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V auto  singolare  e non  contrastato  dell’  Italia  nostra  è quello  di 
aver  preceduto  tutte  le  altre  nazioni  europee  nella  carriera  del  rin- 
novamento sociale,  essendo  stata  la  prima  a salutare  1’  aurora  del 
risorgimento  delle  lettere,  delle  scienze  e deli’ arti.  La  fondazione 
de’  municipi  indipendenti , spegnendo  io  gran  parte  della  penisola 
più  presto  che  altrove  i reggimenti  feudali , nell’  atto  stesso  che  diè 
origine  a più  miti  e saggi  ordini  civili,  valse  a promovere  lo  sviluppo 
degli  ingegni  e delle  varie  attitudini  intellettuali.  Quindi  preceduto, 
se  così  possiamo  esprimerci,  dall’aura  de’  nuovi  tempi,  si  vide  sor- 
gere sulle  terre  italiche  il  sole  dell’incivilimento,  che  presto  quasi 
tutte  le  scaldò  e rese  feconde  di  meravigliosi  frutti.  L’ammirazione 
e la  riconoscenza  di  tutte  le  colte  nazioni  proclamano  le  glorie  dei 
nostri  ingegni,  e i grandi  beneficj  eh’ essi  resero  a tutta  intiera  l’uma- 
nità, da  quel  prodigioso  creatore  della  moderna  poesia,  pittore  delle 
passate  e profeta  delle  future  vicende  d’Italia,  a quel  Grande  ohe! 
divinò  un  nuovo  mondo,  dall’angelico  Raffaello  al  terribile  Buonar- 
roti , dal  fantastico  Lodovico  al  tenero  ed  infelice  Torquato.  Se  noi* 
che  la  condizione  della  nostra  civiltà,  secondò  quasi  sempre  la  no- 
stra fortuna  politica,  e dove  questa  ci  arrise,  fu  lieta  anche  quella , 
e venner  meno  all’ una  il  brìo,  la  vita,  il  nativo  calore,  quando  l’ak 
tra  ci  condusse  giorni  tristi  e dolorosi,  giorni  di  sconvolgimento,  di 
inerzia  e di  servaggio.  Tuttavolta  anche  in  que’  tempi,  che  sono  pi» 
fatalmente  segnati  dalle  nazionali  nostre  calamità,  non  si  spense  mai 
del  tutto  fra  noi  la  favilla  dell’inspirazione,  ed  eziandio  in  quel  pe- 
riodo disgraziato,  in  cui  per  colpa  specialmente  delle  straniere  in- 
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fluenze  insieme  ali’altre  miserie  ebbe  l’Italia  a gemere  ed  a vergognarsi 
della  depravazione  del  gusto,  condotta  dal  corrompimento  dell’  in- 
dole nazionale,  sorsero  pur  sempre  in  Italia  filosofi  e poeti,  letterati 
ed  artisti  degni  della  patria  di  Tommaso  d’Aquino  e dell’ Alighieri,  del 
Petrarca  e di  Leonardo.  Solennissimo  fatto  è codesto  e tale,  per  nostro 
avviso,  da  meritare  che  vi  pongano  niente  gli  Italiani  tutti,  e quanti 
sono  equi  giudici  della  nostra  nazione,  perocché  prova,  che  la  sven- 
tura ci  aveva  oppressi,  ma  non  prostrati  nè  avviliti. 

Nè  già  solo  questi  privilegiali  ingegni  s’ adoperarono  a serbare 
inviolato  l’onore  della  patria,  rna  intesero  benanco  a confortarla  e 
sollevarla  nelle  sue  sciagure.  Nel  che  specialmente  si  segnalarono 
alcuni  de’ poeti  del  secolo  XVII,  i quali  provarono  col  fatto,  come 
fosse  loro  scolpita  nel  petto  quella  sentenza,  ornai  resa  popolare  e 
chiara  ad  ogni  intelletto,  che  nullo  è il  ministero  poetico,  ove  non 
valga  a suscitare  nobili  ed  operativi  sentimenti,  rivolti  all’utile  mo- 
rale e civile  delle  contemporanee  generazioni.  Fra  essi  noi  pensiamo 
che  vadano  distinti  Gabhiello.  Chiabreha  e Fulvio  Testi  , i quali 
poco  distanti  l’un  dall’altro  di  tempo,  parvero  concordi  in  questo 
pensiero  di  far  servire  la  poesia  ad  alimentare  tutti  i sentimenti,  che 
meglio  potevano  giovare  a scuotere  gli  Italiani  dal  loro  anneghitti- 
mento,  od  a consolarli  in  mezzo  all’indecoroso,  ma  non  volontario 
ozio  in  cui  languivano.  Diversi  l’uno  dall’altro  d’indole  e di  stato, 
posti  in  diverse  circostanze,  diversi  d’ ingegno , d’ animo , di  stile, 
entrambi  però  siccome  inspirati  da  un  medesimo  sentimento,  tolsero 
a cantare  ne’  lor  versi  le  antiche  c recenti  glorie  della  patria , ren- 
dendo omaggio  a tutte  le  virtù  cittadine,  e facendo  segno  alla  gene- 
rosa loro  ira  la  codardia,  l’ossequio  servile,  la  volgare  ambizione, 
la  cortigianesca  piacenteria  e tutto  ciò  che  d’ignobile  ravvisavano 
ne’ costumi  e nelle  inèiinazioni  dell’età  loro.  Ma  pur  troppo  essi 
non  riuscirono  a quel  generoso  fine  a cui  aspiravano;  che  anzi  l’igna- 
via de’  tempi  tarpò  le  ali  agli  arditi  lor  voli,  per  modo  che  non  po- 
terono, nè  del  tutto  separarsi  dalla  moltitudine,  nè  sdebitarsi  intiera- 
mente di  quella  missione,  a cui  il  loro  genio  li  chiamava. < ' 

E ciò  sembraci  che  dir  si  possa  principalmente  del  Chiabrera , il 
quale  ben  a ragione  scrivea  di  sè  stesso,  che  seguiva  Cristoforo  Co- 
lombo suo  concittadino,  e che  volea  trovar  nuovo  mondo  od  affogare; 
perocché  ad  emerger  creatore  d’  una  nuova  poesia  , non  gli  manca- 
rono certo  nè  vigore,  nè  ingegno:  ben  gli  fiancarono  i tempi,  i quali, 
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giusta  una  sentenza  antica,  soli  pouuo  gli  animi  rafforzare  e gli  in- 
gegni. Ed  infatti,  che  di  poetico  mai  rimaneva  ne1  costumi  e ne’ pen- 
sieri dell’Italia  in  quel  fatale  e inglorioso  secolo  XVII,  che  avrebbe 
cancellata  negli  Italiani  ogni  impronta  d’indole  nazionale,  se  l’opera 
del  tempo  e della  natura,  non  fosse  più  forte  dei  congiurati  sforzi  de- 
gli uomini  ) Solo  rimaneva  qualche  avanzo  di  spirito  cavalleresoo,  il 
quale  mandava  ancora  un  po’ di  luce  nelle  guerre  marittime  del  Le- 
vante, che  da  petti  italiani,  ma  le  più  volte  sotto  non  italiana  ban- 
diera si  combattevano,  per  preservare  la  civiltà  europea  dalla  otto- 
mana barbarie.  E di  esso  ben  seppe  fare  suo  profitto  il  Chiabrera,  e 
più  volte  lo  esaltò  ne’  suoi  versi,  per  tentare  di  riaccendere  qualche 
favilla  di  coraggio  marziale  nella  nazione;  ma  l’effetto  non  corrispose 
all’  onorato  suo  desiderio.  Ei  colse  pure  premurosamente  ogni  altra 
occasione  di  celebrar  co’ suoi  canti  l’italico  valore,  e fu  largo  di 
encomj  a molti  de’ Principi  del  suo  tempo,  non  per  vano  studio  di 
adulazione,  ma  per  brama  d’accenderli  di  generoso  entusiasmo  e di 
eccitarli  ad  opere  forti  e gloriose.  Nessuno  dei  fatti  che  potevano  tor- 
nare in  qualche  onore  e vantaggio  dell’Italia,  passava  per  lui  inos- 
servato; onde  egli  celebrò  ne’ suoi  versi  il  giuoco  del  pallone,  ordi- 
natosi in  Firenze  dal  Granduca  Cosimo  II,  perchè  gli  parve  che  da 
codesta  instiluziotie  potesse  venirne  qualche  eccitamento  a’suoi  con- 
temporanei di  cercar  lode  di  prodezza  e di  rintegrare  l’ ornai  sca- 
duta fama  dell’  italica  milizia.  Ma  sciaguratamente  egli  non  venne  a 
capo  dell’alto  suo  proposito,  e appena  trovò  chi  ne  lo  rimeritasse 
con  quella  sterile  ammirazione,  la  quale  riesce  amara  pur  essa  al 
genio,  che  sente  la  propria  forza,  e vedesi  impedito  di  correre  la  sua 
via.  11  perchè  accortosi  che  un  popolo  da  ascoltarlo  non  c’era,  egli 
che  avrebbe  anelato  d’ essere  il  Pindaro  dell’Italia  sua;  egli  che 
avrebbe  voluto  animarla  ed  esserne  animato,  riconcentrassi  trista- 
mente in  sè  medesimo;  e smarrita  quella  vena  che  spontanea  soc- 
corre a un  poeta  inspirato  dallo  spettacolo  di  tutta  una  gente,  che 
accoglie  festosa  i suoi  canti,  fu  costretto  di  ricorrere  all’arte  per  ritro- 
varne un’altra.  Quindi  tratto  dalle  reminiscenze  della  sua  più  verde 
età,  si  diede  a cercar  l’inspirazione  nelle  opere  di  quei  grandi  poeti 
greci,  di  cui  un  tempo  avea  vagheggiata  la  gloria,  e che  avea  pro- 
messo a sè  medesimo  di  emulare;  onde,  se  così  possiam  dire,  parlò 
le  più  volte  greco  invece  di  parlar  italiano.  E di  vero  i suoi  canti 
sono  un’eeo  armoniosa  e chiara  de’ cauli  mitologici  della  antichità; 
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un'immagine  di  quel  linguaggio,  che  la  Grecia  adunata  inspirava  al 
suo  lirico  sublime,  anziché  1’  espressione  d’  un  vero  entusiasmo,  che 
pur  troppo  nelle  cose  contemporanee  non  ritrovava  alimento. 

Taluni  domandarono,  se  l'illustre  Savonese  non  avrebbe  potuto 
assicurarsi  il  vanto  d’Anacreonte  italiano,  dacché  non  poteva  es- 
serne il  Pindaro  nè  il  Tirtèo.  Certamente  se  guardiamo  alla  vivacità 
ed  alla  gentilezza  del  suo  ingegno,  non  può  esser  dubbia  la  risposta 
affermativa;  ina  ove  meglio  si  ponga  mente  alla  condizione  di  quei 
tempi,  si  scorge  che  i costumi  d'Italia  erano  divenuti  troppo  artificiali, 
perchè  egli  potesse  cantare  neppur  gli  scherzi  e gli  amori  col  vero 
accento  della  natura.  Tuttavolta  come  nelle  poesie  liriche  del  Cliia- 
brera  d'argomento  eroico  trovansi  spesso  i voli  arditi  di  Pindaro, 
così  talora  s’incontrano  nelle  sue  canzonette  i vezzi  e le  immagini  di 
Anacreonte:  ma  l’entusiasmo  del  primo,  ma  le  grazie  dell’altro  non 
vi  si  ponilo  trovare.  Più  felice  fu  il  Savonese  ne’sermoni,  ne’quali  seppe 
ritrarre  l'arguzia,  l’ironia,  la  finezza  d’Orazio,  insieme  all'ira  virtuosa  di 
Giovenale,  mentre  a un  tratto  vi  introdusse  una  fedele  pittura  dei 
costumi  del  tempo,  che  appar  tratteggiata  da  un  uomo  che  li  vedeva 
nella  loro  nudità,  e n’  era  tanto  sdegnato,  da  non  saper  nascondere 
l’amarezza  che  all’animo  gliene  veniva.  Aspersi  di  sali  saporitissimi 
sono,  a tacer  degli  antichi,  i sermoni  di  Gaspare  Gozzi,  per  morda- 
cità distinti  quelli  di  Giuseppe  Zanoja,  pieni  di  soave  sapienza  quelli 
d’ Ippolito  Pindemonte,  ma  a noi  sembra  che  a questi  e a quanti 
altri  ne  vanta  la  nostra  letteratura,  si  debbano  metter  sopra  quelli 
del  Chiabrora  : tante  sono  le  doti  che  in  essi  risplendono,  o li  guardi 
dal  lato  del  pensiero,  o li  consideri  dal  lato  della  lingua  e dello  stile. 

Il  Cbiabrera  provossi  in  altri  generi  di  poesia,  e fra  gli  altri  nella 
poesia  sacra  : ma  non  gli  venne  fatto  di  ottenerne  egual  lode.  L' arpa 
di  Davide  e de’  Profeti  non  poteva  rendere  suoni  abbastanza  fran- 
chi sotto  le  dita  di  chi  era  uso  a toccare  la  lira  di  Pindaro  e d’Ana- 
crconte;  vogliam  dire  che  la  fantasia  e l’anima  del  Cbiabrera  erano 
troppo  distratte  da  altre  immagini  e da  altri  affetti,  troppo  devote,  se 
così  possiamo  esprimerci,  ad  altri  culti,  per  poter  concepire  ed  espri- 
mere i concetti  della  sacra  poesia  con  evidenza  ed  eflìcacia.  Tutta* 
' volta  così  ne’ saggi,  ch’egli  die’ di  questo  genere,  come  pure  in  ogni 
altro  suo  componimento,  ed  anco  ne’ meno  limati,  sempre  si  ravvi- 
sano que’  pregi  di  pensiero  e d’ espressione  che  costituiscono  i grandi 
poeti;  ed  ora  un’evidente  immagine,  ora  un  ardimento  di  stile,  quando 
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una  (elice  negligenza , quando  nna  nativa  eleganza  ci  traggono  ad 
ammirare  in  lui  gli  elementi  d’ una  vera  e potente  facoltà  poetica, 
che  avrebbe  meglio  potuto  svilupparsi,  se  fosse  stata  giovata  dai  tempi. 

Tuttavolta,  se  i tempi  al  Chiabrera  non  giovarono,  molto  però 
non  gli  nocquero  quanto  al  gusto;  poiché  egli  seppe  quasi  del  lutto 
andar  franco  dalla  pazzia  del  secentismo,  che  già  avea  messi  molti 
rami,  e s’ era  propagata  in  ogni  parte  d’ Italia.  Ben  nocquero  sotto 
questo  rispetto  a Fulvio  Testi,  sortito  a vivere  mentre  quell’assurdo 
gusto  era  nel  suo  più  bel  fiore,  il  quale  anco  ne’ suoi  componimenti 
più  lodati  non  potè  sottrarsi  del  tutto  alla  pessima  influenza  di  esso. 
Di  ciò  si  potrebbero  trovare  ragioni,  non  intieramente  speciose  per 
nostro  avviso,  nell’indole  e nelle  vicende  della  vita  dei  due  poeti. 
Gabriello  Chiabrera,  siccome  appare  dalla  vita  ch’egli  dettò  di  sé 
stesso  con  tanta  ingenuità  e tanto  candore  di  stile,  era  d’  una  natura 
benigna,  tranquilla,  gioconda,  aliena  da  ogni  briga,  e solo  a balzi 
tocca,  ma  non  corrotta  dalle  incomposte  passioni  del  secolo.  Ful- 
vio Testi  al  rovescio  ebbe  un  animo  ardente,  impetuoso,  insoffe- 
rente di  freno,  troppo  perduto  dietro  le  illusioni  del  fasto  e della 
grandezza.  Condusse  l’uno  una  vita  riposata  in  grembo  alla  soavità 
degli  studj,  assorto  unicamente  in  essi,  e solo  in  essi  cercando  com- 
piacimento e gloria,  e ponendo  la  poesia  in  cima  di  lutti  i suoi  pen- 
sieri: l’altro  invece  trasse  una  vita  agitata,  ed  amò  gli  studj  non 
tanto  per  sé  stessi,  quanto  come  opportuni  mezzi  di  soddisfare  quel- 
l’ ambizione  che  lo  rodeva,  provando  tutte  quelle  amarezze  e quei 
disinganni  che  conseguitano  le  cure  degli  ambiziosi.  L’uno  stette  a 
lunga  dimora  nella  sua  patria,  beando  gli  sguardi  e la  fantasia  in 
que’bei  prospetti  della  riviera  di  Savona,  sotto  quel  cielo  cosi  ridente, 
su  quei  lidi  così  fioriti  di  tutte  le  pompe  della  natura:  l’altro  all’in- 
contro passò  il  più  de’  suoi  giorni  in  mezzo  allo  strepito  delle  corti 
ed  alle  vane  loro  magnificenze,  e corse  da  luogo  a luogo,  non  già 
tratto  da  vaghezza  di  contemplare  le  varie  parti  di  questa  bellissima 
Italia,  ma  per  tener  dietro  alle  larve  sempre  fuggevoli  dell’ambizio- 
ne. Or  pare  a noi  che  dovesse  per  tutto  ciò  compiacersi  il  Chiabrera 
del  gusto  semplice  e corretto,  siccome  confacente  meglio  all’indole 
sua  ed  alle  sue  abitudini,  e invece  lasciarsi  più  agevolmente  strasci- 
nare il  Testi  a quell’ altro  gusto  più  pomposo  e magnifico,  che  nella 
sua  gonfiezza  secondava  gli  impulsi  di  un  animo  ardente,  e che 
d’altra  parte  avea  allora  maggior  seguito  in  tutte  le  corti  d’Italia.  11 
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perchè  se  del  Chiabrera  convien  dire  che  lottò  contro  i tempi,  e che 
migliore  di  essi , cercò  d’ arrestarli  sul  pendìo  del  corrompimento, 
del  Testi  è forza  soggiùngere  che  fu  in  parte  formato  dai  tempi  stessi, 
e che  dall’  essere  in  tutto  traviato  lo  salvarono  il  proprio  ingegno  e 
le  sofferte  sventure.  E infatti  traendolo  l’ ingegno  ai  soggetti  morali 
ed  allo  studio  di  Orazio,  egli  potè  trovare  nella  trattazione  dei  primi 
una  specie  di  freno  agli  abusi  della  fantasia,  trovar  nell’ imitazione 
deU’altro  un  ritegno  contro  la  corruzione  dello  stile.  Le  disgrazie  poi 
ch’egli  ebbe  a patire,  movendolo  ad  ira  contro  il  secolo,  e segnata- 
mente contro  i vizj  che  prevalevano  nelle  corti,  contro  le  brighe  ed 
i raggiri  che  vi  dominavano,  trasfusero  ne’  suoi  versi  una  vera  effi- 
cacia di  tuono,  e fecero  eh’  essi  diventassero  una  genuina  rivelazione 
dell’anima  sua.  Noi  non  osiamo  affermare  che  tale  sia  veramente  il 
carattere  delle  poesie  del  Testi:  ma  ci  pare  che  possa  di  primo  tratto 
allacciarsi  a chi  conosce  le  vicende  della  sua  vita,  delle  quali  cre- 
diamo opportuno  di  far  qualche  cenno,  che  ricaviamo  dal  Tirabo- 
schi  e dal  Combini.  : , i : < 

Fulvio  Testi  nacque  in  Ferrara  nel  t5g3,  e sin  dal  i6ia  egli  era 
salito  in  fama  di  valore  poetico  nella  sua  patria  ; ma  non  per  tanto 
si  crede  che  l’anno  dopo,  entrando  al  servigio  della  corte  di  Mode- 
na, non  vi  avesse  se  non  l’ufficio  di  copista.  Nel  i6i3  si  condusse  a 
Roma,  dove  conobbe  il  Tassoni,  e di  là  a Napoli,  dove  strinse  ami- 
cizia col  cavaliere  Marino.  Nel  1617  pubblicò  un’edizione  delle  sue 
Rime,  dedicata  a Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja,  per  la  quale  gli 
convenne  andar  esule,  perchè  il  governo  Spagnuolo,  irritato  da  al- 
cune sue  espressioni,  si  diede  a perseguitarlo;  Come  il  duca  di  Savoia 
ebbe  notizia  di  questo  esiglio  patito  dal  Testi,  in  conseguenza  delle 
poesie  a lui  dedicate,  lo  nominò  cavaliere  dell’ordine  de’ santi  Mau- 
rizio e Lazzaro:  dopo  di  che  il  duca  Cesare  d’  Este  gli  assegnò  una 
pensione,  fregiandolo  dello  strano  titolo  di  suo  virtuoso  di  camera. 
Per  l’onore  delle  lettere  e degli  ingegni,  è lieto  a pensare  cl»e  sif- 
fatto titolo  sia  a dì  nostri  serbato  a cantanti. 

Questi  ed  altri  favori  concessi  al  Testi,  destarono  l’ invidia  degli 
emuli  suoi;  ed  egli  medesimo,  per  usar  le  parole  d’un  valente  scrit- 
tore, o che  la  nuova  fortuna  lo  insuperbisse,  o che  la  propria  natura 
a questo  il  traesse,  si  attirò  l’inimicizia  di  molti  così  in  Modena  come 
altrove;  ed  a poco  a poco  si  disaffezionò  anche  l’animo  de’ suoi  Si- 
gnori, de’ quali  più  volte  perdette  e riebbe  la  grazia.  Pare  soprattutto 
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che  la  corte  di  Modena  gii  paresse  troppo  angusto  campo  a' suoi 
ineriti , e che  per  ciò  aspirasse  a più  luminoso  soggiorno,  vagheg- 
giando or  Roma,  or  la  corte  di  Savoja. 

Dopo  il  16:29-  divenuto  duca  di  Modena  Francesco  I d’Esle,  ebbe 
il  nostro  poeta  moltissimi  onori  in  corte  e ragguardevoli  ufficj  presso 
Varj  potentati.  Quando  il  duca  andò  a Madrid  nel  i638  per  levare  al 
fonte  battesimale  un  figliuolo  di  Filippo  IV,  condusse  con  sè  il  Te- 
sti, il  quale  ebbe  da  quel  Monarca  una  lucrosa  commenda,  e fu 
ascritto  all’ordine  di  san  Jago.  Nel  1640,  ottenne  il  governo  della 
Garfagnana,  governo,  dice  il  Corniani,  onorato  un  secolo  prima  dal 
grande  Ariosto;  ma  non  seppe  al  pari  di  lui  acquistarsi  l’amore  di 
quegli  Alpigiani.  Due  anni  dopo  ritornò  alla  corte,  dove  la  sua  am- 
bizione lo  traevate  vi  riebbe  tutti  gli  onori  di  prima.  Ma  sul  prin- 
cipio del  1646  fu  improvvisamente  arrestato,  e il  giorno  28  agosto 
del  medesimo  anno  mori  in  prigione,  di  morte,  secondo  alcuni,  vio- 
lenta, secondo  altri,  naturale.  Si  dice  ch’ei  fosse  creduto  reo  di  de- 
litto di  Stato;’ ma  il  Tiraboschi  opina  che  non  avesse  altra  colpa 
tranne  quella  d*  aver  cercato  di  entrare  al  servigio  della  corte  di 
Francia,  senza  nemmanco  avvisarne  il  suo  duca.  Forse  gli  nocque 
altresì  lo  sdegno  di  qualche  potente,  irritato  da  lui  colla  sua  famosa 
canzone:  Ruscelletto  orgoglioso:  al  certo  poi  egli  nocque  a sè  stesso 
colla  sua  troppa  ambizione.  ":r 

Tali  furono  le  vicende  a cui  soggiacque  questo  illustre  poeta,  la 
cui  vita  fu  davvero,  come  il  Tiraboschi  dice,  un  continuo  alternare 
di  prospera  ed  avversa  fortuna.  Certamente  chi  nulla  sapesse  del 
Testi,  non  potrebbe  immaginarsi,  al  leggere  1 suoi  versi , eh’  egli  sia 
passato  fra  tanti  casi;  ma  che  abbia  avuto  molti  argomenti  di  sde- 
gnarsi contro  la  poca  fede  de*  grandi,  contro  il  mutabile  favore  delle 
corti  e la  inerzia  e la  servilità  de’ suoi  contemporanei,  potrebbe  di 
leggieri  congetturarlo  dal  tuono  stesso  delle  sue  poesie.  In  esse  voi 
non  trovate  quella  pacata  gravità,  che  rende  più  autorevole  la  sag- 
gia sentenza,  passata,  a così  dire,  dalla  mente  del  filosofo,  all’  imma- 
ginazione dei  poeta,  ma  invece  incontrate  sovente  la  risentita  decla- 
mazione e cert’ impeto  di  bile,  che  non  par  sempre  prodotto  da  un 
forte  senso  del  bene  comune,  bensì  da  un  moto  di  privato  dispetto. 
In  somma  nei  versi  del  Testi  non  si  vede  già,  come  in  quelli  dei 
Cbiabrera,  il  puro  amatore  della  patria  c del  retto,  che  anela  tempi 
ed  ordini  migliori,  e cerca  di  fare  illusione  a sè  stesso  nella  spc- 
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ranza  di  poterli  vedere;  ma  sibbene  un  uomo  corrucciato  contro  l’età 
sua,  per  essere  stato  deluso  ne’ sogni  della  sua  ambizione,  un, uomo 
malcontento  di  sè  stesso  per  la  contraddizione  che  scorge,  fra’auoi 
pensieri  e 1’ opere  sue;  un  uomo,  a dir  breve,  che  rende  immagine 
d’ un  ministro,  il  quale,  privato  del  potere,  e non  avendo  più  spe- 
ranza di  racquistarlo , dassi  a far  mostra  di  filosofico  disprezzo,  e 
prende  a lodare  la  pace  de’ campi  e del  focolare  domestico.  Ad  ogni 
modo  assai  efficace  è il  sentimento  trasfuso  nelle  poesie  del  Testi, 
ed  anzi  ci  pare  che  sì  fatto  corruccio  non  bene  simulato  accresca 
l’effetto  delle  gravi  lezioni  morali  in  esse  racchiuse.  t 

11  Testi  non  ci  ha  rivelato,  come  il  Chiabrera,  quali  fossero  gli 
scrittori  da  lui  prediletti,  nè  a qual  meta  di  gloria  egli  drizzasse  sin 
da  suoi  anni  più  verdi  le  prove  del  suo  ingegno;  ma  crediamo  che 
si  possa  asserire  con  sicurezza,  ch’egli  studiasse  principalmente  in 
Orazio,  ma  piuttosto  nell’  Orazio  delie  Epistole,  che  in  quello  delle 
Odi,  e che  vagheggiasse  la  nobile  corona  di  poeta  della  sapienza 
civile.  Del  rimanente  bisogna  pur  dire , che  talvolta  non  sólo  riuscì 
minore  del  suo  modello,  ma  peccò  benanco  contro  le  norme  più  rette 
della  convenienza  e del  gusto:  se  non  che,  in  tutte  le  sue  opere,  i 
pregi  prevalgono  a dismisura  sopra  i difetti,  e però  egli  Otterrà  sem- 
pre un  nobile  seggio  fra  i più  illustri  lirici  italiani.  ,v  : >u  \ : 
Queste  poche  cose  abbiamo  creduto  opportuno  accennare  intorno 
a Gabriello  Chiabrera  e a Fulvio  Testi,  le  cui  opere  compongono 
questo  Volume  Trsntesimoquarto  della  nostra  Biblioteca  Enciclo- 
pedica Italiana.  Noi  abbiamo  stimato  opportuno  di . accompagnare 
alle  poesie  anco  le  pro$e  di  questi  due  illustri  scrittori,  commende- 
voli  molto  anche  queste  per  eleganza  e schiettezza  di  liugua  e di 
stile , e ci  siamo  per  le  ime  e per  1’  altre  attenuti  alle  migliori  edi- 
zioni. Così  possano  le  cure  che  abbiamo  spese  intorno  a questa  ri- 
stampa ottenerci  le  grazie  de’  nostri  gentili  Associati. 


Achille  Mauri. 
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DI  GABRIELLO  CHIABRERA 

’ SC1ITTA  DA  LCI  MEDESIMO 


Gabriello  Chiabrera  nacque  in  Savona 
l'anno  della  nostra  Salute  i55a  tigli  8 di 
giugno,  e nacque  quindici  giorni  dopo  la 
morte  del  padre.  Il  padre  fu  Gabriello  Chia- 
Brera,  nato  di  Corrado  Chiabrera  e di  Ma- 
riolo Fca;  la  madre  fu  Gironima  Murasana 
figlia  di  Piero  Agostino  Murasana  e di  De- 
spina Piattona,  famiglie  in  Savona  ben  co- 
nosciute. La  madre  rimasa  vedova  in  fresca 
età,  passò  ad  altre  nozze,  c Gabriello  ri- 
mase alla  cura  di  Margherita  Chiabrera  so- 
rella del  padre,  e di  Giovanni  Chiabrera 
(rateilo  pure  del  padre  di  lui,  ambodue  senza 
figliuoli.  Giunto  Gabriello  all’  età  di  nove 
anni  fu  condotto  in  Roma,  ove  Giovanni 
suo  zio  faceva  dimora,  ed  ivi  fu  nudrito 
con  maestro  in  casa,  da  cui  apparò  la  lin- 
gua latina.  In  quegli  anni  lo  prese  una  feb- 
bre, e dopo  due  anni  un’altra,  la  qual  sette 
mesi  lo  tenne  senza  sanità,  e lo  inviava  a 
morire,  onde  Giovanni  suo  zio,  per  farlo 
giocondo,  con  la  compagnia  d’  altri  giova- 
netti lo  mandava  al  Collegio  de’  Padri  Ge- 
suiti, ed  ivi  prese  vigore  c fccesi  robusto, 
ed  udì  le  lezioni  di  Filosofia,  anzi  più  per 
trattenimento  che  per  apprendere;  e così 
visse  fino  all’età  di  venti  anni.  Qui  rimase 
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senza  Giovanni  sno  zio,  il  quale  morissi, 
ed  esso  Gabriello  andò  a Savona  a vedere 
e farsi  rivedere  da’  suoi,  e fra  pochi  mesi 
ritornosseuc  a Roma.  Allora  vendendo  un 
giardino  al  Cardinal  Cornaro  camcrlingo, 
prese  l’occasione,  ed  entrò  in  sua  corte  e 
stettevi  alcuni  anni.  Avvenne  poi,  che  senza 
sua  colpa  fu  oltraggiato  da  un  gentiluomo 
romano,  ed  egli  vendicossi,  ne  potendo  me- 
no, gli  convenne  d’abbandonar  Roma,  nè 
per  dieci  anni  valse  ad  ottenere  la  pace, 
ed  egli  si  era  come  dimenticato  di  Roma. 

Assunto  dal  grande  ozio  in  patria,  crasi 
dato  alla  dolcezza  degli  studi,  e cosi  menò 
sua  vita  senza  altro  pensare  ; e pure  in  pa- 
tria incontrò,  senza  sua  colpa,  brighe,  e 
rimase  ferito  leggermente:  la  sua  mano  fece 
sue  vendette,  c molti  mesi  ebbe  a stare  in 
bando  ; quietossi  poi  ogni  nimistà,  ed  ei  si 
godette  lungo  riposo.  Prese  a moglie  sui 
cinquantanni  della  sua  vita  Lelia  Pavese 
figlia  di  Giulio  Pavese  e di  Marzia  Spino- 
la, ed  allora  egli  ebbe  a perdere  tutto  il 
suo  avere  in  Roma.  Ivi  condannato  per 
Pasquini  chi  maneggiava  suoi  affari,  il  fisco 
gli  occupò  il  tutto,  ma  con  mostrar  ragioni, 
e col  favore  del  cardinale  Cintio  Aldohran- 
dini  il  trasse  di  nuovo  a sè,  e finalmente 
con  riposo  visse  in  patria  secondo  il  suo 
grado,  e con  esso  sua  moglie  oltre  ottanta 
anni,  ma  senza  figliuoli;  sano  in  modo,  che 
oltre  quelle  febbri  primiere  raccontate,  non 
mai  stette  in  letto  per  infermità,  salvo  due 

volte  per  colpa  di  due  febbri  terzanclle,  nè 
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ciascuna  ili  loro  passi»  sette  parosismi:  in 
ipicsto  (brumaio,  ma  non  già  nell’avere, 
perche  nato  ricco  a?i7.i  clic  no,  disperden- 
dosi la  roba  per  molle  disavventure,  egli 
visse,  non  già  bisognoso,  ma  nè  tampoco 
abbondantissimo.  Ebbe  un  fratello  ed  una 
sorella  legittimamente  nati,  i quali  mori- 
rono innanzi  lui,  ed  il  fratello  non  mai  si 
maritò.  Questo  c quanto  si  possa  raccontare 
di  Gabriello,  come  di  comunale  cittadino, 
e poco  monta  il  saperlo.  Di  lui,  come  di 
scrittore,  forse  altri  averà  vaghezza  d’ in- 
tendere alcuna  cosa,  ed  io  lealmente  dirò 
in  questa  maniera. 

Gabriello  da  principio,  che  giovinetto 
vivea  in  II  orna,  abitava  in  una  casa  giunta 
a quella  di  Paolo  Manuzio,  c per  tal  vici- 
nanza assai  spesso  si  ritrovava  alla  presenza 
di  lui,  ed  udivalo  ragionale.  Poi  crescendo,  j 
c trattando  nello  studio  pubblico,  udiva  | 
leggere  Marc’ Antonio  Mureto,  ed  ebbe  seco  1 
famigliarità.  Avvenne  poi  che  Sperone  Spe- 
roni fece  stanza  in  Roma,  c seco  domesti-  j 
camcntc  ebbe  a trattare  molli  anni  ; c da 


qui  la  poesia  loro  si  faceva  vedere  come 
minuta;  onde  prese  risoluzione,  quanto  ai 
versi,  di  adoperare  tutti  quelli  i quali  dai 
poeti  nobili  o vili  furono  adoperati.  Di  più 
avventurosi  alle  rime,  c ne  usò  di  quelle 
le  quali  finiscono  in  lettera  da'  grammatici 
detta  consonante,  imitando  Dante,  il  quaje 
rimò  Fetoìi,  Ort\xo,t  >n  vece  di  dire  Fe- 
j tonte , Orizzonte.  Similmente  compose  can- 
zoni con  strofe  e con  epodo  alla  usanza 
de’ Greci,  nelle  quali  egli  lasciò  alcuni  versi 
senza  rima,  stimando  gravissimo  peso  il 
rimare.  Si  diede  ancora  a far  vedere  se  i 
personaggi  della  tragedia  tolti  da’  poemi 
volgari  e noti,  più  si  acconciassero  al  po- 
polo, che  i tolti  dalle  scritture  antiche;  e 
mise  Angelica  esposta  all*  orca  in  Ebuda, 
quasi  a fronte  di  Andromeda;  ed  ancora 
alcune  egloghe,  giudicando  le  composte  in 
volgare  italiano  troppo  alte  c troppo  gen- 
tili di  facoltà;  e ciò  fece  non  con  intendi- 
mento di  mettere  insieme  tragedie  ed  eglo- 
ghe, ma  per  dar  a giudicare  i suoi  pensamen- 
ti. Similmente  nc’pocmi  narrativi,  vedendo 


questi  uomini  chiarissimi  raccoglieva  am- 
maestramenti. Partito  poi  di  Roma,  e di- 
morando nell'ozio  della  patria,  diedesi  a 
leggere  libri  di  poesia  per  sollazzo,  e passo 
passo  si  condusse  a volere  intendere  ciò 
eli'  ella  si  fosse,  c studiarvi  attorno  con  at- 
tenzione. Parve  a lui  di  comprendere,  che 
gli  scrittori  greci  meglio  1*  avessero  trattata  ; 
si  abbandonò  tutto  su  loro,  c di  Pindaro 
si  maravigliò,  c prese  ardimento  di  com- 
porre alcuna  cosa  a sua  somiglianza,  e quei 
componimenti  mandò  a Firenze  ad  amico. 
Di  colà  fogli  scritto,  che  alcuni  lodavano 
fortemente  quelle  scritture;  egli  ne  prese 
conforto,  cuori  discostamlosi  da’Grcci  scrisse 
alcune  canzoni,  per  quanto  sosteneva  la 
lingua  volgare,  e per  quanto  a lui  bastava 
l’ ingegno,  veramente  non  grande,  alla  sem- 
bianza di  Anacreontc  e di  Sailò,  c di  Pin- 
claro  c di  Siniouidc.  Provossi  anche  di  rap- 
presentare Archiloco,  ma  non  soddisfece  a 
sè  medesimo.  In  >i  fallo  esercizio  pai  vegli 
di  conoscere,  che  i poeti  volgari  erano  poco 
orditi  e troppo  paventosi  di  errare,  c di 


clic  era  questione  intorno  alla  favola  cd  in- 
torno al  verseggiare,  egli  si  travagliò  di 
dare  esempio  a giudicare.  Intorno  alla  fa- 
vola, stimavasi  non  possibile  spiegare  una 
azione,  c che  un  sol  uomo  la  conducesse  a 
fine  vcrisimilmcnte  ; ed  egli  si  travagliò  di 
mostrare  clic  ciò  fare  nou  era  impossibile. 
Quanto  al  verseggiare,  vedendo  egli  clic 
poeti  eccellenti  erano  stati  ed  erano  in  con- 
trasto, c che  i maestri  di  poetica  non  s’ac- 
cordavano, egli  adoperò  l'ottava  rima,  cd 
anche  versi  rimati  senz*  alcun  obbligo.  Stese 
anche  versi  allatto  senza  rima  ; provossi  in 
oltre  di  far  domestiche  alcune  bellezze  dei 
Greci  poco  usate  in  volgare  italiano,  cioè 
di  due  parole  farne  una,  come  Uricrinita 
Fenice , o riccaddobbata  Aurora j pari- 
mente provò  a scompigliar  le  parole,  come: 
Se  di  bella  ch’ili  Pìndo  alberga  Musai 
c ciò  latto,  essendo  già  vecchio,  radunò  al- 
enile canzoni  in  due  volumi,  e componi- 
menti in  varie  materie  in  due  altri,  ratinò 
similmente  un  volume  di  poemetti  narrati- 
vi, c si  fatte  poesie  egli  scelse,  come  desi* 
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deroso  che  si  leggessero  ; il  rimanente  lasciò 
in  mano  di  amici. 

Con  si  fatto  proponimento,  e con  sì  fatta 
maniera  di  poetare,  egli  passò  la  vita  sino 
al  termine  di  lunghissima  vecchiezza,  ed 
acquisissi  T amicizia  di  uomini  letterati, 
quali  a suo  tempo  vivevano,  ed  anco  per- 
venne a notizia  di  principi  grandi,  da’ quali 
non  fu  punto  disprezzalo  ; e da  ciò  puossi 
far  questo  conto.  Essendo  lui  in  Firenze 
con  amici  per  sollazzo,  Ferdinando  I,  chia- 
mollo  a se,  e fccegli  cortese  accoglienza,  e 
poi  cornandogli  fare  alcuni  versi  per  ser- 
vire suHa  scena  ad  alcune  macchine,  le 
quali  voleva  mandare  al  principe  di  Spa- 
gna per  dilettarlo.  Avutili,  mandò  a Ga- 
briello una  catena  d’oro  con  medaglia,  ove 
era  impressa  l'immagine  sua  e di  madama 
sua  moglie,  ed  insieme  una  cassetta  con 
molti  vasi  di  cose  stillate  per  delizie  e sa- 
nità. Poi  per  le  feste  della  principessa  Ma- 
ria, maritata  al  re  di  Francia,  coniandogli 
clic  avesse  cura  delle  poesie  da  rappresen- 
tare in  sulla  scena,  ed  allora  avvenne  che 
provandosi  alcune  musiche  nella  sala  dei 
Pitti,  vcnnrrvi  ad  udirle  la  serenissima  spo- 
sa, madama  la  gran  duchessa,  la  duchessa 
di  Mantova,  il  Cardinal  Monti,  ed  altro  nu- 
mero di  chiari  personaggi , e finalmente 
venne  Ferdinando,  e vedendo  egli  Gabriello, 
il  quale  con  altri  suoi  pari  stava  in  piedi 
e colla  testa  scoperta,  coniandogli  che  si 
coprisse  e che  sedesse.  Fornite  poi  le  feste, 
commise  ad  Enea  Vaino  suo  maggiordomo, 
clic  notasse  fra’ gentiluomini  della  corte  Ga- 
briello con  onorevole  provvisione,  e senza 
obbligo  niuno  dimorasse  dovunque  egli  vo- 
lesse. Nè  meno  Cosmo  suo  figliuolo  mostrò 
di  prezzarlo,  anzi  provandosi  per  le  sue 
nozze  pubblicamente  una  favola  in  scena, 
e vedendo  Gabriello,  chiamollo  e fecelo  se- 
dere a lato  a se  finche  finisse  di  provarsi 
quel  componimento;  e sempre,  per  Io  spa- 
zio di  trentacinqne  anni,  diedero  segno 
quei  serenissimi  signori  di  averlo  caro,  nè 
mai  lo  abbandonarono  delle  loro  grazie. 
Carlo  Emmaniirle  duca  di  Savoia,  vedendo 
ei  e Gabriello  scriveva  l’ Amadeida,  invitan- 


dolo a farsi  vedere,  gli  fece  per  bocca  di 
Giovanni  Bolero  intendere,  che  s’egli  vo- 
leva rimanere  in  sua  rorte  gli  darebbe  qua- 
lunque comodità  egli  desiderasse,  ma  Ga- 
briello, scusandosi,  rifiutò,  ed  il  duca,  det- 
togli quanto  desiderava  intorno  a quel  poema, 
lasciollo  partire  e donògli  una  catena  ; e 
di  sua  stalla  commise  che  se  gli  apparec- 
chiasse una  carrozza  a quattro  cavalli  : di- 
mostrazione di  onorcvolezza  la  quale  soleva 
farsi  ad  ambasciatori  de'  princ  ipi.  Ancora 
scrivendogli,  gli  scriveva  direttamente,  par- 
landogli il  duca  e non  il  segretario;  e sem- 
pre che  Gabriello  fu  alla  corte  gli  faceva 
contare  lire  3oo,  ch’egli  diceva  per  il  viag- 
gio, il  quale  non  era  che  lo  spazio  di  cin- 
quanta miglia.  Ben  è vero  clic  non  inai 
gli  fece  dare  alloggiamento,  nè  mai,  par- 
landogli, il  fece  coprire.  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di  Mantova  pure  si  valse  di  lui,  e 
nelle  nozze  di  Francesco  suo  figliuolo  il 
chiamò,  e lasciò  a lui  i pensieri  di  ordi- 
nar macchiuc  e versi  per  iutermedj  sulla 
scena.  Da  questo  signore  fu  iu  tal  guisa 
onorato,  sempre  alloggiato  e spesato  in  suo 
palazzo,  e sempre  udillo  colla  testa  coper- 
ta; ed  andando  a pescare  sul  lago,  ve  lo 
coudnssc  sulla  propria  carrozza  sua,  e pe- 
scando, fece  entrarlo  nel  suo  proprio  navi- 
cello, e desinando,  tennclo  seco  a tavola  ; 
poi,  spedite  quelle  allegrezze,  rimandollo  a 
Savona,  e volle  che  senza  obbligo  di  niuiia 
servitù  pigliasse  un  onorevole  stipendio 
sulla  tesoreria  di  Monferrato  ; e così  fu,  ed 
ogni  volta  che  Gabriello  fu  a quella  corte 
sempre  accarczzollo.  Corsero  anni , e fu 
creato  papa  il  Cardinal  Barberino.  Gabriello 
ebbe  con  lui  amicizia  fin  dagli  anni  gio- 
vanili, e sempre  durò,  ma  non  con  molla 
familiarità  per  la  lontananza  delle  loro  di- 
more; andò  dopo  a baciargli  i santissimi 
piedi,  fu  raccolto  con  cortesissima  maestà, 
e diede  Sua  Beatitudine  segui  di  amore  sem- 
pre che  Gabriello  capitò  in  Koma,  perchè 
egli  non  volle  farvi  continuamente  stanza. 
La  prima  volta  ch’egli  se  ne  dipartì,  man- 
dògii  un  bacile  pieno  di  agnusdei,  e due 
medaglie,  ov’cra  il  suo  volto  scolpilo,  ed 
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un  quadretto  dentrovi  l’ immagine  di  No- 
stro Signore  miniata  : poi  sotto  l'Anno  Santo 
egli  gli  scrisse  un  Breve,  come  suole  agli 
uomini  grandi,  c con  esso  invitatolo  a Ro- 
ma; ed  il  Breve  fu  di  questo  tenore: 

URBAKUS  PP.  FUI. 

Dilccte  Fili,  salutoni , et  apostolicam 
benedictionem . Pontifica  amoris  monumen- 
tili», et  celebcrnmae  virtutis  praemium 
esitare  volumus  Apostolicam  liane  Epi- 
stolam libi  inscriptam  ; quamvis  enim 
cjusmodi  hono ribus  non  itisi  principcs 
viros  ditjnari  solet  Majestas  Romani  Pon- 
tificatus,  aitameli  Gabriele m Chiabreram 
ex  aliorum  litteratorum  vulgo  secerni- 
mus,  cujus  arma  sapientiae  paraverunt 
regnum  in  tam  multis  Ilaliac  ingeniis. 
Arcibus,  et  legionibus  potentini»  suam 
muniant  dominante! , Tu.  canninum  vi 
studiosam  juventutem  sub  ingenii  lui  de- 
votionem  redigis , dam  sibi  imitatione  tuo- 
no>i  poematum  aditimi  patefieri  arbitra- 
mur  ad  immortali  totem  nominis  con- 
seguendone Interest  autem  Rcipublicae 
guamplurimos  reperiri  imitatore s studio- 
rum  tuorum  j lyrica  enim  Pocsis , quae , 
ante  vino , lustrisque  confecta  in  triviis, 
et  teuebn's  sordido  Cupidità  famulatur, 
per  te  nunc  Graecis  divitiis  aucta,  dedu- 
cta  est  modo  in  Capitolium  ad  ornandos 
virtutum  tnumphos , modo  in  Ecclcsiam 
ad  Sanctorum  laudes  concinncndas.  Aec  jl 
minus  felieiter  sibi  consulent,  qui  mores  ! 
tuos  non  imitabuntur  negligentius,  quam 
carmina  j Prudentiam  enim  cum  sapien- 
tia  conjungens,  et  severitatem  facilitate 
leniens  , demeruisti  Italico s Principcs , i 
et  docuisli  populos,  posse  poetica  in-  | 
genia , sine  dementiae  mixtura , et  vi-  ! 
tiorum  faece  fervere.  Qiuire  IVos  non  I 
obliti  vctcris  amicitiae , et  faventes  laudi-  | 
bus  nominis  tui,  singularc  hoc  tibi  da-  | 
mus  patemae  nostrae  pignus  contatti, 
cupicntcs  quam  nobis,  decedens , Jidem 
sponsivite  diligesti , eam , adventu  tuo 
quam  piimum  liberati s tibique  Aposto- 


licami  benedictionem  peramanter  imper- 
timur.  Datum  Romae  apud  Sanctam  Ma- 
riani Majoretti  sub  tumulo  Piscatori ’s  die  ig 

I novembri!  162 3.  Pontificatus  nostri  anno 
secundo, 

JoAKKIS  ClAMPULUS. 

Andò  dunque  in  Roma,  e fu  con  accoglienze 
più  cortesi  ricevuto.  In  quel  tempo  era  il 
giorno  della  Candelora,  in  che  dispensan- 
dosi le  candele  benedette  ai  cardinali  in 
cappella  di  Sisto,  il  papa  dal  seggio,  ove 
egli  solennemente  sedeva,  comandò,  che 
nna  se  ne  portasse  all’  alloggiamento  di  Ga- 
briello. Ancora  incontrandolo  per  la  via  di 
san  Giovanni,  la  quale  mena  a santa  Ma- 
| ria  Maggiore,  piena  di  passeggicri  per  la 
|]  giornata  solenne,  egli  quasi  scherzando 
I mandò  a Gabriello  un  palafreniere,  il  quale 
I espose  queste  parole  di  Nostro  Signore  : 

! Che,  poiché  lo  vedeva  in  peregrinaggio,  gli 
mandava  quella  elemosina;  ciò  fu  di  me- 
I dagliette  di  argento,  cntrovi  impressa  la 
; Porta  Santa.  S’aggiunse  a questi  grandi  un 
grandissimo  favore.  Prcdicavasi  in  sala  di 
J Costantino,  ed  aveva  Sua  Santità  fatto  dt- 
t vieto  ad  ognuno  che  non  fosse  prelato  l’en- 
^ trarvi  ad  ascoltare.  Gabriello  per  voglia  di 
! udire,  fece  fare  preghiere  al  papa,  il  quale 
già  crasi  posto  nella  stanza  di  legno,  chia- 
| mata  Bussola.  N.  S.  rispose:  Che  a lui  pa- 
! reva  male  rompere  l’ordine  fatto;  e fece 
chiamare  Gabriello,  e teunelo  seco  in  quel 
singolarissimo  luogo  con  esso  lui,  quanto 
fu  lunga  la  predica.  E da  notarsi  ancora, 
che  andato  il  Chiahrcra  a Roma  a baciare 
i piedi  ad  Urbano,  dopo  la  ricevuta  del 
soprascritto  Breve,  e ringraziato  riverente- 
mente il  Sommo  Pontefice  dell’  onore  ri- 
cevuto, con  dire  : Che  si  alte  lodi  erano  ef- 
fetti dell’amicizia  che  passava  tra  monsi- 
gnor Ciampoli  segretario  de’ Brevi,  c lui; 
risposegli  Urbano  : Lo  abbiamo  dettato  noi. 

Nè  la  Signoria  Serenissima  di  Genova  fu 
meno  cortese  in  favorirlo,  e quante  volte 
egli  favellò  a’ serenissimi  collegj,  sempre 
comandò  il  serenissimo  dure  ch’egli  coprisse 
il  capo;  cd  i sudditi  sogliono  in  quel  luogo 
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star  col  cappello  in  mano.  E l’anno  i6j5 
per  la  stagione  della  guerra  col  duca  di 
Savoja,  guardandosi  Savona  con  gran  quan- 
tità di  soldati,  il  serenissimo  Senato  privi- 
legiò la  sua  casa  ed  i suoi  poderi,  sicché 
soldato  niuno  vi  prese  alloggiamento;  e 
per  quella  stagione  radunandosi  monete,  per 
molte  vie,  egli  ne  fu  franco  per  decreto 
del  principe;  e con  sì  fatte  grazie  egli  si 
condusse  olir’ a’ ottanta  anni.  Fu  di  comu- 
nale statura,  di  pelo  castagno,  le  membra  | 
ebbe  ben  formate,  solamente  ebbe  difetto  ' 
d’occhi,  e vedea  poco  da  lungo,  ma  altri  ; 
non  se  ne  avvedea:  nella  sembianza  pa-  '' 
reva  pensoso,  ma  poi  usando  con  gli  ami-  | 
ci,  era  giocondo;  era  pronto  alla  collera,  !j 
ma  appena  ella  sorgeva  in  lui  che  ella  si 
ammorzava;  pigliava  poco  cibo,  ne  diletta- 
vasi  molto  de’  condimenti  artificiosi;  beu 
bevea  molto  volentieri,  ma  non  già  molto,  ' 
cd  amava  di  spesso  cangiar  vino,  ed  anco 
bicchieri;  il  sonno  perdere  non  polca  senza 
molestia.  Scherzava  parlando,  ma  d’altri 
non  diceva  male  con  rio  proponimento:  a 
significare  che  alcuna  cosa  era  eccellente, 
diceva,  che  ella  era  poesia  greca  ; e vo- 
lendo accennare  eh’  egli  di  alcuna  cosa  non 
si  prenderebbe  noia,  diceva  : non  per  tanto  ■ 
non  leverò  fresco ? Scherzava  sul  poetar  I 
suo  in  questa  forma;  diceva,  ch’egli  scguia  ! 
Cristoforo  Colombo  suo  cittadino,  eh’  egli 
voleva  trovar  nuovo  mondo , o affogare. 
Diceva  ancora  cianciando,  la  poesia  essere 
la  dolcezza  degli  uomiui,  ma  che  i poeti  ! 
erano  la  noia;  e ciò  diceva  riguardando  1 
all' eccellenza  dell'arte  ed  all’ imperfezione 
degli  artefici,  i quali  infestano  altrui  col 
sempre  recitare  suoi  componimenti  ; e di 
qui  egli  non  mai  parlava  nè  di  versi  ne 
di  rime  se  non  era  con  molto  domestici 
amici  e molto  intendenti  di  quello  studio. 
Intorno  agli  scrittori  egli  stimava  ne’ poe- 
mi narrativi  Omero  sopra  ciascuno,  ed  ain- 
imravalo  in  ogni  parte,  e chi  giudicava  al- 
tramente egli  in  suo  segreto  stimava  s’odo- 
rasse di  sciocchezza  ; di  Virgilio  prendeva 
infinita  maraviglia  nel  verseggiare  • nel 
parlar  figurato;  a Dante  Alighieri  dava. 


gran  vanto  per  la  forza  del  rappresentare 
e parlicolareggiar  le  cose , le  quali  egli 
scrisse;  ed  a Lodovico  Ariosto  similmente. 
Per  dimostrar  che  il  poetare  era  suo  stu- 
dio, c che  di  altro  egli  non  si  prezzava, 
teneva  dipinta,  come  sua  impresa,  una  c tr 
tra,  c queste  parole  del  Petrarca:  Non  !u> 
se  non  quest'  una.  Prese  gran  diletto  nel 
viaggiare,  e tutte  le  città  d’Italia  egli  va- 
gheggiò, ma  dimora  non  fece  solo  che  in 
due,  Firenze  e Genova:  in  Firenze  ebbe 
perpetuamentealloggiamento  da’signori  Corsi 
marchesi  di  Cajaso;  in  Genova  talora  dal 
marchese  Brignole,  e talora  dal  signor  Pier 
Giuseppe  Giustiniani,  dalli  (piali  con  ogni 
cortesia  era  famigliarmente  raccolto,  ed  i 
quali  egli  amava  e riveriva  sommamente; 
c sopra  la  porta  della  camera  dove  allog- 
giava nel  palazzo  di  Giustiniani  in  Fosso- 
Io,  fa  da  questo  signore  latto  scolpire  l’in- 
frascritto distico: 

Intuì  agii  Gabriel,  sacram  ne  rampe  quietem , 

Xhun  sin  pò,  ah  perii t,  nil  minus  Iliade. 

Del  rimanente  egli  fu  peccatore,  ma  non 
senza  cristiana  divozione;  ebbe  santa  Lu- 
cia per  avvocata  ; per  lo  spazio  di  sessanta 
anni  due  volte  al  giorno  si  raccomandava 
alla  pietà;  nè  cessò  di  pensare  al  punto 
della  sua  vita. 

Così  senza  taccia  di  memlacio  e ili 
presunzione  scrisse,  come  attesta  il  Giu- 
stiniani, di  sé  stesso  il  Chiabrera , il  quale 
giunto  felicemente  all'  età  di  86  anni  e 
quattro  mesi  gloriosamente  mori,  e fu 
onoratamente  riposto  il  suo  corpo  nella 
Chiesa  di  s.  Giacomo  de’  Riformati  di 
s.  Francesco  nella  di  lui  Cappella,  e fu 
eseguita  la  volontà  sua,  essendosi  fatte 
scolpire  sul  suo  Sepolcro  le  seguenti  pa- 
iole: 
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io  vivendo  cercava  il  coi  porto  per  lo 

MONTE  PARNASO,  TU,  MEGLIO  CONSIGLIATO,  FA 
Bl  CERCARLO  SUL  MONTE  CALVARIO. 

In  questa  breve  ed  umile  iscrizione  si 
vede  di  qual  tempra  e di  qual  moderata 
e cristiana  pietà  fosse  ripieno  V animo 
di  lui , quando  potea  essere  ben  persuaso 
che  alla  dottrina  e virtù  sua  non  sareb- 
bero mancati  uomini  di  grati  merito  che 
con  singolari  elogi  avrebbero  fatta  pub- 
blica attestazione  del  valor  suo  j eri  in 
prova  non  furon  pochi j ma  io  mi  con- 
tenterò di  riportarne  qui  un  solo , di  cui 
non  può  esserne  altro  più  glorioso  per 
il  Chiabrcra  J per  essere  stato  dettato 
dal  medesimo  sommo  pontefice  Urba- 
no Vili,  che  è di  questo  tenore: 


SISTE  HOSPES' 

GABRIELE»  CHI ABRFRAM  VIDEE 
TVEBANOS  MODOS  PIDlBVS  HETRVSC1S 
ÀDAPTARE  PRIMVS  DOCVIT 
CTCNUM  DIRCAEVM 

AVDÀC1BVS  SED  NON  DECIDVIS  PENN1S  SEQWTHS 
LIGVSTICO  MARI 
NOMEE  ABTERNVM  DED1T 
MITAS  QVAS  VETVSTAS  INGEN1IS 
CIRCVMSCRlPSERAT 

MAGNI  CONClVIS  AEMVLVS  AVSVS  TRANSILIRl 
UOVO»  ORBKS  POKTICOS  INVENIT 
PRlNCIPIBYS  CIIARVS 

GLORIA  QVAK  SERA  POST  CINRRES  VENIT 
VIVENS  FRVI  POTVIT 
NIDIL  ENIM  AKOVK  AMO REM  CONCILIAT 
QVAMSVMMAE  VIRTVTI 
IVNCTA  SVMMA  MODESTIA 
VSBANVS  Vili  PONT.  MAE. 

INSCR1PSIT 
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ALLA  SEItRKISHIVA  Clt  AH  - DUCHESSA  DI  TOSCAHA. 

Cjrfra  de’  canti  amica. 

Cetra  de*  balli  amante, 

D’altrui  musica  man  dolce  fatica. 

Io  dalla  spiaggia  di  Parnaso  aprico 
Movo  sull*  Arno  errante: 

E se  le  membra  ho  polverose,  umile 
Pur  sulla  fronte  porto 
Edera,  e lauro  attorto. 

Vago  ristoro  di  sudor  gentile: 

E le  fra  le  mie  dita. 

Cetra,  dagli  alti  Eroi  sempre  gradita. 

Tu  le  campagne  ondose. 

Ampio  regno  de’vcnti, 

I u meco  sai  varcar  I’  Alpi  nevose, 

Tu,  s’invermiglia  Aprii  vergini  rose 
In  sul  matlin  ridenti, 

E tu,  se  il  Ciel  sotto  l’Aquario  verna, 

E col  gel  fiena  i rivi 
Rapidi  fuggitivi, 

bissa  al  fianco  mi  stai  compagna  eterna; 

Nè  sorte  rea  trass*  arco, 

Che  mai  da  me  l’allontanasse  un  varco. 

Già  per  la  prima  etate 
Cantasti  in  forme  nove 
L’ acerba  d’  una  Dea  vaga  beliate. 

Indi  tra’l  sangue  delle  schiere  armate 
Vittoriose  prove, 

Quando  temprava  alle  stagion  più  liete 
Dell’alta  Roma  i danni,  9 

E i Gotici  Tiranni 

Dieder  le  braccia,  e’1  collo  al  gran  Narsete, 

K per  Italia  allegra 

Tonò  Vitellio  come  Giove  io  Fiegra. 

Or  de’ soavi  Amori 
Lascia  le  corde  in  pace, 

Fin  di’ Amor  desti  in  me  novelli  ardori; 

E lascia  il  suon  dell’ arme  a i rei  furori 
D’altra  stagion  pugnace, 

K perch’io  sia  d’ un’ alta  gloria  degno. 

Le  corde  a gl’inni  tendi, 

E tal  concento  rendi. 


| Ch’aita  orecchia  reai  noi  prenda  a sdegno. 
Anzi  benigna  intenda 

Quaoto  l’arco  discenda,  c quanto  ascenda. 
Ma  se  noia  non  hai. 

Che  gionga  Aquila  viva. 

Quando  del  Sol  poggia  doralo  a’rai; 

Val  sopra  P oro  un  bel  silenzio  assai, 
Quando  viltà  n’c  schiva. 

Là  nel  Permesso,  che  Toscana  inonda. 
Strozzi  nettare  beve 
Puro  Cigno  di  neve, 

CIP  ove  canta  primicr,  Febo  seconda, 

E i duo  nobili  augelli 
Cara  coppia  di  Clio  Pitti,  c Martelli. 
Questi  con  varj  accenti. 

Che  Anfriso  udir  solca. 

Quando  il  Rettor  del  Sol  reggeva  armenti 
Tcngon  dell’  alta  donna  i sensi  intenti, 
Onde  l’Arno  si  bea: 

Ed  ella  in  terra  dolcemente  avvezza 
All'armonia  celeste. 

Come  tuoni,  e tempeste 
Udrebbe  canto  di  minor  dolcezza  j 
Che  ’l  guardo  anco  s’adira. 

Se  dopo  gemma  un  vetro  vii  rimira. 

Cetra,  che  stai  penosa? 

Tu  del  gran  corso  temi, 

E stimi  il  tuo  valor  troppo  vii  cosa; 
Rasscrnbri  legno,  ove  ingolfar  non  osa. 
Ch’alto  sospenda  i remi: 

Su  su  viro  meco,  e mie  vcstigic  segna, 

Che  smisurato  ardire, 

Suolsi  quaggiù  gradire, 

S’ Amore  e Fé  tra  sua  famiglia  il  degna, 
lo  dell’  iimit  tuo  suono 
Al  regio  piè  dimanderò  perdono. 

Reina,  il  cui  bel  crine 
Giunser  Fati  benigni 
Compagni  al  gran  valor  gemme  divine; 

L’ anime  a le  congiunte  peregrine 
Leu  son  canto  da  Cigni; 

Ma  s’ impeto  di  fede  altrui  consigli^ 

Alzar  la  voce  frale. 

Benigna  alma  reale, 

Come  colpa  d’ancore  in  grado  il  piglia, 

Nc  patisca  rifiuto 

D’  una  povera  man  picciol  tributo. 

Per  foce  erma  e negletta 
Volvcsi  rivo  ancora, 

E pur  ricco  del  Gange  il  mar  l’accetta; 

E dove  a Febo  innanzi  Alba  s*  affretta 
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Questa  di  cetra  umil  roca  armonia 
Anco  destar  diletto 
Potrà  nel  nobil  petto, 

Se  con  sorte  s'  accorda.  Intanto  sia. 

Se  ’1  ripregar  mi  lice, 

Tcco  quanto  fedel,  tanto  felice. 

Il 

rea  lì  medesima. 

Marte,  invincibil  Marte, 

Che  spresza  in  arme  alte  querele  e pianti. 
Che  bagna  Pugne  de' destrier  volanti 
Sull’ atre  membra  sparte; 

Poiché  ha  tinto  di  sangue  ampio  terreno, 
Trende  riposo  a Citerea  nel  seno. 

Per  quei  dolci  sorrisi 

Esca  ben  degna  all’  immortai  desio 
Il  sofferto  sudor  mette  in  obblio 
Fra  gl’  inimici  ancisi; 

E bee  nel  guardo  de’  bei  lami  ardenti 
Soave  Lete  de’guerrier  tormenti. 

A che  pensar  ne  tiri 
Musa  con  tai  lusinghe  alme  e divine? 

Se  tu  mi  di’,  che  gli  aspri  affanni  han  fine 
La  ’ve  chiara  si  miri 

Fiamma  eh’  in  due  begli  occhi  arde  c sfavilla 
E che  beltà  goduta  i cor  tranquilla. 

Ed  io  soggiungo:  O Dea, 

Clic -ben  del  mio  Signor  lieta  c la  sorte; 
Perchè  se  invitto  al  minacciar  di  morte 
Da  dura  sorte  e rea 
Ei  sen  ritorna  emulalor  degli  Avi, 

Ila  chi  gli  affanni  suoi  rende  soavi. 

Vago  d’ eterni  allori 
Erga  trofei  su  regTon  lontana. 

Sospinga  a suo  voler  I*  asta  Romana 
Entro  a’harhari  cori, 

Che  poi  le  piaghe,  e le  fatiche  armale 
Consolar  può  nel  sol  d'alma  beitale. 

I cui  pregi  immortali, 

S’io  tentassi  illustrar  co’ versi  miei. 
Certamente  Fenice  io  la  direi. 

Ch’ai  Ciel  dispiega  Pali, 

Se  non  eh*  ognora  inverso  il  Ciel  più  sola 
Di  ciascuna  Fenice  ella  sen  vola. 

Ma  se  ’l  Nil,  che  §’  affretta 
Con  gran  rimbombo,  i peregrin  spaventa; 

E so  puro  ruscel  con  onda  lenta 
Mormorando  diletta  : 

Fia  sicuro  da  biasmo  il  mio  consiglio, 

S’  a rnen  sonante  cetra  oggi  m’  appiglio. 
Qual  ne  varia  fiorisce 

Fertile  piaggia,  onor  di  Primavera, 

L'occhio  eh’  intera  se  la  guarda,  intera 
Guardandola  gioisce, 

E quando  a patte  a parte  la  rimira, 

A parte  a parte  pure  ancor  P ammira. 

Tal  dolce  meraviglia 

Porge  il  crin  d’oro,  o quelle  labbra  accese, 
O ’l  vivo  avorio  della  man  cortese, 

(J  la  guancia  vermiglia  ; 

E se  ciò  tutto  agli  occhi  alimi  s'espone. 
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Altri  di  se  bear  trova  cagione. 

Cosi,  madre  feconda. 

Cresca  all'Italia  onor  co’ figli  alteri  ; 

Cosi  fiamma  nutrendo  a’  suoi  pensieri 
Arda  sposa  gioconda  ; 

Ed  or  del  suo  Signor  colga  gli  amori. 

Ed  or  n’ascolti  i celebrati  onori. 

Ili 

PER  VITTORIO  CAPPELLO 

GEMMALE  DB*  VEREZIAKI  SELLA  MORSA 

Finte  Aulì  de,  Atene,  Pireo , travagliò  que ’ Paesi 
inimici , e n*  ebbe  statua  dalla  Repubblica . 

Alta  rocca  munita, 

Ove  si  eterna  libertà  diletta; 

Trono,  onde  aurate  leggi  impone,  c detta 
Alma  Giustizia,  di  quaggiù  sbandita  : 

Tempio  di  Pace,  sede 
Immobil  di  Pleiade: 

Sacrato  aitar  di  Fede, 

Scola  di  Marte  alle  crndel  giornale, 

Ond’ha  palme,  ed  allòr  la  nostra  etale. 

O d’Italia  dolente 
Eterno  Inme,  ed  immortai  sostegno, 

Venezia  ! Io  di  Parnaso  a te  ne  vegno. 

Calle  ben  noto  alla  tua  nobi!  gente: 

Tu  benigna  il  sentiero 
Apri  ne*  salsi  umori 
Di  Febo  al  messaggiero, 

Che  spargo  nuovi  d’Elicona  i fiori 
Del  buon  Cappello  a i numerosi  onori. 

Ei  con  lo  scettro  egregio. 

Onde  tuoi  regni  alta  virtù  mantiene, 

Diritto  or  premj  ministrando,  or  pene 
Colse  degli  ostri  mansueti  il  pregio; 

Ma  sulle  Greche  foci 
Là ’ve  Ottomano  il  tira 
Alle  stagion  feroci 

Scolpissi  marmo,  in  cui  se  torvo  il  mira, 
Rimira  il  tempo  reo,  caduca  ogn’ira. 

Ned  io  canti,  o parole 

Tesso  alla  morte  de’patrizj  tuoi. 

Perchè  tua  stirpe  Italiani  Eroi 
Goda  mrn  gloriosa  a'rai  del  Sole: 

Ma  nel  terreno  manto, 

Sì  par  eh’  altri  rifiute, 

Quasi  lusinga  il  vanto, 

E tenterà  noi  sparita  altrui  vii-tute 
Via  mcn  d’invidia  le  saette  acute. 

Quinci  intenta  raccoglie 

Vaga  ogni  orecchia  di  Vittorio  i gridi, 
Com’ei  nuovi  Quirin  su'patrj  lidi 
D’ Aulide  al  suo  Leon  sacrò  le  spoglie  : 
Com’ei  corse  l’Egeo, 

Come  su’  legni  alali 
Scosse  Atene,  e Pireo, 

Come  tra’  Campi  d’ Oriente  armati 
Derise  in  guerreggiar  gli  archi  lunati. 
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IV 


PER  U PR1NCI PRESA 

D.  MARIA  MEDICI 

•EGIRA  DI  riAVCU. 

Se  pcv  l’antica  date 
Nella  foresta  delle  Talli  Idée 
Contesa  fu  tra  le  superne  Dee 
Per  pregio  di  beliate, 

E se  stima™  di  bellona  il  vanto 
Dive,  ebe  d’ogni  beno  avean  cotanto: 

E s'al  nobil  Pastore, 

Che  la  sentenza  memorabil  diede 
Nè  d’imperio,  nè  d'oro  alta  mercede 
Nulla  non  mosse  il  core; 

Ma  promessa  beltà  sì  lo  sospinse, 

Che’l  caro  premio  d’or  Venere  vinse. 

Se  cosi  fu,  Rcina, 

Cbc  sei  sull’Arno,  qua!  sull’Indo  il  Sole, 
Benignamente  al  suon  di  mie  parole 
L’altera  orecchia  inchina  j 
Nc  disdegnar,  eh*  altre  tue  glorie  lo  taocia, 
E sol  di  tua  beltà  memoria  faccia. 

Ben  numerar  potresti 

Per  meraviglia  altrui  numero  d’Av), 
Scettri,  Regi  c Corone,  inclite  Chiavi, 
Reami  almi  celesti; 

E d’acerbo  avversario  I Duci  estinti, 

O per  trionfo  incatenati  e vìnti. 

Ma  quante  al  Mondo  furo 

Per  imperio,  e per  òr  Donne  possenti. 

Per  cui  la  fama  intra  l’ umane  genti 
Copre  rio  nembo  oscuro. 

Là  ’ve  par  eh*  ad  ognor  fiammeggi,  o viva 
Per  ardor  de’ begli  occhi  Elcna  Argiva. 

E se  tanto  s’apprezza 
Rara  beltà,  eh’ Europa  afflisse,  cd  arse 
Asia  coti  eh'  in  sulla  terra  sparse 
Sua  più  sublime  altezza, 

E per  cui  di  dolor  sospira  ancora 
Tetide  in  mare,  e su  nel  del  l’Aurora. 
Quanto,  o quanto  sconviensi 

A’  cari  tuoi  costumi,  nmabil  Clio, 

Se  da  donna  rcal  del  cantar  mio 
Molto  pregiar  non  pensi, 

Dalle  cui  luci  al  Ciel  care  c dilette 
Altera  pace,  altero  amor  promette. 

Perchè  beando  avvampi, 

Ila  nella  bella  guancia  avori»  ed  ostri; 

E perchè  chiara  strada  ella  ne  mostri 
Verso  i celesti  campi. 

E le  terrene  tenebre  consoli, 

Nel  bel  Cicl  della  fronte  ha  duo  be’  Soli. 
Che  con  la  man  di  neve 
L’ anime  leghi  in  sulla  cetra  Ibern, 

Che  scherzando  co’ suoni  or  tarda,  altera, 

Ora  leggiadra,  e lieve 

Regga  amorosa  l’onorale  piante, 

10  sarei  forse  a celebrar  bastante. 

Ma  che  veloce  in  sella 

11  oorso  rompa  alle  fugaci  belve, 

CHIAMERÀ,  TESTI  EC. 
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Che  con  asta  supeiba  empia  le  selve. 

Di  Deità  novella  : 

Io  dir  non  oso,  e di  mia  lingua  11  suono 
Debile  a Unto  impetrerà  perdono. 

O fra  l’illustri  e ciliare 

Bellezze  eccelse,  onde  sor.  servi  1 cori. 

Beltà  suprema,  i tuoi  veraci  onori 
Son  veramente  un  mare, 

E nocchicr,  eh* a lodarti  ancora  sciolga. 

Riva  non  trova,  che  di  porto  il  tolga. 

V 

PER  CARLO  EMMANUELLQ 

DI  SAVOIA 

CORQEI STATORE  01  6AU32ZO. 

Forte,  corno  on  nembo  ardente, 
Messaggicr  del  crudo  Arturo, 

Vibri,  Cario,  invitta  spada; 

E tra*  monti  di  ria  gente 
Fatto  intrepido,  e sicuro 
Verso  il  Cicl  t’apri  la  strada. 

O Rcal  Giovane  altero, 

Nel  cui  petto  il  Cicl  rinchiuse 
Lo  splendor  di  tutti  1 Regii 

10  non  men  per  quel  sentiero 
Sferzo  il  carro  delle  Muse 
Tutto  carco  de*  tuoi  pregi. 

Odo  dir  qnaggiuso  in  terrai 
Vii  fra  gli  uomini  è l’erede, 

Che  del  padre  inghiotte  gli  ori; 

Se  vestendo  usbergo  in  guerra 
Ei  con  opra  non  succede 
Al  retaggio  degli  onori. 

Bella  Clio,  del  vero  amica. 

Tu  dal  Cicl  rispondi,  o Dea  ; 

Al  mio  Re,  dirassi,  è tale? 

Non  per  certo,  che  a fatica 
Sulla  terra  il  piè  tnovea, 

Che  alla  gloria  ei  spiegò  Pale. 

A gran  notte  in  sulle  piume, 

D’Ottoman  le  turbe  oppresse 

11  tcncan  del  sonno  In  bando; 

Nè  mai  l’Alba  addusse  il  lume, 

Cbc  la  mente  ci  non  volgesse 
Verso  il  gran  trofeo  Vorraando. 

Or  la  fiamma  orrida  impura, 

Di  che  Francia  arsa  ruina 
In  van  torbida  risuona, 

Or  l’Italia  ei  fa  sicura» 

Poscia  timi!  Sa Inzio  inchina 
Di  Torin  l’alta  Corona. 

Freme  invidia,  c morde  il  freno, 

Irta  i crin,  viperea  i guardi, 

(Arma  l’arco,  e la  faretra; 

Ma  s*  agghiaccia,  c si  vien  mtfho 
>r  Ascoltando  il  suon  de’ dardi 

I Sulle  corde  della  cetra. 

Frale  usbergo  al  buon  Vulcano. 

Per  «mar  l’orribil  figlio 
Chiedea  Tetide  marina, 

Se  ’l  gran  Cicco  di  sua  mano, 

Per  lui  trar  d’ogni  periglio, 

Non  apriva  altra  fucina. 
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PER  LO  MEDESIMO  DOGA  DI  8AV0JA 
DIFENSORE  DELLA  PROVESZA. 

Quando  il  rocl  de'  lor  roneenli 
Tresco  Diree  i 8”"  P°eli 
Dicr  per  oro  lusinghieri. 

Disser  sol,  come  possenti 
Foro  i Greci  infra  gli  Atleti, 

O veloci  in  su  i destrieri. 

Non  cor’  io  sì  basso  vanto. 

Che  se  Dedalo  ro’  impenna 
Di  cader  non  ho  temenza; 
Carlo,  i fulmini  tuoi  canto 
Infra  I’  Alpi  di  Gcl.cnna, 

E sull’  onde  di  Durcnra. 
gu  d’Italia  ogni  antro  oscuro 
Per  ornar  tuoi  regj  affanni 
Stancherà  più  d’  una  incude. 
Dall’  obblio  non  sei  sicuro  ) 
Perocché  di  vincer  gli  anol 
Vii  marlel  non  ha  virtude. 

Ma  la  falce  empia  mortale, 

Che  immortai  valor  disdegna. 
Sa  schernir  mio  nobil  verso; 
Che  se  al  pie  gli  metto  l’ale. 
Come  Clio  dolce  m’ insegna. 
Vola  ognor  per  l’ Universo. 
D’Amedeo  l’inclita  gloria 
Là  di  llodi  in  sull’ areno 
Venia  scura  al  -Mondo  ornai; 
Ma  rifulse  sua  memoria, 
Quando  al  fonte  d' Ippocrcnc 
Dolcemente  io  la  lavai. 

Del  qual  Re  per  certo  parrai 
Per  camrain  di  lunga  ciato 
Clic  non  sci  l’erede  in  vano  ; 
Cosi  forte  hai  cinto  l'armi 
Contro  all’  alme  scellerate 
Per  la  Fé  del  Vaticano. 
Ciascun’  alma  vincitrice 
Di  mio  slil  non  degnerei. 

Sol  ne’ turbini  funesti 
Quella  spada  nppar  felieo, 

Per  cui  s’ergono  trofei 
Cari  al  guardo  de’  Celesti, 
Quinci  a le  sacro  mia  lira. 
Ricca  ognor  d’ eterei  suoni, 
Onde  è Clio  nuova  maestra; 
Or  tu  dunque  infiamma  l*  ira, 
L’ ira,  eh’  arma  ili  gran  tuoni 
L’invincibile  tua  destra. 

VII 

rea  z,’  altezza  sensaissisfA 
DI  FERDINANDO 
caiunocA  ni  toscaua 

Lodati  la  tuA  benignità. 

Avea  più  volte  odilo 
Di  Climcne  la  prole. 

Che  fu  suo  padre  il  Sole; 
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Onde  lutto  Invaghito  * 

Di  vagheggiare  il  Genilor  sovrano. 

Volse  le  piante  aU’immortal  sua  Reggia, 

Onde  splendor  fiammeggia, 

Che  sostener  non  può  lo  sguardo  umano  ; 
Quindi,  perchè  Fclonte 
Renda  contento  il  suo  desire  audace. 

Sema  che  il  troppo  lume  i di  gli  oscuri. 
Tolse  dall’aurea  fronte 
Il  diadema  di  rai  Febo  sagace, 

Quasi  per  lui  non  più  «splender  curi  ; 

E sicuro  fissò  l’avido  figlio 
Nel  temprato  splendor  l’infermo  ciglio. 

Or  Febo  a me  consenti, 

Ch’io  prenda  i lampi  istcssi, 

Che  hai  dcposli,  e con  essi 
Rischiari  altrui  le  menti; 

F.  mostri  a’  Grandi,  che  del  fasto  altero 
Dcnno  i lampi  depor,  che  ogni  occhio  abborro, 
E più  benigni  accorre 

Chi  servo  nacque  al  lor  sovrano  Impero: 
E’n  tal  guisa  temprata 
Tener  la  maestà  del  regio  aspetto, 

Che  non  offenda  con  soverchio  luino  ; 

Poiché  stendo  c dilata 
Sovra  d’ ogni  soggetto 
Il  dominio,  che  ha  l’uom,  si  bel  costume. 
Mentre  non  por  tulle  corporeo  salme. 

Ma  gli  dà  nuovo  scettro  anco  sull  alme. 

Ah  neghi  l’aria  il  suono 
AU’esccrabil  voce, 

Che  superbia  feroce 
Chiama  a regnar  sul  trono; 

Quasi  rassembri  maestà  cadente 
Quella,  clic  non  sosticn  l’arco  del  ciglio, 

E non  chiama  a consiglio, 
in  qualunque  opra  sua  fasto  insolente  : 
Stoltezza  1 ha  d’uopo  solo 
Mendicar  dall’orgoglio  onore  e stima. 

Chi  senza  lui  di  vilipendio  ò degno. 

Ma  taccia  il  folle  stuolo. 

Clic  cotanto  lo  stima. 

Clic  de’  Regnanti  il  fa  primo  sostegno  ; 

E perché  muto  rcsU  a forza,  in  prova 
Di  mostrargli  Fernando,  o Clio,  nn  giova. 
Mira  coin’ei  s’affida 

Sulla  propria  grandezza, 

Né  mai  vana  alterezza. 

Entro  al  suo  cor  s’annida, 

Ve’ come  affaldi  regna,  e con  qual’ arte 
1 lampi,  ond’  ci  «splende,  in  sé  nasconde, 
E l’invidia  confonde,  . 

Che  si  sente  cangiar  natura  in  parte  ; 
Mentre  per  lui  si  vede, 

Senza  l’usato  fiele,  oggi  compagna 
Dell’altrui  merlo  c dell’ altrui  fortuna; 

Clic  d’  essa  ei  fatto  crede, 

Perché  grande  rimagna 
Con  dolce  sol  senza  amarezza  alcuna; 

Io,  che  di  ciò  son  teslimon  fedele, 

Nel  mar  delle  sue  lodi  apro  le  vele. 

| Ma  nel  mover  dal  lito 
Ecco  vento  che  spira, 

E ben  tosto  ritira 
Dal  corso  il  legno  ardito, 

E bella  Clio,  che  a’  mici  pensier  dà  legge. 
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E ne  vico  meco,  dal  cammin  ni’ arretra? 

Dice,  che  roca  cetra 

Mal  fa,  se  (l’un  Eroe  1*  imprese  elegge; 

Che  a sublime  virtude 

Chiara  tromba  si  dee,  clic  quando  saona. 

Le  sue  sconfìtte  intimi  a morte  istessa. 
Mentr’ella  i labbri  chiude, 

Ogni  rio  d*  Elicona 

Secco  a mio  prò  tosto  diventa,  e cessa 
L*  audace  suono,  c de’  suoi  pregi  intanto 
Dura  In  me  lo  stupor,  se  ha  fine  il  canto. 

Vili 

LODA  IL  GltAN  COCA  DI  COSCA** 

FERDINANDO  IL 

Già  co’ bei  raggi  dato  bando  al  gelo, 

£ Febo  rinnova  in  terra  almo  diletto. 

Nè  fra'  mortali  è chi  non  empia  il  petto 
D'alto  piacer  sotto  il  sercn  del  ciclo. 

Ed  io,  di  vaghi  fior  cinto  le  chiome, 

O che  risorga,  o che  Piroo  tramonti, 
Apriche  piagge  e solitari  monti 
Fo  risonar  d' un’  adorato  nome. 

Non  mica  Filli,  che  lamenti  indarno 
Far  mi  lasciò  di  sue  bellezze  altera; 

Ma  Ferdinando,  onde  illustrarsi  spera, 

E di  più  glorie  incoronarsi  l'Arno. 

Mirabile  valor!  su  quella  etate. 

Ove  Alcide  fé*  guerra  a i doe  serpenti, 

Ei  colma  di  terror  barbare  genti, 

Pur  con  l’insegna  di  sne  navi  armate. 
L'arte  rcal  delle  battaglie  orrende 
Fanciullo  Achille  dal  Centauro  apprese; 

Ma  fanciullo  il  mio  Re  ponsi  all' imprese, 

E trionfando  a guerreggiare  apprenda. 

IX 

PER  FRANCESCO  MARIA  DELLA  ROVERE 

DUCA  d’urBIMQ. 

Questa,  che  tra  le  man  nuova  mi  suona. 

Cetra,  onde  i versi  hanno  soave  impero, 
Diellami  il  biondo  Arderò, 

Re  di  Permesso  eterno,  e d'Elicona: 

Ed  io  sulle  sue  corde  auree  c canora 
Tesso  d’ Italia  il  più  sublime  onore. 

Ma  per  via  calpestata  orme  novelle 
Sempre  segnar  forse  cammin  fia  vile; 
Dunque  un  volar  gentile 
Facciamo  or  sulle  nubi,  e sulle  stelle; 

E dell' immortai  Pindo  aura  vivace 
Erga  ne'corei  immensi  il  volo  audace. 

Fugga  timor,  che  su  del  Ciel  nell'alto 
Innocenza  mortai  non  trovi  schermo; 

Come  vii  vetro,  è infermo 
Contra  virtute  insidioso  assalto; 

Ma  se  in  campo  talor  malizia  è forte. 

Valor  s'avanza  per  contraria  sorte. 

Chi  mai  da  rio  peosiet  più  grave  inganno, 
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Chp'l  vecchio  in  Argo  Regnator  «offerse? 

Ei  lusingando  offerse 
Rellerofontc  a sanguinoso  alTanno; 

E pur  da  gire  al  Ciel  gli  erse  le  scale; 

E lassuso  a volar  gP  impennò  I*  ale. 

Lunge  sospinto  da1  paterni  chiostri 
L’alto  Garzon  per  la  reai  preghiera, 

Non  paventò  chimera 
Ineffabile  immagine  de*  mostri. 

Usa  con  denti,  c con  ardeoti  artigli 
Di  certa  morte  minacciar  perigli. 

Vinto  1*  atro  soffiar  degli  Etnei  lampi 
A quel  comune  orror  la  vita  ei  tolse; 

Indi  il  corso  rivolse 
A trionfar  del  Termodonte  n*  campi; 

Altrove  armato  con  fulminea  spada 
D’  Èrebo  a tanti  fé*  calcar  la  strada. 

Quinci  di  lucid'  or  crespa  le  chiome 
La  bella  Clio  tutta  odorata  il  grembq, 

D’  auree  viole  un  nembo 

Gli  sparge  eterno,  e ne  fa  ronto  il  noni* 

E se  rio  tempo  a depredar  s'affretta. 

Con  l’arco  della  cetra  ella  il  saetta. 

Aggia  Cocito,  e scura  morta  e scherno 
Chi  di  Parnaso  i dolci  canti  ha  seco; 

Ma  sciocco  il  vulgo  c cicco 
Cangia  con  gemme  frali  un  suono  eterno, 
Quasi  il  nocchier  della  fatai  palude 
Con  altro  varchi,  che  con  P ombre  ignude. 
Or  per  questa  d'  onor  montana  via. 

Buon  Greco,  Torme  tue  non  saran  sole; 

Che  teco  giunger  vuole 
Compagno  di  valor,  Savona  mia. 

Possente  in  giostra  di  crudel  destino. 

Pregio  eterno  di  lei,  pregio  d'Urhino. 

O quanto  incontro  a lui  dura  battaglia 
Odio  ed  invidia  susciterò  in  terra! 

Ma  travagliando  in  guerra, 

Qual  furor  altro  al  suo  furor  s*  agguaglia? 
Non  borea  in  mar,  non  Ocean  mugghiente. 
Non  fu  per  V alto  ciel  fiamma  tonante. 

Musa,  corto  cantar  sai  eh'  è bell'  arte; 

Lungo  dir  noja;  ove  volar  ti  scemo? 

Di’,  come  chiaro  eterno 

11  bel  nome  di  lui,  gloria  di  Marie  ; 

Su  per  vai  di  Mctauro  alto  risaona. 

Ove  d’invitto  ardir  colse  corona. 

Tempo  era  allor,  ohe  sull’orribil  corno 
Traca  l’arida  piaggia,  e'1  bosco  ombroso, 

E torbido  e spumoso. 

Frenica  tra  gli  ampi  gorghi  il  fiume  intorno; 
Ne  men  tra' ferri  in  sulla  sponda  avversa 
Fremea  gran  gente  incontro  a lui  conversa. 
Ed  ci  fervido  il  cor  d’alto  disdegno 
Spinte  nel  gran  torrente  il  gran  destriero. 
Come  spinge  nocchiero 
Per  la  calma  del  mar  sicuro  II  legno: 

Ma  non,  come  nocchier,  la  spada  strinse 
Ch*  atra  fé*  1’ onda,  e l'inimico  cslinsc. 

Così  posar  senza  anelar  non  lice. 

Che  a bella  gloria  con  sudor  pervieni*; 

Per  tutto  ciò  non  pensi 

Farsi  per  lungo  spazio  alma  felice  : 

Quaggiù  da  nona  a vespro  il  piacer  dura 
Solo  è nel  Ciri  felicità  sicura. 


X 

ren  f.mm*ndkl  filiberto 

Di  SAVOIA 

Vinte  t francesi  a S.  Quintino,  di  che  seguì 
la  pace  universale,  ed  egli  Conquistò  il  suo 
Stato  perduto. 

Viva  perla  de*  fiumi 
Dora,  clic  righi  umìl  la  nobil  Reggia, 

Ove  eterna  fiammeggia 

Bella  virtù  de’ più  splendenti  lumi  ; 

Ed  ove  a i cari  suoi 

Addila  il  sol  degl’immortali  Eroi. 

Come  sa  ella  al  segno, 

Al  dolce  suon  de’ tuoi  cristalli  io  volo  $ 

Ne  taciturno  il  volo 

Porto  dentro  i confio  del  tuo  gran  Regno; 
Ma  scelsi  aurea  corona, 

Inimica  di  morte  in  Elicona. 

O chiara,  o regai  figlia 
De'  gioghi  infra  le  nubi  alti  e canuti  ! 

10  meco  ho  strali  acuti. 

Che  sanno  altrui  ferir  di  meraviglia; 

Ma  qual  per  lo  sentiero 

Dell’ aria  pura  farò  gir  primiero? 

Vecchio  suon  di  molti  anni 
Fa  tra  gli  umani  cor  fresca  memoria. 

Che  il  bel  fior  della  gloria 
Domatrice  del  tempo  e degli  affanni, 

Sfavilla  in  quelle  cime. 

Ove  poca  orma  piè  mortale  imprime* 
Gloria,  che  a*  suoi  fedeli 
Virtule  vuol,  eh’  ctcrnitate  asperga. 

Schiva  dal  vulgo  alberga 
Monte,  clic  il  colmo  ha  quasi  uguale  ai  cieli  ; 
E d’ogni  intorno  il  serra 
L*  ondoso  scotitor  della  gran  terrai 
Nè  per  Egeo  si  grave 

Mosse  ardilo  nocckier  remi  volanti. 

Che  dì  mostri  spumanti 

Non  provasse  furor  l’altera  trave* 

E intorno,  e sulle  porte 

Non  sentisse  gli  eserciti  di  morte. 

Ma  pur  viltà  non  prese 

11  Cavalier,  che  di  Medea  fa  sposo; 

Ei  di  rapir  bramoso 

Del  sacro  Frisso  il  peregrino  arnese, 

Sparse  le  vele  ardite 

Per  gl’inospiti  campi  d*  Ànfitrite. 

Ei  fece  eterno  in  Coleo 

Il  sonno  entrar  nell’ incantata  fera; 

Poi  di  messe  guerriera. 

Per  strano  esempio  diventò  bifolco, 

E trasse  a giogo  audace 

Le  corna  d*  alte  fiamme  ampia  fornace. 

Or  tn  di  Cielo  c il  detto: 

Virtù  nell’  opra  e nel  sudor  s’  affina  ; 

E quinci  il  Mondo  inchina 

Chi  volse  a’  mostri  avversi  invitto  il  petto, 

Tra*  quali,  o nobil  Dora, 

Tu  tanti  hai  posti,  e lor  n’aggiungi  ognora. 
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a Fama  veloce  e pronta, 

! Che  via  più  d’  Argo  a'chiarl  fatti  c deita, 
Con  cotanti  Occhi  in  testa, 

Tue  pacifiche  olive  indarno  conia*) 

E i verdi  lauri  alteri 

Cresciuti  infra  ’1  sudor  de’  gran  guerrieri. 
Ma  sacre  Sirene, 

De' gorghi  di  Caitalia,  c di  Permesso, 
Altrui  non  gite  presso, 

Pur  numerando  in  riva  al  mar  Barene; 
Date  sol  canti  all’  opra. 

Che  all'oprc  di  quaggiù  posta  c di  sopra. 
Quando  infra  mille  e mille 

Schiere  frementi,  e Duci  eccelsi  e grandi. 
Sul  Xanto  de'  Nortnandi 
Folgoreggiò  l’ Italiano  Achille; 

Allor  sorse  in  que’ piani, 

Àbila,  e Calpe  de' trionfi  umani, 
àlonti  d’  armi,  c di  membra 

I Da’ fiumi  accolse  il  gran  Nereo  nel  seno; 
Pallida  ancor  vien  meno 
Ogni  Ninfa  di  Senna,  ove  il  rimembra  : 
Non  già  cosi  sen  duole 
Italia  mia,  ch’indi  rivide  il  Sol o. 
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Non  è viltà  ciò  che  dipinge  in  carte 
Fama  alata  cerviera; 

Ove  dunque  pugnando  il  grande  Alcide 

IFu  per  lo  Mondo  errante  peregrino, 
Gloria  veloce  ardente 
L*  orme  segnò  delle  robuste  piante. 

Ei  là,  dove  Netton  Libia  diparte 
Dalla  gran  terra  Ibera, 

Anteo  V immenso,  c Gerione  ancide  ; 

' Alza  le  mete  del  mortai  cammino; 

I Indi  con  man  possente 

Spegno  sul  Tcbro  il  rio  ladron  fumante. 
Or  poiché  vincitor  per  ogni  parte 
Fu  d’  ogni  orribii  fera. 

Sopra  il  cerchio  di  latte  Apollo  il  vide, 
Sparso  di  stelle  riposar  divino  ( 

Ivi  d’  Ebe  lucente 
Àurea  bellezza  il  fa  felice  amante. 

Germe  di  Tebe,  a cui  tanto  com parte 
D’  onor  l’età  primiera, 

Da’ chiari  pregi  tuoi  nulla  divide 
1 pregi  del  mio  Duce  ugual  destino; 

Si  nell’armata  gente, 

E si  ne*  prem j a te  si  fa  sembiante. 

Qual  vince  orrido  Noto  ancore  e sarte, 

E ’1  buon  nocchier  dispera, 

Qual  su  i regni  dell’  onde  orrendo  stride, 
E ’l  Cielo  asperge  del  furor  marino) 

Tal  sulle  schiere  spente 
Di  nobil  sangue  ei  fulminò  stillante. 
Quinci  lieto  sen  vico  con  si  bell’  arté 
Alla  sua  Dora  altera, 

Che  dalla  bolla  riva,  ove  ei  s’asside. 
Manda  suo  nome  all’alto  Cicl  vicino: 
Quinci  a lui  ti  consente 
Donna  di  pregio  e di  beltà  stellante. 
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Lare  Muse  dell*  Amo,  eccovi  io  pai  Ir 
La  nostra  gtoria  intera, 

Io  par  com*  noni,  cui  tuo  valor  disfido, 

Con  strette  labbra  da  lonlan  l’inchino; 

Fate  voi,  che  altamente 

Parnaso  e Pindo  ne  risuoni  e canto: 

Xll 

PER  CRISTOFORO  COLOMBO 

Non  perchè  umile  in  solitario  lido 
Ti  cingono,  Savona,  anguste  mura, 

Fia  però,  che  di  te  memoria  oscura 
Fama  divulghi,  o se  ne  spenga  il  grido; 

Che  pur  di  fiamme  celebrate  e note 
Piccola  stella  in  Ciel  splende  Boote. 

Armata  incontro  al  Tempo,  aspro  tiranno, 
Fulgida  sprecai  di  Cocito  il  fiume. 

Su  quai  ruote  di  gloria,  o su  quaì  piume 
I tuoi  Pastor  del  Vatican  non  vanno  (i)? 
Coppia  di  stabilir  sempre  pensosa 
La  sacra  dote  alla  diletta  sposa. 

E qual  srntier  su  per  l’Olimpo  ardente 
Al  tuo  Colombo  mai  faina  rinchiude? 

Che  sopra  i lampi  dell’  altrui  rirtude 
Apparve  quasi  un  Sul  per  l'Oriente, 

Ogni  pregio  mort.il  cacciando  in  foodo: 

E finga  quanto  ci  vuol  V antico  mondo. 
Certo  da  cor,  eh’  alto  destin  non  sodio 
Son  l’imprese  magnanime  neglette} 

Ma  le  bell’ al  me  alle  bcIPopre  eletto 
Sanno  gioir  nelle  fatiche  eccelse; 

Nè  biasmo  popolar,  frale  catena. 

Spirto  d’onore,  il  suo  rammin  raffrena. 

Cosi  lunga  stagion  per  modi  indegni 
Europa  dispregiò  l’ inclita  speme, 
Schernendo  il  vulgo,  e seco  ì Regi  insieme, 
Nudo  nocchier  promettitor  di  Regni; 

Ma  per  le  sconosciate  onde  marino 
L’ invitta  prora  ci  pur  sospinse  al  fino. 
Qual  uom  che  torni  alla  gentil  consorte. 

Tal  ei  da  sua  raagion  spiegò  l’ antenne; 
L’Ocean  corse,  c I turbini  sostenne, 

Vinse  le  crude  immagini  di  morte; 

Poscia  dell’  ampio  mar  spenta  la  guerra, 
Scorse  la  dianzi  favolosa  terra. 

Altor  dal  cavo  pin  scende  veloce, 

E di  grand’orma  il  nuovo  mondo  imprime; 
Nè  mcn  ratto  per  Paria  erge  sublime 
Segno  del  del,  I*  insuperabil  Croce; 

E porge  umile  esempio,  onde  adorarla 
Debba  sua  gente;  indi  divoto  ei  parlai 
Eccovi  quel  che  fra  cotanti  scherni 
Già  mi  finsi  nel  mar  chiuso  terreno. 

Ma  delle  genti  or  più  non  finte  il  freno 
Altri  del  mio  sudor  lieto  governi: 

Senza  regno  non  son,  se  stabil  sede 
Per  me  s’appresta  alla  cristiana  Fedo. 


(0  La  famiglia  Ddls  Rorsn  A Savoia  diede  loe  papi, 
Siilo  IV  • Giulio  II.  Furono  principi  intraprendenti  c guer- 
rieri | • Il  secondo  riconquistò  ed  assicurò  alla  Cfciua  gli  Siali 
cbs  il  poeta  chiama  io  tocro  éou> 
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E dicea  ver;  cbè  piò  che  argento  ed  ora 
Virtù  suoi  posscssor  ne  manda  alteri: 

E quanti,  o Salili  oro,  ebbero  imperi. 

Che  densa  notte  è la  memoria  loro? 

Ma  pure  illustre  per  le  vie  supreme 
Vola  Colombo,  e dell’obblio  non  teme. 
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Quanto  Aofitrite  gira 
Sul  carro  ondisonantc. 

Quanto  quaggiù  rimira 
L’occhio  del  Cielo  errante; 

Mentr’ei  va  fiammeggiante 
L’orrida  notte  saettando  intorno; 

Non  ha  regno  si  vile, 

Che  di  cosa  gentile 

Alla  sentenza  altrui  non  sembri  adorno; 

Ma  per  pregio  sublime 
Aman  le  glorie  prime. 

Alma  messe  d’odori, 

Avorj  preziosi, 

Orientai  colori 
Fan  gli  Ar.tbi  famosi, 

Gl’Indi  novelli  ascosi. 

Già  da  Nettun  caliginoso  ed  atro, 

I cui  campi  profondi. 

Con  zefiri  fecondi. 

Solcò  primiero  il  Savonese  aratro. 

Hanno  d'oro  i lor  fonti, 

E d’oro  hanno  i lor  monti. 

Ben  al  pensiero  alato 
Andrian  le  note  appresso 
Ma  non  senza  peccato 
È lungo  dir  concesso; 

Ma  qui  dal  bel  Permesso 
Mandali  le  Muse  violate  il  crine  : 

Perchè  sul  vario  cauto 
Tessa  d’Italia  il  vanto; 

La  qual  se  d’ogni  onor  varca  il  oonfine, 

È sol,  che  i frutti  suoi 
Sono  immortali  Eroi. 

Non  ha  Castalia  nostra 
Oggi  Muse  sì  mute. 

Che  senza  biasmo  in  giostri 
Escon  oro  e viriate  : 

Or  tu  saette  acute. 

Anima,  chiedi  al  biondo  arder  di  Dolo  * 

E s’ei  le  dà  pungenti, 

Sian  segno  i lumi  ardenti. 

Onde  s’instella  di  Toscana  il  Ciclo» 

Gli  altri  Italici  egregi 
Àvran  poscia  lor  fregi. 

Qual  dall’eccelsa  fera. 

Che  i Frigj  boschi  ordiro, 

(I)  Giovanni,  figTio  naturai»  òri  fraudaci  Corion  1,  fa 
mollo  adoperato  io  paca  e in  fuma  dal  {rateilo  Ferdinando  1 
e dal  nipote  Cosimo  II.  Militò  coi  gloria  tolto  A.  Farne** 
nelle  Fiandre  ; fa  Generile  della  Repubblica  di  Veneri».  Do- 
vette U tua  grande  ripnUriooc  a1  tuoi  talenti  per  la  fortificj- 
■iooa  e per  T artiglieria  ; nelle  quali  arti  di  (narra  in  qnel 
molo  avevano  gU  Italiani  W preferita  tu  tetti.  Mori  ori  iCai. 
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la  memorabil  schiera 
Già  mille  Duci  uscirò  i 
Cotal  Arno  rimiro 

De1  gran  Medici  tuoi  numero  invitto; 

Ma  mia  cetra  c mia  mente 

Argo  non  è possente 

A far  con  tanti  Eroi  sommo  tragitto. 

Io  eoa  Giovanni  solo 

Farò  de*  remi  un  volo. 

Umile  di  lui  speme 
Fiero  Aquilon  disperga, 

E già  tra  l’ onde  estreme 
L’involva  e la  sommerga: 

Alta  co’  Regi  alberga 

Virtnte,  che  del  ciel  guarda  le  porte  i 

E se  fede  mortale 

In  questo  corso  è frale, 

1 gemelli  Ledei  rendanla  forte. 

E *1  nipote  sovrano 
D'Eaco  c d’  Oceano. 

Qual  non  colse  corona 
D'eterna  altera  gloria 
La  destra  onde  risuona 
Più  fresca  ognor  memoria? 

Lame  d'ogni  altra  istoria 

Al  sol  d'Achille  disparisce  e cede. 

E cesse  annata  in  guerra 
Già  la  Meonia  terra, 

Là  've  ci  condisse  procelloso  il  piede, 

E delle  turbe  oppresse 
Fc*  sanguinosa  messe. 

Vaga  Vergine  orrenda, 

Sul  Xanto  allor  sen  velino. 

Ivi  vibrò  tremenda 
Tcrmodontea  bipenne; 

Ma  poco  al  fin  sostenne. 

Benché  sì  forte  la  Tcssalio' asta. 

Che  trafitta  il  bel  seno. 

In  sull'ampio  terreno 
La  guancia  impresse  scolorita  a guasta 
E gfo  per  l’aria  ombrosa 
L'anima  disdegnosa. 

Posso  F acerbo  ed  aspro 
Fato  narrar  il  Cigno, 

Ma  petto  di  diaspro, 

La  lingua  di  macigno 
Chiede  il  canto  sanguigno 
Dell’  iraconda  insuperabil  destra* 

Stese  Troilo,  stese 
Ettore,  c lo  scosce» e. 

Quasi  infocato  tuon,  pianta  silvestri: 
Stese  Mcnnone  ancora 
Lagrime  dell'Aurora. 

Or  su,  non  solo  infonda 
Apollo  arte  di  cetra, 

Ma  d’Aganippe  all’onda 
Presagio  anco  s’ impetra. 

Lo  strai  di  mia  faretra 

Trarrò,  che  solo  in  verità  *’ acqueti. 

Qual  per  cotanti  illustri 

Tra  gli  Eacidi  illustri 

È il  figlio  altier  della  cerulea  Tetl 

Tal  fia  quinci  a mille  anni. 

Tra  i Medici  Giovanni* 
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Muse,  che  palme  ed  immortali  allori 
A’ grandi  Eroi  nudrite, 

Voi  lungo  Anfriso  udite 

Tra  dolcissimi  augelli  i più  canori, 

E dove  Filomena  a pianger  move, 

Sì  dolcemente  ella  non  piange  altrove. 

Ivi,  a disacerbar  sua  pena  interna, 

Scioglie  la  voce  ai  venti, 

Ed  a'  soavi  accenti 

Iti  la  piaggia,  Iti  la  valle  alterna; 

E del  bel  fonte  alla  sacrata  sponda. 

Sì  muta  Eco  non  è,  che  non  risponda. 

Ben  fur,  ben  di  natura  alto  aonsiglio. 

Quelle  sue  note  scorte 

Perchè  I*  amara  sorte 

Ella  potesse  lagriraar  del  figlio; 

E di  suo  straiio  dimostrar  pietate, 

Almcn  nelle  sembianze  trasformate. 

Or  sì  soavi  accenti  io  non  indarno, 

Dive,  chieggo  in  mercede, 

Io  peregrino  il  piede 
Vado  affrenando  alle  chiar'onde  d'Arno; 
Bramoso  di  scolpir  sull*  aurea  riva 
Marmo  d'  onor,  che  lungamente  viva. 

S'oro  non  è,  ch’alto  valor  gradisca, 

Ma  d*  Elicona  il  fiume, 

Ben  saria  vii  costume, 

Grazia  negar,  perchè  virtù  languisca  ; 
Dunque  su  per  V eterne  aure  serene 
Aggiano  i Cigni  suoi  l’armi  Tirrene. 

Elle  non  tra  i confìn  del  patrio  lite. 

Quasi  belve,  in  covili. 

Ma  fero  udir  gentili  • 

Per  le  strane  foreste  aspro  ruggito. 

E già  il  gran  Tebro  al  mar  sen  gfo  dimesso, 
Porsenna  udendo  minacciar  dappresso. 

Ma  se  antico  valor  Febo  sublima 
Fa  non  certa  memoria  ; 

Io  di  novella  gloria 

Vo'dir,  che  di  tutt' altre  ascende  In  cima; 

E meco  arida  invidia  invan  contende, 

Sì  de’ Medici  il  Sole  almo  risplende, 
i Quale  Orìon,  qual  fu  per  V onde  Arturo 
Indomito,  nemboso: 

Qual  fulmine  fragoso. 

Che  squarcia  delle  nubi  il  grembo  oscuro; 
Che  turba  il  mar,  ch’empie  d’orror  la  terra. 
Tal  fu  la  destra  di  Giovanni  in  guerra. 

Egli  or  sull’Alpe,  or  in  sentier  palustri, 
i Or  con  lancia,  or  con  spada, 

* Or  calpestra,  or  dirada, 
j Or  di  gran  sangue  apre  torrenti  illustri; 

Or  le  Torri,  or  le  Terre  arde,  e distrugge 
| Lo  sparge  indi  per  alto  aura,  che  fugge, 

■ Odi  che  lunghi  onor,  che  lunga  tela 
j|  Tesse  il  bel  nome  altero  l 
Ma  per  lungo  sentiero 

il  Or  di  gran  sangue  apre  torrenti  Illustri  ; 
il  Chiede  oavo  a solcar  più  d’ una  vela  ; 
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£ Tuoi  quaggiù  di  Tarlò  cetre  il  canto 
Somma  Virtutc  a celebrar  tuo  Tanto. 

Io  son  qui,  come  augcl,  che  infermo  ancora, 
Snoda  note  novelle: 

Ornai,  Strozzi,  alle  stelle 
Alzi  la  tocc  che  Parnaso  onora  ; 

Ed  ci,  che  può,  distingua  ornai  con  arte 
Dolce  di  Febo  aspri  fuor  di  Marte. 
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Era  tolto  di  fasce  Ercole  appena, 

Clic  pargoletto,  ignudo. 

Entro  il  paterno  scudo 
Il  riponea  la  genitrice  Alcmcna; 

E nella  culla  dura 
Traea  la  notte  oscura. 

Quand'ecco  serpi  a funestargli  il  seno 
Insidiose  e rie; 

Cura  mortai  non  spie. 

Se  pur  sorgesse  il  gemino  Tennero; 

Che  ben  si  crede  allora. 

Ch’alto  Talor  s’onora. 

Or  non  si  tosto  i mostri  ebbe  da  vanto, 

Che  colla  man  di  latte. 

Erto  su  i piè  combatte. 

Già  fatto  atleta  il  'celebrato  Infante; 

Stretto  per  strani  modi 
Entro  i viperei  nodi. 

Al  fin  le  belve  sibilanti  e crude 
Disanimate  stende, 

E così  vien  che  splendo 

Anco  ne’ primi  tempi  alma  vlrtudc; 

E da  lunge  promette 
Le  glorie  sue  perfette. 

Ma  troppo  fia,  che  sulla  cetra  lo  segua 
Del  grand' Alcide  il  vanto; 

A lui  rivolsi  il  canto 

Per  la  bella  sembianza,  ondo  P indegna, 

Nel  suo  girar  degli  anni 

11  Medici  Giovanni. 

Ei  già  tra  i gioghi  di  Appennin  canuti, 

Vago  di  fier  trastullo. 

Solca  schernir  fanciullo 
Le  curve  piaghe  de’ cignali  Irsuti; 

E più  gli  orsi  silvestri, 

Terror  de’ boschi  alpestri. 

Indi  sudando  in  più  lodato  orrore. 

Vesti  ferrato  usbergo. 

Allor  percosse  il  tergo 

L’asta  Tirrena  al  Belgico  furore. 

E di  barbari  gridi 
Lungi  sonaro  i lidi. 

Cosi  Leon,  se  alla  crudcl  nutrice 
Non  più  suggendo  il  petto, 

Ha  di  provar  diletto 

Tra  gregge  il  dente,  1’  unghia  scannalaice, 
Tosto  di  sangue  ha  piene 
Le  Mauritane  arene. 

Ma  come  avvien,  che  se  Orlon  si  gira 
Diluviosa  stella 
Benché  mova  procella. 


Ella  pur  chiara  di  splendor  s'ammira; 

Tal  ne’ campi  funesti 
D’alta  beltà  splendesti. 

Or  segui  invitto,  e colla  nobil  spada 
Risveglia  il  cantar  mio.. 

Intanto  ecco  io  t’invio 

Mista  con  biondo  rad,  dolce  rugiada  ; 

Fanne  conforto  al  core 
Fra  il  sangue,  e fra  il  sudore. 
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Benché  tra’ monti  solitaria  insegni 
Savona  a’  figli  suoi  battendo  i remi 
Intra  perigli  estremi. 

Merce  raccAr  da  fortunati  regni, 

Ond’clla  di  ricchezza  in  pregio  ascenda^ 

E per  nobile  industria  aurea  risplenda. 

Io  non  per  tanto  singoiar  da  loro 
Varco  di  Pindo  a’ porti  almi,  o soavi; 

Indi  sciolgo  mie  navi 

Carche  di  palme,  e d’immortale  alloro; 

E con  povera  man  nc  fo  felici 
I cor  d’onore  e di  virtude  amici. 

S*  io  già  del  Tcbro,  e del  gran  Po  sul  corno 
Mirar  mi  feci,  e del  Metauro  all’  onde, 

E sulle  vaghe  sponde 
Di  Dora  impressi  alte  vestigia  ; or  torno 
D’Arno  famoso  alle  dirette  rive 
Carco  di  cetre,  e di  bell* arpe  argive. 

Qui  fra  solinghc  Ninfe,  il  crin  cosparle 
Di  gigli,  e d’ostro,  a lor  sì  cari  fregi, 
Ammirabili  pregi 

D’  un  Medici  vo’dir,  ramo  di  Marte  i 
Per  cui  nel  mezzo  d’  altrui  danni,  cd  onte 
Pur  tiene  Italia  nostra  alta  la  fronte. 
Quando  nell’alto  Ciel  sue  rote  adduce 
Cimmeria  notte,  e l’Universo  imbruna; 
Allor  dell’alma  Luna 
Mirasi  chiara  fiammeggiar  la  luce* 

E suoi  lampi  virtù  vibra  da  lunge, 

Quando  tetra  viltà  seco  s’aggiunge. 

Quinci  fra’ nembi,  onde  pur  dianzi  in  guerra 
S*  avvolse  il  cor  delle  Tedesche  genti^* 

Noi  rimirando  ardenti  , 

Uscir  tuoi  raggi  a rallegrar  la  terra, 

Portiam  la  guancia  di  letizia  impressa; 

O forte  a sollevar  Pannonia  oppressa. 

Or  di  questo  non  più.  Gaudio  s’appresta 
Per  noi  più  grande:  eserciti  infiniti, 

Crnde  strìda,  nitriti 

Ecco  empion  ogni  piaggia,  ogni  foresta; 
Scuotonsi  i monti,  c par  che  il  Ciel  nc  cada, 
Ma  ciò  fia  messe  alla  tua  nobil  spada. 

Non  paventar:  su  dall’ eteree  cime 

ÀI  fin  calpesta  gli  empj  il  gran  Tonante; 

Pongonsi  mostri  avanle 

Alla  virtù,  che  ha  da  venir  sublime; 

Odi  la  bella  Clio,  che  d’aurei  detti 
Piene  ha  le  labbra,  e n’arricchisce  i petti. 
Che  un  tempo  armasse,  ella  non  canta  in  vana, 
L’alma  Aeidalia  il  peregrino  Enea; 

Nè  che  la  tomba  Etnea 
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Di  fumo  empiesse,  e di  sudor  Vulcano, 
Quando  temprare  infra*  Ciclopi  il  ride 
L’usbergo  celebrato  al  gran  P elide. 

Tal  ha  cosparlo  di  fulminei  rai 
Scelto  scudo  per  te  salda  difesa  ; 

Si  nella  sacra  impresa 

Contro  superbi  quasi  turbo  andrai. 

Che  suona  da  lontan  su  rigid*  Alpe, 

O mar  che  atroce  inonda  Abili,  e Catpe. 

Come  scorgendo  grandinose  i grembi 
L’Hiadi  ornar  la  region  stellata 
Con  destra  alta  infocata 
Fulmina  Giove  adunator  di  nembi, 

E fece  Olimpo,  o di  Tifeo  sul  banco, 

E ciascun*  alma  di  tcrror  vien  manco. 

Tal  per  la  Fé  che  in  Vatican  s*  adora. 

Feroce  avventerai  folgori,  e tuoni) 

Ed  io  fra  danze  e suoni, 

Inebbriato  il  scn  d*  onda  canora, 

Vestirò  piume  a celebrar  l'assalto, 
flo  darò  nomo  al  mar,  volando  in  alto. 

xvn 

PBB  LO  MB  DBS  FM  CK 

Se  dell’Indegno  acquisto 
Sorrise  d*  Oriente  il  popol  crudo, 

E *1  buon  gregge  di  Cristo 
Giacque  di  speme  e di  valore  Ignudo  ; 
Ecco  che  per  la  ria  superbia  doma 
Rasscrenan  la  fronte  Italia,  o Roma. 

Se  alzir  gli  empj  Giganti 
Un  tempo  al  Cicl  l’altero  corna,  al  (Ine 
DI  folgori  sonanti 

Giacqucr  trofeo  tra  iticend}  e tra  mine) 

E cadde  fulminata  empia  Babcllo 
Allor  che  più  vicin  mirò  le  stelle. 

Sembrava  al  vasto  Regno 

Termine  angusto  ornai  I*  Islro,  e I*  arene) 

Nuovo  Titano  a sdegno 

Già  recarsi  parca  palme  terrene» 

Posto  in  obblio,  qual  disdegnoso  il  Ciclo 
Serbi  all’  alte  vendette  orribil  telo. 

Spiega  di  penna  d’oro 

Melpomene  cortese  ala  veloce; 

E in  suon  lieto  e canoro 
Per  1*  Italiche  ville  alza  la  voce  ; 

Risvegli  ornai  negli  agghiacciati  cori 
11  nobil  canto  tuo  guerrieri  ardori. 

Alza  l’umido  ciglio, 

Alma  Esperia,  d’Eroi  madre  feconda, 

Di  Cosmo  armato  il  figlio 

Mira  detristro  in  sulla  gclid’ onda. 

Qual  ne*  Regni  dell*  acque  immenso  scoglio 
Farsi  scudo  al  furor  del  Tracio  orgoglio. 

Per  rio  successo  avverso 
In  magnanimo  Cor  virtù  non  langue. 

Ma  quel  di  sangue  asperso 
Doppia  testa  e furor  terribil  angue, 

O qual  delia  gran  madre  il  figlio  altero, 
Scorge  cadendo  ognor  più  invitto  e fero. 

D'immortal  fiamma  ardente 
Fucina  i su,  su  i luminosi  campi, 

Ch’  alto  sonar  si  sente, 


Con  paventoso  suon  fra  nubi,  e lampi; 
Qualor  da' bassi  Regni  aura  v’accendo 
Di  mortai  fasto,  e l’ire  e ì tn*clii  asceodc. 
Su  1*  incudi  immortali 

Tcrapran  Tarmi  al  gran  Dio  Strropi  e Pronti 
Ivi  gli  accesi  strali 

Prende,  e fulmina  poi  giganti  e monti; 

Ivi  nell’ ire  ancor,  nè  certo  invano 
S’arma  del  mio  Signor  l’invitta  mano. 
Quinci  per  terra  sparse 

Vide  Strigonia  le  superbe  mura, 

Quinci  ci  nell*  arme  apparse 
Qual  funesto  balco  fra  nubo  oscura, 

Ch*  alluma  il  mondo,  indi  saetta  e solve 
Ogni  pianta,  ogni  torre  in  fumo  e in  polve. 
O qual  ne’  cori  infidi 

Sorse  terror  quel  fortunato  giorno  I 
1 paventosi  stridi 

Bizanzio  udì,  non  pur  le  valli  intorno, 

E fin  nelTalta  reggia  al  suo  gran  nome 
Del  gran  Tiranno  inorridir  le  chiome. 

Segui;  a mortai  spavento 

Lungi  non  fu  giammai  ruma  in  danno; 

Io  di  nobil  concento 
Addolcirò  de’  bei  sudor  T affanno, 

Io  della  palma  tua  con  lo  sacr’ondc 
Cultov  canoro  eternerò  lo  fronde. 


XVIII 

PER  NICCOLV  ORSINO 
corra  di  f:  tige.uk»  ghiera  le  db ’ vnrEzuai 

Contro  la  lega  di  Cambra/, 
difese  Padova  dall ' fmpemdora. 

Certo  è,  che  a stia  gran  pena 
L'uom  naufragante,  peregrin  del  Mondo, 
Spesso  gira  sua  vita  a vela  piena 
Là’ve  sirte  d’enror  Tonde  inarem. 

E spesso  ove  e di  guai  maggior  profondo 
Gitta  l’ancora  al  fondo. 

Non  va  lungc  da!  vero 

Questo  mio  biasmo  degli  umani  ingegni. 
Che  su  per  Cirra,  almo  dì  Febo  impero. 
Menzogna  d'orme  non  segnò  sentiero; 

E se  ne  fan  con  mille  casi  indegni 
E Regnatori,  e Regni. 

Dovea  fronte  lucente, 

Ma  come  ogni  altra  al  fin  preda  di  Morte, 
Argo  far  trista,  ed  llionc  ardente. 

A qual  piaggia  d’  aprii  mieter  la  gente  ; 
Oli,  non  si  piange  ancora  Ettorro  il  forte? 
Suo  figlio?  e sua  consorte? 

Se  vii  frutto  non  era, 

D’Assaraco  la  stirpe  era  beala. 

E di  gioja  maggior  viveva  altera 
Se  meno  era  la  Grecia  allor  guerriera; 

Ma  premio  pose  a se  medesma  annata 
Una  chioma  dorata. 

Or  se,  come  in  foresta 

Arma  lungo  «ligniti  beivi  africana. 

Muove  orgoglio  ira  gli  uomini  tempesto) 
Sicché  ferro  la  terra  empio  funesta) 
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Certo  senza  guerrìer  dir  ti  può  vana 
Ogni  eccellenza  umana. 

O del  Mondo  Rcina 

Italia,  genitrice  alma  d’ Eroi  1 

Io  col  cor  pronto,  io  colla  mente  inchina 

Alto  sospiro  alla  pietà  divina: 

Ella  co'rai  de' benigni  occhi  suoi 
Sereni  i giorni  tuoi. 

Non  pianto,  non  dolore 

Strai  per  te  tenda  insidioso  audace; 
Feconda  it  grembo  d' immortai  valore, 
Cerere  bionda  ogni  tua  messe  indorc  ; 

Nè  per  te  basta  mai  pena  fugace 
La  bella  amata  Pace. 

Ma  se  dall’ampie  tombe 
Poggia  per  l'alto  Ciel  viperea  Tali, 

E gonfia  Aletto  mai  tartaree  trombe, 

Onde  il  Ciel  d'  armi  e di  furor  rimborabe, 
Sorgano  spirti  a vendicar  tuoi  mali, 

Al  P digitano  eguali. 

Cosi  voce  superba 

Non  farà  risonar  barbaro  Marte, 

Se  non  sembiante  all'aspra  etade  acerba. 
Che  l’ardir  spense  di  Germania  in  erba; 

E fér  le  fere  sanguinosa  ogni  arte 
Sulle  sue  membra  sparte. 

Cinta  allor  di  funesti 

Dilovj  d’arme  Austria  a pugnar  son  corse 
E dentro  a’ nembi  di  battaglia  infesti 
Chiuse  in  metalli  i fulmini  celesti 
Non  tanti  in  Flcgra,  ove  più  orribil  sorse, 
Giove  mai  ne  contorse. 

Ma,  se  a' ferri  tonanti 
Seossersi  d’Adria  le  campagne  ondose. 

Anco  sull'Istro  un  rimbombar  di  pianti 
Fece  a i nostri  sentir  tuoni  sembianti; 
Quante,  o quante  vecchiezze  orbe  dogliose, 
Quante  vedove  spose? 

Certo,  s’  è sferza  c sprone 

Gloria  paterna  alle  virtù  divine, 

Ei  per  l’Italia,  onde  fu  sol  Campione, 

Forte  nell’ armi  in  sì  crude!  tenzone. 

Ben  rimembro*»!,  ben  Parli  Latine, 

E le  corone  Orsine. 

XIX 

A D.  MARIA  PRINCIPESSA  MEDICI, 

OSA  ItUSA  DI  FBARCIA 

Che  per  V Estate  non  paria  da  Firenze. 

Febo  »*  infiamma,  e rimcnando  il  giorno 
Via  più  la  terra  incende  ; 

Forse  inasprirsi  dal  Leone  apprende  ; 

Con  cui  girando  il  Cielo  or  fa  soggiorno; 

E vola  fama  intorno 

Che  per  te  la  partila  ornai  «'appresta;- 

Che  vaga  di  bell’rvbe,  c di  bell’  onde. 

Vai  dove  si  dilfondc 
Domestica  ombra  di  rcal  foresta. 

Va  gloriosa  ; e vago  aprii  de’  Goi  i 
Al  prato  si  rinnovi, 

E dove  il  pie  riposi,  c dove  il  movi, 

CUlAlil-LRA,  TESTI  RC. 


Sian  per  servizio  tuo  grazie  ed  amori; 

Ma  se  le  Muse  onori, 

Sicché  lor  voci  d’ascoltar  non  sdegni, 

Teco  avrai  di  pensar  grave  cagione. 

Perchè  in  selva  s’espone 
Aramirabi!  bellezza  a*  rìschi  indegni. 

Non  giovò,  eh*  a fuggir  mettesse  penne 
Per  la  foresta  oscura. 

Che  dall'  ingiuria  altrui  sol  fu  sicura 
Dafne  allor  eh’  in  fuggir  pianta  divenne , 

| . E poiché  non  ritenne 

Il  piè  fugace,  che  l’umfl  lusinga 
Ella  sprezzò  dell’amator  selvaggio, 

Per  cessar  grave  oltraggio, 

In  canna  Trai  si  trasformò  Siringa. 

Le  rose,  onde  sua  guancia  era  vermiglia, 

Pelle  coperse  irsuta, 

E per  lungo  martfr  fera  venuta, 

Orsa  si  fe'  la  Licaonia  Gglia; 

Or  quinci  esempio  piglia. 

Reina,  e questi  detti  in  cor  ti  serra; 
Vampa  d’estivo  ardor  sì  non  t’annoi. 

Che  ’l  Sol  degli  occhi  tuoi 

Qualche  Re,  qualche  Eroe  sospiri  in  terra. 

Se  quest’alma  Città  per  le»  s’ adorna. 

Non  le  tòr  tua  presenza; 

Priva  del  tuo  splendor,  saria  Fiorenza 
A mirar  come  un  Ciel,  che  non  s'aggiorna; 
All’ ardor  che  ritorna. 

Picciolo  spazio  è conceduto;  ornai 
Sento  Febo  piegarsi  a mia  preghiera 
E dall’  alta  sua  sfera. 

Almcn  per  tc  verran  giocondi  i rai. 

Donna,  non  ammirar,  non  sia  schernito. 

Ma  trovi  il  mio  dir  fede. 

Che,  da  che  volsi  verso  Anfriso  il  piede, 

Ha  Febo  il  mio  pregar  mai  sempre  udito; 
Allor  eh’  io  mossi  ardito 
A forte  celebrar  gli  a (Tanni  e Farmi 
E l’ Italia  illustrar  d’  immortai  fama. 

Egli  appagò  mia  brama. 

Nè  di  sua  grazia  scompagnò  miei  carmi. 

I Quinci  valsi  a fermar  cerchio  lucente 
Sul  crin  de  i gran  guerrieri; 

E fra  cotanti  appariranno  altieri 

Quei,  eh’  al  fianco  ti  stan  tanto  sovente  •• 

Arse  poscia  mia  mente 

Desio  di  celebrar  tua  gran  beliate. 

Segno  a mortale  arcier  troppo  sublime, 

E pure  impetrai  rime 

Per  lei  non  vili  alla  futura  etalc. 

Di  qui  sicuro,  che  mio  dir  non  gisse 
Infra  l’auro  negletto, 

Febo  pregai,  eli’  al  suo  gentil  cospetto, 
Mentr'  egli  è col  Leou,  non  apparirne; 

E sorridendo  ei  disse  : 

Guarda  se  drittamente  i preghi  bai  sparsi, 
Fedel  mio.  che  procuri?  o che  dcairi  / 

Vuoi  Ut,  ch’io  sol  non  miri 
Beltà,  che  sola  al  Mondo  è da  mirarsi? 
Ch’io  non  m’affisi  nell'  araabil  volto, 

Ogni  tuo  studio  è vano. 

Duoimi  quando  nel  mar  da  lei  lontano 
Per  la  legge  fatai  inio  carro  è volto. 

Ben  tuoi  desiri  ascolto, 

Per  modo  tal,  eli’  io  temprerò  mio  lume, 
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Sicché  dolci  per  lei  fìano  i miei  rai. 

Cosi  elisa'  egli  j e sai, 

Che  degli  Dei  mentir  non  è costume. 

XX 

PER  FRANCESCO  GONZAGA 

MARCHESI  ni  MAVTOVA,  GENERAL*  DB*  VESEZIAin 

Si  oppose  a Carlo  Ottavo , assediò  Novara , 
onde  seguì  la  pace  (t). 

Chi  su  per  gioghi  alpestri 

Andrà  spumante  a traviar  torrente, 

Allor  eh’ ci  mette  in  fuga  aspro  fremente 
Gli  abitator  silvestri? 

E depredando  intorno 
Va  con  orribil  coroo? 

O chi  nel  gran  furore 

Moverà  contro  fier  leon  sanguigno? 

Salvo  chi  di  diaspro  e di  macigno 
Recinto  avesse  il  core, 

E la  fronte  c le  piante 
Di  selce,  e di  diamante. 

Muse,  soverchio  ardito 
Sono  io,  se  d*  almi  Eroi  senza  voi  parlo  ; 
Muse,  chi  I’  onda  sostener  di  Carlo 
Poteva,  o '1  fier  ruggito. 

Quando  ci  V Italia  corse, 

Di  sé  medesma  in  forse  ? 

Chi  di  tanta  vittoria 
Frenar  potea  cor  giovinetto  altero  (a)  ? 

Chi?  se  non  del  bel  Mincio  il  gran  guerriero? 
Specchio  eterno  di  gloria, 

Asta  di  Marte,  scoglio 
Al  barbarico  orgoglio. 

Non  udì  dunque  invano 

Dal  genitor  la  peregrina  Manto, 

Quand’  ei  lingua  disciolse  a fedel  canto  ; 
Sovra  il  regno  lontano, 

E di  dolce  ventura 
Fé*  la  »ua  via  sicura. 

Figlia,  din’  egli,  figlia. 

Del  coi  bel  Sol  volgo  i mici  giorni  alteri. 

Sol  dell'anima  mia.  Sol  de’  pensieri, 

Se  non  Sol  delle  ciglia. 

Dolce  è udir  nostra  sorte, 

Pria  che  ’l  Ciel-  nc  I*  apporte, 

Lungc  dalle  mie  braccia, 

Lungc  da  Tebe  te  n’  andrai  molti  anni, 

Nè  ti  sia  duol,  che  per  sentier  d’  affanni 
Verace  onor  si  traccia. 

Per  cui  chi  non  sospira 
Indarno  al  Ciclo  aspira. 

Ma  Nilo,  e Gange  il  seno 
Chiude  a1  tuoi  lunghi  errori,  alma  diletta; 
Sol  le  vettigia  de’  tuoi  piedi  aspetta 

(l)  Gio.  FrasccttiJ  II  Govuga,  «sto  net  toccane 
al  paé»r  Federico  «et  j.  Fu  Generale  de1  Collegati  coatro 
(.aria  Vili  vinto  nclh  battaglia  di  Val  di  Taro  nel  I-^M- 
Morì  net  l5l<* 

(_l)  Gatto  Vili  aveva  vmtkiaqve  armi  quando  («ce  la  ra- 
pida del  rrfav  di  Napoli. 
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a Italia,  almo  terreno, 

La  ’vc  serene  Fonde 
Vago  il  Mincio  diffonde. 

Là  de’  tuoi  chiari  pregi 

Suono  anderà  sovra  le  stelle  aurate 
Là  di  tuo  nome  appellerai  Gittate: 
Citiate  alma  di  Regi; 

Regi,  che  a’  cenni  loro 
Volgerà  sccol  d’  oro. 

E se  fulminea  spada 

Mai  vibreran  ne  ì cor  superbi  e rei. 

Non  tia,  eh’  il  vanto  degli  Eroi  Cadmei 
A questi  innanzi  vada; 

Benché  Erìmanto  vide 
Con  sì  grand'arco  Alcide. 

XXI 

A FRANCESCO  GONZAGA 

PRIKCIPB  Df  MANTO  VA 

Il  giorno  delle  sue  nozze. 

Se  per  vecchiezza  rea 

Non  sbandisse  i trastulli  umana  vita, 
lo  scherzo  vorrei  far  delle  mie  dita 
L’  Arpe  di  Cilcrea, 

E frondoso 

Di  bei  pampini  di  vili, 

Me  n’  andrei  su’  tuoi  conviti. 
Intrecciando  Inno  amoroso. 

In  cotanta  allegrezza 

Forse  agli  orecchi  altrui  giungerla  grata 
Per  opra  di  mia  man  cetra  sposata 
A versi  di  dolcezza, 

I cui  canti, 

Per  virtù  di  note  scorte, 

Celebrassero  la  morte. 

Onde  vivono  gli  amanti. 

Ma  la  già  corsa  ctalc 

Odia  le  fiamme  degli  affetti  ardenti; 

E mal  sanno  volar  fervidi  accenti 
Fuor  di  labbra  gelate; 

Quinci,  o Clio, 

Volgi  il  guardo  alle  mie  chiome 
Già  canute,  e dimmi  come 
Tesser  deggia  il  cantar  mio. 

Ornai  fatto  e palese 

Fin  dall’  Esperio  all’  Oceano  Eoo 
Ciò  che  dai  buon  Cantor  Paltò  Alcinoo 
Alla  sua  mensa  intese  ; 

Quando  intento 
Raccoglieva  il  suon  de'  carmi, 

Che  narrò  fra  perfide  armi 
D’.llion  l’aspro  tormento, 
li  Di  sanguinoso  affanno 
n Sotto  lucente  acciar  già  vinti  e lassi 
Il  1 Micenei  guerrier  volsero  i passi 
Per  la  via  degl’  inganni; 

E destriero 

Con  gran  pini  intesti  alzaro, 

Che  de’  monti  alpestri  al  paro 
Appariva  a mirar  fiero. 
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DEL  CHIÀBRERA 


Chiuso  negli  antri  oscuri 

Del  Tasto  petto  della  belva  atroce 
Trapassò  d’Argo  il  popolo  feroce 
Dentro  i Dardanii  muri; 

Nè  pria  sorse 

Su  nel  ciel  la  notte  ombrosa. 

Che  per  Troja  sanguinosa. 

Greco  Marte  empio  trascorse. 

Pie  di  bifolchi  avari 

Calcò  l’auree  magioni  arse  e riarse, 

E strinse  il  roietitor  le  spichc  sparso 
Sovra  gli  arati  altari. 

Per  lai  modi 
Trionfaro  i regi  Argivi 
Se  non  vili,  alinea  non  schivi 
Delle  insidie  e delle  frodi. 

Non  come  Ger  leone 

Si  mostra  ognuno,  in  campo  empio  di  Marte 
Alcun  procura  di  acquistar  con  arte 
Le  palme  e le  corone; 

Ma  nou  vaga 

Fosti  mai  di  dubbie  glorie, 

Né  tuo  stil  rubar  vittorie 
Unqua  fu,  stirpe  Gonzaga. 

L’asta  di  Federico 

Sonando  ora  su’  petti,  ora  su’  terghi, 
Orribile  a mirar,  ruppe  gli  usberghi 
Del  Francese  ueraico; 

E ritolto 

Scettro  ingiusto  ali*  altrui  mano, 

Serenò  l’ampia  Milano, 

Clic  di  duol  turbava  il  volto. 

Del  Tarp  in  sulla  riva 
Rompendo  il  corso  dell’ ingiurie  estreme, 
Fe’  Francesco  seccar  barbara  speme, 

Allor  che  più  fioriva; 

Crudo  gielo 

Scosse  il  core  al  fiero  Carlo, 

E l’ imprese,  di  che  parlo, 

Furo  «poste  al  chiaro  cielo. 

Ma  te,  cui  la  lor  gloria, 

O di  quei  veri  Eroi  vero  nipote, 

E sulla  sera  c sul  matlin  percote 
Con  fervida  memoria  ; 

Volgi  in  petto 

Sul  miglior  de’  tuoi  verd’  anni. 

()  Francesco,  che  gli  affanni 
Sanno  al  fin  produr  diletto. 

Mira,  che  in  alta  sede, 

Vinto  d'ogni  rio  mostro  ogni  periglio, 

D’  Anfitrion  1'  esercitato  tìglio, 

È di  gran  pregi  erede. 

Colmo  il  seno 
Ad  ognor  di  pace  immensa 
Pasce  nettare  alla  mensa 
Degli  Dei  nel  ciel  sereno. 

Alle  magion  superne. 

Scorto  dalla  Virtù,  tal  te  n’  andrai, 

E colassù  posando  almo  godrai 
Bevande  alme  ed  eterne  ; 

Or  qui  godi, 

Che  tua  regia  al  mondo  appresti 

Bei  licori  a quei  celesti 

Ben  sembianti  in  nobii  modi. 


XXII 

PER  ALESSANDRO  FARNESE 

DUCA  DI  PARMA. 

Febo  immortai,  che  splendi 

Per  chioma  d'oro  in  vivo  alloro  ardente, 
Rècati  l’arco  nella  man  possente, 

E giù  per  l’iria  scendi, 

L’arco,  non  quel  che  tutto  scuote  il  Polo, 
Se  dardi  avventa  d’infatlibil  volo. 

Con  questo  in  nube  cava 

Dal  ciel  sereno,  fulminando  in  guerra, 
Invincibile  Arcier  purghi  la  terra, 

Se  mostro  empio  la  grava; 

Come  ne’  dì  eh’  empio  veneno  intorno 
Piton  spirò  tutto  adombrando  il  giorno.  • 

I Là  ’ve  spiegava  1*  ali, 

Struggca  l’orrida  peste  uomini  e belve; 

E già  doleanai  al  Ciel  cittadi  e selve 
Vedove  di  mortali; 

Ma  tu  vibrando  le  saette  acute 
A*  gravi  mali  altrui  fosti  salute . 

1 Spettacolo  giocondo 

Mirar  la  fiamma  de*  crudi  occhi  estinta, 

E sovra  il  suolo  insanguinata,  e vinta 
Fera,  che  afflisse  il  Mondo, 

Scagliosa  il  tergo,  il  sen  d’  aspro  diamante, 
Monte  di  tosco  orribile  volante. 

3Ia,  o per  l’  ampia  via, 

Febo,  che  il  carro  della  luce  affretti, 

Non  è di  mostro  infame,  onde  saetti. 
Feconda  Italia  mia; 

Nè  de'  suoi  figli  ingiuriosa  fama 
Strale  dal  Ciel  per  la  vendetta  chiama. 

Anzi  laurea  corona 

Lor  cinge  i crin  di  bel  sudor  famosi; 

Però  l’aspra  faretra  or  si  riposi, 

E quel,  eh’ almo  risuona. 

Arco  su  Pindo,  c con  le  voci  alterna, 

Arma,  o Custode,  della  lira  eterna, 

D’alma  grande  e gentile 
Stile  è sprouare  a gran  virtude  il  core; 

E grande  in  terra  celebrar  valore 
Del  buon  Permesso  è stile: 

Ma  qual  fu  mai  nelle  guerriere  imprese 
Eguale  Marte  al  gran  Roman  Farnese? 

Ei  non  per  altro  e chiaro 

Scettro  goder  di  soggiogato  Impero, 

Ma  per  lo  Vatican,  trono  di  Piero, 

Sudò  dentro  l’acciaro; 

E fe’  cotanto  sanguinose  e calde 
Le  rive  or  della  Mosa,  or  dello  Scaldo. 

Su  quelle  avverse  sponde, 

Quale  sembrò  fra  le  nemiche  genti  ? 

Scitica  tigre,  che  distrugge  armenti. 

Con  esso  l’ unghie  immonde? 

O per  la  notte  alle  stagion  funeste 
L’orrida  luce  del  gran  Can  celeste  ? 

Sembrò  per  selve  alpine 

Foco,  che  in  pria  fumatalo  i tronchi  opprime. 
Poi  sull’ ali  dell’ Austro  arde  sublime 
Le  rcgion  vicine; 
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Poi  lotto  il  Ciclo  a'  grandi  ineendj  è poco, 

Atro  sonante,  incstingiribil  foco. 

Qual1  orrida  procella 

Dunque  Terrà,  che  tanto  onor  sommerga? 

Tempra  la  cetra  risonante,  Terga 
Le  carte,  allo  favella: 

Dillo  fra*  bassi  rivi  un  N»1  spumoso; 

Dillo  fra’  colli  un  Caucaso  nevoso. 

XXIII 

TEA  LO  MEDESIMO. 

Se  a me  scendono  mai  l’ amiche  Muse 
Del  Homano  Alessandro  a far  parole. 

Contar  ciascuna  suole 
Sol  fiumi  domi,  e sol  città  rinchiuse  ; 

E sol  torri  ahbattute  in  sull* arena, 

E popoli  guerrier  tratti  in  catena. 

Àllor  mi  corre  un  gelo  entro  le  dita, 

Che  fa  quasi  cader  l’amata  lira; 

Ma  bello  esempio  tira 
Lnnge  d’  ogni  viltà  Palma  smarrita; 

Poi  lieto  corse  l’Occàn  profondo 
Savonese  noccliier  per  nuovo  Mondo. 

Ma  io  non  spiegherò  vela  veloce, 

Il  mar  solcando  de  i Fmnunmgbi  assalti; 

Sol  tra’  fornii  wen  alti 
Andrò  radendo  a roen  remota  foce. 

Non  sempre  Febo  ama  diffuso  il  cauto; 

Talor  breve  cantar  degno  c ili  vauto. 

Certo  con  dolce  suoli  note  soavi 
Faranno  udir  ne' secoli  remoli 
I Belgici  nipoti 

Sulla  miseria,  c sul  dolor  degli  avi, 

Spente  le  guerre  alla  stagion  felice. 

Ammirando  la  man  soggiog.it  rice. 

Ed  è ciò  prova  di  virlutc  aulente. 

Che  quantunque  nemica,  altrui  non  spiace. 

Quando  amorosa  face 
Arse  la  Greca,  e la  Dardania  gente, 

Qual  non  fé’  scempio  sanguinoso  acerbo 
L’aspro  cor  dell' Kacidc  superbo  ? 

Lui  quasi  fiamma  folgorante  in  guerra 
Per  entro  i gorghi  suoi  vide  Scaiuandro; 

Videlo  Ida  e Ant andrò, 

Qual  turbo  iu  Cicl,  che  le  foreste  atterra  ; 

O qual  leon,  che  in  questi  armenti  c iu  quelli 
Gocciar  fa  i denti,  le  dure  unghie  c i velli. 

Oh  come  scosse,  oh  come  atroce  aperse 
Co?  braccio  invitto  le  Nettunie  mura  ! 

Nube  di  pianto  oscura, 

Per  l’indomito  Achille  Asia  coperse, 

E sotto  acerbo  giogo  i he  cattivi 
Fur  poscia  il  gioco  de1  coturni  Argivi. 

Ma  pur  dell’asta  inesorabil  rea. 

Per  cui  venne  llion  campo  di  biada. 

Su  straniera  contrada 
Fér  meraviglia  i successor  d’Enca. 

Sì  dopo  il  danno  infra1  nemici  ancora 
Fulgido  lampo  di  valor  s’onora. 


XXIV 

PER  D.  VIRGINIO  ORSINO 

DUCA  DI  BRACCIAEO 

Fu  alle  guerre  di  Lamagna  centra  * Turchi » 

Amabil  giovcnlute, 

Tesor  di  nostra  vita 

Nulla  lingua  a lodarti  oggi  ha  virtù  te. 

Si  de’ tuoi  pregi  appar  copia  infinita; 

Vita  mortai,  che  fora 

Senza  te,  se  non  di’ senza  l’aurora? 

Qual  fiorilo  arboscello. 

Cui  tra  l’aurc  odorate 

Corre  lattando  ognor  fi  esco  ruscello; 

Tal  appunto  è mirar  giovine  date, 

E s’  rlla  veste  Tarmi 

Segno  diviene  a bello  arcicr  di  carmi. 

Colpa  d’ infamia  eterna 
Spendere  il  fior  de’  giorni 
Pur,  come  vuole  Amor,  che  altrui  governa 
Con  aspro  fren  di  due  begli  occhi  adorni  ; 

E senza  piaghe  anciso 

Sempre  adorar  la  vanità  d’  un  viso. 

Lunga  ila  si  rio  scoglio 
Volse  il  Guerrier  sua  nave. 

Cui  sacrando  alle  illuse  inclite,  voglio 
Farlo  oggi  re  di  bello  inno  soave, 

Acciò  di  gloria  asperse 
Le  piaghe  sian,  die  in  guerreggiar  sofferse. 
Che  all'  armi  ri  si  volgesse, 

Yieugli  laurea  corona. 

Altra  con  aurea  man  pur  glie  ne  tesse 
Clio  de’  più  vaghi  lior,  ch’  abbia  Elicona, 
Che  a morte  ivi  ferito 
Ei  ritornasse  a’ crudi  assalti  ardilo. 

Non  è vana  memoria 
Chiuder  ne'  peusier  suoi 
Di  Medie»  e d'  Orsini  aulica  gloria; 

Sangue  nel  mondo  a generare  Ero» 

Per  lunga  età  non  stanco. 

Chi  può  posar  con  tanti  sproni  ai  fianco? 
Quinci  nell*  alma  ardente, 

Vaga  di  nohil  vanto, 

Non  fu  ile'  figli  lo  scherzar  possente. 

Nè  della  sposa  giovinetta  il  punto; 

Sicché  alincn  tu  fermassi 
Ne’  patri»  alberghi  non  robusto  i pass», 
lo  ben  sovr’  esso  il  piede 
Sì  mi  sento  leggiero. 

Che  là ’vc  Febo,  o mia  vaghezza  il  chiede, 
Correr  posso  veloce  ampio  sentiero: 

Ma  che  più  lungo  errore? 

Te  qui  sull’ latro  oggi  corona  onore. 

XXV 

I*ER  LO  MEDESIMO 

L'arco,  clic  io  soglio  armar,  non  c si  frale. 
Che  per  un  dardo  saettato  allenti; 

Anzi  i secondi  accenti. 


Digitized  by  Google 


DEL  CIIIABRERA 


Che  fuor  del  petto  mio  spiegano  I*  ale  ; 
Più  forti  andranno,  che  il  cantar  primiero 
Verso  le  glorie  deH’Orsin  guerriero. 

A coi  fortnna  di  gran  gemme  cd  oro 
Riferite  corone  ornan  la  chioma  ; 

Ma  per  la  Fc  di  Roma 

Suo  «angue  «parso  è si  gentil  tesoro, 

Che  rapina  di  tempo  ornai  non  teme, 

E sento  invidia,  che  s*  inaspra  e freme. 

Febo,  da'  lampi  ardenti,  onde  sì  chiaro 
Il  carro  appar,  che  per  lo  ciel  governi, 
Degli  almi  strali  eterni, 

Contra  il  mostro  crudcl  vibra  l’acciaro; 
Guardane  il  Duce,  il  oui  supremo  ardire 
Gli  sdegni  oscuri  del  F’elide  r l’ire. 

Che  dove  per  gli  Archivi  argini  immensi 
L’Ettorea  destra  più  cosparse  il  foco. 

Via  più  si  prese  in  gioco 
Il  diffuso  fumar  de'  leeni  areensi, 

E lieto  Achille  rarcoglica  le  strida, 

Onde  sonava  Simoenta,  cd  Ida. 

Non  tal  sull1  litro  il  Cav.ilirr  sublime 
Dinanzi  apparì,  ci  e i sette  colli  onora. 

Di  la  fresca  Aurora 
Pia  quasi  un  aureo  Sol  fra  Ir  mie  rime  ; 
Poiché  d’acerbe  morti  al  riseo  espresso, 
Per  farsi  esempio  altrui  spronò  sè  stesso. 

Jnvan  dell’arte  impiagatrici,  invano 
De’ metalli  infocati  uscì  l’offesa; 

Che  l’alta  anima  accesa 

Non  s’arrestò:  ben  l’onorata  inano 

Ora  è costretta  a riposar  sul  petto; 

Ma  la  bella  ragion  gli  fìa  diletto. 

Nocchier,  che  vele  per  lo  mare  ha  sparte. 
Vento  desira  a ben  fornir  sua  strada; 

Che  nasce  a cinger  spada 
Di  gloria  ha  sete  negli  orror  di  Marte, 
Alma  virtude  al  sommo  Ciel  ne  mena  . 
Tesor  quaggiuso  n’accompagna  appena. 

XXVI 

à Messicana 

CINTJO  ALDOBRANDINI 

CARDINALE  Dt  9.  GIORGIO. 

Non  sempre  avvici),  che  d’ Ippocrene  il  fonte 
Lasciando,  e l’indo,  ove  danzar  son  use. 
Mostrino  i rni  dello  celeste  fronte 
Allo  sguardo  mortai  l’ inclite  Muse. 

E quando  Calte  Vergini  rimira, 

Lor  volge  il  Mondo  heu  sovente  il  tergo, 
Ond’elle  piene  il  cor  di  nobil  ira. 

Volgono  i passi  all’Eliconio  albergo. 

Ma,  se  destra  rea!  pronta  si  stende, 

E lieta  il  coro  peregrino  accoglie, 

Ogni  Diva  la  cetra  in  man  riprende, 

E con  fervido  stil  canti  discioglic. 

Dicesi  allor  chi  fulminando  in  guerra 
Sparse  dì  sangue  ostil  campagne  e fiumi  ; 

E con  lodi  si  leva  alto  da  terra 
Chi  leggi  scrisse,  ed  emendò  costumi. 


Quinci  Cigni  raeeor  prese  consiglio 

In  pare  Augnilo,  e tra  le  schiere  armate  ; 
Ed  ebbe  «I’  Argo  a ben  vedere  il  ciglio, 

Clic  taciuto  valor  quasi  c viltate. 

Ne  meno  oggi  a cantar  veggonsi  accesi, 

Che  sul  fiorir  di  quei  beali  tempi, 

Tua  gran  mercé,  che  di  quei  cor  cortesi 
Sorge  cortese  a rinnovar  gli  esempi. 

Cosi  pur  dianzi  in  ammirabi!  note 

Udiva  il  Tebro  altera  tromba,  c carmi, 
Onde  a ragion  di  Giove  il  fìer  nipote 
Invidia  l’ire  di  Riccardo,  e l’armi. 

Pregio  sovran  del  duro  secol  nostro. 

Pregio  di  te,  che  il  suono  alto  sublimi  ; 

E benché  sacro  tu  risplenda  in  ostro, 

Fa  che  sì  fatta  gloria  apprezzi  e stirai. 

Ostro,  né  se  di  Tiro  almo  risplcnda, 

Contra  nebbia  infcrnal  non  ha  virtude; 

Ma  non  avvien,  ch’alma  virtude  offenda 
Nebbia  infernal  d’Acherontca  palude. 

XXVII 

PER  GIO.  JACOPO  TRIVULZIO 

Fu  alla  battaglia  del  Tara , ed  a queRa  di 
Ghtaradadda  , condusse  eserciti  per  nuova 
strada  sull' Alpi. 

Io  ben  tre  volte  dalla  spoglia  aurata 
L’eburnea  lira  mi  recai  davauli, 

D’  ogni  sua  corda  armata  ; 

Volea,  che  tra’ suoi  canti 
Sull’ ali  delle  Muse  allo  levasse 
Del  buon  Trivulzio  i vanti; 

Ma  quanti  colpi  e quanti 

Passaggi  in  vario  tuon  1’  arco  tentasse. 

Un  roco  appena  mormorio  nc  trasse. 

Forse  le  corde  all' alta  Esperia  amiche 
Tacquer  di  lui,  che  fu  perpetuo  Marte 
Delle  schiere  nemiche; 

Ma  distendendo  in  parte 
Tue  rive  glorie,  Milanese  Ulisse, 

Farò  mia  solit*  arte  ; 

Che  pur  vergò  le  carte 

Penna  di  Febo,  ed  altamente  scrisse 

Di  tal  che  irato  anco  la  patria  afflisse. 

Nobile  alma  quaggiù  fulminea  spira, 

Se  grave  ingiuria  altrui  la  muove  a sdegno, 
E di  diaspro  ha  l’ira: 

Schivo  dell’ altrui  regno  . 

Forte  il  Trivulzio  armò  l'arco  Francese, 

E ’l  suo  Milan  fe’  seguo  t 
Or  se  chiamarlo  è degno 
Forse  crudcl,  mentre  l’Italia  offese. 

Certo  non  vii  nelle  guerriere  imprese. 

Adda  se  1 sa,  sallo  sanguigno  il  Taro 
Nel  di  crude!,  che  le  togate  genti 
A loro  angoscia  armare; 

11  Taro,  allorché  intenti 

Eran  di  Carlo  ad  oscurar  gli  allori 

Gl’  Italici  frementi; 

Ma  diè  lor  speme  a’ venti. 

Frenando  ci  sol  col  fiammeggiar  degli  ori 
Le  destre  pronte  a trapassar  ne  ì cori. 
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E non  tncn  l’Alpe  inacccssibil  scorse 
Dell’  armata  sua  raan  gran  meraviglia, 

Quanti’  ei  primicr  là  corse; 

Ninfe,  alpestre  famiglia. 

Coi  danzati  nude  fra  gli  aerei  calli 
11  chiuso  orror  consiglia, 

Di  che  stupor  le  ciglia 
Gravaste,  udendo  cd  annitrir  cavalli 
Per  falle  nubi,  c rimbombar  metalli? 

O glorioso,  o venturoso  Alcide, 

Ch'ode  cantar,  che  tanti  mostri  ei  spense; 

Se  Geriooe  ancide 

Ei  per  l'orribil  dense 

Caligini  scn  va,  campi  di  pena, 

E per  le  fiamme  acce  rise; 

E le  tre  fauci  immense. 

Alta  guardia  di  Dite,  inclito  mena, 

Mostro  immortai  sotto  mortai  catena. 

Altri  è,  per  cui  dal  Ciel  si  mosse  un  nembo 
Di  nubi  no,  ma  di  bell’oro,  c venne 
Alla  sì  chiusa  in  grembo: 

Ei  com'  Aquila  tenne 

Celeste  via  sotto  ferrato  usbergo, 

11  piè  cinto  di  penne, 

E lui,  che  alto  sostenne 

Le  stelle  in  Libia,  e tutto  il  Ciel  sul  tergo,' 

Fece  monte,  di  gel  perpetuo  albergo. 

XXVII 

PER  FRANCESCO  SFORZA 

DUCA  DI  MILAHO. 

1 semplici  pastori 
Sul  Vesolo  nevoso 
Fatti  curvi  e canuti, 

D’alto  stupor  sou  muti,' 

Mirando  al  fonte  ombroso 

11  Po  con  pochi  umori , 

Poscia  udendo  gli  onori 
Dell'urna  angusta,  c stretta, 

Che  1’  Adda,  che  ’1  Tesino 
Soverchia  in  suo  cammino, 

Che  ampio  al  mar  s*  affretta, 

Che  si  spuma,  c sì  suona, 

Che  gli  si  dà  corona. 

Quante  fiale  intorno, 

Lunge  dal  natio  fonte 
D1  alto  diluvio  inonda, 

£ la  valle  profonda, 

E va  l’aereo  monte 
In  su  l'orribil  corno? 

Turbano  il  viso  adorno 
Le  Ninfe  a Pan  dilette, 

Mirando  i suoi  bei  regni 
Preda  degli  altrui  sdegni 
Farsi  areue  neglette; 

E pur  tanto  furore 
Sorse  di  poco  umore. 

Sulla  primiera  uscita 
Dell’Eolia  caverna 
Austro  appena  è fremente  ; 

Indi  vien  si  possente, 

Che  a sua  voglia  governa 


POESIE 

La  salsa  onda  infinita: 

Mìsera  la  sua  vita. 

Chi  tra  mezzo  il  viaggio 
Spande  P umide  vele 
Sotto  il  soffiar  crudele; 

Allor  quantunque  saggio, 
Nocchicr  non  faccia  invito. 
Perchè  io  scioglia  dal  lito. 

Ed  ei,  che  or  su  nell’alto 
Risplendc,  c già  fu  mostro 
* Per  la  selva  Nemea, 

Con  piccini  suon  fremeo, 

Se  dentro  ombroso  chiostro 
Mosse  primiero  assalto: 

Tale  il  vivace  cd  alto 
Valor,  che  in  bocca  altrui 
Par,  che  si  avanzi  e cresca 
Della  gente  Sforzesca  ; 

Unni  sorse  infra  noi, 

Quando  si  volse  all’arte 
Del  sanguinoso  Marte. 

Ma  pur,  siccome  tuono. 

Che  da  nembo  discénde, 
Saettalor  veloce,  4 

Tosto  acerbo  c feroce 
Scosse  sì  I’  armi  orrende. 

Che  Italia  empieo  del  suono  ; 
Francesco,  altero  dono 
Di  Marte  a nostra  ctate. 

Al  fin  vestissi  i fregi 
De  i Milanesi  regi, 

E con  le  forze  armate, 

Fe’sua  viriate  erede 
Della  promessa  fede. 

Alla  mortai  vaghezza 
Stato  par  si  giocondo, 

Aver  nuli’  altro  eguale, 

Che  per  scettro  reale 
Spesso  il  Ciel,  spesso  il  mondo 
Si  turba,  e si  disprczza. 

Ma  qual  tutta  è fierezza 
Percossa  Indica  fera 
Per  riva  erma  r selvaggia; 

Tal’ è quando  si  oltraggia 
Nobil’ Anima  altera; 

E per  quell’ alte  imprese 
Francesco  il  fc1 11  palese. 

Ma  se  avvien,  che  si  giri 
Su  per  l’insubria  vinta. 

Vinto  li,!  il  cantar  mio. 

Dolce  Regina  Clio 
Scendi  in  bell’  or  succinta 
Giù  dagli  Eterei  giri; 

E quella,  onde  tu  spiri, 

Fonte  degli  aurei  suoni, 

Fistola  eterna  appresta; 
All’onorata  testa 
Tu  vivo  alloro  imponi, 

E tu  gli  cingi  il  crine 
Di  gemme  alte,  diviuc. 
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XXIX 

PER  MARCANTONIO  COLONNA  IL  VECCHIO 
Difese  Verona  da'JrancesL 

Mentre  allicr  fulminava 
Chiuso  tenendo  il  forte  petto  e ’l  tergo, 
Dentro  dorato  usbergo, 

Là  dove  Adige  Uva, 

Videro  Euterpe  c Clio,  coppia  canora. 

Il  mio  gran  Colonnese, 

Delle  cui  palme  Italia  alma  a’  onora) 

E le  sublimi  imprese 

Fero  sonar  quanto  Ippocrenc  inGora 

Il  Castalio  paese  : 

Or  dolce  il  cor  mi  tocca 

Febo  a rinnovcllar  sua  gloria  antica  ; 

£ perché  dolce  io  dica, 

Di  mel  m’  empie  la  bocca. 

Deh  chi  mi  dà  la  lira. 

Sulle  cui  corde  è buon  poeta  arciero? 
Tacersi  è rio  pensiero. 

Se  il  Cielo  a dir  ne  ispira. 

Qual  per  le  piagge  Mauritane  ardenti 
Il  gran  Re  delle  fere. 

Se  mira  incontra  sé  selve  pungenti, 

Scuote  le  giubbe  altere, 

Ed  empie  di  tcrror  spumoso  i denti 
Le  cacciatrici  schiere  ; 

Tal  nel  più  Gcr  periglio 

Tremaro  il  gran  Roman  l'armi  di  Fancia, 

O »’  ei  vibrò  la  lancia, 

O se  rivolse  il  ciglio. 

Ma  io  tra  il  vulgo  di  rossor  non  porto 
Le  guance  mai  cosparse. 

Se  corto  canto,  o citareggio  corto  ; 

Taccia  il  vulgo;  bell’arte 

li  per  breve  sentir  condursi  in  porto. 

O progenie  di  Marte, 

Dell’  ali  tue  men  forte 

Aquila  poggia,  ancorché  d’  Ida  al  monte 

Rapi  la  bella  fronte 

Per  la  stellante  Corte. 

XXX 

A DON  FERDINANDO  GONZAGA 

Piuon  DI  BABLBTTA. 

Manina,  che  lieta  di  bei  laghi  in  seno. 

Siedi  Reina  delle  Ninfe  Ocnee, 

Che  gloria  darti  in  su  Castalia  dee 
Mia  bella  Clio,  per  onorarti  appieno? 

Per  1’  alta  Manto  peregrina  egregia, 

Onde  sorgesti,  il  nome  tuo  risplcndc  ; 

Te  del  Mincio  scren  l’onda  difende, 

Cerere  t’ama,  e Tioneo  ti  pregia. 

(Mira  ogni  paragon  cara  e gradita 

Al  biondo  re  dell' immortai  Permesso; 

Ma  come  agli  onor  tuoi  puossi  gir  presso? 
Non  si  varca  per  uom  strada  inGnita. 


Ed  io  son  lasso,  ma  nel  petto  interno 
Sentomi  oggi  spirar  breve  parola, 

Che  vie  più  la  tua  fama  alto  scn  vola 
Per  gli  Eroi,  che  tuo  scettro  hanno  in  governo» 
O se  la  forza  dell’  odioso  obblio 

Tra  nembi  rei  non  avvolgesse  il  nome 
Di  tanti  in  te  prima  regnanti;  oh  come 
Fora  riceo  di  Duci  il  cantar  mio? 

Mantua,  non  parlo  a voto;  onda,  che  pura 
Versa  Ippocrcne,  i pregi  umani  indora, 

K l’empio  tempo,  che  crudel  divora, 

I nomi  illustri  Gnalmenle  oscura. 

Ma  scudi,  brandi,  c travagliar  di  Marte 
Non  inasprino  note  al  cantar  nostro; 
Cantiamo  i grandi  nel  fulgor  dell’  ostro. 
Dono  del  Ciel,  che  ’l  Vatican  comparte. 
Qual  lampo  di  virtuti  eccelse  ed  alme 
Entro  i mortali  orror  non  gli  fe’  chiari? 
Con  viva  fé  nel  tempestar  de’ mari 
Sempre  zelanti  pescator  dell’ alme. 

Roma,  che  serbi  in  te  la  rimembranza  • 

Di  quei  felici  trapassati  giorni. 

Che  per  lo  stesso  sangue  anco  ritorni 
La  medesma  stagion,  prendi  speranza. 
Veggo,  come  dall’  Indo  apparir  suole 

Dal  Mincio  un’  Alba,  che  in  più  salda  ctate 
Sarà  per  entro  il  Ciel  della  bonlate 
A tua  chiarezza  c tuo  conforto  un  Sole. 
Ned  io  vaneggio,  orma  imprimeva  appena 
L’  erculeo  pié  su  la  Tcbana  riva, 

Che  dell'  infante  meraviglie  udiva 
Dal  buon  Tiresia  la  gioconda  Alcmena. 

Nc  si  tenne  Chiron,  quando  in  Tessaglia 
Ardea  d’  Achille  il  pargoletto  ingegoo. 

Ma  predisse  a Peleo  1’  alto  disdegno; 

Che  Troja  afllisse  con  mortai  battaglia: 

XXXI 

PER  ENRICO  DANDOLO 

DOCK  DI  VKJBZ1A. 

Tosto,  che  di  valor  s’erge  sublime 
Anima  fortunata. 

Che  di  vii  plebe  non  saetta  il  segno. 

Del  bel  Parnaso  in  sull’  aeree  cime 
N’alzan  voce  beata 

Le  vaghe  Dee,  eh’  anno  ivi  eterno  il  regno. 

E su  canoro  legno 

D’auree  corde  felice 

Move  destra'  per  lei  Febo  lucente 

Della  Morte,  c del  Tempo  cspugnatricc  : 

Arida  Invidia,  che  da  Inngc  il  sente, 

GonGa  il  cor  di  Tenrn,  geme  dolente. 

Ma  tra’ mortali  invidiosi  c rei. 

Cigno  di  Dirce  amico. 

Soavi  modi  lusingando  spira  : 

Dunque,  benché  sonar  plettri  Febei, 

Già  fc’  il  Dandolo  Enrico, 

E come  non  mortai  Pindo  l’ammira. 

Tu  la  Tcbana  lira 
Alto  contempra  all’arco; 

Di’, che  di  Tifi  ei  pria  s'apri  con  l’arte. 
Indi  col  ferro,  al  gran  Bizaozio  il  varco. 
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E «cosse  per  l'Egeo  1*  isole  «parte 
Su'  campi  di  Nereo  turbo  di  Marte. 

E pur  quando  canuto  i legni  ascese, 

Spargeva  Invidia  voce: 

Giason  di  gel  per  Ocein  si  vasto? 

Ma  nulla  il  cor  1*  invida  voce  intese/ 

Ma  membra  va  feroce 

Nestore  a Troja,  e sotto  Tebe  Adrasto, 

Alior  eh’  alto  contrasto 

Fu  dell'altrui  rapina, 

E guerreggiando  il  violalo  impero. 

Armò  Telate  al  tramontar  vicina; 

Se  ben  aspro  voler  ruppe  il  sentiero, 

Quasi  onda  di  torrente,  al  bel  pensiero. 
Dolce  mirarsi  alma  corona  in  fronte: 

Ma  pur  ciascun  mortale 
Adori  il  Ciel  per  la  beata  sorte; 

Cui  d*  Edipo  non  son,  cui  non  son  conte 
Di  sua  stirpe  reale 

Tragiche  voci?  istoria  empia  di  morte. 

Già  del  fratei  men  forte 
Lungc  errò  Polinice, 

E per  la  Grecia  regnator  bandito, 

Offerse  al  guardo  umao  vista  infelice; 

Al  fin  girò,  d’  Argo  fecondo  al  lito 
Spinto  da  ria  fortuna,  il  piè  romito. 

Ivi  impetra  rcal  Vergine  sposa, 

E di  pugnar  consiglio 

Tenne  coi  re  sovra  T ingiurie  estreme. 

Ed  ci  ratto  inchinò  la  fronte  annosa; 

Che  mal  sceme  periglio 

Pensier  mortale,  ove  alT  imperio  ha  speme  : 

Cosi  feroci  insieme 

Sorsero  Argo,  e Micene, 

E dell1  Etolia  fulminosi  i cori, 

E tutte  fiammeggiar  Paure  serene. 

Feano  sul  duro  acciar  le  gemme  e gli  ori, 

E sparsi  in  ostro  gli  eritrei  splendori. 

Ei  chiuso  d’elmo  in  faticoso  usbergo, 

Lieto  nel  cor  vedea 

Sotto  i ferrati  piè  tremarsi  il  prato; 

E nevoso  la  chioma,  e curvo  il  tergo. 

Gli  ocelli  stanchi  chiudea 

De’  bronzi  intorli  al  forraidabit  fiato  : 

llen  tra  le  schiere  armalo,  ^ 

ben  minacciar  le  mura 

Poteva  Adrasto  a Polinice  infide  ; 

Ma  fu  dall’  alto  con  mirabil  cura 
La  patria  il  Ciel  nella  battaglia  vide. 

In  duro  tempo,  difensor  d*  Alcide. 

Quinci  le  fauci  immense  apre  la  terra, 

E i sommi  duci  inghiolte  ; 

Quinci  il  Ciel  Capaneo  fulmina  orrendo 

Là  dove  anco  ci  più  ficr  fulmina  in  guerra. 

Ei  già  sparte,  ei  già  rotte 

Le  moli  immense,  cd  ci  già  salia  vincendo 

Quatid’  ecco  strai  tremendo 

Dalla  destra  alta  eterna 

Gli  ossi,  i nervi,  le  membra  arde  c dissolve; 

E come  »T  Ission  la  rota  inferna 

L’acceso  busto  per  lo  Ciel  travolte, 

Spettacolo  funesto!  in  fumo,  in  polve. 

Q man,  già  pei-  lungo  uso  a trovar  presta 
Gli  acuti  modi  c gravi. 

Suono  da  Febo  agli  altrui  pregi  eletto, 
Perché  sull’  ore  dolci  atra  c funesta 


POESIE 

Tra  le  corde  soavi 
Hai  lungamente  di  toccar  diletto  ? 

E tu  per  or  nel  petto 
Frena,  o lingua  vagante, 

Le  note,  i versi  intorno  a Tebe  audaci. 

Che  là  ne  chiama  il  fier  Leon  volante, 

Ov*  ci  spiega,  ruggendo,  unghie  vivaci. 

Bel  vioeitor  sopra  gl’  impcrj  Traci. 

Ned  ei  si  forte  in  ver  I*  aurora  assalto, 

Nè  di  Nctton  su  i regni  • 

Mòsse  di  sangue  maculato  c tinto  ! 

Ma  ciò  che  iti  terra  feo,  ciò,  che  nell'alto, 

I Mal  capiranno  i segni. 

Onde  un  sol  canto  di  mia  cetra  è cinto, 
Ben  posso  dir  succinto,  • 

Che  s1  or  tra  Tarmi  ardisce 
Adria,  e se  io  guerra  ogni  suo  lauro  è aerto. 
Se  d’ingegni,  e di  leggi  aurea  fiorisce, 

Se  calle  trova  a somma  gloria  aperto,  4 
Solo  d’Enrico  glorioso  è morto. 

XXXII 

PER  ALFONSO  PRIMO  D’  ESTE 

Se  barbarico  ardire 
Per  ampio  spazio  di  valor  sublime 
Tenta  le  palme  prime. 

Nè  d’  Ostro  asperge,  tanto  osando,  il  volto; 

0 che  senz’altro  dire. 

Terrò  sdegnoso  ogni  parola  a freno. 

Od  al  profondo  seno 
Sol  riso  in  bocca  mi  verrà  disciolto. 

Che  fia,  se  Anteo  sepolto 
Sulla  riva  materna 
Chiedesse  agli  alti  Dei 

1 primi  lauri  della  gloria  eterna? 

Ceri’ io  mi  tacerci; 

O s’io  dicessi  pur,  per  l1  aria  chiara. 

La  cetra  mia  sol  soneria  Ferrara. 

Nobile  alta  guerriera, 

Che  d’eterno  valor  ferrata  il  petto, 

Hai  d’anelar  diletto. 

Là  ove  sudor  d’  alta  virtù  risplenda. 

Par  di  Palladc  altera, 

Quando  a pugnar  sulle  volubil  rote 
L’  Egida  innalza,  e scote 
L'asta  tremenda,  sanguinosa,  orrenda, 

Solo  il  tuo  nome  intenda 
barbara  terra,  e poi 
Per  lo  gran  campo  sprone 
Dietro  a tua  chiara  stirpe  i corner  suoi; 

Che  suoi  pregi  e corone 
u Scherno  saran  di  neghittoso  piede, 

! Se  già  soverchio  ardir  non  ha  mercede. 

• A gloriose  mete 

Entro  Olimpo  d’onor  corse  Accenno, 

Almo  di  te  Quirino, 

Corse  Altorisio,  Bonifacio  corse  ; 

Giudice  il  gran  Narsete 
Valerio  mosse  in  paragon  non  lento; 

Ma  su  piuma  di  vento 
Lapida  donna  i Cavalicr  precorse; 

Mosse  lor  dietro,  e forse 
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Mosse  più  nobil  penna 
Il  primo  Alfonso  invitto. 

Quando  l'udì  tanto  tonar  Ravenna, 

E nei  crudcl  conflitto 

Dal  magnanimo  cor  sciolse  parola, 

Ch’oggi  sì  dolce  per  l' Italia  vola. 
Melpomene  canora, 

Vesti  belle  ale  agli  omeri  di  nere. 

E giù  per  l'aria  leve 

Batti  veloce  a i Ravegnani  liti; 

Ivi  la  riva  infiora. 

Ed  ergi  ivi  d'  aHòr  cerchio  frondoso. 

Che  in  trapassar  pensoso 

Del  grand’  Estense  il  peregrin  l'additi. 

Ma  quai  cerchj  fioriti, 

0 quai  frondosi  allori. 

Pregio  saran  non  poco 

Per  coronar  ne  i più  feroci  ardori 
La  destra  alla  di  foco, 

Che  star  costrinse  mansueti  a segno 
Valorosi  guerrieri  entro  il  suo  regno? 
Saggio  il  Re,  che  'n  fra  i vivi 

Il  bel  senticr  della  virtute  imprime; 

Via  più  se  dalle  cime 

Chiama  di  Pindo  ad  eternarsi  i cigni. 

Re  degli  Esperii  rivi 

Armò  d1  ambe  quest’  àncore  sua  nave 

Il  tuo  signor  nel  grave 

Egeo  mortai  fra  gli  Aquilon  maligni; 

Altrove  atri  e sanguigni 

Mandò  tuoi  corsi;  altrove 

1 patrii  campi  asperse 

Di  tronche  membra,  c di  rie  morti  nove; 
In  pace,  orribil'crse 
Macchine  al  Ciel  d' inespugnabil  mura 
Dedalo  altier  fé'  la  città  sicura. 

A'suoi  tesor  non  parco, 

Con  saldissimo  piè  corse  la  via. 

Di  reai  cortesia 
Onorando  1'  altissimo  Poeta  ; 

Ed  ei  le  corde  e l’arco 

Trattò  cosi,  come  trattar  tuoi  spesso 

Il  biondo  Apollo  istesso: 

Che  nobil  Musa  al  guiderdon  vicn  lieta. 
Allor  stiè  l'aria  cheta, 

E girò  cheta  l’onda, 

E nulla  unqua  rispose 

Giocosa  voce,  che  spelonca  asconda, 

E sulle  piagge  erbose 

Stcller  te  fere,  e per  udir  vicini 

Dagli  alti  monti  si  cataro  i pini. 

Però  ch’ei  fea  d’intorno 

Udir,  siccome  l'animosa  lancia 
Fu  di  Ruggiero  in  Francia 
Colonna  spesso  all'Africano  ardire: 

E quando  il  lume  adorno 
In  fronte  fcmminil  d’occhi  guerrieri 
Accesi  i suoi  pensieri 
Di  fortunato,  e di  fatai  desire: 

E quando  inccodio  d’  ire 
In  stretto  loco  il  cinse 
La 've  sotto  Acheroole 
La  corona  de' Tartari  sospinse: 

E quando  il  ferro  in  fronte 

Alto  tre  volte  all’ orgoglioso  immerse, 

E tutto  Algier  di  tetro  orror  cosperse. 

CnUBREltA,  TESTI  EC. 


Cosi  d’alto  ei  commise 

All’ auree  corde  della  cetra  aurata 
L'alma  stirpe  beata, 

Stirpe  eletta  dal  Cielo,  al  Ciet  diletta; 

E con  mirabil  guise, 

Pur  d’alto  eccelsa  dimostrolla  appieno, 

Non  qual  fiume  terreno, 

Che  sgorga  rivo,  indi  maggior  a*  affretta, 

Or  tu,  di  cui  saetta 
Su  da  i monti  celesti 
La  destra  onnipotente. 

Guarda,  Dio,  guarda  da' rei  casi  infesti, 
Guarda  l’inclita  gente; 

E tua  pietatc  eternamente  estenda 
Il  sangue,  onde  l’Esperia  aurea  risplenda. 

xxxra 

A CARLO  EMMÀNUELE 
nuca  ni  Savoia. 

Che  cettò  di  guerreggiare  contro  il  Monferrato . 

Se  per  addietro  in  coraggiosa  impresa 
La  tua  destra  rea!  d'asta  lucente 
Vista  non  fosse  armarsi. 

Oggi  cessar  dalla  mortai  contesa. 

Ove  prendi  a sfidar  nobile  gente. 

Forse  potria  biasmarsi  ; 

Quasi  in  sul  cominciarsi  il  pentimento 
Pur  di  fievole  cor  fosse  argomento. 

Ma  se  tuo  nome  fra  guerrier,  non  senza 
Invidia,  vola,  e ad  ognor  s’ammira. 

Un  tal  sospetto  è vano; 

j£  certo,  eh’ infra  1’  Alpi,  e su  Dorenza 

Altri  delia  tua  spada  ancor  sospira; 

E di  Piemonte  il  piano 

Di  tuo  vero  valor  tanto  ragiona, 

Che  ti  riserba  Marte  aurea  corona. 

Ma  se  tuo  cor  magnanimo  non  prezza. 

Salvo  udir  trombe,  dispiegar  stendardi, 

E squadronar  falange. 

Prendi  teco  a mirar  l'alta  vaghezza 
Del  Macedone  ficr,  che  i piè  gagliardi 
Seppe  fermar  sul  Gange; 

Ei  per  almo  fiorir  d’altere  glorie 
In  ampia  regìon  cercò  vittorie. 

Per  qual  cagion  la  bella  lancia  arresti? 

Ah  che  Calliope,  ah  che  Talfa  non  sanno 
Di  Monferrato  il  nome; 

Nè  sul  basso  terreo,  ch’oggi  calpesti, 

Córre  d’alloro  un  ramosccl  potranno 
Per  ornarti  le  chiome. 

Carlo,  ove  vai,  senza  le  Muse  amate? 

Il  taciuto  valor  quasi  è vii  tate. 

Rivolgi  il  guardo  all’ Africane  rive. 

Gente  vedrai,  che  la  tua  destra  chiama 
All’ultimo  soccorso, 

Nc  rocn  ti  chiaman  le  riviere  Argive; 

Vuoi  tu  co’  Cristian,  cercando  fama. 
Affaticarti  in  corso  ? 

Lingua  non  l’  osi  dir;  certo  io  noi  credn  ; 
Anzi  vuoi  tu  giostrar  col  buon  Goffredo. 
Oh  se  da  tua  bontà  suo  scampo  impetra. 
Sicché  Sionne  innanzi  il  collo  oppresso 
Da*  barbarici  scempi, 
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Qual  non  ti  sacrrrnn  rotulea  celia 
Le  bellissime  Ninfe  di  Permesso, 

Olirà  gli  umani  esempi? 

E trionfando  olirà  il  mortai  costume, 

Qual  non  ti  si  darà  palma  d’  Mutue? 
Ammorza  dunque  infra  i Cristian  gli  sdegni, 

E lor  sia  scorta  tua  gentil  possanza 
A il  giusto  desiro, 

Per  Dio  raequista  d'Israele  i Regni, 

La  bell'opra  non  è senza  speranza} 

Altri  già  la  fornirò; 

Non  sia  cor  pigro  a seguitar  tua  destra, 
Nelle  Scote  di  Marte  alla  maestra. 

Mille  argomenti  al  tuo  gentil  pensiero 
Dir  si  potrian,  ma  sia  bastante  il  detto: 

Gli  altri  fian  vilipesi; 

In  tua  Corte  Rcal  non  son  straniero; 

Ho  fermati  miei  passi  al  tuo  cospetto, 

E tue  parole  intesi; 

Le  brame  del  tuo  cor  non  son  secreto; 

Tu  non  dell'or,  ma  della  fama  hai  scic. 

XXXIV 

PER  CARLO  DI  SAVOIA 

DUCA  DI  HEMOJlSO 

Guerreggiò  con  somma  lode* 

Qual  se  per  vie  selvagge 
Scende  mai  sull' Aprii  nuovo  torrente. 

Col  primo  assalto  depredar  possente 
Le  seminate  piagge, 

Mentre  da  lunge  rimbombando  ei  freme. 

Al  Cicl  rivolto  l'aralor  ne  geme; 

Indi  in  valle  profonda 

Chiama  con  ferro  eserciti  campestri, 

E seco  I rogge  macchine  silvestri 
Conira  V orribil  onda, 

E d'immenso  terreo  compone  un  morso, 
Che  alt’ inimico  fier  travolga  il  corso. 

Ma  come  a sé  d'avante 
Argini  sente  Pitnplacabil  fiume, 

Cosi  doppia  il  furor,  doppia  le  spume 
Indomito  sonante; 

E degli  scherni  altrui  preso  disdegno. 
Abbatte  impetuoso  ogni  rilegalo. 

Àllur  qual  va  d* intorno 
Trio  n fai  or  delle  campagne  oppresse, 

Qual  porla  i solchi,  e la  bramata  messe 
in  sull’ orribil  corno! 

Qual  fa  tremar  per  le  remote  selve 
Pastori,  e greggi,  e.  cacciatori,  e belve  ! 

Tal  poco  dianzi  scorse 

Francia  nell’ ire  un  Giovinetto  invitto. 
Quando  fra  P armi  del  gran  sangue  afflitto 
Vcndicalor  sen  corse, 

E fèssi  Duce  alla  sacrata  guerra, 

Sparsi  i lacci  liranuici  per  lena. 

Dunque  mie  nuove  rime 

Al  bel  nome  di  lui  si  faran  ale; 

Talché  dove  a gran  pcua  Aquila  sale, 

Ei  poggcià  sublime; 

Or  s*  anima  d’  ouor  prende  diletto, 

Mio  canto  ascolli,  e lo  si  chiuda  in  petto. 


Vassenc  augcl  veloce 

Sol  che  gli  tocchi  arder  l’ estreme  penne; 
Ma  se  dal  predator  piaga  sostenne 
Leon,  pugna  feroce, 

E vibra  V unghie  a vendicar  suo  scempio  ; 
Quinci  trasse  il  buon  Carlo  inclito  esempio. 
Cosi  già  fulminando 

In  su  l’ Alpe  atterrò  plebe  guerriera  ; 

Così  spense  reai  milizia  altiera 
Sull’orcàn  Norroando, 

Quando  tonò  tutto  di  sangue  asperso 
Contra  i tuoni  metallici  converso. 

Oh  giù  dal  Cicl  discenda 

Augcl  di  Dio,  ehe  al  suo  cammin  sia  dùce 
E dal  coro  Febeo  fulgida  luce 
Tra  le  mie  man  s'accenda, 

Ond'io  vaglia  a sgombrar  la  nebbia  impura, 
Cho  sì  nel  mondo  i chiari  nomi  oscura. 

XXXV 

PER  FERDINANDO  I 

casi!  DUCA  DI  TOSC  AH  A. 

Su  Pindo  eccelso  delle  Muse  albergo, 

Non  già  di  gemme  e d’oro, 

Ma  di  lodi  lia  raccolto  ampio  tesoro 
Febo,  clic  immorlal  arco  appende  al  tergo  ; 
E quando  io  posi  su  quei  gioghi  il  piede, 
Dell' alte  Chiavi  egli  onorò  mia  fede. 

Dunque  oggi  lieto,  e più  che  mai  giojoso. 

Con  larga  man  ne  spando 
A' forte  celebrar,  gran  Ferdinando, 

Tuo  nome,  grande  in  adoprar  pietoso, 

E grande  in  sostener  d’  Astica  beata 
L' alme  bilancio  con  la  man  sccttrala. 

Lume,  a cui  molti  non  drizzaro  il  viso, 

E ftir  famosi  iti  terra; 

Rene  i gorghi  di  Senna,  orribil  guerra, 

Fc'  torbidi  gonliar  di  sauguc  .inciso. 

E tonar  seppe  in  più  crudcl  battaglia 
Cesare  armalo,  e funestar  Tessaglia. 

Ma  clic  Roma  affliggesse  un  duolo  indegno. 
Empio  occiipollo  oblio  ; 

L'altro,  clic  di  più  mondi  ebbe  desio, 

Fc’  servo  all’  altrui  voglie  il  patrio  regao. 
Cupido  dì  mirar  Gaccale  e basse 
L’ altere  corna  al  soggiogato  Arasse. 

Si  folta  usa  addensarsi,  ed  orrid'  ombra 
Intorno  al  guardo  umano. 

Che  nostro  studio  in  contrastarla  e vano, 

Se  celeste  favor  non  la  disgombra; 

Ed  egli  empie  di  luce  il  reai  ciglio, 

E fa  nuov*  Argo  del  gran  Cosmo  il  tìglio. 
Quinci  pace  itnmorlal  cinta  d’  oliva, 

E Cerere  granosa, 

E Racco,  e di  Vertunno  aurea  la  Sposa 
Ei  ferma  d’  Arno  in  sulla  nobil  riva, 

Onde  i etiti  di  bei  iìor  le  grazie  sparlc, 

E la  bella  Achlalia  iniqua  non  palle. 

Poscia  nel  grembo  all’  occuuo  alluce 
Vara  boschi  spalmali. 

Carelli  di  duci,  che  su* pelli  attuali 
Fauno  iu  oro  vibrar  |>ui  pulci  Croce, 
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Ver  cui  mirando  gli  Ottomani  arcieri. 
Colmano  di  spavento  occhi,  e pensieri. 

O Febo,  o Sagittario  almo  di  Dclo, 

Forniscimi  di  piume, 

Ma  di  veloci  oltre  1*  uman  costume. 

Ma  di  possenti  a sollevarmi  al  cielo; 

Non  mai  di  precipizi  orror  mi  prese. 
Servendo  a*  veri  onor  d’  Eroe  cortese. 

Qual  e dal  negro  Eusino  al  mar  d’  Atlante 
Inespognabil  mole? 

O qual  ne  i gorghi,  onde  risorge  il  Sole, 
Tiranno  forte  a non  cangiar  sembiante, 

S' ci  mira  a volo  su  i Netlunii  regni 
Gir  minacciosi  di  Toscana  i legni  ? 

Oh  come  risuonar  forti  catene 
Sentcsi  ognora!  oh  come 
E ripercoter  petti,  e stracciar  chiome, 

E con  pianti  inondar  scogli  ed  arene  , 

E chiamando  Maoma,  ululi  e gridi 
Scotcrc  il  cielo,  e di  Livorno  i lidi  ! 

Ma  tutto  intento  a*  sacrosanti  altari 
il  vincitor  sospira. 

Chi  pugnando  quaggiù  palme  desira, 
il  Rege  eterno  ad  adorare  impari. 

A’  cenni  suoi  non  è contrasto  ; ei  tuona 
Sul  rubcllantc,  egli  il  Fedcl  corona. 

XXXVI 

TER  BARTOLOMMEO  DALL'ALVIANO 

GKBBRALE  DB*  VEBBZIABI 

Fu  a ricuperare  Terra-ferma,  vinto  nel  Friuli 
i Tedeschi. 

Certo  avverrà,  che  di  Nettun  fremente 
L'  unica  Sposa  le  sals’  oude  avvivc. 

Là  dove  alta  Reina 
Siede  in  perpetuo  stato, 

E l’alma  fronte  rassereni  a’  canti, 

Che  ha  di  Parnaso  il  Livian  guerriero. 

Però  eh*  ci  solo  al  mansueto  impero, 

All’ auree  leggi  della  nobil  gente. 

Or  de'  Rumi  sonanti 
Sulle  gelate  rive 

Ed  or  dell' Alpi  in  fra  le  selve  armalo  (i) 
Valse  a cessar  barbarica  mina. 

Sempre  là  dove  il  Cielo  aspro  destina  (a), 

Scn  vola  in  cieca  notte  uman  pensiero; 

Ma  s’  era  nostro  il  fato, 

Lungo  1’  Adda  corrente, 

Italia  mia,  che  sospirosa  or  vive  (3), 

Fatta  era  Fiegra  de'  più  rei  Giganti. 

Vivace  amor,  troppo  trascorri  avanti; 

Non  sai,  che  a largo  dir  pena  e vicina  ? 

(l)  Bartolomeo  tTAlviano  aripiitloui  gran  nome  per  la 
umpgna  <P inverno  nel  iSoR  nelle  Alpi  Giulie  contro  Pia- 
peralorc  Massimiliano;  sconfisse  e disilluse  a Cadute  le  truppe 

imperiali  comandate  dal  duca  di  Bruuswik. 

(3)  Vale  a dire  ; Se  il  Ciclo  voci  pnaire  alcuno,  gli  oscura 
la  meute. 

(3)  Allude  alla  battaglia  di  Chiara  <T  Arida,  nella  quale  i 
Vcncaiaai  nel  t5og  fuiono  sconfitti,  c PAIviano  lor  gene- 
rile fa  fatto  prigioniero. 


Seguasi  dunque,  o Dive, 

Per  l' immortai  sentiero, 

E l'atra  stigr,  il  Cavai ier  possente 
Fugga  sull’ ali  ni  corrìdor  stellato. 

Dolce  bramar,  che  su  nel  Cielo  aurato 
Non  sorga  al  nostro  giorno  Alba  di  pianti; 
Ne  eli1 * 3  Espcro  dolente 
Caschi  in  onda  marina; 

Ma  quando  assale  empio  Orione  e fiero; 
Tifi  e uocchier,  s'avvien,  che  in  porto  arrivo. 
Chi  dunque  meta,  o Livian,  prescrive 
Nel  Ciel  di  Marte  al  tuo  gran  nome  alalo, 
Se  tu  raccogli  altero 
Dalle  sventure  i vanti; 

Nè  più  che  al  verno  antica  rupe  alpina, 

A sorte  avversa  il  tuo  valor  consente  ? 

Te  dentro  il  sangue,  te  nell*  armi  ardente. 
Quasi  orribile  tuon,  fama  descrive, 

Te  I'  alta  Senna  inchina. 

Te  il  Parto  faretrato. 

Te  dell1  Istro  nevoso  ancor  tremanti 

I gorghi,  e i gorghi  del  superbo  Jbcro. 

XXXVII 

Al  SIGNOR  FRANCESCO  DI  CASTRO. 

Poiché  l’ingegno  uman  feroce  e duro, 

Tutto  rivolto  agli  altrui  danni,  e scorni, 
Converse  in  terra  de’  Saturnii  giorni 

II  bell’  òr  fiammeggiante  in  ferro  oscuro  ; 
Turbaro  nembi  il  ciel  sereno,  e sorse 

Schiera  di  febbri  a nostro  scampo  infesta, 
Ne  pur  sotto  Orlon  cruda  tempesta 
I larghi  campi  di  Nettun  trascorse. 

Navi  affondando;  ma  di  fiamma  inforna 
Nuova  Etna  vomitò  Chimera  ardente; 

E creseendo  fra  piaghe  aspro  serpente, 
Ingombrò  di  tcrror  gli  antri  di  Lcrna. 

Taccio  di  Creta  ne*  Dedalei  chiostri 
il  Minotauro,  o miserabil  mondo. 

Se  a prò  di  lui  non  si  spingemmo  al  fondo 
Per  forti  destre  i forroidabil  mostri. 

Ben  all'  anime  eccelse  inni  festosi 
Sacrò  la  gente,  e loro  sculse  acciari, 

E ben  a grati  ragion  gli  astri  più  chiarì 
Ornò  col  pregio  degli  Eroi  famosi. 

Clic  se  virtù  de’  suoi  fedeli  i petti 

Forte  eccitando  a sommi  rischi  espone, 
Giusto  e,  che  non  indarno  auree  corone; 

Di  bella  gloria  a lor  conforto  aspetti. 
Dolcissimo  ad  udir:  nè  tempro  invano 
La  cara  cetra,  ed  oggi  teco  il  dico  ; 

Che  benché  io  parli  del  buon  tempo  anllro. 
Da  te,  Francesco,  io  non  mcn  vo  lontano. 
Tu  de’  nobili  Regni,  onde  si  bea 
Napoli  altera,  già  reggesti  il  freno, 

Ed  a ben  farla  fortunata  appieno. 

In  saldo  seggio  vi  fermasti  Astrea. 

Sotto  l’inclito  scettro  unni  fortuna 
Timor  non  ebbe  di  superbo  orgoglio; 

Ne  Cerere  sofferse  in  (ier  cordoglio 
Rimirar  di  sue  spichc  alma  digiuna. 

Or  caro  al  grande,  ne'  cui  regni  il  giorno 
Agli  occhi  s’ apre  de’  mortali,  e chiude. 
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Fermo  sol  Tebro,  di  lua  gran  vlrtudc 
I rai  lucenti  fai  volare  intorno. 

Che  i Mori  assaglia,  o che  il  Monarca  Ibero 
Guerra  destini  all’ implacabil  Trace, 

Non  ti  si  cela,  c suU’amabil  pace 
In  lua  fè  si  depone  il  suo  pensiero. 
Quinci  racconti  i desiderj  regi 

Al  Vaticano,  e ad  ognor  t’  affanni, 
Acciocché  il  nostro  accisr  di  torbidi  anni. 
Dell'oro  antico  si  riduca  a i pregi, 

Chi  tenta  ciò  speri  d’  Alcide  il  vanto, 
Vrgghiar,  sudar  nelle  sublimi  imprese, 
Chiudere  il  varco  alle  temute  offese, 

Son  le  prove  di  Lcrna,  e d’  Erimanto. 

xxxvra 

AL  SIGNOR  RICCARDO  RICCARDI 

Quando  s'altò  la  statua  di  bronzo 
al  Gran  Duca  Ferdinando. 

i 

Ecco  su  base,  che  d’ingegno  altero 
Ornò  Scultore,  a Prasitel  sembiante. 

Di  fulgido  metal,  quasi  spirante. 

Frena  il  gran  Ferdinando  alto  destriero. 

Se  qui  rivolge,  trapassando  il  guardo 
Stranicr,  che  prove  raemorabil  pregi, 

Ei  fia  d’ imprese  c di  pensieri  egregi 
Verace  istoria  a rinnovar  non  tardo. 

Astrea  ben  culla,  cd  all’araabil  Pace 
Cerere  aggiunta,  e di  pietate  esempi, 

Di  trionfanti  insegne  ornati  i Tempi, 

Ed  ingombro  d’  orror  l*  orribil  Trace. 

Ciò  rimirando  nell’  immagin,  panni 
Del  Signor  nostro  ad  ora  ad  or  narrarsi 
Per  nobil  turbe;  onde  è ragione  alzarsi 
Ad  alme  eccelse  e fusi  bronzi  e marmi. 

Ma  se  d’ irato  ciel  turbine  oscuro 
Gli  aerei  campi  risonando  jcuote. 

Se  d’atri  nembi  orrido  tuon  percuote. 
Quale  a tanti  furor  bronzo  è sicuro? 

Dunque  io  Parnaso  alla  più  forte  incude 
Stancando  il  braccio  riversiam  sudori, 

E facciasi  opra  d’ immortali  onori, 

O buon  Ricrardo,  ad  imrnortal  virtude. 

Vaghezza  ardita  non  mai  sempre  è rea; 
Affretta  il  piè  su  per  1*  Aonie  rive, 

E fa  sonar  fra  le  Castalie  Dive 
Sovra  del  nostro  Re  cetra  Dircea. 

Quando  egli  afflisse  i più  remoti  Eoi, 

Tu  la  temprasti  a rischiarar  suo  vanto; 
Non  ti  stancar;  che  non  ignobil  canto 
E sol  conforto  de’  veraci  Eroi. 

E non  indarno;  i più  sublimi  affanni 
Cascano  in  cieca  notte  al  fin  sommersi. 
Se  chiara  lampa  di  Mconj  versi 
Non  rasserena  il  folto  orror  degli  anni. 


XXXIX 

LODA  LB  DAMI  OBBOVBSt. 

Da’  Campi  Elisi,  ove  di  gaudio  intero 
È per  gli  spirti  pii  la  gioja  eterna. 

Amor,  che  a suo  voler  tutto  governa. 
Mandami  al  Mondo,  e son  chiamato  Omero. 
Vuol  che  di  pregi,  e d’alte  glorie  adorno 
Il  vostro  nome  al  Ciel  porti  cantando, 

Se  ne’ begli  occhi  vostri,  onde  egli  ha  bando, 
Gli  consentite  far  qualche  soggiorno. 

Donne,  se  amor  da  voi  tal  grazia  impetra, 

Ilo  per  vostre  bellezze  armo  la  lira  : 

La  lira  mia,  eh’ anco  l’invidia  ammira. 

Che  sprezza  il  tempo,  e la  mortai  faretra. 
Udite  voi,  di  che  ammirabil  canto 
Elena  suoni  la  Méonia  tromba? 

Or  quel  suon,  che  di  lei  tanto  rimbomba, 
Fia  qual  mutola  voce  al  vostro  vanto. 

Perchè  salendo  all*  Eliconie  cime 
Li,  dove  Febo  il  bel  Parnaso  onora, 
Inebbrialo  il  scn  d’acqua  sonora. 

Con  voci  nuove  avanzerò  le  prime. 

U Quivi  inchinar  le  Genovesi  arene 

Vedrassi  al  mondo  ogni  superba  riva: 

Men  alto  se  n1  andrà  la  Terra  Argiva, 

Mcn  alto  se  n’  andranno  Argo,  e Miccoo. 
Indarno  fia  per  la  futura  date, 

Ch’  altra  memoria  sfavillar  presumi, 

Voi  nel  Cielo  d’ Amor  fra  gli  altrui  lumi 
Sarete  il  solo  Sol  della  Beliate. 

XL 

PER  CARLO  DI  LORENA 

DUCA  n’UMBVA  (l) 

Guerreggiò  per  i Cattolici 
conira  il  Re  di  Navarra. 

| Musa,  se  cor  gentil  prego  commove, 

All'aurea  cetra  tua  sposa  i miei  carmi, 

Nè  paventar  l’ orribil  suon  dell*  armi. 

Che  per  alla  pietà  Carlo  le  move 
Ma  discendi  veloce, 

E fra  i campi  di  Francia  alza  la  voce. 
Quando  in  più  ria  slagion  Gorgone  indegna 
Contaminava  il  poro  Ciel  francese, 

III  Re  languiva  alle  sacrale  imprese. 

Crudo  Navarra  dispiegava  insegna 
Dal  Vatican  divisa, 

Sol  fe*  contrasto  il  gran  sangue  di  Guisa. 
Allor  godea  l’ahbominata  Reggia, 

In  che  trionfa  ognor  P Anglica  Aletto, 

Italia  mia,  colma  di  doglia  il  petto, 

Piangca  di  Pier  la  mansueta  greggia 
Miseramente  ancisa, 

Sol  fc’  contrasto  il  gran  sangue  di  Guisa. 

(l)  Fulrllo  del  famoio  Earico  duca  di  Gniu.  Poichi  fu 
qursli  ucciso  a Bluii  nel  i588  per  ordine  del  re  Enrica  111, 
egli  a lui  ulcerile  II*  carne  capo  della  bega  fino  al  lfigri,  nel 
I qual  anno  riconciliatosi  con  Enrico  IV,  gli  rimase  fedele  t 
lo  stiri  utilmente  sino  alia  morie  che  fu  nel  itili. 
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E » d*  eretlcho  armi  empieo  le  mani 
Immensa  moltitudine  guerrera, 

Trasse  anco  al  mar  Yittoriosa  Lcra 
L’ audaci  membra,  e gl’ impeti  Germani; 

E spose,  e genitrici 

Bramaro  in  van  le  ceneri  infelici. 

Quai  non  venian  dell* onorata  guerra 
Al  gran  Trionfator  grazie  doYute  ? 

Ma  somma  incomparabile  Yirtutc 

Del  merlo  tuo  non  ha  mercede  in  terra; 

E trabocca  sovente 

Sotto  perfido  inganno  alma  innocente. 

Or  dell*  opra  durissima,  funesta 

Negli  Annali  del  Ciel  duri  memoria; 

Tu  contra  gli  empj  all’inclita  vittoria, 
Carlo,  novello  Gcdcon  t’  appresta 
Fulrainalor  dell’asta, 

Che  gli  abissi  implacabile  contrasta. 

Tu  certo  il  corso  tuo  prendesti  appena 
Ver  la  Regina  della  nobil  Senna, 

Che  cospersa  di  giel  tremò  Ghienna, 

E d’alto  orror  •’ impallidì  Turena, 

E fra  il  duol,  che  1*  afflisse 
Batteo  la  guancia  il  gran  nemico,  e disse: 
Mal  per  1’  altero  Scettro,  ond*  io  geloso 
D’ana  invitta  virtù  fei  strazio  acerbo. 
Questo  leone  indomito  superbo 
Scherni  1*  assalto,  eh*  io  gli  mossi  ascoso, 
Ecco  che  orribil  ira 

Per  entro  il  sangue  a gran  vendetta  il  tira. 
Sol  per  onta  di  me  s’  ordì  P inganno. 

Che  di  mia  gente  ogni  memoria  oscura  ; 

Non  mai,  non  mai  le  Parigine  mura 
Non  mai  contenti  gli  occhi  mici  vedranno  ; 
Nulla  riraan  di  speme. 

Gito  è lo  scettro,  e la  salute  insieme. 

XLI 

refi  LO  UEDS&IMO. 

Polche  le  membra  de'  Giganti  immense 
Nella  Titania  guerra 
Arse  e fumanti  a terra 
GUequcr  trofeo  delle  saette  acccnse. 

Apollo  Arcicr  sulle  Cas'talic  cime 
Cinto  d’  ailor  se  ne  volò  sublime  ; 

E con  la  cetra,  onde  ne*  sensi  interni 
Tanti  sparge  diletti. 

In  modi  alti  ed  eletti 

Disse  il  valor  de  i fulmini  paterni, 

Indi  alle  Muse,  che  danzando  fisse 
In  lui  tcnean  le  belle  luci,  ci  disse  : 

Io  per  queste  di  Pindo  aure  sereno 
Canto  di  Giove  i tuoni; 

Voi  si  temprate  i suoni, 

Ch’illustriate  d*  onor  l’armi  terrene, 

E ne’ rischi  dà  Marte  aspri  e crudeli 
Non  senza  voi  cor  valoroso  aneli. 

Al  cosi  dir  Parnaso  alto  risuona: 

Ma  dal  suo  dire  accese 

Sull’onorate  imprese 

Furo  a cantar  le  Ninfe  d'Elicona; 

Nc  mai  di  Pindo  in  cima  apparver  mute 
Grande  nel  mondo  a celebrar  vii  tute, 


Or,  bella  Euterpe,  infra  le  man  soavi 
Stanca  musica  lira, 

E te  cantando  ammira, 

Carlo,  spron  de’ Nipoti,  onor  degli  Avi, 

Per  l’empia  gente  alto  lerror  non  manco. 
Che  alpe  nevosa  al  peregrin  già  stanco. 

Alma,  da’ chiusi  porti  esce  giocondo. 

Ma  per  ampio  Oceano 
Noccbier  stanca  la  mano, 

Battendo  il  seno  di  Nettun  profondo, 

O trema  in  rimirar  sotto  l*  solenne 
Rapide  troppo  le  tessute  penne. 

Anima,  eccoci  intorno  un  mar  che  freme; 
Mar  che  nasconde  i liti. 

Si  di  pregi  infiniti 

Ricco  sen  va  de’ Lotaringhi  il  seme; 

Or  dove  accorti  volgeremo  il  legno  ? 

Ratto  varchiam  di  Palestina  al  Regno. 

Colà  Goffredo,  il  si  ad  ognor  cantato 
Stcrminator  degli  empi, 

Trasse  il  maggior  de  i Tempi 
Da  troppo  vile  obbrobrioso  stato, 

E ruppe  i crudi  ceppi,  in  che  languiva 
L’alta  Regina  d’ Israel  cattiva. 

Ma  lassi  noi,  ch’or  di  Sion  le  mura, 

E le  sacrate  selve 
Fansi  tana  di  belve, 

E la  gran  Tomba  è di  rei  Cani  usura, 

E fian  nostre  di  lei  speranze  vote. 

Se  pur  non  le  n’adempie  il  Gran  Nipote. 

Che  d’arme  cinto  adamantine,  ardento 
intra  fulgidi  lampi. 

Corre  di  Francia  i campi. 

Quasi  orribile  turbine  fremente, 

Sembrando  io  fra  il  dolor  dei  propri  danni 
Cometa  sòrta  a minacciar  tiranni. 

XLn 

rea  lo  medesimo. 

V 

Fama  per  monti  trasvolando,  e mari 
Il  bel  volto  d’Italia  rasserena; 

Carlo  fra  tanti  orror,  Sol  di  Lorena, 

Riedc  su  Senna  a conservar  gli  Altari, 

E la  nobile  vita  a i rischi  oppone 
Per  nobili  Corone. 

Dunque  è tanto  furor  ne1  regii  cori. 

Che  Francia  armata  alle  battaglie  sbenda. 
Perchè  sun  drillo  al  Vatican  si  renda, 

E dentro  a’tempj  suol  Cristo  s’adori? 

Ah  tralignati  Principi,  c rubelli 
De  i Carli,  e dei  Martelli. 

Or  è ciò  seguitar  V orme  degli  avi, 
Abbominar  le  Croci?  ardere  i Voti? 
Trafigger  l’ Ostie  sacre,  e i Sacerdoti? 

Del  Cielo  a Pietro  invidiar  le  Chiavi, 

E sottratte  da  lui  porle  in  balia 
Di  perfida  eresia  ? 

Tempo,  tempo  verrà,  non  sia  che  *1  Fato 
Per  le  vostre  minacce  il  corso  allenii. 

Che  nel  di  scelto  a giudicar  le  genti, 

Ei  pur  giudicherà  vostro  peccato. 

A che  mugghiar?  Questo  nell’alto  è fermo: 
Nullo  a verde  schermo. 
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Àllor  percossi  dagl' Inccndj  eterni, 

Lungc  sospinti  dall1  aurate  stelle, 

Disccrnercte  in  voi,  come  Tabelle 
S'oppose  in  damo  a' fulmini  superni; 

Or  via  con  Tarme  trapassate  avanti, 

Violenti  Giganti. 

Ma  noi  su  Pindo  raggiriamo  i passi 
A più  soave  ricercar  sentiero. 

Per  li  gioghi  supremi  ornai  Ferrerò 
DclTAonia  foresta  i piè  son  lassi, 

Oh  chi  m'adduce  a*  vaghi  piani  erbosi, 

Sì  eh'  ivi  io  mi  riposi  ? 

XLIII 

BELLA  COEAZIOKB  DXL  SBftEVISSlMO 

ALESSANDRO  GIUSTINIANO 

DOGE  DELLA  REPUBBLICA  DI  GEBOVA. 

Scettro,  che  d’ alme  gemme  aureo  lampeggia 
Vibrar  con  nobil  mano, 

E dettar  leggi  da  superna  reggia, 

È segno  estremo  al  desiderio  umano  ; 

Ma  non  si  biasma  invano 
Talor  I*  altrui  sentiero, 

Quantunque  in  terra  a sommo  onor  pcrvegna. 
Cotanto  uman  pensiero 
S’accicca,  e lume  di  ragion  disdegna, 
Quando  è bramoso  di  reale  insegna. 

Chi  è che  dentro  ingiuriosi  assalti 
Sangue  versar  non  goda; 

Purché  suo  stato  e che  suo  nome  esalti? 

O chi  paventa  abbominevol  froda  ? 

Ma  se  ammirabil  loda 
Di  senno  e di  bontate 
Giammai  la  patria  cosi  forte  accese, 

Che  d’alta  dignità  te 

Sia  co'suoi  voti  al  Cittadin  cortese, 

Chi  più  sublime  e con  più  gloria  ascese? 

Or  tu  grugnendo  fra*  civili  affanni 
A singoiar  corona, 

Lieto  rivolgi  e consolato  gli  anni, 

Poiché  pregio  simil  non  t1  abbandona. 

Odi,  che  il  Cici  risuona, 

E che  di  gaudio  impresso 

Ciascun  s’affrelta  a venerar  tua  sede: 

Ed  io  lungo  il  Permesso, 

Sacro  alle  Muse,  obbligherò  mia  fede, 

Che  altri  non  pose  a te  vicin  suo  piede. 
Sento  fremendo  errare  austri  possenti; 

Musa,  stringi  le  sarte, 

L’ antenne  abbassa,  all’impeto  de’ venti 
Prova  è di  senno  veleggiar  con  arte; 

Voci  immense  cosparte 
Per  eccelsa  virtute 

Svegliar  son  use  per  invidia  il  morso  ; 

Ma  dalle  labbra  mute 

11  mortale  valor  non  ha  soccorso; 

Dunque  per  altra  via  prendiamo  il  corso. 
Anzi  che  in  riva  al  Tebro  esser  secondo 
Fra  i colli  alti  e famosi, 

Ester  bramava  il  vincitor  del  mondo 
Primo  fra’  gioghi  Alpini  aspri  e nevosi  ; 


O dolci,  o venturosi 

Se  alla  tua  sorte  attendi 

Con  esso  me,  Giustinian,  tuoi  giorni  ; 

Fra1  boschi  ermi  non  splendi, 

Regni  d’  orrori  e d*  ombre  ; i tuoi  soggiorni 
Veggo  tra1  seggi  a meraviglia  adorni. 

Ove  son  più  bell’  Albe  in  elei  sereno 
Od  Espcri  più  chiari? 

Ove  di  Flora,  e di  Vertnnno,  o meno 
Ove  son  di  Pomona  i Nomi  avari? 

Sul  dorso  ampio  de’  mari 
Qui  ti  conduce  a volo 
Cerere  da  lootan  prore  infinite; 

E dall’avverso  polo 

Per  onde,  appena  infra  gli  antichi  udite. 

Qui  ti  sparge  tesor  nuova  Anfitrite. 

Ma  della  nobil  gente  il  pregio  eterno 
A dir  m’invoglia  il  core. 

Altri  del  Vatican  siede  al  governo. 

D’ostro  chiaro  via  men  che  di  valore  : 

Altri  supremo  onore 

Giò  di  Ncttun  ne  i campi 

Ebbe,  di  più  degn’Argo  alto  nocchiero; 

Altri  fra  nembi  e lampi 

Scosse  d’ iniqui  rubellaute  Impero, 

Vibrando  i tuoni  del  gran  Giove  Ibero 
Dove  corro  io?  di  s)  veraci  lodi 
Per  lo  Ciel  cosi  puro. 

Ben  potrei  sulle  piume  in  varj  modi 
Per  lunga  via  dedalcggiar  securn; 

Ma  fren  severo  e doro. 

Che  di  bell’ inno  ai  canti 
Picciolo  spazio  trasvolar  consente. 

Fa  eh’  io  non  passo  avanti, 

E torno  a te,  che  di  virtude  ardente 
Sci  tanto  Imperio  a governar  possente. 

Teco  fra  noi  la  peregrina  Astrea 
Oggi  abitar  destina. 

Sì  la  bilancia,  onde  ciascun  si  bea. 

Nella  tua  mano  in  nulla  parte  inchina  ; 

Ma  quando  aura  divina 

Fra  cotante  tempeste 

Colò  securi  ne  rimena  io  porlo, 

E da  lume  celeste 

In  così  folta  notte  abbiatn  conforto  ; 

Da  lui  per  grazia  il  tuo  cainmin  fia  scorto. 

XLIV 

PER  FRANCESCO  MEDICI 

Guaaaisao  instate  (i). 

Tre  di  Caslalia  Ninfe, 

Belle  per  oro  d’ increspate  chiome. 

Che  dagli  almi  Cantori 

Grazie  quaggiù  sete  chiamate  a nome. 

De*  vostri  Aonii  fiori 
Datemi  tre  ghirlande; 

# (l)  Fratello  del  granduca  Ferdinando  11.  Militò  ancor 
giov  indio  nel  ifi3l  negli  camiti  dell'imperatore  Ferdinando  II, 
suo  aio,  sotto  il  romando  di  Vallentlria.  Contribuì  con  Pic- 
colomini  a scoprire  il  tradimento  di  oso  Generale.  Mori  in- 
nami  Ualisbona  nel  iG34 
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Perchè  non  muova  • rallegrare  indarno 
Tre  miei  ditcUi  regni. 

Aurina,  Lorena,  ed  Arno  (r). 

Ben  di  non  pochi  Eroi 
Hanno  giuria  cagione,  onde  pregierai. 

Ma  la  virtù  che  rorge, 

Con  più  giocondo  cuor  suole  ammirarti  ; 
Perù  se  il  mondo  scorge 
Inclito  Sol  di  Marte 
Spuntando  rischiarar  nostri  orizzonti. 

Dee  meuaggiero  Apollo 
Farne  i bei  raggi  conti. 

Germe  di  Cosmo,  il  tempo 
Balte  le  piume,  e per  impresa  altera 
Piè  di  anima  gentile 
Muotc  tuli' alba,  c non  indugia  a aera 
Coo  etto  tc  non  vile; 

Tu  con  tal  rimembranza 
Correrli  all’ armi,  c sull’ aprii  ben  torto 
Il  regio  petto  armasti 
A bel  morir  disposto. 

Tal  per  ctadc  il  brando 

Nod  cinge  allor,  che  tn  il  vibravi  intorno, 

E per  sanguigna  strada 

Stancavi  del  destriero  i piè  di  corno; 

Or  vada  altera,  or  vada 
Tra  dame,  tra  carole 
L'Italica  oziosa  gioventute, 

Ch’ «alterassi  in  Piodo 
La  somma  ina  virtute. 

Ma  di  che  strano  vento 
Mal  empiendo  le  vele  oggi  travio  I 
Rivolgiamo  la  prora. 

Ed  al  nostro  cammin  torniamo,  o Clio. 

Qual  di  sue  giubbe  ancora 
Leon  non  ben  guarnito, 

Conira  Ber  cacciator  mostra  fierezza, 

E sprezza  i gridi,  e 1’  aste 
E le  faretre  spezza  : 

Tal  fresco  d’anni  in  campo. 

Ore  regie  Corone  ivano  a morte. 

Il  Signor  de’  miei  versi 

Con  destra  invitti  a guerreggiar  fu  forte; 

Sostenne  i gridi  avversi, 

F.  le  piaghe  ebbe  a scherno, 

Guazzò  nel  sangue,  c calpestò  le  teste 
Superbe  e rubellanli 
Al  Corrcttor  celeste. 

Ivi  che  fu  vederlo 

Soli’  elmo  d*  òr  con  giovinetta  guancia, 

Già  maestro  di  guerra 

Ruotar  la  spada,  ed  arrestar  la  lancia, 

E che  vederlo  in  terra 
Sul  corridore  anciso, 

Ed  ivi  ì duci  lui  guardar  ben  lieti 
Sull’ onde  di  Sramandro 
IN  uvei  figlio  di  'feti? 

Fama  sul  nobil  tergo 

A più  ratto  volar  cresci  le  piume, 

Esercitando  tromba 

Di  metallo  sonora  oltre  il  costume. 

E se  cara  rimbomba, 

(l)  Allude  a MjJJalrna  d’Ao'iiia  duglie  del  granduca 

Coums  11  r madre  del  fuiucifc  Frantile,  e a Ciialiua  di 

Conila  avola  dello  utoawa. 


Più  die  tutto  altro  al  mondo, 

Lingna  che  apprese  in  Biado  irte  febea, 
Faccia  sentir  suoi  cigni 
La  region  Direca, 

Io  d'odoroso  cedra 

Comporrò  cetra,  e con  gentil  lavoro 
L'ornerò  d'aurei  fregi, 

Nè  d’ altre  corde  l’ armerò,  che  d’ oro  ; 

Indi  gli  affanni  egregi, 

E di  Francesco  i vanti 
Infine  al  ciel  solleverò  cantando, 

E ne  godrai  ne1  Pitti, 

Mio  re  gran  Ferdinando. 

XLV 

m io  «zeismo. 

Io  non  fra  gl'indi  a ricercar  tesori. 

Anzi  alle  foci  di  Cattai»  varco. 

Onde  men  riedo  carco 

Di  belle  palme  e di  non  vili  allori, 

E con  man  liberal  ne  mando  altere. 

Ad  onta  dell'  obbUo,  l’ alme  guerriere. 

Or  quale  accorto  predator  di  carmi 
Snc  nobil  prove  a celebrar  mi  chiamai 
Uno  ebe  amabil  fama 
Cerca  tra’  rischi  e tra  1*  onor  dell’  armi  ; 

E di  vera  fortezza  anela  i pregi, 

E cresce  gloria  di  Fiorenza  ai  regi. 

Sceso  con  asta  da’ gelati  monti 

Reai  guerriero  (t)  di  regnare  indegno. 

Arto  d’aspro  disdegno, 

Usò  sprezzare  incoronate  fronti. 

Ed  alla  forza  ed  all’ insidie  vólto 
Empieva  all’  Austria  di  cordoglio  il  volto. 

Qual  fuor  degli  antri  ano!  tratto  a battaglia 
Ben  chiomato  leon  per  vai  d*  Atlante 
Coo  unghie  di  diamante 
Contra  lo  atuol  de’ cacciator  ai  scaglia; 

Tal  chiuso  in  armi  d’atro  «angue  asperse 
Era  l’ ahier  fra  le  falangi  avverse. 

Ma  qual  fra’ lampi  c tuoni  onda  silvestre. 

Clic  per  distrutto  gel  corra  orgogliosa. 

Che  non  campagna  erbosa, 

Ma  seco  tragga  ai  mar  boscaglia  alpestre. 
Contro  lui  mosse  il  mio  Signore,  c scòrse 
Cadérlo  a terra,  onde  mai  più  non  sorse, 

Arno,  qual  prole  i figli  tuoi  simiglia  I 
Un  di  Megera  al  Vaticano  infesta 
Gl’  inferni  impeti  arresta. 

L’altro  spiegando  al  ciel  Croce  vermiglia 
Spezza  le  prore  del  tiranno  Eòo, 

E solca  trionfando  il  mar  Mirtùp. 

A’ chiarì  merli  di  si  gran  virtude 
Leggiadra  forma  le  mie  man  daranno, 

Allor  ch’elle  verranno 

Sulla  tehana  delle  Muse  incnde; 

Oggi  si  dica  a’  regnator  mortali, 

Che  gli  aurei  scettri  in  loro  man  son  frali. 


(l)  Gustavo  AM,  re  di  Svcsis  che  nellsjums  del  hva- 
l' autii  fu  in  (iuuiauia  uiUeultuec  Su’  i’rolcstsuli  conilo  Pi*, 
cerature  Fcldittaudo  IL 
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L*  oltraggioso  signor,  che  a*  rei  pensieri 
Stimò  vergogna  tener  stretto  il  freno, 

Che  là 've  corre  il  Reno, 

E là 've  I*  latro  si  sognava  imperi, 

Nè  conosce»  confin  per  sna  possanza. 
Tanto  Tinebbriò  dolce  speranza! 

Ove  è sparito?  oh  da  notarsi  istoriai 
Vibra  Tacciar,  vassene  altero  in  faccia. 
Urta,  sfida,  minaccia, 

Disperde  squadre,  e sul  gridar  vittoria  (1), 
Iddio  con  ira  appena  il  guarda  in  viso, 
Che  fulminato  egli  trabocca  anciso. 
Principi  scelti  a ben  guidar  le  genti 
Quaggiù,  siccome  ognun,  voi  scie  vermi; 
In  van  cercale  schermi 
Contra  i celesti  colpi  onnipotenti; 

Udite,  o grandi,  non  indarno  io  parlo: 
Solo  vinecsi  Dio  con  adorarlo. 

XLVI 

AL  PADRE  D.  ANGELO  GRILLO. 

Ood’è  l’inclito  suon,  che  si  repente 
Soavemente  lusingando  spira  ? 

Che  ’l  verno  acqueta  P ira  ; 

Nè  strider  per  lo  ciel  Borea  si  sente? 

Ma  sull*  Alpi  deserte  in  nuovo  stile 
Aprile  s’apre  d’ogni  fior  gentile. 

Cangia  forse  col  lito  alma  Sirena 
L’onda  ripiena  dell’orror  marino? 

0 Cigno  peregrino 

Vien  di  Caistro  sulla  nostra  arena? 

E per  la  neve  del  bel  collo  esprime 
Le  rime  dolci,  e l’armonia  sublime. 

Anzi  pur  mosso  dall'  Olimpo  eterno 
Angel  superno  citarista  scendi, 

E sulla  lira  tendi 

Arco  che  gli  anni  suol  pigliarsi  a scherno; 
E largo  spandi  per  le  labbra  fuori 
Tesori  cari  più  che  gemme,  ed  ori. 

Nobile  pregio  alla  paterna  sponda, 

Per  te  feconda  d’ ammirabil  canto; 

Certo  non  picciol  vanto 

Or  per  tua  cetra  le  virtù  seconda  : 

E quinci  avranno  cavalieri  e regi, 

1 fregi  degni  a’ lor  sudori  egregi. 

XLVII 

A D.  MARIANO  VALGUARNERA 

Che  è da  poetare  di  nobili  soggetti. 

11  sole,  o Valguarnera, 

Al  giorno  mio  vien  meno, 

Ed  ornai  fosca  il  seno 
Veggio  apparir  la  sera; 

E pure  il  piè  non  resta, 

E T impreso  cammino 


(l)  Allude  alla  ballagli*  di  Latte*,  viola  da  Gallavo,  che 
fi  rimale  ucciso. 


Ancor  non  abbandona, 

Ma  va  per  la  foresta, 

Ore  scorga  divino 
Il  ruscel  d’  Elicona. 

Ben  sento  il  vulgo  ogni  ora 
Di  biasnii  armar  sua  voce; 
Ma  poco  giova,  o noce, 

S’  ei  spregia  o s’  egli  onora  ; 
E se  mia  vita  è vile, 

Mentre  si  specchia  c terge 
In  si  bell’ acque  e chiare. 
Forse  sarà  gentile 
Nocchier  che  sì  sommerge 
Gemme  involando  al  mare  ? 
Io  sovra  il  sacro  monte 
Almen  godo  riposo, 

E rimiro  giojoso 
Le  belle  Dive  in  fronte; 

E da’lor  canti  intendo 
Consigli  alti  ed  egregi 
Da  farne  i cor  felici  ; 

Ed  indi  Parte  apprendo 
Da  celebrar  gran  regi, 

E non  vulgari  amici. 

Ed  onde  arei  potere 
D’illustrar  tuo  valore. 

Or  ebe  fiamma  d’amore 
Mi  sforza  a non  tacere  ? 
Certo  con  la  lor  roano 
Ora  ti  porgo  un  vaso 
Di  bel  nettare  Argivo, 

Che  oltra  lo  stilo  umano. 
Dopo  l’odioso  occaso. 

Ti  manterrà  ben  vivo. 

Ma  folle  or  che  dico  io  ? 

Ed  a che  darti  io  vegno? 
Non  ragioncvol  segno 

10  posi  al  quadrcl  mio: 

Per  tal  guisa  serene 

Le  nove  Muse  e liete 
Ti  scorgono  al  Permesso; 

E ti  spande  Ippocrenc 
A consolar  tua  seto 

11  grande  Apollo  islesso. 

Tu  colà  dentro  bèi 

Licor  di  tal  possanza, 

Che  tua  virtù  s’avanza 
Oltra  i golfi  Lctci; 

E se  la  voce  sciogli, 
Immantinente  il  foco 
Del  torbido  Austro  è cheto, 
E fai  che  ognor  germogli 
Clizia,  Giacinto  e Croco 
Sulle  piaggic  d’  Greto. 

Veggo  in  tua  man  la  cetra. 
Che  se  canti,  saetta  ; 

Per  ogni  alma  diletta 
Amabil  grazie  impetra; 

Ma  non  la  fare  ancella 
D’occhio  gentil  che  i cori 
Ora  lusinga  or  fiede; 

Chi  tra  spade  e quadretta 
Marca  col  sangue  allori, 

Sia  de’ tuoi  versi  crede. 

Al  Ciel  sacrati  altari 
Tratti  da  fochi  accesi, 
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ratrii  muri  difesi 
Della  tua  Clio  sian  cari  : 

Tra  le  glorie  diffuse 
Degli  altrui  rischi  alteri 
Nobil  cantor  sfavilla  ; 

Ed  il  mel  delle  Muse 
Sul  nome  dei  guerrieri 
Mirabile  distilla. 

Prova  nc  fece  il  Graode, 

Che  di  Milonc  al  figlio 
Tra  Tarmi  ognor  vermiglio 
Tante  intrecciò  ghirlande; 

E quei  che  a narrar  prese 
Sull*  adorata  tomba 
Il  Cristian  trofeo, 

O fosse  il  Ciel  corteae 
Di  non  fievole  tromba 
All’asta  d’Amadco. 

XLvm 

s’ IMPLORA  L*AJCTO  PELLE  ML'sE 

hall’  ispermi  ra’ 

DEL  S.  D.  VIRGINIO  CESARINI 

O bella  Euterpe,  o de’  miei  versi  onore. 

Deh  dimmi:  Febo  è sgombrator  de1  mali? 
Conosce  egli  d’ogni  erba  ogni  valore, 

E ne  può  ristorar  gli  egri  mortali? 

Se  pur  froda  non  è,  clTei  sia  possente 
Ogni  morbo  quclar  che  ci  martira 
In  questi  giorni,  che  ripone  in  mente? 
Sovra  che  pensa?  o dove  gli  occhi  gira? 

Languc  il  pregio  sovran  di  nostra  etatc; 

E conforto  di  Febo  invan  s’aspetta. 

Or  che  farassi  ? ah  di  disdegno  armate 
Corchiamo  rime,  e procaccini  vendetta. 

Perda  gli  strali,  c degli  amati  allori 
Vegga  seccare  la  corona  in  fronte; 

Sia  ludibrio  d’  Admeto  infra  Pastori, 

E gli  rinnovi  duol  nuovo  Fetonte. 

O Clio,  s'ami  cessar,  che  altri  dispieghi 
Istoria  del  re  vostro,  ond’ei  si  scorni. 

Fa  che  lui  preghi  sì,  che  per  tuoi  preghi 
Al  buon  Virginio  sanità  ritorni. 

Allora  udransi  celebrare  i pregi 

Dell’  Angue  ucciso,  incomparabil  vanto, 

E su  cetcre  d’òr  maestri  egregi 
In  vai  di  Tebro  sollevarne  il  canto. 

Tra  tanto  ghirlandato  in  lunga  veste. 

Gloria  ben  singoiar  di  Lilibeo, 

Sciorrà  Balducci  mio  voce  celeste 
Qual  giù  la  sciolse  in  Mililenc  Alceo. 
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XLIX 

ALLA  SIGNORA 

D.  FLAVIA  ORSINA 

DUCHESSA  DI  BBACC1AHO. 

Certo  ben  so,  che  ti  lusinga  il  core. 

Nobile  Donna,  il  canto, 

Che  va  gridaudo  il  vanto, 

E Tonorato  ardir  del  tuo  Signore: 

Ma  dir  del  suo  valore. 

Che  spronato  dagli  Avi  in  alto  ascende; 

Sol  puossi  del  gran  Pindo  in  «ulte  cime; 

E gir  per  via  sublime 

La  stagion  sì  cocente  oggi  contende. 

Or  che  lodarsi?  or  che  da  me  si  deve 
Cantar  per  tuo  diletto? 

L’avorio  del  tuo  petto 

Dir  può  mia  cetra,  e la  tua  man  di  neve: 

Ma  sue  lodi  riceve 

Con  gran  rossore  il  tuo  gentile  ingegno; 
Onde  oggi  teco  io  parlerò  de’  venti, 

Che  de’  aoiivi  accenti 

Da  lor  merce  sperar  forse  fia  degno. 

Che  contra  amore  ogni  contrasto  è poca. 
Spesso  affermar  ai  suole  ; 

E sì  fatte  parole. 

Chi  ben  conosce  il  ver,  non  ha  per  gioco; 
Che  non  potrà  suo  foco  ? 

O quale  incontra  amor  petto  ostinato 
Troverà  tempra  alle  sue  fiamme  salda. 

Se  i venti  anco  riscalda, 

E fra  lo  stuol  de’ venti  il  più  gelato? 

Già  dell’argivo  Ilisso  in  sulla  riva, 

Inclita  vcrginrtta 
Premca  co' piè  l’erbetta, 

Che  per  virtù  d’ aprii  tutta  fioriva; 

Ostro  gentil  copriva 

Le  belle  membra,  e tra’  lavori  egregi 

Ei  spargea  per  lo  cielo  aure  Sabbec, 

E di  gemme  Eritree 

Sovra  il  lucido  lembo  erano  i fregi. 

Vivo  piropo  le  fiammeggia  in  seno, 

Ammirabil  monile, 

Agli  orecchi  gentile 

S’attenea  lampo  di  zaffir  sereno; 

Candido  vcl  ripieno 

D’alta  ricchezza,  onde  ogni  sguardo  è vinto, 
Sulla  gonna  di  porpora  rispleude, 

E l’aria  intorno  accende 

Cinto  d’opre  d’amor  tutto  dipinto. 

Cosi  lieta  spargea  tra  sete  ed  ori 
Chiome  d’oro  lucenti, 

E scopri*  de’  bei  denti 

Fra’  rubin  delle  labbra  Almi  candori, 

E tra’  vivi  splendori, 

Tra’ vaghi  rai,  sotto  begli  archi  e neri 
Occhi  volgea  per  man  d’  Amore  accesi; 
Occhi  dolci  e cortesi. 

Occhi  duri  ed  acerbi,  occhi  guerrieri. 

Or  moutre  ella  movea  sul  prato  erboso. 

Ecco  dal  Tracio  albergo 
Alalo  i piedi  e ’l  tergo 
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Ter  quell’aria  venir  Borea  nevoso; 

Ei  giù  dal  sto  sdegnoso 
Era  pronto  a soffiar  spirto  crudele, 

E le  selve  atterrar  sull’  alte  sponde, 

E ne’  regni  dell'  onde 
Rompere  in  un  momento  àncora  e vele. 

Ma  quell’ alta  bellezza  appena  ei  scòrse, 

E riguardala  appena 
Che  per  ogni  sua  vena 
Alto  incendio  d’amor  subito  corse. 

Nè  lungo  tempo  in  forse 
Tenesti  nuovo  amante  il  tuo  pensiero* 

Anzi  picn  di  desir,  picn  di  vaghezza 
La  bramala  bellezza 
Fosti  a rapire,  indi  a fuggir  leggiero. 

Felice  appien,  clic  dell’  amato  aspetto 
Empiesti  i desir  tuoi; 

Via  più  felice  poi, 

Che  dt  vergine  tal  godesti  il  Ietto  : 

Deh  se  dolce  diletto 
Ter  si  care  memorie  al  cor  li  riede. 

Questa  reterà  mia,  che  le  rinnova, 

Gli  spirti  tuoi  comtnova 
Si,  che  io  vaglia  impetrar  qualche  mercede. 

Mira  siccome  il  Sol  v’avventa  strali 
Fiammeggianti  infocati, 

Mira,  che  arsi  infiammati 
Ornai  posa  non  Irovano  i mortali: 

Deh  vesti,  o Borea,  l’ali, 

E Laure  chiama,  e va  volando  intorno; 

E di  là  sgombra  il  non  usato  ardore. 

Ove  del  mio  Signore 

La  carissima  Donna  or  fa  soggiorno. 

Fa,  perchè  al  guardo  suo  dolcezza  cresca. 

Ne’  prati  i fior  più  vivi, 

E ne' fonti,  c ne’  rivi, 

Ov’ella  suol  mirar.  Fonde  rinfresca; 

O che  dal  mar  se  n’esca, 

O che  dall’  alto  ciel  raddoppi  il  lume, 

O che  s’inchini  il  dì,  tempra  l’arsura, 

E per  la  notte  oscura 

Lusinga  i sonni  suoi  con  le  tue  piume. 

b 

Ah  sicaon 

CRISTOFORO  BRONZINO 

Che  Jornitca  il  ritratto  della  signora 
Francesca  Cacciai . 

Mentre  di  più  color  per  tc  nascca 
Il  viso  desiato, 

Sempre  ti  vidi  a lato 

Con  le  sorelle  sue  star  Pasitèa  : 

Nè  mai  tratto  peonel,  nè  mai  fu  tinta 
Sulle  tele  distesa. 

Che  non  fossa  contesa 

La  vera  sembianza,  e la  dipinta  ; 

lo  tenra  di  slupor  le  labbra  mute, 

Veggendo  in  uom  mortai  tanta  viriate. 

Or,  dicea  poi  fra  me,  a’ unqua  e fornita. 
Immagine  felice  ! 

E pure  or  mi  si  dice. 
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Che  di  fornirla  è la  tua  man  pentita; 
Forse  il  vigor  del  tuo  sublime  ingegno 
Sprezza  volgare  gloria  ; 

E l’antica  memoria 

Del  buon  Pigroalion  ti  move  a sdegno  ; 
Nè  puoi  soffrir  che  al  tuo  valor  si  neghi 
Quel  che  già  di  colui  si  diede  a i preghi. 
Bronzin,  per  adescar  l’uman  pensiero 
Cantan  l’Aonie  Dive; 

E se  parla  e se  scrive. 

In  gran  parte  Parnaso  é menzognero; 

Ma  se  vuoi  dar  credenza  a ciascun  detto. 
Che  su  Pindo  s’ascolta. 

Non  far  eh’  oggi  sia  tolta 
Alle  mie  voci,  anzi  le  serba  in  petto; 

E fa  che  sian  tua  scola  i sensi  loro. 

Che  consiglio  d’amico  è bel  tesoro. 
Ippolito  di  Teseo  altera  prole 
Fu  stella  di  beliate, 

Ma  pur  di  castitate 

Agli  occhi  della  Grecia  apparve  un  Sole, 
Fedra  fiera  madrigna  a quei  bei  rai 
Colse  tanto  di  foco 
Che  in  prima  a poco  a poco 
Perde*  la  vita,  e si  struggeva  in  guai; 

Poi  disciogtiendo  alla  vergogna  il  freno 
Mostrò  le  fiamme  che  ascondeva  in  seno. 
Formò  suoi  preghi,  e d’amoroso  melo 
Ben  cosparse  gli  accenti; 

Varco  aperse  a i lamenti, 

Trasse  lunghi  sospir,  fece  querele; 

Ma  quale  a tempestar  d’onda  marina 
Mantiensi  alpestre  scoglio, 

O qual  sprezzar  1’  orgoglio 
Suol  d’Aquilon  pianta  robusta  alpina, 

Tale  Ippolito  il  cor  saldo  mantenne, 

E I’  amante  nemica  alfin  divenne. 

Femmina  disprrzzata  avvampa  d’ira, 

D’ ira  che  altrui  funesta. 

Mcn  reo  per  la  foresta 
Rogge  leon  che  i figli  orbo  sospira. 
Adunque  Fedra,  ove  il  gioir  dispera, 
Prende  atroce  consiglio  ; 

D’ incesto  accusa  il  figlio 
Appresso  il  padre,  inesorahil,  fiera; 

Ed  ei  credendo,  ah  miscrabil  sorte! 

E lo  bestemmia,  e lo  condanna  a morte, 
Atene  contristò  pena  infinita 
Per  gli  atti  acerbi  e crudi  ; 

Ma  raffinò  suoi  studi 
Tanto  Esculapio,  che  toroollo  in  vita, 

E srn  penti.  Giove  si  mal  sofferse 
Quel  gran  sapere  umano. 

Che  con  armata  mano 
Nel  profondo  del  Tartaro  il  sommerse, 

E chiaro  dimostrò,  che  mortai  gente, 

Non  stando  a’  segni  suoi,  fassi  dolente. 
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A COSMO  SECONDO 

IL  fDlUO  MASCHIO. 

Se  pargoletto  in  sull'  aprir  le  ciglia 
Ne*  luminosi  campi  «Iella  vita 
A gran  speranza  i cor  mortali  invita, 
Quando  da  chiaro  sangue  origin  piglia. 

Qual  d’alta  meraviglia 

Nel  petto  di  ciascun  non  porrii  speme 

lln  de' Medici  nato,  e d'Austria  insieme? 

Forse  ad  ognor  con  titoli  immortali 
Eterna  fama,  che  in  lodar  non  mente, 

Non  vegghia  in  registrar  l'inclita  gente, 

E ne  i terrestri  e ne  i celesti  annali? 

Sforzo  di  nobili  ali 

Verserebbe  volando  arapj  sudori 

Ter  lor  gran  campo  de*  lor  veri  onori. 

Su  dunque  crochi,  ed  odorati  acanti 
Spargi,  del  famoso  Arno  alma  reina, 

E le  man  giungi,  e le  ginocchia  inchina. 
Dipinta  di  letizia  i tuoi  sembianti; 

Alza  musiei  canti, 

E fa  da' fochi  in  lucid’ oro  accensi 
Sacre  nubi  volar  di  puri  incensi. 

Dà  lunga  lode  al  regnator  superno, 

Ch'erse  a felice  colmo  i tuoi  desiri, 

E prega  lui,  che  con  pietà  raggiri 

Su' tuoi  gaudj  presenti  il  guardo  eterno; 

Piuma,  che  gioco  e scherno 

Fasti  al  soffio  de1  venti,  è nostro  bene, 

Se  la  destra  di  Dio  noi  ci  mantiene. 

Ma  voi.  Muse  di  Pindo,  ornai  temprate 
Alla  culla  reai  cetra  d’  elettro, 

E sulle  corde  d’  òr  con  aureo  plettro 
Il  sonno  lusinghier  dolce  invitate  ; 

Muova  le  piante  alate, 

E su' begli  occhi  dell’ infante  ri  versi 
Succhi  di  Lete,  ma  d'ambrosia  aspersi: 

Così  racqueti  i vaghi  lumi,  e poi 

Che  splenda  chiaro  a sue  pupille  il  giorno, 
Siateli,  Muse,  a vezzeggiarlo  intorno. 

Con  rimembrar  de*  favolosi  eroi  ; 

L'onor  degli  avi  suoi. 

Onde  a vera  virtù  forte  »’  accenda, 
Rimembrerete  allor  quand’ei  l’intenda. 

Ma,  Dive,  a me  cui  singoiar  diletto 
Cantando  Italia  a rallegrare  invoglia, 

Chi  fia  che  alteramente  oggi  discioglia 
La  lingua,  e gonfi  di  furore  il  petto  ? 
Euterpe,  un  suono  aspetto, 

Clic  dolce  tragga  or  di  sé  stesso  fuori, 
lnehbriando  per  l'orecchia  i cuori. 

Vaneggio  forse,  clic  per  l'aria  a volo 
Sembrano  i versi  miei  batter  le  piume? 

Or  dell' Italia  destato  lume. 

Che  a lei  nelle  tempeste  esser  dei  Polo  ; 
Lume,  onde  angoscia  c duolo, 

Ed  «>;,ni  iudegua  avversità  s' asconda, 

E ne  i popoli  suoi  virtù  s' infonda. 
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Mira  più  sempre  gli  ottomani  arcieri, 

O sopra  il  tergo  a rorridor  frenali, 

O sulle  prore  a i legni  più  spalmali 
Del  mar  cristiano  isbigottir  gl’imperi; 

Mira  mille  aspri  e fieri 

Mostri,  di  rabbia  rigonfiati  il  seno, 

Incontro  al  Vatican  sparger  veneno. 

Secolo  sì  perverso  a tua  virtude 

Pregio  è per  dar  d’ inest imabil  vanto; 
D’orrore  alto  Neraea,  d'alto  Erimanlo, 
D'alto  ingombrossi  la  Lernea  palude: 

Belve  indomite  c crude, 

Mostri  unqua  non  veduti  Eliade  vide 
Produrre  il  Ciel  per  innalzarne  Alcide 

LII 

rei)  lo  pnutuea 

D.  LORENZO  MEDICI 

Che  tornava  cantra  lndantoro  per  la  rana 
Lue  inda. 

Che  gonfiar  trombe,  che  spronar  destrieri, 
Che  rimbombo  di  gridi 
Del  mio  bell’  Arno  a i lidi 
Fra  tersi  acciar  va  sollevando  i cori  ? 

Già  non  cosparge  Marte  od)  guerrieri 
Infra  nobili  petti: 

Nè  tuibano  gli  aspetti, 

Giocondi  a rimirare  ire  e furori  ; 

Nè  pace  volge  a queste  piagge  il  tergo, 

Ove  ha  colla  giustizia  antico  albergo. 

Bla  pure  onde  le  piume,  ed  onde  i fregi 
De'  militari  arnesi  ? 

IE  di  strani  paesi 

Perchè  fra  gemme  fiammeggiar  le  spade  ? 

Non  è senza  consiglio  opra  de' regi  j 

Cerca  ad  altere  lodi 

Traggcrsi  in  varj  modi 

Del  buon  Lorenzo  la  leggiadra  etade, 

Di  cui  chiaro  tra  Paure  odor  si  spaodc: 
Ramo  gentil  di  Ferdinando  il  grande. 
Virtù,  che  in  alto  ha  di  vibrar  suoi  raggi, 
Per  tempo  vi  s’invia. 

Cbiron,  che  già  nudria 

Alla  Ninfa  del  mar  l’inclito  figlio. 

Fanciullo  il  fea  varcar  monti  selvaggi, 

Di  belve  aspro  soggiorno; 

Ed  ei,  correndo  intorno, 

Crescea  gli  spirili  nel  maggior  periglio, 

E sciogliea  dalle  labbia  il  bel  sorriso, 
Talor  su  i velli  di  leone  anciso. 

Spesso  il  centauro,  che  ne’  Hcr  sembianti 
Copiia  gentile  ingegno, 

Recossi  in  mano  il  legno, 

Dolce  a sentir,  di  belle  corde  armalo; 

E Iacea  risonar  d’ amabil  cauli 
La  nativa  caverna, 

Dando  di  faina  eterna 

Esca  soave  al  pargoletto  amalo; 

E guarniva  di  piume  i pensicr  suoi 
Per  Io  sentire  de*  celebrati  eroi. 

In  vaga  danza  di  rcal  couvilo 
Bella  \ ergine  *po»a 
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MeUe  le  piante  in  posa, 

Se  l'abbandona  armoniosa  cetra; 

E del  fier  Marte  cavalirro  ardito 
Vien  negbittoso  e tento. 

Se  al  grave  suo  tormento 

Nulla  dt  Pindo  chiara  voce  impetra; 

Si  fatta  ventate  alto  riiuona  : 

Eccita  negli  affanni  almo  Elicona. 

Che  armasse  il  busto  di  terribil  belva 
Turba  d’orride  teste 
Per  le  greche  foreste, 

Fu  della  bella  Clio  gentil  vaghezza; 

Né  di  Nemea  per  la  cantata  selva 
Leone  unqua  si  vide; 

Ver  è,  che  in  terra  Alcide 
Circondò  l’alma  d’ immortai  fortezza; 

Per  eccelse  fatiche  ei  si  te’ chiaro, 

Le  Muse  poi  per  eotal  via  l’ornaro. 

E tu  s’avvien,  che  Pasta  tua  percuota 
Ne*  libici  tiranni, 

O con  egregj  affanni 
T’inghirlandi  per  l’Asia  altero  alloro. 
Udirai  risonar  lungo  P Eurota 
Nobili  tuoi  trofei. 

Assalti  gigantèi, 

E per  aria  iterare  alto  Indamoro, 

Ed  in  versi  formar  mostri  e portenti  ; 
Stupore  immenso  alle  future  genti. 
L’anima  volgi  al  cavatici*,  che  nacque 
Già  da  dorata  pioggia. 

Mentre  per  I’  arra  ri  poggia, 

Alato  il  piè,  nell’  Etiopia  scorse 
Vergine  rilegala  in  riva  all’ acque; 

Della  bella  infelice 
La  rcal  genitrice 

Di  pianto  ambo  le  guance  avea  cosperse; 
Ed  a ragion;  che  per  infamia  è forte 
Uom  che  asciutto  de’ suoi  mira  la  morte. 
Verso  lei,  che  dolente  era  in  catene, 
Apparecchiando  il  morso. 

Precipitava  il  corso 

Ne!  seno  all’oceàn  fera  squamosa. 

Gran  spavento  dcll’onde  e dell’ arene; 

Ma  calandosi  d’alto 
Al  glorioso  assalto 

Perseo  ratto  infiammò  Palma  amorosa, 

E spense  il  mostro,  e la  donzella  sciolse, 
E per  man  d’imeneo  seco  la  volse. 

Le  meraviglie  del  Gorgon  non  scrivo, 

Che  forse  annoiar  fora; 

O Sol,  di  cui  l’Aurora 

Fa  sull’ Arno  sperar  lungo  sereno; 

Come  fra  noi  nel  cavaliero  argivo 
Canta  il  gentil  Permesso, 

Cosi  di  tc  lo  stesso 

Dopo  gran  tempo  canterà  non  meno. 

Nè  mai  Lucinda  per  l’età  futura 
Più  che  la  chiara  Andromeda  fia  scura. 
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AL  SIOROR 

AVERARDO  MEDICI 

Quando  il  principe  D.  Carlo  fu  fatto 
cardinale  (i). 

Averardo,  al  cui  petto. 

Come  ad  albergo  suo,  virtù  ripara, 

Al  cui  chiaro  intelletto 

La  limpid1  acqua  di  Castali»  è rara. 

Io  solingo  in  Savona  oggi  ho  ricetto  ; 

Colà  dove  tra’  monti,  e lungo  !’  acque 
Non  appar  opra  di  superbo  ingegno: 

Non  dispregiar  perciò,  che  già  qui  nacque 
Tal,  ch’ebbe  ardirò  del  celeste  regno, 

E tal,  che  preso  Abila,  c Calpe  a sdegno, 

IAIP  ardimento  umano 
Ruppe  il  divieto  estremo. 

Soggioga tor  supremo 
Dell’immenso  oceano. 

E quinci  ei  fe’  palese. 

Che  la  virtù  di  nobil  alma  altera 
Non  mai  dell' alte  imprese 
A suo  favor  l’eccelso  fin  dispera; 

Or  qui  tra  selve,  che  le  fari  accese 
Del  più  fervido  Sol  prendono  a scherno, 

• Lunge  dal  vulgo  vii  faccio  soggiorno; 

E di  fiato  gentil  Zefiro  eterno 
Sento  fra*  rami  trasvolare  intorno, 

E sento,  quando  in  cicl  risorge  il  giorno, 

E quando  iu  mar  s’asconde. 

D’augelli  aerei  canti, 

E di  rivi  sonanti 
Amabilissime  onde. 

Scendo  lalor  dal  monte, 

E calco  presso  il  mar  piani  sentieri. 

Il  vaiiarc  è fonte 

E de’  trastulli  e degli  uman  piaceri. 

A chi  del  mare  le  letizie  conte 

Non  son  in  fra  mortali?  ed  al  suo  vanto 

Qual  non  cede  quaggiù  vanto  terreno? 

Del  buon  Parnaso  ne  fa  certi  il  canto. 

Che  Venere  del  mar  sorse  nel  seno  ; 

Qual  dunque  a cor  gentil  può  venir  meno 
l)c  i diletti  maggiori 
Là  dove  a nascrr  ebbe, 

E dove  al  mondo  crebbe 
La  madre  degli  amori  ? 

Cari  giocondi  liti, 

Schermo  dell’  altrui  dool,  scampo  alle  pene. 

Scherzi  e giochi  infiniti 

Ognora  io  provo  in  sulle  vostre  arene. 

Mille  con  ami  al  pesce  inganni  orditi. 

Frese’ aurea  di  r.effiri  entro  alle  vele. 

Bella  calma  al  notare  allctlatrice; 

Qua  Parso  pescatore  alza  querele. 

Là  ride  dcll’ardor  la  pescati  ice  ; 

E chi  tesse  le  reti,  e chi  predice 

(l)  Fiorilo  Jet  giaoduca  Cosino  II,  sotto  it  coi  regno, 
uoè  dal  i6oy  al  ifizi,  tu  tallo  uidioato. 
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Non  temute  procelle; 

Altri  canuto  i crini 
Canta  mostri  marini, 

E tempestose  stelle. 

Tra  cosi  lieti  scogli 

Intanto  al  dolce  mormorar  de1  venti 
Da  me  sgombro  i cordogli. 

Onde  vanno  quaggiù  carelli  i viventi; 

Oh  se  le  voci,  che  sì  care  sciogli 
Di  Flora  in  grembo,  tua  gentil  magione, 
Mai  fosser  qui,  caro  Averardo,  udite. 

Oh  di  quanta  armonia  Glauco,  e Tritone, 
E colmerebbe  il  cor  l’ampia  Anfìtrile; 

Ma  non  son  dal  buon  Carlo  unqua  partite 
Tue  vestigia  amorose; 

Carlo,  cui  dà  giocondo 
Arno  dal  ricco  fondo 
Ghirlande  gloriose. 

E Roma  anco  gli  porge 

Non  d’industria  mortale  ostri  volgari. 

Ma  di  sua  man  lo  scorge 

Almo  a regnar  fra’  sacrosanti  altari. 

A ragion  del  Giordano  oggi  risorge 
La  speme:  or  sua  sembianza  egra  rischiari 
Giudea  sì  vilipesa  c si  dimessa: 

A ragion  Tonte  ad  obbliare  impari 
Del  giogo  vii  Gerusalemme  oppressa. 

Può  dar  Lorena  alla  provincia  istessa  (i) 
Altra  volta  salute, 

E de’  Medici  alteri 
A gli  ottomani  arcieri 
Nota  è l’alta  virtute. 

LIV 

a Moasicaoa 
MAFFEO  BARBERINO 

c Aron  Am 

Al  gran  coro  Febeo  cetra  diletta 
Arresta  i fonti, 

E su  ne  i monti 

L’  orride  belve  a riposarsi  alletta  ; 

E sprezzando  di  Sleropi,  e di  Bronti, 

Le  maggior  prove 
Serena  Giove 

Quando  involto  di  nembi  aspro  saetta., 

E soggiogare  alle  sue  corde  lice 
La  morte,  insuperbii  falciatrice. 

Fu  chi  di  questa  armato,  oh  meraviglia! 
Trascorse  il  lito 
Del  rio  Cocito, 

Ove  mai  Sol  non  sorse  all’altrni  ciglia, 

E fu  suo  dir  si  caramente  udito 
Ne’  foschi  chiostri. 

Che  i crudi  mostri, 

Dell'atroce  Plutone  empia  famiglia, 

Cessaro  i gridi,  e si  fermaro  intenti. 

Mentre  facca  volar  si  fatti  accenti: 

(l)  Il  (antisale  Catto  «acque  di  Ferdinando  I c di  Cri- 
>h«a  delta  Casa  di  Coteua,  la  q«atc  vantava  fra  i suoi  ante- 
"•ti  Goffredo  di  Buglione. 
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Benché,  signor  de*  tenebrosi  regni. 

Fama  dispieghi, 

Che  gli  altrui  preghi 
Giammai  quaggiù  tua  maestà  non  degni. 
Non  temo,  che  pielatc  oggi  si  neghi 
A’  miei  gran  pianti, 

Che  per  gli  amanti 

D'  ogni  usata  ragion  passanti  i segni, 

E se  fìarnma  infinita  arse  mai  petto, 

È questo  che  oggi  piange  al  tuo  cospetto. 

Ma  se  a cor,  che  bellezza  alta  innamora, 

Non  ben  si  crede. 

Presta  almen  fede 

Ad  Euridice,  che  con  voi  dimora, 

Dirti  saprà  di  che  cordoglio  erede 
Io  sia  rimato  ; 

Deh  T empio  occaso, 

Che  innanzi  tempo  s’affrettò,  ristora, 

F di  lei  priva  alquanto  il  tuo  soggiorno, 
Che  tosto  entrambo  a te  farem  ritorno. 

• Sponemlo  per  tal  via  gli  arsi  desiri 
Del  core  interno, 

Trasse  l'Inferno, 

IAd  apprender  pietà  de’suoi  martiri. 

Ma  per  l’antica  cetra,  ove  discerno. 

Clic  amor  li  sprona. 

Questa  che  suona 

In  man  del  mio  Signor,  che  non  ammiri? 
Oggi  non  punto  a disprezzar  men  forte 
Soavemente  ogni  poter  di  morte. 

Febo  ad  altri  non  inai  si  chiara  asperse 
L’  A on  ir»  foce, 

Né  mortai  voce 

Di  si  giocondo  me!  Mercurio  asperse; 

Corra  l'invidia  ria,  spieghi  veloce 
Ogni  sua  penna 
Là  dove  Senna 

A gran  virtù  grande  corona  offerse, 

E poscia  in  Vaticano  a mirar  prenda 
Fra’ tanti  lampi  di  che  lume  ei  splenda. 
Sull’  Italico  Ren  veggio  sua  gloria 
Segno  agli  arcieri. 

Che  d’  inni  alteri 

Arman  contro  Tobblio  T altrui  memoria  ; 

Ed  ivi  schifo  de’crudelf  imperi 
Cosi  corregge. 

Che  ottien  sua  legge 

D*  ogni  perverso  cor  dolce  vittoria: 

Servo  di  Pietro,  in  questa  dora  ctatc 
Buon  pescalor  nel  mar  della  pictate. 

Fiume  ho  sul  tergo,  e posso  al  Soie  alzarmi 
D’ogni  gran  nome; 

Né  temer,  come 

Icaro  già,  nel  mar  precipitarmi  ; 

Ma  s’  altri  di  candor  tinto  le  chiome. 

Giunto  a vecchiezza, 

Cresce  vaghezza 

Di  far  parole,  e non  por  meta  a i carmi, 

F.d  io  delle  mie  labbra  amo  il  riposo. 

Diffuso  favellar  sempre  é nojoso. 
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PER  COSMO  MEDICI 

GBAK  DUCA  DI  TOSCANA 

Allora  infermo 

Questa,  che  *1  buon  Vulcano 

Coppa  temprommi  alle  fornaci  accese, 

Qual  fia  la  man  cortese. 

Che  me  la  colmi  di  gran  vino  Ispano? 

O dell'alma  viriate. 

Onde  rinfranca  i cor  Tosca  Verdea, 

Chi  me  la  colmerà?  perche  oggi  io  bea 
Alla  cara  salute 
Di  Cosmo  nostro  Re  ? 

Ma  s'ci  col  piè  leggiero 
Scorgerà  danze  all’  amorose  sere, 

O se  fugaci  fere 
Atterrerà  su  corridor  destriero, 
lo  fra’ suoni  c fra’ canti 
Di  bel  Trebbian,  che  altrui  la  lingua  allaccia, 
O di  manna,  che  stilla  aurea  Vernaccia, 

O di  neltàr  di  Chianti 
Votar  ne  to’  ben  tre. 

Quando  di  grembo  a Teli 
Sorge  a’ mortali  un  desiato  giorno. 

Volgere  il  piede  intorno 

Con  le  liete  baccanti  alcun  non  vieti; 

Quando  fia,  quando?  quando 

Ch'esca  quel  Sole,  ed  apparisca  al  fine? 

lo  vo’ gir  di  Corimbi  ornato  il  crine 

Tornando  e ritornando 

Buon  Bacco  Evoè. 

S’ olirà  ogni  uman  costume 
Valse  virtù  di  sconosciuta  fronde 
Si,  che  nel  sen  dell*  onde 
Glauco  si  trasformasse  in  nuovo  Nume  ; 

Non  fìa  su  queste  rive 

Erba  possente  a ricrear  le  membra 

Di  lui  che  sul  terreo  Dio  ne  rasscmbra, 

Se  giustizia  prescrive, 

O dispensa  mercè  ? 

Non  cessi  in  bella  prova 
Anima  saggia,  ad  onorarsi  avvezza; 

Ma,  se  altri  gloria  sprezza, 

Covi  le  piume,  cd  a ben  far  non  mova. 
Certo  il  uovel  durone 
Fregi  di  stelle  in  cirl  non  spera  indarno  ; 
E di  cetre  Febee  lungo  il  bell’ Arno 
Avrà  nobil  corone. 

Premio  della  sua  fe. 

Ma  tu  dal  monte  ombroso, 

Ove  con  dolce  suon  misuri  i passi, 

Perch’  ei  le  ciglia  abbassi, 

Ritrova,  o Clio,  di  Pasitèa  lo  sposo  ; 

E dalle  porte  eburne. 

Onde  governa  a sue  voler  le  chiavi. 

De’  sogni  tranquillissimi  soavi 
Le  turbe  taciturne 
Tragga  con  esso  aè. 

E quinci  ei  rappresenti 

Giocondo  mormorio  d'aure  volanti 
Augcl  che  dolce  canti, 


E per  fiorita  riva  acque  correnti, 

Cervi  ratti  e leggieri 

Via  dileguar  con  le  ramose  fronti, 

E su  quell’  orine  cacciator  ben  pronti, 

E rapidi  levrieri 
Non  perdonare  al  piè. 

Poi,  se  nell’alto  chiostro 

Febo  sferza  di  rai  l’accese  rote. 

Muse,  con  nuove  note 
Rinnovate  diletto  al  Signor  nostro; 

Ma  non  battaglie  ed  armi 

Cantate,  o sangue  sparso  in  sull’ arene  : 

A far  nel  petto  altrui  l’ alme  serene. 

Apollo  a’ vostri  carmi 
I)'  amor  matei  ia  diè. 

Dite  l’alle  querele. 

Che  sopra  Etna  spargea  l'arso  gigante. 
Quando  dolente  amante  ^ 

Oliami*)  l’amata  Galjlea  crudele; 

Ben  con  lunghi  sospiri 

Ei  facea  risonar  piagge  c caverne, 

Ma  della  Ninfa  l' alterezze  eterne 
A'  suoi  tanti  martiri 
Piegar  mai  non  potè. 

Tra  belle  ciglia  e chiare 

Anima,  egli  dicca,  non  mai  tranquilla. 

Dimmi  Cariddi  e Scilla 

Non  sono  assai  per  dare  iufamia  al  mare  ? 

Perchè  piena  d'  orgoglio 

Fulmina  tua  beltà  sempre  sdegnosa  ? 

Pur  dello  scempio  altrui,  pur  se  bramosa 
Sei  dell’altrui  cordoglio, 

Rivolgi  gli  occhi  in  me. 

O che  nel  inar  si  bagni, 

0 che  dall’  oceàn  Febo  risorga, 

Altro  non  è eh*  ei  scorga 

Fuor  ch’immensi  tormenti  a me  compagni  • 
Sempre  nel  sen  raccolgo 
Geloso  ghiaccio,  onde  il  mio  corvien  manco; 
Moro  in  mesto  silenzio,  c se  dal  fianco 
Unqua  lo  spirto  sciolgo, 

Sempre  rimbomba,  cime. 

Deh,  come  in  te  s’  ritinse 

Ogni  pietà  del  mio  martire  estremo, 

Più  dicea  Polifcmo, 

Ma  non  poteo,  cotanta  pena  il  vinse  : 

Come  poscia  spietato 

1 puro  sangue  del  rivai  diffuse, 

Chiudete  in  petto  ; e noi  ridile,  o Muse  : 
Altrui  grave  peccato 

Da  raccontar  non  è. 


LVI 

A Moasicsun 

ASCANIO  CARDINAL  COLONNA 

E Vlcenù  D*  AllACONA 

O chiaro,  o vile,  o per  grand’ ùr  felice, 
O lacrimoso  in  poverlalc  oscura, 

A'  bei  raggi  del  Sol  lutti  ue  fura 
L’cuipia  man  della  mone  falciatrice. 
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Solo  quaggiù  1*  inevitabil  mcwe 
Virtù  volando  imperiosa  scherno; 

E questo  avvien,  perchè  le  Muse  eterne 
Negar  non  sanno  alle  virtù  sé  stesse. 

Nè  creder  unqua,  o de*  Latini  alteri 
Allo  ornamento  in  sulle  rive  al  Tcbro, 

E chiaro  in  ostro  sulle  rive  alPEbro, 

Alto  conforto  de*  possenti  lberi. 

Non  creder  unqua,  che  l’amabil  Clio 
Su  lira  armoniosa  arco  pcrcota, 

O dal  musico  sen  sparga  una  nota, 

Se  alto  merlo  onorar  non  ha  desio. 

Ben  Cigno  lusinghier,  perché  »*  asperga 
Ricca  viltà  di  mercenario  vanto, 
Gorgogliando  talor  si  sforza  al  canto, 

Ma  non  greggia  sì  vii  Parnaso  alberga. 

Agli  avi  tuoi,  che  di  sudor  la.  fronte 
Almo  cospersi  Palma  Italia  ornaro, 

Lor  concento  immortai  tutte  sacrerò 
L*  inclite  Dee  dell’Eliconio  fonte. 

Quinci  torbido  obhlio  nube  non  spira, 

Che  pur  osi  appressargli;  Alpe,  Pirone, 

Il  Tago,  e l’islro,  V Africane  arene, 
Enfrate,  Gange  i sì  gran  nomi  ammira. 

Ma  gl*  Italici  cor  del  sangue  egregio. 

Qual  di  supremo  onor,  vantatisi  appieno; 
Or  tu  che  volgi  nel  tuo  nobil  seno 
De’  tuoi  pensando  al  celebrato  pregio  ? 

Pensi,  ebe  a’  raggi  dell' alimi  splendore 
Non  degna  rischiararsi  altero  ingegno; 
Però  rivolto  della  gloria  al  segno, 

Sferza  ti  fai  del  singoiar  valore. 

Certo,  se  contra  ingiuriosi  ed  empi 
Eri  scelto  a vibrar  ferro  lucente 
Svegliar  poteanti,  ed  agitar  la  mente 
Con  lungo  grido  i Colonnesi  esempi. 

Ma  quando  Pace  incomparabil  Dea, 

La  mansueta  man  t*  armò  d*  uliva. 

Perchè  fermassi,  mentre  al  Ciel  sen  giva, 
Schifa  del  mondo  rio,  la  bella  Astrea. 

Prendi  a mirar,  come  dell’  òr  P etatc 
Prospero  addusse  a*  Milanesi,  e come 
Napoli  di  Pompeo  corona  il  nome, 

Per  cui  trasse  non  meno  auree  giornate. 

Nè  dal  saldo  pensier  ti  si  «compagne, 

Che  disgombrando  nembi  atri  e funesti 
Il  tuo  gran  genitor  grazie  celesti 
Piover  facca  sopra  P Etnee  campagne. 

A buon  nipote  è il  gran  valor  degli  avi 
Stimolo  acuto;  or  le  medesmo  avanza; 
Adempì  d‘ Aragon  l’alta  speranza 
Col  tcsor  di  virtude  onci1  hai  le  chiavi. 

Fin  qui  la  bella  Clio  per  tua  memoria 
Sopra  celerà  unni  vuol  ch’io  ragioni; 

Ma  da  quest’  ora  innanzi  alteri  suoni 
Servi  farà  della  tua  nobil  gloria. 


Lvn 

A D.  CESARE  D*  ESTE 

Che  di  buon  grado  renda  lo  Stato  di  Ferrara 
a Santa  Chiesa. 

Tutti  gli  uman  desiri 
Par  che  allctti  il  fulgor  della  ricchezza, 

E gli  aurei  seggi  e la  reale  altezza 
Non  é chi  non  ammiri. 

Certo  dar  vita  e morte. 

Abbassar  gli  alti  e sollevare  i bassi. 

E porre  legge  altrui,  par  che  trapassi 
Grado  d’  umana  sorte  : 

Negar  noi  so,  ma  non  per  tanto  è vero. 

Che  dee  veder  suo  fin  ciascuno  Impero. 

E quinci  in  cose  frali 

Spirto  di  cor  quaggiù  ben  consigliato 
Non  fonda  soa  speranza,  essendo  ei  nato 
Per  Palme,  cd  immortali; 

Or  qoal  voce  d1  inferno 

Sospinge  a travagliar  la  tua  virtude. 

Per  un  regno  caduco,  il  qual  t'  esclude 
n Dal  posseder  P eterno  ? 
n E ponti  in  guerra,  ove  il  primiero  acquisto 
| Fia  ribellarti  al  seggio  alto  di  Cristo? 
Dunque  udire  e mirare 

Per  te  potrassi  spaventosi  esempi. 

Tacer  le  squille,  e ne  i sacrati  Tempi 
Non  ornarsi  un’altare? 

Fian  muti  ì sacerdoti. 

Nè  di  begl’ inni  ascolterà»»!  il  suono? 

E non  avran  eoi  dimandar  perdono 

I popoli  divoti  ? 

E per  un  tuo  diletto  a#  tuoi  fedeli 
Con  forte  chiave  fian  serrati  i Cieli  ? 

Non  è petto  cristiano 

Che  tra1  guerricr  veraci  altier  non  vada, 

Se  vibrò  Pasta,  o s’impugnò  la  spada 
A prò  del  Vaticano; 

E sol  pregiossi  in  guerra 

II  buon  Rinaldo  tuo,  quando  fe*  rossa 
Ad  onta  del  tcrribil  Barbarossa, 

Tutta  P insubra  Terra; 

Movi  dunque  a calcar  quell’  orme  istesse. 
Da  sì  grand’  avo  a vostra  gloria  impresse. 
Dirai:  là  ’vc  comandi 

Porre  altrui  di  tua  man  viltà  rassembra  ; 
Questo  dire  è vulgar,  ma  ti  rimembra, 
Come  adopraro  i Grandi. 

Poiché  innalzò  trofeo, 

E colse  palme  in  sull’ ostil  terreno. 

Della  vinta  provincia  al  Rege  Armeno 
Fu  liberal  Pompeo. 

Se  i reami  donò  già  fatti  sui. 

Perchè  oggi  tu  non  renderai  Palimi? 

Nè,  se  ciò  fia,  la  gente 
^ Intorno  ti  vedrà  povera  vesta 
Anzi  pur  ti  riman  corona  in  testa 
Di  gran  tcsor  lucente; 

E se  ti  fidi  a Marte, 

Perdendo  perder  puoi  quanto  possiedi, 

K poi  vincendo  tu  medrsmo  vedi, 

Che  sol  vinci  una  parte. 
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Or  fia  di  tuo  saper  sì  fatto  il  frullo  ? 

La  mela  porre  in  paragon  del  tutto? 

Se  troppo  ardire  io  piglio, 

Non  sia  lingua  mortai,  che  mi  condanni. 
Certo  son,  che  Matilde  in  questi  affanni 
Tal  ti  daria  consiglio  : 

Oh  se  a ben  rimirarla, 

Se  a ben  udirla  tu  1*  avessi  avanti  ! 

Ma  che?  dalle  provinrie  alme  c stellanti 
Ella  così  ti  parla; 

E sai  che  de'  Celesti  ogni  parola 
Bene  ubbidita  i nostri  cor  consola. 

Lo  scettro,  onde  ti  privi, 

Acciò  l'anima  tua  non  si  sconforti, 

A Dio  lo  dona;  egli  è Signor  de*  morti. 

Ed  è Signor  de' vivi. 

Servendo  a lui,  qual  manco 
Unqua  li  può  venir  grado  d’  onore? 

Forse  l’ incontrastabil  suo  valore. 

Solo  per  te  Ga  stanco? 

Parli  la  plebe  a suo  volere,  c pensi  : 

Non  con  la  plebe  hanno  da  gir  gli  Estensi. 

LVIII 

/ 

A D.  VINCENZO  GONZAGA 

orca  DI  MAKTOVA. 

Come  l’ampiezza  delle  regie  mura. 

Come  vidi  gli  alberghi  alteri  e vaghi, 

Come  il  corso  gentil  de*  chiari  laghi, 

Ond’  è la  regia  tua  lieta  e sicura; 

Così  colmai  di  meraviglia  il  seno  ; 

Indi  l’anima  volse  i pensier  suoi 
A contemplar,  che  sì  pregiati  Eroi 
Aperscr  qui  le  ciglia  al  eie!  sereno. 
Francesco  il  grande,  ond’  c famoso  il  Taro, 

Il  non  minor,  per  cui  Milan  fu  vinto, 

E tanti  Cavalier,  che  in  sangue  tinto 
Di  Marte  il  calle  a grande  onor  calcara. 

Nè  punto  lento  alla  memoria  corse 
L’  antico  Cigno,  volator  sublime. 

Clic  non  di  Pindo  a suo  voler  le  cime, 

Ma  le  cime  del  Cicl  corse  e ricorse. 

Oh  se  in  quest' aure,  ove  con  nobil  vanni, 
Volò  da  prima,  oggi  facesse  il  nido, 

Oli  come  in  alto  I’  ammirabi!  grido 
Farebbe  gir  de'  tuoi  reali  affanni  ! 

Ei,  che  nudrito  infra  1’  Aonie  Dive, 

Più  sacra  ottenne  infra  mortali  il  canto. 
Che  fc*  raen  chiara,  inestimabil  vanto, 

L’ eccelsa  voce  delle  trombe  Argivc. 
Giungere  al  colmo  de’  tuoi  pregi  alteri 
Potria  col  pregio  dell'  Eterea  lira, 

O Regnator  del  Mincio,  in  cui  s’ammira 
L’inclito  sangue  de’  più  grand’ Imperi. 

Io  non  così  ; ma  qual  nocchier,  che  stanco 
In  varcar  fìumi,  all’ oceàu  discende. 

Non  pria  gli  spazj  di  Nettun  comprende. 
Che  sbigottisce,  e nel  pensar  vico  manco; 
Tal  se  io  rivolgo  alle  tue  glorie  il  core. 

Del  troppo  lungo  dir  tremo  c pavento; 

Non  è sempre  felice  alto  ardimento: 
Misurar  sò  medesimi  è gran  valore. 


Gli  avi  di  sangue  ostil  molli  c vermigli, 

Le  palme,  premio  di  sudori  estremi, 

E te,  che  Forme  lor  fervido  premi, 

Bel  specchio  in  armi  a’ generasi  figli. 

Non  canterò,  che  temerarie  piume 

Darebbono  a quest’ onde  un  nuovo  nome, 
Diran  le  corde  di  mia  cetra,  come 
Ornar  le  Muse  è tuo  gentil  costume. 

LIX 

PER  FRANCESCO  D’  ESTE 

DUCI  DI  MODBKA. 

Febo  sul  carro  adorno, 

Scotendo  il  freno  d’oro 
Fatto  ha  più  d’  un  ritorno 
Allo  stellante  Toro: 

Ed  io  nessuno  onoro. 

De’  ben  diletti  alla  Virtutc  Eroi, 

Cor  mio,  che  badi?  c quale  stalo  è questo? 
Seguono  il  neghittoso  i Inaimi  suoi: 

Vuoi  tu  forse  corona 

D’ altrove  nati  fior,  che  in  Elicona? 

Mira  qual  gioventute 
Di  Cavalieri  egregi 
Suolti  pur  con  virtute 
Ornar  d’  incliti  fregi, 

Noi,  che  serviamo  a’  regi, 

Tragittando  di  Lete  il  golfo  oscuro, 

Spiegar  dobbiamo  ben  velate  antenne. 
Melpomene  fcdcl  sia  Palinuro, 

E poi  che  il  vento  è fresco. 

Salpiamo  coll’  onor  del  gran  Francesco. 

Umile  di  lui  speme 

Fiero  Aquilon  disperga. 

Ed  Austro  seco  insieme 
L’ involva  e la  sommerga. 

Alla  co’ regi  alberga 

Virtute,  che  del  Cicl  guarda  le  porle; 

E se  del  vulgo  la  credenza  è frale, 

I gemelli  Ledei  rcndaula  forte,] 

E l’ararairabil  ira, 

Per  cui  sparso  tra  fiamme  Ilio  sospira. 

Quale  a ragion  non  viene 
Onor  di  vaga  istoria 
A lui,  che  in  Ippocrene 
Sorge  ognor  sua  memoria  ? 

Lume  d’  ogni  altra  gloria 

Al  Sol  d’  Achille  disparisce  e cede, 

E sci  confessa  la  Mconia  terra, 

Ove  trascorse  procelloso  il  piede, 

E delle  turbe  oppresse 

Fece  su’  larghi  campi  orrida  messe. 

Vaga  Vergine,  orrenda, 

Sul  Xanto  allor  sen  venne: 

Ivi  vibrò  tremenda 
Termodonlca  bipenne; 

Ma  poco  alfin  sostenne 
I rei  furar  della  Tessalic’ asta; 

Che  difesa  da’  suoi,  benché  feroci, 

Cadde  cou  guancia  scolorita  e guasta, 

E I*  anima  sdegnosa. 

Corse  di  Slige  per  la  strada  ombrosa. 
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Oriù  non  solo  infonde 
Apollo  arie  di  cetra, 

Ma  d1  Aganippe  all’  onde 
Presagio  anro  s'  impetra. 

Lo  strai  di  mia  faretra 
Avventerò,  che  in  verità  s*  accheti, 

Qual  chiaro  se  ne  va  per  tanti  lustri. 

Il  Figlio  altier  della  cerulea  Teli; 

Tal  6an  le  luci  immense 

Fra*  nostri  re  del  giovinetto  Estense. 

LX 

A COSMO  II 

CRAI*  DCCA  DI  TOSCARA 

Che  ti  conducano  acque  da  far  fontane 
in  Firenze . 

Se  benché  al  nome  tuo  fini  a raccenda 
Lampi  d*  onor,  tu  ne  procari  ognora, 

Come  a' veraci  Eroi  virtute  insegna; 

Cosi,  benché  Firenze  oggi  risplenda 
D*  alma  beltà,  chiede  ragione  ancora, 

Che  per  te  via  più  bella  ognor  divegna. 
Ben  so,  che  ’l  pellegrin  tosto  eh’  ei  mira 
Immense  strade,  e ricchi  alberghi  illustri, 
E stabil  ponti,  e per  scarpelli  industri 
Dedalee  logge  taciturno  ammira, 

E più,  •’ ei  guarda  i Tempi 

Alzarsi  al  ciel  sovra  i mortali  esempj. 

Io  P uso  dir;  nè,  se  mel  detta  Amore, 

Sia  quinci  invidia  a contrastar  possente. 
Che  contra  verità  vane  son  Tarmi. 

E chi  vinto  non  da  d'  alto  stupore 
Riguardando  spirar  dipinta  gente, 

E fare  atti  di  vita,  e bronzi  e marmi? 

O di  valore,  o di  bei  vanti  egregi 
Cosmo  già  carco  in  sull’  età  primiera, 
Reggia  non  é si  di  bellezze  altera, 

Che  alla  tua  reggia  non  consenta  i pregi 
E se  ver  si  ragiona, 

Manca  solo  una  gemma  a tua  corona. 

Ma  se  bell'acqua  le  trascorre  in  seno, 

Dolce  sonando,  e di  vivace  argento 
Con  fresche  fonti  la  fa  mai  gioconda, 
Ricca  sarà  d1  ogni  vaghezza  appieno  ; 
Perchè  fiorisca  in  lei  sommo  ornamento, 
Le  basta  un  gorgogliar  di  limpid*  onda: 
Ed  eli*  è da  vicin;  picciol  tesoro 
A riva  può  condur  nostri  desiri,  • 

E tu,  che  saggio  intentamente  giri 
L'  alma  a segno  d'  onor,  disprezzi  T oro, 
Non  lo  voglia,  eh'  impari 
Un  re  servire  a’  desideri  avari. 

Prendi  teco  a pensar,  se  sì  sublima, 

Chi  può  fregiar  di  singoiar  bellezza 
Di  palagio  reale  auguste  mura. 

Che  fia  di  le,  che  di  beliate  in  cima 
Fermato  avrai  d' una  città  l'ampiezza? 
Quaggiù  tanto  poter  certo  è ventura; 

E se  in  Firenze  le  Napee  gradite 
Con  Pomona  gentil  fermano  il  piede, 

E se  Flora  regnarvi  ognor  si  vede, 
Vedrnnsene  le  Najadi  sbandite, 

CBiAiaenA.  testi  bc. 


(Dive  vezzose,  Dive 

Dilette  a Frbo' in  tuli1  A onte  rive? 

Non  mento,  no:  voce  di  Fama  antica 
Lungc  dal  cieco  ohbli'o  la  gloria  serba  : 

E farne  rimembranza*  anco  è diletto. 

Già  sulla  piaggia  di  Parnaso  aprica 
Variata  di  fior  splendeva  l'erba 
E sorgeva  d’allor  chiuso  boschetto; 

Liete  eran  I’  ombre,  e dell'  ainabil  monte 
Mormorava  nel  grembo  aura  felice; 

Ma  che  prò?  La  belli-tsima  pendice 
Non  s'onorava  mai  d'acqua  Hi  fonte; 

Si  che  all*  asciutto  albergo 
Eran  le  Muse  per  voltare  il  tergo. 

) Ed  ecco  alalo  il  corridor  sen  renne, 

Che  ’l  Grero  Cavalier  dal  dorso  sro*«e 
Per  dar  consiglio  alla  superbia  umana: 

Ei  sul  bel  eolie  raffrenò  le  penne, 

E con  T unghia  famosa  il  suol  percosse, 

JE  di  nobile  umor  sgorgò  fontana; 

Ratto  d*  ivi  cantar  prese  disio 
Pomposa  Euterpe  di  purpurea  vesta, 

E nuove  note  a misurar  fu  presta 
Le  sparse  chiome  inghirlandata  Clio, 
Fermando  a i dolci  accenti 
Le  non  mai  ferme  piume  in  aria  i venti. 

Or  quinci  delle  Muse  ogni  seguace 
Corre  alle  fonti,  ed  ivi  affina  i canti. 

Ed  a quei  mormorii  lieto  dimora; 

Che  quanto  apertamente  al  Signor  piace. 
Piace  non  meno  a'  suoi  fedeli.  Oh  quanti 
UJransi  Cigni  per  Firenze  allora  ! 

Fiuchi  li  bella  pare,  onde  si  bea 
Arno,  racconti  ; e tra'  feroci  acciari 
Le  reggie  palme,  rd  i sacrali  altari, 

E la  discesa  dall'Olimpo  Astrca; 

E Ira  catene  involti 
Di  Libia  i duci,  rd  i crisi  tan  di  sciolti, 
j Farmi  clic  quivi  per  le  notti  estive 
Galileo  sorga,  c ci  rammenti  come 
Volgano  per  lo  Ciel  fiamme  novelle; 

Veggio  clic  V ampie  sfere  ei  ci  descrive, 

E de'  Medici  grandi  il  chiaro  nopic. 

Perette  più  chiare  sian,  dona  alle  stette; 

A quel  parlar  di  meraviglia  segni 
Faran  le  genti,  e per  udir  suoi  detti 
Premcransi  a vicenda  e terghi  c petti, 

INel  popol  folto  i più  leggiadri  ingegni, 

E Palina  Urania  i versi 

Detterà  poi  di  maggior  lume  aspersi. 

LXI 

IPER  LO  GIUOCO  DEL  PALLORE  OR  DUCATO  IR  PIRE5Z1 

DAL  GRAN  DUCA  COSMO  li 
Panno  1618 

Se  il  fiero  Marte  armato 

Tremendo  vien  su  formidabil  rote. 

Delle  rie  trombe  al  fiato 

Ogni  sposa  d*  orror  turba  le  gote  ; 

Ma  fulgida  asta  sente 
La  giovinezza  de’  campioni  alteri  : 
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Chi  fregia,  chi  fa  chiari 

Delle  forti  corazze  i ricchi  acciari. 

Chi  sull'elmo  doralo  alza  cimieri. 
Perchè  risplenda  io  petto 

Ferita,  testimon  d’aUa  virlutc. 

Però  prende  diletto 

Alma  gentil  infra  saette  acute; 

Or  Tosca  gioventù  te 

Che  fa  di  bella  pace  ai  di  soavi  ? 

Gode  lazze  c vivande? 

Condannalo  consiglio,  infamia  grande 
Sprezzar  prodezza,  e traviar  dagli  avi! 
Sferza  deslrier*,  che  indarno 

Vento  sen  va,  che  lor  seguir  s*  ingegni, 
O nel  bel  seno  d’Arno 
Remi  contorce,  e fa  volare  i legni; 
Appende  angusti  segni, 

E lor  nel  mezzo  con  la  lancia  fere: 

Per  cosi  fatte  guisa, 

Lunge  dal  pianto  delle  squadre  nncise. 
S'appresta  ad  acquistar  Tarli  guerriere. 
Non  è vii  meraviglia 

Dal  diletto  crearsi  il  giovamento  ; 

Qninci  ben  si  consiglia, 

lln  cor  nell’ozio  alle  bell’ opre  intento. 

10  ben  già  ini  rammento 

Sul  campo  Eleo  la  giovenlulc  Argiva 
Far  prova  di  possanza  ; 

Ed  oggi  godo  in  rimirar  sembianza 
Di  quel  valor  sulla  Toscana  riva. 
Spettacolo  giocondo! 

Trasvolare  dell'aria  ampio  sentiero 
Cuojo  grave  liloodo, 

In  cui  sofGo  di  vento  c prigioniero; 

Lui  precorre  leggiero 

11  giuorator,  racntr’  ei  nc  vien  dall’alto; 
E col  braccio  guernito 

D’  orrido  legno  lo  percuote  ardilo, 

E rimbombando  lo  respinge  in  alto. 
Gode  il  teatro,  e lieti 

S'  odon  gridar  per  maraviglia  i cori; 

Intanto  i forti  atleti 

Per  le  trascorse  vie  versan  sudori. 

Quali  armali  furori 

Virtù  d’  uomin  sì  destri  c sì  possenti 

Unqua  terranno  a segno? 

Trastullo  militar,  scherzo  ben  degno 
Del  saggio  re,  che  n'  arricchì  le  genti. 
Posciachc  Ulisse  al  fine 

Lasciò  le  mura  d’ llion  disperse, 

Ei  per  le  vie  marine 

Incontrò  d'  Aquilon  tempeste  avverse; 

E male  allor  sofferse 

Lo  stuol  seguace  d'arrestarsi  in  porlo. 

Ratto  il  vulgo  s’  adira, 

Se  conteso  gli  vico  ciò  che  desira  ; 

Ma  diè  rimedio  il  capitano  accorto. 

In  sul  campo  arenoso 

Gitlò  dell' aure  avverse  utri  gonfiati. 

Indi  in  vista  giojoto 

Cosi  parlava  a*  popoli  adunati  : 

Non  hanno  d’Eolo  i (iati 

Per  li  regni  del  mar  lunga  fermezza; 

Diraan  lieto  e sereno 

Empierà  vento  a nostre  vele  il  seno, 

F.d  oggi  dc' nocchicr  l'arte  disprezzo. 


Di  lor  sì  fitto  è l’uso. 

Ma  quel,  che  in  voi  nojando  or  si  diletta. 
Eccolo  qni  rinchiuso  ; 

L'avete  in  man,  fate  di  lui  vendetta. 
Gente  dal  cielo  eletta 
In  armi  a rischiarar  nostra  potenza 
Con  corone  immortali, 

Quaggiuio  in  terra  le  miserie  e i mali 
Tutte  sa  soverchiar  la  sofferenza. 

Si  disse;  e su  quel  piano 

La  sciorca  plebe  a’ non  intesi  aerenli, 

K con  piedi  e con  mano 

Batlea  le  pelli,  e fea  balzarne  i venti; 

Poscia  le  sagge  nienti 

Spesero  intorno  a ciò  T ingegno  e l’arte: 

F.  quinci  in  ogni  loco 

E per  ogni  stagion  fu  visto  il  gioco, 

Che  a ragion  si  può  dir  gioco  di  Marte. 
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Melpomene,  di  fior  sparsa  le  gote, 

E di  nere  il  bel  seno, 

Sull’Arrivo  terreno 

Già  si  fc’  giuoco  di  volubil  rote, 

E per  lo  campo  Eleo  forti  cursori 
Già  travagliaro  il  piede, 

E corona  si  diede 

Allo  studio  gentil  de' lor  sudori  : 

Certo  a ragion;  perché  virtù  s’avanza, 
Ov’  ella  di  merce  prende  speranza. 

! Ora  sulTArno  a gioventù,  che  spande 
Sudore  in  giuochi  egregi, 

Melpomene  quai  fregi. 

Deh  dimmi,  e quali  si  daran  ghirlande  ? 
Io  cosi  dissi,  ed  ella  indi  rispose: 

Porgi  gli  orecchi  attenti.; 

10  con  giocondi  accenti 

Cose  dirotti  al  vulgo  yil  nascose  : 

Poi  sulla  cetra  d’ór  la  bella  Diva 
Rosale  labbra  a queste  note  apriva  : 
Tempo  già  fu,  ebe  per  li  monti  errante, 

E per  le  Frigie  selve 
Guerreggiai  or  di  belve. 

Un  rapido  garzo»  movea  le  piante. 

Ben  largo  il  petto  ed  allenato  il  banco. 
Bruni  gli  sguardi  e vivi, 

E per  li  campi  estivi 

Tinti  alquanto  gli  avorj,  ond*  era  bianco 

11  nobil  volto,  ed  avea  d’  òr  le  chiome. 
Acero  per  ciascun  chiamato  a nome. 

Per  sua  beltà  nelle  foreste  d’Ida 
Cento  Ninfe  penat  o, 

Ma  d’ incendio  più  chiaro 

Arse  le  vene  e si  distrusse  Elvida  ; 

Nc  fu  scarsa  di  pianti  e di  lamenti; 

Anzi  preghiere  offerse: 

Ma  pur  tutte  disperse 
Quell’  indurato  cor  lasciolle  a i venti: 
Und’  ella  al  fìn  del  cacriator  crudele 
Fece  con  Bcieciulia  a.»pu-  quei  eie: 
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Poiché  il  soave  fin  de’  mici  deliri 
In  tulio  si  dispera, 

E con  un  cnor  di  fera 

Perdono  suo  valor  pene  e martiri; 

Veggane  almen  vendetta,  alma  Cibelle, 

Se  mai  per  Ali  ardesti 
1 tuoi  furor  sian  presti, 

Per  me  fedele  infra  tue  note  ancelle; 
Flagella  tu  lo  smisurato  orgoglio, 

E verrà  nien  acerbo  il  mio  cordoglio. 

Cosi  diss’  ella,  e giù  dal  viso  adorno 
Caldi  pianti  disciolsc, 

E Cibelle  raccolse 

L’  afflitte  voci,  e vendicoila.  Un  giorno 
Acero  in  selva  dava  caccia  ad  orso 
Terribile  e feroce, 

Ed  ecco  il  piè  veloce 

Piantasi  in  terra , e gli  vien  meno  il  corso; 
E verdi  rami  gli  si  fér  le  braccia  ; 

E rozza  scorza  gli  adombrò  la  faccia. 

Or  di  tal  pianta,  e che  tra  voi  già  nacque 
D’uom  forte  e si  robusto 
Par  che  fregiar  sia  giusto 

I vostri  Atleti,  e qui  sorrise,  e tacque; 
Ond*  io  trascorrerò  con  le  man  piotilo 
Per  la  selvaggia  sponda, 

E della  bella  fronda. 

Giovani  altier,  v' adornerò  la  fronte; 

Poiché  del  tronco  stessq  anco  guernite 

II  nodo  braccio,  ove  a contesa  uscite. 

Con  picciol  premio  lusingando  onora 

La  mortale  fatica 
Clio,  che  di  cetre  amica, 

Sulle  piagge  Febee  fa  sua  dimora  ; 

Ma  Cosmo,  la  cui  luce  alma  rischiara 
D’ Italia  i bei  sembianti, 

I coi  fulgidi  vanti 

Anco  l'invidia  a riverire  impara, 

Di  cui  poggiano  al  ciel  pensieri  e voglie, 
Largo  dell'  oro  arricchirà  le  foglie. 
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PER  CINZK)  VENANZIO  DA  CAGLI 

Vincitore  ne ' giuochi  del  pallone  celebrati  in 
Firenze  l'estate  dell'anno  1619. 

Io  per  soverchia  età  piedi  ho  mal  prouti 
Sull'Alpe  a far  cammino  : 

Tu  muovi,  Euterpe,  e d’Apeouin  su'uionti 
Ritrova  il  vago  Urbino, 

Ed  ivi  narra,  come 
Un  bramoso  d’  onor  germe  di  Cagli 
In  bel  teatro  di  gentil  travagli 
S’  inghirlandò  le  chiome  ; 

E fé’ sull’Arno  rimaner  pentita 
Ogni  possanza  a contrastarlo  ardita. 

Altri  usci  di  Venezia,  altero  albergo 
Dell'aurea  libertade; 

Altri  per  qui  venir  lasciossì  a tergo 
Milan  dall' ampie  strade. 

Ebbe  il  desire  istesso 

Nobile  gioventù  d'  Osmo  e d’Ancona. 

E ne  mandasti  tu  cara  Verona, 
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Di  Marte  e di  Permesso, 

E con  sembiante  a rimirar  sereno 
Firenze  mia  ben  gli  raccolse  in  sebo. 

Gente  quadrata,  e che  nervoso  il  braccio, 
i piè  quasi  ha  di  piume, 

E se  corre  Aquilon,  padre  del  ghiaccio. 
Sprezzarlo  ha  per  costume: 

Ma  se  dall'alto  rogge 
Il  Leon  di  Ncmca  ne’  caldi  mesi 
Va  per  le  piagge  aperte,  c i lampi  accesi 
Fra  selve  ella  non  fugge; 

E pure  di  valor  Cintio  la  vinse, 

E dell’Acero  illustre  il  crin  si  cinse. 

Deli  che  fu  rimirarlo  ar»o  la  pelle, 

E dimagrato  il  busto 
Portar  sul  campo  le  vcsligia  snelle, 
Indomito,  robusto?  * 

E nel  fcrvor  del  giorno 
Dar  legge  al  volo  delle  grosse  palle, 

E tutto  rimbombar  l’aereo  calle 
Alle  percosse  intorno;  • 

Qual  se  Giove  talor  fulmini  avventa, 

E squarcia  i nembi,  e i peccator  sgomenta. 

' Qual  uomo  i vezzi  di  Ciprigna  lu  cari, 

Tratti  dadi' malvagi  > 

Ma  chi  diletto  ha  ne’ guerrieri  affanni 
Non  paventi  i disagi  : 

Costui  con  aspro  legno 

Rivesta  il  braccio,  e di  sudor  trabocchi, 

E del  popolo  folto  a’  cupid'  occhi 
Divenga  altero  segno, 

Sé  rinforzando  negli  assalti  duri, 

E minaccia  di  febbre  egli  non  cori. 

Cintio,  sentier  di  desiata  gloria 
Ila  passi  gravi  e,  forti  : 

Ma  pena  di  virtù,  siati  in  memoria, 

Noo  è senza  conforti  ; 

E tu  se  ’l  corpo  lasso 

Lavar  desii,  e rinfrescar  le  vene. 

Non  ricercar  quaggiù  fonti  terrene. 

Figlie  d'alpestre  sasso; 

Che  a ristorar  dello  fatiche  oneste 
Altrui  tèrsi  di  Pindo  acqua  celeste. 

Deh  che  promisi?  In  sul  formar  gli  accenti 

! Quasi  cangiò  sembianti, 

Che  darli  alla  bilancia  delle  genti, 

; È risco  a’ nuovi  canti; 

Ma  sia  vano  il  sospetto. 

In  sulla  cetra  vo’ seguir  mio  stile, 

Esser  cosa  non  può,  salvo  gentile. 

Ove  Cosmo  ha  diletto: 

Invidia  taci,  e le  rie  labbra  serra  : 

Il  re  dell’  Arno  in  suo  piacer  non  erra. 

LXIV 

Per  lo  balLllo  a cavallo,  fatto  dal  gran  Duca 
COSMO  nelle  sue  nozze. 

Poiché  gli  abissi  di  pregar  fu  lasso 
Della  bella  Euridice 
Il  consorte  infelice, 

I Ver  le  Slrimonic  rive  ci  volse  il  passo; 

Qui  sotto  I’  ombra  dclTaeieo  sasso 
Ei  lagrimò  doglioso 
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La  bella  che  perduta  anco  P include; 

E P inferno  acculò,  clie  non  apprende 
Esser  giammai  pietoso. 

Quando  Febo  risorge,  allo  sospira; 

E quando  in  grembo  all’  onde 
Sue  ruote  egli  nasconde. 

Pur  tra  caldi  sospir  tempra  la  lira; 
Temprarla  sì,  che  giù  dall’Alpe  tira 
Ad  ascoltar  veloci 
L'aspre  vesligia  dcll’orribil  orso, 

F.  pardi  e tigri  vallate  il  dorso, 

E gran  leon  feroci. 

Il  sì  mirabil  suono  in  guardia  prese 
L’armoniosa  Clio, 

E vinto  il  crudo  obblio, 

Dall1  ingiurie  Leléc  sempre  il  difese  ; 

Ma  quando  i tanti  pregi  il  mondo  intese, 
Ingombro  di  stupore. 

Alla  fama  gentil  negò  sua  fede; 

L’invidioso  ingegno  uman  non  crede 
Supremo  altrui  valore. 

Ha  vóto  appicn  di  gentilezza  on  petto. 

Se  Pindo  disonora; 

Lassù  Febo  dimora, 

Ned  egli  unqua  in  mentir  piglia  diletto; 
Come  non  crcderassi  il  nobil  detto. 

Onde  ad  ognor  più  viva 

Vola  la  gloria  dell’estinto  Orfeo; 

Se  miracolo  pari  alto  Imeneo 
Fa  d’Arno  in  sulla  riva? 

Qui  tra  le  pompe  delle  regie  feste. 

Ove  sotto  occhi  ardenti 

Le  rannate  genti 

Rapina  fansi  di  beltà  celeste. 

Veggio  destricr  cui  le  superbe  teste 
Ornano  almi  piropi. 

Cui  s’ingemma  Pardon,  s'ingemma  il  freno. 
Cui  sul  dosso  i tesor  non  vengon  meno 
Arabi  ed  Eliópi. 

Volgono  sotto  il  ciglio  i guardi  arditi, 

E sdegnano  ogni  posa; 

Fan  con  bocca  spumosa 
Fieri  per  l’aria  risonar  nitriti; 

Ma  non  sì  tosto  han  sulla  cetra  uditi 

1 modi  onde  s’  informa 

Alle  volubil  danze  umana  cura, 

Che  ubbidienti  alla  gentil  misura 
Essi  stampano  ogni  orma. 

Ora  rapidi  van  come  per  l*alto 
Aquila  in  suo  cammino; 

Or  sembrano  delfino, 

Quando  per  P onde  egli  solleva  il  salto; 

Or  per  ohbliqna  via,  quasi  in  assalto, 

Pur  con  lena  affannata 
A’ faticosi  piè  non  dan  perdono; 

Né  mai  rubella  delle  corde  al  suono 
Suona  P unghia  ferrata. 

Clio,  che  sparsa  di  gigli  il  sen  riluci, 

Succinta  in  gonna  d’  oro, 

E tu,  che  il  nobil  coro 

Per  le  Caslalic  vie,  Febo,  conduci. 

Se  ai  destricr  degli  Adrasti  e de  i Polluci 
Tra  varj  canti  egregi  . , 

Fosti  d’  Aonj  fior  vaga  ghirlanda, 

Nembi  di  rose  vostra  man  mi  spanda. 

Onde  oggi  questi  io  fregi. 


O forse  è meglio  sollevare  il  core 
A più  sublime  segno, 

E travagliar  l’ingegno. 

Spronando  ad  alte  imprese  il  lor  Signore? 
Via,  Musa,  avventa  di  superno  ardore 
Fervida  vampa  e chiara; 

Mio  Re  sfavilla  negl’incendj  tuoi; 

Vile  il  diletto  agl’  immortali  Eroi, 

Ma  vera  gloria  è cara. 

Cosmo,  pon’  mente  a quale  gloria  ascenda 
Tuo  genitore,  e come 
Di  Ferdinando  il  nome 
D’  Anfitrite  su  i regni  inclito  splenda; 

0 che  veleggi  suo  naviglio,  o fenda 
Pur  col  vigor  dei  remi 

1 salsi  campi  di  Nettuno  avverso, 

Vien,  che  ogni  mostro,  di  pallore  asperso, 
Inconsolabil  tremi. 

Or  se  a perfidi  cor,  solcando  P onde, 

Ei  fa  lodevol  guerra. 

Tu  fulminando  in  terra 

Destina  il  crine  all'Apollinea  fronde; 

I cavalli,  che  d1  Arno  in  sulle  sponde 
Sanno  le  piante  intorno 
Movere  ai  cenno  tuo  leggiadre  e pronte. 
Pensa  che  sovra  il  Nil,  sovra  POrontc 
Hai  da  spronarli  un  giorno. 

LXV 

PER  LE  DAME 

Che  ballarono  mascherale  nella  vegghia  delle 
Grazie. 

Pitti,  albergo  de1  Regi, 

Per  le  stagion  festose, 

Quai  nelle  notte  ombrose 
Furo  i maggior  tuoi  pregi? 

Quando  udisti  d’Orfco  note  dogliose 
Per  la  città  di  Dite  ? 

O quando  il  piè  d’argento 

In  te  degnò  mostrar  l’alma  Anfitrite  : 

0 quando  a bel  concento 
Di  tamburi  guerrieri 
Fur  lauti  Duci  alteri 

D’ iofinito  ornamento? 

No,  eh’  io  ti  vidi  in  seno 

Mar,  che  assorbe  ogni  fiume  ; 

Sol,  che  oscura  ogni  lume, 

Ti  vidi  in  sen  non  meno  ; 

Ma  s'invidia  destarsi  ha  per  costume 
Vèr  l’altrui  sommo  vanto, 

F.lla  si  desta  in  vano. 

Quando  di  Pindo  si  rinforza  il  canto; 
Dunque  Parco  Tebano 
Arma,  Euterpe  celeste, 

E l’invidiosa  peste 
Sia  spoglia  di  tua  mano  ; 

Atlor  che  il  Sol  deponc 

1 rai  dell’  aurea  fronte, 

Di  famiglie  più  conte 
Sedeano  alle  corone  ; 

Loreno,  nude  il  Giordano,  onde  P Orootc 
Di  libertà  fur  lieti  ; 
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Austria,  che  al  suo  valore 
Vede  inchinarsi  Puna  e l'altra  Teli; 
Medici,  H cui  splendore 
Su  nell’Olimpo  ascende, 

E stelle  ivi  raccende 
Di  non  più  visto  ardore. 

Ed  ecco  nobil  squadra 
Di  beltà  femminile, 

Per  sembianti  gentile. 

Per  abiti  leggiadra  : 

Di  varj  fior,  quanti  ne  serba  Aprile, 
Splendean  le  ricche  vesti, 

Che  con  mani  ingegnose 

Ivi  novella  Arsene  area  conteste. 

Le  guance  erano  ascose, 

Non  per  altrui  celarsi, 

Ma  per  altrui  mostrarsi 
Via  più  meravigliose. 

Or  chi  degli  occhi  i rai, 

Onde  Amore  tentava 
Allor,  eh’  ei  più  beava, 

Chi  potrà  dir  giammai? 

Chi  la  neve  del  piè,  ch’ora  s'alzava. 
Ora  radeva  il  suolo. 

Ma  noi  lasciava  impresso 

Sì,  che  non  era  passo,  anzi  era  volo? 

E chi  P orgoglio  espresso. 

Col  dar  volta,  e fuggirsi? 

Chi  l’alto  del  pentirsi. 

Con  inchinar  dimesso? 

Quinci  gran  meraviglia. 

Nel  gorgon  di  Perseo 
Abborainato  c reo 
Sassi  fico  le  ciglia; 

O di  quante  alme  vinte  alzò  trofeo 

Per  quei  Soli  notturni 

Amore,  e quanti  accenti 

Trasse  fuori  de  i eor  più  taciturni? 

Vidi  io  ne' più  dolenti 

Scherzi,  sorrisi  e giochi. 

Piaghe,  tormenti,  e fochi 
Vidi  io  ne  i più  contenti. 

Cor  mio,  soverchio  ardilo 
Oggi  innalzi  P antenne  ; 

Mira,  che  ne  fai  penne 
Per  pelago  infinito: 

L'àncora  salda,  che  Parnaso  dienne. 
Afferri  umida  arena 
Dentro  porlo  sicuro, 

Mentre  che  ci  fa  calma  aura  serena. 
È vile  il  pregio  e scuro 
Di  qualunque  altro  piede; 

A risco  di  mia  fede. 

Odalo  Apollo,  il  giuro. 

Sento  ben  debil  voce, 

E una  Fama,  che  canta 
Per  l’antica  Atalanta, 

Come  in  corso  veloce  ; 

Ma  che  sa  dir?  velocità  cotanta, 
Come  sciocca  ed  avara 
È nell’  obblio  caduta: 

Bella  Virtute  i nomi  altrui  rischiara, 
Nè  Parnaso  rifiuta 
Ornare  alme  ben  nate  ; 

Ma  per  altrui  viltate 
Sempre  ogni  Musa  è mula. 


LXV1 

ALLA  SERENISSIMA 

MADDALENA 

AaciDUcnessA  d’  austri  a,  e or  a»  duchessa 

DI  TOSCAXA. 

Spirto  d'  un  solo  vento 

L’alma  d’ognj  noccliier  non  riconsola, 

Nc  mai  suol  far  contento 

Il  cor  d’  ogni  uomo  una  vaghezza  sola. 

Chi  verso  l’ór,  che  rapido  sen  vola. 
Insidioso  tesse  ingorda  rete  ; 

Chi  varca  monti  peregrino,  e prati  ; 

E chi  de’ fonti  di  Ciprigna  ha  scie. 

I Re  grandi  c scontali 
Lungi  fuggir  da  Lete, 

Abbominevol  rio, 

Hanno  acceso  nel  cor  sempre  il  desio. 
Verace  suon  rimbomba 

Del  Macedone  Gcr,  che  sul  Sigeo 

Bramò  1*  inclita  tromba 

Del  germe  invitto  del  rcal  Pcleo. 

Dall’  altra  parte  il  buon  canlor  Febeo 
De'  più  sublimi  le  ginocchia  abbraccia, 

E quindi  alle  procelle,  onde  sovente 
Quasi  Passorbe  il  mar,  .scampo  procaccia. 
Degno  è,  che  sia  dolente 
Chi  per  viltate  agghiaccia, 

E per  giusto  gioire 

Non  arma  di  gran  fiamme  il  suo  desire. 

A me  per  certo  addita 

Euterpe  d' Austria  la  maggiore  altezza; 

Ma  I*  arena  infinita 

Porsi  a coniar  sul  lido  c gran  sciocchezza  ; 
Per  te,  nuova  d'Italia  alta  chiarezza, 

E dell’  Etrusco  regno  alma  Rein.i, 

Tessendo  inno  di  gloria  a tua  corona, 
Rasscmbrerà  mia  cetra  onda  marina. 

Che  pria  dieta  risuona 
Sulla  piaggia  vicina, 

Poi  rimbomba,  poi  scote 
Le  salde  navi,  e i monti  aspra  percolo. 
Odio  l’ignobil  detto. 

Ch’ombra  cosparge  al  feroroinil  splendore» 
Quasi  non  chiuda  in  petto, 

Per  opre  eccelse  anch’ei  sommo  valore. 
Già  non  imprime  l’orma  in  quest’errore 
Della  nobil  Polonia  il  grand’  Impero, 

Né  cc  l’imprime  il  fortunato  Mondo 
Sotto  lo  scettro  del  Monarca  Ibcro: 

L’uno  e l'altro  giocondo 
Per  lo  splendore  altero 
Di  due  regie  sorelle 

Nel  cielo  d’Austria  a rimirar  due  stelle. 
Ma  chi  legno  veloce 

Oggi  mi  spalma,  e veleggiar  m'insegna, 
Sicché  a tua  cara  foce 
In  brevissimo  tempo,  Arno,  mcn  vegna? 
Qui  splende  Cosmo  in  bella  sede,  c regna 
Volgendo  di  Saturno  aurea  stagione. 

Ed  a lui  di  dolcezze  alme  influite 
Porge  alla  Donna  5 ingoiar  cagione. 
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Di  quest'onda  Anfilrile, 

Di  quest’aria  Giunone, 

È colai  genitrice. 

Che  quasi  Berccinlia  è racn  felice. 

Ecco  a terra,  c mal  riva 
L’iniqua  fama,  che  per  modi  indegni 
Impoverire  ardiva 

Del  più  bel  pregio  i femminili  ingegni. 

Non  san  costor,  che  se  ne’  Frigia  regni 
Era  da  que'gucrrier  Cassandra  intesa, 

Non  piangeva  Asia  in  grave  duol  sommersa. 
Nè  cadea  Troja  nelle  Ramine  accesa? 

Ma  la  ria  turba  avversa 
In  sì  gentil  contesa 
Vo’saettar  con  strali. 

Che  di  forza  in  ferir  non  hanno  eguali. 

Chi  mosse  in  campo  forte, 

Uuica  speme  di  Betulia  afflitta, 

E chi  difesa  e scampo 

Fu  del  Popolo  Ebreo,  salvo  Juditta? 

Ella  col  senno  e colla  destra  invitta. 

Che  1 1 fosco  obbllo  da  saettar  non  hanno 
Disprezzando  Tacciar  d’empia  falange, 
Troncò  la  testa  al  Persi’an  tiranno: 

Allor  di  là  dal  Gange 
Corser  voci  d’affanno; 

E flebili  dolori, 

Ma  floriro  in  Sion  palme  ed  allori. 

O bella  Clio,  se  intendi 

D’antico  tuo  fede*  voce  dimessa, 

Di  nuovo  l’arco  tendi, 

E sia  il  quadrel  della  faretra  islessa, 

Nel  tempo  rio  che  al  fiero  Aman  concessa 
Fu  per  troncarsi  ad  Israel  la  vita. 

Manca  il  resto. 

lxvti 

SOFIA  ALCVHE  VITTORI!  DUXI  GALERI  DI  TOSCHI 

CANZONE  PROEMIALE. 

Firenze  al  coi  splendore 

Ogni  bella  cittate  aspira  indarno. 

Inclita  figlia  d’Arno, 

Che  al  Padre  cingi  d’ogni  onore  il  crine. 
Non  conturbare  il  core. 

Se  oggi  mi  prende  obblio  di  tua  memoria. 
Ne  fo  sonar  la  gloria. 

Sorta  ben  salda  infra  le  tue  ruine 
Mie  labbra  non  sian  mute 
Al  tuo  nome;  ventura 
Stimo  carte  vergar  de  i pregi  tuoi; 

Eremi  in  cor  la  Virtule, 

Onde  inalzò  tue  mora 

La  magnanima  man  de  i prischi  Eroi 

Tuoi  germi;  ora  disvia 

Il  suon  dell’arpa  mia 

Euterpe,  c fammi  ardente 

A dir  ne’  salsi  regni 

De’ tuoi  feroci  legni. 

Spavento  all’  Oriente. 

Che  non  si  stanca  in  corso, 

Lo  accurato  Ggliuol  di  Ferdinando, 


Anzi  s’avanza,  c quando 
La  campagna  del  mar  ponsi  in  periglio. 
Agli  afflitti  noccbier  porge  soccorso, 

E cangiando  fulgor  d’arapj  tesori, 

Con  immortali  allori, 

Dalla  bella  Virtù  prende  cousiglio, 

Deh  che  giova  sotterra 
Tracciar  tante  miniere, 

E del  volubil  ór  tante  far  prede, 

Se  in  arca  indi  si  serra? 

Hassi  a sporrc  al  volere. 

Ed  alla  man  di  non  ben  noto  erede? 

Deh  no;  l’oro  è ricchezza, 

Che  a ragion  •*  apprezza, 

Se  il  possessore  onora, 

E quando  in  opra  grande 
Nobile  man  le  sponde. 

Egli  via  più  a*  indora. 

Aperti,  o Cosmo  altero, 

Son  per  le  glorie  tue  varchi  diversi; 

Ma  pure  oggi  miei  versi 

De’  tuoi  famosi  segni  aman  la  scorta  ; 

Né  quinci  il  mio  sentiero 
Andrò  radendo,  l'arenosa  sponda, 

Chfe  per  T onda  profonda 
Infaticabilmente  ardir  gli  porta; 

Eolo  mai  non  dislega 
Spirto  cosi  sdegnoso, 

Che  all1  ampie  vele  osi  di  fare  oltraggio; 

E se  remo  si  spiega 

Per  entro  il  campo  ondoso, 

Lenta  l’Aquila  sembra  in  suo  viaggio; 
Però  la  terra  Argiva, 

E l1  Africana  riva 
Ne  son  tremanti  al  nome, 

E scorgono  dolenti 
Ognora  infide  genti, 

O fuggitive,  o dome. 

Ma  se  tua  bella  armata 

Peregrinando  in  mare  alza  trofei, 

Tu  non  manco  per  lei 

Ben  ferma  gitti  l’àncora  nel  porto 

Di  vita  fortunata. 

A biasmare  il  mio  detto  alcun  non  mova, 
Che  manifesta  prova 

Fa  schermo  alla  giustizia  incontra  il  torto; 
Al  mondo  un  cor  gentile 
Per  uso  arde  desire 

Di  fama  illustre,  e di  ben  gran  possanza; 
D’altro  lo  studio  è vile; 

Perchè  di  non  morire 

Fra’ mortali  sciocchezza  è la  speranza; 

Ora  tuo  scettro  appieno 
È grande,  tuo  terreno 
Bacco  ama,  c Tritolemo, 

E per  te  ricco  ondeggia 
Il  mare,  e la  tua  reggia 
È bella  in  sull’  estremo. 

Splendere  a te  d’intorno 
Veggiam  lampi  di  gloria  i più  vivaci, 

E nel  regno  de’ Traci 

Ad  ognor  se  ne  carcano  tue  navi; 

Dunque  in  van  non  l’adorno; 

Ma,  per  grazia,  d*  entrar  mi  sia  concesso 
Nel  giocando  Permesso, 

Onde  il  coro  Febeo  volge  le  chiavi. 
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D’Etiopia  lui  lido 

Scampò  ron  forte  mano 

Perseo  da  fiero  mostro  alma  donzella, 

E della  Grecia  un  grido, 

Come  d’uom  sovrumano, 

Pur  anco  oggidì  Perseo  allo  favella; 

Ed  io  dico,  a’ dì  nostri 
Farian  ben  mille  mostri 
Di  donne  empia  rapina  ; 

Ma  da  sì  fatti  scempi, 

Cosmo  con  belli  esempi 
Fa  schermo  alla  marina.- 

Ed  è ver,  che  a’  ei  scopre 

De’ perfidi  corsali  al  Gero  sguardo 
Suo  guerriero  stendardo, 

Fa  loro  rimirar  cento  Meduse; 

Oh  quale  a sue  bell’ opre 

Forma  alle  mie  vigilie  dar  sapranno, 

S’una  volta  verranno 

In  sull’  incude  dell’Aonie  Muse? 

Il  ciel  delle  sue  lodi, 

Olirà  l’uinan  costume. 

Senza  nubi  a mirar  sereno  puro, 

Sento,  che  in  mille  modi 
Chiama  a se  le  mie  piume; 

Ed  io  saprò  dedaleggiar  sicuro; 

Il  re  de' campi  eterni 
Benigno  ognor  governi 
Cosmo,  tuoi  legni  ed  armi; 

E tu  giocondo  in  volto, 

Talora  a me  rivolto 
Non  disprezzar  mici  carmi. 

Lxvm 

Quando  nell * Arcipelago  si  conquistò  la  Capi - 
lana , e la  Padrona  delle  Galere  d‘  Air  stan- 
dria, si  fero  no  quattrocento  venti  due  schiavi , 
e centotrentacinque  cristiani  franchi. 

I 

Sulla  terra  quaggiù  l’uora  peregrino, 

Da  diversa  vaghezza 
Spronato  a ciascun’ ora. 

Fornisce  traviando  il  suo  cammino. 

Chi  tesor  brama,  chi  procaccia  onori. 

Chi  di  vaga  bellezza 
Fervido  s*  innamora; 

Altri  di  chiuso  bosco  ama  gli  orrori. 

Ed  in  soggiorno  ombroso 
Mena  i giorni  pensoso. 

A questa  ultima  schiera  oggi  m’  attegno, 

E da  ciascun  m’involo; 

Amo  gioghi  selvaggi, 

D’alpestri  Numi  abbandonato  regno. 

Nè  fra  loro  temenza  unqua  mi  prende, 
Benché  romito  e solo; 

Che  da’  villani  oltraggi 

Le  mie  ricchezze  povertà  difende. 

Inni  tra  rime  e versi 
Di  puro  me!  cospersi. 

Qui  già  sacrai  la  cetra,  e non  indarno, 

Italia,  a'guerrier  tuoi; 

Or  lieto  a’ vostri  tanti 


Si  rivolge  H mio  cor,  Principi  d’Arno, 
Sferza  de’vizj,  alle  virtù  conforto, 

Norma  d’  eccelsi  eroi  j 

Per  cui  gli  afflitti  erranti 

In  pelago  di  guai  trovano  porto; 

Da  cui  certa  mercede 
Proponsi  a.  stabil  fede. 

Voi  dal  Tirreno  mar  lunge  spingete 

I predatori  infidi; 

E ne' golfi  sicuri 

Dell1  Imperio  Ottoman  voi  gli  spegnete; 
L’ Egeo  se  M sa,  che  d’ Alessandria  scerse 
Dianzi  ululare  i lidi, 

Quando  in  ceppi  si  duri 

Poneste  il  pie  delle  gran  turbe  avverse, 

E sotto  giogo  acerbo 

II  duce  lor  superbo. 

Ob  lui  ben  lasso,  oh  lui  dolente  a morte. 
Che  m region  remote 
Non  più  vedrassi  intorno 
L’alma  beltà  della  gentil  consorte  1 
Ella  in  pensar,  piena  di  ghiaccio  il  core. 
Umida  ambe  le  gote. 

Alto  piangeva  un  giorno 
Il  tardo  ritornar  del  suo  Signore  ; 

E cosi  la  nudrice 
Parlava  all’infelice: 

Perchè  t'aflliggi  invan?  l’angoscia  afirena; 
A che  tanti  martiri? 

Deh  fa  eh’  io  tra’  bei  rai 
La  etra  fronte  tua  miri  serena; 

Distrugge  i rei  crislian,  -però  non  riede 
Il  Signor  che  desiri; 

Ma  comparte  oggi  mai 

Tra’  suoi  forti  gucrricr  le  fatte  prede, 

E serba  a tue  bellezze 
Le  più  scelte  ricchezze. 

Cosi  dicea,  nè  divinava  come 
Egli  era  infra  catene 
Là  ’ve  con  spessi  accenti 
Mandasi  al  ciel  di  Ferdinando  il  nome: 
O verdi  poggi  di  Firenze  egregia, 

O belle  aure  Tirrene, 

Ed  o rivi  lucenti, 

Si  raro  nume  a gran  ragioo  si  pregia; 

O lieti,  a gran  ragione 
Gli  tessete  corone. 

Che  più  bramar  dalla  boutà  superna 
Tra  sue  grazie  divine. 

Salvo  che  giù  nel  mondo 

Sia  giustizia  e piotate  in  chi  governa  ? 

Io  non  apprezzo  soggiogato  impero. 
Benché  d’ampio  confine, 

Se  chi  ne  regge  il  pondo 
È di  tesor,  non  di  virtute  altero  : 
Ambizione  è rea;  • 

Vero  valor  ci  bea. 
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Quando  sopra  Braccio  di  Moina,  Porto-Qua- 
glio , e Lo ngo  Sardo  si  predarono  alcune  ga- 
leotte, si  /crono  dnecenlotrentiujuaUro  schiari 
e duecento  cristiani  franchi . 

II 

Allor  che  l'oceàn,  regno  de'  venti, 

Ama  di  far  sue  prove,  * «*- 

Da  principio  commove 

Nel  profondo  un  bollor,  che  appena  il  senti  : 
Poi  con  onde  frementi 
Vicn  spumando  sul  lito, 

Poi  1' alte  rupi  rimuggliiando  ei  bagna; 

Al  (ine  empie  del  eie!  1’  erma  campagna 
Di  rimbombo  inGnilo. 

Tal  già  mia  cetra  mormorò  l’onore 
Di  straniera  corona  ; 

Ed  or  s'avanza  c tuona 

Tessendo  inni  di  gloria  al  inio  Signore. 

Fi  del  mortai  valore 
Trapassa  ogni  conGnc; 

E se  il  mio  dir  sembra  all'invidia  duro. 
Scoppi  di  Gel;  con  esso  Febo  il  giuro. 
Trapassa  ogni  conGne. 

Chi  della  pace  alle  stagioni  amate  * 

Conta  sue  glorie  altere? 

D’ Astrea  leggi  severe, 

Ed  all’  altrui  digiun  spiche  dorate, 

Tante  magion  sacrate, 

Ove  ad  ognor  per  Dio 
Di  Dedalo  nord  suda  l’ingegno, 

E scarpelli  e pennelli,  ohde  lian  sostegno? 
Ed  onde  Euterpe  e Clio? 

Merlo  ben  «ingoiar;  nè  solo  spende 
Fra’rai  di  si  bell’arte. 

Ma  con  opre  di  Marte 

D’intorno  sé  fulgida  lampa  accende; 

Per  colai  guisa  ascende 
In  alto,  ove  s'ammira 
Al  ciel  vicio  su  non  calcate  cime 
Il  bel  carro  di  lui,  tanto  sublime 
Più  d’  un  destriero  il  tira. 

E certo  è ver,  che  secondar  buon  duce 
Bene  imitando  è pregio; 

Ma  più  stimasi  egregio 

Chi  bene  oprando  ad  imitar  conduce. 

Qui  per  me  si  riduce 
All’altrui  rimembranza, 

Che  trito  calle  il  nostro  re  non  corse; 

Aftzi  a placare  il  mar  primiero  ci  sorse, 

E mostrò  sua  possanza. 

Onde  lisciano  armi?  e di  qual  porto  vele 
A schermir  questi  liti? 

Non  mai  nocchieri  arditi 
Moveano  incontro  al  corseggiar  crudele: 
Ora  somme  querele 
Vanno  volando  intorno, 

E piange  l'Asia  e l’ Africane  areno, 
Rivolgendo  in  pcnsier  1’  aspre  catene. 

Che  minaccia  Livorno. 


Che  io  nelle  glorie  tue  non  sia  bugiardo. 

Flora  trionfantricc, 

Braccio  di  Maina  il  diee, 

Dicelo  Porto  Quaglio  e Longo  Sardo. 

A ragion,  dove  guardo, 

Miro  in  danza  allegrarsi 
Sovr’Arno  di  donzelle  i bei  vestigi, 

E vi  miro  a ragion  del  buon  Dionigi 
Le  tazze  incoronarsi. 

Ma  Ga  scarso  gioir;  nulla  non  piace 
Senza  il  coro  Febeo; 

E perde  ogni  trofeo 

Peregrino  valor,  s’ Euterpe  il  tace. 

O del  Tempo  rapace 
Figlia  torbida  e losca 
Obblivion,  non  assalir  miei  versi; 

E i nomi  in  Lete  non  voler  sommersi 
Della  gran  gente  Tosra. 

LXX 

Quando  nelle  bocche  di  Bonifazio  conquistasti 
una  galera  d ’ dlgieri  , e si  sorpresa  la  Pre- 
reta, si  ferono  schiari  Irccentolrentuno , e 
si  presero  sessantanore  pezzi  tf  artiglieria 

III 

Quando  il  pensiero  umano 
Misura  sua  possanza 
Caduca  e frale,  ei  sbigottisci*  e teme; 

Ma  se  di  Dìo  la  mano, 

Che  ogni  potere  avanza, 

Ei  prende  a riguardar,  cresce  la  speme. 

Ira  di  mar  che  freme 
Per  atroce  tempesta. 

Ferro  orgoglioso  che  le  squadre  ancida, 

Non  tuiba  e non  arresta 

Vero  ardimento  che  nel  Ciel  conGda. 

Sento  quaggiù  parlarti  ; 

Un  picciolelto  regno 
A vasto  impero  perche  dar  battaglia? 

Alpe  non  può  crollarti; 

E di  lcon  disdegno 

Non  è da  risvegliar,  perché  t' assaglia.  — 
Meco  non  vo’  clic  vaglia 
Si  sconsigliata  voce. 

Ed  ella  Gedcoo  già  non  commosse. 

Quando  scese  feroce 

Nell’  ima  valle,  e ’l  Madian  percosse. 

Ei,  gran  campo  raccolto 
Di  numerose  schiere, 

Vegghiava  a scampo  del  natio  paese; 

E da  luoge  non  molto 

Spiegavano  bandiere 

Gli  stuoli  pronti  alle  nemiche  offese: 

Ed  ecco  a dir  gli  prese 
Il  re  dell’ auree  stelle: 

Troppa  gente  c con  te,  parte  sen  vada; 
Crederebbe  Israelle 

Vittoria  aver  per  la  sua  propria  spada.  — 
Quivi  il  fedrl  campione 
Di  gente  coraggiosa 
Sol  trecento  gucrrier  seco  ritenne; 

Poscia  per  la  stagione 
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DrH*aria  tenebrosa 

Le  «quadre  avverte  ad  assalir  «en  venne; 
Poco  il  furor  io  stenne 
La  nemica  falange; 

Ei  gli  «parte  e disperse  in  nn  momento. 
Febo,  ch'esce  dal  Gange, 

Le  nebbie  iotorno  a sé  strugge  più  lento. 
Cosi  gli  cmpj  «en  vanno. 

Se  sorge  il  gran  Tonante, 

Della  cui  destra  ogni  vittoria  è dono: 

Il  Trace  è gran  tiranno; 

Ma  sue  forze  cotante 

Nè  di  diaspro  nè  d’arciar  non  tono. 

Forte  indarno  ragiono? 

Ab  no,  che  oggi  «ospita 

Algier  de’  legni  tuoi  1’  aspra  ventura, 

E Prcveta  rimira 

De’ bronzi  tonator  nude  tue  mura. 
Diffonde  Etruria  gridi, 

Gridi  che  vanno  al  cielo, 

Al  del  «cren  per  nostre  glorie  e lieto; 
Cosi  nei  cori  infidi 
Spandi  temenza  c gelo, 

Gran  Ferdinando,  per  divin  decreto  : 

Mal  votentier  m'  accheto  ; 

Nocchier,  che  i remi  piega 

In  bella  calma,  empie  di  gaudio  il  petto; 

E cantor  che  dispiega 

Contigli  di  virtù,  prende  diletto. 

Popolo  sciocco  e cieco. 

Che  militar  trofei 

Speri  da  turba  in  guerreggiar  maestra, 
Quali  squadre  ebbe  seco 
Sanson  tra’ Filistei, 

Quandi  innalzò  la  formidabil  destra? 

Ei  da  spelonca  alpestra 

S'espose  in  larga  piaggia 

A spade,  ad  aste  di  suo  strazio  vaghe. 

Quasi  fera  selraggia 

Data  m teatro  a popolari  piaghe. 

Ma  sparti  in  pezzi  i nodi, 

Onde  si  trasse  avvinto. 

D'acerba  guerra  suscitò  tempesta; 

Per  si  miseri  modi 
All'esercito  vinto 

La  forza  di  tua  man  fé*  manifesta  ; 

E sull'ora  funesta 

Per  luì  non  s’armò  gente. 

Nè  di  faretra  egli  avventò  quadretta; 

Ma  vibrò  solamente 

D’  un  estinto  asinel  frale  mascella. 

Al  Gn  chi  lo  soccorse 
Dentro  Gaza,  1 à dove 
Le  gravissime  porle  egli  divelle, 

E rapido  sen’  corse, 

(Incredibili  prove  I) 

E le  portò  sulle  montagne  eccelse? 

Dio  fu,  Dio,  che  lo  scelse, 

E dì  fulgidi  rai 

Si  chiaro  il  fece  ed  illustrollo  allora: 

Nè  perirà  giammai 

Chi  s’arma,  e del  gran  Dio  le  leggi  adora. 


eniABRZRA,  IZSTI  EC. 


LXXI 

Quando  sopra  Rodi  con  varie  prete  si  fecero 
tncentoventi  schiavi  Turchi. 

VI 

La  ghirlanda  fiorita, 

Cli'  io  tesso  in  riva  di  Castalia  ombrosa. 

Ti  giungerà  gradita, 

Rodi  diletta  al  Sol,  Rodi  famosa: 

Che  la  splendida  gloria. 

Di  cui  tu  miri  adorno 
Oggi  il  nome  Toscano, 

Ti  promette  vittoria; 

Onde  si  spezzi  un  giorno 
L'aspro  giogo  Otloraaoo. 

O lieta  oltre  misura, 

E del  Signor  chiarissima  virlute. 

Che  ciascun  di  procura 

Al  periglio  de’ suoi  scampo  e salate. 

Turbo  di  Lete  inferno 
Dunque  non  fia  che  opprima 
Del  oostro  Re  la  fama  : 

Si  con  desire  eterno 
Di  sì  gran  metto  in  cima 
Ei  stabilirsi  brama  ; 

Oggi  nell' onde  Argive 

Fu  forte  a soggiogar  tanti  guerrieri. 

Tante  altronde  cattive 

Già  menò  turbe  de' ladroni  arcieri 

Scorti  non  fur  mai  tardi 

Sulle  spalmate  prore 

Suoi  duci  a grande  assalto, 

E suoi  grandi  stendardi 
Spandono  tal  terrore, 

Clic  fanno  i cor  di  smalto. 

Stefano  tanto,  a cui 

Conserrate  già  fur,  si  le  difende, 

Che  alla  possanza  altrui 

Fansi  ad  ognor  le  belle  vele  orrende; 

Nè  pur  sul  mare  in  guerra, 

Arno,  d’ ingiusti  Regi 
Ei  fa  l’ ingiurie  vane. 

Anzi  dà  palme  in  terra, 

Onde  t'innalzi  e pregi  ; 

E lo  san  dir  le  Chiane^ 

Quivi  tronchi  e mal  vivi 

Lascierò  i tanto  Ger  l'egra  speranza; 

Quivi  trionG,  quivi 

A'  tuoi  scettri  si  crebbe  alta  possa»»**. 

Però  frondi  gentili, 

Onde  l’Arabia  è verde, 

Ornino  i sacri  altari; 

Il  Ciel  guarda  gli  umili, 

E gli  alteri  disperde: 

In  Sennaar  «'  impari. 

Oda  ciascun:  Parnaso 

Per  alta  verità  féssi  giocondo  ; 

Poiché  l'orribit  caso 

Vider  le  genti,  e fu  sommerso  il  mondo* 
Lasciato  ogni  alto  monte 
Elle  dell’ampio  Eufrate 
Posaro  io  sulla  riva; 
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POESIE 

H Che  direni  noi  ? V umane  cose  in  terra 
j II  caso  le  governa? 

n Bestemmia:  i cieli,  e ciò  che  in  lor  si  serra. 
Regge  il  saper  della  Possanza  eterna; 

Quinci  apparvero  qui  spiriti  accesi 
Verso  i buon  Citaristi, 

Onde  i miglior  fur  visti 
Farsi  il  Parnaso  lor  questi  paesi. 

A ragione  in  Val  d’Arno  e paschi  e nidi 
Godono  i Cigni  egregi, 

Poiché  han  da  sollevar  musiei  gridi, 
Lodando  i Duri,  c di  Firenze  i Regi. 

Non  conterò  la  cantatrice  schiera. 

Né  pur  dironne  il  nome; 

Chè  pria  V arene,  e pria  per  primavera 
Potrei  d'un  bosco  numerar  le  chiome: 

Ben  aflerm’io  che  sì  gentil  famiglia 
È de’ regni  ornamento; 

E che  al  Febeo  concento 
L'Aquila  su  nel  ciel  china  le  ciglia; 

E si  dal  sonno  vinta  abbassa  T ali, 

Che  pur  quegli  abbandona, 

Onde  è ministra,  fulmini  immortali, 

Perchè  Giove  quaggiù  spesso  non  tuooa. 
Che  più  ? le  Parche,  ove  la  bella  Clio 
Tempra  l’Aonia  cetra, 

I puri  velli  han  di  Glar  desio, 

E lungo  stame  nostra  vita  impetra; 

E Lete  al  suono  dell’amabil  arco 
Tranquilla  i gorghi  suoi, 

Tal  ch’indi  i sommi  eroi 
Nc’ golfi  dell'obblio  trovano  il  varco. 

Alino  tragitto  ! e fan  soggiorno  al  fine. 
Scorti  dalla  virtnte, 

Infra  le  stelle  d’ór,  magion  divine. 

Ove  trombe  per  lor  mai  nou  son  mute. 

0 quaggiù  fra’  mortali  alma  diletta, 

Pregio  de’  tuoi  sublime. 

Gran  Ferdinando,  cohssù  t’aspetta 
Seggio  ben  scelto  iofta  le  sedie  prime. 

In  tanto  vivi  lungamente,  e godi; 

Tu  di  virtnte  altero, 

Tu  singoiar  d' impero 
Italia  non  avrai  scarsa  di  lodi. 

Io  certamente,  o re,  via  più  che  d’oro. 
Bramoso  di  tua  gloria, 

Nudrirò  di  Parnaso  un  verde  alloro. 

Per  sempre  coronar  la  tua  memoria. 


5o 

E con  terribil  fronte 
E con  voci  spietate 
Nembrotte  il  ciel  feriva. 

Ecco  all’uroan  diletto 

Imposto,  egli  diceva,  almo  terreno  ; 

Qui  per  nostro  ricetto 
Torre  innalziamo  infìno  al  ciel  sereno  ; 

Che  se  mai  più  rinversa 
La  destra  onnipotente 
Pioggia  di  nembi  oscuri, 

E vorrà  mai  sommersa 
Tutta  la  mortai  gente, 

Quinci  sarem  sicuri. 

Ma  di  qual  meraviglia 

Jngombrerassi  ogni  futura  prole. 

Faticando  le  ciglia 
In  rimirar  non  coraparabil  molo  ? 

O di  Noè  gran  suino, 

Ammirabile  farsi 
E lodato  desio  ; 

E dee  la  nostra  speme 
Pur  solo  io  noi  fondarsi. 

L’  uomo  a sé  stosso  è Dio.  — 

Ei  favellava  ancora, 

Che  sorsero  gli  spirti  al  Ciel  nemioi, 

Ed  ergeano  ad  ognora 
Gli  eccelsi  abbomitipvoli  edifìci  ; 

Quando  il  Reltor  superno 
Dall’ allo  a guardar  prese 
Sovra  il  lavor  degli  empi; 

E ne  fe’  tal  governo, 

Clic  le  superbe  imprese 
Fur  di  scioccbexaa  esempi. 

LXXII 

Quando  ne*  borghi  di  Lafatto  e nella  Fenicia 
ei  fecero  duecento  ottanta  schiavi,  e si  prc * 
darono  trentuno  pezzi  d‘  artiglieria , 

V 

Se n riede  a noi  dalle  remote  sponde 
Della  Fenicia  Argiva, 

E di  dove  Nereo  riufrango  V onde 
Pur  di  La]azso  all1  arenosa  riva, 

Del  nostro  re  la  bella  armata,  e riedo 
Carca  d’almo  perverse 
In  ogni  tempo  avverse 
Allo  splendor  della  Cristiana  Fede; 

E reca  bronzi,  ohe  temprar  fa  Mario 
In  più  mortai  fucina, 

Quando  di  membra  laoerate  e sparto 
Ingombrar  le  campagno  egli  destina. 

Nè  molto  andrà  che  do*  metalli  stessi 
Un  fulminar  feroce 

Udranno  in  Aria,  di  spavento  oppressi, 

Ed  in  Libia  ogni  porto  ed  ogni  foce; 

Ma  se  brama  il  convito  i vin  spumanti, 
Dolccm  alma  di  cori, 

E te  1 gnrrrior  tudori 

Su  Pindarica  cetra  amano  I canti; 

Flora  gentile.  Amo  reale,  il  plettro 
Oggi  in  man  vi  rcoate, 
j?  t\\  q.iflParp*  non  men  sparsa  d'elettro, 
Di  che  ri  ricchi  « ri  superbi  amiate, 


LXXIII 

Quando  al  Capo  deile  Colonne  tutte  lo  Capi • 
tane  deli * armata  di  Spagna  diedero  cacca 
a tre  galere  di  Turchi , e sala  la  Capitana 
di  Firenze  conquista  la  Capitana  di  Riseria, 
con  cenlotrentaira  schiavi,  franchi  cento  oh 
tanta, 

VI 

So  gir  per  l’aria  vóti 
Non  dovestor  miei  preghi,  io  certamente 
Con  «ride  voci  al  Ciel  vorrei  voltarmi, 
Perchè  il  gran  Buonarroti 
Lasciasse  1‘ ombre,  e tra  la  viva  gente 
Oggi  tornasse  ad  illustrare  1 marmi; 
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E con  Tari  colori 

Empiesse  di  slupor  le  ciglia  e i cori. 

Ei  mortai  d'immortali 
Tante  corone  il  nome  suo  fe* degno, 

Clie  d’  onor  vola  per  le  vie  supreme  ; 

E V ammirabir  ali 

Così  spiegò  del  singolare  Ingegno, 

Che  d’appressarsi  a lui  spense  ogni  speme; 
Lucida  stella  d’Arno, 

Cui  nube  attorno  si  rivolge  indarno. 

Qual  nman  pregio  altero 

Di  foltissima  nebbia  non  coperse 
Del  Vatienn  nell’  ammirabil  Tempio, 

Ove  il  saggio  pensiero 
Immaginando  a tanto  colmo  egli  erse. 

Che  d’invitto  saper  Uscioline  esempio? 

Con  si  fatti  artifici 

Figurava  i supremi  alti  giudici. 

Tra  folgori,  tra  lampi 

Gonfiasi  eterea  tromba,  e sorgon  pronte 
Al  primo  suon  le  ravvivale  membra; 

E negli  aerei  campi, 

Almo  a veder!  con  ineflabi!  fronte 
L’Onnipotente  giudicarle  sembra; 

Ed  a’ seggi  superni 

Altri  n’assegna,  altri  agli  abissi  inferni. 

Chi  gli  occhi  ivi  tien  fisi, 

Scorge  i fianchi  anelar,  batter  i polsi: 
Cotanto  può  1*  inimitabil  destra; 

E dai  dipinti  visi 

In  altrui  spira,  onde  s'allegra  e duolsi  : 

Sì  dell’anima  altrui  tassi  maestra; 

Non  pennel,  non  pittura  ; 

Dono  del  Ciel,  per  avanzar  natura. 

S’ei  giù  dagli  antri  foschi 
Risorgesse  del  Sole  ai  raggi  lieti, 

E sentisse  il  tenor  di  tante  glorie. 

Certo,  o gran  re  de’ Toschi, 

Farebbe  sfavillare  ampie  pareti, 

Dipingendo  il  fulgor  di  tue  vittorie; 

E cosi  nobil  palme 

D’ogni  intorno  a mirar  trarrebbe  1'  alme. 

Io  rhe  farò,  che  a torto 

Cigno  mi  chiamo,  e de' cantori  egregi 
Sul  Parnaso  la  via  quasi  ho  smarrita? 

Sol  posso  aver  conforto, 

Che  in  celebrarli,  i vostri  alteri  pregi 
All'intelletto  altrui  pongono  aita; 

Quasi  velate  antenne, 

Che  a nave  non  son  peso,  ansi  son  penne. 
Cor  mio,  non  veniam  meno; 

Fàtti  franco  per  via:  lento  cursore 
Passo  passo  trapassa  Alpe  selvosa  ; 

Ma  che  Anfitrite  in  seno 
Raccolga  armata  di  più  fier  valore, 

0 più  lieve  in  solcare  onda  spumosa, 

Che  ove  legno  Toscano 

Ara  i gran  stagni,  è raffermarlo  invano: 
ìlei  golfi  Tarentini, 

Capo  Colonne,  e voi  montagne  Etnèe, 

Che  adite  di  Cariddi  i fier  latrati. 

Quali  spalmati  pini 

Sen  giro  mai  per  le  campagne  Egèe 

Le  brame  ad  appagar  d’aspri  pirati. 

Come  dianzi  sen  giro 

1 remi  rei  che  di  Biserta  uscirò? 


Guardò  reale  stuolo, 

Dell*  Iberia  sul  mar  somma  possanza, 

La  costar  fuga  a solo  scampo  intesa; 

Nè  persegui  lor  volo. 

Perchè  di  ben  finir  senta  speranza 
Sembra  sciocchezza  cominciare  impresa; 

Non  posaro  pertanto 
1 legni  armali  del  Signor  eh’  io  canto. 
Nuvolo  orrido  e scuro. 

Clic  a’ fieri  soffj  d’Aquilon  sen  vada, 

O trascorso  di  stella  in  osti  ben  chiaro, 

A rimirarsi  furo 

Sul  largo  pian  della  Nettunia  strada  ; 

In  un  momento  i prcdalor  domaro, 

Ma  vergogna  sommerse 

Ogni  funai  che  la  Vittoria  scorse. 

Deh  dove  corro?  ubblfo 

L’uso  del  mondo?  Ei  dall'invidia  oppresso, 
Altri  esaltarsi  volcnlier  non  ode; 

Febo,  ina  che  posi' io,  o 

Se  tu  mi  mandi  dal  gentil  Permesso, 

Perchè  di  Ferdinando  alzi  la  lode; 

E s'ei  con  man  cortese 

D’ un’ amorosa  fiamma  il  cor  m'accese? 

Oh  chi  tra*  monti  ombrosi 

Colà  m’asside,  celebrata  sponda. 

Ove  Fiesole  bella  il  pian  rimira? 

Ove  son  prati  erbosi. 

Ove  trascorre  limpidissima  onda, 

Ove  d’ ogni  stagion  Zefiro  spira. 

Ed  ove  oscuro  velo 

Nube  non  stende  ad  oltraggiarne  il  cielo* 
Quivi  in  speco  remolo 

Dall’ altrui  ciglia  in  solitario  chiostro, 

Atropo  e Goto,  oh  mi  filate  gli  anni; 

Ed  io  con  cor  divolo 

Farò  belle  ghirlande  al  Signor  nostro. 

A che  tante  vaghezze  e tanti  affanni  ? 
Virtuie  al  ciel  ne  mena. 

Teso»’  quaggiuso  n’  accompagna  appena. 

LXXIV 

Quando  si  c 'pugnò  Bona  in  Barberia , si  fé» 
dono  schiavi  mille  quattrocento  sessanta 
Turchi. 

VII 

Per  la  trascorsa  elade, 

Arno,  tuoi  figli  illustri  il  crine  adorni 
Tra  vaghi  rami  d’immortali  allori. 

In  sul  depor  le  spade. 

Trionfando  al  piacer  sacraro  i giorni, 

In  cui  vestendo  acciar  fur  vincitori, 

E nell’altrui  memoria 

Ben  fondato  i trofei  della  lor  gloria* 

Quinci,  non  mea  ebe  il  vento, 

Corre  drappel  di  barbari  destrieri. 
Empiendo  di  stupore  il  popol  folto  ; 

Lodato  accorgimento  ; 

Che  tuffare  io  obblfo  suoi  fatti  alteri 
Apparisce  pensier  di  core  stolto: 

E tra’  grandi  è concesso 

Onorar  la  tiriate  anco  in  iò  lituo* 
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Con  qual  dunque  corona. 

Bella  Flora,  ne!  sen  dello  tue  mora 
Parassi  onore  eterno  al  dì  presente. 

In  cui  l’ orribil  Bona 
Dentro  nembo  di  pianto  il  ciglio  oscura 
Per  gli  aspri  assalti  di  tua  nobii  gente  ? 
Certo  in  Dedalei  marmi 
Dèi  le  prore  scolpir  di  sì  belle  armi. 

E se  feroce  in  guerra 

Cosmo  ara  il  mare,  ed  orgogliosi  liti 
Fa  tremar  di  suo  nome  in  strani  modi  ; 

E noi  lunge  d»  terra 
Varchiamo,  Euterpe,  e trascorriamo  arditi 
11  profondo  ocein  delle  sue  lodi: 

Ma  non  reno  l'aurora. 

Sol  verso  Libia  oggi  volgiara  la  prora. 

Deh  sarpa,  e lascia  il  porto; 

Piè  ti  punga  pensier  cbe  si  prepari 
L’arida  Invidia  a suscitar  tempesta. 

Hanno  gli  eroi  conforto, 

Se  imperversando,  a renderli  più  chiarì. 
L'acerbissimo  mostro  il  calle  infesta; 

Virtù  non  combattuta 

Trova  la  Fama  o taciturna  o muta. 

Già  Greco  stuolo  invitto  ' 

Trascorse  d’oceàa  lunghi  viaggi. 

Di  che  il  mondo  ascoltando  anco  s'ammira, 
E per  l'alto  tragitto. 

Nel  più  sublime  ciel  tra’ vaghi  raggi. 

La  celebrata  nave  oggi  si  mira; 

E ben  lunge  da  Lete 

Se  ne  vola  Giason  tra  Paure  liele. 

Ei  prese  a scherno  1’  onde, 

Soverchiò  l' invincibili  percosse 
Di  quei  mai  sempre  formidabil  scogli; 

Corse  barbare  sponde, 

Ed  «n  rise®  mortai  nulla  si  mosse 
Di  straniero  tiranno  a'  crudi  orgogli  ; 

E spense  in  gran  Teatro 

Forti  guerrier  per  incantato  aratro. 

È ver;  ma  per  tal  via 

Chi  trasse  1’  orme  dcIl’Achéo  guerriero  ? 

La  cagion  dell' oprar  corona  l’opra. 

Se  '1  vero  non  s’ obbli'a. 

Del  tesor  sì  famoso  il  vello  altero 
Ad  ogn* altro  desirc  andò  di  sopra; 

E ricchezza,  possente 

Sul  cor  del  vulgo,  gl’iogombrò  la  mente. 

Il  Signor  de’ miei  versi 

All’ onorale  vele  aura  non  spande. 

Male  adescato  da  vagliene  avare; 

Ma  stima  ben  dispersi 
I tributi  raccolti,  ond’egli  è grande, 

A far  sicure  I* ampie  vie  del  mare; 

E perché  allegri  il  seno 
Varchino  i nocchier  nostri  il  gran  Tirreno. 
Quinci  ei  gonfia  la  tromba. 

Onde  a Nettun  nel  grembo  ogni  orgoglioso, 
Palpitando  d’orror,  cangia  sembiante; 

E con  bronzi  rimbomba, 

Tal  che  scuole  le  sponde  al  mar  spumoso 
Dalle  foci  d’Oronte  al  vasto  Atlante; 

Ed  ivi  empionti  i Tempi, 

Schermo  pregando  a’ paventali  scempi. 

Ma  Ga  che  d’Ellc  il  varco 

Un  dì  s1  allarghi  all’ animoso  volo 


Delle  navi  a ragion  tanto  temale: 

E già  d’angoscia  carco 

Il  popolo  di  Bona  innalza  il  duolo, 

Nè  sa,  lasso,  tener  le  labbra  mute; 

E fa  stridendo  augùri 
DelTaapettato  mal  su  i dì  futuri. 

Sferzisi  il  carro  aurato 

Dell’acceso  Flegonte,  e di  Pirdo 
Al  desiato  dì  giungenti  l’ali; 

Che  io  tra’  bei  lauri  ornato 
Ardo  di  saettar  sul  lito  Eoo 
D’Apollinea  faretra  inni  immortali; 

E far  per  piaga  eterna 

Fremere  Invidia  nella  valle  inferni. 

LXXV 

Quando  si  sorprese  Biscari  in  Barberie,  e 
Chierma  in  Natòlia , e fecersi  altre  imprese 
nelle  marine  d1  Africa  e di  Levante  , con 
oltocenlonovanla  schiari  Turchi. 

Vili 

Fia  che  altri  forse 
Vada  cantando 
Per  entro  il  suo  pensiero 
L’  età  cbe  corse 
Nel  mondo,  quando 

(Saturno  ebbe  I*  impero. 

AHor  non  d’oro  inghirlandato  i crini 
Alcun  regnante  apparse; 

Nè  cupido  cosparse 

Sul  riverito  scettro  Indi  rubini  ; 

Nè  depredaro 
Strane  pendici 
Le  mansuete  genti; 

Ma  si  stimaro 
Ricchi  e felici 

Pur  con  greggie  ed  armenti. 

Allor  donzella 
Per  òr  superba 
Non  impiagava  un  core; 

Ma  pastorella 
Scalza  infra  l’erba 
Tendea  Parco  d’amore; 

Nè  di  Parnaso  il  popolo,  ingegnoso 
Fakbricator  di  carmi. 

Cantò  gli  assalti  e Tarmi 

Del  fiero  Marte  a verginelle  odioso; 

Anzi  tra'  venti 
Su  verde  riva, 

Là  've  Tonda  scende*, 

Disse  i tormenti. 

Di  che  gioiva 
Titiro  e Galatea. 

Sì  fatta  elade 
Altrui  diletti. 

Vario  è T umano  ingegno  : 

Cantar  beitade 
Fra  rozzi  tetti 
Me  moverebbe  a sdegno: 

Me  palme  a celebrar  di  Duci  invitti. 

I Nobii  vaghezza  accende; 

E a gir  dove  risplende 

Di  marmi  e d’òr  T iqcowparabii  Pitti; 
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Àtteri  *ei!e, 

Uve  è ben  noto 
Cosmo  in  irmi  possente  ; 

Ciro  iti*  Fede, 

D’Astrea  divoto, 

E pur  sempre  clemente. 

Rcllor  superno. 

Cui  trema  il  mondo. 

Cui  l'alto  Olimpo  adora. 

Col  guardo  eterno 

Rendi  giocondo 

Via  più  suo  scettro  ognora: 

Nè  sol  fissi  per  me  calda  preghiera 
A tua  bontà  divina; 

Nè  solo  a te  s' inchina 

Perciò  d'Arno  reai  l'ampia  riviera: 

Ma  quanto  inonda 
Tra  spume  avvolta 
L' Italiana  Teli, 

Ed  ogni  sponda, 

Ove  s*  ascolta 

Di  Dio  gli  alti  decreti. 

Alma  cortese 
Vèr  chi  le  giova 
Larga  esser  suol  d’  onore  ; 

Ma  qual  s' intese 

Nel  mondo  prova 

D’altrui  giovar  maggiore 

Che  spalmar  selve,  e stancar  schiere  armate, 

E dispensar  tesori. 

Togliendo  a' rei  furori 
Le  braccia  de* cristiani  incatenale? 

Certo  fra’ mali. 

Che  altrui  gioire 
Han  di  guastar  viriate, 

Gli  egri  mortali 
Non  san  soffrire 
Peggio  che  servitale. 

Ed  io  pur  vidi 
Freschi  Aquiloni 
Gonfiar  vele  Tirrene; 

E forti  c fidi 
Toschi  Campioni 
Scior  barbare  catene; 

Onde  dell'Asia  e della  Libia  i mari 
Lascian  popoli  folti, 

E tornano  disciolti 

Ad  adorar  presso  i paterni  altari. 

Algier  Pafferma, 

Biscari  insieme, 

Che  n’  ban  bassa  la  fronte  ; 

Nè  men  Chterma 

Col  mar  che  freme 

D1  intorno  a Negroponte.  « 

Ad  ampia  gloria 
Ben  lungo  canto 
Melpomene  apparecchia; 

Breve  memoria 
Di  lungo  vanto 
Chiede  ben  dotta  orecchia. 

Or  dove  dunque  volgeremo  i passi  ? 

Là  've  prudensa  chiama. 

Piume  rinforza,  o Fama, 

A’  tuoi  gran  piè  di  camminar  non  lassi. 

Ed  al  gran  tergo  : 

Poi  tra  le  sfere 


Va  de’sopern!  chiosi  ri, 

Ove  hanno  albergo 

L*  anime  altere 

De’  gran  Medici  nostri. 

Forma  tai  note 
Tra  gli  almi  eroi. 

Già  tanto  illustri  in  terra; 

Di’  che  il  nipote 

Nei  sentier  suoi 

Dall'  orme  lor  non  erra  ; 

Che  i raggi,  onde  rifulge  allo  Loreno, 
Intentamente  ei  mira, 

E che  il  guardo  non  gira 

Dai  lampi,  onde  rifulge  Austria  non  meno  : 

Mai  sempre  avverso 

Alle  bevande, 

Con  che  Circe  avvelena  ; 

E sordo  inverso 
Al  suon  che  spande 
Qual  più  scaltra  Sirena. 

LXXVI 

Quando  si  sorprese  deprimane,  fortezza  in  Ca • 
romanici , cont/uistaronsi  due  galere  di  Fe- 
tta le,  Ju  fono  liberati  duecenlotrentasette  Cri- 
stiani, e fatti  schiavi  duecenuxjuaranlatre 
Turchi. 

IX 

Secondimi  bel  vento, 

Or  che  a’ lidi  lontani 
Tra*  golfi  Caramani 
L'ardita  prora  io  giro. 

È ver  l’alto  lamento 
So  l'estrane  contrade? 

E le  Toscane  spade 
Alto  colà  ferirò? 

Memorabile  ardir!  non  sbigottirò 
Dell’  Ottomano  Impero, 

Ove  correr  dovean  tanto  sentiero? 

Ma  per  ogni  tragitto 
Tra' più  fieri  disdegni 
Potran  si  nobil  legni 
Schernire  ogni  periglio, 

Posciacbè,  Cosino  invitto, 

Lor  disleghi  le  sarte, 

E nei  campi  di  Marte 
Sen  vari  col  tuo  consiglio; 

Tu  da  buon  segno  non  rivolgi  il  ciglio. 

Nè  tenti  impresa.,  dove 

Conira  indegni  ladron  non  sian  tue  prove. 

Per  qual  Egèo  profondo 
Dunque  non  fiau  securi. 

Se  tu  con  lor  procuri 
Sol  del  gran  Dio  l’onore? 

Dio  pose  in  stato  il  mondo, 

Ei  la  terrg.  corregge  ; 

Ed  egl*  nco  dà  legge 
Del  mire  al  fier  furore  : 

Noto  è per  sè;  pure  allegriamo  il  core 
Con  alta  rimembranza. 

Certo  argomento  d’ immortai  possanza. 

Chi  potrà  non  stupire. 

Sul  pelago  Eritreo 
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Allor  clic  ’l  vulgo  Ebreo 
Mirabìt  varco  aperse? 

Seppe,  all'ano  ad  udire! 

Seppe  il  fondo  asciugarsi» 

E pur  quasi  arginarsi 
Per  larari  sofferse} 

Ma  T empie  t -rme  a lui  seguir  converse 
Nell*  onda  appena  r ni  raro, 

Cbe  tulle  disperando  il  piè  ferrauro. 

Ove  troppo  orgoglioso 
Ebbe  T Egiuo  in  grembo» 

Fiero  ed  orrido  nembo 
Quell* oreàn  tra*corse} 

Rimbombante  spumoso 
Tra* gorghi  intenebrati 
Di  Mentì  i duci  armati, 

E Faraone  assorse. 

Qual  mono  allor  d’alte  querele  sorse? 

Altri  grida,  altri  genie; 

Al  fin  lutti  sommerge  il  mar  cbe  freme. 
Sull'Aia!)  iche  arene 
Lieto  Israel  sei  mira, 

E l’opra  eccelsa  annuita. 

Ed  a cantarne  prende. 

Cosi  Ira1  rischi  e pene 
E Ira'  villani  oltraggi 
Fa  lieto  aspri  viaggi 
Chi  Dio  scòrge  e difende. 

Saetlalor  d’ inferno  arco  non  tende, 

Cbe  a piagar  sia  possente, 

Se  la  forza  del  Gel  non  gliel  consente. 
Quinci  in  lieta  ventura 
Vèr  li  campi  marini 
Fui*  del  gran  Cosmo  i pini 
Alle  Citici©  foci  ; 

E d’Agriman  le  mora 
Posero  in  ampio  ardore, 

F.d  alte  poppe  e prore 
Soggiogaro  a lor  voci  ; 

All’  apparir  delle  purpuree  Croci 
Gittaro  a terra  i brandi 
Le  colà  più  stimate  anime  grandi. 

Certo  per  P Oriente 

Durerà  fi  esco  il  pianto} 

Nè  di  si  nobil  vanto 
Trionferà  Pubblio: 

L*  esterrefatta  gente, 

Che  in  Àgriman  fa  nido, 

Alza  funereo  grido 
Sul  duolo  acerbo  e rio; 

F.d  a*  suoi  parla:  Ornai  a’ altri  ha  desio 
Salvarsi  il  patrio  letto, 

Di  vile  sonno  non  ingombri  il  petto. 

Con  navi  sì  spalmate 
Eolo  die  avverso  spiri, 

O Netlun  cbe  s’adiri, 

In  van  per  noi  contrasta} 

E d’ampie  torri  armale 
È vana  ogni  difesa  ^ 

Là  dove  fa  contesa 
Spada  Toscana  ed  asta. 

Oh  quale  a noi  di  pianto,  oli  qual  sovrasta 

Nembo  d’aspre  querele 

Sposti  al  furor  «IcIPinvincibil  vele! 

Fallace  uman  conforto, 

Fallace  } abi  lassi,  quando 
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(Cadde  il  gran  Frrdinando  (i), 

Liete  fur  nostre  ciglia; 

Ed  ecco  oggi  è risorto. 

Di  cui  vera  virlutc 
Sul  fior  di  gioventute 
A più  temer  consiglia. 

Amo  a'  secoli  nostri  arma  famiglia, 

Per  cui  dall'Asia  un  volo 

Prende  letizia,  e l’abbandona  in  duolo, 

LXXVII 

Quando  predoni  alle  Cherchenne,  e sopra  Ta • 
barca y e n.-l  Canale  dell ’ Idra,  alla  Capraja, 
a Capo  Bono  , e si  fecionn  f>  anelli  dne- 
Centotei  Cristiani  e schiari  duecenloquindici 
Turchi» 

X 

Certo  è cbe  al  nascer  mio,  non  come  ignoto 
Le  Muse  mi  laltaro. 

Perché  al  nome  di  lor  fossi  devoto  } 

Onde,  benché  vèr  me  P oro  mirassi 
Di  sé  mrdesmo  avaro, 

Non  mai  lungi  d.i  lor  tnos*i  i miei  passi  : 
Cosi  tra  selve,  e sopra  aerei  sassi, 

E per  solinghi  liti 
A’  mormorii  correnti 
Di  silvestri  torrenti 
Trassi  i miri  di  romiti} 

E discendendo  dalle  cime  alpine 
Cercai  le  più  riposte  onde  marine, 
i Spesso  ni’  apparve  Euterpe,  e dolcemente 
Sostenne  i prn»ier  miei 
Coulra  i dispregi  della  volgar  gente } 

E sorridendo  ut’  affermò  che  aita 
Pur  finalmente  avrei 
Nei  duri  incontri  della  mortai  vita. 
Sciocchezza  estrema,  colà  dove  invita 
Sovraminoi tal  possanza 
A ben  sperare  un  cote, 

S'  egli  perde  vigore, 

Nè  »a  uudrir  speranza, 
io  raccolsi  quei  delti,  e prestai  fede, 

E di  felicità  son  fatto  erede. 

Cosmo  rivolse  in  me  sua  man  cortese, 

Ed  alzando  mio  stato, 

Meraviglioso  a'  popoli  mi  rese. 

Però  consagro  a'  pregi  suoi  mia  lira  ; 

Che  verso  un  core  ingrato 
Ogni  bell’alma  e tutto  il  eie!  s’adira. 
Dunque,  vergine  Clio,  lieta  rimira 
De’  miei  cotanti  priegbi 
A’  cupidi  fervori } 

E de*  tuoi  gran  tesori 
Gemma  non  mi  si  niegbi  : 

Scegli  la  più  gentil  che  abbia  Elicona, 

Onde  io  cresca  fulgor  di  sua  corona. 

Che  se  quaggiuso  in  terra  animi  amici 
Empionsi  di  diletti. 

Ascoltando  de'  suoi  guerre  felici, 
Lunghissimo  gioir  non  veirà  meno 
Degl’  Italici  al  petto, 

Se  io  tesso  istoria  di  valor  Tirreno. 

^ (l)  Fttdiuah  1,  pidic  di  CvMOO  II,  Boti  nel  )6>& 
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Ecco  del  nostro  mar  nell’  ampio  seno 
Cascò  d' obbrobri  carca 
Aspra  turba  Ottomana; 

E per  l’onda  Africana 
Pure  mirò  Tabarca 
Stringersi  in  ceppi  musulmani  arcieri 
Sotto  il  fischiar  di  fiorentin  nocchieri. 
Niofe  marine  a Capo  Bono  udirò 
Di  falangi  perverse. 

Piangendo  liberili,  lungo  martiro: 

E nel  golfo  dell’  Idra  acerbo  acorno 
Altra  tuiba  sofferse, 

E venne  afflitta  a rallegrar  Livorno. 

Cose,  onde  il  grido  che  risuona  intorno, 

K per  saggi  s’apprezza 
Meco  stesso  rammento: 

Non  ha  stabilimento 
La  mortale  grandezza, 

E nel  mondo  quaggiù  regna  vicenda: 
Convieu  che  altri  sormonti,  altri  discenda. 
Cartago  era  di  Libia  alta  reina. 

Poscia  rasa  le  chiome 
Serva  si  fé’  della  virtù  Latina; 

Ed  or  d’  orror  miseramente  involta 
Solo  serba  suo  uonic 
Per  I*  immense  mine  ove  è sepolta. 
L’ordine  con  Livorno  oggi  si  volta; 

Nella  stagione  antica 
Fu  piaggia  paludosa. 

Dimora  travagliosa 
Di  vii  gente  mendica, 

Ch’  estate  e verno  sosteneva  affanni, 
Tessendo  a’  pesci  con  la  rete  inganni: 

Ora  ampie  strade  ed  indorati  ternpj. 

Ed  afforzate  mora. 

Ed  alte  torri,  olirà  gli  umani  esempi, 

E contra  i varchi  altrui  fosse  profoode; 

E con  Dedalea  cura 

Immobil  mole  al  tempestar  dell’  onde. 

Ad  onta  d’  ottoman,  da  quali  spoude 
Non  s’  adducono  palme 
Per  ornar  questi  porli? 

Oh  come  in  viso  smorti 

Pcrcotond  le  palme 

Del  superbo  tiranno  i servi  avari. 

In  mirar  Unto  minacciati  i mari  ! 

Ed  ecco  da  lontan  carco  di  doglie. 

Di  Tripoli  sul  lido 

Oggi  il  ricco  Bassa  pianger  me  spoglie, 

E dir  contra  Macon  bestemmio  orrende, 

Perchè  il  popol  suo  fido 

Da’  toscani  gucrrier  non  si  difende. 

Donna  del  CicI,  cui  notte  C giorno  splendo 
Di  Montenero  in  cima 
Aitar  fra’  voti  immensi, 

A te  spargami  incensi; 

Clio  la  tua  man  sublima 

Di  Cosmo  il  nome,  c tra*  maria  perigli 

Tu  governi,  o Beata,  i suoi  cousigli. 


lxxviu 

Quando  si  conquistarono  le  (falere  Capitana 
e Patrona  di  Amuratto  nei  mari  di  Negro* 
ponte , fecersi  duecentonove  schiavi  Turchi  , 
franchi  q uattroc  e Moventi  m Cristiani. 

XI 

Per  me  giarrasi  appesa 
La  cetra,  onde  si  gloria 
La  nobile  armonia  del  gran  Tebano  : 

Ma  sol  mare  alta  impresa, 

F.  novella  vittoria 

Fa  che  ben  pronto  a lei  stenda  la  mano, 

E varie  corde  a risvegliar  mi  tira, 

Soavi  lingue  dell'  Aonia  lira. 

Begli  orti,  aurati  tetti 
(Ben  chiaro  oggi  si  vede) 

Non  quotano,  re  d’Arno,  i tuoi  desiri; 

Ma  fin  de’  tuoi  diletti 
fc  d’  onor  farsi  erede, 

A cui  l'altrui  vaghezza  indarno  aspiri; 

E cosi  di  virtù  correr»*  i campi, 

Che  orma  a le  da  vicino  altri  non  stampi. 
Ecco  all1  Egeo  d’ intorno 
Spandono  monti  e lidi 
Gioconde  voci  ad  ascoltar  non  use. 

Dubbiato  dunque  in  tal  giorno 

Al  suon  di  tanti  gridi 

Non  rinchiuder  le  labbra,  inclite  Muse, 

Ma  tender  archi,  e far  volare,  o Dive, 

Per  I’  Italico  ciel  saette  Argive. 

Correan  cerulee  strade 
D’  Ottoman  stuoli  armali. 

Per  ira  a rimirarsi  orridi  in  faccia, 

E con  ritorte  spade. 

Le  terga  faretrati, 

Già  faceano  all’  Italia  aspra  minaccia, 
Condennando,  ebbri  di  fallare  speme, 

I noceti ier  nostri  alle  miserie  estreme. 
Udfan  nostre  querele, 

E di  nostro  cordoglio 

Faceano  immaginando  il  cor  contento. 

Ma  popolo  crudele 
| Non  sa,  che  umano  orgoglio 

Suole  aver  da  virino  il  pentimento  ; 

E che  nell’  allo  dal  monarca  eterno 
I superbi  pender  preudonsi  a scherno. 
Ridrano,  ed  improvviso 
Ecco  prore  Tirreno 

Ai  venti  rare  e non  men  care  all’ onde: 
•linci,  sbandito  il  riso, 
ranci-  dure  catene 
Quegli  empj,  di  Livorno  in  sulle  sponde; 

K cr>  bber  lagriraando  alteri  pregi 
D’  Arno  vittorioso  ai  Duci  egregi. 

D’  augelli  infra  le  piume, 

Quale  èfj’  aquila  il  inurso, 

O qual  oc  pesci  entro  i salali  regni 
Delfino  ha  per  costume  ■ 

Far  strazio:  tale  in  cono 

Del  magnanimo  Cosmo  or  sono  i legni  ; 

O qual  d’oriìda  tigre  ed  unghia  e denti 
Fra  la  villatc  de’  vellosi  armenti. 
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Di  piaghe  alcun  non  dica; 

Che  bella  rimembranza 
D’ un  trofeo  raddolcisce  anco  la  morie; 

Ed  e parola  antica, 

Che  col  sangue  »’  avanza 
Chi  nell*  armi  desia  nome  di  forte; 

E sa  ciascun,  rke  i cavalier  sublimi 
Son  tra  gli  assalti  a trovar  morte  i primi. 

LXX1X 

Quando  nelle  marine  di  Corsica  si  conquista- 
rono due  galeoni , fecersi  schiavi  centoses- 
santa Giannizzeri . 

XII 

Se  allor  che  fan  ritorno 
Co*  Traci  incatenati 
Le  belle  di  Firenze  armate  prore, 

Dovesse  alzar  Livorno 
Tronchi  di  spoglie  ornati 
Per  vero  teslimon  d’ allo  valore. 

Già  foran  di  trofei  carelli  suoi  lidi; 

Ch’  estate  mai  non  riede 
Senza  mirare  afflitti  i mari  infidi 
Da  celebrarsi  prede. 

Dianzi  udito  le  sponde 
Di  Corsica  guerriera 
Cavi  bronzi  avventar  fulmini  e lampi 
E rosseggierò  1’  onde 
Per  battaglia  a»j>r.»  e fiera, 

E furo  di  Neltun  funesti  i campi. 

I Gianizzeri  fior  sul  gran  momento 
Arser  d’alta  virtote, 

Che  non  si  contballea  lana  cd  armento, 

Ma  la  lor  servitole. 

Qual  crudi  orsi  vellosi 

Vibrano  l’unghia  e’I  dente, 

E conira  il  cacciator  ccrcan  difesa, 

Tale  i tanto  famosi 
Cainpion  dell'  Oriente 
Nel  periglio  sovran  fecer  contesa 
Ma  nulla  fu  ; poiché  feroci  esempi 
Laseiaro  infra’  nemici. 

Caddero  al  fin  : gli  scellerati  e gli  empi 
Son  inai  sempre  infelici. 

Allor  gl’  incliti  le»ni 
Volgcan  le  vele  ardile 

II  gran  Livorno -a  rallegrar  non  tardi 
E negli  umidi  regni 

Le  figlie  d’  Anfitrite 

Verso  loro  tenran  cupidi  i guardi. 

Cosparso  di  coralli,  alteri  fregi, 

Suonava  il  buon  Tritone, 

Ma  Proteo  aliava  canti,  e crescea  pregi 
Di  Cosmo  alle  corone. 

Dicea  : Forza  Ottomana, 

Per  cui  giacquer  disperse, 

Strano  a pensar!  tante  province  altere 
La  discordia  cristiana  0 

Fu  che  il  varco  t’  aperse 
A cotanto  splendor,  non  tuo  potere  ; 
Discordia,  mostro  fier  del  tetro  inferno, 
Che  foco  orribil  spira; 

Ministra  rea  del  coiretlor  inperno, 

Allor  ch'egli  s’adira» 


. Ma  se  giammai  sapranno 
I Pigliar  nobil  consiglio 
{|  I Re  d’  Europa,  ove  il  gran  Dio  a’  adora, 

I Maoraettan  Tiranno, 

Vedransi  in  gran  periglio 
I ricchi  regni,  onde  esce  fuor  P Aurora: 

Che  non  faranno  allor  cotanti  stuoli. 

Carchi  di  tante  glorie, 

Se  oggi  di  Cosmo  gli  stendardi  soli 
Han  cotante  vittorie? 

Mentre  ei  lieto  dicea, 

Apparve  i crespi  crini 

Di  bianche  perle  inghirlandata  Dori  ; 

E I’  alma  Galatea 
Su’  frenati  Delfini 
Movea  pensosa  de' passati  amori; 

E prese  immantcnente  a*  cari  modi  (i) 

Dell*  armonie  soavi, 

S’ inviaro  a Livorno,  e davan  lodi 
AU’ onorale  navi. 

LXXX 

Quando  a Capo  di  Sparlivento  in  Calabria  ti 
conquistò  un  Galeone , e nell' Arcipelago  sotto 
la  fortezza  di  Schiatti  si  prese  una  galera. 
Liberati  duecentntrenladue  Cristiani , fatti 
schiavi  Jueccntotrenta  turchi. 

XIII 

Cosmo,  si  lungo  stuol  lieto  in  sembianza, 

Clic  a' tuoi  piedi  s'atterra  oggi  dal  seno. 
Perchè  franco  lo  fai,  letizia  spando. 

Ei  dee  ben  conservar  la  rimembranza 
Di  questo  giorno,  c tu  di  lui  non  meno, 
Chè  quaute  volte  in  terra  anima  grande 
Felicità  comparte, 

D' assimigliarsi  a Dio  ritrova  l’arte. 

Sforza  dunque,  o mio  re,  l'alto  pensiero. 
Onde  gli  scettri  tuoi  splendono  chiari: 

So  che  di  torri  e che  di  mura  eccelse 
È forte  quel  che  tu  governi  impero  ; 

O guardi  I’  Alpi,  o pur  difenda  ì mari: 

So  che  suoi  nidi  in  lui  Cerere  scelse, 

E che  le  genti  industri 

Son  di  Minerva  nelle  scuole  illustri. 

Ma  contrastati  se  ne  van  repente 

Tai  preg)  *1  ve,,to  : ecco  la  terra  Argiva 
Langue  tra’  ceppi,  r di  catene  è carca  ; 

E dell’  aspro  Quirin  l’  inclita  gente. 

Quando  di  palme  eterne  alma  fioriva, 
Calpestando  superba  ogni  monarca, 

Trionfò  tanto  e vinse, 

Perchè  la  spada  infalicabil  cinse. 

Dannala  vista,  e di  mirarsi  indegna. 
Gioventù,  che  di  gemme  orni  le  dita. 

Che  increspi  il  crine,  c che  di  nardo  odori! 
Eli’  hassi  da  mirar  sotto  1’  insegna. 

Che  scuotendo  cimier  minacci  ardita. 

Che  dallo  sguardo  fier  versi  furori, 

E che  d’onor  ben  vaga 

Esponga  il  petto  a roemorabil  piaga. 

(l)  Prete  a' rari  modi.  Eltgante  lacutionr,  e vsol 
||  rapile  all' uiue  i cari  modi. 
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Di  rosi  fatto  onor  «aggio  «'accorso 

Giovanni  (i)  il  franco,  che  del  Mincio  all'onde 
Lasciò  col  «no  morir  1’  Italia  metta  ; 

Poi  per  quell'orme  ognun  de’«uoi  «en  corse: 
E Cosmo  di  Livorno  in  sulle  sponde 
Oggi  l'Etruria  a suon  d’acciar  lien  desta, 

E con  purpuree  croci 

Manda  iu  battaglia  i Cavatier  feroci. 

Or  chi  di  verde  allor  non  cerca  rami 
A far  ghirlande?  e chi  d’ Aonii  canti 
Agli  spirti  guerricr  non  dà  tributo? 

Chi  ptiò  1’  armi  tacer  d’  nn  Inghirami  ? 

O la  fervida  man  d1  un  Sozzifanti? 

O P intrepido  cor  d’  un  Monta-iilo? 

O biondo  Apollo,  o Dive, 

Di  ciascun  taccia  chi  di  lor  nqn  scrive. 
Certo  nel  petto  mio  sembra,  che  avvampi 
Ardor  di  Febo:  o Calabrese  arena, 

Che  a te  non  rorra,  io  me  frenar  non  basto: 
E non  men  dell’  Egeo  trascorro  i campi. 
Ove  le  turche  braccia  aspra  catena 
Costrinse  al  fin  dopo  mortai  contrasto  ; 

E sol  miro  dolente 

Schiatti,  che  bronzo  fra  tonare  ardente. 
Potrei  dé*  fregj,  onde  Parnaso  adorna 

L'altrui  virlude,  oggi  abbellir  miei  versi. 
Bacco  in  mente  mi  virn  sul  lido  Eoo; 

E so,  che  svelte  rimirò  sue  corna 
Dopo  luog’arle  negli  assalti  avversi 
Sotto  T Erculea  man  vinto  Acheloo; 

E che  campagne  arate 
Dieder  non  spirhe,  ma  falangi  armale  (a). 
Rammento  l’Idi  a,  e i fieri  incontri  e crudi. 

Se  mai  la  turba  delle  teste  orrende 
Il  germe  ficr  d’  Anfitrione  assalta: 

Questi  son  delle  Muse  ogrcgj  studi 
Che  ogni  vigilia  a gran  ragion  si  spende, 
Allor  che  merlo  di  valor  s’esalta; 

Ma  quando  alto  ei  lampeggia. 

Par  che  ornamento  fuor  di  sé  non  chicggia. 


(O  Allude  a Gloriati i Medici,  generale  italiano,  celebr 
per  la  sua  inlrvpideaaa  nel  principio  dr|  secolo  XVI.  Di 
scendeva  da  Lotoso  tl  vecchio,  fratello  di  Cosimo,  padr 
della  paini.  Fn  padre  di  Cosimo,  il  ,,3|e,  magalo  ;|  ruB 
primogenito  de’  Medici,  fu  primo  granduca  di  Toscana. 

Questo  Generale  prestò  i suoi  servigi  ai  papi  Lecme  X 
Clemente  VII  snoi  parenti;  alla  Repubbl  ca  Fiorentina  conte 
il  Duca  d’ Urbino:  nella  guerra  tra  i Francesi  e (Plmperi.l 
in  Lombardia,  or  sotto  gli  noi,  or  sotto  gli  altri,  ma  senior 
lenendo  la  parti  del  Pontefice.  Mori  presso  Mantova  d’ ni 
colpo  d»  falconetto,  inseguendo  il  capitano  Froo.perg,  q.ell, 
•tasso  che  poi  saccheggiò  Roma.  I suoi  soldati  gl.  erano  cos 
aSesionali,  che  lutti  vestirono  a lutto;  nè  piò  avendo  disn.es* 
«I  color  nero,  furono  chiamali  le  cosi  dette  Btudt  ntu  fa 
«ose  in  quella  guerra  per  ferocia  e valore.  ' 

(a)  Allude  a Giasone. 


cnunzep.A  testi  «e. 


LXXXI 

alcune  canzoni  in  lode  del  sommo  pontefice 
PAPA  URBANO  Vili 

Per  lo  giorno  della  sua  creazione. 


I 

, Scuoto  la  cetra,  pregio  d'Apolline, 

Che  alto  risuona;  vo'che  rimbombino 
Permesso,  Ippocrene,  Elicona, 

Seggi  scelli  delle  Ninfe  Asrrre. 

Ecco  l'Aurora,  madie  di  Mrnnooe, 

Sferza  le  ruolo  fuor  dell'oceano, 

E seco  ritornano  l’nre, 

Care  tanto  di  Quirino  a i colli. 

Sesto  d'Agosto,  dolci  luciferi, 

Sesto  d'Agosto,  dolcissimi  Espcri, 
Sorgete  dal  chiuso  orizzonte 
Tutti  sparsi  di  faville  d’oro. 

Apransi  rose,  volino  zefiri, 

L1 acque  scherzando  cantino  Telide; 
Ma  nembi,  d' Arturo  ministri. 

Quinci  lungo  dian  timore  a i Traci. 

Questo,  che  amalo  giorno  rivolgcsi. 

Fece  Monarca  sacro  dell'  anime 
Urbano,  di  Flora  superba 
Astro  sempre  senza  nubi  chiaro. 

Alti  featosi,  note  di  gloria, 

Dio  celebrando,  spandano  gli  uomini; 

Ed  egli  col  ciglio  adorato 

Guardi  il  Tebro,  guardi  l’alma  Roma. 

LXXXII 

li 

Stro/e. 

Qual  sulla  cetera, 

Per  cui  trionfasi 
Del  basso  Tartaro, 

Bella  Calliope, 

Oggi  degli  uomini 
Hassi  a cantar? 

Antistrojk . 

Fra  scettri  nobili, 

A cui  «'inchinano 
Gentili  spiriti. 

L'almo,  che  adorasi 
in  vai  di  Tevere, 

È senza  par. 

• Epodo. 

Quando  del  mondo  il  Redentore  eterno 
Al  cielo  ascese, 

Allor  cortese 

A Pietro  suo  fedel  diello  in  governo, 
Perchè  sul  Vaticano 
A'  successori  indi  venisse  in  mino. 


I 
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Strofe. 

Già  quivi  11  resterò 
Pastori  d'anime 
Per  lunghi  secoli 
Con  tale  studio, 

Che  'I  re  dell'  Èrebo 
N’ebbe  dolor. 

Antistrofe. 

Specchio  ben  fulgido 
Furo  lor  opere. 

Cui  dentro  i popoli 
Cinti  di  tenebre 
La  via  scorgessero 
Del  vero  onor. 

Epodo. 

Ma  del  rio  tempo  la  sì  gran  possanza 
Con  spessi  giri 
Fa  che  si  miri 

Ogni  rosa  quaggiù  cangiar  sembianza  ; 

E fra  I'  umana  gente 

Mutar  reggiamo  in  adoprar  la  mente. 

Strofe. 

Saul  sollrassesi 
AI  sacro  Imperio 
Di  Dio  grandissimo: 

David  disfecesi 
In  calde  lacrime 
Quando  peccò. 

Antistrofe.  # 

Quinci  di  biasimo 
Quei  sen  va  carico, 

Sozza  memoria  1 
Questi  si  celebra. 

Né  fra*  nomi  incliti 
Tacer  si  può. 

Epodo. 

Ma  per  altrui  coglier  non  so  dispregi 
Lungo  Elicona  : 

Ben  fo  corona 

Fulgida  più  che  d'oro  a’ Grandi  egregi; 

Però  sopra  il  Permesso 

Al  sacro  Urban  questa  sì  fatta  io  lesso. 

Strofe. 

Qual  Rosa  in  Gerico 
Tra'  fior  che  odorano, 

O quale  è balsamo 
Infra  gli  aromati, 

Tal  fra'  Pontefici 
Il  to'  ben  dir. 

Antistrofe. 

In  van  di  tossico 
Arma  sue  vipere 
Megera  Eretica  : 

In  van  Malizia 
Covando  insidie 
Spera  tradir. 

Epodo. 

Come  per  Luglio  delle  spiche  amante 
Aura  rovaja 
Sgombra  dall'aja 

Al  suo  primo  soffiar  le  paglie  infrante; 

Di  Urban  1’  alta  bontate 

Sgombra  i costumi  rei  di  questa  etate. 

Strofe. 

Puri  Luciferi, 

Purissimi  Esperi 


Ci  s'apparecchiano; 

Giojosa  Cerere, 

E lieto  Bromio 
Trionferà. 

Antistrofe • 

Farà  Melpomene, 

Che  alto  ustionino 
Celesti  cembali  ; 

E l'alma  Aglaja 
Co1  piè  d'avorio 
Carolerà. 

Epodo. 

Febo  d’  allor  cinto  le  terse  chiome 
In  novi  modi 
Tesserà  lodi 

Dell' adorato  Urbano  al  chiaro  nome. 

Per  cui  fatte  gioconde 

Ecchcggieran  del  Tcbro  ambe  Ir  sponde. 

LXXXIII 
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Sti'ofe. 

Su  questo  scoglio 
Spesso  raccoglio 
L'ali  del  mio  pensiero; 

Quando  mi  avveggio, 

Ch’  ei  per  suo  peggio 
Trasvola  mal  sentiero. 

Antistrofe. 

Piccio!  soggiorno  ; 

Ma  pure  intorno 
Teli  ei  scherza,  e Dori; 

E sull'  Aprile 
Àura  gentile 
Viene  a crearci  i fiori. 

Epodo. 

Nè  d’aspro  Borea 
Per  nubi  gelide 
Sento  alcun  verno, 

E pur  d'  Erigone 
Il  can  si  fervido 
Qui  prendo  a scherno, 

Strofe . 

Caro  ricetto, 
lo  qui  soletto, 

E d’ogni  cura  in  bando, 

Con  stil  Tcbano, 

Del  sacro  Urbano 
Fonimi  sentir  cantando. 

Antistrofe. 

Astro,  che  sorge 
Sul  Tebro,  c sorge 
Per  superno  viaggio; 

Al  cui  bel  lume 
In  van  presume 
Nube  di  fare  oltraggio. 

Epodo. 

Formò  per  Ercole 
La  dotta  Grecia 
Schiere  di  mostri  : 

Per  lui  si  finsero 
Cotanto  orribili 
Di  Lcrna  i chiostri. 
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So  ofe. 

In  Erimanto 
Gli  ài  diè  vanto 
Di  tranquillar  le  «ciré: 

Spense  in  Nemca 
La  belva  rea, 

Terror  dell’ altre  belve. 

A Mie  linfe. 

Clic  non  ai  disse  ? 

Nesso  trafisse 
Con  atnmirabil  arco: 

Né  venne  manco 
Al  moro  stanco 
Sotto  l’etereo  carco. 

Epodo. 

Scese  nell’  Èrebo, 

E fuor  di  Tenaro 
Condusse  a’rai  del  Sole 
Con  inano  intrepida 
I gridi  indomiti 
Delle  Ccrbcree  gole. 

Strofe. 

Colai  ragiona 
Lungo  Elicona 
Clio  che  fiorita  splende  ; 

E co’  suoi  carmi 
Di  certo  parmi 
Ch’ella  ciò  dirne  intende. 

Antistrofe. 

1 mostri  spegne 
Chi  voglie  indegne 
Dentro  sé  stesso  ancidc; 

E a’  altri  giova 
Con  nobil  prova, 

Ei  può  nomarsi  Alcide. 

Epodo. 

Colai  si  nomini 
Urban  Pontefice: 

Ei  pien  d'alta  viriate, 

Ei  mai  non  posasi  : 

Ei  sempre  impiegasi 

Pur  per  altrui  salute.  * 

LXXXIV 

IV 

Strofe. 

Suoi  figli,  e la  magion  del  suo  riposo 
Brama  in  campo  il  guerriero  ; 

E più  forse  il  nocchiero 

De’ suoi  tranquilli  alberghi  è desioso, 

Ailor,  che  stanco  ei  mirasi 

•lo  (Jcean  che  adirasi. 

Antistrofe. 

Ma  non  wcn  l’alma  de’ Cantori  egregi 
Ama  I’  alma  quiete, 

Quando  sottrarre  a Lete, 

O contra  invidia  vuole  armare  i Regi, 
Per  la  cui  man  s’indorano 
Le  cetre  che  gli  onorano. 

Epodo. 

io  che  riposo  godo 
Oltra  I’  usato  modo. 

Alta  d’ Urban  mercè. 


Dritto  è che  per  lui  scriva 
Bella  canzone  Argiva, 

Tributo  di  mia  fé. 

Strofe . 

Chi  tacerne  potria?  poiché  ai  vede 
Dal  cielo  al  fin  discesa 
Astrea  non  vilipesa; 

E Cerere  di  qui  non  muover  piede  ; 

E Bacco  ad  ognor  piovere 
Da  viti  mai  non  povere. 

Antistrofe. 

Pastorella  al  mattin  con  sua  famiglia 
Guida  tra  selve  armenti. 

Né  delle  faci  ardenti 
Di  condannato  amor  Icmeota  piglia; 

Chè  solo  i fochi  splendono, 

Che  ad  imeneo  s’accendono. 

Epodo. 

L’ asurier,  come  suole, 

Con  le  Cerbcree  gole 
Qui  divorar  non  sa; 

E l’arte  degl’inganni, 

Di  qui  spiegando  i vanni, 

Al  Tartaro  seq  va. 

Stro/e. 

O gran  monarca  de’  Pastor  divini. 

Che  gire  al  cielo  inviti, 

Son  tuoi  preg}  infiniti; 

Ed  io  ne  godo:  i saltator  delfini 
In  lago  non  si  mirano. 

Ma  per  lo  mar  si  girano. 

Antistrofe. 

E se  Atropo  comparte  al  viver  mio 
Alquanto  de’  suoi  stami. 

Farò  che  indarno  brami 

Tue  glorie  il  tempo  ricoprir  d'obblio: 

Le  Dive  me  n’  affidano, 

Che  sul  Parnaso  guidano. 

Epodo. 

Or  tu  dall' alte  cime, 

In  che  siedi  sublime, 

Volgi  lo  sguardo  in  giù  ; 

E gradisci  mie  voci,  * 

Che  volano  veloci 
Serve  di  tua  virtù. 

LXXXV 

V 

Strofe.  . 

Per  alcun  non  si  creda. 

Che  ’l  mio  cantar  sopra  l’Iuachia  cetra 
Dell*  obhlio  vada  in  preda, 

O tra’ venti  dispergasi, 

O nell’ onda  dei  mare  unqua  sommergasi. 

Antistrofe . 

Vero  è che  d’Arno  iu  riva 
Cigno  frenava  ed  Aquiloni  cd  Austri, 
Ailor  eh’  egli  si  udiva  ; 

Ma  fur  sue  voci  tenero 

Scherzo  d’Ainore  e di  piaccvol  Venere. 

Epodo. 

Su  Dircc,  non  d'amanti 
Sereni  occhi  c sembianti. 

Ma  fur  prese  a lodar  destre  sceltrate; 
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Quinci  volaro  alteri 
Sommi  Duci  e guerrieri  : 

Che  taciuto  valor  quasi  è viltate. 

Strofe. 

Pindaro  al  buon  Gerone 
Inni  compose,  e di  Cirene  a*  Regi  ; 

E celebrò  Terone, 

E suoi  carmi  s'udivano 
Là  dove  di  virtote  atti  fiorivano. 

Antistrofe. 

Grande  Urban  sacrosanto, 

E fulgor  nuovo  dell' Italia  agli  astri. 

Te  citareggio  e canto  $ 

E to’  ebe  invan  s’  adirino 

Le  serpi  dell’invidia,  ove  ti  mirino. 

Epodo. 

Te,  non  umano  ingegno, 

Diede  a si  nobil  regno, 

Ma  Lui,  che  all’ Universo  irapon  sua  legge; 
Ed  egli  non  vien  manco, 

Anzi  sta  sempre  al  fianco 
Di  chi  sublima,  ed  a bell’ opre  elegge. 
Strofe. 

Mentir  non  è concesso 
Alle  mie  Muse,  nè  menzogna  odiosa 
Alberga  il  mio  Pe r messo  j 
Vero  Apollo  ragionami, 

E di  bei  gigli  Verità  coronami. 

Antistrofe . 

Mosè  gregge  pascea 

Sull’alto  Orrbbe;  e Dio  sommo  lo  scelse 
Duce  alla  gente  Ebrea: 

Che  non  fece  ei  scorgendola, 

E dal  perverso  Earaon  traendola? 

Epodo. 

Ei  con  sembiante  invitto 
Al  crudo  re  d’  Egitto 
Del  celeste  Signor  la  voglia  aperse  ; 

E quando  al  suo  talento 
Venire  il  vide  lento, 

Fe’  ebe  orribili  piaghe  egli  sofferse. 

Strofe. 

Cinifi,  strania  guerra,* 

Ei  suscitò  : di  gracidose  belve 
Tutta  ingombrò  la  terra: 

L’  acque  sangue  diffusero, 

In  ombra  a i rai  del  Sol  tutti  si  chiusero. 
Antistrofe. 

A tragittare  ei  piglia 

Il  mar  per  terra,  e gli  fu  dato  il  varco: 
Eterna  meraviglia  ! 

A piè  nell'onda  ei  misesi, 

Ed  il  golfo  Eritreo  per  lui  divisesi. 

Epodo . 

Cadde  per  la  foresla 

Di  manna  alma  tempesta, 

Ineffabile  cibo  a lor  vaghezza; 

E dagli  alpestri  monti 
Disgorgar  fece  fonti, 

Clie  sopra  il  mele  a bere  ebber  dolcezza. 
Strofe. 

Ma  qual  per  l'arsa  arena 

Dell'  Ambia  riunita,  o bella  Euterpe, 
Vaghezza  oggi  ti  mena  ? 

Verso  il  Tcbro  avvicinati, 

Ed  ivi  umile  al  Signor  nostro  inchinali. 


Antistrofe. 

Fa  che  tu  baci  il  piede, 

A cui  per  suo  cammin  segnano  l’ orme 
Sempre  Piotate  e Fede; 

E da  cui  non  disviasi 
L’alma  Giustizia  che  nel  mondo  obbliasi. 
Epodo, 

Il  suo  guardo  cerviero 
Mercurio  lusiugbiero, 

Come  quel  d'Argo  già,  non  addormenta; 

Né  giammai  può  cotanto 
Insidioso  canto. 

Che  dall’orecchio  accorto  unqua  si  senta. 
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Strofe. 

Ornai  fugge  in  Tracia  il  gelo, 

Ride  il  cielo, 

E per  noi  zefiro  spirai: 

Ornai  Flora  in  terra  appare, 

E sul  mare 

Più  Nctlun  fier  non  s’  adira. 

Antistrtfe. 

In  itagion  tanto  gradita 
L'alba  invita 
1 mortali  alla  lor  arte: 

Altri  a giogo  i tori  lega, 

Altri  spiega 

Fiere  insegne  al  crudo  Marte. 

Epodo. 

U nocchier  vara  sua  nave, 

E fa  solchi  entro  1’  Egeo  : 

Ma  per  me  cetra  d’ Orfeo 
Sposcrassi  inno  soave  ; 

E d'allor  cinto  le  chiome 
Lungo  il  Tebro  io  dirò  come 
Deggia  ornarsi  un  sacro  nome. 

• Strofe. 

Caro  al  Cielo,  o limpid’ Arno, 

Non  indarno 

Sopra  i fiumi  alzi  la  fronte: 

Si  de’ figli,  e de’ tuoi  regi 
Sono  i pregi, 

E quaggiù  le  glorie  coole. 

Antistrofe. 

I tuoi  Cosmi,  alta  memoria, 

Han  vittoria 

Sull’  onor  de  i più  possenti  : 

Ferdinand!  odo  ammirarsi, 

E cantarsi 

De  i Leoni,  e de  i Clementi.  ♦ 

Epodo. 

Ma  fulgor  tanto  lontano 
Non  dia  lume  a’ versi  miei; 

Sian  per  me  lampi  Febei 
1 bei  rai  del  grande  Urbano. 

Gedcon  se  al  sacro  Tempio 
Minacciasse  oltraggio,  o scempio 
Madian  con  nuovo  esempio. 

Strofe. 

Su,  cor  mio,  che  in  poppa  io  sento 
Si  bel  vento, 
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Clie  disgombra  ogni  tempesta  : 

L'alma  Euterpe  ecco  n'ha  «corto 
Dentro  il  porlo; 

A dar  fondo  il  ferro  appresta. 

Antistrofe. 

Alle  ciglia  de’ volgari 
Poco  chiari 

Sono  gli  astri  anco  del  ciclo; 

Ma  con  gli  occhi  al  fiondo  saggi 
Stanai  raggi, 

Cui  nuli*  ombra  unqua  fa  velo. 

Epodo. 

Odo  dir  con  nobil  plettro 
Di  bei  fior  cosparsa  Clio  : 

Voi,  che  accende  alto  desìo 
D’aureo  manto  e d’aureo  scetlroj 
Grand’  onore  c fars.cn  degno  j 
Ma  per  Dio  reggere  il  regno 
D'ogni  onor  trapassa  il  segno. 
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Strofe. 

O bella,  che  soggiorni 
Tra  i cerchi  adamantini 
Dell'alto  Olimpo  ardente, 

E che  se  in  terra  appari 
Con  larga  man  diffondi 
Amabili  tesori. 

Antistrofe. 

Pace,  de' cui  splendori 
Già  tanto  i nostri  giorni 
Fur  chiarì  e fur  giocondi. 

Olirà  quai  gioghi  alpini, 

O Pace,  oltra  quai  mari. 

Volar  vuoi  In* repente? 

Epodo. 

Qual  Gero  orgoglio  de' mortali,  o quale 
Furor  TLifonco 

Ti  caccia  in  fuga,  e fatti  metter  l’ale? 
Non  fia  forza  di  preghi, 

Che  a rimaner  ti  pieghi  ? 

Strofe* 

Dunque  in  orride  spade 
Cangeransi  gli  aratri? 

E le  cetre  amorose 
Verranno  odiose  trombe? 

E 1’  erbe  degli  armenti 
Fian  de’ destrieri  armati? 

Antistrofe. 

Torransi  i figli  amali 
Alla  canuta  etade  ? 

E vedove  dolenti 
In  manti  oscuri  ed  atri, 

Sulle  funeree  tombe 
Ululeran  le  spose  ? 

Epodo. 

O de’ giovani  cor  cooservatrice, 

Amica  d’imenei, 

O di  Potnona,  e di  Leneo  nudi  ice, 

O Pace,  ove  len  vai  ? 

Ferma  le  piume  ornai. 


Strofe. 

Ma  se  di  nostra  vita 
Il  così  caro  Aprile 
Ha  da  voltarsi  in  verno, 

Ninfe  del  bel  Permesso, 

Siate  salda  difesa 
Al  sacrosanto  Urbano  (i). 

Anlisttxfe. 

Dite,  che  da  lontano 
Sua  bontate  luGnita 
Scòrse  la  ria  contesa  (a); 

E come  ei  fu  simile 
Al  valor  di  sè  stesso 
Incontro  al  mostro  inferno. 

Epodo. 

Ei  bene  agli  occhi  suoi  rivolse  il  sonno, 

E sua  quiete  al  core  ; 

Ma  fornirsi  i drsir  sempre  non  potino; 
Talvolta  è di  diamante 
L1  ira  del  gran  Tonante. 

Strofe . 

Seco  beo  ai  consiglia 

Chi  Dìo  mai  non  ofTcodc  ; 

Ove  talor  s’offenda. 

Bel  consiglio  è pentirsi; 

Ma  chi  nel  mal  s' indura. 

Scampo  alcun  non  aspetti. 

Aniistrofe. 

Italia,  odi  i miei  detti: 

ÀI  Ciel  volgi  le  ciglia, 

Chè  indi  n’  andrai  sicura. 

Chi  ben  vivere  apprende 
Non  saprà  sbigottirsi 
Sotto  miuaccia  orrenda. 

Epodo. 

Piani  della  Clemenza  i varchi  or  sotto  : 

Il  grande  Urban  riapre 
Le  porte  della  grazia  e del  perdono  j 
E scòrge  i nostri  passi 
Là  dove  a gioir  vassi. 
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Vili 

Strofe. 

Sopra  tutti  a bear  la  mortai  gente, 

O Sanitade  eletta, 

Con  gran  ragion,  più  che  lesor  diletta. 

Alla  freschezza  dell’ etade  ardente: 

Ben  forte,  ben  possente 
Rinverdir  col  bel  fior  di  gioventute 
Le  membra  sotto  gel  fatte  canute. 

(I)  Il  cardinale  Maffeo  Barberini  di  Firente,  il  6 ago- 
sto l6a3  ertalo  papa,  prtit  il  nome  di  Urbano  Vili. 

(a)  Allude  alta  contesa  pel  possesso  della  Valtellina  sot- 
trattasi al  giogo  di' Griffoni,  ed  occupala  dalle  armi  spagno- 
le; ma  Francia,  Venesia,  Savoja,  ingelosite  per  questa  occu- 
pazione, minacciavano  di  romper  genera  al  Re  di  Spagna,  il 
quale  temendone  gli  effetti,  lasciò  in  deposito  quella  provincia 
•Ile  armi  pontificie,  finche  II  papa  Gregorio  XVI  desse  sen- 
tenza. In  quel  messo  mori  il  Pontefice,  lasciando  la  solutione 
della  contesa  al  snccessore  Urbano  Vili.  — Il  mostro  il »• 
ftmo  di  cai  paria  il  Poeta  è Pernia  de'Grigfoni.  * 
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AntUtrofe. 

Soave  al  villane),  dolce  a' nocchieri 
Per  lo  grembo  de’  mari, 

Cara  al  Saggio  infra*  libri,  e fra  gli  acciari 
Di  Marte  micidial  caca  a* guerrieri: 

Dentro  a*  palagi  alteri 

Senza  te  che  sarian,  «alvo  mal  nati 

Possessori  di  vita,  i re  accurati? 

Epodo. 

Nè  «ul  gran  Vaticano 

Or  potrebbe  cessar  l'altrui  sciagure, 

Nè  farebbe  avanzar  nostre  venture 
Il  sacrosanto  Urbano, 

Giona,  se  atra  nel  mar  sorge  tempesta, 

£ Giosuè,  se  Araalechiti  infesta. 

Strofi. 

Sento,  che  Pindo  ad  or  ad  or  non  tace 
Di  non  so  quale  Atlante  ; 

Ma  Pindo  in  trastullar  la  plebe  errante 
Non  si  reca  a viltà  l’ esser  fallace  : 
lo  con  cetra  verace 

Dirò,  che  il  mio  Signor  sostenta  il  mondo, 
E con  alta  virtute  il  fa  giocondo. 
AntUtrofe. 

A preghiere  di  lui  quaggiù  discese 
La  discacciata  Astrea  ; 

Ed  oggi  in  vai  di  Tebro  erra  Amaltea 
Con  larga  man  de’ suoi  tesor  cortese; 
Spegne  le  faci  accese, 

E rompe  l'arco  a’ condannati  amori, 

E di  Bellona  rea  sgombra  i furori. 

Epodo. 

Duri  arnesi  di  Marte, 

Asta  e coltei,  son  nella  destra  amata' 

Della  felice  Cerere  dorata 
Belle  falci  ritorte 

Ed  i fieri  elmi  ed  i ferrigni  usberghi: 
Fami  d’Aracnc  filatrice  alberghi, 

Strofe . 

Trasvola  il  suo  gran  pregio  ogni  confine, 
Quaggiù  ben  poco  a dirsi  : 

Ma  fia  lassù  fra  voi  troppo  ad  udirsi, 

O del  coro  Febeo  Ninfe  divine? 

Trasvola  ogni  confine, 

È colassù  fra  voi  poco  ad  udirsi  ; 

Lodando  il  sacro  Urban  non  può  mentirsi. 
AntUtrofe . 

Oprate  dunque,  o di  virtute  amiche, 

Sicché  mio  stil  non  cada: 

Ondeggia  innanzi  a me  campo  di  biada 
Bipien  di  folte  ed  adorate  spichc: 
Dolcissime  fatiche 

Far  grande  per  Urban  messe  di  gloria. 

Ed  a Lete  involar  la  sua  memoria. 

Epodo. 

Mal  felice  virtute, 

Se  alte  voci  per  lei  non  van  diffuse  ; 

Ed  a gran  torto  coronale  Muse, 

Se  per  virtù  sou  mute, 

Via  più  negando  l*  Apollinea  fronda 
A chi  giù  beve  d'  Aganippe  1’  onda. 

Strofe. 

Dica  oggimai  dell*  ama  tur  sbranato, 

Dica  il  Campo  Pangco, 

Ch’  ci  posto  in  paragou  col  gran  Maffcu, 
Nel  f*iù  caro  cantar  fu  scilinguato  ; 


Nè  tu  chioraindorato 

Festi  quaggiù,  com’ ei,  dolci  concenti, 

Quando,  o Rctlor  del  Sol,  reggevi  armenti. 

AntUtrofe. 

Se  unqua  fra*  sette  colli  a lor  ben  nota 
Ei  disciogliea  la  voce, 

Ogni  nume  Latin  corse  veloce 
Da  vicino  a raccòr  ciascuna  nota  : 

E se  lungo  P Fu  rota  i 

Scosse  con  dotta  man  le  retre  À-rgive, 

Gernmaronsi  di  fior  le  belle  rive. 

Epodo. 

Veggio,  che  Idra  rabbiosa 
Nemica  del  Parnaso  arma  furori  : 

Ella  infettar  vorrebbe  edre  ed  allori; 

Ma  non  può,  ma  non  osa  : 

Stiasi  negli  antri  inferni  orridi  ed  atri 
La  forsennata;  ivi  bestemmi  e latri. 

Strofe. 

Castalii  fior  sono  d'  onor  ghirlande 
In  sull'  eccelse  teste  ; 

Ed  è 1’  onda  canora  onda  celeste. 

Se  di  puro  Elicona  ella  si  spande. 

Fede  ne  faccia  il  Grande, 

Che  valse  a soggiogar  P acque  Eritree, 
Sommo  Rettor  delle  falangi  Ebree. 

AntUtrofe. 

Debora  forse  fe*  sentirsi  invano 
Di  Cadumino  al  fonte? 

E vanamente  di  Sion  sul  monte 
Davidde  all’  arpe  solca  por  la  roano  ? 

Quei  carmi  il  bel  Giordano, 

E giojoso  gli  udiva  il  bel  Carmelo, 

E sempre  cari  or  sono  uditi  io  cielo. 

Epodo. 

Tra  le  cime  superne. 

Cosparse  di  splendor,  campi  stellanti. 

Altro  già  non  si  fa  che  innalzar  canti 
Tra  quelle  anime  eterne. 

Deh,  Clio,  deh  di  quei  versi  a me  concedi, 
E potrò  gir  del  sacro  Urbano  a i piedi. 
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Strofe. 

Già  di  udir  ini  rimembra 

Melpomene  cantare  inclita  Musa,  - 
Che  il  Gero  teschio  della  ria  Medusa 
Sassificava  altrui  le  vive  membra: 

Si  dal  volto  crudel  spandeasi  fuorc 
Mirabile  terrore. 

AntUtrofe. 

A ragion  bestemmiate 
Sembianze  ognora  dall’  umano  ingegno, 

Certo  a ragion;  ma  giù  non  manco  c degno 
Paventar  Pesecrabil  povertate, 

Odioso  mostro  a tormentarne,  forte 
Più  clic  falce  di  morte. 

Epodo. 

Costei  vile  per  se  fuor  di  misura, 

Altrui  eoi  solo  nome  anco  nojosa, 

Dell'  ozio  nacque,  e della  disventura. 
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Rii  al  dispregio  poi  ai  diede  a sposa: 

Delle  querele  amica. 

Mirati  sempre  a lato 
Ed  affanno  e falira  ; 

Fabbrica  ognora  lusìnghevol  frodi, 

E s’  avventa  per  uso  in  varj  modi. 

Strofe . 

Me,  che  in  riposta  parte 

Sul  Parnaso  talìa  per  via  deserta. 

Già  minacciava,  e m’  assalta  coperta 
Sotto  Tacciar  del  sanguinoso  Marte: 

Già  le  malfarti  sue  metteva  in  opra, 

Empia  già  m’era  sopra. 

Antistrofe. 

Per  entro  un  acr  bruno 

Sorgea  tempesta  a'  miei  viaggi  avversa, 

E mia  speranza  ornai  cadea  sommersa  ; 

Tal  trascorreva  il  tridentier  Nettuno: 

10  stava  in  forse  con  pensier  devoti 
Verso  chi  far  miei  voti. 

Epodo. 

Oh  quale  a tanti  tranquillar  baleni 
Oh  quale,  oh  quale  apparirà  Polluce? 
Mentr*  io  coti  dicea,  lampi  sereni 
Cosparse  intorno  a me  candida  luce  : 

Urban  dall’alta  Sede 
Spirò  soavemente 
Aura  di  sua  mercede; 

E non  Gnto  Polluce  a mio  conforto 
Appianò  T onde,  e mi  ridusse  in  porto. 
Strofe. 

Quinci  alle  più  remote 

Piagge  del  bel  Permesso  io  mi  rivolgo 
E cerco  bene  attento,  ed  indi  colgo, 

Ove  ridono  più,  Torbe  fiorite, 

Bramoso  poscia  di  versarle  inchino 
Al  piè  sacro  e divino. 

Antistrofe. 

Oscura  cosa  e vile 

Oro  è al  pensier  di  regnator  sovrano, 

Se  non  che  in  darne  altrui  con  larga  mano 
Fa  chiara  prova  del  suo  cor  gentile. 

I Grandi  sulla  terra  ban  per  tesoro 
Almo  plettro  canoro. 

Epodo. 

Cui  non  è noto  d*  Alessandro  altero 

11  grido  che  Gnor  tanto  rimbomba. 
Quando  per  sè  bramando  un  altro  Omero, 
Sospirò  del  Pelide  in  sulla  tomba  ? 

Ha  vaghezze  maggiori 

Urban  celeste  in  terrai 

Ma  di  veraci  onori 

Lascia  guidarsi  alla  virtute,  e brama 

Farsi  del  nome  suo  serva  la  Fama. 

Strofe. 

Però  gli  alti  pensieri 

In  me  risurti  alcun  timor  non  frena; 
Intorno  a queste  mete,  in  quest’arena 
Han  da  sudar  correndo  i miei  destrieri. 

Or,  bella  Clio,  da  cui  soccorso  attendo. 
Onde  principio  prendo? 

Antistrofe . 

Dirò  de1  suoi  fresch’anni 

I giorni  spesi  io  ascoltar  Sofia? 

O come  *in  corteggiar  l’alma  Talìa 
Ebbe  per  gioco  il  solfe  ri  re  affanni  ? 
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Quando,  abborrendo  il  Ho  venen  di  Circe, 
Bcvea  Tonda  di  Dirce  (i)? 

Epodo. 

In  mezzo  i sette  colli  a spirti  egregi 
Empier  solea  di  meraviglia  il  seno; 

E sulla  Senna,  gran  messaggio  a’  regi  (a). 
Quei  Grandi  fra  meravigliar  non  meno: 

Poi  di  bell1  ostro  asperso 
Tenne  del  Vaticano 
Lo  sguardo  in  sè  converso; 

Ed  un  tempo  insegnò,  come  si  spegne 
L’  avara  rabbia  delle  liti  indegne. 

Strofe. 

Che  fo?  Dunque  m'affretto 
Tutti  i fiori  a racror  d*  un*  ampia  riva  ? 
Fatica  immensa:  deh  posiamo,  o Diva, 

A pregj  sommi  ecco  il  reggiamo  eletto  : 
Siede  nocchier  sovra  l'eterea  barca 
E del  mondo  è monarca. 

Antistrofe. 

Sotto  saggio  governo 
Slasscne  in  calma  il  suo  diletto  Legno; 

Nè  teme  d*  Aquilone  aspro  disdegno, 

E se  fremere  ci  sa,  frema  l’inferno: 

Quale  orgoglioso  il  negherà?  follia 
È sostener  bugia. 

Epodo. 

Arte  di  lingua  è vana,  oVe  dispiega 
Le  sue  ragion  la  ventate  istessa. 

Nacque  Urbano  alle  palme;  Istro  noi  niega. 
Ed  Italia  non  manco  oggi  il  confessa. 
Svegliasi  il  vulgo,  e dire  : 

Roma  ha  ben  poche  squadre 
Per  farsi  vincitrice. 

Ah  sciocca  plebe,  ove  con  destra  ardente 
Fulmina  Dio,  non  fa  mesticr  di  gente. 
Strofe. 

; Era  il  buon  Gedeone 

In  Madìano  alle  battaglie  intento 
Ed  a lui  disse  Dio:  Scegli  trecento, 

£ rieda  il  rimanente  a sua  magione; 

10  non  vo*,  che  oggidì  questi  vittoria 
Di  vostra  man  sia  gloria. 

Antistrofe. 

Ubbidisce  il  gran  Duce: 

Indi  con  trombe  gl’inimici  assale; 

Gli  foga,  c dietro  Ior  poi  mette  Tale, 

Ed  al  varco  di  morte  ei  gli  conduce; 

Tutti  del  sangue  Ior  fur  pieni  i lidi, 

E tutto  il  ciel  di  gridi. 

Epodo. 

Or  stian  tremanti,  e dian  T orecchia  gli  empi; 

11  Dio,  che  per  gli  Ebrei  fere  difesa. 
Sempre  quaggiù  rinnoverà  gli  esempi, 

E sarà  scampo  alla  Romana  Chiesa. 

Ili  sovero  •’  immerge 

Dentro  l’ acque  spumanti. 

Ma  non  mai  si  sommerge  : 


(O  Libano  Vili  ne^inoi  verdi  anni  coltivò  ami  felice- 
mente la  poviia  Ialina  ed  italiana;  era  ai  profondo  nella  greca 
letteratura,  che  veniva  chiamato  Pepe  attua. 

(a)  Fu  in  Francia  Nonno  straordinario  nel  160!  all'oc* 
raiione  della  unicità  d.  l figli»  primogenito  il'  Furie»  IV,  eh» 
fu  poi  Luigi  XIII. 
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Il  fedele  di  Dio  ben  ti  travaglia, 

Ma  non  è forza,  che  atterrarlo  vaglia. 

xc 

x 

Strofe. 

Grido  antico  risuona, 

Che  la  Fama  è fornita 
Di  mille  orecchie,  e che  mille  occhi  gira  ; 

£ più,  ch’ella  ragiona 
Con  mille  lingue  unite 
Sopra  ciò  ch’ella  ascolta,  e eh’  ella  mira: 

Or  quinci  d’affermare  io  prendo  ardire. 

Che  non  mai  sempre  la  sua  voce  è vera. 

Ma  eh*  ella  alcuna  volta  è menzognera. 
Antistrofe. 

$’  accompagna  ad  errore 
Soverchio  favellare  ; 

Per  bella  prova  oggi  ne  »ono  esperto. 

Va  famoso  rumore 
Empiendo  ciclo  e terra, 

Che  Pindo  d'ogni  grazia  oggi  è deserto: 
All’orecchio  di  Re  grillo  notturno 
Porta  manco  di  noja,  e men  I’ attrista, 

Che  la  voce  Febea  d’  un  Citarista. 

Epodo. 

Sorga  il  Cieco  fra  noi,  che  tanto  vide, 

E bene  armando  la  Meonia  lira, 

Ei  ritolga  da  Lete  il  gran  l’elide, 

Fia  nudo.  Dive  son  le  Muse,  c vero: 

È ver,  che  amiche  della  gloria  eterna, 

Sopra  1'  obblivione  elle  hanno  impero; 

Ma  loro  basti  quel  Parnaso  aprico: 

Dirsi  talmente  ascolto;  ora  io  che  dico? 

Che  dico?  Innalzo  i carmi, 

E per  la  verità  m’accingo  aU’armi. 

Strofe. 

Chiamo  chi  regge  il  freno 
Inclito  della  Dora  (t); 

Chiamo  del  Mincio  a contraddire  i Grandi  (a), 
E vo*  chiamar  non  meno 
1 regi  alti  dell'  Arno, 

Cosmo  eccelso,  e con  lui  due  Ferdinand! : 
Costor  della  mia  cetra  il  Greco  legno 
Non  ebbero  in  dispetto,  anzi  il  gradirò, 

E lo  fregiaro  d’or  poi  che  l’ udirò. 
Antistmfé. 

Quinci  lor  cara  mano. 

Qual  d1  Aganippe  amica. 

Uggì  divulgo  e volentier  celebro  t 
Ma  che  ? Del  snero  (Jrbauo 
Vuoisi  tacere  il  pregio, 

Sommo  Pastor,  sommo  Rettor  del  Tcbro? 
Ei  dell1  Àonio  coro  c canti  e preghi 
Non  solo  sempre  di  buon  grado  ascolta, 

Ma  le  sue  cetre  ei  piglia  in  man  talvolta. 


(I)  Carlo  Emiaoetc  I,  detto  il  Grande,  fa  spedate  pro- 
tettore del  Cbiabrera. 

(a)  I Signori  di  Gomaga  furono  grandi  mecenati  noo  solo 
del  Cbiabrera,  ma  dei  poeti  t dei  telici -rii  piò  insigni  di  quel- 
l'epoca. 


Epodo. 

Alme  Donzelle,  che  l’eburnea  fronte, 

E la  bellezza  delle  crespe  chiome 
Terger  solete  nel  Caslalio  fonte. 

Su  d’  Engaddi  nel  pian  fiori  intrecciale. 
Sopra  il  Libano  ornai  'tessete  fronde, 

E di  sì  gran  Pastore  il  crine  ornate: 

Titol  d’ingrato  a cor  gentile  è losco. 

Non  sia  del  tetro  obblio  nembo  sì  fosco. 
Che  a Ini  non  si  rischiari, 

E l’arsa  invidia  a riverirlo  impari. 

Strofe. 

Degno  mai  sempre,  degno 
Dell’  alma  eccelsa  Sede, 

Ove  oggi  posto  egli  è bealo,  e bea  ; 

Poiché  il  nobile  ingegno 
Fra  le  nebbie  del  vulgo 
Ma  sempre  il  Sol  della  virtù  acorgea; 

Nè  giammai  fu  del  mondo  arte  si  scaltra. 
Che  a fargli  inganno  ella  movesse  ardita, 

E non  tornasse  alla  per  fin  schernita. 

Antistrofe. 

De’saldi  suoi  pensieri 
Nella  rocca  sublime 
Ad  ognor  la  ragion  fu  vincitrice  : 

Or  chi  Ga  che  non  speri 

Sotto  si  fatto  scettro 

Sulla  terra  impetrar  vita  felice?  - 

Fiera  tiranna  delle  piagge  Eoe, 

Falange  Macedonica,  ben  dei 
Cosparger  di  silenzio  i tuoi  trofei. 

Epodo. 

Mio  slil  per  ira  a favellar  non  prende  ; 

Parlo  per  vero  dire,  ed  è malvagio 
Chi  di  sentir  la  verità  si  offende, 

Duuque  Alessandro  abbatte  i Greci,  e poi 
Fiacca  le  coro*  al  Nilo,  indi  fra1  Persi 
L’impeto  fa  sentir  dc’lampi  suoi  : 

Nè  per  cammino  egli  era  lasso  ancora, 

Ma  ruppe  i suoi  viaggi 

Morte  crudcl  che  non  paventa  oltraggi. 

Strofe. 

Qual  leoni  affamati 
Sovra  cervetta  ancisa 

Fra  lor  mettono  in  prova  ungbiooi  e denti; 
Tale  i suoi  Duci  armati 
Per  l’immenso  retaggio 
Corsers»  incontra  a guerreggiar  frementi. 

Ah  dell’imperio  lor  miseri  giorni! 

Quanti  in  quel  tempo  per  discordi  acciari 
Ondeggiare  di  sangue  e fiumi  c mari! 

Ì Antistrofe. 

Al  gran  guerrier  Latino 
Ora  volgasi  il  guardo. 

Poiché  sul  Rubicon  ruppe  il  divieto. 

]t  popol  di  Quirino 

Provò  secol  giammai 

Per  la  sua  libertate  unqua  men  lieto? 

Vide  Tessaglia,  vide  Libia  c Spagna 
Starsene  vilipesa,  e senza  fossa 
La  caroe  uccisa  de’ Romani  e Possa. 
Epodo. 

Armasi  quinci  il  succssore,  e spiega 
Insegne  minacciose  a far  vendetta, 

Ad  altri  vincitor  la  vita  niega, 

Tutte  funesta  le  marine  Etnee, 
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Ed  a domar  le  Faretonic  prore 
Fulmina  di  furor  sull*  onde  Egee. 

Sì  falli  fur  quegli  oltraggiosi:  or  quale 
Sacrasi  al  nome  lor  fama  immortale? 

Con  strage  sì  profonda 
Per  uomo  adunque  monarchia  si  fonda? 
Strofe. 

0 belle  Albe  serene, 

Che  di  Roma  sgombrare, 

Dolce  cosa  ad  udir,  notte  si  ria. 

Picn  di  pietà  scn  viene 

Pietro  soletto  e scalao 

La  Croce  a sublimar  fin  di  Soria. 

Vuol  che  d'ingiusto  amor  si  speena  il  foco, 
Che  umiliate  corregga  i cor  superbi, 

E che  a ciascun  per  legge  il  suo  si  serbi. 
Antìttrofe . 

Di  verace  virtute, 

Ad  onta  de**  tiranni, 

In  mezzo  a’  sette  rolli  un  fonte  aperse  ; 

E per  altrui  salute 

Con  intrepido  petto 

Sprezzando  ogni  mai  tir  morte  sofferse; 

E lui  traslato  infra  le  stelle  eterne, 

Non  vengono  quaggiù  meu  successori, 

Per  fatti  eccelsi,  degl’  i» tessi  onori. 

Epodo. 

L'occhio  di  Dio,  che  in  ogni  parte  vede, 
Sceglie  per  se  ministro  agli  alti  uffici, 

Perchè  ci  s’adora,  e gli  si  bacia  il  piede: 

Ed  oggi  al  sacro  Urban  di  tre  corone 
Orna  la  fronte,  e dagli  in  man  le  chiavi, 

Si,  che  ei  del  Ciclo  a suo  voler  dispone. 
Sommo  Pastor  della  cristiana  greggia. 

Or  Aliasi  lieto  in  si  mirabil  Seggia, 

Ed  io,  per  farlo  chiaro. 

Su  l'indo  intaglierò  marmi  di  Paro. 

XCI 

AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  MEDICI 

ORAR  DUCA  DI  TOSCANA 

Edificatore  di  Livorno  (i). 

Inclita  Ninfa  dell*  Argiro  Ismeno,  * 

E re  in  a d’Asopo, 

Tebe,  d’orgoglio  non  gonfiare  il  seno. 

Noi  ti  gonfiare  : io  ben  esperto  e chiaro 
So  quali  eccelsi  pregi 
A meraviglia  il  luo  bel  nome  ornaro. 

So  che  d'  eterei  carmi 

Già  risplendenti,  e di  Dedalei  marmi. 

An  tUtvofe. 

Io  so,  che  agli  anni,  e che  di  Lete  all*  onda. 
S'invola  il  grande  Alcide, 

E sen  vola  per  l'alto  Epaminonda: 

Ma  non  per  tanto  fra  lusinghe  indarno 

Ergi  la  fronte,  ed  osi 

Or  far  contrailo  alla  città  dell’  Arno; 

(l)  Ferdinando  II,  figlio  di  Cosmo  li,  nipote  di  Ferdi- 
nando 1,  meco»  al  padre  l'anno  ifiai  orila  tenera  età  di 
anditi  anni,  e prese  le  redini  dello  Stalo  nell'ano»  ifia8. 
CniABiUU.A,  TESTI  CC.  , 


Ed  indarno  diffuse 

Han  sue  menzogne  a tuo  favor  le  Muse. 
Epodo. 

Estro  ingegnoso,  clic  d’Aonii  fiori 
Acqua  distilla,  ad  ingannar  possenti, 

Onde  appo  i cor  delle  leggiadre  genti 
Vaga  bugia  qual  verità  s’ouori. 

Strofe. 

Per  P Universo  infatipabil  gira 
Fama  volando,  e canta 
L1  opra  iramortal  dell’  Anfionia  lira, 

Quando  per  I’  alto  suon  mossero  i passi 
Dall’ erte  cime,  e pronti 
Per  lungo  calle  s1  affretta ro  i sassi; 

Ed  indi  prcser  cura 
Di  crescer  gloria  all’Echionic  mura. 
Anastrofe. 

Io  non  son  schifo,  e non  m’a&sal  disdegno. 

Se  il  popol  di  Parnaso 
Talor  dr  verità  trapassa  il  segno 
Adornar  la  virtù  non  è mentire; 

E sollevare  al  cielo 
Sommo  valor  non  c biasmato  ardire  : 

Io  talor  sul  Permesso 
Di  così  far  ben  consigliai  me  stesso. 

Epodo . 

Ora  non  già,  che  per  tal  modo  altero 

Risplende  il  merlo  del  Signor  che  io  canto, 
Che  fora  vii  favoleggiato  il  vanto; 

Si  fatto  appar  per  se  medesmo  il  vero. 

Strofe. 

Voi  che  di  stelle,  e non  di  gemme  d’ostri  (i), 
O Cosmo,  o Ferdinando, 

Avete  seggio  in  su  gli  eterei  chiostri, 

Chinate  il  ciglio  a riguardar  Livorno; 

E vedete  siccome 

Rapido  move,  c come  a lui  d’ intorno 
In  su  fervide  rote 

Corre  il  campo  di  gloria  il  gran  uipole. 
Antìttrofe. 

Ei  di  pregio  volgar  non  si  consiglia. 

Pianta  nuova  citiate. 

Clic  degli  altrui  pensior  fia  meraviglia. 

E chi  vedendo  per  senlier  quieti. 

Infra  terrestri  alberghi 
Ognora  passeggiar  Pislabil  Teti, 

Avrà  scarsa  la  mano. 

In  dar  belle  ghirlande  al  mar  Toscano? 
Epodo. 

IOndc  il  Sol  cade,  ed  onde  sorge,  cd  onde 
Soffia  Austro,  ed  Aquilon,  nocchier  verranno, 
E colmi  il  petto  di  stupor  vedranno 
Rizzarsi  ampia  cittadc  in  grembo  all’  onde. 
SU'ofi. 

Non  sia  chi  faccia  a se  medesmo  froda; 

Là  dove  ozio  verdeggia, 

Indi  non  suole  uscir  frutto  di  loda; 

Dell' iniquo  ad  oprar  mercede  è l’onta. 

(l)  La  città  di  Livorno  deve  la  ssa  origine  a Ferdi- 
nando 1,  il  quale  pose  le  fondamenta  della  cittadella  il  io 
gennajo  i.'kjo.  Cosmo  11  terminò  eoo  piò  piccola  scala  il 
poeto  c ta  billetta.  Ferdinando  li  fabbricò  la  città  e ma  fe> 
prosperare  talmente  il  commercio  esterno,  che  crociala  di  po- 
polatone e di  licchetze  fa  post*  ia  primo  giado  fra  le  cittì 
commerciali  d' Italia. 

. “o 
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E quando  il  Tizio  sorge, 

Ogni  chiarezza  dell’onor  tramonta. 

Nulla  alfin  fra’  diletti 
Anima  grande,  salvo  bissino,  aspetti. 

Anti strofe. 

Se  de’  Greci  guerrier  I’  ampio  drappello 
Facea  soggiorno  in  Lcnno, 

L'ór  non  godea  del  celebrato  vello ; 

Nè  la  Stella,  che  in  cielo  anco  riluce, 
Rinovercbbe  il  vanto 
Pur  ogcidi  della  Spartana  luce  (i), 

Se  a lui  sembrava  reo 
11  cotanto  sudar  nel  campo  Eleo. 

Epodo. 

Crcdesi  il  vulgo  d’ignoranza  carco 
Salire  al  Ciel  per  diletto»*  strade. 

Nè  folle  sa  che  in  precipizio  cade, 

Se  da  Virtù  noti  se  gli  mostra  il  varco. 

XCII 

AL  SSBEMSSIMO  ORAR  DUCA.  DI  TOSCAHÀ 

FERDINANDO  II. 

Per  Firenze  disappestata  (a). 

A voi  mrn  vegno  al  fine,  a voi  men  vegno. 
Amatissimo  giorno, 

Care  rive  dell’ Arno,  a voi  men  vegno; 

E d’  edera  Direca  le  teiupie  adorno. 

Lieto,  qual  nuovo  sposo. 

Impenno  giocondissime  parole; 

E con  Dedaleo  piè  tesso  carole 
Sotto  alloro  frondoso. 

Antistrofe . 

E perche  non  cantar V sorge  tra  rose 
La  ben  fregiata  Aurora, 

Che  d’ambrosia  del  Ciel  son  rugiadose; 

E ricco  di  più  raggi  onde  s’  indora 
La  region  celeste, 

Febo  lucente  Ih  stagion  rimena, 

Sicché  Firenze  mia  torna  serena 
Fuor  di  nubi  funeste. 

Epodo. 

Talor  su  nostre  colpe  il  gran  Tonante 
Dal  ciel  fulmine  vibra, 

E di  giusto  furor  turba  il  sembiante, 

E mostra  chiaramente  al  popol  rio, 

Chi  dell’altrui  fallir  non  prende  obblio. 
Strofe . 

Le  Ninfe  di  Sion,  coro  verace. 

Se  a*  lor  cari  concenti 
Rivolgiamo  la  mente,  unqua  noi  tace: 

Ecco  Davidde  numerò  sue  genti. 

Vago  d’onor,  ma  forte 
Spiacque  nel  Ciel  la  vanità  superba, 

E fra’ popoli  auoi,  come  fra  l’erba 
Reguò  falce  di  morte. 

(l)  Allude  a Castore  e Polluce. 

(a)  fe  la  peste  che  desolò  l'alta  Itali»  e Fireuie  nel  l63o. 
Dal  Belvedere,  in  cui  dimorava  il  Granduca,  ogni  ftorno 
ujt.va  pei  [are  11  giro  della  città  a cavallo,  invigilando  ai 
provvedimenti  di  sanità.  Seimila  e novecento  persona  peri- 
rono vidima  del  coaU|to. 


Antistrofe . 

Cadcano  madri,  vedovelle,  infanli. 

Alcun  non  fu  sicuro , 

Da  per  lutto  correva  onda  di  pianti: 

Di  foltissimi  guai  nuvolo  oscuro 
Gerusalem  coperse, 

Venuta  specchio  d’ ogni  doglia  al  mondo; 

E vero  fu,  che  d’  ogni  doglia  in  fondo 
Misera  si  sommerse. 

Epodo . 

Ma  qual  prendo  cammino!  ah  che  travio: 

Su  quella  grave  etate 

Lungo  il  Giordano  il  Regnator  fu  rio, 

Ma  sul  fresco  dolor,  che  tanto  crebbe, 

Per  certo  il  nostro  re  colpa  non  ebbe. 

Strofe. 

Inghirlandato  i crin  sul  fin  degli  anni 
Presso  il  Rettor  de’ cieli, 

Non  sa  lingua  trovar,  che  lo  condanni  ; 

Bear  con  larga  mano  i suoi  fedeli. 

Dar  bando  a’  giorni  armati, 

Se  guernito  d*  acciar  Marte  risona; 

Tenere  in  seggio  Astrea  di  sua  corona 
Son  si  fatti  i peccati. 

Anàstrofe . 

Per  noi  fu,  clic  dall’alto  ira  cadesse, 

Noi  gli  sfrenati  e gli  empi, 

E con  virlute  i nostri  crror  corresse, 

Porse  verace  di  pietate  esempi. 

Non  paventò  periglio, 

Ma  le  forze  di  Làchesi  sostenne, 

Ed  agli  altrui  marlir  manco  non  venne 
Con  opra  c con  consiglio. 

Epodo. 

O dell’amabil  Cosmo  amato  erede, 

Cui  sul  punto  di  morte, 

Quasi  astro  di  salute  il  Ciel  ne  diede; 
i Qual  farein  risonar  per  tua  memoria 
i Sulle  cime  di  Pindo  inni  di  gloria? 

Strofe. 

Dell’ampio  Nilo  memorabil’ onde 
Egitto  have  a bastanza; 

Nc  per  suo  scampo  cerca  piogge  altronde  ; 
Noi  paghi  appien  di  tua  gentil  possanza 
Tnffiain  dentro  di  Lete 
Di  stranieri  conforti  ogni  vaghezza; 

E quinci  ognor  sentiara  d’alta  dolcezza 
Farai  "1*  anime  liete. 

I Antistrofe. 

Or  quaggiù  cresca  tuo  valor,  aiccome 
Di  Libano  sul  monte 
Cedro,  che  a meraviglia  alza  le  chiome: 

E come  presso  mormorar  di  fonte 

Bel  Platano,  che  invita 

L’orroc  posar  di  Peregrino  stanco; 

Ed  ei  s’  adagia,  indi,  allenalo  il  fianco, 
Lodandol  fa  partita. 

Epodo. 

Ma  come  chiudi  tu,  popol  Tirreno, 

Tanta  ventura  in  petto. 

Ed  alla  lingua  non  disciogli  il  freno? 

Per  minore  cagion  vantossi  Deio, 

Che  in  lei  nascesse  il  Sol  pregio  del  cielo. 


Digitized  by  Google 


DEL  CHIABRERA 


xeni 

AL  PRINCIPE  CARLO 

DUCI  DI  GHISA  (0. 

Per  la  presa  della  fìoccella. 

Come  dall1  Oriente  aprendo  al  Sole 
11  dorato  sentiero 

L’alba  di  luce  incoronata  il  crine. 

Con  la  man  bianca  più  che  nevi  Alpine, 

Dallo  stellalo  impero 

Sparge  nembi  di  rose  c di  viole. 

E con  dolci  rugiade, 

Del  Ciel  liquide  perle,  il  seoo  inonda 
Della  gran  Madre  antica,  e la  feconda 
Di  fiorita  beltate  : 

Antistroje 

Così  mia  lingua  di  dolcezza  Iblea 
Soavemente  aspersa 
Piove  rugiada  su’ gran  Gigli  d’oro. 

Gigli  intrecciati  al  trionfante  alloro, 

E sovra  lor  riversa 

Stile  immortale  di  virtù  Febea  : 

Ed  ora  a far  corona 
Di  sì  bei  fiori  alla  reai  tua  fronte 
Al  suon  de’  versi  miei  saran  ben  pronte 
Le  Dive  d’  Elicona.  . 

Epodo . 

Su  dunque  armi  la  mano 
Bella  Vergine  Clio, 

E con  dardo  Tebano 

Il  Tempo  alato,  e’I  neghittoso  ObbUo 

Fulmini  ardente; 

E qual  torrente. 

Che  l’ampia  terra  allaga,  i reQ  vanti 
Sparga  di  Ghisa  in  arnmirabil  canti. 

Strofe. 

Altri  su  corde,  armoniose  lingue 
D’eburnea  cetra  altera. 

Canti,  che  germe  sei  di  Carlo  il  Grande, 

E tessa  agli  avi  tuoi  auree  ghirlande. 

Io  tua  virtù  guerriera 

Con  tromba  eccelsa,  e che  non  mai  s'estingue 
Nel  Tempio  della  Gloria 
Oggi  consacro,  onde  i sublimi  onori 
Nati  e nudi-iti  a’tuoi  guerrier  sudori 
Eterna  abbian  memoria. 

Antistrofe. 

Ma  qual  primiero  a’  risonanti  strali 
Di  mia  voce  canora. 

Fra  cotanti  trofei,  segno  diviene? 

Tra  le  Stelle  del  Ciel  pure  e serene 
Espcro  pria  s’ indora  : 

Cosi  l'alto  valore. 

Che  rosseggiar  di  sangue  orribilmente 

(l)  Figlio  del  famoso  Enrico  che  fa  ucciso  ■ Bloii  nel 
1688  per  ordine  del  re  Enrico  III.  Combatti  con  rilore 
all' assedio  della  Rocce! la,  dorè  comandò  le  neri  che  vinuro 
la  flottiglia  Rocellese.  Faggi  ai  sor  petti  e alle  segrete  per  set  0- 
xioni  del  ministro  Richeliee,  ritirandosi  e Firmi*  ad  lG3l, 
t mori  nel  Senese  ael  16  jo. 


Fe1  l’onda  Roccellese,  or  la  mia  mante 
Ingombro  di  stupore. 

Epodo. 

Ama  di  folle  speme 
Le  lusinghe  soavi 
Chi  giunger  tenta  insieme 
Con  mano  augusta  1*  animate  travi 
Di  selva  immensa;  • 

E s*  altri  pensa 

Tutto  delle  tue  glorie  il  Ciel  varcare. 

Darà  precipitando  il  nome  al  mare. 

Strofe. 

Io  sol  t’ ammiro  entro  a’  funerei  lampi, 

Qual  procelloso  Arturo, 

D’Anfitrite  turbargli  ondosi  campi. 

È men  di  te  possente 
Sull’Occàn,  se  a dissipar  1’ antenne 
Move  armato  di  gel  Borea  le  penne 
Orgoglioso  fremente. 

Antistroje. 

Tu  sembri  in  mare  il  correttor  de’ mari, 

Il  genitor  de*  venti, 

Lo  Scotilor  della  terrena  mole. 

Di  cui  son  fiera  orrisonante  prole 
Vasti  fiumi* correnti: 

Ma  non  dell’Occào  gli  orgogli  amari 
Col  gran  tridente  frangi  ; 

Vibri  la  spada,  e da’  rostrati  legni 
Mandi  svenati  a’  tenebrosi  regni 
L1  eretiche  falangi. 

Epodo. 

Poi  ae  de’ bronzi  ascolto 
L’alto  rimbombo  orrendo, 

Tu  mi  rimembri  in  volto 
Su  Fiegra  tonator  Giove  tremendo; 

Allor  che  vinte 
Caddero  estinte, 

Al  saettar  de’ folgori  tonanti, 

L*  orride  teste  degli  Etnei  giganti. 

Strofe 

E mentre  ardendo  di  disdegno  interno 
Hai  la  morte  nel  brando, 

E sol  col  guardo  fulmini  terrore. 

Erra  per  I’  aria  un  minaccioso  orrore, 
Tonando  e fulgorando, 

E sembra  incendio  il  mare,  il  cielo  inferno; 
Altri  more,  altri  lingue. 

Altri  vivendo  han  per  sepolcro  Fonde; 

Ogni  petto,  ogni  cor  largo  diffonde 
Alti  fiumi  di  sangue. 

Antistrofe . 

A tanto  ardire,  a così  gran  fortezza, 

Qual  sul  mattin  d’aprile 
Si  dilegua  dal  Sol  la  nebbia  oscura, 

Caddero  a terra  I1  esecrate  mura, 

Dell’  empietà  covile. 

Ivi  non  più  con  barbara  fierezza 
Al  Monarca  del  Cielo 
Negansi  incensi,  sacrifici  e voti  : 

Oc  porgon  priegbi  i popoli  devoti 
Con  puro  ardente  zelo. 

Epodo. 

Canti  la  fama  eterna, 

Chc’l  bellicoso  Alcide 
Al  portento  di  Lerna 
Le  sette  teste  rinascenti  uccide; 
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Glorie  mendaci. 

Ben  son  veraci. 

Inclito  Carlo,  le  celesti  imprese, 

Onde  atterrasti  l’eresia  Francese. 

Strofe . 

Le  tempie  ornar  di  vincitrice  palma 
£ supremo  diletto: 

Pur  gaudio  è iintoniparahile  infinito, 

Se  a mille  rischi  coraggioso  ardito 
Prima  s*  offerse  il  petto. 

Noccbicr  che  solca  il  mare  in  bella  calma 
Non  ha  pregfo  dell’  arte, 

Sol  quando  incontra  orribile  tempesta, 

Sol  quando  ad  onta  di  procella  infesta 
Mantiene  arbori  c sarte. 

A nti  strofe. 

D’Africa  tutta  col  terror  del  ciglio 
Cesare  ebbe  vittoria  ; 

Non  già  di  lauro  inghirlandò  le  chiome, 

Ké  quivi  accrebbe  al  formidabil  nome 
Lampi  di  vera  gloria: 

Ma  quando  ardrute  entro  il  mortai  periglio 
Pugnò  col  Franco,  c vinse; 

Perché  sangue  versò,  sparse  sudori. 

Di  palme  eccelse  e trionfali  allori 
L’alma  fronte  si  cinse. 

Epodo. 

Or  se  in  perigli  estremi 
Forte  movesti  il  |Iiedr, 

Deh  quali  onor  supremi 

Doranti,  o Carlo  invitto,  alta  mercede, 

Non  bronzi,  o marini, 

Non  suon  di  carmi! 

A chi  per  Dio  quaggiù  guerreggiar  vuole 
E Campidoglio  il  Ciri,  corona  il  Sole: 


CANZONI  LUGUBRI 


PER  FABBRIZIO  COLONNA 

Morì  navigando  in  I Spagna  per  la  guerra 
di  Portogallo. 


D, 


'eh  qual  mi  fia  concesso 
Stil  di  tanto  dolore, 

Onde  accompagni  il  core. 

Dall’ alta  angoscia  oppresso? 

O Febo,  o he  dell’ ini  mortai  Permesso, 
Se  vi  ha  Musa  pietosa. 

Che,  ove  morte  ne  fura 
Ànima  gloriosa, 

Osi  di  lagrimar  l’aspra  ventura. 

Ella  dal  Ciri  discenda, 

E meco  a pianger  prenda. 

Lasci  la  tirila  luce 

La  bella  Diva,  e mesta 
Bechi  cetra  funesta. 

Poiché  morte  ne  adduce 


POESIE 

IA  lacrimar  dc’Colonnesi  il  Duce: 

Nobile  pianta  altera 
Svelta  da’  nembi,  c doma 
Sul  fior  di  Primavera: 

Forte  sostegno,  e Rocca  alta  di  Roma, 
Folgoreggiata  a terra 
Con  lagrimcvol  guerra. 

O nato  in  lieta  sorte 
Di  Genitor  felici. 

Come  tristi,  infelici 
Corscr  tuoi  giorni  a morte  ! 

Fervida  destra  coraggiosa  e forte,  * 
Sangue  di  stirpe  antica, 

Sempre  tra  schiere  armate, 

Sempre  di  pugne  amica, 

Già  non  dovea  sulla  più  verde  etatc 
Dura  morte  involarle, 

Senza  prova  di  Marte. 

Ah  clic  se  a tc  più  lente 
Giunge»»  l’ore  del  pianto, 
borse  perdea  suo  vanto 
Un  di  l’empio  Oriente: 

Ma  dove  il  suo  ferir  vien  più  dolente. 
Morte  colà  più  punge, 

E più  gli  strali  ha  pronti  : 

Cosi  d’Italia  lunge, 

O bcli’Alba  d’ Italia,  ora  tramonti  ; 

E si  vien  leco  a meno 
Tanto  del  suo  sereno. 

Cruda  barbara  scola, 

Che  altrui  hia*ma  i sospiri, 

O s*  altri  i suoi  martiri 
Col  lagrimar  consola! 

A me  non  scenda  in  cor  si  ria  parola  ; 
Che  dolce  c far  querele 
Colà  dove  n'  offese 
Dura  sorte  crudele: 

Ed  è di  nobil  core  atto  cortese 
Dare  amowi  accenti 
Alle  più  chiare  genti. 

Certo,  se  Alma  c fra  noi 
Del  tuo  morir  men  pia, 

Certo,  Fabbrizio,  obblia 
1 tuoi  si  chiari  Eroi  : 

Ma  vide  in  arme  pria  Ravenna  (i),  e poi 
Vide  Adige  in  periglio  (a); 

Se  della  vostra  gloria 
Per  forza  e per  consiglio 
Dcggia  Italia  tener  breve  memoria, 


(l)  Il  giorno  di  Pasqua  li  aprile  i5ia  fa  data  la  letti* 
bile  c sanguinosa  battaglia  di  Ramina,  nella  quale  Fabriiio 
Colonna  e il  nipote  Marc'  Anioni»,  capitani  delle  truppe  pon- 
tificie, fognarono  t»n  granir  audacia  t valore  contro  i Fran- 
tevi e gli  Fileni  ci.  È da  sapere  che  Giulio  11  e Ferdinando 
il  Cattolico,  re  di  Spagna,  staccatisi  dalla  Lega  di  Cambiai  e 
unitisi  ai  Verremo'!,  erano  divenuti  nemici  di  Lodovico  1 1 
re  di  Francia  e d1  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  ti  vantalo 
dall'  Atioilo.  Nella  battaglia  di  Ravenna,  grande  fu  la  strage 
dall1  una  parie  e dall'altra  pel  sommo  valore  e per  Postina- 
mone  de7 combattenti;  e i Fiancest,  ibe  dovettero  in  gran 
parte  la  vittoria  alPartiglierìa  ferrarese,  punsero  la  ino i le  del 
loro  prode  generale  Gastone  di  Foìx. 

(a)  Prospero  Colonna,  generale  di  Ferdinando  il  Cattolico 
sconfisse  nel  X Si  3 presso  V ir  casa  PAlvuno.  generale  de1  Ve* 
neiiani;  c Marc1  Antonio  Colonna  nel  l5l5  dilese  brava- 
mente Verona  contro  i Veneti,  gli  sconfisse,  ed  udendo  dalla 
liberala  citta  prese  Lr^nago. 
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O Anime  Beine 
Delle  virtù  La  fi  ne. 

Slan  lungo  d’Amhro  i lidi 
Di  Prospero  gli  allori  (i); 

Mille  armati  sudori. 

Mille  onorati  gridi; 

E poco  dianzi  in  Campidoglio  io  fidi 
Nuoti  litoti  egregi  ('»); 

E giù  da  nobil  Archi, 

Scorno  a* barbari  Regi, 

Pender  faretre  insanguinate  ed  archi, 

E mille  spoglie  appese 
A più  gran  Colonnese. 

Caro  giocondo  giorno,  . 

Quando  all’  amiche  voci. 

Quando  a*  bronzi  feroci 
Tonava  il  Cielo  intorno; 

F.  di  auree  gemme,  c di  ghirlande  adorno, 

Su  candido  destriero, 

Trionfator  Romano, 

Traea  sua  pompa  altero 

Alla  Reggia  di  Pietro  in  V’alicano: 

Dolce  pompa  a mirarsi, 

E dolce  ad  ascoltarsi. 

Allrr  tu  Pargoletto, 

F.niulalor  paterno, 

D’alto  valore  eterno 
Tutto  infiammasti*  il  petto; 

Ma  morte  il  tuo  valor  prese  in  dispetto. 
Dunque  alla  patria  riva 
Gente  barbara  strana 
Non  condurrai  cattiva  ? 

O conversa  iti  dolor  gioja  Romana, 

O glorir,  o nostri  vanti 
Fatti  querele  e pianti! 

II 

PER  LATINO  ORSINO 

DELLA  MESTAR* 

Che  dopo  molto  guciTcggiat'e  mori  di  gocciola. 

Or  clic  a Parnaso  intorno 
Cogliendo  io  giva  del  fiorito  Aprile 
Qual  più  gemma  e lucente, 

E ne  sperava  adorno 

(1)  Prwprre  non  solo  fa  il  piò  famoso  Ira  I Colonna  rhe 
(Otn.mdiicno  sotto  Ir  iMMÌicre  ir1  ponlrbii  Alroredro  VI, 
Giolio  il  r 1-conr  X,  ma  è noverato  fra  i più  grandi  capi- 
tani che  abbia  arato  P llalu.  Fa  sempre  al  romando  dal  1^<>4 
al  I > mI  qual  auuo  mvii, -dappoi  ebe  rivendo  al  servigio 
del  Duca  di  IVI. latto,  * qnauìanqtie  vecchi»  cd  infermo,  ebbe 
difeso  .Milano  conilo  i Francesi  comandati  dall'  amimi  aglio 
Boniii vtl  che  tu  costretto  a iilitarsi.  — 1 fidi  <f  Ambio,  di 
che  palla  il  porla,  indicano  la  piauura  lombarda  bagnala  dal 
Lambris. 

(2)  Marc’  At< Ionio  Colonna,  dello  il  giovino  per  dislto^nerlo 

dal  prrcodrulr,  capitano  le  nari  poalilitie  alla  battaglia  di  Le- 
palilo  ( 7 «llobre  1571),  la  pid  memorabile  del  secolo  avi. 
KjIi  romando  ima  delie  ale  deli' aratala  sotto  don  Giovanili 
d*  Austria.  Mei  suo  ritorno  a Roma  il  iti  dicembre,  attuai - 
(ugnalo  dal  srnalo  c dai  UMgoluti  die  erano  ili  ad  inroti  1 
trailo,  cd  acclamalo  dal  popolo,  sali  al  Campidoglio,  c de-  . 
pose  in  8.  Maria  d’ Araceli  i suoi  trolei,  a seiubiania  degli  j 
attilli  trionfatori  Romani.  Il 


IA ci  onta  della  morte  il  crin  gentile 
Dell’ Italica  gente, 

Già,  lasso  me,  già  non  crcdca  repente 
Far  di  lagrime  un  fiutile, 

K pianger  dell’ Italia  un  si  bel  lume. 

Ma  non  si  tosto  ascende 

Febo  sul  dorso  a' suoi  destrier  focosi, 

Che  insupcrabil  sorte  * 

Piega  grand’  arco,  e ’l  tende, 

E spinge  incontra  noi  strali  dogliosi, 

E saette  di  morte  : 

Forte  è fra1 2  venti  procellosi  e forte 
Scoglio  fra  Tonda  insana; 

Ma  non  c forte  la  letizia  umana. 

O chiaro,  o nobil  Duce, 

Ben  dietro  Marie  rivolgesti  il  piede 
Per  senlier  di  sudore; 

Ma  qui  tra  l’aurea  luce 

INon  fu  mau  pronta  a dispensar  mercedi: 

Al  degno  tuo  valore; 

Ed  or  che  orrida  morte  in  tetro  orrore 
Ila  tuo  guardo  sepolto,' 

Nè  pur  pietate  in  tua  memoria  ascolto, 
t foisc  falla  ingrata 

La  bella  llalia  alla  maggior  fortezza 
De*  Cavalieri  egregi? 

O pur  stima  beata 

Per  sé  inedesma  la  virtulc,  c sprezza, 

Gite  altri  I1  adorni  e fregi? 

Già  lungo  il  Xanto  infra  Tindarei  regi  % 
Non  foce  Achille  altero 
Sull’ ossa  di  Patroclo  un  tal  pensiero. 
Poscia  che  i inciti  uffici 

A fine  ci  trasse,  e co1  supremi  ardori 
Fumi  gli  atti  funesti, 

Disse:  O Principi  aulici. 

Sdii  di  vera  virtù  premio  gli  onori 
Per  l’Anime  celesti: 

Su  dunque  Panni,  e se  niedesino  appresti, 
E con  amirhe  prove 

Gli  onor  ciascun  del  mio  Gucrvier  nuove. 
Quinci  bellezze  elette. 

Beine  d’Asia  incatenale  offerse 
A’  giostralor  vinreuti  ; 

Offerse  armi  perfette» 

Spoglie  di  gemme  c di  grand’or  cosperse. 
Ed  aratorj  annotiti  : 

Così  dardi  volanti,  archi  possenti» 

E corridor  veloci 

Mossero  in  prova  i Cavalier  feroci. 

' Ma  or  di  qual  pietate, 

O son  di  qual  onor  tuoi  morti  in  terra, 

O buon  Latin,  graditi  ? 

Qual  è,  che  pompe  armale 

Tt  sacri?  o Roma,  che  il  tao  cencr  serra. 

Pur  a pregiarlo  inviti  ? 

E forse  assai,  che  di  Savona  a i liti 
In  solitaria  riva 

Altri  uc  cauti  lagrimoso,  c scriva  ? 
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PER  ERCOLE  PIO 

cotroorriEBK  di’ yehezum 
Morì  innanzi  chi  sì  combattesse  a Lepanto. 

O inclita  Ferrara, 

Benché  forte  e possente 
Godi  felice  degli  Estensi  Eroi, 

Non  mcn  dolce  e men  cara 
Sia  mia  cetra  dolente, 

Il  pio  Gucrrier  piangendo,  e gli  onor  suoi: 
Qual  gemma  d’ India,  o qual  lesor  fra  noi 
Può  ristorare  il  danno 
Di  grand'Alma  rapita? 

O quale  incanto  mitigar  P affanno 
Può  di  mortai  ferita? 

Ah  ! che  morte  ha  le  lagrime  compagne, 

Ed  è ria  Tigre  chi  talor  non  piagne. 

Vide  le  pie  sorelle 
Già  tanto  il  Po  lagnarsi. 

Che  trasformaro  nel  dolor  sembianti. 

Quando  dall*  auree  stelle 

Cadde  Fetonte,  e sparsi 

Corser  di  Febo  i corridor  fumanti: 

E del  Sigeo  su'  gioghi  onda  di  pianti 
Per  le  guance  divine 
Telide  bella  asperse; 

Ed  ella  svelse  dalle  tempia  il  crine. 

Misera  ! allor  che  scerse 
Domito  Achille  da  mortai  saetta, 

D’Asia,  e di  Troja  singoiar  vendetta. 

Ben  già  con  flcbil  voce. 

Ben  con  pianto  materno 

Tentò  sottrarlo  alle  battaglie  estreme; 

Ma  1’  anima  feroce 
Tutto  recossi  a scherno: 

Spirto  vago  d’ onor  morte  non  teme. 

Quale  entro  i voli  alberghi  orrìbil  freme 
Orba  Libica  belva, 

Che  se  rugge  o se  strìde, 

Lunge  rimbomba  al  gran  furor  la  selva; 
Tal  pianse  il  gran  Pelide, 

Visto  Patroclo  insanguinar  la  strada 
Per  l’alta  piaga  delPEltorea  spada. 

Batto  Pire  funeste 
Sparse  per  1’  aria,  e spense 
In  lungo  obblio  l’empia  discordia  c rea; 
Quinci  l’armi  riveste, 

Che  adamantine  immense 

Temprò  Vulcan  nella  spelonca  Etnea  : 

Ardea  lo  scudo,  il  duro  usbergo  ardca, 

Ardea  l'asta  pugnace 

Tra’ grandi  aurei  splendori; 

Ma  l’elmo  altier  dell’ immortai  fornace 
Vivi  anche  leva  ardori  : 

Tale  in  sul  Xanto  ei  forraidabi!  corse, 

E corse  si  che  i venti  anco  precorse. 

Tra  mille  piaghe  c mille, 

Tra  gente  or  vinta  or  morta 
Ettorre  ei  trasse  a dura  strage  oscura  : 

Non  sia  vanto  d’Achille; 

Che  spaziosa  c corta 


POESIE 

Vita  mortai  sempre  c di  Dio  misura. 

Ben  ei  l’acerba  in  vendicar  ventura 
Del  caro  amico  estinto. 

Ogni  furor  dispiega; 

I piè  trafigge  al  Cavalier  già  vinto, 

E tra  le  rote  il  lega; 

Tre  volte  intorno  alla  muraglia  ei  gira 
De’  patrii  alberghi,  e seco  dietro  il  tira. 

Volve  il  carro  c rivolve 

II  Tessalo  giocondo, 

J deslrier  sferza  ed  implacabil  Cede  : 

Ma  tra  sangue  e tra  polve 
Voi  vosi  Ettorre  immondo, 

E dall’  alte  sue  torri  Ecuba  il  vede. 

Forse  talora  odio  mortai  concede 
Inasperir  lo  sdegno; 

Ma  se  troppo  trascorre, 

E varca  l’ ira  di  ragione  il  segno. 

Mai  sempre  in  Ciel  s'abborre; 

Poco  dunque  da  lunge  un  Sole  apparse. 
Che  il  tutto  inceneri,  distrusse  ed  arse. 

Fra  tue  dolci  quadretta 
Tendi  ora  un  dardo  acuto, 

O Musa,  c canta  di  Pelco  doglioso. 

Che  alla  si  ria  novella 
Divelsc  il  crin  canuto, 

E franse  con  dura  unghia  il  sen  rugoso. 
Già  di  nobile  Ninfa  inclito  sposo 
Stirpe  s’udia  promessa. 

Quasi  celeste  in  terra  ; 

Ed  ora  in  sul  fiorir  la  piange  oppressa 
Nella  primiera  guerra  ; 

Nè  mira  se  a battaglia  altri  risorga. 

Che  più  sussidio  a sua  vaghezza  porga. 
Pur  con  1’  orrìbil  sorte, 

Pur  col  pianto  di  Troja, 

Molto  può  consolar  ne  < di  felici 
L’inaspettata  morte; 

Che  non  è poca  gioja 
Tirar  seco  cadendo  anco  i nemici  : 

Quinci  contempro,  o Pio,  modi  infelici, 

E miei  funesti  carmi 
Giungo  a’  funesti  suoni  ; 

Che  sorgi  armato,  e nel  gran  dì  dell’  armi 
Non  folgori  e non  tuoni. 

Nel  più  bel  corso  tuo  morte  t’invola. 

Nè  sangue  Turco  il  tuo  morir  cousola. 
Mal  felice  Guerriero, 

Da  te  per  certo  in  vano 
Fu  di  battaglia  la  dura  arte  appresa. 

Se  nel  conflitto  altero 
Alla  tua  nobil  mano 
La  più  bell’opra  esser  dovea  contesa. 
Speranze  infauste  I all’onorata  impresa 
Vestisti  i duri  acciari, 

Desti  l’ insegne  a i venti. 

Per  fare  i pregi  tuoi  sorger  più  chiari; 

Ma  suon  d'alti  lamenti 
£ succeduto  alla  sperata  gloria, 

E ria  pompa  di  Morte  alla  vittoria. 
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IV 

PER  AGOSTINO  BÀRBARIGO 

PROVVEDITORE  DELI*  ARMATA 

Morì  nella  battaglia  di  Lepanto. 

Di  cotanti  gravosi  aspri  martiri, 

Di  cotanti  dogliosi  aspri  lamenti. 

Che  debita  pinate,  altrui  non  nota, 

A me  svelle  dal  core. 

Non  sia  chi,  prego,  in  ascoltar  s'adiri: 

• Volgan  più  tosto  il  cor,  volgan  le  genti 
Morte  a biasmar,  che  inesorabil  ruota 
Fortuna  di  dolore  ; 

Fatta  avversa  d’ Italia  al  primo  onore. 

La  falce  in  giro  mena, 

E colà  miele,  ove  le  dia  più  pena. 

Ma  tu,  che  siedi  in  grembo  al  gran  Tirreno; 
Coronala  d’  olivo,  alta  Rema, 

Dalla  strage  barbarica  nemica 
Il  Barbarigo  altero 

Raccogli,  e chiudi  alla  bell' Adria  in  seno 
La  cener  vincitrice  peregrina: 

Fia  sopra  il  ccncr  suo  tempo,  che  dica 
Il  viator  straniero  : 

Ecco  il  flagel  dell* ottomano  Impero: 

Già  gran  fulmine  armato. 

Ora  lume  d'Italia  in  Ciel  traslato. 

Tal  bene  apparse  folgorando  in  guerra 
Là  dove  tra'  bei  rai  suo  pregio  eterno 
Ammirò  l' onda  e la  riviera  Argiva  : 

E ben  lauree  gemmate 

Tesseva  al  gran  valor  la  patria  terra  ; 

Ma  duramente  il  vinse  arco  d’ inferno. 
Quando  più  il  varco  alla  vittoria  apriva. 
Spoglie,  archi,  armi  lunate. 

Ampio  sangue  infedrl,  viste  beate 
Intorno  al  mar  tingea; 

Ei  grave  in  sul  morir  gli  occhi  cliiudca. 
Qual  dunque  dal  sonoro  almo  Ippocrenc, 
Qual  dalle  selve  del  gentil  Permesso, 

Altra  chiamerò  Musa  al  mio  dolore. 

Salvo  quella  che  spira 

Dolci  modi  di  lagrime  e di  pene? 

O Febo,  or  tu  mi  cingi  atro  cipresso, 

E si  tempra  le  corde  auree  canore. 

Che  n'  ululi  la  lira  : 

Io  Citarista  di  tormento  e d'ira. 

Io  dell'  Italia  mesta 

Misero  Cigno  alla  stagion  funesta. 
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V 

PER  ASTORE  BAGLIORE  (i) 

Difesa  Famagosta,  fu  eontra  la  fede 
data  ucciso  da*  Turchi . 

Spero,  nè  forse  io  spero, 

Per  gran  desire  vaneggiando,  in  vano. 

Che  dopo  gran  girar  del  Tempo  alato, 

Suono  di  fama  altero 

Dall’ odioso  obblio  vorrà  lontano 

Nell’altrui  mente  il  fier  Baglione  armato; 

E fra  quegli  empj,  onde  repente  in  stato 
Cadde  Cipri  di  gemiti  e di  pianti, 

I barbari  nepoti 
Ne  i secoli  remoti 

Del  gran  nemico  ammireranno  i vanti; 

Che  per  lunga  stagion  fatte  canute 
Spande  Pali  più  forte  alma  viriate. 

Qual  Berecintio  pino, 

Quanto  più  crebbe  alle  dure  Alpi  in  aeno, 
Men  prezza  Borea,  ove  gelato  ei  freme. 

Tal  grido  alto  divino 

Per  lunga  età  sorge  robusto,  e meno 

L’arido  fiato  dell’Invidia  teme. 

Deh  col  bel  nome  del  Guerriero  insieme 
Corra  la  via  degli  anni  anco  mia  rima, 

Nc  per  la  strada  eterna 
D’empia  vorago  inferna 
Torbido  turbo  mia  pietate  opprima: 

Anzi  lo  stil  di  mie  querele  in  prova 
Futura  Musa  a lamentar  commova. 

Febo,  fa  tu  palese, 

E narra  altrui  l’abbominato  inganno: 

Di1,  qual  arte  si  tenne  al  gran  dolore? 

Già  sulle  rote  accese 

II  Sol  quasi  girava  il  «econd’  anno, 

Lungo  ornai  troppo  all’  Ottoman  furore  (a); 
E della  ria  stagion  nel  crudo  orrore 

In  sulle  mura  di  gran  sangue  sparte 

Al  minacciato  campo 

Segno  chiaro  di  scampo 

Dava  il  Baglion  con,  tromba  alta  di  Marte; 

E sosteneva  in  arme  aspra  battaglia, 

Quale  augel  grande  a cui  d’arcier  non  caglia. 

(l)  L*  famiglia  Baglione  fo  nel  medio  evo  illustre  in  Pe* 
rafia  Ira  i nobili  Ghibellini.  Gio.  Paolo,  padre  del  presente, 
ano  de1  condottieri  italiani  di  quell’epoca,  risaci  a divenire 
sigoore  della  «sa  patria.  Guerreggiò  ai  tempi  di  Alessandro  VI, 
Ginlio  II,  Leone  X.  Or  padrone  della  ina  pallia,  ora  acac- 
ciatone dalle  troppe  pontificie,  servi  più  volle  «odo  i Vene- 
aiani  al  lempo  della  Lega  di  Cambiai.  Fa  ucci  io  in  Roma, 
malgrado  il  »aK otoodoK»  che  ivi  lo  aveva  chiamalo,  oel  i5ao. 

(a)  Mei  1S70  estendo  minacciala  Pisola  di  Cipro  da  una 
invasione  tnrcbesca,  ai  noi  a Soda  nell'  Isola  di  Caadia  la 
fiotta  alleala  de'  Veneti,  Spagnnoli  e Pontifiij  sotto  (re  gran 
capitani  Girolamo  Zeno,  Andrea  d'Oria,  Marc' Antonio  Co- 
lonna. La  rivalità  del  comando  rendette  inutili  e vane  tante 
forae  riunite  e tanto  valore.  Fa  presa  dai  Torchi  Nicoli  ca- 
pitai dell'Isola  di  Cipro,  eoa  lo  sterminio  degli  abitanti.  L'auno 
seguente  1571  fa  assediata  Famagosta,  la  seconda  città  del. 
l' Isola,  dilesa  da  Astore  Baglione,  geoerale  de' Veneti,  il 
quale  fino  all'estremo  ai  sosteniie  da  prode,  e mentii  sa' ono- 
revole capilolaiione.  Egli  veooe  contro  la  data  fede  luawiualv 
nel  campo  Turco  il  i5  agosto. 
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Or  con  la  man  guerriera 
Fca  sotterra  volar  l’nlme  nemiche. 

Or  le  membra  col  pie  sul  suol  preraea  : 

Or  con  la  voce  allora 

Svegliava  ad  incontrar  1’  aspre  fatiche, 

Ed  i furor  della  battaglia  rea  : 

Ma  Dio  nell1  alto  altro  drstin  volgea. 
Dunque  dell’altrui  duol  mosso  a mercede 
Su  tante  squadre  .incise. 

Se  ben  fedel  commise 

Al  vii  mentir  dell’ Ottomana  fede; 

E per  gli  aperti  varchi  ìnclito  scese, 

Che  al  più  forte  Oliente  ci  sol  contese. 

Stavan  mirando  intorno 

Al  gran  Campione  i faretrati  Sciti, 

Curvi  le  ciglia  e le  gran  leste  inchini: 

E chi  lo  sguardo  adorno 
Seco  lodava  di  splendori  ardili, 

Chi  lodava  i sembianti  almi  e divini; 
Quand’ccco,  al)  giuramenti  Saracini! 
Alzarsi  al  eicl  della  perfidia  il  segno, 

E tra  mille  alti  gridi 
Cadere  a’  piedi  infidi 
La  nobil  lesta  sotto  colpo  indegno; 

E le  membra  magnanime  infelici 
Farsi  ludibrio  a*  barbari  nemici. 

Flcbil  vista  a mirarsi 
Sulla  terra  stillar  vile  e negletto 
]l  tronco,  onde  Ellesponto  anco  paventa: 
Atro  il  bel  volto,  e sparsi 
I crin  tra  il  sangue,  c del  feroce  aspetto 
La  bella  luce  impallidita  e spenta  ! 

E quando  in  armi,  o neghittosa  c lenta 
Italia,  e quando  tenterai  vendetta? 

Quando  E orride  teste 
Appenderai  funeste 
All'Anima  fortissima  diletta? 

Non  vedrassi  unqna  in  te  sorger  valore. 
Che  svelta  alinea  degli  Ottomani  un  Gore  ? 

Ma  seguendo  il  tormento 

Dello  scempio  acerbissimo  sofferto 
L’ afflitta  lingua  ora  s’adira  or  lagua, 
Intanto  al  Sole,  al  veulo 
Stassi  tra  polve  il  gran  busto  deserto, 

E sotto  nembi  Ircddq  verno  il  bagna. 

Lasso  ! della  deserta  erma  campagna 
Corronvi  fere,  e con  artigli  immondi 
Forse  augelli  frementi. 

Senti,  Perugia,  senti, 

£ meco  tu  le  lagrime  diffondi  ; 

Clic  di  tanto  Gucrrier  non  han  pur  Possa 
Augusto  marmo  che  coprir  le  possa. 

VI 

Piange  la  città  di  Famagosta. 

Già  tu  per  certo,  o Famagosta,  loco 
Non  averai  Ira  le  città  felici. 

Sì  con  ira  infornai  d’aspri  nemici 

T’ afflisse  in  dura  guerra  empio  furore: 

Ampio  giro  di  foco 

Orribile  t’ involte 

Ed  in  fumo  ed  in  potve 

Spandi  per  tutto  al  ricl  barbaro  ardore, 

Non  più  città,  ma  ruinoso  orrore. 
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Misera  te!  pur  nella  man  possente 
Asta  di  sangue  armò  I’  alta  Reina, 

E dell’avverso  Egeo  l’onda  marina 
Fece  a tuo  scampo  arar  selve  spalmate; 

Ed  io  credei  repente 
Quetarsi  il  tuo  periglio, 

Allor  che  atro  e vermiglio 
Nettun  secondo  a nostre  genti  armate 
Erse  sì  gran  trofeo  d’armi  lunate. 

Lasso!  tra' gorghi  dell’Egeo  spumanti. 

Di  lauro  i tuoi  campion  cingean  la  chioma, 
F.  P ira  atroce,  e la  perfidia  doma 
Vedean  sepolti  in  mar  ; gaudii  p desti  ! 

Tu  sfortunata  in  pianti. 

Spettacolo  di  pena, 

Stretta  il  piè  di  catena; 

Traevi  a giogo  di  nemici  infesti 
Tumulti  lugubrissimi  funesti. 

Miseri  padri  in  duro  ceppo  avvinti! 

Misere  antiche  genitrici  ancelle  I 
Miserissimo  stuol  di  verginelle  ! 

O quanti  piangeranno  i pairii  liti? 

Quante  i consorti  estinti  ? 

Quanti  l’antico  vanto? 

Ma  tu  qual  trarrai  pianto; 

O quali  Italia  gemili  infiniti. 

Misera  madre  degli  Eroi  traditi? 

VII 

AL  blGKOB 

D.  GIOVANNI  MEDICI 

Per  la  morte  del  Principe  D.  Francesco. 

Già  lieto  a*  cenni  tuoi  venni  sovente, 

Signor,  pregio  de’ versi  ond’io  ini  pregio, 

E la  celerà  mia  d’oro  lucente 
Fei  risonar  del  tuo  valor  egregio; 

Or  non  così  ; che  d’  Aganippe  il  fonte 
Torbido  bevo,  c da  mestizia  oppresso 
Del  domestico  allór  spoglio  la  fronte, 

E vi  pongo  in  sua  vece  atro  cipresso. 
Lachesi  acerba!  ah  che  tcrribiEira 
Oltra  Elisalo  stil  m’  avvampa  in  core  ; 

E con  cordoglio  a bestemmiar  mi  tira. 
Ingiustissima  Dea,  vostro  furore  ! 

Sol  venti  volte  il  Sol  per  vie  distorte 
Aprile  addusse  alla  stagion  fiorita. 

Che  con  orrido  ghiaccio  iniqua  morte 
Vinse  il  vigor  di  così  nobil  vita? 

Su  su,  Vergine  Clio,  meco  discendi 
A far  sull’Arno  lamentevol  suoni: 

Ma  tu  quinci,  Signor,  forse  riprendi. 

Che  si  forte  alla  pena  io  m’ abbandoni. 

Tu  saldo  in  campo  ogni  mortai  cordoglio.. 

Ove  ti  sfidi  in  paragone,  è vinto  ; 

Nè  vicn  fluito  di  duol,  che  dallo  scoglio 
Del  magnanimo  cor  non  sia  respinto. 

Pensi,  che  Morte  ne  minaccia  a tergo; 

Che  come  vento  il  nostro  di  s’  avanza. 

Che  sulle  stelle  c sempiterno  albergo, 

E che  la  terra  di  poche  ore  è stanza. 
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Questa  è scola  d1  Eroi,  dalle  coi  norme 
Unqua  vero  valor  non  si  scompagna  ; 

Io,  che  dal  vulgo  vii  non  torco  l’orrac. 

Dico  : è ragion  che  nel  dolor  si  piagna. 

vm 

PER  PIRRO  STROZZI 

Fu  morto  in  Francia  combattendo  contro  gli 
Ugonotti, 

Questo  sì  chiuso  orrore, 

Ove  almo  aprile  unqua  non  apre  un  Gore, 
Ma  tra  doglia,  tra  pena, 

Tra’ gemiti  infiniti 
Afllitta  Filomena 
Iti  muona  ed  Iti, 

E certo  ermo  ricetto, 

Ove  io  disfoghi  il  petto. 

E degli  Strozzi  mici  pianga  il  diletto. 

Quando  suoi  chiari  onori 
Andrò  cantando,  io  fuggirò  gli  orrori, 

E tra*  palagi  alteri. 

Cui  lieto  Arno  rimira, 

Tra  dame,  tra  guerrieri 
Percolerò  la  lira; 

Ora  gravosi  accenti, 

Acerbi  aspri  tormenti, 

SchiR  del  chiaro  Sol  fuggon  le  genti. 

Tal  già  vedovo  amante 
Pianse  Orfeo  tra’ deserti  e tra  le  piante, 

E con  cetra  funesta 
Sulle  Strimonie  rive 
Frenò  per  la  foresta 
Le  fere  fuggitive; 

Che  alle  note  dogliose 

Su  per  PAIpi  selvose 

Mossero  i monti  Falle  cime  ombrose. 

basso  lui,  che  d’  un  guardo 

A consolarsi  il  cor  non  fu  più  tardo  ; 

E mentre  il  re  disprezza, 

Ch’Erebo  atro  governa. 

Lasciò  tanta  bellezza 
Entro  la  notte  eterna. 

Ben  querela  aspra  e dura 
Fé’  poi  di  sua  sventura: 

Ma  crudo  inferno  il  lamentar  non  cura. 

Oh  se  Tagcvol  legge 

Mi  desse  Lui,  che  i cicli  ampj  corregge  I 
Certo  fora  sofferto 
Un  sì  corto  desire 
E fora  il  calle  aperto, 

O Pirro,  al  tuo  venire; 

Ma  qui  pensando  è vana 
Ogni  speranza  umana  : 

Là  dove  Atropo  squarcia,  arte  non  sana. 

Dolce  licor  per  morte 
È pianto,  e via  miglior  quanto  piu  forte; 
Dunque  versate,  o lumi, 

Tepide  onde,  versate: 

Ed  in  duo  caldi  fiumi. 

Se  m*  ubbidite,  andate  : 

Chiuso  è per  sorte  ria 
Di  lui  mirar  la  via; 

Or  dunque  a lagrimar  chiusa  non  sia. 

LHlABREIlA,  TESTI  EC. 


Ah  che  con  nobil’artc 
Ben  colse  in  guerreggiar  palma  di  Marte? 

Ma  dell’alta  vittoria, 

Dell* ardir,  della  fede 
Non  trovò  poi  la  gloria, 

Nè  la  reai  mercede: 

Vioto  cadde  ei  vincendo. 

Qual  falcon,  che  scendendo 

Con  preda  incontra  il  fulmine  tremendo. 

Così  da*  suoi  diviso. 

In  sul  fiorir  miseramente  anciso, 

Pur  sotto  ciel  straniero. 

Da  ferro  empio  costretta. 

Usci  col  sangue  altero 
L*  anima  giovinetta  ; 

Nè  pia  cura  d*  amici 
Chiuse  gli  occhi  infelici. 

Estremi  in  terra  di  pietate  uffici. 

Sol  da  vaghezza  spinte 
Furo  a veder  le  belle  membra  estinte, 

E l’amorose  stelle 
D’aspro  dolor  turbaro. 

Le  nobili  donzelle, 

Allor  che  atra  miraro 
La  guancia  insanguinata, 

E la  destra  gelata. 

Che  dianzi  in  campo  fulminava  armata.' 

E qual  fra  tutte  il  vanto 

Ebbe  d’alta  pietà,  dicea  tra’l  pianto: 

Dunque  sempre  coperte 
Fieno,  o stelle  maligne. 

Di  fredde  ossa  deserte 
Queste  piagge  sanguigne  I 
E per  tanti  paesi 

I genitori  offesi 

Bestcmmieran  gli  empi  furor  frantesi? 

O quanta  in  riva  d’Arno, 

Quanta  querela  ora  si  sparge  indarno? 

Credea  cinta  d’alloro 
L*alroa  Italica  gente 
Mirarsi  in  carro  d’oro 

D'auree  spoglie  lucente;  f 

Ma  ria  morte  superba 
Troncò  tua  vita  acerba. 

Messe  d’Italia  consumata  in  erba. 

IX 

IH  MOBTB 

DI  COSMO  MEDICI 

GB  AH  DUCA  DI  TOSCAHA. 

Perchè  tanto  languendo 

II  sì  fulgido  lume 

De1  begli  occhi  Firenze  a terra  inchina? 

E cotanto  gemendo 

Il  suo  limpido  fiume 

Va  scuro  a ritrovar  l’onda  marina? 

Perchè,  tolto  di  pompa  ogni  costume, 

Con  afflitti  sembianti 

La  fresca  gioventù  sembra  canuta, 

E ne  i palagi  dassi  bando  ai  canti, 

Ed  ogni  cetra  per  le  danze  è muta? 

io 
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Forse  vèr  lei  s*  adira 
Crudo  Marie  fremente, 

0 ficr  digiun  l’umana  vita  infesta? 

Quinci  duolsi  c sospira, 

Ed  è la  Tosra  gente 
Umida  gli  occbi,  ed  a mirarsi  mesta? 

Ab  no:  per  maggior  pena  ella  è dolente: 
Ella  languisce  e geme. 

Clic  Cosmo  acerba  morte  oggi  le  fura, 
Solo  por  cui  dalle  miserie  estreme, 

Clic  regnauo  quaggiuso,  era  sicura. 

Se  verginella  sposa 

Può  lamentarsi  a torto 

Sul  feretro  mortai  del  suo  diletto, 

A torto  lagrimosa 

Prende  oggi  disconforlo 

Fi  re  n te,  e colma  di  cordoglio  il  petto, 

Jn  negre  spoglie  avvolto 

Scorge  il  buou  re  che  la  beava,  c scorge 

Sotterra  ogni  piacer  seco  sepolto. 

Nè  più  Fusalo  Sol  per  lei  risorge. 

Vero  è,  che  a’  pianti  invano 
Suolsi  ugni  varco  aprire, 

E dal  fianco  i sospir  traggonsi  a voto: 

Si  con  orribil  mano 
Vien  pronta  a noi  ferire, 

Nè  mai  sa  poscia  ristorarne  Clolo. 

Ma  non  è biasino  in  se  raccor  martire, 
Quando  a corona  egregia 
Rivolge  morte  insidiosa  I’  armi  ; 

E più  piangendo  il  suo  signor  si  pregia. 
Che  con  scarpelli  effigiando  marmi. 

A Siila,  onde  rimbomba 
Odiosa  rimembranza; 

A Cajc»,  ed  a Neron,  specchio  degli  empj, 
Non  venne  «nen  la  tomba  ; 

E temuta  possanza 

Fece  anco  a’fier  tiranni  innalzar  tempi; 
Ma  se  altri  sopra  lor  cangiò  sembianza. 
Vivacemente  il  corc 
Dentro  il  petto  a gioir  fu  persuaso: 

Sol  perduta  virtù  reca  dolore, 

E però  fu  d’ Ellor  pianto  l’occaso. 

Ek  mentre  i suoi  difende, 

D’  alta  fortezza  adorno 

Cangiò  la  vita  a bella  fama  eterna; 

Poi  dall’ avverse  tende 

All’  usato  soggiorno 

Il  trasse  l’ór  della  pietà  paterna; 

Allor  dentro  Ilion  gli  furo  intorno 

1 popoli  dolenti, 

Rinnovcllando  le  sue  prove  eccelse  ; 

E ciascun  fé1  degli  occbi  ampj  torrenti, 

Il  scn  percome  ed  i capelli  svelse. 

Or  per  tal  via  non  meno, 

Ogni  alma  a te  fedele. 

Cosmo,  circonda  la  rcal  tua  bara; 

E tutto  s’  empie  il  seno 
Di  puro  Assenzio  e fiele, 

E te  guardando  a farti  mesto  impara  : 
Senti,  seuti  buon  re  Falle  querele, 

E come  al  ciel  sen  vanno 
Funghi  ululati  in  richiamar  tno  nome; 
Prova  ti  siali  del  sostenuto  affilino 
Gli  scuri  animanti,  c le  disperse  chiome. 


X 

SOPRA  LA  MORTE  DEL  PRINCIPE 

D.  FRANCESCO  MEDICI  (i). 

Nè  formidabile  uso 

Di  parto  femminil  mostri  c portenti 
Non  ci  turbò  le  fronti  ; 

Nc  turbine  rinchiuso 

Scosse  dell’ ampia  terra  i fondamenti, 

O fe1  crollare  i monti  ; 

Né  per  gli  spazi  della  notte  ombrosi 
Spiegò  cruda  Cometa  i crini  ondosi. 

Volgean  liete  c sicure, 

(O  degli  umani  cor  vani  pensieri  !) 

Al  nostro  viver  l’ore: 

E pur  caduto,  è pure 

Oggi  de’ pregi  di  Toscana  alteri, 

E spento  il  non  minore, 

Di  cui  P orrido  gel  nc'  più  verd*  anni 
Sembra  che  Italia  a lamentar  condanni. 

Non  mi  querelo  a vóto, 

Lasso  ! che  alma  gentil  su  caso  indegno 
A gran  ragion  sospira  : 

Atropo  dura,  e Clolo, 

Perchè  verso  di  noi  tanto  disdegno? 

Onde  risorge  l’ira? 

Di  nostro  orror  non  v’appagaste,  quando 
N’involasti  il  gran  Sol  di  Ferdinando? 

Ahi  che  Y orribil  volo 
Spiegate,  ahi  che  più  ree  fate  ritorno. 

Ebbre  di  Ger  veneno! 

Ecco  nembo  di  duolo 

Copre  Firenze,  ed  al  bell’  Arno  intorno 

S’  adombra  ogni  sereno: 

Ecco  sbandito  il  «non,  deposti  i fregi, 

E sepolto  il  gioir  di  tanti  regi. 

Or  d’alta  angoscia  oppresso, 

Ove  devo  imparar  note  funeste, 

E nuova  arte  di  pianti  ? 

Vergini  di  Permesso 

Deb  disperse  le  chiome  in  negra  veste. 

Scolorite  i sembianti. 

Ed  alzate  armonia  d’aspri  dolori. 

Stracciando  in  sulle  tempie  i cari  allori. 

Non  fo  preghiera  a torlo, 

E non  vi  scorgo  a lagrimar  tormento 
Di  regioni  entrane  : 

Sempre  gentil  conforto, 

E sempre  venne  a voi  chiaro  ornamento 
Dalle  magioo  Toscane; 

Voi  vel  sapete,  ed  io  non  mento,  ornai: 

I Scendete  o Dive,  e raddoppiamo  i guai. 
Alma,  clic  dipartita 

Quasi  sull’  apparir  chiaro  dimostri 
Siccome  fral  si  viva, 

Se  alla  tua  nobil  vita 

Non  dispari  al  favor  de*  voti  nostri 

Spazio  si  consentiva, 

Ben  toccava  il  tuo  piè  le  mete  estreme, 

Nc  mai  cadea  la  traboccata  speme. 

(l)  Figlio  di  Ferdinando  I fratello  di  Cosmo  II.  Mori 
al  quarto  lustro  dopo  due  anni  di  malattia. 
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DEL  CIIIABRERA 


Ma  se  a morie  crudele, 

Per  la  salute  altrui,  nulla  catena 
È che  ritardi  il  passo, 

Almrn  lunghe  querele, 

Atmen  degli  occhi  incsaiccabil  vena 
Riverserem  sul  sasso; 

Sul  sasso,  guardia  di  due  spoglie  ignudo. 
Sacrando  inni  di  gloria  a tua  virtude. 

XI 

PER  LO  MEDESIMO. 

Lungi  da’ lauri,  ond’io  tessea  ghirlande. 
Lasso,  lungc  dall'  onde, 

Che  fra’ teneri  fior  Caslalia  spande. 
Tempro  dolente,  e eoo  sembianti  afflitti 
Otera  di  cipresso; 

Ed  alto  piango  di  ria  pena  oppresso 
La  reggia  ampia  de1  Pitti. 

Odiansi  colme  di  letizia  stanze; 

0 fortunati  alberghi, 

Ove  cadute  son  vostre  speranze? 

lo  noi  vi  chieggio,  e non  ragiono  indarno: 

Fu  il  procurar  gran  vanti; 

Francesco  è spento,  c nube  atra  di  pianti 
Copre  Firenze  ed  Arno. 

Appena  vide  Aprii  diciotto  volte, 

Che  1’  onorale  membra 

Vinte  da  febbre  ria  stansi  sepolte  ; 

Jcri  fece  ondeggiar  sangue  nemico. 

Ed  oggi  rnuor  sua  mano; 

Ove  mi  volgo?  E su  destin  si  strano 
Che  dico?  E che  non  dico? 

Perdasi  con  viltatc  il  fior  degli  anni. 

Ed  oziosa  corte 

E di  Bacco  e d’Amor  non  si  condanni; 

A che  di  vero  onor  cura  ci  prende? 

A che  valor  ci  chiama  ? 

Perchè  palme  bramar,  se  a chi  le  brama 
Atropo  le  contende? 

O d’Italia  splendor,  rbe  non  tramonti. 

Ma  te  ne  vai  per  l’alto 
A fiammeggiare  entro  gli  Eroi  più  conti; 
Fin  qui  corde  di  duo!  mia  man  percolo 
Per  tua  mesta  memoria  ; 

Ma  quinci  innanzi  ad  innalzar  tua  gloria 
Troverò  nove  note. 

Invano  orrida  morte  arco  discocca, 

Se  tal  che  di  virtute 

Passi  amico  vivendo  ella  trabocca  ; 

Alcun  per  bell’ oprar  non  sia  ritroso 
Dal  mondo  a far  partita  ; 

Cangia  vita  volgare  a nnbil  vita 
Tom  che  muor  glorioso. 

Quinci  a secol  miglior  ben  persuasi 

1 Cavalieri  Argivi 

Ciro  da  Lenno  a gitrrreggiar  sul  Fasi, 

E prese  Achille  di  reai  beliate 
Fulgidi  guardi  a noja, 

Vago  di  Inlmitiar  sul  pian  di  Troja 
Aspre  falangi  armate. 

Fra  sì  fatti  cursor  sembrò  non  lento 
L’inclito  giovinetto, 

Giustissima  ragion  del  mio  lamento  : 


Ma  de’ suoi  pregi  invidiosa  Goto 
Me  T atterrò  per  via: 

Ah  lei  crudcl!  ma  clic  più  dir?  Follia 
È lacrimare  a vólo. 

XII 

A COSMO 

GIAH  DUCA  DI  TOSCAKJL 

Quando  morì  Ferdinando  suo  padre. 

Cosmo,  qual  disdegnando  anre  terrene, 

Aquila  spiega  al  ciel  piume  possenti, 

E tolta  al  guardo  dell’ inferme  genti, 

Cerca  del  Sol  le  fiamme  auree  serene  : 

Tal  sollevando  il  tuo  gran  Padre  il  volo 
Per  eccelsa  magion  d’  alti  splendori, 

Quinci  è sparito,  e tra*  più  folti  orrori 
Lascia  all’Italia  inronsolabil  duolo; 

A te  non  pur  sul  volto  onda  di  pianto. 

Ma  largo  campo,  ove  affrettando  il  piede. 
Sul  fior  degli  anni  hai  da  mostrarti  erede 
Del  sempre  chiaro  ed  immortai  suo  vanto. 
Dolce  ad  udir;  che  sc’l  Cesareo  petto 
Commosser  d’Alessandro  i pregi  eterni. 
Esser  ti  dee  per  li  trofei  paterni 
Ogni  sferza  d’onor  sommo  diletto. 

Or  sorgo  franco:  desTabil  strada 
È gir  colà  dove  la  gloria  splende; 

Se  forza  di  virtù  noi  ci  difende, 

Scettro  non  è che  alla  perfin  non  cada. 
Adunque  fremi,  e volgi  irato  il  tergo, 

Se  canta  Circe  insidiosa  e rea  ; 

Ma  fa  che  prezzi,  e teco  fermi  Astrea, 
Nume,  che  già  sull*  Arno  ha  sacro  albergo. 
Scotesi  Libia,  e rasserena  il  ciglio 

Spento  I*  Eroe,  che  calpestò  suoi  regni  ; 

Né  folle  sa,  che  da1  tuoi  nobil  Legni 
Aspettar  dee  via  più  mortai  periglio.  - 
Non  fregino  di  gemme  i bei  sembianti. 
Succinte  d*6r  le  Parctonie  spose  (i), 

Che  fra’  tuoi  Duci  lian  di  mirar  dogliose 
Stretti  in  catena  i giovanetti  amanti. 
Vedransi  Tonde,  e d*  Ellesponto  i porti 
Tremare  al  grido  de’ tuoi  fier  Campioni, 

E T Asia  udrà  di  Ferdinando  i tuoni 
Nella  tua  destra  rimbombar  più  forti. 

Nè  meco  oggi  vaneggio;  i furor  suoi 
Fallace  Apollo  non  mi  volve  in  seno: 
Cosmo,  tue  glorie  fiati  veraci  appieno  : 

Chi  non  sa  che  da  Eroi  nascano  Eroi  ? 

(l)  Pardon  io.  antico  porlo  di  mare  orila  Cirenaica.  I poeti 
Ialini,  e qui  imitandoli  il  Chiabrtra,  Pontoni  dicevano  (li 
Egiij,  ed  in  genere  gli  Atricani. 
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POESIE 


XIII 

m MORTI 

DI  D.  VIRGINIO  CESARMI. 

Poiché  al  vivere  uman  stame  sì  forte 
Non  apprese  a Glar  la  man  di  Ctolo, 

Che  non  lo  rompa  insidiosa  morte; 

Dato  almen  fosse  in  sorte. 

Per  consolarne  la  caduca  gente. 

Che  uccidere  a suo  grado 

Non  fosse,  ahi  lasso,  la  crude!  possente; 

E non  desse  battaglia  a gioventute. 
Quando  suol  coronarla  alta  viiiute. 

Ah  crudeltà!  mirar,  quando  si  apriva, 

Bel  fior  troncarsi,  e traboccar  sommersa 
Nobile  nave  in  sul  partir  da  riva: 

10  per  addietro  udiva, 

Con  forte  cor  questo  decreto  eterno; 

Nè  piangea,  che  ria  falce 

Far  potesse  di  noi  strano  governo; 

Or  da  me  tal  fortezza  io  non  impetro, 

Te  mirando,  o Virginio,  in  sul  feretro. 
Quale  cagion  di  lagrimar  vien  meno 
Agli  occhi  nostri?  O qual  più  dar  consiglio 
Scusa  gentil  di  non  bagnare  il  seno? 

Egli,  arricchito  appieno 

Nell* auree  vene  del  gentil  Liceo, 

E bevve  al  puro  fondo 

L*  onde  sacrate  del  Giordaoo  Ebreo, 

E di  Sionne  in  cima,  alto  paese. 

De*  sacri  detti  i più  riposti  apprese. 

Or  di  tanta  virtù  pregi  infiniti 
Per  noi  sperali,  ed  al  suo  nobil  merlo 
Cotanti  onor  promessi,  ove  son  iti? 

Trenta  non  ben  forniti 

Volgimenti  di  Sol  l'ban  posto  in  terra; 

E quel,  cui  giù  nel  mondo 

Par  non  rimane,  un  breve  sasso  il  serra. 

In  polve  son  tornati  i nostri  vanti. 

Ed  occhio  fia  che  non  sen  vada  in  pianti? 
Pianse  Tetidc  bella  il  figlio  spento, 

E nel  cordoglio  sospirando  trasse 
Fuor  degli  umidi  mondi  il  piè  d’argento: 
È giusto  il  mio  tormento. 

Ella  dicea,  son  giusti  i miei  martiri; 

No  punto  mi  rincresce. 

Che  tutto  T universo  oggi  il  rimiri; 

Ho  per  lode  il  mio  duolo,  e vo’  che  duri 
La  dura  istoria  de'  miei  giorni  oscuri. 
L’età  consumi  infra  le  selve  orrende 
Chi  nè  dolor  de’  miserabil  casi. 

Nè  lagrimar,  ne  lamentare  apprende. 

Cosi  parlando  accende 
Sprttacol  di  pietà  buschi  recisi  ; 

E dell*  amato  Achille 

Dentro  mesta  nponvi  i membri  ancisi  : 

Poscia  intorno  le  fiamme  ivi  diffuse 

11  drappel  chiama  dell’  Aonie  Muse. 

Esse  eoi  volto  d:  mestizia  impresso, 

Sparse  i biondi  capelli,  in  bruna  gonna, 
Venner  dall’  ombre  del  gcnlil  Permesso, 
Ed  arpe  di  cipresso, 

Piangendo  sua  fortezza 


Manco  venuta  in  sul  fiorir  primiero, 
Stancaro  in  esaltar  l*alto  Guerriero, 

E spargean  tal  dolcezza  i cari  accenti. 

Che  tacean  1*  acque,  e non  fremeano  i venti. 

Deb  chi  le  prega?  e giù  del  bel  Parnaso 
In  mezzo  a’  sette  colli  oggi  le  scorge 
A dir,  Virginio,  del  tuo  mesto  occaso? 

Se  altro  non  c rimaso 

Per  conforto  di  noi,  clic  tua  memoria, 

Dian  le  Donne  immortali 
Immortale  tributo  alla  tua  gloria  ; 

Ed  invidia  ed  obblio  non  sappia  come 
A spegner  minim’ ombra  al  tuo  bel  nome. 

XIV 

IH  MORTE 

DELLA  SIGNORA  EMILIA  ADORNA. 

Di  tante  e per  tant*  anni 
In  Asia  sparse  alte  querele  e pianti 
Fóro  dolce  mercede 
Della  bella  di  Sparta  atti  e sembianti; 

E creder  fanno  all’  universo  i canti 
Dell’  immortat  Parnaso, 

Che  di  Perseo  la  madre,  alma  bellezza. 
Costar  potesse  a Giove 
Diluvio  di  ricchezza. 

Da  quale  parte  adunque 

Sperar  possiam  ristoro,  c donde  aita. 

Se  oggi  spenta  è beliate, 

Per  noi  mai  sempre  immensa  ed  infinita? 
Deh  quai  farai:  di  nostre  ciglia  uscita. 

Per  disfogar  1*  angoscia, 

E di  notte  c di  di  caldi  torrenti? 

Quai  basteran  sospiri? 

E sian,  se  sanno,  ardenti. 

Se  la  ragion  di  Cloto 

Il  cammin  di  quaggiù  tragge  al  morire, 

Ma  non  allor,  che  appena 
Giunse  1’  amala  vita  al  suo  fiorire. 

Lasciar  1*  alme  più  care  in  fier  martire. 
Tòrsi  a*  diletti  osati, 

E sotterra  portar  nome  di  sposa 
Di  genitrice  in  vece. 

Non  è naturai  cosa. 

Dove  cri,  o de’  tuoi  scettri 

Custode  infermo,  c de’  tuoi  pregi  alteri 
Mal  difensor,  non  figlio 
Di  Citerea,  ma  Nume  vii,  dov*  eri? 

Ah  sfortunato  1 popolar  pensieri 
Tu  pur  mettevi  a giogo. 

Lieto  in  ferir,  siccome  arcicr  ben  forte  £ 

Tuoi  vanti  e nostri  intanto 
Feansì  preda  di  morte. 

Ornai  su  queste  arene 

Nobile  pcregrin  non  muova  il  piede, 

Che  più  I’  alto  a mirarsi  , 

Miraeoi  di  beltà  non  ci  si  vede: 

Fatta  è Liguria  di  miserie  erede, 

Solo  è per  lei  conforto, 

E quinci  il  duol  le  si  disgombra  intorno. 
Clic  negli  Elisii  Campi 
Emilia  fa  soggiorno. 
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Quivi  l’antica  Evadne 

La  man  le  porge,  e tutta  ri*o  in  faccia 
Pcnolopéa  l’ incontra, 

Alccstc  gli  da  baci,  Argia  l’abbraccia  ; 
Tra’  bei  Cantor  lingua  non  è,  che  taccia 
L’ inclite  di  lei  doti; 

Ma  su  celerà  d’  òr  stanca  la  mano, 

E cosi  fa  sentirsi 
L’alma  del  gran  Tcbano: 

O ben  nata,  o ben  degna 

Di  goder  prestamente  il  ben  de*  cicli. 

Non  di  posarti  in  terra 
Lungamente  a languir  tra  caldi  e geli  ! 
Che  oggi  tua  luce  a’  guardi  lor  si  veli 
Con  tra  ragion,  ben  sai, 

Prendono  a lamentar  gli  egri  mortali; 

Basti  tua  rimembranza 
A lor  temprare  i mali. 

XV 

IR  MORTE 

DI  ORAZIO  ZANCHINI. 

Benché  di  Dirce  al  fonte 
Spensi  primier  la  sete. 

Che  già  Savona  mia  lunga  sostenne, 

E di  Parnaso  al  monte 

Sulle  piagge  segrete 

Di  lei  Cigno  novel  sciolsi  le  penne; 

Non  mai  però  m’  avvenne 
Si  desiata  sorte, 

Che  di  Febo  intendessi 
Il  canto,  ond’  io  potessi 
Vincer  quaggiù  l’aspro  rigor  di  morte) 

Od  al  suo  colpo  crudo 
Ond’  io  temprassi  scudo. 

Colei  d’  alti  diamanti 
L’orrido  cor  si  serra. 

Nè  l’altrui  merlo  unqua  pietà  vi  crea) 

Nè  per  preghi  o per  pianti 
Unqua  perdona  in  terra, 

Sempre  a1  mortali  inesorabil,  rea: 
Jncontrastabil  Dea, 

Tua  legge  io  non  rifiuto, 

Si  li  riprego  ardente. 

Me  tua  falce  possente 

Nelle  piagge  del  di  mieta  canuto, 

Ché  è doppio  aspro  morire 
Caderci  sul  fiorire. 

Ma  Te,  del  nostro  giorno 
Mattino  aureo  sereno. 

Ria  morte,  Orazio,  acerbamente  ha  spento; 

E benché  al  tuo  ritorno 

Nel  bel  velo  terreno 

Vano  sia  il  lagrimar,  vano  il  lamento; 

Pur  piango  a i pianti  intento, 

Onde  Fiorenza  suona, 

Che  del  tuo  vago  Aprile, 

Già  d’  ogni  fior  gentile. 

Lieta  sul  biondo  crin  portò  corona; 

Ora  il  bel  crin  si  frange, 

E sul  tuo  tasso  piange. 

Ma  la  cetra  soave. 

Che  su  corde  canore 


Svegliava  il  snon  della  dolcezza  eterna, 
Fatta  funesta  e grave 
D’ immenso  atro  dolore. 

Tace  per  te  nella  magion  paterna; 

E il  Dio,  che  almo  governa 
Casto  le  stirpe  umane, 

Spenta  ha  la  face  accesa  ; 

Nè  col  desir  contesa 

Fan  più  d’ amor  le  Vergini  Toscane; 

Chè  col  gel,  che  ti  preme, 

Vedova  è la  lor  speme. 

Cosi  di  porto  uscito, 

Per  Oceano  orrendo 

Perdi  le  merci  a te  dal  Ciel  concesse; 

E noi  quaggiù  sul  lito 
Lasci  ad  ognor  piangendo  : 

L’Austro  crndel,  che  il  tuo  bel  legno  oppresse, 
Vidi  qual  aurea  messe. 

Che  ove  più  ricche  uscirò 
Dentro  V ombre  inimichc 
Pcrdeo  Paniate  spichc; 

O quale  agli  occhi  altrui  conca  di  Tiro 
Fra  l’alghe  in  sull’arena 
Sena1  ostro  onde  ella  è piena. 

XVI 

PER  N.  ORSINO. 

Ecco  il  Roman  Campion  dall’  Istro  algente 
Di  sangue  c di  sudor  stillante  ancora; 

Tal  ficr  leone  indomito  fremente 
Da’  campi  aperti,  ove  scannò  pur  ora 
Io  fiera  pugna  cacciatori  e belve. 

Stanco  ritorna  alle  riposte  selve. 

Qual  più  dolce  rugiada  e rael  distilla 
Da’  bei  colli  fioriti,  amica  Clio, 

Cogli,  c con  man  di  rose  il  cor  ne  iostilla, 
Dolcissimo  conforto  al  Signor  mio  ; 

E vólti  in  dolce  obblio  querele  e pianti, 
Risveglia  a gloria  sua  le  cetre  e i canti. 

Ch’  ove  di  bell’  onor  palma  si  coglie. 

Caro  prezzo  non  è la  cara  vita; 

Nè  quai  più  chiare  e gloriose  spoglie 
Colse  in  campo  di  Marte  anima  ardita, 

Delle  sue  piaghe  avran  più  degno  vanto; 

E rida  il  vulgo  vii  del  nostro  canto. 

Sempre  là,  dove  alma  virtù  s’  onora, 

Premio  fia  degno  per  le  nobiP  alme. 

Han  le  vittorie,  ha  la  rea  sorte  ancora 
Mcn  liete  si,  ma  non  mcn  chiare  palme  : 

E quai  Patroclo  al  cener  suo  non  vide 
Erger  trofei  d’onor  dal  gran  Pclidc? 

Non  fia  mai  no,  perchè  milP  anni  e mille 
Si  giri  il  Sole  all’  ampia  terra  intorno, 

Che  men  chiaro  tra  noi  suoni  e sfavillo 
D1  immortal  gloria  il  grand’  Orsino  adorno  ; 
Avrà  ben  ei  dal  suo  valor  mercede: 

Europa  no,  non  la  Cristiana  Fede. 

Ahi  perchè  allor  che  fra  le  turbe  fiere 
Fultuin  parca  del  ciel  l’invitta  spada. 

Non  mosaer  mille  Duci  e mille  schiere 
Per  quella  eh’  egli  apiia  sanguigna  strada? 
E qual  Campion  più  degno  Europa  aspetta 
Di  lauti  indegni  oltraggi  a far  vernicila  ? 
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Miseri  noi!  mentre  a gli  altari,  a i figli 
Crudo  impero  sovrasta,  empi  dispregi. 

Di  pio  sangue  fede!  cabli  e vermigli 
Fansi  di  Francia  i colli.  Ali  Duci,  ah  Regi! 
Ma  cieco  di  dolor,  fervido  d’ ira. 

Gran  senno  fia  depor  l*  arco  e la  lira. 


CANZONI  SACRE 


l 

PER  LA  BEATISSIMA  VERGINE 

A PBREGIIIKO  GEMILE 


ra  cotanti  peccati,  orni'  io  vo  carco, 

E par  che  non  mi  gravi  il  giogo  indegno, 
Qual  far  si  poiria  segno 
Dirittamente  di  mie  rime  all’arco, 

Se  non  Maria,  che  giù  nel  mondo  infermo 
E saldo  scudo  a i peccatori  e schermo? 

Strano  a pensar,  che  i sempiterni  inviti, 
Pcrch1  egli  erga  le  piume  al  ciel  stellante. 
L'umano  ingegno  errante 
Ognor  lascia  tra  Paure  andar  scherniti; 

E vago  1’  uoiii  di  tenebroso  albergo 
Volga  a’  regni  del  Sol  mai  sempre  il  tergo. 

Qual  se  con  Orìon  squadra  ventosa 
L' ampie  dell'  ocriùi  provincic  infesta, 

Atroce  aspra  tempesta 

Fa  seco  imperversar  l'onda  spumosa: 

Tal  oggi  l'  universo  altri  discerne 
Alto  agitarsi  da  procelle  inferno. 

Pronte  a sprezzar,  pronte  a schernir  le  genti 
Ogni  freno,  ogni  legge,  al  Ciel  fan  guerra. 
Non  ha  pur  uno  in  terra, 

Non  ha  pur  un,  che  del  gran  Dio  rammenti  (i): 
E nelle  colpe  immersa  olire  misura 
Se  stessa  ogni  alma  più  che  smalto  indura. 

Musa,  che  dal  Parnaso  in  ciclo  ascesa 
De  i più  vivaci  fior  ti  fai  corona. 

Deh  di'  come  non  tuona 

Dal  Trono  eccelso  la  Giustizia  offesa  ? 

Chi  sull*  Olimpo  a raffrenare  è forte 
La  man  zelante,  onde  gl'  iniqui  han  morte? 

Le  sacre  braccia,  che  fancitil  portaro 

Lui  che  gli  eterei  campi  empie  di  stelle. 

Le  sacre  alme  mammelle, 

Che  in  terra  il  mar  della  pietà  lattaro, 
Maria  discuopre,  cd  al  Figliuol  sospira, 

E quinci  il  placa,  c quinci  il  toglie  all’ira. 

Malnati  noi,  se  al  suo  pregar  profondo 
Non  s' addolcisse  il  gran  Tonante  irato! 

Ah  che  oggi  arso  c infocato, 

Qual  Pcutapoli  già  cadrebbe  il  mondo, 

E scosso  c sparso  c sottosopra  vólto, 

Tra  nembi  c lampi  ogni  mortai  sepolto. 


POESIE 

Dunque,  o Gentile,  o pur  che  a sera  i crini 
Si  terga  il  Sole,  e giù  nel  mar  discenda, 

0 che  coll'  Alba  ei  splenda. 

Avvocata  si  grande  il  Mondo  inchini  : 
Ognuno  i voti,  ognun  raddoppi  i prieghi 
Che  sua  possanza  a nostro  scampo  impieghi. 

II 

PER  LA  MEDESIMA. 

Provarsi  a celebrar  lingua  mortale 
L'  alta  del  Paradiso  itnperadricc. 

Fora,  siccome  uom  dice, 

D* Icaro  dispiegar  per  Paria  Pale; 

0 trarre  il  carro  per  la  via  Febea, 

Con  possanza  di  mano  Fetontca. 

Per  P eccelso  Sion  della  sua  gloria, 

E del  sacro  Giordan  lungo  il  confine. 

Già  fér  voci  divine 
Pur  su  celere  eterne  alta  memoria, 

E dolce  ivi  ne  fan  conserva  i venti  : 

Or  corriamo  a raceor  di  quegli  accenti. 

Su  quel  Parnaso  un  di  lui  che  ri  splende 
Per  sommo  senno  ed  ha  di  saggio  il  vanto, 
Così  disciolse  il  canto: 

Chi  è costei  che  dal  deserto  ascende 
Ricca  di  pregi  c di  tesoci  immensi, 

E sul  Diletto  suo  salda  sostiensi  ? 

Felice  udir,  felice  allor  clic  uscirò 

1 segreti  pender  di  quel  gran  seno  I 
Che  tranquillare  appieno 
Può  sacrata  favella  ogni  martiro  ; 

E parola  celeste  altrui  ricrea, 

Nè  mcn  felice  udir,  quand'  ei  dicea  : 

Come  sci  bella,  o del  mio  core  amica, 

O come,  amica  del  mio  cor,  sei  bella! 

Gli  occhi  di  Colombella, 

Acciocché  dell*  interno  altro  non  dica. 

Là  've  guardo  non  giunge,  c son  siccome 
Greggia  di  capre  in  Galaaì  tue  chiome. 

Il  collo  tuo,  quale  il  castri,  che  adorno 
Già  fece  ii  buon  David  d’alte  difese; 

Stan  ne'  tuoi  muri  appese 
Armi  di  Forti,  e mille  targhe  intorno: 

E d’intorno  ad  ognor  sen  vola  fuorc 
Dal  tuo  vestir,  come  da  incenso  odore. 

Così  cantava,  e per  letizia  mule 
Stavano  ad  ascoltar  P aure  serene  : 

Ma  or  lingue  terrene 
Quelle  note  iterar  non  han  viriate. 

Oh  fortunata  di  Sion  la  riva. 

Quando  in  tal  modo  contemplarlo  udiva! 
Chi  è costei  che  se  ne  va  qual  suole 
Novell' Alba  salir  dall'aria  bruna? 

Rolla  come  la  Luna, 

Eletta  e siogolar  siccome  il  Sole, 

Terribile  non  mcn  che  un  campo  armato 
Fuor  delle  tende  a guerreggiar  schierato? 
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DEL  QUADRERÀ 


III 

PER  LA  MEDESIMA  ( I ). 

Quando  nel  grembo  al  mar  terge  la  fronte, 
Dal  fosco  della  notte  apparir  suole 
Dietro  a bell'  Alba  il  Sole, 

D' ammirabili  raggi  amahii  fonte, 

E gir  su  ruote  di  ceruleo  smalto 
Fulgido,  splendentissimo  per  l'alto. 

Gli  sparsi  per  lo  ciel  lampi  focosi 

Ammira  il  mondo,  che  poggiar  lo  scorge  : 

E se  giammai  risorge 

L'alma  Fenice  dagli  odor  famosi, 

E per  l'auro  d’  Arabia  il  corso  piglia, 

Sua  bel  tate  a mirar  qual  meraviglia! 
Stellata  di  bell’ òr  I*  albor  dell’ ali. 

Il  rimirato  srn  d'ostro  colora, 

E della  folta  indora 

Coda  le  piume  a bella  neve  eguali; 

E la  fronte  di  rose  aurea  risplende, 

E tale  al  ciel  dall'arsa  tomba  ascende. 
Santa,  clic  d'  ogni  onor  porti  corona. 
Vergine,  il  veggio,  i paragon  son  vili: 

Ma  delle  voci  umili 

Al  siioq  discorde,  al  roco  dir  perdona. 

Che  'I  colmo  de’  tuoi  pregi  alti  infiniti 
Muto  mi  fa,  benché  a parlar  m' invili. 

E chi  potria  giammai,  quando  beata 
Makia  saliva  al  grand'  Impero  eterno. 

Dir  del  campo  superno 

Per  suo  trionfo  la  milizia  armata? 

Le  tante  insegne  gloriose,  e i tanti 
D’  inclite  trombe  insuperabil  canti? 

Quanti  son  cerclij  nell1  Olimpo  ardenti 
Per  estrema  letizia  alto  sonoro, 

E tutti  allor  più  chiaro 

Vibrato  suo  fulgor  gli  astri  lucenti; 

E per  V Eteree  piagge  oltre  il  costume 
Rise  seren  d'ìnestimabil  lume. 

F.«l  Ella  ornando  ovunque  impresse  il  piede- 
i fiammeggianti  ralli,  iva  sublime  * 

Ultra  P eccelse  cime 
Del  cielo  eccelso  all1  insalibil  sede. 

Ove  il  sommo  Signor  seco  P accolse, 

E la  voce  immortai  così  disciolse: 

Prendi  scettro  c corona:  e l'universo 
Qual  di  reina  a' cenni  tuoi  si  pieghi; 

Ne  sparga  indarno  i prieghi 

Mai  tuo  fedel  a te  pregar  converso  : 

E la  tua  destra  a'peceator  gli  immensi 
Nostri  tesori  a tuo  voler  dispensi. 

Cosi  fermava  : e qual  trascorsa  date 
Non  vide  poi  su  tribolata  gente 
Dalla  sua  man  clemente 
Ismisurata  traboccar  piotate? 

E benché  posto  di  miserie  in  fondo 
Non  sollevarsi  e ricrearsi  il  mondo? 

(0  Leggami  !e  Iodi  de  fa  di  questa  Castone  il  Mora  tori 
ntU*  Pfj'tta  Potua,  Iodi.  IV,  a carie  z $6.  Milano,  1821, 
rdit.  de' Classici  Italiani. 


IV 

PER  LA  MEDESIMA. 

Nel  di  che  più  dolente  apparir  fuore 
Le  ciglia  de*  viventi  il  Sol  miraro, 
Quando  tanto  inuondaro 

II  gran  diluvj  del  superno  Amore 

Sul  fior  Calvario,  infra  la  turba  Ebrea 
Maria  lo  scempio  del  Figliuol  scorgea. 
Scorse  languirlo,  e dalle  membra  appese 
Del  sangue  i rivi  traboccar  correnti  ; 

E le  voci  dolenti 

Dall*  arse  labbra  ed  assetate  iulcsc  ; 

E posto  a’  duri  strazj  il  vide  segno, 

E dato  in  preda  all’inimico  sdegno. 

E pur  del  petto  suo  1’  aspra  agonia, 

E pur  le  pene,  e pur  le  doglie  intense, 

E pur  1’  angoscio  immense, 

Ond'  Ella  tormentando  a mcn  venia. 

Ed  onde  Ella  morìa,  franca  sofferse, 

E per  lo  scampo  nman  pronta  l'offerse. 
Dunque  d’ingrato  obblio  tanto  cospersi 
Non  vegga  Ella  dal  ciel  nostri  pensieri. 
Che  de' suoi  pregi  alteri 
I Un  momento  per  noi  sappia  tacersi; 

Ma  con  alma  devota  in  varj  modi 
Cantinm  sue  glorie,  e rinnoviam  sue  lodi. 
Ed  io  ben  so,  che  a non  provarsi  invano 
Converria  1’  arco  di  marmorea  pietra, 

E di  selce  la  cetra, 

D'acciar  le  corde,  e di  metal  la  mano: 

Ma  so  non  men,  che  per  le  prove  estreme 
Colpa  di  vero  amor  biasrao  non  teine. 
Quindi  dirò,  che  memorabil  fonte 
Al  nome  femminil  di  gloria  asperge. 

Sicché  le  macchie  terge. 

Onde  elle  già  (carati  grave  la  fronte; 

E che  all’  iniqua  serpe  ad  Èva  infesta 
Franse  c calcò  l’abhominevol  testa: 

Che  fine  impose  al  nostro  orribil  bando; 

Che  a'  nostri  gran  dolor  porge  conforto; 
De’  naufraganti  porto, 

E scorta  di  color  che  vanno  errando  ; 

E giogo  e fren  dell’  internai  possanza, 

E fermo  segno  alla  mortai  speranza. 

Ella  il* aita  ì lassi  cor  provvede. 

Di  lei  proprio  e costume  esser  clemente; 

A lei  corre  il  dolente; 

Per  lei  discende  al  peccator  mercede. 

Or  per  le  nostre  lingue  in  varj  modi 
Sempre  quaggiù  si  benedica  e lodi. 

V 

ALLA  MEDESIMA. 

Fonti  di  vivo  mel,  di  viva  manna 

Sprezzando  il  mondo,  a rio  veneno  è Volto 
Quinci  ebbro,  quinci  stolto, 

Mentre  a bugiardo  ben  dietro  «'affanna, 
Fassi  verace  di  miseria  esempio; 

Che  non  ha  seco  pace  il  cor  dell*  empio. 


Digitized  by  Google 


8o 

Ob  per  somma  piotate  a pensier  santi 
Cangiar  le  colpo,  e miei  destri  indegni, 

E dal  Ciri  mi  *’  insegni 
11  suon  soave  de' superni  canti; 

E l’ auree  note  dell' Eteree  corde. 

Ver  cui  1* orecchie  mie  fin  qui  far  sorde! 
Così  faria  sonar  tua  gran  possanza 
Mia  lingua  ognor  che  con  le  cetre  alterna, 
Alma  Vergine  eterna, 

All’angoscc  del  mondo  alta  speranza; 

Alle  glorie  del  Ciclo  alto  ornamento, 

E dell'abisso  a’ mostri  alto  spavento. 

Empj,  che  in  rimembrar,  come  si  scelse 
Pura  del  Figlio  Geuitricc  eterno. 

Vinto  il  profondo  Inferno, 

Piega  il  ginocchio  alle  sue  voglie  eccelse, 

E d’orror  palpitando  erge  le  chiome, 

E trema  al  suon  dell’ adorato  Nome. 

In  van  malizia  d’infernale  arderò 
Tra  le  man  scellerate  arco  riprende. 

Se  contro  segno  il  tende. 

Che  sia  nei  campi  di  Maria  guerriero: 

Ella  col  cenno,  e col  girar  del  ciglio 
Da’ suoi  dilunga  ogni  mortai  periglio. 

E pur  le  grazie  di  si  gran  difesa 
Il  Mondo  forsennato  oggi  non  cara  : 

In  cruda  pugna  e dura. 

Ove  ogni  piaga  c sempiterna  offesa. 

Ove  nel  vincitor  non  ha  mercede, 

I si  pronti  soccorsi  altri  non  chiede. 

Ma,  o beata,  ebe  negli  alti  giri, 

0 santa,  che  d’araor  siedi  rcina, 

Benigna  il  guardo  inchina, 

K fa  ebe  pia  nostre  miserie  miri; 

E perche  il  mondo  a tua  pietà  ricorra, 

1 prieghi  suoi  tua  carità  precorra. 

VI 

PER  S.  PIETRO. 

Strofe. 

Di  mille  pregi  chiare 
Apparver  d’Abraam  1*  inclite  genti, 

(Quando  di  Faraon  gli  sdegni  ardenti 
Faro  sommersi  in  mare; 

E quando  per  1’  Arabia  aspri  tormenti 
Ebbero  incontra,  c quando  lor  concessa 
Fu  la  felice  Region  promessa. 

Anastrofe. 

Ma  via  più  sfavillaro 

Schiere  più  grandi  e di  più  gran  virtute, 
Poiché  l’Apportator  della  salute 
Sacre  Mamme  lattaro  : 

A cantar  quegli  Eroi  tra  le  più  mute 
Fora  la  lingua  in  favellare  ardita: 

Non  corre  mortai  piè  strada  infinita. 

Epodo. 

E non  per  tanto  lo  splendor  di  Pietro 
Tra  si  fulgidi  lampi  eguat  non  vuole: 
Dunque  se  oso  lodarlo,  affiso  il  Sole, 

E chiudo  il  mare  immenso  un  picciol  vetro. 
Strofe . 

Ma  che  diro  ? Viltate 
E ben  oprando  abbandonar  speranza  ; 


POESIE 

INon  può  trista  cader  mortai  possanza 
Nell’ imprese  onorate; 

Però  se  in  dir  di  lui,  che  ogni  altro  avanza, 
A mezzo  il  corso  verrà  meno  il  dire. 

Sarà  nostra  corona  il  grande  ardire. 
Antistrofe. 

Siccome  alpestre  scoglio 
Sprezza  i furor  del  minaccioso  Egeo, 

Così  le  furie,  e dello  stuolo  Ebreo 
Pietro  sprezzò  l’orgoglio: 

E come  tuona  ad  atterrar  Tifco 
Fiamma  che  giù  dal  cicl  scende  veloce. 
Tonava  il  suon  della  sua  nobil  voce. 

Epodo. 

Quinci  del  Crocifisso  egli  scoperse 
L’odiata  insegna  di  Sion  sul  monte. 

Mirabile  trionfo!  e sull’ (Ironie 
Diede  battaglia  alle  falangi  avverse. 

. Strofe. 

Poscia  a più  forte  guerra 

Verso  il  colle  Tarpeo  volse  le  piante, 

E l'adorato  allòr  Giove  tonante 
Ivi  percosse  a terra  : 

Quante  minacce,  quanti  oltraggi,  quante 
Insidie  suscitò  l’ira  Romana? 

Ma  degl’iniqui  la  fatica  è vana. 

Antistrofe . 

Sitnone  il  manifesti, 

Mago  io  un  punto  scellerato  e folle; 

Ei  per  Paltò  dell’aria  irsene  volle 
Verso  i campi  celesti; 

E mentre  di  quell'  ali  il  volo  estolle. 

Clic  fabbricate  aveva  arte  d’inferno, 

Diceasi  caro  al  Regnator  superno. 

Epodo . 

Allor  nel  gran  teatro  il  popol  folto 
Meravigliando  gridi  alti  diffuse, 

E nelle  piume,  a sollevar  non  use 
Umane  membra,  ei  tenea  fiso  il  volto. 
Strofe. 

Ed  ecco  apre  la  borea 

fi  Pietro,  ed  i prieghi  non  fornisce  appieno. 
Che  ogni  possanza  al  volator  vicn  meno, 

. E giù  dal  ciel  trabocca. 

Rimbombò  da  lontan  l'ampio  terreno 
Per  la  percossa,  ed  ei  fiaccato  e lasso. 

Non  che  volar,  non  potea  muover  passo. 
Antistrofe. 

Non  c frale  bugia, 

Anzi  per  lunga  esperienza  è vero. 

Che  cieco  il  peccator  dal  buon  sentiero 
In  suo  cammin  travia  : 

AiriJom  santo  dovea  Nerone  il  fiero. 

Di  sua  benevolenza  aprir  le  porte. 

Ed  ei  le  chiuse,  c lo  condusse  a morte. 
Epodo. 

Ma  meraviglia  saggio  cor  non  prenda 

Su  ciò  pensando:  il  Correttor  del  mondo 
Vuol  che  si  tocchi  de' martirj  il  fondo 
Pria  che  a bearsi  su  nel  cicl  s1  ascenda. 
Strofe. 

Ampio  mar  di  martiri 
Tragittò  Pietro,  indi  però  fu  scorto 
D'estremi  gaudii  a sempiterno  porto 
Sopra  gli  Eterei  giri. 

Colassù  d' ogni  ben,  d’  ogni  conforto 
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Beve  fontana  appresso  il  He  «le  i cicli. 

Ed  adempie  il  desir  de*  suoi  Fedeli. 

Antisirofe . 

Prova  se  ne  vede  ora, 

Che  di  lanle  eccellenze  anima  adorna, 
Urbano  Ottavo  in  Vatican  soggiorna, 

E qual  Dio  vi  s’  adora  : 

Ritorna  in  terra,  o bell’Astrea,  ritorna; 
Alla  tua  Deità  a'  appresta  Regno, 

Che  per  te  non  ai  dee  preodere  a sdegno. 

Epodo . 

A peregrin  far  dispietato  inganno 
Non  mirerami  Licaoni  infesti, 

Né  per  cena  crude!  pianger  Tiesti, 

Ma  l’opre  d'innocenza  il  seggio  avranno. 

VII 

PF.K  S.  ANDREA. 

Strofe . 

Deh  chi  nobile  prora 
Bene  spalmar  m'insegna 
Per  via  che  in  picciol'ora, 

Grecia,  a lue  care  foci  oggi  men  vegna? 
Non  già  per  ascoltar  voce  sonora. 

Che  ad  udire  innamori, 

Egregia  dote  di  quei  nobil  regni, 

Ove  sublimi  ingegni  * 

Tiranneggiaro  di  buon  grado  i cori. 

AnlisVofe . 

Ne  men  dc«Io  mi  prende 
Mirar  gli  ampj  teatri, 

Che  in  lunghi  solchi  or  fende 
Ingordo  studio  di  villani  aratri. 

Chi  può  chiudere  il  varrò  ? c chi  contende 
Degli  anni  al  forte  assalto  ? 

Jnehbriano  i desir  mortai  speranza  ; 

Che  caduca  possanza 

S’avvalla  più,  quanto  più  sorge  in  alto. 

Epodo. 

Traggemi  a sé  la  regione  Achiva, 

Per  inchinarmi  a ribaciare  il  suolo. 

Clic  sotto  il  piè  d' Andrea  lieto  fioriva, 
Dure  ledei,  che  precorrea  suo  stuolo. 

Rupe  del  mar  sonante  alle  percosse, 

Aquila  per  lo  ciel  d'invito  volo. 

Che  la  vista  dal  Sol  mai  non  rimosse. 

Strofe . 

Secreti  almi  celesti 

Cantando  oggi  han  da  dirsi; 

Lunge  dunque  s’  arresti 

Vulgo  che  di  follie  non  sa  pentirsi; 

Alma  Cristiana  a sofferir  s’appresti. 

Non  é fallace  istoria. 

Che  per  viaggio  di  martir  profondo 
Tolti  dal  basso  mondo 
I seguaci  di  Dio  giunsero  a gloria. 

Antisirofe. 

Sotto  crudel  bipenne 
Jacopo  già  cadeo, 

E pure  a fin  pervenne 
Lacrimoso  a narrar  Marco  e Matteo: 
D'olio  bollente  in  fiero  ardor  sostenne 
Giovanni  angoscia  rea: 

Pietro  sai  Vatican  levossi  in  Croce; 

CIIUBnEfc.V,  testi  ec. 


Ss 

Nè  pena  manco  atroce 
Vede  in  Patrasso  apparecchiarsi  Andrea. 
Epodo. 

Peregrinando  ivi  ripose  il  piede, 

E eoi  valor  de' suoi  mirabil  detti 
Salda  pianlossi  e germogliò  la  Fede: 

Fece  di  vero  Amor  fervidi  petti, 

E diede  bando  per  altrui  salute 
A’ falsi  Numi  da’ lor  proprj  tetti, 

Non  già  mai  stanco  d’  insegnar  viriate. 
Strofe. 

Al  Rettor  dell’  Impero 
Ciò  non  passò  nascoso  ; 

E pria  fu  lusinghiero. 

Poi  ver  I*  Anima  pia  fu  diedegnoso  : 

Ma  quando  a lui  sviar  dal  buon  sentiero 
Ei  si  trovò  mal  forte, 

Pur  con  arte  di  priegn,  c di  minaccia, 
Tutto  avvampando  in  faccia, 

E più  nel  petto,  ci  ronscgnollo  a morte. 
Antisirofe. 

Come  le  labbra  aperse, 

E fu  suo  dire  inteso, 

Immantinente  s'erse 

Tronco,  ove  Andrea  si  consumasse  appeso: 
Le  turbe  folte,  al  vero  Dio  converse, 

Tutto  di  pianto  il  volto 

Udian  deli’ Innocente  il  fier  martire; 

Ed  ri,  forte  ad  udirei 
Avea  sommo  nel  cor  gaudio  raccolto. 
Epodo. 

Come  cervetta,  che  in  selvaggio  muute 
Già  stanca  da  lontan  scorge  I’  argento 
Scender  pian  pian  di  solitario  funte 
Cre»ce  velocitale  al  piè  di  vento, 

Tanto  le  limpid1  acque  ella  desira: 

Si  corre  al  tronco  del  mortai  tormento 
L’Uoni  Santo,  c cosi  parla,  ove  il  rimira: 
Strofe. 

O ben  composto  legno, 

Ove  il  Signor  clic  adoro 
Placò  l’alto  disdegno, 

E fe’  beato  me  eoi  suo  martora: 

O Croce,  in  te  m’affiso,  a te  men  vegno; 
Aprimi  tu  la  strada 

Per  l’angoscia  fuggir,  che  sfammi  intorno; 
Sicché  all’almo  soggiorno 
Col  sempiterno  Redentor  men  vada. 
Antisirofe. 

Sì  dice;  indi  si  spoglia, 

E sponsi  a’  crudi  scempi, 

Adempiendo  la  voglia, 

Che  deiraspre  sue  pene  avean  quegli  empi. 
Perchè  piange  la  plebe?  Onde  s’addoglia? 

F.  tutto  il  Cielo  oltraggia, 

Se  minimo  piacer  le  si  contrasta? 

Or  com'é,  che  non  basta 

Un  sì  nobil  esempio  a farla  saggia? 

Epodo. 

Qual  di  diletto,  e qual  d’onor  conforto. 

Qual’ era  in  terra  per  Andrea  ricchezza 
Possente  a far  ch’ei  a’ adorasse  morto? 

Vero  valor,  vera  virtù  «'apprezza 
La  ’ve  non  giunge  froda  : i nostri  pregi 
Sono  inchinarsi  alla  divina  alleata; 
Poverello  di  Dio  sovrasta  i Regi. 

il 
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Vili 

PER  S.  PAOLO 


Strofe. 

Trapanar  del  sepolcro  i chiusi  orrori, 

E di  là  dall’  Occaso  apparir  chiaro 
Prova  non  è di  neghittosi  cori. 

Che  per  lo  mar  della  viltà  solcaro. 
Antistrofe. 

Quei  sa  goder  P eternità  degli  anni, 

Clic  contra  le  dodizic  il  pollo  ha  furie, 

E sprezza  P ira  de  i più  re»  tiranni, 

E lieto  per  Gesù’  .soffre  la  morte. 

Epodo. 

Ma  da  ciò  far  s’arretra 
Il  Mondo  indegnamente, 

Ed  allontana  il  piè  dal  cammin  destro: 

Quinci  su  nuova  cetra 

Vo*  cantar  dolcemente 

Paolo  delle  Genti  alto  Maestro  ; 

E con  tanti  suoi  pregi 

Nell’ Alme  seminar  pensieri  egregi. 

Strofe . 

Ei  dove  sorge  e dove  cade  il  Sole, 

E dagli  Australi  agl’iperborei  regni 
Con  bdl’acqiiA  rigò  di  sue  parole 
Tutto  l’asciutto  degli  umani  ingegni. 
Antistrofe . 

Panfilia,  Caria,  Soriani  c Lidi, 

E sull’Arabo  mar  gente  infinita 
Perdeansi  in  sonno;  ed  ei  con  nobil  gridi 
Dal  gran  letargo  richiainolli  a vita. 
Epodo. 

Indi  la  bella  Croce 
Fece  adorarsi  in  Rodi, 

E dello  scampo  a Creta  il  varrò  aperse; 
Poi  traseorsc  veloce, 

E con  incliti  modi 

L’ aline  di  Macedonia  al  Cicl  converse; 

E lor  folli  viaggi 

Manifestò  d’Alene  a i più  gran  Saggi. 
Strofe. 

Nè  sol  con  arte  di  soavi  detti 

Ei  rischiarava  altrui  P interne  ciglia; 

Ma  gli  indurati  cor  srosse  ne  i petti 
Con  opre  d’ incrcdibil  meraviglia. 

Anastrofe. 

Per  traboccarsi  il  peccatore  ascende, 

E sua  grandezza  non  ha  stalo  un’  ora: 
Tribolato  all'incontro  il  giusto  splende  ; 
Si  la  destra  di  Dio  sempre  l’onora. 
Epodo. 

Ecco  in  parte  schernito 
L’Apostolo  Reato  ; 

Ecco  aero  di  gloria  allo  ornamento  ; 

Per  lui  tornò  spedito 
In  Listri  il  piè  storpiato, 

Diede  in  Troadc  vita  al  corpo  spento  ; 

E con  un  detto  solo 
D’  Inferno  i mostri  fc’  fuggire  a volo. 
Strofe. 

Contro  suo  comandar  non  ebbe  schermo 
Forza  di  raar,  ma  si  quetaro  i venti  : 
ltt  Malta  fé’  robusto  ogni  uno  intornio; 

K disarmò  di  tosco  anco  i serpenti* 


Ariti  strofe. 

Or  s’io  bramo  d’alloro  il  crine  ornarmi, 
Conviene  ai  gran  Teban  girsene  appresso; 
Perchè  no  ? Divulgar  conira  suoi  carmi 
Non  può  sentenza  popolar  Permesso. 

Epodo. 

L’ali  dunque  disriolga 

Quest’  inno,  cd  ci  percuota 

Col  suo  vivo  fulgor  gli  occhi  plebei; 

Ma  d'altra  parte  ei  volga 

Gente  saggia  e devota 

Verso  Pcspngnator  de  i falsi  Dei, 

Che  fulminando  in  guerra 

Gli  Idoli  scosse,  e traboecolli  a terra. 

Strofe . 

O quaggiù  quale  ainor  di  fiamme  interne 
Per  suoi  fedeli  sfavillògli  in  seno?. 

Ed  or  su  noi  dalle  provincie  eterne 
Usa  guardar  con  quello  amor  non  meno. 

Aniistrofe. 

Quinci  porgo  preghiere  a sua  bontate. 
Ch’egli  al  nostro  sperar  porga  la  mano, 

E degnisi  mostrare  orme  sacrate 
A1  benedetti  piè  del  grande  Urbano. 

Epodo. 

Vegga  legato  Marte 
Su  rugginosi  acciari 
Amica  d’ Imeneo  Pamabil  Pace, 

E pur  con  «piche  sparte 
Il  L‘  alma  Cerere  impari 

Di  si  santo  Pastor  farsi  seguace  ; 

E pria,  clic  al  Ciclo  ei  torni, 
b’ogni  felicitale  empia  suoi  giorni. 

IX 

PER  S.  STEFANO 

Se  degli  avi  il  tesor,  che  siccome  ombra 
Se  nc  spari  veloce. 

Or  con  felici  esempi 

La  mano  empiesse  a’ fervidi  nipoti; 

Io  sul  monte  clic  adombra 
Di  Vai  I’  anlica  foce, 

Certo  ch'ergerei  tempj 
A tc,  sacrato  Stefano,  devoti; 

E da'  remoti  monti,  ove  natura 
Più  vaghi  marmi  indura, 
j Trarrci  colonne,  e mille  fregi  illustri, 

E dotti  ferri  dalle  scuole  industri. 

Quanti  per  lo  Tirren  forti  nocchieri, 

O clic  vaghi  d’  onore, 

O che  di  merce  avari, 

Arando  van  gli  oeridental  confini: 

Quanti  da*  regni  Iberi 
Piegan  P umide  prore 
Negli  Italici  mari. 

Da  lunge  i tetti  mirerian  divini! 

E quivi  inchini  al  tuo  favor  celeste 
Per  le  oscure  tempeste 
Pregheriano  a’  lor  corsi  aure  serene, 
Sacrando  voti  in  sulle  patrie  arene. 

Ed  allor  forse  in  rimembrar  tuo  nome 
Sorgeria  lungo  il  suono 
De  » tuoi  mai  tir  cocenti. 

Clic  virtù  somma  a favellar  m'invila; 
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E si  direbbe,  come 
Simile  nel  perdono, 

E primier  ne  i tonncnli, 

Spirasi!  in  terra,  al  tuo  Signor,  la  vita  ; 

O tu  rapita  da  furore  inferno 
Slirpc  Giudea,  che  scherno, 

Che  strage  festi  obbrobriosa  oscura 
Dell’Alma  santa,  immacolata  e pura? 

Qual  per  degli  occhi  altrui  strano  diletto 
Se  in  teatro  si  chiude 
Tra’  rei  veltri  superbi 
Cervo  innocente  e miscrabil  fera! 

Or  al  fianco,  or  al  petto 
Seul*  ei  le  labbia  crude  ; 

Nè  quei  cessano  acerbi. 

Finché  s'atterri  lacerato,  e pera: 

Tal  dall’  altera  Solima  sospinto 
Tra  mille  piaghe  estinto 
Stefano  cadde  in  sul  terren  sanguigno. 
Spirito  sacratissimo  benigno. 

Che  tra  il  furor  delle  percosse  amare 
Alzò  gli  occhi  cortese 
E con  alma  tranquilla 
Sovra  i duri  uccisor  pregò  demente. 
Veracemente  un  mare 
D’ingiuriose  offese 
Spegner  non  può  scintilla 
In  alma  pia  di  carilate  ardente: 

E veramente  da  i superni  giri 

Enti  > ingiusti  martiri 

Non  lascia  anima  Dio  senza  mercede  ; 

E qui  raggiri  il  cor,  a’ altri  noi  erede. 

Ecco  i macigni,  onde  s*  aprirò  io  fiumi 
Le  vene  elette  e belle, 

Che  del  bel  sangue  aspersi 
Or  fansi  cari  in  sua  memoria  e santi  : 
Ecco  che  incensi  e furai 
Sen  volano  alle  stelle, 

E suoni  almi,  diversi, 

E versi  n’alza  il  Vaticano  e canti; 

Duci,  regnanti  a venerarne  il  gioruo 
Guidano  pompe  intorno* 

E seco  il  mondo  rivcreute  adora 

Gli  Altari  e ’l  Tempio,  che  di  lui  s*  onora. 

Ed  ei  del  ciel  tra’  fiammeggianti  lampi 
Trascorre  almo  le  cime, 

Fulgidissimo  in  fregi 
D’ammirabile  porpora  contesti; 

Là  per  eterei  campi 
Trionfator  sublime 
Guida  eserciti  egregi. 

Invilii  al  inondo  entro  martir  funesti. 
Gaudj  celesti,  clic  né  sorte  assale. 

Nè  spegne  ora  mortale 
(.unge  divisi  dal  piacer  terreno, 

Di  dolce  involto,  e d’amarezza  pieno. 

X 

r EH  S.  MARIA  MADDALENA 

Slro/è. 

Se  tori  etile  spumoso 

l’ei  erta  via  figlio  di  giogu  Alpino 
Facesse  unqua  a riiroso, 


Qual  meglio  consigliato,  il  suo  cammino; 

Meraviglia  profonda 

Ingombrerà  del  monlanar  la  fronte, 

In  rimirar  clic  F onda 

Quasi  pentita  ritornasse  al  monte. 

/tuli  stroft . 

O tanto  in  ciel  gradila 

Suora  di  Marta,  io  senza  frode  ascolto. 

Clic  una  stagion  tua  vita 

Vèr  gli  abissi  trascorse  a fren  disciolto; 

E poscia  in  un  momento 

Formasti  in  sulla  terra  orme  novelle, 

E con  piume  di  vento 
Ti  rivolgesti  a sormontar  le  stelle. 

Epodo. 

Che  fu  ciò?  Come  avvenne?  Alta  mercede 
Talor  compari  e il  gran  monarca  eterno; 
Perchè  1’  Uomo,  ver  lui  rivolto  il  piede, 

Mai  non  si  prenda  la  mercede  a scherno; 
Sovra  Palme  ostinate  egli  s’adira, 

Ed  è caro  di  lui  chi  ben  sospira. 

Strofe. 

Quando  dunque  converse 
Verso  Dio  Maddalena  il  cor  pentito. 

Ella  tutto  il  cosperse 
Traboccando  d’  amor  pianto  iufiuito, 

E della  chioma  1*  oro 

Stracciò  con  dura  man,  sacri  dispregi! 

E sparse  ogni  lavoro, 

Onde  tanto  splendeauo  i manti  egregi. 
Autisti  afe. 

Alla  funesta  Croce 

Pianse  del  Redentor  l'aspro  loi mento; 

Indi  corse  veloce. 

Ricca  di  mirra,  ad  onorarlo  spento; 

Al  fin  dure  ed  acerbe 

L*  ore  passò  tra’  solitarj  scogli: 

Suoi  conviti  fur  cibo, 

Steipi  suo  letto,  suoi  piacer  cordogli. 
Epodo. 

Ah!  clic  secca  é mia  vena;  ah!  che  non  canta 
Mia  lingua,  e nulla  adegua  il  mio  desire: 
Ma  non  Icn  caglia,  non  len  raglia,  o Santa; 
Fassi  in  tuo  pregio  eelehiata  udire, 
Oscurando  il  valor  del  Greco  Orfeo, 

L’  alma  cetra  iinmortal  del  gran  M.iffco. 
Strofe. 

Alle  sue  nohil  note 

Tutto  del  Vaticano  ccchcggia  il  colle, 

E rimangonsi  immote 

L’aure,  qualora  le  tue  glorie  estolle; 

Mio  vile  plettro  indegno, 

O Santa,  non  l’adorna  e non  t’onora; 

Ei  tenta,  c sol  fa  segno, 

Pur  mormorando,  come  il  cor  l’adora. 

Aulì  stufe. 

Or  tu  che  in  sulle  cime 

Stai  dell'  Olimpo,  e ne  passeggi  i campi. 

Venerata  sublime 

Intra  vivo  fulgor  d’eterei  lampi, 

Ferma  sovra  esso  noi 

Benigni  sguardi  c di  piotate  amici, 

K fa  co’  preghi  tuoi 

Del  secol  nostro  le  stagion  felici. 

Epodo. 

Zefiro  appotlalor  di  bel  sereno 
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Non  kl  tosta  sul  mar  dispiega  V ali. 

Che  ogni  disdegno  di  Nettun  vicn  meno; 
E se  mosso  a pietà  di  noi  mortali 
Superno  Spirto  al  Redentor  s’ inchina. 
Suole  in  calma  tornar  l*  ira  divina. 

XI 

PER  L k MEDESIMA. 

Se  quel  vago  diletto. 

Onde  lusinga  Amore, 

È desiabil  esca, 

O se  ne  sparge  il  petto 
D’ un  immenso  dolore. 

Che  sempiterno  cresca, 

E se  mentre  ei  rinfresca 
In  disarmato  seno 
Lampi  vivaci  e dardi 
Fatti  di  chiari  sguardi. 

Infonde  con  la  piaga  empio  veneno. 

Oggi  fia  specchio,  e fia  sentenza  egregia 
L'alta  bellezza  che  Bettania  fregia. 

Qual  colomba  vezzosa. 

Che  le  teoere  piume 
Verdeggia  e porporeggia, 

Or  soli*  ali  amorosa. 

Or  su  lucido  fiume 
Si  specchia  e si  vagheggia; 

E dove  selva  ombreggia, 

Ivi  si  tien  felice. 

Quando  schiera  pennuta 
La  gira  e la  salata  : 

Tal  già  si  fé’  la  santa  peccatrice, 

E di  gaudio  maggior  Palma  pascea, 
Quanto  più  fier  Gerusalemme  ardea. 

Ma  dove  l’ora  apparse, 

Che  aperse  il  cammin  vero, 

E le  sbandò  le  ciglia, 

In  altro  foco  ella  arse, 

E con  miglior  pensiero 
L’anima  riconsiglia; 

La  guancia,  meraviglia 
Già  di  cotanti  lumi. 

Vie  meno  allor  fiorisce; 

Torbido  scaturisce 
Il  belPocrhio  scren  lucidi  fiumi, 

E la  man  di  quel  crin  fa  strazio  agli  ori. 
Che  tanto  dianzi  straziava  i cori. 

Quivi  muove  veloce, 

E del  Maestro  adora 
Le  santissime  piante, 

E mentre  ei  pende  in  croce. 

Nella  durissim’ora 
Ella  gli  fu  costante. 

Quanti  gemiti,  quante 
Querele  ella  diffuse 
In  sul  sepolcro  aperto  ? 

E per  aspro  deserto, 

Già  disparito  Lui,  come  si  chiuse  ? 

Qual  ivi  pianse  e flagelloisi  poscia? 
Verace  Amor  che  non  paventa  angoscia. 

Or  su  dagli  alti  cieli 
Fila,  clic  ben  intese 
Del  falso  ainor  gl’inganni, 

L’  anime  nc  disveli, 


E disgombri  cortese 
Nembo  di  tanti  affanni. 

Miseri  noi,  che  gli  armi, 

Nostra  vera  ricchezza, 

Spendiamo  in  poca  terra, 

Che  ne  contrasta  in  guerra 
Armata  d’amarissima  dolcezza, 

E tra  gl’  incanti  di  nemiche  Maghe 
Si  care  abbiamo  al  cor  catene  c piaghe. 

XII 

PER  S.  SEBASTIANO. 

Chi  è costui,  che  avvinto 
Le  nude  braccia  a duri  tronchi  alpestri 
Immobile  sostien  d’archi  silvestri 
Tanti  pennuti  strali? 

. Ei  d’ampio  sangue  ribagnalo  e tinto 
Sta  palpitando  a morte. 

Ma  pur  costante  e forte 

D*  alto  silenzio  in  sofTerir  suoi  mali  : 

Qual  dc’tempj  immortali 
Con  destra  empia  superba 
Egli  distrusse  ed  arse? 

Qual  altrui  sangue  sparse 
Di  ria  ferita  acerba? 

Quale  al  fin  furto,  c qual  rapina  il  mena, 

0 qual  bestemmia  aU’esecrabil  pena? 

Ahi,  che  nè  furto  indegno, 

Nè  colpa  sua,  nè  soo  fallir  l’ancide; 
Giovine,  ove  del  ciel  la  gloria  vide. 

Ratto  le  si  converse  ; 

Quinci  d’aspro  Tiranno  empio  disdegno 
Così  proruppe  ardente, 

Che  gli  fermò  repente 

Il  puro  fianco  alle  quadrelli  avverse. 

Vergini  Ninfe  asperse 

1 biondissimi  crini 
Dell’  Iduraeo  Giordano, 

Ora  a’ armi  la  mano 
De’  vostri  archi  divini  ; 

Tendete  Arciere  d’ammirabil  canto 
Musici  dardi  al  saettato  Santo. 

Qual  di  Sionne  il  monte, 

Tale  è colui,  che  nel  gran  Dio  confida: 
Chi  di  Gcrusalem  dentro  s’annida, 

Mai  non  movrà  le  piante: 

Luce  al  prudente  sapienza  in  fronte: 

Ei  non  verrà  che  tema 
Nè  per  notturna  tema, 

Nè  di  saetta  per  lo  dì  volante  ; 

Non  scolori  il  sembiante 
Mirando  Alma  devota 
Apparecchiar  macello 
Or  di  crudo  coltello, 

Or  d’ infocata  rota, 

E tutta  in  opra  la  milizia  inferna  : 

Che  il  Giusto  Ga  nella  memoria  eterna. 
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XIII 

PER  S.  LUCIA. 

Muse,  che  Pindo  cd  Elicona  insano 
A scherno  vi  prendete, 

E lungo  il  bel  Giordano 
Aurei  cerchi  tessete, 

Giordan,  che  in  suo  sentiero 
Il  Tcbro  accusa,  c *1  neghittoso  Ibero  : 

Gigli,  che  all'Alba,  e per  le  valli  ascose 
Più  candidi  fiorirò; 

Candidissime  rose 
Oggi  da  voi  destro. 

Per  far  sacro  monile 
Di  Siracusa  all'  Ermcllin  gentile. 

Oh  se  mie  vere  lodi,  oh  se  mici  prieghi 
Poggino  al  cielo  ardenti. 

Sicché  benigna  pieghi 
Quaggiù  gli  occhi  lucenti, 

E con  atti  soavi 
I miei  caduchi  rassereni  e lavil 

Ma  clic?  s'Ella  fra  noi  già  si  cerviera 
A*  suoi  fe*  si  gran  guerra, 

Pura  Vergine  altera, 

Vera  Fenice  in  terra, 

Alma  Aurora  de’  cicli. 

Per  cui  non  è Titon  che  si  quereli. 

Vago  nocchier,  che  pelago  di  Iodi 
Va  solcando  veloce. 

Anzi  che  lieto  approdi. 

Può  traviar  sua  foce: 

A tale  arte  s*  appiglia 

Chi  di  fallace  onor  fa  meraviglia. 

Qual  vanto  di  Sicilia  a’  pregi  acquista 
Alpe  che  al  ciel  si  levi, 

E verdeggiante  in  vista 
Tra  fontane  c tra  nevi 
Inverso  gli  alti  giri 

Or  nembo  oscuro,  or  vivo  incendio  spiri? 

È ver  che  alto  boli’ Etna,  allo  fiammeggia 
Dal  cavernoso  fondo. 

Onde  sovente  ombreggia 
A mezzo  giorno  il  mondo  ; 

Ma  su  tra  l’ auree  stelle 

Lingua  eterna  non  v'ha  clic  ne  favelle. 

Non  ciò  che  in  terra  i sensi  infermi  allctta 
Anco  nel  Cielo  aggrada  ; 

Indarno  Alfeo  s’ affretta 
Per  cosi  cieca  strada, 

E dentro  il  mar  rinchiusa 

Torta  sua  dolce  fiamma  ad  Aretusa. 

La  gran  piaggia  del  ciel  sempre  serena 
D’alme  gentil  s’infiora; 

E di  questa  terrena 
S’ invaga  c s’innamora, 

Quand’  Ella  Gor  produce. 

Che  in  lei  traslato  eternamente  luce. 

Ma  qual  fior  tra’  più  cari  e tra*  più  puri 
Poi  colse  il  ciclo,  o pria. 

Che  in  candidezza  oscuri 
I gigli  di  Lucia  ? 

Cor  mio,  spiega  le  penne, 

E per  aura  si  dolce  alza  le  antenne. 


Ma  se  di  lei,  che  lutto  il  ciel  consola 
Gli  ultimi  pregi  io  dico. 

Mio  dire  almcn  scn  vola 
Di  ventate  amico; 

E se  qui  il  mondo  inira 

L’arte  del  suo  lodar  cadragli  in  ira. 

Ch’ci  pure  a' sogni  ed  a menzogne  appresso 
Turba  l'Orlo  c l’Occaso. 

O Pindo,  o van  Permesso, 

O lusinghier  Parnaso, 

E lor  fonte  derisa, 

Se  in  terra  occhio  di  lince  unqua  l’affisa. 

ÌNon  di  stridula  cetra  favolosa 
Ila  Lucia  sua  mercede, 

Eletta  di  Dio  sposa. 

Si  gli  riluce  al  piede; 

Ed  è posta  da  Lui 

Pur  quasi  Dea  sovra  la  luce  altrui. 

Alti  trofei  delle  sue  ciglia  afflitte 
Stan  di  Sionne  in  cima  : 

Sue  palme  eccelse  invitte 
Giordano  alto  sublima; 

E nell’  eterno  giorno 

Le  fa  sonar  Gerusalemme  intorno. 

XIV 

era  la  medesima. 

Deh  chi  viole  nate  a par  col  giorno 
Mi  sparge  intorno? 

Che  adorno  a’  Tempj  di  Lucia  sospiri  ? 

Io  pur  dolente,  io  pur  a lei  ritorno, 

I Perchè  tra*  rei  martìri 

M’avanzi  lume,  onde  mia  vita  io  miri. 

Né  picciol  varco  da  senlier  travio 
Il  mio  desio, 

Se  invio  a lei  vivi  di  fede  accenti; 

Ch’ella  fatta  sul  cielo  amor  di  Dio, 

Ben  può  con  preghi  ardenti 
Cessare  a nostre  colpe  aspri  tormenti. 

E la  mercé  di  che  le  fo  preghiera 
Non  fia  primiera, 

Chè  altera  troppo  sua  pietà  risptende  : 

O non  pur  sempre  c numerosa  schiera. 

Che  puro  incenso  accende, 

E lieti  segni  al  sacro  Altare  appende? 

Or  fln  qui  lasso  (ed  ella  lor  si  pieghi) 

Sia  di  miri  preghi  : 

Ma  spieghi  ratto  ora  mia  rima  un  volo 
Per  le  sue  lodi,  e nulla  rete  il  leghi; 

E su  per  1"  aureo  polo 
Si  mandi  altro  per  me,  che  affanno  C duolo. 
Vago  tesoro  in  Gerico  frondosa 
Candida  Rosa, 

Che  ascosa  d’Ape  al  susurrar  vicino, 

Anco  di  lieve  auretta  è paventosa, 

Aurctta  di  mattino, 

CU’ è l’anelar  dell’Alba  in  suo  cammino, 
ivi  non  scrive  in  sua  famiglia  Aprile 
Fior  sì  gentile. 

Che  vile  seco  in  paragon  non  vada; 

Ed  ella  a neve  di  randor  simile 
Non  degneria  rugiada, 

Che  pura  pura  giù  dal  cicl  non  ca<lp* 
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Sol  dallo  verdi  spine,  in  che  fiorila 
Si  sta  romita. 

Invita  P orme  del  paslor  per  via. 

Dolce  odorando,  a non  più  far  partita; 

Ed  egli  o lungo  o sia 

Presso  l'albergo,  ogni  viaggio  obblia. 

O quante  tempre,  onde  6uoi  vaghi  onori 

10  pur  colori  1 

Ma  s'ori  giungo  ardenti,  o se  diamanti, 

0 se  vivi  del  Sol  giungo  splendori, 

Non  dirò  tanto  avanti, 

Che  canti  pregi  a te,  Lucia,  sembianti. 

XV 

rea  la  medesima. 

Là  su  nel  ciel,  i cui  superni  regni 

Del  Tempo  sdegni  guerreggiar  non  sanno, 
Città  ne  aspetta;  nè  temuto  affanno 
Ha  tanto  ardir,  che  ivi  d'entrar  s’ingegni, 
Nè  lagrimosa  sorte 

È forte  sì,  che  osi  appressar  le  porte. 

Di  crisolito,  e di  giacinto  sponda 
Ben  la  circonda,  dcsìabil  muro  I 
Le  vie  coperte  d’ametista,  e puro 
Fiume  d'elettro,  e di  bell’ór  l’inonda; 

Ed  a mirarsi  care 

Di  chiare  luci  ha  per  suo  giorno  un  mare. 
Ivi  di  casta  e d'innocente  face 

Fiamma  vivace  va  vibrando  Amore, 

Ivi  raggira  il  piè,  tranquilla  il  core. 

Cinta  d'olivo  il  crìn  l’inclita  Pace; 

E nel  gaudio  del  petto 
L’aspetto  rasserena  ivi  il  diletta. 

Su  bella  cetra  ora  veloci  or  lento 
Ei  fa  sovente  passeggiar  le  dila, 

E quando  delle  corde  il  suono  invita 
A temprar  corde,  ed  a cantar  la  mente, 

Al  Santa  allo  de' Santi 

1 canti  volge,  e ne  rimembra  i vanti. 

Che  dagli  abissi  in  atro  orror  sommerso 

Fc’ l'universo  sollevarsi  adorno; 

Che  a /ermi  poli  fe’  girare  intorno 

11  ciel  di  stelle  e di  bei  rai  cosperso; 

Che  fe’ spumoso  il  seno, 

E freno  pose  all1  occàn  non  meno. 

Appena  il  disse,  che  sul  proprio  pondo 
Centro  del  mondo  si  posò  la  Terra  ; 

F.  ciò  che  in  lei  forma  vestigio,  ed  erra, 

E ciò  che  guizza  per  lo  mar  profondo, 

E ciò  eli' è in  ciel  bealo 

Ha  stata  sol,  perchè  da  Dio  gli  è dato. 

Ei  dice;  c di  sua  bocca  ogni  parola 
Cinta  scii  vola  di  virtude  elcrna  : 

Virtù,  rhc  trapassando  al  cor  *'  interna, 

Ed  infallibilmente  altrui  consola  : 

Fortunata  Gittate, 

Beale  Calme  colassù  (radale. 

E pur  da  rio  ponsier  quanti  traditi, 

O sbigottiti  dalCaltier  viaggio, 

Sommergono  in  obblio  Calmo  telaggio, 

Clic  tiene  in  sua  ragion  beni  infanti  ? 

Ma  via  lunge  da  questi 
Premesti  tu,  Lucia,  C orme  celesti. 


Per  la  strada  del  ciel  dolci  gli  affanni 
Sul  fior  degli  anni  ti  sembraro  ognora, 
Nè  dal  dritto  cammin  ti  trasscr  fuora 
Unqua  d’Amorc  i lusinghieri  inganni; 

Che  dentro  il  cor  divoto 
11  voto  così  bel  serbasti  immoto. 

E quando  i mostri  inferni  a tuo  martire 
Armaro  Ciré  del  liomano  orgoglio, 

Allor  tu  come  selce,  e come  scoglio 
Contra  l'asprezza  del  crudel  ferire, 

E di  gran  sangue  tinta, 

Non  viola  no,  ma  rimanesti  estinta. 

XVI 

PER  S.  CECILIA. 

Strofe. 

Gravissimo  stupor  l'anima  piglia. 

Quando  volgo  il  pensiero 
Al  faretrato  Arcicro, 

Che  accettar  giogo  femminil  consiglia; 
D'una  guancia  vermiglia 
Ei  suole  armarsi,  cd  indi  avventa  ardore. 
Alle  cui  vampe  incenerisce  il  core. 
Antistrofe. 

Ei  quanto  appare  il  Sol  di  caldi  pianti 
Bagna  l’altrui  pupille; 

Nè  mai  notti  tranquille 

Dal  fiero  suo  rigor  danai  agli  amanti  : 

Impallidir  sembianti, 

Mandare  infra  sospir  querele  «parte. 

De  i seguaci  d’Amor  chiamasi  Carte. 
Epodo. 

E pur  dovunque  ci  sprona 
Ciascun  corre  veloce; 

E s' ascolta  sua  voce 
Via  più,  s'  ei  mal  ragiona  ; 

Di  ciò  lungo  Elicona 
Non  si  favella  in  vano 
Dalle  Castalie  Dive  ; 

Ma  cantiam  ciò  che  scrive 
L' Euterpe  del  Giordano. 

Strofe. 

Per  la  bella  Tamar  giunse  a tal  seguo 
Già  di  Daviddc  il  figlio. 

Che  con  brutto  consiglio 

Fece  alla  Verginella  oltraggio  indegno; 

Quinci  per  fìer  disdegno 

Strane  cose  Absalon  rivolse  io  petto  ; 

Che  all’uomo  il  vendicarti  è gran  diletto. 
AnUstro/e. 

Chiama  C oltraggiatore  a regia  mensa; 

E tra  gioco  c tra  riso 
Ivi  lo  lascia  anciso, 

Misero  luit  quando  via  meno  il  pensa. 

Nube  di  doglia  immensa 

Allor  coperse  di  Sion  la  reggia  : 

'Canto  costa  il  fallir  di  chi  vaneggia. 
Epodo. 

Cor  mio,  non  bene  accorta 
Se  dai  le  vele  al  venta, 

Ti  sferri  iti  un  momento; 

Volgi  la  prora  al  porto. 

Qui  per  nostro  conforto. 
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E per  comuni»  esempio, 

O Clio,  versa  tesoro, 

E di  Greco  lavoro 
Sorger  facciamo  un  tempio. 

Stro/e. 

Ivi  il  bel  nome  a rimembrar  famoso 
Di  Cecilia  si  scriva: 

Ammirabile  Diva, 

Cbe  alla  verginità  chiamò  suo  sposo  : 

Ei  non  ponto  ritroso. 

Vinto  da  quel  parlar,  credenza  diede, 

E de  i regni  del  Ciel  si  fece  erede. 
Antistrofe. 

Dunque  in  terra  fra  noi.  Santa  gradila, 
Sovra  ogni  altrui  memoria. 

Bel  cantor  di  Ina  gloria 

Voce  non  formerà,  che  sia  schernita: 

Tua  virtute  infinita 

Non  sfavillò  tra’  solitarj  campi  ; 

Fra  sette  colli  ella  vibrò  suoi  lampi. 
Epodo. 

I giocondi  Imenei 
Quivi  altera  sprezzasti  ; 

Quivi  forte  atterrasti 
L’onor  de  i falsi  Dei: 

Immortali  trofei 

Contro  acerbi  tiranni  * 

Quivi  sublime  ergesti. 

Quando  a morte  corresti 
Sul  fior  de  i più  begli  anni. 

Strofe. 

E di  tue  membra,  cui  furor  d’ inferno 
Lasciò  spente  e piagate, 

D’  Urbano  alta  piclale 

Quivi  già  prese  a far  nobil  governo. 

Certo  è consiglio  eterno, 

Che  da' chiari  fulgor  del  tuo  gran  pregio 
Non  si  scompagni  questo  nome  egregio. 
Antistrofe. 

Ecco  novello  Urbano,  a cui  non  gravi 
Giungon  oggi  tue  lodi. 

Anzi  i Tebani  modi 

Onde  io  t*  adorno,  o Santa,  ha  per  soavi, 

E dell’ eteree  chiavi 

Gran  possessore,  onde  celeste  ei  regna, 

A te  devoto  gl'inni  miei  non  sdegna. 
Epodo. 

Chi  fra  le  selve  ombrose, 

Chi  mi  pon  sulle  cime 
Di  Castalia  sublime 
Al  vile  vulgo  ascose? 

Colà  più  scelte  rose, 

E gigli  più  prezzati 
Intrecccrei  sovente. 

Per  farne  uinil  presente 
A i piè  Unto  adorati. 

XVII 

PER  S.  AGATA. 

Strofe. 

0 tra  purpuree  vesti 
Alma  Euterpe  lucente, 

Cui  circondano  il  crin  raggi  stellanti. 

Per  tc  si  inanifeati 


All1  Italica  gente, 

Come  di  tuo  voler  sono  i miei  canti, 

Acciò  con  fieri  delti,  „ 

E cosparsi  di  ficl,  non  mi  saetti. 

Antistrofe . 

Usa  ascoltare  i risi. 

Gli  sguardi,  i vezzi,  i giochi, 

E pur  d’ Amore  i dilettosi  affanni  (i), 
Sprezzerà  corpi  ancisi. 

Ceppi,  catene  e fuochi, 

Vaghezze  acerbe  di  più  fier  tiranni. 

Onde  il  mio  verrà  quasi 

Aspro  deserto  appo  gli  altrui  Parnasi. 

Epodo . 

Or  sia  che  può,  chi  fia  che  il  vulgo  emendi  ? 
Talpa  è sua  vista,  c suo  giudizio  è vano} 
Ma  tu  degno  nepote  al  grande  Urbano, 

Che  di  sua  bocca  il  vero  senno  apprendi. 

Tu,  che  nell*  alto  ascendi 

Sul  Vatican,  come  in  Sion  cipresso, 

Non  prenderai  le  mie  fatiche  a vile, 

Anzi  le  note  del  novel  Permesso 
Saran  conforto  del  tuo  cor  gentile. 

Strofe . 

Dammi  1*  orecchio  aperto, 

Dallomi , fortunato 

Chi  volcntier  voce  superna  ascolta; 

Quando  in  campo  deserto 

Per  lo  mare  indurato 

Mose  1*  egra  sua  plebe  ebbe  raccolta, 

Dolente  a morte  giacque. 

Provando  un  giorno  coinè  assenzio  Tacque. 
A n ti  strofe. 

Preso  da  rio  disdegno, 

E da  fier  disconforto 
Allor  il  seme  d*  Israel  frenica. 

Ma  con  celeste  ingegno 
Il  sommo  Duce  accorto, 

Tosto  provvide  alla  salute  Ebrea; 

Legno  in  quell*  onda  immerse, 

E l’odiata  amarezza  in  mel  converse. 

Epodo. 

Mirabil  tronco,  c con  stupore  al  mondo, 

E con  forte  desir  da  rimembrarsi! 

Ma  ne  vide  Calvario  uno  innalzarsi, 

Al  cui  valor  questo  divien  secondo; 

Per  lui  non  pur  giocondo 
D’ogni  fiume  terreo  fassi  Tamaro, 

Anzi  dolce  diviene  ogni  ferita. 

Anzi  ogni  oltraggio,  anzi  ogni  scempio  è caro, 
Anzi  è sommo  gioir  perder  la  vita. 

Strofe . 

Mio  dir  non  si  condanni; 

Che  io  verità  riveli, 

Per  infinite  prove  altri  sci  miri: 

Quanti  crudi  tiranni 
Straziaro  i cor  fedeli, 

Quanti  corser  volando  a' fier  martiri? 
Squadra  famosa  e grande. 

Cui  devonsi  di  Pindo  auree  ghirlande* 
Antistrofe. 

Ma  non  corredo  nave, 

Clic  con  cinquanta  eroi, 

Come  Argo,  spieghi  di  suoi  remi  il  volo: 
7>mo  non  mi  sia  grave 
Usrir  di  porto,  e poi 
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Fendendo  l’onda  tragittarne  un  solo; 

Un  sol,  benché  per  certo 
Di  cento  più  famosi  adegua  il  merlo. 

Epodo. 

Àgata  sacra,  che  d’  un  empio  orgoglio 
Altamente  soffrendo  alzò  trofei} 

Che  sprezzò  ferri,  che  d’ incendi  rei, 

Martir  sostenne,  e non  mostrò  cordoglio; 
Salda,  siccome  scoglio, 

Alle  lusinghe  rifiutò  sdegnosa 
Ogni  promessa  di  mondan  diletto; 

Ma  fra  tanaglie  rimirò  giojnsa 
Delle  mammelle  vedovarsi  il  petto. 

Strofe . 

Non  fu  ciò  sua  promessa 
Serbare  al  gran  consorte, 

E per  l’orme  di  lui  correr  veloce? 

Non  fu  «prezzar  sé  stessa, 

E ben  costante  e forte 
Porre  in  sul  tergo,  e via  portar  sua  croce  ? 
Ah!  che  non  può  negarsi 
Splendere  il  Sol,  quando  i bei  raggi  ha  sparsi. 
AniUtrofe . 

E pur  su  verde  aprile 
Kidea  sua  fresca  etatc, 

A ragion  desìabil  primavera; 

E di  sangue  gentile. 

E d’inclita  beliate, 

E di  ricchezza  sorvolava  altera: 

Tutto  è ver;  non  per  tanto 
Amò  morire,  e tormentar  cotanto. 

Epodo . 

Ma  quella  morte  a’  grandi  onor  contesi 
Dell’ oppugnata  fé  crebbe  chiarezza, 

E fe*  repente  germogliar  fortezza 
Entro  gli  spirti  di  temenza  offesi. 

Felici  Celanesi, 

Che  la  terra  per  patria  in  sorte  avete, 

Ov’  ella  si  fasciò  nel  mortai  velo  ; 

Alto  la  fronte,  o gloriosi,  ergete, 

11  Sole  infra  voi  nacque,  e non  in  Deio. 
Strofe. 

Or  chi  viola,  e rosa, 

Primiero  onor  de’  prati. 

Chi  miete  gigli,  e glie  nc  fa  ghirlande? 

Chi  mirra  preziosa. 

Chi  balsami  odorati. 

Chi  d’incenso  profumi  oggi  le  spande? 

E chi  di  luce  viva 

Spleodor  le  nudre  con  licor  d’  oliva  ? 
AniUtrofe. 

lo  bel  Cedro,  che  nacque 
Di  Libano  sul  monte. 

Col  pronto  studio  renderò  canoro  ; 

E se  del  Gange  all’  acque 
Il  Sol  mostra  la  fronte, 

O se  mostra  all’  Ibero  i suoi  crin  d'oro. 
Udrà  per  lei  mie  voci 
Divenir  inni  c trasvolar  veloci. 

Epodo. 

Colpa  mortai,  cui  negherà  perdono 
Anima  saggia,  celebrarsi  dive 
Palladc  e Giuno  dalle  Muse  Argive, 

E de’  suoi  nomi  tanto  alzarsi  il  suono; 

Noi  porre  in  atdiandono 
Vergini  pure,  clic  nel  regnu  eterno 


Son  dell’  eccelso  Dio  spose  veraci. 

Arno,  miei  detti  non  pigliare  a scherno: 

Di  nobil  canto  abbi  vaghezza,  o taci. 

XVIII 

PER  S.  FRANCESCO 

Oro,  dolce  diletto 

Del  guardo,  che  ti  mira, 

Esca  soave  degli  umani  cori, 

A te  gemendo  ogni  mortai  sospira, 

E te  tracciando  non  perdona  al  petto 
I più  forti  sudori. 

Clic  pensando  agli  onori 
Dc’tuoi  Iuguli  rai, 

Dispera  nmnn  pensiero 
Gioja  di  bene  intero, 

Ove  tu  non  la  dai. 

Per  te  spiega  le  vele, 

E con  la  prora  fende 

Nocchier  i campi  di  Nettun  frementi: 

■ Vago  di  te  nelle  battaglie  orrende 
Segue  forte  guerrier  Marte  crudele 
Fra’più  duri  tormenti: 

Pasce  vellosi  armenti. 

Olmi  nutrica,  e viti. 

Miete  le  spichc,  cd  ara 
La  turba  montanara. 

Perché  ciò  far  l’inviti. 

Oro,  dei  cor  mortali 
Fortissimo  tiranno, 

Areier  possente  di  saette  acute, 

1 colpi  tuoi  per  ogni  parte  vanno; 

Ma  pur,  che  puoi,  se  su  nel  ciel  non  sali 
Ove  è nostra  salute? 

Oh  umana  viriate 
Debile  in  rorso  e tarda, 

Ch’  ergi  d’orror  le  chiome 
Di  povcrlade  al  nome  ; 

Guarda  il  Calvario,  guarda. 

Su  quel  giogo  romito 
Altro  tesor  non  scemo. 

Che  nudo  tronco,  ove  il  gran  Dio  •’  appese; 
E dietro  1*  orme  del  Signor  eterno. 

Colà  salendo  peregrin  spedito. 

Ciò  ben  Francesco  intese: 

Pianta,  che  al  cielo  ascese 
CoU’umil  sue  radici: 

Vaso  eletto  d’odore. 

Vivo  vampo  d’amore, 

■ Maestro  de’mendici. 

Mentre  più  ferve  il  mondo 
In  seguitar  la  strada. 

Che  ria  trascorre  d’avarizia  i campi, 

Vien  Francesco  dal  ciel  qoasi  rugiada, 

E sparse  sopra  lui  nembo  giocondo. 

Perchè  via  meno  avvampi. 

Ei  non  dell’  ostro  i lampi, 

Non  le  conche  di  Gange, 

Ma  scelse  ombre  gelate. 

Ove  forza  d’estate 
I cupi  orror  non  frange. 

Ma  se  belva  in  deserto 
Casca  ove  vien  trafitta  ; 

Fijqccsco  umile  in  duri  boschi  alpini 
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Sorge  al  ferir  il’  una  faretra  invitta, 

Clic  in  quattro  piaghe,  c nel  costato  aperto 
Serba  lesor  divini. 

Ben  tra  i monti  marini. 

Quando  Aquiton  più  strida, 

Può  traviar  nocchiero. 

Ma  non  s'erra  in  sentiero 
Li  've  Francesco  e guida. 

Qual  in  terra  il  dirai, 

O buon  Panicarola  (i), 

Ecco  fra  noi  della  celeste  voce, 

Seguitator  della  mendica  scuola? 

Dillo  bel  Sol,  che  seminando  rai 
Va  fulgido  veloce; 

Dillo,  tuon,  clic  feroce 
Squarcia  turbini  tetri, 

E sgombra  empie  tempeste; 

Or  sul  regno  celeste 
Per  noi  prieghi  ed  impetri. 

XIX 

si  lodavo  le  Pirrone  sacre 

DI  GIAMBATTISTA  CASTELLO 

Aie’ suoi  versi  fedeli 

Già  sull’arpa  dicca  l'Ebreo  Cantore, 

Che  ci  narrano  i cieli 
Le  glorie  del  Signore; 

Qual  maraviglia  ornai,  poscia  che  ogni  ora 
Il  penncl  di  tua  man  le  narra  ancora? 

Tu  spesso  altrui  dimostri 
V unica  genitrice  Verginella, 

Quando  dagli  alti  chiostri 
Le  vicn  l'alta  novella, 

Altor  che  scese  Dio  quasi  rugiada, 

Clie  in  puro  velo  distillando  cada. 

Spesso  ancor  rappresenti 

Ciuto  di  raggi  nel  mortai  sembiante 
Fra  mansueti  armenti 
11  sempiterno  Infante, 

Uscito  dalla  madre  in  su  vii  fieno. 

Qual  per  lucido  vetro  il  Sol  sereno. 

Ivi  come  1'  avvolga 
Con  man  di  rose  in  bei  candidi  lini. 

Ivi  come  lo  sciolga  : 

Ivi  con  gli  occhi  inchini 

In  atto  urnil  veggiam  come  l'adori: 

Cotanta  forza  hai  tu  co  i tuoi  colori 
Ma  pur  qual  de' Celesti 

Ti  spirò  nella  mente  il  bel  concetto, 
Quando  la  ci  pingesti 
Col  pargoletto  al  petto? 

Dalla  viva  mammella  il  latte  ei  sugge; 

Ella  il  rimira,  e per  amor  si  strugge. 

Ah  tra  più  chiari  lampi 
Bella,  che  io  ciel  se  ne  risorga,  Aurora; 
Vaga  Uliva  ne' campi; 

Mirra,  che  eletta  odora  ; 

Alto  su'  gioghi  di  suor»  Cipresso, 

Platano  ombroso  alle  bell’onde  appresso  ! 

(0  Frane  «co  Pnnigarola,  famoso  predicalor  popolare,  fiori 
d-l  1570  al  l5y4<  Egli  nacque  a Milano  P una  famiglia  pa- 
li. sia  nel  i5^8. 

CHJABKERA,  TESTI  BC. 


Ma  donde  ho  ciglia  acute, 

Che  m'affiso  nel  Sol,  dove  tu  godi? 

Debili  labbra  e mute 
Formeran  tue  gran  lodi? 

Troppo  ardente  desir  certo  mi  spinse  ; 
Dunque  loderò  lai,  ebe  ti  dipinse. 

ÌSu  rugiadose  piagge. 

Da’varii  fior  che  vago  Aprile  ha  sparsi, 

Ape  dolcezza  tragge 
Mirabile  a gustarsi; 

Ma  tu  Castello  da  color  diversi  (1) 

Dolcezza,  che  è miracolo  a vedersi. 

XX 

PER  BERNARDO  CASTELLO 

il  quale  dipinse  la  chiesa 
della  Madonna  di  Savona 

. Nel  divoto  soggiorno 
Di  questa  valle  Alpina 
La  gente  peregrina. 

Che  per  pietate  le  ginocchia  atterra, 
lutino  a questo  giorno 

1 Altro  a mirar  non  prese 
Se  non  come  cortese 
L’alta  Donna  del  ciel  scendesse  in  terra: 
Invan  muovono  guerra. 

Quasi  nuovi  giganti, 

1 Germanici  mostri, 

Conira  i regni  stellanti. 

Scese  dagli  alti  chiostri. 

Scese  cinta  di  rat 
A pastorei  canuto, 

E gli  promise  ajuto 
Ne*  ini&erabil  guai. 

Come  s’ intese  il  grido 
Di  cosi  gran  pietate, 

Ogni  sesso,  ogni  elate 
Uinil  sen  venne  in  questi  alpestri  orrori. 

Ed  al  paterno  lido 
Nessun  rivolse  il  piede. 

Senza  provar  mercede 
Di  celeste  conforto  a’suoi  dolori  ; 

Quinci  infiammati  i cori 
Per  eterna  memoria 
Ersero  altari  e tempio 
Alla  superna  gloria. 

Ben  fu  d'  amore  esempio 
Il  sagro  albergo  ascoso 
Nelle  montane  asprezze; 

Ma  P umane  ricchezze 
Noi  fean  meraviglioso. 

L'Onnipotenza  eterna 
Talor  par  che  dispregi 
Le  ricche  pompe  e i fregi, 

Di  che  si  vaga  è la  terrena  cura; 

Talor  anco  governa 
1 suoi  culti  altamente  : 

Ed  ecco  oggi  repente 

(l)  Bernardo,  il  uto  figlio  Valerio  « Giovanballiita  Ca- 
stelli furono  pittori  genovesi  di  gran  boom,  non  solo  in  fra- 
ina, ma  nell1  llalia. 
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Tutte  quelle  arricchir  povere  mura. 
Veggo  nobll  pittura. 

Parto  del  tuo  pennello. 

Tutte  addolcir  le  ciglia, 

0 mio  gentil  Castello: 

Leggiadra  meraviglia 

1 peregrini  ingombra. 

Sì  con  la  man  dell’  arte 
Son  le  chiarezze  «parte 
Contra  gli  orror  dell*  ombra. 

Quanti  popoli  muti, 

E sull’  aria  nembosa, 

E sulla  terra  erbosa 

Girano  i guardi,  e fanno  udire  i detti? 

Qui  turba  di  canuti, 

Che  da  lontan  predisse; 

E chi  mirando  scrisse 
A ricolmar  d'  alta  dolcezza  i petti. 

Ma  sotto  varj  aspetti. 

L’eterna  imperadricc 
Or  divicn  Madre,  ed  ora 
Va  su  strania  pendice; 

Or  su  net  Ciet  s’adora, 

E le  labbra  sue  stesse 
Muove  a prò  de’  viventi  : 

Noi  tristi  c noi  dolenti. 

Se  eosi  non  facesse! 

Tal  ne  dipingi  ; intanto 
Le  peregrine  voci 
Van  per  I’  aria  veloci, 

Ammirando  il  valor  della  tua  mano; 

Ma  con  più  chiaro  vanto 
Viva  fama  l’estolle 
In  su  sacrato  Colle, 

Ove  Pietro  ha  sua  reggia  in  Vaticano  : 
Là  del  pensiero  umano 
Trapassa  ogni  ardimento 
Incomparahi!  mole 
Degli  orchi  altrui  spavento  : 

Non  vede  altrove  il  Sole 
Opre  di. man  sì  rare. 

Pur  tra  le  più  gradite 
Tue  tele  colorite 
Quivi  a mirar  son  caro. 

Schiera  del  ciet  diletta 
Allor  che  il  di  s'asconde. 

Ara  co’  remi  I’  onde 

Dell’  alma  Galilea  per  la  riviera; 

Pietro  sull1  acque  affretta 

Fuor  della  nave  il  piede 

Tosto  ebe  gir  vi  vede 

Il  suo  Signor,  clic  alP  universo  impera  : 

11  suo  camini»  dispera. 

Ed  al  Maestro  grida  ; 

Egli  la  man  gli  porge, 

Ed  a salute  il  guida, 

Chi  ciò  acorge,  non  scorge, 

Castel,  colori  c tele, 

Scorge  animata  gente  : 

Tanto  sì  bene  ei  mente 
Il  tuo  penncl  fedele. 


i 

PER  MARTIN  LUTERO. 

Già  di  vivace  allór  presso  Elicona, 
Meraviglioso  fonte, 
lo  posi  a1  Cavalier  bella  corona 
Pur  di  mia  mano  in  froute. 

Del  chiaro  nome  loro 

Fregiando  i versi  mici  vie  più  che  4’ òro 

Or,  né  senza  ragion,  cangio  costume, 

E sulla  riva  a Dirce 

Mostro  a’  candidi  spirti  il  sucidumc 

D*  un  vii  porco  di  Circe, 

Ingrassato  di  ghiande, 

Ch’  eretica  Megera  al  mondo  spande. 

Adunque  orgogli,  e contra  il  cicl  dispregi. 
Impudicizia  tetra. 

Mense  carche  di  vin,  fier  sacrilegi, 
Risonerà  mia  cetra; 

Che  per  colai  sentiero 

!Su  Pindo  va  chi  vuol  cantar  Lutero. 

Ma  chi  sviollo,  e dell’  Olimpo  eterno 
Gli  chiuse  il  cammin  destro  ? 

Lucifero,  atro  rrgnator  d’  Averno, 

A lui  si  fjp*  maestro, 

E con  sue  mani  istesse 
Tartarea  legge  in  mezzo  al  cor  gP  impresse. 
Quinci  infestar,  quinci  calcar  per  terra 
Chiostri  sacrali,  e celle, 

Odiar  digiuni,  a castità  far  guerra. 
Dismonacar  donzelle 
Offerte  in  giuramento. 

Ed  arder  le  reliquie,  c darle  al  vento. 

Nè  si  tosto  ebbe  fermo  il  voto  indegno. 

Che  giù  da’  campi  stigi 

Sorsero  mostri,  e per  l’aereo  regno 

Fùr  visti  aspri  prodigi; 

Ed  il  frllou  fc’  piano  * 

Con  gran  furor,  che  non  fùr  visti  invano. 
Qual  se  torbido  gli  occhi,  e se  spumante 
Di  calda  bava  il  dente. 

Cinghiale  in  orticcl  mette  le  piante. 

Ivi  dentro  repente 
I cari  alberi  svelle, 

E mena  a strazio  Ger  Pcrbc  novelle: 

Tal  costui,  di  chi  parlo,  empio  degli  empi, 
Corse  la  Chiesa;  cd  ivi 
D’ ogni  bella  virtù  leggi  cd  esempi 
Invidiando  a’  vivi. 

Tutti  sossopra  ha  vólti, 

E tolto  ogni  suffragio  anco  a’  sepolti* 

Or  pensando  su  ciò  chi  non  paventa. 

Chi  non  erge  le  chiome  ? 

Chi  forte  noi  bestemmia,  ove  rammenta 
L*  abbominato  nome  ? 

Fctor,  lorda  carogna, 

Per  cui  Sassonia  ingombra  'alta  vergogna, 
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fbk  lo  medesimo. 

l’opol,  che  saggio  c pio 

A bella  verità  volgi  il  pernierò, 

Che  Pcmpio  cd  esecrabile  Lutero 

Unqua  adorasse  Dio 

Non  creder  tu  giammai;  finse  adorarlo, 

E trasse  indi  cagion  di  bestemmiarlo. 

Dio,  diremo,  adorarsi 
Ove  è fango  l*onor  de'  Sacramenti? 

Ove  a terra  ne  van  sacri  Conventi  ? 

Ove  gli  Aitar  son  arsi? 

Ove  son  spenti  i messaggier  del  Ciclo? 

Ove  favola  vien  I’  almo  Evangelo? 

Odo  ben  io,  che  dice 

Lingua  di  vulgo  : or  s’ egli  al  Ciel  f c 1 guerra 
Infra  vizj  cotanti,  ond’  è,  che  in  terra 
Visse  vita  felice  ? 

Dorine  il  Signor,  che  l'Universo  affrena? 

O del  peccar  felicitate  è pena  ? 

Non  dorme,  no:  rimira 
Con  occhio  invitto  il  Rcgnator  superno. 

E sopra  i peccator  col  braccio  eterno 
Vibra  fulmini  d' ira. 

Sciocca  è la  plebe:  ove  sembrò  conteoto, 
Carco  Lutero  fu  d’ aspro  tormento. 

Se  riptiliam  mal  nato 

Altri,  che  adombra,  c che  degli  occhi  è cieco, 
Chi  lume  di  ragion  non  ha  più  seco 
Appcllerem  beato? 

Uora,  che  per  guisa  tal  bearsi  brama, 

Solo  per  la  sembianza  Uomo  si  chiama. 
Uomo  Lutero?  e quando 

Di  si  bel  nome  il  tradì tor  lu  degno  ? 

Allor  che  il  Purgatorio  ebbe  a disdegno, 

O pure  allor  che  bando 

Diede  alle  Messe,  c tra'1  femminei  vezzi 

Tutta  squarciò  la  bella  Fede  io  pezzi? 

Ili 

PEE  LO  MEDESIMO. 

Ano,  Nestorio,  a rimembrarsi  orrore, 

Odio  del P Universo,  alme  esecrate, 

Rivolti  a ricercar  la  Dcitate, 

Dal  verace  senlier  corsero  fuorc; 

E fatti  infermi  e lassi 

Caddero  al  Qn  tra  tnalagevol  passi. 

Folle  desio  d'  alto  sapere  in  scnola 
Errare  il  fece,  ed  oltraggiar  la  Chiesa: 

Ala  d’ onor  condannato  empia  contesa, 

Ma  ria  superbia,  ma  lussuria,  c gola. 

Tratto  dal  camnain  vero 

Fatto  ha  pur  dianzi  ereticar  Lutero. 

Ei  su  celesti  carte  alti  segreti 

Cercar  non  volle;  volle  rrapj  «Ideiti, 
Disfratalo  fuggir  da’  sacri  tetti 
Sprezzar  «lei  Vatiran  saldi  decreti, 

Prender  « voti  a scherno, 

E cosparger  d’ohblio  Cielo,  cd  Inferno. 

O bella  un  tempo,  e di  virtule  al  Aiondo 
Chiara  Germania,  e come  avficn  clic  adori 


di 

Un  che  spinto  da  rabbie  e da  furori 
È d’  ogni  vizio  traboccato  in  fondo  ? 

Negalo  tu,  se  puoi  ; 

Ma  che  si  può  negar  de'  furor  suoi? 
già  ti  pose  smaniando  in  guerra; 

Mantice  immenso  a' tuoi  disdegni  ardenti; 

E quando  trascorrean  larghi  torrenti 
Di  nobil  sangue  ad  inondar  la  terra, 

Allor  su  i campi  ancisi 
Qual  trionfante  sollevava  i risi. 

Piangean  le  Madri,  e riponenti  le  Spose 
Lor  cari  amor  sotto  i funesti  marmi. 

Ed  ci  nefando  eecitator  dell'  armi 
Menava  sotto  coltre  ore  giojose 
Tra  braccia  femminili, 

O di  vin  tracannava  ampj  bariti. 

A costui  giurar  fede  ? Accettar  legge 

Dal  costui  cenno?  Egli  il  cammin  ti  scorge 
Da  gire  al  Gel,  Germania  ? Egli  ti  porge 
E conforti,  e spaventi  ? Ei  ti  corregge  ? 

A costui  sei  divota? 

E quale  impicchi,  e ohi  vuoi  porre  in  rota? 

IV 

PER  GIOVANNI  CALVINO. 

, e.  • 

Sull’  erba  fresca,  e tra  le  verdi  piante 
Dell’  Eliconio  monte 
Sgorga  riposto  un  fonte 
Rumoreggiando  di  bollor  spumante, 

E tale  a rimirar  torbido  e fosco. 

Che  non  acqua  di  Febo,  anzi  par  tosco.  < > 
Quivi  Euterpe  tu'  addusse;  ivi  mi  prese 
Non  bassa  meraviglia. 

Ella  quiuci  le  ciglia 
A me  prima  rivolse  indi  cortese 
Cosi  disciolsc  a favellar  la  voce. 

Che  tra  perle  e rubin  mosse  veloce: 

Quando  al  Coro  Febeo  spirto  diretto 
Scelleratezze  orrende 
Sdegnoso  a cantar  prende, 

Allora  ci  di  quest’onda  ioebbria  il  petto; 

Che  se  virtute  celebrar  ai  dee. 

Il  puro  argento  d' lppocrcuc  ei  bce. 

A sì  fatto  rutcel  fatti  vicino. 

Ed  irrigane  il  seno; 

Poi  di  giusto  veneno, 

Se  pur  altro  non  puoi,  spruzza  Calvino. 

Ella  si  disse  : io  bevvi,  c sa  quell*  ora 
Forte  la  lingua  mia  venne  canora. 

E ben  facea  meslicr;  chi  dir  bastante 
Era  d*  un  sì  perverso, 

Che  qui  per  1’  Universo 
Latrando  vomitò  rabbie  cotante  ? 

E non  trovò  nel  ciel  loco  tant*  allo, 

Che  bestemmiando  non  gli  desse  assalto. 

Negli  Apostoli  pria  l’ira  spietata 
Dell'atra  lingua  ei  stese; 

Poscia  a riprender  prese 
L’  intemerata  Vergine  sacrala; 

E«l  all'eccelso  Redeiitor  superno 
Usò  dar  colpa,  ed  assegnò  P inferno. 

Quando  lai  note  Fescera!»!  scrisse, 

U de'  lumi  celesti 
Fontana,  o Sul,  che  fcali? 
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Non  t*  adombrasti  di  ben  /olio  eclisso? 

II  corto  indietro  non  volgeste,  o fonti? 

E per  orror  non  vi  spellaste,  o monti  ? 

Ah  trabocchi  nel  centro,  ah  si  disperga 
La  terra,  ove  ei  ci  nacque; 

Ah  nel  grembo  deli’ acque 
Ginevra  •’ inabissi,  e si  sommerga  ; 

E dove  il  traditor  faoea  soggiorno, 

Adombri  notte,  e non  mai  splenda  il  giorno. 
Qual  dassi  infamia  d’Erimanto  al  chiostro? 
Oro  era  il  tempo  antico  : 

11  mostro,  di  che  dico. 

Ben  può  colmar  d'infamia  il  «ecol  nostro; 
Si  funesto  (con  Nomea  non  scersc, 

Teste  di  tanto  tosco  Idra  non  erse. 

V 

PER  LO  MEDESIMO. 

Nel  teatro  del  Mondo 

Sorse  Calvino,  c passeggiò  la  scena  ; 

Ma  quel  furor  profondo, 

Onde  l’alma  infernal  sempre  ebbe  piena. 
Scoprir  non  volle,  ed  in  mentilo  aspetto 
Egli  celò  r atrocità  del  petto. 

In  sulle  dotte  catte 

Fissò  lo  sguardo,  ìndi  con  ciglia  arcate 

Giva  insegnando  l'arte 

A’  mali  accorti  cor  della  honlate  -, 

E divulgò,  eh’ egli  faceva  impresa 
Di  rabbellire,  e riformar  la  Chiesa. 

0 cloaca,  o sentina! 

Profanar,  bestemmiar,  dar  sepoltura 
All’  immortai  dottrina. 

Non  lasciar  su  gli  altari  Ostia  sicura, 

E sul  cammin  del  Cicl  non  segnar  orma. 
Dunque  oggidì  s’  appellerà  riforma  ? 
Riformar?  con  quai  modi? 

, Con  sonar  trombe?  con  armar  gtierrieri? 
Con  rapine?  con  frodi? 

Con  empier  di  lussuria  i monasteri  ? 

Con  cacciar  le  Reliquie  entro  gli  abissi? 
Con  far  segno  a saette  i Crocifissi  ? 

Tu  fra  bicchieri  immensi 
Ebbro  di  birra  l’ altrui  vita  emendi? 

Sali’ altrui  ben  tu  penai? 

Di  vizio,  e di  virtù  cura  tu  prendi  ? 

Tu  rivolgi  in  pensicr  vita  celeste? 

Tu?  de’ secoli  nostri  incendio  e peste? 
Muse,  cotante  prove 

Cotanto  empie,  e furor  cotanto  indegno 
II  vostro  cor  non  move 
A vivi  esempi  di  mortai  disdegno  ? 

Su  scagliate  da  voi  Caatalie  cetre, 

E ♦’  armino  la  destra  archi  e faretre. 

Forse,  che  in  cielo  ei  saglia, 

Per  voi  s’aspelta  ? e che  nel  campo  eterno 
Ei  disfidi  a battaglia, 

E tiagga  dal  suo  seggio  il  Re  superno? 

Da  cotante  empietà  ragion  noi  mosse  j 
Fatto  l’avria,  »c  a lui  possibil  fosse. 


VI 

PER  TEODORO  BEZA. 

Da  chiuder  gli  occhi,  e da  serrarsi  fora 
Ambe  le  orecchie,  e dell’  udir  privarsi, 

O fornirsi  di  piume,  ed  afTrrltarsi 
Oltre  i confin  della  vermiglia  Aurora, 
Quando  ci  son  presenti 
Cose  più  ree,  che  mostri,  c che  portenti. 

Come  sofTrìr  si  può,  che  spirto  impuro 
Un  terso  specchio  di  virtù  si  stimi? 

E che  di  gigli  s*  orni,  e sì  sublimi 
Con  vanti  d'onesladc  un  Epicuro? 

E ch’ei  spieghi  la  Fede 

Dell’ eterno  Monarca  in  cui  nou  erede? 

Ecco  apparir  da  scellerata  scuola, 

In  che  sotto  Calvino  a nutrir  s’ebhc 
Il  fiero  Beta;  e per  tal  modo  ei  crebbe. 
Che  oracolo  si  fea  di  sua  parola, 

In  Ginevra  sofferto 

Qual  novello  Mose  dentro  al  deserto. 

Ed  ei,  che  in  gioventude  il  cor  contento 
Tenne  su  Pindo  fra  peusier  lascivi, 

E che  le  ciance  de’  Poeti  Argivi 
Jn  Losanna  spiegò  per  poco  argento, 

Valse  con  modi  indegni 
Infestare  i regnanti,  ardere  i regni. 

Or  quanto  tempo  all’  esecrato  nome 
Prrdoneransi  > meritati  inchiostri  ? 

Ila  rotto  i voti,  ha  profanato  i chiostri; 

Ivi  con  froda  le  beli’ alme  ha  dome; 

Ha  predati  gli  Altari, 

E d*  òro  sacro  ba  carchi  i grembi  avari. 

ISas&clo  Francia,  ove  stendardo  atroce 
Ei  dispiegò  della  milizia  inferita, 

Allor  che  ad  onta  della  legge  eterna 
Vibrava  tuon  d’  abbominevol  voce. 

Allo  gridando:  o sciocchi, 

Perchè  tanto  nel  ciel  rivolger  gli  occhi? 
Fra  le  stelle  alcun  Dio  non  fa  soggiorno. 

Che  possa,  o voglia  ritenerci  a freno. 

Se  a noi  stessi  oggidì  non  vegniam  meno. 
Nostro  sarà  quanto  veggiaino  intorno; 

Col  sembiante  s'adori. 

Ma  non  sia  Deità  ne  i nostri  cori. 

vn 

A POMPEO  ARNOLUNl 

SEGRETARIO  DEL  PRIBCfPE  DOMA 

Vana  estere  l*  ambizione  umana. 

Quando  spinge  vèr  noi  l’a>pro  Boote 
Borea,  che  il  Mondo  tutto  avvolga  in  gelo, 
E quando  ardente  in  sull’  Eteree  rote 
Ascende  Febo,  e tutto  avvampa  il  cielo, 

0 che  svegliando  al  fin  gli  egri  mortali 
Lor  chiami  alle  dur'  opre  il  ciel  sereno, 

O che  pietoso,  c lor  temprando  i mali. 
Chiuda  suo  lume  ad  Anfitritc  in  seno, 
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IX 

AL  SIGNOR  RAFFAELLO  ANSALDI 
Conira  V Ipocrisia. 


Tu  pur  non  queti  il  fido  cor,  non  pure 
Chini  le  ciglia  da  pensieri  oppresso 
Pompeo,  ma  vegghi,  ed  a novelle  cure 
Sferzi  la  mente  al  tuo  Signore  appresso. 

Ed  egli  innalza  a*  legni  suoi  1’ antenne, 

Perchè  Ottomano  a riverirlo  impari, 

E spiega  di  grand’  Aqnila  le  penne. 

Non  dando  il  nome,  ma  la  legge  a’ mari. 

Or  che  sarà  dappoi  ? forse  gli  affanni 
Han  forza  di  tener  gli  animi  lieti? 

O per  noi  volgeran  miseri  gli  anni, 

Se  non  volgono  torbidi  inquieti  ? 

Ah  che  in  umile  albergo  ore  serene 
Prescrive  a nostra  vita  Atropo  ancora; 

E più  dolce  a’  nostr’  occhi  Espcro  viene 
Là 've  *'  attende  in  libertà  l'Aurora. 

Però  dal  Tebro,  e da  quell*  ostro  altero 
Lungi  meno  tra  selve  i giorni  miei. 
Godendo  lieti  con  umil  pensiero 
L'almo  riposo,  che  colà  perdei. 

Che  me  medesmo  a me  medesmo  io  serbi. 

Mi  consiglia  dal  ciel  nobile  Musa, 

E Mario  e Siila  e Cesari  superbi, 

La  cui  grandezza  in  poca  fossa  c chiusa. 

Vili 

AL  SIG.  GIAMBATTISTA  LAGOSTENA 

Gli  amori  lattivi  condurne  a fini  infelici . 

Avvegna  che  girando  il  Sol  ne  chiami 
Co’  rai  di  sua  bellezza  alma  serena, 

Non  avvien  tuttavia,  che  per  nom  s'  ami, 

O si  miri  beltà,  salvo  terrena. 

Chioma,  che  d'òr,  Lagostena,  risplenda. 
Benché  ne  deggia  grazie  all’  altrui  mani, 

E nero  sguardo,  che  d’amore  accenda, 

È lo  stellato  ciel  degli  occhi  umani. 

Colà,  siccome  a sol  rifugio  e porlo, 

Volgcsi  il  Mondo,  ivi  si  vien  felice, 

Ivi  d'ogni  dolor  posto  è conforto  : 

Ma  non  Antonio  sfortunato  il  dice. 

Ei  già  di  squadre,  e di  grand’ór  possente. 
D'aspri  avversari  vincitore  in  vano 
Ripose  il  freno  de' pensieri  ardente 
Alla  reina  di  Canopo  in  inano 

Pronto  agli  scherzi,  alle  vittorie  tardo. 
Disprezzato  il  Latin  sangue  gentile, 

Per  nudrir  l'alma  d*  un  Egizio  sguardo. 
Rerossi  Poode  del  gran  Tebro  a vile. 

E quando  per  I’  Egeo  tromba  di  Marte 
Offerse  il  Mondo  allj  più  nobil  spada, 

La  spada  ei  gitta,  e fa  girar  le  sarte. 

Perché  femmina  vii  sola  non  vada. 

Qual  poi  de' casi  lagrimosi  e rei 

Non  ebber  contro  al  patrio  Nilo  in  seno? 
Lei  ebe  in  battaglia  rifiutò  trofei. 

Per  servitù  fuggir  corse  al  veneoo. 

Ma  prima  Antonio  dalla  fiamma,  ond1  arse, 
Riscuote  il  cor,  che  di  lussuria  langue, 

E perchè  per  amor  l'altrui  non  sparse, 
Largo  divieu  del  suo  medesmo  sangue. 

E grida:  o Roma,  e del  Romano  Impero 
Eterni  eredi,  e che  d'eterna  fama 
Mr  nudo  spirto  anco  udirete  altero; 

Cosi  sen  ya  chi  segue  donna  ed  ama. 


Ansaldi,  ornai  di  cento  spoglie  involto 
Ciascuno  oggi  del  ror  cela  i desiri, 

E gli  atti  indarno,  e le  sembianze  miri  : 
Con  tanta  froda  ti  si  sponc  il  volto. 

Dona  per  arte  al  poverel  talora 
Il  più  crudel  degli  usurieri  avari, 

E quasi  casto  sa  stancar  gli  Altari, 

Chi  sol  d’un  letto  le  lussurie  adora. 

Sciocca  empictate  ! e quale  astuzia  inganna 
Lui,  che  dall’alto  ciel  fulmioa  c tuona? 

Che  se  a pentito  peccator  perdona, 

Ostinate  malizie  al  fin  condanna. 

Ora  armi  fiero  Arcier  d’aspra  faretra 

Parnaso,  c crudo  impiaghi  i cor  perversi  : 
Io  di  giocondo  mel  spargendo  i versi, 

Pur,  come  soglio,  addolcirò  mia  cetra. 

Quando  al  Segno  di  Frisso  ornai  ritorno 
Fanno  le  rote  del  maggior  pianeta. 

Qual  piaggia  apric*a,  o di  fredd’  ombre  lieta 
Ci  raccorrà  per  rallegrarne  nn  giorno? 

Fiesole  bella  a' gioghi  suoi  m'invila; 

Quivi  promette  Clio  nobili  canti, 

E venendo  con  lei  Bacco  di  Chianti,  , 
Daranno  ambrosia  della  mortai  vita. 

Intanto  il  vulgo,  alle  ricchezze  intento. 
Alzerà  vele  trascorrendo  i mari; 

E chi  feroci  vestirassi  acciari, 

E chi  d'un  guardo  si  farà  contento. 

X 

AL  SIGNOR  GIAMBATTISTA  FORZANO 
R intima  C Avarizia. 

Vergine  Clio,  di  belle  cetre  amica, 

Scendi  ratto  quaggiù  sull’ auree  penne, 

E raccontando  a noi  favola  antica, 

Prendi  a cantar,  che  già  di  Mida  avvenne. 

A Mida  un  di,  ciò  che  tuo  cor  diletta, 
Chicdilmi,  Racco  nella  Frigia  disse: 

Ed  ei  rhiedeo,  come  avarizia  dòtta, 

Che  ciò  ch’egli  toccasse,  oro  venisse. 

Oro  verrà;  di  ciò  ti  son  cortese, 

Bacco  soggiunse;  or  sia  tuo  ror  contento; 
Ma  poi  l’ingordo  a dura  prova  iotcse. 

Che  la  mercé  bramata  era  tormento. 

Oro  per  lui  fresco  ruscello,  cd  oro 
Per  Ini  Poraona,  e Cerere  veniva: 

Tal  che  re  d'incredibile  tesoro 
In  fier  digiun  famelico  languiva. 

Quivi  dolente  al  Ciel  maodò  preghiera. 
Bramoso  d’ impetrar  V antico  stalo. 

Tardi  reggendo,  che  nell1  òr  non  era 
Virtù,  per  coi  si  renda  altri  beato. 

Tal  Mida  fu  dell'avarizia  il  mostro. 

Di  cui  leggiam  la  bruna  al  fin  pentita, 
Forzan,  ma  nnovi  Midi  ha  il  secol  nostro, 
Che  via  men  del  tcsor  pregian  U vita. 
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Lassi!  che  non  sì  tosto  Atropo  al  fuso 
Lo  stame  troncherà  di  miseri  anni. 

Che  spezzeransi  1* arche,  ore  rinchiuso 
Scrbaro  il  frutto  di  cotanti  aftanni. 

Allor  si  pescheranno  ostri  Fenici, 

E ricche  perle  in  sull'Egizia  riva: 

Verranno  odor  dalle  Sabée  pendici, 

E fian  tributo  di  beltà  lasciva. 

Con  larga  mano  inviteransi  i canti. 

Perchè  più  ferva  la  lussuria  lieta, 

E bagneran  le  mense  ì vin  spumanti. 

Cui  distillaro  i pampini  di  Creta. 

XI 

AL  SIGNOR  LORENZO  FABBRI 
Vano  essere  il  desiderio  della  Gloria. 

Perchè  nell' ora,  che  mici  dì  chiudesse 
Orrida  morte  sotto  un  sasso  oscuro, 

Nella  memoria  altrui  chiaro  vivesse 
Mio  nome  fallo  dal  morir  sicuro, 

Fabbri,  sul  monte  d’ Elicona  intento 
Cercai  de’  Greci  peregrini  Torme, 

E sudando  vegghiai,  lungo  tormento, 

Allor  che  il  vulgo  più  s’adagia  c dorme. 

Non  cosi  forte  vedovella  teme 

Sopra  la  morte  del  figliuol,  siccome 
Io  freddo  paventai  pei  Tore  estreme 
Meco  di  me  non  s’  estinguesse  il  nome. 

Febbre  mortai,  che  ove  ad  altrui  s’apprende. 
Avvisa  TUom,  che  ricrear  scn  dcggia; 

Ma  con  tal  forza  poscia  arde  e *’  accende. 
Che  forsennato  il  misero  vaneggia. 

E chi  s’  avventa  coraggioso  c forte 
Là  've  senta  sonar  tromba  di  Marte, 

E corre  lieto  a volontaria  morte, 

Per  acquistar  novella  vita  in  carte. 

Altri  disperde  indarno  ampio  tesoro, 

Traendo  marmi  da  paesi  ignoti, 

E fa  d’egregi  tetti  alto  lavoro, 

Perchè  sua  bella  fama  empia  i Nipoti. 

Ma  risponda  costui:  Dove  d' Atene 

Gli  alberghi  son,  già  di  grand’ór  lucenti? 
O mi  nieghi  &'ci  può,  che  di  Micene 
Non  siano  abitator  gregge  ed  armenti- 

Invan  speme  mortai  sorge  superba; 

Forza  di  tempo  ogni  valor  consuma; 
Appunto  è l’Uom,  come  nel  prato  l’erba, 
E gli  onor  suoi,  come  nel  mar  la  spuma. 

Muse,  che  al  vario  suon  d'ulta  armonia, 
Faceste  vostri  gli  anni  miei  primieri, 
Averetc  gli  estremi  anco  iu  balia, 

Non  già  ch'io  brami,  o d’ eternarmi  io  speri: 

Ma  del  soave  mele,  onde  Elicona 
Largo  trabocca,  m'addolcite  il  petto. 

Per  voi  «otto  velami  il  ver  risuona, 

E così  chiuso  io  volenticr  l’accetto. 

Ecco  per  voi  l’esercitato  Alcide 
Veggio  sudar  odia  fatica  eterna; 

Or  segna  Calpc,  or  G elione  ancide. 

Or  fa  tremar  con  le  saette  Lenta. 

Dall’  altro  lato  Prometeo  s’ insegna 
Parte  rapir  della  celeste  luce, 


Ed  ubbidire  al  tuo  Signor  disdegna, 

Ma  sulla  terra  i vivi  fuochi  adduce 

L*  uno  in  ctel  fra  le  stelle  almo  risplende, 

E l’altro  in  Scizia  ebbe  tormenti  immensi  : 
Di  qui  soavemente  altri  comprende 
Ciò  che  seguir,  ciò  che  fuggir  conviensi. 

XII 

AL  SIG.  BARTOLOMMEO  PAGGI 

Il  sollecito  Studio  ristorare  la  brevità  della  vita. 

Qual  fiume  altier,  die  dall' aeree  vene 
In  ima  valle  torbido  ruini. 

Quando  al  soffiar  dell’  africane  arene 
Strugge»!  il  ghiaccio  per  li  gioghi  alpini  : 

Tale  il  Tempo  veloce  impetuoso 
Del  cìel  trascorre  per  le  vie  distorte, 

11  Tempo  inesorabile  bramoso 

Gli  Uomini  Irar  ne’  lacci  della  Morte. 

Umida  nube,  che  levata  appena 

Sul  dosso  d’Appennin  Borea  distrugge. 
Fiamma,  che  iu  atro  nuvolo  balena, 

Sembra  la  vita,  sì  da  noi  sen  fogge. 

Or  da  qual  arte  in  terra  avrem  soccorso. 
Sicché  di  Morte  ristoriamo  i danni? 

Chi  malgrado  del  tempo  e di  suo  corso, 

In  pochi  giorni  camperà  molli  anni? 

Qnci  die  nel  campo  d’  oziosi  amori. 

Paggi,  non  degnerà  d’ imprimer  orma; 

Ma  sosterrà  dentro  i notturni  orrori. 

Che  vegghi  il  guardo,  perchè  il  cor  uon  dorma. 

Cotal  per  le  Tessalichc  foreste 
Là  've  seco  T avea  d’ ciste  acerbo 
Ammoniva  Chiron,  fera  celeste, 

L’ aspro  cor  dell’  Eacide  superbo. 

XIII 

AL  SIG.  TOMMASO  STRINATI 

i 

Colui  viver  tranquillamente , il  quale  non  si 
travaglia  dell'  avvenire. 

Già  fa  sul  carro  dell’ eterno  ardore 
Inverso  noi  T eterno  Sol  ritorno, 

E per  sua  luce  rallungando  Tore, 

Fora  ragion,  che  sfavillasse  il  giorno. 

Lasso,  e pur  tuttavia  fuor  T antico  uso, 

Cela  il  vago  sercn  dell’aurea  faccia, 

E dentro  orride  nubi  il  Sol  riudiiuso 
Fieri  oltraggi  di  verno  altrui  minaccia. 

Tolgono  ornai  da’  cari  balli  il  piede 
Meste  le  Ninfe,  di  fioretti  amiche, 

E cosparsa  di  duol  Cerere  vede 
Guasto  Tonor  delle  bramate  tpiebe. 

Quinci  tragge  sospir,  quinci  querele. 

Cinto  di  tigli,  il  villancl  dal  petto; 

Ma  d’  altra  parte  T usurier  crudele 
Di  quel  misero  duol  tragge  diletto. 

Tu  sotto  logge,  e tra  begli  orti  iiiUnto 
Schiera  d’amici,  o buon  Strinali,  alteudi, 

E rivolto  ad  udir  nobile  cauto, 

Dell' avversa  sfagioli  cura  non  pi  cadi. 
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Felice  PjUom,  cbc  giù  nel  cor  non  chiude 
Voce,  eh’  irata  i suoi  detir  condanni: 

Ma  forte  amico  all’  immortai  virtude. 

Qual  morso  di  Icon,  fugge  gli  affanni. 

Quei  sulla  terra  è fortunato  appieno, 

Che  d’ora  in  or  può  dir:  Vissi  giocondo; 
Diman  con  la  bell1  Alba  esca  sereno 
Dall’ onde  il  Sole,  o nubiloso  al  mondo. 

XIV 

[AL  SIGNOR  GIOVANNI  CIAMPOLI 

Castigarsi  da  Pio  i secoli  malvagi. 

Gonfiami  trombe,  ed  a provarsi  in  guerra 
Marte  danneggiator  terge  V acciaro; 

Ferri  innocenti,  rbe  le  piagge  araro, 
Volgonsi  in  brandi  a funestar  la  terra. 
Altro  che  voti  ognor  non  fan  le  spose 
Sopra  lo  scampo  de*  consorti  amati. 
Disperse  i biondi  et  in,  manti  dorati, 

E sgombrano  dal  cor  danze  amorose. 
Sceltrato  re  sull’  odorate  tele 
Non  trova  sonno;  i tuoi  pensicr  travaglia 
Or  periglio  d'assedio,  or  di  battaglia, 

E di  popoli  teme  alte  querele. 

Lasso!  qual  forza  di  crudel  ventura 
Fa  de  la  bella  Italia  aspro  governo? 

Onde  cotanto  orror?  Qual  nembo  inferno 
Di  sna  chiara  sembianza  i raggi  oscura? 
Sono  forse  nel  cielo  astri  nemici, 

Cbc  amino  in  pianto  i nostri  cor  sommersi? 
Non  son,  Ciampoli,  no  pianeti  avversi, 

Son  del  sommo  Rettor  giusti  giudici. 

Tarda  vendetta  di  dovuto  esempio 
Su  nostre  colpe.  Ove  teneasi  a segno 
Lussuria?  Ed  ove  non  ardea  disdegno? 
Qual  non  si  fca  di  poverelli  scempio? 
Rapina  in  colmo,  vilipesa  Astrea, 

Fede  in  obblio,  Religion  schernita. 

Giuoco,  Bacco,  vivande;  a colai  vita, 
Dimmi,  quale  mercè  dar  si  dovea? 

Ben  nell’alto  del  Cicl  sembra  talora 
Posarsi  in  sonno  Pimmorta!  possanza; 

Ma  se  quaggiù  malvagità  s'avanza. 

Al  Gn  sua  spada  i peccator  divora. 

Lrco  oggimai  tonar  fulmini  orrendi, 

Ecco  giorni  di  duol,  giorni  di  pene; 
Miserabili  noi,  se  già  non  viene, 

Che  nostri  falli  il  Grande  Urbano  emendi? 

XV 

AL  SIG.  FRANCESCO  CINI 

Loda  la  vita  solitaria  della  Villa. 

l à dove  caro  Aprii  più  vago  inGora 
Delle  belle  Napec  l’aurato  chiome, 

Cini,  tra  bei  pensier  bella  dimora 

Fai  tra  le  rose,  onde  ha  tuo  colle  il  nome: 

E quando  l’Alba  il  fosco  mondo  aggiorna, 
Augei  lagnarsi,  c mormorar  ruscelli, 

K quando  con  la  notte  Espero  torna. 

Pur  senti  a tuo  piacer  fonti  cd  augelli. 


ISpesso  su  i prati,  ove  è più  vivo  il  verde, 

O dove  il  Sol  fresca  selvetta  asconde, 
Sciogli  tua  voce,  c su  quel  punto  perde 
E degli  augelli,  c l’armonia  dell’ onde. 
Saggio,  che  a ben  goder  1’  ore  presenti, 

Non  vuoi,  che  speme,  o che  desio  t’inganni; 
Ma  nel  secolo  reo  d’aspri  tormenti 
Sai  la  pace  trovar  di  quei  primi  anni. 

Arte  si  bella  in  van,  Cini,  s’  apprende 
Per  Tonde  irate  dal  nocchiero  avaro. 
Quando  con  Austro  ed  Aquilon  contende, 

E vii  tesor  più  che  (a  vita  ha  caro. 

Ma  forse  fia,  che  in  van  requie  non  speri 
Uom  d’un  bel  volto,  c di  due  ciglia  amante? 
O condannato  ne’ palagi  alteri 
A prender  forma  di  rcal  sembiante  ? 

Ah  giù  di  Tizio  nella  piaggia  oscura, 

Sovra  il  petto  immortai  lievi  avoltori, 

E sotto  l’unghia  inesorabil  dura 
Del  vinto  Prometeo  strazi  minori! 

Requie  colà  dove  le  frodi  ban  regno? 

Dove  c mai  sempre  odio  mortale  acceso? 
Dove  ora  invidia,  ora  crudel  disdegno 
1 Tcrribil  arco  acerbamente  ban  teso? 

Lungo,  lungc  da  noi  manti  pomposi, 

Marmorei  alberghi,  e ricche  mense  aurate. 
Ma  sian  nostro  desir  poggi  selvosi. 

Verdi  erbe,  limpid’  acque,  aure  odorate. 

XVI 

AL  PRINCIPE  D.  CARLO  MEDICI 

CARDINALE 

IL* Immortalità  del  nome  venire  per  la  Virtù. 

Qual’ alma  in  terra  non  avrà  pensiero, 

Che  un  tempo  Codro,  regnator  d’ Atene, 
Palagi  ergesse  ? E ehe  d’  argento  altiero 
Mense  carcasse  nelle  regie  cene? 

Ei  ben  seppe  versar  fra  logge,  c marmi 
Onda,  di  bella  Najade  tesoro, 

E,  Gero  giuoco,  con  latrati,  ed  armi 
Sgomentar  belve,  e le  spelonche  loro. 

Ma  prpda  dell’ obblio  giacqucr  negletti 
Si  fatti  studj,  e dentro  nebbia  oscura 
Non  san  vedere  il  Sol;  scherzi  e diletti 
Cetra  di  Febo  celebrar  non  cura. 

Nel  fondo  vii  della  Letca  palude 
Fora  sepolto  nome  ognor  si  chiaro. 

Se  con  nobile  prova  alta  virtude 
Alla  fama  iinmortal  noi  Iacea  chiaro. 

Ignoto  ei  corse  de’ nemici  il  campo 
Pur  della  Patria  alla  difesa  intento: 

Quinci  con  quella  morte  a lei  die  scampo. 
Che  a lui  dare  il  nemico  avea  spavento. 
Allora  Euterpe  il  'sollevò  sull’  ali 

Verso  l’Olimpo,  c glie  n’  aperse  il  varco, 

E P aspra  invidia  abbandonò  gli  strali, 

Ed  allentò  l'iniqua  corda  all’arco. 

Cosi  vero  valor  chiude  le  porte 
A’ mostri  odiosi  della  valle  infcrna, 

UK  l’empia  falce  rintuzzando  a morte. 

L’altrui  memoria  in  sulle  stelle  ctcrua. 
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Carlo,  il  gran  Dio,  se  unqua  le  Vele  sciogli. 

Per  l'alto  regga  i tuoi  sentieri;  intanto 
Lietamente  i Cantor  teco  raccogli, 

Se  pur  degno  di  te  spiegano  il  canto. 

XVII 

AL  SIG.  GIACOMO  CORSI 
Biasimo  dy  Amore, 

Quattro  deslricr,  quasi  le  piante  alati, 

A coppia  a coppia  ubbidienti  al  freno, 

Per  monti  me  conducono,  e per  prati, 

Ed  io  mille  piacer  chiudo  nel  seno. 

(Godo,  che  Roma,  ove  speranze  altere, 

Ma  sempiterni  affanni  han  posto  albergo, 
lo  legge  prescrivendo  al  mio  volere, 

Quasi  svialo,  ho  pur  lasciato  a tergo. 

Si  per  luogo  senlicr  Cresci»’ onde  e pure, 

E tento  mormorare  aure  serene, 

Ed  alternare  infra  le  fiondi  oscure 
Rosìgnuoii,  dell’  aria  alme  Sirene. 

Ma  tra*  piacer,  che  desiati  io  provo, 

Quel,  che  più  vivo  mi  si  chiude  in  petto, 

È che  verso  la  patria  i passi  io  movo, 

Ov' entro  due  begli  occhi  è ’l  mio  diletto. 
Incauta  lingua  a rivelar  veloce 

Ciò  che  mio  proprio  onor  vuol  che  s’asconda 
Ove  ne  vai?  Ma  che  dico  io?  La  voce 
Ah  che  del  cor  le  pasrion  seconda. 

Or  se  rossa  la  guancia,  e basso  il  guardo  ' 
Mi  condanna  a portar  colpa  d’  amore. 
Vagliami  almen,  che  a* io  vaneggio,  ed  ardo, 
lo  non  son  lento  a confessar  l’errore. 

Dcn  grave  error,  che  a desiar  m’adduce 
Ognoi  beiti,  che  di  mia  morte  è rea; 

K fammi  in  terra  ricercar  la  luce 
Che  nel  chiaro  del  ciel  cercar  dovea. 

Corsi,  quegli  occhi  e quelle  chiome  d’oro 
Al  Ciel,  che  sembra,  che  n’aspetti  e chiami, 
Innalzar  mi  doveano;  cd  io  di  loro, 

Per  quaggiù  dimoiar,  fatti  ho  legami. 

Sì  delle  pene  mie  certo  e sicuro 

Sol  prezzo  lei,  che  miei  desiri  accende. 

Né  prendo  a rammentar,  come  atro  e scuro 
Generoso  sepolcro  a! (in  m'attende. 

xvra 

AL  SIG.  GIULIO  DATI 

la  Morte  essere  non  pure  inevitabile , ma  incerta. 

Contea  gli  assalti  di  Nettun  spumanti, 

Quando  Austro  a sdegno,  od  Aquilone  il  move; 
E centra  i lampi,  e ’l  fulminar  di  Giove 
Ha  l'ingegno  mortale,  onde  si  vanti. 

Ma  contra  i colpi  della  falce  oscura, 

Che  arma  di  morte  l' implacabil  mano. 
Invano  ingegno  s'affatica;  invano 
Stame  di  vita  contrastar  procura. 

Dolce  a’ nostr’ occhi  è del  bel  Sole  il  lume; 
Ma  quel  si  scuro  bassi  a calcar  sentiero  s 
Peggio  è pensar,  che  del  mortai  Nocchiero, 
Quando  è credulo  mcn,  varcasi  il  fiume. 


Non  senza  trar  dal  cor  lagrime  e guai. 

Di  nostra  vita  fral  teco  ragiono  : 

E dove,  o Giulio,  i due  Fratelli  or  sono, 
Che  lieti  dianzi  al  mio  partir  lasciai? 

Arno  famoso,  e la  tua  Patria  altera 
Pianga  il  morir  degli  onorati  figli  ; 

Ma  del  rio  mondo,  esperienza  pigli 
Chi  vaneggiando  in  lui  bearsi  spera. 

Quale  al  mezzo  del  dì  Febo  distrugge 
Rosa,  che  aperse  in  sul  matlin  sereno, 

Tal  quaggiuso  il  piacer,  Dati,  vicn  meno; 
Quei  ne  godrà,  che  disprezzando  il  fugge. 

XIX 

A MONSIGNOR  ANGELO  CAPPONI 
A varie  età  convenirsi  varj  ililelli . 

Or  che  lunge  da  noi  carreggia  il  Sole, 

Avaro  di  suo  lume  aggiorni  brevi, 
lo  schifo  delle  piogge  e delle  nevi 
Tomo  d’Omero  alle  dilette  scuole; 

E ne' bei  canti  suoi  l' anima  impara. 

Come  il  disdegno  de’  gran  regi  è forte, 
Quando  la  fuga,  e degli  Achei  la  morte 
Era  al  figlio  di  Tetide  si  cara: 

E che  si  acquista  onor,  forte  ei  n’ insegna. 
Per  fatiche  acerbissime  sofferte. 

Quando  al  germe  affannato  di  Laerte 
Dar  bella  gloria  e<l  immortai  *’  ingegna. 

Si  rinchiuso  tra*  libri  il  corso  umano 
Passo  passo  avvicino  al  corso  eterno. 

Già  grave  d'anni,  ed  a temprare  il  verno, 
Bacco  ho  non  lungi,  c da  vicin  Vulcano. 
Tu,  che  di  caldo  sangue.  Angelo,  avvampi, 
Robusto  i fianchi  nell’età  giojosa. 

All’ apparir  della  Titonia  sposa 
I veltri  sveglia,  c va  correndo  i campi. 
Dolce  mirar,  dove  celata  alberga 
Timidissima  lepre,  al  fuggir  presta; 

Dolce  mirar  cinghiai  per  la  foresta 
Infocar  gli  occhi,  ed  inasprir  le  terga. 
Dolce  mirar  non  manco  in  un  momento 
Divorare  i selvatici  sentieri, 

E lasciar  palpitando  i can  leggieri 
Ccrvetta  piè  di  piuma  e piè  di  vento. 

Nè  paventare  entro  le  selve  alpine 
Unqua  d'Araor  l' insidiose  reti; 

Ch'ei  tra  mirti  fioriti,  e tra  laureti, 

Lacci  suol  far  d’innancllato  crine. 

XX 

AL  SIG.  RAFAELLO  GUALTEROTTI 

Doversi  lodare  le  Provincie  per  la  Virtù 
degli  Abitatori, 

Dovunque  il  vago  pie  talor  mi  mena 
Sotto  straniero  cielo  a viver  lieto, 

O dove  mormorando  il  bel  Sebeto 
Sembra  di  lacrimar  l'alma  sirena; 

O dove  i sette  colli,  alto  stupore. 

Fermano  ogni  ora  al  peregrino  i passi, 

E creder  fan  co' dissipati  sassi 
Le  meraviglie  dell’ antico  onore; 
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O dove  Ira  le  qnete  onde  marine 
La  sposa  di  Neltnn  regna  sicura; 

O dorè  l'Amo  tra  superbe  mura 
Va  d'ognì  gloria  coronato  il  crine. 

Al  (in  dovunque,  o Gualterolti,  io  giro 
Per  gli  Italici  regni  il  guardo  intento. 

Opre,  che  immenso  ronsumaro  argento, 

Ed  alta  industria  di  Maestri  io  miro. 

Qui  saldo  ponte  a soggiogar  de*  fiumi 
L’impeto  ondoso  stabili  archi  stende; 

Là  sacro  Tempio  oltra  le  nubi  ascende, 

E fa  vergogna  al  Sol  con  aurei  lumi. 

Superbi  tetti  a ricrear  )’  affanno, 

Ove  stansi  ad  ogni  ora  i re  sommersi; 

Orti,  al  cui  segno  i celebrati  in  versi, 

E favolosi  Esperidi  non  vanno. 

Per  poco  indarno  ornai  verno,  ed  estate 
Alternamente  le  stagion  comparte, 

Tanto  nel  ciclo  obbedienti  all’arte 
Corrono  I*  aure  fervide,  e gelate. 

Altera  Italia  di  grand’  ori  e d'ostri, 

E d’alti  alberghi  ha  tutti  sparsi  i lidi; 

Ma  gli  antichi  Tesei,  gli  autichi  Aloidi 
Non  ha  1’  altera  Italia  a’  giorni  nostri. 

Se  il  fier  Procuste,  o a*  apparisse  il  forte 
Per  tante  vite  Gerione  in  guerra; 

Se  il  figlio  infalicabil  della  Terra, 

Qual  sorgerebbe  destra  alla  lor  morte? 

XXI 

AL  S1G.  COSMO  EIDOLFI 

Non  doversi  piangere  ehi  muore  onoratamente. 

Cosmo,  se  giunge  peregrino  errante 

Presso  la  tomba,  ove  Alessandro  or  posa. 
Musa  dispersa  il  erin,  fosca  il  sembiante, 
Cosi  di  lui  gli  narrerà  dogliosa  : 

O Peregrin,  che  allo  valore  egregio, 

E nobil’  vile  hai  di  cercar  costume, 
Cilindrai  qui  de* Cavalcanti  il  pregio, 

E di  Toscana,  c di  Firenze  un  lume. 

Di  non  frali  teaor  fornito  appieno. 

Chiaro  di  sangue,  sovroman  d’  aspetto. 
Giovine  d’ anni,  gli  si  accese  in  seno 

’ Di  sempiterna  gloria  alto  diletto. 

Nè  pria  sull’Istro  ad  immortali  imprese. 
Chiamava  alter»  cor  tromba  guerriera, 

Che  là  rapidamente  il  corso  ei  prese. 

Qual  veltro  intento  a fuggitiva  fera. 

Quivi  che  non  oprò?  Che  non  sofferse, 
D’onor  bramoso,  entro  le  schiere  armate? 
Ah  che  tanto  egli  oprò,  tanto  sofferse. 

Che  cadde  al  fin  sulla  più  fresca  etale. 

Né  pianse  abbandonar  sul  fior  degli  anni 
Parenti,  amici,  e la  patema  riva; 

Ma  pianse  non  durar  più  lunghi  affanni. 
Per  più  lasciarne  sua  memoria  viva. 

Senti,  che  bella  Stella  in  folto  orrore 
Chiuse  colpo  di  morte  acerbo  ed  empio  ; 
Va  Peregrino,  e fa,  che  fermi  il  core 
Di  cotanta  virtù  nel  chiaro  esempio. 

Cosmo,  in  tal  guisa  canterà  Permesso 
Lni,  che  morendo  a sospirar  P invila; 

CHIARM1U,  TESTI  EC. 


Ned  ei  per  morte  chiamernssi  oppresso, 

Che  altri  non  muor,  se  da  Virlude  ha  vita. 

XXII 

A MONSIGNOR  FILIPPO  SALV1ATI 
Biasima  i costumi  del  volgo. 

Ecco  trascorre,  e per  le  vie  del  cielo 
Austro  s'addensa  deHe  febbri  amico, 

O frena  i fiumi,  o sol  terreno  aprico 
Freddo  Aqoilon  corre  indurando  il  gelo. 

Noi  per  ischerzo  a buon  falerni,  a danze 
Abbiam  ricorso,  o ne  i teatri  folti 
Cerchiamo  il  riso,  o trasformando  i volti, 
Furiamo  agli  occhi  altrui  nostre  sembianze. 

Giuoco  volga r ; ma  se  da  eccelsa  parte 
Umano  sguardo  vagheggiane  il  mondo, 
Mentre  il  popolo  qui  scherza  giocondo,  *« 
Quante  ri  mi  rena  lagrime  sparte 

Per  altri  regni?  O che  feroce  in  guerra 
Gonfia  Megera  fotntidahil  trombe, 

0 che  funerea  peste  empie  le  tombe, 

O che  annunzia  digitin  la  steril  terra. 

Perché  letizia  fra’ mortali  alterna 
Talor  col  duolo,  ove  apparir  la  vede. 

Spinge  il  vulgo  ver  lei  rapido  il  piede, 

E forsennato  osa  sperarla  eterna. 

Allora  ei  colma  d’allegrezza  Palma, 

Nè  rivolge  a sventure  unqua  il  pensiero; 
Ma  si  ritrova  al  fin  come  nocchiero. 

Che  a sé  promette  non  mulatti!  calma. 

Serbar  misura,  ed  ahborrir  gli  est  remi 
Non  sa  la  plebe;  ella  trapassa  il  segno  : 

Il  sai  ben  tu,  che  col  sublime  ingegno, 
Nobil  Salviati,  ora  conGdi,  or  temi. 

xxm 

AL  SIO.  GIAMBATTISTA  VECCHIETTI 
Che  in  Amore  seno  tormenti. 

0 del  gran  Febo  in  su  Castali.-»  caro. 
Vecchietti,  e per  tant’amù  a me  diletto, 
Deh  come  avvien,  che  non  ne  scenda  in  petto 
Dolce  d’Amor,  che  non  riesca  amaro? 

Il  suo  favor  di  mille  affanni  è reo. 

Lo  sdegno  danna  a lagrimare  eterno; 

E se  il  mio  canto  oggi  si  prende  a scherno, 
Almen  sia  degno  di  credenza  Orfeo- 

Famoso  nmante:  ei  dell’amatA  s|>osa 
Vedovo  fa,  quando  vie  più  gioiva;. 

E per  lei  sceso  alla  Tartarea  riva. 
L'infernale  empietà  fece  pietosa. 

Già  P ombre  oscure  abbandonava,  e lieto 
Già  di  Febo  godeva  i ra»  celesti, 

Quando,  perverso  amor,  tanto  il  vincesti. 
Che  egli  pose  in  obblró  l’aspro  decreto. 

E quinci  all’  infelice  i bei  sembianti. 

Per  più  non  rivederli,  ecco  rapiti  : 

Sommo  tormento;  onde  deserti  liti, 
Ond’crmi  gioghi  egli  inondò  co’ pianti. 
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Pianse  cosi,  cha  di  cordoglio  afflisse 
L’orride  belve  nc  i selvaggi  monti. 

Ed  obblfaro  giù  dall'alpe  i fonti 
Correre  al  mar,  mentre  piangendo  ei  disse  : 
Se  più  mirar  meco  non  è speranza 
Vostri  bei  rai,  Stelle  d’amore  ardenti. 

Deh  per  pietà  de  i fieri  miei  tormenti 
Se  nc  tolga  da  me  la  rimembranza. 

Ma  che  diro  io?  Solo  contemplo  il  duolo. 

Solo  ne*  guai  soglio  trovar  conforto, 

E solo  aita  porgo  al  cor  già  morto. 

Quando  a voi  col  pensier  men  vegno  a volo. 
Dico  fra  me:  qui  lampeggiò  quel  riso; 

Qui  fùro  al  vento  quelle  chiome  sparte; 

Qui  disvelava  il  seno:  e con  quest’arte 
Torna  alla  vita  il  cor,  che  giacque  anebo. 
Ove  rivolse  de’ begli  occhi  un  giro, 

Ove  fermossi  de’ bei  piedi  un  passo, 

Ivi  m’acqueto;  e lacrimoso  e lasso 
Nell’Immensa  miseria  ivi  respiro. 

Ahi  lasso  me!  già  di  goder  fui  degno 
L’alta  beltà,  clic  oggi  l'abisso  onora: 

Di  lei  miei  spirti  già  mantenni,  ed  ora 
Con  larve  immaginate  io  mi  mantegoo. 

Servi  d’amor,  che  con  catena  acerba 
Soavemente  a suo  voler  vi  mena, 

Leggete  ornai  nella  mia  lunga  pena, 

A che  duri  dormenti  ei  ci  riserba. 

XXIV 

A D.  VIRGINIO  ORSINI 

duca  di  anace  uso 

La  gloria  guadagnarsi  colle  opere  grandi. 

Come  leon,  che  alle  foreste  intorno 
Corse  digiun,  se  alla  magion  sen  riede, 

E ne  i riposti  orror  del  suo  soggiorno 

I figli  infermi  depredati  vede  ; 

A tal  sembianra  di  pietadc,  e d’ ira 

Dell’  Eacide  fiero  il  cor  fu  vinto, 

E percotcndo  il  petto  aspro  sospira 
Al  primo  annunzio  di  Patroclo  estinto. 

Pianse  così,  che  del  cordoglio  amaro 
L’acerbe  strida,  e del  suo  rio  tormento 
Nell’  ampio  regno  di  Nettuno  andaro 
Là  *ve  Tetide  bagna  i piè  d’argento. 

La  bella  Diva  sol  lev  ossi  a volo, 

Pronta  allo  scampo  dell’Eroe  feroce, 

E caramente  a mitigargli  il  duolo 
Diffuse  il  mel  della  nettarea  voce. 

Dissegli  al  fin,  che  lunga  etade,  e lieto 

II  Sol  godrk,  se  non  s’ affanna  in  guerra: 
S’ei  veste  Tarmi,  era  fatai  decreto 
Sua  giovinezza  traboccar  sotterra. 

Ma  per  alta  cagion  vicino  occaso 

Per  vii  temenza  non  frenò  quel  Grande  ; 
Quinci  le  Dee  dell’ immortai  Parnaso 
Di  tante  il  circondare  auree  ghirlande. 

E quinci  sero  ban  da  fregiarli  insieme 
De*  più  splendidi  fior,  che  abbia  Elicona, 

Le  Dive  stesse  o dell’  Italia  speme, 

Onor  del  Tcbro,  • degli  Orsin  corona. 


Che  orrida  morte  sul  Danubio  invano 
Ti  si  fe'  conira,  c già  per  entro  il  seno 
Dell’  inospite  Egeo  contro  Ottomano, 
Stringer  non  valse  a tua  virtude  il  freno. 

E t’ invogliò,  non  volge  T anno  ancora, 

Risco  si  fier  nell' Africano  regno: 

I magnanimi  cor  gloria  innamora; 

Alma  gentil  prende  i vil’ozj  a sdegno. 

E se  altri  muor  nelle  sublimi  imprese, 

Fama  il  ravviva;  or  tu  colà  tea  vola. 

Ove  il  Belga  superbo,  ove  l’Inglese 
Giusti  tributi  al  Vaticano  invola. 

Colà  sparse  e disperse,  inclite  prove, 

II  gran  Farnese  i rubcllanti  e rei; 

Erse  colà  non  rimirati  altrove 

Del  soggiogato  Scalda  ahi  trofei. 

Colà  ten  vola,  e di  si  chiari  allori 

Sia  forte  il  grido  ad  impiumarti  il  piede; 
Eccelso  successor  d’  alti  sudori. 

Fatti  non  men  d’eccelsi  pregi  erede. 

Sprone  de’  figli  generosi  all’ alme 

Fiso  tue  vigilie;  e d’ immorlal  diletto 
A ripensar  sulle  tue  nobd  palme, 

La  Patria  ognor  serenerà  T aspetto. 

Che  se  TAsopo,  • se  V Inacbia  riva 
Già  per  varie  cagion  lieta  si  vide. 

Pur  di  gaudio  iofinito  allor  gioiva. 

Ch*  ella  scorgea  trionfatore  Alcide. 

Allor  trombe  festose,  allor  non  stanco 
Tuono  d’altere  voci  il  cielo  empiea, 

Ch'ei  disgombrò  tutto  anelante  il  fianco 
Del  gran  leon  la  regìon  Nomea. 

E quando  in  Libia  all’oceàn  converso, 

Resse  col  duro  tergo  il  ciel  stellante, 

E quando  in  sonno  il  fier  dragon  sommerso. 
Dell’  òr  famoso  impoveriva  Aliante. 

XXV 

A D.  GIOVANNI  MEDICI 

La  gloria  venire  dalla  virtù. 

Farsi  ad  altrui  di  gran  valore  esempio 
Nel  Mondo  rio  con  frali  membra  intorno, 

E di  vivace  fronda  il  crine  adorno 
Almo  passar  d'  eternitate  al  tempio, 

Non  è leggiera  impresa;  inclita  fama 

In  suo  cammin  da  mille  mostri  ha  guerra  ; 
Ma  pur  bella  viriate  alza  da  terra 
L'Anime  grandi,  e su  nel  ciel  le  chiama. 
Altri  qui  di  Teseo  vecchie  memorie 
Celebrerebbe,  e di  Giasooe  i vanti: 

Io  no,  che  di  mia  cetra,  e di  mici  canti 
Son  tributario  alle  moderne  glorie. 

Voce  d’onor,  che  da  lontan  discende, 

Spesso  per  nube  di  bugia  s’oscura: 

Della  credenza  altrui  quella  è sicura. 

Che  appena  sòrta  da  vicin  a’  intende. 

Quinci  non  tacerò  l'alto  ardimento 
Del  mio  felice  acopritor  del  Mondo, 

Che  corse  i campi  di  Nettun  profondo 
Su  carro  fra!,  cui  sospingeva  il  vento. 

Nè  chi  lasciò  per  nuovo  calle  a tergo 
Ciuloa,  Melindr,  c raggirò  la  (troia 
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Olire  il  Gange  superbo,  onde  1* Aurora 
Esce  col  Sol  tlal  luminoso  albergo. 

Già  non  molti  >u|  l'ago  armati  legni 
Preclaro  Arabia,  soggiogare  i Persi, 

Lasciare  in  pianto,  c«l  in  dolor  sommersi 
Siam,  Malacca,  e di  Narsinga  i regni. 

Ma  dove  da  lontan  men  vado  errando 
Per  entro  I*  India?  Or  non  mirò  I*  Egeo 
L'orgoglio  d'Olloman  farsi  trofeo 
All* invitta  Virtù  di  Ferdinando? 

Ned  ei  spogliò  di  piante  alpestri  monti, 

L' onde  ingombrando  di  spalmate  travi  ; 
Cadde  al  folgoreggiar  di  poche  navi 
L*  immenso  ardir  delle  nemiche  fronti. 

Entro  l'insegne  dell'Eroe  Tirreno, 

Nuova  Medusa,  a' offeriva  agli  empi; 

Ed  oggi,  spinto  da’  paterni  esempi, 

Cosmo  gli  colma  di  terror  non  meno. 

Grande  in  sull'apparir,  non  come  Baio 

D’Austro,  che  fischia,  iodi  per  via  s'avanza, 
Precorre  coll’ oprar  l'altrui  speranza, 

E tuona  fier  per  l'Oriente  armato. 

A conforto  di  noi  sul  tempo  oscuro, 

Che  all*  Italia  cosparge  ombre  rd  orrori, 

Di  Lucifero  in  lui  sono  i fulgori. 

Che  nel  gran  Genitor  d'  Espcro  fùro. 

E tu  sei  seco,  o tra' feroci  stuoli. 

Già  sul  Danubio  alle  famose  imprese. 

Gran  Maestro  di  Marte,  in  far  palese. 

Come  l’Uom  forte  al  cieco  obblio  «'involi. 


XXVI 

A FERDINANDO  GONZAGA 

DUCA  ni  MAVTOVA  (l) 

Da * travagli  nascer  lalor  felicità. 

Spesso  del  Sol  la  pura  luce  cd  alma 

Nuvola  adombra,  ed  è spumante  il  mare; 
Spesso  all'  incontra  il  Sol  fulgido  appare, 

E l'orgoglio  del  mar  s’  acqueta  in  calma. 
Così  nel  Mondo  ora  benigni,  or  empi 
Mostra  sembianti,  e la  fortuna  alterna  ; 

Ma  quando  i chiari  spirti  aspra  governa. 
Crescono  allor  d'alta  virtute  esempi. 
Quando  sull1  arco  più  crudele  c rea 
Saetta  pose,  e più  s'  armò  di  sdegno. 

Clic  quando  a’  fieri  colpi  ella  fe’  segno 
La  gran  pietà  del  si  cantato  Enea  ? 

Scòrse  Priamo  tronco;  c posto  in  forse 
Il  Genitor  di  miseratili  morte; 

Tolta  dal  Mondo  la  fedcl  consorte, 

Ed  in  fiamma  ed  ardor  la  patria  scòrse. 

E pur  T acerbo  duol  sì  noi  trafisse. 

Che  di  viitale  ei  si  volgesse  all’  arte  ; 

Ma  slegando  da  riva  ancore  e sarte 
Verso  le  fiamme  d*  Illune  ei  disse; 

(l)  Regnò  dal  l6ll  al  lfia6.  Fa  principe  debole  e tenta 
talento.  Qai  forse  si  allude  alla  guerra  che  gli  mosse  ii  Duca 
di  Savoja  pel  Monferrato. 


Dardanj  campi,  eccelae  torri,  e mura 
Degl'  Ilìaci  Regi  albergo  altero. 

Fatte  per  Marte  insidioso  e fiero 
Magion  di  belve  solitaria  e scura. 

Mal  ai  contese;  e dell' Ettorea  mano 

Van  fu  lo  schermo  a*  nostri  casi  avversi; 

Ed  io  quest'alma  alle  percosse  offersi, 

Ed  al  fior  Larisseo  ni1  opposi  invano. 

Cosi  nell’alto  già  fcr mossi;  or  movo 
Per  immenso  ocein  fra  turbe  Argive, 
Cercando  armato  sull’ Ausonie  rive 
A*  scacciati  Nepoti  imperio  novo. 

Forse  fia,  che  a mia  man  giusto  favore 

Del  Ciel  s'  aggiunga,  onde  immortai  memoria 
Sparga  per  mici  trofei  lampi  di  gloria 
Su  quest'oscuro,  che  n'ingombra,  orrore. 

Sì  disse:  e sciolse  dalle  patrie  arene. 

Poscia  del  Trbro  in  sulla  nobil  terra 
Duci  creò,  che  fulminando  in  guerra 
Strinsero  a duro  giogo  Argo,  e Micene. 

XXVII 

AL  SIG.  D.  ANGELO  GRILLO  (t) 

Invitalo  eh * ei  venga  a Firenze. 

Suoi  canti  in  mezzo  a noi  fama  diffonde, 

E vo*  sperar,  eh’  ella  non  canti  indarno. 

Che  di  Venezia  abbandonando  l’ onde, 

Tu  venga  a riposarli  in  riva  all’  Arno. 

O lieto  appien  se  apparirà  quel  giorno! 

Angelo  moTi,  questo  ciel  l’invita; 

Movi  eh'  incomparabile  soggiorno 
Consola  incomparabile  partita. 

Perderai  seggio  d’  ogni  pregio  degno, 

Altro  n'acquisterai  non  mcn  pregialo; 

Ed  anco  il  Sol  lascia  di  stelle  un  segno, 

Ed  ad  altro  sen  vien  non  men  stellato. 
Queste  gioconde  a’  Cigni  aure  Tirrene 
A nuove  note  sveglicran  tua  mente, 

E non  dirai  di  finzìon  terrene 
Sciocca  vaghezza  dell'  ignobil  gente. 

Lasso  me!  non  adombro  il  mio  fallire; 

Su  Pindo  io  bevvi  già  torbide  l’ acque; 

Ta  le  bevesti  pure,  alto  desire 

Quinci  di  nobil  canto  in  cor  tì  nacque  (t>). 

E però  ci  dirai  P empia  speranza 
Delle  rie  turbe  in  Sennaar  disperse; 

O pur,  grand'opra  d’ i minorisi  possanza. 
L’onda  Eritrea,  che  Faraon  sommerse. 

Già  ne’  tuoi  versi  traboccar  destrieri, 

E veggio  rote  sparse,  odo  chi  geme; 
Sentonsi  vili  squadre,  e duci  alteri, 

E mi  sgomenta  I’  Oceàn,  ehe  freme. 

A sì  bel  canto  gioìran  le  rive 

Non  pur  di  Flora,  ma  le  cime  alpine; 

E faran  cerchio  sacre  Ninfe  e Dive 
Di  rose  eterne,  cd  orncranli  il  crine. 

(l)  Nobile  genovese  e Benedettino.  Fo  uno  de’  più  distinti 
letterati  del  sno  secolo.  Tasso  e Guarini  ia  prima;  Marini, 
Cbiabrcra  e gli  altri  insigni  cultori  della  bella  letteratura,  (an- 
nero ad  onore  il  coltivare  P amici  sii  di  Ini.  F.gli  militai  ia 
Roma  la  famosa  Accademia  letteraria  degli  Umoristi. 

(a)  Compose  molte  poesia  sacre  di  vano  metro,  che  forooo 
stampale  dal  1591  al  l6ia. 
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XXV11I 

AL  SIG.  CESARE  MORANDO 

Loda  la  Poesia. 

Cetra,  che  Febo  a dotta  man  gentile, 

Morando,  fidi,  c da  chiamar  tesoro: 

Taccia  la  plebe,  che  ignorante  e vile 
Non  mira  altro  tesor,  che  argento  cd  oro. 

Ecco,  se  morte  ria  d’  amaro  pianto 
Tenero  sen  di  Verginella  a>pergc, 

Poeta  sorge,  e col  soave  canto 
La  riconforta,  e qor*  begli  occhi  eì  terge. 

E a*  egli  avvirn,  cho  per  lontani  errori 
Nojosi  affanni  il  peregrin  sostegno. 

Onde  ha  rimedio,  che  il  suo  mal  ristori. 

Se  Poeta  quell' arte  non  gli  insegna? 

ficca  taìor  di  Cavaliero  egregio 
Nemico  stuol  la  cenere  rinchiusa, 

Ed  ci  fra*  vivi  perderebbe  il  pregio. 

Se  per  lui  non  vegghiasic  inclita  Musa. 

Inclita  Musa  ne  distingue  i modi, 

Onde  di  Lete  rio  l’onda  si  schema} 

Fila  ne  detta  varj  vanti  e lodi. 

Onde  umana  virtù  si  renda  eterna. 

E pure  ogni  Cantar  lungo  tt  bell’Arno 
Sacra  solo  a Ciprigna  i detti  snoi, 

E par  che  dira  oggi  si  tempri  indarno, 

S'  ella  fa  risonar  palme  A’  Eroi. 

Scorno  d*  Italia!  or  non  dorami  i carmi 
Tanjo  dovuti  airimmortal  Farnese  (i), 

Che  atro  nel  sangue,  orribile  nell* armi 
Gli  Aitar  disgombra  delle  fiamme  accese  ? 

Io  sulle  corde  di  mia  mano  ancelle, 

Che  ‘tango  Dirce  di  sonarle  apprende. 

Porterò  fino  al  ciel,  fino  alle  stelle 
L’Asta  reai,  che  il  Vatican  -difende. 

XXIX 

AL  SIG.  PIETRO  STROZZI  (a) 

G li  uomini  vivere  in  terra  inquieti , 
perchè  la  loro  patria  -è  -in  cielo . 

Febo  seti’ Albe  ha  rimenato  appena, 

Da  clic  trassi  con  voi  I'  ore  contento. 

Là  ’ve  -correndo  in  cielo  aura  serena 
Del  bell’  Arno  rinfresca  il  puro  argento. 

Ivi  scorgea  virlute,  ivi  sapere, 

Candidissimi  cor,  petti  cortesi  4 
Ivi  tanto  scorgea,  eh* -era  dovere 
Di  por  sempre  in  non  cale  altri  paesi. 

Pur  lusinghiero  della  patria  amore 
Diè  >1  fatta  battaglia  al  pensier  mio. 

Strozzi,  che  da  voi  (ormi  ebbe  valore, 

E m’ha  condotto  al  mio  nido  natio. 

fi")  Allude  ad  Alessandro  Fanne,  espilano  delle  ami  Cat- 
toliche sei  Paesi  Busi  con  Irò  1’  Olanda.  Mori  nel  iSqi. 

(a)  Letterato  fiorentino.  Fiori  dal  1600  at  ltfyo.  Fu 
primo  affrtlafio  de1  Brevi  solla  Paolo  V}  dappoi  fuggendo  la 
aaalavoglietua  fa'  cor  legisti,  ai  ritiri  la  fatua,  e scalcane  in 
Piu  la  cattedra  di  Filosofia. 


IMa  qui  le  piagge  «in  tempo  a me  si  care. 

Come  vii  cosa,  il  guardo  oggi  rimira, 

Né  per  me,  come  già,  si  lieto  il  mare,  l 
Né  si  vago  e giocondo  il  ciel  ai  gira. 

Quinci  colmo  di  noja  uu  volar  cbieggio. 

Che  mille  volte  il  giorno  a voi  mi  renda; 

Ma  mentre  del  desìi-  teco  vaneggio,  T 

Sembra  che  allo  pensier  me  ne  riprenda. 

Cosi  diceodo,  onda  di  mar  men  lieve 
È sotto  soffio  d’ Aquilone  il  verno. 

Che  vaghezza  mortai,  se  non  riceve 
Dalla  bella  ragion  legge  e governo. 

Lasso!  che  ora  partita,  ora  ritorno 

Tuo  core  alterna,  e non  mai  stabil  erra: 

Ma  se  sovra  le  stelle  è suo  soggiorno, 

Che  lieto  albergo  vai  cercando  in  terra? 

XXX 

AL  SIG.  JACOPO  POPOLESCHI 

Che  i Poeti  devono  celebrare  la  Virtxi. 

Poiché  nel  corso  della  fuga  amara 

I ficr  nemici  il  buon  Baracco  estinte, 

E che  Jaliel  magnanima  s’  accinse, 

E di  vita  privò  l'empio  Sisara; 

In  bri  sembianti,  d’allegrezza  aspersi, 

Debora  sorse  a celebrar  quel  giorno; 

E perchè  chiaro  si  girasse  intorno, 

ILume  gli  crebbe  con  eterei  versi. 

Disse  gli  assalti,  e di  quelle  armi  il  suono, 

E degli  Ebrei  Carapion  descrisse  il  vanto; 
Indi  al  supremo  Dio  rivolse  il  canto, 

Della  cui  destra  ogni  vittoria  è dono. 

Sì  fatte  note,  o Popoleschi,  ammira 
Il  Mondo  intento  ad  ammirabil  Musa; 

Però  sian  legge  di  tuo  studio  e scusa. 

Se  il  colle  di  Parnaso  a sé  ti  tira. 

Che  se  4’ alma  virtù  negletta  e nuda 

INon  empie  il  guardo  de’  mortali  appieno. 
Come  di  pregio  non  fia  degno  almeno 
Chi  per  ornarla  •’  affatica  e suda  ? 

Deli  movi  ardito,  e liberal  di  fama, 

Tempra  la  cetra,  cd  a lei  sposa  i carmi  ; 

Gli  armati  loda,  e va  gridando  all*  armi 
Or  ebe  alto  rischio  a guerreggiar  ne  chiama. 
Mira,  che  gonfio  il  cor  d’  orgoglio  e d*  ire. 
Pur  sul  Danubio  l’  Otlnraan  •’  affretta  ; 
Mira,  che  inerme  i crudi  assalti  aspetta 
Germania  o senza  senno  o senti  ardire. 

Di’  tu,  clic  onesta  morte  a viver  mena  ; 

Che  vero  onor  al  Ciel  s’  apre  la  strada  ; 

Che  é meglio  in  petto  aver  colpo  di  spada. 
Che  giogo  al  collo,  e che  sul  piè  catena. 

XXXI 

AL  SIG.  AGOSTINO  MASCARDI 
Che  il  Peccatore  non  ha  schermo , 
salvo  il  pentimento. 

Veggio  spumante,  ed  assalir  gli  scogli 
Nereo,  che  freme,  e per  gli  aerei  campi 
Squarciare  orride  nubi  ardor  di  lampi 
E fieri  d’  Austro  rimuggliiare  orgogli. 
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Che  fia,  te  dopo  tanto  aver  sofferto, 

Dio  scioglie  il  freno  all’  im mortai  possanza? 
Onde  conforto?  ed  onde  avrà  speranza 
Il  secol  rio  d'iniquità  coperto? 

Indarno  a)  minacciar  del  Ciclo  avverto 
Fare  in  terra  contratto  alma  t’aflìda: 

La  tciocca  Torre  di  Babellc  il  giida; 

Nè  meno  il  grida  Faraon  sommerto. 

Sotto  i colpi  superni  umana  gente 

Elmo  non  terga,  e non  si  tempri  usbergo; 
Usbergo  è pianto,  e flagellarti  il  tergo. 

Che  abbatte  Dio  te  il  peecalor  ti  pente. 

Non  vaneggia  mia  lingua,  altri  ripentì 
Infra  gli  Aasiij  al  predicar  di  .Giona. 

Avea  già  Lui,  che  dall’  Olimpo  tuona, 

Tutta  carca  la  man  di  fuochi  immenti. 

In  nembi  d'ira  tua  sembianza  avvolta 
Nulla  non  promettea,  salvo  che  scempio; 

Ni  ni  ve  fatta  a'  scellerati  esempio, 

Ornai  fra  tue  ruine  era  sepolta. 

Ma  quando  d'  umiltà  preto  consiglio. 

Tratte  tospir  sulla  trascorsa  etate. 

In  quel  momento  il  mar  della  pietate 
Depose  i tuoni,  e fé’  sereno  il  ciglio. 

Io  cosi  canto,  or  chi  farà  mia  scusa  ? 

Ah  che  tal  cetra  piglierassi  a scherno, 
Mascardi,  io  ben  mel  so,  Pindo  moderno, 
Che  di  ciò  parli,  non  alberga  Muta. 

XXXII 

AL  SIG.  FRANCESCO  BARBERINI 

CARDINALE  (l) 

Lo  da  gli  la  Viriti  e la  Poesia». 

Che  ostro  celeste  vi  ricopra  i crini, 

Che  tian  porpora  sacra  i vostri  fregi. 

Che  il  Tebro  altier,  non  sconosciuto  a'  regi, 
Versando  urne  d’argento  a voi  s*  inchini: 

Diran  con  voce  ad  ascoltar  gioconda, 

E cosparsa  di  mel  cento  sirene; 

Ma  se  alle  lor  lusinghe  altri  s’  attiene, 
Piangrne  tosto,  c fissi  preda  all’onda. 

D' Itaca  il  Duce  a meraviglia  accorto 
Con  celeste  peosier  consiglio  prese: 

Ben  armando  1'  orecchia  ei  si  difese  ; 

Quinci  pervenne  a glorioso  porto. 

Frale  quaggiù  retaggio,  c gemme  ed  ostri I 
Neron  lo  scettro  divenir  già  vide 
Palustre  canna;  e d’  altra  parte  Alcide 
Ne  fece  clava,  ond’  egli  spense  i mostri. 

O Sol  del  Tebro,  onde  sfavilla  il  lume. 

Per  cui  d*  avversità  nebbia  non  teme, 

O de’  colli  famosi  inclita  speme, 

Amar  la  gloria  è degli  Eroi  costume. 

Odi  sull1  Ellesponto  al  gran  Sigeo 

Lui,  che  per  Unte  palme  il  Mondo  ammira, 
Odi  come  le  trombe  alto  sospira 
Divote  al  germe  del  guerrier  Pcleo. 


(l)  Nipote  d’  Urbano  Vili.  Letterato,  fa  proiettori  dei 
poeti  e de1  letterati.  Tradisse  dal  greco  P opera  di  Mareo  Au- 
relio, stampata  scota  tuo  nome. 


Ed  a ragion,  rhe  gli  onorali  affanni 
Cascano  in  ricca  noi  te  al  fin  sommersi, 

Se  chiara  lampa  di  Meonii  versi 
Non  rasserena  il  folto  orror  degli  anni. 

XXXIII 

AL  SIG.  GIAMBATTISTA  CASTELLI 

Giocondo  essere  lo  stato  degli  uomini  privati. 

Porche  scettro  reai  sia  la  mercede. 

Nulla  di  strazio  a sé  nullo  Uora  perdona; 
Quei  tocca  il  ciel,  se  al  popolo  si  crede. 

Cui  splende  sulle  tempie  aurea  corona. 
Ciascun  le  pompe,  e i regj  manti  ammira. 
Ciascuno  all'ostro  altier  volge  la  vista; 

Ma  poi  sotto  quell'  ostro  alcun  non  mira 
L’  aspre  punture,  onde  il  Siguor  s'  attrista. 
Ah  che  per  calle  di  miserie  estreme 
Infortunata  passa  alta  ventura, 

E di  ferro,  e di  tosco  insidia  teme. 

Mentre  fortuna  umil  sen  va  sicura.* 

Che  temi  tu,  che  in  solitaria  parte 
Tempri  con  dotta  man  varj  colori, 

E col  diletto  della  nobil’  arte 

Si  te  medesmo,  e la  Liguria  onori? 

Tratte  da  meraviglia  a te  veloci 
Corrono  ognor  le  peregrine  genti, 

E le  liete  accoglienze,  e le  lor  voci 
Sono  il  ferro,  e 'I  venen,  di  che  paventi. 

La  cara  e dolce  famigliuola  intanto 
Ora  sorrisi,  ora  vagiti  alterna, 

Cui  la  memoria  del  paterno  vanto 
Sarà  retaggio  di  ricchezza  eterna. 

Requie  si  caia  e si  soave  or  come 
Qualunque  Imperio  non  avrà  secondo  ? 

Odi,  Castel,  certo  n’inganna  il  nome: 

Servi,  o Signor,  siam  peregrini  «1  Mondo. 

XXXIV 

AL  SIG.  CARDINALE  BARBERINI 

Che  andava  Legato  Jposlolico  in  lspagna  (»}. 

Quando  sull'  empio  Mondo  il  Ciri  •’  adira, 
Allor  cinto  d*  acciar  Marte  si  desta, 

O fiato  d’  Austro  rio  I'  aria  funesU, 

O voli  i solchi,  il  villanel  sospira. 

La  gente  solo  orror  volge  in  pensiero, 

F.d  ha  contra  spaventi  il  core  infermo  ; 

Fassi  qual  turba  in  mar  fuor  d’ogni  schermo. 
Che  nel  riseo  maggior  guarda  il  nocchiero. 
Ed  egli  a nome  i suoi  ministri  appella: 

Eccita  ardir,  nè  punto  cede  al  mare  : 

Oggi  il  saersto  Urban  si  fatto  appare 
In  questa  d'armi,  ed  infernal  procella. 

(l)  Net  1626  per  trattarvi  gli  affari  iella  Vaiteli?**. 
Inalile  legasione;  giacché  i ministri  di  Spagna  • Franai  fin- 
telo, alla  Tesata  del  Legalo,  già  terminalo  il  negosio  che  era 
l„tlavia  pendcnle,  avendo  poi  sottoscritte i capitoli  co*  antidata. 
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Frjnco  nei  pelli  altrui  spira  vigore, 

Vcggliia  in  gravi  pen»icr,  sprezza  gli  «danni, 
E te  già  vecchio  in  sul  fiorir  dogli  anni 
Manda  a spezzar  degli  indurati  il  core. 

Esser  certo  non  può,  benché  Bellona 
Ascoltar  legge  di  concordia  nrgiii  ; 

Esser  certo  non  può,  clic  il  cor  non  pieghi 
Alla  tua  voce,  clic  nettarea  tuona.  < 

Vergine  di  pietà  sempre  infinita 
Angeli  sacri.  Alme  beate  e sante, 

Porgete  per  noi  priegbi  al  gran  Tonante, 
Sicché  adorando  n’  impetriate  aita. 

E noi  ritolti  da  cordogli  immensi, 

Diverrcm  chiaro  aperchio  a*  pii  ffcpott  ; 
Canlerem  inni,  appenderemo  voti, 

E faremo  volar  nembi  d’  inrensi. 

Ma  non  tanto  letargo  al  secol  nostro 
Occuperà  nelle  future  genti. 

Che  il  tuo  nome  ad  ognor  non  si  rammenti, 
O via  più  chiaro  di  virtù,  ehr  d'ostro. 

Dunque  ara  i «ampi  dell’  instahil  Teli, 

E con  altrui  giovar  cresci  tuo  vanto: 

Qual  Nestore  canuto  in  vai  di  Xanto, 

Tu  sarai  giovinetto  in  riva  al  Deli. 

Nè  scuro  Arturo,  od  Àquiton  crudele, 

O mar  mugghiante  ti  conturbi  il  seno; 

Che  ogni  torbido  ciel  tóma  sereno 
A nave,  che  per  Dio  spande  le  vele. 

Muovi  oggimai  ; né  di  gticrrier  trofei, 

Nè  pur  di  palina  trionfai  ti  caglia  ; 

Che  alto  alloro  non  fia,  non  fìa  battaglia 
Possente  a pareggiar  tuoi  Caducei. 

XXXV 

AL  SIGNOR  COSMO  BARONCELLI 

Quando  D.  Giovanni  Medici  Ju  condotto 
da  f^enetiani. 

La  nobil  destra,  che  sul  fior  degli  anni 
Crebbe  in  Germania  al  Valicano  allori, 

E schernendo  di  morte  i tetri  orrori. 

Colmò  di  ghiaccio  gli  Ottonian  Tiranni, 

Tuonando  iu  guerra,  a me  sì  furie  in  petto 
Sparse  desto  di  celebrar  suoi  pregi, 

Che  in  tesser  di  bei  fior  ghirlande,  e fregi 
Mi  fu  su  Pindo  il  vigilar  diletto. 

Chi  verso  lampo  di  virtù,  che  altiero 
Illustra  il  Mondo,  volrnlicr  non  mira? 

Ah  che  altrui  merlo  riguardar  con  ira 
E vile  infamia  di  villan  pensiero. 

E pure  in  terra  è folla  notte,  e suohi 
Lattare  iovidia;  io  ciò  mirai  sovente, 

•E  per  modo  il  mirai,  eh’ egro  c dot  rute 
La  cara  cetra  dalla  inan  mi  tolsi. 

Or  bella  fama,  che  le  lucid’oode 
Lasciò  dell'Adria,  i miei  deair  consola, 

E dilettoso  canto  indi  diffonde, 

E con  tromba  di  gaudio  ella  sen  vola. 

La  graode,  che  nel  mar  siede  reina, 

Nel  cui  sen  liberiate  aurea  ripara, 

Per  lo  cui  senno  sollevarsi  impara 


Lo  sguardo  volse,  e tra’ più  forti  srelse 
Il  Signor  nostro,  ed  onorò  suo  nome. 
Cosmo  d'edere  liete  orniam  le  chiome, 
Secolo  torna  dj  letizie  eccelse. 

Io  finché  pace  a'  nostri  giorni  impetra 
L’ór  di  Saturno  in  sull' Aonia  riva, 
Canterò,  come  Amor  Palme  ravviva 
Con  d'ole!  piaghe  di  mortai  faretra. 

Ma  s’empia  voce  unqua  risuona  all’ armi, 
Armerò  di  gran  eorda  arpa  sonante, 

E quasi  per  deserto  onda  spumante, 

Dal  petto  ardente  se  n'andran  miei  carrai. 

L’asta,  dal  cui  ferire  alta  vittoria 

Intra  fulgidi  acciari  unqua  non  parte, 
Porterò  lino  al  ciel,  cigno  di  Marte, 

E con  sue  palme  avanzerò  mia  gloria. 

XXXVI 

AL  SIGNOR  ALESSANDRO  S ERTEVI 

Che  i de t idei j alti  sono  pericolosi. 

Quando  con  fuga  a metter  fine  a*  mali, 

Che  sotto  il  fiero  Re  gravi  sostenne, 
Armato  il  tergo  Dedalo  di  penne 
Per  l’alto  ciel  diessi  a vogar  con  Pali. 

Disse  al  figliuol,  che  di  vaghezza  acceso 
Era  a trattar  Paure  celesti:  figlio. 

Impresa  di  spavento,  e di  periglio 
Rifiuta  spirto  da  viltate  offeso. 

Ma  dell’  umano  ardir  certa  misura 

Bella  ragione  alle  nostre  alme  assegna. 

Di  così  favellarti  oggi  m'insegna 
La  presente  per  noi  forte  ventura. 

Che  se  troppo  t’  abbassi  al  mar  vicino, 

L'aer  laggiù  mal  sosterrà  le  piume. 

Se  t’alzi,  il  Sol  le  struggerà  col  lume, 

Se  per  mezzo  ne  vai,  lieto  è il  cammino. 

Si  fatto  accorto  il  giovenil  pensiero, 

Come  sicura  scorta,  il  voto  ei  prende, 

Né  lento  le  bell'ali  Icaro  stende, 

Lieto  correndo  il  sì  novel  sentiero. 

Per  Paria,  che  fendea  Pala  paterna, 

Tenne  da  prima  il  buon  garzon  la  viay 
Indi  i sentier  ben  consigliali  obblia, 

Per  vagheggiar  la  region  superna. 

Brama  i raggi  appressare  onde  Orione, 

Onde  Arturo  nell’  alto  sppar  lucente, 

Brama  ì raggi  appressar  d’ Elice  ardente, 
Brama  appressar  l’Ariadnee  corone. 

Ma  quando  in  vèr  l’Olimpo  il  corso  ei  volse 
L' incaute  piume  il  Sole  arse  e disperse, 

Si  sé  rnedesmo  il  troppo  altier  sommerse, 

E l’antico  suo  nome  al  mare  ei  tolse. 

Sertiui,  in  questo  specchio  il  guardo  giri 
Chi  troppo  studia  d’innalzar  sé  stesso; 
L’aurea  favola  canta  il  buon  Permesso, 
Intento  a raffrenar  nostri  desiri. 
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XXXVII 

AL  SIGNOR  CARLO  GUIDACCI 

Non  sconvenirsi  le  l finte  nella  morte 
de*  suoi  cari. 

Carlo,  del  elei  tra  i luminosi  giri 

Sull’ allo  Olimpo,  d'anice  G.unme  adorno. 
Fa  lunge  da'martir  dolce  soggiorno 
Il  caro  Amico,  die  quaggiù  sospiri. 

E mentre  cinto  di  bei  lampi  ardenti 
Nou  fallace  pensiero  il  ini  dipinge, 

Biasmo  quasi  F amor,  clic  ti  costringe 
Per  la  sua  morte  rinnovar  lamenti. 

Qual  pianse  mai,  che  in  riposalo  porto 
Agitato  nocchicr  nave  raccoglia  ? 

Certo  fora  ragion  sgombrar  la  doglia  : 

Alma  ben  naia  ha  nel  morir  conforto. 

Ma  il  forte  Achille,  da  gran  duol  sospinto. 
Strida  mandò  fìno  alle  stelle  eccelse, 

E colPallera  destra  il  crine  svelse 
Sul  freddo  volto  di  Patroclo  estinto. 

Dal  profondo  occàn  pronta  sen  venne 
Tetidc,  sparsa  di  pietade  il  ciglio, 

Che  al  fin  temprasse  i guai  gli  diè  consiglio, 
E quei  pur  freschi  i suoi  dolor  mantenne. 

Dunque,  se  aver  di  pianto  i lumi  aspersi, 

È nobil  uso  ne’  mortali  affanni. 

Non  Ga  giammai,  che  tua  pietà  condanni. 

Se  sopra  il  Torrigian  lagrime  versi. 

Mal  fortunato  1 che  felice  appieno 
D’ogni  più  caro  beo,  che  altri  desia. 

Morte  lo  ci  sterpò  quando  Goria, 

E sparve  il  suo  gioir  quasi  baleno. 

L'anima,  vaga  d’onorata  fama, 

Quel  suo  di  bene  oprar  fervido  amore. 

Chi  mai,  Guidacci,  ci  torrà  dal  core? 

Non  già  Firenze,  che  ad  ogui  ora  il  chiama. 

XXXVIII 

AL  SIGNOR  JACOPO  CORSI 
Che  fugaci  sono  i beni  del  mondo . 

Còrsi,  già  mille  volle  in  mille  scuole 
L*  umano  orgoglio  condannare  intesi, 

E in  mille  carte  celebrate  appresi, 

Che  il  Mondo  alletta,  e che  tradir  poi  suole: 

Clic  gli  almi  pregi,  e di  virtù  gli  onori 
Han  seco  tal  valor,  che  dura  eterno; 

Ma  che  il  rio  tempo,  e l’ore  ladre  a scherno 
Han  la  possanza  degli  scettri,  e gli  ori. 

Ciò  bene  udito  mille  volte,  e letto 
Poro  fu  racco  a consigliar  la  mente. 

Anzi,  qual  peregrin,  velocemente 
Appena  giunto  egli  m’uscì  dal  petto. 

Or  io,  clic  sorda  tenni  I’  alma  e darà 
De’  saggi  delti  all’  immortai  consiglio, 

Uscii  d’  rrror  come  rivolsi  il  ciglio 
Còrsi,  di  Roma  alle  disperse  mura. 

Teco  picn  di  vaghezza  i marmi  egregi 
Giva  cercando,  e le  colonne  e gli  archi,  | 
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Gli  ampj  teatri,  a eoi  fregiar  non  parchi 

Fur  di  grand’oro  imperai  ori  e Regi. 

Che  a tal  segno  sorgesse  umano  ingegno 
Da  prima  in  rimirar  mero  ammirai  ; 

Poscia  la  mente  di  sltipor  colmai 
Scorgendo  si  bell’ opre  a sì  vii  segno. 
L’Etquilie,  il  Celio  a l’ A ventili  sublime, 

L’  alta  Suburra,  e le  Carine  istesse 
Or  son  di  zappator  vendemmia  e messe. 

Che  fra  regali  alberghi  aratro  imprime. 

Nell’ auree  scene,  ove  del  Cielo  uditi 
Per  bocca  de’  mortali  erano  i canti. 

Oggi  s’odono  ognor  greggia  mugghiatili  ; 

Che  parlo  io  di  mugghiar?  S’ oilon  grugniti. 
O selle  culli,  or  fatto  esempio  e speerhio. 

Cui  dentro  la  mortai  miseria  miro, 

Per  la  vostra  ruitia  io  men  sospiro, 

Se  tra  dure  fortune  ornai  m' invecchio. 

XXXIX 

AL  SIGNOR  JACOPO  DORIA 

La  Gloria  venire  dalla  finii. 

Dona,  col  corso  de’ celesti  giri 
Va  nostra  vita,  e su  voluhil  ali 
Il  tempo  rio  ne’  miseri  mortali 
Cangia  con  la  sembianza  anco  i desiri. 

Non  mi  si  neghi  : per  non  debìl  prova 
Oso  affermarlo:  io  de’ miri  di  Gorili 
Passai  l’Aprile  in  celebrar  conviti, 

Ove  lieto  Imeneo  dinze  rinnova. 

Forza  d’alta  beltà,  ch'empie  gli  amanti 
Di  caro  duol,  tiranneggiò  mia  cetra; 

E dolci  piaghe  di  mortai  faretra, 

Onde  guerreggia  Amor,  furo  miei  canti. 

Oggi  che  imbianco,  e clic  di  gelid’  anni 
Verno  ra’involve,  altrove  erso  i pensieri, 
Intento  a vagheggiar  gli  spirti  alteri, 

Che  vanno  al  ciel  tra  peregrini  affanni 
Per  vario  ralle:  altri  ter»  ibi I * atta 
Vibra,  Campion  delle  paterne  mura; 

E chi  d’istrea  Palme  ragion  procura 
Che  giuste  leggi,  e d’oltraggiar  contrasta: 
Alcun  le  ricche  gemme,  onde  l'Aurora 
Adorna  gli  ludi,  al  povere!  comparte, 

E schifo  d’òr,  con  ammirabil'  arie 
Tra  rumane  caligini  s’ indora. 

Jacopo,  di  rostor  gli  alti  costumi 

In  tua  nobil  magion  non  vengon  meno. 

Anzi,  qual  Orion  nel  ciel  sereno. 

Splender  veggiarn  tra  seintillanli  lumi; 

Colai  di  pregi,  a meraviglia  chiari, 

Quaggiù  tuo  sangue  la  mirarsi  adorno; 

Ma  sì  fatti  splendor  non  son  tuo  scorno: 

Si  per  l’esempio  ad  illustrarti  impari. 

Sferza  te  stesso,  ed  alle  fide  scorte 

Affisa  il  guardo,  r spingi  innanzi  il  piede. 

Sul  colmo  delle  stelle  è nostra  sede, 

Ed  inelila  virtù  n'apre  le  porte. 

Chi  sotto  giogo  vii  I’  anima  abbassa, 

Poco  suoi  sensi  a contrastare  ardito. 

Calca  il  seutier  di  Lete  e di  Cocito, 

E sul  sepolcro  al  Ga  nome  non  Usta. 
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A CARLO  EMHANUELLO 


POESIÈ 


XLI 

AL  SIG.  RICCARDO  RICCARDI 
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duca  di  Savoia 

Le  guerre  essere  gloriose,  quando  hanno 
giusta  cagione. 

Mentir  sotto  1*  insegno  i guerrier  pronti, 
Schierando,  carchi  di  dorati  usberghi. 
Empiesti  di  terror  gli  alpestri  monti, 

Del  crudo  Elvezio  nubilosi  alberghi; 

E vibrando  asta  con  fulminea  mano, 

Guardasti  il  varco  della  patria  terra, 
lo  vidi,  al  vulgo  vii  fatto  lontano, 

Del  tuo  grande  Amadeo  le  glorie  in  guerra. 

È nell’alto  del  del,  piaggia  di  lume, 

Ove  tengono  il  seggio  inclite  Muse, 

Muse,  non  quali  d' Ippocrene  al  fiume 
Vendendo  onor,  favoleggiar  son  use; 

Ma  che  tra  vere  lodi  opre  di  regi 

Serbano  chiare,  e sempiterne:  oh  quanti 
Con  Euterpe  quaggiù  sen.  vanno  egregi, 

Che  indarno  colassù  sperano  canti! 

Che  pub  sperar  di  Macedonia  il  fiero  ? 

Gonfiò  le  trombe,  e diede  assalto  al  mondo, 
E sulla  bassa  terra  a farsi  altero, 

La  chiuse  in  nembi  di  dolor  profondo. 

Ulula  il  Nil,  spuma  di  sangue  il  Gange, 

Tutto  il  popolo  F.òo  lagrime  piove  : 

Ei  sa  goder  se  l’universo  piange, 
Predicandosi  altrui  Gglio  di  Giove. 

Sommo  valor,  dalla  Virtù  non  scorto, 

È furor  sommo:  militar  fierezza 

Ben  può  tra*  sciocchi  celebrarsi  a torto  ; 

Ma  sue  false  corone  il  Ciel  non  prezza. 

Prezzasi  in  Ciel,  che  alpi  varcando  e mari, 
'tolse  Goffredo  il  gran  sepolcro  agli  empi; 
E che  Cutnpion  de’  sacrosanti  Altari 
Trionfando  Amadeo  crebbe  gli  esempi. 

Ei  corse  in  Rodi,  e T Oltoman  tiranno 

Vinse  in  battaglia,  e lo  si  stese  a’ piedi  (i): 
Ma  lasso  ine!  che  vendicar  ben  sanno 
L*  antiche  piaghe  i dispietati  credi  ; 

fi  è si  fa  schermo.  Ahi  cristiani  le  spade 
A che  cingete  T Orsù  (acciaio,  cor  mio, 
lncomparabil  onta  a questa  etade, 

Che  di  Gerusalcm  la  prenda  obblio. 

Forse  decreto  de’superni  regni 

A nostre  colpe  tanto  onor  contende; 

Ma  non  perciò  ritolto  ad  ozj  indegni, 
Carlo,  fra' grandi  il  nome  tuo  non  splende. 

SI  forte  aneli,  ed  alla  belva  iuferna 

Dentro  Gebenna  ogni  soggiorno  infesti: 

A*  guerreggianli  per  la  legge  eterna 
Vengono  dall'  Olimpo  inni  celesti. 


(I)  Accenna  ad  Amadeo  V dette  il  Grande.  Alcuni  Ste- 
sici vofl'ono  che  passato  nell' Urie»  e (l3i5)  liberasse  Pisola 
di  Ròdi,  assediala  dai  Turchi,  ed  attribuiscono  a tale  spedi- 
rtene l'origine  del  mollo  di  Saroja  F.  E.  R.  T.  fortitudo 
r>Kj  Rhòimm  Untai.  La  sana  critica  rifiata  c la  spedatene  di 
Rodi  « la  spiefuione  del  molto. 


Che  le  avversità  avvengono  per  li  peccati. 

Nel  secol  d’oro,  onde  a’ mortali  or  solo 
La  memoria  riman,  Saturnia  ctate. 

Per  la  calda  stagion  spiche  dorate 
Crescer  vedeansi,  c non  s’arava  il  suolo. 

Quel  liquor,  che  cotanto  il  Mondo  apprezza, 
Vinceano  Tonde,  onde  correano  i rivi, 

E là’ve  ghiande  or  si  raccolgono,  ivi 
Distillava  di  mele  alma  dolcezza. 

Né  procelloso  il  seno,  umido  il  volto. 

Austro  soffiava,  delle  febbri  amico; 

Ma  t’Uom  già  stanco,  e per  suoi  giorni  antico 
Gli  era,  quasi  dormendo,  il  viver  tolto. 

E meritre  in  terra  alla  caduca  gente 
Le  Parche  su  nel  ciel  filavan  gli  anni, 

Ella  mai  non  lentia  colpo  d*  affanni. 

Né  per  ingiuria  altrui  venia  dolente  : 

Che  allor  s'udì  sotto  innocenti  acciari 
Sol  per  le  falci  risonare  inr.udi; 

Non  fabbricossi  usbergo  a’guerrier  crudi. 

Né  ferii  navi  a’  predatori  avari. 

Dolcissimo  a ciascun  P altrui  diletto, 

Nè  la  lingua,  nè  il  cor  mentir  sapea  : 
Regnava  A mote,  c le  bell’ alme  ardea. 

Ma  del  vicin  non  s’oltraggiava  il  letto. 

Or  lasso!  non  cosi,  che  l’altrui  vita 
Arco  minaccia  venenato,  ed  asta  , 

E tetra  invidia  l’altrui  ben  contrasta, 

E di  quaggiuso  è I’  onestà  sbandita. 

Propinqui  lidi,  ed  oceàn  lontano 
Vele  rapaci  a depredar  sen  vanno  : 

Piange  afflitta  la  Fé  sotto  l’inganno; 

Ma  su  dal  ciel  Dio  noi  rimira  invano. 

Quinci  le  pesti,  ed  implacabil  gode 
Morte  ridurre  alte  cittadi  in  erba  ; 

Quinci  disperde  il  gran  Cerere  acerba, 

E i famelici  gridi  ella  non  ode. 

Quinci,  di  crude  serpi  armala  il  crine. 
All’arme  i cor  Tisifone  raccende; 

Che  su  gli  empi,  o Riccardo,  a guardar  prende 
Dio  vilipeso  ; e gli  flagella  al  liue. 

XLII 

AL  SIG.  ORAZIO  DEL  MONTE 

Mostra  il  periglio  dell'arte  dilla  guerra. 

Se  mai  co* cervi,  o pur  coll’  aure  a prova 
Movesse  alcun  le  giovinette  piante, 

O si  levasse  al  ciel  nell*  età  nuova 
Altero  a rimirar  quasi  gigante  ; 

E se  per  sangue  glorioso  e chiaro 
Facesse  risonar  magnanim’ avi; 

O se  di  Crasso,  o se  di  Midi  al  paro 
Arche  serbasse  di  tesor  ben  gravi, 

Non  sarà  ver,  che  in  alcun  pregio  ei  saglis* 
Orazio,  al  giudicar  di  nobtl  gente, 

Se  poscia  negli  orror  d’alta  battaglia 
Ei  non  è morte  ad  incontrar  posscole. 
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Pregio  immortai,  che  di  ferrato  usbergo 
Robusto  petto  io  gioventù  ai  vesta, 

E perchè  volga  P inimico  il  tergo. 

Non  rammentar  che  sia  piaga  funesta. 

Se  spento  ei  cade,  in  sulle  piaghe  altere 
La  turba  avversa  del  valor  s'  ammira, 

Indi  amorosa  man  spoglie  guerriere 
Pon  sulla  tomba,  c di  dolor  sospira. 

Ma  se  abbattute  aste  nemiche,  e spade. 

Rivolge  a’ suoi  vittorioso  il  petto, 

Quanto  per  lui  sulle  natie  contrade 
Corre  dentro  ogni  cor  gaudio  e diletto? 

In  chiaro  fuoco  ogni  donzella  accesa. 

Dal  Ciel  consorte  a sue  bellezze  il  priega; 
Ma  il  popol  poi,  che  n’  ha  la  gloria  intesa, 
L*  eccelse  prove  al  peregrin  dispiega: 

Che  forte  ci  viose  ; e che  di  sdegno  egli  arse 
Le  trombe  udendo,  e fulminò  sui  vinti. 

Che  sordo  a’prieghi,  inesorabil  sparse 
Di  sangue  il  campo,  e calpestò  gli  estinti. 

XLIII 

AL  SIG.  JACOPO  CICOGNINI 

Sospira  la  quiete  fuor  della  Corte  Romana . 

Lasciai  le  rive  del  bellissim’ Arno, 

Rive  da  me  fuor  di  misura  amate, 

Bramoso  di  veder  I’  onde  sacrate 
Dell’almo  Tebro,  ed  or  le  veggio  indarno; 
Non  perchè  Roma  dentro  sé  non  chiuda 
Ingegni  illustri,  ed  in  virtù  supremi  ; 

O perchè  nieghi  avaramente  i premi 
A chi  per  via  d'  onor  travaglia  e suda  : 
Perciò  non  già  ; fóra  parlare  invano, 

Negar  del  Vatican  gl*  incliti  pregi, 

Se  lo  cosparge  d'  ornamenti  egregi 
L’alta  bontà  del  sacrosanto  Urbano. 

Tutto  ciò,  che  d’ulivo,  c che  d’alloro 
Fa  che  fronte  gentil  quaggiù  a’  adorni. 
Chiaro  vi  splende,  e se  ne  vanno  i giorni 
In  guisa  tal,  che  hanno  a chiamarsi  d’oro. 
Jo  fui  dc’lusinghier  sempre  nemico: 

Non  sorga,  o Cicognin,  chi  mi  condanni. 
Fra’ sette  colli  d’ór  si  volgon  gli  anni; 

D’  òr,  ma  d’oro  contrario  all’oro  antico. 
Allor  d'oltraggi  Is  slagion  sicura 
Di  riposo  accendea  tutti  i desiri. 

Nè  v’ebbe  lolle  cor,  che  eoo  martiri 
Amasse  di  comprar  lieta  ventura. 

Oggidì  che  diremo?  Alma  contenta 
Rimirarsi  non  sa  d’ozio  gentile; 

Anzi  il  valore  e la  virlute  è vile. 

Se  con  lungo  sudor  non  ci  tormenta. 

» ioti  pensieri  inquieti  a sè  nemici, 

Ciascun  di  ceppi  qui  diviene  amante, 

Che  Palme  in  vai  del  Tebro  han  per  costante 
Farsi  con  lurid’  ostro  i guai  felici. 

O rive  d’  Arno,  o Fiesolane  piagge. 

Ove  un  Sole  Oriente  oggi  risplende  (i); 
Deh  chi  di  me  pietoso  a voi  mi  rende, 

Kd  a questi  tumulti,  ahi!  mi  sottragge? 

(l)  Allude  a Ferdinando  11,  che  regnava  in  età  minore 
ulto  la  tutela  della  madre  e dell'avola. 

CHIAhHKt-.*,  TESTI  EC. 


Io  solitario,  e fin  dagli  anni  acerbi 
Uso  alle  selve,  odio  palagi  alteri. 

Nè  soffro  onda  di  Duci  in  su’ destrieri, 

E grandi  in  toga  gareggiar  superbi. 

Però  bramo  oggimai  giunto  all’Occaso 
Pur  boschi,  ma  d’aliòr  cinto  le  chiome, 

Ed  ivi  alzar  di  Ferdinando  il  nome. 
Destinato  Signor  del  mio  Parnaso. 

XLIV 

AL  MEDESIMO 

Che  essendo  breve  la  vita,  dee  V Uomo  pensare 
alle  cose  del  Cielo. 

Seguitando  il  lenor  de’ pensier  miei 
Su  vago  praticel,  giunsi  ad  un  rio. 

Che  tra  l’ erbe,  e tra’  fior  col  mormorio 
Par  che  volesse  dir:  Perchè  non  bèi? 

Immantenente  io  poti  freno  al  passo 
Per  vagheggiar  quelle  volubil  perle; 

E tanto  dimorai  fisso  in  vederle. 

Che  a me  veder  quasi  vedeasi  un  sasso: 

Quand’ecco,  Cicognino,  e non  so  donde, 

Mi  si  fece  sentir  si  fatta  voce  : 

Che  badi  ? Il  viver  tuo  sen  va  veloce, 

Più  che  il  corso  non  fa  di  cotest’  onde. 

Io  tosto,  che  ascoltai  l’ alte  parole, 

Di  mia  felicità  ben  desiose, 

Mi  scossi,  e mossi  il  core  a pensar  cose, 

Che  della  plebe  il  cor  pensar  non  suole. 


CANZONETTE 


I 

ALLA  SIGNORA  GERONIMA  CORTE. 

Invitala  a venire  a Savona. 

Corte,  senti  il  nocchiero. 

Che  a far  cammin  n’ appella: 

Mira  la  navicella. 

Che  par  chieda  sentiero: 

Un  aleggiar  leggiero 
Di  remi,  in  mare  usati 
A far  spume  d'argento. 

N’adduce  in  un  momento 
A1  porti  desiati. 

E se’l  mar  non  tien  fede. 

Ma  subito  s’adira. 

Ed  io  meco  ho  la  lira. 

Che  Euterpe  alma  mi  diede: 

Con  essa  mosse  il  piede 
Sull’ Acheronte  oscuro 
Già  riverito  Orfeo; 

E per  entro  P Egeo 
ArVon  fu  sicuro. 
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Ivi  roovea  le  piante 

Per  quella  via,  che  strana 
A scampo  di  lei  nacque: 

Che  fece  allor  l’amante? 
Tornossi  alla  fontana 
A dar  le  solite  acque? 

Ah!  che  tanto  gli  piacque 
La  vista  onde  infiammossi. 
Che  seco  innahitsossi. 

Corte,  non  pure  il  core 
Di  torrenti  silvestri 
Ad  ardere  s’avvezza. 

Ma  s’infìamma  d’amore 
Qual  per  li  boschi  alpestri 
Pianta  tien  più  durezza: 
Giovinetta  bellezza 
È di  cotanta  fama. 

Che  ogni  cosa  la  brama. 

m 

ALLA  MEDESIMA. 

Fra  le  Ninfe  de*  fonti. 

Che  bagnano  nell*  onde 
Il  puro  piè  d'argento; 

Fra  le  Ninfe  de'  monti. 

Che  cingono  di  fronde 
Le  chiome  sparse  al  vento. 
Lodar  beltà  non  sento. 

Che  in  alcun  pregio  soglia 
Se  a Siringa  si  agguaglia. 

Soc  labbra  eran  rubini, 

La  fronte  un  ciel  sereno. 

La  guancia  alme  viole; 
Vincea  1'  oro  co1  crini, 

E l’avorio  col  seno, 

E co’ begli  occhi  il  Sole: 
Aveva  alti  e parole. 

Onde  sempre  feriva, 

Onde  sempre  addolciva. 

Tal  cinta  in  aurea  veste 
Dal  crin  veli  dorali 
All'aura  ella  sciogliea; 

E per  1*  ampie  foreste. 

Nobili  archi  lanati. 

Leggiadra  ella  tendea; 

Nè  correndo  imprimea 
Neve  co’  piè  di  neve; 

Si  fu  rapida  e lieve. 

De*  suoi  rotanti  onori 
Le  boscherecce  schiere 
Tanto  eran  use  a dire. 

Che  Pan  Dio  de’  Pastori 
S’invogliò  di  vedere. 

Preso  ornai  per  udire: 

E l’ardere  e 'I  perire 
Non  furo  in  lui  più  lardi. 

Che  il  primier  de*  suoi  guardi. 

Quinci,  se  il  di  sorgeva, 

Solo  ne  i boschi  ombrosi 
Siringa  ri  vagheggiava; 

Quinci,  se  il  di  cadeva, 

Solo  negli  antri  ascosi 
Di  Siringa  ci  pensava: 


Or  quando  ci  sì  1* amava, 
Tentò  scaldarle  il  core 
Con  preghiera  d’ Amore. 

Un  giorno  armava  I’  arco 
Dietro  un  folto  cipresso 
Lungo  un  lucido  rio. 

Orso  attendeva  al  varco. 

Che  ivi  ne  venia  spesso 
Dal  suo  speco  natio: 

L*  innamorato  Dio 
Pallido  ne  i sembianti 
A lei  si  fece  avanti, 

E disse:  O giovinetta. 

Ricca  di  tal  bellezza, 

Qual  non  apparse  mai, 
Scompagnata  c soletta. 

Tutta  tua  giovinezza 
Non  dèi  menar,  ben  sai: 

Ma  se  forse  oggimai 
Ad  amar  ti  disponi. 

Ascolta  mie  ragioni. 

Volea  dir  come  ei  nacque, 
Quanta  avea  Signoria, 

E sua  dolente  vita; 

Ma  qual  delfin  per  Tacque, 
Saltando  ella  sen  già 
Per  la  piaggia  fiorila: 

Ei,  come  Amor  l’ invita. 
Dietro  le  va  veloce, 

E grida  ad  alta  voce: 

Deh  I perchè  si  paventi. 

Perchè  a fuggir  Raffretti, 
Ah  Ninfa!  un  che  t’adora? 
Ma  non  eran  possenti 

I fervidi  suoi  detti 
A farle  far  dimora, 

Ninfa,  ei  giungeva  allora. 
Ninfa,  odi  il  pregar  mio: 
Mira,  che  fuggi  un  Dio. 

Ella  mette  le  penne, 

E lascia  da  lontano 
L’amante  molte  miglia; 

Che  poscia  al  fine  avvenne? 
Avvenne  caso  strano, 

Ed  alma  meraviglia; 

Che  si  focer  le  ciglia, 

E la  guancia  amorosa 
Vii  canna  paludosa. 

Ben  mi  so,  che  Elicona 
Favoleggia  cantando. 

Perchè  a lui  più  s’attenda; 
Pur  colà  si  ragiona 
Colai  favoleggiando. 

Perchè  senno  s’apprenda. 
Corte,  ciò  ch'egli  intenda 
Per  sì  fatto  accidente, 

II  ti  vo'dir;  pon  mente: 
Non  è bellezza  degna 

Di  cosi  nobil  vanto 
Fra  le  beltà  più  vere. 
Ch’ella  vii  non  divegna; 
Poiché  ha  spiegato  alquanto 
Le  penne  sue  leggiere: 
Sciocche  donzelle  altiere, 

Che  può  valer  ventura, 

Che  picciol  tempo  dura? 
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IV 

Scherza  colla  Ninfa. 

Fra  dori  monti  alpestri, 

Ove  di  corso  amano 

Nessun  vestigio  si  vedeva  impresso, 

Per  sentier  più  silvestri 
Giva  correndo  invano. 

Distruggitore  acerbo  di  rac  stesso: 

Dal  gran  viaggio  oppresso 

10  moveva  orma  appena 
Affaticato  e stanco; 

E nell'infermo  fianco 
A far  più  lunga  via  non  avea  lena. 

Tatto  assetato  ed  arso, 

Di  calda  polve  e di  sudor  cosparso. 
Quando  soavemente 
Ecco  che  a me  scn  viene 
Amato  risonar  d’un  mormorio: 

Volsimi  iinmantenente, 

Né  più  chiare  o serene 

Acque  gir  trascorrendo  unqua  vidi  io: 

Fonte  di  piceiol  rio 

Fra  belle  rive  erbose 

Discendea  lento  lento: 

11  rivo  era  d'argento, 

E V erbe  rugiadose,  ed  odorose 
Per  la  virtù  de’  fiorì  ; 

Fiori,  che  avean  d'April  tutti  i colori. 
Come  si  vinto  io  scòrsi 
11  puro  ruscelletto. 

Che  di  sé  promettea  tanta  dolcezza, 

Così  rapido  corsi; 

E già  dentro  del  petto 

Senlia  di  quell* amabile  freschezza: 

Oh  umana  vaghezza, 

Ben  pronta  e bea  vivaoe 
A’  cari  piacer  tuoi. 

Ma  sul  compirli  poi 

Bare  volte  non  vana  e non  fallace! 

Lasso  1 che  posso  io  dire  ? 

Sparso  è di  mille  pene  un  sol  gioire. 

Sulla  bella  riviera 
Beila  Ninfa  romita 
Si  facea  letticel  della  bell*  erba, 

A rimirarsi  altiera 
Per  beliate  infioita, 

E per  fregi,  e per  abiti  superba: 

Coree  mi  vide,  acerba 
Gl»  occhi  di  sdegno  accese, 

E cruda  in  piè  lerossi, 

E di  grand’  arco  armossi 

La  man  sinistra,  e con  la  destra  il  tese, 

Quanto  poteo  più  forte, 

E prese  mira,  e disfidommi  a morte, 
lo  riverente,  umile 
Mi  rivolgeva  a’  prieghi 
Tutto  in  sembianza  sbigottito,  e smorto  : 
Alma  Ninfa  gentile, 

Perché  si  t’  armi,  e nieghi 

Un  sorso  d’  acqua  a chi  di  sete  è morto? 

Mira,  ebe  appena  io  porto 

Per  questi  monti  il  piede; 

Mira,  che  io  iu’  abbandono  : 


Fia  per  cotanto  dono 

Ad  ogni  tuo  voler  serva  mia  fede: 

Deb  serena  la  fronte  I 
Non,  perché  io  beva,  seccherà  tuo  fonte. 
Mentr*  io  cosi  dicea, 

Ella  par  come  arante 

Di  scoccar  I*  arco,  e d’ impiagar  fea  segno  : 

Allora  io  soggiugnea  : 

0 Ninfa,  il  cui  sembiante 

Via  più  del  ciel,  che  della  terra  è degno. 
Mira,  che  qui  non  regno 
Sconosciuto  Pastore 
Di  queste  oscure  selve, 

Nè  d’  augelli,  o di  belve 

Per  la  mercede  altrui  vii  cacciatore: 

Io  mi  vivo  in  Permesso 
Caro  alle  muse,  ed  al  gran  Febo  islesso. 
Colà  fin  da  prim’  anni 
Fu  mia  mente  bramosa 
Le  tempie  ornarsi  di  famoso  alloro  ; 

E con  non  brevi  affanni 
Sulla  cetra  amorosa 

1 modi  appresi  di  sue  corde  d’  oro  : 

Oh  se  per  te  non  moro 

Digiun  di  ai  bell*  onda, 

Come  per  ogni  etate 
A tua  chiara  beliate 
Ogni  beliate  si  farà  seconda? 

Sgombra,  o Ninfa,  I*  asprezza  ; 

Non  risplende  taciuta  alta  bellezza. 

A questi  detti  il  viso 
Ella  girommi  umano, 

Sicché  nel  petto  ogni  paura  estiosc  ; 

E con  gentil  sorriso  , 

1 gigli  della  mano 

Bagnò  nel  fiume,  e di  quell’ acque  attinse; 
Indi  ver  me  sospinse 
La  destata  palma 
Colma  di  dolce  umore. 

Su  quel  momento,  Amore, 

Di’  tu,  che  fu  del  cor,  che  fu  dell’  alma  ? 
Oh  momento  felice! 

Ma  la  memoria  é ben  tormentatrice. 

V 

Non  si  temono  i tormenti  d*  Amore , 

Se  per  vostro  diletto,  occhi,  mi  ardete 
Con  sì  leggiadri  giri  ; 

E se  voi,  belle  mani,  or  mi  siringete 
Vaghe  de’  miei  martiri, 

O occhi,  ardetemi. 

Fin  che  mi  si  distrugga  il  cor  nel  seno; 
Mani,  stringetemi, 

Fin  che  ogni  spirto  mio  si  venga  meno. 
Nella  reggia  d1  Amor  non  suol  chiamarsi 
Lo  straziar  fierezza. 

Se  innamorato  cor  giunge  a straziarsi 
Per  sovrana  bellezza  : 

L*  Amante  eternasi 

Altero  del  martir  nella  sua  morte  : 

Tanto  governasi 

Per  l’amoroso  Dio  mirabil  Corte. 

Già  su  celerà  d’or  meco  il  dicea 
Erato  co’  bei  carmi. 
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Quando  io  volgendo  il  piè  forte  temei 
Risco  d’ innamorarmi  : 

Folle  avvalorati. 

Nè  ti  porga  timor  nome  d’  affanni  : 
Ratto  innamorati, 

Che  paventando  invan  ricevi  inganni. 

Geli,  vampe  d*  ardor,  sospiri,  pianti, 
Distruggersi,  languire. 

Palpitar,  venir  men,  son  per  gli  Amanti 
Fontane  di  gioire. 

Come  ciò  facciasi, 

Non  c lingua  mortale  a dir  possente: 

Il  creda,  e tacciasi 

Un’  anima  gentil,  mentre  noi  sente. 

Qui  le  labbra  elliudea,  che  a mirar  belle 
Saettavano  ardore; 

Ma  la  schiera  Febea  son  Verginelle, 

Nè  mai  provaro  amore: 

Ah,  che  vien  cenere 

Penando  un  Amator,  benché  fedele! 

Cosi  vuol  Venere 

Nata  nell*  Occan,  Nume  crudele, 

IV 

A D.  LORENZO  FABBRI 
Della  possanza  d* Amore. 

Febo  nell1  onde  ascoso 
Non  girava  anco  il  freno 
Su  per  lo  ciel  sereno 
Al  carro  luminoso. 

Ed  io  sorgea  pensoso 
Di  far  cantando  onore 
A giovane  cortese, 

Che  tutto  il  cor  m'accese. 

Fabbri,  d'illustre  ardore. 

Quando  ecco  a me  davanti 
In  aromirabil  veste 
Urania  la  Celeste, 

Maestra  di  bei  canti. 

E disse  : in  van  ti  vanti 
Di  cosi  bel  desio, 

Fedcl,  se  cantar  dei 
Canto  degno  di  lei, 

Racconta  il  cantar  mio. 

Indi  recossi  al  petto 
Fuor  di  dorata  spoglia 
La  lira,  onde  a sua  voglia 
Empie  il  ciel  di  diletto; 

Arco  d’  avorio  schietto, 

D’ambra  guernito  e d’oro. 

Alme  corde  d’argento. 

Mirabile  ornamento 
D’ aromirabil  lavoro. 

Poscia  per  varia  via 
Con  bella  man  di  neve, 

Tutta  leggiadra,  e lieve 
Facea  dolce  armonia; 

Nè  per  I’  aria  s’  odia 
Picciolo  suon  d’aurella. 

Nè  mormorava  fronda. 

Nè  pur  mormorava  onda 
In  sulla  fresca  erbetta. 
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Ed  ella  a dir  prendea 
Con  note  alte  e leggiadre. 

Come  già  contro  il  Padre 
Saturno  s’accingea; 

E della  falce  rea 

La  piaga  aspra  e sanguigna, 

Quando  nel  sen  dell'  acque 
In  un  momento  nacque 
La  beltà  di  Ciprigna. 

Allor  per  meraviglia 
Delle  bellezze  care 
La  reina  del  mare 
Fissava  ambe  le  ciglia, 

E l'umida  famiglia 
Del  gran  Padre  Oceano, 

Popoli  notatori. 

Quei  nobili  splendori 
Mirava  da  lontano. 

Ma  la  Donzella,  uscita 
Dalle  spume  marine. 

Tergeva  il  biondo  crine 
Con  le  candide  dita; 

E subito  salita 
In  su  conca  leggiera. 

Immantinente  corse 
Dall’ onde,  ond’  ella  sorse, 

A*  lidi  di  Citerà. 

Colà  rote  gemmate 
A*  cenni  suoi  fur  preste. 

Che  di  candor  celeste 
Splendeano  illuminate. 

Al  carro  eran  legate 
Semplici  colombelle  ; 

Ed  ella  con  quell'  ali 
Per  sentieri  immortali 
Si  condusse  alle  stelle. 

Tal  sonando  la  Diva 
Dicci  soavemente; 

Indi  pur  dolcemente 
Di  raccontar  seguiva, 

Che  non  prima  appariva 
De  i Celesti  al  cospetto 
La  novella  bellezza, 

Che  ogni  Dio  di  dolcezza 
Tutto  colmava  il  petto  : 

E che  per  lei  servire 
Sorsero  spirti  eterni; 

Ciò  fur  pregiati  scherni. 

Ed  amicissime  ire. 

Riso,  pianto,  martire. 

Che  per  caldo  e per  gelo 
Sempre  le  stanno  intorno: 

E che  per  suo  soggiorno 
S’elcssc  il  terzo  cielo. 

Quindi  in  bel  seggio  ascesa 
D'aspro  incendio  giocondo 
Arde  il  Ciclo,  arde  il  Mondo, 

E più  dove  ba  contesa  : 

Oh  dalla  fiamma  accesa. 

Oh  da’dardi  cocenti. 

Oh  Dio  chi  mi  difende? 

Atmcn  s’  ella  m' incende. 

Al rnen  non  mi  tormenti. 
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Come  franco  augelletto. 

Che  sul  mattin  d’  Aprile 
Trascorre  a suo  piacer  I1  aure  odorate. 

Tal  a mio  gran  diletto 
In  aulì’ età  gentile 
Il  tesor  mi  godei  di  liberiate: 

Nè  che  trecce  dorate 
Con  bei  lucidi  rai. 

Nè  che  fronte  serena 
Altrui  mettesse  pena, 

Nel  profondo  del  cor  credea  giammai; 

Nè  che  begli  occhi  ardenti 
Distillassero  assenzio  di  tormenti. 

Giocondissima  vita, 

A che  scoglio  rompesti? 

Ah  ch'ora  apprendo  in  dure  scole  il  Tcro! 
Dolce  guancia  fiorita, 

E di  splendor  celesti. 

Acceso  sguardo  di  bell’  occhio  nero, 

Soave  riso  altero. 

Che  da  vermiglie  rose 
S’avventa  agli  altrui  cori 
Con  aure,  e con  odori 
Di  mille  primavere  alme  amorose. 

Amor  fermommi  avanti, 

E mi  fece  un  de’  più  riarai  amanti. 

Allor  dagli  occhi  miei 
Partissi  il  sonno  a volo, 

E di  più  ritornarci  il  prese  obblio, 

E degli  alpestri,  e rei 
In  sul  giogo  più  solo 
Fu  da  quell’ora  innanzi  il  scnticr  mio: 

Nè  por  monte  vid’io 
Ombra  giammai  si  scura. 

Nè  sì  selvaggi  sassi. 

Che  ivi  entro  non  mirassi 

Due  fresche  guance,  cd  una  fronte  pura, 

Una  bocca  vermiglia, 

E due  stelle  del  ciel  sotto  due  ciglia. 

E si  polca  l' inganno 
Coll’  inGammata  niente. 

Che  refrigerio  al  mio  dolor  cbiedea; 

E del  mio  grave  affanuo 

Pur,  siccome  presente 

N’  avessi  la  cagione,  io  mi  dolea; 

E dagli  occhi  piovea 
Calde  lagrime  spesse. 

Compagne  de’  martìri; 

E con  lunghi  sospiri, 

E con  parole  fervide  dimesse 
Pregava  a mio  potere, 

Chè  bell' armi  d’arnor  son  le  preghiere. 

Ma  se  scorsi  talora 
La  verace  bellezza, 

Non  mai  le  labbra  a favellare  apersi  ; 

Anzi  le  guance  allora 
Di  mortai  pallidezza, 

E di  tenebre  gli  occhi  io  ricopersi  ; 

La  houle  c ’l  volto  aspersi, 

E di  sudore  il  seno, 
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Ed  avvampando  ardito, 

E tremando  smarrito, 

Or  in  fiamma,  or  in  gel  mi  venni  meno, 

E fui  di  spirto  privo. 

Se  morto  io  dir  noi  so,  certo  non  vivo. 
Così  del  viver  mio.  Bustoni,  il  corso 
In  fino  a qui  fu  grave; 

Oh  vegga  per  innanzi  un  di  soave! 

vm 

Al  SIG.  LUCIANO  BORZONE 

PITTORE. 

Se  di  bella,  che  in  Piodo  alberga,  Musa, 
Caro  Borzon,  non  è preghiera  invano. 

Oggi  i pennelli  tuoi  recati  in  mano, 

E vieni  ad  adornar  mia  Siracusa  : 

Qui,  se  vuoi,  d*  Aretusa 
Nel  mar  fa  correr  l’onda, 

Novello  duol  d*  Alfeo, 

0 volgi  Dafne  in  fronda 
Lungo  esso  il  bel  Peneo. 

Forse  vorrai,  che  1*  Agenorea  prole 
Lasci  sul  Toro  la  paterna  ghiaja: 

Sia  ciò  che  vuoi,  che  eoo  le  suore  Aglaja 
Da' tuoi  colori  unqua  partir  non  vuole: 

Ma  se  pur  come  suole. 

Non  sdegna  il  tuo  deaire 
D’  appagarmi  a quest’  ora. 

Dipingi  I’  apparire 
Della  celeste  Aurora. 

Per  le  piagge  del  ciel  con  man  rosata 
Vibri  face  a scacciar  l’ombra  notturna; 

E cinta  di  rubio  la  fi  onte  eburna 
Spieghi  le  chiome  d’  òr  crocaddobbata. 
Succinta,  e coturnata 
Per  entro  aèr  sereno 
Leggiadra  ella  scn  vada; 

E sul  verde  terreno 
Versi  fresca  rugiada. 

In  mirar  l’ammirabile  bellezza 
Rasserenisi  il  volto  all’  Universo; 

Sol  di  tepidi  pianti  il  petto  asperso 
S’  attristi  di  Titon  I’  egra  vecchiezza  : 

La  bella  Diva,  avvezza 
Andar  col  Sole  a volo, 

Fa  l’eterno  viaggio: 

Titon,  che  riman  solo, 

Il  si  reca  ad  oltraggio. 

Quinci  mal  fortunato  or  s’empie  d*  ira. 
Quasi  in  amando  egli  s’  afiligga  a torto; 
Ora  sul  disparir  del  suo  couforto. 

Dal  profondo  dell’alma  alto  sospira: 

Ma  pur  mai  sempre  mira, 

Quanto  il  guardo  è possente, 

Lei,  che  scn  va  veloce; 

Alla  per  fin  dolente 
Piangendo  alza  la  voce  : 

Questa  rugosa  guancia  impallidita, 

Ben  me  n’  accorgo,  e questo  crin  di  neve 
Fammili  cosi  pronta,  e cosi  lieve. 
Amatissima  Aurora,  alla  partita  : 

IAh  sciocchezza  influita 
Di  qualunque  sia  core. 


Digitized  by  Google 


DEL  CHIàBRERA 


E folli»  non  parecchia. 

Pianger  perchè  si  more, 

E non  perchè  a*  invecchia  ! 

IX 

Minaccia  di  non  voler  più  celebrare 
la  sua  Diva. 

Qual  di  tanto  valore 
Noie  m’ insegnerà  Tessala  maga, 

Filli,  che  di  mia  morte  ognor  più  vaga 
Piegar  ti  possa  il  core? 

Core  di  selce  alpestra. 

Fervido  ad  innasprir  gli  altrui  tormenti. 
Con  nuova  crudeltate? 

Ornai  stanca  è mia  destra 
In  sulla  lira  ad  iterar  gli  accenti 
Usi  a svegliar  pietate; 

Nè  ferominil  beliate 

Spera  pregio  sembiante  in  Elicona, 

Se  di  quei  vaghi  fior  tesse  corona 
Per  tuo  gentil  valore. 

Forse  vivi  rubini, 

O ricche  pietre  a te  donar  fui  tardo 
De1  regni  dell’  Aurora  ’i 
O perchè  adorni  i crini, 

Pianti  di  mirra  preziosi,  e nardo. 

Che  si  da  (unge  odora  ? 

Ah  che  a pregar  men  fora 
Infellonito  il  cor  d’  orsa  selvaggia, 

O tigre  ria,  che  in  Mauritana  piaggia 
Persegua  il  predatore! 

Filli,  soverchio  orgoglio 

Guasta  beliate,  ed  a ragion  si  sdegna 
Chi  sua  ragion  dispera;- 
In  sul  mio  gran  cordoglio 
Ridi  scherzando,  e sulla  pena  indegna 
Bramosa  pnr,  che  io  pera  : 

Filli,  tua  fama  altera. 

Che  cotanta  fra  noi  chiarezza  impetra, 

Se  fa  giusto  dolor  muta  mia  cetra, 

Fia  tenebroso  orrore. 

Orsù  tua  luce  ascondi, 

O scarsa  iniquamente  al  mio  diletto, 

E sorda  al  mio  lamento  ; 

Che  crespi  i crini  c biondi, 

E caduchi  ligustri  d’un  bel  petto 
Più  celebrar  mi  pento. 

Sentomi  dentro,  sento 
Fuoco,  che  sorge,  e che  le  fiamme  spande, 
E vuol  che  al  Cielo  innalzi  il  mio  si  grande, 
E si  reai  Signore. 

Hi  d'  Arno  in  su  i bei  regni 
Non  si  stanca  a versar  con  regia  mano 
Le  grazie  d’Amaltea; 

Ed  a perversi  ingegni 

Sordo  a preghiere  non  dimostra  invano 

Il  Tribunal  d’  Astrca: 

Orna  V Italia,  e bea 

Con  desiati  onor  d’  alti  Imenei, 

F.  beala  con  fulgor  d’  alti  trofei 
Del  crudo  altrui  furore. 

Diranelo  dolente 

Bona  ed  Algier,  che  I*  Africana  Teli 
Vide  languirò  in  pianti  ; 

Dicanolo  Oriente, 


Che  al  veleggiare  de’ spalmati  abeti 
Scolora  i fier  sembianti: 

Filli,  per  questi  canti 
Cerchio  d’ allor  m’  adornerà  le  tempie: 
Nudri  pur  tu  vaghezze  acerbe  ed  empitf 
Né  cessar  tuo  rigore. 

Ma  sciocchi  miei  pensieri, 

Che  da  caduca  feraminil  bellezza 
Cerco  giorni  tranquilli  ! 

Quattro  colmi  bicchieri 

Dentro  1*  anima  mia  versan  dolcezza. 

Più  che  dugento  Filli  : 

Or  chi  sarà,  che  spilli 

Vin  generoso  oggi,  che  il  verno  agghiaeeia? 
A chiaro  favellar  chiedo  Vernaccia 
Dolcissimo  licore. 

Quai  di  tanto  valore 
Note  m’insegnerà  Tessala  Maga, 

Filli,  che  di  inia  morte  ognor  più  vaga 
Piegar  ti  possa  il  core? 

X 

AD  OTTAVIO  RINUCCINl 

Dissuade  F Amore.' 

Rinuccini,  il  buon  nocchiero. 

Che  più  volte  ha  tratto  il  legno 

Dal  disdegno 

Di  ria  Tetide  spumosa, 

Rasserena  il  suo  pensiero,  m 

E del  mal  sente  conforto. 

Quando  in  porto 
Cou  salute  ci  si  riposa; 

E la  strada  perigliosa. 

Che  sovente 

Lui  cangiar  fece  l’aspetto. 

Mostra  agli  occhi  della  gente, 

Che  d’  udir  prende  diletto. 

Io,  che  corsi  in  gran  periglio 
L’Oceàn  di  C ilerea, 

Mentre  ardca 

Mici  peusier  vana  bellezza  ; 

Tutto  lieto  a narrar  piglio 
Di  quei  rischi  oggi,  che  Palma 
Stassi  io  calma 

Dentro  il  sen  della  vecchiezza. 

Rinuccin,  forse  vaghezza. 

Che  hai  d*  Amore, 

Farà  gir  mie  voci  al  vento; 

Ma  pentir  non  è dolore. 

Là  ’ve  giova  il  pentimento. 

Che  fanciul  grand’  arco  teada, 

E di  vel  fasciato  gli  occhi, 

Indi  scocchi 

Ad  ognor  veneni  e strali  ; 

Cb’  ci  gran  face  ognora  accenda, 

E di  fuoco  empia  suo  regno. 

Non  è segno, 

Ad  udir,  salvo  di  mali: 

Deh!  che  sperano  i mortali 
Dalle  reti, 

Ch’ empiamente  egli  dispiega? 

Forse  attendono  di  lieti 
Dalle  man  di  ohi  gli  lega  ? 
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Se  Saturno  ha  per  costume 
Di  cangiar,  venuto  amante, 

Suo  sembiante, 

E formare  alti  nitriti  ; 

£>  E se  Giove  or  veste  piume. 

Or  trabocca  in  pioggia  d'oro. 

Ora  toro 

Dell’Egeo  trascorre  i liti; 

E se  il  Sol  fonti  fioriti 
Dietro  a gregge 

Va  cercando,  e fresche  aurette, 
Certo  invan  più  nobil  legge 
In  amando  Uom  si  promette. 
Manterran  forse  rinchiuse 
Qui  1’  orecchie  i folli  amanti, 

Ed  1 canti 

Favolosi  avranno  a scherno: 

Non  si  schemano  le  Muse: 

Esse  dir  sotto  alcun  velo 
San  del  Cielo 

I segreti,  e dell’  Inferno. 

Ma  scopriamo  il  senso  interno 
De’ miei  versi, 

S’  ci  fin  qui  non  si  comprese: 
Cosa  degna  di  sapersi, 

È dover  che  sia  palese. 

Quali  amando  ingiurie  cd  onte 
Non  sofferse,  o quali  affanni, 

O quai  danni 

II  famoso  Antonio  in  guerra  ? 

Può  di  lauro  ornar  la  fronte, 

Pnò  gridarsi  a grande  onore 
Vincitore 

E del  mare  e della  terra; 

Pur  cosi  trascorre  cd  erra. 

Che  abbandona 

Le  sue  squadre  fuggitivo, 

E sul  Nilo  s'imprigiona 
A morir  quasi  cattivo. 

Le  corone  desiate 
D*  Oriente  e d’  Occidente, 

Star  possente 

In  sul  giogo  di  Tarpea: 

Al  fin  vita  e libertate. 

Non  poteo  ‘poco,  nò  molto 

Contro  il  volto 

D’ una  donna  Canopea. 

Or  lasciato  questa  si  rea 
Disventura , 

E volgiam  nostri  vestigi 
A mirarne  altra  più  dura 
Sulla  riva  del  Tamigi. 

Non  fioriva  al  Mondo  esempio 
Di  valor,  d' ogni  alto  egregio, 
D'ogni  pregio, 

A dì  nostri  il  buono  Enrico? 
Qual  cagion  sanguigno  ed  empio, 
Qual  di  straaio  e di  tormento, 
Qual  d’argento. 

Olire  il  giusto  il  fece  amico? 
Quando  a Roma  aspro  nemico 
Il  gran  Dio 

Ei  tprczxò,  qual  cosa  vile. 

Tal  furor  nou  fu  desio 
Di  vii  guancia  femminile? 

Lunghe  lagrime  e querele. 


Lunghi  all’Asia  oltraggi  e torli. 

Lunghe  morti 
Apportò  I’  Argiva  Elena  ; 

Ma  destin  non  men  crudele 
Nè  men  grave  a sofferirsi 
Fé1  sentirsi 

Per  l’Europa  Anna  Polena. 

Quanti  Amore,  ah  tanti  appena 
Sparge  guai 

Odio  acceso  in  alma  altera  t 
Ove  è Amor,  non  corra  mai 
Altra  Aletto,  altra  Megera. 

XI 

Sì  duole , e si  contenta  de'1  suoi  tormenti. 

Io  pure  il  sento,  ahi  lasso!  io  pure  il  miro. 
Ma  chi  mel  crederà? 

Begli  occhi,  un  vostro  sguardo,  nn  vostro  giro 
Non  giammai  con  pietà? 

Mai  sempre  ingiuriosi,  \ 

Mai  sempre  minacciosi, 

Atroce  esempio  di  crude!  beltà? 

Amore,  idolo  rio  de*  ticchi  amanti, 

E questa  la  mercè? 

Un  tuono  di  sospiri,  un  mar  di  pianti 
Conviensi  a tanta  fé? 

Certo  che  giù  nel  seno 
Di  rabbia  il  cor  vieo  meno, 

Se  io  non  armo  la  lingua  incontro  a le. 

Ah  che  non  Citerca  ti  strinse  al  petto. 

Ah  che  non  ti  nutrii 

Ansi  in  vai  d’Acheronte  orrida  Aletto 

Empia  ti  partorì; 

E dell’ armi  possenti, 

Per  nostri  rei  tormenti, 

E per  onta  di  te,  pur  ti  goernì. 

Che  fai  della  faretra,  e che  dell’arco. 

Che  tutto  il  Ciel  domò? 

Attendi,  o traditore,  un'alma  al  varco, 

Che  mai  non  t’oltraggiò; 

Poi  contra  un  viso  acerbo. 

Poi  contra  un  cor  superbo 
L’ ingiustissima  man  scoccar  noi  può. 

Or  se  chi  più  ti  spregia  in  terra  è lieto. 

Qual  regnator  sei  tu  ? 

Sciocco  Fanciul,  fra'  regni  un  tal  decreto 
Udito  mai  noo  fu. 

Ob  neghittoso  nume, 

Cangia  oramai  costume, 

Non  sofferir  cotanta  infamia  più. 

Oscura  tu  del  guardo  i rai  divini. 

Onde  superbo  va; 

E di  quell'oro  impoverisci  i crini. 

Che  paragon  non  ha  ; 

E dell’avorio  schietto 
Fa  crespe  in  sul  bel  petto. 

Cosi  dall’  alto  orgoglio  al  fin  cadrà. 

O se  le  fresche  rose  in  sul  bel  viso 
Fiorir  non  vede  più  ; 

E se  da’  lampi  si  scompagna  il  riso. 

Che  tanto  han  di  virtù, 

Oh  quanti  udrem  sospiri, 

Quanti  vedrem  martiri, 

E quai  fiumi  dal  ciglio  amlarscn  giù! 
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Ma  l.i iso,  chi  dico  io?  Feroce  sdegno 
Non  ha  ragione  in  se. 

Ella  è pregio  del  Cielo,  c per  sostegno 
Al  Mondo  ei  por  la  diè. 

Duri  in  lui  fortunata. 

Duri  in  lui  celebrata, 

E mici  cordogli.  Amor,  si  stlan  con  rnc. 

XII 

Imeneo  'di  Armida. 

Poiché  Amor  fra  l'orbe  o i fiori. 

Tra  dolcezze  e lieli' canti, 

Per  temprar  del  cor  gli  ardori, 

Scorti  area  gli  accesi  ardori, 

Scorti  avea  gli  accesi  amatili 
Ne*  sembianti  i 

Lieto  anch'ci  con  lor  a' asside 
Sull’erbetta,  c scherza  c ride. 

Ride  Amor,  che  il  Garzon  fiero 
Agli  scherzi  intento  mira, 

Che  ammollilo  il  cor  guerriero, 

Tutto  placido  sospira, 

Che  or  s’adira. 

Poi  fa  tregua,  e dolci  paci, 
Raddoppiando  i vezzi  e i baci. 

Quell*  ardor,  che  il  cor  gli  strugge, 

Gli  occhi  accende  e infiamma  il  viso, 
Del  bel  sen  le  brine  or  «ugge, 

Or  la  mira  fiso  fiso  : 

Riso  a riso 

Gionge  Amore,  c fa  clic  rida 
Seco  ancor  la  bella  Armida. 

Ei,  clic  armato  infra  le  schiere 
Fulminava  invitto  c franco, 

Fra’ diletti,  fra  il  piacere 
Già  languisce,  e già  vico  manco. 

Vinto,  e stanco 

Del  bel  sen  la  neve  preme, 

E pian  pian  sospira  e geme. 

La  donzella  con  bel  velo 

I sudor  toglie  alle  gote; 

Di  frese*  aura  un  grato  gelo 
Desta  Amor,  clic  l’ale  scuote; 

Dolci  note 

Tempra  poi,  quasi  Sirena, 

Che  cantando  i senti  alTrena. 

Canta  Amor:  ben  ratto  a volo 
Spinge  dardo  arco  possente, 

Ma  vie  più  per  l’alto  polo 
Sferza  Apollo  il  carro  ardente: 

Vedi  spente  * 

Già  nel  mar  le  fiamme,  che  ora 
Rosseggiar  facean  l’Aurora. 

Per  mai  più  non  far  ritorno 
Se  no  van  volando  1*  Ore, 

Quasi  rosa  in  un  sol  giorno. 

Col  Sol  nasce,  e col  Sol  moie 

II  bel  fiore 

Di  verd’anni:  io  un  momento 
Un  crin  d'ór  ti  b d’argento. 

Cavalier,  se  tu  non  cogli 

Questi  fior  bianchi  e vermigli, 

Fia  che  tempo,  o morte  spogli 
11  bel  sen  di  rose  c gigli. 
ciiuftALsa,  turi  tc. 


Da’ perigli 

Di  rio  male  fi'  assicura 
Chi  goder  6a  sua  ventura. 

Qual  destriero  a suon  di  tromba 
Sorge  Armida,  c’I  bel  Garzone: 

Fra  colombo,  c fra  colomba 
Non  fu  mai  siiuil  tenzone. 

Par  clic  suonc 

L’aria  intorno,  c *1  ciclo  c i venti 
Al  ferir  de’ baci  ardenti. 

XIII 

Piatito  di  Orfeo . 

Numi  d’abisso,  numi 
Dell’  iufernal  soggiorno, 

Ecco  che  a voi  ritorno 
Con  lagninosi  fiumi. 

È ver,  che  a vostra  legge 

10  poco  intento  attesi, 

E follemente  errai. 

Ma  non  vi  vilipesi, 

Fn  sol  che  troppo  amai. 

Scusar  suolsi  l’errore, 

E non  supporsi  a pena, 
Quando  ad  errar  ri  mena 
Grand’  impeto  d’ amore. 

E questo  arcier  supremo 
È tra’  mortali  in  terra, 

Son  noti  i dardi  suoi, 

E costaggiù  sotterra 
Son  noli  anco  fra  voi. 

E se  feir  mici  lamenti 
Da  voi  pur  dianzi  uditi, 

Oggi  non  sian  scherniti, 

Che  gli  fo  più  dolenti 
Sul  Icuor  tanto  acerbo 
Di  mia  cruda  ventura. 

Numi,  deh  il  ripensate, 

E di  mia  vita  oscura 
Costringavi  pietatc! 

In  van  per  ine  s’attende 
Giorno  di  dool  mcn  forte, 

Se  l’amata  Consorte 
Per  voi  non  mi  si  rende. 
Giammai  tri’ lunghi  affanni 

11  lagrimar  non  resta, 

Onde  le  guance  inondo. 

Ed  ogni  cosa  è mesta 

Pur  per  quest’  occhi  al  mondo. 
Non  ha  seco  sereno 
Febo  s’cscc  dal  mare, 

E se  la  notte  appare 
Non  ha  stellato  il  seno  : 
in  sul  più  vago  Aprite 
Nembo  di  pioggia,  o vento 
Fammi  tcrribi!  verno: 

Pietà  del  mio  tormento, 

Pietà,  uumi  d’ Inferno. 

Rive  om biose  e selvagge. 

Deserte  orride  piagge, 

Solinghi  alpestri  monti, 

E voi  torbidi  fonti, 

Rupi  non  giammai  liete, 

Or  per  sempre  accogliete 
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Nel  caso  infausto  e reo 
Il  sì  dolente  Orfeo. 

Sentite,  ornai  sentite 
Mie  miserie  infinite, 

E quel  che  attrista  il  core 
Infinito  dolore  : 

Udite  i mici  lamenti 
Sì  forti  e si  possenti, 

Che  non  gli  prese  a scherno 
Il  tenebroso  Inferno. 

Lasso!  già  volsi  il  piede 
Vèr  la  Tartarea  sede, 

E piangendo  impetrai 
Lo  scampo  de*  miei  guai  ; 

Ma  mentre  che  io  il  rimiro 
Vinto  dal  gran  destro, 

O miseri  ocelli  miei, 
lo  per  sempre  il  perdei. 

Bella,  per  cui  felice 
Visse  un  tempo,  Euridice, 

Benché  mesta  dimori 
Giù  ne* profondi  orrori; 

Non  per  tanto  è men  dura 
Di  me  la  tua  ventura. 

Se  qual  fui  di  te  privo. 

Miseramente  io  vivo* 

Ture  ciglia  serene. 

Onde  lacci  e catene 
Fccer  mia  liberiate 
Serva  d'alta  beliate, 

Io  ben  chiamo  e richiamo 
Vostri  rai,  che  tanl'amo. 

Ma  pur  sempre  lontano 
Chiamo  e richiamo  invano. 

Cinta  il  crin  d’oscure  bendo 
Notte  ascende  « 

Per  lo  cicl  tu  taci  l’ali, 

E con  acr  tenebroso 
Dà  riposo 

Alle  ciglia  de’ mortali. 

Non  è riva  erma  selvaggia. 

Non  è piaggia 

Di  bei  fior  vaga  e dipinta. 

Nel  cui  seno  alberghi  fera 
Così  fiera, 

Che  dal  sonno  non  sìa  vinta, 
lo  soletto  al  duol,  che  spargo, 

Gli  occhi  allargo. 

Perche  forse  Indi  trabocchi, 

E pasciuto  di  veneno 
Più  nel  seno 

Veggia  il  cor  non  men  che  gli  occhi. 
Per  tal  via  non  soffre  un  core 
Bio  doloro, 

Clic  appo  me  non  sia  felice: 

Ah  che  in  torra  il  mio  conforto 
Teco  « morto. 

Amatissima  Euridioe! 

Lasso  me  t che  far  ilegg’  io  ? 

Dive,  addio, 

Troppo  liete  a’ dolor  mici: 

Vegno  a voi,  moni»  silvestri, 

Fiumi  alpestri, 

Vvgno  a voS  ghiacci  biffi. 


XiV 

Bell*  Guance . 

Bella  guancia,  clic  disdori 
Gli  almi  onori, 

Che  sul  viso  ha  l'alma  Aurora, 
Onde  il  pregio  ad  ogni  volto 
Ella  ha  tolto. 

Che  sul  Cielo  oggi  s’onora. 

Te  vo’  dir,  guancia  fiorita. 
Colorita 

Del  più  bel  ch'ebbe  natura: 
Te  vo’dir,  che  non  hai  Gore, 
Che  nel  core 

Sappia  darmi  una  puntura. 

Che  fai  tu,  se  mi  dai  segno 
Di  disdegno? 

Mi  ti  móstri  più  vermiglia. 

Per  tal  modo  sei  cortese 
Nell'  offese 

D’una  nobil  meraviglia. 

Nevi  candide  cosparle 
Con  bell’arte 
Infra  porpora  si  bella. 

Ben  vorrei  lodarvi  appieno. 

Ma  vìen  meno 
La  virtù  della  favella. 

Vostra  gloria  da’  mici  delti 
Non  s'aspetti, 

Chi  ciò  brama  in  van  destra: 
Come  no?  se  per  dolcetta 
Di  bellezza 

Divien  muto  chi  vi  mira? 

XV 

Sguardi  di  Della  Donna. 

Caro  sguardo,  che  ripieno 
Di  sereno, 

Riconforti  il  mio  detto, 

E si  pure  e sì  tranquille 
Tue  faville 

Vibri  verso  il  guardo  mio  : 

Tu  fai  sempre  al  cor  ferito 
Dolce  invito, 

Che  racconti  i suoi  martiri; 
Perche  poi  voglia  amorosa, 
Graziosa, 

Farà  lieti  i miei  desiri. 

Gran  pietà  per  me  ti  prese. 

Che  cortese 

Mi  prometti  il  cor  feroce  ; 

Ma  pietade  invan  ti  prende. 

Se  s'attende 

Pure  il  suon  della  mia  voce. 
Che  ove  presso  la  tua  luce 
Mi  conduce 

Di  gioir  vaga  speranza; 

Che  dico  io  di  favellare? 

Di  mirare, 

Lasso  me!  non  ho  possanza. 
Ahi!  che  allor  di  nuovo  orrore 
M'empie  Amore, 
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die  Aistroese  l pensiti-  miei  i 
Invali  parlo,  invano  io  guardo, 

Orlo  ed  ardo, 

Clio  allor  viva  io  non  dirci. 

« 

XVI 

FILI  RIO  A LEUCIPPE 
Che  ella  sia  leale  nella  sua  lontanatila. 

Bench'io  lungi  talora 
Da  le  faccia  dimora. 

Fio  d’ ogni  mio  desiro, 

Lcucippe,  io  pur  ti  miro  : 

Ma  tu,  baso,  qualora 
Tcco  non  fo  dimora, 

Lcucippc,  ove  raggiri 
Lo  sguardo  ? c chi  rimiri  ? 

Ah  se  novello  ardore 
D’  alcun  ben  Goto  amore 
Lusinga  i pensicr  tuoi 
Co1  finti  modi  suoi. 

In  questa  dipartita, 

Ah  trista  la  mia  vita  ! 

Per  gli  occhi  tuoi  lucenti, 

Lcucippe,  onde  m’avventi 
Fiamme  per  ogni  vena. 

Per  la  fronte  .serena, 

Per  le  chiome  dorate. 

Per  le  labbra  rosate, 

Lcucippe,  mio  conforto. 

Vita  del  mio  cor  morto, 

Pace  de*  miei  martiri. 

Deh  fa,  che  altrui  non  miri  ! 

Siati  fermo  in  petto 
Ciò  che  detto  e ridetto 
Hai  fiate  infinite, 

Che  lo  tuoi  scolorile 
Le  tue  guance  di  rose, 

E che  tu  tuoi  rugose 
Le  nevi  del  tuo  seno, 

E del  guardo  sereno 
Vuoi  nubilosi  i rai. 

Se  altrui  rimirerai. 

Bella  per  cui  ridendo. 

Bella  per  cui  piangendo. 

Di  me  medesino  privo. 

Non  so,  se  io  moro,  o vivo: 

Volgi  nella  memoria 
Il  bel  fior  della  gloria. 

Ch’ebbe  Penelopea. 

Ventanni  ella  tcssca 
Le  celebrate  tele. 

Mentre  le  vaghe  vele 
Tenner  per  1*  Oceano 
H suo  Fcdel  lontano. 

Quante  lusinghe,  quanti 

Preghi  d*  accesi  amanti 

Ebbe  in  quel  tempo  a scherno  1 

Degna  di  pregio  eterno 

Nell*  amoroso  regno  y 

Vide  l’accorto  ingegno, 

Che  a ragion  si  disprezza 
Volubile  bellezza  ; 


Ma  io  nè  venti  mesi 
Da  te  partendo  presi 
Termine  al  mio  ritorno} 

Il  quinto,  o il  sesto  giorno 
Non  condurrà  l’Aurora, 

Che  condurrammi  ancora, 
Lcucippe,  a te  vicino  ; 

Or  mentre  fan  cammino 
L’ore  fugaci  e lieti. 

In  quesLi  indugi  brevi 
Non  ascoltar  preghiera, 

Nè  voce  lusinghiera  : 

E se  amoroso  core 
Sovra  corde  canore 
D’insidiosa  lira 
Si  querela  e sospira 
Ter  la  stagione  oscura, 

E con  arte  procura 
Di  dirti  i suoi  martìri. 

Deh  fa,  che  tu  noi  miri  1 
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Agli  occhi  di  Bella  Donna + 

Chi  può  mirarvi, 

E non  lodarvi. 

Fonti  del  mio  martiro? 

Begli  occhi  chiari, 

A me  più  cari. 

Che  gli  occhi,  onde  io  ti  miro 
Qual  per  l’estate 
Api  dorate 

Spiegano  al  Sol  le  piume, 

Tal  mille  amori. 

Vaghi  d*  ardori, 

Volano  al  vostro  lume; 

Ed  altri  gira. 

Altri  rigira. 

La  luce  peregrina; 

Questi  il  bel  guardo, 

Ond’  io  tutto  ardo, 

Solleva,  e quei  l’ inchina. 

Vive  faville 
Dalle  pupille 

Vibra  lo  scherzo,  e ’l  gioco: 

Ne  mai  diviso 

Mirasi  il  riso 

Dal  vostro  dolce  foco. 

Quanti  Diletti 

Ì Venere  eletti 

S’ha  mai  per  sua  famiglia, 
Tutti  d'intorno 
Stan  notte  e giorno 
A cosi  care  giglia. 

xvm 

Piange  la  lontananza, 

Deh  perchè  a me  non  torna? 
Chi  il  tiene?  Ed  ove  sta? 
(Jucl  viso,  che  s*  adorna 
Del  fior  il’  ogni  beltà  ? 
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Ili  son  furti*  al  vento 
J pregi  di  tua  fé? 

E l’altrui  giuramento 
Non  ha  fermezza  in  se? 

Occhi  miei,  dove  ornai, 

Dove  vi  volgerò  ? 

Punge  da  quei  bei  rai, 

Ali!  clic  mirar  ti  può? 

Lassa,  che  olirà  il  costume 
Faramisi  notte  il  dì. 

Sì  spense  ogni  mio  lume 
Il  Sol,  che  a me  sparì. 

Unico  mio  conforto. 

Ove  soggiorni  tu  ? 

Scampo  del  mio  cor  morto 
Non  li  vedrò  mai  più  ? 

Sì  con  note  amorose 
Ninfa  gentil  cantò. 

Poi  le  guance  di  rose 
Di  bel  pianto  rigò. 

XIX 

Guardato  gialla  sua  Donna  non  cura  il  morire. 

Chi  v’insegna  d’uccidere, 

E lieti  poi  sorridere 
Sovra  la  morte  altrui. 

Occhi  sempre  dolcissimi, 

Occhi  sempre  acerbissimi. 

Onde  io  son  servò,  e fui? 

Se  I’  Alme,  che  vi  onorano, 

E so  i cor,  che  vi  adorano, 

Ilan  per  voi  da  morire, 

Occhi,  pavcntcrannovi, 

Ed  a nome  dirannovi 
Le  stelle  del  martire. 

Ma  pur  che  non  s’  adirino, 

A morte  ognor  mi  tirino 
I vostri  lampi  ardenti, 

Che  il  morir  non  annojami, 

Quando  disfatto  io  molami 
A’  bei  guardi  lucenti. 

Deh  che  liete  fiammeggino. 

Deli  che  liete  lampeggino 
Sotto  le  pure  ciglia 
Le  pupille,  onde  piovono, 

Se  con  pietà  si  muovouo. 

Dolcezze  a meraviglia. 

Purché  liete  sorridano, 

Ognora  ognor  m’aucidano 
Entro  incendi  infiniti. 

Beati  appelleranno^, 

Del  Eiorir  vanteranno*!. 

Oli  spirti  inceneriti. 

XX 

Che  sua  Donna  è bella , 
ma  che  a luì  ne  mene  cordoglio. 

Del  mio  Sol  son  nociutegli 
I capegli 

Non  biondetti,  ma  brunetti; 

Son  due  rose  vcrmigliuzzc 
Le  goluzze, 

Le  due  labbra  rubinetti. 


IMa  dal  dì,  eh1  io  la  mirai,' 

Fin  'qui  mai 

Non  mi  vidi  ora  tranquilla, 

Che  d’arnor  non  mise  Amore 

In  quel  core 

Né  pur  piccola  favilla* 

Lasso  me  ! quando  m’ accesi, 

Dire  intesi, 

Ch’  egli  altrui  non  aflliggca; 

E che  tutto  era  suo  foco 
Riso  c gioco, 

E eh’  e»  nacque  d’una  Dea. 

Non  fu  Dea  sua  Genitrice, 

Come  Uora  dice. 

Nacque  in  mar  di  qualche  scoglio, 
Ed  apprese  in  quelle  spume 
Il  costume 

Di  ci  dar  pena  c cordoglio. 

Ben  è ver,  eh*  ei  pargoleggia, 

Ch’  ei  vezzeggia. 

Grazioso  pargoletto  : 

Ma  cosi  pargoleggiando. 
Vezzeggiando, 

Non  ci  lascia  core  in  petto. 

O qual’  ira,  quale  sdegno 
Mi  fa  segno, 

Che  io  non  dica,  e mi  minaccia  ! 
Viperetla,  serpentello. 

Dragoncello, 

Qual  ragion  vuol,  che  io  mi  taccia  ? 
Non  sai  tu,  che  gravi  affanni 
Per  tant’  anni 
Ho  sofferti  in  segnitarti  ? 

E che?  dunque  lagrimoso. 

Doloroso, 

Angoscioso  ho  da  lodarti? 

XXI 

Loda  la  sua  Diva. 

Quale  appare  In  celeste. 

Che  si  veste 

Di  bell*  ostro,  c di  bclP  oro, 

Che  il  Sol  chiama,  che  riduce 
L’alma  luce. 

Tal  appar  questa,  che  onoro. 

E da  lei  fra  riso  e gioco 
Esce  foco, 

Foco  tal,  che  ci  ricrea; 

E se  mai  di  strazio  c vaga. 

Ci  fa  piaga. 

Piaga  tal,  ch’ella  ci  bea. 

Sì  dal  viso  innamorato 

I Piove  stato 

Per  ciascun  sempre  felice, 

O ne  regga  disdegnosa. 

Minacciosa, 

O benigna  allettatrice. 

Vana  in  mar  Tctide,  e Dori, 

Vana  Clori 

Per  Io  ciel  cantarsi  intese. 

Vana  Diva  ebbe  Citerà, 

Ma  ben  vera 

Puossi  dii  la  Savonese. 
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Sdegno  di  B.  P.  folto  /*  allegoria  del  mare. 

Di  quel  mar  la  bella  calma, 

Miser’alma, 

Che  discior  li  fe’da  riva, 

Tornerà,  non  li  diss’io. 

Ma  si  rio. 

Che  indi  uscir  non  saprai  viva? 

Ecco  nembi  oscuri,  e venti. 

Tuoni  ardenti 

Conira  le  sorgono  insieme; 

Bolle  son  antenne  e sarte, 

Vinta  è l’arte 

Dentro  il  mar,  che  orribil  freme. 

Quale  schermo,  quale  avanza 
Più  speranza? 

Ed  in  chi  fondarla  ornai? 

Voi,  che  scampo  dar  potete, 

Nascondete, 

Stelle  inique,  i vostri  rai. 

Su  si  sfoghi  ogni  disdegno 
In  quel  Legno, 

Che  fìdossi  all'altrui  fede; 

Lo  travolga,  lo  disperga. 

Lo  sommerga 

L'  empio  mar,  lo  si  deprede. 

Per  poc’aura  di  cicl  puro 
Fu  sicuro 

Di  piegar  le  vele  in  porto; 

Or  che  il  vince  atra  procella, 

Chiami  quella 

Aura  infida  a suo  conforto. 

XXIII 

Vaneggia. 

Vaghi  rai  di  ciglia  ardenti, 

Più  lucenti, 

Che  del  Sol  non  sono  i rai; 

Vinti  alfin  dalla  piotate. 

Mi  mirate. 

Vaghi  rai,  che  tanto  amai. 

Mi  mirate,  raggi  ardenti, 

Più  lucenti, 

Che  del  Sol  non  sono  i rai; 

E dal  cor  traete  fnore 
Il  dolore, 

E l’angoscia  de’  mici  guai. 

Vaghi  raggi,  or  che  *1  vedete. 

Che  scorgete 

Nel  profondo  del  mio  seno? 

Ivi  sol  per  voi  si  vede 
Pura  fede, 

Pura  fiamma,  ond’cgli  è pieno. 

Già  tra  pianti,  tra  sospiri. 

Tra  martiri 

L’arder  mio  tanto  affermai; 

E voi  pur  lasciaste  al  vento 
Ogni  accento. 

Vaghi  rai,  che  tanto  amai. 


Ora  c vano  ogni  martiro, 

Se  io  sospiro. 

Il  scren  vostro  turbate; 
L’arder  mio  non  pur  credete, 
Ma  ’l  vedete 

Vinti  al  fin  dalla  pietatc. 

O per  me  gioconda  luce. 

Clic  m'adduce 

Del  mio  cor  la  pace  intera; 

Sia  tranquilla  in  suo  cammino 
Sul  mattino. 

Sia  tranquilla  in  sulla  sera. 

Infra  i di  sereni  e belli 
Ei  s'appelli 

Il  più  bel  di  ciascun  mese: 
Ogni  musa  a dargli  vanto 
Di  bel  canto, 

Ad  ognor  gli  sia  cortese. 

E voi  priego,  raggi  ardenti. 

Più  lucenti. 

Clic  del  Sol  non  sono  i rai . 
Di  più  foco,  ov’ei  ritorni. 
Siate  adorni. 

Vaghi  rai,  che  tanto  amai. 

XXIV 

AD  IELLA 

Invito  a ricrearsi. 

Ecco  la  luce, 

Che  a noi  riduce 
La  slagion  de*  diletti; 

Maggio  sen  viene. 

Ed  ha  ripiene 
L’ali  di  bei  fioretti. 

Ei  dianzi  vinse, 

E risospinse 

Da  queste  piagge  il  verno; 
Or  dà  cortese 
Del  suo  bel  mese 
Ad  Amore  il  governo. 

Quinci  amorose 
Di  gigli  e rose 
Van  dispogliando  il  prato, 

E ghirlandclte 
Le  Vergi  nette 
Fanno  al  bel  crin  doralo. 

E dove  asconde 
Lungo  bell’ onde 
Ombra  più  folta  il  Sole, 

Ivi  tra  canti. 

Con  cari  amanti. 

Menano  lor  carole. 

Bella  Iella 
Per  chiara  stella 
Agli  occhi  mici  concessa; 
Bella  che  avanzi, 

Allor  che  danzi. 

Le  glorie  di  te  stessa. 

Con  esse  a prova 
Fa  che  tu  mova 
I pie  leggiadri  e snelli; 

I tuoi  pie  d’oro, 

Che  poco  onoro. 

Benché  d’oro  gli  appelli. 
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Bella  Fé  ni  cu. 

Su  fa  (elice 
Mia  visi  a delusa  ; 

E «e  tuoi  pascti 
Gijtnmai  fico  lassi. 

Vienimi  in  grembo,  e posa. 


XXV 

Invila  Clori  a cantar  seco  te  glorie 
di  Ferdinando  Gran  Duca. 

Dal  cor  traggo  noccliicr  sospiri  amati, 
Quando  Austro  reo 
Gonfia  T Egèo, 

Kompcndo  il  corso  de* pensieri  avari. 
Quando  co&parLc 
E vele  e sarte. 

Quando  è il  limon  sdrucito, 

A llor  dolente 
Volge  la  niente, 

E volge  gli  occhi  al  lito: 

Ali  desiderio  uraan  soverchio  ardito. 

Che  gir  t’ invogli  ; 

Là  've  i cordogli 

Frequenti  sono,  ed  i piacer  son  rari  1 
Per  f Oceano 
Erri  lontano 

Chi  prezza  gemme,  ed  ori; 

Ma  dal  bell’  Arno 
Li  move  indarno 
Speme  di  gran  tesori: 

Qui  di  stabile  Aprii  ridono  i Gori; 

Qui,  s’ci  sormonta, 

Qui  s’ci  tramonta, 

Del  Sole  i raggi  per  lo  del  son  chiari. 
Vani  desiri 
Co’ rei  martiri 
Non  più  ci  sticno  intorno: 

Che  pompa,  ed  ostro? 

II  viver  nostro 

Puossi  chiamare  un  giorno: 

Cingiti  Clori  di  bel  mirto  adorno, 

E di  rubini 
Cospargi  i crini. 

Via  più  che  lucid’oro,  a mirar  oari. 
Per  vai  di  Sieve, 

Per  vai  di  Grieve, 

Clori,  moviamo  il  piede} 

E sul  Mugnone, 

O sull’Umbrone 
Faccialo  tranquilla  sede: 

La  cetra,  onde  di  Dircc  io  sono  erede, 
In  tnan  mi  reco, 

Tu  giungi  seco 

Tua  voce  eletta,  che  racqucla  i man. 

A gran  diletto 
Traggi  dal  petto 
Note  di  canti  egregi. 

Ed  ogni  vento 
Ascolti  intento 
Di  Ferdinando  i pregi: 

Sorvoli  di  splendor  su  gli  altri  Hegi 
Il  suo  gran  vanto} 


E col  tuo  canto 

Ciascuna  lingua  a celebrarlo  impati. 

Dal  cor  traggo  cc.  » 

XXVI 

Lontananza , 

Già  mi  dolsi  io,  che  acerbo  orgoglio 
Del  mio  bel  Sol  turbasse  i rai. 

Sicché  ria  nube  di  cordoglio 
Lungc  da  me  non  gisse  mai: 

Già  mi  dolsi  io,  ch’empio  vencno 
Di  gelosia  m’ empiesse  il  seno 
Sicché  mio  cor  scn  venia  meno. 

Or  che  lonlan  da’ cari  ardori 
Provo  d’ Atnor  le  vere  pene  s 
Oso  giurar,  che  a quei  dolori 
Nome  di  duol  non  si  conviene: 

Lasso,  che  Amor  non  dà  ferita, 

Che  alPamalor  tolga  la  vita, 

Salvo  con  tirai  di  dipartita. 

Occhi  sereni,  al  cui  bel  foco 
Ore  godei  tranquille  e liete. 

Ben  rat  rivolgo  al  dolce  loco. 

Ove  si  lungc  ora  splendete; 

Ma  perché  sempre  a voi  rai  giri. 

Mai  uon  avvicn,  che  io  vi  rimiri 
Unico  segno  a1  miei  desiri.  J 

XXVII 

Amore  rende  contento. 

Già  non  vo’  biasmarti,  Amore, 

Che  ad  ognor  m’ infiammi  ed  ardi. 

Poiché  in  me  da  sìi>ci  guardi 
Ad  ognor  vibri  l’ardore. 

Vissi  allor  nojosa  vita. 

Mentre  gel  fu  il  viver  mio; 

Poiché  accese  il  mio  desio  \ 

Bellezza  alta  ed  infinita, 

Di  dolcezza  ho  colmo  il  core. 

O die  verno  il  ciclo  oscuri, 

O che  Aprile  il  rassereni, 

O che  l’Alba  il  di  ne  meni, 

O pur  eh’  Espcro  ne  '1  furi. 

Io  non  so  che  sia  dolore. 

Benché  in  mar  Nctlun  si  sdegni 
Sollevando  ed  onde  e spume, 
lo  co1  rai  del  mio  bel  lume, 

D'Occàn  trascorro  i regni, 

Né  m’assale  unqua  timore. 

Là  ’vc  Marte  il  non  mai  stanco 
Di  sbranar  le  membra  sparir, 

Fa  di  strazio  orribil’  arie. 

Io  tnen  vo  sicuro  e franco, 

Pur  co'  rai  del  tuo  splendore. 

Or  che  sialo  ha  sì  gran  fama, 

Che  s1  agguagli  all’ amoroso'/ 

O qual  cor  fia  mai  ritroso. 

Quando  seco  Amore  il  chiama? 

Se  begli  occhi  han  tal  valore, 

Già  non  vo’  bituma;  0,  ce. 
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Piange  il  suo  Amore. 

Ecco  riposta  selva, 

Ove  odiosa  belva 
Spavento  alimi  non  dà: 

Ecco  fresca  riviera. 

Ove  anitra  cianccra 
A nnoto  mai  non  va. 

In  cosi  chiuso  loco 
Vo*  cantar  di  quel  foco. 

Che  ardendo  mi  beò. 

Il  Sol  degli  occhi  mici, 

I cui  bei  lampi  rei 
Mai  sempre  io  canterò. 

Ma,  lasso,  con  qual*  arte 
Potrò  cantare  in  parte 
L*  infinita  beltà, 

Se  Diva  di  Permesso, 

E se  il  gran  Febo  istesao 
Parte  dir  non  ne  so? 

O Filli  amata,  o Filli, 

Che  non  giammai  tranquilli 
Gli  occhi  rivolgi  io  me. 

Ove  è la  data  fede? 

Dunque  indarno  mercede 
Io  spererò  da  te? 

Ali  mal  disperso  canto. 

Che  in  celebrar  tuo  vanto 
Fuor  di  mia  boera  usci! 

Filli  quando  mirai. 

Filli  crudel,  tuoi  rai. 

Fu  ben  funesto  il  dìi 

XXIX  J 

Conforta  dori  a maritarsi. 

Già  tornano  le  chiome  agli  arboscelli. 
Che  il  verno  dispogliò» 

Ed  affrettasi  il  corso  de*  ruscelli, 
Che  il  gelo  raffrenò: 

Già  tra  Paure  mattutine 
Stanno  a guardia  di  ree  spine 
Rugiadose 
L’almc  rose, 

Che  la  bella  Ciprigna  insanguinò. 

Sgombrasi  il  follo  vcl  de’  tristi  venti, 
Che  Paria  ricoprì. 

E di  zefiro  bei  fiati  lucenti 
Accompagnano  il  dì: 

Dall*  eccelse  accese  rote 

Con  ardor  più  non  pcrcote 

Alte  fronti  d*  aspri  monti 

Giove,  ebe  M mondo  iniquo  sbigottì. 

Giovine  pastorello  in  verde  prato 
Fermo  su*  piè  non  sta. 

Mena  dolci  carole  arso  infocato 
A*  rai  d’alta  beltà; 

Pur  sappialo,  che  quinci  a poco 
Più  fra  noi  non  avrà  loco 
Tal  dolcezza; 

Che  vecchiezza 

Il  rio  verno  al  bell*  anno  apporterà. 
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Così  di  tua  beliate,  amata  Clorr, 

Che  oggi  fiorisce  in  te. 

Lasso,  del  tempo  Iter  gli  aspri  licori 
Nulla  avrran  mercè: 

Quella  neve,  quel  helP  ostro. 

Clic  si  cara  il  guardo  nostro 
Riconsola, 

Ali  clic  vola, 

Ali  clic  Podiose  rughe  ha  già  con  ir! 

Or  consenti  al  ferver  de*  preghi  mici 
11  don  di  tua  beltà, 

Che  se  scorta  non  ha  d’almi  I (unici. 
Indarno  ella  sen  va, 

Di  bei  fiori  ihvnn  si  vanta 
Sull’ Aprii  tenera  pianta; 

Ma  s’onora 
In  quell’  ora, 

Clic  tributo  di  frulli  al  mondo  dà, 

XXX 

Che  sempre  amerà. 

Già  d’nn  volto  sereno 
Almo  splendor  inirai. 

Ed  a sì  cari  rai 

Tutto  avvauipommi  il  seno  ; 

Nè  che  venisse  meno 
Ivi  P accolto  ardore 
Il  valse  a fare  orgoglio 
Nè  sdegno,  nè  rigore. 

Ne  forza  di  cordoglio, 

Nè  sforzo  di  martire. 

Nè  violenza  d’ ire. 

Eratni  sì  caro  il  foco 
Di  sì  somma  bellezza, 

Che  io  sostengo  ogni  asprezza 
Come  soave  giuro, 

Ogn’  ora  in  ogni  loro 
Tanta  beltà  vagheggio; 

Se  sorge  il  Sol  djU'ondr, 

Nell’Alba  io  la  riveggio, 

E s’ci  nel  mar  s’asconde, 

Nel  sen  dell’aria  oscura 
Cintia  la  mi  figura. 

In  fresca  aura,  clic  mova. 

In  vago  fior  di  piaggia, 

In  pianta  aspra  selvaggia 
Il  mio  pensier  la  trova, 

Ed  invali  si  riprova 
Nuov’areo,  e nuovo  dardo 
Farmi  piaga  amorosa  ; 

ICIic  nebbioso  ogni  sguardo, 

Ogni  guancia  rugosa. 

Ogni  chioma  canuta  1 
È per  me  divenuta. 

Vile  ed  ignohil  merlo, 

Cui  non  si  dà  mercede 
Per  sempiterna  fede. 

Meco  non  fia  per  certo  ; 

Veggano  il  fianco  aperto 
Gli  occhi  che  ini  ferirò, 

Finché  io  rimango  in  vita; 

E l’ultimo  sospiro 
Dell’  estrema  partita 
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liO 

Col  nome  luo  a*  Invìi, 

O fin  de'  mici  disii. 

XXXI 

Languisce  senza  la  sua  Diva 

Girate,  occhi,  girate 

A' mici,  che  tanlo  pregano, 

Gli  sguardi,  che  non  piegaoo 
Giammai  verso  piotate; 

Che  se  da  lor  si  tolgono, 
Occhi,  a ragiou  si  dolgono, 
lo  sul  mallin  d1  Aprile, 

Quando  i nembi  tranquillano, 
Fresche  rose  sfavillano 
D'  uu  vermiglio  gentile, 

E così  dolce  odorano. 

Che  Zefiro  innamorano 
Vergini  peregrine. 

Come  lor  s*  avvicinano. 

Così  liete  destinano 
Farne  corona  al  crine; 

Al  crine,  onde  incatenano 

I cor,  che  a morte  menati 
Ma  se  nembi  frementi 

II  puro  ciela  oscurano, 

Ed  alle  rose  furano 

Le  fresche  aure  lucenti  ; 

Le  rose  impallidiscono, 

E per  poco  periscono.  , 
Questi  fiori  odorosi, 

Che  senza  Sol  non  vivono, 

11  mio  stato  descrivono, 

O begli  occhi  amorosi: 

Che  miei  spirti  si  struggono. 
Se  vostri  rai  gli  fuggouo. 

XXX» 

Duolsi. 


In  più  modi 
Vostre  lodi 

Già  commisi  alla  mia  lira; 

V*  ho  pregiati, 

V'  ho  cantati 

Sì,  che  ogni  alma,  occhi,  v'  ammira 
Vaga  luce 
Non  riluce 

Su  nel  Cielo  in  alcun  seguo, 

Che  al  mio  canto 

Tanto  o quanto 

Non  si  turbi  di  disdegno. 

Turba  ancora 
L’ alma  Aurora, 

Occhi,  il  suoq  di  mie  parole: 

Che  dico  io? 

Al  dir  mio, 

Orchi,  ancor  si  luiba  il  Sole. 

In  lai  modi 
Vostre  Iodi 

Già  commisi  alla  mia  lira; 

Ne  mai  spento. 


Un  momento, 

Vidi  in  voi  l’orgoglio  e l'ira. 

E pur  spesso 
Tanto  oppresso 
Da  dolor  vi  fui  davanti. 

Che  ’1  terreno. 

Non  che  ’!  seno, 

S’  inondava  di  miei  pianti. 

Tra  sospiri , 

Tra  martiri 

Si  cbiedci  qualche  conforto; 

Che  infiammato, 

Che  gelato. 

Che  fui  morto,  è più  che  morto. 
Senti,  senti 
Mici  tormeoti, 

Senti  ornai  gli  affaoni  miei. 
Mostra  Amore 
Tuo  rigore 

All*  asprezza  di  costei. 

Fa  rugoso. 

Tenebroso  - 

Quel  suo  volto  Impallidirai. 

Deb,  clic  parlo? 

A che  farlo? 

Ella  ancor  potria  pentirsi. 

xxxrn 
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Fedeltà  (F datore. 

Fra  mortali  alma  beltà  * 

Co1  suoi  rai  tanto  *’ avanza, 

Che  nudrcndo  in  noi  speranza, 
Cangia  ooroe  a crudeltà. 
Disconforti, 

Aspri  torti, 

Dure  morti 
Amator  chiama  pietà. 

Quinci  avvicn,  che  se  per  me 
Volge  scuro  un  vostro  sguardo, 
Nelle  fiamme,  ove  luti*  ardo, 

Non  mi  peuto  di  mia  fé. 
Affliggete, 

Trafiggete, 

Ancidete, 

Stelle  mie,  tutto  e mercè. 

Stiansi  in  mare,  ed  ogni  or  più 
Faceian  voti  i naviganti 
Anelanti,  palpitanti, 

Per  le  'gemme  di  Perù. 

Tutto  l’oro 
Sia  con  loro. 

Mio  tesoro, 

Filli  mia,  sola  sci  tu. 

XXXIV 

Dissuade  l’amare. 

Già  per  l’Arcadia 
La  figlia  d’ loaco 
Alto  succinsesi, 

E lasciò  spargete 
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A freschi  zefiri 
La  chioma  d'  òr. 

Era  usa  tendere 
Bell'arco,  e correre 
Or  sul  Partenio, 

Ed  or  sul  Menalo 
Iti  trafiggere 
A'  cervi  il  cor. 

Un  giorno  videla, 

E subito  arsene 
Giore  vedendola; 

Nè  solo  videla. 

Ma  lieto  colsenc 
Frulli  d'araor. 

ÀI  fine  avvintela 
Di  spoglie  ruvide; 

Misera  Vergine! 

Sue  membra  nobili 
Belva  divennero  : 

Ah  gran  dolor! 

Bella  Melpomene, 

Deb  dimmi,  Semrlc 
Non  venne  cenere  ? 

Certo  distrusscla 
Fra  lampi  e fulmini 
L'alto  arnator. 

Taccio  di  Clizia, 

Trapasso  Isifile  : 

Metto  in  silenzio 
Procri  di  Cefalo  : 

O cara  Nisida, 

Non  hai  limor  ? 

Tante  miserie 
Di  tante  femmine, 

Che  al  mondo  amarono. 

Non  li  sgomentano? 

Ab  non  ti  perdere 
In  tanto  crror  ! 

Ma  veggio,  Nisida, 

Che  tu  riguardimi 
Volta  a sorridere; 

Ed  io  già  veggoli 
Dolente  piangere 
In  grave  ardor. 

XXXV 

Che  la  beltà  presto  finisce. 

La  Violetta, 

Che  in  sull’  erbetta 
S’apre  al  mattin  novella. 

Di’;  non  è cosa 
Tutta  odorosa. 

Tutta  leggiadra  e bella? 

Sì  certamente. 

Che  dolcemente 
Ella  ne  spira  odori  ; 

E n’empie  il  petto 

Di  bel  diletto 

Col  bel  de’ suoi  colori. 

Vaga  rosseggia. 

Vaga  biancheggia 
Tra  l’ aure  mattutine  ; 

CH/A  BRERA,  TESTI  IC. 


ERA  I AI 

Pregio  d’ Aprile 
Via  più  gentile; 

Ma  che  diviene  al  fine/ 

Ahi,  che  in  hrev’  ora, 

Come  l’Aurora 
Lunge  da  noi  scn  vola, 

Ecco  languire. 

Ecco  perire 
La  misera  Viola. 

Tu,  cui  bellezza, 

E giovinezza 
Oggi  fan  si  superba; 

Soave  pena. 

Dolce  catena 
Di  mia  prigione  acerba  : 

Deh  con  quel  fiore 
Consiglia  il  core 
Sulla  sua  fresca  ctatc  ; 

Che  tanto  dura 
L’alta  ventura 
Di  questa  tua  beliate. 

XXXVI 

Si  schernisce  da  Amore  colla  Lira. 

Quando  vool  sentir  mia  voce 
Amor  P arco  in  mano  ei  piglia 
E ne  va  sotto  le  ciglia 
D’  Amarillide  feroce, 

Ivi  tacito  m’  aspetta, 

E d’  un  guardo  mi  saetta. 

Non  si  tosto  ei  mi  percote. 

Che  un  altr’  arco  in  mano  io  piglio, 

E con  Febo  mi  consiglio 
Di  trovar  più  care  note. 

Per  ferir  la  Giovinetta 
D’  una  dolce  canzonetta. 

Nè  virtù  di  nobil  erba, 

Nè  saper  d’antica  maga, 

Se  bellezza  un  core  impiaga, 

Le  ferite  disacerba; 

Sol  conforto  allor  si  spera 
Dalla  Lira  lusinghiera. 

XXXVII 

Non  vuole  più  amare  la  sua  Diva. 

Invan  lusinghimi, 

Invan  minaccimi. 

Figlio  di  Venere; 

Quel  giogo  impostomi 
Dolce,  o spiacevole. 

Io  più  noi  to’. 

Mostro  dell’  Èrebo, 

Mostro  del  Tartaro, 

Cui  di  ree  vipere 
Nudri  Tesifonc, 

Quel  giogo  impostomi 
Noi  vo’  più,  no. 

Oggi  inai  liberi 
Vo’,  che  si  veggano 
1 piè  trascorrere; 

V orme  ingratissime 
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Dell1  empia  Filiale 
Non  cercherò. 

Più  sue  superbie 
Non  piangeranno»!, 

Sorga  Lucifero, 

O ritorni  Espcro, 

10  senza  lagrime 

11  mirerò. 

Distrutti  spirili, 

E cor  di  cenere. 

Gioire  apprendasi: 

Assai  la  perfida, 

Che  fu  nostr'  Idolo, 

Ci  tormentò. 

XXXVIII 

Colloquio  amoroso. 

In  sulla  ghiaji 
Del  Greco  Anauro 
Diceva  Aglaja 
Al  caro  Aglauro, 

Se  ti  rimembra,  che  si  volse  In  Tauro, 

E per  lungo  viaggio 
Giove  sul  tergo  Europa  in  mar  portò. 
Vedrai,  ch'io  non  l'oltraggio. 

Se  del  tuo  fiauco  a ine  sostegno  io  fo. 

Non  reca  noja, 

Amato  peso. 

Anzi  dà  gioja 
Al  core  acceso  : 

Ma  dimmi,  Aglauro,  hai  tu  per  sorte  inteso. 
Che  Geiion  Telia  no 
Incenerisce  a i rai  di  mia  beltà, 

E tenta,  benché  invano, 

Destar  delle  sue  fiamme  in  me  pietà? 

Ei  dice,  come 
Del  suo  sembiante 
L'alta  Eurinomc 
Divenne  amante, 

E che  la  bella  Eubea  del  gran  Taumantc 
Fa  testimonio  al  Ciclo, 

Che  sia  sempre  di  }ui  serva  spa  fé  ; 

Ma  che  per  lui  di  gelo, 

E che  sempre  di  fuoco  ei  fia  per  me. 
Tempra  talora 
Eburnea  lira, 

E sull*  Aurora 
Canta  e sospira; 

Ora  assomiglia  al  mar  quando  s*  adira. 
L'orrida  mia  durezza, 

Che  al  suo  pregar  non  mai  s’ intenerì. 

Or  I*  alta  mia  bellezza 
Adegua  al  chiaro  Sol,  che  illustra  il  dì. 
Spesso  mi  manda 
Erbe  Sabec, 

Ed  io  ghirlanda 
Gemme  Eritree. 

Sciocco  amator,  vili  bellezze  c ree 
Vendere  a prezzo  indegno 
1 più  cari  diletti  bau  per  virtù; 

Nc  sa  eh’  ultimo  segno 

De'  mici  desiri  e de'  peusier  sci  tu 


XXXIX 

Consola  A mariti i J'ebbi  Litanie. 

Musa,  Amor  porta  novella, 

Ch’è  per  me  piena  di  pene; 
Amarillide  mia  bella 
Ha  ria  febbre  entro  le  vene, 

E dal  fior  della  bellezza 
Sta  lontana  ogni  allegrezza. 

O Melpomene  diletta, 

Spiega  I*  ali  lue  dorate 
Là  've  l'egra  giovinclta 
Mena  in  doglia  le  giornate, 

E di  canto  falso,  o vero 
Rasserena  il  suo  pensiero. 

In  tua  man  sono  i tesori 
Di  Castalia  e d*  Elicona; 

Sai  di  Giove  ì tanti  amori. 

Sai  eh’  il  cielo  egli  abbandona, 

E per  fama  il  suo  desio 
Ei  trasforma  la  bella  lo. 

Tu  sai  dove,  c per  quai  modi 
Nel  bell’ òro  egli  piovra  ; 

Sai  nel  Cigno  le  sue  frodi, 

E la  favola  Ledea  ; 

Sai,  che  a doppio  il  Sole  affrena, 
Tormentato  per  Alcinena. 

Tai  memorie  avran  potere 
Di  recarle  alcun  diletto, 

Ma  seguendo  il  mio  volere 
Canterai  d'altro  subbiclto, 

E dirai  l'alta  rapina, 

Ch'ei  fe’  già  per  la  marina. 

Quando  uscendo  il  Sol  dell' onde 
Sul  bell'ór  del  carro  eterno, 

Giva  Europa  per  le  sponde 
Vagheggiando  il  mar  paterno; 

Da  lontan  Giove  la  scòrse, 

E gran  fiamma  al  cor  gli  corse. 

Sì  lo  prese  il  nuovo  afTanno, 

Si  lo  strinse  il  gran  destro, 

Ch*  egli  ordì  ben  strano  inganno 
Alla  Vergine  di  Tiro: 

Di  bel  toro  il  volto  ei  prende. 

Ed  a'  piè  le  si  distende. 

A mirar  l'alta  bellezza, 

Di  che  adorna  era  la  fera; 

Come  avvien  pur  per  vaghezza, 
Ferma  il  piè  la  Donna  altera. 
Poscia  a lei  corre  vezzosa, 

Poi  sul  tergo  le  si  posa. 

L’animai  tutto  arricchito 
Dal  tesor,  che  pur  chiedeva, 

Per  amore  alza  un  muggito, 

Poi  sul  piè  dolce  si  leva. 

Poi  nc  va  per  la  campagoa, 

Poi  nel  mar  l’unghia  si  bagna. 

Così  l'inclita  fanciulla 
Passo  passo  s’assicura; 

Già  col  toro  si  trastulla, 

Già  drpone  ogni  paura; 

Quando  Giove  ceco  repente 
Nuota  in  mar  velocemente 
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Dentro  il  pelago  a1  avventa 

Lieto  in  sé  del  grand’  acquisto, 
Ma  la  Vergine  paventa, 

E con  cor  pensoso  e tristo 
Con  le  man  le  corna  afferra, 

E riguarda  in  vèr  la  terra. 

Poi  che  al  fin  più  le  fu  tolto 
Rimirar  l'amata  riva. 

Di  pallor  si  tinge  il  volto, 

Che  ostro  dianzi  coloriva, 

E bel  nuvolo  di  pianti 
Va  turbando  i bei  sembianti. 

Indi  volta  a rischi  indegni 
Manda  al  Ciel  voci  funeste  : 
Dunque  tolta  a*  patrii  regni. 

Fra  rei  mostri  e fra  tempeste, 
Laser rà  I*  ossa  infelici 
La  Regina  de’  Fenici? 

Lascia  ornai,  lascia  i sospiri, 

Giove  allor  dolce  le  dice, 

Cosi,  giovine,  sospiri? 

Chi  veggendoti  felice 
Bramerà  tuoi  pregi  alteri. 

Né  vedrà  come  gli  speri. 

Io  son  Giove,  in  quest’  armento 
Mie  sembianze  ho  trasformate 
Per  cessar  mio  gran  tormento 
Tcslimon  di  tua  beliate; 

Se  perciò  senti  involarti, 

Hai  tu  cosa  onde  lagnarti? 

Si,  parlando  egli  consola 
Quei  suoi  nobili  dolori: 

Ecco  poi  che  interno  vola 
Bell’  esercito  d'  Amori, 

Che  talor  nella  marina 
Bagna  l’ali,  e le  s'inchina. 

Con  insidie  così  care. 

Con  tal'  arte  di  dolcezza. 

Tuli*  allegra  in  mezzo  al  mare 
Ne  portò  I'  alma  bellezza  ; 

Poi  nell’  Isola  di  Creta 
Di  tre  figli  ella  fu  lieta. 

Ma  se  forse,  o nobil  Musa, 

Cotal  canto  a tc  non  piace. 
Canta  il  corso  d’  Arctusa, 

Che  sotterra  andò  fugace; 

O l’ardor  di  Galatea, 

O P amor  di  Citerea. 

XL 

Agli  occhi  di  Bella  Donna. 

Oochi  armati  di  splendore, 

Onde  Amore 

Per  bearle  arde  le  genti, 

Se  la  gioja  del  mirarvi 
Giusto  parvi, 

Che  costar  debba  tormenti, 

Gli  occhi  miei  sen  vanno  in  pianti, 
Miei  sembianti 
Sono  a morte  impalliditi  ; 

Tragge  il  fianco  aiti  sospiri: 

I martìri 

Giù  nel  cor  sono  infiniti. 


E se  voi  noi  mi  credete, 

Deb  chiedete 

L'  aure  in  ciel,  eh*  errando  vanno 
Che  •*  arrestano  unqua  il  volo 
Al  mio  duolo 
Per  pietate  il  vi  diranno. 

Dite  al  Sol,  quando  nell’ onde 
Ei  s'asconde, 

Quando  ei  riede  al  cielo  adorno, 

Se  giammai  vede  i miei  lumi. 

Che  duo  fiumi 

Non  mi  spandano  d’ intorno. 

Or  se  a dura  angoscia  acerba 
Si  ri  serba 

Vostra  luce  alma  serena  ; 

Occhi,  in  prova  di  pittate 
Dispensate 

Un  sol  guardo  a tanta  pena. 

XLI 

Che  ben  mirato  loderà , e mal  mirato 
biasimerà  gli  occhi. 

O begli  occhi,  o pupillette. 

Che  brunette 

Dentro  un  latte  puro  puro 
M'  ancidetc  a tutte  l' ore 
Con  splendore 

D’  un  bel  guardo  scuro  scuro. 

S’  oggi  mai  non  vi  pentite, 

Occhi  udite. 

Io  m’  accingo  alla  vendetta  : 

Punirò  quei  vostri  sguardi 
Con  quei  dardi. 

Che  la  celerà  saetta. 

Non  dirò  già,  che  brunette,  « 
Pupillette, 

Non  vi  siate  chiare  e belle. 

Nè  che  in  cielo  al  vostro  foco 
Fosse  loco. 

Se  non  degno  in  sulle  stelle. 

Si  dirò,  che  se  giammai 
Vostri  rai 

Orneranno  alcun  de* cieli; 

Si  faranno  in  qualche  afera 
Nuova  fera. 

Come  rei,  come  crudeli. 

Ma  se  ornai  voi  vi  pentite; 

Occhi  udite. 

Non  m'  accingo  alla  vendetta; 

Armerò  quei  vostri  sguardi 
Di  quei  dardi. 

Che  la  celerà  saetta. 

E dirò:  che  se  giammai 
Vostri  rsi 

Alcun  ciel  faranno  adorno; 

Da  quel  cielo  uscirà  fuora 
L’alma  Aurora 
A menar  più  bello  il  giorno. 
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XLII 

Qualità  della  tua  Dira- 


Mia  Donna  è cosa  celeste, 

Ma  si  veste 

Per  pietà  spoglia  terrena, 

E pe  farne  il  Mondo  adorno,  ^ 
Spande  intorno 

Gran  virtude,  ond’clla  è piena. 
Ove  gira  un  guardo  solo. 

Indi  a volo 

Ogni  nuvolo  sparisce  ; 

Ove  ferma  un  poco  il  piede. 

Là  si  vede, 

Che  ad  ognor  l’erba  fiorisce. 
Qual  dall’  onde  apparir  fuora 
L*  alma  Aurora 
Rugiadosa  ha  per  costume; 
Qual  si  gira  in  vesta  bruna 
L*  alma  Luna 

Per  lo  ciel  piena  di  lume; 

Tale  in  terra  apparir  suole. 
Quando  il  Sole 
Suo  splendor  chiaro  diffonde; 
Tale  in  terra  ella  n’  appare. 
Quando  in  mare 
Suo  splendor  Febo  nasconde. 
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XUII 

Loda  Clori. 


} Non  così  belle  aprirono 

i Rose  sul  bel  mattin, 

Nè  sì  puri  fiorirono. 

Come  qui  getsomin  ; 

Aurette  non  volarono 
Si  fresche  in  sulPAprfl, 

Nè  rivi  mormorarono 
Mai  di  suon  sì  gentil. 

Qui  fra  rami,  che  accoppiano' 
Bel  Mirto  e bello  Allor, 
Filomene  raddoppiano 
L’antico  suo  dolor; 

E si  dolci  disciolgono 
Le  note  del  mart/r. 

Che  P orecchie  raccolgono 
Carissimo  gioir. 

Quanto  dal  Ciel  conccdcsi 
A bel  campo  terreo, 

In  questa  piaggia  vedesi 
Tutto  cosparso  .ippico: 

Or  qui  dentro  rinchiusomi 
Oggi  che  far  dovrò  7 
Per  certo  indarno  scusami, 
Se  Clori  io  tacerò. 

Alma,  cui  dentro  mirasi 
Il  pregio  d’onestà, 

E volto,  dove  ammirasi 
Il  colmo  di  beltà  ; 

Sprezzimi  le  memorie. 

Onde  Clizia  fiori, 

E tacciansi  le  glorie. 

Per  cui  Ttoja  peri. 


Qual  vaghezza  a dir  menai»? 

Cor  mio,  non  diedro  più, 

E tu,  lingua,  raffrenali. 

Che  il  tacere  è virtù. 

Clori  lodar  sentendosi, 

L’  orgoglio  accrescerà, 

E d’alterezza  empiendosi. 

Più  ci  tormenterà. 

XLIV 

La  Sua  Diva  più  bella  dell'  Aurora. 

Quando  l’Alba  in  Oriente 

L'almo  Sol  s’appresta  a scorgere, 

Giù  dal  mar  la  veggiam  sorgere. 

Cinta  in  gonna  rilucente. 

Onde  lampi  si  diffondono, 

Che  le  stelle  in  cielo  ascondono, 

Rose,  gigli  almi  immortali 

Sfavillando  il  crine  adornano. 

Il  crin  d’oro,  onde  s’aggiornano 
L’atre  notti  de*  mortali, 

E frese*  aure  intorno  volano. 

Che  gli  spirti  egri  consolano. 

Nel  bel  carro  a meraviglia 

Son  rubin,  che  l’aria  accendono; 

I destrier  non  men  riaplendono 
D’aureo  morso,  « d* aurea  briglia, 

E nitrendo  a gir  s'apprestano, 

E con  l’unghia  il  eiel  calpestano. 

Con  la  manca  ella  gli  sferza 

Pur  con  fren,  che  scosti  ondeggiano, 

E se  lenti  unqua  vaneggiano, 

Con  la  destra  alza  la  sferza  ; 

Essi  allor  che  scoppiar  l’odono. 

Per  la  via  girsene  godono. 

Sì  di  fregi  alta  e pomposa 

Va  per  strade  che  s’infiorano, 

Va  su  nembi  che  s’indorano. 
Rugiadosa,  luminosa; 

L’ altre  Dee,  che  la  rimirano. 

Per  invidia  ne  sospirano. 

È ciò  ver;  qual  più  s’apprezza 
Per  bellade  all’  Alba  inchinasi, 

Non  per  questo  ella  avvicinasi 
Di  mia  Donna  alla  bellezza: 

I suoi  pregi,  Alba,  t'oscurano. 

Tutte  Palme  accese  il  giurano. 

XLV 

Loda  la  mano  della  sua  Dira. 

1 bei  legami. 

Che  stanmi  intorno, 

Perch*  io  sempre  ami 
Bel  viso  adorno. 

Mano  gli  strinse, 

Che  si  m’avvinse 
Per  caro  modo, 

Che  avvinto  io  godo. 

Tempo,  clic  alato 
Rapido  vai, 

Me  scatenalo 
Mai  non  vedrai. 
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E crescan  ire 
Per  mio  mari  (re, 

E cresca  orgoglio 
Per  mio  cordoglio. 

Che  *'  io  rammento 
La  nobil  mano. 

Ogni  tormento 
M’assale  invano; 

Man  bianca  e pura, 

Che  in  prova  oscura 
Spume  marine, 

E nevi  alpine. 

O tu,  che  altiero 
Saetti,  Amore, 

Chiamati  Arciero 
Per  suo  valore  ; 

Che  ogni  tuo  strale 
È per  sè  frale, 

Nè  l'arco  offende, 

S’ella  noi  tende. 

XLVI 

Che  in  Amore  ton  pene. 

Cor,  che  d’atti  empj  e eradeli 
Ti  quereli, 

Non  sai  tu,  che  Amore  è reo? 

A penar  tu  non  tei  solo: 

In  gran  duolo 

Già  cosi  piangeva  Orfeo. 

Cinta  il  cria  d’  oscure  beode 
Notte  ascende 
Per  lo  ciel  su  tacit*  ali  ; 

£ con  aer  tenebroso 
Dà  riposo 

Alle  ciglia  de’ mortali. 

Non  è riva  erma  e selvaggia, 

Non  è piaggia 

Di  bei  fior  vaga  e dipinta. 

Nel  cai  seno  alberghi  fera 
Così  fiera. 

Che  dal  sonno  or  non  sia  vinta. 
Chiuso  ramo  intra  le  foglie 
Ora  accoglie 
Gli  augellelti  volatori; 

E nel  mare  in  grembo  a «Teli 
Or  quieti 

Stanti  i pesci  notatori. 
lo  soletto  al  duol,  che  spargo, 

Gli  occhi  allargo, 

Perchè  forte  indi  trabocchi; 

E pasciuti  di  veneno 
Giù  nel  seno 

Veggbia  il  cor,  non  mcn  che  gli  occhi. 
Per  tal  via  non  soffre  un  core 
Rio  dolore, 

Che  appo  me  non  sia  felice; 

Ah  che  in  terra  il  mio  conforto 
Teco  è morto. 

Amatissima  Euridice  ! 

Lasso  me!  che  far  deggio  io? 

Rive,  addio. 

Troppo  liete  a’ dolor  mici: 

Veguo  a voi,  monti  silvestri. 

Fiumi  alpestri, 

Vegno  a yoi,  ghiacci  Rifei. 


XLV1I 

Riso  di  Bella  Donna. 

Belle  rose  porporine, 

Che  tra  spine 
Sull’Aurora  non  aprite  ; 

Ma  ministre  degli  Amori 
Bei  tesori 

Di  bei  denti  custodite: 

Dite,  rose  preziose, 

Amorose; 

Dite,  ond*é.,  che  ■’  io  m’  affiso 
Nel  bel  guardo  vivo  ardente. 
Voi  repente 

Disciogliete  un  bel  sorriso? 

È ciò  forse  per  aita 
Di  mia  vita, 

Che  non  reggo  alle  vostr’irc? 

O por  è,  perchè  voi  siete 
Tutte  liete, 

Me  mirando  in  sul  morire? 
Belle  rose,  o feritale, 

O pietatc 

Del  si  far  la  cagion  sia, 
lo  Vo*  dire  in  nuovi  modi 
Vostre  lodi. 

Ma  ridete  tuttavia. 

Se  bel  rio,  se  belPaurctta 
Tra  P erbetta 

Sul  mattin  mormorando  erra; 
Se  di  fiori  un  praticello 
Si  fa  bello, 

Noi  diciam:  ride  la  terra. 
Quando  avvien  che  un  zrfiretto 
Per  diletto 

Bagni  il  piè  nell’ onde  chiana, 
Sicché  t’acqua  in  sull’arena 
Scherzi  appena. 

Noi  diciam  che  ride  il  mare. 

Se  giammai  tra  fior  vermigli. 

Se  tra  gigli 

Veste  l’Alba  un  aureo  velo; 

E su  rote  di  zaffiro 
Move  in  giro. 

Noi  diciam  che  ride  il  cielo. 

Ben  è ver  quando  è giocondo 
Ride  il  mondo, 

Ride  il  ciel  quando  è giojoso,) 
Ben  è ver;  ma  non  sau  poi 
Come  voi 

Fare  on  riso  grazioso. 

XLvm 

Dolce  sdegno  di  Bella  Donna. 

Se  il 'mio  Sol  vien,  che  dimori 
Tra  gli  Amori, 

Sol  per  lei  soavi  arcieri  ; 

E riponga  un  core  anciso 

Con  bel  riso 

Sulla  cima  de’ piaceri: 

Tale  appar,  che  chi  la  mira 
La  desila 
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Ad  ognor  sì  giojosetta; 

E non  sa  viale  sperare 
Cosi  care. 

Benché  Amor  glie  le  promett  i. 
Ma  te  poi  chiude  le  perle. 

Che  a vederle 
Me  porgean  tal  meraviglia  ; 

E del  guardo  i raggi  ardenti 
Tiene  intenti 

Qual  chi  seco  si  consiglia  : 

Allor  subito  si  vede. 

Che  le  siede 

Sul  bel  viso  un  bell’orgoglio: 
Non  orgoglio;  ah  chi  poria, 
Lingua  mia, 

Farti  dir  ciò,  che  dir  voglio? 

Se  avvicn,  eh*  Euro  dolcemente 
D'oriente 

Spieghi  piarne  peregrine  ; 

E co’  piè  vestigio  imprima 
Sulla  cima 

Delle  piane  onde  marine  :- 
Ben  sonando  il  mare  ondeggia, 

E biancheggia. 

Ma  nel  seu  non  sveglia  Pire? 
Quel  sonar  non  è disdegno. 

Sol  fa  segno, 

Ch'ei  può  farsi  riverire.»* 

Tal  diviene  il  dolce  aspetto, 
Bigidelto 

Ei  non  dà  pena,  o tormento; 
Quel  rigor  non  è fierezza, 

È bellezza. 

Che  minaccia  1’  ardimento. 

E l’ asprezza  mansueta 
È sì  lieta 

In  sull’ aria  del  bel  viso. 

Che  «te  mette  ogni  desio 
In  obblio 

La  letizia  del  bel  riso.  * 

XLIX 

Invita  Amarilli  alla  campagna. 

Amarillide,  deh  vieni, 

Non  ti  prego,  e non  t*  invito, 
Perchè  gli  occhi  tuoi  sereni 
Sian  conforto  al  cor  ferito, 
Questo  priego  è troppo  altero, 
A ragion  me  ne  dispero. 

Vieni  almen  per  trarre  un’ora 
Tutta  lieta  e diletlosa  ; 

Qui  vermiglia  esce  l’Aurora, 
Qui  la  terra  è rugiadosa  ; 

Qui  trascorre  onda  d’  argento, 
Qui  d’Amor  mormora  il  veoloi 
Mirerai  rive  selvagge, 

Chiusi  boschi,  aperti  prati. 
Spechi  ombrosi,  apriche  piagge, 
Valli  incolte,  e colli  arali; 

Che  dirò  di  tanti  fiori  ? 

Fior,  clic  dan  cotanti  odori? 

1 nevosi  gelsomini, 

Le  viole  impallidite, 

Gli  amaranti  porporini 


Di  beltà  movono  lite, 

Ma  la  rosa  in  su  la  spina 
Sta  fra  lor  quasi  regina. 

Dritto  è ben  che  alla  sua  gloria 
Dia  tributo  ogni  altro  fiore. 

Poi  rinnova  la  memoria 
Del  sì  nobile  dolore,  , 

Che  Ciprigna  ebbe  nel  seno, 
Quando  Adon  veniva  meno. 

Nessun  speri  esser  felice 

Per  lo  strai  dimore  ardente; 

La  roedesma  genitrice 
In  amor  visse  dolente, 

E mirossi  il  suo  couforto 
Da  cinghiai  trafitto  c morto. 

O che  fu  vedere  in  pianti 
Il  bel  nume  di  Citerà? 

I I begli  occbi,  i bei  sembianti 

Furon  ben  d’altra  maniera, 

Che  non  fur  quando  per  loro 
j Ella  vinse  il  pomo  d’oro. 

Sparsa  il  crin  batteva  il  petto. 

Che  di  duol  si  distruggea; 

E del  freddo  giovinetto 
Pur  le  lagrime  suggea, 

E suggeva  i dolci  baci, 

Oggimai  poco  vivaci, 
j E diceva:  o d’un  bel  volto 
Soavissima  dolcezza. 

Il  cui  ben  per  me  s’è  volto 
In  angoscia  ed  in  tristezza, 

Paja  qui  fra  tanti  guai 
Segno  almen,  come  t’amai. 

Si  del  giovine  impiagato 
Lagrimò  la  sorte  acerba, 

Poi  del  sangue  innamorato 
! Con  sua  man  dipinse  l’erba, 

| E di  foglia  sanguinosa 

Germogliò  la  prima  rosa. 

L 

■ Invilo  ad  amare. 

Amarilli,  onde  m’assale 
| Fiero  strai  di  nuovo  amore, 

Di  mio  bene  e di  mio  male 
Mio  migliore,  e mio  peggiore; 
Amarilli,  onde  io  gioisco 
Pur  del  duolo,  ond’io  languisco: 

Tu  nc  vai  col  core  altero, 
i Perchè  Amor  nulla  t1 accende; 

Ma  dell’aspro  tuo  pensiero 
Alto  esempio  ti  riprende; 

Poscia  che  arde,  e s’ innamora 
Qui  fra  noi  la  bella  Anrora. 

Ella  un  di  dal  cielo  usciva 

IPer  sentiero  rugiadoso, 

E sul  fresco  d’ una  riva 
Vide  un  giovine  amoroso, 

Nè  fu  prima  a rimirarlo, 

Ch’ella  fosse  a desiarlo. 

Rotto  adunque  il  bel  cammino, 

Che  per  l’alto  ella  tenca 
Il  bel  piè  fermò  vicino, 

• Là 've  il  giovine  sedea, 
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E tra  rote  c Ira  viole 
Fece  udir  queste  parole: 

A che,  giovine  diletto, 

Consumarli  in  terra  dei  ? 

Altro  bene,  altro  diletto 
Goderai  ne’  regni  miei  ; 

Nè  gioir  ti  verrà  menò. 

Bene  accolto  in  questo  seno. 

Cosi  detto  eli’  ebbe  appena, 

Che  lo  aguardo  vivo  ardente. 

Come  il  cicl  quando  balena, 
Lampeggiò  soavemente, 

E mostrò  le  Gamme  ascose, 

A cui  Cefalo  rispose; 

Almo  fior  d’alma  bellezza 

Qui  tra  noi  non  vista  inai,  f" 
Sì  per  te  poco  s'apprezza. 

Che  un  mortai  degno  ne  fai  ? 

Non  oso  io  tanto  gioirei 
È gran  ruco  in  grande  ardire. 

Per  tal  modo  ha  per  vii  gioco 

I carissimi  diletti; 

Ma  d’Amor  non  cessa  il  foco 
Per  conforto  di  bei  delti: 

Quinci  l’Alba  che  languisce, 

II  bel  giovine  rapisce. 

D'aure  pure  un  aureo  nembo 

Spande  candida  d' intorno, 

<K  con  Cefalo  nel  grembo 
Va  volaudo  al  suo  soggiorno, 

Va  contenta,  va  felice 
Amorosa  rapitrice. 

Amarillidc,  rimira 
Quale  esempio  non  ti  piega. 

La  bell' Alba  arde  e so>pira 
Per  Amor,  lusinga  e prega, 
lo  con  alti  umili  ardenti 
YV  pregarli,  c noi  consenti. 

LI 

Loda  Amai  illi. 

Amarillidc  amorosa, 

Nuovo  laccio  del  mìo  core, 

Da  stranier  soave  cosa 
Già  senti  cantar  d’  Amore  ; 

Ma  d’  Amor  die  si  può  dire 
Non  soave  da  sentire? 

Già  su  verde  fresca  erbetta. 

Che  fioriva  al  primo  Aprile, 

Una  vaga  verginelta 
S’ adornava  il  crin  gentile, 

F.  di  gir  prendea  diletto 
Lungo  un  dolce  ruscelletto. 

Ella  tutta  si  awolgea 
D’  ermisini  cremisini, 

Ed  un  cinto  la  stringea 
Sol  tra  perle  e tra’ rubini, 

Che  facca  palese  all’  occhio 
Dal  bel  piè  sino  al  ginocchio. 

Il  bel  piede  oro  vestiva, 

E bianchissimo  velluto, 

Ma  la  gamba  ricopriva 
Con  Go  ostro  oro  intcs^uto, 


E bel  velo  era  sul  crine. 
Scherzo  alPaure  mattutine. 

All* orecchie  due  cerchietti 
D'ogni  odor  più  fin  ripieni, 
Commettran  due  zaftiretti. 
Come  ciel  puro,  sereni, 

K la  gola  era  arricchita 
Di  più  d’ima  margherita. 

La  sua  fronte  era  più  tersa 
D*  ogni  luce  cristallina, 

E la  guancia  era  cospersa 
Pur  di  rosa  mattutina, 

E la  mano  era  lucente, 

Come  avorio  d'  Oriente. 

Al  vibrar  de*  crin  lucenti 

Y’ia  più  ch’ór  sul  manto  adori 
Tutti  i venti  riferenti 
Sospiravano  d’intorno; 

Ma  di  tulli  il  più  gelilo 
Nc  rimase  innamoralo. 

Ciò  fu  Borea  impetuoso: 

Ei  novcl  servo  d’  Amore, 
Dentro  il  sen  fieddo  e m'voso 
Adunò  cotanto  ardore, 

Che  costretto  dal  martire 
Seco  stesso  prese  a dire: 

Su  nel  cicl  la  bella  Aurora 
Invaghisce  il  buon  Tilouc, 

E Proserpina  innamora 
Negli  abissi  il  gran  Plutone. 
Tanta  fc’ con  esso  loro 
Parte  Amor  di  suo  tesoro. 

Ma  »e  mia  tu  divenissi 
Di  vantarmi  avrei  cagione 
Più  nel  cielo  e negli  abissi. 
Che  Titone  c che  Plutone  : 
Così  detto,  egli  srn  vola, 

E la  Vergine  n'invola. 

Or  non  so  quel  ch'io  mi  creda 
Della  favola  amorosa, 

Che  se  i vcnli  fesser  preda 
Di  beltà  meravigliosa. 

Già  la  tua  ne  saria  stala» 
Amarillidc,  predata. 

LI1 

A JOLE 

Volgi,  Jole, 

1 tuoi  bei  lumi, 

Sicché  al  bel  Sole 
lo  mi  consumi. 

Clic  allor  gioisco. 

Che  incenerisco 
A' tuoi  bei  rai, 

Che  tanto  amai. 

Distruggi  dura, 

Col  tuo  splendore, 

La  nebbia  oscura 
Del  mio  dolore  : 

Che  fai?  non  odi? 

O forse  godi. 

Che  i miei  lamenti 
Y'adauo  ai  venti  t 
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Adunque  il  merlo 
Dell*  arder  mio 
È ricoperto 
D’ inoralo  obblio  ? 

10  vo’  fornire 
Tanto  martire, 

11  vo’ fornire. 

Io  vo’ morire. 

Cerca,  Jole, 

D'altro  amatore. 

Che  al  tao  bel  Sole 
Distempri  il  core; 

Ch’io  gelo  e tremo; 
Ch’io  sull’estremo 
Gemo  e sospiro, 

Ch’io  più  non  spiro. 
Occhi  amorosi, 

Mie  stelle  amate. 

Perchè  sdegnosi 
Non  mi  mirale? 

Di  che  son  rei 
Quest’ occhi  miei? 

Voi  sorridete; 

Ah  che  fìngete  ! 

Tra  fìnti  guai 

Ecco  io  son  morto  1 
Pensisi  ornai 
Sul  mio  conforto, 

Alla  mia  vita 
Verace  aita 
Daran  gli  sguardi  : 

Su  non  sian  tardi. 

Mio  gran  tormento 
Cento  ne  chiede, 
Chiedeoe  cento 
La  mia  gran  fede  ; 

Ed  errerete. 

Se  penserete 
Frodare  in  dargli. 

Ch’io  vo’ contargli. 

Un,  quattro,  sei. 

Seti’,  otto,  venti: 

Oimè  chiedei 
Fulmini  ardenti. 

0 occhi  crudi  ! 

Jole,  chiudi 

1 lampi  loro. 

Che  io  me  ne  moro. 

liii 

Loda  la  tua  Donna . 

Ha  ne’ begli  occhi  il  Sole, 
Amor  nelle  parole. 
L'accorgimento  in  viso. 

Le  grazie  nel  sorriso, 

K tutta  c leggiadria 
La  bella  Donna  mia. 

Perla,  che  il  mar  produce. 
Simiglia  con  sua  luce 
1 bei  denti  lucenti  ; 

Di  quei  begli  occhi  ardenti 
Sono  in  cicl  simigliane 
Due  stelle  sfavillanti. 


Alla  guancia  vermiglia 
Praticcl  s’ assimìglia 
In  sul  Gorir  d’ Aprile; 

Ma  quel  riso  gentile 
E cielo  e terra  e mare 
Non  sapran  simigliare. 

LIV 

La  Sirena. 

A sfogar  l’antica  pena 
Lango  il  mare  io  me  ne  giva; 

E cosi  dall’ onde  udiva 
Dir  cantando  una  Sirena  : 

Questa  vaga  c cara  vita, 

Che  a fuggir  si  batte  I’  ali, 

O sciocchissimi  mortali. 

Se  d’Amor  non  è condita, 

È di  fiel  sempre  ripiena. 

0 mortali,  umana  ctale 
È rinchiusa  in  fosco  errore  ; 

Ma  per  voi  risorge  Amore, 

E co’rai  della  beliate 
La  rischiara  c rasserena. 

Un  gentil  guardo  amoroso. 

Che  soave  altrui  si  giri. 

Sparge  il  cor  d’alti  desiri, 

Ciascun  spirto  fa  giojoso,  * 

E d’ambrosia  empie  ogni  vena. 

Qual  dolcezza  han  seco  i fiori, 

Onde  un  volto  appar  vermiglio? 
Qual  conforto  ha  seco  un  ciglio? 
Quale  il  crin,  se  di  fin’  ori 
Per  altrui  si  fa  catena  ? 

Cosi  disse  in  bel  concento, 

Poi  tu  fiossi  in  mezzo  all’ onde, 
Come  il  Sol,  quando  ci  s’asconde; 
E quel  dir  cosparso  al  vento 
Io  poi  scrissi  in  sull’ arena. 

LV 

Loda  la  tua  Donna. 

À duro  strai  di  ria  ventura, 

Misero  me  ! son  posto  segno, 

E l’empio  duol,  eh’  io  ne  sostegno. 
Misero  me!  non  ha  misura. 

Certo,  che  violo  a morte  andrei. 

Se  con  Amor  men  foste  rei, 

Occhi,  conforto  a1  dolor  miei. 

Ma  la  beltà,  che  in  voi  s1  imbruna. 

Sì  mi  fiammeggia  in  chiari  rai. 

Che  sullo  stalo  de’ miei  guai 
Ha  più  valor,  che  la  fortuna; 

Quinci  non  do  querele  a i venti, 

E non  mi  cal  dc'miei  tormenti. 

Vostra  mercede,  occhi  lucenti. 

Nube  di  pianto  e di  dolore 

Varco  non  ba  d’ entrarmi  in  seno, 

Si  lo  mi  ticu  sempre  sereno. 

Occhi  amorosi,  il  vostro  ardore. 

Corre  talor  tempesta  d1  ire  ; 

Ma  che  dia  doglia  io  non  vo'  dire; 
Breve  martir  non  è martire. 
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0 se  la  cetra,  orni’ io  vi  canlo 
Con  sette  lingue  ad  udir  nuore, 

Nobile  Clio,  giammai  commove. 

Sicché  rischiari  il  vostro  vanto  : 

Ma  che  dico  io?  cosi  splendete, 

Stelle  d'Amor  serene  e liete. 

Che  ad  ogni  Clio  chiarezza  siete. 

LVI 

Che  la  sua  Dorma  è invecchiala. 

Apertamente 
Dice  la  gente. 

L’alto  pregio  di  questa  al  (in  sen  va. 

Sua  gran  beitade. 

Per  troppo  etade, 

Quasi  Febo  net  mar,  tosto  cadrà. 

1 vaghi  Bori, 

I bei  colori, 

Di  che  la  guancia  un  tempo  alma  Bori, 
Impalliditi, 

Son  si  smarriti, 

Come  rosa  di  Maggio  in  mezzo  il  di  ! 
Sotto  sue  ciglia, 

O meraviglia  ! 

II  bel  foco  d'Amor  non  arde  più. 

Sol  vi  ai  scorge 

Lume,  che  porge 

Segno  del  grande  ardor,  eh’  ivi  già  fu. 

In  tal  maniera 
Mattino  e sera. 

Donna,  sento  parlar  dovunque  io  vo: 

Nè  v’entri  in  core 
Perciò  dolore  ; 

Cosa  mortai  eterna  esser  non  può* 

Ma  v'empia  il  petto 
Dolce  diletto,* 

Che  mentre  fiamma  da’ vostri  occhi  uscì, 
Cosi  s'accese 
Ogni  Uom  cortese, 

Che  a’rai  del  vostro  volto  inceneri. 

Fra’  quali  in  seno 
Io  pur  non  meno 

Oggi  serbo  il  desio,  che  m' infiammò; 

E tutto  ardente 
Eternamente 

Rema  del  mio  cor  v’  inchinerò. 

LVI1 

Che  non  fu  bene  udito  dalia  sua  Donna. 

Un  di  soletto 
Vidi  il  diletto, 

Ond’  ho  tanto  martire  ; 

E sospirando. 

Tutto  tremando 
Cosi  le  presi  a dire  : 

O tu,  che  ardi 
Con  dolci  sguardi, 

Come  si  bella  appari? 

Ella  veloce 
Sciolse  la  voce 
Fra  vaghi  risi,  c cali: 
cniASURA,  TESTI  EC. 


Sul  volto  rose 
L’Alba  mi  pose, 

Lumi  su  i crini  il  Sole, 
Negli  occhi  Amore 
11  suo  splendore. 

Suo  mel  nelle  parole. 

Così  elisa*  ella  r 
Poscia  più  bella. 

Che  giammai  m’apparisse. 
Piena  il  bel  viso 
Di  bel  sorriso 
Lieta  soggiunse,  c disse: 

O tu,  che  ardi 
A’ dolci  sguardi. 

Come  sì  tristo  appari? 

Ed  io  veloce 

Sciolsi  la  voce 

Tra  caldi  pianti  amari. 

D*  empio  veneno 
Mi  sparge  il  seno, 

Oimèl  tuo  grande  orgoglio, 
E la  mia  vita 
Quasi  è finita 
Per  troppo  gran  cordoglio. 
Ella  per  gioco 
Sorrìde  un  poco. 

Indi  mi  si  nascose. 

Ed  io  dolente 
Pregava  ardente. 

Ma  più  non  mi  rispose. 

Lvin 

Per  le  sue  passioni 

Se  non  miro  i duo  bei  lumi. 

Che  due  fiumi 

Fuor  de’ miei  san  fare  uscire. 

Ne  ricerco  in  ogni  parte 
Con  quell’arte. 

Che  ra’  insegna  11  gran  desire. 

E se  afQitto  dal  cammino 
M’ avvicino 

Là  've  miri  fiammeggiarli. 

Mi  consumo  del  tormento, 

E mi  pento 

D'aprir  gli  occhi,  e di  mirarli. 

Perocché  vienimi  nel  core 
Nuovo  ardore 
Nuovo  gelo  infra  le  vene; 

E vicina  all’  ora  estrema 
L’alma  trema. 

Sicché  al  varco  se  nc  viene. 

Ratto  allora  io  muovo  il  piede 
Per  mercede. 

Che  m’assaL  da'  proprj  guai 
Lasso  ! e fuggo  a più  potere 
Il  piacere, 

Che  sì  forte  io  ricercai. 

Poscia  poco  indi  son  lunge. 

Che  mi  giunge 
Di  tornar  nuovo  desio, 

E vèr  me  d’ira  m’accendo, 

E riprendo 

Disdegnoso  il  fuggir  mio. 
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Su  quel  punto  io  vo  pensando, 
Clic  pregando 
Risvegliar  pietà  potrei, 

Onde  affino  atti  © parole. 

Che  al  bel  Sole 

Ho  da  far  degli  occhi  miei. 

Sì  fornito  di  lamenti, 

Che  pungenti 

Vanno  al  cor  di  chi  gli  ascolta. 
Cerco  i lumi  desiati, 

E trovati 

Gli  abbandono  un'altra  volta. 


LIX 

Invito  a cantar  d*  Amore. 

Vagheggiando  le  bell'onda 
Sulle  sponde 

D'Ippocrene  io  mi  giacca, 

Quando  a me  sull' auree  penne 
Se  ne  venne 

L’almo  augel  di  Citerea. 

E mi  disse  : O tu,  che  tanto 
Di  bel  canto 
Onorasti  almi  Guerrieri, 

Perchè  par  che  non  ti  caglia 
La  battaglia. 

Che  io  già  diedi  a' tuoi  pensieri? 

Io  temprai  con  dolci  sguardi 
I miei  dardi, 

E ne  venni  a scherzar  teco; 

Ora  tu  di  giuoco  aspersi 
Tempra  i versi, 

E ne  vieni  a scherzar  meco. 

Sì  dicea  ridendo  Amore  : 

Or  qual  core 

Scarso  a lui  fia  de* suoi  carmi? 

Ad  Amor  nulla  si  nieghi, 

Ei  fa  prieghi, 

E sforzar  poiria  con  armi. 

LX 

Disperazione  amorosa. 

Poiché  fu  ricco  di  inspiri  Amore, 

Ed  abbondò  di  pianti, 

E procacciò  per  mille  vie  dolore 
Da  tormentare  Amanti, 

Non  bene  sazio, 

Che  anima  sua  fedel  ■’ affligga  c piagna, 
A fame  strazio 

L' iniqua  Gelosia  volle  compagna. 

O d’  Erimanto  boschi,  o di  Nemea, 

O spelonche  di  Lema, 

Che  dico  io  lasso  ! o da  soffrir  mcn  rea 
Qualunque  pena  inferno. 

Ma  deh  che  giovano 

Sopra  tanto  martire  alti  lamenti, 

Se  non  ritrovano 

Nella  corte  d'  Amor  tregua  i tormenti  ? 
Misero  cor  t più  non  riman  speranza  ; 
Messo  ha  l'ali  il  gioire,  t - 


Per  nostro  scampo  solamente  avanza 
Il  punto  del  morire: 

O Glori,  giurasi 

La  possanza  del  Cielo  e de*  Celesti, 

E poi  non  curasi, 

Che  di  Giove  la  mAn  tuoni  e tempesti? 

Ornai  del  Sol  sian  tenebrosi  i rat. 

Né  sia  mai  ciel  sereno, 

Il  mar  s*  asciughi,  ed  alla  terra  ornai 
Venga  il  sosteguo  meno; 

Tanta  perfidia 

A sì  nobile  spirto  amando  piacque? 

Io  porto  invidia. 

Ah  per  certo  la  porto  a chi  non  nacque! 

LXI 

Invano  si  sdegna  con  la  sua  Diva. 

Tanto  speranza  vinsemi 
Nel  mezzo  del  martir, 

Ch'  ella  a creder  sospintemi. 

Che  un  di  potrei  gioir: 

Filli  mostrava  accendersi 
In  amoroso  ardor, 

E meno  a schifo  prendersi 
Le  fiamme  del  mio  cor. 

La  fronte  screnavasi 
Cosparsa  di  pietà, 

E lo  sguardo  placavasi 
Tra*  raggi  di  beltà, 

La  bella  bocca  aprivasi 
Col  riso  di  rubin, 

Indi  cortese  udivasi 
Il  favellar  divtn. 

Non  paventò  di  porgermi 
L'avorio  della  man, 

E si  degnò  di  scorgermi 
Ove  altrui  piè  non  van: 

Ah  crudo  aspe  di  Venere  ! 

Chi  porrà  fede  in  te? 

Fu  come  al  vento  cenere 
Al  fin  tanta  mercè. 

Sbiecarsi  i raggi  imparino 
Del  tuo  sguardo  seren. 

Perfida  Filli,  e s’arino 
Le  nevi  del  tuo  scn  : 

Ria  febbre  immedicabile 
Ti  strugga  in  fuoco  e in  gel, 

Per  via,  che  miserabile 
Tu  ti  nasconda  al  cicl. 

Misero  piango,  e dolgomi. 

Che  altro  ornai  far  non  so; 

Lasso  I ma  non  disciolgomi 
Da  chi  m' incatenò  : 

Oitnò,  che  non  *'  ascoltano 
Parole  d'amator, 

E li  sdegni  si  voltano 
Pur  in  fiamma  d'amori 
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Invito  a vedere  la  sua  Diva. 

Toglili  al  tonno. 

Odi  cantar  gli  augelli, 

Deh  tra  le  piume  più  non  far  dimora. 
Ecco  l'Aurora. 

Tirsi,  deh  sorgi, 

E con  l’amata  lira 

In  abito  gentil  mostrali  adorno 

In  si  bel  giorno. 

Pàllide  nostra, 

A cui  negli  occhi  alberga 

Con  finissimi  dardi  Amore  armato, 

Trascorre  il  prato. 

Tirsi,  deh  sorgi 

A riveder  quel  Tolto, 

E vieni  ad  ammirar  la  meraviglia 
Delle  sue  ciglia. 

Calmati  il  mare, 

E torna  il  ciel  sereno, 

E fiorisce  ad  ogni  or  pompa  amorosa, 
Ove  lei  posa. 

LXIII 

ALLA  SIGNORA  BETTINA  DORI  A 

del  SIGWOB  ACOSTWO. 

Tua  chioma  oro  somiglia, 

Cotanto  è luminosa, 

E tua  guancia  è vermiglia 
Qual  mattutina  rosa'. 

Aurora  rugiadosa 
Non  mostrò  mai  sereno 
Del  di,  ch’ella  nc  mena. 

Che  scren  non  sia  meno 
Di  tua  fronte  serena. 

Tutta,  senza  simile. 

Di  bei  purpurei  fiori 
È tua  bocca  gentile. 

Ove  ha  tre  bei  tesori. 

Parlar,  che  vince  i cori, 

SI  cessa  ogni  martiro, 

Si  cresce  ogni  piacere; 

L’altro  è quel  bel  sospiro, 

11  terzo  è da  tacere. 

Or  al  fatta  compose 
Amor  la  fronte  e i crini, 

E le  guance  amorose, 

E i labbri  peregrini: 

Ma  degli  occhi  divini 
j Onde  veggiamo  uscire 
11  cosi  dolce  foco. 

Che  per  me  si  può  dire, 

Che  non  sia  vile,  e poco? 

Ivi  in  puro  candore 
Brunissima  pupilla 
Spande  a tuli’ ore  ardore, 

A tutt’ore  sfavilla; 

E si  dolce  e tranquilla 
Dell'  incendio  cocente 
La  fiamma  al  fin  riesce. 


Ch’  esserne  poco  ardente 
Ad  ogni  core  incresce. 

Quinci  presi  gli  Amanti 
Al  Sol  di  si  bei  rai. 

Sempre  formano  canti. 

Nè  mai  traggono  guai. 

Doria  gentil,  ben  sai 
Un  tempo  amor  fu  grave, 

Ch*  ei  feria  co’  suoi  dardi. 

Ma  fatto  oggi  è soave, 

Ch’ei  fere  co’ tuoi  sguardi. 

LXIV 

AL  SIGNOR  CRISTOFORO  ALLORI 

DETTO  BROazmO 

Sono  da  schivarsi  gli  ajffanni. 

Se  oggidì  spalma  suoi  legni. 

Ed  i regni 

Fa  spumar  dell’Oceano, 

0 se  pur  l'empio  Ottomano 
Su  destrieri 

Di  grand'arco  arma  guerrieri. 

Non  contristi  i nostri  cori, 

Buoni  Allori, 

Nè  ti  dolga  i sonni  al  ciglio: 

Di  gioir  prendiam  consiglio, 

Che  hanno  l’ali 
Trascorrendo  i di  mortali. 

Ove  selva  i Soli  asconda. 

Ove  l’onda 

Bella  Najade  riaversi. 

Disciogliamo  il  volo  ai  versi. 

Dando  i fiati 

Per  più  vie  bossi  forati: 

O di  rose  mattutine 
Sparsi  il  crine 
Percotiam  cetra  d’ Orfeo, 

E sediamo,  ove  Nereo 
Con  bel  vento 

S’empie  il  sen  d’onda  d’argento. 
Ciò.  che  fia  quinci  a miU’anni, 

Non  t’ affanni, 

Su  quest’ora  è da  pensarsi: 

1 tuoi  di  ponno  troncarsi 
Per  più  modi, 

O Bronzici,  godigli,  godi. 

LXV 

Loda  i capelli  di  Bella  Donna 

Io  dir  volea, 

Che  ad  una  Dea 
Il  crin  vidi  disciolto, 

Ch'  errando  giva, 

E le  copriva 

11  nudo  petto  e il  volto. 

Su  ciò  pensando 
Giva  cantando. 

Bell'oro  e bella  neve: 

Ma  Clio  cortese 
A dir  mi  prese  : 

Ah  che  altro  dir  si  deve! 
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Poi  con  accenti, 

Che  tuoni  e tenti 
Han  di  quetar  valore, 
Fe'tai  parole, 

Che  oggimai  sole 
Mi  suonano  nel  core  : 

Se  Amor  vaghezza 
Ha  con  bellezza 
Rendere  altrui  beato, 

Allora  il  degoa, 

Che  a veder  vegna 
11  costei  crin  velato. 

E tra  i bei  nodi 
In  mille  modi 
Apre  quel  bel  tetoro. 

Vèr  cui  giammai 
Non  ebbe  rai, 

Se  non  ben  scuri,  ogn’  oro. 

Ma  •'  egli  ha  poi 
Con  gli  occhi  suol 
Di  sé  bear  diletto; 

Allor  si  bea. 

Che  questa  Dea 

Sparge  il  bel  crin  sul  petto 

LXVI 

Si  conforta  a soffrire. 

Se  giammai  dolgomi. 

Che  l'empia  Fillide 
Soverchio  affliggami, 

Allor  Calliope 
Turbata  gridami: 

Sei  fuor  di  te. 

Ah  guarda,  dicemi. 

Quel  volto,  guardalo, 

E poi  querelati: 

Non  vedi,  o misero, 

Qual  di  tue  lagrime 
Fia  la  mercè  ? 

Vidi  di  Priamo 
L'alta  miseria, 

10  parlo  d’Elena; 

Ma  non  pareggiasi, 

E tutta  l'Asia 
Negar  noi  può. 

Duro  è l’imperio 
Di  bella  giovine, 

Ma  non  rifiutisi; 

Certo  per  Onfale 

11  si  forte  Ercole 
Noi  rifiutò. 

Ella  condussclo 
11  fuso  a torcere. 

Ed  ei  vestendosi 
Gonna  di  porpora, 

A lutti  i secoli 
Giuoco  sarà. 

Ma  tu  che  sofferì? 

Sospiri,  gemiti 
Spargi  per  Parìa; 

Spargigli,  spargigli, 

Che  un  giorno  Fillide 
Mercè  n'  avrà. 


Lxvn 

Alla  sua  Donna,  che  non  lo  lusinghi. 

Se  puossi  spegnere 
La  sete  a Tantalo, 

Non  sarà  favola. 

Che  possa  spegnersi 
Il  desiderio, 

Che  in  me  si  sta. 

Ah  che  avvicinasi 
L'onda  di  nettare! 

Ah  che  avvicinasi 
L'onda  d'ambrosia! 

E se  vo*  suggerne, 

Ella  scn  va. 

In  quale  Scizia, 

In  qual  Numidia 
Fu  pari  strazio? 

Filli,  disperami. 

Armati,  armati 
Di  ferità. 

Perchè  promettono 
Quegli  occhi  perfidi? 

Perchè  promettono? 

Ah  modi  barbari! 

Ah  modi  orribili  ! 

Chi'l  negherà? 

Occhi,  adiratevi. 

Incrudelitevi, 

Crudi  struggetemi, 

Crudi  uccidetemi. 

Ma  non  con  fìngere 
D’aver  pietà. 

Core  affli ttisfimo,  » 

Puossi  egli  credere 
Nostra  miseria? 

Ecco  siam  miseri, 

Perchè  ci  si  offere 
Felicità. 

Lxvm 

Ama , e pena. 

Arde  il  mio  petto  misero 
Alla  fiamma  lucente 
Come  leggi  d*  amor  dure  permisero  ; 

E benché  lasso  il  cor  nc  peni  ardente. 
Non  se  ne  pente. 

Dice  ei:  Quantunque  affliggami 
Asprezza  empia  infinita, 

E duro  arco  di  sdegni  ognor  trafiggami, 
Dolce  farà,  s' impetro  un  guardo  in  vita; 
Ogni  ferita. 

Cosi  folle  consolasi, 

Ma  per  P eterno  corso 

Intanto  batte  nostra  etade,  e volasi: 

Oh  cor  di  donna  per  P altrui  soccorso 
E Tigre  ed  Orso! 
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LXIX 

Avverte  che  in  Amore  sono  guai. 

Alma  mia,  mossa  por  sei 
Per  volartene  a colei.. 

Che  non  sa  che  sia  pietà  ; 

Che  nudrisce  in  mezzo  al  core 
Non  so  qual  mostro  d1  Amore, 

Che  n’  alletta  con  beltà. 

Alma  folle,  a che  ten  vai 
A raccòr  messe  di  guai 
In  campagna  di  marlir? 

Ferma  il  volo,  odi  i miei  prieglii: 
Per  tua  morte  i vanni  spieghi: 

Mal  si  segue  un  van  dcsir. 

Non  ti  niego,  e certo  è vero, 

Goderai  d'un  lume  altero, 

Che  fa  notte  si  rai  del  Sol; 

Ma  per  tanto  il  sì  gran  lume 
Insinora  ha  per  costume 
Non  creare  altro  che  duo!. 

Miserrima,  ecco  il  periglio, 

Credi,  credi  al  mio  consiglio, 
Miser'alma,  e non  volar; 

Ma  se  pure  a volar  prendi, 

Creder  dèi,  che  nn’arle  apprendi 
Di  bearti  con  penar. 

LXX 

Chiede  pietà  dagli  occhi  di  Bella  Donna. 

Begli  occhi  lucenti. 

Che  a forza  di  foco 
In  riso  ed  in  gioco 
Tornate  i tormenti: 

Begli  occhi  lucenti. 

Se  tanto  vi  adoro, 

Volgete  pietosi. 

Vedete,  che  io  moro. 

Appena  respiro 
Nel  grave  mio  duolo, 

E Palma  sul  volo 
Si  fa  d’un  sospirò; 

E pure  io  non  miro 
Se  non  feritale: 

Cangiate  costumi, 

O fulgidi  lumi. 

Pielate,  pietate. 

LXXI 

Si  consola  con  la  sua  Donna. 

Non  cosi  tosto  io  miro 
11  vostro  vago  ardore. 

Che  cessa  ogni  mar  tiro, 

Onde  m'affligge  Amore; 

Cotanto  ha  di  valore. 

Occhi,  vostra  beltà. 

Uscir  dal  fianco  ardente 
Sospir  non  ha  diletto. 

Nè  fa  sentir  dolente 


La  lingna  alcun  suo  detto, 

Nè  giù  per  gli  ocelli  al  petto 
Pnr  lagrima  scn  va. 

L'alma,  che  sbigottita 
Degli  affanni  mortali. 

Ama  fuggir  la  vita 
Per  sì  fuggir  suoi  mali, 

Lascia  in  riposo  l’ali, 

E più  nel  cor  si  sta. 

Sgombra  nuova  dolcezza 
Dal  viso  ogni  mia  pena, 

E non  so  qual  chiarezza 
Mia  fronte  rasserena. 

Che  d’atro  duol  ripiena 
Mette  in  altrui  pietà. 

Tutta  al  fin  si  ravviva 
La  mia  vita  amorosa, 

Qual  fiore  io  fresca  riva 
All'alba  rugiadosa, 

O qual  serpe  squamosa 
A' Soli  dell’està. 

Tanto  poss'io  contarvi, 

Begli  occhi,  di  mio  stalo; 

Ma  se  viene  in  mirarvi 
Altri  sì  fortunato. 

Deh  quanto  fia  beato 
Chi  mai  vi  ....  1 

Lxxn 

Alla  Uosa . 

O Rosetta,  che  rossetta 

Tra  il  bel  verde  di  tue  fromli 
Vergognosa  ti  nascondi. 

Come  pura  donzellata, 

Che  sposata  ancor  non  è. 

Se  dal  bel  cespo  natio 
Ti  torrò,  non  te  ne  caglia; 

Ma  con  te  tanto  mi  vaglia. 

Che  ne  lodi  il  pcnsier  mio. 

Se  servigio  ha  sua  mercè. 

Caro  pregio  il  tuo  colore 
Tra  le  man  fia  di  colei. 

Che  governa  i pensier  mici. 

Che  mi  mira  il  petto  e 1 core, 
Ma  non  mira  la  mia  fè. 

Non  mi  dir  come  t’apprezza 
La  beltà  di  Citerei; 

In  mcl  so,  ma  questa  Dea 
E di  grazia  e di  bellezza 
Non  ha  Dea  sembiante  a se. 

Lxxin 

Loda  gli  occhi . 

Si  da  me  pnr  rai  disviano 
I pcnsier,  che  vi  desiano. 

Che  di  me  nulla  non  so  ; 

Però  gli  occhi,  onde  dilettami 
Amor  più,  quando  eì  saettami. 
Sulla  cetra  io  canterò. 

Occhi  bei,  che  alme  infiammassero, 
0 che  dolce  i cor  legassero, 
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Mille  n’cbl>e  il  mondo,  e più; 

Ma  che  dolce  i cor  sii  ingesserò, 

E qual  voi,  P anime  ardessero, 

Ocelli  belli,  unqua  non  fu. 

Col  bel  negro,  onde  si  tingono, 

Col  bel  bianco,  onde  si  cingono 
Le  pupille,  ond’io  morì; 

L’  alme  stelle  in  ciel  non  durano, 

E del  Sol  tutti  ti  oscurano 
1 rai  d’oro  a mezzo  il  dì. 

Ma  di  lor  quantunque  dicasi. 

Ogni  lingua  io  van  faticasi. 

Da  mortai  peso  non  è : 

L’altc  Muse  a dirne  prendano, 

E le  corde  e gli  archi  tendano. 

Onde  il  biondo  Apollo  è Re. 

LXXIV 

Che  essendo  vecchio  non  può  amar  più. 

Ecco  turbano  il  ciel  nuvoli  oscuri: 

Non  è scren  che  lungo  tempo  duri. 

Su  per  la  falda  erbosa 
Di  Fiesole  diletta 

Oggi  non  è da  far  lungo  cammino  ; 

Entro  nube  piovosa 
Al  mar  Febo  •’ affretta: 

Ma  che?  sorgerà  chiaro  in  sul  mattino; 
Forse  anche  i raggi  suoi  non  saran  puri: 
Domo  mortai  dell* avvenir  non  curi. 

Clori,  la  cetra  aspetto, 

Recala  ornai  : cantando 

Tornerà  il  verno  in  grazioso  Aprile. 

Già  fu  legno  negletto, 

Poscia  il  gran  Ferdinando 

D'oro  fregiolla,  e non  la  tenne  a vile; 

1 cui  nobili  esempj  a i dì  futuri 
Drggio  io  mandar  dal  cieco  obblio  sicuri. 
O se  gel  di  vecchiezza 
Non  m’empiesse  le  vene, 

Possente  intoppo  all’amoroso  ardore; 
Come  Palla  bellezza 
Di  tue  luci  serene 

Udrebbe  Arno  cantarmi  a tutte  Pore! 

Ma  vuol  ragion,  che  io  di  sottrar  procuri 
All*  incendio  d’Amor  gli  anni  maturi 
Rapida  gioventute, 

Che  tra  suoni  e tra  danze 
Nudrisci  il  vaneggiar  de*  vaghi  amanti, 
Teco  io  veggio  perdute 
Mie  soavi  speranze. 

Onde  m*  assale  aspra  cagion  di  piauli  : 
Clori,  non  fa  mestier  ch’io  più  tei  giuri  : 
Lcggonsi  in  fronte  i pensier  gravi  c duri. 
Ecco  turbano  il  Ciel  nuvoli  oscuri  : 

Non  é scrcn  che  lungo  tempo  dori. 


LXXY 

AL  SIGNOR  TOMMASO  STRINATI 

È da  ricrearsi  nelle  stagioni  nojose. 

Or  che  volgono  al  ciel  sì  calde  Poro, 

Non  vo’  pensier  che  mi  contristi  il  core. 
Solo  di  scoglio  io  scoglio 
11  Polpo  sforzo,  che  con  cento  braccia 
Avviticchiato  sua  difesa  attende  ; 

O col  tridente  io  loglio 

La  cara  vita  al  buon  Dentale  in  caccia. 

Che  il  puro  tergo  rosseggiando  splende  ; 

0 con  ami  inescati  io  traggo  fuore 

Dal  mar  la  Triglia  di  mie  mense  onore. 
Ma  poiché  i lidi  estremi 
Varca  d’Atlante,  ed  i destrier  suoi  pronti 
Il  Sol  pasce  ne’ campi  di  Nereo, 

Io  sospendendo  i remi. 

Là  dove  s'apre  vallonccl  tra* monti, 

Al  trasvolar  dell’aura  mi  ricreo: 

Àura,  che  sparge  di  selvaggio  odore. 
Onda,  che  di  zafGr  veste  colore. 

Tu  d’Arno  infra  le  sponde, 

Ove  son  use  rinfrescar  le  vene, 

Caro  Strinati,  P affocate  genti 
Senti  cantar  gioconde. 

Alternando  co’cigni  alme  sirene 

1 cotanto  d'Àraor  dolci  tormenti, 

O Cosmo  a segno  di  reai  valore 

Non  degli  altri  suoi  Cosmi  arcier  minore! 
Or  che  volgono  al  ciel  sì  calde  l’ore. 

Non  vo’  pensier  che  mi  contristi  il  core. 

LXXVI 

A CLORI  E DORI 

Che  cogitino  della  sua  Donna . 

Duo  bei  veli  distinti 
Di  perle  e di  giacinti 

10  ti  consagro,  o Clori, 

E ti  consagro,  o Dori, 

Rei  mooil  di  coralli, 

Bel  monil  di  cristalli 
Clori  nel  ciel  volando,! 

Dori  nel  mar  notando. 

Deh  cortesi  cantate 
L’infinita  beliate. 

Onde  ho  si  dolce  guerra; 

Che  io  per  ventura  in  terra 
Non  lascerò  suo  vanto. 

Senza  pregio  di  canto. 

LXXYII 

Desidera  di  riveder  gli  occhi  della 
Sua  Dontia. 

Deh  dove  son  fuggiti. 

Deh  dove  aon  sparili 

011  occhi;  de’ quali  a i rai 
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Io  *on  cenere  ornai? 

Àure  fresche,  aure  alale, 

Che  peregrino  amiate 
In  que&ta  parte  e in  quella, 

Deh  recate  novella 
Dell' alma  luce  loro. 

Aure,  che  me  ne  inoro. 

LXXVffl 

Che  egli  è per  amar  tempre  mai. 

Soave  liberta  te, 

Già  per  ai  lunga  etate 
Mia  cara  compagnia, 

Chi  da  me  ti  disvia? 

O Dea  desiata, 

E da  me  tanto  amata, 

Ove  ne  vai  veloce? 

Lasso!  che  ad  alta  voce 
Invan  ti  chiamo  e piango  : 

Tu  fuggi,  ed  io  rimango 
Stretto  in  belle  catene 
D'altre  amorose  pene, 

E d'altro  bel  desio: 

Addio,  per  sempre  addio. 


CI1IABRERA 

Statti  pur  con  Aprile; 
Che  più  vaga,  e più  vera 
Mirasi  primavera 
Su  quella  fresca  rosa 
Della  guancia  amorosa. 
Che  oscura  e discolora 
Le  guance  dell’Aurora. 

LXXXI 

Loda  gli  occhi. 

Se  ridete  giojose. 

Dolci  labbra  amorose, 

Non  sa  mostrare  Amore 
Pregio  d'Amor  maggiore 
In  alcun  nobil  viso. 

Che  il  vostro  bel  sorriso; 
E pur  ne  mostra  Amore 
Pregio  d’Amor  maggiore 
Nel  vostro  nobil  viso. 

Col  lampeggiar  d’un  riso. 

Se  ridono  giojosi 

Gli  occhi  vostri  amorosi. 

/ 

LXXXII 


LXXIX 


Duolsi. 


Vuoisi  delV  Instabilità. 

Occhi,  che  alla  mia  vita 
Deste  un  tempo  ferita 
Piena  di  tal  diletto, 

Che  io  vi  offeriva  il  petto  ; 
Qual  novella  vaghezza 
Cangia  vostra  bellezza 
Per  via,  che  alla  mia  vita 
Or  non  date  ferita, 

Piena  di  tal  diletto, 

Che  io  v* offerisca  il  petto? 
Stelle  vaghe  lucenti. 
Conforto  de’  tormenti, 
Specchi  d’ogni  beliate, 
Dove,  dove  lasciate 
La  dogliosa  mia  vita. 

Cui  gii  deste  ferita, 

Piena  di  tal  diletto. 

Che  io  vi  offeriva  il  petto? 

LXXX 

Loda  le  guance. 

Vaga  sa  spina  ascosa 
È rosa  rugiadosa. 

Che  all’alba  si  diletta, 
Mossa  da  fresca  auretta; 

Ma  più  vaga  la  rosa 
Sulla  guancia  amorosa, 

Che  oscura,  c discolora 
Le  guance  dell’Aurora  : 
Addio,  Ninfa  de’  Cori, 

E Ninfa  degli  odori. 
Primavera  gentile. 


Dal  ciclo  almo  d’  un  volto. 

L'almo  mio  Sol  s’é  tolto. 

Del  bel  sorriso  io  dico; 

Un  di  pietà  nemico 
Sdegno  repente  apparse, 

E torbido  il  cosparse 
Di  mille  nebbie  oscure 
In  un  momento;  c pure 
Ei  non  è tnen  lucente. 

Io  aon  ben  più  dolente. 

LXXXIII 

Della  mano. 

i*  * 

O man  leggiadra,  o bella  Man  di  rose, 

Rose  non  di  giardìn. 

Che  un  oltraggio  di  Sole  a mezzo  giorno 
Vinte  conduce  a fin; 

Ma  rose,  che  l’Aurora  in  suo  ritorno 
Semina  sul  mattin. 

Per  adornarti,  o Man,  non  tesser  fregi 
Nè  di  perle,  nè  d’òr. 

Per  tutte  le  altre  mani,  o Man,  s’apprezza 
Di  Gange  il  gran  tcsor; 

È per  le  sola,  o Man,  somma  ricchezza 
Il  tuo  puro  candor. 

Dunque  leggiadra,  c bella  Man  di  rose. 

Che  di  te  dir  si  può  ? 

Lodi  altere  diran  lingue  amorose, 

10  le  mi  tacerò, 

Perchè  la  tua  bellezza,  o Man  di  rose, 

11  cor  ini  depredò. 
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LXXXIV 

Disperazione  amoi'osa, 

la  quei,  che  m'han  trafitto. 
Occhi,  si  legge  sciitlo 
Per  amorosa  mano  : 

Ogni  sperare  è vano. 

Jn  van  sono  i sospiri. 

In  van  sono  i marini; 

Né  preghiere,  nè  pene 
Con  esso  noi  conviene, 

O fuggir  come  cervo, 

O soffrir  come  servo. 


Occhi  soverchio  ardili. 

Che  agli  amorosi  invili 
Cosi  leggier  correste; 

Quel  che  a lor  non  credeste, 
Ecco  provate  appieno. 

Il  bel  guardo  sereno 
Or  tulio  è nubilos.0, 

11  sorriso  amoroso 
Or  tutto  è feritale  : 

Deh  che  non  v'annegale 
Entro  pianti  infiniti, 

Occhi  soverchio  arditi  ? 

Che  per  certo  mon  dura 
Era  Destra  ventura. 

Se  nascevate  spenti. 

Su  tristi,  su  dolenti, 

Su  su  gitene,  gite, 

Lunge  da  me  fuggite; 

Amo  vedermi  cicco. 

Anzi  che  avervi  meco. 

LXXXVI 


Dolcissima  Terilla, 

Se  mi  giri  tranquilla 
Tuoi  guardi  un  sol  momento 
Tale  tormento  io  sento. 

Io  sento  lai  martire, 

Ch'é  martir  da  morire; 

E se  a mirare  io  vegno 
Turbali  di  disdegno 
Tuoi  guardi  un  sol  momento, 
Tale  tormento  io  sento, 
lo  sento  tal  martire, 

Ch’é  martir  da  morire. 
Dunque  se  disdegnosa, 
Terilla,  o se  amorosa 
Mi  dai  martir  sì  forte. 

Come  ir  martir  di  morte; 

E quando,  ed  onde  aspetto 
Parte  d*  alcun  diletto? 

Odo  ben  io,  che  dici, 

Miseri  occhi  infelici. 


Mirar  non  mi  vogliale; 

Or  cosi  consigliate, 

Begli  occhi,  gli  occhi  miei  ? 

Ah  che  innanzi  torrei 
Sotto  estremo  martire 
Morire,  c ri  morire, 

Che  perder  solamente 
D*  un  guardo  vostro  ardcnle 
Non  pur  l'intera  luce. 

Ma  sol  ciò,  che  riluce 
Dentro  unj  sol  favilla. 
Dolcissima  Terilla, 

Non  aspettar,  che  io  pigli 
Mai  sì  fatti  consigli; 

Non  l'aspettar,  che  Amore 
Condisce  tuo  splendore 
Si,  che  chi  può  mirarlo 
Più  non  può  poi  lasciarlo. 

Odi,  dolce  Terilla, 

Odi  ciò,  che  distilla 
Arte  d’Ape  dorata 
In  sua  raagion  cerala  ; 

E ciò,  che  si  raccoglie 
Sull’ Arabiche  foglie 
Di  manna  mattutina, 

E mirra  peregrina. 

Ed  amomo  fiorito, 

E croco  impallidito; 

Al  fin  tutti  gli  odori. 

Al  fin  tulli  i licori 

Cari  ne’liti  Eoi 

Son  dentro  agli  occhi  tuoi  ; 

Ed  evvi  pur  non  meno 
Un  non  so  qual  sereno, 

Che  uomo  non  vide  ancora 
Nel  seren  dell’ Aurora; 

Nè  così  mai  risplende 
Il  Sol,  quand’egli  ascende. 
Ricco  in  fulgida  veste, 

Sovra  il  carro  celeste, 

E l’Universo  infiamma. 

Or  cosi  chiara  fiamma 
Di  così  care  ciglia, 

Terilla,  chi  consiglia, 

Che  io  mi  lasci  in  obblio, 

Non  consiglia  il  ben  mio. 

LXXXVII 

Per  la  signora  Eletta  Pavese. 

Là  've  tra  suoni  e canti 
Il  cor  di  mille  Amanti 
Erano  fiamma  e gelo. 

Donna  scesa  dal  cielo 
Leggiadramente  apparse, 

E co’ begli  occhi  eli’ arse 
Ogni  alma  ed  ogni  petto. 
Nuovo  sommo  diletto 
Fu  rimirarle  intorno 
Il  ricco  abito  adorno: 

Era  la  bella  veste 
Qual  nuvolo  celeste 
Che  fiammeggi  lucente 
A’rai  dell’ Oncnic. 


LXXXV 

Non  vuol  più  mirar  la  sua  Donna. 


Che  i suoi  tormenti  gli  son  cari. 
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Dal  bel  collo  gentile 
Pendeva  aureo  monile, 

Dall’  orecchie  di  rose 
Due  perle  preziose  j 
Ma  sulla  chioma  d'oro 
Era  vario  lavoro 
Di  rubini  e smeraldi. 

Tal  ne’ mesi  più  caldi 
Sull*  onda  cristallina 
D’  una  calma  marina 
Splender  veggiam  la  Luna 
Entro  la  notte  bruna  : 

Mi  non  le  parve  assai 
L*  arder  di  si  bei  rai. 

Che  fra  cotanto  Lime 
Erse  cimier  di  piume. 

Che  in  alto  si  smotta, 

E in  allo  risplendea. 

Faina  par,  che  ri  scrìva. 
Che  l’Airone  schiva 
La  tempesta,  e l.t  pioggia. 
Onde  volando  ri  poggia 
Oltra  le  nubi  osenre, 

Per  far  Vali  sicure 
Dall' orride  procelle: 

Ma  se  fra  l’ aorte  stelle 
Volse  talora  alzarsi. 

Cessi  di  ciò  vantarsi. 

Poi  fece  so  qnri  crini 
Soggiorni  più  divini. 
Dunque  si  fatta  apparse 
La  bella  Donna,  ond’arse 
Ogni  alma,  ed  ogni  petto: 
Amor,  quasi  valletto, 

Ivale  innanzi  altero, 
Rischiarando  il  sentiero 
Di  sovraumano  ardore  : 

Io  come  vidi  Amore, 

Così  me  P appressai, 

E così  favellai: 

O re,  tra  le  cui  schiere 
Fu  mio  sommo  piacere 
In  sul  fiorir  degli  anni 
Soffrir  guerre,  ed  affanni. 
Da  che  ciel,  da  che  parte 
Tanta  beltà  si  parte? 
Perchè  vien  ella  ? E come 
Fra  nui  sarchiatila  a nome  ? 
Ei  mi  rispose,  Elena. 

Io  Pebbi  inteso  appena. 

Che  fervido  gridai: 

O fortunati  guai! 

O felice  ventura 
Delle  Trojane  murai 
O sangue  ben  versato 
Di  tanto  Mondo  armato! 
Mentr’io  così  dicea 
Amor  ne  torride*; 

Indi  cosi  rispose  : 

Quale  i»toria  di  cose 
Bugiarde,  ed  infelici 
Ora  racconti,  c dici? 

Km  fu  bellezza  viva 
Quella  d’  Elena  Argiva  : 
Parnaso,  ed  Ippocrene 
A dimostrar  quai  pene, 
cnuanetwi,  testi  ac. 
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Quai  sospiri,  quai  pianti 
Porgano  rei  sembianti, 

E perfide  fattezze 
Finsero  tai  bellezze. 

Io,  perché  il  mondo  vtggia. 

Come  onorar  si  deggia 
Dna  vera  licitate, 

E come  fortunate 
Sian  le  fiamme  cocenti 
Di  due  begli  occhi  ardenti, 

Allor  che  gli  governo, 

Dall’alto  cirl  superno 
Costei  acorgo,  in  cui  luce 
Quaut*  ebbi  mai  di  luce. 

LX  XX  Vili 

Che  non  ti  lascerà  adescare  ad  amare. 

Nigella,  o eh’  io  vaneggio, 

O che  per  certo  io  veggio 
Certi  risi  novelli 
Accesi,  infiammateli!. 

Onde  dimostri  fu  ore 
Dn  non  so  clic  del  core: 

Chi  fosse  meno  esperto 
Esliinerìa  per  certo 
Quei  rìsi  d«  beliate 
Esser  qualche  piotate; 

Ma  me  non  tireranno 
Quei  risi  in  (auto  inganno. 

Se  per  li  rai  lucenti 
Di  quei  begli  occhi  ardenti. 

Nigella,  mi  giurassi. 

Che  tu  tantino  amassi; 

F.d  io,  per  gli  cerbi  mici, 

No,  noti  lei  crederei: 

Ridete,  e sorridete. 

Care  stelluzxc  liete, 

Che  io  veramente  il  giuro, 

BDi  voi  soli  ben  sicuro. 

Ben  so  quale  scogliutxo 
Di  superbo  orgogliuzso 
Vi  si  nasconde  in  seno, 

F.  so  di  che  veneoo 
L’ anima  ci  pascete  : 

Ridete,  e sorridete, 

Clic  io  veramente  il  giuro, 

Di  voi  son  ben  sicuro. 

Ben  vedrò  volentieri 
I crisi  tra  biondi,  c neri 
Lucenti  a meraviglia, 

E sotto  le  due  ciglia 
L’  un  occhio,  che  sfavilla, 

E l'altro,  che  scintilla. 

Soli  vivaci,  c veri; 

* E vedrò  volentieri 

Le  rose  porporine 
Sulla  guancia  di  brine: 

IMa  che  io  riscaldi  il  core 
Giammai  del  vostro  amore. 

Sicché  io  spiri  un  sospiro, 

O ebe  io  senta  un  martiro, 

Giammai  noi  vederete  : 

Ridete,  c sorridete, 

tS 
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Che  me  mai  non  porranno 
Qnei  risi  in  tanto  affanno. 

LXXXIX 

AL  SIG.  FERDINANDO  SARACINELLI 

O gentil  Ferdinando, 

La  belio  notte,  quando 
Cosmo  mio  re  commise, 

Clie  in  si  mirabil  guise 
Fosser  le  Dan>e  in  dama, 

Vidi  visto,  clic  avanza 
Ogni  mortai  vaghezza: 

Non  dito  alta  ricchezza 
Di  gemme  elette,  c d’ ori. 

Vidi  cose  maggiori. 

Dne  nobili  donzelle. 

Pregio  dell’ altre  belle. 

Mirate,  ed  ammirate 
Per  dissimil  beliate: 

Una  avea  d'or  le  chiome. 

Ed  era  il  volto,  come 
Rosa,  che  spunta  appena 
Per  bell’aria  serena 
All’  aure  mattutine; 

L'altra  era  fosca  il  crine. 

Ed  il  volto  simile 
A viole,  che  Aprile 
Nudrisca  in  piaggia  erbosa 
Per  verginella  sposa. 

Chi  scorse  mai  l’Anrora 
Arrossirsi  qualora 
Ella  rivolge  in  mente. 

Che  per  Cefalo  ardente 
Le  foreste  trascorse, 

E ehi  giammai  la  scorse. 

Impallidir  dolente, 

Quand’  ella  volge  in  mente 
Mennone  ano  traGtto 
Dal  fiero  Achille  invitto» 

Stimi  costui  vedere 
Le  due  Donzelle  altere. 

Mirate,  ed  ammirate 
Per  dissimil  beliate: 

Vermiglia,  il  cui  rossore 
Arma  l’arco  d’ Amore, 

Per  via,  ch’ei  ci  diletta 
Allor  che  ci  saetta  ; 

Pallida,  il  cui  pallore 
Tempra  il  foco  d’Amore 
Per  via,  che  il  cor  gioisce 
Allor  che  incenerisce. 

Qual  potrò  far  corona 
Sul  giogo  d’  Elicona, 

Sicché  vi  veggia  ornate 
Per  dissimil  beliate? 

In  vano  oggi  mai  spera 
La  regione  Ibera, 

E la  Senna  Francese, 

E sol  freddo  paese 
L'ampio  Reno  Germano, 

E spera  Italia  in  vano 
Veder  su  guancia  rose, 

E Viole  amorose. 


Quale  oggi  il  mio  grand’Arno. 
Lasso!  che  io  parlo  indarno; 

Non  per  i’Jdec  foreste 
Al  giudizio  celeste 
Mirò  l’antica  etate 
Si  mirabil  beliate. 

xc 

Allegoria  d*  Amante  al  naufragio. 

Mar  sotto  ciel  nemboso. 

Sonante,  procelloso, 

Quando  vorrai  placarti? 

Quando  potrò  solcarti, 

Sicché  io  mi  chiuda  in  porto? 

Là  dove  a chi  mi  ha  scorto 
Per  cotanta  fortuna 

10  renda  grazia  alcuna? 

Ora,  onde  irate,  e venti. 

Or  turbini  frementi. 

Or  tutto  I’  Universo 
Par  mi  voglia  sommerso. 

XCI 

PER  LA  SIG.  LEONORA  FERRERA 

L’allr’  jer  per  lunga  via 
Amor  se  ne  venia 
Sulle  piume  leggiere. 

Bramoso  di  vedere 

11  bel  regno  dell’acqoo, 

In  che  la  madre  nacque. 

Qual  cigno  inverso  il  fiume 
Sulle  candide  piume 
Talor  veggiam  volare, 

Tal  ei  scendeva  al  mare. 

Era  oggimai  vicino. 

Quando  un  lieve  Delfino, 

Che  già  senti  nel  core 
Dell’  amoroso  ardore, 

Sen  corse  alla  Rema 
D’ ogni  Ninfa  marina: 

O Rema  Anfìlrite, 

Diss’  egli,  udite,  udite, 

Risco,  che  io  vi  rivelo: 

Amor  sceso  dal  cielo 
Spiega  le  piume,  c viene 
Ver  queste  vostre  arene; 

Or  se  a lui  si  consente 
Recar  sua  face  ardente 
In  questi  umidi  mondi; 

Onda  per  questi  fondi 
Certo  non  Ha  sicura 
Da  quella  fiera  arsura. 

Al  suon  di  queste  voci 
Sulle  rote  veloci 
Del  carro  prezioso. 

Per  sentiero  spumoso 
Si  condusse  la  Diva 
Sulla  marina  riva; 

Ivi  poi  con  la  mano 
Fea  segno  da  lontano 
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Al  nudo  pargoletto. 

Che  siccome  aogellctto 
Per  Paria  trascorrea, 

E coti  gli  di  rea  : 

Saettator  fornito 
D*  alto  foco  infinito. 

Onde  ogni  cosa  accendi, 

A che  pur  or  discendi 
Rie*  miei  liquidi  campi? 

S'ardi  con  tuoi  gran  lampi 
Questi  cerulei  regni, 

Ore  vuoi  tu,  eh'  io  regni? 

In  mezzo  a queste  note 
Ella  sparse  le  gote 
Di  stille  rugiadose 
Ed  Araor  le  rispose  : 

O Rema  del  mare, 

Per  Dio  non  paventare; 

Cessa  i nuovi  timori. 

Che  quegli  antichi  ardori, 

Che  quegli  incendj  mici 
Tutti  l'altr’  jer  perdei 
Su  i liti  Savonesi  : 

Là  de*  miei  strali  acceai. 

Là  dell'arco  cocente. 

Là  della  face  ardente 
Oggi  fatta  é Signora 
La  bella  Leonora. 

XCII 

Lusinga. 

Dolcissimo  ben  mio, 

Io  ben  come  desio 
Ognor  posso  adorarti. 

Ma  non  posso  lodarli 
Ognor  come  desio, 

Dolcissimo  ben  mio 

xeni 

ALLA  MANO  DI  ASSENZIA 
Ninfa  del  mar  Tirreno . 

La  Man,  che  o*  ha  la  chiave 
Già  mi  aperse  soave 
Rio  d’amoroso  mele, 

Or  solo  assenzio,  e fiele 
Ella  per  me  trabocca. 

O Man,  deh  tendi,  e scocca 
Ornai  strale  sì  forte. 

Che  mi  conduca  a morte. 

Ma  ritorniti  a mente 
Quando  soavemente 
Così  la  mi  stringevi, 

Quando  così  P empievi 
De*  pomi  del  bel  seno; 

Las»o!  che  io  vengo  meno: 

Ah  mio  bene,  ali  mia  vita  1 
Dove,  dove  sei  gita? 
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XCIV 

Dipartita. 

Dolci  miei  sospiri. 

Dolci  mici  martiri, 

Dolce  mio  desip, 

E voi  dolci  canti, 

E voi  dolci  pianti 
Rimanete,  addio. 

Alla  ria  partita 

Vento  e mare  invita* 

O volubili  ore! 

Ma  non  più  querele: 

Duro  amor  crudele 
Ama  il  mio  dolore. 

Ora  miei  sospiri. 

Ora  miei  martiri, 

E tu  mio  desio, 

E voi  dolci  canti, 

E voi  dolci  pianti 
Rimanete,  addio. 

Meco  muova  il  piede 
La  mia  lunga  fede. 

Come  fece  ognora: 

Voi  d’ intorno  state 
Alla  gran  beliate, 

Che  per  me  a*  adora. 

E se  mai  soletta 
Suoi  pensier  diletta 
Per  solingo  loco, 

A lei  dolci  cauti, 

A lei  dolci  pianti 
Dite  del  mio  foco. 

E se  tutta  adorna 
Unqua  mai  soggiorna 
Festeggiando  in  gioco. 

Dite  miei  sospiri. 

Dite  miei  martiri 
A lei  del  mio  foco. 

Se  mia  fiamma  ardente 
Nella  nobil  mente 
Non  ricopre  obblio. 

Fortunato  appieno 
Quel,  che  già  nel  seno 
lo  oudrii  deaio. 

xcv 

Che , essendo  lontano  dalla  sua  Donna , soffre 
gran  pene,  ma  che  desidera  e spera  di  ri- 
vederla. 

Or  che  lunge  da  voi 
Movo  bei  lumi,  ove  ha  riposto  Amore 
Il  piu  raro,  il  più  b<*l  de*  lumi  suoi, 

Chi  dà  conforto  al  core? 

Ahi  che  languire,  ahi  che  perire  il  sento! 
Lasso,  ben  gran  tormento 
È sostenere  amami»  orgogli  ed  ire: 

Ma  chi  disse  partir,  disse  morire. 

Lume  di  due  serene 
Giovinette  pupille,  ove  ora  sei? 

Pupille,  onde  so)  piove,  onde  aol  viene 
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Vigor®  agli  occhi  miei  : 

Deh  ronic  inai  potei  rosi  lasciarti. 

Per  più  non  rimirarvi, 

O pnpillelle,  ancorché  ingrate  e rie, 

Caie  a me  più  clic  le  pupille  mie  ! 

Privi  della  stia  Iure 
Non  han  più  gli  orchi  miei  giorno  sereno, 
Se  il  Sol,  che  loro  era  sostegno  e dace, 
Sparilo  è qual  baleno. 

Orchi,  or  voi  che  farete  in  tanto  duolo? 

So,  che  vi  resta  solo 

Speranza  ancor  di  riveder  quei  rai. 

Liete,  ma  pur  conforto  in  tanti  guai. 


CANZONETTE  MORALI 


I 

Che  vuol  lasciare  » versi  profani,  a pensare 
a*  sacri  mister j. 

K 

L'acqua  Ippoerenia, 

E P ombre  Aonie, 

Si  mi  sorpresero. 

Che  sol  Calliope, 

E sol  Melpomene 
Soffriva  udir. 

Canti  piacetoh. 

Che  il  pregio  d’Elenn 
Distrusse  P Asia, 

E che  Penelope 
Vale  col  tessere 
Tanto  a schernir. 

L’arco  d* Apolline 
Ama  per  col  ere 
Segno  di  favole: 

Ma  che?  le  favole 
Nulla  non  giovano 
Al  ben  morir. 

Ninfe  Castalie 
Oggi  acromiatomi  j 
Addio,  restateti: 

Al  Ire  Pieric 
Su  per  lo  Libano 
Prendo  a seguir. 

Inclite  Vergini, 

Che  non  trastullano 
Scherzando  i popoli. 

Ma  Palle  glorie 
Di  Dio  grandissimo 
Ci  fan  sentir  : 

Che  dall*  Etereo 
Seggio  ineffabile 
Degnò  drscendere, 

E carne  fragile, 

Siccome  gli  uomini. 

Volle  vestir. 

In  sul  Calvario 
Non  ebbe  in  odio 


Tronco  d’infamia: 

Tanta  clemenzia 
Di  quelle  viscere 
Chi  può  capir? 

Anima,  pensaci. 

Nè  senza  lagrime 
L’  ore,  che  avanzano. 

Non  si  vuol  perderle; 

Piangi,  che  il  piangere 
Fia  tuo  gioir. 

II 

AL  SIGNOR  GIOVANNI  SORANZO 

Che  le  grandezze  umane  non  rendono 
Cucmo  felice. 

I!  rammtn  di  mille  nati, 

Che  gli  Achei, 

O Sora nzo,  a guerra  armar©. 

Con  indugi  acerbi  e grati 
A usi  ri  rei 

Nel  sen  d*  Aulirle  fermato; 

Ivi  il  mare  e Paer  chiaro 
Per  aver,  faeean  preghiere 
L’aline  srhierc  peregrine. 

Quando  al  fine 
Si  spiegò,  siccome  vera. 

Tal  sentenza  atroce  e fiera: 

Se  tranquilla  a far  partita 
Aspettarsi 

Mai  dovea  P umida  via. 

Convenia  la  oobil  vita 

Consumarsi 

Della  bella  Ifigenia: 

Dal  fermar  legge  tl  ria 

Ogni  spirto  era  lontano 

Tra  il  furor  di  quelle  squadre; 

Solo  il  Padre 

Tutti  i priegbi  udiva  in  vano: 

Cor  di  selce  in  petto  umano. 

Poiché  in  van  fece  lamenti 
Per  la  luce 

A ciascun  soave  e grata, 

Tra  gli  iniqui  altari  ardenti 
Si  condor© 

La  donzella  sfortunata: 

Ivi  il  colpo  inginocchiata 
Con  le  mani  al  petto  attende. 

Fatta  neve  il  nohil  volto; 

Nè  va  molto, 

Che  il  coltello  ampio  discende. 
Onde  a terra  ella  si  stende. 

A veder  scure  le  ciglia, 

Ove  ardea 

Foco  dianzi  nn  he!  sereno, 

A veder  Tonda  vermiglia. 

Che  tingra 

L’alabastro  del  bel  seno. 

Nullo  a’  pianti  : nullo  il  freno 
Por  s’ingegna  a*  suoi  dolori 
Per  pietà  dell’ infelice, 

Maledice 

Ogni  lingua  i rei  furori 
Degli  sdegni,  e degli  amor». 
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Solo  i pianti  in  tanta  doglia. 

Sol  le  strida 
Agamennone  ritenne, 

E che  ogn’  ancora  si  sciogli» 

Egli  grida, 

E che  s’  alaino  l’ antenne: 

Tant’  angoscia  egli  sostenne. 
Perchè  un  poro  a sue  corone 
Si  giungesse  di  chiarezza. 

Qual  fierezza? 

O qii.il  orso,  o qnal  Icone 
Non  fia  rìnlo  in  paragone? 

Muova  tento  a formar  passi 
Uom,  s'  è saggio, 

Là  ’ve  ’l  senso  a gir  conforta  ; 

Che  assai  spesso  a morte  Tassi, 

Se  in  viaggio 

La  ragion  non  ti  fa  scorta: 

La  reai  Vergine  moda 

Susritò  feroci  adegni 

Sul  ritorno  incontra  A Iride; 

Onde  vide 

Funestar  per  modi  indegni 
Argo  poscia  i regi,  e i regni. 
Venne  ignoto  il  fiero  Oreste  : 

Grave  offesa 

Di  vendetta  è gran  maestra; 

E sul  suol  tra  piaghe  infeste 
Lasciò  stesa 

La  dolente  Clrtemnestra: 

In  mirar  l'armata  destra. 
Disvelava  il  sen  materno: 

Ed,  o figlio,  ella  diceva. 

Ma  spingeva 

Il  figlinol,  che  l'  ebbe  a scherno, 
L’  aspro  acciar  nel  fianco  interno. 
Or  se  il  qui  tanto  apprezzato 
Scettro  regio 

Non  può  tome  a ria  ventura. 
Perchè  spesso  è desialo 
Con  dispregio 
E del  ciclo  e di  natura  ? 

Cor  sereno,  anima  pura. 

Che  di  fulmini  vendetta 
Conira  sé  da  Dio  non  chiami, 

Son  reami. 

Che  se  l'uom  se  ne  diletta. 

Regni  eterni  in  cielo  aspetta. 

in 

Caducità  della  Bellezza. 

Fronte  d’  avorio, 

E ciglia  d’  ebano. 

Labbra  di  porpora, 

E rose  tenere 
Sul  volto  vidiv» 

In  fresca  eli. 

Fiamma  risplendere, 

O occhi  fulgidi, 

Nel  guardo  vìdivì 
Sì  chiara,  eh1 1- spero 
Sparso  di  tenebre 
Nel  cicl  sen  va. 
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O che  piacevole 
Fuoco  nell'anima 
Per  me  senti  vasi! 

Si  dolce  struggere 
Fare  di  Venere 
I cor  non  sa. 

Ma  tardi  giungono, 

E tosto  fungono, 

D’  Amore  i gaudii,  • 

Celebrato  Idolo 
Chi  senza  lagrime 
Unqua  il  dirà? 

Tosto,  che  adornimi 
Col  primo  zeffiro 
Le  belle  Driidi, 

Verno  implacabile 
Di  vecchiezza  orrido 
T1  ««salirà. 

Fronte  d'  avorio, 

E ciglia  d'ebano. 

Labbra  di  porpora, 

E rose  tenere, 

Chi  da  taut’  impeto 
Vi  scamperà? 

Amore,  aspettasi 
Tanta  miseria, 

E non  risvegliti? 

L'  orco  invincibile 
Cotante  ingiurie 

Sopporterà?  * 

Non  sei  de’ fulmini, 

Onde  Giove  armasi, 

Sprezzator  unico  ? 

Ma  me,  me  misero  I 
Che  il  tempo  volgesi. 

Nè  mai  rislà. 

. IV 

Che  devono  sovvenirsi  i Poveri  colle  limosino* 

Se  del  Perù  l’argento 

Tue  larghe  casse  albergano, 

È ciò  di  Dio  mercè  s 
Tu  fanne  il  cor  contento; 

Ma  ne  comparti  al  povero: 

Sì  vuol  chi  lo  ti  die. 

Famosa  vedovella, 

Già  pregio  di  Sidonia, 

Dove,  dove  sei  lo? 

Quale  esempio  s’aspetta, 

O più  vero,  o più  fulgido 
Per  apparar  virtù? 

O famiglia  d’  Adamo, 

L'uomo  s'rgli  idolatrasi. 

Dà  bando  alla  ragion: 

Al  vostro  ben  vi  chiamo. 

Rimembrale  di  Lazzaro, 

E del  ricco  Eputon. 

Quel  gelido  Falerno, 

Quel  bisso,  quella  porpora 
Ebbe  malvagio  fin: 

Hi  piange  in  foco  eterno, 

E sospira  la  gloria 
I)i  lui,  che  fu  ineschila. 
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Per  la  Pudicizia. 

Eapido  piede  impiumano, 

E le  frrsch1  aure  seguono 
Di  capriol,  che  se  ne  va  leggier, 

I veltri  ed  ar  s'avvallano, 

Ora  non  mcn  sormontano. 

E ben  franchi  divorano  il  sentier. 

Le  vele  empie  di  zefiri 
Per  lo  pian  dell’  oceano 
Corsal  dietro  a nocchier  carico  d’òr; 

Ma  con  via  maggior  impeto 
Ver  la  belletta  avventasi 
Appetito  mortale  orso  d’Amor 
Non  con  più  gravi  insidie 
Forte  cittade  assaltasi, 

Che  vaga  donna  in  giovenilc  età. 

Ma  non  è palma  nobile, 

Che  non  si  drggia  a Vergine, 

Che  bene  armarsi,  c clic  schermir  li  ia. 
Nomi  sempre  ammirabili, 

O Barbara,  o Cecilia, 

Quale  fulgor  non  vi  circonda  il  crin? 

E quali  cor  non  eccita 

A candid*  orine  imprimere 

Dietro  le  vostre  in  cosi  bel  cammin? 

Or  vado  l’arco  a tendere 

II  rio  fi g liuol  di  Venere 

In  riva  di  Corito,  onda  infornai. 

Arco  che  sol  trafiggere 
Sa  mortalmente  1* anime, 

Perchè  soffrano  poi  doglia  immortal. 

VI 

PER  Là  MEDESIMA. 

Vero  non  è,  clic  il  condannalo  Amor 
Scocchi  dall’arco  strali. 

Sicché  fra  noi  mortali 

Non  aggia  forza  da  schermir  un  cor. 

La  vergine  Cecilia 
Già  nc  feo  con  Tibunio 
Parole  d’ineffabile  valor; 

Ella  dicea:  Sul  eie!  regno  divia 
Intrecciatisi  corone 
Singoiar  guiderdone 
Alle  vergini  squadtc  intorno  al  crin. 

Si  di  bel  premio  onoransi. 

Pur  di  là  da  quel  premio, 

Che  d’  ogni  uraan  pcosier  varca  il  confìo. 
Gran  segno,  che  di  lor  gran  stima  fa 
Il  Monarca  stellante. 

Or  dove  cicca,  errante, 

Dove  l’alma  quaggiù,  dove  sen  va? 

Con  qual  consiglio  misero 
Si  scioccamente  abbagliasi 
A’ scuri  raggi  di  mortai  beltà! 

Viola,  che  brunetta  usa  fiorir, 

O porpora  di  rosa 

Per  pioggia  grandinosa 

Si  rattamente  non  reggiani  perir: 

Come  ratto  puliscono 


Le  bellette  e le  gratie. 

Onde  foco  divien  nostro  desir! 

Perchè  dunque  prezzar  cosa  sì  frali 
Non  dee  guancia  leggiadra 
In  noi  divenir  ladra 
Di  perpetuo  tesor,  che  tanto  vai. 

Eterno  è nostro  spirito, 

Per  lui  dunque  procacciasi. 

Servendo  a castità,  pregio  immortal. 

Cetra,  clic  fai?  rerto  è soverchio  osar 
Di  non  salcio  costume 
In  sa  fievoli  piume 
Caduco  volo  iu  su  le  stelle  alzar. 
D’ammirabile  Vergine 
Parole  aline  di  nettare 
Fioca  lingua  non  può  rappresentar. 

VII 

Che  bisogna  attenersi  alla  Croce  di  Cristo, 

Anima  misera, 

Che  in  quest’ Oceano 
Puoi  gli  ocelli  chiudere; 

Nè  de’ pericoli. 

Che  il  circondano 
Prendi  a pensar. 

Svegliati,  svegliati, 

O nmer’aniina. 

Che  i nembi  addensami, 

E i venti  fremono, 

E sotto  i fulmini 
lliinugghia  il  mar. 

Ma  che?  già  frangonsi 
Antenne  ed  alberi, 

E già  dispersomi 
Timoni  cd  ancore, 

Veggo  sommergerti. 

Che  puoi  tu  far? 

Alma,  dir olloti : 

Già  sul  calvario 
Sacro  Legno  ersesi, 

Che  stilici  porpora; 

A questo  afferrali. 

Se  vuoi  campar; 

A questo  Vergini, 

A questo  Martiri, 

A questo  apostoli 
Forti  s’attennero: 

Anima  stringilo. 

Nè  disperar. 

Vili 

Potarla  con  buona  coscienza . 

A torto  si  gran  scorno 

Oggi  sostien  fra  gli  uomini 
La  bella  povertà: 

Vada  tamburo  attorno. 

Duce  di  lor,  che  bramano, 

Me  non  assolderà. 

Che  venne  manco  al  inondo, 

Quando  gli  anni  volgcano 
Tanto  esulati  ancor  ? 

O lieto  e ben  giocondo, 
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E di  vero  oro  secolo 
Ricchissimo  scnz’  òr. 

Oro,  forte  vcneno. 

Onde  T anima  assetati 
Pure  in  mezzo  del  ber: 
Dunque  un  giorno  sereno 
Uom,  che  di  te  sia  povero, 
Dispererà  goder? 

Ah  che  in  fregiala  poppa 
Senz’  affanni,  che  il  rodano, 
Ammiraglio  non  è. 

E su  gemmata  groppa 
Aspre  cure  accompagnano 
L'arcion  d’ogni  gran  re. 

Qual  ricchezza  di  Creso, 

A conforto  di  Sisifo, 
Dicatnisi,  clic  vai  ; 

Mentre  riguarda  appeso 
11  sasso,  che  minacciagli 
La  percossa  mortai? 

Ma  quai  piogge,  o quai  venti 
Allor  che  il  bosco  atterrasi, 
Non  son  fiorito  Aprii 
Al  Guardian  d'armenti. 

Coi  l'Universo  serrasi 
Dentro  l’angusto  ovil? 

O mortali,  è diletto 
In  sofferire  inopia, 

Diletto  è T abbondar 
Se  non  ci  latra  in  petto 
Il  rimorso  implacabile 
Nemico  del  peccar. 


IX 


Che  deve  sopra  ogni  altra  cosa 
cercarsi  il  Cielo. 


X 

Timor*  dell ' Inferno . 

Perchè  sei  lento 
Al  pentimento 

0 forsennato  cor?  perchè  ti  sviano 
Vani  pensier? 

Ecco  la  morte 
In  sulle  porte, 

E pure  oggi  da  te  nulla  s1  obbliano 

1 rei  piacer 
Misero  cor,  che  fai? 

Deh  ti  riscuoti  ornai  ! 

& Èrebo  serra 

Laggiù  sotterra 

Il  Tartaro  crude!,  stanza  ineffabile 
Per  alto  orror. 

Ed  Acheronte 
E Flegetonte 

Rimbombando  sen  va,  va  formidabile 
Per  grave  ardor. 

Tormento  aspro  ed  eterno 

! Dell' esecrato  inferno. 

Qnat  chioma  d'oro, 

D’amor  tesoro, 

O quali  gemme  il  guardo  avaro  abbagliano 
Più  sotto  il  Sol? 

Qual  di  diadema 
Pompa  suprema, 

O quali  scettri  in  sua  ragione  agguagliono 
Cotanto  duol  ? 

E pure,  e pure,  o core. 

Ah  da  tacersi  errore  ! 

XI 


E fino  a quale  termine, 

O figliuoli  degli  uomini, 

1!  vostro  core  indurasi? 

Deli  perchè  cose  fragili, 

E vanità,  che  ingannano. 

Vi  date  a ricercar? 

Il  Ciel,  che  intorno  girasi, 

E gli  astri,  che  l' adornano 
Il  pensier  vostro  chiamano. 
Nè  men  I’  Aurora  chiamalo. 
Che  tra  gigli  e tra  porpora 
Si  bella  esce  dal  mar. 

Già  la  luce  ineffabile 
Della  stellante  fabbrica. 
Albergo  destinatovi. 

Colle  tetre  caligini 
Dell'odioso  Tartaro 
Non  hassi  da  cangiar. 

Se  il  mondo  osa  combattervi. 
Non  siale  in  campo  fievoli, 
O figliuoli  degli  uomini. 
Salite  sul  Calvario, 

Che  ivi  per  voi  si  guardano 
Armi  da  trionfar. 


Che  deve  attenersi  alle  leggi  divine . 

Vago  d'  apprendere 
Senno  per  vivere. 

Mia  giovinezza 
A scuola  volsimi. 

Ove  insegnavasi 
Pretta  sciocchezza* 

Per  avarizia 
Esaminavansi 
Cupi  segreti, 

E per  superbia 
Interprelavansi 
Atti  decreti. 

Or  dal  Calvario 
Forte  percuotonmi. 

Voci  tonanti. 

Onde  miei  spiriti, 

E l' ime  viscere 
Fansi  tremanti. 

Di  colà  dettami 
Verace  Cattedra 
Leggi  divine, 

O me,  me  misero! 

Deh  dove  mirami 
Condotto  al  fine? 

Salda  Giustizia 
Avventa  folgori 
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Dal  ciel  stellato, 

E chi  scherniscegli  ? 

In  van  lusingasi 
Cor  scellerato. 

xn 

Che  le  miserie  ci  fanno  strada  al  Cielo . 

Nel  tempo,  che  tcorgeano 
Tuoi  giorni  in  fresca  età 
E che  vaghi  fiorivano 
D’  amata  sanità 
Quando  le  /lotte  d' India 
A te  reravan  ór, 

. E le  turbe  de* popoli  t 
Moveano  a farli  onor. 

Àllor  (lavatisi  grazie 
Al  monarca  del  ciel, 

Ciascimo  a tanto  imperio 
Doveva  esser  fede!  ; 

Or  che  lo  &tato  amabile 
Cominciasi  a cangiar 
Tu  percosso  da  scandali 
Cominci  a bestemmiar. 

Ah  mente,  ah  mente  fievole 
Cieca  nc1  tuoi  desir  l 
Non  sai,  che  la  miseri» 

Tassi  varco  al  gioir? 

Che  Punir»  in  terra  affliggasi 
È consiglio  divin. 

Acciocché  al  ciel  volgendosi 
Vegna  beato  al  fin. 

Di  noi  verace  patria, 

E verace  magion, 

Posta  è ne’ gioghi  altissimi 
Del  celeste  Sion  : 

Nulla  del  mortai  secolo  / 

Ne  ritardi  il  pender, 

Ciascun  pronto  succingansi, 

Come  per  via  corrier. 

XIII 

Pentimento. 

Mie  colpe,  onde  il  gran  Dio  rimanti  offeso, 
Han  trapassato  il  segno; 

Ed  è del  mio  falir  cotanto  il  peso. 

Che  io  per  me  noi  sostegno 
Il  cor  precipita, 

Poiché  all’  iniquità  diessi  in  governo, 

E gli  occhi  abbaglianti. 

Onde  il  vero  canini  in  più  non  discerno. 

Ah  mondo!  alta  follia  per  le  tue  mani 
Sperar  vita  tranquilla; 

Prometti  di  dolcezza  ampi  Oceani, 

Ed  in  te  non  bai  stilla  : 

Ma  perché  perdersi,  * 

Rinnovando  ad  ognor  vane  querele? 
Convien  sommergersi, 

O per  porto  miglior  alzar  le  Tele. 


XIV 

Che  dee  pensarsi  alle  cose  celesti. 

Le  nevi  dilrguaronsi, 

E ritornano  i fior. 

Gli  arboscelli  ristorami 
Del  già  perduto  onor: 

Più  non  corron  torbidi 
Fiumi  dal  giogo  alpin; 

Anzi  ogni  rivo  mormora 
Più  chiaro  in  suo  cammin. 

Se  qtii  le  cose  elernansi 
L'anno  il  ci  può  mostrar, 

Ed  il  giprno,  che  sorgere. 

Poi  veggiam  tramontar  ; 

Ma  dopo  breve  spazio 
Passi  il  mondo  qual  fu, 

L'  uom  se  una  volta  atterrati, 
Unqua  non  sorge  più. 

Quale  grande  infra  gli  uomini 
Assicurar  si  può, 

Che  or  or  non  tronchi  Lachesi 
Ciò,  che  Atropo  filò? 
Sciocchezza  miserabile 
Affidare  il  desir 
Sotto  il  colpo  incertissimo 
Del  ben  certo  morir! 

Felicità,  che  sognasi, 

E la  vita  mortai, 

Nè  pur  é vìi,  ma  rapida 
Come  scoccato  stral. 

Celesti  1 abernacoli. 

In  voi  fermo  il  pensier, 

Come  iu  sua  cara  Patria 
Lo  stanco  passi^gier. 

Lasso  ! chi  piume  apprestami 
Da  volar  costassù? 

Ed  allo  spirto  fievole 
Chi  raddoppia  virtù? 

In  cor  più  noo  germoglimi 
Vano  peusier  terreo, 

Stagione  è che  fioriscami 
Saldo  consiglio  in  sei». 

XV 

Felicità  de'  Giusti* 

Giocondi  son  miei  spiriti 
Per  le  parole  dettemi; 

Parole,  che  non  mentono; 
Nella  m-igioue  altissima 
Del  re  di  tutti  i secoli. 

Chi  vorrà  gir,  potrà. 

Su  su,  inoliali  frangami 
Le  reti,  che  ci  tendono 
] nnsnadier  dell1  Èrebo, 
Fabbricator  d’insidie, 

E sempre  intenti  a rompere 
Le  vie  della  bontà. 

Il  ben  ci  sa  promettere, 

Ma  le  promesse  adempiere 
Non  sa  l’Inferno  perfido: 
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Anima,  prendi  guardia, 

Che  1*  ore  non  #’  arrestano, 

R la  vita  sen  va. 

Come  cedro  sul  Libano, 

O come  in  campo  Platano, 

Cui  freschi  rivi  irrigano; 

O come  rosa  in  Gerico 
Al  sospirar  de’  zefiri, 

L*  uom  giusto  fiorirà. 

XVI 

Fons  Jquae  salientis  in  vitani  aeternam. 

Di  rivi  torbidi 
Ognora  invogtiomi, 

Fm  sempre  stolto; 

Nc  l’arso  viscere 
Unqua  rinfrescaci 
Poco,  nc  molto  . 

Ab  che  io  dimentico, 

Cbe  Dio  promiserai 
Per  sommo  amore, 

Ch’  ei  fa  ria  sorgere 
Acque  vivissime 
Dentro  il  mio  corc. 

Sul  pozzo  celebre 
Della  Sa uimaria 
Ei  si  sedea, 

Kd  alla  femmina, 

Che  cinetica  he  vere 
Egli  il  dicea. 

Ma  le  voci  inclite 
Per  tue  dispergonsi 
In  preda  al  vento  * 

E donimi  a credere 
Fra  le  miserie 
Farmi  contento. 

Forti  caligini. 

Immense  tenebre 
I)'  uman  pensiero  I 
Ma  tu  soccorrimi 
Amabilissimo 
Redcntor  vero. 

xvn 

Udire  le  vocazioni  di  Dio. 

Fin  dal  monte  Si'onnc  odo  parole 
Di  chi  salvarmi  brama; 

Che  mosso  da  pietà,  pur  come  suoljc. 
Soave  a sé  mi  chiama  : 

Perchè  non  sorgere. 

Diletta  mia,  perchè  tuoi  passi  affieni? 
Sorgi  bellissima  m 

Agli  orchi  miei,  sorgi  veloce,  e vieni. 

Ornai  del  verno  rio  placata  è Pira, 

Sono  i nembi  spariti. 

Ecco  il  nostro  terreo  fiorir  si  mira, 

E danno  odor  le  viti: 

Perche  non  sorgere, 

Diletta  mia,  perchè  tuoi  passi  affreni  ? 
Sorgi  bellissima 

Agli  occhi  mici,  sorgi  veloce,  e vieni. 
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Si  dal  monte  Sionnc  odo  parole 
Di  chi  salvarmi  brama, 

Cbc  mosso  da  pietà,  pur  come  suole, 

Soave  a sè  mi  chiama  : 

Ma  pur  trasvolano 

Questi  delti  per  me  scherzo  de’  venti, 

Né  penso  misero! 

Quali  del  pcccalor  fiano  i tormenti. 

XVIII 

J*  Giusti  fortunali. 

Felice  l’Alma, 

S’ottiene  palma 

In  guerra  di  pensier,  che  ci  sospingono 
Verso  il  peccar; 

E prende  a scherno 
1/ arte  d’inferno, 

Quando  suoi  spirti  incontra  noi  s’accingono 
Con  lusingar: 

O ben  veracemente 
Felice  alma  innocente  ! 

Vago  arboscello. 

Cui  d’ un  ruscello 

Sotto  il  Nemeo  Leon  l’onde  consolano 
L’arso  terreo; 

A cui  d’intorno, 

E notte  e giorno 

Ministre  dì  Pomona  aure  sen  volano 
In  cicl  scren; 

Suoi  folti  rami  infiora, 

E ben  da  lunge  odora. 

A tal  sembianza 
Uomo  s’avanza, 

Che  con  opre  gentili  in  terra  acquistasi 
Del  Cicl  l’aroor: 

Non  così  l’empio, 

E porge  esempio 

D’uoro  che  cerca  la  terra,  onde  poi  attristasi: 
Ah  sommo  error 
Fondar,  salvo  che  in  Dio, 

La  fin  del  suo  desio  1 


SCHERZI 


I 

Pena  volentieri. 

Ben  di  sguardi  talor  mi  si  fa  dono. 

Ben  odo  il  suono  della  voce  umano, 

E ben  stringo  talor  l'amata  mano, 

Ma  nella  pena  mia  pur  sempre  io  sono. 
Né  se  ne  pente  il  core; 

Perocché  Amor  non  c senza  dolore. 

*9 
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Si  duole . 

Lunga  stagione  io  spesi  in  traer  gasi, 

E di  lagrime  calde  in  petto  aspersi. 

Ed  affanni  acerbissimi  soffrrsi, 

Nè  tanto  di  martìr  vi  piegò  mai. 

Ah  sdegno!  ab  feritale! 

Occhi,  non  dirò  piò,  non  v’adirale. 

Ili 

Si  pente. 

Dove  misero  mai 

Sperar  deggio  conforto  a' dolor  mici, 

Se  più  pena  provai 
Là  dove  più  godei? 

Ah  di  più  desiar  cessi  la  mente! 

In  Amor  il  più  lieto  e il  più  dolente. 

IV 

Al  Nome  della  sua  Donna. 

Per  quell’ alta  foresta  in  nohit  pianta 

Scrissi  il  nome,  che  in  petto  Amor  mi  scrive: 
Onde  ogni  Dio  selvaggio  ognora  il  canta, 

E sdegno  n’ han  le  boscherecce  Dive: 

Or  lo  scrivo  del  mar  su  queste  rive, 

A ciò  cantando  ogni  suo  Dio  l’ onori, 

E ve  ne  incresca,  o Galatea,  e Dori. 

V 

Ardire  e speranza. 

Subito  che  vi  miro, 

Ira  di  duo  begli  occhi  acerba,  c furie 
Con  arco  teso  mi  disfida  a morte  ; 

E se  giammai  pavento 
Di  quelle  ciglia  il  minaccioso  ardore. 

Grida  mio  pensamento: 

A colpi  di  bellezza  altri  non  more. 

Chi  del  regno  d1  A more 
Osa  ponere  il  piè  dentro  alle  porte. 

Di  speranza  c d’ ardir  faccia  sue  scorte. 

VI 

Chiede  sguardi. 

Sul  punto  di  mia  morte, 

Occhi,  d’un  guardo  non  mi  siate  avari, 

E sia  di  quei,  ohe  sono  a voi  racn  cari. 

Con  sollecito  studio  Amor  non  terga 
I rai  di  sua  beliate, 

E col  riso,  e col  giuoco,  e col  diletto, 

Nè  di  quella  dolcezza  egli  P asperga, 

Nè  di  quella  pietate, 

Che  altrui  ragiona  i freddi  cor  nel  petto  : 


POESIE 

Solo  un  giro  negletto 
Un  momento  gli  spirti  mi  rischiari; 

Né  fiati  morendo  i miei  sospiri  amari. 

VII 

Si  duole,  e prega  la  sua  Donna. 

Donna,  da  voi  lontan  ben  volgo  il  piede 
Dal  mio  grado  sovente, 

Ma  per  opra  d'Amor  colatamente. 

Il  cor  mettendo  piume,  a voi  sen  riede; 
Nè  mai  dagli  occhi,  ond'io  morir  bramai, 
Un  guardo  rivolgete, 

A via  più  riscaldar  gli  altrui  desiri; 

Nè  dalla  bocca,  ond’io  mia  morte  amai. 

Un  riso  disciogliete. 

Che  come  meraviglia  ei  noi  rimiri; 

Indi  verso  di  voi  manda  sospiri, 

E delle  gravi  pene. 

Che  per  troppo  di  fuoco  egli  sostiene, 

Con  voce  di  pietà  grida  mercede. 

Vili 

Al  Riso , e Sguardo  di  Bella  Donna . 

Chi  nudrisce  tua  speme, 

Cor  mio,  chi  fiamma  cresce  a1  tuoi  desiri? 
Duo  begli  occhi  lucenti. 

Chi  raddolcisce  il  Gel  de’ tuoi  martiri? 

Pur  duo  begli  occhi  ardenti. 

E chi  ti  doppia,  e chi  t’ inaspra  i guai? 

Di  duo  begli  occhi  i rai. 

Ma  chi  t’ancide,  e chi  t’avviva  anciso? 

Di  duo  begli  occhi  il  riso. 

IX 

Teme  tradimento. 

Son  fonti  di  gioir  gli  occhi  ond’io  vivo. 

Pur  s’io  vi  miro  intento 
lo  veggio  cosa  in  loro,  onde  ho  tormento. 
Non  che  nebbia  di  sdegno 
Osi  giammai  turbarne  il  bel  sereno, 

Od  apparisca  segno, 

Che  pietate  d’Amor  venga  in  lor  meno  ; 
Raggio  non  han,  che  altrui  scenda  nel  seno 
Mai  per  islruggimcnlo, 

Nè  mai  di  pena  altrui  fan  ino  contento. 
Infinito  diletto 

A quelle  ciglia  intorno  si  raggira, 

E trapassa  nel  petto 
Infinito  conforto  a chi  vi  mira  : 

Or  quale  è cosa  in  lor,  che  mi  martiri. 
Sicché  perir  mi  senio? 

Vaghezza  d’amoroso  tradimento. 

X 

Chiama  gli  occhi  a confortare 
le  sue  pene  amor  ose. 

Schiera  d’  aspri  martìri 

Dà  battaglia  di  morte  alla  mia  vita: 

Lume  di  duo  begli  occhi  aita,  aita. 
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Mille  amorosi  Arcieri 

Dannosi  il  fianco  mio  per  segno  eletto, 

E sempre  acerbi  e fieri 
Iti  di  saettar  piglian  diletto. 

Ah  che  dentro  del  petto 

È già  tatto  il  mio  core  ana  ferita  1 
Lume  di  duo  begli  occhi  aita,  aita. 

xr 

Chi  è tempie  in  gnau 

O che  sorga  l’Aurora, 

O eh’ Espcro  nel  ciel  vibri  suoi  rai, 

Non  vede  altro  da  me,  che  tragger  guai. 

Quando  forxa  di  gelo 

Arresta  per  cammin  Tonde  correnti, 

E quando  versa  il  cie!o 

Sotto  Tarso  leon  fiamme  cocenti. 

Questi  occhi  miei  dolenti. 

Altro  che  lagrimar  non  san  giammai, 

E non  ho  spirto,  che  non  esca  in  hai. 

XII 

Si  consola  del  pastaio. 

Mio  cor  cotanto  è vinto. 

Che  stare  incontra  il  duol  non  ha  possanza, 
Nè  di  stato  miglior  meco  è speranza. 

Rapidissimo  volo, 

Che  ten  portasti  il  viver  mio  beato, 

So  che  un  momento  solo 

Più  non  godrò  giammai  del  bene  amato; 

Pur  col  gioir  passato 

La  vita  addolcirò,  che  aspra  mi  avanza. 

Non  ha  poco  poter  la  rimembranza. 

XIII 

Lode  all* Amore. 

Messaggier  di  speranza, 

Amato  li  degli  occhi  miei  conforto. 

Lume  di  due  pupille,  ove  mi  ha  scorto? 

Di  quanti  mici  tormenti 

Oggi  Tassi  cagione  il  tuo  splendore? 

E di  tuoi  raggi  ardenti 

Quanto,  o quanto  poria  dolersi  il  core? 

Ma  si  mi  vince  Amore, 

Che  ornai  sommerso  infra  tempeste,  e morto. 
Amo  non  men,  che  a’ io  mi  fossi  in  porto. 

XIV 

Vuol  vivere  in  libertà. 

Che  dolce  mi  riprega, 

E dolce  mi  lusinga  Amor  ben  sento, 

Ma  lascio  i preghi,  e le  lusinghe  al  vento. 

Occhi,  voi  sospirate, 

E fontane  di  lagrime  spargete, 

E di  me  vi  dolete. 

Che  servi  non  vi  fo  d’alta  beliate  ; 

Indarno  vi  provate. 

Che  io  di  vostro  martir  pena  non  sento: 

Là  dove  è libertà,  non  è tormento. 


* XV 

Si  pente  di  amare. 

Volta  a farmi  felice. 

Vidi  la  fiamma  de*  begli  occhi  ardente, 

Ne  fur  le  mie  vaghezze  indi  contente. 

Or  dove,  lasso!  ornai 
Sperar  deggio  conforto  a*  dolor  miei. 

Se  pace  io  non  trovai 

Là  ’ve  il  bramato  bene  io  più  godei  ? 

Ah  fra  gl’incendj  rei 
01  tra  più  vaneggiar  cessi  la  mente  ! 

In  Amore  il  più  lieto  è il  più  dolente. 

XVI 

Ha  solo  tormenti* 

Che  io  vi  sia  presso,  o lungi. 

Donna,  che  io  vi  rimiri,  o non  vi  miri, 
Han  la  stessa  speranza  i miei  dcairi  : 

Qualor  mi  son  presenti 

I raggi  de’ vostri  occhi,  ond’io  tuli’ ardo, 
Che  osi  guardarli  non  impetro  sguardo 
Da  quest’ occhi  dolenti; 

Né  sa  formare  accenti 
La  lingua,  solo  accenna  i miei  martiri 
Un  oimè  sollevato  da  sospiri. 

XVII 

Dipartenza. 

Perchè  cotanta  angoscia. 

Deh  perchè  sul  partir  tanto  martire? 

Forse  per  lo  spavento  del  morire  ? 

Occhi,  della  partita 

Per  sì  fatta  cagion  piangete  a torto, 

Voi  non  vivete  qui;  viver  la  vita 
£ viver  con  conforto  : 

Se  in  quei  begli  occhi  è morto, 

Fuor  che  di  vostra  morte  ogni  desire. 
Perchè  non  metter  ali  al  dipartire  ? 

XVIII 

Crudeltà  di  Bella  Donna. 

L’alma  per  suo  conforto, 

Occhi,  viensene  a voi,  quando  vi  miro, 
Fortunata  sull' ali  d’  un  sospiro. 

Ma  de’  vostri  bei  raggi  empio  rigore, 

Cui  sì  caro  è T obblio  della  mia  fede, 
Chiudendo  il  varco  a messaggier  d’ Amore, 
Ivi  dimora  far  non  le  concede.  I 

Quinci  ella  a me  sen  riede, 

E dir  non  vi  saprei  con  qual  mariiro, 
Sfortunata  solTali  d' un  sospiro. 

XIX 

Si  dichiara  contento  del  suo  Amore. 

Là  've  guardo  risplenda. 

Che  in  fuoco  di  beltà  distempri  un  cove,' 
Non  ne  di  doglia,  che  dia  doglia  Amore. 
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Di  duo  begli  occhi  all’amoroso  raggio 
Alma  gentil  commetta 
Della  sua  libertà  tutti  i pensieri  ; 

Nè  piana  onda  di  mare  a bel  viaggio, 

Né  desiata  aurctta. 

Nè  riposato  porto  unqua  disperi. 

Io  di  duo  lumi  alteri 

Ho  per  le  vene  smisurato  ardore, 

; E non  so  dire  altrui,  che  sia  dolore. 

XX 

Vuol  partire  dalla  sua  Donna, 
e poi  si  pente.  « 

O che  sarà  vendetta 
La  diletta  bellezza  far  lontana, 

O se  mia  speme  è vana. 

Il  non  vederla  più  sarà  nien  pena; 

E se  la  lontananza  a morir  mena, 

Pur  che  più  non  la  miri,  io  io*  morire, 
Deh  chi  l’ali  mi  presta  al  dipartire, 

Se  a mia  pena  maggiore 
Alcun  dirà  di  me:  voluhil  fede! 

Da  lei  rivolse  il  piede,  ed  è partito, 
Allor  dica  per  me  servo  d’Amore: 

Da  lei  rivolse  il  core,  ed  c partito, 

Uà  tradito,  e schernito. 

XXI 

Per  la  partenza. 

Chi  vi  contrista  in  sul  partir  si  forte? 

Se  paura  di  morte, 

Ah  che  della  partita 
Fate,  occhi  miei,  tante  querele  a Aorto, 
Voi  non  vivete  qui  ; viver  la  vita 
È viver  con  conforto, 

A che  pur  sospirando, 

A che  pur  lamentando 

Volgi  indietro  lo  sguardo  a ciascun*  ora? 

Studia  il  cammin  : non  c da  far  dimora 

Là  dove  Amore,  e fede 

Non  sa  trovar  mercede. 

XXII 

occhi  suoi . 

Occhi,  voi  sospirate, 

E fontane  di  lagrime  spargete, 

E di  me  vi  dolete, 

Che  servi  non  vi  fo  d’alta  beliate  ? 
Indarno  vi  provate. 

Che  di  vostro  martir  pena  non  sento. 

Là  dove  è libertà,  non  c 'tormento. 

XXIII 

Chiede  sguardi  dalla  Sua  Donna. 

Un  guardo,  un  guardo  no,  troppa  pielate, 
È per  misero  Amante  un  guardo  intero  : 
Solo  un  de*  vostri  raggi,  occhi,  girale, 

O parte  del  bel  bianco,  o dei  bel  ucio, 


E se  troppo  vi  par,  non  mi  mirale  ; 

Ma  fate  sol  sembiante  di  mirarmi, 

Che  noi  potete  far  senza  bearmi. 

XXIV 

Esprime  il  suo  Amore. 

Diro  alle  Muse,  dite, 

0 Dee,  qual  cosa  la  mia  Dea  somiglia? 
Elle  dicono  allor:  l’Alba  vermiglia; 

Il  Sol,  che  a mezzo  di  vibri  splendore, 

II  beH’ Espcro  a sera  infra  le  stelle: 

Queste  immagini  a me  pajon  mcn  belle; 
Onde  riprego  Amore, 

Che  per  sua  gloria  a figurarla  mova; 

E cosa  che  lei  sembri  Amor  non  trova. 

XXV 

Che  non  è ricco. 

Per  colpa  ingiusta  di  fortuna  umile 
Non  sia  vile  appo  Voi  la  fiamma  mia  : 
Sconviene  atto  superbo  a cor  gentile. 

Ed  ha  pregio  d’  onore  anima  pia. 

Se  per  voi  «i  desia 

Titolo  di  ricchezza,  ei  non  è meco  ; 

Ma  c versando  pianti  ornai  son  cicco. 

Se  sospirando  io  vengo  meno,  e moro, 
begli  occhi,  tanta  fé  non  è tesoro? 

'XXVI 

Sospiro. 

Soli’ ali  tT  un  sospiro  1 
L’Anima  fortunata  esce  dal  core, 

E se  ne  vola  a voi,  specchi  d’Amore, 
Occhi,  quando  vi  miro: 

Ma  de1  vostri  bei  raggi  empio  rigore. 

Vago  del  mio  martiro. 

Ivi  dimora  far  non  le  concede, 

Ond’  ella  sfortunata  al  cor  son  riede 
Salpali  d’un  sospiro. 

XXVII 

Morte  di  Amore. 

La  vaga  del  mio  duol  vostra  bellezza 
A ria  morte  m’adduce 
Con  dolci  raggi  di  serena  luce. 

Vostro  sguardo  cortese. 

Begli  occhi,  al  mio  sperar  dona  possanza 

Tal,  che  con  l’ali  stese 

Per  l'amorosa  via  sempre  s’avanza; 

E dentro  del  mio  cor  questa  speranza 
Tanto  deMO  produoc. 

Che  fatto  fuoco  in  polve  mi  riduce. 

Ma  queiramato  ciglio 
Per  gran  mercè  del  mio  morir  non  cori, 
S’ei  prender  dee  consiglio 
Di  vibrar  in  vèr  me  suoi  lampi  oscuri  : • 

1 senlier  della  morte  non  son  duri. 

Se  chi  vi  si  conduco 

Promessa  di  conforto  ha  per  suo  duce. 
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» 

dlla  sua  Donna. 

Bflla  in  mar  Galalea, 

Bella  nell'aria  Cleri, 

Della  in  cirl  Cìtcrea, 

Ma  tu,  clic  m'innamori, 

Del  fior  della  beliate 
Oggi  la  terra  onori  : 

Quinci  fredde  e gelate 
Marte,  Favonio  ed  Aci 
Lascian  le  Dive  amate 
A sospirare  i dolci  amori,  e i baci. 

XXIX 

datante  bruito. 

Sn  questo  scolorito 

Languido  volto  amar  non  puoi  bellma, 
Ama  fede,  ama  amore,  ama  fermezza 
In  questo  cor  ferito. 

Non  è d’Amor  più  degno 

D’  una  fiorita  guancia  un  cor  fedele? 

Ma  tu  pur  sempre  l’ amorose  vele 
Spieghi  all' usato  segno. 

Ahi  ! non  vedrò  mai  il  dì,  che  a me  le  giri. 
Mosse  dal  vento  di  tanti  sospiri? 


SONETTI 


I 

PERLA  SIGNORA  GIOVANNA  SPINOLA 
Mascherai*  con  manti  negri  alla  Spagnuola 

La  beiti,  che  si  forte  oggi  innamora. 

Celar  con  arte  il  vostro  cor  non  speri: 

Che  se  la  chiude  orror  di  manti  lberi. 

Pur,  alto  fiammeggiando,  ella  appar  fuora. 
Donna,  che  un  tempo  sulle  rive  a Dora 
Col  guardo  ardeste  i più  gcolil  pensieri. 

Ed  ora  ardete  co’  bei  lampi  alteri 
Savona  mia,  che  i bei  voslr’ occhi  adora: 
Amor,  ben  cauto  in  divietar  suoi  mali, 

Saggio  per  modo  alcun  non  vi  consente 
Coprir  vostre  bellezze  alme  immortali: 

Che  ciò  spegner  sarebbe  il  fuoco  ardente, 
Orni’  ei  s'avanza,  e rintuzzar  gli  strali. 

Onde  l' imperio  suo  tanto  è possente. 
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II 

t>BR  Zi  MEDESIMA. 


Perchè  a*  nostri  desir  voglia  rubclla 

Le  guance  copre,  e tutto  adombra  il  seno. 
Qual  tenebrosa  nube  in  cicl  sereno 
Talora  involve  l'Acidalia  stella? 

Forse,  come  depooe  arco,  e quadretta 
Guerrier,  poiché  il  nemico  a lui  vìen  meno. 
Tal  d’ ogni  cor  trioufatrice  appieno, 

Si  ti  disarmi,  e te  nc  vai  meo  bella? 

Deh  sgombra  di  quei  manto  i crin  lucenti, 

E gli  ostri,  che  sul  volto  Amore  ba  tinti, 

E le  due  de’rubin  labbra  ridenti; 

E gli  occhi,  che  del  Sole  in  prova  esitoti, 
Han,  dolce  folgorando,  i raggi  ardenti. 

Per  vincer  no,  ma  per  dar  pace  a i vinti. 

Ili 

PEB  LA  MEDESIMA. 


Non  è questa  colei,  che  coll*  ardore 
Delle  due  ciglia  ogni  mortale  accende? 
Che  colla  man  di  neve  ogni  alma  prende? 
E coll'oro  de’ crin  lega  ogni  corc? 

Ella  ogni  spirto,  ove  bramando  ei  more, 

Pur  col  sorriso  a vera  vita  rende; 

E pur  col  labbro,  che  di  minio  splende. 
Versa  dolcezza  nell’  altrui  dolore. 

Or  come  in  atri  veli  oggi  nasconde 

11  colmo  del  bel  capo,  c ’1  bianco  piede, 

E sopra  i raggi  suoi  notte  diffonde? 

Tutto  questo  ad  Amor  per  me  si  chiede. 
Forte  meravigliando;  ed  ei  risponde: 

Delle  Stelle,  t del  Sole  ella  ha  mercede. 

IV 

PER  LA  SIGNORA  AURELI*  PAVESE 

Che  danzava  il  ballo  della  Spada. 

La 've  d’alta  beltà  luce  infinita 

Cangiava  notte  in  dì  sereno  e chiaro, 

Di  beila  spada  belle  danze  armaro 
Bella  Donna,  ebe  ognor  sfida  ogni  vita: 
Che  fu  veder  1’  avorio  delle  dita 

Vibrare  intorno  il  minaccioso  acciaro? 

Ah  eh’  era  il  minacciar  si  dolce  e caro, 
Cbe  ogni  cor  si  offeriva  alla  ferita. 

Ed  ella  con  sembianze  al  moudo  sole, 

Movea  le  vaghe  piante  io  varie  rote 
Leggiadramente  all’ amoroso  gioco. 

Ed  avea  sulla  fronte  i crin  del  Sole, 

E le  rose  dell’ Alba  in  sulle  gote,  f 

E negli  occhi  d’ amor  d’  Amore  il  foco. 
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V 

PER  LA  SIGNORA  GIULIA  GAVOTTA 
Che  danzava  il  hallo  della  Barriera. 


Donna  vid’io,  che  di  bellezza  altera 

Gli  onor  celesti  in  sulla  terra  agguaglia, 
Sovra  i piè  leggiadrissimi  leggiera 
A segno  di  bel  suon  mossa  in  battaglia. 

Tal  già  Cammilla,  e la  seguace  schiera 
Asta  vibrava,  e si  cnprfa  di  maglia; 

Tale  a questa  fra  noi  forte  guerriera 
Armi  il  Ciel  diede,  onde  i mortali  assaglia. 
Mentre  pugnar  co’  passi  ella  fìngea, 

L'occhio,  che  in  sé  d’Amor  le  fiamme  serba, 
Veracemente  i duri  cor  vincea: 

Quinci  in  catena  dolcemente  acerba, 

Trionfo  di  beltà.  Palme  traea 
La  danzatrice  Amazzone  superba. 

VI 

PER  LA  SIGNORA  LELIA  GRASSA 
Che  danzava  il  ballo  della  Corrente. 

Aura,  che  snl  mattin  vaga  ti  giri 
Tra  le  nubi  del  ciel  ben  colorile, 

0 per  le  rugiadose  erbe  fiorite. 

Quando  in  zefiro  Amor  desta  i sospiri  t 

Aura,  che  movi  i piè  su  i bei  zaffiri 
Nell1  instabile  regno  d’  Ardii  ri  te, 

Se  le  vestigia  tue  non  vuoi  schernite, 

1 corsi  di  costei  fa  rhe  rimiri  : 

Che  se  la  nobiltà  de1  passi  alteri 

Da  lei  non  ti  procuri,  ed  indi  impari 
A fargli,  come  i soni,  pronti  e leggieri, 

Ne'  prati  erbosi,  e ne*  tranquilli  mari, 

E ne1  campi  celesti  i tuoi  sentieri, 

O Aura,  a rimirar  non  saran  cari. 


VII 

PER  LA  MEDESIMA. 

Qual  se  ne  va  talor  rapidamente 
Nube,  se  spira  in  ciel  Borea  gelato, 

O qual  se  n’  esce  strai  d’  arro  lunato 
Del  più  famoso  arcicr  per  I*  Oriente  : 

O qual  dalP  Appeimin  scende  torrente, 
Scuotendo  il  bosco,  e dilagando  il  prato. 
Se  negli  aspri  viaggi,  oltre  l'usato, 

Fona  d'umidi  nembi  il  fa  corrente. 

Tal  corre,  ove  a bel  corso  arpe  l’ invita, 
Donna,  per  cui  Savona  oggi  s'  avanza 
In  bellezza  ineffabile,  infinita: 

Ma  se,  come  è veloce  in  nobil  danza, 

Si  veloce  da  te  fa  dipartita, 

Che  tu  la  giunga,  Amor,  non  è speranza. 


Vili 

PER  LA  SIGNORA  GIULIA  GAVOTTA 
In  abito  vedovile. 


Quando  gioiosa  infra  i celesti  amori 
Costei  degnava  i cor  tf*  alto  raartiro. 

Allora  Arabia  di  gran  perle,  e Tiro, 
Tributarie  le  fur  d'almi  colori, 

E gl’indi  alteri  di  diamanti,  e d’ori 
Nobil  catena  al  suo  bel  collo  ordiro, 

E quante  in  fresca  piaggia  all*  Alba  aprirò. 
Per  lei  serbava  Aprii  teneri  fiori. 

Or  poscia  che  a turbarne  i bei  sembianti 
Con  saetta  di  morte  empia  fortuna 
Il  riso  de’ begli  occhi  ha  posto  in  pianti: 
Perchè  s*  adorni  tenebrosa  c bruna, 

Amor  le  dona  i veli  stessi,  e i manti. 

In  che  per  l’alto  ciel  splende  la  Luna. 

. IX 

PER  LA  SIGNORA  MARZIA  SPINOLA 

In  abito  vedovile. 

Se  di  quei  vaghi  fiori,  onde  riveste 
Aprile  i campi,  che  rio  verno  oppresse. 
Allorché  rugiadoso  io  fuga  ha  messe 
Zefiro  le  procelle  e le  tempeste: 

O se  di  quel  sercn  lucida  veste, 

Che  nell’ alto  s’ accoglie,  Amor  tessesse, 

E per  fregiarla  di  sua  man  1'  empiesse 
Non  d'oro  no,  ma  di  splendor  celeste; 
Sicché  d'eterni  rai  tutto  ripieno 

Fosse  il  gran  lembo,  e sfavillasse  adorno 
D’  Espcro  il  tergo,  e d' Orione  il  seno. 

Indi  a cosici  la  dispiegasse  intorno, 

Ella  pur  di  chiarezza  arebbe  meno: 

Sì  chiusa  in  foschi  veli  al  Sol  fa  scorno. 

X 

PER  LA  SIGNORA  VIOLANTE  GRASSA 
In  abito  vedovile . 


Se  all'amato  Peleo  Tetide  riede, 
j Perch’e:  di  sua  beltà  pigli  diletto, 

Di  puri  argenti  ella  a*  adorna  il  piede, 
E di  cerulei  manti  il  tergo  e-*l  petto. 

Quando  dal  chiaro  Sol  Titon  costretto 
All'alma  Aurora  dipartir  concede. 

Ella  gioconda  n’abbandona  il  letto, 

Ed  in  bell'ostro  sfavillar  si  vede. 

E se  con  pompa  mai  sua  gran  beltà  te 
Cerere  al  mondo  d'avanzar  procura. 
Ella  intorno  si  vuoi  spoglie  dorate. 

Sola  Tu  senza  studio  e senza  cura 

1A  negro  vesti,  e quelle  Dive  ornale 
Vinci  in  bellezza;  lacrimosa  e scara. 
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XI 

PER  LO  MEDESIMO  SOGGETTO. 

Nè  d’oro  in  vaga  rete  il  crin  raccoglie, 

Nè  sparge  sol  bel  wn  gemme  lucenti, 

Né  dal  bel  tergo,  allo  «ritentar  de’  venti, 
Fregi  di  seta  Tarlati  scioglie. 

Semplice  velo,  tenebrose  spoglie 

Coprono  il  busto,  e quelle  cliiome  ardenti, 
Che  il  suo  vedovo  cor  picn  di  tormenti 
Vuol  fuori  insegne  dell' interne  doglie: 

E pur  scota  contrasto  alti  martiri 

Sveglia  io  ogni  alma,  e non  è cor  sì  franco 
Che  servo  noi  si  faccia,  ov’ella  il  miri; 
Smalto  non  sa  trovar  che  d’ogui  fianco 
Non  tragga  a voglia  sua  caldi  sospiri. 

Bella  via  più,  quanl’ella  adorna  è manco. 

XII 

PER  LA  SIGNORA  MARIA  BERNIZONA 
Che  navicava  a Napoli. 

Gii  fresco  per  lo  ctel  trascorre  il  vento, 

E già  bel  tra  rugiade  il  Sol  vien  fuorc, 

E già  posto  in  obblio  sdegno  e furore 
Muove  placido  il  mar  spume  d’argento. 
Senti,  che  impone  a'  tuoi  viaggi  intento 
Dall’alta  poppa,  che  si  tarpi  Amore: 
Vattene  ornai,  caro  d'ogni  alma  ardore. 
Vattene  d’ogni  cor  dolce  tormento. 

Col  dolce  sguardo,  onde  letìzia  spira, 

Farai  I’  aure  di  Napoli  serene, 

E le  Sirene  sue  colmerai  d’ ira  : 

Ma  gloriosa  su  straniere  arene, 

Pensa,  che  tua  beltà  qui  si  sospira, 

E che  Savona  tua  baciasti  io  pene. 

XIII 

PER  DCO  BICCHIERI  DORATIGLI 

DALLA  SIGNORA  MARZIA  SPINOLA 


Duo  bei  cristalli,  che  a ria  sete  ardente 
Usano  ministrar  puri  liquori. 

Donna  mi  die,  che  più  clic  argenti  cd  ori 
Semplice  vetro  è d’onorar  possente: 

Febo,  che  su  Parnaso  al  crin  lucente 
Corona  tessi  d*  immortali  allori. 

Un  me  ne  colma  di  quei  sacri  umori. 

Che  di  spirto  celeste  empio»  la  incute; 

Ed  io  coll’  altro  beverò  Falerno, 

Pregio  dell’uva,  che  tra  selve  ascose 
Furor  soave  di  Letico  m’ispiri. 

Cosi,  fornito  di  valor  superno. 

Oserò  celebrar  la  man  di  rose; 

Che  ne  fa  liberale  »’  miei  deairi. 


XIV 

RE*  ALCUNI  FIASCHI  DI  VERDE  A DORATIGLI 

DAL  SIGNOR  JACOPO  CORSI. 

Qucita  mia  lingua,  e queste  labbra  appena 
Del  Ino  caro  liquor.  Corsi,  Inguai, 

Che  posti  in  fuga,  e dato  bando  a’ guai. 

La  scura  fronte  mi  tornò  serena. 

Corsemi  un  caldo  poi  di  rena  in  vena, 

Qual  ne’  freschi  anni  in  gioventù  provai, 
Tal  che  membraudo  d'un  bel  guardo  i rai. 
Fui  quasi  prouto  all’amorosa  pena. 

E se  di  Pindo  a i gioghi  affretto  il  corso, 

Vie  più  che  del  Permesso,  alma  Vnd«a, 

Io  mi  rinfranco  d'un  tuo  nohil  soisi: 

Gli  spirti  avviva,  il  cor  stanco  ricrea, 

A languidi  pender  porgi  soccorso, 

Che  io  non  dispero  attìo  fronde  Febea. 

XV 

PER  LA  SIGNORA  FLAMINIA  CICALA 
Mascherata  alla  Pillane  tea. 

Giovane  fiamma  di  cortesi  Amanti, 

Siccome  il  nome  suo  ebbro  ne  dice. 

Vidi  lieta  vestir  silvestri  manti. 

Quasi  vaga  de’ boschi  abitatrice; 

E colà  gir,  dove  fra  suoni  e canti 
Volgeva  per  amor  ootte  felice, 

A i cupid  occhi  altrui  de’  suoi  sembianti, 

Ma  non  di  sue  beliezae  involatrice. 

Ivi  finta  amorosa  villanella 

Vinse  tuli’ altre  infra  le  gemme  c gli  ori, 

Ed  acquistossi  titolo  di  Bella  : 

Apriva  piaghe,  minacciava  ardori. 

Tendeva  Ucci,  sospinge»  qoadiella  ; 

Gli  occhi  addolciva,  e tormentava  t cori . 

XVI 

PER  LE  SlOKORE 

GIULIA  ED  AURELIA  GAVOTTE 
Mascherale  alla  Zingaresca. 

Chi  fur  le  due,  che  il  vivo  minio  ascose 
Del  viso  lor  sotto  sembianti  neri, 

Non  mcn  faceano  1’  amine  giojose 
Con  esso  i finti,  che  co’  volti  neri? 

Fur  due,  che  ricche  di  tesori  alteri, 

Pur  di  preda  trascorrono  bramose. 

Non  già  dell’  or,  ma  degli  altrui  pensieri 
Rapacissime  Zingare  amorose 

Se  d’  Egitto  ver  noi  preser  sua  via. 

Ben  ha  pregi  I'  Egitto  all’  età  nostra, 

Ond’ei  più  che  del  Nil  viva  felice  : 

Ma  se  l’Arabia  verso  noi  P invia, 

Certo  l’Arabia  a noi  chiaro  dimostra, 

Che  più  soggiorna  io  lei  d'  uoa  Fenice. 
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XVII 

PER  VX  MEDAGLIA 

DEL  GRAN  DUCA  E GRAN  DUCHESSA 

DI  TOSCANA 

Donatagli  dall ’ Altezza  loro. 

Questo  fio  or  d’almo  tesoro  omaro. 
Imprimendovi  il  bel  di  lor  sembianza, 

1 Re  d’  Arno,  e d’ Italia  alta  speratila. 

Ed  a me  graziosi  indi  il  donaro: 
lo  mcn  dell1  òr,  che  di  lor  glorie  avaro, 

Sfurio  il  cor,  che  per  sé  poco  s’  avanza, 

E dell’ ingegno  mio  l’egra  possanza 
Sulle  piagge  di  Pindo  ergere  imparo: 

Quando  nell’Occan  Febo  rinchiuse 
Posa  le  ruote,  e (piando  iu  ciel  dorate 
Su  rapidi  destrier  spiega  le  chiome. 

Sempre  co*  voti  miei  stanco  le  Muse, 

Sì  di  sì  cari  re  per  ogni  etite 
D’oro,  via  più  che  l’ór,  desilo  il  nome. 

XVIII 

INVITA 

BERNARDO  CASTELLO 

A dipingere  la  Signora  iV. 

Quale  infra  V aure  candide,  succinta 
Il  puro  sen  di  rugiadosi  veli, 

La  bellissima  Aurora  indora  i cieli, 

L'aurato  crin  su  gli  omeri  discinta: 

Qual  tra  le  vaghe  nubi  Iti  dipinta. 

Che  V ammirabil  arco  al  Sol  disveli, 

Costei  ne  sembra,  che  tra  fiamme  e geli 
Ogni  più  forte  libertate  ha  vinta. 

Castello,  al  cui  pennel  diede  natura 
L'istesse  tempre  di  color  suoi  vivi, 

Conira  la  fona  de'  crudi  anni  avari, 

Se  in  carte  pingi  mai  l’alta  figura, 

Si  fatte  note  a lei  d'intorno  scrivi: 

La  Galatea  de' Savonesi  mari. 

XIX 

Al  medesimo  per  la  stessa  Pittura. 

Se  Popra,  ove  mio  slil  per  sé  vien  menu, 

Ami  fornir,  sicché  ten  pregi.  Amore, 

Castel,  dispreiza  ogni  murisi  colore. 

Nè  governi  tua  inan  studio  terreno. 

Fura  del  Sole  in  puro  cici  sereno 
La  vaga  luce,  e de’  bei  rai  I’  ardore, 

E fura  all’Alba,  che  d’  Aprii  vien  fuorc, 

L’  ostro  del  volto,  ed  il  candor  del  seno. 

Si  quella  ritrarrai,  che  in  van  descrivo. 

Rosata  guancia,  c quelle  fiamme  accese 
Del  guardo,  che  sì  dolce  ardore  insegna, 

E quello,  onde  mi  moro  avorio  vivo 
Del  nobil  petto,  e quella  man  cortese, 

Clic  mio  cor,  benché  vii,  predar  non  sdegna. 


XX 

PER  LA  CONTESSA 

ANGELA  ARD1Z1A 

C/i*  ballava  il  Brando  di.  Casate. 

Angela  io  vidi,  che  a mostrarne  scese 
Le  vie  del  ciel,  me  raffermava  Amore; 

Ma  del  volto  mirar  l’almo  splendore 
L’ infinita  sua  luce  il  mi  contese. 

Vidi  ben  io,  che  dalle  reti  tese 

Per  la  sua  man  non  avea  scampo  un  core, 
E che  d*  ogni  aspro  gelo  era  il  rigore 
Piccolo  schermo  alle  sue  fiamme  accese. 
Quanti  fea  passi  in  bella  danza,  quanti 
Di  quel  leggiadro  fianco  erano  i giri, 

Tanti  facca  languir  fervidi  amanti. 

Chi  non  ama  penar,  costei  non  miri  : 

Ma  qual  Alma  per  lei  non  sparge  pianti. 
Non  sa  come  bearsi  intra’ martiri. 

XXI 

PEn  LO  QUINTO  CANTO  DI  DANTE 

DIPINTO  DA  CESARE  CORTE. 

Perchè  forte  ragion  freni  il  talento, 

Sicché  non  corri,  ove  lussuria  spiuge, 
Dante  procella  sempiterna  finge, 

Di  condannato  Amor  degno  tormento  : 

Or  perchè  rimirando  aggi»  spavento 

Chi  troppo  acceso  a mal  amar  a’  accinge. 

Su  breve  carta  Cesare  dipinge 

Gli  orridi  verni  del  Tartareo  vento. 

E sì  dotto  pennello  inganna  i sensi, 

Che  l’occhio  scerne  in  turbini  fuocsli 
Tutta  agitar  la  region  profonda. 

Febo,  se  premio  alla  virtù  dispensi 

Dell’ alme  foglie,  onde  il  Cantor  cingesti. 
Le  sagge  tempia  del  Pitto*  circonda. 

XXII 

A FERDINANDO  MEDICI 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

Sol  dagli  aspri  Appennini  il  mar  Tirreno 
Fin  dove  ai  Peregrin  rompe  il  sentiero, 

E la  Pcscia  e la  Macra,  angusto  impero. 
Di  Ferdinando  è sottoposto  al  freno. 

E pur  Tlstro  da  lunge,  e pure  il  Reno, 

E pur  P altezza  del  superbo  Ibero 
N’  ammira  il  nome,  e di  più  glorie  altero 
Lui  fa  la  Senna  riverir  non  meno. 
Ovunque  inonda  I*  Anfitritc  Egea, 

Ovunque  per  Ncttun  Libia  risuona, 
Conturba  il  corso  de’ suoi  nobil  Legni; 

Né  senza  lui  sbandisce  P armi  Astrca, 

Nè  scuote  asta  di  sangue  unqua  Bellona; 
Si  per  alta  virtù  crescono  i Regni. 
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lODÀ  IL  MEDESIMO. 


Coimo,  a cui  stanca,  e d'aspri  affanni  oppressa 
La  Patria  corse,  e con  la  man  paterna 
Forte  V ergesti,  e di  bella  superna 
Lasciasti  in  lei  fulgida  forma  impressa. 

Or  che  del  figlio  al  gran  valor  commessa 
Indi  la  scemi,  ove  il  gioir  s’eterna. 

Quanto  godi  in  mirar,  che  alto  governa 
Lo  scettro,  e i regni  fortunar  non  cessa  ? 
Tu  calchi  il  Polo,  e d’ Orlon  tu  sorgi 
Oltre  le  fiamme,  c nel  maggior  sereno 
Tra  magnanimi  Eroi  ti  assidi  in  allo. 

Nè  però  reggia  in  sulla  terra  scorgi, 

Che  d’alma  pace  più  s’illustri,  o meno 
Paventi  ingiusto  di  rio  Marte  assalto. 


XXIV 

DELLA  STATUA  POSTA 

DA  FERDINANDO  A COSMO  SUO  PADRE. 


Il  gran  destriero  al  Piroo  sembiante. 

Di  novello  Piracmo  alto  lavoro. 

Mover  non  sa  dalle  prime  orme  loro 
Sulla  base  superba  unqua  le  piante; 

Ma  non  che  corridor,  farlo  volante 
Vuole  oggi  Euterpe  dalla  cetra  d’oro, 

E per  la  Scizia  e per  l'Imperio  Moro, 

E degl*  Indi  spronarlo  al  mar  spumante  : 
Quinci  il  gran  Duce,  eh*  ci  sostien  sul  dorso. 
Di  stnpor  non  usato  andrà  colmando 
Ad  ora  ad  or  per  l’universo  i cori, 

E crescerà  nel  celebrato  corso 
L’onorata  pietà,  gran  Ferdinando, 

Onde  si  pronto  il  Genitore  onori. 

XXV 

PCS  LA  MEDESIMA  STATUA. 


Ben  1’  alta  mole  di  si  gran  destriero 
Stancar  polca  l’ infalicabil  mano 
De’fier  Ciclopi,  e ben  polca  Vulcano 
Porre  a tant  opra  1*  immortal  pensiero. 

Non  così  per  la  Grecia  il  piè  leggiero 
Cillaro  alzò  sotto  1’  eroe  Sparlano; 

Nè  così  Xanto  per  lo  suol  Trojano 
Raggirò  sotto  Achille  il  guardo  altero. 

Porian  rinnovcllar  l’antica  usanza 

Le  Muse  eterne;  e di  bei  rai  coperto 
Sacrarlo  nella  piaggia  alma  e serena. 

E d’ ogni  meraviglia  il  pregio  avanza; 

Ma  lungo  spazio  è disuguale  al  merto 
Del  gran  Signor,  che*  in  lui  sedendo,  il  frena. 
eaiABREEA,  TESTI  BC. 
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SOPRA  LB  CALIBE 

DEL  GRAN  DUCA  FERDINANDO. 

Qual  sulla  forza  delle  resie  piume 
Aquila  ascende  agli  splendor  stellati. 

Tal  del  gran  Ferdinando  i pin  spalmali 
Arano  il  mar  tra  le  volubil  spume: 

Fisa  ogni  Dea  per- meraviglia  il  lume, 
Togliendo  il  piè  di  latte  a’ balli  usati, 

E gli  algosi  Triton  cessano  i fiati, 

Onde  le  conche  han  di  gonfiar  costume; 
Ma  qual  più  brama  del  predare  il  vanto 
Gelido  fugge  alle  più  chiuse  arene; 

^ Nè  fra  tanti  ad  ognora  in  fuga  volti 
Uno  è,  che  sappia  rifuggirne:  in  tanto 
Hanno  i Templi  d'Italia  aspre  catene, 

Che  appendono  ivi  i prigionier  disciolti. 

XXVII 

MS  LA  citta'  DI  LIVORBO 

DAL  GRAN  DUCA  FERDINANDO 

EDIFICATA 

Dispersi  scogli  a rilegar  le  sarte, 

L di  nudi  nocchier  picciol  soggiorno 
Dianzi  era  qui,  dove  cotanto  adorno 
Con  marmi  illustri  vigilando  ba  l’arte: 
Selvaggi  sterpi,  e livid’  acque  sparte 
Le  strade  fùr,  che  alle  maggior  fan  scorno. 
Ed  alga  il  muro,  che  le  chiude  intorno. 
Saldo  conti  asto  al  fulminàr  di  Marte. 

Narra,  o stranier,  che  dai  le  vele  ai  venti, 
Che  ampia  città,  vago  d’eccelsa  fama, 

A fondar  volse  Ferdinando  il  core  : 

Soggiungi  poi,  come  cortese  ei  chiama 
A porvi  albergo  peregrine  genti. 

Per  loro  ivi  bear  col  suo  valore. 


XXVIII 

DELLA  VILLA  FEBDIIANOA  SOPRA  ABTEMJHO. 

Sull’alta  fronte  d' Artemia  selvosa, 

A boscarecce  Ninfe  ermo  ricetto, 

Sotto  bell’ ombre  di  Dedaleo  tetto. 

Ove  alberga  mai  sempre  aura  giojosà, 
Suol  Ferdinando  alla  slagion  focosa. 

Dolce  posando,  procurar  diletto 
A’ membri  stanchi;  ma  nel  regio  petto 
Il  magnanimo  spirto  unqua  non  posa; 
.Che  qual  dall’  Ida  di  Saturno  il  figlio 
Scorse  gli  Eroi  nella  Dardania  guerra, 
Per  varie  guise  travagliar  l'ingegno: 

Tale  il  mio  Re  con  immortal  consiglio 
Quinci  contempla  i più  possenti  in  tetra. 
Or  d’ amoie  iuluminorii,  or  di  disdegno. 
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XXIX 

LODA  COSMO  MEDICI 

PRIKCIPB  DI  TOSCABA. 

Wocchler,  che  a merce  peregrina  intento! 

Da*  più  riposti  porti  il  legno  slega 
N«l  mar  solcando,  da  principio  piega 
I remi,  e percuotendo  il  fa  d*  argento  ; 

Indi  per  1*  alto  al  rinfrescar  del  vento 
Dell’  ampie  vele  nulla  parte  nega. 

Ed  allor  così  ratto  il  volo  ei  spiega. 

Che  de*  più  ratti  augelli  il  volo  è lento  s 
Tale  il  gran  Cosmo,  che  novello  ancora. 

Ma  glorioso  pellegrin  del  Mondo, 

Orna  del  primo  tempo  i dì  soavi. 

Varcherà  forte,  c più  felice  ognora 
Del  vero  onor  per  l’Occàn  profondo. 

Ove  Tifi  sì  grandi  apparver  gli  Ayì. 

XXX 

SEPOLCRO  D’ALESSANDRO  FARNESE. 

Tu,  che  sali’  ali,  dispregiando  il  suolo, 

Varchi  reina  dell’alata  schiera 
Nell’  alto  a vagheggiar  1*  eterna  sfera, 

De’ tuoi  grand’ occhi  privilegio  solo: 

Ed  or,  che  per  lo  cicl  dispieghi  il  volo, 

Degli  austriaci  re  gran  messaggera; 

Rifiuti  il  pregio,  onde  Li  fero  altera 
1 finti  Dei  sul  favoloso  Polo  : 

Della  tomba  reai  sull’aureo  sasso 
Perchè  si  forte  il  duro  rostro  imprimi, 

Che  a riguardarti  hai  di  scolpir  sembianza? 
Scrivo,  che  quanto  nel  volar  trapasso 
Ogni  altro  augello,  i Cavalier  sublimi 
Cotanto  in  arme  il  gran  Farnese  avanza. 

XXXI 

IR  MORTE  DEI*  DUCA 

FRANCESCO  DI  GUISA 
Seniore. 

Aora,  che  vaga  per  lo  cicl  Francese 
Dei  buon  Duce  di  Guisa  erri  pietosa. 
Serbando  in  sen  la  cenere  famosa. 

Che  raccogliesti  dalle  fiamme  accese. 

Alzati  a volo,  c per  ciascun  paese. 

Pur  come  vuoi,  batti  le  piume,  o posa; 

Che  a lei  sarà,  quasi  a celeste  cosa. 
Qualunque  terra  d*  ogni  onor  cortese  : 

Solo  infra  l’Alpi,  e là  del  Reno  ai  lidi 
Non  appressar  le  scellerate  genti 
<h»n  empia  voglia  al  Valicano  avverse  ; 
Perchè  ivi  freschi  ancor  suonano  i gridi 
Dell’ adirate  vedove  dolenti. 

Che  1*  alta  ^>ada  tutte  a brun  coperse. 


XXXII 

A COSMO  MEDICI 

parva  fb  di  toso  ab  a 

IGiù  sorse  in  Cosmo,  e del  famoso  Arpino 
Men  l’alma  toga,  che  la  sua  lampeggia; 
Sorsene  un  altro,  alla  cui  nobil  reggia 
Non  s*  agguaglia  in  virtù  scettro  Latino  : 

Or  se  dal  caro  nome  alto  destino 

Vuol,  che  piu  sempre  onor  sperar  si  deggia. 
Questo,  ch’infante  sul  gran  nido  aleggia 
A qual  poserà  meta  unqua  il  cammino? 
Domerà  il  mar  che  sotto  Borea  frange. 

Del  Nilo  incerto  farà  noto  il  fonte 
Là  *vc  d'ognt  mortai  l’industria  langue. 
Calcherà  I*  Indo,  porrà  ceppi  al  Gange, 

E farà  franco  di  Sfanne  il  monte. 

Pur  come  vuol  de’ suoi  Loreui  il  sanguo. 

XXXIII 

AL  MEDESIMO 

Se  pur  giammai,  qual  chi  sé  stesso  accende 
Per  grande  esempio,  a gli  Avi  tuoi  ripensi, 
Vedrai  fra’  lampi  di  virtude  acccnsi 
Cosmo,  qual  Sol,  che  in  Oriento  asceudc. 
L’alto  Nipote,  che  d’ onor  contende 
Con  lui  vedrai,  che  alla  stess’  arte  altiensi  : 
Vedrai,  che  a duo  Pastor  tributi  immensi 
Di  gloria  il  Tehro  incoinparahi!  rende  : 

Tonò  Giovanni  in  guerreggiar  non  statico. 

Erse  Cosmo  fulgor  d’  incliti  rai, 

Francesco  i nembi  dell’ invidia  scherno. 

Ma  non  Eroe,  che  ti  percuota  H fianco, 

Più  che  il  Gran  Ferdinando  unqua  vedrai. 
Per  1*  ampio  corso  delle  mete  eterne. 

XXXIV 


PER  LI  PRINCIPI  DI  SAVOJA 

Cile  navigavano  alla  corte  di  Spagna. 

Mentre  d*  Italia  co*  più  nobil  pegni 
Argo  sen  va  d’ostri  cospersa,  c d‘  ori. 
Sollecito  Nettun  placa  i furori, 

E Fonde  queta  negl1  installi!  regni: 

E mentre  Galatca  fra* regii  legni 
A’  squamosi  Triton  saetta  i cori, 

E par  che  vaga  di  più  glorie  Dori 
A’  gran  Numi  del  mare  ardere  iusegni, 

I pargoletti  Eroi  Tctidc  mira. 

Ed  ha  presente  la  slagion,  che  armati 
Scoruo  faran  del  suo  Pelide  all’ira. 

Ben  sì  fatti  pensicr  non  le  son  grati, 

Ma  a suo  malgrado  ? si  pensar  la  tira 
L' iocomparabil  sangue,  onde  sop  nati 
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xxxvi  ir 

PBV  LO  MEDESIMO  SOGGETTO. 

PER  LO  MEDESIMO  SOGGETTO. 

U che  «otto  l’Aurora  a’gioghi  alteri 
Destini  incatenar  gl*  Indi  remoti, 

0 domar  sotto  Borea  i regni  ignoti. 

Cui  non  appressa  Febo  unqua  i destrieri, 
Ben  puoi  Monarca  de’ famosi  Iberi, 

Che  il  Mondo  acqueti  pur  col  cenno,  e scuoti. 
Ben  puoi,  nel  rimirar  gli  alti  Nipoti, 
Giunger  certa  speranza  a i gran  pensieri; 
Che  mentre  all* Universo  in  riva  al  Beti 
Leggi  prescrivi,  e ciò  che  Astrea  n’  impone, 
Con  esempio  celeste,  in  sen  riserbi; 

Essi  del  tuo  voler  gli  almi  decreti, 

Con  fulgid'asta  so  dorato  arcione, 

Faran  pronti  inchinar  da’  più  superbi. 

Driadi  ombrose,  alla  cui  nobil  cura 
L’orror  commise  della  selva  amica 
Carlo,  tra  le  cui  piante  alla  fatica 
De’  più  gravi  pensicr  lalor  si  fura  : 

Euro  invitale  a contemplar  l’arsura 

Coll’  aure,  che  nel  grembo  ei  si  nutrica  ; 
Ed  Austro  allor,  che  la  campagna  aprica 
Borea  col  gel  de’  freddi  spirti  indura  : 

Ma  perché  rio  furor  d’alta  tempesta 
Tronco  non  avella,  o di  saetta  accesa 
Non  sia  rimbombo  a minacciarla  ardito; 
Basta  Carlo  scolpir  per  la  foresta. 

Ch’ella  fia  d’ogni  oltraggio  indi  difesa: 
Tanto  è l’eccelso  nome  in  ciel  gradito. 

XXXVI 

A CARLO  EMMANUELE 

XXXIX 

nuca  di  sayoja  : 

Quando  quielossi  co*  G anatrini. 

PER  LO  MZOBSIMO  SOGGETTO. 

Se  lenta  il  mostro,  che  di  spuma  inforna 
G ebenna  attosca,  la  tua  destra  ancide. 
Sicché  egli  or  (angue  taciturno,  or  stride, 
E gli  spaventi,  e le  speranze  alterna, 
Meraviglia  non  sia,  gli  antri  di  Lcrna 
Con  vario  assalto  soggiogava  Aloide, 

E con  non  breve  lutta  Africa  il  vide 
Vincer  dell’aspro  Anteo  l’arte  materna: 
Ben  se  pronto  movesse  a farne  strazio. 

Di  non  tarda  vittoria  il  tuo  cor  vago. 

La  primier’Alba  il  mirerebbe  spento: 

Or  pace  non  gli  dai,  ma  gli  dai  spazio. 

Clic  a*  tuoi  scettri  s’inchini,  o che  presago 
Del  suo  certo  perir  cresca  il  tormento. 

Se  dentro  l’ombra  delle  regie  fronde. 

Che  per  l’induslre  man  folta  si  stende. 

Pari  a quella  giammai  belva  discende, 

Clic  d’Erimanto  sbigottì  le  sponde: 

0 pur,  se  a quella,  che  le  selve  e 1*  onde. 
Col  nome  ancor,  di  Calidonia  offende. 

Altra  sembiante  dure  terga  orrende 
Vi  porta,  o zanne  di  gran  spuma  immonde. 
Destre,  di  cui  miglior  Grecia  non  vide. 
Sollecite  a placar  l’ombroso  chiostro. 
Ameranno  archi  sangninosi  e rei  : 

E quasi  Meleagro,  e quasi  Alcide, 

Carlo  il  gran  teschio  appenderà  del  mostro, 
Che  sa  di  più  gran  spoglie  alzar  trofei. 

XXXVII 

XL 

PER  LO  PARCO  ORDINATO 

DA  CARLO  EMMANUELE 

LODA  CARLO  EMMANUELtt 

DUCA  DI  SAVOIA. 

DUCA  DI  9AY0JA. 

Poiché  a nemico  pie  l’Alpi  nevose 
Chiuse  Cirio,  d’Italia  almo  riparo, 

E nou  mai  stanco  in  faticoso  acciaro. 

Con  magnanimo  cor  Carmi  depose, 

A diporto  di  lui,  foreste  ombrose 
Vaghe  Napcc  lungo  la  Dora  alzaro. 

Ove  t’ Elo,  e I’iroo  Paure  infiammare. 
Aprii  rioverda  le  campagne  erbose. 

Fama  per  queste  nuove  a scherno  prende 
L1  antiche  Tempe,  e del  famoso  Atlante 
L’alme  ricchezze  il  Ceregrin  qui  scorge. 
Ma  svegliato  dragon  non  le  difende; 

Anzi  cortese  allo  straniero  erraute. 

Con  larga  destra  il  grande  Eroe  le  porge. 

Del  magnanimo  Carlo  i primicr  anni 
Crcscca  tra  i vezzi  di  rcal  dolcezza 
Materno  amor  ; quando  a’  guerrieri  affanni 
Sceltelo  Marte,  e gli  spirò  fortezza 
In  guisa  tal,  che  dove  Borea  i vanni 
Torpido  spiega,  e le  foreste  spezza, 

E,  dove  il  Mondo  a grave  ardor  condanni 
Febo  dall’  alto,  non  domollo  asprezza 
Di  ria  stagion  sotto  ferrato  usbergo  ; 

Ma  su  Durenza  dagli  Aliar  rispin&c 
Con  intrepida  man  fuochi  fumanti; 

E Gebenna  infestò,  degli  empi  albergo; 

E sali’  Alpi  d’ Italia  il  varco  vinse  : 

Materia  eccelsa  d’ Ippocrsnc  a i canti. 
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XIJ 

TER  CARLO  EMMANUELE 

DUCA  DI  SAVOIA 

CAe  era  alle  cacce. 

‘Mentre  con  elmo,  c di  corazza  adorno 
Carlo  in  battaglio  sospinge.!  le  schiere, 
Marte  ad  ognor  sotto  T insegne  altere 
Con  esso  il  gran  Gucrrier  fece  soggiorno: 
Or  che  in  beata  pace  a*  monti  intorno 
Muove  co' veltri  a guerreggiar  le  fere, 
Scorgelo  Cinli.i,  o che  le  rive  Ibcre 
11  Sole  appiessi,  o che  risorga  il  giorno  : 
Spesso  tra'  folti  orror  cinghiai  rimira 
A’ piè  cadérgli;  o tra  le  reti  sparte 
Precorse  in  corso  le  ccrvetle  alate, 

Nè  meo  tra4  lieti  risi  in  giuoco  ammira 
La  regia  man,  che  1?  ammirasse  Marte 
In  periglio  mortai  tra  squadre  armate. 

XLII 

LODA  CARLO  EMMANUELE 

DUCA  DI  SAVOIA 

Per  r acquisto  di  Salutzo. 

Po,  che  la  nobil  reggia  a passi  lenti 
Trascorri  de' tuoi  Regi  al  Ciel  diletti, 

E,  mentre  inverso  il  mar  quindi  t’ affretti. 
Degl1  Italici  fiumi  il  re  diventi: 

Lk’ve  dall*  Ambro  alt ier  Tacque  lucenti, 

E dal,  vago  Tesi»  tribolo  aspetti, 

A rallegrar  de 'tuoi  fedeli  i petti, 

Fa  dal  petto  volar  si  fatti  accenti  : 

Di’,  ebe  le  Ninfe  lor  tessano  fiori 

De’  crini  all*  oro,  e sulle  piagge  erbosa 
Menino  danze,  i puri  seni  igunde; 

Nè  temano  per  1*  Alpi  aspri  furori 

Scorgere  unqua  poter  genti  orgogliose. 
Perchè  ogni  varco  il  tuo  Signor  rinchiude. 

XLIII 

BALIA  PITTURA  PRRIDE  CACIOSE  DI  LODAI* 

CARLO  EMMANUELE 

DUCA  DI  SAVOIA. 

Pittor,  che  agli  altrui  sguardi  altero  obbietto, 
Propor  bramando,  ad  opre  eccelse  intendi 
Entro  gli  orror  di  Marte  a formar  prendi 
Del  magnanimo  Carlo  il  caro  aspetto. 
Grand’asta  armi  la  destra,  e sovra  il  petto 
Libica  spoglia  di  leon  gli  stendi, 

E d'orribili  vampe  nidore  accendi, 

Superna  fiamma  in  sul  dorato  elmetto: 

Tal  su  gran  neve  d’ Iperboreo  terno, 

Fra  gioghi  alpestri,  a celebrate  imprese, 
Feroci  squadre  infalicabil  scorte: 

E tal,  prendendo  ogni  periglio  a scherno, 

Gl*  impeti  ruppe  dell’  Eroe  Francese, 

Ed  a i rischi  d’ Italia  alma  soccorse. 


XLIV 

RACCOMODA 

A CARLO  EMMANUELE 
Gli  studj  della  poesia. 

Or  che  tranquillo  i giorni  nostri  indori 
Con  alma  pace,  alla  tua  gloria  intente 
Verran  dal  ciel  per  illustrar  sovente 
L’ inclite  muse  i tuoi  superbi  onori, 

Dello  scudo  reai  gli  ampi  fulgori 

Diranno,  e l’asta  in  guerreggiar  possente. 
Or  sotto  i lampi  del  gran  Sirio  ardente, 
Or  dell’aspro  Aquilon  sotto  i rigori; 

Che  alto  intendendo  dell’Esperia  a i regni 
Movesti  il  corso,  e che  senz’armi  e solo 
Fermasti  il  piè  sull’adirata  Senna. 

Carlo,  tuo  cor  le  belle  Dee  non  sdegni. 

Che  mortai  fama  ba  troppo  fragil  volo, 

Se  per  T eterna  via  Clio  non  T impenna. 


XLV 

VER  LO  MEDESIMO  SOGGETTO. 


Ben  dell' Egitto,  e della  Libia  i monti 
Scemar  potresti,  e le  più  salde  e dure 
Selci  di  Taro  ornar  d’alte  sculture 
Con  esso  i ferri,  ad  intagliar  più  proni!  : 

E perchè  i pregi  tuoi  varcasser  colili 
Per  qualche  spazio  alle  stagion  future. 

Far  tra  gran  fiamma  entro  spelonche  oscuro 
In  su*  bronzi  anelar  Stcropi  e Bronti: 

Ma  perchè  ad  opre  eterne  intento  aspiri, 

Solo  apprezzi  i trofei  che  scolpir  suole 
Con  lungo  studio  Timmorlal  Permesso: 

Ed  io,  se  a me  benigno  il  guardo  giri, 

Carlo,  di  Tindo  in  cima  alzerò  mole. 

Ove  fia  il  nome  tuo  mai  sempre  impresso. 


IA  FILIPPO  EMMANUELE 

raiKCIPB  DI  SAVOIA* 

Àllor  che  d’ ira  infuriato  ardea, 

Pronto  a sparger  di  sangue  il  inni  Trojano, 
Temprò  scudo  ed  usbergo  il  gran  Vulcano 
Al  gran  figliuol  della  cerulea  Dea. 

E quando  errando  il  travaglialo  Enea 
Del  fatai  Tebro  guerreggiò  sul  piano. 

Per  gli  aspri  assalti,  l’Acidalia  mano 
Armi  gli  diè  della  spelonca  Etnea, 
u Tu,  se  a domar  le  regioti  nemiche 
Unqua  t'accingi,  per  terrihil  strada 
Duce  ti  fai  di  coraggiose  squadre. 

Non  desiar  le  Cidopee  fatiche; 

Che  per  ogni  trofeo  basta  la  spada 
Dell’ Aro,  e Tasta  maneggiar  del  Padre. 
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XLVII 

IL  MIDI  SINO. 


Infante  gli  elmi,  e de'  eimirr  le  piume 
Filippo  ebbe  per  giuoco,  e i fuochi  sparsi 
Dal  cavo  bronzo;  e sul  maltin  svegliarsi 
Alla  paterna  tromba  ebbe  in  costume* 

Or  qual  foresta,  o qual  di  Scizia  (lume 
Non  tetnerallo,  ove  lo  senta  armarsi? 

O qual  Ga  verso  lui  lardo  a piegarsi 
Re,  che  per  Elodia  più  pugnar  presume? 
Certo  se  d’Elle  al  varco  ioclila  gloria 
Giammai  F iovita,  V usurpalo  impero 
Godrà  nel  sangue  del  Tiranno  estinto: 

Or  noi,  Febo,  a tentar  l'alta  vittoria 
Sproniamo  il  corso  del  rcal  pensiero 
Gli  Avi  cantando,  onde  Oltoman  fu  vinto. 


XLVIII 

r*n  lo  ritratto 
DI  FRANCESCO  GONZAGA 

PRlRCIPR  DI  MARTOVA. 


Come  or  cinga  leggiadro  al  Ranco  altero 
Questo  novello  Eroe  ferri  lucenti 
Il  Pittor  mostra,  e come  i lumi  ardenti 
Volga  alle  piume  drl  reai  cimiero: 

Ma  come  in  armi  infaticabil  ti**ro 
Farà  d’infido  sangue  ampj  torrenti, 

E fra  gran  stragi  di  gran  Duci  spenti 
Del  gran  nemico  abbatterà  l’impero, 

Febe  dirà,  quando  fra  Traci!  regi 
Vedrallo  intento  ai  celebrati  onori, 

Scettro  occupando  agli  Avi  suoi  ritolto  s 
E s*  orneran  degli  ammirali  pregi 

Non  mcn  le  carte  allor,  che  oggi  i colori 
Veggansi  ornar  dcU’amuiirabil  volto. 

XLIX 

Dalla  razza  de*  cavalli  Mantovani  prende  ca- 
gione di  lutingare  Francesco  Gonzaga  Pria • 
cipe  di  Mantova. 

Questa,  che  del  bel  Miocio  illustra  i liti. 
Greggia  di  Marte  ebbe  I’  Eroe  sul  dorso, 
Che  già  porse  ad  Italia  alto  soccorso 
Conira  Francesi  a depredarla  ardili; 

E fra  squadre  d’estinti  e di  feriti 
Mosse  veloce  sotto  nobil  morso, 

Ed  al  re  vinto  interrompendo  il  corso, 

Fin  nell’alto  del  ciel  sparse  i nitriti. 

Ma  se  dell’ armi  sacre  unqua  l’impero 
Dassi  a Francesco,  od  a Bizanzio  ei  sproni 
Per  vendicarla  del  martir  sofferto, 

Ratta  fin  come  vento  in  auo  lenii  ero, 

Al  nitrir  forte,  come  ciel  che  tuoni, 

Vigor  crescendo  del  Signor  col  merlo. 


L 

Pia  IL  MEDESIMO  SOCOBTIO. 


I destrler  che  del  Mincio  in  sull’arena 
Albergo  fan,  cosi  Boote  ammira, 

Che  per  eccelso  carro  ei  gli  destra. 
Quando  fra  rumid’onde  in  giro  il  mena. 

ICon  lor  Piroo,  che  il  Sol  sferza  ed  affrena. 
In  perder  di  beltà  forte  s’adira, 

E la  volubil  fama  alto  sospira, 

Che  ne’  rapidi  aringhi  ha  minor  lena. 

Ma  tra  le  sponde  della  nobil  Terra 

Sei  bagli  Marte,  e co’ suoi  spirti  ardenti 
Gli  rende  invitti  ne’ guerrieri  affanni: 
Perchè  a Francesco  sian  ministri  in  guerra, 
Quand'egli  a scampo  deli' afflitte  genti, 
Audi à per  PAsia  a calpestar  Tiranni. 


LI 

CORTORYA  I PRIWGIPI  CRISTI  ARI  A Mt’OYRR  t*  ARMI 
CORTIIO  I TURCHI. 

Calcasi  ognor  da  rie  vestigia  immonde 
Gerusalemme,  e scellerate  genti 
Sion  alberga,  c da  Pagani  armenti 
Turbami  del  Giordau  le  nobil’ onde: 

Del  gran  Tahor  sulle  sacrale  sponde 
Son  fatti  abilator  lupi  e serpenti, 

E d’ Ottomano  agl’ idolatri  accenti 
Per  forza  ogni  antro  di  Giudea  risponde. 

Di  vero  Aitar  non  è rimasa  pietra  ; 

O di  miraeoi  rimembranza,  o Croce, 

Cbc  senza  largo  prezzo  ivi  s’adori: 

Però  d’atro  cipresso  orno  la  cetra 
Oscuramente,  e in  lamcntcvol  voce 
All'arme  io  chiamo,  ed  a pietale  i cori. 


LII 


I gran  destrier,  che  tra  le  schiere  armate 
Urtar  doveano,  ed  annitrir  spumosi, 
Snervale  in  ozio,  o per  gli  di  festosi 
Or  a fren  gli  tenete,  or  gli  spronate; 

E con  morbida  man  briglie  dorate 
Ite  volgendo  su  gli  arcion  pomposi, 

Ed  esperti  a vibrar  guardi  amorosi. 
Date  battaglia  alle  bellezze  amale. 

Ma  sian  di  ragni  le  corazze  albergo, 

E su  gli  elmi  d’acciàr  la  luce  viva, 
Delle  gemine  e dell’ òr  polve  drprede: 
Che  ambe  le  braccia  rilegale  al  tergo, 
Vuole  Oltoman  dell’ Ellesponto  in  rivi 
Per  colanti  virtù  darvi  mercede. 


Die 
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Fregiar  d1  Olanda,  ed  incresparsi  i lini 
Al  collo  intorno,  c di  bei  nastri  ed  ori 
Gravare  i manti,  c profumar  d'odori 
Con  lungo  studio,  ed  arricciarsi  i crini, 

È nostro  pregio,  c con  dimessi  inchini 
Gire  adescando  femminili  amori  ; 

K condir  mense,  c negli  estivi  ardori. 
Barro  tuffar  per  entro  i geli  alpini: 

Ma  che  voti  faretre  a’ nostri  scempi 

L’empio  Ottomano;  e che  alle  nobil  genti 
Flagelli  il  tergo,  e che  iu  acciar  le  stringa  : 

Ma  clic  predi  le  Terre,  e che  arda  i Tempi, 
Guancia  non  c fra  noi,  giorni  dolenti! 
Guancia  non  è,  che  di  rossor  ti  tinga. 

LIV 

Eufrate,  Gange,  e dell’  Aorora  i regni; 

Ergono  al  cicl  Macomellani  Altari, 

E d’  Oriente,  c della  Libia  i mari 
Chiamanti  servi  d’  Ottomano  ai  legni  : 

Geme  la  Grecia,  c mille  strazi  indegni 
Yion,  che  soffrir  tra  Musulmani  impari, 

E san  sfogar  crudi  ladroni  avari 
Sovra  ogni  nostra  piaggia  odj  c disdegni. 

Or  quando  Tasi»*  su’  destricr  ferrati 
Abhasscransi  ? c per  la  Fè  sciorrete, 
Quando  l’insigne,  o Cristiani  armati? 

Allor  che  schiavi  con  sudor  trarrete 
Un  remo?  ite  codardi,  ite  malnati, 

Gittate  i brandi,  che  sì  mal  cingete. 

LV 

Verrà  sUgion,  voi,  che  tra  danze  c canti* 

Per  estrema  Viltà  vivete  alteri, 

Verrà  sUgion,  che  gli  Ottomani  arcieri 
Le  patrie  vostre  lasccran  fumanti. 

Vedrete  in  forza  di  ìuporbi  amanti 
Passar  Pegre  consorti  » giorni  interi, 

£ perchè  sian  contro  Gesù  guerrieri. 
Sommo  dolor!  giannizzerar  gl1  infanti. 

Allor  tra  ceppi  dannerete  ignudi 

L’ozio,  che  lusingando  or  si  v’atterra; 

Ma  dopo  il  danno  corso  invan  s’impara. 

Or  è da  gonGar  trombe,  or  è da  scudi 
Imbracciar  forti,  e da  provarsi  in  guerra. 
Se  a’  vostri  cor  la  libcrtadc  c cara. 

LYI 

Lungo  tempo  non  ha;  dolce  a membrarsi! 
Che  furo  in  grembo  alla  lor  propria  Teli, 
Orridi  d’arme,  i veleggiatili  abeti 
Per  tutto  l'Oriente  afflitti  ed  arsi: 

1 Turchi  in  Asia,  c per  la  Libia  sparsi 
Non  »on  giganti,  o del  gran  Marte  atleti, 
Son  stnol,  che  d’ un  tiranno  aspri  decreti 
Spingono  a morie,  od  a malgrado  armarsi. 

Percossa  d’arco,  clic  per  lor  si  tende, 

Non  è gran  piaga,  c le  lor  fronti  invano 
Elmi  di  torto  lin  copre  c difende. 

Ab!  che  se  di  lungh’aslc  empie  la  nnno 
Europa,  c di  giust’ira  il  petto  ncceudc, 

È da  lei  poco  il  trionfar  lontano. 


Azzappl,  Aleansi,  miserabil  gente! 

E lor,  che  svelti  non  cresciuti  ancora 
Dal  sen  del  genilor  traggono  fuora 
Delle  patrie  magion  vita  dolente, 

Ignohil  gregge,  che  alle  prede  ardente 
Di  verace  virtù  nulla  s'onora, 

Son  quegli  Eroi,  dalle  cui  trombe  ognora 
Sfidare  Europa,  e minacciar  si  sente. 

Ma  s’ ella  un  giorno  de’  suoi  Duci  egregi 
Bisveglia  il  cor,  gli  abbominevol  schiavi. 
Rapidi  al  gel  della  lor  Scizia  andranno: 
Incliti  cavalier,  sangue  di  regi, 

Nati  alla  gloria  fra  gli  allòr  degli  avi, 

Qnal  alte  palme  da  sperar  non  hanno? 

LVIII 

È ver  che  in  Asia  trionfando  ha  sparte 
Ottoman  l’armi,  c che  l’F.gitto  ci  frena, 

E che  superbo  alla  superbia  Armena 
D'ubbidir  paventando  insegna  l’arte: 

È ver  che  Libia,  è ver,  che  Europa  in  parte, 
Tragge  a’  suoi  duri  gioghi  aspra  catena, 

E che  quasi  Nettnn  per  ogni  arena 
Alzare  antenne,  e rilegar  può  sarte. 

Ma  di  lui  vinto  fìan  le  palme  eterne. 

Nè  voi  sì  gloriosi  in  vii  periglio 
Spiegar  dovete  l’ onorata  insegna  : 

Non  assalta  leon  basse  Taverne, 

Ma  fa  d’orsi  feroci  il  pian  vermiglio, 

E quinci  altier  per  le  foreste  ei  regna. 

LIX 

Tergete  Paste,  c sa  per  gli  elmi,  o franchi 
Guerrier  d’Europa,  raccendete  i lampi. 

Che  se  dell’Asta  trascorrete  i campi, 

Là  fieno  i Turchi  a contrastar  non  stanchi  : 
Par  cinto  ognun  d’altera  spada  i fianchi 
Orme  in  quei  regni  infaticabil  stampi, 

E d’ira  in  fronte  minaccioso  avvampi, 

Nè  per  lerror,  nè  por  percosse  imbianchi. 
Tra  perigli  supremi  alza  vittoria 
Trofei  sublimi,  c dell’  orribil  morte 
Nobil  cainpion  non  sbigottisce  al  noine. 

Sn  dunque  all’armi,  o generosi:  gloria 
Naia  vilmente  non  apprezza  uom  forte; 

Ma  eoa  alto  sudor  s'orna  le  chiome. 

LX 

O se  pure  alla  fin  tromba  d’onore 

Di  magnanimo  ardir  vi  empie  le  vene. 

Sì  « Ite  per  Dio  le  Palestine  arene 
Tocchiate  un  di  sulle  spalmale  prore, 
Quanta  vi  cresccran  forza  c valore 
Di  quel  sacralo  cicl  Paure  serene? 

E gli  alti  alberghi,  clic  Sion  sostiene, 

Di  quanto  spirto  lian  da  colmarvi  il  core? 
Mirarsi  del  Giordan  P onda  da  presso 

Fia  «prone  all’ armi  c del  Cedronne  il  corso 
Ecciterà  P iusupcrabil  destre 
Di  voi  ciascun  quasi  leon,  che  oppresso 
Da  non  usata  fame  inaspra  il  morso, 

O tigre  orbata  per  Maggio  alpestre. 
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1 Gucrrier  «eri,  a cui  lodar  le  voci 
Qui  ricercbiam  più  celebrale,  e conte, 

Gravi  il  petto  d’acciar,  gravi  la  Ironie 
Omaro  il  manto  di  purpuree  Croci. 

E quaai  piuma  di  falcon  veloci 

Corsero  in  armi  all’usurpato  Oronte, 

E fùr  devoti  di  Sion  al  monte 
In  guerreggiar,  quasi  leon  feroci» 

Commossi  dall’ardor  d’ inlrepid’  ire. 

Sponendo  a morte  l'invincibil  core, 
Fransero  i ferri,  ed  il  furor  degli  empi  : 

Or  se  ad  ognora  il  singolare  ardire 
Con  alti  gridi  ineoroniam  d’onore, 

Con  quale  onor  n’abbaudoniara  gli  esempi  ? 

Lxn 

Forse  aspettiam,  che  le  Caucasee  cime 
Lascino  per  pietà  gli  orridi  Sciti, 

E contra  Tanni  d’Ottomano  arditi 
Rompano  il  giogo,  onde  Sion  s*  opprime  ? 

Ahi  che  la  Croce  riportar  sublime 
Dobbiarn  pur  uni  di  Palestina  ai  liti, 

Cui  nel  chiaro  dell’  aria  appena  uarili 
Sacrosanta  nel  petto  ella  s’ imprime: 

Carmelo,  Ebron,  di  ReUiIcni  le  mura 
Gridano  ognor  : Gerusalcm  cattiva 
Ambe  le  palme  lagrirnrvol  tende: 

E calpestata  da  ria  genie  impura 
Del  celeste  Giordan  T indila  riva 
1 nostri  spirti  alla  beli’  opra  accende. 

LXIII 

Che  largo  sangue,  o che  si  gran  sudori 
Possono  in  riva  del  Giordan  versarsi. 

Clic  il  sofferto  mari  ir  debba  uguagliar'! 

Al  pregio  altirr  degli  apprestati  onori? 

Oh  di  che  palme,  oh  di  clic  verdi  allori 
Vcdran  la  fronte  i vincitori  ornarsi  f 
E quanti,  oh  quanti  sovra  lor  cosparsi 
Fico  per  amiche  man  nembi  di  fiori  ! 

I cari  nomi  ialino  al  cielo  andranno 
Fra  lieti  canti,  c le  natie  contrade 
Rimbombrran  del  celebrato  affanno. 

L’  aste,  gli  scudi,  e le  sanguigne  spade, 

E gli  stessi  cimier  si  serberanno 
Per  maraviglia  alla  futura  ctade. 

LXIV 

Non  sia  gucrrier,  che  del  sacrato  acciaro 
Per  temenza  di  morte  il  sen  disarmi, 

Quando  a terra  cader  fra  si  bell1  armi 
È quaggiù  trionfar  del  tempo  avaro  : 

Per  lui  superbi  s’  ergeran  di  Paro 

Sovr*  ampia  base,  e scolpiransi  i marmi, 

Ove  auree  note  d’  ammirabil  carrai 
A1  secoli  futuri  il  faran  chiaro. 

I vecchi  infermi  additeran  quei  pregi. 

Ma  gli  aspri  cor  della  robusta  etalc 
Sospirando  n’andran  l’alta  memoria  ; 

Ed  ci  nel  ciel  coi  trionfanti  egregi 

Fiammeggiando  di  piaghe  alme  c beale 
S’ illustrerà  di  via  più  nobil  gloria. 


■*9 

LXV 

1 Chi  funestò,  non  ammirata  appieno 
Opra  giammai,  di  Gabaou  la  valle. 

Di  selci  empiendo  alTampic  nubi  il  seno 
Per  tempestarne  agli  Atnorrci  le  spalle? 

E chi  nel  ^orso,  die  giammai  non  falle, 
Strinse  del  Sole  a’  gran  destrieri  il  freno. 
Che  spargean  forti  per  l'etereo  culle 
Di  focosi  nitriti  il  ciel  sereno  ? 

Non  fu  del  sommo  Dio  Palla  possanza. 

Che  oltre  il  Giordano  al  peregrino  Ebreo 
Diè  con  invitta  man  palme  supreme? 

Riguardi  in  sua  pietà  nostra  speranza, 

F fia  Tempio  Ottoman  l'empio  Amorreo, 
Noi  d*  Abrasili,  noi  d’Israclle  il  seme. 

LXVI 

Vide  Israel,  che  del  Giordano  al  fiume. 

Gran  meraviglia,  fu  frenato  il  corso; 

E ch'ei  restò,  come  al  dettar  del  morso, 
Nobil  destriero  ha  di  restar  costume: 

Vide,  che  tromba,  e che  fulgor  di  lume 
Porse  al  buon  Gedeone  allo  soccorso, 
Quando  il  rio  Madian  volgendo  il  dorso 
Sbigottito  a fuggir  mise  le  piume. 

Alla  destra  di  Dio  non  è contesa  : 

Egli  solleva  allo  splendor  celeste, 

Egli  deprime  alla  bassezza  estrema: 

Che  sia  giojosa,  o sia  dolente  impresa. 

Vie®  da  suo  cenno:  o coronale  leste, 

Chi  per  Dio  sorge,  di  cader  non  toma. 

LXVII 

Poiché  il  fervido  suon  de’  miei  lamenti 
Hanno  d' Europa  i cavalieri  a scherno, 

E quasi  nebbia  sollevata  il  verno 
Portanlo  attorno,  o nc  fan  giuoco  i venti: 

Musa,  che  sacra  fra  le  stelle  ardenti 
Spargi  d’alta  letizia  il  ciel  superno, 

Sgombra  tu  col  valor  del  canto  eterno, 

Deh  sgombra  il  gel  dell'  indurate  menti. 

Veggano  i re,  cui  della  Croce  il  segno 
Sacrasi  in  fronte  e nella  sorte  infesta 
Per  lei  aon  osi  ad  impetrar  conforto: 

Veggano  se  mirar  senza  disdegno 
Il  superbo  Ottoman,  che  la  calpesta, 

Sia  quasi  dir,  ch’ella  s’adori  a torto. 

L\m 

CONFORTA  I POPOLI  ITALIANI 

Allo  studio  della  Riterrà. 

Quando  a’ suoi  gioghi  Italia  alma  traea 
Barbare  torme  di  pallor  dipinte, 

E regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
Scorgessi  a pie  la  trionfai  Tarpea  : 

Non  pcndean  pompa  delTIdalia  Dea, 

Sul  fianco  de'guerrier  le  spade  cinte, 

Ma  d’  atro  sangue  ribagnatc  c tinte 
Vibrarle  in  campo  ciascun’ alma  ardea. 

Infra  ghiacci,  infra  turbini,  infra  fuochi 
Spingcano  su'  destricr  T asic  ferrale, 

Intenti  il  mondo  a ricoprir  d’orrore. 

E noi  tra  dauze  in  giuochi. 

Neghittosi  miriam  nostra  vi  Itale 
Esser  trionfo  dclTalUui  furore. 
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LXIX 

Che  ■ Spagna  orgoglio,  e colla  man  ponente 
Scemane  a Libia  Scipìooe  impero, 

Che  il  rozzo  EWezio,  «che  il  Frvnceze  altero 
Del  gran  Ccaare  a’ piè  fosse  dolente  i 
Che  appianasse  l’ompco  per  l' Oriente 
Alle  Romane  insegne  ampio  sentiero, 

Clic  fiaccasse  de’ Cimbri  al  popol  fiero 
Mario  le  corna  a’  nostri  danni  intente, 

A noi  clic  Tal,  se  dalla  gloria  i cori 

Torciamo  all'ozio,  ed  i guerrieri  acciari 
Cingiamo  sol  per  apparire  adorni? 

Certo  le  paline,  c gl’immortali  allori. 

Onde  quegli  alti  Eroi  splendono  chiari. 

Ci  fan  corona  di  vergogna  e scorno. 

LXX 

Che  d’nn  .guerriero  al  trapassar  le  voci 
Alzi  la  plebe,  e lo  dimostri  a dito, 
Gridando:  ecco  il  possente,  ecco  l’ardilo 
Animo  invitto  nc’ perigli  atroci: 

Precorse  sullo  Scalde  i più  veloci 

Precorse  delle  trombe  il  Cero  invito. 

Sull’  Istro  argine  fc'  col  scn  ferito 
All'  inondar  degli  Oltoman  feroci  : 

Su,  che  la  nobit  fronte  or  a’  incoroni: 

Égli  raccolse  il  sempiterno  alloro, 
Cosperso  di  bel  sangue  entro  i nemici. 
Che  altri  d’  un  cavalier  così  ragioni. 

Fate,  Italici  cor  vostro  tesoro, 

Se  no  vivrete  in  servitù  mondici. 

LXXI 

D’ Arabe  gemme,  e di  tcsor  fregiarsi, 

E leggiadre  bandir  giostre  amorose, 

E sembianze  scolpir  d’  Avi  famose 
Sono  vanti  di  piuma  al  vento  sparsi, 

Di  mattutine  trombe  al  suon  dotarsi. 

Ed  armato  veggliiar  notti  nevose, 
Intrepido  affrontar  strida  orgogliose, 

E di  nemico  sangue  il  sen  bagnar, i, 

È vera  gloria  : a cosi  nobil  segno 

Degli  antichi  splendor  per  farti  erede. 
Volgi,  Italia  magnanima,  i desiri. 

Africa,  Europa,  c d’  Oriente  il  regno 
Fùro  do’  tuoi  maggiori  inclite  prede, 

Ciò  che  ne  godi,  tu  rnedesma  il  miri. 


EPITAFFI 


PER  IL  SIGNOR  FRANCESCO  CINI. 

Non  spargete  sospir,  diletti  amici. 

Non  piangete  di  me:  non  era  tifa 
Quella  feracemente  onde  fui  tolto. 

Vita  questa  è da  dir,  che  oggidì  vivo 
In  pace  eterna,  ove  delire  c gioja 
Senza  alcun  Gn  vanno  compagni  insieme  : 
Cosi  commise  dopo  morte  il  Cini, 

Che  §’  intagliasse  il  suo  sepolcro:  e cerio 
Con  poco  di  ragion  prcndiam  vaghezza 
Di  durar  lungamente  in  questo  mondo, 
Mondo,  che  non  tien  fede,  e che  ne  adesc* 
Con  promessa  di  bene,  ond’egli  è privo. 


PER  IL  SIGNOR  RICCARDO  RICCARDI. 

Mio  nome  fu  Riccardo,  e gli  occhi  aperti 
In  grembo  alla  bellissima  Firenze. 
Abbondai  di  ricchezza,  e non  per  tanta 
Giammai  da  me  si  scompagnò  valore. 

Però  non  sia  chi  di  mia  morte  pianga. 


PER  IL  SIGNOR  FRANCESCO  RASI. 

La  bella  cetra,  che  scolpita  splende 
in  questi  marmi,  ti  può  far  sicuro. 

Che  il  Rasi  qui  sepolto  era  maestro 
Dell’ amabile  arnese.  O lieto  l’Arno, 

E lieto  il  Mincio,  che  d’  udir  fu  degno 
11  suon  soave,  che  non  mai  sentirò 
Le  bellissime  rive  dell’  Eurola 
Negli  anni  antichi,  e s’ egli  alzava  il  canto. 
Sorpresi  all’  armonia  dell’  aurea  voce, 
Toccano  i venti  e •' arrestavan  Tonde, 

E chinavano  i pin  T altere  cime: 

Perocché  egli  solea,  non  la  faretra 
Dell’ alalo  Ggliuol  di  Citerea, 

Ma  cantar  degli  eroi  l’alme  corone. 

Or  voi  cortesi,  che  per  via  passate. 

Di  voi  prendavi  duol:  Tallo  lusinghe 
Delle  Sirene  e dcll’Aonie  Muse 
Mai  più  non  siete  per  udire  in  terra. 


PER  IL  SIGNOR  JACOPO  DORIA. 


Perché  non  fu  nessuno  unqua  più  degno. 
Che  sì  onorasse,  però  qui  rimiri 
1 Tatto  rìpitn  di  carraresi  marmi. 


Digitized  by  Google 


DEL  CIIIABRERA  k ,61 


Se  chiedi  quale  ei  fu,  baita  che  io  dice 
Jacopo  Doria  ; che  di  nobil  sangue 
Egli  splendesse,  che  sovrani  scettri 
Ei  sovente  mirasse  in  man  de' suoi, 

Ciascun  sei  sa  ; ma  veritale  ascolta 
Grande  ad  udirsi:  cosi  fatte  doti. 

Onde  l'umano  ingegno  è tanto  altero, 

Non  mai  nel  petto  suo  crearo  orgoglio. 
Sempre  a lui  viise  cortesia  compagna  ; 

Ma  la  sozza  avarizia  ebbe  in  dispregio. 

Noi  saperan  tacer  del  bel  Parnaso 
L*  inclite  ninfe.  O scellerata  Cloto, 

Maledetta  tua  man,  per  cui  si  estinse 
Di  verace  virtù  sì  chiaro  lume, 

Quando  erano  fra  noi  l' ombre  più  folle. 

V 

PER  IL  SIGNOR  GIAMBATTISTA  PINELLI. 

NeU'alme  scuole  della  saggia  Alfea 
Appresi  giovinetto  il  bel  cammino 
Da  sormontare  all*  Jppocrenie  piagge, 

E giunto  colassù  mi  dieder  mano 
Cortesemente  Calliope  e Clio, 

E dell'alloro,  che  fioria  sul  Tcbro 
Mi  cerchiaro  le  tempie,  onde  mio  nome 
Non  mai  sommergerà  golfo  di  obblio: 
Quinci  impari  ciascun,  che  per  virtode 
Trionfar  puossi  deU’orribil  morte. 

Ebbi  per  patria  la  città  di  Giano  : 

Fornii  miei  giorni  non  ancor  canuto: 

Qui  mi  han  sepolto  i non  bugiardi  amici. 

V 

PER  IL  SIGNOR  BÀRTOLOMMEO  RIARIO. 

De’Riarj  fu  prole,  ed  ebbe  culla, 

E sepolcro  in  Savona.  Ei  giunse  a morte 
Condottovi  da  pietra  in  gioventute. 

Ma  pianger  non  si  dee,  come  per  tempo 
Dal  mondo  uscito:  Voi,  mortali,  errate, 

Per  vero  dir,  nel  couto  della  vita 
Sol  numerate  gli  anni,  e non  guardate 
All’ opre  gloriose  di  virtute. 

VII 

PER  IL  SIGNOR  AMBROSIO  SALINERO. 

Fu  ver  che  Ambrosio  Satinerò  a torto 

„ Si  pose  in  pena  d'odiose  liti 

Ben  lungamente,  e vero  fu,  che  a torto 
Assai  più  lungamente  a soffrir  ebbe 
Tormento  d'infestissima  podagra: 

Ma  non  per  tanto  è verità,  che  ei  vinse 
Con  franchezza  di  cor  pena  e tormento, 

E fu  forte  a seguir  le  belle  Muse. 

Non  è chiuso  scutier,  che  meni  all’ombra 
Dell*  amate  foreste  di  Parnaso, 

Che  a lui  fosse  nascosto  : c non  è calle, 
Che  scorga  a' puri  rivi  d'Ippocrene, 

Che  a lui  non  fosse  aperto,  il  sa  Savona, 
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Ove  nascendo  ei  vide  il  primier  Sole, 

Ma  non  gli  fece  onor  di  sepoltura. 

Perchè  alla  nostra  età  non  prende  i cori 
Altro  che  l'oro.  Or  questa  rimembranim 
In  questo  picciol  sasso  ha  qui  riposta 
Il  senza  lui  solingo  suo  Chiabrera. 

O tu  che  passi,  e queste  note  leggi. 

Credi,  che  grande  amor  non  mi  abbarbaglia. 
Fu  costui  degno,  che  di  sua  memoria 
Duri  dove  è memoria  del  Permesso. 

Vili 

PER  MONSIGNOR  GIUSEPPE  FERRERI 

ARCIVESCOVO  DI  URBIVO. 

O tu,  che  muovi  alla  tua  strada  intento, 
Avvegna  che  t’ affretti,  il  corso  arresta, 

Che  non  avrai  di  che  pentirti.  Io  nacqui 
Dentro  Savona  di  gentil  famiglia. 

Poscia  la  gioventù  spesi  sul  Tebro 
Fra'studj  sacri,  ed  il  roman  pastore 
Diemrai  d’ Urbino  a custodir  la  greggia. 
Molto  vegghui,  molto  sudai  ; nè  forca 
Ebbi  per  ischifar  strano  disdegno. 

Da' maggiori  del  mondo  io  fui  percosso. 

Ma  non  cadci,  che  la  virtù  mantiensi 
Saldamente  appoggiala  a sé  medesraa: 

Al  fin  servendo  al  glorioso  Enrico 
Re  di  Parigi,  io  mi  vodea  vicino 
A raccor  di  sua  mano  alta  mercede, 

Ma  venni  a morte  : or  tu  che  leggi,  impara 
Quanto  in  sua  fede  è traditore  il  Mondo, 

Ed  in  Dio  spera,  al  cui  giudicio  eterno 
Devono  sottoporsi  anche  i potcnli. 

IX 

PER  MONSIGNOR  ABATE 
FRANCESCO  POZZOBONELLO. 

Non  senza  gran  cordoglio  il  zio  ripose. 

Però  che  il  padre  allor  vivea  lontano, 

Qui  dentro  il  dilettissimo  nipote. 

Egli  chiamato  a nome  era  Francesco , 
Pozzobonelli  la  famiglia,  e quando 
Rinchiudeansi  le  membra  in  questi  sassi. 
Andò  tutta  Savona  in  caldo  pianto. 

E perche  no?  fiorito  appena  avea 
Il  ventesimo  aprii  della  sua  vita, 

E con  vera  virtù  porgea  speranza 
D’allegrezza  alla  patria,  ed  ai  parenti 
Prometteva  conforto,  e degli  amici 
Non  lasciava  languire  i bei  pensieri. 

Or  come  non  son  sparsi  a gran  ragione 
Dirottissimi  pianti?  O qui  nel  mondo 
Anima  poco  tempo  peregrina, 

Godi  l’aure  serene  dell’Olimpo: 

E giuso  in  terra  a questi  marmi  intorno 
Sorga  di  rose  eterna  primavera 
In  rimembranza  del  gentile  odore. 

Che  scoliosi  spirar  da'  tuoi  costumi. 
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X 

TER  MONSIG.  FRANCESCO  PANICAROLA. 

Se  fosse  umana  fama  allro  che  fiato, 

Che  si  dilegua  in  un  momento,  forse 
Ti  spargerebbe  in  petto  arida  invidia 
Del  buon  Panicarola  il  sommo  pregio, 

Se  però  tn  che  leggi  apprezzi  Parte 
Del  favellare.  Oh  che  volubil  fiume 
Di  ben  scelte  parole  egli  spandea 
Dal  cor  profondo!  oh  che  soave  giogo 
Imponevan  parlando  all* aitimi  mente  1 
Può  dirlo  Italia,  cui  sovente  scosse 
Col  dolce  falmiuar  delle  sue  note. 

Ma  che?  sorpreso  da  silenzio  eterno 
Or  giace  muto  in  questi  sassi.  Adunque 
Affermeremo,  che  non  ha  virtude 
Contra  l'acuta  falce  della  Morte 
L’alma  virtù?  non  certamente;  ascoso 
Stassi  il  Panicarola  oggi  sotterra, 

Ma  risuona  per  tutto  il  suo  gran  nome; 
Ogni  orecchia  P ascolta,  cd  ogni  sguardo 
Il  si  vagheggia  : il  divenir  di  gelo. 
L'incenerirsi  è fin  della  natura: 

Ma  muore  il  neghittoso,  a coi  non  sorge 
SI  tardo  il  Sol,  che  non  gli  sia  per  tempo. 

XI 

PER  IL  SIGNOR  GIROLAMO  MERCURIALE. 

fulmine,  che  spense  la  scienza 

Già  d’Escnlapio,  perch'ei  tolse  a Stige 

Ippolito  flgliuol  del  buon  Teseo, 

ÀI  gran  Mercorial  diede  contiglio 
Di  non  tornare  in  vita  i già  sepolti  ; 

Ma  disarmando  d’ogni  forza  i morbi, 

Ei  solca  conservar  gli  egri  mortali. 

Non  lagrimò  per  lui  tenera  sposa 
I suoi  diletti  ; nc  canata  madre 
Mai  recise  le  chiome  in  sulla  tomba 
De  t carissimi  figli,  anzi  il  nocchiero 
Tetro  d’Avcmo,  non  avea  cagione 
Di  tragittando  maneggiare  i remi 
Per  li  lividi  lidi  d'Achcronte. 

Or  che  da  terra  egli  è volato  al  cielo, 
Prendiamo  guardia  : la  costui  partita 
Ha  ritornate  sue  ragioni  a Morte. 

XII 

PER  IL  SIGNOR  LORENZO  Gl  A COMI  NI. 

(Jn,  che  di  ienno  e di  dottrina  adorno 
Splendesse  alteramente  ; un,  che  d' argento 
Molto  abbondasse;  un,  che  di  nobil  sangue 
Avesse  pregio,  non  saria  felice 
Stimato  in  tenta  ? e pur  cK  queste  doti 
Compitamente  il  Giacomin  fornito 
Non  In  felice:  della  rea  conocchia 
Atropo  disdegnata  in  sull'estremo 
Per  lui  stame  filò  da  non  bramarsi. 

Dunque  mortale  peregrin  del  mondo 
L'orgoglio  ammorza:  infin  che  miri  il  Sole 


Dimori  esposto  a1  colpi  di  fortuna: 

Ma  se  dentro  Firenze  a chieder  prendi 
Del  Giacomin,  non  ti  sarà  celato, 
Ch’ella  s’ornò  di  si  sublime  ingegno 

XIII 

PER  IL  SIG.  LORENZO  FABBRI, 

INel  paese  di  Lucca  il  bel  Collodi 
Mi  fece,  ivi  lo  stesso  mi  disfece. 

Le  genovesi  mura  mi  albergare 
Lunga  stagione,  e rimirai  del  Sole 
Quaranta  volte  ritornare  al  Tauro 
Le  belle  rote:  non  mi  fa’ d’argento 
Natura  in  fasce  copioso  crede. 

Nè  me  nc  calie  : lo  ben  serbai  nel  petto 
Anima  pura,  e degli  amici  amica. 

Altre  non  debbo  dir,  perché  a’  intagli 
Questo  sepolcro  mio  de1  miei  costumi. 
Avverrà  forse,  che  per  gentil  modo 
Cura  ne  prenda  Gabbricl  Chiabrera, 

Cui  vissi  caro;  e s'avverrà  ch’ei  sparga 
La  rimembranza  mia  d’oscuro  obblio, 
Nulla  non  monta  : di  Parnaso  i canti. 

Le  lunghe  istorie,  di  che  van  famosi 
Tanto  gli  Scipioni  e gli  Alessandri, 

Non  recano  conforto  in  questo  regno 
Oltramondano.  È vanitadc  il  mondo, 

Son  vanitatc  le  sne  glorie,  et!  empio 
Rio  lusinghicr  di  vanitatc  altrui, 

Se  ben  salda  ragion  non  nel  difende. 

Xiv 

PER  IL  SIG.  ROBERTO  TITI, 

Forse  ragion  di  buon  governo  trasse 
Il  Titi  fuor  di  Pindo,  e condannalo 
A questionar  ne  i menzogner  palagi, 

Ove  con  òr  si  compra  ogni  sofisma  ; 

Ma  pure  al  fin  la  lealtà  del  core, 

E dell’  ingegno  suo  la  candidezza 
Lo  scorse  a corteggiar  le  belle  Muse; 
Quinci  le  dotte  scuole  di  Bologna 
Fur  liete  di  sua  voce,  ed  ammirare 
11  dolce  suon  delle  Ncstorec  note. 

Ivi  vìvea  giocondo,  c i suoi  pensieri 
Erano  tutti  rose.  O mal  sicura 
Da  dolorosi  intoppi  umana  vita! 

Ecco  repente  lo  condusse  all’Arno 
Alto  comandamento,  e fece  udirsi 
Per  poco  spazio  nella  Tosca  Alfca, 

Che  ombra  sovra  di  morte  il  ricoperse. 
Piangane  Italia,  che  solea  mirarlo 
Campione  incontra  il  barbaro  furore 
Ne  i furor  della  guerra  letterata, 

XV 

PER  IL  SIG.  JACOPO  CORSI. 

Il  Corsi  morto  è qui  sepolto,  a cui 
Di  gentilezza  c di  candor  di  core 
Non  fu  mai  paragon-  Pessima  Clolo, 
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Lachcsi  fiera,  ah  non  canato  ancora 
Con  dura  man  lo  ci  rapite  ! e tanti 
Suoi  pregi  di  virtù  non  lo  salvare, 

Nè  lo  saivaro  delle  Grazie  i prieghi, 

Nè  pure  i pr ioghi  dell'Acme  Muse., 

Che  da  lui  mai  non  si  partirò,  e sempre 
Seco  P cbl)cr  su  i gioghi  di  Citerà  : 

Ma  tuttavolta  non  gli  venne  meno, 

O crude  Parche,  de"  diletti  amici 
L’Amore  ardente;  anzi  trovossi  alcuno, 

Che  sul  lido  solingo  di  Savona 
Erse  per  lui  sepolcro;  ed  adornollo 
Di  marine  conchiglie  e di  coralli. 

Però  che  di  diaspri  e di  alabastri 
Non  avea  copia,  e colà  sparse  al  vento 
Lunghi  sospiri,  e riversò  sul  seno 
Lagrime  calde,  e lo  vedean  dal  mare 
Non  senza  doglia  i passaggicr  delfini. 

O falce  orribilissima  di  morte, 

Non  inai  per  alcun  tempo  in  questo  mondo 
('roncherà  stame  di  sì  pura  vita. 

XVI 

PER  IL  SIG.  OTTAVIO  RINUCCINI. 

Se  lungamente  di  tua  cara  vita 
S’avvolga  il  GIo,  o peregrin,  cospargi 
Questo  bel  sasso  d’ odorati  fiori  : 

Egli  del  Rinuccin  ricopre  Possa; 

Del  Rinuccin,  che  pregi  crebbe  all'Arno 
Dolce  cantando,  e sulla  nobtl  scena 
A cigni  Peregrin  diè  meraviglia 
Per  modo  tal,  che  si  fé’  caro  a'  regi  ; 

Ma  finalmente  pervenuto  a morte 
Lagri mando  Firenze  allo  il  sospira. 

Tu,  Peregrin,  non  attufiare  in  Lete 
La  rimembranza  di  sì  nobil  nome, 

E segui  fortunato  il  tuo  sentiero. 

XVII 

PER  IL  SIG.  GIULIO  ROMANO. 

Celle  ninfe  de’  prati,  e belle  ninfe 
Dc’ehiari  fiumi,  ornai  torbidi  gli  occhi, 

E della  chioma  scapigliate  Poro, 

Battete  il  petto;  e tu  non  meno,  amore, 
Paventa,  che  tua  face  ornai  si  spenga, 

E che  si  spezzi  I’  arco.  Or  tu,  che  leggi 
Queste  note  intagliate  in  questa  pietra 
Non  inarcar  le  ciglia,  o viandante. 

Giulio,  dalla  cui  bocca  alta  armonia 
Usciva  a rallegrar  la  mente  altrui 
Ila  qui  chiuse  le  labbra  eternamente. 

Non  è dunque  ragion,  che  de  i bei  prati 
Le  belle  ninfe,  e che  le  belle  ninfe 
De'  lucidi  ruscelli  aggiano  il  seno 
Picn  de’pensier  dolenti?  E chi  giammai 
Farà  loro  sentir  le  care  istorie. 

Che  «lottano  le  Muse  in  Elicoua? 

Chi  Paure  loro  serenar?  Chi  P acque 
Più  rischiarare  infra  le  rive  erbose 
Possanza  avrà  con  ammirabil  cetra? 

Ma  tu,  lieve  Cgliuol  di  Citcrca, 

Con  qual  voce  adornai  le  tue  vittorie 


Speri  oggimai?  Chi  le  bramale  piaghe 
Delle  dolci  ed  acerbe  tue  ferite 
Celebrerà?  Chi  Pinvisibil  rete. 

Onde  V umana  librrtade  è serva, 

Farà  cautando  desiare  a i cori  ? 

O dalle  Parche  disarmato  amore 
Scendi  su  questo  sasso,  e qui  doglioso 
Dà  segno  co'  sospìr,  come  t’ incresce 
Mirar  posto  in  silenzio  il  nobil  canto 
Di  questo  incomparabil  tuo  Ministro. 

XVIII 

PER  IL  SIG.  CRISTOFORO  BRONZINO 

Non  perche  poche  pietre  peregrine 
Ornino  questa  tomba  in  cor  ti  vegna. 

Che  il  seppellito  qui  sia  vii  persona: 

Grande  error  certamente  oggi  ti  prende. 
Grande  ben  molto,  o passaggicr,  se  eredi, 

Che  il  nome  consegnato  a questi  sassi 
Non  se  ne  voli  allier  per  I’  Universo. 

È qui  chiuso  il  Bronzin,  quel  dagli  allori  : 

Egli  molto  onorò  l'arte  d’  Apclle, 

E co*  pennelli  e coi  color  fe’  vere 
Le  menzogne  famose  degli  Argivi: 

Caro  alle  belle  Muse,  ond’  ebbe  in  dono 
Castalia  cetra,  a cui  sposando  i versi 
Sembrò  Sirena;  ei  non  fu  già  diletto 
Allo  strale  d’  Amor,  che  lo  trafisse, 

E lo  fece  adorar  vedovo  sguardo, 

Kipicn  di  froda;  ma  pentito  al  fine 
Die  bando  al  Mondo,  e si  rivolse  al  Gelo. 
Nacque  sull’Arno;  ivi  fu  caro  a*  regi; 

Amò  gli  amici,  e dagli  amici  amato 
Visse  ora  contristato,  ora  giocondo. 

Quaranta  volte  avea  recato  il  sole 
Alle  ciglia  di  lui  P auree  bellezze 
Dell’odorato  aprii,  quando  suo  stame 
Atropo  ferocissima  recise. 

Tu,  che  leggesti,  se  versar  non  puoi 
Sul  sasso  Indico  balsamo  ed  amouio, 

Almcn  per  tua  bontà,  fa  ch’egli  senta 
Uq  amoroso  vento  di  sospiri. 

XIX 

PER  IL  SIG.  ROBERTO  DATI. 

i 

Ancora  entro  i confìn  di  fanciullezza 
Fui  destinato  a Marte;  e presi  in  Malta 
Il  bianco  segno  della  nobil  Croce; 

Nè  per  lo  corso  dell’ età  robusta 
Schifai  risco  o fatica:  in  sull’ arene 
Fui  vedutogli  Libia,  e sulle  sponde 
Dcll'Unghcro  Danubio  assai  sovente 
Vidi  sonar  le  sanguinose  trombe. 

Cosi  mi  vissi,  e non  men  dolgo,  solo 
A me  rassetnbra  di  ricever  torto. 

Che  spogliato  dell’ armi  io  giungo  al  fine 
Jn  sulle  piume  del  paterno  albergo; 

Ma  pur  forse  per  me  non  avrà  l*  Arno 
Di  che  biasinarsii  or  tu  non  porre  indugio 
Al  tuo  caimmuo,  e nella  mente  serba, 

Come  P umana  vita  è fi  agii  cosa. 
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XX 

PER  IL  SIC.  LODOVICO  CARDI. 

Che  sovente  la  Morte  a mezzo  il  corso 
Facciasi  incontro,  e le  vaghezze  umane 
Abbatta  in  terra,  a chi  non  è palese? 

Ma  pure  il  Cardi  ce  ne  porge  esempio, 
Poscia  che  col  valor  di  varie  tempre 
Ebbe  condotta  la  Pittura  in  cima 
De*  pregi  antichi,  e che  a Firenze  crebbe 
Bellezza  co1  mirabil  suoi  colori: 

Andò  sul  Tebro,  ed  onorò  pingendo 
Colassuso  il  più  bel  di  tutti  i templi. 

Non  paventando  paragon;  ma  quando 
Sperò  di  sua  virtù  ben  manifesta 
Godersi  la  mercè,  cadde  repente. 

Qual  alto  pin,  che  al  fulminar  trabocchi. 
Atropo  iniqua,  maneggiasti  indarno 
La  dura  falce:  lo  spirare  in  terra 
Non  è vita  deH’uom;  la  nostra  vita 
È gir  volando  per  le  bocche  altrui: 

Ma  non  fia  voce  mai  di  cor  gentile, 

Che  del  buon  Cardi  non  rammenti  il  nome. 

XXI 

PER  IL  SIG.  GIAMBATTISTA  VECCHIETTI 

Sul  punto  cb’  io  morii,  contava  gli 'anni 
Oltre  i settanta,  onde  nel  mondo  io  vissi 
Ben  lungamente,  c però  far  potrei 
Ampio  racconto  delle  mie  venture: 

Ma  pregio  di  modestia  è parlar  poco. 

10  mi  nacqui  in  Cosenza  in  riva  al  Crate, 
Ma  fu  la  nostra  stirpe  entro  Firenze 
Originata,  e sovra  i sette  Colli 

Ebbe  a fiorir  mia  giovenile  etate: 

Quinci  il  Pastor  che  in  Vatiean  corregge, 
Messaggero  mi  elesse  al  Re  de*  Persi, 

Ed  io  valsi  a fornir  la  luoga  strada; 

Poi  di  peregrinar  tanta  vaghezza 

11  cor  mi  prese,  che  trascorsi  agl*  Indi, 

E vidi  il  Gange,  indi  soli' alte  antenne 
D’Arabia  corsi  e d’Etiopia  i Regni: 

Per  cotal  guisa  fummi  aperto  il  varco 
Alle  reggie  de*  Grandi.  Or  io  clic  tanti 
Vidi  paesi,  e di  colanti  regi 

Scòrsi  l’altezza,  non  mirai  paese. 

Ove  la  morte  non  avesse  impero. 

Felice  1’  uom  che  lietamente  vive, 

E che  lieto  alla  morie  ai  apparecchia. 

XXII  * 

PER  IL  SIG.  ANSALDO  CEBA. 

Posciachè  aul  Parnaso  e ne!  Liceo 
Vegghiato  di  sua  vita  ebbe  lo  spazio, 

Qui  si  rinchiude  il  buon  Ansaldo,  e dorme, 
Però  che  si  faU’ uom  non  può  morire. 


XXIII 

PER  IL  SIG.  TORQUATO  TASSO. 

Torquato  Tasso  è qui  sepolto:  Questa, 

Che  dal  profondo  cor  lagrime  verta, 

È Poesia:  da  cosi  fatto  pianto 
Argomenti  ciascun  qual  fu  costui. 

XXIV 

PER  IL  SIG.  LELIO  PAVESE. 

0 Lelio,  o fior  gentil  di  gentilezza, 

O tanto  amico  della  bella  Aglaja, 

Ed  oh  delizie  de*  leggiadri  amori. 

Quale  invidia  di  morte  in  sul  fiorire 
Svelse  tuoi  giorni?  e quale  ria  ventura 
Ha  rubati  a Savona  i pregi  suoi? 

Ella  ti  piange,  e piangerà  mai  sempre, 

E $'  acqua  non  avrà,  che  fuor  dagli  occhi 
Sparga  a bastanza,  pregherà  Scbeto 

IChc  a lei  ne  venga  liberal;  Sebeto, 

Che  ti  vide  morir  tra  le  sue  rive 
Nel  casto  grembo  della  donna  amata. 

Che  può  ricchezza  e gioventù?  son  polve 
Nostre  speranze:  io  lacrimando  scrissi 
Amaramente  queste  note,  e prego 
Ogni  anima  gentil,  che  amaramente 
Non  meno  lagrimando  anco  le  legga. 

XXV 

PER  IL  SIG.  GIAMBATTISTA  FEO. 

Uomo  non  è,  che  pervenuto  a morte 
Non  possa  raccontar  della  sua  vita 
Lunghi  travagli.  Il  cavalier  di  Marte 
Dirà  le  piaghe,  e lo  splendor  de’  brandi. 

Ed  il  suon  delle  trombe:  il  condennato 
Nelle  gran  reggie  ad  inchinar  le  fronti 
De’  re  scettrati  narrerà  le  frodi, 

Le  lunghe  invidie  ed  i sofferti  affanni 
Infra  le  schiere  de1  bugiardi  amici. 

Io,  che  mi  vissi  io  su  spalmate  prore. 

Potrei  rappresentar  Porribil  faccia 
Del  mare  irato,  ed  i rabbiosi  sdegni 
E d’  Austro  e di  Boote.  Anni  cinquanta 
Comandai  su  galere  a buon  nocchieri: 

Dal  gran  Peloro  all’Atlantee  colonne 
Non  sorge  monte  a gli  occhi  miei  non  noto^ 
E gli  amp)  golfi  veleggiai  più  volte: 

D’ogni  nube,  che  in  Ciel  fosse  raccolta. 
Seppi  Ta  forza,  onde  marino  orgoglio 
A’ legni  mici  non  valse  fare  oltraggio. 

Che  nobil  pompa  non  mirai  sovente 
Sue  regie  poppe?  e pure  io  provo  al  fine. 
Che  le  disuguaglianze  un’ora  adegua. 

Tutti  quaggiuso  navighiamo  in  forse. 

Altri  ha  tempesta,  ed  altri  ha  calma,  e poscia 
Nel  porto  della  Morte  ognun  dà  fondo. 

Se  di  mia  condizion  saper  desiri: 

Fui  Savonese,  e nobilmente  nacqui. 

Corsi  anni  tre  sopra  sessanta,  e forza 
« Di  mal  curata  idropisia  mi  estinse. 
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XXIX 

PER  IL  SIG.  RAFFAEL  D’ URBINO. 


XXVI 

PER  IL  SIG.  JACOPO  MAZZONI. 
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Ciò,  che  ne’chioitri  per  lo  tempo  antico 
Già  risonò  dell’  Accademia  Argiva, 

E dò,  che  s’intendea  nel  gran  Liceo, 

Io  lotto  aeppi:  or  pervenuto  a morte  * 
Certo  aon,  che  giammai  nulla  non  seppi: 
Nacqui  in  Cesena,  e de’ Marroni:  caddi 
Con  negra  chioma  nell’  uman  cammino. 

Ma  bella  morte  nostra  vita  eterna. 

XXVII 

PER  IL  SIG.  BERNARDINO  BALDI. 

Alma  cortese,  che  quinci  oltre  passi. 

Riposa  alquanto  i piè  ; ti  prega  il  Baldi, 

Che  non  t*  incresca  d’ inviar  preghiere 
Per  lui  qui  chiuso  al  Redentor  del  Mondo: 
Questo  è quanto  appartieni  a’  già  sepolti, 
Tutto  altro  è nulla:  se  nolar  suoi  pregi 
Fosse  opportuno,  fora  poco  il  sasso 
Di  questa  Tomba:  quel  che  già  scrivea 
Lo  Stagirita,  e che  scrivea  Platone, 

Fu  gentile  tesor  della  sua  mente  ; 

E per  dolce  compagno  ebbe  Archimede. 

Nè  men  colse  l’onor  delle  ghirlande. 

Che  intrecciano  le  Ninfe  in  sul  Permesso. 

Al  fin  se  sollevando  alto  da  terra 
Fermò  Torecchie  ad  ascoltare  il  canto, 

Cbc  già  sacraro  di  Stoune  ì regi, 

E sul  Libano  pose  il  suo  Permesso. 

Felice  lui,  che  della  lunga  etade 
Non  fece,  come  suolsi  un  vulgar  sonno. 

Ma  veramente  egli  la  visse.  Urbino 
Di  lui  s’  onori,  • Passeggierò,  addio. 

XXVIII 

AL  SIG.  SPERONE  SPERONI. 

Umano  ingegno  non  mai  scorse  Invidia 
Con  più  veneno  di  viperei  sguardi, 

Che  il  grande  ingegno  di  Speron.  Nè  mai 
Fu  calpestala  per  ingegno  umano 
Nemica  Invidia  con  valor  piè  grande. 

Che  per  P ingegno  di  Speron.  Ben  degno 
Fu,  che  vivendo  ('ammirasse  Italia, 

Come  suo  pregio,  e che  oggi  morto  il  pianga, 
Con  dolore  immortai,  come  suo  pregio 
Degno  è non  manco.  Può  vantarsi  Grecia 
Di  molti  chiari;  ma  se  Italia  prende 
Vanto  a volersi  dar  di  costui  solo. 

Senza  contrasto,  abh.i'terà  quei  molti. 

E se  lo  soffra  Grecia.  Olirà  ottantanni 
Eh  belo  lieto  il  Mondo,  e può  temersi, 

Che  ottanta  lustri  volgeranno  i Cidi, 

E di  spirto  simil  non  sarà  degno. 

Morte,  se  gode  in  rimirare  i danni, 

Che  fa  sua  falce  infra  l’uman  lignaggio. 
Sieda  so  questa  Tomba.  Altrove  in  terra 
Ella  non  speri  rimirarne  uguale. 


Per  abbellir  le  immagini  dipinte. 

Alle  vive  imitar  pose  tal  cara, 

Che  a belle  far  le  vere  sue  Natura, 
Oggi  vuole  imitar  le  costui  finte. 


LE  VENDEMMIE 

DI  PARNASO 


I 

Su  questa  lira 
La  brìi.  Clio  dipinse 
L’orribile  cinghiai,  ebe  Adone  esliose  ; 

E qui  sospira. 

Tinta  di  morte  il  riso, 

Ciprigna  il  caro  auciao. 

Si  dello  affanno 

Alla  mia  man  ricorda. 

Che  per  canto  d'Amor  non  tocchi  corda: 
Crudo  tiranno, 

E che  non  sparge  speme. 

Salso  di  doglie  estreme. 

Dunque  giojoso 

A te  consacro  i reni, 

A te,  che  di  Trebbian  nettare  Tesai, 

Dio  pampinoso, 

Per  coi  lieta  si  starna 
Ne’  miseri  sperante. 

Son  io  sentito  I 
Mal  sire  asm,  ebe  non  bere: 

Su,  su  reebesi  sia,  rccbesi  nere. 

Io  tutti  lutilo, 

Beviam,  che  non  è ria 
lina  gentil  follia. 

II 

Lodati  la  Vtndtmmia. 

Parrai,  caro  Pinardo, 

V Autunno  a venir  tardo. 

Con  tal  desio  l’aspetto} 

E tanta  smania  in  petto 

Ho  di  tórre  alle  siti 

Gii  acini  coloriti:  -s 

Venturose  giornate 

A ragion  desiate; 

Veder  chiome  canate, 

E fresca  gioventute 
Gir  per  la  Vigna  intorno, 

E come  s’aita  il  giorno 
I coltelli  arrotare, 

E i grappoli  tagliare. 
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Alcuno  è,  che  racconcia 
La  pulita  bigoncia; 

Chi  buon  graticci  appresta; 

Altri  riponsi  io  testa 
Gran  corba,  e gran  paniere 
Picn  d’uve  bianche  e nere; 

Chi  pigia,  e cresce  il  vino 
Al  ben  cerchiato  tino. 

Le  vaghe  foroselle 
Succinte  in  gonncllcttc 
Fanno  schiamazzo  intanto, 

E sollevano  il  canto 
Gloria  della  vendemmia. 
Gravissima  bestemmia 
Prenda  l’ uom,  che  fa  P arte 
Di  ministrare  a Marte 
Micidiale  acciajo; 

Sia  felice  il  Bottajo: 

Ei  sol  fabbrica  in  terra 
L' arche,  dove  si  serra 
Di  Bacco  il  bel  tesoro. 

Bello  vie  più  che  Poro. 

Ili 

Invito  alla  Vendemmia. 

Belle  Donne,  che  splendete 
Come  Stelle  in  questi  orrori  ; 

Deh  correte,  ove  di  fiori 
Le  campagne  or  son  più  liete  : 

E colà,  dove  più  sola 
Sul  mattino  apre  la  rosa, 

E colà,  dove  odorosa 
Smalta  l’erbe  la  viola, 

1 color  dolci  cogliete. 

Del  ceruleo  ramerino 
Le  chiocchette  ben  fiorite, 

E le  pure  margherite, 

Ond’è  bianco  il  gelsomino. 
Vagamente  lor  giungete. 

DelP  odor,  che  all’ aure  manda 
Croco  bel  d’ostro  dipinto. 

Di  ligustro,  di  giacinto 
Deh  tessete  una  ghirlanda, 

E sul  cria  la  mi  ponete. 

Vuol  ragion,  che  io  si  mcn  vada 
Di  bei  fior  le  tempie  adorno, 

Or  che  Bacco  vienimi  intorno 
Con  bel  nembo  di  rugiada, 

A temprar  la  mia  gran  sete. 

Questo  Re  divoto  onoro. 

Or  che  il  crin  gelando  imbianco. 
Che  se  Amor  m’avventa  al  fianco 
Strale  alcun  del  suo  fin  oro. 
Rintuzzato  il  mirerete. 

Bellezze  alme,  e pellegrine 

V ostri  assalti  io  prendo  a scherno, 
Che  degli  anni  il  freddo  verno 
Mi  veste  armi  adamantine, 

Sicché  in  van  mi  combattete. 

Rubellantc  degli  amanti 
Prigionier  Bacco  mi  mena; 

E si  dolce  ei  m’incatena. 

Clic  fa  suoi  tutti  i miei  canti, 
Come  chiaro  oggi  vedete. 


IV 

Che  per  bevere  lascia  dì  amare. 

L'aria  del  volto  mio, 

Salvo  la  mia  crudel,  nessun  la  fugge, 

Ma  lei,  che  m’  arde,  e strugge 
Nulla  fermar  poss’io. 

Or  tu  verso  il  ruscel  corri,  Tanagro, 

Ove  ella  siede  con  superbia  tanta; 

Dille,  ebe  se  io  non  son  qual  Meleagro, 

Ella  certo  non  è qual’  Atalanta  : 

Ma  spargasi  d'  obblio 

Crin  d’oro,  eburnea  man,  guancia  di  rose: 
Mie  vaghezze  amorose 
Sian  puro  vin  di  Scio; 

O quel,  che  Omero  suol  chiamar  Prannio. 

V 

Le  querce  pianti  chi  non  teme  orrore 
Di  mar,  che  spumi,  e ferva, 

L*  olivo  di  Minerva 
Nudra  in  sassosa  parte 
Chi  dalle  dotte  carte 
Ama  ritrarre  onore: 

Ed  io  la  vite  su  gli  arsicci  monti, 

Che  di  grappi  acinosi  il  palo  aggravi. 

Onde  poscia  in  cristal  corrano  fonti 
Per  l’altrui  lingua  più  che  mel  soavi. 

Bacco  d’ ogni  piacer  volge  le  chiavi, 

Fondalor  di  speranze, 

Rallegrator  di  danze, 

Disgombrator  d’  omei  : 

Quinci  de’  pensier  mici 
11  vo’  gridar  Signore. 

vi 

Lascia  le  varie  sete, 

Filli,  che  pingi  trapunto  adorno, 

E facciamo  alto  rimbombare  entrambo 

A queste  logge  intorno 

Bacco,  Dionigi,  Broniio,  Ditirambo. 

D’odorate  viole,  e di  ligustri, 

Gemme  del  prato,  fa  ghirlande  all'oro. 

Che  Amor  sulla  tua  fronte  orna,  e governa; 
E delle  belle  dita  i colpi  industri 
.Sulle  corde  dell’  ebano  canoro 
Coll’  arco  eburno  di  mia  lira  alterna. 

Filli,  volino  liete 

L’  ore  fugaci  del  volubil  giorno. 

Su  facciam  alto  rimbombare  entrambo 

A queste  logge  intorno 

Bacco,  Dionigi,  Bromio,  Ditirambo. 

VII 

D'  ederosi  corimbi  ogni  Uom  verdeggi, 

E tra  pompe  vinose  or  si  festeggi  : 

Deh  che  farà  cantando 
Al  nome  di  Lenco  l’aer  giocondo? 
lo  di  me  stesso  in  bando 
Raccolgo  voce  a rimbombar  secondo  ; 
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Sn  che  oggi  per  Amor  sia  muto  il  Mondo, 
E sol  di  Bacco  ogni  spelonca  ©echeggi. 

Vili 

JNè  per  allegro  farmi,  ov’  io  sospiro, 

La  bella  studio  vagheggiare  Aurora; 

Nè  la  vaga  Ira*  nembi  Fri  rimiro, 

Ma  qual  vendemmia  e di  rtibin  più  chiaro, 
E qual  d’uva  liquor  via  più  s’indora. 

In  aurea  lazza  temperare  imparo; 

Ivi  ad  ognor  pesco  letizia,  e come 
fri  del  Sole  a’ raggi  il  seno  innostra; 

E come  vibra  d*  oro  Alba  le  chiome, 

Bacco  al  mìo  guardo  dolcemente  il  mostra. 

IX 

Bel  nappo  cristallino  io  coppa  d’oro 
De’  tesori  di  Bacco  oggi  arricchito 
Con  gentile  di  rose  odore  infioro; 

E pura  neve  di  gelato  lito 
Pur  ivi  inebbriandosi  vicn  meno, 

A più  soave  ber  soave  invito: 

Di  questo  quel,  ebe  mi  spirate  in  seno, 
Occhi,  vogl*  io  temprare  aspro  vencno. 

X 

Quest’onda,  che  di  porpora  si  tinge. 

Per  se  non  calpestate  lagrimaro 
Uve,  che  sul  Vesevo  cran  sanguigne. 

Ed  Autunno,  a donarle  un  dolce  amaro, 
Intorbidolla,  e poscia  in  freddi  chiostri 
Gli  spirti  d’Aquilon  la  risebiararo: 

Or  io  questi  di  Bacco  amabili  ostri 
Porgo  all’  ostro  gentil  de’  labbri  vostri, 

XI 

Non  saetta  d’Amor,  ebe  in  me  si  scocchi. 

Ma  lunga  sete  nieghi  il  sonno  agli  occhi. 
Lasso  pur  chiedo,  e tutta  notte  indarno  ; 
Nulla  pici!»  d’  un  assetato?  O lente. 

Lente  di  Damigella  c mani,  e piante; 

Su  mi  si  rechi  vin  de’ regni  d’Arno: 

Ma  che  siccome  l’ór  brilli  lucente. 

Ma  che  nel  bel  cristal  rida  spumante. 

Ma  che  il  vaso  colmando  indi  trabocchi. 

Ma  che  Ninfa  di  fonte  oggi  noi  tocchi. 

XII 

Né  di  quel  che  sì  dolce  Ischia  matura 
In  questa  coppa  d’ ór,  vo’  che  tu  spanda, 

Nc  di  quel  che  sì  bravo  Iberia  manda 
Un  botticello;  O Gelopca  pon  cura: 

Ha  dipinta  di  lauro  una  corona. 

Ed  ivi  dentro  leggerai  Savona: 

Di  questo  unqtia  il  pensicr  non  m’abbandona 
Questo  c il  nettare  mio,  che  ad  ogni  sorso 
Soave  sulla  lingua  imprime  un  morso. 
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XIII 

Ha  di  rubini  in  sì  vermiglio  amore 
Bacco  le  grazie  d’ogni  grazia  chiuse, 

Ed  ogni  grazia  dell’  Aonic  Muse  : 

10  Parse  labbra,  c l’andante  core, 

Or  che  il  Sol  fiammeggiando  in  alto  poggia, 
Vo*  rinfrescar  di  cosi  nobil  pioggia; 

Poi  vo*,  che  tuoni  il  Ciel  di  questa  loggia, 
Ove  tanto  vi  vidi  occhi  lucenti, 

Al  rimbombar  debraici  focosi  accenti. 

XIV 

Miro,  che  i lidi  tutti  or  son  nevosi. 

Ardì  del  bosco,  e qui  le  fiamme  accresci; 

11  selvoso  Appennin  fors’è  lontano? 

E tu  fra1  mosti  per  vigor  famosi 
Reca  il  fumoso  di  Sicilia,  c mesci  : 

È fuoco  desiato  il  buon  Vulcano; 

Ma  pur  è Bacco  via  più  nobil  foco. 

Perchè  seco  ha  lo  scherzo,  e seco  il  gioco. 

XV 

Quest’ambrosia  del  ciel,  che  in  terra  vino 
Per  uom  s1  appella,  vien  dal  gran  Vesevo, 
Caro,  e da  riverirsi  peregrino: 

Col  bicchier  primo  ogni  tristezza  obblio  : 

E se  a lui  torno,  cd  il  secondo  io  bevo. 
Batto,  nc  sa  di  che,  ride  il  cor  mio; 

E dove  il  terzo  non  tralascio  addietro. 

Non  ha,  che  io  non  le  spezzi,  arme  il  dolore: 
Deh  chi  tre  volle  dunque  il  nobil  vetro 
Meo  reca  pieno,  or  che  m’  affligge  Amore  ? 

XVI 

Di  questa  Greca  vite  il  caldo  orgoglio, 

Bacco,  non  pavento  io,  s1  ci  mi  minaccia; 

E se  m*  annebbia  il  guardo,  arde  la  faccia, 

E rigonfia  le  vene,  io  non  mcn  doglio: 

Sol  negli  assalti  suoi  Bacco  desio, 

Ch’ei  nel  mio  petto  non  riaversi  obblio. 
Bacco,  di  due  begli  occhi  io  pensar  voglio. 

xvfi 

In  quel  terso  cristal  profondo  e largo 
Trovo  io  per  ogni  mal  Lete,  c letargo: 

Se  dell’auro  Trebbiano 
I Toschi  fiaschi,  o Gelopca,  son  vóti, 

Versa  del  grande  Ispano; 

Ma  fa  che  d*  Appennin  gelo  vi  noti: 

E mentre  il  petto  allagheranno,  scuoti 
Le  piume  0 Filli,  che  fur  occhi  d’Argo. 

XVIII 

Tutto  infocato  alberga 
Col  gran  Leon  stellante 
Apollo,  e fiammeggiante 
Riversa  ardor  dalle  vellose  terga. 
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Per  Viride  èrbe  rivo  onda  non  volve, 

E dall'  asciutto  cor  I’  ani  ricada, 

Sotto  l'ano  sercn  sparso  di  polve. 

Con  rochi  gridi,  ogoor  chiede  rugiada. 

Che  cada  ornai,  che  cada 
So  queste  Uzze  il  gielo: 

Sia  Mongibello  il  cielo, 

Purché  con  fresca  man  Bacco  m'aspergi. 

XIX 

1 sospir  tanti  confortar  non  ponno 
Mio  cor,  che  si  distempra, 

Come  a forca  di  fiamma  arido  solfo 

Moviti,  Clori,  e tempra 

Un  bicchier  ampio  di  gentil  Gandolfo, 

Glori,  che  fia?  Non  ha  letizia  seco; 

Non  mi  scema  il  marlir,  non  mi  ricrea. 
Temprane  no  di  buon  Corso,  un  di  buon  Greco, 
Ed  un  d’amabilissima  Ver  dea. 

Lasso  mio  duol  più  si  commove,  e bolle: 

O sconsigliato  avviso: 

Ma  «e  fra  quattro  nappi,  ond’  io  son  molle, 
Un  non  ce  n'ha  di  riso, 

Bacco,  temprami  il  quinto,  c sia  di  sonno. 

XX 

Tosto  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 
Dalle  bell’ uve  il  sangue. 

Mio  cor,  che  per  sé  langue, 

Biogioveoiscc  ed  ama  ; 

Nè  meno  Euterpe  chiama 
▲d  arpeggiar  cantando. 

Ed  or  di  quel,  che  sì  Firenze  ectima, 

Versai,  ben  largo,  ad  irrigare  il  petto. 

Tal  che  dal  lieto  cor  se  n’ecce  in  rima 
Per  le  labbra  gioconde  ogni  mio  detto. 

Filli,  con  aurea  cetra  oggi  t’ aspetto; 

Deh  vieni  ad  udir,  come 
Lodar  so  delle  chiome 
Il  singoiar  tesoro, 

E gli  occhi,  ond’ io  mi  moro 
Mirando,  e desiando. 

XXI 

Se  tuoi  begli  occhi  vaghi. 

Filli,  bao  da  celebrarsi. 

Miei  labbri  orridi  ed  arsi 
Tua  bianca  man  d’  almo  licore  appaghi. 

Qui  dove  spargon  ombra  e viti  cd  olmi. 
Ove  più  col  ruscel  Zefiro  fischia, 

Reca  tre  vasi  inghirlandati,  e colmi 
Del  via,  che  onora  Pausilippo  ed  Ischia. 

E se  ti  cal,  che  vaghi 
Per  P Eliconie  cime 
Il  suon  delle  mie  rime, 

Sieno  i bei  vasi  pelaghelti  e laghi. 

XXII 

Tatti  gl’ indugi  a bere  ornai  firn  mozzi, 
Febbrajo  gelidissimo  de’  mesi, 

Non  senza  gran  ragion,  caro  Orzatesi, 


POESIE 

Par  che  gli  Alari,  ed  i Bicchieri  accozzi: 

Il  focolar  già  splende;  or  io  consiglio 
Manometter  di  Fiesole  il  vermiglio, 

Fiesole  cara,  al  mio  diletto  Strozzi. 

XXIII 

Cogli  viola,  o gelsomino,  o croco, 

E Rosa  condannata  a viver  poco. 

Di  si  bella  ghirlanda, 

Clori,  fa  l’oro  delle  chiome  adorno; 

E lin,  che  tesse  Olanda, 

Cingine  crespo  al  puro  collo  intorno; 

Poi  colla  mano,  onde  la  neve  ha  scorno. 
Colma  la  Uzza  oggi,  che  l'aria  è foco. 

XXIV 

Vadano  a volo  i canti:  anima  pura 
Sempre  è sicura. 

Amici,  ecco  d’  argento 
Ben  Incidi  bicchieri: 

Beviamo,  e diansi  al  vento 
I torbidi  pensieri  : 

Voi  vel  sapete:  la  sUgion  futura 
A tulli  è scura. 

XXV 

Qual  saggia  frenesia  ^ 

Da  Bacco  or  si  disvia? 

Sono  io  sentito? 

Oggi  mal  reggerassi  uom,  che  non  beve: 

Su,  su  venga  Falerno,  e venga  neve. 

Io  tutti  invito. 

Beviam,  che  non  è ria 
Una  gentil  follia. 

XXVI 

Sorga  nuova  Medusa, 

E coll’  orror  de'  formidabil  crini 
Trasformi  i petti  avari  in  sassi  alpini 
E come?  oro  ed  argento, 

E nuli’ altro  quaggiù  può  far  contento? 
Zefiro,  che  veloce, 

Battendo  le  bell’  ali,  i rami  move. 

Dice  con  bassa  voce, 

Filli,  che  tosto  bassi  da  gire  altrove. 

Dunque  tre  yolte,  o nove 
Vo’  con  Falerno  rinfrescarmi  il  petto: 

Se  tre,  conforto  dalle  Grazie  aspetto; 

E se  nove,  ogni  Musa 
Del  così  largo  ber  farà  la  scusa. 

XXVII 

Se  per  orgoglio  di  beltà  sospira 

Amatore  in  amar  noa  molto  accorto, 

Spera  piangendo  ritrovar  conforto, 

E di  flebili  corde  arma  la  lira  : 

Sciocchezza  ! col  buon  vin  cangia  la  donna: 
Bevi  gagliardo,  fio  che  il  ciglio  assonna. 
Gerì  qual  volta  Amor  tcco  si  adira. 
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XXVIII 

Ch'io  scherzando  contratti  a!  duol  profondo, 
lo  noi  nascondo. 

Perchè  nudrir  tormento  ? 

Diman  sarà  com'  jeri  : 

Beviamo,  e diansi  al  vento 
I torbidi  pensieri. 

Udite,  udite  amici:  un  cor  giocondo 
È re  del  mondo. 

XXIX 

Per  soverchio  d'  età  arato  agghiacciarmi, 

E tutto  l’anno  iutero  un  verno  panni. 

Sole  di  due  begli  occhi  io  prendo  a scherno. 
Non  si  vanti  con  me  viso  leggiadro: 
Commetto  .il  buon  Dionigi  il  mio  governo, 
E grido  : Togli,  Amor,  elio  a te  le  squadro. 
Passata  è la  stagion,  perdute  hai  l’armi. 


XXX 

Degli  uccellin  pigliati  alla  ragnaja, 

O Clori,  e de’  popon,  m^  di  legnnja, 

Una  matura  pera, 

Non  senza  Marzolino, 

Fa,  che  io  ritrovi  ■ sera 
Nel  mezzo  del  giardino. 

Ma  se  colà  non  porti  ottimo  vino, 

Fio  eoi  cembalo  gire  in  cnlomhaja. 

XXXI 

Recati  l’arco  in  man,  cara  Fuloe, 

E percoli  la  lira, 

Cui  Pausilippo  ammira  : 

E tu  vibra  le  dita 
Sulla  cetra  fornita 
Di  sette  lingue  d’òr,  bella  Alcatoe. 

E se  prendi  a spirar  musico  Gaio, 

Che  del  flauto  Alemanno  esca  da’  fori, 

G lagone,  oggi  non  è capo  seettrato, 

Che  abbia  de’ giorni  mici  giorni  migliori. 
Tu,  Gerito  Giacinto,  orna  di  fiori 
Quella  Tedesca  coppa. 

Ond’  io  I’  arsiccia  bocca 
Adacqui  di  buon  vino, 

E sposo  lo  destino 

Alla  Gglia  gentil  di  Leuconoe. 

XXXI! 

Corri  alla  grotta,  o Clori, 

Trova  la  manna  di  Savona,  e spilla. 

Poi  colma  l'orlo  de’  maggior  bicchieri. 
Tutta  la  fronte  mia  sudor  distilla; 

Che  mal  prenda  i levrieri. 

Da  che  la  bella  Aurora  io  cielo  apparse. 
Finora  i passi  miei  noo  fùr  mai  fermi, 
Che  delle  fere  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi. 

O forsennati  cori. 

Errar  dal  porto  infra  Cariddi  e Scilla, 
emtsiriA,  rasn  se. 


Va  Jan  gli  Adoni  della  caccia  altieri: 

A Bacco,  che  ci  da  vita  tranquilla, 

Son  servi  i miei  pensieri. 

xxxm 

Deh  follemente  desiati  argenti, 

E Poto»!  miniera  1 
Corra  colà  chi  con  rjcchezzà  spero 
Ammorzare  i tormenti. 

Sì  lontani  conforti  io  non  conosco; 

Conosco  di  buon  vin  buone  inquisì  are: 
D’april  m’infioro;  c se  il  Centauro  appare 
Nell*  aspro  ciel,  dono  alle  fi  mime  il  bosco. 
Morte  passeggia  le  città  possenti 
Non  punto  men  che  un’aji, 

F.  co’  superbi  re  sua  falce  appaja 
Il  tillan  guidarinenli. 

XXXIV 

Certo  non  è vin  Greco 
Non  Asprin,  non  Scalca, 

Non  Toscana  Verde», 

Che  titolo  d’onor  non  aggia  seco. 

Tesor  di  Bacco  puosst  dire  Albano: 

Nè  della  Riccia  la  vendemmia  è vile; 

Ma  dove  sieda  un  bevitor  gentile, 

I Ve?go  in  aringo  roronar  Bracciano. 

. Se  alcun  giudice  strano 
] Divulga  altra  sentenza, 

| Fugga  la  mia  presenza. 

I Che  immantencntc  a zzo  (Ter  assi  meco. 

XXXV 

Scherzò  lui,  che  dicea. 

Come  di  Pindo  il  monte 
S’ornava  per  un  fonte. 

Che  di  freddissiro’  acqua  indi  correa. 

Non  era  quel  macello  onda  mortale, 

Certo  non  era,  era  d'ambrosia  fiume, 

E nettare  divino; 

E nettare  ed  ambrosia  altro  non  vale 
In  buon  volgtr,  salvo  che  Etereo  lume 
Di  lampeggiante  vino. 

Mal  si  cantava  Enea,  ( 

E di  Achille  il  furore. 

S’io  qui  prendessi  errore, 

Spilla  dunque  tre  botti,  o bella  Etibea. 

XXXVI 

Chi  fu  de' contadini  il  sì  indiscreto, 

Che  a sbigottir  la  gente 
Diede  nome  dolente 

Al  vin,  che  sovra  ogni  altro  il  cor  fa  lieto? 
Lagrima  dunque  appellerassi  un  riso. 

Parto  di  nobilissima  vendemmia? 

Lo  sciocchissimo  Autor  della  bestemmia 
Non  mai  per  lui  si  rassereni  in  viso. 

Ma  sempre  lagrimando  aggia  divieto 
Di  gire  ov’  ei  si  pigi  ; 

E faccia  il  buon  Dionigi 

Per  sua  sete  acerbissimo  decreto. 

ars 
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XXXVII 

Donne,  ri  sembra  strano. 

Che  fosco,  che  barbuto, 

10  non  divegna  muto 
A favellar  d'amore, 

Quasi  un  vago  amatore 
Solo  non  ami  invano. 

Sciocche  donzelle,  udite, 

Udite,  che  il  mio  dir  non  è per  giuoco  : 
Nettuno  il  chiomazzurro  empie  di  loco 

11  bel  cor  d'  Ànfitrile. 

Chiaro  vi  parlo,  e piano, 

Nulla  ton  barba  e crini; 

Ma  tu  de* miglior  vini 
Cerca,  Florin,  l'insegna:  . 

Se  chiedi  oggi  chi  regna, 

Regna  Montepulciano. 

XXXVIII 

A die  stancarsi  all1  Oceano  in  seno? 

Vaghezza  d’arricchir  non  vico  mai  meno. 
In  nappo  cristallino,  in  coppa  d'oro 
De’  tesori  di  Bacco  oggi  arricchito, 

E pura  neve  di  gelato  lito 
Con  soave  di  rose  odore  infioro. 

Solchi  avaro  noccbier  l’ ampio  Tirreno  : 
Fassi  anco  al  poverello  il  ciel  sereno. 

XXXIX 

[ Che  non  prezza  altro  mestiere,  che  quello 
del  bevere. 

Nobile  cavalier,  vago  d’ alloro, 

Mette  in  resta  la  lancia,  e vuol  provarsi 
In  su!  campo  Germano: 

D’ altra  parte  coloro, 

Clic  amano  senza  piaga  incoronarsi, 
Cercano  toga  sotto  il  ciel  Romano.' 
Noccbier,  che  d’arricchirsi  arde  e sfavilla. 
Nel  mar  d’ Atlante  volentier  •’ ingolfa: 

10  sprono  a tutta  briglia  in  vèr  la  Tolfa, 
Là  dove  Bassareo  manna  distilla. 

O stolti,  il  tanto  faticar  che  giova  ? 

Fumo  e la  gloria,  ed  a natura  basta 
Assai  poco  tesoro: 

In  sé  I’  uomo  ritrova 

11  suo  ben,  se  per  se  noi  si  contrasta; 
Che  son  nostri  detir  nostro  roartoro. 

XL 

Che  non  gode  delV  acque. 

Non  così  chiari  Alfeo 
Porta  al  mar  suoi  tesori, 

È men  si  chiari  quel  che  i primi  allori 
Vide  fiorir  Peneo. 

Questo  puro  rusccl  rivolge  argento, 

E per  In  fresco  delle  verdi  sponde 
I lassi  peregiin  chiama  a posarsi: 


POESIE 

IEi  sé  rincraspa  al  trasvolar  del  vento, 

E di  bei  faggi  ben  tessute  fronde 
Il  tolgono  di  Febo  a’  raggi  sparsi: 

Bel  sia,  ma  per  mirarsi,  • 

E non  già  per  mia  sete  : 

Najadi,  il  pur  dirò,  voi  mi  spiacele 
Senza  il  buon  Basaareo. 

XLI 

Che  per  la  fredda  stagione  è da  bevere. 

Gonfio  le  gole 

Sorge  Aquilon  sdegnoso, 

E con  spirti  di  neve  il  bosco  ombrosa 
Aspro  percote, 

E va  torbido  e reo 
Sul  Regno  di  Nereo. 

In  gioghi  alpini 

Non  segna  orma  destriero, 

Né  si  arrischia  d’arar  cauto  nocchiero 
Campi  marini, 

Mal  vuol  rinchiuso  in  porto 
Dal  buon  Leneo  conforto. 

Al  crudo  verno 

Moviam  dolce  battaglia, 

Facciasi  distillar’moslo  di  Taglia, 

Più  buon  Falerno  t 
Ciascun  si  rechi  in  mano 
Gran  lazza  di  Murano. 

L’  anno  d’ intorno 

Sen  va  con  vario  stile,* 

Quinci  a poco  vedrem  l’amato  Aprile, 
Aprile  adorno, 

E liberal  de’  fiori  : 

Or  versa  vino,  o Clori. 

XLII 

AL  SIG.  GIOVAN  BATTISTA  PIRELLI. 

Damigella 
Tutta  bella. 

Versa,  versa  quel  bel  vino: 

Fa  che  cada 
La  rugiada, 

Distillata  di  rubino. 

Ho  nel  seno 
Rio  veneno, 

Che  vi  sparse  Amor  profondo, 

Ma  gittarlo, 

E lasciarlo 

Vo*  sommerso  io  questo  fondo. 
Damigella 
Tutta  bella 

Di  quel  vin  tu  non  mi  sazii: 

Fa  che  cada 
La  rugiada 
Distillala  di  topazii. 

Ah  che  spento 
Io  non  sento 

Il  furor  degli  ardor  miei  : 

Meno  ardenti, 

Men  cocenti 

Sodo,  ohimè,  gl’  incendj  Etnei. 
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Nuova  Gammi 
Più  m’infiamma, 

Arde  il  cor  fuoco  novello: 

Se  mia  vili 
Non  ai  aita. 

Ab  I che  io  vengo  un  Moogibello. 
Ma  più  fresca 
Ognor  cresca 

Dentro  me  sì  fatta  arsura: 
Consumarmi, 

E.  disfarmi 

Per  tal  modo  ho  per  ventura. 
Dioneo, 

Tioneo 

Quando  fu  che  foiser  rei? 

0 Pinell», 

1 più  belli 

Son  costor  degli  altri  Dei. 

Deb  dispensa 
Sulla  mensa. 

Che  ci  fa  ai  lieta  erbetta, 

Damigella 

Tutta  bella 

Di  quel  via  che  più  diletta. 

Già  famosa, 

Gloriosa 

Si  dicea  la  Vite  in  Scio  ; 

Ma  quel  vanto 
Non  può  tanto. 

Che  si  appaghi  il  desir  mio. 

Odo  ancora. 

Che  s'onora 

La  vendemmia  di  Falerno  j 
Ma  per  certo 
Più  gran  merlo 
È d’  un  pampino  moderno. 

Ogni  noja 

Vien,  che  moja 
Annegata  qnando  io  bevo; 

Pur  beato 
Fa  mio  stato 

La  Vendemmia  di  Vesevo. 

Or  su  movi, 

Donna,  e piovi 
La  rugiada  Semelca: 

Metti  cura. 

Ch’ella  pura, 

Pura  sia  Tionlea. 

Di  mia  Diva, 

Se  si  scriva 

Il  bel  nome,  è con  tei  note; 

Or  per  questo 
Io  m’appresto  • 

A lasciar  sei  coppe  vote. 

Ma  se  io  soglio 
Nel  cordoglio 

Sempre  dir  del  suo  bel  vanto  ; 

Maggiormente 

Al  presente 

N*  ho  da  dir,  che  rido  e canto. 
Son  ben  degni,  r 

Che  io  m'ingegni 
Quei  begli  occhi  ad  onorarti; 

Son  ben  degni, 

Che  io  m’ingegni 
Quei  bei  risi  a celebrarli. 


Fama  dice 
La  Fenica 

Apparir  nel  mondo  sola  ; 

Che  si  mira, 

Che  s’ammira 

Per  ciascun  quando  ella  vola: 

Che  le  piume 
D’aureo  lume, 

E di  porpora  è vestita  ; 

Che  d'intorno 
Spande  giorno 
Con  la  testa  oricrinita. 

Qual  Fenice 
Uom  mi  dice  ? 

Fumi  sono  i pregi  intesi; 

Più  si  mira, 

Più  s’ammira 
Sovra  i liti  Savonesi. 

Via  più  sola 

Qui  sen  vola  : r 

La  bellezza,  onde  io  tutto  ardo: 

Più  di  luce 
Qui  produce 

L'Oriente  del  suo  «guardo. 

Viva  rosa 
Rugiadosa 

Di  costei  la  guancia  ioflora  : 

Mai  tal  ostro 

Non  fu  mostro 

Per  l’augel  che  ai  a*  onora. 

O Fenice 
Beatrice 

Del  mio  cor  con  ina  beliate  ; 

Ben  porìa 

L’  alma  mia 

Dire  ancor  tua  feritale. 

Che  se  gira 
Sguardo  d' ira 
La  tua  vista  disdegnosa; 

Non  ha  fera 
Così  fiera 

Per  I’  Arabia  serpeotosa. 

XLffl 

t 'Ju  non  estendo  ricco  pensa  solamente 
a provvedersi  di  vino. 

Questo  tronco  di  noce, 

Stato  al  Sol  quando  ei  coce, 

Tre  anni  rovesciato, 

Ond’è  ben  stagionato, 

O Marangon,  consegno 
AI  tuo  sottile  ingegno. 

Alma  ricca  d’argento 
Faria  comandamento, 

Ne  fosser  fabbricale 
Arche  bene  inchiodate. 

Da  ripor  suo  tesoro: 

Io,  che  oncia  non  ha  d’oro, 

Non  ho  colai  vaghezza. 

Che  ricchezza,  c ricchezza  ? 

Perano  quante  flotte 
Ci  furo  mai  condotte  : 

Dunque  ogni  aliar  tralascia, 
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Piglia  la  »rga  e Poscia, 

E rompi  ogni  dimora, 

Strettojo  mi  lavora, 

Strettojo  onde  si  schiaccia 
Ben  forte  la  vinaccia: 

Sciocco  l'uom  della  villa, 

Che  disprezza  una  stilla 
Di  quel  degno  licore, 

Latte  del  nostro  core. 

XLIV 

Si  attiene  a bavere, 

Allor  che  in  gioventute 
D’  una  fresca  virtute 
Fioriano  i miei  ginocchi, 

E mi  splende*  negli  occhi 
Un  grazioso  lume, 

Era  di  mio  costume 
Spiare,  ove  più  belle 
Schiere  di  damigelle 
Guidassero  carote 
A bel  suon  di  viole: 

Sciocchezza!  ma  sciocchezza. 

Che  insegna  giovinezza. 

Ora  tempo  è venuto, 

Che  sotto  il  crin  canuto 
La  vista  mi  s’ invecchia. 

Ed  è sorda  P orecchia; 

E tremo,  e spesso  caggio 
S’ io  fo  lungo  viaggio. 

Adunque  il  mio  danzare 
È starsi  al  focolare 
Carco  di  secco  bosco, 

E schermirsi  dal  fosco 
E gelido  febbrajo  ; 

E se  freme  rovajo. 

Comandare  a Siringa, 

Che  del  migliore  attinga. 

Rosso,  ma  di  rubino; 

Dolce,  ma  cotognino. 

XLV 

AL  S1G.  JACOPO  CICOGNINI 

Invitalo  con  promessa  di  buoni  vini . 

0 Cicognino,  o caro 
Della  bionda  Talia, 

Qui  ne  vien,  dove  chiaro 
Mormorando  ruscello  al  mar  s' invia  : 
Vedrai  su  piagge  erbose 
Le  Driadi  fiorite,  - 
E su  rive  arenose 
Le  volubili  ninfe  d'Anfitrite  ; 

E con  note  amorose 
Sfogare  i suoi  dolori 
Zefiro  vago,  e sospirare  a Clori 
Qui  non  di  gemme  aspersa 
Opra  di  nubil  mano. 

Ma  lucida,  ma  tersa 

Tazza  l’ appresto,  ed  è cristallo  Ispano: 
Di  rio  qual  ambra  puro. 


POESIE  • 

Voglio  io  ch'ella  trabocchi, 

Che  dolce,  che  maturo, 

Tosto,  che  il  versi  ti  s’  avventa  agli 'occhi; 
I grappoli  suoi  furo 
Della  vendemmia  egregia, 

Onde  in  Toscana  Gimignan  si  pregia. 

Forse  gioconde  e liete 

Fian  tue  labbra  non  meno, 

Se  spegnerai  la  sete 

Col  mosto  peregrin  che  manda  il  Reno  : 

Ma  se  per  avventura 
Alle  tue  vene  accese 
Vuoi  rinfrescar  l’arsura 
Con  ave  figlie  di  terreo  francese. 

Meco  ber  t'assicura 
Manna,  che  ad  ogni  sorto 
i Bacia  la  lingua  sì  che  imprime  il  morso. 
Chiuso  in  grotta  gelata, 

Per  me  s’attinge  allora. 

Che  amata  e desiata 

Del  gran  Cosmo  al  natal  riede  l’Aurora, 
Allor  d'almi  amaranti 
Corona  al  crine  intesso, 

E meco  cerco  i vanti, 

Che  deve  a si  buon  rege  il  mio  Permeato: 
Ben  son  dovati  i canti, 

Se  tra  gli  affanni  impetra, 

Per  l’alta  sua  bontà,  scampo  mia  cetra. 

XLVI 

AL  SIG.  BERNARDO  CASTELLI. 

I Poiché  al  forte  cavaliero. 

Che  sì  fiero 

Delle  donne  era  nemico. 

Fatto  fu  per  Poste  ispano 
Chiaro  e piano. 

Quanto  elle  hanno  il  cor  pudico. 

Infra  i risi,  infra  i diletti 
DÌ  qnei  detti 

Apparv'uom  d’edera  adorno. 

Che  sul  monte  di  Permesso 
Assai  spesso 

Usò  far  dolce  soggiorno. 

D’aureo  vin  coppa  gemmata 

I Coronata 

Con  la  destra  alta  trnea, 

E giocondo  il  petto,  e’1  ciglio, 

E vermiglio 

Tutto  il  volto,  alto  dicea: 

Scenda  qui  fiamma  celeste. 

Che  funeste 

Qual  troncar  vorria  la  vite, 

Alma  vite,  onde  vico  fuorc 
11  licore 

Da  bear  le  nostre  vite. 

Sfortunato,  sventurato, 

Bestemmiato, 

Ben  nel  mondo  è quel  terreno, 

Nel  cui  sen  non  si  produce 
Questa  luce, 

Questo  dettare  terreno. 

Di  qui  vengono  agli  amanti 
Risi  e canti 
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Nel  dolor  dell* empia  torte: 

Di  qui  vengono  a*  guerrieri 
Firr  pensieri 

Nrll’orror  dell4  empia  morte. 

Quale  al  mondo  avria  dolcezza 
La  ricchezza 

Senza  aver  questo  tesoro  ? 

E non  son  tutti  felici 

I inendici, 

Se  son  ricchi  di  quest’oro? 

Evoè  padre  Lieo, 

TribtO) 

Bromio,  Bacco,  Dionigi:.  , v . ir 
Evoè  padre  Leneo,.  , i 

Bassareo, 

Ecco  io  seguo  i tuoi  vestigi. 

Evoè  tallo  ederoso. 

Pampinoso; 

Ecco  movo  i passi  erranti, 

E di  nebride  coperto, 

Nel  deserto 

Vo’  cantar  fra  le  Baccanti. 

Evio  ancor  non  era  nato, 

Che  infiammato 
Giove  orribile  scendea, 

E dell’ alte  fiamme  accense 

Arse  e spense 

L’alma  vergine  Cadxnea. 

Di  qui  l'inclito  fanciullo. 

Che  trastullo 

Pur  non  nato  ebbe  di  fiamma. 

Se  con  altri  o scherza,  o giuoca, 

Ei  l’infoca, 

E lo  fulmina,  e rinfiamma: 

Ma  se  il  mondo  ha  schifo  il  core 
Di  furore. 

Di  Nisco  Torme  abbandoni. 

Che  io  per  me  vo*  che  le  vene 
Mi  sian  piene 
E di  turbini,  e di  tuoni. 

Su  di  Tirso  arma  la  mano. 

Gran  Tebano, 

Sgombra  il  vulgo  a me  davanti  : 

Su,  che  il  sangue  or  ferve,  e spuma, 

E m’impiuma 

Le  parole,  ond’io  ti  cauti. 

Ma  coni’ è,  ch’or  io  rimiri. 

Che  si  giri 

Per  lo  cielo  un  doppio  Sole? 
Mugghia  l’aria,  e seco  insieme 

II  mar  freme 

Più  feroce,  che  non  suole. 

Oh  che  nembi!  oh  coinè  bruna 
Notte  aduna 
La  caligine  d’ intorno  1 
Deh  dormiam  finch’esca  fuora 
L’  alma  Aurora  _ 

A menarne  il  nuovo  giorno. 

Buon  Castel,  con  ai  fall’ arte 
In  gran  parte 
Tranquillossi  il  Saracino: 

Or  se  mai  l’assai  dolore. 

Arma  il  core 

Di  bel  canto,  e di  buon  vino. 


XLVII 

Che  i tuoi  anni  vogliono  anzi  beveref 
che  amai'e. 

’•  ’ * 1 

Perché  mostrarmi  a dito? 

Son  io  forse  schernito 
Perchè  Neera  ammiro? 

E sua  beltà  destro 
Già  vecchio  divenuto  ? 

Dunque  cosi  canato 
Non  saprò  sospirare? 

Non  saprò  Ugrimare? 

E con  mesti  sembianti 
Far  l’arte  degli  amanti? 

Non  averò  parole 
Da  chiamarla  mio  Sole? 

Bella  sovra  ogni  bella  ? 

Reca  T arpa  Nigella, 

Recala  tosto,  oF~  odi. 

Se  saprò  dir  sue  lodi. 

Carissima  Neera, 

Che  d’ogni  pregio  altera,  e 
Quale  cipresso,  o pino 
In  giogo  d’Appennino 
Ti  sollevi  sublime. 

Oimè  perdo  le  rime, 

E se  ne  van  dispersi 

Gli  accenti  entro  i miei  verai. 

O sacri  Aonii  chiostri. 

Perchè  de*  favor  vostri 
Oggi  mi  scompagnate? 
lo  mel  so;  voi  dannate  I 
Per  tal  via  mia  sciocchezza 
Che  volge  la  vecchiezza 
A giovenili  amori! 

Or  cosi  vada;  o Glori, 

Via  via  colle  man  tne 
Non  una  coppa  o due. 

Ma  se  discreta  sei  ; , 

Colmane  cinque,  o sei. 

Riccia,  Gandolfo,  Albano, 

Caprarola,  Bracciano 
Salderan  mia  ferita: 
lo  si  spossata  vita 
Trattare  amor  non  deggio, 

Se  io  ne  tratto,  io  vaneggio. 

, . «i 

XLVIII 

Invito  a bavere. 

Aure  serene  e chiare 
Spirano  dolcemente, 

E l’alba  in  Oriente 

Ricca  di  gigli,  e di  viole  appare. 

Sulla  sponda  romita 

Lungo  il  bel  rio  di  questa  riva  erbosa, 

O Filli,  a bere  invita 

Ostro  vivo  di  fragola  odorosa. 

Fra  mie  tazze  più  care 
Reca  la  più  diletta. 

Quella  dove  saetta 

Amor  sopra  un  dclfio  gli  Dei  del  mare. 
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Dir  quanti  ben  ne  porge; 
Fora  pigliarsi  pena 
Di  numerar  l’arena. 


XLIX 

AL  CAVALIERO  OTTAVIO  LEONI 


PITTORE,  (l). 


AL  VANNI  PITTORE. 


Se  al  tuo  bulin  gentile 
Fosse  in  valor  simile 
Oggi  la  penna  mia, 

Ottavio,  io  ben  poria 
Far  gli  altri  pregi  espressi. 
Quando  rubi  a noi  stessi 
Nostre  sembianze,  e puoi 
Co’  vivi  studii  tuoi 
Addoppiar  nostra  vita; 
Eccellenza  infinita 
D’incomparabil  mano; 

Ma  se  oggi  io  movo  in  vano, 
Ottavio  a celebrarti. 

Chi  sa  se  a consigliarti 
In  vano  io  movo?  Ascolta: 
Ottavio,  alcuna  volta 
Di  vero  amico  sono 

I consigli  un  bel  dono. 

Ornai  dell’arsa  estate 
Son  le  fiamme  temprate; 

Ed  allegrano  il  core 

Al  buon  vendemmiatore 
L’uve  ben  colorite 
Figliuole  della  vite: 

Arrotano  coltelli. 

Fan  graticci  novelli} 

E riveggono  i tini 
Lo  stuol  de*  contadini  : 

Qui  vaga  forosella 
Succiola  in  gonnelletla 
Taglia  grappi  vinosi; 

Là  con  guardi,  focosi 
Soli*  occhio  la  rimira 

II  garzone,  e sospira: 

Or  questi  a parte  a parte 
Diletti  in  nobil  carte, 

0 mio  leon,  distendi  ; 

E guiderdone  attendi 

Da  Bacco,  a cui  son  cari. 
Bacco,  fra  Numi  avari 
Non  può  soffrir  suo  nome  : 
Ed  egli  sa  ben  come 
Noi  premiar  conviene. 

Ne  riempie  le  vene  « 

Di  buon  vigor;  s’avanza 
Per  lui  nostra  speranza; 

E»  ne  fa  coraggiosi  : 

Negli  assalti  amorosi 
Per  lui  portiam  corona; 

A*  gioghi  d' Elicona 

1 nostri  passi  ei  scorge  : 


(l)  Soprannominalo  il  Padotwino^  nata  a Roma,  e &|lto 
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Se  nella  tua  pittura  " 

Mirasi  mia  figura, 

Allor  subitamente 
Move  a gridar  la  gente: 

Ecco  quel  Savonese; 

Così  tua  man  cortese 
Onora  mia  sembianza; 

E non  avrà  possanza 
Oltraggio  di  cent’anni 
Di  trasformarla,  o Vanni, 

In  qualche  parte,  onde  io 
Vo*  far  preghiera  a Clio, 

Ch’eterni  tua  viriate: 

Ma  perchè  tua  salute 
Ti  si  conservi  intera, 

È da  farsi  preghiera 
A Bacco:  el  per  lo  verno 
Ti  mescerà  Falerno, 

Manna  Partenopea  ; 

O dell’aurea  Verdea, 

L’amabile  licore 
Animallcgratore  ; 

Poi  negli  ardor  mortali 
De*  giorni  Vulcanali 
Porratti  un  vaso  io  mano 
Dell'ambrosia  d’Albano. 

Vanni,  lungi  da  loro, 

Che  danno  a peso  d*  oro 
Un  detto  d*  Avicenna, 

Nè  san  far  con  la  penna, 

Salvo  un  motto  latino. 

Che  ti  divieta  il  vino. 

LI 

Ch'  egli  i per  bere , e non  per  amare. 

Lungo  al  puro  fiume. 

Ove  batte  le  piume 
Aura  d’Euro  leggiero, 

Non  mi  venga  in  pensiero 
Fulgor  di  gran  tesoro. 

Mal  prenda  argento  ed  oro : 

Mirò  forse  giammai 
Uomo  del  Sole  i rat. 

Che  con  òr  si  schermisse 
SI,  che  a trovar  non  gisse 
Le  tenebre  profonde  ? 

Dunque  presso  quest' onde, 

Che  con  bei  laberinti 
Tra  Narcisi,  e Giacinti 
Trascorrono  il  sentiero, 

Che  verrammi  in  pensiero  ? 

Forse  d’  una  donzella 
lo  su  l’età  novella 
Due  guancie  ben  rosate? 

Mal  prenda  ogni  beliate  : 
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lo  di  vigor  già  scemo. 

Che  per  via  crollo  e tremo. 

Sparso  di  neve  il  mento, 

Deggio  aver  pensamento 
Di  ferominil  bellezza? 

O Bacco,  o mia  ricchezza, 

O miei  leggiadri  amori, 

O de*  tuoi  bei  licori 
Quanto  mi  fora  cara 
Una  bella  inguiatara. 

m 

Sull' età  giovane,  eh1  arida  suggere 
Sool  d’ Amor  tossico,  simile  al  ne'ttare. 
Quando  il  piangere  è dolce, 

E dolcissimo  l'ardere. 

Celeste  grazia  sovra  i miei  merita 
A me  mostravati,  Vergine  nobile. 

Oh  che  agevole  giogo  I 
Che  piacevole  carcere  I 
Or  gli  anni  agghiacciano:  lagrime  e gemiti 
Or  più  non  amano  Vergioe,  e se  amano, 
Amano  lucido  ostro,  ' 

E vin  gelido,  amabile. 

Del  qual  a’ io  ricreo  I* aride  viscere, 

Le  Muse  celebri  subito  sorgono, 

Ed  or  temprano  cetre. 

Ora  fistole  spirano. 

Se  questi  piaccionti  musici  studii. 

Andrò  cantandoti,  Cigno  per  l'aria; 

E tu  volgimi  gli  occhi, 

Che  altrui  l'anima  beano. 

UH 

Ditirambo  all'uso  de'  Greci. 

In  questa  angusta  Terra, 

Brevissimo  soggiorno  de*  mortali, 
Stuoladdensate  pene 
Ognor  muovono  guerra  : 

Ecco  I'  alme  reali 
Non  mai  disaltristate 
Curvaccigliata  ambizion  disbranda; 

E le  dimesse  menti  ognor  tormenta 
La  corinfestatrice  Po  vertale: 

L'  arcicr  di  Citerea 

Disviscera  ad  ognor  la  Giovinetta; 

E gli  spirti  canuti 

Guaiscono  ad  ognora 

Sotto  la  disamabile  vecchiezza: 

Or  come,  e da  che  parte 
Per  noi  conforto  spererassi  ? e quale 
Del  viver  lieto  insegneranno  l'arte? 
L'almo  Infante, 

Coi  trasse  il  gran  Tonante 

Dal  grembo  della  madre  incenerita, 

Il  qual  poscia 

Dalla  paterna  coscia 

Binato  sorse  a sempiterna  vita  : 

Ei  spemallettatore 
Mette  in  fuga  le  noje  ; 

Egli  vitichiomalo 
A sé  chiama  le  gioje. 
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Buon  Lieo, 

Buon  Dionigi, 

Bnon  Niseo, 

Chi  di  lui  canta  sia  novello  Orfeo. 

Bella  Filli,  e bella  Clori 
Non  più  par  pregio  a tue  bellezze,  e taci. 
Che  se  Bacco  fa  vezii  alle  mie  labbra 
Fo  le  fiche  a’  vostri  baci: 

Regni  Bacco  il  cacciaffanni; 

Ei  riversa  nell’ alme  alma  virtute; 

Ei  fa  tornar  nelle  stagion  canute 
L'  allegrezza  de’  freschi  anni.  • 

Regni  Bacco  il  cacciaffanni. 

Or  che  ricopre  il  cielo 
Il  nubaddensatore  Austro  piovoso, 

Recami  di  Rovajo  v. 

Le  ben  care  ricchezze,  io  dico  il  gelo. 

Sicché  nel  caldo  agosto 

Io  goda  d’  un  freddissimo  gejpnajo. 

Discendi,  Callinice, 

Nella  profonda  grotta, 

Discendi,  esperta  vinattingitrice, 

Che  quando  bevo,  allotta 

Io  divengo  felice.  . * » 

Piropi  di  Perù, 

Vene  di  Potasi, 

Sollevo  gridi,  e chiaramente  il  dico. 

Di  voi  non  mi  cal  più: 

E te,  sangue  Ottomano, 

E sangue  di  Quirino, 

Prendo  a scherno  altresì: 

Fonte  di  nobiltale, 

Ed  arca  di  tesori, 

È nobil  mosto  in  ben  cerchialo  tioo, 

O Callinice,  acqua  nevata  e vino. 

Cara  di  Bacco  Napoli, 

Felice  te,  che  pigi 
Meladdolcili  grappoli. 

Per  te  vendemmia  su  bel  colle  aprico 
Consolatrice  lagrima 
Pausilippo  u vomico  : 

Lagrime  di  Piropo, 

Onde  lo  scaltro  Ulissé 
Spense  I*  unico  ciglio 
All’ immenso  Ciclopc, 

Sé  sottraendo  da  mortai  periglio: 

Misero  lui,  se  nell'orribil  speco 
Si  fidava  nell' armi  di  Vulcano, 

Ed  il  nettareo  suco. 

Che  distilla  Niseo,  non  avea  seco.  * 

Non  move  dunque  invano 
Apollo  il  Cetra rciero. 

Che  del  buon  Bacco  va  cantando  i vanti; 

O bella  Euterpe,  secondiamo  i canti. 

Figlio  di  Semele, 

Chi  non  ti  celebra 

Ne'  golfi  di  Nereo  possa  affogar. 

Me  per  tal  colpa 
Non  vedrà  mai  dolente 
Lo  spczzantenne,  e formidabil  mar.  t 
Or  che  dico  io?  H*» : 1 

È nelle  ricche  corti 
In  pregio  il  Tesorier; 

Ma  se  miei  voti 

Fossero  uditi,  esser  vorrei  Coppier, 

E se  troppo  destro, 
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Deh  fossi  io  Bottiglier. 

Beila  Melpomene, 

Bellissima  Calliope, 

Or  chi  m1  appresta 
Briglindorato  Pegaso 
Nabicalpestalor? 

Si,  che  porli  per  1’  Africa, 

SI,  che  porti  per  1’  Asia 

Del  buon  Dionigi  il  poco  noto  onor. 

Fia  dunque  ver,  che  si  ritrovi  genie 
Che  di  schietta  rosee!  faccia  vendemmia  ? 
O sciocchi  d’Oriente, 

Lasciate  che  al  deserto 

Predichi  il  vaneggiar  di  Maeometto. 

Che  sapeva  egli  il  menzogner  profeta? 

Voi  falli  saggi  rimembrate  ornai, 

Che  balsamo  di  vigna  imbotta  e svena 
Omero  il  gran  poeta. 
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enchè  la  sacra  mano 
Del  tuo  divin  Pastore 
Forza  avesse  e valore 
Sulle  celesti  porte, 

Ei  non  per  tanto  invauo 
Potea  sentir  desio 
Di  contrastar  l’obbh'o 
Compagno  della  morte; 

Mostro  di  denti  adamantino,  e forte 
A vincer  la  memoria, 

Che  de*  nomi  famosi 
Fra  noi  vola  e rivola, 

Guasti  a lo  ogni  lo}  gloria 
Con  aliti  fumosi 
Dell’  inferna I sua  gola. 

Contra  si  cruda  asprezza 
Non  temprano  1*  incudi 
De’  gran  Ciclopi  ignudi 
Strale  sonoro»,  ardente; 

Nè’l  bello  Ermo  ba  ricchezza 
Nel  suo  liquido  regno, 

Che  ’l  si  tcrribil  sdegno 
A placar  aia  possente; 

Sol  di  Permesso  ombroso  acqua  lucente 
Febo  immortai  diffoode, 


Ch’ali’ odiosa  peste 
Fuga  apporta  e veneno, 

E terso  entro  quell’ onde 
Quaggiù  valor  celeste 
Splende  ognora  sereno. 

Quinci  Falle  corone 

Chiare  fian  sempre  e conte,  f 
Che  cerei»  iaro  la  fronte 
A’  Pastor  Savonesi; 

Ed  Arno  d'un  Leone 
Gode  a’  titoli  egregi, 

Onde  son  vinti  i regi 
Più  larghi  c più  cortesi: 

Quinci  seberne  l’onor  de*  gran  Farnesi 
Lete  profondo  e cicco; 

In  fin  l'Aonie  Dee 
Soverchiano  ogni  assalto  ; 

Ed  or  vengono  teco 
Con  cetre  Aganippee 
Per  SUto,  e per  Montalto. 

Quanto  il  Romano  Impero 
A’  figli  ed  a’  ne  poli 
De’  popoli  devoti 
Fia  caro  e riverito, 

Tanto  con  suono  altiero 
D’ infaticati  canto 
Sarà  di  SUto  il  vanto 
Meravigliando  udito*  **  ni)  • 

Esser  ben  può  clic  ai  cosparga  il  lito 
Dell’ al  (errale  moli. 

Orli,  fonti,  sculture. 

Gran  templi  al  fin  son  frali; 

Corso  di  pochi  Soli 
Lascia  ben  mal  secure 
L’opere  de’  mortali. 

Ma  l’occhio  che  mirarle 
Non  potrà  dar  spavento 
AI  peregrin,  eh’ intento 
Fissa  nel  guardo  i rai, 

Potrà  ben  ammirarle, 

0 Costantin  gentile. 

Nel  tuo  facomlo  stile 
Salde  via  più  che  mai; 

All’ oprar  suo  caduco  il  pregio  dai 
DeirimmorUlitate. 

Ma  suoi  giusti  pensieri, 

Ma  di  pietà  suo  zelo, 

Opre  da  te  lodate 
Ci  fan  pronti  e leggieri 
A gire  inverso  il  cielo. 

II 

IE  LODE  DEL  aiCKOR 

GIO.  VINCENZO  IMPERIALE 

Per  lo  stato  rustico  ec. 

Con  la  scorta  possente 
Delle  Muse  immortali 
Alti  alberghi  reali 
lo  trascorsi  sovente: 

Ivi  d’oro  lucente 

Vidi  coperte  fiammeggiar  le  mura, 

E con  vaghi  colori 
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Ingannar  gli  occhi  altrui  nobil  pittura. 
Vidi  eccelsi  lavori 
In  marmi  peregrini, 

E con  arte  infinita 
Dar  sembianza  di  vita 
A duri  sassi  alpini. 

Ivi  pur  gli  occhi  miei 
Ben  sovente  ammiraro 
Allor  che  rimiraro 
Altissimi  Imenei. 

Cetre  di  novi  Orfei 

Alle  vestigia  altrui  volgeano  il  freno; 

E fcrominil  beliate 

Altrui  spargea  di  care  fiamme  il  seno; 
Bionde  chiome  gemmale, 

E di  vivo  ostro  aspersi 
Bei  sorrisi  cortesi 
Foco  di  guardi  accesi, 

Miracolo  a vedersi* 

O lucid’  acque  c vive 
Del  reai  Mincio  ombroso, 

0 d'Arno  glorioso 
Incliti  Numi  e Dive, 

Qual  sulle  vostre  rive 

Già  vidi  ornarsi  c passeggiar  destrieri? 

E’n  simulati  assalti 

Quai  vidi  aste  vibrar  veri  guerrieri? 

Vidi  fra  gemme  e smalli 

Così  splendete  un  giorno 

Ampi  teatri  egregi, 

Che  d’ogni  antico  i fregi 
Volano  meDo  intorno.  . 

Ivi  non  pur  sul  mare 
Mosse  fiuto  Aquilone, 

Ma  dell’alma  Giunone 
Le  nubi  or  fosche,  or  chiare: 

Ivi  siccome  appare 

Del  Gange  uscendo  a seminar  rugiade 
Sorse  bugiarda  Aurora 
E del  cielo  illustrò  I’  alme  contrade; 
Cosi  forte  avvalora 

1 peregrini  ingegni 

Nel  corpo  infermo  e fiale. 

Se  destra  liberale 
Quaggiù  governa  i regni, 
l’ur  sazio  il  guardo  mio 
Di  pompa  e d’ alterezza. 

Or  solamente  apprezza 
Non  superbo  disio: 

Corso  di  puro  rio, 

Che  serpeggiando  lava  erma  campagna, 
Par,  eh’  oggi  a sé  mi  chiami, 

E rosignuol,  che  sul  matlin  si  lagna 
Entro  selvaggi  rami. 

Deh  chi  mi  scorge  dove 
Io  goda  ombre  romite? 

E piagge  colorite  V 
E fresche  erbette  e nove? 

Uve  d’  Arcadia  i monti, 

Desiderate  sedi 
Dalle  città,  miei  piedi 
A colà  gir  son  pronti  : 

Tu,  che  gli  Aonii  fonti 

Governi  Euterpe,  d’Aganippe  Tonde, 

Additami  il  sentiero; 

Sì  dico, ed  a*  miei  detti  ella  risponde: 

COIilURl,  TESTI  KC. 


Dolce  c gentil  pensiero, 

Fedcl,  t'infiamma  il  petto; 

Alla  virlude  odiata 
Piaggia  disabitata 
E ben  grato  ricetto. 

Da  che  ferro  ed  acciaro 
Divenne  infra  la  gente 
Quel  primo  oro  lucente 
A rimembrar  si  caro. 

Intra  i boschi  volaro 

Pace  ed  Amore,  e ratto  seco  insieme 

Tranquillità  scn  venne; 

Indi  conforto,  e non  frodata  speme 
Seco  spiegò  le  penne, 

Sì  tra  foreste  oscure 
Stanai  le  Dee  giojose 
Per  P anime  orgogliose 
Mal  note,  c ben  sicure. 

Or  s’al  vulgo  nemico 
Le  pompe  a dietro  lassi, 

Governerà  tuoi  passi 
Spirto  di  Febo  amico. 

Chiaro  per  sangue  antico. 

Fulgida  stella  alla  Liguria  splende; 

F.  su  leggiadre  piume 

Contro  le  nubi  inverso  il  cielo  ascende, 

E suo  gentil  costume 

Di  dolci  preghi  al  suono 

Pronta  porger  la  mano. 

Ed  io  uel  corso  umarto 
Giammai  non  T abbandono. 

Ili 

Quando  Febo  al  re  Forco 
Pasturò  gregge  lanose, 

Per  temprar  T esiglio  reo 
Pur  con  note  armoniose 
Alma  cetra  egli  compose. 

E d’Anfriso  in  nulla  riva 
Al  piacer  de’  suoni  uditi 
Tutto  il  cicl  si  raddolciva, 

Nè  per  monti,  nè  per  liti 
Fur  latrati,  o fur  muggiti. 

A’ suoi  corsi  pose  il  freno 
L’onda  allor  del  chiaro  fiume, 

E Lauretta  in  ciel  sereno 
Obblìando  il  suo  costume 
Non  sapea  batter  le  piume. 

Disccndoan  dall’  alle  piagge 
Alle  corde  lusinghiere 
E le  Ninfe  erme  e selvagge, 

E le  Ninfe  fontaniere 
Alle  corde  lusinghiere. 

L’almc  Dive  il  scn  velate 
Sol  di  lucido  ornamento, 

E la  fronte  inghirlandate 
Faticavano  al  concento 
Sempre  in  danza  i piè  d’argento. 

E quel  Dio  sul  caro  argento 
Delle  corde  alme  beate 
Variava  il  bel  concento 
Alle  Ninfe  inghirlandate; 

E sol  d’  oro  il  scn  velate. 

Quando  poi  tornassi  al  regno 
Delle  stelle  auree  serene. 
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Ei  lasciò  quel  nobit  legno 
Per  conforto  infra  le  pene 
Alle  vite  egre  e terrene. 

Or,  Santin,  tra  le  tue  dita, 

E»  si  ben  risveglia  il  core, 
Ch’a  danzar  sempre  n’invita 
Fatto  in  terra  a tutte  l’ ore 
Messaggicr  di  dolce  amore. 

Tu  rasciughi  i caldi  pianti. 
Accompagni  i prieghi  ardenti. 
Racconsoli  negli  amanti 
11  cor  vinto  da  i tormenti 
Fra  gli  accesi  struggimcnti. 

Ma  se  già  non  lasci  invano 
Il  fervor  de’  voti  miei, 

Non  stancar  la  nobil  mano 
Sopra  i oasi  o dolci,  o rei 
De  gl* incendj  Dionci, 

Grande  in  arme  intorno  a'campi 
Della  Mosa  un  tempo  avversa. 
Più  fra  i nembi,  più  fra  i lampi 
Di  gran  gente  al  fin  dispersa 
Soggiogando  il  mar  d’ Anversa. 
/ 

IV 

Fama,  che  d’auree  piume 
Tutta  guarnita  il  tergo 
Di  non  fermare  albergo 
Hai  per  fermo  costume; 

Te  non  torbido  fiume. 

Te  non  mar  procelloso 
Co’fier  muggiti  arresta; 

Ma  su  giogo  nevoso. 

Ma  tra  folta  foresta 
Vai  pronta,  vai  leggiera 
Eterna  messaggiera, 

Con  occhi  vigilanti 
Trasvoli  notte  e giorno; 

E canti  d’ogni  intorno 
Con  lingue  di  diamanti; 

Canti  de’  gran  regnanti. 

Canti  del  vulgo  scuro: 

Nè  mortale  accidente 
Da*  tuoi  canti  è sccuro; 

Pur  via  più  vivamente 
Disveli  i varj  ardori 
Degli  amorosi  oori. 

Che  Medea  tanto  ardesse 
A’  raggi  di  Giasone, 

E che  sul  vago  Adone 
Idalia  si  struggesse; 

Ch’  Ippomene  giungesse 
La  fuggitiva  amata. 

Tu  ci  racconti;  e conti 
Scmcle  fulminata; 

D’  Ermafrodito  i fonti; 

L’AugcI  Ganimedeo; 

E Jl  corso  Arctusco. 

Divulghi  a meraviglia 
Pietate  e feritale 
E pregi  di  beliate 
Begli  occhi  c belle  cigliai 
Ma  s’ altri  a mirar  piglia 
Per  l’amorosa  istoria 


I Chiusa  nel  tuo  bel  canto, 

Non  sente  far  memoria 
DeH’ammirabil  vanto, 

Che  ’q  amor  più  si  pressa, 
Cioè  vera  fermezza. 

Nel  petto  al  grande  Alcide, 

E di  Teseo  nel  core 
Fior  di  si  fatto  amore 
Non  mai  per  tc  si  vide: 

Via  meno  il  fier  Pelide 
Fatto  amator  godea 
Titolo  tanto  egregio; 

Ma  se  per  sorte,  o Dea, 
Esempio  di  tal  pregio 
Hai  di  veder  desio. 
Mostratoti  voglio  io. 
lo  d*  un  volto  sereno 
Almo  splendor  mirai, 

E da  si  cari  ray 
Tutto  avvampommi  il  seno: 
Ne  che  venisse  meno 
Ivi  l’accolto  ardore, 

Il  valse  a fare  orgoglio; 

Nè  sdegno,  nè  rigore, 

Nè  forza  di  cordoglio. 

Nè  sforzo  di  martire, 

Nè  violenza  d’ire. 

Emmi  si  caro  il  foco 
Di  sì  somma  bellezza, 

Ch’io  sostengo  ogni  asprezza 
Come  soave  gioco: 

Ognora  in  ogni  loco 
Tanta  beltà  vagheggio; 

Se  sorge  il  Sol  dall’ onde, 
Nell’Alba  io  la  riveggio; 

E s*  ei  nel  mar  •*  asconde, 
Nel  sen  dell’aria  oscura 
Ciotia  la  mi  fignra. 

Io  fresca  aura  che  mova. 

In  vago  fior  di  piaggia, 

In  pianta  aspra  selvaggia 
Il  mio  pensier  la  trova. 

Ed  invan  si  riprova 
Novo  arco,  e novo  dardo 
Farmi  piaga  amorosa  ; 

Che  nebbioso  ogni  sguardo. 
Ogni  guancia  rugosa. 

Ogni  chioma  canata 
È per  me  divenuta. 

Vile  ed  ignobil  merlo 
Cui  non  si  dà  mercede 
Per  sempiterna  fede, 

Meco  non  fia  per  certo  : 
Veggano  il  fianco  aperto 
Gli  occhi  che  mi  ferirò 
Fin  che  rimango  in  vita; 

E I’  ultimo  sospiro 
Dell’ estrema  partita 
Col  nome  tuo  •'  invìi, 

O fin  de’  miei  desti. 
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AD  ANSALDO  CEBA’. 


Tna  natura. 

Per  amarti  oltre  misura, 

Pò  ciascuna 

Voglia  tua  far  mcn  digiuna. 


Alcun  giorno 

Sorge  il  Sol  nell’Oriente 
E ne  varca  all’Occidente 
Tutto  adorno; 

Alcun  giorno  ei  fa  ritorno 
Nubiloso, 

E di  nebbie  i raggi  ascoso. 
Spesso  avviene 

Che  Nettun  rimbomba  altiero 
Si  che  in  mar  cauto  nocchiero 
Noi  sostiene: 

Spesso  ancor  P onde  serene 
Rende  il  vento 
D’Anfitritc  al  piè  d’argento. 

Io,  che  miro 

Ciclo  e mar  così  cangiarsi. 

Che  *1  turbarsi  e'I  tranquillarsi 
Vanno  in  giro. 

Di  mio  mal  poco  sospiro; 

Anzi  aspetto 

Dietro  il  pianto  alcun  diletto. 
Sempre  scura. 

Buon  Ccbà,  non  Ha  mia  vita» 
Anco  un  dì  vedrò  fornita 
Mia  sventura: 

Mal  su  rota  si  figura 
La  Fortuna 

S’  aver  può  fermezza  alcuna. 

VI 

RISPOSTA 

D’ANSALDO  CEBA’ 

AlV  Autore. 

Mentr’  intorno 

D’ Ippocrcne  alPonde  lente. 

Che  non  s' apre  a volgar  gente. 
Fai  soggiorno 

Da  far  onta  al  tempo,  e scorno, 
Che  riposo 

Più  ti  chiede  il  cor  bramoso. 
Le  catene, 

Onde  stringe  un  dolce  impero 
A cercar  piacer  non  vero; 

Le-  Sirene, 

Onde  avvien  che  t’ avveleno 
Rio  concento 

Non  pon  farti  il  cor  contento. 
Nc’l  desiro, 

Ch’è  sì  presto  a sollevarsi, 

F.  sì  tardo  a disarmarsi, 

Quanti  aprirò 

L’ Indie  mai  tcsor,  nè  Tiro 

Nel  tuo  petto 

Ti  pon  far  giammai  perfetto. 

Sol  la  cura 

Di  seguir  per  via  spedita, 

Gabbi iel,  chi  s'ha  vestita 


VII 

per  gli  eroi 

DELL'ILLUSTRISSIMA  CASA  CIBO. 

Con  ira  il  tempo  torbido  rimira 
I pregi  di  quest’ alme  peregrine; 

Ma  per  danno  di  lor  non  prova  al  fine 
Si  possente  venen,  che  non  si  schema, 

Bella  virtute  anco  i mortali  eterna. 

Vili 

Questi  versi  non  mai  Lete  ricopra. 

Nè  perchè  siaq  rivolti  a basso  segno, 

Nè  perchè  nuovo  sien  scherzo  d’ingegno. 
Che  dcll’uom  grande  è da  prezzarsi  ogn’opra. 

IX 


Tra  nobil  gente, 

Ognor  si  sente. 

L'alto  pregio  di  questa  al  fin  scn  va. 

Sua  gran  beltade 

Per  troppa  ctadc 

Quasi  Febo  nel  mar  tosto  cadrò. 

I tanti  onori, 

I bei  colori. 

Di  che  la  guancia  un  tempo  alma  fiorì. 

Impalliditi 

Son  sì  smarriti, 

Come  rosa  di  maggio  a mezzo  dì. 

Sotto  sue  ciglia, 

O meraviglia, 

II  bel  foco  d'amor  non  arde  più; 

Sol  vi  si  scorge 

Lame,  che  porge 

Segno  del  grande  ardor,  che  ivi  già  fu. 
In  tal  maniera 
Mattina  e sera, 

Donna,  sento  parlar  dovunque  io  vo; 

Nè  v'entri  in  corc 
Perciò  dolore: 

Cosa  mortale  eterna  esser  non  pò. 

Ma  v*  empia  il  petto 
Dolce  diletto. 

Che  mentre  fiamma  da’  vostri  occhi  uscì. 
Così  s’accese, 

Ogn'  uotn  cortese. 

Ch'  a’  rat  del  rostro  volto  inceneri. 

Tra1  quali  in  seno 
Io  pur  non  meno 

Oggi  «erbo  il  deiir  che  m’infiimmò  ; 

E tatto  ardente 
Eternamente 

Reina  del  mio  cor  t’  inchinerà.  , 
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X 

Con  sorrisi  corlrsi 

Con  dolci  sguardi  accesi  ; 

E con  atti  soavi, 

Bella  tigre,  giuravi, 

Che  lieto  io  n’  arderei, 

E lieto  io  morirei: 

Lasso,  eh*  io  moro  ed  ardo, 
Nè  veggio  riso,  o sguardo 
Ch* irato  non  ra’ accori; 

Nè  trovo  a'  miei  dolori 
Pur  ombra  di  mercede  : 
Ecco  la  bella  fede, 

Che  con  atti  soavi, 

Bella  tigre  giuravi. 

xr 

^Sli  occhi  di  Gelopea. 

Occhi,  quando  vi  miro 
Mojomi  di  marllro. 

Ch’io  pur  mi  venga  meno, 
E non  vi  baci  almeno: 

E quando  io  non  vi  miro 
Mojomi  di*  martire, 

CI»*  io  pur  mi  venga  meno 
E non  vi  miri  almeno  : 
Cosi  mia  dura  sorte 
Menami  ognora  a morte 
Col  duol  di  non  baciarvi. 
Col  duol  di  non  mirarvi. 


SONETTI 


i 

AL  PMKCII’B 

D.  CARLO  MEDICI  CARDINALE 
Lodagli  la  liberalità. 

Sempre  del  vulgo  vii  veggbia  la  cura 
Gemme  adunando,  c non  c mai  lontano 
DalParche  aurate,  e poscia  ampio  Oceano 
N’iogbiotte  il  nome,  e cieco  obblio  sei  fura. 

Anima  altiera,  e di  goder  sicura 
Fama  di  grido  eterno,  apre  fa  mano 
Larga  dell’ór;  noi  ti  rammento  invano. 
Spirto  reai,  dal  cui  maltin  s’oscura 

Ogni  altro  So);  tu  del  purpureo  manto, 

Tu  del  gran  Vaticano  innalza  i pregi; 

Ed  io  tuoi  pregi  innalzerò  col  canto. 

Deh  non  per  ira  la  mia  fé  si  spregi, 

O I*  ordir  si  condanni  ! è giusto  il  vanto 
Quando  scn  fa  tributo  a merli  egregi. 


Ch*  ei  non  pensi  sull'  avvenire. 

Strozzi,  chi  gode  sul  gioir  presente 

Appaghi  il  cor;  quel  che  per  uom  s’attcndc 
Tempo  avvenir,  verrà  quasi  torrente 
Quando  tributo  al  mar  tranquillo  rende  : 

0 quasi  fiume  altier  quando  fremente 
Conturba  l’onda,  ed  adirato  scende; 

Allor  da  lunge  il  peregrin,  che  sente 

I gran  rimbombi,  alto  stupor  ne  prende. 

Ma  quei  di  svelte  piante  empie  le  strade, 

E sforzando  nei  campi  argini  e mura 
Porta  diluvio  alle  cresciute  biade. 

Strozzi,  nube  ricopre  orrida  e scura 
Ciò,  eh’  a noi  serba  la  futura  etade  : 

Di  lontana  stagion  non  prendiam  cura. 

Ili 

AL  SIG.  CRISTOFANO  BRONZINO 
* Dipartendosi  da  lui. 

Già  con  la  notte  pareggiando  il  giorno 
Febo  de’ raggi  suoi  tempra  l’ardore; 

Ed  a’ lidi  patemi  io  fo  ritorno. 

Nè  so,  Brontin,  se  t’uscirò  dal  core. 

Deh  ! se  forma  di  Pindo  il  sacro  orrore 

Mai  tuo  pennello,  onde  i più  chiari  han  acorno, 
Me  dipingi  tra  polve  e tra  sudore, 

Non  dell’ altiera  fronde  il  capo  adorno. 

Per  I’  alte  di  Permesso  ombrose  scene 
Esponimi  agli  ocelli  altrui  misero  cigno 
Lento  lento  poggiar  verso  Ippocrene. 

Ben  col  peso  cadrei  delle  mie  pene; 

Ma  Cosmo,  dell’ Italia  astro  benigno, 

Con  l’inclita  sua  man. por  mi  sostiene. 

| IV 

AL  SIG.  DOMENICO  BAMBERINI 

Non  è da  fidarsi  nel  mondo. 

1 Zefiro  corse,  e presi  i nembi  a scherno 

La  terra  di  bei  fior  fere  gioconda  ; 

Poi  sotto  il  carro  dell’ardore  eterno 
Le  spiche  n*  indorò  Cerere  bionda  : 

Oggi  buon  geni I or  di  buon  Falerno 

Viensene  Autunno,  che  di  frutti  abbonda; 
Indi  spargerà  neve  orrido  Verno, 

E d’agni  rivo  porrà  freno  all' onda. 

Or  se  nulla  quaggiù  ticn  ferino  il  piede. 

Che  non  s'apprende  dal  volubil  anno 
A fugace  piacer  ron  prestar  fede? 

Teco  parla  cosi  carco  d’  affanno, 

Bamberin  bene  amato,  un,  clic  sei  vede. 

Né  sciorsi  sa  dal  manifesto  inganno. 
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V 

AL  SIG.  LUCA  PALLAV1CIN0  * 

Mandandogli  alcune  sorti  di  vino. 

Col  soave  licor  de’ buon  Falerni, 

Luca,  nel  raggirar  de  i torbidi  anni 
Tempra  il  vigor  degli  Iperborei  verni, 

E del  petto  gentil  sgombra  gli  affanni. 

Sull’altrui  libertà  fansi  tiranni 
Del  cor,  s* ei  ferve,  i desiderj  interni; 

Or  perché  l'alma  a travagliar  condanni 
Assai  men  forte,  che  i giudicj. eterni  ? 

Se  fian  tempeste,  o se  terrassi  a freno 
Marte,  o s’Jnopia  abbatterà  le  geoti. 

Il  re  del  Cielo  il  si  rinchiude  in  seno. 

Indarno  son  quaggiù  nostri  spaventi  ; 

Sia  l’aspetto  dell’ u oro  sempre  sereno. 
Purché  proprio  fallir  inai  noi  tormenti. 

VI 

PER  ORA  GIUDITTA  DIPINTA 

DAL  SIG.  ChlSTOFANO  ALLORI  BRONZINO. 

Quale  splendor?  qual  de’ begli  occhi  ardore? 
Quale  minaccia  di  sembiante  altiero  ? 

E come  a bella  donna  aspro  rigore 
Pon  nella  bianca  man  ferro  guerriero? 

A che  ticn  per  lo  crin  (spetlacol  fiero  !) 
Teschio  cosparso  di  mortai  pallore? 

Chi  é costei,  clic  nell’altrui  pensiero 
Può  di  sé  risvegliar  tanto  stupore  ? 

Ella  è Giuditta;  allor  ch’alti  martiri 
Sgombrò  felice  dalla  patria  terra. 

Mosse  cosi  del  nobil  guardo  i giri. 

Cosi  strinse  Tacciar;  cosi  fe’  guerra 
Al  duce  fìcr;  credilo  tu  che  miri  : 

Chi  qui  dipinse  in  imitar  non  erra. 

VII 

AL  SIG.  BERNARDO  CASTELLO. 

Qual  duo  leoni  in  Mauritana  arena 
Mossi  ruggendo  ad  assalire  armenti, 

Or  fan  macel  delle  nemiche  genti. 

Castello,  il  gran  Farnese,  e ’l  grande  F.umena. 

Ma  per  Atropo  ria,  cui  nulla  afTrena, 

Pur  i lor  giorni  a um  o a man  fian  spenti 
Onde  la  fronte,  e i nobili  occhi  ardenti 
Mai  sempre  adombrerà  tomba  terrena. 

Oh  quanto  allor  di  rimirar  fia  vaga 
La  gente  i volti,  e le  superbe  luci, 

E gli  alti  ferocissimi  guerrieri  ! 

Adunque  movi,  e tu  clic  puoi  Pappaga, 
Avviva  in  carte  i desiati  duci, 

E fregia  Marte  de’ tuoi  stili  alteri. 


Vili 


ALLO  STESSO. 


Odo  che  pien  d’ insolito  lamento 

Piangendo  il  mio  Castello  inonda  il  petto, 
E pur  sospira  Carlo  il  suo  diletto, 

Sul  fior  de  gli  anni  indegnamente  spento. 

Vesti  piume  volubili  di  vento 

E conduciti,  Musa,  al  suo  cospetto; 

Lui  riconforta,  e con  alcun  tuo  detto, 

O Melpomene,  tempra  il  suo  tormento. 

Ma  se  fresco  dolor  sì  lo  pcrcote. 

Ch’egli  dal  lagrimar  non  si  scompagni, 

E pasca  l’alma  di  cordoglio  solo; 

Tu  su  celerà  mesta  amare  note 
Rinnova,  e seco  sospirosa  piagni, 

A cori  amici  vien  comune  il  duolo. 


IX 


PER  LO  STESSO. 


Che  dice  Orfeo,  che  sull'eburnea  lira 
Spargere  al  cicl  fervidi  canti  io  scemo? 
A ebe  dice  Ariou  che  suona,  c spira 
Soave  si,  ch’ali’ O.ccàn  fa  scherno? 

Dice  Arion,  che  nell’  oscuro  inferno 
Sotto  gran  sasso  Sisifo  sospira; 

E dice  Orfeo,  che  d’avoltojo  eterno 
Eterna  fame  Prometeo  martira: 

E che  ritrar  gli  orribili  tormenti? 

Vista  crudeli  Perché  gli  altrui  dolori 
Fossero  specchio  ad  emendar  le  genti. 

Or  chi  può  tanto  in  semplici  colorì? 
Castello,  ad  allettar  gli  occhi  c tementi 
Nobile  Orfeo  fra  nobili  pittori. 

X 

AL  SIG.  PAOLO  VINCENZO  RATTO. 

Vincenzo,  se  giammai  per  me  si  vede 
D’amorose  faville  arder  due  ciglia, 

E sotto  chioma  d’ór  guancia  vermiglia, 

O per  legge  di  suon  volubil  piede; 

La  bella  Clio,  che  su  Castalia  siede 
A celere  temprar  mi  riconsiglia; 

E così  m’empie  il  cor  di  meraviglia, 
Ch’avvcgna  stanco  a novi  canti  ci  riede. 
Fa  come  per  l’april  vago  augcllctto, 

Cbc  lusingato  dal  mattin  sereno 
Ben  mille  note  vuol  discior  dal  petto. 

Or  se  questo  mio  dir  dimostra  appieno. 
Che  poco  al  sommo  Febo  io  son  diletto  ; 
Clic  assai  ti  pregio  si  dimostri  almeno. 
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XI 


Il  MORTI  DELL 'ECCELLESTI:*!  MA 

D.  ZENOBIA  DOMA. 


Pianta,  eh*  eccella  in  Mila  piaggia  alpina 
Spande  le  chiome  onor  della  foresta, 
Unqua  non  sorge  piò,  se  per  tempesta, 
O per  forra  di  fulmine  mina. 

Ma  bell' anima  al  ciel  sale  divina 
Dopo  l'orror  della  stagion  funesta. 

A che  tanto  lagnarsi  ? Atropo  infesta 
Fa  di  corpo  mortai  vana  rapina. 

La  nobil  Donna  a*  piè  di  Dio  sicura 
Sfavilla  in  alto,  ove  roirabil  arte 
Farà  d’altrui  giovar  con  sua  preghiera. 

E già  fedele  al  suo  Signor  procara. 

Ed  al  Figlio  gentil  ramo  di  Marte, 
Tranquillo  il  sen  dell*  Anfitritc  Ibcra. 


XII 

AL  SIG.  GIACOMO  CORSI. 


Queste  mie  labbra,  e questa  lingua  appena 
Del  tao  caro  licor.  Corsi,  bagnai. 

Che  posto  in  foga,  e dato  bando  a’ guai 
La  scura  fronte  mi  tornò  serena. 

Corsemi  un  caldo  poi  di  vena  in  vena 
Qoal  ne’  freschi  anni  in  gioventù  provai. 
Sicché  membrando  <T  un  bel  guardo  i rai 
Fui  quasi  pronto  all’amorosa  pena. 

E se  di  Pindo  a’  gioghi  affretto  il  corso, 

Via  piò,  che  del  Permesso,  alma  Verde*, 
Io  mi  rinfranco  d'un  tuo  nobil  sorso; 

Gli  spirti  avviva,  il  cuor  stanco  ricrea  : 

"A*  languidi  pensicr  porgi  soccorso, 

Ch'io  non  dispero  al  fin  fronda  Febea. 


xra 


Qnando  nel-  cielo  io  rimirar  solca 
Nube  a'  raggi  del  Sol  vaga  indorarsi, 

E quando  tra  bei  fior  sull'erba  sparsi 
Cristallo  di  ruscel  girne  vedea  ; 

Quando  sotto  aura,  che  gentil  correa, 
Scorgeva  il  sen  del  mar  tutto  incresparsi, 
E rotta  soli*  arena  argento  farsi 
L' onda,  ebe  di  Zaffir  dianzi  splendea  ; 

Allor  fiso  attendea,  siccome  attende 
Uom,  che  per  acquetarne  alta  vaghezza 
Meravigliose  viste  a guardar  prende. 

Or  non  così;  che  la  mia  luce  avvezza 
A tenebrasi  panni,  e fosche  bende 
Ornai  non  sa  prezzar  altra  bellezza. 


XIV 

AL  CONTE  PROSPERO  BONARELLI. 


Questo  gentil,  che  con  leggiadri  canti 
Oscura  in  paragon  cigni,  e sirene 
Oggi  in  teatri,  e su  dorate  scene 
Condanna  turchi  a miscrabil  pianti. 

Ma  se  co  i duci  a sommi  eroi  sembianti 
Unqua  dispiegherà  vele  tirrene. 

Sforzerà  gli  empi  a sostener  catene, 

O ben  lunge  da  lui  girsen  tremanti. 

Così  pronto  su’ piè  per  doppia  strada 
Spronando  sé  col  suo  valore  istcsso 
Può  far,  ehe’l  nostro  re  lieto  sen  vada; 

Pregio  ben  raro  ad  un  mortai  concesso 
Ornarsi  con  la  penna  c con  la  spada, 

E ne  i campi  di  Marte,  e sul  Permesso. 


XV 

A FILLI. 

Su  questa  riva,  e quando  il  dì  vicn  fuori, 

E quando  ci  cade  in  mar.  Filli  superba. 
Sfoga  misero  amante  i suoi  dolori, 

E per  te  la  sua  vita  aspra  ed  acerba. 

Spesso  del  pianto  suo  rinfresca  i fiori, 

E spesso  dà  fervidi  baci  all'erba, 

E par  ch’intento  questa  piaggia  adori. 
Ove  del  tuo  bel  piede  orma  si  serba. 

Arso  talora  il  cor  d’alti  desiri 

Mette  il  fren  delta  vita  in  abbandono, 

E l’anima  lo  lascia  infra  i sospiri. 

Ascolta,  o Filli,  di  mie  voci  il  suono  : 

Gran  pictatc  è dovuta  a gran  martiri, 
Non  sdegnar;  sono  Amor,  che  ti  ragiono. 


XVI 


AL  MEDESIMO. 


Poich’  al  desir,  che  rimirarti  ogoora, 

Filli,  mi  costringea,  tu  stringi  il  freno, 
Acciò  senza  tua  vista  il  cor  non  mora 
La  pietade  d'amor  non  mi  vico  meno  ; 

Ei  mi  mostra  tua  guancia  in  bella  aurora, 

E tna  fronte  serena  in  eiel  sereno. 

Ed  in  nubi  gentil,  che’!  Sole  indora, 

Tua  bionda  chioma,  cd  in  bei  gigli  il  seno: 
O pur  de’  tuoi  begli  occhi  il  vago  lume, 
Ond’csce  il  giorno  di  mia  vita  oscura, 

Nc  gli  alti  lumi  ha  di  mostrar  costume 
Ma  crescendo  conforto  a mia  ventura 

In  ogni  antro,  in  ogni  alpe,  in  ogni  fiume, 
E dovunque  riguardo,  il  mi  figura. 
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XVII 

AL  SIG.  GABBRlEL  CHIABRERA. 

Qual  pcrcgrin,  che  fuor  di  sua  contrada 
Per  chiusa  valle,  e per  aperto  campo, 

Con  piè,  che  tema  ad  ogni  passo  inciampo, 
Compagno  delle  tenebre  sen  vada  : 

Tale,  o Chiabrera  mio,  per  quella  strada. 

Che  a Pindo  è scorta,  e ch'io  varcare  avvampo, 
L’orme  notturne  della  mente  io  stampo, 
Onde  convien,  che  misero  alfìn  cada. 

Tu,  che  la  via  ben  sai,  siami,  se  godi. 

Che  più  non  mi  precipiti  il  desio. 

Duce  con  l’ ammonir,  Sol  con  le  lodi. 

E chi  sa,  eh’ anco  un  dì,  posto  in  obblio 
Pianger,  com' un  crin  biondo  il  cor  mi  annodi, 
Nou  sollevi  Giuditta  il  canto  mio? 

XVIII 

RISPOSTA  DEI.  SIGNOR 

GABBRIELLO  CHIABRERA. 

Con  due  bei  gioghi  nella  terra  argiva 
Fende  un  monte  gentil  Paure  serene. 

Ed  indi  verso  il  piati  P almo  Ippocrcne 
Scende  rigando  P odorata  riva. 

Al  mormorio  della  bell'acqua  viva 
Pur  con  celerà  d’ór  Febo  sen  viene, 

Ivi  degna  del  suon  Palme  terrene, 

E d’altra  piaggia  la  sua  voce  è schiva. 

Caro  mio  Giustiniao,  la  greca  scola 
Altrui  corona,  c con  invitte  piume 
Cigno  di  Grecia  oltre  l'obblfo  sen  vola. 

Corri  alle  ripe  di  quel  chiaro  fiume, 

E la  tua  nobil  sete  ivi  consola; 

Sì  viverai  sovra  l’uraan  costume. 

XIX 

DI  GABBRlEL  CHIABRERA 
Ad  Ansaldo  Ctbà  per  Federico  Spinola . 

11  pregio  altier,  che  P immortai  Farnese 
Colse  dell’ampio  Scalde  in  sulle  sponde 
Il  nobil  cor  di  Federico  accese 
Sicché  *1  cercò  dell’Oceàn  fra  l’onde. 

Sasselo  il  Belga,  c’I  congiurato  inglese, 

Che  giogo  al  fin  non  attendeano  altronde  : 
Ma  spento  sul  fiorir  delPalte  imprese 
Ci  cosparge  di  lagrime  profonde. 

CenturTon  non  si  sublime  sorse 

Mai  per  altrui  virtù  nostra  speranza 
Oggi  ’ntcrrotta  come  fragil  gelo. 

Pur  s'ei  come  balen  quaggiù  trascorse 
Eterno  in  alto  di  bei  rai  s’avanza, 

E fa  più  chiaro  dell’Italia  il  cielo. 


XX 

RISPOSTA  D’ ANSALDO  CEBA’ 

SOPRA  IL  MEDESIMO. 


L'ardente  fiamma,  onde  J1  suo  sangue  spese 
Il  re  del  Cicl  con  piaghe  aspre  e profonde. 
Il  cor  cred’io  di  Federico  accese 
A dargli  ’1  suo  dell’Oceàn  sull* onde. 

Nè  ’l  generoso  ardor  del  gran  Farnese 
Forse  prendea  le  sue  faville  altronde. 

Ma  quel  eh’ all’ un  vestì  l'aurato  arnese. 
Spinse  Poltro  di  Scalde  in  sulle  sponde. 

O se’l  cor  d’Alessandro  onqua  distorse 
Di  men  degno  splendore  altra  sembianza, 
Dond'  ei  cangiasse  sotto  P arme  il  pelo. 

Il  cor  di  Federico,  in  cui  non  sorse. 

Se  non  dì  vera  gloria  alma  speranza. 
Accenderà  d’ un  più  bel  lume  il  cielo. 

XXI 

DEL  REVERENDISS.  DON  ANGELO  GRILLO. 

Questi,  ch’ai  suon  di  lagrimosa  lira 
Or  piangi  estinti  folgori  di  Marte, 

Han  vita  nelle  tue  funeste  carte, 

E la  tua  fama  la  lor  fama  inspira. 

Ed  al  tuo  caldo  sospirar  sospira 

Chi  legge  i casi  infausti  a parte  a parte 
Nelle  meste  querele,  e ammira  l’arte, 

K'I  carme,  in  cui  la  propria  morte  «pira. 

E perdendo  ban  maggior  vittoria  quivi. 

Che  non  avrian  vincendo  ove  i lor  busti 
Giacqucr;  ma  non  l’ardir,  fio ’l  gran  valore. 

Deh  ! se  d’  onor  terreo,  spirti  divini. 

Nel  eiel  vi  cal,  miraicvi  ora  augusti. 

Ed  immortali  in  stil,  che  mai  non  muore. 

XXII 

RISPOSTA  DEL  filCHOR 

GABBRlEL  CHIABRERA. 

Come  Panime  Amor  crudo  martira, 

Angelo,  e come  » cor  divelle  e parte, 

E con  qual  violenza,  e con  qual  arte 
Guardo  di  donna  a vaneggiar  ne  tira, 

Toscana  insegna;  e di  tormenti  e d’ira, 

Di  facelle  e di  dardi  empie  le  carte, 

E le  sovra  Arno  melodie  cosparle 
Cigno  di  Cilerea  gorgheggia  e spira. 

Ma  le  belle  alme,  Italia,  onde  fiorivi. 

Che  ti  cinsero  il  crin  d’allori  augusti. 

Qual  nostro  Pindo  è,  che  cantando  onore? 

lo  ben  già  mossi  al  nobil  canto,  e rivi 
Sparsi  di  pianto  agli  onorati  busti  : 

Ma  che  feci  io  ? se  non  mi  scasa  amore  ? 
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XXIII 

DEL  SIGNOR  GABBRIELLO  CHI  A BRERA 
ALLA  SIGNORA  ISABELLA  * ANDREINE 

Nel  giorno,  che  sublime  in  baisi  manti 
Isabella  imitava  allo  furore; 

E stolta  con  angelici  sembianti 
Ebbe  del  senno  altrui  gloria  maggiore; 

Allor  saggia  tra  ’l  suon,  saggia  tra  i canti 
Non  mosse  piè,  che  non  scorgesse  amore. 

Nè  voce  apri,  che  non  creasse  amanti, 

Nè  riso  fc',  che  non  beasse  un  core. 

Citi  fu  quel  giorno  a rimirar  felice 
Di  tott' altro  quaggiù  cesse  il  desio, 

Che  sna  vita  per  sempre  ebbe  serena. 

Oh  di  scena  dolcissima  sirena  ! 

Oh  di  teatri  italici  Fenice! 

Oh  tra*  coturni  insuperati  Clio  ! 

XXIV 

RISPOSTA. 

La  tua  gran  Musa  or  che  non  può?  quand’  ella 
Me  stolta  fa  dell’altrui  senno  altera- 
Vittrice  ; orni’  è,  eli’  ogni  più  dotta  schiera 
Furor  insano  allo  saver  appella. 

Queste  mie  spoglie,  il  canto,  la  favella, 

Il  riso,  e'I  moto  spiran  grazie,  e vera 
Fatta  (pur  sua  mercè)  d’amor  guerriera 
Avvento  mille  a i cor  faci  e quadrclla. 

Ma  a*  ella  tanto  con  lo  stile  adorno 

Ha  forza  *,  in  me  col  suo  valor  accenda 
Foco,  onde  gloria  ne  sfavilli  intorno. 

Per  lei  mio  carme  e nobil  fama  ascenda, 
Chiabrera  illustre,  ed  avverrà,  che  un  giorno 
Degno  cambio  di  rime  aneli*  io  ti  renda. 


EGLOGHE 


I 

ERGASTO. 


k 4j ra  il  Sol  ver  l’Occaso,  alla  stagione, 
Che  s’infiorano  i prati,  ed  io  pensoso 
Moveva  lento  il  pie  lungo  il  Mugnonc . 
Pochi  passi  mutai,  che  dove  ombroso 
In  alto  si  tollieva  un  bel  cipresso, 

Vidi  Ergasto  seder  sul  prato  erboso, 
i reapa  fronte,  irto  crin,  ciglio  dimesso, 
Nulla  avea  di  letizia,  in  mezzo  a’  fiori 
Giacca  (a  lira,  ed  ivi  l’arco  appresso; 


Poiché  dietro  al  pemicr  de’  suoi  dolori 
Per  lungo  spazio  andò  da  sè  lontano. 

Trasse  dal  mesto  petto  un  sospir  fuori: 

Indi  la  lira  sollevò  dal  piano 
Con  la  sinistra,  c già  disposto  al  canto 
Recosai  l’arco  nella  destra  mano; 

Ove  le  corde  ebbe  tentate  alquanto; 

Ì Ricercando  so  lor  tuono  di  guai 
Fece  si  falle  udir  note  di  pianto  : 

Veggono  sull’ Aprii  rane}  gli  erbai. 

Da  che  ti  ci  furò  nostra  sventura, 

INé  qui  più,  Tirsi,  odorano  i rosai. 

Sempre  sta  su  quest’aria  un’uggia  oscura. 

Ben  dovuta  compagna  a’ nostri  duoli. 

Onde  più  messe  ornai  non  si  matura. 

Posano  in  secco  tronco  i loro  voli, 

E dolenti  cominciano  i Fringuelli, 

E rispondono  mesti  i Rusignuoli. 

E con  lungo  bebù  capre  ed  agnelli 
Schifano  i rivi,  e le  più  molli  erbette. 

Nè  mugghiano,  ma  piangono  i vitelli. 

Le  tessute  ghirlande  a lor  dilette 
Odian  le  Ninfe,  e da’  fioriti  prati 
j Per  gli  erti  monti  se  ne  van  solette: 

Cessano  tra'  Pastori  i balli  usati, 

Nè  possono  fra  noi  cetcre  udirsi, 

Ed  a sampogoc  non  si  dan  più  fiali: 

Ben  è di  dura  quercia  il  petto,  o Tirsi, 

Che  può  non  iterar  gravi  lamenti. 

Senza  per  la  tua  morte  intenerirsi, 
lo  certamente  il  suon  de*  mici  tormenti 
Sempre  farò  sentir  quinci  d’ intorno 
Stancando  I’  aria  con  dogliosi  accenti  : 

Qui  tacque  Ergasto,  e venne  meno  il  giorno. 

II 


Lieo  ed  Elpin:  Elpin  in  Val  di  Grieve 
Bel  sonator  d’  ogni  sampogna,  c Lieo 
Gran  Maestro  di  cetra  io  Val  di  Sieve, 

Tirsi  piangean  solio  un  castagno  antico: 
Giunse  primiero  Elpin  dolce  canzone 
Alle  sue  canne,  ed  onorò  l'amico. 

Sulla  riva  dell’Arno  e del  Mugnonc 
Di  peregrina  mirra  e d’altri  odori, 

Tirsi,  ricchi  pastor  fanti  corone. 

E pur  in  sull’  Ombron  ricchi  aratori 
innalzano  sepolcri  ad  onorarti, 

E lungo  l’Arbia  ì guardian  de*  lori. 

Ma  su  per  I’  Alpi  in  solitarie  parti, 

Ove  poveramente  io  viver  soglio, 

O Tirsi,  per  onor,  che  posso  darti? 

Con  un  poco  di  zufolo  ini  doglio. 

Che  altro  non  si  concede  a’  miei  desiri, 
K di  qui  mi  si  cresce  anco  il  cordoglio. 

Qui  tolse  alla  sampogna  i suoi  sospiri 
Elpino,  c trasse  la  quercia  a fine, 

Poi  Lieo  die  principio  a’  suoi  martiri. 

Qual  al  tempo  de’  ghiacci  c delle  brine 
Consolalo  si  pascola  l'armento 
Per  lo  tiepido  pian  delle  marine; 

Tal  per  queste  campagne  andai  contento 
Iti  fin  clic  non  ci  fu  Tirsi  rapito. 

Tirsi,  clic  di  noi  tutti  era  ornamento. 


Digitized  by  Google 


DEL  CHIABRERA 


Ma  da  quel  giorno  cli’ei  sotterra  è gito. 

Io  misero  simiglio  in  questa  riva 
Pur  dalla  mandra  un  agnellin  smarrito, 

Che  sprezza  il  rezzo,  e le  bell’ erbe  schiva, 

E sempre  bela,  il  lupo  alGn  sen  viene, 

E della  mandra  e della  vita  il  priva. 

Sì  disse  Lieo,  e le  minute  arene 

Del  bel  torrente,  e le  montagne  ombrose 
Rispondeano  ululando  alle  sue  pene. 

Poscia  movendo  sulle  piagge  erbose 
Un'altra  volta  Elpin  dal  petto  lasso 
Sospinse  in  verso  il  ciel  voci  dogliose: 

Se  per  Monte  Morello  unqua  trapasso 
Sicché  da  quelle  balze  io  miri  Sesto, 

Subito  lagrimando  gli  occhi  abbasso; 

Indi  colmo  d’  angoscia  i passi  arresto, 

Poscia  dietro  il  furor,  che  a sé  mi  tira, 
Conturbo  le  fontane,  e i fior  calpesto. 

Per  tal  via  disfogata  alquanto  l' ira, 

E contra  la  ria  morte  il  mio  disdegno, 

Per  piangere  il  tuo  fin  tempro  la  lira. 
Spczzola  poi,  che  l'infelice  legno 
Ben  risuona  dolente  a i casi  rei, 

Ma  noi  sa  però  far,  siccome  é degno, 

Né  seconda  piangendo  i dolor  mici. 

HI 

MENALCA,  LOGISTO. 

Menalca. 

Su  questa  bella  piaggia,  ove  tranquillo 
Serpeggia  il  ruscelletto,  ove  fiorite 
Son  le  rive  di  menta  e di  serpillo, 

Ove  con  torto  pié  sorge  la  vite 

Sul  bianco  pioppo,  ove  la  vista  é lieta 
Per  le  belle  viole  impallidite, 

Cauta,  Logisto,  e la  mia  mente  acqueta, 

Vento  non  freme,  abbajator  mastino, 

Che  tu  deggia  cantare  ecco  non  vieta. 

Logisto. 

Me  lo  vieta,  Menalca,  aspro  destino. 

Per  cui  trafitto  duramente  a torto 
lo  sono  al  disperar  quasi  vicino: 

Che  mentre  mi  fingea  maggior  conforto, 

E di  maggior  speranza  era  fornito, 

Venne  Dameta,  e disse:  Ahi  Tirsi  é morto. 
Caddetni  il  cor  tosto  ch’io  Pebbi  udito: 
Povera  ed  infelice  mia  capanna, 

Gran  saetta  dal  ciel  ben  t'  ha  ferito. 

Menalca. 

A che  l'anima  tua  Unto  •' affanna 

Per  la  morte  d’  un  uom?  non  è dovalo: 

Che  natura  a morir  tutti  condanna. 

Io  bella  gabbia  ho  di  mia  man  tessuto 
Nel  freddo  verno  a trapassar  le  sere. 
Quando  il  velloso  armento  e ben  pasciuto, 
Come  nn  forte  caste!,  quadra  a vedere, 

E sorgono  ciascuna  in  ogni  canto 
Di  liscia  canna  quattro  torri  altere  : 

Quivi  un  merlo  è prigion,  che  negro  il  manto 
Delle  sue  piume,  e tutto  il  becco  ha  giallo, 
E toglie  in  aria  ad  ogni  angello  il  vanto  : 

Ei  scendeva  ad  un’onda  di  cristallo, 

Ed  io  sotto  l'erbetta  un  laccio  tesi 
Al  suo  volare,  e il  noi  tesi  io  fallo. 
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Dal  primo  di  che  I*  infelice  io  presi. 

Ad  insegnargli  faticai  I*  ingegno. 

Ed  ha  finora  mille  modi  appresi  t 
Si  fatto  don  del  tao  valore  in  segno 
Vo’cbe  móstri  a*  bifolchi  ed  aratori, 

S'oggi  de’ canti  tuoi  mi  farai  degno. 

Logisto . 

Menalca,  lascia  me  co’  miei  dolori  : 

Oggi  le  voci  mie  non  son  più  quelle? 

Ma  tu  soverchio  la  mia  cetra  onori. 

Orsù  non  molto  indugeran  le  stelle. 

Che  ornai  P ombre  lunghissime  si  fanno, 
Andianne  alla  capanna,  o pecorelle. 

Tirsi,  le  greggie  mie  beo  poseranno 

Finché  de!  chiaro  Sole  il  Mondo  é privo; 

Ma  per  te  non  mi  lascia  unqua  l1  affanno: 
Partiti,  Fosca,  da  quel  pié  d' ulivo  : 

Guata  se  Postinata  oggi  m'  ascolU, 

Ve’,  mal  per  te,  se  costasfuso  arrivo. 
Menalca,  a rivederci  un’  altre  volta. 

IV 

DAMONB 

Sparita  ancor  non  era  la  Diana, 

Che  nell'orto  n'entrai  del  buono  Aneto, 

IE  mi  lavai  le  man  nella  fontana; 

E le  più  fresche  foglie  del  laureto 
E spico  colsi,  che  fioriva  intorno, 

E colsi  semolino,  e colsi  aneto. 

Poi  come  al  Mondo  fe’  vedersi  il  giorno. 

M’ha  condotto  ardentissimo  desio 
Il  tuo  caro  sepolcro  a farne  adorno. 

Qui  ti  verso  con  l'rrbe  il  pianto  nio, 

E qui  ritornerò  mesto  sovente: 

Addio  già  Tirsi,  ed  ora  polve,  addio. 

Ma  qual  fiero  latrato  oggi  si  sente  ? 

Forse  nel  sangue  dell’inferma  greggia 
L’insidioso  Lupo  inaspre  il  dente? 

Ah  Dio,  che  tanto  male  oggi  non  veggio  1 
Melampo,  già  tu  sai,  che  in  fedeltatc 
Can  di  pastore  alcun  non  li  pareggia  : 

O ben  difese,  o belle  torme  amate, 

Di  latte  fecondissimo  drappello, 

Solo  sostegno  alla  mia  stanca  elafe: 

Per  ombra  di  si  fresco  valloncello, 

Ove  si  dolci  corrono  PaureUe, 

Ove  si  chiaro  mormora  il  macello. 

Itene  pecorelle,  ite  caprette, 

Mandra  forse  non  é,  che  in  altro  prato 
Aggia  da  pascolar  sì  molli  erbette. 
Venturoso  terreno,  aèr  beato. 

In  cui  nebbia  pestifera  non  siede, 

Cui  non  depreda  peregrino  armato. 

Move  il  pastore  alla  citiate  il  piede. 

Ivi  cangia  con  ór  candida  lana, 

Poscia  sicuro  a sua  magion  tea  riede; 

Ogni  molestia  va  di  qui  lontana; 

Sì  vuole  il  gran  Signor,  che  Arno  corregge, 

I Dell1  occhio  suo  non  é la  guardia  vana. 
Quinci  su  tante  scorze  oggi  si  legge 
Scritto  suo  nome,  ed  in  cotanti  accenti 
Odon  suo  pregio  ricordar  le  gregge. 
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Ed  io  cantando  di  soavi  venti 

La  ben  errata  mia  rampogna  empieo, 
Finche  in  tiepidi  pianti,  ed  in  lamenti 
M’ha  posto.  Tirsi,  la  tua  morte  rea. 

V 

MOPSO,  DAFNE,  MELIBEO. 
AIopso. 

Oggi  il  qutnt’anno  ti  rivolge,  ah  dura 
Per  noi  memoria!  che  sul  6or  degli  anni 
Tirsi  fu  chiuso  nella  tomba  oscura. 

Mira,  che  il  vago  Sol  par  che  si  appanni 
Di  folte  nubi,  e questa  piaggia  mesta 
À qualche  gTao  diluvio  si  condanni. 
Soave  rusignuol  qui  non  s’arresta. 

Solo  s’arresta  tortora  dolente, 

0 con  ria  voce  nottola  funesta. 

Ciò  nostri  danni  ci  ritorni  a mente, 

E dell’ alma  gentil  ne’ cor  divori 
Non  sian  giammai  le  rimembranze  spente. 
Dafne  solleva  su  per  l’aria,  e scoti 
Il  caro  cembanel  ben  conosciuto. 

Quando  con  dita  musiche  il  percoli. 

E tu,  buon  Melibeo,  non  esser  muto. 

Con  dotta  mano  ora  riapri,  or  chiudi 

1 varj  fori  del  tuo  nobil  fiato. 

La  gloria  singoiar  de’  vostri  studi. 

Amorosi  Pastor,  non  venga  meno 
Del  nostro  caro  Tirsi  alle  virtudi. 

Dafne- 

Morte  crodel  non  spense  11  tuo  veneno 
Tirsi,  che  col  bel  canto  a tutte  Y oro 
Spegneva  l’ira  delle  tigri  in  seno? 
Melibeo. 

Tirsi,  che  col  bel  canto  ebbe  valore 
Frenare  i fiumi  in  corso,  invida  morte 
Non  poteo  raffrenare  il  tuo  furore? 

Dafne. 

Non  ti  dolse  di  lui,  di  cui  la  sorte 
Ogni  più  dura  rupe,  ogni  montagna 
A grand’onta  di  te  piagne  si  forte? 
Melibeo. 

Odi  crude!,  come  per  lui  si  lagna, 

Come  incolpando  tc,  traggono  guai 
Ogni  fiume,  ogni  bosco,  ogni  campagna. 
Dafne. 

Or  se  il  pregio  dell’  Arno  amasti  mai, 

E se  pregi  virtute,  o peregrino, 

Un  sì  caro  sepolcro  onorerai. 

Melibeo. 

Spargi  croco,  viole,  e gelsomino. 

Che  non  vedrai  pastor  tanto  gentile, 

Nè  da  lontano  mai,  nè  da  vicino.  , 

Dafne. 

Se  lupo  depredava  il  nostro  ovile. 

Tirsi  dava  ristoro  alle  sventure, 

Che  l’ mitrai  pianto  non  aveva  a vile, 
Melibeo . 

Se  tempesta  offende  i l’uve  mature, 

Sempre  le  nostre  lagrime  dogliose 
Del  soccorso  di  Tirsi  cran  sicure. 

Dafne. 

Qual  fra  la  n|ta  mammole  odorose 
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Era  Tirsi  fra  gli  altri  in  questa  riva, 

Ma  troppo  tosto  Morte  il  ci  nascose. 
Melibeo. 

Qual  fra  stagni  a mirar  fontana  viva 
Era  Tirsi  fra  gli  altri  in  questa  piaggia. 

Ma  troppo  tosto  n'é  rimasta  priva. 

Mopso. 

Limpido  rivo,  che  da  monte  caggia, 

Spruzzando  in  più  zampilli  il  puro  argento 
Per  solitaria  via  d’ombra  selvaggia, 

E tra  rami  di  piu  soffio  dì  vento. 

Quando  il  celeste  Can  più  coce  l’erba. 

Non  saprebbe  adeguar  vostro  concento. 

Su  vai  di  Tebro  ornai  voce  superba 
In  van  presume  contrastar  con  voi, 

A’  cantor  di  Firenze  oggi  riserbo 
Febo  il  più  singoiar  de’ pregi  suoi. 

VI 

URANIO. 

Bizzarro  mio,  ohe  si  barbuto  il  mento 
Movendo  per  lo  campo  i passi  tardi. 

Come  altier  Capitan  guidi  l’armento; 

Perchè  sì  bassi,  e sì  pensosi  i guardi 
In  terra  volgi?  e pare  i piè  ti  miri? 

Ed  oltrrrnodo  il  tuo  cammin  ritardi? 

Per  avventura  Tirsi  oggi  desiri  ? 

E lui  non  rimirando  hai  discooforto, 

E così  ci  palesi  i tuoi  martiri  ? 

Bizzarro  mio,  nostro  buon  Tirsi  è morto  ; 

Per  lunga  strada  di  campagne  scure 
Lunge  da  noi  nostro  buon  Tirsi  è scorto. 
Tu  fra  le  balze  delle  rupi  dure 
O ti  dirocca  mortalmente,  ovvero 
Apprestali  a soffrir  crude  venture. 

Io  poi,  che  più  letizia  unqua  non  spero, 

Da  queste  piaggic  penso  far  partita. 

Ed  a più  non  tornar  fermo  il  pensiero. 
Foresta  più  deserta,  c più  romita 

Sarà  mia  stanza;  il  cupo  orror  di  Verna, 

O pur  di  Falterona  avrà  mia  vita. 

Strana  cosa  a pensar,  che  ci  governa 
Morte  si  ciecamente,  e che  nel  Mondo 
Nulla  non  sia,  che  le  sue  leggi  schema  I 
Tirsi  sui  fior  degli  anni  ha  messo  in  fondo, 

Ed  alcun  poscia  lasccrà  canuto. 

Che  a lui  non  sarà  terzo,  né  secondo. 

Or  che  mi  rechi,  o Farfallin,  venuto 
A volo  verso  me  senza  ritegno  ? 

Oh  la  seconda  volta  ecco  starnuto. 

Ciò  di  liete  novelle  bassi  per  segno  , 

Ma  sciocco  me:  non  così  dice  Aleasto, 

Che  ha  nell’ indovinar  cotanto  ingegno. 

Ei  mi  suole  afferrnsr,  che  invan  contrasto, 

E che  letizia  non  convien,  che  aspetti  ; 

Io  per  sì  dura  vita  ornai  non  basto: 

Lasso!  dove  son  iti  i miei  diletti  ? 
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VII 

ALCIPPO,  AM1NTA. 

Alcippo. 

Certo,  non  leggermente  io  ti  ravviso, 

Diletto  Aminta,  cosi  sei  cangiato 
Di  domestici  panni,  e più  di  viso. 

Dipartisti  pastor,  torni  soldato; 

Altro,  che  cetra,  e boschereccia  piva 
La  spada,  che  ti  pende  al  manco  lato. 

Or  come  oggi  apparisci?  c di  qual  riva? 

Chi  tolse  ad  Arno  il  tuo  soave  canto. 

Che  per  ciascun  si  volentier  s1  udiva  ? 

A minta. 

C1T  io  mi  partissi  la  cagion  fu  pianto, 

Non  potei  rimirar  queste  pianure 
Morendo  Tirsi,  che  io  prezzai  cotanto  : 

Da  lungc  me  n'  andai,  per  far  men  dure 
L’aspro  miserie,  e delta  lunga,  strada 
Lungo  saria  contar  le  mie  venture. 

Alcippo. 

Ma  pur,  perchè  ritorni  Uomo  di  spada? 

Non  pensare  al  cammin,  ben  alto  è il  Sole, 
Molto  ha  da  gir,  prima  che  io  inar  sen  cada. 
Aminta. 

Posiamci  qui,  poiché  per  te  si  vuole  : 

10  parlerò.  Presi  ad  errare  intorno. 

Perchè  il  viaggio  rallegrar  1'  uom  suole. 

Adunque  il  mio  cammin  volsi  a Livorno, 
Ritrovai  quivi  un  popolo  guerriero, 

Tutto  di  piume,  e di  bell’  armi  adorno. 

Era  sol  navigarsi:  ogni  nocchiero 

Spalmar  facea  del  Signor  nostro  i legni, 

Clic  assalir  l’Oriente  avea  pensiero, 
lo  veder  vago  peregrini  regni, 

Entrai  con  gli  altri,  il  navigar  lontano 
Era  appunto  il  miglior  de’  miei  disegni. 
Alcippo. 

Ferocissimo,  cor:  sul  maic  insano 

Lungc  peregrinar?  grande  ardiroentol 
Me  per  compagno  spereresti  in  vano. 

Su  per  Tonde  non  è I*  istesso  vento. 

Che  su  per  l’aja:  che  cammin  l’avvenne? 
Incontrasti  ventura  a tuo  talento? 

Aminta. 

Lieti  talor  con  incrociate  antenne 
Quasi  volammo  sopra  il  mar  : talora 
Non  picciola  procella  si  sostenne. 

E pur  colà,  donde  esce  fuor  I’  Aurora, 

Fummo  sentiti,  e vi  lasciammo  in  pene 

11  popol  rio,  che  Macometto  adora. 

Tutte  predammo  le  nemiche  arene: 

Ma  quanti  de’ Cristian  snl  mar  errando 
Furo  tratti  per  noi  d'aspre  catene? 

Lassi,  che  schiavi,  e della  patria  iu  bando 
Mirando  darsi  a cara  liberiate. 

Voce  altra  non  metteau,  che  Ferdinando/ 

Ho  cono  in  guisa  tal  più  d*  un*  estate, 

Veduto  ho  varie  terre,  e varia  gente. 

Or  mi  ritorno  a queste  spiagge  amate. 

Ma  dimmi  la:  come  felicemente 

Menate  i giorni  V ancora  vive  Alleo? 

Che  soleva  cantar  sì  dolcemente# 
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Arde  più  di  Mirtilla  Alfcsibeo? 

Che  fa  Dameta,  che  fra  noi  pastori 
Era  quasi  un  antico  Melibeo? 

Alcippo. 

Soli  vivi  : ed  altri  in  dilettosi  amori 
Consuma,  cd  altri  di  suo  ben  pensoso 
Del  campo  attende  agli  utili  lavori. 

Aminta,  il  viver  nostro  è dilettoso: 

Quel  Ferdinando,  che  i nemici  infesta, 

Anco  a’  popoli  suoi  serba  il  riposo. 

Arida  fame  qui  non  ci  molesta: 
fl  Giustizia  regna:  è P abitar  sicuro, 

Come  nelle  città,  per  la  foresta. 

Così  fosse r con  noi,  come  già  furo 
Le  cortesie  del  nostro  caro  Tirsi: 

I Ma  tacerò,  che  il  rimembrarne  è doro. 

Aminta. 

Alcippo  addio,  tempo  è da  dipartirsi. 


SERMONI 
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AL  SIG.  GIUSEPPE  ORZALESl. 

Giuseppe,  atlor  che  le  giornate  io  meno 
ì Nel  picciol  cerchio  di  Savona,  io  sorgo 
f Fuor  delle  piume,  quando  sorge  il  Sole 
Fuori  dell’ onde;  e dove  più  verdeggia 
Erma  pendice,  io  me  ne  vo  solingo: 

Se  forse  in  quell’  orrore  udissi  il  vanto 
Di  Melpomene  bella,  e di  Talia. 

Care  figlie  di  Giove;  allor  non  cerco 
Quale  è più  dolce  delle  nostre  viti, 

O delle  strane  la  vendemmia;  e sprezzo 
Neve,  che  vegna  ad  onorar  le  coppe, 

Ove  Bacco  riversa  i suoi  tesori. 

Il  vulgo,  che  mi  mira  andar  col  guardo 
Rivolto  a terra,  e colle  labbra  mute. 

Ride,  che  io  mi  dimagro  : io  non  per  tanto 
Rido  de*  risi  popolari  : ha  forse 
Testa  la  plebe,  ove  si  chiuda  in  vece 
Di  senno,  altro  che  nebbia?  o forma  voce, 
Che  sia  più  saggia,  che  un  bebù  d’armento? 
Lodo' ben  io,  che  le  vaghezze  umane 
Aggian  misura,  e di  qui  spesso  io  torno 
Della  bella  Firenze  agli  alti  alberghi, 

E qui  depongM  i pensier  gravi,  e svio 
Me  dal  Parnaso,  e quéi  diletti  colgo, 

Per  cui  su  Pindo  a risalir  sia  forte. 

Rimiro  del  Brouzin  fiuti  sembianti 
Far  scorno  a i veri  : odo  celeste  voce 
Di  Francesca  bear  gli  spirti  in  terra; 

Scorgo  le  Tcmpe;  e nel  rnirabil  Pitti 
Il  giardin  dell’  Esperidi;  talmente, 

Giuseppe,  di  mia  vita  il  corso  alterno: 

Non  mai  stancarti  in  procacciar  diletti 
È vivendo  morir,  ma  d’altra  parte 
Viver  la  vita  è viver  con  coni orto. 
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II 

AL  SIG.  PIER  GIUSEPPE  GIUSTINIANI 

Giustiniani,  a eui  mio  buon  destino 
Mi  fece  amico,  le  parole  ascolta, 

Cbe  senza  pompa  di  parlar  Toscano, 
io  muovo  a farti.  Qui  dappresso  il  mare 
Sovra  uno  scoglio  io  fabbricai  palagio, 

Di  coi  P ampiezza  venticinque  braccia 
Forse  consuma  : è ver  ch'ei  si  nasconde 
Al  crudo  Borea,  e si  diseuopre  a’  fiati 
Tepidi  d*  Austro;  sicché  sprezza  il  verno ; 

E quando  poscia  Febo  allunga  il  giorno» 

È percosso  da  zefiri,  per  modo 

Che  la  calda  stagion  non  si  bestemmia. 

D»  qui  veggo  i nocchieri  a piene  vele 
Passeggiar  la  campagna  di  Nettuno; 

E posso,  quando  il  ciel  non  sia  velato. 

Tanto  quanto  veder  le  ricche  ville, 

Onde  son  nostre  arene  alte,  e superbe. 

Qui  mi  riparo,  e dal  rumor  plebeo 
Involo  i giorni,  e colle  Muse  io  vivo, 

E fornmi  CiUadin  del  bel  Permesso, 

E ben  mi  so,  cbe  Poesia  viea  detta 
Fra  noi  felicità  ditfortunal», 

Ricca  di  povertà;  ro»  ei  dimostri 
Sciocco  RUIto,  o P»dov»n*  scoi.. 

Sciocca  più,  cbe  Rialto,  ove  soggiorni 
La  verace  quaggiù  felicitate. 

Viali  ho  lungo  la  Dora  il  ti  famoso 
Bastion  verde,  « dentro  il  lago  Ocoeo 
Ho  veduti  dappresso  i regj  tetti, 

E d’Arno  in  riva  l’amnunbil  Pilli: 

Ma  non  vi  rimirai  la  bella  donna, 

Ond’io  ragiono:  vi  mirai  speranze 
Mal  affrenate,  vi  mirai  timori. 

Vidi,  che  Odio,  ed  Amore  il  tuo  soverchio 
Ivi  adoprava,  e non  vi  vidi  in  somma 
Uomo,  che  usasse  un  uom  chiamar  felice. 
Perchè  dunque  sprezzar  gli  spazj  angusti 
Della  mia  capannola,  ove  talvolta 
Non  sdegna  di  apparire  il  grande  Omero, 

E talvolta  di  Pindaro  si  ascolta 
La  cetra  degli  eroi  coronai r ice. 

O Pier  Giuseppe,  ore  vcrran,  che  I*  oro 
Porranno  a ruba  ; e cbe  gli  scettri  eccelsi 
Mireransi  depor  dentro  una  tomba. 

Ma  dalla  falce,  cbe  ogni  cosa  miete. 

Virtù  non  teme;  e rallegrar  ten  puoi. 

Poiché  d1  essa  non  sei  timido  amico. 

ni 
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Fra  > colli  alteri,  e lungo  il  regio  Tcbro, 
Ove  per  ciascun  uom  tanto  si  spera, 

E tanto  si  sospira,  or  cbe  rimetta 
L’anno  cocenti  i dì,  che  fate.  Amici? 

Quali  son  vostre  Aurore?  e come  lieto 
Chiudete  a sera  il  Sol  nell*  Oceano? 


Infiorami  le  mense,  e di  bel  gelo 
Illustrate  le  coppe?  il  gran  Vcscvo 
Vi  mesce,  o pure  dal  gentil  Gandolfo 
Viene  a*  vostri  conforti  il  buon  Lcneo? 

O fortunati,  se  speranza  incerta 
Con  dolce  tosco  non  v’ancide;  Roma 
Appar,  non  mcn  cbe  Circe,  incantatrice  : 
Vegna  il  senno  d’ Ulisse  a farci  schermo, 
Ciampoli,  quanto  veggbi  ! e come  tendi 
L’arco  delia  tua  mente?  ed  a qual  segno? 
Rispondi  a’  gran  Messaggi,  e fai  che  tuoni 
Tua  cara  voce  nelle  regie  stanze, 
Lusingando  1*  orecchie  al  gran  Senato? 

O del  sommo  Pastor  le  voglie  esponi 
A*  re  sccttrati?  e sulla  nobi)  Senna 
E sull’istro  superbo,  e sull’ Ibero 
Con  meraviglia  fai  volar  tuo  nome? 

Vento  di  puro  ciel  t’  empia  le  vele, 

Castore  ti  conduca,  un  mare  immenso 
Certo  ti  s’apparecchia:  io  d’altra  parte 
Stonimi  ozioso  in  sulle  patrie  rive. 

Qui  solitario  i miei  pensicr  compongo. 
Sicché  da  lungi  il  grand*  Urbano  adoro  : 

Te  nel  mezzo  del  cor  porto  rinchiuso. 

E del  fumo  Roman  nulla  sovvienimi. 

IV 
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URBANO  Vili. 

Se  riguardando  le  ragion  d*  Àstrca 
Con  occhio  d'  Argo,  dando  bando  a Marte, 
E della  plebe  dispensando  a i voli 
Cerere  bionda,  non  giammai  sei  stanco, 

O grande  Urban  ; ma  dalle  rive  Eoe 
Febo  accompagni  fino  al  mar  d*  Atlante 
Con  alma  sempre  a si  gran  cura  intenta. 

| Qual  sarà  lingua  che  d’eccelse  lodi 
Non  t*  incoroni  ? e fra  le  stelle  eterne 
Astro  non  formi  ad  onorar  tuo  nome  ? 

Ma  qual  dall’altra  parte  orrido  spirto 
Di  barbaro  Caton  non  fìa  cortese, 

Per  modo  che  a Pastor  d’  alme  infinite 
Non  dia  fra  tanti  affanni  alcun  conforto 

I Alcuna  volta?  Non  distender  l’arco 
Mai  della  mente;  a ciascun’  ora  in  mare 
Farsi  nocchiero,  e contemplare  i lumi 
Del  crudo  Arturo  o d’Orion  nemboso, 
Chiede  un  corpo  di  selce  e di  diamante: 
Quinci  lodato  studio  a re  sceltrato 
È cacciar  fere,  e travagliar  le  selve, 

E con  tromba  innocente  eccitar  armi. 

Non  sanguinose  tra  guerrieri  amici. 

Or  se  spirito  lasso  in  dettar  leggi 
All*  universo  può  pigliar  diletto 
Longe  da  kiasmo,  onde  gli  fis  concesso 

!Più  drittamente,  che  dall* auree  Muse? 
Sento  il  popolo  sciocco  alzar  latrati, 

Sento  mugghiar  la  plebe,  e farsi  incontra, 
K saettarmi  con  viperei  scherni. 

Ma  non  fia  ver,  clic  ine  ne  caglia;  frali 
Sono  gli  assalti  delle  lor  menzogne. 

Se  fu  chi  poetando  empieo  le  carte. 
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E cantò  Bacco,  ed  onorò  gli  scherzi 
Della  Dea  d'Aroatunta,  e di  Citerà, 

Non  fu  famiglia  del  verace  Apollo, 

Ne  mai  dappresso  all' immortale  Euterpe 
Fermò  suoi  passi,  o rimirò  la  fronte 
Dell'alma  Urania,  o lo  splendor  di  Clio. 

È falso  il  dir  che  non  so  qual  Parnaso 
Le  Muse  alberghi,  e che  il  gentil  drappello 
Terge  le  chiome  nel  Castalio  fonte, 

E raddolcisca  con  nettarea  voce 
Ognor  le  piagge  dell’Argivo  Eurota. 

Se  pur  vedute  fur  Palme  donzelle 
Mai  fra  quei  monti,  peregrine  Torme 
Colà  stamperò,  e si  vi  fur  straniere  ; 

Lor  vera  Reggia  è di  Sionne  in  cima, 

E del  Tabor  fan  volontier  soggiorno 
Sulle  pendici,  e del  Giordano  all’  onde 
Spandono  il  suono  dell' eteree  lire. 

Con  varj  modi  serenando  Paure, 

Quinci  de’ cari  suoi  spirano  in  petto 
Furor  soave,  onde  quagginso  in  terra 
Soglionsi  venerar,  come  erlesti. 

Tal,  poiché  spense  a Faraon  P orgoglio, 
l'cr  decreto  divin  P onda  Eritrea, 

La  sorella  d’  Aron  diede  cantando 
Grazie  al  Tonante  j e del  morir  sul  varco 
Mose  spiegava  d’ Israelle  al  seme 
L'eterna  legge  con  amabil  carmi: 

E quando  cadde  a morte  il  fier  Sisaro, 

Per  destra  fcmminil  Debora  sorse, 

E dettò  per  Jahel  versi  di  gloria 
Alteramente;  arte  colai  s’apprende 
Delle  veraci  Muse  entro  la  scuola. 

E lo  sai  tu,  che  alle  stagion  non  gravi. 
Godendo  il  nobil  ozio,  alzasti  esempio 
Di  chiaro  canto  a’ più  leggiadri  ingegni. 

O le  ben  nato!  per  altrui  viri  ole 
Già  facesti  sentirti  altero  Cigno, 

Ed  or  faran  sentirsi  alteri  Cigni 
Per  allo  pregio  di  tua  gran  virlude. 

Deb  qual  possanza  mi' ritorna  «gli  anni 
Ed  al  vigor  della  fiorita  rtate  ? 

Dove  sei,  dove,  o gioventule  alala  ? 

Questo  era  tempo  da  stancar  la  cetra 
DelPobblio  vincitrice,  e far  che  al  ciclo 
Volassero  giocondi  inni  Dircei, 

Or  mi  doma  vecchiezza,  e Ira  le  vene 
Sento  correre  un  gelo,  onde  a gran  pena 
Per  fisso  favellar  mtiovo  la  lingua, 

Né  son  signor,  salvo  di  fiurhi  accenti. 


V 

AL  SIGNOR  AGOSTINO  DRAGO. 

Drago,  che  fra  solenni  tribunali. 

Ove  lo  stato  nostro  è sempre  in  forse, 
Meni  la  vita  tua,  come  nocchiero 
In  mezzo  all1  Oceàn,  che  tempre  mugghia; 
Dimmi  sulla  tua  fe:  giammai  ti  prende 
Piotate  alcuna  della  nostra  etade? 

Duolli  di  noi,  quando  per  P ampie  sale 
Corre  la  gente  di  sé  stessa  in  bando  ? 
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O palagi,  soggiorno  non  d'Astrca, 

Ma  di  calamità!  per  quella  parte 
Corre  la  vedovella  a cui  vien  tolta 
L’ insidiala  dote;  e per  quest’ altra 
Ne  conduce  i pupilli  il  buon  Tutore 
A dimandar  mercé  contro  i Potenti. 

Qui  piange  Pietro  a cui  sentenza  avversa 
Ha  rotto  il  collo;  e là  trionfa  Marco 
Che  la  borsa  empierà  d'aurea  moneta. 
Rimiransi  apparir  gravi  Avvocati 
Con  codazzo  di  gente,  e siede  in  alto 
Il  Giudice,  a veder,  qual  Radamanto, 

O qual  Minosso:  egli  la  fronte  increspa 
Tutto  accigliato;  non  rivolge  il  guardo. 

Salvo  severo;  e se  d’udir  a’annoja. 

La  maestà  del  volto  ei  non  scompooe. 

Ma  colla  man  fa  segno:  io  non  so  poi 
Pur  di  quella  sua  man  ciò  che  facesse, 

Ben  lusingato  in  solitaria  stanza. 

Che  allin  In  mano  é per  pigliar  : dirai, 

Drago  gentil,  che  la  mia  penna  é tinta 
Di  scuro  fiel;  cosi  mi  versi  Clio 
Largamente  la  fonte  di  Parnaso, 

Come  io  del  bissino  altrui  non  mi  rallegro. 
Atto  cortese  é perdonare:  io  mossi 
A favellar  di  liti,  e di  palagi 
Per  dar  chiara  corona  a quei  Gentili 
Che  sanno  quivi  consolar  gli  afìlitti: 

E fra  tutti  costor  tu  non  rispleodi 
Men  che  piropo,  c non  per  tanto  alcuno 
Sul  viso  ti  dirà,  come  é sciocchezza 
Non  pescar  nel  grati  fiume  della  Piata. 

Ma  non  abbandonar  la  bella  impresa, 

E fatti  sordo  a'  consiglier  malvagi. 

Mortai  ricchezza  a mille  rischi  esponoi, 

E rimansi  di  qua;  vera  virtude 
Sicura  n’  accompagna  oltra  il  sepolcro. 

VI 

AL  SIG.  LUCIANO  BORZONE. 


Borzon,  tosto  che  torni  il  Sol  nel  Cancro, 
Fornirà  Panno,  ch’io  lasciava  il  Tcbro, 

E tornava  a trovar  mi.i  Siracusa. 

Come  giunsi  a Baccano,  io  diedi  bando 
Al  pensiero  dell’  ostro  de’  Romani, 

E dissi  al  Leltichiero  : o Lrttichiero, 

So  mai  non  ti  si  azzoppi  alcun  de'  muli. 

Ne  mai  ti  venga  men  rieca  vettura, 

Dimmi,  scorgesti  tu  per  alcun  loco 
Persona,  che  sembrasse  esser  felice  ? 

Coui’  ebbi  cosi  detto,  egli  distese 
La  destra  mano,  ed  additomini  il  Sole. 
Rispose  poi:  Per  quel  lume  di  Diol 
Ho  condotti  soldati,  ed  ho  condotti 
Mercanti,  or  Cittadini,  ed  or  Baroni, 

Ed  ora  Monsignori,  or  Cardinali, 

Giovani,  vecchi,  e di  ciasuna  etade, 

Nc  mai  ni’  avvenne  d’  incontrar  pur  uno 
Che  dello  stato  suo  fosse  contento. 

A questo  c mosso  un  forte  piato,  a quello 
Il  mal  francese  ha  ben  tari  ite  Possa; 
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Chi  languisce  bramando  una  Cornetta 
D'uomini  d'arme;  chi  sbandisce  il  sonno, 
Desiando  il  Toson  del  re  di  Spagna; 

Così  fatta  quaggiù  trovo  la  gente. 

Cotal  sua  contentezza O contentezza 

Togli  se  sei  cotal:  Cosi  dicendo 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  lichr, 

E fece  un  salto.  Io  nel  mio  cor  dicendo  : 
Deh  guarda  qual  Plutarco  o qual  Platone 
Ho  ritrovato  per  la  via  di  Roma  ? 

Indi  meco  medesmo  io  ripensai. 

Come  sono  quaggiù  nostri  desiri 
I nostri  manigoldi,  lo  son  ben  certo, 

O Borzon,  che  la  fiera  di  Piacenza, 

E di  Nove  e di  Massa  altri  decreti 
A’  suoi  propone,  e che  1'  aver  tesoro 
Tocca,  secondo  lor,  1'  ultima  mela 
Ma  che  ? V oro  non  passa  oltra  il  sepolcro  ; 
Molti  qui  sulla  terra  abbraecian  ombre  : 
Gracchi  il  mondo  a sua  posta  fortunato  j 
Quaggiuso  è P uomo  di  virtude  amico. 

VII 

AL  SIG.  BERNARDO  CASTELLI. 

Castello,  se  giammai  co'  tuoi  pennelli. 

Onde  onori  le  tele,  a mostrar  prendi 
Qual  sia  la  guerra,  non  ti  venga  in  mente 
Donna  rappresentar,  quantunque  fiera, 
Quantunque  cruda.  Quelle  teste  orrende 
Cittadine  di  Lema,  e gli  spaventi, 

Che  fecero  sudar  Bellerofonte, 

Dipingi  in  carte;  a che  fian  poco.  Uo  mostro 
In  cui  regni  il  furor  di  cento  mostri 
Hai  da  mostrar.  Non  prima  cinge  il  fianco. 
Qual  sia  guidon  di  rugginosa  spada. 

Nè  prima  sul  cappcl  ficca  una  piuma, 

Ch’ci  sa  giurar  la  fé  di  Cavaliere. 

Ma  cotal  Cavalier,  non  è bestemmia 
Che  ad  onta  del  gran  Dio  del  Paradiso, 

Che  in  dispregio  de*  Santi,  egli  non  abbia 
Ad  una  ad  una,  ad  ora  ad  ora  in  bocca 
Le  spoglie,  di  che  pensa  ornar  la  patria 
Son  sacri  arnesi  d’ oltraggiati  Altari 
Pur  con  sua  destra  ; i prigionier  legati, 

Che  devono  lar  pompa  al  suo  trionfo, 

Sono  orfanelli  di  sforzate  madri, 

Nell’ amiche  città:  predare  i campi, 

Arder  le  terre,  abbandonar  V insegne, 

Truffar  le  paghe  è guerreggiar  moderno. 

Ed  bassi  da  sperar  con  queste  squadre 
Sotlrar  Sion  dal  dispietato  giogo? 

Gerusalcm  far  franca?  Aprire  i varchi 
Per  adorar  la  sacrosanta  tomba? 

Malnate  fasce,  e scellerate  calle, 

Infame  età.  Ma  non  voglio  io,  Bernardo, 

Uscir  dall' aima  Tebe,  e far  dimora 
Col  celebrato  latratore  in  Paro 
Però  dimmi,  che  fai?  come  ne  meni 
Di  luglio  arsiccio  le  giornate  odiose  ? 

Godi  della  tua  villa  i gioghi  esposti 
Al  trasvolar  de'  zefiri?  se  credi 
A vecchio  amico,  che  non  vide  i fogli 
Mai  di  Galeno,  io  guisa  tal  vivrai. 
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ICome  semini  fior  la  vaga  Àufora, 

Tu  lascia  lini,  e vesti  i panni,  e poscia 
A passo  lento  va  Cercando  i monti, 

Infin  che  alquanto  ti  riscaldi  ; ed  indi 
Su  logge  fresche  li  riposa  a mensa'; 

Ivi,  ma  parcamente,  adopra  il  dente  ; 

E di  vin  chiaro,  e che  non  fumi,  irriga 
Più  liberale,  e più  cortese  il  petto  : 

Quinci  ti  adagia,  e di  nou  lungo  sonno 
Vezzeggia  il  capo;  c prega,  che  a tue  ciglia 
Un  papavero  presti  Endimione. 

Come  la  cicaletta  ha  posto  fine 
A sue  canzoni,  tu  discendi  al  piano; 

Fa  cammin  breve,  indi  ritorna,  e cena. 

Alfin,  come  nel  ciel  faccia  sue  chiome 
Espero  sfavillar,  trova  le  piume. 

Ma  dà  bando  alle  cure,  e sian  sommersi 
Tutti  gli  affanni  nel  profondo  obblio. 

O figliuoli  d’  Adam,  grida  Natura, 

Onde  i tormenti?  io  vi  farò  tranquilli. 

Se  voi  non  rubellatc  alla  mia  legge. 

vin 

AL  SIG.  BERNARDO  MORANDO. 

Bernardo,  in  grembo  a Lombardia  famosa 
Voi  dimorate,  colà  dove  regna 
Cerere  Italfana,  e vi  rinversa 
Cortesemente  l' òr  delle  sue  spiche  : 

Sì  fatto  favellar  non  è mentire, 

Non  è per  certo;  io  contrastar  non  voglio; 
È grave  infamia  fare  oltraggio  al  vero. 

Ma  chi  mi  negherà,  che  le  midolle 
Del  terreo  grasso,  e da  cotanti  fiumi 
Bene  irrigato,  non  ministri  al  Sole 
Vapori  grossi  a condensar  ben  I'  aria? 

Or  io  potrei  narrar,  che  di  qui  nacque 
Il  volgar  biaimo  alla  città  di  Tebe. 

Ma  non  è d’  aizzar  col  nudo  dito 
La  collerica  vespa;  i Liltorani, 

Quali  noi  siamo,  abitator  di  scogli, 

Hanno  candide  Aurore,  Esperi  puri, 

Cicl  di  zaffiri.  Oh  non  mi  s'  empiun  l'aje, 
Non  sentonsi  scoppiarli  » correggiati. 

Che  monta  ? Or  or  della  famiglia  il  padre 
Grida  per  casa.  Si  risparmi  il  pane, 

Val  sangue  il  grano,  indi  ecco  correr  voce 
Vele,  vascelli,- di  Sicilia  navi 
Vengono  in  poppa  ; in  quel  momento  vili 
Fanai  le  biade  ; il  Granatin  s' impicca, 

E di  gioruo  e di  notte  il  forno  coce, 

E il  popolo  fa  sue  gozzoviglie. 

Quale  appunto  oggidì  miriamo  il  mondo. 
Tale  usci  dalla  man  del  mastro  eterno, 
Ciascun  paese  avea  di  che  pregiarsi 
Di  che  lagnarsi  infino  allora:  o bella 
Schiera  di  l'indo!  clic  trovaro  un  oro, 

Onde  diedero  nome  agli  anni  antichi, 

Con  gran  consiglio:  in  quei  felici  mesi 
Eran  di  biondo  rael  cardie  le  selve, 

K per  gli  aperti  campi  ivano  i rivi, 

All  ri  di  puro  latte,  altri  di  vino 
(sfavillante,  allegraior  de'  cori. 

Le  pecorelle  si  vedean  sul  tergo 
Tinger  le  lane,  e colorirsi  d’ostro 
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Ter  loro  slessr;  dogli  aratri  il  nome 
Non  era  noto,  che  coricai  i solchi 
Porgeano  in  dono  al  contadin  la  messe, 

£ rifiuto  facean  di  sua  fatica  ; 

Ma  per  quella  stagion  Tcdeasi  in  terra 
L’  alma  Giustizia,  e di  candor  velata 
La  Fede  pura,  e la  dimessa  in  vista 
E dell’ altrui  dolor  schifa  Piotate. 

Quando  poi  sorse  il  minaccioso  Oltraggio, 

E Pira,  e la  si  pronta  a dar  di  piglio 
Fra  noi  Rapina,  e che  lascivo  arciero 
Mosse  battaglia  a mal  guardati  letti, 

Lo  sfacciato  garzon  di  Citerea, 

Soluto  il  mondo  ebbe  a cangiar  sembianza. 

II  suol  di  bronzo,  il  ciol  venne  d’  acciaro, 

Fé’ vedersi  la  Fame,  e la  ria  Febbre 
Dispiegò  tra  le  genti  orrida  insogna. 

Ed  infiniti  guai  trasse  in  sua  schiera. 

Qui  faccio  punto,  c saldo  ogni  ragione. 

Tal  godiamo  il  tcnor  di  nostra  vita. 

Pur  come  fatti  son  nostri  costumi. 

IX 

AL  SIG.  GIO.  FRANCESCO  GERÌ 

Ceri,  che  fassi  a*  Marmi?  lo  son  ben  corto. 
Che  non  può  pcrogrìn  ritrovar  piazza 
Ove  si  provi  più  gentil  sollazzo. 

Quivi  passeggia  Nobiltà  fiorita, 

Croci  vermiglie,  croci  bianche , e quando 
Son  per  le  fiere  nel  Mercato  Nuovo 
Forniti  i cambj,  si  ratina  allora 
Pur  quivi  tolto  il  fior  de*  cittadini  ; 

E chi  squaderna  del  corner  di  Francia 
Lettere  fresche,  e fa  che  senta  ognuno 
Ciò  che  dice  Li'on,  ciò  che  Parigi. 

Chi  parlamenta  de’ Paesi  Bassi, 

Che  Olanda  s’arma,  e che  con  esso  loro 
Uscirà  d’  Inghilterra  alcun  Milorte, 

E incuorami  in  busca  delle  dotte. 

Nanni  discorre  intorno  alla  vendemmia: 

Senz’  alcun  dubbio  imbotterassi  male. 

Che  li  scirocchi  han  danneggiato  l’uva: 

Buon  consiglio  sarà  bere  all1  arpione. 

Bindo  rivela  ch’jeri  alla  Campana 
Discese  ad  alloggiar  dama  spagnuola, 

Bella,  se  mai  ne  fu;  spagnuola,  e basta. 

Ma  se  t’ increscc  dar  I’  orecchio  a ciance. 

Non  ti  vengono  men  cose  leggiadre. 

Vuoi  tu  Pittura?  incontrerai  Bronzino: 

Musica  forse?  udrai  parlare  il  Peri; 

E trovérassi  chi  terrà  sermone 
Dr’ sublimi  pcnaier  del  Galilei: 

Quei  nuovi  cidi,  ove  fra  stelle  eterne 
Do1  gran  Medici  nostri  è posto  il  nome, 

Nome  possente  a crescer  pregio  agii  astri. 

N'obil  diporto  ! solamente  un  rìsco 
Spesso  quivi  s* incontra,  ed  è mortale. 

Vuoisi  pregar,  che  non  ti  venga  addosso, 

K non  ti  dia  battaglia  alcun  poeta  : 
Misericordia,  che  travaglio  è questo? 

Starai  godendo,  o degli  affari  tuoi 
Tratterai  con  gli  amici  attentamente; 

Ed  ceco  si  disfila  alla  tua  volta 
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Un  di  questi  assassini,  e non  ti  dice 
Il  sudicio  buon  dì,  nè  buona  sera  ; 

Ma  ti  ai  pianta  innanzi,  c poi  t*  investe  : 

Udite  un  Madrigale,  il  quale  uscito 
Emmi  non  infelice  dalla  penna  : 

Il  Petrarca  è divin,  non  vo’  negarlo. 

Ma  tuttavolta  ...  E così  detto  intuona. 

Indi  dal  Madriga!  sale  al  Sonetto, 

E dal  Sonetto  ascende  alla  Canzone, 

E per  arroto  egli  di  passo  in  passo 
La  chiosa,  la  postilla,  la  coraenta  ; 

E se  non  badi , egli  ti  dà  frugoni. 

O belle  Ninfe  del  Parnaso,  o Muse, 

Oggi  son  cosi  fatti  i vostri  Cigni? 

Ma,  Gerì,  se  tu  scorgi  anco  da  lungo 
Un  di  questi  nojosi  calabroni, 

Spulezza  via,  metti  le  piume  e fuggi. 

x 

AL  SIGNOR  LAZZARO  CIRCAZANDO. 

Lazzaro,  un  gioviuetlo,  a cui  pur  ora 
S*  impela  il  mento,  e senza  padre,  a cui 
Deggia  ubbidire,  è capitato  in  mano 
Della  più  fine  e più  solenne  Circe, 

Che  mai  servisse  in  corte  a Citerea. 

So  dir,  che  non  è scarsa  di  cor  mio. 

D’anima  mia,  di  vezzi,  di  moine. 

Care  tanto  a’  cervelli  innamorati  ; 

Benché  con  loro,  che  hanno  sale  in  zucca 
Pesino  meno  che  un  guancial  di  piume. 
Tant’é;  questo  infelice  a freno  sciolto 
Corre  alla  mazza;  jer  si  fece  un  censo. 

Oggi  si  piglia  a cambio,  e coai  vaisi 
Sull’  asino  trottando  per  le  fiere. 

Pietà  mi  prese  c volli  esperienza 

Far  di  mia  liogua,  o se  per  nulla  appresi 

Su’ fogli  del  grandissimo  d’  Arpino. 

Lo  trovai  dunque;  usai  di  quelle  esordia. 

Che  son  più  commendate,  e poi  mi  miai 
Sottilmente  a trattar  luoghi  comuni  : 

Che  femmina  non  è mercatanzia 
Da  spendervi  cotanto,  e che  assai  tosto 
Egli  vinto  saria  dal  pentimento  ; 

Ma  che  il  pentir  non  torneragli  in  borsa 
Il  malamente  dissipato  argento. 

Rammentasse  il  suo  sangue;  uomo  venato 
Con  titolo  d’  onore  in  questo  mondo 
Dimorarvi  dovoa,  doveva  uscirne 
Pur  con  suo  pregio  ed  onoratamente. 

Molte  cose  io  soggiunsi,  e feci  in  somma 
Un  non  poco  isqmsito  parlamento, 

E provai  di  ritrarlo  a miglior  vita  : 

Ei  stette  attento,  e rese  1*  «rmi  in  parte, 

| Siccome  vinto;  ma  che  fosse  scarsa 
Pur  d’un  minimo  gran  I*  orrevolezza. 

Per  dare  il  collo  all’  amoroso  giogo. 
Francamente  negò  : dunque  fìa  biasmo 
Riconfortarsi  al  Sol  della  bellezza? 

Rinaldo,  Orlando,  che  non  pur  fu  conte, 

Ma  Paladino,  se  n1  andò  sovente 
Dalla  paterna  Senna  al  gran  Catajo, 

E vrl  trasse  l’ardor  della  figliuola 
Di  Galafronc.  Aggiungo:  il  buon  Raggierò 
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Che  non  disse,  e non  fe’  per  Bradamante? 

Ma  recitiamo,  e raccontiamo  i grandi 
Prontissimi  a seguire  il  capitano. 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo: 

Quanti  duci  infestaro  il  pio  Goffredo 
Per  esser  cavalier  di  quell’ Armida? 

E l’alma  valorosa  di  Tancredi 
Non  amava  morir  sopra  la  morte 
Dell’ amata  Clorinda?  È fare  oltraggio 
Ad  ogni  cor  gentil  tenerlo  in  bando 
Da  bella  donna,  ove  ripari  Amore. 

Amore  i rozzi  spirti  illeggiadrisce. 

Non  avete  voi  letto  il  Paslor  Fido? 

Or  come  dunque  ha  da  soffrirvi  il  core 
Di  dare  infamia  agli  amorosi  strali? 

Ei  si  diceva,  e lo  dicea  per  modo. 

Che  coll’  allo  splendor  di  quei  gran  nomi 
Mi  abbarbagliava  in  guisa  tal  la  mente, 

/Che  quasi  mi  rimasi  uu  bel  pincone. 

Io,  fatto  muto,  rivoltai  le  spalle, 

Dicendo  : O bel  Parnaso,  o bel  Permesso  ! 
Ma  voi  poeti  m'odorale  rerto, 

Sia  detto  con  perdon,  di  ruffianesmo. 

XI 

AL  SIGNOR  FILIPPO  ARR1GHETTI 

Qnal  uom  mortale,  s’ei  riguarda  io  cielo 
L’Alba  apparir,  delle  rugiade  amica, 

Tra  gigli  e rose,  e presso  lei  veloce 
Via  trascorrere  il  Sol,  quasi  gigante, 

Stupor  non  prende?  E chi  mirando  a notte 
Stendersi  intorno  il  padiglion  stellato. 

Ed  ivi  dentro  sfavillar  Boote, 

Etl  ardere  Orione,  ardere  Arturo, 

Non  si  carca  a ragion  di  meraviglia? 
Sommo  poter  dare  alle  cose  stato, 

E trarle  di  non  nulla  ad  un  suo  cenno  ; 

Ma  tal  somma  possanza  ed  infinita. 

Non  ha  forza  con  noi,  perche  devoti 
Noi  siamo,  e pronti  ad  ubbidir  sua  legge, 

E pur  la  destra,  onde  s’ornaro  i cieli 
Di  tanto  lume,  ha  ne’ profondi  abissi 
Creata  fiamma,  e tenebrosi  orrori. 

Per  sempiterna  pena  a*  suoi  ribelli. 

Nè  vi  si  pensa  ; nè  tremiamo.  Or  dimmi: 
Che  dee  dirsi,  o Filippo?  lo  certo  affermo. 
Che  dentro  le  pupille  de’  mortali 
Regna  gran  notte,  e che  si  vive  al  bujo. 
Alto  grida  Alessandro:  è poco  un  mondo: 
Or  che  sarebbe  se  n'avesse  cento 
Sotto  a’  suoi  piedi  ? vincerebbe  il  losco, 
Che  si  tosto  lui  vinse  in  sull*  Eufrstc  ? 

Ecco  sopra  la  scena  apparir  l’altro. 

Dal  gran  sangue  d’  Assaraco  disceso, 

K ciascuno  appo  lui  quasi  infelice 
Ei  sol  beato;  la  beltà  suprema 
Dell*  inclita  sorella  di  Polluce 
ila  seco  in  letto.  E che  ne  trasse  al  fine? 
Arraossi  Achille,  e diè  battaglia  a Troja, 
Rupper  le  turbe  spente  al  Simoenta 
L’osato  corso,  ed  i sublimi  alberghi 
Pèrsi  tane  di  belve.  Un  sol  trastullo 
Costò  cotanto  alle  Dardanie  genti  ? 
t'ostò  cotanto,  c per  si  fatto  modo 


S*  atterrò  d’ Ilion  I*  antica  reggia. 

Non  sia  chi  mi  riprenda,  o che  si  sdegni 
Contra' miei  fogli,  s’io  non  parlo  a grado. 

L*  uom  sulla  terra  di  ragion  fornito, 

Se  adoprar  non  la  sa,  perde  suo  pregio, 

E tal  diventa,  quale  c belva  in  lustra. 

XII 

AL  SIGNOR  PIER  GIUSTINIANI 

Benché  la  lunga  età  non  mi  consenta 
Peregrinare,  e che  l’ardente  estate 
Oggi  il  corpo  consigli  alla  quiete. 

Io  se  dal  piede  disgombrar  potessi 
Gravi  ceppi  domestici,  per  certo 
Non  mi  starei  : ma  dispiegato  il  volo 
Dei  pareggiati  remi,  or  sarei  teco 
Alle  bell’ acque  di  Fassolo  . . O rive 
Dilette  a Teli,  o sollevate  falde. 

Care  al  coro  di  Bacco,  e di  Pomona! 

Io  le  destro,  altro  non  mi  è concesso. 

Godile  tu,  che  puoi.  Per  nostra  vita 
Incertissimo  stame  Atropo  fila, 

E sovente  da  mal  poco  temuto 
Siamo  assaliti,  e spesse  volte  ancora 
Siamo  lieti  di  ben  poco  sperato. 

Dunque  viviamo,  o Pier  Giuseppe  : ornai 
Verrà  la  Pace  desiata,  e seco 
Cerere  «parsa  di  dorate  spiche. 

Quinci  le  damigelle  di  Parnaso 
Faran  carole,  ed  acinoso  Bacco 
Di  spirti  non  plebei  colmerà  Palme, 

E stancheremo  l’ Apollinee  cetre 
Se  altramente  avverrà,  noi  trarrem  l’ore 
Giocondamente,  e con  franchezza.  Il  saggio 
È tetragono  a i colpi  di  ventura. 

xm 

AL  SIGNOR  GIOVANNI  BATTISTA  RIARIO 

In  quella  fiera,  che  il  passato  Maggio 
Si  fece  in  Massa  io  non  riscossi  un  soldo, 

Che  mi  fosse  da  Napoli  rimesso. 

Onde  quel  mese,  per  ciascun  fiorito, 

Per  me  fu  secco,  e quasi  verno;  poi 
Han  sofferto  miei  piccioli  poderi 
Tale  stagion,  che  non  si  può  dir  peggio: 

Piogge  ostinate  han  fatte  verminose 
E le  mele  e le  pere,  c son  tornate 
In  bozzacchioni  le  susine;  aggiungi, 

Che  negli  angusti  solchi  del  Tormento 
Loglio  trionfa,  c bestemmiata  avena. 

Da  tanti  danni  sbigottito,  avea 
Speranza  in  Bacco,  il  boon  Padre  Leneo 
Fia  liberale,  e colrueraune  i lini, 

Kistoreranne  la  vendemmia:  ed  ecco 
Trascorso  un  esecrabile  scirocco. 

Chi*  con  torbida  tampa  in  sulle  vili 
Manne  lasciato  i grappoli  riarsi: 

La  cosa  è qui;  che  debbo  far?  Conviene 
Cercar  ne’  duri  tempi  un  buon  consiglio: 

Se  vien  la  roba  raen,  farò  che  meno 
Vegnan  le  voglie,  ed  in  bilancia  pari 
Peserò  la  vaghezza  e la  possanza. 
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llu  mante!  di  frisato  e non  di  felpa 
Porrommi  intorno;  c non  andrò  qual  verme 
Di  seta  ricoperto;  al  mio  ragazzo 
Darò  commiato,  e salderò  suo  conto. 

Co*  Pollajoli  farò  briga,  in  somma 
La  BiU  coccra  mini  un  po’ di  bue: 

Ma  quanto  a'  fiaschi  io  gli  vorrò  di  Chianti, 

E son  certo  indovin,  che  la  pancacci» 

Il  becco  batterà;  deh  che  intervenne? 

Qual  meraviglia?  Or  tu,  Riario,  prendi 
In  tanti  mormorii  la  mia  difesa, 

E dà  risposta  a’ nostri  Salomoni: 

Di’ che  non  è viltà  lo  spender  poco  : 

Vile  sarò  se  spenderò  l’altrui. 

Cuoco  non  ho;  ma  d’altra  parte  Isnardo 
Non  mi  tien  debitor  dentro  al  suo  libro. 

Non  metto  piede  in  bisca,  ma  non  scanso 
Il  sarto,  perch’ ei  sia  mio  creditore. 

È gusto  sgretolare  una  pernice, 

Dispogliare  un  cappon,  mirar  la  fante 
Recarti  in  un  bel  piatto  una  gran  Uccia 
Con  buon  savore;  è gusto,  io  non  tei  niego; 
Ma  nel  petto  io  non  ho  molto  coraggio, 

E Uscio  sgomentarmi  dalle  Stinche. 

Oh,  dice  il  Truffa,  cantaro  a’  prnsieri: 

Chiesa  dell' avvenir?  Godiamo  intanto. 

Trulla,  U tua  dottrina  a me  non  piace, 

Lo  spensierato  ha  da  pensar  poi  troppo. 

Tutto  ciò  che  ne  piace  in  questa  vita, 

Non  c vero  piacer,  fubo  diletto. 

Gli  uomini  al  fio  strascina  al  pentimento. 

XIV 

AL  SIGNOR  ANGELO  GAVOTTI 

Se  Alfonso  andasse  col  tabarro  lordo 
Di  suciduroe,  e se  il  cappello  usasse 
Non  come  usa  ciascun,  sicché  le  falde 
Fossero  strette,  e non  s’  alzasse  il  colmo 
Ben  molto  io  su;  citi  torcerebbe  il  muso, 

Chi  riderebbe  ; e se  venisse  Anselmo 
Di  giorno  passeggiando  in  calza  intera. 

Ed  una  fosse  bianca,  c 1’  altra  rossa, 

Non  correrebbe  d’  ogni  intorno  un  O,  O, 

Do  O,  O ; sì  fattamente  come  un  tuono? 

Io  crederollo  agevolmente;  il  figlio 
Del  tale,  ed  il  nipote  del  cotale, 

Nato  per  madre  della  tale,  in  piazza 
Fare  il  buffone  ? O nobiltà  sprezzata, 

O vilipesa  ! Se  in  colai  maniera 
Movesse  a favellare,  o Nanni,  o Bindo 
Avria  ragion  di  non  tacer;  ma  come 
Tacciono,  udendo  Àoselmo  io  carne  e in  osso 
Datosi  a giaoco,  c non  si  tór  di  mano 
Carte  giammai,  nè  dadi?  E porre  ogni  ora 
La  dote  della  moglie,  e della  madre 
Jn  forza  delle  rare,  e degli  incontri? 

Avanzasi  egli  per  colai  maniera 
La  nobiltà?  Dammi  risposta,  o Vulgo. 
Addobbarsi  vilmente  ad  uora  ben  nato 
k grave  infamia,  ed  adoprar  vilmente 
bia  gentilezza?  Se  guernisco  il  capo 
Di  cappe)  disusato,  io  son  deriso; 

E poi  *'  ammorbo  sotto  coltre  in  braccio 

CUIABRBRA,  TESTI  EC. 


D’  una  Gumcdra  infranciosata,  ho  cento. 

Che  fan  mia  scusa,  ed  han  di  me  pietade? 

O quanto  male  siede  il  mondo  a scranna 
Per  giudicar!  forse  verrà  stagione, 
in  cui  si  ammendi;  ora  volgiamo  ad  altra 
Materia  più  gentil  nostri  sermoni. 

Dimane  apparirà  la  sesta  Aurora 
Del  bel  mese  di  agosto  ; alma  giornata, 

In  cui  sì  consegnò  l’etereo  manto 
Al  valor  grande  dell’ Ottavo  Urbano. 

Angelo,  diasi  bando  a’ rei  pensieri, 
Dispongami  le  mense,  c sian  cosparse 
Di  fresche  frondi;  il  buon  Francesco  appresti 
Di  fontana  ginestra  auree  bottiglie; 

Siri  provvegga  neve  ; arpe,  viole 
ilau  da  stancarsi  in  si  bramato  giorno. 

I Giorno  felice,  e tra*  più  cari  giorni 
| Giorno  più  caro:  al  suo  venir  sen  venne 
1 Giù  da'1  stellanti  alberghi  invitta  Astrca, 

1 E lungo  il  Tebro  passeggiò  Pictate. 

XV 

AL  S1G.  FRANCESCO  GAVOTTI. 

( 

Francesco,  se  oggidì  vivesse  in  terra 
Democrito  (perchè  di  lacrimare 
Io  non  son  vago,  e però  taccio  il  nota  e 
D’ Eraclito  dolente)  or  se  vivesse 
Fra’  mortali  Democrito,  per  certo 
Ei  si  smascellerebbe  delle  risa. 

Guardando  le  sciocchezze  de’  mortali. 

Molti  ue  diran  molte;  io  che  per  uso 
Parlo  assai  poco,  tratterò  sol  d'una. 

Io  rimiro  le  donne  oggi  far  mostra 
Di  sua  persona  avvolte  in  gonne  tali. 

Che  stancano  le  man  di  cento  sarti. 

Mcn  ricamato  stassi  infra  le  nubi 
L'Arco  baleno;  io  tacerò  dell’oro. 

Oro  il  giubbone,  òr  le  faldiglie,  ed  oro 
Sparso  di  belle  gemme  i crini  attorti. 
Negletta  fra'  suoi  veli  appar  l’ Aurora 
Sòrta  dall’  Oceano.  Io  già  non  nego, 

Che  assai  sovente  la  beltà  del  viso 
Fa  tradimento  alla  mirabil  pompa. 

Or  sì  fatta  donzella  è non  contenta 
Di  sua  natura,  ina  levata  in  alto 
Su  tre  palmi  di  zoccoli,  gioisce 
DÌ  torreggiare,  c per  non  dare  un  crollo, 

E non  gire  a baciar  la  madre  antica, 

Se  ne  va  da  inan  destra,  e da  man  manca 
Appuntellata  su  due  servi,  ed  alza 
lt  piede,  andando,  come  sei  traesse 
Fuor  d’una  fossa;  onde  movendo  il  passo, 

È costretta  a contorcer  la  persona, 

E a ben  dimenar  tutto  il  codriczo. 

0 Democrito  aulico,  ove  dimori  ? 

Ove  sei  gito  a sì  leggiadre  usanze? 

Giungi  carrozze  da  città,  carrozze 
Per  la  campagna,  seggiole,  leUiche, 

Staffieri,  paggi  : il  padre  di  famiglia 

1 golfi  passerà  per  mezzo  il  verno 
Su  frale  nave  mercantando,  ovvero 
Coll’ armi  indosso  seguirà  ('insegne 
Fra  mille  rischi,  e ne’  palazzi  alteri 

ao 


Digitized  by  Google 


POESIE 


•84 

Serva  farà  tua  libcrtade  a cenno 
D'aspro  Signor,  per  adunar  moneta, 

E poi  disperdcralla  in  compir  toglie, 

E soddisfar  vaghezze  della  donna  ? 

La  donna  darà  legge  ? avrà  la  briglia 
D* ogni  governo  in  mano?  Oggi  si  mangia 
In  Brlvcilcr,  di  man  si  cena  in  casa, 

Ove  si  vegghierà  colle  compagne. 

Fallo  il  comandamento,  ecco  la  casa 
Tutta  in  scompiglio;  spenditori  attorno. 
Cocchi  in  faccende,  zuccheri,  vivande. 
Spese  da  nozze;  c non  si  tosto  tolte 
Ficn  le  tovaglie,  che  portar  vedransi 
Per  entro  tazze  d’ór  carte  Francesi; 

Quivi  fansi  larghissime  primiere. 

Resti  di  doble.  Ora  dich’io,  se  vivo 
Per  Italia  Democrito  n’andasse, 
Spalancherebbe  la  gran  bocca  in  risi? 

O la  si  chiuderebbe  ? lì  da  pensarsi, 

Ch’  ri  fosse  muto,  rimirando  avere 

] cotanto  prudenti  Italiani 

Mesti cr  di  tanto  elleboro?  Confesso, 

Che  a diritta  ragione  ci  riderebbe. 

Rida  pertanto,  io  d’altra  parte  ammiro. 
Che  menando  la  vita  a lor  talento 
Infra  cotanta  copia  di  tesori, 

In  mezzo  dcMe  pompe  c de’  sollazzi 
L’onestà  fcmminil  stia  salda  in  piede. 
Gloria  grande  all’  Italiche  donzelle. 

Che  Amor  non  ne  trionfi,  c che  non  aggia 
Arme  eontra  i lor  petti  adamantini. 

Che  sua  face  si  spegna,  e si  rintuzzi 
Ogni  più  forte  atrai  di  sua  faretra. 

XVI 

AL  SBREirUSmo  CRAI»  DCCt  DI  T0SCA1A 

FERDINANDO  II. 

Ornai  non  lunge  è la  stagion,  che  sciolto 
Sarà  tuo  braccio  a maneggiar  lo  scettro. 
Per  cui  t’elesse  il  gran  Rettor  del  cielo; 
Scettro  non  punto  vii,  ma  che  ti  dona 
Il  pieno  arbitrio  su’  bei  campi  d’Arno, 

E che  la  tua  fedel  T alma  Firenze. 

Nobil  paese,  ove  Nemea  non  nudre 
Folli  boschi  al  ruggir  d’aspri  leoni. 

Ove  speco  di  Lerna  in  sen  non  chiude 
Le  teste  d’idra  intisicate,  ed  ove 
Non  sgomenta  co’ mostri  alta  chimera; 

.Via  per  aperte  piagge  i solchi  indora 
Cerere  bionda;  ma  su’  colli  aprici 
Coce  ridendo  Barco  auree  vendemmie, 

E Minerva  gli  ulivi,  e d*  ognintorno 
1 cari  pregi  suoi  spande  Pomona. 

Nè  Febo  indarno,  e non  indarno  Marte 
Va  chiamando  seguaci.  Armale  prore 
Portano  in  Libia  cavalier  crociati 
All’  orgoglio  domar  d*  empi  tiranni. 

E lungo  I’  Arno,  come  neve  alpina 
Candidissimi  cigni  alzano  note. 

Che  dalle  Muse  son  dettate  in  Pindo, 
.Sposando  al  canto  le  castalic  cetre. 

Altero  regno,  e da  bramarsi.  O chiaro 


Ì Astro  d’ Italia,  e per  le  sue  speranze 
De’ gran  Medici  nostri  inclito  germe. 

Ma  darsi  a te,  perchè  pungendo  il  fianco 
Di  Turco  palafreo  cacci  il  cinghiale? 

O l'animai  delle  ramose  corna? 

O perchè,  sciolto  il  ghcrmitor  falcone. 
Per  li  campi  dell’aria  armi  gli  artigli 
Contro  l’acceggia?  non  si  dà  per  certo. 
Né  tu  tei  credi:  tu  seguendo  Torme 
De'  più  famosi,  con  guerriere  insegne 
Devi  forte  atterrar  nemici  assalti  ; 

F.  con  fermo  tcnor  d’aurei  costumi 
Crescer  ghirlande  a tua  città.  Non  sorga 
Severo  senno,  -ed  il  mio  dir  corregga. 
Come  ardito  soverchio  : io  non  straniero 
Pongo  oggi  il  piè  nella  tua  nobil  Reggia. 
Già  trenta  volte  il  Sol  rivolto  ha  Tanno, 
Da  che  le  logge  io  passeggiai  di  Pitti  : 
Quivi  mirommi  Ferdinando,  allora 
CI»’ ci  die  l’alta  Nipote  al  re  Francese; 

F.  quivi  Cosmo  rimirommi,  quando 
Venne  l'eccelsa  Donna,  onor  dclT Austria, 
A lieto  farlo  di  mirabit  prole: 

Nè  quivi  disdegnò  sentir  miei  carmi. 

Che  ornavano  l’imprese,  onde  s’ adorna 
Livorno,  i presi,  e di  catena  avvinti 
Ladroni,  orror  de’ Cristian  nocchieri. 

Ah  Cosmo,  ove  sei  gito?  ove  soggiorni? 
Innaspando  tuo  stame  a mezzo  il  corto 
Atropo  si  stancò;  dunqne  lampeggia 
! Su  bel  cerchio  di  latte  infra  gli  eroi, 
lo  col  tuo  soccessor  farò  parole: 

Signor,  cui  vera  fede  c vero  amore 
Mi  stringono  a vergar  quest’ umil  foglio. 
Clic  il  forte  Alcide  in  Gonion  spegnesse 
Tre  fiale  la  vita,  e ch’ei  scoppiasse 
Il  figliuol  della  Terra,  c eh'  ei  traesse 
Cerbero  fuor  delle  Tenarie  foci. 

Non  si  dee  creder  no;  creder  si  dee, 

Ch’ ci  fren  ponesse  agli  appetiti,  e ch’egli 
Domasse  il  rubcllar  de’ rei  pensieri; 

E srhifo  d'  ozio  in  glorinosi  affiniti 
Versasse  dalla  fronte  ampj  sudori, 

Sempre  a conforto  dell’  uman  lignaggio: 

Poi  le  saggio  donzelle  del  Permesso 
Rabbellirò  co'  rai  del  suo  gran  senno 
I fatti  egrrg),  acciò  si  fesser  specchio 
Con  meraviglia  alla  ben  nata  gente; 

Perchè  le  note  degli  Aonii  Numi 
Altamente  lusingano  i mortali. 

Di  qui  ben  pronto  il  giovinetto  Achille 
Sprezzò  Tamor  della  Reina  in  Sciro, 

Che  addolciva  con  vezzi  il  cor  feroce  ; 

Né  prima  incominciò  lo  scaltro  Ulisse 
A lodar  Tasta  de’ guerrieri  Argivi, 

Ed  il  valor  delle  Dardanie  spade. 

Che  nel  figlio  di  Teli  arse  il  desire 
Del  sanguinoso  aociar:  fonte  d’argento 
Non  cosi  trasse  a sé  snelle  corvette, 

Come  trasse  Seainandro  i piè  d’Achille, 

E non  gli  trasse  in  vano-,  ei  per  tal  modo 
Sul  Xaiilo  maneggiò  I’  armi  materne. 

Che  l'altrui  gloria  lo  sospinse  a Troia, 

Ed  ivi  fessi  glorioso  in  guisa, 

Che  ad  opere  di  gloria  oggi  n'infiamma, 

I Sommo  J'  Eaco  pregio:  or  tu  non  manco. 
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O giovinetto  re,  dèi  prender  nonna 
Da  nomi  per  virtù  fatti  sublimi, 

E quinci  sublimarti  appo  coloro. 

Che  rivolgendo  gli  anni  udrao  tuo  nome. 
Non  sono  io  aolo  a cosi  bel  consiglio 
Darti,  o Signor,  raa  lo  li  dà  quel  Cosmo, 
Già  padre  della  patria  : odi  Lorenzo, 

Sul  tior  degli  anui  Italìan  Nestorre: 
Attendi  all'altro  Cosmo,  il  cui  fulgore 
Non  sa  nebbia  Letea  come  1'  adombri  : 

E chi  può  non  udir  là  dove  chiama 
L’ infinito  valor  di  Ferdinando? 

E dove  chiama  il  terzo  Cosmo?  or  credi 
Tu,  di  cotanti  Regi  altero  sangue, 

Che  le  Sirene  il  canto  hanno  soave 
Per  affogarne  al  fin:  bella  virtude 
Fanne  sempre  quaggiù  scorta  sicura, 

Poi  nc  conduce  infra  le  stelle,  ed  ivi 
D’  ogni  nostro  desir  la  sete  appaga 
Con  la  dolcezza  de*  nettarci  fonti. 

XVII 

AL  S1G.  AGOSTINO  GRIMALDI. 

Del  viaggio  superno  delle  stelle 
Io  non  so  nulla;  e maledetta  riga, 

Ch'io  leggessi  giammai  dell’  Almagesto  : 

Ma  se  alcun  move  a domandar,  che  fìa 
Fra  gii  uomini  nel  corto  di  cent'anni, 

10  franco  renderò  salda  risposta: 

Fia  quel  che  fu  nel  corso  di  cent'anni; 
Vcstiransi  sull’alba,  e colcbcransi 
In  sulla  sera  e aederansi  a mensa: 

Altri  fia  col  dottor  per  tuoi  litigi; 

Altri  fiuterà  Torme  dell' amica; 

11  giuocator  bestemmierà  le  zarc; 

)1  soldato  la  pace;  e finalmente 
Speme  e timore,  ed  allegrezza  e doglia 
Agiterà  ciascun,  questo  è sicuro  ; 

E più  sicuro  che  anderassi  a morte. 

Alta  rocca  non  è dove  non  soglia 
Morte  importuna;  e non  è forte  muro. 
Ove  non  faccia  il  tuo  connoti  la  breccia  i 
Ma  se  Grimaldi  la  tua  mente  è voga, 

Che  io  nel  Parnaso  ascendo,  e di  lassuso 
Spieghi  sentenze  non  volgari;  ascolta: 

Stassi  in  error,  nè  saggiamente  pensa 
Chiunque  tnul  pensar,  che  altri  non  penti. 
Per  l’uomo  l'innocenza  è forte  usbergo; 
Furto,  ed  usura  al  fin  divien  compagna 
Di  poverlade  ; traboccar  non  tema. 

Quando  altri  la  virtù  prende  per  guida. 

Chi  far  non  usa  al  poverello  oltraggio, 

Chi  non  spoglia  il  pupillo,  e chi  difende 
La  vedovella,  e chi  non  ama  orgoglio. 

Con  esso  lui  t’aggiungi  ed  a lui  fida. 

Che  lettera  miglior  non  ha  Rialto, 


IXVlIt 

AL  S1G.  FRANCESCO  RONDI  NELLI. 

Se  ripien  di  vergogna,  ed  annojato 
Alcuna  volta,  perocché  le  Muse 
Mi  scaccino  dal  monte  d'Elicona, 

Nc  ini  lascino  córre  alcun  fioretto 
Di  quei  tanti,  che  serbano  a'  Poeti 
Nostri  moderni,  io  spiaccio  a me  mede*  ma 
I Per  mio  conforto,  o Rondinotti,  allora 
Cerco  commedie,  c fabbrico  teatri 
Dell’ intere  provincie;  e recitanti 
| Fannomisi  veder  tutte  le  genti: 

Spettacolo  mirabile,  giocondo. 

Non  è sollazzo  rimirare  il  /anni, 

Che  vibra  scettro,  c signoreggia  in  scena  ? 
Certo  è sollazzo:  e se  vorrà  fortuna. 

Quasi  scherzando  sull’  umana  orchestra, 
Omar  di  ricchi  manti  un  personaggio 
Alteramente,  il  qual,  se  tu  lo  squadri, 

Fia  Pedrolino,  frenerai  le  risa  ? 

Io  non  per  certo  : or  va  di  paaso  in  passo 
Spiando  il  mondo,  e troverai,  che  molti 
Dimostrano  di  lor  falsa  sembianza. 

Tal  veste  da  Ruggiero,  cd  è Martano 
Uno  schiavo  in  catena  dell'usura 
Mette  la  rnano  in  tasca,  e dà  per  Dio. 

Creder  forse  potrem,  clic  Donna  Elvira, 

Col  coprirsi  di  vel,  quasi  matrona. 

Faccia  rompere  il  collo  a sei  fanciulle, 
Ambasriatrice  di  dugento  Adoni? 

O quanti  volli  mascherati!  o quante 
Anime  ria  prggior,  che  mascherate! 

Ma  verrà  T alto  quinto,  e fia  disdetto 
Rappresentare  altrui  tante  menzogne. 

Il  grano  oggi  sepolto  in  mezzo  all’  aja 
Tra  la  lippa,  tra  il  loglio,  e tra  l’avena 
li  issi  a vagliare;  e serberasai  il  graoo, 

Del  rimanente  pascerassi  il  foco  ; 

Ma,  Kondiuelli,  tu  dirai:  pon  fine 
A colesta  gravissima  umilia  : 

Seneca  è morto  ha  già  mille  anni;  attendi 
A cantare:  O begli  occhi,  o popilletle, 
S’ami  la  ghirlandala  dell'alloro. 

Orsù  t’  intendo:  ecco  in’ acqueto  e laccio. 

XIX 

AL  SIG.  GIO.  FRANCESCO  GIUSTINIANI 

A giovinetto,  che  di  nobil  sangue 
E materno  e paterno  in  patria  franca 
Sorger  reggiamo  al  mondo;  il  cui  lignaggio 
Di  desiati  titoli  risplcndc, 

Ed  in  Roma  |>cr  porpora  fiammeggia; 

Clic  pregheremo,  o Gian  Francesco?  E quali 

Ter  sua  felicita  faremo  voti  7 

lo  d’  altro  certo  non  saprei  far  prrghi. 

Salvo  gli  desse  Dio  tanto  di  senno. 

Che  bastasse  a godei  le  sue  venture. 

Cauta. io  le  donzelle  di  Parnaso. 

Che  già  nell’ antichissime  giornate 
EfligM*  di  fango  Pruine  leo 
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Un’  immagine  (P  nomo,  ed  Indi  ascese 
Negli  alti  Regni,  e del  celeste  lorne 
Portò  quaggiuso  una  Taccila  accesa. 

Con  quel  celeste  fuoco  egli  diè  TÌta 
Alla  figura  d'impastato  limo, 

E l'Uomo  diventò  Signor  del  mondo. 

Ora  mi  volgo  a te,  come  a fanciullo, 

E «pongo  il  senso  de’  Febei  secreti. 

Quella  fiamma  superna  c l'intelletto, 

E l’umana  ragion:  chi  la  nutrica 
Per  queste  basse  vie,  giammai  non  erra; 

D*  uomo  terra  divien,  divien  sozzura 
Chi  tenebrar  la  lascia,  e chi  la  spegne, 
Dunque  per  tempo  attentamente  attendi 
A farti  chiaro  con  sì  bella  luce: 
Primieramente  il  Creatore  adora 
Con  puro  core,  e la  sua  legge  adempì  ; 

Siati  il  nome  paterno  io  riverenza, 

E la  Patria  mai  sempre  ama,  c difendi; 

V oro  non  disprezzar,  ma  sopra  1’  oro 
Il  vero  onore,  e la  virlude  apprezza. 

Così  crescendo  sorgerai,  qual  suole 
Lungo  limpido  rio  caro  arboscello, 

Di  cui  foglia  non  casca,  e finalmente 
Carco  di  fratti  per  ciascun  s’  ammira. 

XX 

AL  SIG.  JACOPO  GADDI. 

Caddi,  ch’oggi  soli’ latro,  e prr  li  campi 
Della  fredda  Lamagna  ami  battaglie 
La  gioventute,  e sia  disposta  all’armi. 

Negar  non  oso,  e negherò  via  meno. 

Che  dentro  i dicchi  della  bassa  Olanda 
Si  rimirino  popoli  feroci. 

Più  tosto  affermerò,  che  di  buon  grado 
Allo  squillar  di  mattutina  tromba 
Lascino  il  sonno,  c che  gravarsi  il  dosso 
Con  ben  soda  corazza,  e porsi  il  peso 
D*  impennacchiato  elmetto  in  sulla  fronte 
Han  per  trastullo,  ed  acconciarsi  in  spalla 
Un  moschettone,  il  ci  diranno  i Terzi, 

E della  brava  Spagna  i gloriosi 
Mastri  di  campo:  ora  assommiamo,  o Caddi: 
Dico,  che  nella  Fiandra,  c nella  Francia, 

E che,  dovunque  il  Sol  mostra  i capegli. 
Nascono  destre  da  vibrare  un’  asta, 

Da  stringere  una  spada,  ed  avvi  gente 
Da  piantar  palme  sulla  lor  Tarpca. 

Tutto  vi  posso  dir*.  Isella  fanciulla 
Appiattar  non  ai  deve;  e similmente 
Sincera  verità  non  vuol  tacersi  ; 

Però  così  parlai:  ma  d’altra  parie 
Forte  contrasterò,  che  nè  per  Fiandra, 

Ne  per  dovunque  il  Sol  mostra  i capegli. 
Gente  leggiadra  mirerai,  che  agguagli 
La  leggiadria  dell’italica  gente. 

Chi  imiovcrassi  a contraddirmi?  F.  dove 
Calzar  potrassi  una  gentil  scarpetta? 

Un  calcagnato  si  polito?  Arrogo 
1 bei  fiocchi  del  nastro,  onde  s’  allaccia. 

Che  di  Mercurio  sembrano  i Talari* 
lo  taccio  il  feltro  de’ cappelli  tinto 
Oltre  misura  a negro;  e taccio  i fregi 
Sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli. 
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Chi  potrà  dir  de’  collarini  bianchi, 

Più  che  neve  di  monte?  Ovvero  azzurri 
Più  che  l’azzurro  d’ogni  ciel  sereno? 

Ed  acconci  per  via,  che  non  s’ asconde 
Il  groppo  della  gola,  anzi  s’espone 
Alle  dame  l’ avorio  del  bel  collo  ? 

Lungo  fòra  a narrar  come  son  gai 
Per  trapunto  i calzoni,  e come  ornate 
Per  entro  la  casacca,  in  varie  guise 
Serpeggiando  son  van  bottonature. 

Splendono  soppannati  i ferrajuoli 
Bizzarramente  ; e sulla  coscia  manca 
Tutto  d’argento  arabescati,  e d’oro 
Ridono  gli  risi  della  bella  spada. 

Or  prendasi  a pensar  quale  è mirarsi 
Fra  sì  fatti  ricami,  in  tale  pompa. 

Una  bionda  increspata  zazzerctta, 

Per  diligente  man  di  buon  barbiere 
Coti  suoi  fuochi,  e suoi  ferri;  c per  qual  modo 
Vi  sfavilli  la  guancia  sì  vermiglia. 

Che  può  vermiglia  anco  parer  per  arte; 

E chi  sa?  forse  forse.  . . O gloriosa, 

E non  mcn  fortunata  Italia  mia. 

Di  quella  Italia,  che  domava  il  mondo. 
Quando  fremean  le  legion  romane. 

Che  tanto  trionfar?  Non  è bel  carro 
il  Da  trionfare  un  letto?  Ed  un  convito 
Non  adegua  il  gioir  d’una  vittoria? 

Fuggono  gli  anni  rattamente,  e tutti, 

Tulli  torniamo  alla  gran  madre  antica* 

Caddi,  non  dirò  più,  giusto  disdegno 
j Forse  mi  tirerebbe  a porre  in  carta 
Altro  che  cianee  : lo  ti  saluto,  e quando 
Per  l’ora  fresca  tu  passeggi  a' Marmi 
| Salutami  gli  amici,  c statti  a Dio. 

XXI 

i AL  SIG.  ALESSANDRO  POZZOBONELLI. 

Dall’Ariete  ornai  prende  commiato 
’ Febo,  e da  presso  ode  mugghiar  quel  toro. 
Che  hanno  i saggi  riposto  infra  le  stelle. 
Struggonsi  i ghiacci,  c si  disvela  il  cielo 
A’ sospiri  di  zefiro  soavi, 
jj  E per  li  campi  se  ne  va  succinta 
i.  In  verdissima  gonna  ogni  Napca. 
j;  Triton  bandisce  ne  i ncttunii  regni 
|j  Stabile  calma,  onde  si  cinge  Dori 
f!  Di  perle  il  collo,  ed  alte  rote  aggiunge 
| Gaiatta,  quasi  nuda,  i suoi  delfini, 

E però  sarpa  ogni  nocchieri  chi  dunque 
Mi  serra  in  porto?  E dispiegar  mi  vieta 
| Su  negra  nave  le  velate  antenne? 

E mi  contende  il  desiato  aspetto 
Del  Tcbro  antico,  e rimirare  amici 
Cari  cotanto?  Oh  si  rinrhiuda  in  fondo 
f Degli  atri  abissi  ogni  sanguigna  insegna 
I Del  ficio  Mirto,  e nel  profondo  inferno 
I Rimbombi  il  suon  delle  funeste  trombe  : 
Quale  sciocchezza  ? e qual  furore?  Incontra 
Farsi  alla  morte,  c disnudare  il  collo 
Alle  percosse  dell’ odiata  falce? 

Mi  che  pur  troppo  ella  per  sè  s’ avventa. 

H Ma  se  le  nostre  colpe  hanno  dal  sonno 
fl  Al  fin  svegliata  la  Giustizia  eterna, 
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Nati' altro  ornai,  Pozzobonell»,  avanza, 

Salvo  pentirai,  ed  emendare  i falli 
Con  cor  dolente  : Io,  ae  ne*  di  presenti 
Non  vi  vedrò,  vedrovvi  a miglior  tempo. 1 
Non  siam  nati  a fornir  tutti  i desiri 
Quaggiuso  in  terra;  ha  da  quotarsi  l'alma, 

È pur  colta  ragion  farsi  felice: 

Che  se  nelle  maremme,  e se  nell*  erto 
De*  gelidi  Appennio  troviam  riposo, 

Iti  è Sparta,  ivi  è Atene,  ed  ivi  è Roma. 

XXII 

AL  SIG.  .IACINTO  CICOGNINO. 

iacinto,  l’altra  sera  io  mi  posava 
Soletto,  come  soglio,  ad  un  libraio 
Colà  presso  le  scale  di  Badia. 

Attendeansi  da  me  le  ventiquattro 
Per  venirmene  a vegghia,  e passar  I’  or* 

Al  bellissimo  giuoco  di  picchetto; 

Ed  ecco  un  «ioni  togato.  Avea  costui 
Le  mascelle  ingombrate  di  gran  pelo, 

E le  ciglia  aggrottate;  a rimirarsi 
Uno  straniero:  a sorte  volse  il  guardo 
Alle  rime  del  Varchi,  e stette  alquanto 
Pensoso,  e poscia  dispettoso  disse 
Verso  di  me,  che  lui  giammai  non  vidi: 

Pttossi  egli  perdonare  ? Un  intelletto 
Acconcio  a penetrar  tutti  i segreti 
Più  chiusi  di  natura  ; un  uomo  usato 
A passeggiare  collo  Stagirila, 

Noto  nell’ accademia  di  Platone i 
Puossi  egli  perdonar?  perdere  il  tempo 
In  sillabar  parole?  in  tesser  versi? 

È così  dunque  vii  P umana  vita, 

Ch’ella  si  debba  consumare  in  ciance? 

Quivi  batteo  le  palme  in  sulla  panca, 

E volsemi  le  reni,  e va  con  Dio, 

Pur  borbottando.  Io  pìen  di  meraviglia 
Rimasi  senza  spirto,  c senza  moto. 

Come  la  statua  del  gigante  in  piazza: 

Scossimi  al  fine,  e mi  fei  vivo,  e racco 
Presi  a così  parlar:  Dove  siam  noi? 

E pur  questa  Firenze?  or  donde  appare 
Personaggio  sì  fatto,  che  divulga 
Cosi  pronta  sentenaa?  e dà  sul  viso 
Un  fregio  d’ignoranza  all’universo? 

Come  fia  ciò?  se  il  Varchi  era  intelletto 
Acconcio  a penetrar  gli  alti  segreti 
Più  chiusi  di  natura;  c s’ ci  sapea. 

Quanto  veracemente  egli  sapea. 

Non  saper*  ei,  clic  portando  egli  era 
Degno  di  colpa?  il  poetare  è ciancia? 
Disperdersi  la  vita  in  poetando? 

Ah  sciocchezza  ! ah  bestemmia!  adunque  in  vano 
Cantò  l’Argivo,  ed  il  roman  Parnaso 
L’ira  di  Achille,  e la  pietà  d’ Enea? 

Sì  dicendo  mi  accesi,  e per  disdegno 
Battei  col  piè  le  lastre,  c misi  un  grido: 

Non  più,  non  più;  chi  m’appari  fu  larva. 

Se  non  fu  bestia.  Or,  Cicognino,  ascolta: 

Se  Omero  in  sulle  rive  d’ Elicona 
Malamente  per  sè  fesse  ghirlanda, 

E commettesse  error  nell’  arti  sue, 

CUc  farebbe  egli  allor?  certo  non  altro, 


Salvo  aprir  nostre  bocci»*  a gran  sorrisi: 

Ma  se  nel  tuo  mestier  Galeno  inciampa, 

Io  rinchiuso  rocn  vo  sotto  un  avello, 

E mia  famiglia  vestirassi  a bruno: 

Bartolo  intende  sanamente  un  testo, 

È vincitor  d’un  pialo,  i tuoi  poderi 
Quinci  son  salvi  dalla  frode  altrui. 
Dolcissime  vendemmie  a’  tuoi  figliuoli 
Andranne  maturando  il  buon  Ronco  : 

Ma  se  in  cima  di  Pindo  no  sacro  ingegno 
Forte  fa  risuonar  Castalia  tromba. 

Ecco  doma  l’Invidia,  ecco  sepolta 
L’obblivìon  della  Letea  palude, 

E della  falce  disarmato  il  Tempo. 

Quinci  volando  di  Ruggiero  il  nome, 

E di  Goffredo,  se  ne  van  per  l’alto: 

Fansi  le  città  chiare,  e d’aureo  lume 
Eternamente  quell’età  s’illustra. 

XXIII 

AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  DE  S1RL 

Siri,  conosco  in  Roma  nn  uomo  armeno,. 
Che  tutto  vólto  a studiar  del  cielo 
1 moti,  i siti,  a sè  non  dà  mai  pace 
Per  alcuna  stagion;  ma  se  rovajo 
Sgombra  le  nubi,  e fa  ben  Paria  tersa, 

Ei  giocondo  sedendo  io  su  i terrazzi, 
Vegghia  le  notti  fredde,  ivi  misura 
Ogni  minimo  passo  de  i Pianeti, 

E quella  immensa  regioo  degli  Astri; 

E stemprasi  cercando,  ood’è,  che  il  Sole 
Ora  s’innalzi,  ora  s’abbassi,  ed  ora 
Come  spedilo;  ed  ora  par  che  zoppo 
Sia  per  lo  calle  de’ celesti  segni. 

Costui,  ac  scende  a passeggiar  Navona, 
Come  suol»»  Ulor,  tutta  la  piazza 
In  lui  rivolge  il  guardo,  ognun  1’ addila: 
Dice  Pietro  a Simone:  Ecco  il  gran  saggio. 
La  ragion  degli  Eccentrici,  la  norma 
Degli  Epicicli  ei  sa.  L’altro  risponde: 

O fortunato  il  padre,  un  uomo  in  terra 
Saper  tanto  del  ciel?  gran  meraviglia? 

Tal  si  favella  di  costui,  che  dotto 
D’alta  ignoranza  va  formando  il  cielo. 

Come  gli  sembra:  e d’altra  parie  ascolto 
Dir  parole  di  tiel  ver  gli  Alchimisti: 

Gente  affumata,  e di  carbon  ritinta. 

Cui  rubano  il  cerve!  bocce,  e fornelli; 

Per  sè  non  buona,  ed  agli  amici  odiosa, 

Che  tracciando  ricchezza,  al  fine  è preda 
Della  fuggita  povrrUte.  Or  io 
Fermar  non  voglio  la  plebea  sentenza 
Del  vtilgar  tribunal:  la  plebe  è bestia 
Di  cento  teste,  e non  rinchiude  tu  loro 
Pur  oncia  di  saper;  possa,  o non  possa 
Per  industria  mortai  crearsi  l’oro, 
lo  non  lo  so,  nè  tuttavia  m’accerto, 

Che  le  ruote  del  ciel  siano  massicce. 

Nè  che  degli  aratnirabil  volgimenti 
Alcun  possa  quaggiù  farsi  maestro; 

Ma  facciasi;  qual  prò  per  la  ciltade? 

Che  il  cittadin  sia  sporto  degli  eclissi. 

Degli  orti  delle  stelle,  e degli  occasi. 

Qual  guerra  vincerà?  quali  edifici 
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Alto  solleverà  per  adornarla? 

Ma  l’ Alchimista  non  travaglia  a vóto; 

Ei  cerca  Poro,  ei  cerca  Poro,  io  dico, 

Ch’ci  cerca  Poro;  c s’ei  giungeste  in  porto, 
FAra  ben  per  sè  stesso,  c per  altrui. 

L'oro  c somma  possanza  infra  mortali. 
Chiedine  a cavalier,  chiedine  a dame. 
Chiedine  a tutto  il  mondo;  io  cosi  credo: 
Altri  forse  dirà,  che  io  sono  un  bue; 

Nè  per  questo  dirà  grave  bestemmia. 

XXIV 

AL  S1G.  CONTE  ORSO  D’ELCI. 

Oggi,  che  avete  alle  bell' onde  d’Arno, 
Dopo  lungo  cainmin,  fatto  ritorno, 

Deh  ditemi,  signor,  di  qual  diletto 
Più  fortemente  ha  confortato  il  core 
11  nostro  re,  che  sul  fiorir  degli  anni 
Prese  per  norma  di  Laerte  il  figlio 
Peregrinando?  ha  trapassato  l'Alpe, 

Varcato  ha  l’istro,  e nella  reggia  altera 
Ebbe  a mirar  la  nobiltà  germana, 

E pria  mirò  della  bcll’Adria  in  seno 
La  città  sposa  di  Nettuno,  ed  ivi 
L'adorno  seggio  delle  leggi  antiche, 

Ove  la  cara  libertà  ripara. 

Ma  pria  eoo  meraviglia  in  vai  di  Tebro 
Le  dissipate,  ed  atterrate  moli 
Trassrr  sua  mente  ad  estimar,  siccome 
Trascorre  il  vento  degli  umani  orgogli  ; 

Non  per  tanto  colà  santa  si  adora 
L*  eccelsa  Sede  del  pastor  Sovrano  ; 

E fiammeggia  la  croce,  al  cui  fulgore 
Sono  vii  cosa  di  Quirino  i fasci, 

E di  Quirio  le  scure,  arrogi  l’ostro, 

L'ostro  non  punto  vile,  e fra  quell’ostro 
Le  chiome  bianche,  e la  canuta  neve 
Delle  barbe  severe,  ampio  Senato, 

Scuola,  dove  s'affina  il  mortai  senno. 

Non  sarà  stato  certamente  in  vano. 

Volgendo  diciottenni  il  Signor  nostro 
Rimirar  da  vicin  cotanti  lumi. 

Sogliono  i Grandi  in  tempo  della  vita 
Ordinar  sul  mattin,  non  a gran  giorno  : 

Ma  non  dobbiamo  dispregiare  i pregi. 

Onde  Roma  s’ adorna;  ì sacri  tetti 
Tutti  di  marmo  lampeggianti,  e d’oro. 

Che  di  là  dalle  nnbi  han  le  lor  cime, 

1 regii  alberghi  spaziosi,  gli  orli. 

Mirabili  soggiorni  di  Neper, 

Le  tante  fonti  strepitose,  schermo 
Contro  l’ardente  Sol,  quand’egli  vibra 
Accesi  rai  coll' Erigonia  fera. 

Mirabil  Roma!  ella  è mirabil  certo; 

Non  son  ritroso,  ma  mio  dir  non  vada 
Condannalo  da  te,  come  lusinga, 

O splendore  dell'Arbia,  anzi  l’ascolta. 
Siccome  suono  di  verace  liugua, 

E porgimi  I*  orecchio,  lo  metto  un  grido. 

Ed  ardisco  affermar,  che  Ferdiuando 
Oggi  non  meno  ammirerà  Firenze 
Di  quel,  cb’  ei  l'ammirò  sul  dipartire; 

Oso  affermarlo.  È forse  gita  a terra 
La  macchina  superba,  onde  combatte 


Tutti  i secoli  antichi  il  Brune! loschi  ? 

Son  dileguali  i Pitti?  i nobil  Ponti, 

Su  quali  ogni  ora  si  passeggia  l’Arno 
Con  cotant  agio,  le  marmoree  vie? 

Forse  ad  onta  di  agosto,  e di  gennaio 
Non  daranno  a Firenze  il  pomo  d’ oro  ? 

Non  l’ incoroneranno?  Io  ben  mel  credo. 

Ora  usciam  dalle  mura  : ecco  pendici 
Bel  campo  di  levrieri,  ed  ecco  poggi 
Destinati  ad  amabile  vendemmia. 

Vendemmia  cara  ad  ogni  mese;  piani.. 

Cui  liberal  Tritolemo  trascorre; 

Giardini,  alme  ricchezze  di  Potnona, 

E chi  può  numerar  le  stanze  egregie 
Con  ricca  man  di  Dedalo  cosparse 
Quivi  d’intorno?  Il  Pratoiino,  il  Poggio, 

11  Trebbio,  il  Caffagioli;  ove  tralascio 
La  lietissima  altezza  d’Arteraino? 

Che  dirò  di  Castello?  i cui  cipressi 
Ogni  più  fresca  Najade  trascorre, 

Altercando  co*  Gschi  delle  fronde 
I suoi  non  men  dolcissimi  susurri  7 
Ma  ben  per  questa,  che  oggidì  •' innalza. 
Villa,  ed  a nome  Imperiai  s’appella 
Dall’alta  donna  d’Austria,  han  da  tacersi 

I celebrati  onor  del  re  Feace; 

Ed  io  non  mento.  Ora  dirammi  un  saggio, 
Che  gli  anni  consumò  dentro  al  Liceo 
Lungo  misto:  è vanto  popolare 

II  vantarsi  per  piante,  e per  muraglie. 

Opre  caduche:  la  cittadc  ha  pregio, 
Quand’clla  rende  i cittadin  felici, 

Per  drittura  di  leggi,  c di  costumi. 

A questo  dir  non  contraddico,  o conte; 

Ma  certo  del  buon  Cosmo  il  degno  erede 
Ha  di  che  celebrare  il  padre,  e gli  avi  : 

Né  qui  voglio  accattar  greci  entimemi, 

Nè  chiamar  meco  quel  d'Arpino:  il  Sole 
Per  sè  chiaro  si  fa  : la  ventate 
Col  suo  proprio  valor  si  manifesta. 

Or  dimmi  : in  quale  parte  oggi  risplende 
La  candidezza  della  vera  fede 
Più  puramente,  e dove  men  s’arrischia 
Spander  venen  la  perfida  eresia? 

Iu  riva  d'Arno  Astrea  striuge  la  spada. 

Ed  ella  è di  diamante,  e non  di  piombo, 

E via  men  d'oro:  alla  dimessa  plebe 
Non  calpesta  la  -fronte  il  grave  orgoglio 
D’oltraggiosa  ricchezza;  ma  ritorno 
Al  mio  Parnaso,  e non  vo’  tesser  inni. 

Non  ebbe  dunque,  o conte,  onde  partirsi 
Il  signor  nostro,  c non  per  tanto  affermo. 
Che  fu  saggio  consiglio  il  dipartirsi. 

Ila  visti  in  strani  regni  i lumi  altrui, 

E vibrovvi  non  meno  i lampi  suoi, 

Sicché  fu  glorioso  infra  i lodati, 

E s’ora  Ferdinando  ornai  vicino 
A signor  farsi  del  paterno  regno, 

E se  reggere  i regni  ha  del  celeste, 

Non  dovrà  ricercar  celeste  aita 

Per  Palla  impresa?  O su  stellanti  campi 

Singoiar  di  pietalr  imperatrice. 

Dianzi  agli  aliar  della  magion  tua  sacra. 
Pregio  eccelso  d’Italia,  il  rimirasti, 
n Porgerli  pi  ioghi,  e consacrarti  voti, 

' Voti,  c pieghi  non  già,  perche  al  suo  regno 
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IQael  da  Venosa,  io  chiamerei  gli  «coltri. 
Chiamerei  le  corone;  c chiederei,  * 

Chi  del  Figli  noi  di  Dio  guarda  la  tomba? 
Chi  bec  dentro  il  Giordano,  c chi  riposa 
Del  gran  Sionne  e del  Carmelo  all’ombra? 


DEL 

Cresca  confin,  ma  perché  Ina  boutade 
Sia  sempre  seco  a sostener  Io  scettro. 
Sicché  siano  felici  i suoi  fedeli. 

Nè  pietade  immortale  unqua  disfida 
Speranze  umane.  Or  sian  felici  appieno. 
Orso,  Palme  slagion  del  suo  ritorno: 
Volino  verso  il  ciel  fumando  incensi, 

E del  bell'Arno  la  città  festeggi  : 

Sempre  lieta  per  lui  sorga  l’Aurora, 

Nè  rieda  Espero  mai,  «alvo  sereno. 

Larga  messe  ad  ognor,  larga  vendemmia 
Le  brame  adempia  della  plebe;  ed  egli 
Fermi  in  terra  del  ciclo  aurei  decreti, 
Vibrando  rai  fra  lo  splendor  degli  ari. 

XXV 

AL  SIG.  NICCOLO’  GAVOTTO 
net  sic.  LOftinzo. 

Niccolo,  mio  signor,  1’altr’jcri  in  loggia 
Udia  parlamentar  fra’  cittadini. 

Solla  bussola  prima,  c far  schiamazzi  : 

Era  vii  fango  ogni  altra  cosa  al  mondo. 

La  nobiltale  sommo  pregio;  alcuni 
Cosi  diceano,  c soggiungean,  suprema 
Ventura  poter  dirsi  a bocca  aperta. 

La  bisavola  mia  stata  è figliuola 
O del  Commendator  di  Catatrava, 

O pur  del  Marescial  di  Santandrea. 
lo  non  oso  negar  che  il  sangue  illustre, 

E la  chiarezza  della  arhiatta  onori 
L’umana  vita;  ho  ben  fermato  in  petto, 
Eascr  la  nobiltà,  come  un  fiscale, 

Che  acerbissimamente  altrui  condanna. 
S’amiamo  traboccar  nelle  sozzure. 

Qoal  cervo  io  fuggirò  dalla  muraglia, 

E giurerò  la  fé  di  gentiluomo. 

Nè  crederò  che  1*  oditor  sogghigni? 

Farò  forza  alt’onor  d’ una  fanciulla, 

Darò  delle  mazzate  al  bottega)», 

S’ei  chiede  sua  mercè;  santo  nel  cielo 
Si  grande  non  sarà  che  io  non  bestemmi, 

E poi  toccando  gli  elsi  della  spada. 

Io  dirò  son  ben  nato?  Io  se  nipote 
D’Eaco  fossi,  o se  fasciato  in  culla 
Fossi,  come  un  Ars.tcide,  non  sono. 

Non  son,  cosi  vivendo,  altro  che  un  Irò, 
Non  altro  che  un  Tersile.  È nobil  Curzio, 
Cbo  spronando  gitlossi  entro  lo  speco, 

E la  patria  salvò  : nobile  è Decio, 

Che  offerse  la  sua  testa,  e trovò  srampo 
Alla  superba  rupe  di  Tarpea: 

Ma  chi  vien  dalle  reni  d’un  eroe, 

Nc  sa  fare  azìon,  salvo  plebea, 

Castra  sua  nobiltà.  Regna  una  scuola, 

O Gavotto,  oggidì,  che  nobiltate 
Sia  non  far  nulla  in  sulla  terra;  basta 
Da  che  la  bionda  Aurora  esce  dal  ciclo. 
Fioche  Febo  si  tuffi  in  grembo  a Teti, 
Battere  il  becco,  e ben  grattar  la  pancia; 

E però  fa  ritorno  il  secol  d’oro. 

Ho  detto  assai,  perchè  scherzando  io  vergo 
Lo  domestico  foglio,  e frodo  il  sonno; 

Ma  se  corressi  F altra  via,  che  corse 


IXXVI 

AL  SIG.  VINCENZO  VERZELLINO. 

Io  spalmala  galera  io  me  ne  giva, 
Vincenzo,  a mezzo  aprii  verso  Livorno. 
Nella  poppa  sedea  gente  diversa. 

Ma  duo  romani  facean  gran  contrasti. 

Sopra  le  cose  da  pregiarsi  in  terra 
Fra  i popoli  formati  da  Giapeto. 

Dicea  Gualtier:  Fosso  portare  in  petto 
La  croce  bianca  e la  vermiglia,  provi 
Col  suo  tesor  Gitgon  di  gire  a Malta, 

Nato  di  terra  come  un  fungo:  scosse 
Le  tempie  Iroldo,  indi  soggiunse  : Illustre 
Sarò,  se  dotto  spenditor,  se  cuoco, 

E se  dotto  ruffian  non  mi  vico  meno. 

O tordi,  o baccelloni  ! argento  cd  oro. 

Oro  ed  argento  fanno  I'  uomo  altero. 

Sorga  del  re  lo  sdegno,  e caschi  un  grande 
Della  gran  Spagna,  e dipelalo  vada. 

Poi  trovi  un  ganapan,  che  pur  gli  dica, 

, Vuestra  mercè.  Così  diceva  Iroldo. 
i Quivi  mi  venne  in  cor  che  quel  gran  Fante 
Dopo  date  le  leggi  a tante  genti 
1 Fu  rimandalo  a pasturar  sua  greggia, 

Allor  ciascuno  si  guatava  in  viso, 

E dicea:  qual  misfatto?  Ha  per  ventura 
Costui  manifestati  i gran  segreti? 
i O falsamente  impressi  i gran  sigilli. 

Come  Mazzocchio?  No:  sua  colpa  è scura. 
Ma  dal  terreno  Giove  egli  è percosso 
Colla  folgore  acuta;  ei  n’era  degno: 

Avea  fumo  più  eh’ Etna;  un  pentolino 
Già  lo  sfamava  il  dì  di  Pasqua,  ed  ora 
Al  briccone  putivano  i fagiani  : 

Posso  memoria  far  del  gran  Pasquale, 
Custode  de  i tesor;  costui  bramoso 
Pur  d’avanzarsi  e di  vestirsi  d’ostro, 
S’avvenne  ili  un  cortese  manigoldo, 

Che  il  nudo  tergo  gli  coperse  a rosso; 
Porpora  d’  una  scopa,  è fragil  vetro 
Ove  «'appoggia  la  grandezza  umana. 

Vendo  io  menzogne?  Se  io  le  vendo,  dica, 
Dica  la  ventale  il  Dragomero: 

Non  portava  costui  fronte  rugosa? 

Ciglio  aggrottato  ? Non  vibrava  guardi 
Torbidi  di  venen,  qual  basilisco  ? 

Vedessi  passeggiare  intra  due  fila 
Di  trenta  alabardieri,  e col  sembiante 
Sentir  facea  ribrezzo  a mezzo  mondo; 

Ma  tanta  tracotanza  e tanto  orgoglio,  * 

Qual  fine  ebb’egli?  Un  colpo  di  manuaja 
Troncogli  il  collo,  ed  insegnò  siccome 
Apprende  senno  in  sul  morir  chi  vive 
Senza  cervello.  Or  se  quaggiù  ricchezza, 

IE  nobiltà  non  aon  veraci  scorte 

Da  condur  l’uomo  alla  magion  felice; 

Che  rimane  a seguir,  «alvo  Virtude? 

Viri ute  amabilissima  donzella, 
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Che  per  fona,  o per  froda  altrui  non  ruba, 
Che  di  laillo  amor  non  si  riscalda. 

Disposta  a deprezzar  l'arco  di  Morte; 

£ cerviera  cosi,  che  non  s'abbaglia 
Per  folta  nebbia,  che  le  vegna  incontro. 

XXVII 

AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  FORZANO. 

Quando  sorge  l’Aurora,  e tronca  in  mezzo 
Le  soavi  rapine  degli  amanti, 

E quando  poscia  il  carrozzier  celeste 
Ricerca  di  Nettilo  nell*  auree  stalle 
Nettarea  biada  a ristorar  Piroo, 

Stanco  sotto  la  sferza,  altro  non  odo, 

Salvo  oricalchi,  c minacciosi  Araldi 
Forte  battendo  logorar  le  cuoja 
D’aspri  tamburi,  c solamente  io  miro 
Quinci,  e quindi  increspar  nobili  piume 
De’ gran  cimieri,  e con  stridente  lima 
Elsi  pulir  di  damaschina  lama; 

Ticnsi  ogni  cosa  • vii,  solo  s'apprezza 
Solfo  e salnitro,  che  da  cavi  bronzi 
Fulmini  in  guerra  formidabi!  tuono: 
Stagione  afflitta  ! vecchiarelle  a schiere 
Fanno  ognor  piasi  pissi,  cd  a man  giunte 
Già  non  le  stanca  un  dir  di  Pater  nostri, 
Ed  ogni  donna  sa  cioccar  le  labbra 
Divotamente,  e coiai  santo  invoca, 

Di  cui  tra  danze  non  sapeva  il  nome. 

Aia  le  barbe  canute  in  sulla  panca 
Siedono  a scranna  esaminando  l’opre 
Dell’ eccelse  corone:  alto  consiglio 
De  i grandi  dell’Esperia!  Indilo  avviso 
De’ marescialli!  ecco  l’Europa  appesa 
Ad  un  filo  di  refe:  ah  cani,  ah  lupi 
Per  loro  in  oro  mesceransi  i vini 
Più  cari  a Bacco,  c coceransi  a foco 
Misurato  fagiani,  e coturnici, 

E si  faranno  il  gorgozzul  beato, 

Sguazzando  a mensa,  il  viUaoello  intanto 
Furar  vedrassi  i seminati  solchi  ? 

Sforzeransi  le  donne,  e fra’ tributi 
Spcttacol  fia  la  nobiltà  pelata, 

Già  lampeggiante  di  ricami  e d’ostro? 

Per  colai  guisa  io  ben  sovente  ascolto 
Parlamentar  ; ma  non  ascolto  fiato 
Tur  d’  una  bocca,  ed  affermar  che  in  terra 
Su' decreti  celesti  è sparso  obblio, 

Che  scacciata  da  noi  sen  vola  Astrea 
Verso  le  stelle,  e che  avarizia  spiega 
Ampie  le  reti,  e che  dall’arco  scocca 
Par  sempre  Amor  le  sue  saette  indegne, 

Ed  arde  i cor  d'abbominevol  fiamma: 

A ciò  parlare  ogni  palagio  e muto, 

Taccne  ogni  Rialto;  e pur  Bellona, 

U Forzano,  perciò  vibra  la  spada, 

E perciò,  della  Morte  aspra  compagna, 
Peste  mena  la  falce,  e d'  ognintorno 
Fa  per  l’aria  volar  vedove  strida: 

Così  comanda  il  Correltor  del  mondo, 

Cui  non  consente  serenar  V aspetto 
L’ostinata  malizia  de’  mortali. 

Ma  fia  chi  dica:  Gabriel  Chiabrera 
Vestir  si  vuol  la  cappa  del  Bitonlo, 


IE  consacrar  Parnaso.  Ei  non  rammenta 
Che  forte  impresa  è drizzar  l’anca  ai  cani. 
Forzàn,  parla  costui  come  un  Catone; 

Non  è che  por  le  dita  entro  a’ vespai; 

E però  tacerommi.  Or  tu  ritorna 
Con  lento  passo  alle  dilette  scole. 

Metti  Terenzio  in  scena,  e spargi  lume 
Allo  scuro  parlar  del  Vcnusino; 

0 pur  ti  reca  nelle  mani  i versi 
Ove  è descritta  la  pietà  d’  Enea  ; 

Versi  che  fanno  vii  canto,  di  cigao 
Lungo  il  Caistro  in  sul  morirsi;  versi 
Che  nell’  orecchio  altrui  scemano  il  pregio 
Delle  vergini  figlie  d’  Acheloo. 

XXVIII 

AL  SIG.  NICCOLO*  CUNEO. 

Era  nella  stagion  che  tutto  adorno 
Fa  Zefiro  vedersi  alla  sua  Clori, 

Ed  io  godcami  il  mar  lungo  la  riva 
Della  Legine  nostra,  ivi  sul  letto 
Scórsi  bamboleggiare  un  drappelletto 
Da  maneggiar,  quando  che  sia,  la  marra 
Per  servire  a Pomona,  c in  un  Lcneo; 

Ciascun  di  loro  io  chiamerei  su  Pindo 
A nome  Menalchctta  c Tiiirillo. 

I Erano  scalzi,  c tutti  quanti  in  zucca, 

E con  semplice  mano  ergean  d’  arena 
Cotal  città  sul  margine  marino; 

Vcdeansi  i muri  cortinati,  e fuori 
Spingersi  i baloardi,  e d’  ognintorno 
Correre  i fossi  ; pervenuto  al  colmo 
Il  forte  fanciullesco,  alto  g ridarò 
Gli  AnfioocUi  delle  nostre  ville  : 

Algieri,  Algieri,  Algicri,  e col  rimbombo 
Della  bocca  sparar  a’udian  bombarde, 

E colle  palme  percuotendo  il  petto 
Toccavano  tamburi,  in  quel  momento 
Pur  dall’aura  sospinto  un  picciol  fiotto 
Assaltò  la  fortezza,  e la  disperse, 

E via  la  .si  portò  dall'altrui  sguardo: 

I ragazzetti  riguardando  il  cielo 
Trassero  giù  dal  fianco  un  Oh  bea  luogo. 
Ripieno  di  dolente  meraviglia  : 

Ed  io  sorrìsi  alquanto;  indi  chiamai 
A segreto  consiglio  i mici  pensieri, 

E favellai  dentro  del  core  : O quanti 
Non  bimbi  no,  ma  pur  col  pelo  in  mento 
Perdonai  a fabbricar,  non  sulla  sabbia. 

Ma  nel  vóto  dell’aria,  e fra  le  nubi? 

Cuneo  diletto,  alcuu  nudre  la  vita 
Con  latte  di  dolcissima  speranza. 

Il  mio  parente  è vecchio  e senza  prole. 
Domane,  o l'altro  se  n’andrà  sotterra. 

Ed  io  mi  leccherò  quel  buon  retaggio; 

Dunque  sguazziara.  Ciò  detto,  eccolo  in  bUca 
! A tentar  sue  venture  infra  le  zare 
; Col  primo  Sole  al  Greco,  e sulla  sera 
Al  Porto  ed  al  Piovano,  indi  la  notte 
Culle  più  celebrate  di  via  mozza. 

> Il  buon  parente  serra  gli  occhi  intanto, 

E lascia  allo  spedai  censi  e poderi 
Divotamente  ; ma  lo  sciocco  crede 
Rimane  brullo,  ed  alla  fine  è scorto 
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Sntfonenrat*  all’  onorai»  Stinche. 

Un  «Uro  vomir  I»  paterne  caie, 

E le  ville  degl»  avi,  e eorrc  al  Tehro, 

Né  vede  l'ora  di  vestirsi  d'ostro; 

Ma  l orbiti'  Austro  di  maligno  autunno 
Fa  che  gli  tagli  Cloto  il  61  degli  anni; 

F.d  erro  le  speranze,  onde  credea 
Ornar  fratelli  ed  illustrar  nepoli, 

Se  ne  vanno  alla  fossa  in  un  feretro. 

XXIX  • 

AL  SIG.  FRANCESCO  FERRERÒ. 

Nella  traseorsa  settimana,  allora 
Clic  le  gote  gonfiava  aspro  Boote, 

Per  noi  ti  prowedean  contro  Rovajo 
Accorti  schermi;  si  ponean  polite 
Le  tavole  dappresso  a picciol  foco, 

K si  spargean  di  varj  fiori,  rd  ivi 
Di  mano  in  mano  si  vedea  dovizia, 

Altra  elie  di  sai  bianco;  in  varie  guise 
Taccio  i minuti  volatori,  e taccio 
Le  non  minute  che  fra  sterpi  ascose 
Pernici  al  bracco  Outator  fan  scorno. 

Ma  pure  indarno;  mille  salse  c mille 
Manicaretti,  ini  ingoi*  Iti,  e tutti 
Conditi  col  saper  del  nostro  Erasto. 

Poteva  egli  il  cappon  meglio  arrostirsi? 

Un  color  d'oro:  ragioniain  dell’oglia, 

Onde  la  Spagna  è ghiotta  ; alme  vivande. 
Vivande  per  un  morbido  palato, 

E dottrinato  in  scola  d’  Epicuro. 

Deggio  parlar  del  vin  ? vuoisi  egli  d’oro? 
Vuoisi  egli  di  rubiti?  Tutti  eran  quivi, 
Ciascun  soave,  e dava  morsi  e baci. 

Almo  licor  disgombrator  di  noje, 

E fondator  della  mortai  speranza. 

Tal  godeasi  per  noi  ; quando  repente 
Da’  sette  Colli  si  spiccò  rimbombo 
Che  tutte  folgorò  nostre  allegrezze: 

Ah  f<«lce  odiosa  d'importuna  morte. 

Chi  mai  ferretti  a freno?  Anni  fiorili 
Di  ben  robusta  età,  santi  costumi. 

Senno  assegnato  alle  stagion  canute, 

Non  ha  fatto  men  ratti  i tuoi  furori. 

Come  Gero  Austro  in  un  momento  abbatte 
INI  irto  splendor  della  natia  sua  riva; 

Tal  del  nostro  Gavotti  ella  divelse 
La  di  virtù  ai  carca  gioventude. 

Onde  piange  Savona  in  veste  negra, 

E dovrebbe  a ragion  rader  le  chiome. 
Dunque  a’uora  peregrino  in  questo  verno 
Della  vita  mortai  spera,  o Ferrerò, 

Sereno  agli  occhi  suoi  oon  fuggitivo, 

Ei  ben  puossi  onorar  tra  i scimuniti 
D’  una  bella  ghirlanda.  O folle,  o stolto 
Nocchier  che  lascia  in  terra  e scalmi  e remi. 
Aver  credendo  pur  mai  sempre  il  vento 
Soave  in  poppa  ! ei  salterà  per  prora 
Imperversando,  e chiederà  la  forza 
Ed  il  sudor  delle  nervose  braccia. 

Però  godiamo,  se  ne  vien  gioconda 
Fortuna  in  viso,  ed  apprestiamo  il  core 
A contrastar  con  lei,  s'unqua  s'adira. 
eniABRaai,  testi  kc. 


XXX 

AL  SIG.  PIER  MARIA  CARMINATI. 

Allor  che  corre  il  Sol  tra  sesta  e nona, 
lo,  seguendo  mio  sili,  faccio  litorno 
Al  nostro  non  grandissimo  Rialto, 

E quivi  sento  bucinarsi,  e molti 
Far  capannolc  e divulgar  novelle 
Nominando  corrieri.  Arde  di  sdegno 
L'empio  luteranismo  di  Sassogna, 

E gonfia  contro  il  cicl  trombe  d*  inferno. 
Ma  d’Austria  l’asta  imperiai  difende. 

Pur  come  suol,  del  Vaticano  i pregi, 
Incoronata  d’  ogni  onor  Famiglia. 

! Io,  fatto  srhivo  di  pcnsier  funesti, 

(Rivolgo  il  tergo,  e lungo  il  mar  tranquillo 
Verso  l'amata  Lrgine  in’  invio, 

Erma  mia  stanza  : qui  risplende  il  ciclo 
Come  zaffiro,  e qui  verdeggia  I’  erba 
Come  smeraldo,  ed  ogni  fior  d' aprile 
Liberal  d’  ogni  odor  quivi  sorride. 

Io  fatto  lieto  vagheggiava;  ed  ecco 
Muovere  verso  me  gente  di  villa. 

Fosca  lo  sguardo,  e rimirando  a terra. 
Colla  man  destra  percoteansi  l'anca. 

Oli  dissi  loro  : Onde  cotanto  adunilo? 
Coraggio,  amici;  ed  un  rispose:  Ah  guai! 
Pur  dianzi  l’aspro  suon  de’ rei  tamburi 
F.  lo  spavento  della  peste  mise 
Nel  fondo  d’ogni  mal  queste  contrade. 

Ed  or  per  fame  vegniam  manco.  Aratri 
Miseramente  logorati  e marre, 

A che  più  state  in  nostra  mano?  E quivi 
Trassegli  in  terra.  Alla  dolente  vista 
Cordoglio  mi  sorprese,  c procacciai 
Ragionando  agli  afflitti  dar  conforto; 

Poi  mossi  ad  appiattarmi  entro  d’un  bosco 
Di  querele  che  fur  spiche  al  secol  d’  oro. 
Quivi  in  petto  volgendo  i di  presenti, 

Ilo  cantai  meco  del  figliuol  d’  isai 
L’  alte  parole.  Seco  disse  il  folle  : 

È nulla  del  pensar  che  ci  sia  Dio; 

Quinci  bramaro  abbominevol  opre 
Guasti  gli  uomini  adatto,  e sulla  terra 
Che  si  volgesse  al  ben  non  fu  pur  uno. 
Dall' altissimo  campo  delle  stelle 
Dio  diede  d’occhio,  e rimirò  •’ alcuno 
Aveva  senno,  e si  volgeva  al  cielo. 

Travìossi  ciascun  dal  dritto  calle; 

Indarno  era  lor  vita,  e sulla  terra, 

Che  si  volgesse  al  ben  non  fu  pur  uno. 

Si  fatte  note  m’ingoinbraro  il  petto 
Di  timore  agghiacciato,  e sulla  fronte 
Arricciommisi  il  crin  per  lo  spavento. 
Immantenente  diventai  di  smallo. 

Tal  qui  mi  vivo,  o Carminati,  e voi, 

Che  fate  io  mezzo  alla  città  di  Giano, 
Mercato  ampio  di  Europa,  ove  trascorre 
Ad  ora  ad  or  la  novelliera  fama? 

Che  dipinge  il  Borzon,  di  cui  le  tele 
Trìonfir  sanno  d'ogni  tasca  avara, 

Tanto  son  vaghe  a vagheggiar?  Ch^  detta 
Oggi  il  Cavalli  mio,  per  cui  •’  arrogi 
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Liguri  Musa  alle  donzelle  Argi ve. 
Abitatrici  delle  rive  Averee? 

Tu,  dopo  falli  i giusti  prirgVti  a Dio, 

E ben  pagato  a’  Banchi  il  suo  tributo. 
Corona  di  Muran  le  terse  coppe 
Di  Bacco  Avignoncse,  e gli  dia  pregio 
Candidissimo  gel  degli  Appennini; 

Poi  brindi,  ed  indi  col  Toscan  Poeta 
Pensa,  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 


I 

POEMETTI 


LE  NOZZE  DI  ZEFIRO 


AL  SIGNORE  FERDINANDO  RIARJO 

MARCHESE  PI  CAST  IGEI  OR  E. 

Stanco  di  celebrar  armi  d' Eroi 
Sull'alto  Pindn,  io  fei  preghiera  a Clio, 

Che  mi  narrasse  i trapassati  scherzi. 

Quando  il  soave  ZeGro  fu  Sposo. 

Ella  mi  fu  cortese,  or  tu  mi  ascolta. 
Pregio  de*  nostri  lidi,  onde  discendi, 

E pregio  del  bel  Reno,  ove  soggiorni. 

A te  Ga  caro,  o Ferdinando,  il  dono, 

Poi  che  dell'  alma  mia  tanto  sei  caro 
Caro  per  la  virtù  che  in  le  fiorisce, 

E per  l’amalo  nome  onde  l'appelli, 

Che  tal  rhiamosii  ’l  mio  gran  re,  cui  I’  Arno 
Scorse  fermare  in  sulle  terre  Astrra 
Già  fuggitiva;  e con  mirabil  scettro 
Rinnovò  glmmso  al  scroi  nostro 
La  bella  etale,  e di  Saturno  i giorni  : 

Or  sul  cerchio  di  latte  almo  fiammeggia 
Astro  d’Italia,  ed  io  rigonfio  il  petto, 

E spargo  per  lo  cicl  spirto  Febeo 

Per  lui  cantando,  e suoi  grand'  Avi  illustri; 

Mancando  tingila  al  faticato  fianco 

Ogni  a' piè  di  Parnaso  io  mi  ricorco 

Eni  io  le  nozze  ilei  piacevo!  tento. 

Avvenne  un  di,  che  delle  instabili  onde 
La  superba  Rema  a sé  davanti 
Fere  veuir  fra  cento  fide  ancelle 
La  sua  più  fida  messaggera . a nome 
Appelios&i  Procella:  avea  sembianti 
A rimirare  altieri;  i piè  leggiadri. 

Sicché  trascorrer  sa  I’  umide  vie 
Li  un  momento;  e con  volubil  corso 
Cercare  i campi  dell’aereo  regno: 

Ora  inverso  costei  sciolse  la  voce, 
h si  disse  Anfilrile  : Affretta  i passi 
Intra  le  nubi  colorite,  e trova 
Rie’ seggi  suoi  l’alma  Giunone,  e dille: 

Che  dove  sorga  in  cicl  la  terza  Aurora, 

Deve  all*  amabil  Zefiro  sposarsi 
Calma  tra  le  mie  Ninfe,  a me  più  cara; 

E pesò  prego  sua  Cortese  All* /za 


A volere  onorar  questi  Imenei 

Con  sua  presenza.  Ella  qni  tacque,  e ratta 

La  messaggera  si  metteva  in  via; 

Lasciò  gli  umidi  fondi,  e là  sen  venne, 

Ove  l’alma  Giunon  farea  soggiorno 
Tra’ chiari  nembi  : ella  inrhinolla,  e poi 
Fe’  dal  petto  volar  queste  parole: 

L’alta  Anfilrite  a te  mi  manda,  e dire, 
Che  dove  sorga  in  ciel  la  terza  Aurora 
Deve  all’  amabil  Zefiro  sposarsi 
Calma,  tra  le  sue  Ninfe  a lei  più  rara; 

E però  piega  tua  cortese  Altezza 
A volere  onorar  questi  Imenei 
Con  tua  presenza.  Cosi  detto  tacque, 

E dell'aria  inchinò  I*  Imperatine*, 

Ed  ella  dolce  raggirando  il  guardo, 
Lampeggiò  con  un  riso,  onde  serena 
l.’aure  d’intorno,  e fa  venir  tranquillo 
Fra  le  tempeste  il  rio  furor  de*  nembi, 

E tal  diede  risposta:  Fiumi  soave 
Ascoltar  delle  nozze,  onde  s’allegra 
La  vostra  Corte,  e più  soave  ancora 
tarantini  il  rimirarlo;  io  prontamente 
Son  per  venirvi,  e vive  grazie  rendo 
Alla  tua  Donna  del  giocondo  invito. 

Non  più  diss’  ella;  e di  veloce  corso 
La  massaggierà  dentro  il  mar  discese. 

Ivi  fe’ di  Giunon  palesi  i detti 
Ad  Anfilrite,  ed  Anfilrite  allora 
Cura  commise  a sua  fedel  famiglia 
D'apprestar  l’alta  pompa,  e fare  adorni 
Con  lungo  studio  i ben  fondati  alberghi: 
Appena  l’alba  tra  rugiada  e rose 
Al  disiato  giorno  il  varco  aperse. 

Che  giojosa  del  mar  sorse  ogni  Ninfa: 

La  bolla  Eudora  dalle  chiome  d’oro, 

E la  soave  ad  ascoltar  Melila 
I Furono  al  letto  d' Anfilrite,  e pronte 
La  sollevar  dalle  notturne  piume: 

Lisianassa  inghirlandata  i crini 
D’  Arabo  nardo,  ed  Elimcne,  esperta 
Con  bri  trapunti  a ben  fregiare  i manti, 
Alla  sposa  gentil  furono  intorno 
Per  adornarle  il  fior  della  beliate; 

Ma  con  esse  Fertisa,  F.rinomea, 

Succinte  i fianchi,  e coturnate  i piedi, 
Aperser  loggia  ove  le  regie  mense 
innalzar  si  doveano,  inclita  loggia; 

Loggia  ad  altri  Imenei  non  mai  dischiusa  : 
Con  cento  alte  colonne  ella  risplende 
■ D’almo  cristallo,  a riguardar  lucente. 

Cui  la  base  farran  tersi  ainclisti, 

Tersi  coralli  il  capitello,  e sopra 
Si  vedrà  sfavillar  fregio,  e romice 
Di  scelto  c serenissimo  zaffiro: 

Le  salde  lastre,  ove  riponsi  il  passo, 

Erau  berillo,  e biancheggiava  il  tetto 
Di  compartite  in  oro  ampie  conchiglie, 

Che  già  chiusero  in  grembo  Indiche  perle? 
In  tal  sorgiorno  le  leggiadre  ancelle 
Spendevano  i pensicr  sull*  apparecchio 
De’  gran  conviti,  e già  nel  mar  discesa 
S'appressava  Giunone  a’  gran  palagi. 

Allor  die  fiato  alla  canora  conca, 

E ringoi! fia  Triton  I’  umide  gole. 

Cosi  chiamata  la  cerulea  Corte 
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Però  noo  mai  per  le  marine  piagge 
Ti  farai  rimirar,  che  ’l  mio  gran  Regno 
Non  sia  tranquillo^  io  cosi  giuro,  c sempre 
I Nel  Mondo  il  mircran  gli  occhi  mortali. 

Al  dolce  suono  de'  Giunouj  detti 
i Sorse  de'  (ieri  venti  il  buon  tiranno, 

E prete  a dire:  O dell1  instabile  onda 
i Ad  o^ni  voglia  tua  moderatrice, 

| Per  onorar  la  tua  grandezza  io  scelsi 
Fra  lutti  i mici  fedeli  il  più  gentile, 

I E lo  fri  sposo  alla  tua  Ninfa;  or  odi 
Ciò  che  per  suo  conforto  io  qui  prometto:  , 
i Non  vo’  che  del  mio  Regno  egli  trascorra, 

I Soffiando  intorno,  se  non  pochi  giorni  , 

: Dell’anno  dolce,  e più  fiorito:  c voglio, 
Ch'egli  non  mova,  se  non  quando  il  Sole 
Avrò  compita  la  metà  del  calle, 
j E sferzerà  Piroo  verso  V Occaso  : 

| Coti  ben  lungamente  a lui  coucctso  , 

• Sarà  servire  alla  diletta  sposa, 

E del  caro  Imeneo  fornir  le  leggi 
; Soavemente.  Ei  cosi  disse:  Allora 
La  Reina  del  Mar  giojosa  impose, 

; Cbe  alle  cetre  d' Amor  fossero  scosse 
1 Le  corde  d*  oro  ; c finche  notte  oscura 
! Non  ricondusse  a carolar  le  stelle, 

Furo  li  sposi  in  dilettevol  danza. 

Ed  io  lor  porgo,  o Ferdinando,  i prieghi 

Per  questi  vaghi  fior,  clic  in  Elicona 

Colsi  a lor  gloria,  acciò  sempre  secondi  , 

( Siano  nel  basso  inondo  a'  luoi  desiri; 

E se  giammai  nel  Mar  sciorrai  le  vele, 

La  bella  Calma  t* accompagni,  e dote 
! Spronerai  coiridor  sopra  la  terra, 

ZcGro  dolce  ti  sereni  il  deio. 


I M...r  * 

IL  FORESTO 


DEL 

Tutta  adunossi  ne'  reali  alberghi  ; 

In  mezzo  a cui  mirabilmente  adorna 
Gioconda  a riverir  mosse  Anfìlrite 
L’alma  Giunone;  c quando  puse  il  piede 
Sulle  gran  soglie,  essa  inchinolla,  e poscia 
Fé* dal  petto  volar  sì  fatte  note: 

Forse  Ga  stato  grave  a vostra  Altezza 
Il  sì  lungo  teuLicr  ; ina  tanto  onore 
Suole  a ciascun  venir  dal  vostro  aspetto. 
Ch'io  non  seppi  frenar  le  mie  preghiere: 
Cosi  disse  Ai. Iilntc  ; a Cui  rispose 
La  supicma  Rema  delle  nubi: 

Dolce  mi  tornerebbe  ogni  fatica 
A te  servendo,  cbe  cotanto  onoro  : 

Or  che  dirò,  che  di  lue  grazie  godo? 

Cosi  risposto  s’avviaro  dove 
Splcndea  stanza  dorata,  c lietamente 
Ivi  posaro  in  su  dorate  sedi} 

Né  mollo  andò,  che  'I  Correi  tur  de  i venti 
Seco  in  mezzo  di  Libico  c di  Coro 
Zefiro  scorse:  ei  di  Gorila  etalc 
Volgra  lucidi  sguai  di,  c d’aurei  Guri 
Gl’ inanellali  crin  tutto  cosparso. 

Moveva  appresso  al  suo  signore  il  passo, 
Ma  come  furo  all'  alte  donne  innanzi, 

F.lle  s’alzaro  dalle  sedi:  allora 

Piega  il  ginocchio,  e con  leggiadri  accenti 

Gentilmente  la  lìngua  Eulu  disciolse  : 

Del  gran  favore,  ond'egli  è fatto  deguo 
Dal  tuo  benigno  spirto,  alta  brina. 

Viene  questo  fedele  a darti  grazie. 

Ed  io  con  seco  : in  ascoltando  fassi 
Zefiro  presso  ad  Anfìlrite,  c bacia 
1 ricchi  lembi  della  regia  gonna, 

Ed  a Giunon  non  mcn  : lieta  AuGtrilc 
Poscia,  eli' all’ accoglienze  c posto  Gue 
A se  chiamò  la  giovinetta  sposa; 

Ed  ella  veouc,  ed  appari  siccome 
In  verde  prato  un  arbosccl  Gorito 
Al  vezzeggiar  di  Primavera,  o quale 
In  ciel  si  mira  l'ammirabile  in, 

O tra  belle  aure  la  rosata  Aurora: 

Era  sua  gonna  di  cerulee  sete 
Serpeggiala  d'argento;  c l’aurea  chioma 
Splendea  raccolta  con  gentil  lavoro 
Tra  reti  d'oro;  in  cosi  nobil  pompa 
Vermiglia  il  volto,  alabastrina  il  seno, 
Spargendo  d' ogn' intorno  aure  Sabcc, 

Piena  di  lampi  il  guardo  ella  scn  venne. 
Per  cotanta  beltà  ciascun  fu  preso 
Di  meraviglia,  e l’agitato  sposo 
Ora  fassi  di  neve,  ora  di  foco, 

E dall1  aperte  labbra  a pena  spande 
Un  mormorio,  che  la  favella  intiera 
Interrotta  fra’ denti  si  disperse: 

Ciascun  dolce  ne  rise;  onde  gioconda 
La  gran  donna  del  M.  r ciascuno  addusse, 

E fé'  sedere  all’  aduroalc  mense  : 

Poi  che  d' alme  vivande  ebber  diletto 
Preso  a bastanza,  c con  nettarci  sorsi 
Colmato  il  cor  d’ incomparabil  gioj.i, 

Tutta  lieta  Giunon  volgendo  il  guardo 
incominciò:  non  è ragion,  eli’ indarno 
Io  sia  stala  presente  a’ tuoi  conforti. 
Leggiadra  Ninfa;  anzi  voglio  io  che  duri 
l'eco  dell’  auior  mio  lunga  memoria  ; 
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£er  qual  maniera  si  traesse  a morte 
Attila  Gero,  c dal  mortai  periglio 
Avcsser  schermo  d'Aquilea  le  mura, 

Oggi  lungo  il  bell’  Arno  a cantar  prendo 
Su  nova  cetra;  nc  seguendo  Euterpe 
Chieggo  bugiardo  onor  dalle  sue  note  : 
Diranno  i versi  miri  del  bon  Foresto 
Veraci  palme,  Italiano  Ettorre, 

E sommo  pregio  degli  Estensi  Eroi  : 
Francesco,  che  di  lui  tanto  ti  pregi, 

E pur  co’  pregi  tuoi  tanto  il  pareggi 
Dammi  l'orecchio,  ed  udirai  supremi 
E di  pictatc  c di  fortezza  esempi 
Negli  avi  antichi  le  mirando  espresso. 

Ei  come  celle  le  novelle  intese 
Del  furor  empio,  ebe  metteva  a terra 

J Degli  Italici  scettri  ogni  salute, 

Lasciò  la  sede  di  Mousclce,  e ratto 
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E tutto  «rilento  »d  Aquile»  «co  cono: 

Ivi  col  brando  invitto,  e col  sembiante 
Coraggiose  tornò  Calme  smarrite; 
fila  per  quel  tempo  su  nojose  piume 
Languia  cruccioso,  e sostenta  con  ira 
Non  lieve  angoscia  di  ferite  acerbe: 

E non  per  tanto  ne  i celesti  chiostri 
L’eterno  Regnator  scelto  Cavea 
Sommo  campion  dell’ assalite  mura; 

Ei  su  nell’  alta  regi'on  stellante 
Ove  dà  legge,  e (iene  a freno  il  mondo 
Vèr  Pietro  tuo  fedrl  cosi  dicea 
Pure  in  guisa  mortai  con  note  eterne: 
Credesi  il  cor  dei  colà  giu  regnanti, 

Che  qui  nell’alto  eiel  non  sia  chi  regni; 

E però  sorge  la  malizia,  e quinci 
Veggonsi  fulminar  nostri  disdegni  : 

Provollo  Acabbo,  e di  colui  lo  sremplo 
di’  in  Gelboè  sé  stesso  ancise,  ed  ora 
Eacmpio  non  vulgar  ne  Ha  Menapo, 

E seco  l’Unno  al  Vatiean  rubello: 

Ecco  ci  a’  affretta  minaccioso,  ed  arde 
Di  porre  in  fiamma,  e dare  in  polve  al  vento 
Il  tuo  sacrato  e vencrabil  tempio, 

Ma  noi  farà:  via  se  ne  vien  veloce 
E fassi  da  vicino  il  gran  momento. 

Ove  egli  ha  da  saldar  tanti  suoi  torti  : 

Moverà  giuste  le  bilancie,  e tronchi 
Fian  per  lo  scampo  suo  tutti  i perdoui  : 

Si  disse,  ed  a quel  dir  d’eterei  lampi 
Tutti  i campi  del  ciel  furo  cosparsi:  , 

Ma  giù  nel  mondo  ad  Àquilea  d’intorno 
Fremeva  Aletto  invenenata  i crini 
D’  angui  fischianti,  e seco  alto  Megera 
Divampava  da  gli  occhi  incendio  d*  ira, 

E cruda  nei  sembianti  empia  diceva: 

Ornai  I’  anno  secondo  il  Sol  rivolge, 

Ch’  Attila  mosse  dalla  patria  sede 
E qui  fra  1’  armi  e fra  gli  assalti  ognora 
Via  più  superbo  questo  popol  trova; 

Tenor  dì  fama  ad  ascoltarsi  indegno  : 

Nulla  può  dunque  l’infemal  possanza  ? 

A che  più  travagliar?  tutte  le  palme 
Sono  serbate  al  guerreggiar  dei  cieli  ; 

Che  si  frangano  in  pezzi,  e sia  conforto 
Lo  struggimento  lor  de  gli  occhi  miei: 

Tal  bestemmiando  fisse  il  ciglio  in  terra, 

K battendo  le  palme  ella  soggiunge: 

Di  che  paventa?  e che  soslien  d’affanno 
Per  esso  noi  questo  Menapo  ? e»  sempre, 

Ei  sempre  a lato  alla  consorte  amata 
Gode  di  lei  come  in  atagion  quieta, 

E con  pompa  adornando  il  fior  de  gli  anni 
Sa  rallegrar  la  principessa  Agave  : 

Sé  dilettando  in  cosi  nobil  figlia; 

Ed  è chi  lascia  le  natie  contrade, 

E veste  usbergo,  cd  il  morir  disprezzi 
Per  difesa  di  lui;  gran  meraviglia! 

Condotto  ha  di  Schiavoni  inclite  spade 
Il  fiero  Adrasto,  e qui  l’Italia  è corsa: 

Qui  fiammeggia  d’acriar  popol  di  Marte  ; 

Ma  sol  Foresto  è chi  mi  tiene  in  forse, 

E chi  mi  toglie  la  speranza ; stirpe 
Eccelsa,  invitta,  che  virludc  apprezza, 

Che  d’ogni  altiero  pregio  asccudc  in  cima; 
Se  non  ch«  troppo  il  Vaticano  adora  : 


Questi  già  delle  pbgbe,  onde  è percosso 
Sano  rifassi,  e s' abbandona  il  letto, 

E veste  l’ armi  : o Regnator  degli  Unni 
Quanti  traacorreran  fiumi  di  sangue? 

Cosi  Megera:  Aletto  indi  rispose: 

Se  bastasse  il  voler,  se  fosse  assai 
O fona  avesse  una  preghiera  ardente 
A sotterra  mandar  popol  nemico, 

Ornai  troncato  a brano  a brano,  ornai 
Speoto  Menapo,  e d’ogni  male  in  fondo 
Questi  popoli  suoi  foran  sommersi; 

Ma  noi  sismo  ombre;  a mio  malgrado  il  dico; 
E troppo  è disarmato  il  nostro  Inferno  ; 

Però  m’  affliggo  ; ed  oggimai  non  veggo 
Ch’ Attila  s’apra  questi  varchi,  r giunga 
Con  asta  vincitrice  in  vai  di  Tebro 
Ed  ivi  strugga  la  magion  di  Piero  ; 

Non  però  perdo  l’alterezza;  franco 
Fia  mio  cor  rubellante  al  sommo  Olimpo 
Sempre  più  d’ ora  in  or  : portisi  peoa  : 
Infernale  campion  non  sa  pentirsi: 

Mentre  cosi  diceva  atra  cosparge 
Ira  dagli  occhi,  e dibattendo  Pali 
Onde  l’aria  contrasta,  ella  discende 
Alle  di  Flegetnnle  orribili  onde; 

Ivi  trascorre,  ivi  imperversa;  a nome 
Chiama  i più  forti  de’ Tartarei  mostri  : 
Tcsifone  a*  odi,  ch’errando  intorno 
Facca  di  Stige  nei  sulfurei  campi 
Strazio  degli  empi,  onde  si  fier  latrati? 

Qual  ria  novella  per  gl'  imperi  nostri  ? 

Asia  forse  è commossa  a cangiar  fede? 

0 corre  Libia  ad  adorar  la  croce? 

Tal  Tesifune  disse;  e quivi  Alelto 
Con  occhi  biechi  e con  lerribil  suono, 

Dammi  Porccchio:  il  regnator  degli  Unni 

1 sette  coll»  d’  atterrar  bramoso 

È posto  in  corso;  ma  non  ba  fortezza 
A farsi  aperte  d’Aquilea  le  mura. 

Menapo  i preghi,  e le  minaccie  spregia, 

E franco  per  valor  d’almi  campioni 
Mena  in  mezzo  agli  acciar  vita  gioconda  ; 

Ma  non  il  campo  nostro  indietro  torni 
Forse  annojato  dall’  indugio,  o forse 
Datosi  al  disperar,  prende  paura. 

Or  chi  farà  divieto  a’ nostri  scorni? 

Chi  I*  anlecesscrà  ? da  porre  io  opra 
Forza  ed  ingegno  non  è questo  il  tempo? 
Allor  traendo  per  furor  muggiti 
Tesifonc  gridò  : non  fia  per  certo; 

Nè  punto  cessa,  ma  volando  ascese 
Su  negre  piume  alla  città  steccata, 

E come  ella  si  sfaccia  a pensar  preodc: 

Qual  non  ricco  pastor,  cui  fa  rapina 
Odioso  lupo,  a vendicar  si  volge 
Con  sdegnoso  pensicr  per  vaij  modi, 

Ed  amerebbe  di  sbranar  la  belva 
Con  spessissimi  colpi,  cd  a lei  spenta 
Rimproverar  le  pecorelle  ancise, 

Tale  il  mostro  infernal  lenta,  e ritenta 
Le  sue  furie  sbranar  per  varie  strade. 

Né  sa  posar  lo  scellerato  ingegno  ; 

Ma  quasi  stanco  in  consigliar  sé  stesso 
Alfin  disponi  esercitar  le  frodi  : 

Dunque  solili  candido  lino  invola. 

Che  camicia  dal  vulgo  usa  appellarsi, 


del  cimar, era 


Ed  era  ricco  di  Menapo  arnese; 

Indi  in  vai  d’  Acheronte  egli  ern  tota  ; 

E dove  rimbombando  atra  foresta 
Tartaro  inonda  tra  sulfurei  gorghi, 

Ivi  ben  sette  volte  ella  la  bagna  ; 

Poi  dell*  orride  piume  il  negro  volo 
Tutto  rivolge  alle  campagne  apriche 
Del  chiaro  mondo  ; e dove  erbette,  e fiorì 
Smallano  delle  valli  il  chioso  grembo 
La  più  soave  primavera  miete, 

E ('appestata  tela  empie  d'odori; 

Blortale  inganno  ! iudi  trovava  Areta 
Dell'alto  cielo  al  gran  Rettor  diletta. 

Viveva  Areta  in  solitaria  piaggia. 

Ma  chiara  molto;  si  di  ciò,  ch’invoglia 
Nostre  vaghezze  c che  cotanto  brama 
Il  forsennato  mondo,  ella  era  schiva  : 

Erano  suoi  conviti  erba  di  prato, 

I rivi  il  suo  Falerno  ; e se  per  l’alto 
Febo  sferzava  ad  illustrare  il  Cancro 

II  cotanto  di  rai  sparso  Piróo, 

O a’ei  facea  col  Capricorno  albergo, 

Ella  sul  terreo  duro  amava  il  sonno 
Dare  alle  stanche  membra,  ed  indi  in  pianti. 
Indi  in  sospiri,  indi  in  preghiere  ardenti 
Facea  vedersi  alla  bontate  eterna 
Mercé  chiedendo:  il  di  costei  sembiante 
Prese  lo  spirto  abitator  di  Stige; 

Ed  aspettò  che  la  reina  Elvira 
Senza  corte  de' suoi  facesse  chiusa 
Dimora  dentro  dal  reale  albergo  : 

Allor  fassi  veder  : ma  bigio  involrc 
Manto  sue  membra,  e di  sprezzati  veli 
Tutta  coprìa  la  scarmigliata  chioma; 

Ambo  le  guancie  di  pallore  offese; 

E sotto  il  ciglio  rosseggiavan  gli  occhi 
Di  molto  lagriroar  chiaro  argomento: 

Al  sno  venir  la  maestà  d'  Elvira, 

Che  dello  santa  donna  avea  contezza 
Bassereoossi,  e per  le  labbra  liete 
Fe’dal  petto  volar  queste  parole: 

Oggi  per  qual  cagion  ? molti  son  giorni 
Che  non  ti  vidi  Arcta,  or  come  e dove 
Ter  te  deggio  adoprar  nostra  possanza? 
Dillo,  del  ciclo  c del  mio  cor  ben  cara. 

Qui  tacque  Elvira  ; c I'  infernal  sembianza 
Dimessa  il  guardo,  e mansueta  in  voce 
Tal  diè  risposta  : o del  signore  eccelso 
Sentenze  oscure:  e della  mente  eterna 
Profondi  impenetrabili  decreti  1 
Ecco  diluvio  di  schierate  genti 
Inonda  intorno,  c scellerati  regi 
Fan  paventarne  i più  temuti  oltraggi. 

Ma  l'afta  del  ciel  non  sarà  scarsa 
Per  nostro  scampo,  se  cangiando  stile 
Ci  volgere  ni  del  pentimento  all'arte: 

Intanto  a'  rischi  di  Menapo,  intanto 
A sua  vita  rcal  fi  a provveduto 
Con  novo  usbergo,  e su  novella  incudc 
Fatto  temprar  da  non  mortale  ingegno. 

Ecco  il  li  porgo,  e eli’ ri  ne  vesta  il  busto 
Sia  tuo  pensicr,  non  volerà  quadrello. 

Spada  non  vibrerassi , asta  ferrata 
Non  potrà  tanto,  clic  nc  beva  il  snngne 
Mentre  di  questo  arnese  il  trovi  adorno, 

E quanto  possa  il  guerreggiar  s'inasprì: 
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Qui  tacque  il  raoatro,  ed  offeriva  il  dono 
All’alta  donna,  che  i Tartarei  lini 
Accettò  dalla  man  Tcsifonea  ; 

Ed  indi  chiara  di  bei  raggi  il  guardo 
Fece  sentir  queste  parole  alale: 

S’ alcuna  in  tanto  duol  può  lusingarmi 
Non  vana  speme,  e se  gli  spirli  afflitti 
Osano  ricercar  qualche  sostegno, 

Solo  il  sanno  trovar  nel  franco  petto 
E nell'alta  virtù  del  gran  Menapo. 

Or  se  pegno  si  caro  a me  conservi. 

Se  mel  difendi,  io  fin  che  miri  il  sole, 

Fin  ebe  I’  anima  mia  meco  soggiorna 
Non  sarò  più  di  te,  che  di  me  stessa  ? 

Si  disse  Elvira,  a cui  rispose  il  mostro: 

Non  ti  dà  la  mia  man  l'alta  ventura 
Che  tanto  apprezzi,  ed  accettar  uon  deggio 
Il  tenor  delle  lodi  onde  m*  onori; 

Lodisi  Dio:  nel  cosi  dir  s’inchina 
Segno  di  riverir  Pallierà  donna  ; 

Né  più  fc* motto;  ma  levossi,  e sparve; 

Sparve  come  talor  nube  di  fumo 
Al  trasvolar  di  boreal  bufera; 

Ma  d’  Elvira  i pcnsier  furo  sorpresi 
Da  meraviglia,  e le  nudriro  il  petto 
Di  non  usata  in  core  uraan  dolcezza  : 

Corsero  poscia  le  dorate  rote 

Dell’  almo  Febo,  c si  lavaro  in  fondo 

Delle  del  gran  Nereo  piaggio  ondeggianti. 

E diede  bando  alle  cure  aspre  il  inondo: 

Ma  quando  apparve  l’Acidalia  stella 
Cara  del  chiaro  giorno  apportatrice 
Si  mosse  Elvira,  c ritrovò  Menapo 
Soletto  in  letto:  ivi  gli  die  contezza 
Della  venula  vecchiarella,  e come 
Lasciò  lo  scampo  per  la  regia  vita  : 

Al  primo  suon  della  novella  udita 
Scossesi  il  re  giocondamente,  e sorse 
A seder  sulle  piume;  indi  circonda 
Tre  volle  il  collo  alla  consorte  amata 
Pur  con  le  braccia,  e la  copri  di  baci, 

E presela  per  man  fa  d’  ognintorno 
Soave  risonar  queste  parole  : 

0 dell’anima  mia  solo  conforto, 

Solo  diletto,  o delle  mie  speranze 
Combattute  da  guai  solo  sostegno, 

Quando  venisti  a me  che  il  tuo  cospetto 
Non  mi  colmasse  di  bramata  gioja? 

Né  m’  arricchisse  di  dolcezza?  cd  ora 
Nc  vieni  a farmi  senza  fin  felice: 

Ecco,  la  vita  mia  conira  le  piaghe 
De'  micidiali  acciar  fia  rivrrita  ; 

Farò  mirarmi  fra1  perigli,  cd  alti 
Quivi  darò  della  fortezza  esempi. 

Aprendo  il  varco  alle  vittorie,  ornai 
Franco  è mio  scettro,  c la  corona  in  fronte 
Riposerà  del  successore  Infante 
A noi  si  caro  : si  dicea  sorpreso 
Da  soverchio  piacer  donila  speranza. 

Ma  verso  il  sommo  Corretlor  del  mondo, 
Onde  ci  credoa,  eh’ a lui  venisse  il  dooo 
Cotanto  singoiar,  non  mandò  lodi, 

Non  mandò  preghi,  e ti  guemiva  il  busto 
Del  ficr  veneu  della  palude  inforna 
Mal  medicato  degli  odor  soavi, 

Ed  addobbo»»!  delle  regie  vesti 
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Di  passo  in  passo  j ove  Dedalea  mano 
Fatto  avra  fiammeggiar  vago  trapunto 
Bieco  di  gemme,  e di  rugiade  Eoe. 

Poi  di  feltro  impennato  il  crin  ricopre. 

Ed  al  fianco  sinistro  il  brando  appende, 

Ed  esce  in  ampia  loggia  ; ogni  parete 
Avean  dipinto  Policlcti  e Zeuai 
Con  lungo  studio,  agli  occbi  altrui  couforto; 
Vario  splendor  di  Paretonj  marmi, 

E marmi  argivi  ricopria  gli  spazj 
Del  pavimento;  in  si  reai  magione 
Solcano  i duci  riverir  Mcnapo 
Uso  venirvi  con  la  prima  aurora: 

In  su  quel  punto  era  sorgiunto  Adrasto, 

E seco  Ernesto,  Adrasto  unico  germe 
Di  Pcrafan  degli  Schiavon  tiranno: 

Avea  costui  trenta  fiate  aprile 
Fiorir  veduto,  e rispondeva  altiero 
Del  più  bel  fior  della  mortai  beliate. 

Spada  cingeva,  e a*  avvolgea  d’usbergo 
Per  franca  far  la  principessa  Agave, 

Onde  era  amante,  e riamato;  solo 
S'attendeva  cessar  V opre  di  Marte, 

Ed  indi  celebrar  lieti  imenei; 

Ma  di  Trevigi,  e delle  belle  intorno 
Molte  castella  era  signore  Ernesto 
Già  figliuol  d'  Eriroanto,  era  leggiadro. 

Bello  a mirar,  ma  di  beltà  guerriera; 

E poco  dianzi  egli  varcò  venti  anni. 
Fortemente  diletto  al  cor  d'  Elvira, 

Onde  osava  sperar  la  regia  sposa  : 

Costor  guerniti  di  metallo,  e d’  oro 
Moveano  il  nobil  pie  dentro  la  loggia 
Fin  che  Mcnapo  fc’ vedersi:  allora 
Fermaro  i passi,  ed  abbassaro  in  terra 
Quasi  il  ginocchio,  e dimostrare  al  vento 
Scoperto  il  crin  di  riverenza  in  atto: 

Il  re  cortese  con  la  man  fc'  segno 
Che  ne  vengano  a sé,  poscia  commise 
Coprire  il  capo,  e finalmente  ei  disse  : 

Mollo  amati  campioni,  alla  cui  destra 
Voglio  dovere  il  Regno,  e la  cui  vampa 
Di  vero  amor  tanto  tn'  accende  il  petto. 
Che  spegner  uol  potranno  acque  d'obblio. 
Vostra  virtù  fin  qui  stata  è siccome 
Argine  all’ innondar  del  ficr  nemico; 

E salvò  la  città,  ma  quinci  innanzi 
Con  più  franchezza  maneggiate  P armi. 

Che  messaggio  del  ciel  reca  novelle 
D'  alto  soccorso,  e si  diceva  : ed  ecco 
L’afferra  gel,  che  fa  tremarlo,  e casca. 

E gridò  nel  cadere;  ahi  che  mi  moro. 

Qual  per  cielo  scrcn  spande  colombo 
L’ali  dipinte,  e va  cercando  rivi. 

Ove  lavar  la  dilicala  piuma, 

Ma  trova  arcier,  che  bene  esperto  scocca 
Dardo  impennalo,  e gli  trafìgge  il  volo; 
Onde  trabocca,  e oon  tonica  del  colpo, 

Tal  di  quel  re  mal  fortunato  avvenne: 
Tutto  cosperse  di  pallore  ci  versa 
Sospiri  odiosi  di  sulfureo  fumo 
Dall’atra  boera,  e fortemente  anela; 

K vuol  parlar,  ma  di  parlare  in  vece 
Ei  scilinguava;  disse  al  fine:  O duci. 

Al  mio  fanciul  deh  Icaltate  e fc: 

Altro  non  giunse;  e su  quel  punto  l'alma 


Se  ne  volava  alle  magioni  eterne  ; 

Ernesto,  Adrasto,  e le  seguaci  schiero 
Ciò  rimirando  non  facean  parola. 

Ma  l’un  vèr  l’altro  s'affisava  in  volto: 
Come  arator,  se  nell’ alzar  del  giorno 
Vede  repente  scolorirsi  il  Sole 
Allor,  eh’ ci  soffre  dalla  luna  oltraggio, 
Lascia  l’aratro  in  abbandono,  e guarda 
Il  sorvenir  dell' affrettata  notte 
Ingombro  di  slupor,  similemcnle 

I1  Stette  pensosa  quella  nobil  turba 
Sul  venir  men  del  re,  poscia  dogliosi 
Misero  gridi,  e riversando  pianti 
Faceano  allo  risonare  omei  : 

Immantencnle  la  città  percossa 
Fu  dall’ aspre  novelle,  onde  cordoglio 
Tutte  trascorse  quelle  vie  funeste; 

Nè  penò  mollo  ad  impiagar  1’  orecchie 
Della  donna  rcal  : sul  primier  suono 
Fu  quasi  pietra  nc’scmbianti  ; ed  iodi 
| Tornando  viva  ella  scagliò  lontano 
L'aurea  corona,  c si  disvelie  i crini, 

E trasse  mugghi  di  profonda  angoscia; 

Pur  dianzi  il  ciel  mi  prorortlea  soccorso. 

Ed  or  mi  spoglia  d’  ogni  aita?  c dove 
I Dove  appoggiarsi  la  mortai  speranza? 

Fra  questi  delti  ella  fremeva,  i fiumi 
i Spargea  di  pianto  in  sulle  belle  guancic  ; 

E poi  di  novo  cominciò  lamentìi 
Manti  superbi,  e rrgj  letti,  letti 
Non  più,  ma  tombe,  a che  dolente  punto 
Or  mi  traete?  O me  felice,  s’ era 
Nascendo  destinata  a volpar  culla: 

Misera  Elvira  1 In  sì  credei  stagione 
. Chi  ti  fa  schermo?  chi  li  serba  il  regno? 

Chi  dà  scampo  al  figliuol?  si  dice  e prende 
I Rapido  corso  a ritrovar  le  membra 
Del  suo  re  spento:  Ella  incontrò  per  via 
Ernesto,  Adrasto,  che  recava  in  braccio 
Il  freddo  corpo  del  Signore  estinto 
Verso  le  stanze  dell’  usato  albergo  : 

Essi  come  fùr  presso,  e vider  tinti 
Di  mortai  pallidezza  i bei  sembianti 
Dell’ alta  donna,  e come  scuro  il  guardo, 

| E delle  chiome  rabbuffato  1’  oro 
| Costretti  da  pietà  sparsero  pianto: 
j Ma  la  reina  quanto  può  s'avventa 
Verso  il  caro  consorte  , il  collo  cinge 
{ Tenacemente,  c mille  volte  il  bacia, 

E sovra  il  petto  abbandonata  gemma 
Delle  lagrime  sue  non  punto  avara  : 

; Or  come  al  lamentar  non  ponea  fine 
Adrasto  le  diceva:  inclita  Donna 
Deh  perché  t’ abbandoni?  a’ grandi  c biasBO 
! Non  Inonfar  delle  fortune  avverse, 
i Ella  dopo  gravissimo  sospiro 
Guardando  fissamente  il  corpo  estinto 
; Fece  a sè  forza  intra  singhiozzi,  c disse: 
i O di  quante  gioconde  avea  speranze 
I Solo  sostegno,  c ne'  mici  guai  conforto, 

* E sola  vita  del  mio  cor  Mcnapo, 

| Perchè  vivere  io  più  ? forse  per  sempre 
‘ Qui  lagrimar  tua  miscrabil  morte? 

I Ma  s’ io  volessi,  oude  n’avrò  possanza? 
j Sono  io  diamante?  ho  di  macigno  il  petto  ? 

* Ah  ch’io  sento  pei  irmi  1 in  queste  note 
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Cadde  ani  suolo  ; ivi  si  scosse  alquanto, 
Poscia  anelando  se  nc  andò  lo  spirto. 
Quei  duci  afflitti  tenebrosa  pompa 
Fero  apprestarsi,  c dolorosi  onori 
Per  li  regj  sepolcri;  ed  indi  franche 
Volsero  Paline  a travagliare  in  guerra. 

CANTO  SECONDO 


Ma  per  Torride  imprese  al  fin  eondotte 
Tesifòne  empia  raddoppiò  l'orgoglio, 

E fatta  vaga  di  spiegar  suoi  vanti 
Tra' mostri  inferni  ella  ne  va  veloce 
Alle  d’ Averno  penosissime  ombre: 

Colà  superba  in  vista  alr.a  la  fronte, 

E trasvolando  con  tartarei  gridi 
Faceva  alto  sonar  gli  antri  infocati  : 

Dicea  le  frodi,  onde  ella  spense  i giorni 
Di  quello  eccelso  regnalor,  dicea 
Le  fiere  angosce  della  trista  Elvira; 

Onde  ella  cadde,  il  generai  cordoglio 

Ove  è rimasa  la  citiate  oppressa 

Non  tacque  punto  ; ornai  le  mura  aperte 

Ter  cui  tanto  sudossi,  oggimai  Paste 

Andran  degli  Unni  a guerreggiar  sul  Tcbro; 

Colk  faransi  i venerati  altari 

Stanza  di  belve;  e quello  eccelso,  ed  alto 

Monte  del  Vnlican  dark  tributo 

Di  folte  apirhe  a’  vincitori  aratri: 

Tal  per  P Èrebo  tetro  alteramente 
Pur  bestemmiando  ridicra  tuoi  pregi; 

E Pinfcrne  falangi  unqua  non  stanche 
Faceano  udir  P abbominevol  nome 
Con  somme  lodi:  allora  infra  quei  mostri 
Uno  ve  n'ebbe,  che  svegliò  l’ingegno, 

E cercò  gloria  in  danneggiar  la  terra 
Presso  a prrir  senza  il  rcal  governo. 

Ed  in  profondo  affanno  ornai  sepolta  : 

Questo  solea  nelPinfernal  baratro 
Asinodeo  dirsi;  ed  era  sempre  intento 
Ad  affinar  della  lussuria  Parte: 

Sono  opera  di  lui  quanto  d’ amaro 
Vodesi  aofferir  da  pelli  amanti 
Di  tormento,  e di  pena  : ei  mosse,  r seco 
Sé  lusingando  egli  dicea  per  vii: 

Se  Te»ifone  nostra  ornar  le  tempie 
Brama  di  lauri  gloriosi,  e chiede 
In  riva  d'Aciieroule  alzar  trofeo, 

Nun  brama  a torlo;  egli  è ben  degno;  ed  io 
Amo,  ch’a  bello  oprar  si  dia  mercede 
Perchè  la  spcio:  e non  è forse  giusto 
Clic  fioriscano  in  me  salde  speranze  ? 

Starà  forte  Aquilea  se  scossi  Troja? 

EI»  non  è ver,  che  Siinoenla,  e Xanto 
Corser  di  sangue  ? ed  il  Sigro  non  scorse 
]l  figliuol  di  l'eleo  serrar>i  io  tomba? 

Sparla  già  diede  al  inondo  orrhi  sì  chiari, 
Che  per  arte  di  me  posero  in  fiamma 
Dell'Asia  i regni;  in  di  cotanti  rai 
Feri  sul  Nilo  fiammeggiare  un  volto, 

Ch'orbo  nc  venne  il  gran  rainpion  di  Roma; 
Onde  Egitto  nc  pianse,  e chiuso  in  nembi 
D’alto  cordoglio  sospirò  Tarpea: 

Né  questo  giolito  apparirà  mrn  folle 
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La  mia  possanza:  si  parlando  ei  giunse 
Alla  città  mal  fortunata;  c quivi 
Con  pronto  ingegno  esaminò  le  strade 
Da  porla  in  polve;  c ritrovollc  in  breve: 

Or  discendendo  dal  Permesso  ombroso 
Cantane  Euterpe,  e Puna  c l’altra  guancia 
Di  fresche  rose  colorita,  o Clio: 

Era  d’  Elvira  e di  Menapo  figlia 
La  giovinetta  principessa  Agave; 

Di  cotanta  beltà,  eh' almi  guerrieri 
Per  lei  gioiosi  distruggeansi  in  fiamma: 

Uno  era  Adrasto  del  signor  che  regna 
Intra  fieri  Schiavoni  unico  erede. 

Chiaro  per  lo  splendor  dei  bei  sembianti. 
Chiaro  per  P opre  del  gentil  costume. 

Chiaro  non  men  per  la  franchezza  in  armi  ; 
Quinci  sovranamente  al  re  fu  caro, 

1 E caro  insieme  alla  reina  Elvira, 

IE  se  godean  della  bramata  pace 
Dell'inclita  fanciulla,  il  facran  sposo: 

In  tale  stato  egli  lattava  il  core, 

E nudriva  il  desire,  e cotal  volta 
Faceva  atti  d'aroor  per  la  speranza; 

E tempo  fu,  ch'egli  mandollc  in  dono 
Alto  regalo;  incatenate  gemme, 

Perle  di  Ctange,  e di  Perù  piropi  ; 

Quinci  pcndea  scolpito  in  piastra  d' oro 
Il  navigar  dcll'Agcnorea  figlia 
Sul  loro  ingmnator  ; vedeansi  Tacque 
Scherzar  gioconde,  e su  per  l’alto  Paure; 

E vezzeggiando  il  trasformato  amante 
Dar  baci  al  piè  della  beltà  rapila: 

Con  si  fatto  guerrier  facea  contesa 
D’amore  io  campo;  e per  le  regie  nozze 
Dell'alma  Agave  sospirava  Ernesto 
Prencipe  di  Trevigi  : in  lui  virtude 
E ben  fondata  nobiltà  splendca, 

E sfavillava  dell'età  sul  fiore: 

Questo  tenor  di  cose  al  fiero  mostro 
Tosto  fu  noto,  ed  ei  svegliò  suo  spirto 
A porre  in  opra  non  piacevol  froda  ; 

| Compose  a sé  d'intorno  aeree  membra 
, Uscite  ornai  di  gioventute,  cd  ara 
f 1)’  alcuna  crespa  il  volto,  e vela  i crini, 

E dentro  a foschi  manti  egli  s'involve; 

Fasti  Frontea,  della  fanciulla  Agave 
Nudrice  un  tempo;  e cosi  fatto  apparve 
Là  dove  Ernesto  in  solitaria  statua 
Guerniasi  d'arme;  egli  il  saluta,  e dire: 
Ernesto  già  tu  sai,  clic  fui  d'Agave 
Nudrice;  or  odi  me,  eh* a le  ne  vengo 
Inviata  da  lei;  mentre  fur  vivi 
' I genitori  ella  celò  sue  voglie. 

Nè  volle  far  contrasto  a'  suoi  desiri, 

Or  che  vive  in  balia  di  sé  mcdesraa 
Offre  la  sua  beliate  alla  tua  fede 
Per  farlisi  consorte;  or  quando,  e dove 
Fa  di  inestiero,  adoprerai  P ingegno 
Di  Ciivaliero  e d’amatore;  intanto 
Tu  di  questo  moni!  cingiti  Poro 
Al  collo  intorno;  ella  il  ti  manda,  ed  ama 
Spesso  mirar  che  tu  ne  vada  adorno  : 

Nel  cosi  dire  egli  porgea  P arnese. 

Onde  era  stato  liberale  Adrasto 
1 Ver  la  beltà  d'Agave;  in  qual  maniera 
l Cilù  steccata  da  nemiche  squadre 
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Langue  in  mesto  diginn  ; ma  se  le  giunge 
Soccorso  amico  apre  le  labbra  al  riso; 
Ciascuno  apprende  a rallegrar  sembianza, 

E sulla  fronte  serenar  la  speme. 

Tale  in  quel  punto  fé’ vedersi  Ernesto  t 
Itidean  sue  labbra,  e sfavillava  il  guardo, 

E sulle  guancic  non  so  che  di  lieto 
Subito  apparve;  ei  cento  volle  e cento 
Rariò  le  gemme  e ribaciolle;  al  fine 
Fé*  dal  petto  volar  queste  parole  : 

O immensa  bella  eh*  altro  non  sai 
Salvo,  che  ’l  servo  tuo  render  felice 
Immensamente;  a tuo  favor  sian  pronti 
Sempre  di  tutto  il  ciel  tutti  i favori; 

Ed  io  trabocchi  degli  abissi  iu  fondo 
S' unqua  mi  pentirò  d’ esserli  servo: 

O bella  fronte;  o belle  ciglia,  o specchi 
D’ogni  altiera  bellezza,  infra  mortali 
Andrete  voi  di  gentilezza  esempio, 

Eil  io  di  fede  ; ci  cosi  disse  : il  mostro 
Prende  commiato  ed  indi  move  i passi; 

E non  gli  move  indarno  ; Adrasto  trova 
E per  tal  modo  gli  ragiona:  Adrasto, 

Mentre  da  genitor  si  resse  Agave 
Ebbrr  le  vele  tue  vento  secondo  ; 

Or  non  è calma;  io  veggo  molto  Ernesto 
Andar  brioso;  e mi  ritorna  a mente. 

Che  usanza  fcmminil  non  è fermezza 
Serbare  amando  ; cosi  dello  ei  tacque  ; 

Ma  fiamma  e gelo  in  un  balen  trascorse 
All’  amante  gucrricr  per  ogni  vena, 

E di  varj  color  si  tinse  il  volto: 
Fiammeggiava  lo  sguardo,  e dentro  al  petto 
Frenica  per  ira,  e di  sé  stesso  tolto 
Motto  far  non  polca;  quinci  d’ Averno 
Lo  scellerato  messaggier  diparte, 

E trasvolava  alle  sue  frodi  intento: 

Per  cotal  modo  corse  il  giorno,  c chiuso 
Si  stette  Febo  dentro  il  mar  d'Atlanle: 

Ma  come  l'alba  seminò  sue  rose; 

Il  poco  avanzo  dei  miglior  guerrieri, 

E quelle  teste  più  canute  andaro 
Verso  il  palagio  a ratinarsi,  ed  ivi 
Cercare  appoggio  al  ru'inoso  impero. 

Per  quel  cammino  raffrontassi  Adrasto 
Con  esso  Ernesto;  Ernesto  iva  pomposo 
In  spoglie  d'oro,  c gli  pendea  sul  petto 
Il  d’Agarr  monil  tanto  pregiato; 

Ed  ei  fattone  allier  movea  giocondo: 

Come  lo  scorse  Adrasto  iminantenentc 
Fioragli  il  guardo  addosso,  e bieco  il  guata; 
Ma  rimirando  poi  l’oro,  e le  gemme 
Onde  alla  bella  Agave  ci  fece  dono, 
Splendere  al  collo  del  rivale  intorno, 
Vassene  in  foco  d’ira;  oscura  il  ciglio; 
Dibatte  i denti,  e duramente  freme 
Cosi  gridando  : onde  cotesto  lui  tratto 
Rcal  tesoro?  e come  indegnamente 
Te  ne  arricchisci?  alle  parole  acerbe 
Meravigliando  diè  risposta  Ernesto  : 

Portolo  perché  voglio;  e l'cbbi  in  dono 
Da  tal,  che  la  mia  fé  ne  fece  degna: 

Non  è ciò  ver,  soggiunse  Adrasto  ; il  porti 
Perchè  ne  fosti  ladro:  allora  entrombo 
Sfodrano  i brandi;  e già  ne  va  per  Tallo 
Feroce  il  suon  de' ripercossi  acciari; 


I E l’aria  s'empie  di  faville;  quale 
I Se  per  bella  giovenca  in  prato  erboso 
I Agitati  d’anior  danai  battaglia 
Tori  rornapnntali,  alto  muggito 
Spandono  all’aura,  e con  la  fronte  bassa 
Non  mai  son  stanchi  a rinfrescare  assalti: 
Mirasi  intanto  lacerati  fianchi 
D’ampie  ierite,  e di  ben  calda  vena 
Sangue  abbondante  riversar  goxznje  : 

‘ Non  con  minor  possanza,  e minor  ira 
Provano  quei  gucrricr  di  trarsi  a morte 
Con  spessi  colpi  ; ora  nel  petto,  cd  ora 
Nel  ventre,  ora  nc’  fianchi,  or  nella  fronte 
Frano  intente  a ritrovare  entrata 
Del  nobil  sangue  Tasselate  spaile. 

Ma  sempre  indarno;  cosi  fatta  è l’arte 
Ch’avrano  enlrambo  nel  mestier  dell’ armi: 
Al  fin  siccome  fulmine  fremente 
Ch’  avventa  Giove  adunator  de’  nembi 
Scagliossi  Adrasto,  ed  allungò  la  spada 
Quanto  mai  più  potea  verso  il  nemico; 
Trovagli  il  braccio  destro,  ed  ivi  squarcia 
I nervi,  c frango  Tossa;  indi  la  tragge 
E fortemente  glie  T immerge  in  petto  : 
Subito  cadde  in  sulla  piaggia,  e lungo 
Fece  d’intorno  risonare  il  piano; 

; Ivi  gemendo  intra  singhiozzi  fugge 
1 L*  alma  prontA  a volar  per  le  ferite. 

Ed  ci  vicn  freddo  con  mortai  negrezza  : 
j 11  vincitor  volge  le  spalle,  e riede 
I Pieno  di  rabbia  a’ suoi  riposti  alberghi; 

I Ed  ivi  pensa  all’infedele  Agave 
I Profondamente  arso  di  sdegno,  c seco 
| Quasi  saldando  sue  ragioni  ri  dice.: 

I Spento  è l’infame,  e del  suo  sciocco  ardire 
Data  ha  la  pena;  or  quelle  carni  indegne 
1 Giacciami  sposto  per  convito  ai  cani  : 

| Ma  qual  di  le  prendo  vendetta.  Agave? 

| O dell'arso  mio  cor  sola  regina 
Or  fra  chi  regnerai,  se  tu  non  regni 
I Come  sovrana  fra  le  donne  ingrate  ? 

O occhi,  ove  d’amor  tante  faville 
J Splendere  io  vidi,  e voi  gentil  sembianti, 

I Chi  l’arte  v* insegnò  di  tanti  inganni? 

| Di  tanti  frodi?  e sì  dicendo  ci  batte 
, La  trista  fronte  con  la  destra,  e pensa 
Fisso  col  guardo  in  terra;  indi  si  scote 
; E col  piè  batte  il  pavimento,  e grida: 

Cingi  la  spada  Adrasto  ; esci  dal  regno, 

E vieni  pronto  ad  incontrar  perrossc. 

Vieni;  che  poscia  tradimenti  ed  onte 
Non  mancheranti:  ah  crtidel  gente,  ah  nome 
Femmina  nata  all’ onde  inferne;  scenda 
Fulmine  che  l'involva;  atra  tempesta 
Le  spenga  e le  sommerga;  indi  a’ emenda 
E dice  : adunque  lasccrassi  Agave  ? 

Fila  si  lasci;  de’  nemici  in  preda? 

E de’  nemici  in  preda  ; eternamente 
Sarà  ciò  pena  de’ suoi  vili  amori: 

ISì  dice;  c vèr  le  mura  il  piede  affretta; 
Giunge  alla  porta,  e chi  guardava  i varchi 
A lui  bea  noto  trapassar  consente; 

Egli  sen  esce  c per  diritto  calle 
Stampa  i vestigi  verso  i ricchi  alberghi 
Del  re  degli  Unni:  per  ventura  il  vide, 

F ravvisollo  Ahsirto,  uom  di  gran  pregio 


£ molto  innanzi  alTnngaro  tiranno: 

Costui  feroce  maneggiando  Tarmi 
Sulla  muraglia  in  sanguinoso  assalto 
hi  ni  a se  prigioniere  Menapo  allora 
Molto  gli  si  mostrò  di  cor  gentile, 

E con  atti  cortesi  ebbelo  seco  : 

Allora  Adrasto  lo  si  fece  amico; 

Però  da  lui  non  fa  si  tosto  scorto 
Che  prontamente  gli  si  move  incontra; 

£ con  un  oh  di  meraviglia  chiede 
Donde?  e perchè?  nel  cosi  dir  l'abbraccia, 
Foi  dolcemente  lo  riguarda  in  viso  : 

Posto  il  termine  osato  alle  accoglienze 
Risponde  Adrasto  al  cavaliero  : io  parto 
Dalla  citiate  infino  a qui  difesa 
Per  me  contra  ragion;  vegno  bramoso 
Di  dar  le  mie  fatiche  al  signor  vostro; 

Però  condurmi  al  suo  reai  cospetto 
Sia  di  tc  cura:  qui  tacque  egli;  Àbsirto 
Per  man  lo  prende,  e se  oc  vanno  intraoabo 
Dove  il  duce  60vran  facca  dimora; 

Il  ritrovare:  e»  di  corazza  acciaro 
Vestiva  ardente  per  piropi  ed  oro; 

E dal  sinistro  fianco  aurea  gli  pende 
Fulgida  scimitarra,  il  petto,  e '1  tergo 
Tutto  s’involvc  di  purpureo  manto, 

Manto,  cui  distingueano  alme  a mirarsi 
Gemme,  tesor  dell’ Eritree  maremme; 

Tal  passeggiava  entro  a’  gnerrier  più  scelti 
Con  esso  lor  trattando  opre  di  Marte: 
Absirto  inchino  gli  s*  appressa,  e mostra 
Il  rampion  strano,  e dà  di  lui  contezza: 
Attila  il  chiama,  e ben  l’accoglie,  e parla 
Ver  lui  cortese  in  colai  guisa:  ho  caro 
Voi  meco  aver  campion  di  tanto  pregio 
Per  onorarvi;  e s’avverrà  ch'io  deggia 
Operando  mostrarlo  io  sarò  pronto: 

Allor  il.cavalier  con  alterezza 
Non  senza  riverenza  a parlar  prese: 

Alto  signor  da  gran  ragion  commosso 
Mi  feci  difensor  di  queste  mura 
A voi  nemiche,  e da  ragion  non  meno 
Per  oltraggi  sofferti  oggi  ne  vegno 
A dare  assalto,  e traboccarle  in  terra 
Per  tc  non  meno,  e non  ragiono  a voto  t 
Menapo  re  da  subitano  assalto 
Fu  percosso  da  morte,  ed  indi  F.lvira 
Clima-'  gli  occhi  per  doglie  in  sonno  eterno; 
il  figlio  successor  puossi  dir  bimbo. 

Sì  scarso  c d'anni,  c che  governi  il  regno 
Testa  non  è di  riverirsi  degna  ; 

La  greggia  popolar  vinta,  accaseiata 
Poco  non  fa  se  con  le  donne  afflitte 
Piega  gli  altari,  i duci,  uno  hai  davanti; 
Franto  dianzi  per  mia  man  trafitto 
Versò  l’alma  col  sangue,  c più  non  vive: 
Non  negherò  che  ci  riinan  Foresto 
Illustre  per  fulgor  di  nobili  avi 
Onde  discende  e per  tesor  po»scnte; 

Grande  in  asta  vibrar,  grande  per  senno, 

E per  trlunfi  e pei  vittorie  grande  ; 

Ma  carco  di  ferite  or  si  condanna 
Star  sotto  coltre,  e riposar  tra  piume; 
Dunque  qual  cor  paveuta?  e chi  consiglia 
Posar,  sommo  signor,  la  tua  possanza? 

Che  non  si  spande  ogni  bandieia  ul  vento? 
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Che  non  squilla  ogni  tromba?  io  non  ti  acorgo 
Con  mortai  risco  a rinnovare  assalti; 

Vi  conduco  a gioir  d'una  vittoria 
Che  vi  si  dona  in  dono:  in  tal  maniera 
Parlava  Adrasto,  ed  inchinato  ei  tacque; 
Risponde  il  re  : tempo  è da  porre  indugio 
E tempo  è d’affrettar,  se  disventura 
Dell1  inimico  a guerreggiar  ne  chiama 
Corriamo  alTarmi:  come  dunque  sorga 
La  bella  Aurora,  c ne  rimeni  il  giorno 
Ciascun  s'accinga  al  generale  assalto; 

Di  tutto  ciò  prendi  pensiero  Absirto 
Con  pronto  studio,  e non  soffrir  che  scemi 
Di  tuo  valore,  e di  tua  fede  il  pregio 
Chiaro  cotanto:  ci  più  non  disse;  e tacque 
La  maestà  dell*  ungaro  tiranno  : 

Incontanente  i cavalier  partirò  ; 

E fece  Absirto  trasvolar  palese 
Il  decreto  reale  infra  le  squadre; 

E co’  duci  minor  tosto  dispiega 
Tutto  il  tenor  della  battaglia,  e loro 
Cresce  coraggio  ad  incontrar  la  morte 
Con  forti  delti,  e se  ne  va  veloce 
La  fama  intorno,  e dibattendo  Tali 
Grida,  eh’ all’ apparir  del  bel  mattino 
Darassi  assalto,  e la  citiate  in  preda 
Rimarrassi  al  valor  dei  più  guerrieri: 

Quinci  le  turbe  intalentate  a guerra 
Danno  bando  al  riposo;  altri  racconcia 
Arcbi  mal  tesi,  altri  saette  arrota; 

Chi  brandi  terge,  chi  cimieri  impiuma; 

Chi  prova  il  ferro  de*  dorali  usberghi, 

1 Se  fia  possente  a dileggiare  i colpi 
Quando  più  crudo  adirerassi  Marte: 

Qual  se  talor  d’Autunno  aima  stagione 
Bassarco  liberal  dell'aureo  mosto 
Vuol  che  si  calchi  in  ben  cerchiati  tini 
I grappoli  acinosi,  ognun  s’  adopra 
Uomini  e donne  in  affilar  coltelli. 

In  tesser  vimi,  in  risaldar  graticci; 

! Ogni  cosa  è bigonci,  ogni  lavoro 
È rivedere  e racconciare  arnesi 
J Della  bramata  da  ciascun  vendemmia: 

Tale  era  quivi  rimirar  le  torbe 
Intente  a raffinar  le  spoglie  e Tarmi. 

CANTO  TERZO 

Con  si  fervido  cor,  con  sì  fremente 
• Rabbia  nel  petto  s'atteodra  che  l’Alba 
Ciocaddobbata  aprisse  varco  in  cielo 
Mettendo  in  corso  T immortai  Tiroo  ; 

Ma  su  per  l’ alto  dell’  Olimpo  eccelso. 

Eteree  cime,  onde  il  Retlor  supremo 
Scote  la  terra,  e dà  la  legge  all’ onde, 

O pur  col  cenuo  fa  tremar  gli  abissi 
, Altro  si  stabiliva  alto  decreto  : 

E questo  fu,  che  nella  mente  eterna 
Fermò  dell’  universo  il  gran  monarca 
Fare  Attila  dolente,  e di  sue  colpe 
Esporre  al  guardo  uiuan  giusta  vendetta; 

1 Però  dinanzi  a lampeggiante  trono 
Di  splendore  infinito,  ove  ei  s'asside, 

; Fe’  di  Pietro  venir  l'alma  diletta; 
ludi  sciogliendo  dcU’elcrea  voce 

a; 
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V immenso  snon  divinamente  ci  disse  ! _ 
Ventilo  c l’ora  che ’1  signor  degli  Unni 
Saldo  dispregiator  di  mia  pietalc 
Con  la  giustiiia  si  corregga;  ho  scelto 
Per  leale  ministro  a dargli  morte 
Foresto  illustre  rcgnalor  d’Atcste, 

Nipote  d’ari  che  in  seguir  rirtule 
Diedero  a lui  ben  manifesto  esempio, 

Ed  egli  è tal  che  sferzerà  ben  forte 
A gloria  procacciar  figli  e nipoti; 

Ma  di  presente  non  bastante  all'arme 
Tra  fasce  e piaghe  ha  per  albergo  il  letto; 
Tu  mori  e porta  a lui  salute  e fona 
Da  reggere  armi  : più  non  giunse,  e tacque 
La  sempre  inrilla  ed  eternai  possanza: 

Allor  per  tutto  il  cielo  arse  di  lampi 
Nora  chiarezza,  e le  falangi  eccelse 
Dell’esercito  eterno  alzerò  note 
Cantando  dd  gran  Dio  le  glorie  immense! 
Ma  lascia  Pietro  de’  supremi  campi 
La  non  per  or  da  misurarsi  ampiezza, 

E prende  il  roto  suo  sesso  Oriente 
Nel  basso  mondo:  ei  rassembrara  stella 
Che  d oro  striscia  per  sercn  notturno; 

Né  si  posò  che  nel  mirabile  orto, 

Onde  mal  saggio  discacciossi  Adamo 
Dentro  non  fosse;  iri  per  aria  lieta. 

Che  non  sa  d’aquilon  soffrire  oltraggio 
Sorgono  piante,  a cui  non  lascia  aprile 
Unqua  di  frondi  redorani  i rami, 

E s'allcgrara  tutto  il  suol  de’  fiori, 

Quanti  ne  soglia  disiar  lo  sguardo 
Per  suo  conforto,  infra  cotanti  un  solo 
Ne  colse  Pietro;  ed  era  il  fior  contento 
Pur  di  tre  foglie,  una  verdeggia,  l’altra 
Era  qual  pura  nere,  e qual  piropo 
Splendea  la  terza  sfarinando  in  ostro  : 

Cosi  fornito  se  ne  rien  del  cielo 
L’  alto  messaggio  là  're  giace  infermo 
Il  campion  destinato  alla  grande  opra  i 
Correa  la  notte,  e del  cammino  oscuro 
Era  sul  mezzo,  e gli  animanti  in  terra 
Tutti  godeano  io  disiato  sonno  ; 

Ma  non  Foresto  chiudra  gli  occhi,  e posa 
Dara  nel  petto  a’  grari  suoi  pensieri  ; 

Ansi  spiacera  a sé  medesmo,  e caldi 
Traea  sospir  quando  ascoltare  il  suono 
Delle  trombe  alla  guevra  eccitatrici. 
Dicendo  seco:  sen  andranno  a terra 
Queste  onorate  mura,  e eh’  io  tifassi 
Colpo  di  spada  per  le  sue  difese 
Sul  ponto  estremo  non  sarà  memoria? 
il  latto  onor  per  cosi  bella  impresa 
lllnstrerammi?  e per  si  fatto  ansito 
Tra  sommi  duci  roterà  mio  nolo  et 
Cosi  dicendo  ora  il  sinistro,  ed  ora 
Il  lato  destro  rirolgea  tra’  lini 
Tutto  cruccioso  di  non  cinger  spada: 

Ed  ecco  entrar  del  rcgnalor  superno 
Il  messaggier  nella  rinchiusa  stanza 
Difondrndori  dentro  un  mar  di  lampi  ! 
Violo  Foresto  con  le  man  fa  schermo 
Al  subito  ferir  del  troppo  lume: 

Ma  Pietro  fa  rotar  suono  celeste 
Formando  note  umanamente,  c disse: 
Foresto,  io  scendo  dalle  alleate  eccelse 
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Del  Paradiso:  l’ immortai  possanza 
Del  sempre  inaino  correttor  del  mondo 
Mi  manda  a te:  dammi  l’orecchio,  e eredi: 

In  questa  notte  ha  da  condursi  a morte 
Aitila  scellerato:  or  tu  disponti 
A troncar  con  tua  man  l’indegna  sita; 

IOpra,  che  fia  possente  a porre  in  cono 
L’alme  ben  nate,  ed  acquistar  corone; 

E roggio  un  forte  fra  gli  allier  nipoti 
Farsene  specchio  tal,  che  presso  al  Larabro 
Spegnerà  re  non  mcn  feroce  ed  empio; 

Degli  altri  io  tacerò;  fama  non  rana 
Allo  ne  canterà  di  tempo  in  tempo: 

Qui  tacque  : ed  indi  col  mirabil  fioro 
Toccò  le  piaghe,  ed  elle  renner  sane; 

E del  corpo  gucrrier  le  nobil  membra 
Doppiaro  forza  : più  reloce  il  piede. 

Il  polso  della  man  ria  più  gagliardo, 

E per  le  rene  ria  più  fcrre  il  sangue  ; 

Onde  in  guisa  colai  Pietro  ragiona: 

Della  bramita -giorenil  fortezza 
Io  ti  lascio  giojoso;  or  resti  i panni, 
i E resti  Tarmi;  io  riporrotli  in  mezzo 
Degli  steccati,  ore  riposa  l’Unno; 

Qui  tacque  : ed  indi  al  caralier  s’ invola  I 
Ratto  Foresto  delle  resti  usate 
Adoma  il  busto  rinfrancalo,  c cinge 
Brando  temprato  su  maestra  ineude 
Con  lungo  studio,  cd  adornò  non  manco 
La  fronte  giorenil  d’  elmo  lucente. 

Che  ricco  incendio  di  piropi  ardenti 
D’ ognintorno  rersar  non  c mai  stanco  ; 

IAI  fine  imbraccia  di  ben  saldo  acciaro 
Ben  forte  scudo,  in  cui  di  perle  spiega 
Gangclico  tesor;  candide  piume 
L’ aquila  Estense,  quando  armato  il  mira 
Pietro  nel  porta  infra  le  regie  tende, 

Ore  posara  il  regnator  degli  Unni: 

Nolte  correrà  intanto,  c più  chc’l  mczio 
Ornai  fornito  arca  di  sua  carriera; 

E mirarsi  faccan  l’ eteree  piaggie 
Popolate  di  lumi,  onde  per  T ombra 
Polca  gioirsi  di  chiarezza  in  terra  : 

E Pietro  disse  al  bon  Foresto  : il  campo 
In  che  prosarsi  dee  la  tua  rirtute 
Hai  qui  presente;  tu  rinfranca  il  core; 

E se  qui  spenderai  la  nobil  rita, 

Fia  bene  spesa,  e cosi  detto  ei  sparse.  , 

Il  Cavalier  pien  di  pensicr  rolgea 
L’ animo  forte  a cominciar  l’assalto; 

Nè  molto  dimorò;  schiera  d’  armali 
Morera  intorno  a visitar  le  guardie 
Di  quei  ripari,  ed  inconlrossi  in  lui; 

Doriclo  il  Duce  alza  la  voce,  e grida  i 
Donile  si  rien?  dose  si  sa?  chi  siete? 
Rendimi  il  nome:  il  caralier  celeste 
S’ assentò  crudo,  e gli  squarciò  la  strozza; 
F.  quei  sgozzato  traboccò  sul  piano  ; 

Come  talora  alTapparir  d’  Arturo 
Fulmine  ardrnlc,  che  scoscende  i nembi 
Lampeggia  e tuona  in  un  momento,  e fere, 
Colai  Foresto  mise  man  al  brando, 

Spinse  la  destra,  e lacerò  quell’  Unno 
In  un  sol  punto;  e come  quercia  in  monte 
Ove  schcruiva  il  minacciar  degli  Austri 
Subito  casca  fulminala,  e lunge 
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Fa  co’  rami  sonar  le  rive  ombrose  ; 

Cotal  sen  venne  quel  Barone  a terra; 

E l’aureo  scudo,  e la  corazza  e l'elmo 
Alto  sonaro:  meraviglia  immensa 
Quinci  sorprese  i cavalier  seguaci) 

Ma  Ber  Foresto  sollevò  la  spada 
Inverso  il  capo  d'  Agricalte,  e fende 
Giù  per  la  fronte,  e per  lo  collo  in  guisa. 
Che  sopra  il  destro,  e sul  sinistro  fianco 
Si  rovesciava  la  partita  lesta; 

Ma  le  midolle  del  cervello  sparse 
Corsero  a terra;  le  ginocchia  ei  piega 
E dà  col  petto  in  sul  terren  là,  dove 
Sonno  di  ferro  eternamente  il  prese  : 

Non  per  questo  cessò  l’ inclita  destra; 

Ncarco  affronta;  era  d’  orribil  belve 
Non  mai  pago  uccisor;  ben  grave  d’  anni 
Ma  cruda,  e verde,  si  godea  vecchiezza; 
Vestiva  in  vece  di  ferralo  usbergo 
Orride  sete  di  cinghiale  alpestre. 

In  rimirar  da  spaventarsi  arnese. 

Ma  non  paventa  del  campione  Estense 
L’alto  coraggio,  che  tra  costa  e costa 
Vibra  ferita,  o duramente  estinse 
Quelle  freschezze  del  polmon  ventoso  : 

Ei  diede  alquanti  crolli,  indi  col  tergo 
La  terra  impresse,  c scolorilo  io  viso 
Con  narici  affilate,  alzò  singhiozzo, 

E dir  volea,  ma  della  vita  il  filo 
Atropo  gli  recise  : oltre  sen  passa 
Foresto,  c taglia  a Kimcdon  la  destra, 

E fa  cadcrae  V arrotata  scure 
Onde  egli  promcltca  colpi  di  pregio 
Villanamente;  e poi  di  novo  immerge 
NclFanguinaglu  il  ' sanguinoso  acciaro  : 
Rimcdon  casca,  cd  il  guerrier  calpesta 
Le  lorde  membra  ; indi  atterrava  Ofellc  : 
Questi  fidando  in  sé  mcde»mo,  note 
Faceva  udir  di  barbaresco  orgoglio 
Al  vincitor  ben  già  da  presso;  cd  egli 
Profondandogli  in  petto  orribil  punta 
Tutto  il  fegato  scempia;  onda  di  sangue 
Sgorgò  fuor  di  quello  antro,  ed  il  superbo 
Rimase  desiala  esca  di  corbi  : 

Allor  comincia  ad  ingombrar  viltalc 
L’anima  forte  di  quei  duci,  ed  allo 
Ciascun  gridava  all’  armi:  entro  i ripari 
Sono  i nemici:  all’ arme,  all' arme,  all'arme. 
Al  gran  rimbombo,  che  per  l'aria  vola 
Mosse  la  squadra  delle  regie  guardie  : 

Era  duce  Ncarco  : ci  giva  altiero 
Per  anni  freschi,  e per  guerrier  sembianti, 
E tutto  involto  di  purpuree  spoglie 
Portava  in  cima  del  cimier  con  arte 
Scolpito  il  monte  delle  fiamme  Etnee) 
Venia  saltando,  e ficr  siccome  toro 
Se  per  bella  giovenca  in  valle  ombrosa 
Scalpila  co'  piè  I*  erba,  c fa  col  corno 
E col  mugghiar  brava  disfida  all’ aure: 
Dall'altra  parte  se  ne  vico  l'Estense 
Come  Leon  quando  le  ciglia  aggrotta, 

E con  la  coda  smisurata  i fianchi 
Aspro  flagella,  e che  ruggendo  ci  tuona; 
Allor  rimbomba  la  Caucosra  selva, 

E sul  periglio  di  pasciuti  armeni» 

Slan  iicoijudo  i bifolchi  ; or  chi  bastante 
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Fora  a narrar  le  minacciale  piaghe? 

Il  suon  de’ brandi?  il  fiammeggiar  dell' armi? 
E de*  nobili  cor  l'alto  disdegno 
Sparso  per  gli  occhi?  il  feritor  primiero 
Fu  la  barbara  destra;  ei  lancia  nn’ asta 
Non  mcn  di  tosco,  che  di  ferro  armata  ; 

Ei  sforzò  le  anc  forze;  il  dardo  fende 
L1  aria  ronzando,  c nello  scudo  avverso 
Strada  a' aperse,  ma  non  giunte  al  petto 
Ove  era  vaga  di  ferir  la  punta: 

Nearco  sfodra  di  forbito  acciaro 
Gran  scimitarra,  e destinava  piaga 
Verso  la  tempia  del  nemico  : ci  schermo 
Fassi  pur  con  la  spada;  indi  percotc 
L’clrtio  per  modo  tal,  che  d*  ognintorno 
L'Etna  dell'oro  seminò  faville; 

Sangue  non  corse  già,  ina  sotto  il  colpo 
Tentenna,  e mal  si  soalenea  Nearco  : 

Non  lascia  il  brando  riposar  Foresto, 

Ma  spinse  l’armi  entro  il  bclico,  e dietro 
Va  furioso,  e lacerò  le  reni; 

Tale  in  dno  fonti  di  bollente  sangue  , 
Atrocemente  inebbriò  la  spada: 

Cascò  Ncarco,  c sul  serrar  degli  occhi 
Obblio  noi  prese  de'  paterni  alberghi  : 

Mal  fortunato,  ivi  lasciò  partendo 
Carissima  beltà  d’inclita  sposa, 

Ed  in  suo  grembo  ammammcllato  infante, 

Che  mai  non  vedrà  più  : scorse  cascarlo 
Siuotfo  possesior  d'ampio  tesoro, 

E per  questa  cagione  al  Re  diletto 
Vide  cascarlo;  ed  avvampogli  il  viso, 

1E  per  entro  le  vene  incendio  d' ira  ; 

E fra  suoi  mise  un  alto  grido:  o pera; 

E chi  di  noi  più  mostrerà  la  fronte 
Non  vendicalo  al  Re?  tanto  dispregio? 

Oggi  tanta  viitale?  i cor  codardi, 

Serbimi  a’  corbi,  cd  al  ^igiun  de’  cani  ; 

Ed  io  primiero  : et  cosi  grida,  e scaglia 
Il  dardo;  e cento  secondaro:  alcuni 
Forte  fero  sonar  l’  aurea  celata  ; 

Altri  grafiuro  del  gemmato  manto 
1 ricchi  fregi;  e chi  percosse  I’  oro, 

E lo  splendor  del  beu  tempralo  scudo, 

Ivi  oltraggiando  del  reale  augello 
L’ invitte  piume:  a tanti  gridi,  a tanti 
Colpi,  ed  a Unte  dell'  orribil  Marie 
Acerbe  furie  leone  saldo  il  piede 
L’ alto  guerrier,  nè  sa  cangiar  sembiante  i 
Qual  s’  armando  talor  rozza  falange 
1 montanari  cacciator  sen  vanno 
Giocondi  a guerreggiar  porco  silvestre, 

Egli  tra  canne  paludose,  e giungili 
Suo  forte  albergo,  se  ne  sta  ben  franco, 

E guarda  bieco,  e per  soverchio  d’ira 
Gli  occhi  rivolge  rosscggianli,  e mostra 
Pronte  a ferir  le  formidabil  zanne  : 

Ma  disperato  alfin  s’avventa  ed  apre 
1 chiusi  varchi,  e frange  spiedi,  c sventra 
Veltri,  c molossi,  ed  ogni  incontro  abbaile, 
E dell’ opposta  gioventù  fa  scempio 

I Miseramente:  a tal  sembianza  in  campo 
Trattava  l'armi  l’immortal  Foresto: 

Per  fama  iriUnlo,  e per  messaggi  inteso 
Attila  aveva  il  non  temuto  assalto, 

E la  fredda  paura,  oude  cran  piene 
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Tutte  le  squadre;  di  stupor  s’ ingombra 
Come  ciò  fosse;  e travagliato  in  vista 
Appella  i duci,  e ciò  eh*  oprar  si  (loggia 
Non  è ben  certo;  allapcrfine  eì  pensa 
Di  prova  far  quanto  potesse  in  guerra 
l,a  macstate,  ed  il  reale  aspetto  : 

Dunque  la  spada  al  manco  lato  appende; 

E di  6dato  morion  ricopre 
E le  tempie,  e la  testa;  e scudo  imbraccia. 
Armi  dorate,  armi  gemmate;  ed  ivi 
Ei  ritpleodea  siccome  io  ciel  sereno 
11  temuto  fulgor  del  can  celeste: 

Si  fatto  esce  di  tenda,  e I*  orme  affretta, 

E collerica  fiamma  ardegli  in  petto; 

Ch*  ei  mena  smanie;  e seco  parla,  c nota 
Non  può*  formar:  se  fra  stellanti  chiostri 
O nell* oscuro  delle  tombe  inferoe 
Alcuno  è,  che  governi,  e regga  il  corso 
Della  speranza,  e dell*  uman  spavento, 

Costui  senta  mie  voci,  e porga  ajuto 
In  questo  punto  a disfogar  miei  sdegni, 

E s’alcuqo  non  è,  che  regga  il  mondo. 

Nulla  non  me  ne  cal;  potrà  mia  destra 
Fulminare,  e tonar  sopra  i nemici 
Per  sè  me  desola  ; in  guisa  tal  sen  corre 
Gorgogliando  bestemmie  entro  alla  strozza: 

E già  nel  ciel  verso  le  porte  Eoe 
A gran  passi  venia  quasi  gigante 
Il  Sol  portando  I’  alma  kuee  al  mondo. 

Ed  Attila  girando  il  guardo  intorno 
Potrà  specchiarsi  netta  fuga  indegna 
Degli  smagati  popoli:  ciascuno 
Lunge  da  sè  gitUva  archi,  e faretre; 

Aste,  e brocchier  son  dispreizati;  ognuno 
Distaccasi  dell’ armi,  e sol  si  spera 
Nel  veloce  volar  del  piè  codardo: 

Tanta  viltatc  riguardar  non  valse 
11  Re  superbo,  che  doppiando  I1  ira 
Non  tonasse  dal  cor  minacele  ed  onte 
Verso  i dispersi,  o di  guerrieri  a nome 
Chiamati  a torlo;  a gran  ragion  le  spade, 

A gran  ragion  da  voi  cacciate  I*  aste, 

Che  son  zappe,  ed  aratri  i vostri  arnesi; 

Ite  alle  stalle,  ed  al  grugnir  de*  porci, 

Per  cu»  nasceste:  oh  s'io  ritorno  al  regno; 

S’ io  vi  ritorno  t si  dicendo  ei  spande 
Vampe  dagli  oechi,  e fa  crocchiare  i denti 
Per  io  disdegno,  e per  la  rabbia  : intanto 

0 carco  di  trofei  ramo  di  Marte 
Astro  d’Italia,  e per  la  via  del  cielo 
Illustre  scorta  degli  Estensi  Eroi 
Vibravi  il  brando  fulminoso,  e tronche 
Sbranavi  membra  non  mai  stanco,  ed  ampio 
Versando  aaogue  funestavi  i campi; 

E come  avvien,  che  divenendo  sazia 
Di  specchiarti  nel  Sol  volgesi  a terra 
Àqu  ila  altiera;  e tra  belle  erbe,  e giunchi 
Vede  stagnarsi  un  pelaghetto;  quivi 
Lieta  con  largo  piè  voga  per  Tonde 
L’oca  ciancierà,  e vezzeggiando  pompa 
Fanno  del  lungo  collo  i gru  dipinti, 

E nel  cmtallo  van  tergendo  Tali 

1 cigni  cari  d*  AmatunU  al  nume  : 

Ma  vago  di  ghermir  scendendo  a piombo 
L*  augel  di  Giove  eoi  vigor  del  rostro 
Sparnazza  gl’ infelici;  allor  per  Paura 


Volano  penne  dissipate,  e Tonda 
Del  piccoletto  mar  torna  sanguigna; 

Tale  era  quivi  a rimirar  fra  I*  ormi 
Il  Gedecn  della  magion  d*  A teste; 

Quinci  in  mirar  la  miserabil  strage 
Tanto  di  rabbia  in  petto  Attila  colse. 

Che  fórsennava  : ei  mise  P ali  al  piede 
Per  tosto  guerreggiar  l’aspro  nemico: 
Mosse;  ma  lasso  lui,  che  di  sua  vita 
L* estremo  fil  gomitolava  Cleto: 

Tosto,  eh’  ei  fu  da  presso  alza  la  destra 
Col  ferro  micidiat  verso  la  fronte 
Tanto  odiata,  e fa  volar  in  scheggio 
L*oro  dclTelmo,  ma  rimase  esposto 
11  destro  fianco  all*  inimico,  ed  egli 
Sospinge  dell’acciar  l’aspra  acutizza, 

E spezza  T osso,  e trova  il  core,  ed  apre 
Fiume  di  sangue,  che  la  sabbia  inonda  ; 
Casca  il  tiranno,  e fa  sonar  I’  arena 
Con  la  percossa  ; ei  scosse  poco  il  piede. 
Che  gelo  il  doma,  ed  un  negror  coperse 
Eternamente  la  reai  palpebra: 

Allor  Foresto  sollevò  dal  petto 
La  nobil  voce,  e fece  udir  tal  grido: 
Chiunque  sprezza  del  Monarca  eterno 
La  data  legge,  e prende  a scherno  il  cielo 
Qui  fermi  il  guardo:  rassembrò  quel  grido 
Strepito  d*  Oceàn,  s’nnqua  s’adira 
Il  Trideotier  dalle  cerulee  chiome; 

Quinci  barbaro  eor  non  più  rammenta 
Che  sia  battaglia;  e dileguò  veloce 
Per  la  campagna  da  temenza  oppresso; 
Quivi  cinta  di  nembi  errava  intorno 
j La  sempre  vaga  d*  ogni  mal  Megera, 

E seco  Aletto;  a cui  diceva:* or  quando 
; Pur  doveano  venir  tante  sventure. 

Porta  di  qui  lontano  il  Signor  morto, 

Che  fu  servo  di  noi;  vergogna  immensa 
1 Fora  farsi  veder  vivanda  a*  cani 
Il  mar  sempre  devoto  a' sligj  numi; 
i Ed  io  procurerò,  ch’abbiano  scampo 
L’afflitto  avanzo  delle  turbe:  cntrambo 
Ij  Chiuder  le  labbri,  e si  metteano  all’opra; 
Ma  venuta  a suo  fin  T eccelsa  impresa 
Piega  Foresto  le  ginocchia,  e rende 
Fervide  grazie  al  correttor  del  mondo; 

Indi  si  volge  alla  città:  ben  folte 
• Di  gente  ne  veoian  fiumare  allegre 
! Verso  il  liberator;  tuono  di  gridi 
Este  portava  su  per  T allo,  ed  Este 
i Pronte  quaggiueo  rispondean  le  valli, 

Este  per  tutto  risonava,  ed  Este: 

Così  raccolto  nei  difesi  alberghi. 

Con  la  bella  arte  dell*  amabil  pace 
Delle  battaglie  ristoraro  i danni: 

IFin  qui  dicea  lungo  T Aonia  riva 
La  bella  Euterpe  delle  cetre  amiea; 

Ed  io  de’  lauri  per  le  scorze  eterne 
Le  care  note  ad  ora  ad  or  scrivea  : 

Tu  vero  snccessor  de*  tuoi  grand’ Avi 
Fiuncssco  in  seggio  riponevi  Astrea, 

E di  Cerere  i campi  aveva  in  cura 
Per  alloggiarvi  Pace  amabil  Dea: 

O lor  felici,  e fortunati  loro, 

Che  sotto  il  nume  tuo,  novo  Saturno, 
Godono  io  questa  etate  il  seroi  d’oro. 
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LA  CONQUISTA  DI  RABICANO 
AL  SIC.  IACOPO  FILIPPO  DURAZZO. 

Se,  mentre  Ugo  di  gentil  diletto, 

Sproni  il  Ganco  a’ dettrier  d'oro  frenati. 
Hai  li  sovvenne  d’Arion,  che  Adrasto 
Portò  sol  dorso,  e rivolgesti  in  mente 
Cillaro,  caro  allo  Spartan  Polluce; 

Oggi  non  disdegnar  la  rimembranza 
Del  si  famoso,  che  reggeva  in  guerra 
L’  invincibil  Signor  di  Cbiaramnnte. 

11  nome  degli  Eroi  sveglia  a virlule. 

Ed  a verace  gloria  i nostri  spirti. 

Correva  un  tempo  le  campagne  Eoe 
Il  buon  Rinaldo,  e desiava  ardente 
Periglio  ritrovar  d'alta  ventura. 

Se  ne  giva  pedon,  che  di  Bnjardo, 

Per  strano  caso,  egli  perdeo  l’impero, 

E se  V avea  di  Sericina  il  Rege. 

Ora  un  di,  che  rosata  ambo  le  palme, 

E co’  piè  d’  oro  trascorreva  il  cielo 
La  bella  Aurora,  ei  raggirando  il  guardo 
Presso  un’alta  spelonca  a piè  d' un'alpe 
Tutta  selvosa,  un  corridore  scorse. 

Era  si  negro  V animai  guerriero. 

Qual  pece  d’Ida,  e solamente  in  fronte, 

E sulla  coda  biancheggiava  il  pelo, 

E del  piè  manco,  e deretano  T unghia; 

Ma  con  fren  d’  oro,  e con  dorati  arcioni 
Sdegna  tremando  ogni  riposo,  e vibra 
Le  tese  orecchie,  e per  levarsi  avvampa, 

E col  ferrato  piè  non  è mai  stanco 
Battere  il  prato,  e tutte  I'  aure  sfida 
Al  sonar  de’  magnanimi  nitriti. 

Il  buon  Rinaldo  in  rimirare  ammira. 

Che  il  pregio  singolar  del  buon  destriero 
Fosse  sena»  signor  per  la  foresta, 

E se  ne  va  pien  di  letizia  il  volto, 

E fatto  da  vicin,  stendeva  il  braccio 
Cupidamente  alle  dorate  briglie; 

Quando  ecco  apparve,  inenarrabil  rista  I 
Fuor  di  quegli  ampj  spechi  empio  gigante 
Carco  d'acciar,  d’immense  membra,  e quale 
Su  scoglio  alpestre  rimiriamo  eccelsa 
Fiammeggiar  torre,  che  da  (unge  addita 
A nocchier  atanco  i desiali  porti; 

Tal  dimostrossi:  ei  di  metallo  ardente 
Ornava,  e d’òr  lo  smisurato  busto: 

Arme  infernal,  cui  sulle  parti  estreme 
Lampeggia  di  rubin  gemino  giro, 

E colla  destra  egli  vibrando  ergea 
Peso  di  spada  al  ciel,  che  cento  destre 
Oggi  non  reggerfa  d’altri  mortali. 


Colai  guardando  formidahil  scioglie 
L’  orrida  voce,  ed  a Rinaldo  parla, 

E sembrò  toro,  che  mugghiasse:  Scorgi, 

Egli  diceva,  o Peregrin,  tara’  ossa, 

Onde  questa  campagna  ornai  biancheggia. 
Furo  campion,  che  del  destriero  egregio 
Ebbcr  troppa  vaghezza,  ed  io  gli  ancisi; 
Fattene  specchio.  Ei  si  gli  disse  ; intanto 
Arse  di  Chiaramonte  il  gran  guerriero 
A sé  provar  nella  famosa  impresa, 

E sfinirà  il  ferro,  e va  movendo  assalto 
Del  fiero  mostro  all’orgogliosa  altezza. 

Qual  se  mastio,  che  nelle  selve  (berne 
Crebbe  i denti  feroci,  unqua  s' affronta 
Con  toro  iipano  in  popolar  teatro, 

Ei  va  latrando  d’ogn’ intorno,  e schiva 
L’  incontro  ficr  dell’ abbassate  coma; 

Ma  par  gonfio  di  rabbia  al  fin  a’  avventa 
Sotto  i gran  fianchi  del  nemico,  ed  aspro 
Nelle  nervose  orecchie  il  morso  imprime, 

E sì  ("atterra:  io  tal  maniera  il  forte 
D’Amon  figliuol,  come  accerchiando  il  mostro 
Per  piccoPora,  indi  scagliossi,  e corse 
Inver  le  membra  smisurate,  c spinse 
Nella  grande  anguinaglia  il  brando  ardente; 
Indi  rapidamente  il  risospinge 
Nel  gran  bellico  insino  all’ else;  c poscia 
Ei  salta  addietro,  non  In  forza  estrema 
Dell’uomo  vasto  il  conducesse  a morte 
Con  qualche  colpo  ; ma  versando  il  sangue 
Dagli  antri  delle  piaghe  il  Pier  gigante 
Si  venia  manco  ; onde  di  ghiaccio  in  volto 
Tutto  crollò,  poi  traboccò  sul  campo. 

Come  rrggiam,  che  ne’  boscosi  monti 
Quercia  di  Giove  infra  le  nubi  asconde 
La  chioma  antica  ; ma  nocchiero  ingordo 
La  spianta  a fame  naviganti  antenne. 

Ed  ella  cade,  e colla  cima  ingombra 
La  bassa  valle,  e le  natie  foreste 
Ne  diffondono  intorno  alto  rimbombo  : 

A tal  sembianza  colla  fronte  eccelsa 
Il  ficr  gigante  minando  a terra. 

Percosse  il  prato  sanguinoso,  e scosse 
L’erma  campagna,  e scosse  i gioghi  alpestri, 

E scosse  de’ torrenti  il  corso  e l’onda. 

Allor  cortese  il  vincitor  s’  appressa 
Al  moribondo,  e si  gli  dice:  Avvegna 
Che  ognuno  in  guerra  la  vittoria  brami, 

È tuttavia  de'  vinti  alto  conforto. 

Cader  per  man  di  cavalier  famoso  : 
lo  son  Rinaldo,  e non  pur  (e,  ma  molli 
E duci  e regi  la  mia  destra  ancise. 

Come  dispose  il  Corrrttor  del  mondo; 

Or  T alma  acqueta,  e raccontar  ti  piaccia 
Per  qual  cagione  il  corridor  fu  posto 
Sotto  la  tua  difesa  in  queste  piagge; 

E quei  rispose:  Galafron  bramava. 

Che  il  suo  figlio  Argalia  giostrasse  invitto 
Contra  la  forza  del  Francese  Impero; 

Quinci  per  arte  maga  ei  fece  d’  oro 
Un’asta  tal,  che  traboccava  in  terra 
Ciascun  nemico,  ed  adoprò  non  meno 
Tutto  F Inferno  a far  veloce  in  corso 
Quel  negro  corridor  che  là  rimiri. 

Argalia  furie  di  sì  fatti  incanti 

Ver  Francia  mosse,  e qual  pernierò  il  trasse 
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Yolgomi  Ì Doci,  c fa  di  gloria  altero 
La  bella  Italia  a rallegrarne  andrai. 

Ma  pria  che  tu  diparta,  ecco  ritorno 
A te  Tancredi,  ed  al  tuo  cor  pietoso 
Chiedo  quella  mercè,  che  in  ogni  tempo 
Altrui  comparti,  e che  già  meco  usasti. 

Tu  nell1  incendio  dell' afflitte  mura. 

Ore  io  rissi  rema,  in  mezzo  il  sangue 
Tepido  di  seguaci  e di  parenti, 

Di  me  piangesti,  e dall’orror  di  morte 
Mi  conducesti  alle  miglior  speranze. 

Si  Rincrebbe  di  me,  che  mi  porgesti 
La  destra  invitta,  e ti  mostrasti  vago 
Mcn  di  vittoria  allor,  che  di  clemenza 
In  quel  momento,  a non  tenermi  ancella 
D'aspre  venture,  c mi  credei,  che  in  vano 
Di  Unto  vincitor  questa  mia  vita 
Non  dovesse  esser  mai  solo  felice. 

Ma  sé  lungc  da  te  sola  rimango. 

Nulla  è di  me.  Tolti  mi  sono  i regni, 

Il  padre  estinto  dalle  vostre  spade, 

La  genitrice  sul  Sion  sepolta. 

Per  tal  modo  deserta  in  Oriente 
Alcun  luogo  non  ho  dove  ripari. 

Dunque,  o pregio  d’Europa,  o pregio  aU’armi, 
Intento  sempre  a sollevar  gli  oppressi. 

Segui  tuo  stile,  e me  con  te  conduci. 

Se  non  vuoi  per  consorte,  almen  per  serva. 
Non  sia  peccalo  appresso  i cor  gentili, 

Onde  l’Esperia  gloriosa  abbonda, 

Donna  salvar,  che  al  nascer  fu  rcina. 

Ma  se  di  feritale  alcuno  biasroo 
Dannerà  gli  atti  di  pietatc,  allora 
Dir  gli  potrai,  come  piagato  a morte 
Giacevi  in  Siria,  e che  sull’ ore  estreme 
La  sfortunata  Erminia  ti  soccorse  ; 

E che  crude  ferite  ella  ti  chiuse. 

Nè  ti  fu  scarsa  delle  proprie  chiome. 

Cosi  diceva,  e da' begli  occhi  inUnto 
Versava  onde  di  lagrime  correnti 
Sulla  neve  del  petto,  ed  a Tancredi 
Novella  doglia  alle  sue. doglie  aggiunge; 

E di  quella  dolente  alto  sospira, 

E seco  pensa;  indi  risponde  al  fine: 

Il  nobil  sangue,  e lo  tuo  stato  acerbo, 

E la  chiara  virtude,  onde  il  sostieni, 

E seco  il  prefio  della  fresca  etadc 
Non  lascerebbc  il  cor,  benché  feroce, 

Se  non  molto  piegato  a’ tuoi  destri. 

Or  che  debbo  far  io,  che  se  risguardo 
li  chiaro  Sole,  e se  quest’ aure  godo, 

Tutto,  Erminia,  mi  vico  per  la  tua  mano? 
Riseo  non  ha,  non  ha  temuta  impresa 
Nell*  Universo,  che  per  farli  lieta. 

Vincerla  e superarla  io  non  presuma. 

Ma  degli  amori  mici,  che  altrui  son  specchio 
D'altrui  miseria  vo' parlarti  alquanto. 

Poiché  nell'  empio  assalto,  ove  esser  vinto 
Era  mio  bene,  io  vincitor  rimasi. 

Ne  per  quinci  fuggir,  mi  era  concesso 
Romper  la  vita  abbominato,  io  diedi 
Pegno  di  fede  a’cavalier,  che  in  terra 
Non  saria  donna,  ond’io  vivesti  amante; 

Non  più  servir  per  amorosa  legge 
Stato  è mio  vóto:  c se  rivolgi  in  mente 
L’arte  crudele,  onde  io  pur  dianzi  amai, 


Di  tcco  soggiornar  non  sarei  degno. 

Ma  perché  per  mio  onor  lieta  ritorni, 

Ed  abbi  i regni  già  perdo! i,  e quale 
Io  pur  mi  sono,  o lungo  il  grande  Arasse, 

0 sovra  il  Nilo,  o pur  vicino  al  Gange, 
Non  paventar,  ti  troverai  regina. 

Certo  non  lascerò  tua  nobil  fronte 
Senza  corona.  Così  disse  alzando 

La  destra  verso  il  cielo;  e feo  sicura 
La  bella  donna  di  sue  gran  promesse. 

Ed  ella  mesta,  e di  morir  già  vaga. 

China  Tumide  ciglia:  indi  sospira, 

E poi  soggiunge:  Se  venir  non  deggio 
Teco  in  Italia,  prenderà  consiglio 
Meco  medesma  ; e fermerò  là,  dove, 

E non  mai  che  soletta,  io  mi  dimori. 

Più  non  diss’ella,  c ratto  il  piè  rivolse, 

E rivolgendo  in  sé  l’antico  stato, 

Onde  è caduta,  e la  miseria  estrema, 

Che  pur  le  avauza,  c la  speranza  spenta, 

E la  via  chiusa  a’deafosi  amori. 

Fa  di  più  lunga  vita  empio  rifiuto. 

Dunque  non  alle  tende,  anzi  si  affretta 
Vèr  le  foreste  solitaria,  e schiva 

1 campi  impressi  da  vestigio  umano. 

Colà  ricerca,  e colle  ciglia  intente 

Va  per  aspre  pcndioi,  e va  per  monti 
Nociv’erbe  cogliendo,  ond’  ella  preme 
Licor  temuto  di  mortai  veneno; 

E poiché  presti  a sua  mortai  vaghezza 
Ave  gli  atri  aconiti,  ella  s’adagia 
Sull'erma  terra,  e di  una  quercia  al  tronco 
Appoggia  i fianchi  travagliati,  e seco 
Di  sé  stessa  dolente  a parlar  prende: 

Già  non  credea  tra’ miei  furor  nemici 
Raccoglier  tal  pietà  del  buon  Tancredi; 

E che  eletta  dal  cielo  a darli  vita 
Con  queste  mani,  io  poi  dovessi  indarno 
Chiederli  refrigerio  a’  mici  dolori. 

Lieta  Clorinda,  ed  a ragion  felice. 

Che  partita  dal  mondo  ancora  ti  ama. 
Misera  Erminia,  a cui,  perchè  non  viva. 

Il  giusto  invilo  dell’ amor  ti  niega. 

Or  se  per  me  nel  mondo  altro  che  affanno 
Non  é rimaso,  e se  di  doglia  in  doglia 
Devo  i giorni  menar  sopra  la  terra. 
Ricerchisi  qui  dentro  alcun  conforto. 

Così  disse  ella,  e le  purpuree  labbra 
Del  tosco  asperse,  e quell’ orrido  sqco 
Mandò  nel  petto  a saziarne  il  core. 

Indi  la  bella  testa  alquanto  inchina, 

E sulla  bianca  man  posa  le  tempie, 

E nel  sereno  cielo  il  guardo  affisa  : 

Coinè  nocchicr,  che  per  la  notte  oscura. 
Chiuso  da  foschi  nembi  il  legno  adduce 
A scogli,  mentre  egli  sperava  il  porto; 

Ben  alto  eì  geme,  e sospirando  accusa 
L'aspro  voler,  pur  nell’angoscia  attende 
Forte  a soffrir  Tinevitabil  morte: 

Cosi  T inclita  vergine  attendea 
Con  saldo  cor  della  sua  vita  il  fine; 

E quando  ella  vico  men,  quando  s’accorge, 
Che  l’alma  trema  per  volarsen  fuorc. 
Scioglie  dall'aureo  crin  candido  Telo, 

E la  pallida  faccia  indi  ricopre; 

Poi  rammentando  i posseduti  regni 
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Già  sull’  Oronle  alla  slagion  felice. 

Gelata,  e sparsa  di  sudor  la  fronte. 

Chiuse  tremando  c palpitando  i lumi. 

Ili 
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AL  S1G.  GIO.  BATTISTA  CASTELLO. 

Perchè  favoleggiando  empiono  i verii 
Di  mille  varj  scherzi  i gran  Poeti, 

Battista,  par  che  gli  dispregi  il  vulgo; 

Ma  tu,  Castel,  che  non  movesti  il  piede 
Sull*  orme  della  plebe,  or  ne  vien  meco, 

E posa  all'onda  di  Permesso  ombroso: 

Io  ti  vedrò  pcnnellcggiar  le  carte. 

Che  di  tua  mano,  a meraviglia  induitre. 
Alluminate  ridono  ; tu  lieto 
Udirai  me  rinnovellar  memoria 
Di  ciò,  che  in  riva  al  Po  disse  di  Alcina 
Quel  Grande,  che  cantò  gli  amori  c l'arme: 
Così  quinci  a mille  aulii  andranno  insieme 
Per  l'Italico  ciel  lunge  da  Lete 
I tuoi  cari  pennelli,  c le  mie  penne; 

E sarà  forse  allor  chi  lungamente 
Di  te  ragioni,  c che  di  me  non  taccia. 

Ma  per  altro  paese  i giorni  eterni 
Noi  trarrem  sciolti  da  terreno  affanno. 

Tu  co’ famosi,  onde  si  onoran  l’ondc 
E dell’  Arno  e del  Tcbro  e della  Parma, 

Con  quel  di  Urbino  Italiano  A pel  le; 

Ed  io  co*  Cigni  di  Sebeto  e d'  Arno 
E del  gran  Po,  ma  da  lontano,  inchino, 
Gratia  mi  fia  sol  che  ne  senta  il  canto. 
Intanto  rimembriatn  1'iniqua  Alcina: 

Che  fu  di  lei,  quando,  predato  il  Regno, 

E fuggito  Roggicr  sola  rimase? 

Cantane  Urania,  che  nel  cielo  alberghi. 

Ella  d’odio  e d’amor  cotanta  fiamma 
Rinchiuse  dentro  il  sen,  che  per  lo  sguardo 
lovcuenato  se  ne  uscian  faville; 

Ed  or  pensando  al  cavalier  perduto, 

SI  caro  obbietto,  ora  volgendo  in  mente 
Della  nemica  maga  il  grave  oltraggio, 

Si  strazia  i crini,  c si  percuote  il  petto: 

Ma  pur  molto  più  lieve,  e meno  acerbo 
Le  giunge  il  duol  delia  battaglia  avversa, 

Nè  piagne  i regni  depredati,  o duolsi 
Della  vittoria,  e degli  altrui  trionfi. 

Tu  che  nel  petto  de'  mortali  infondi 
Soave  il  suco  degli  amari  assenzi, 

Tu  ai  la  sferzi,  Amor,  si  la  trafiggi. 

Dunque  nè  dolce  sonno  a lei  comparte 
Alcuu  riposo  : o che  Cimmeria  notte 
Si  torni,  o torni  luminosa  Aurora, 

Sempre  tra'  rei  pcusier  vegghia,  e sospira. 
Spesso  mirando  i più  riposti  alberghi 
Nel  dorato  palagio,  o per  le  selve 
Gli  spechi  ombrosi,  e le  fontane  ornate, 
Ratto  a mente  le  vien,  quando  fra  loro 
Ruggier  fu  seco  alla  stagion  felice. 

In  che  tutto  appagava  il  suo  tlcsiro. 

Allor  cresce  I*  affanno,  allor  tempesta 
In  grave  duol  l’alma  infiammata,  pensa 
Qual  via  rimanga  a racquislar  l’amante. 


Degli  aspri  incanti,  e delle  occulte  note 
Vana  e 1’  aita,  che  pur  dianzi  scorse 
Fuggirsene  Ruggier  da  lei  lontano. 

Quinci  seco  dolente  alcun  consiglio 
Va  ricercando  a sua  fortuna,  e gira 
Torbido  il  core  in  mille  parti,  e dice 
Piangendo  al  fine:  Or  se  non  han  possanza 
Contro  questa  Guerrier  magiche  note, 

E se  nostra  beltà,  che  or  si  abbandona 
Forza  non  ha,  che  il  fuggitivo  adeschi. 

Trovisi  Amor:  dell’amorosa  angoscia 
Facciamo  alta  querela  al  suo  cospetto. 

Ei  eh’  è di  strali,  ei  eh’  è d’  ardor  possente. 
Render  lo  ci  potrà.  Colai  dicendo, 

Mirabil  carro  adorna,  onde  trascorre 
A suo  piacer  per  Pondo,  e per  le  nubi; 

Ma  pria  raccoglie  i crin,  che  il  duolo  ha  spani. 
Non  com’era  usa  iofra  diamanti,  ed  ori, 

E di  un  oscuro  vcl  ricopre  il  tergo, 

Che  già  teneva  a vii  spoglie  di  Tiro, 

E di  Fenicia,  e d’  Oriente  i pregi. 

Cosi  negletta,  e lacrimosa  ascende 
Sul  forte  carro,  e la  volubil  ruta 
Sferzando  muove  all’amorosa  Reggia. 
Colatamente  intanto  avea  Melissa, 

L’amica  di  virtù,  fatto  ritorno 
A spiar  Popre  dell’  irata  Alcina, 

Ed  avvolta  di  nembi  era  per  P aure 
Intenta  a rimirar,  quando  ella  vede 
Lei,  clic  s’affretta,  c per  csramin  pensosa 
Va  calpestando  i turbini  sonanti  : 

Ratto  dietro  le  muove,  e colle  piume 
Pur  fasciate  d’ orror  suo  corso  adegua 
Rapidamente,  e già  da  lunge  il  tetto 
Ponno  veder  degli  amorosi  alberghi; 

Ed  ecco  son  sulla  marmorea  porta. 

Sull'ampia  soglia  inghirlandata  » crini. 

Vestita  a verde,  sorridea  Speranza, 

Falsa  donzella,  e colla  destra  ajuta 
Dall'alto  carro  a giù  calarsi  Alcina; 

Indi  le  mostra,  dove  Amor  soggiorna. 

Dentro  l’aurea  magion- folto  verdeggia 
Bosco  di  mirti,  ove  sull'erba  in  terra 
Suoi  pregi  vago  Aprii  tutti  cosparge, 

Gigli,  araaraoli,  violette  e rose, 

Giacinto,  iraorao,  incenso,  acanto  e croco 
Ivi  son  antri,  che  agli  estivi  ardori 
Dauoo  bando  coll’ ombre,  ivi  son  aure. 

Ivi  son  onde,  che  correndo  intorno. 

Fanno  all’ orecchie  altrui  dolce  lusinga; 

E pur,  come  d*  amar  porga  consiglio, 

L’onda  d’ Amor,  d1  Amor  mormora  l’aura* 

In  si  fatta  foresta  almo  riposo 
Traeva  Amor,  lasso  di  star  sull1  ali, 

E di  avventar  non  paventava  piaghe; 

Seco  sua  corte  a quel  soave  rezzo 
In  ozio  desiato  si  trastulla: 

Il  riso,  il  giuoco,  i fanciulletti  alati 
Sempre  fugaci,  in  una  parte  i Prieghi 
Dolci  la  lingua,  e mansueti  il  volto: 

In  altra  Pire  di  color  sanguigno 
Tutte  dipinte;  in  solitaria  piaggia, 

Con  nubilosa  fronte  io  grembo  ascosa, 

Giace  l’Affanno;  ma  sciogliendo  al  vento 
Gioconde  note  la  Letizia  scherza: 

In  mezzo  lor  colà  dove  dilaga 
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Limpido  rnscellello,  in  braccio  ■*  fiori 
Stava  corcato  il  sagittario  Infante, 

Dolce  soggiogalor  dell*  Universo. 

Si  ed  egli  appresso  il  poco  noto  in  terra 
Diletto:  ri  colle  man  nobile  cetra 
T arcando,  i canti  colle  corde  alterna, 

E I'  aria  intorno  di  dolcezza  asperge, 

Alla  bella  armonia,  colmo  di  gioja. 

Si  vagheggiava  una  immorlal  faretra. 

Che  l’alma  (dalia  gli  donò  pur  dianzi  : • 

Questa  formata  di  rubin  fiammante. 

Da  funge  abbaglia,  e per  tre  giri  aurati 
Cerchiata,  in  quattro  spazj  era  distinta, 

Ben  degno  albergo  degli  strali  ardenti. 
Quivi  dentro,  a veder  gran  maraviglia. 
Scolpita  fu  l'innamorata  Psiche: 

Il  suo  mirar  ramante,  empia  vaghezza, 

Le  lunghe  insidie,  e quei  sofferti  affanni; 
Quando  la  varia,  innnmcrabil  biada 
In  picciol’ora  distingueva,  e quando 
Del  terribile  anneuto  i ricchi  velli 
Rapiva  in  riva  al  tenebroso  fiume: 

Vedessi  mesta  rimirare  il  giogo 
Dell'alpe  immensa,  e si  vedea  pietosa 
L’Aquila  riportarle  il  vaso,  c l’onda. 
Altrove  appar,  che  Citerea  sdegnata 
Prender  le  fa  carnmin  per  l’atro  Inferno. 
La  bella  donna  del  Tartareo  speco 
Trapassa  I’ ombre,  e del  crude!  Cocito; 
Varca  il  bollente  varco  d’  Acheronte, 
Finché  all1  atra  Tesifone  a1  inchina; 

Ma  ritornando  a riveder  le  stelle. 

Gli  occhi  gli  riebiudea  Stigio  letargo. 

Allor  benigno  di  sua  man  conforto 
Amor  le  dona,  e riserrando  il  varco 
All’ indegne  miserie,  in  sull’Olimpo 
Degna  la  fa  della  nettarea  mensa  ; 

Tal  clic,  le  finte  immagini  godendo. 

Pasceva  il  guardo,  e la  memoria  antica 
Nuove  dolcezze  gli  metteva  io  mente. 
Quando  presso  di  lui,  fosca  la  fronte. 
Pervenne  Alcina,  c distillando  i lumi 
Tepido  pianto  in  sulle  gote  oscure, 

Prima  lo  riverisce,  indi  gli  dice  : 

O su  gli  affanni,  o su  gli  altrui  cordogli 
Largo  dispensator  d’  alla  dolcezza, 

Alcina  già  solca  condursi  avanti 
Al  tuo  cospetto,  ed  arrecarti  in  dono 
Ampj  tesori,  c rolla  voce  in  parte 
Renderti  grazie  del  felice  stato 
In  che,  la  tua  mercè,  dianzi  virea  : 

Or  lassa  non  cosi,  che  il  tempo  lieto 
E mcn  venuto,  e de1  miei  regni  antichi 
Dan  fatto  dura  preda  i miei  nemici. 

Gira  gli  occhi  ver  me;  non  son  più  d’oro, 
Biè  di  pompa  reai  miei  vestimenti  r 
Le  mie  ricche  provincie,  e la  mia  Reggia 
Ha  posta  io  fiamma,  e coll’  altrui  possanza, 
Spente  mie  forze  la  crudcl  Melissa. 

Nè  fu  sazia  di  ciò,  che  a mio  tormento 
Mi  ha  svelto  dalle  braccia,  e posto  io  fuga, 
Da  me  lontano,  il  più  pregiato  amante, 

Il  più  gentil,  che  unqua  vedesse  il  cielo. 
Con  esso  ben  potea  temprar  mia  doglia, 
Polca  con  sua  beltà  prender  conforto 
Del  regno  andato:  ora  per  lei  mendica, 
causami,  testi  ec. 
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Or  vedova  per  lei,  come  rimango! 

O della  face,  o della  fiamma  eccelsa 
Forte  Custode,  o degli  strali  invitti 
In  terra,  e in  mar  saeltator  famoso. 

Odi  i miei  preghi:  e se  ripormi  in  regno 
T roppo  ti  sembra,  c a’ io,  che  dianzi  altiera 
In  rnano  scettro,  e in  fronte  ebbi  corona, 

Ho  da  menar  miri  di  serva,  e deserta. 

Deserta,  c serva  viveromrai  : almeno 
Tendi  l’arco  per  me;  fa  che  s’arresti, 
ba  che  ritorni  il  fuggitivo  amante;  • 

A aglia  tuo  dardo  sì,  eh'  cntrarabo  amiamo 
E forse  cosa,  di  che  Amor  si  pieghi 
Più  giustamente?  In  questi  detti  aperse 
L’  afflitta  Maga  11  suo  cordoglio,  c quasi 
Commosso  a quel  dolor  piegava  il  petto 
Amor  cortese  a saziar  suoi  prieghl, 

Se  non  Melissa,  a rivelar  sue  frodi, 

Squarciava  il  folto  nembo,  ove  si  chiuse. 

Ella  con  nobil  guardo  in  alto  altiero 
Dolce  saluta  d’  Acidalia  il  figlio: 

Ei  si  solleva,  c con  onor  I*  accoglie, 

E lieto  fassi:  ina  dal  duol  percossa, 

E dallo  sdegno,  la  rimira  Alcina 
Con  spuma  a’  denti,  c con  faville  agli  occhi* 
La  nobil  donna  non  rivolge  il  guardo 
V èr  la  nemica,  c nc’  sembianti  segno 
Fa  di  sprezzarla,  e verso  Amor  favella  : 

Si  querela  costei,  che  del  suo  impero 
Sia  posta  in  bando,  c del  suo  amante  priva, 

E me  piangendo  e sospirando  accusa: 

Mirabil  arte!  nelPaltrui  tormento 
Durar  crudele,  e poi  ne*  proprj  affanni 
Farsi  maestra  di  singhiozzi  e prieghi  : 

Or,  che  tolto  di  man  le  sia  lo  scettro. 

Ben  ti  confesso;  ma  per  mia  possanza 
Non  perse  il  regno,  io  non  le  mossi  assalto, 

Nè  per  suo  danno  mi  succiasi  in  arme  : 

Per  sé  inedesma  da  lascivia  spinta 
Spiegò  le  vele,  e se  ne  corse  a’  porti 
Di  Logistilla,  e le  offerì  battaglia. 

La  magnanima  donna  in  mezzo  l’ onde 
Arse  le  costei  navi,  c diede  in  preda 
La  gente  a’  pesci,  c per  tal  modo  ha  vinti, 

E per  tal  modo  i regni  suoi  governa. 

Ma  dinne  tu,  che  si  sovente  appelli 

Il  tuo  scettro,  il  tuo  regno,  onde  ti  venne?  . 

l’er  quali  antichi  tuoi  ne  fosti  crede  ? 

Non  1’ usurpasti  a tradiginn  ? rapito 
Ei  non  pervenne  a le  per  modi  ingiusti  ? 
Dovrà  lodarsi  in  Ir,  che  altri  si  spogli 
Furtivamente,  iniquamente,  e che  altri 
Da  tc  riscuota  il  suo  dovrà  biasmarsif 
Ma  se  di  quel  paese  anche  potesse 
Dirsi  rema  naturale  antica. 

Lagnarsi  non  potria,  che  altri  il  si  tegna. 

Si  nobilmente  ella  nc  resse  il  freno  : 

Entro  un  fetido  mar  d’empio  diletto 
Innabissata,  non  volgeva  io  mente 
L’onorato  piacer  delle  tue  leggi. 

Solo  aveasi  colà  fermato  albergo 
Lunga  lussuria,  indi  crudel  tormento! 

Da  tulle  parli  con  sottile  incanto 

A sè  traeva  cavalieri,  ed  arsa 

Guastava  un  tempo  i lor  gran  pregi,  c poscia 

Gli  trasformava  in  sassi,  in  fere,  ia  tronchi. 
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Tra  questi  era  Ruggier,  campione  Invitto, 

Se  vibra  Fasta,  c di  valor  gentile 
Il  mondo  tutto  od  illustrar  possente. 

A costui  porsi  aita,  e lungi  il  trassi 
Da  questa  tigre,  c da’  suoi  scempi  indegni, 
Non  già  da  te,  eh’  ci  la  tua  face  inchina, 

E porge  il  nobil  collo  a tue  catene. 

Nacque  sopra  la  Senna  alma  donzella, 

Chiara  di  sangue  e di  beltà  famosa. 

Mirabile  a veder,  se  spada  impugna, 

O tra’ nemici  il  corridor  sospinge. 

Per  questa  egli  arde,  e già  di  loro  il  mondo 
Giocondo  attende  succcssor  guerrieri, 

Che  col  pregio  dell' armi  i più  gran  cigni 
Han  da  stancar,  che  unqua  F Italia  avesse. 
Or  pensa  tu,  se  interrompendo  il  corso 
Dì  cotanta  virtù,  devi  sepolto 
Tenerlo  in  sen  della  lasciva  Aleina  : 

Noi  farai  certamente,  anzi  flagella 
Questa  malvagia,  e sia  per  te  palese. 

Che  lei  disprezzi,  e che,  se  V alme  accendi. 
L'accendi  ad  opre  graziose  c belle. 

Cosi  disse  Melissa,  e per  quei  detti 
Diverso  dal  primicr  prese  consiglio 
Amor  pensoso.  Ei  fa  venir  l'Affanno, 

Doro  ministro,  e vuol  che  affligga  Àlcina. 

Ei  F incatena,  e di  sua  man  la  serra 
Dentro  dura  caverna;  ivi  percosse 
Con  dura  sferza  V odiose  membra, 

E V empie  voglie,  e la  lussuria  doma. 

IV 

IL  MUZIO  SCEVOLA 
AL  SIG.  AGOSTINO  FUSELLI. 

L'arida  Invidia,  venenosa  i guardi, 

Dell*  utnana  Vietate  i pregi  eccelsi 
Rimira  intenta,  c non  mcn  aspro  il  Tempo 
Fossi  nemico  a*  celebrati  nomi, 

E sparge  a sua  chiarezza  ombre  lelec. 

Ma  lungo  Eurota,  c d'Aracinto  in  riva 
Le  fornite  di  canto  inclite  Dive 
Muovono  a' fieri  mostri  altiero  assalto 
Immortalmente,  c dagli  Aonii  chiostri 
Sparso  di  rai  cetringcminato  Apollo, 

Sforza  lor  odio  a riverir  gli  croi; 

E non  indarno:  i generosi  spirti 
Sprezzano  rischi,  c nel  dolor  son  lieti. 
S'hanno  speranza  di  venire  eterni. 

Ascolta  dunque,  e giù  del  petto  in  fondo 
Serba,  o Pinclli,  i celebrati  esempi. 

Onde  al  vero  valore  altri  è sospinto 
Lungc  dal  vulgo.  Tu  colà  ben  forte 
Muovi  le  piante,  c con  ben  alti  voli 
Colà  ti  chiama  il  gran  valor  degli  avi; 

Ma  non  per  tanto  esser  ti  dee  mcn  caro 
L*  almo  campione,  onde  onorata  è Roma. 

Poiché  Porscnna,  che  de’  Pier  Tirreni 
Reggca  l’impero,  disperò  coll' armi 
I Romani  sforzar  prole  di  Marte, 

Volse  la  mente  con  orribil  fame 
A trionfar  di  quella  gente  invitta: 

Contra  ogni  porta  mise  guardia,  c chiuse 
I varchi,  ed  ingombrò  l’ampia  campagna 


Di  folte  schiere,  e divietò  che  afuto 
Non  si  appressasse  all’ affamate  mura: 

E già  più  volte  su  nel  ciel  trascorso 
Avea  la  bella  luna  il  picciol  anno; 

Onde  tra  sette  Colli  ivano  meste 
Le  turbe  affline  dal  digiuno,  e gli  occhi 
Mottravan  egri;  c dimagrati  i volti, 

E di  via  peggio  era  spavento:  adunque 
Come  talor,  che  sotto  Aquario  sferza 
Febo  le  rote  luminose,  ed  ecco 
Pioggia  versarsi,  c rimuegbiar  le  nnbi 
Con  spessi  tuoni  fiammeggiando,  alloro 
Forte  i attrista  il  montanaro,  c cresco 
Il  duol,  temendo,  che  saetta  acuta 
Uccida  fra  gli  armenti  alcun  de*  tori 
Cornapuntati;  a tal  sembianza  Roma 
Sofferta  danno,  e per  più  reo  periglio 
Viveva  in  pena;  ma  de*  rischi  al  fine 
Ritrovò  scampo  la  cittade  eccelsa. 

Fra  l'alma  nobiltà,  che  il  nobil  Tebro 
Forte  apprezzava,  risplcmleva  in  cima 
Muzio  per  avi,  e per  parenti  altiero, 

Vago  per  età  fresca,  c fiero  in  arme. 
Vibrando  asta  ferrata,  e via  più  noto 
Per  meraviglia,  che  nascendo  ci  diede 
Alle  del  gran  Quirino  inclite  turbe. 
Quando  s'espose,  e dal  materno  chiostro 
Sen  venne  sotto  il  sol,  parve  alla  madre 
Non  già  mirare  un  desiato  bimbo, 

Anzi  mirare  i paventali  velli 
Di  ficr  leone,  e le  donzelle  intorno 
Già  non  udirò  ivi  guairc  Infante, 

Ma  tra  le  fasce  sollevar  ruggiti 
Altieramenle.  Alto  disperse  il  grido, 

Nè  tacque  Fama  Pammirabil  caso; 

Onde  in  qualunque  parte  egli  appariva, 

Ei  venia  segno  a?  popolari  sguardi. 

Esso  additando,  ed  ci  nel  petto  interno 
Tenea  forte  svegliati  i suoi  pensieri 
Per  opra  far  di  singoiar  memoria, 

Ed  al  fin  trasse  i suoi  desiri  a riva. 
Passeggiando  le  strade  ampie  di  Roma, 
Per  quella  ctade  un  poregrin  Te  han  o» 
Caro  di  Febo  oltre  misura,  voce 
Avea  colai,  che  sul  morire  un  cigno 
Con  esso  in  paragon  sembrava  fioco; 

Ma  d’altra  parte  sue  pupille  afflitte 
Notte  premea  di  cecità  natia. 

Nè  seco  mai  s' accompagnò  ricchezza  ; 

Ma  per  man  liberal  facesti  schermo 
Da’  rei  digiuni,  e provvedea  cantando 
Cerere  e Bacco,  onde  nudria  la  vita. 

Ora  un  giorno  costui  lungo  esso  il  Tebro 
Percotea  di  più  corde  arpa  sonante. 

Ed  ascoltando  d*  ognintorno  il  vulgo 
Coll*  orecchia  bevea  Falle  parole 
Meravigliando:  Fainmirabd  cicco 
Facea  racconto  dell’ eccelse  imprese, 

Onde  han  corona  i venerati  eroi. 

Foreste  cF  Erimanto,  antri  di  Lerna, 

E del  corno  d'acciar  svelto  Acbeloo, 

Argo,  che  in  fabbricarsi,  'i  monti  argivi 
Spogliò  di  selve,  c che  del  Fasi  i campi 
Diedcr  non  spiche,  ma  falangi  armate  : 
Faceva  udir,  che  il  successo*’  d’  Egeo 
Giù  dall'Èrebo  trasse  il  caro  amico. 
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Onta  di  Dite;  e raccontò,  che  Codro 
Dandosi  in  dono  alta  diletta  Atene 
Sarrossi  a morte  i felicissimi  anni! 

Sol,  che  r ampiezza  degli  eterei  campi 
In  su  rote  di  Gamma  ognor  trascorri, 

Ore  scorgi  oggidì  si  fatti  esempi? 

Ore  gli  .scorgi?  d*  Acheronte  in  rira 
Fanno  forse  gioir  quell’  orrid’  ombre. 

Che  sulla  terra  se  ne  cerca  indarno? 

Cosi  dicci  fervidamente,  e gli  atti 
Erano  d’uom,  che  da  se  solo  ascende 
La  cima  dell’ Olimpo  infra' Celesti. 

Come  in  silenzio  pose  ambo  le  labbra. 

Il  popol  si  disperse,  e sparse  in  alto, 
Meravigliando,  un  bisbigliar,  qual  suole, 

Se  fresco  fischia  infra  le  frondi  il  vento. 
Muzio,  volgendo  in  cor  le  note  udite, 
Rimase  acceso,  ed  eccitò  nel  petto 
Immantenente  i generosi  spirti. 

Nè  può  tenersi  a fren  l'alma  agitata; 

Morir  senza  lasciar  di  sé  memoria, 

E la  vita  finir  senza  esser  nato  ? 

Già  noi  farò:  cosi  dicendo,  ei  ferma 
Nella  sua  nobil  mente  alto  pensiero. 

Che  fece,  o Dira,  che  circondi  in  Pindo 
Le  tempie  di  biondissima  ricciaja? 

Egli  addobbo&si  qual  Toscan  guerriero, 

E quando  i gioghi  all’ accoppiato  armento 
Toglie  tra1  solchi  Parator  già  stanco, 

Dalla  rooca  Tarpea  fece  partita  ; 

E finche  d’ ombra  fu  coperto  il  Polo 
Fra' campi  s’adagiò*,  ma  quando  apparve 
La  rugiadosi,  c d’  odorose  rose 
Seminatrice  per  lo  ciclo  Aurora, 

Ver  le  brenne  tende  ei  volse  i passi, 

E di  Porscnna  al  pàdiglion  s’  accosta. 

Egli  a’ suoi  falsi  numi  ardeva  incensi; 

Eragli  a lato  Autumcdontc,  uorn  chiaro 
Per  vai  di  Macra,  e poco  dianzi  venne 
Da  Luni,  in  che  regnava.  Il  fiammeggiare 
Dentro  i manti  dell’oro,  e la  sembianza, 

E lo  maniere,  onde  appariva  altiero, 

Del  gran  Romano  al  cor  fecero  inganno: 
Ebbelo  per  Porsenna,  onde  rivolge 
Dimesso  il  guardo,  c mansueto  attende 
Un  invito  di  tempo  a dar  gli  assalti. 

Come  addivien,  che  sotto  il  Sol  cocente 
Aspe  sul  mezzo  di  potisi  in  agguato 
Dentro  folli  spineti,  c se  trapassa 
Paslor  sonando  le  forate  canne, 

Ei  tosto  gli  ai  lancia,  e gli  si  scaglia, 

E dagli  morso  di  vencn,  talmente 
Autumedonte  dal  Roman  percosso 
Morto  oadèo:  bene  arrotalo  ferro 
Gli  ficca  in  petto,  e de’  polcnoo  fa  scempio, 
Nè  s’arrestò,  che  non  trovasse  il  core. 

Qual  se  talor  di  maggio,  onor  dell’  anno, 
Dalle  porte  del  ciel  piomba  fragore, 
Folgoreggiando,  ed  ampia  quercia  atterra, 
Le  foroselle,  clic  in  menar  carole 
Ivi  godcan,  chiudono  forte  gli  occhi, 

E con  ambo  le  mani  ambo  le  orecchie 
Di  repentina  meraviglia  ingombre, 

Tai  furo  a rimirar  gli  alti  campioni. 

Ma  tosto  poi  co’  brandi,  e con  quadrclla, 
Con  minaccia  di  gridi,  e con  oltraggi 


Aspri  gli  sono  addosso,  e fan  che  fermo 
Del  re  sublime  alla  pfesenza  ei  stasse. 

Porscnna  il  guardo  in  lui  fissando,  e gli  occhi. 
Torbido  d’ira,  e con  acerbi  accenti,  % 

Cosi  gli  parla  : Or  chi  sci  tu,  che  tanto 
Malvagio  osasti?  e dii  ti  spinse  ad  opra. 

Perchè  debba  lasciar  l’indegna  vita? 

Si  disse,  e per  quel  dir  Muzio  comprese. 

Essere  il  re,  che  favellava,  ond’egli 
Seco  sdegnato  sollevò  tal  grido: 

Mano,  eh’  errasti,  tu  ne  paga  il  fio: 

Cosi  dicendo,  egli  cocca  la  destra 
Per  entro  i fuochi  dell’ aliare:  allora 
Per  cosi  strani  modi  il  re  commosso 
Fcccli  forca  a dar  di  se  contezza  ; 

Ed  ci  la  diè  ferocemente  : O sommo 
Re  de’ Toscani,  alto  Porsenna,  io  nacqui 
Fra’  sette  Colli,  c non  oscuro,  a nome 
Muzio  chiamato,  e fra’  tuoi  stuoli  io  venni 
Con  ben  fermato  cor  di  poeti  a morte. 

Ma  delle  brame  mie  nou  son  giocondo. 

Perche  mi  venne  mcn  tua  conoscenza; 

Tutlavolta  odi  me:  Cento  guerrieri 
Hanno  premesso  ai  Ciel  con  giuramento 
Di  darti  assalto,  e di  versar  tuo  sangue, 

E di  Roma  allegrar;  non  fia  ciascuno 
Come  stato  son  io  mal  fortunato. 

O regnator  de*  Toschi,  alma  romana 
Altro  non  sa  temer,  clic  servitute. 

Cosi  dicendo,  c con  alticr  sembiante 
Negli  occhi  del  tiranno  ci  ferma  il  gnardo. 

Come  lcon  per  le  foreste  armene, 

Che  dalle  turbe  cacciatrici  è cinto. 

Alle  voci  magnanime  Porsenna 
Stette  mirando  taciturno  alquanto. 

Qual  uom,  che  move  in  sen  gravi  pensieri, 

E quasi  seco  mormorando  disse  : 

Certo  non  dee  perir  somma  virtude. 

Indi  rischiara  il  ciglio,  e fa  giocondo 
Verso  Muzio  volar  sì  fatte  note: 

Del  sangue  di  Quirin  sorgono  spirti 
Da  tener  cari:  Io  rimirai  sul  ponte 
Rompere  il  corso  a numerose  schiere 
Orazio  solo,  e rimirai  fanciulla 
Deprezzar  le  superbe  onde  del  Tcbro, 

E gir  notando  alle  paterne  case: 

Ma  quale  scarso  non  darassi  pregio 
Del  forte  Curzio  alla  mortai  carriera, 

Quando  l’ampia  caverna  a chiuder  corse? 

Di  te  mi  taccio:  O sette  Colli  eccelsi, 

O fortunati,  che  si  nobil  germi 
In  voi  nutrite;  or  tu  ritorna  a’ tuoi. 

Ed  esponi  al  saper  del  gran  Senato, 

Che  a discinger  la  spada  io  son  ben  pronto 
Con  ogni  atto  di  fedie,  c giurar  pace 
Se  lo  prendono  io  grado.  Ei  più  non  disse. 

Vasscnc  Muzio  a Roma,  e fa  palese 
La  non  sperata  da’  Roman  novella. 

Che  giunse  cara.  Indi  ccssaro  i suoni 
Delle  sanguigne  trombe,  c furo  in  pregio 
Appo  ciascuno  i mansueti  aratri, 

Spichc  apportando  alla  gravosa  falce. 
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LA  LOTTA  D1  ERCOLE,  E DI  ÀCHELOO 

ALLA  SCKBKTSSIMA  CU  A»  DUCHESSA  DI  TOSCAJU 

VITTORIA  DELLA  ROVERE. 

Unqna  non  fu,  che  femminil  beliate 
Non  fosse  giogo  per  uman  desire 
Soavemente,  e che  struggendo  in  foeo 
Di  due  ciglia  serene  uo  cor  leggiadro. 

Non  chiamasse  dolcezza  il  suo  marti'ro  ^ 

Fama  nc  canta:  cd  io  dirò  quel  solo. 

Che  dentro  della  mente  oggi  m’ inspira. 
Scuotendo  Euterpe  colla  miin  di  roso 
La  di  caoorc  corde  armata  lira. 

Alta  Donna  dell’Arno  al  re  compagna, 

Del  cui  scettro  si  pregia  il  mio  Parnaso, 
Non  mi  sdegnar;  picciolo  rio  a’  affretta 
Dimessamente  mormorando,  e pure 
Ricco  di  tanti  fiumi  il  mar  l’accetta. 

Io,  se  cantando  in  sul  vicino  Occaso, 

Fossi  qual  cigno,  Spanderci  per  l’aura 
L’inclito  nome  de’ vostri  avi  eccelsi. 

Quegli,  per  cui  .Metauro  almo  risuooa. 

Ed  i Pastori  in  Valican  già  sacri, 

Ond’  usa  il  volto  »erenar  Savona. 

Ma  che?  d’ ogni  valor  varcando  i segui, 

Ad  onta  dell’obbiio,  lungi  da  Lete 
Vincono  morte,  c della  morte  i regni. 
Dunque  scherziamo,  or  che  Piroo  focoso 
Sotto  l’astro  Nemeo  tanto  a’ avanza  : 

Ecco  oc  chiama  d1  Aganippe  P onde, 

E l’aura  fresca  del  Parnaso  ombrosa* 

Di  Calidonia  governò  P impero 
Un  tempo  Eneo,  e trascorre»  ben  chiaro- 
li  nome  suo  per  la  reai  possanza  ; 

Ma  nulla  racn  gire  il  farera  altiero 
Lungo,  cd  appresso  la  bellezza  eccelsa 
Di  Dejanira  «ingoiar  sua  figlia: 

Ella  arca  d’  oro  il  cria,  d’  avorio  schietto 
La  tersa  fronte,  c per  celesti  rosa 
La  fresca  guancia  ri  splende- a vermiglia  ; 
Purissimo  candor  di  perle  elette 
Erano  i denti,  cd  avventava  sguardi 
Nell’altrui  cor  di  Citerea  saette. 

Quinci  spronati  dal  desi'r  non  furo 
Sommi  campioni  a desiarlo  tardi 
Sotto  l’Espero  ciel,  sotto  P Eoo. 

Fra  gli  altri  Alcide,  c lo  spumante  in  corso 
D’acque  celebratissimo  Achcloo. 

Costui  non  pur  per  onde  era  possente. 

Ma  cotanto  da  Giove  ei  fu  gradito. 

Che  a sua  posta  cangiar  potea  sembiante. 

Ed  ora  farsi  toro,  ora  serpente. 

Per  colai  pregi  divenuto  ardilo. 

Propose  dimandar  l'inclita  sposa: 

Adunque  move  a ritrovare  Eneo, 

E vi  giungea,  che  a far  gli  stessi  prieghi 
Ivi  apparta  P Anfitrioni»  prole. 

Giocondo  Eneo  gli  raccoglie  enlrambo, 

E ben  tosto  gli  adagia  in  seggio  d’  oro, 

Ed  indi  dolce  fa  sentir  sua  voce: 

Quali  per  me  venture  oggi  son  queste,  „ 


Che  repentinamente  entro  a’  miei  tetti 
Veggio  posar  si  gloriose  teste? 

Qui  tacque,  ed  Acheloo  le  labbra  aperse* 

Se  dee  l’uomo  il  godere  alma  beliate 
Recarsi  a gloria,  il  ci  mostrò  palese 
Colui,  che  tuona,  e P Universo  scuote, 

E gli  altri  Numi  co' ben  spessi  esempi. 

E però  mio  pregar  non  paja  strano, 

0 ben  sceltrato,  e fortunato  Eneo, 

Ma  prontamente  le  mie  brame  adempì: 

Di  me  che  deggio  dir?  non  ti  si  asconde 
Lo  stato  mio:  quanto  terreo  trascorro 
Etti  palese,  e Ira  che  belle  me; 

Fiume  non  corre  a!  mar  con  sì  belPonde> 
Che  ardire»  porsi  ionanat  a’  vanti  miei; 

Ma  pienamente  io  mi  dirò  felice, 
il  mi  dirò,  se  tu  vorrai,  che  io  goda 
Di  Dejanira  tua  gli  sdii  imenei. 

Sì  disse,  e quel  suo  dir  forniva  appena, 

Ch’  Ercole  udeodo  inacerbi  sembiante, 

E subito  crollava  ambe  le  tempia. 

Fuoco  gli  corse  il  sangue  entro  ogni  vena 
Per  forza  d’ira,  e con  si  fatti  accenti. 

Nel  re  fissando  gli  occhi,  ei  fe’  sentirsi; 

Che  costui  posto  tra  i Signor  dell’  acque 
Aggia  suo  luogo,  a contrastar  non  prendo; 
Ma,  eh’  ei  s’  agguagli  col  fìgliuol  di  Giove; 
Con  alcuna  ragion  non  può  soffrirsi, 

Ma  superbo  parlar  scherzo  è de’  venti: 
Usciamo  in  campo,  e facciam  prova  io  lotta; 
Chi  fornito  sarà  di  men  possanza 
A non  tropp'  alto  desiare  impari, 

E di  gioir  nell’  ammira bil  letto 

Non  più  dia  nutrimento  a sua  speranza. 

Sì,  disse  Alcide,  e dallo  sguardo  acceso 
Fiammeggiava  di  là  dal  modo  usato. 

Subito  Eneo  ad  ambedue  rivolto 
Fece  ascoltar  la  sua  rea)  parola: 

Sentenza  non  vo’  dar  sul  vostro  stato. 

Ma  già  non  tacerò,  che  la  mercede 
Dirittamente  si  dispensa  allora, 

Che  per  lo  merlo  del  valor  si  chiede: 

Si,  disse,  e tacque  il  re.  Subito  sorso 
A quel  parlar  1’  Anfitrioni»  prole, 

E si  discinse,  indi  gettò  da  lunge 
L’orrida  spoglia  di  leon  Nemeo; 

Né  prima  il  fiume  Calidonio  scorso 

1 nervi,  I’  ossa  e le  massiccio  polpo, 

!Chc  della  sua  sventura  ebbe  sospetto; 

Ma  pensando  alle  fsodi,  onci' egli  abbondo. 
Pur  leone  franca  la  speranza  in  petto; 
Quinci  mostro»**  nudo,  e coll’arena 
Impolvera  le  palme,  e fortemente 
Su’ piè  si  pianta,  e l*  avversario  guarda. 

Non  perde  tempo  il  buon  fìgliuol  d’ AIcmena, 
Anzi  s’avventa,  e colle  mani  invitte 
Ambo  le  braccia  ali’  inimico  afferra. 

Tre  volte  il  crolla,  ed  a sé  forte  il  tregge, 

E fece  si,  ch'egli  baciò  la  terra. 

Lcvoasi  intorno  di  diverse  voci 
Tuono  festivo,  ma  nel  cor  dolente 
Per  li  vantaggi  suoi  pensa  Acheloo* 

Dunque  sul  campo,  meraviglia  a dirsi  I 
Di  squame  »*  arma,  e sibilò  serpente, 

D’  acerbo  tosco  rigonfiava  il  collo. 

Batteva  i fianchi  colla  coda  immensa. 
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E fnor  degli  «chi  ifaviltir»  ardente 
Orribilmente.  Quella  nobil  turbe 
Iri  d’  intorno  rimirando  il  mostro, 

Da  subito  tcrror  non  si  difese. 

Se  ne  difese  il  coraggioso  Alcide, 

Che  non  mai  di  viltadc  apprese  l’arte. 

Nè  giammai  del  terrore  entrò  la  scola: 

Sorrise,  e poscia,  come  tal  che  schema, 

Fe*  dal  petto  volar  queste  parole: 

Misero  me,  se  mi  veniva  incontra 
Si  formidabil  angue  in  vai  di  Lerna. 

Non  disse  più,  ma  colle  braccia  aperte 
Avventori  alla  belva,  indi  circonda. 

Ed  indi  stringe  la  viperea  gola, 

Strimela  si,  che  al  trasformato  amante 
Ogni  speranaa  del  suo  bene  invola; 

Però  del  serpe  abbandonò  le  larve 
E fier  tòro  mugghiante  ivi  divenne. 

Qui  stette  alquanto  riguardando,  e parte 
Come  annodato  incollerossi  Alcide, 

E coHe  man  di  bronzo,  onde  la  fronte 
Portò  si  spesso  d’  almo  lauro  adorna, 

Mosse  a rinoovellar  sue  prove  eccelse. 

Diede  di  piglio  alle  mal  nate  coma, 

E contorse  la  testa,  e dal  profondo 
Delle  schernite  tempie  ei  glie  le  svelse. 

In  quel  momento  il  Calidonio  fiume 
Diessi  per  vinto,  e ratto  fe1  partita. 

Ma  fino  al  ciel  si  sollevava  il  nome 
Del  chiaro  vincitor,  come  è coatnme. 

Infra  quegli  atti  d f allegrezza  sorse 
Schiera  di  Ninfe,  c con  le  man  cortesi 
Da  terra  il  corno  fortunato  colse, 

Ed  all’alma  abbondanza  il  fece  sacro: 

Di  vaghi  fiori  a coronarlo  prese, 

E de’  più  cari,  che  la  terra  Argiva 
Allora  avesse  frutti  appicn  I’  ornaro. 
Crescendo  i doni  pur  di  mese  in  mese. 

O bella  Euterpe,  e sull’ eburnee  spalle, 
Cosparso  il  crin,  metrodorato  Apollo, 

Ne’ Toschi  Regni  non  cogliean  le  Ninfe 
E di  frutti,  e di  fior  pregio  più  grande? 
Certo  nembi  d’odor,  salvo  men  cari. 

La  greca  Primavera  unqua  non  spande: 

Ove  di  sì  vaghissimo  vermiglio 
Rosa  risplende?  ed  ove  appar  giacinto 
Con  simil  pompa  di  cerulee  foglie? 

E per  quali  altre  valli  apresi  il  giglio. 

Che  in  paragon  con  la  più  fresca  neve. 

Di  più  fredda  stagion  non  sia  mai  vinta? 
Qual  Tcinpe  fu,  che  di  Carano  al  pregio 
Osi  agguagliarsi?  e qual  s)  nobil  piaggia 
In  nomar  Pratolin  non  viene  oscura? 

Che  del  Trebbio  dirò?  che  dell'  apriche 
Pendici  d’  Arlemin,  la  cui  bellezza 
Per  ingegno  mortai  non  si  misura? 

Qui  mai  sempre  ridendo  ogni  Napea 
Smalta  la  terra,  ed  Oggidì  più  lieta 
L’ imperla  più,  più  che  giammai  l' innostra; 
Unqua  non  visto  aprile  aura  vi  crea; 

Perchè  degna  di  loro  aggia  ghirlanda 
La  chioma  d’  òr  della  reina  nostra. 

Alma  reVna,  al  mio  Signor  diletta. 

Onde  più  lieto,  e più  superbo  è 1’  Arno 
Per  l’ alta  prole,  che  da  lei  •’  aspetta. 


VI 
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AL  SXRBXISSIMO  G&AH  DUCA  DI  TOSCANA 

, FERDINANDO  li. 

Mentre  dell’Arno  tuo  l’ acque  lucenti, 

E di  Fiesole  antica  il  vago  monte 
Da  lunge  bramo,  e suoi  gelati  rivi, 

Per  l’alma  Clio  nuovo  Castali»  fonte. 

Che  dirti  deegio,  Ferdinando,  a cui 
Flora  »’  inchina,  e colle  mani  eburne 
Di  fulgida  corona  orna  la  fronte? 

Per  certo  il  suon  dell’  Acidalia  cetra, 

E volgar  canto  prenderesti  a sdegno: 

Dunque  in  Parnaso  è da  pigliar  consiglio, 

E rimembranza  far  con  note  antiche 
De  i veri  pregi,  onde  s'illustra  un  regno. 
Ascolta,  o del  buon  Cosmo  araabil  figlio. 
Cosmo,  per  cui  fra  noi  tutte  fiorirò 
L’  alme  virtù,  che  abbandonando  gli  anni 
11  bel  titolo  d’  òr  già  disparirò. 

Sedeva  un  giorno  il  giovinetto  Achille 
Là,  dove  apriva  il  sen  grotta  ederosa 
Presso  il  inar  dì  Tessaglia,  e stava  intento 
All’onda,  che  d’argento  era  spumosa; 

Quando  veloce  in  su  cerulee  rote 
A lui  sen  venne  Galatca  gioiosa: 

Ella  scese  dal  carro  in  sull’arena, 

E giunta  nello  speco  il  gran  fanciullo 
Riverì  con  inchini,  ed  iodi  aperse 
Della  tenera  bocca  i bei  rubini, 

E disse:  Germe  del  gucrrier  Peleo, 

L’amor  di  Teli,  onde  ho  ripieno  il  core 
Fa,  che  a te  mi  conduca,  e che  m’ ingegni,  ' 
Con  si  fatti  presenti,  a farti  onore: 

Prendigli  in  grado,  e si  dicendo  porge 
Un  candido  roonil;  gran  meravigliai 
Perle  più  scelte,  che  del  mare  in  grembo 
Unqua  non  vide  orientai  conchiglia: 

Indi  soggiunge  : Apparirà  stagione 
In  clic  tu  gioirai  d’  almi  imenei, 

I Allora  adornerai  della  consorte 
L’  alta  bellezza,  e cingerai  I*  avorio 
Del  suo  collo  gentil  co’  doni  miei; 

E quinci  serberai  la  rimembranza 
Pur  del  mio  nome.  Ella  qui  tace,  e torna 
Al  nobil  carro,  e lascia  in  preda  all’ aure 
L’ increspato  tesor  delle  sue  chiome, 

E l’azzurro  de’  veli,  onde  s’  adorna. 

Trovossi  ivi  Chiron,  nobil  Centauro, 

Famoso  guidator  del  giovinetto, 

E ben  conobbe  all’  affissar  del  guardo 
Nc’ ricchi  arnesi,  ch’egli  aveva  in  pregio 
Quegli  ornamenti,  e ne  prcndea  diletto: 
Quinci  compose  colla  mano  i peli 
Della  barba  canuta,  c gravemente 
Colali  accenti  fece  uscir  dal  petto t 
O figliuol  di  Peleo,  figliuol  di  Teli, 

E d’  Faro  nipote  ad  altro  segno, 

Che  alle  vaghezze  di  gentil  donzella 
Voglio  che  sian  rivolli  i tuoi  pensieri; 

Sei  nato  a scettri,  e del  paterno  regno 
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Nelle  tue  mani  ha  da  recarsi  il  freno  : 

Fa  dunque  si,  che  di  reai  corona 
Fama  immorl.il  deggia  gridarti  degno, 

Ed  altieri  desir  chiudi  nel  seno. 

In  prima  l)io  sinceramente  adora; 

Dio,  die  all’altrui  bontà  serba  corona; 

Dio,  che  disperde  l’adoprar  degli  empi, 

E loro  incontra  fulminando  tuona: 

Poscia  con  larga  man,  fatto  cortese. 

Della  tua  gente  le  vaghezze  adempì) 

E sopra  ogni  tesor  gradisci  Astrea: 

Né  disprezzar,  come  i villani  ingegni 
Han  per  usanza,  1’ onorate  Ninfe 
Del  bel  Parnaso,  compagnia  Febea; 

Ma  ria  speranza  non  ti  ponga  in  mente, 
Che,  neghittoso  riposando  in  piume. 

Goder  tu  deggia  i lor  nettarei  canti  : 
Amano  spirto  di  virlutc  ardente, 

Che  de  i pensier  della  viltà  s’annoi, 

E che  tra*  rìschi  ami  di  farsi  eterno; 

E per  si  fatta  via  corser  gli  Eroi. 

Rammenta  d’Argo  il  singoiar  drappello, 
Nocchicr  si  chiari:  ei  non  cangiò  sembiaoto 
Per  lo  sembiante  d’ Oceano  ignoto, 

Ma  I'  orgoglio  domò  de  i nuovi  mari, 

E del  barbaro  Fasi  in  sulla  riva 
Pose  a giogo  famoso  i Gerì  tori, 

Dalla  cui  fronte  usciva,  aspro  a mirarsi, 

Etna  d’ardori,  e con  altiero  sguardo 
Rimirò  per  incaniti  aste  lucenti 
Crudelmente  vibrar  falange  avversa, 

Nati  gucrrier  di  seminati  denti  : 

Al  fin  mal  grado  dcll’orribil  belva, 

Che  n’era  guardia,  depredat  o 1'  oro 
All’alta  selva,  indi  al  paterno  lito 
Volsero  i remi,  ove  per  fama  eterna 
Ebbero  il  vanto  degli  onor  supremi. 

Cosi  per  calle,  ove  si  traccia  onore, 

Sudor  si  spande;  ed  abborrcndo  l'ozio, 
Alma  vien  grande. \ In  guisa  tal  Chirone 
Svegliò  la  gioventù  del  fior  Fetide 
Alla  virtute,  c con  nettaree  note 
Robusta  fea  ]’ infintila  degli  anni; 

E quel  giovane  cor  facea  conserva 
Degli  alti  delti,  c diveniva  amico 
Al  bel  desir  degli  onorati  affanni. 

Quinci  ei  nudriva  spirti,  onde  tempesta 
Sorse  di  Marte,  ed  inondò  Scaroandro 
Fatto  sanguigno  su’Dardanci  campi; 

Ed  ci  con  asta  ad  Ihone  infesta 
Fu  trionfante  dell’ Ettore»  spada. 

Perché  tra’ venti  la  superba  Troja 
Polve  divenne,  e sua  dorata  Reggia 
Rimase  albergo  a’falciator.  di  biada. 

Ma  tu,  che  sorgi  degli  Iroperj  Toschi, 
Eccelsa  speme,  ed  ammirato  crede 
De  i regi  alti  dell’ Arno,  i cui  vestigi 
jNobileroente  imprimi,  ed  in  cui  splende 
Insieme  d’  Austria  c di  Loreno  il  sangue, 
Legnapgi  i terra  olirà  il  pensier  sublimi. 

Non  hai  meslier  d’ altro  Cbiron  : tua  6tanza 
Cosparsa  d'ór,  1*  incomparabil  Pitti 
Son  per  te  fatti  di  Tessaglia  1’  antro  : 

A che  teco  svegliar  la  rimembranza 
Dall’  Argo  Argiva;  e raccontare  in  Coleo 
1 dati  a morte  celebrati  mostri 


DelPanlico  Giasone  alta  possanza? 

Campo  maggior  di  perigliosi  mari 
Aran  tuoi  legni,  c più  dorato  vello 
Tolgono  al  Drago  i tuoi  guerrieri  armati. 
Rompendo  il  corso  a’ predatori  avari. 
Sommo  trofeo,  spezzar  ceppi  ferrati. 

Onde  la  gente  franca  orni  gli  altari. 

Onde  le  spose  rasciugando  i pianti 
Gridino  Ferdinando:  onde  Livorno 
Si  faccia  noto  ad  orfanelli  infanti. 

Che  si  crescean  d’ogni  speranza  io  bando. 

VII 

LE  METEORE 

AX.LA  SERENISSIMA  ARCI  DI’ Cn  ESSA 

MARIA  MADDALENA  D’AUSTRIA 

tinAll  DUCHESSA  DI  T08CA*A 

Perché  tal  volta  negli  aerei  campi 
Fuoco  s’accenda,  e vi  trascorra,  e come 
Di  diversi  color  tinte  le  nubi 
Mostrinsi  in  alto,  ed  onde  mova  il  vento. 
Onde  le  piogge,  in  su  novella  cetra 
Di  raccontar  nuovo  desire  io  sento. 

Non  vulgar  canto;  c che  al  tuo  cor  gentile 
Giunga  gradito,  io  non  lo  spero  a torto, 

O stella  d’Austria,  e dell’aroabil  Arno 
Degna  Regina,  c del  mio  Re  conforto. 

Ma  queste  ascose,  e rare  colte  iutese 
Cose  dal  vulgo,  onde  avercin  parole 
Da  sporte  si,  che  ne  divenga  udendo 
DelP  Italica  gente  il  cor  giocondo  ? 

Ed  onde  mai  piglio  principio?  11  Sole 
Su  rote  accese  raggirando  il  mondo. 

Traggo  dal  seno  immenso  della  terra 
Vapore  in  alto,  or  acquidoso,  ed  ora 
Caldo  ed  asciutto;  c qui  ranuncolo  altrui. 
Che  dal  Fabbricalor  dell’  Universo 
Si  diede  all’aria  il  naturai  suo  luogo: 

Sicché  di  sotto  are  la  terra  c l’acqua, 

E sopra  intorno  le  si  volge  il  fuoco. 

Or  di  quest’aria  la  volubil  massa 
In  tre  distinte  region  si  parte: 

Una  c suprema,  c perché  a lei  si  appressa 
Il  fuoco  ardente,  ella  mai  sempre  é calda; 
Nc  mcn  perché  dal  Sole,  c dalle  stelle 
Focosa  qualità  le  si  comparte. 

L’altra  s’adima,  ed  al  terreo  s’accosta; 

E quando  il  Sol  dirittamente  il  batte 
Nc  i mesi  ardenti,  ella  però  si  accende; 

Ma  quando  poscia  la  dorata  faccia 
Egli  allontana  ne  i gelali  mesi. 

Vinta  da  quel  rigore  ella  s’agghiaccia. 
L’altra,  che  in  mezzo  a queste  due  riponi! 
Discosto  dalla  terra,  unqua  non  sente 
Di  suo  calore;  c pur  lontana  sempre 
Dall’elemento  eccelso  delle  fiamme, 

E più  dal  Sol,  non  può  venire  ardente  ; 
Sicché  ognora  di  gel  son  le  sue  tempre. 

In  questo  campo,  c cosi  fatto,  ognora 
Sue  prove  fa  ciò  che  la  terra  spira, 

E ciò,  che  co’ suoi  raggi  il  Sol  ne  tragge: 
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Che  Bts  D Tepore  è «ecco,  o tanto  ascende. 
Che  giugncr  possa  alle  supreme  piagge. 

In  sembianze  diverse  egli  s’  accende; 

E quinci  appar  piramidal  figura 

AIE  altrui  sguardo;  o pur  egtial  colonna 

Di  pura  luce  fiammeggiar  nell'  alto, 

O trascorrere  stella  in  ciel  sereno  ; 

Nè  racn  fassi  veder  fulgida  iiwnago 
Di  capra,  che  si  move  a salto  a salto; 

Talor  di  fuoco  vi  s'imprime  un  drago, 

Che  in  sè  stesso  in  più  nodi  si  raggira, 

E l’ali  spande:  ed  anco  avvien  tal  volta, 
Che  orribile  cometa  ivi  si  mira. 

Ella  con  lunga  chioma  arde  e rosseggia, 

E la  semplice  turba  al  ciel  rivolta 
Il  ciglio  inarca,  e nel  suo  cor  predice 
Rio  cordoglio  di  morte  a qualche  reggia; 

O Marte  struggitor  di  gioventute 
Scolerà  l'asta;  o,  funestando  i campi, 
Morte  precorrerà  fame  infelice  : 

Così  duolsi  la  plebe.  O fortunato 
L'uom  saggio,  al  cui  valor  non  sconosciute 
Son  dell' alte  opre  le  cagion  segrete. 

Ei  non  s’affligge  indarno,  indarno  oppresso 
Ei  non  si  scorge  da  vulgar  spavento  ; 

Ma  saldo  stassi,  e ncll’immobil  petto 
Serba  per  ogni  tempo  il  cuore  armato. 
Fortunato  non  tnen  chi  sul  Permesso 
Ha  Palme  Muse  d'ascoltar  diletto: 

Elle  con  bocca  di  purpuree  rose 
Sogliono  raccontar  dell’  Universo 
A’  servi  suoi  le  meraviglie  ascose 
Su  bella  cetra  adamantina,  ed  essi 
Cantanlc  poscia  inghirlandati  i crini 
A re  sccltrati  in  gloriosa  sede. 

Dalla  cui  nobil  man  larga  dell'  oro 
Sogliono  riportar  degna  mercede. 

Veggiamo  ancor  ciò  che  la  terra  esala 
Sovente  aver  d’  aridità  gran  forza, 

E mentre  che  nell'alto  ei  si  sospinge, 
Rompe  gelida  nube  il  suo  viaggio: 

Ella  in  se  lo  rinvolve  e lo  ristringe, 

E lo  rinserra;  ed  ei  quasi  sdegnoso 
Suolai  infiammar  per  lo  sofferto  oltraggio; 

E si  fa  forte,  e finalmente  squarcia 
L'orrido  grembo  della  nube  oscura, 

E di  qui  fansi  udir  baleni  e tuoni  : 

Ma  se  il  chiuso  vapor  tanto  s'indura, 

Ch'ei  venga  pietra,  egli  quaggiù  s'avventa 
Solfeggiando,  c tra  si  fiero  ardore. 

Che  ciascun' alma  di  spavento  ingombra: 

Le  rupi  scosse  se  ne  vanno  in 'schegge, 
Ascondonsi  le  belve,  ardono  i boschi  ; 

E chiude  gli  occhi  di  sè  stesso  in  forse 
Il  pastorei,  che  si  riposa  all’  ombra. 

Or  prendo  a dir,  che  dalla  terra  un  fumo 
Suol  sollevarsi,  ed  è sottile  e secco; 

E giunto  a’  regni,  ove  più  l’aria  è fredda, 
Da  i vapor  freddi  è ricaccialo  a basso, 

E contro  a loro,  a contrastar  converso. 

Calar  si  sdegna,  e nel  pugnar  non  lasso 
Entro  l’aria  quaggiù  corre  a traverso. 

Onde  il  Sol  cado  ed  onde  ei  sorge  ed  onde 
Splender  veggiamo  i gelidi  Trioni, 

Ed  onde  il  basso  polo  a noi  s’asconde; 

Da  quel  sentir,  che  trasvolando  ci  varca 
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Ogni  nn  di  lor  sua  qualitate  acquisto. 

Qui  narreremo  noi  bionda  Talìa 
Riposti  canti,  ond’  io  rallegri  il  petto 
Alla  gran  Donna  della  cetra  mia. 

Fama  e,  che  Aslrea  colla  rosata  Aurora 
Generassero  i venti,  ampia  famiglia  ; 

Ma  furon  quattro  i più  possenti  c fieri, 

Zefiro,  Argesto,  ed  Aquilone  e Noto: 

Zefiro  crespo  i crin,  gli  occhi  lucente. 

Ambo  le  guance  di  rosala  neve 
I Lasciava  d’ogni  Ninfa  il  cor  ardente: 

Ma  fra  tutti  que’ pregi  c quegli  ardori. 

Che  disperdesse  Najadc,  o Napea, 

I Ei  fu  di  ghiaccio,  cd  infiammossi  al  fine 
Per  la  beltà  della  leggiadra  Clori, 

Di  cui  poco  ritrosa  a*  suoi  desiri 
I Dopo  breve  sospir  sposo  divenne. 

Costei  cara  a Giunone  c cara  a Teli, 

I E cara  a Bcrccintia,  arte  sapea  . 

| Per  dolce  tranquillar  1’  onde  marine, 

I E sapea  il  suolo  seminar  di  fiori, 

| E le  nubi  sgombrar  dall’aria  intorno. 

Tanta  virtù  dalla  consorte  apprese 
Zefiro  accorto,  cd  alla  vita  umana 
Suol  di  si  cari  pregi  esser  cortese» 

Ei  rasserena  i cicli,  adorna  i prati. 

Dell’ immenso  Oceano  i campi  spiana, 

E se  la  belva  orribile  Ncmea 
Vibra  dall’arso  ciel  raggi  infocati, 

Ei,  soccorrendo  a’ nostri  spirti  afflitti. 

Ne  rinfresca  le  vene,  c ne  ricrea» 

Allor  tra’ marmi  delle  logge  aurate, 

É nei  giardin  dell’  ammirabil  Pitti 
Col  carissimo  Re  muovi,  o Regina, 

A far  soggiorno,  e del  bel  vento  quivi 
Senti  Paure  volar  mormoratric», 

IE  ristorata  tu  ritorni  al  peso 
Dell’  alma  Reggia,  e del  superno  scettro* 

Onde  i popoli  tuoi  fansi  felici. 

Ma  ritorniamo  al  tralascialo  canto: 

Se  giammai  per  l’autunno,  o quando  apri)* 
Ringioveniscc  Panno,  il  Sol  cadendo 
Alza  alla  bassa  regìon  dell’aria 
Un  umido  vapor  raro  e sottile, 

Ei  se  s'addensa  per  la  notte  oscura 

Con  picciol  freddo,  quando  avvien  che  cada» 

Ingemma  P erbe  di  minute  stille, 

E si  fatto  vapor  detto  è rugiada: 

Ma  se  l’ombra  notturna  unqua  lo  stringe 
, Con  acerba  freddezza  ad  indurarsi. 

Di  bel  candore  usa  vestir  le  piagge, 

E brina  da  ciascun  suole  appellarsi. 

Or  l’occulta  cagion,  perché  discenda 
Pioggia,  gragnuola,  indi  caodor  di  neve 
Altrui  sia  noto:  un  vaporoso  umore  , 

Lascia  il  terreno,  e su  per  l’alto  poggia, 

Ove  il  mezzo  dell'aria  c più  gelato; 

Ivi  s’ addensa,  o divien  nube,  c poi 
Clic  il  Sol  co’ raggi  suoi  ben  lo  dirada 
In  gocciole  disperso  egli  scn  piove: 

Ma  se  incontra  lassuso  aspro  rigore. 

Ogni  stilla  rassoda  anzi  che  cada; 

E per  tale  cagion  piomba  gragnuola. 

Ah  ch’ella  frange  i pampini  talora, 

Onde  batte  la  fronte,  e si  contrista 
11  villane!,  cui  la  vendemmia  invola: 
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Ma  se  rigor  non  fortemente  acerbo 
Siringe  per  l’aria  il  vaporoso  umore, 

Neve  diviene,  che  dispersa  c lieve 
In  falde  candidissime  discende. 

In  cosi  fatto  giel  fiammeggia  Amore, 

Là  dove  Teti  la  Liguria  bagna. 

Che  ivi  ogni  bella  col  fede!  contende 
A spessi  colpi  di  compressa  neve; 

E tra’ risi  dolcissimi,  e tra’ sguardi 
Insidioso  Amor  la  mira  prende, 

E nel  mezEo  dei  petti  avventa  i dardi. 
Scherzo  gentil;  ma  via  maggior  diletto 
S’  ha  dalla  neve,  ove  in  prigion  si  serba 
A far  ne’ caldi  mesi  amabil  verno. 

E chi  non  gioirà,  quando  egli  bea 
In  gelido  cristallo  il  buon  Falerno? 

E sotto  il  Sirio  la  verare  ambrosia, 

Che  sull*  Arno  reai  detta  è Vcrdea? 

Fia  che  altri  chieda  ornai,  perché  la  nube 
Varia  si  tinge,  a cui  darò  risposta 
Per  cotal  guisa:  se  vapor  si  leva 
Umido  e denso  sì,  che  il  Sol  possente 
Non  sia  co’  raggi  a penetrarvi  dentro. 

La  nube  è negra  ; e se  vapor  sottile 
A* bei  raggi  d’  Apollo  ai  dispiega, 

Ella  biancheggia;  e se  disponsi  a piova, 

E si  risolve,  il  fiammeggiar  di  Febo 
Fa  sì,  che  a’  nostri  sguardi  ella  verdeggia; 

Ma  se  percosso  dall’  etereo  lume 
Si  solleva  vapor  di  varie  terapie, 

Apparir  come  d’ostro  ha  per  costume: 
Quinci  d’intorno  alla  notturna  lampa 
Fassi  corona,  c quinci  alcuna  volta 
Il  Sole  fh  aria  un  altro  Sole  slampa  ; 

E quindi  avvini  che  il  popolo  rimiri 
L’Arco,  ch’ei  suole  nominar  Baleno: 

Ma  fra  le  Muse  in  sull’  Aonie  rive 
Chiamasi  figlia  di  Taumantc,  ed  Irì, 

Pompa  del  cielo,  c d’  ogni  cor  terreno 
Saldo  conforto  in  rimembrare  in  segno. 

Che  il  mondo  mai  sotto  piovosi  abissi 
Nou  perirà  per  lo  divin  disdegno: 

Che  per  altro  pensando  a nostre  colpe, 

A' nostri  falli  lauto  gravi,  e tanti. 

Paventarne  ogni  di  fora  beo  degno. 

E dove  corse  mai  1’  antica  ctade. 

Che  in  male  oprar  noi  non  passiamo  avanti  ? 
Quali  raffrena  il  core  empj  desiri? 

E dove  ardita  non  si  pon  la  inano  ? 

Non  sì  disprezzi  ognor  1’  etereo  regno, 

E sottosopra  non  si  pon  l’umano? 

O fortunato  e ben  sicuro  il  mondo 
Da  rio  ilagel,  se  nella  bella  Flora, 

Per  sé  stesso  emendar,  fissasse  il  guardo: 
Qui  Paltò  nome  del  gran  Dio  s'  adora, 

La  gente  s’  ama,  e al  suo  Signor  s1  inchina, 
Ed  egli  a noi  bear  non  é mai  tardo: 

Egli  dall’alma  regìon  divina 
In  saldo  seggio  ha  richiamalo  Astrea  ; 

Sicché  sotto  i suoi  scettri  acerbo  orgoglio 
Non  minaccia  d’oltraggio  umi!  fortuna; 

Nè  mai  la  bionda  Cerere  sofferse 
Rimirar  di  sue  spiche  alma  digiuna. 
Santissimo  Battista,  onde  s’  asperse 
Della  bell'acqua  il  Redentore,  eccelsa 
Keìn.  delle  stelle,  a cui  s’accende 


Mai  sempre  odor  di  venerali  incensi, 

Udite  i nostri  prieghi,  e conservale 
11  regio  stame  della  nobil  vita, 

A cui  la  vita  di  cotanti  aliicnsi. 

Vili 
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CASDIVALS. 

Carlo,  che  non  sdegnando  il  bel  Parnaso 
A me  ti  fai  benignamente  appoggio, 

E mi  scorgi  su  lui  con  man  cortese. 

Mira  per  te  come  trasvolo,  e come 
Varco  le  nubi,  c delle  stelle  accese 
Quante  ne  suol  mostrar  notte  serena, 

Noto  gli  alberghi,  e ne  racconto  il  nome; 

Non  t’ incresca  l’udir:  cosa  terrena 
A*  tuoi  sacri  pansier  nulla  convirnsi; 

E dell’  Ostro  iraiuortal  sparso  le  chiome 
Siedi  sul  Vatican,  dove  altri  volge 
Dell’alto  ciel  la  sacrosanta  Chiave: 

Di  lui  per  tanto,  e de' suoi  varj  lumi 
Oggi  alquanto  ascoltar  non  ti  sia  grave. 

Allor  clic  l’alto  incomprcnsibil  Dio 
Col  suo  volere  onnipotente,  eterno. 

Creava  1’  universo,  e»  si  rivolte 

Sul  quarto  giorno  alle  già  fatte  Stelle, 

E le  cosparse  di  gran  lume,  c loro 
Fece  di  più  bei  lampi  il  volto  adorno  : 

Né  s’appagò,  che  cielo  ampio  c sublime 
Avesse  tanti  lumi  in  suo  governo, 

Traendo  lor  con  sua  rattezza  intorno 
D’Oriente  mai  sempre  in  Occidente 
Sovra  i poli  del  mondo,  anzi  diè  legge. 

Che  contra  quel  camtnin  le  fiamme  erranti 
i Fossero  in  giro  volte,  c seco  insieme 
Si  volgessero  gli  astri  scintillanti: 

Quinci  coll'almo  ciglio,  onde  ci  corregge 
La  gran  milizia  de’  creati  spirti 
Nell’alto  a sè  chiamo!  li,  ed  essi  intenti 
Coglieano  il  suon  degl’  immortali  accenti  ; 

Ed  ei  diceva:  Abitator  celesti. 

Quando  a me  stesso  piacque,  io  mossi  ad  opra 
D’ infinita  possanza,  c posi  in  stato 
I bassi  campi,  c questi  eterei  regni, 

Perchè  di  mia  bontate,  e di  mia  gloria 
Segni  fossero  altrui  ben  manifesti: 

Ma  questi  lumi  infino  a qui  son  degni 
Stati  d’  un  solo  corso,  e vanno  appresso 
Dell’altissimo  Ciclo  al  movimento; 

Ed  ora  io  vo’  fermar,  clic  lor  concesso 
Sia  nella  stessa  via  senlier  diverso 
Sotto  altra  scorta,  onde  a’  mortali  in  terra 
Spargasi  più  conforto,  e si  comparta 
Al  fin  perfetta  forma  all’ universo. 

Dunque  del  valor  vostro  ornai  sian  cura 
Lor  movimenti,  e sì  temprate  i giri 
Di  queste  eccelse,  belle  e nobil  sfere: 

Che  fallo  ne’  lor  ebrti  unqua  non  miri: 

Sì  fatta  cura  seminar  piacere 

Vi  dee  nell’  alma,  e farvi  il  cor  giocondo, 

Perchè  sono  io  che  ve  l’ impongo,  c poi 
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Perché  di  qui  se  ne  migliora  il  mondo; 

Ma  non  per  tanto  io  ri  fo  certi  ; udite 
La  voce  mia,  che  al  destinato  tempo 
Verace  Ga:  non  dureravvi  eterna 
La  cura  imposta  ; c si  vedrà  che  un  giorno 
Le  rivolte  del  cicl  saran  fornite. 

La  destra  mia,  che  a suo  voler  governa, 

È per  destare  incontraslabil  foco 
Sovra  1’  immenso  volto  della  terra, 

E di  quel  Gero  incendio  ai  forti  lampi 
Distruggerai»!  ogni  abitato  loco: 

Aitcrrcransi  i monti,  e senza  schermo 
Diverran  secca  polve  e valli  c campi. 

Quinci  al  sonar  di  formidabil  tromba 
La  già  condotta  a morte  uraaoa  gente 
Parassi  viva,  e per  giudicio  orrendo 
Salterà  fuor  della  funerea  tomba: 

E quinci  parte  nei  celesti  alberghi 
Eternamente  raccorrassi,  parte 
In  Gamma,  in  solfo  nei  profondi  abissi 
Proverà  di  giustizia  orribil'  arte 
Sotto  l’impero  dei  deiuonj.  Allora 
Mirerassi  ogni  moto  in  cicl  posarsi: 

Così  da  prima  eternamente  piacque 
All’alto  mio  consiglio:  Ei  più  uon  disse, 

E lieto  volse  gli  occhi  eterni  altrove 
Fisso  pensando;  c non  si  tosto  ci  tacque. 

Che  gli  Angioli  dimessi  al  primo  detto 
Cbinaro  il  tergo,  indi  con  voglia  ardente 
Al  divino  voler  diedero  effetto. 

Quinci  non  pur  dall'Orto  in  vèr  l’Occaso 
Passi  il  caramin  delle  stellanti  rote. 

Ma  ucll’istesso  tempo  inegualmente 
Volgonsi  i cerchi  luminosi  ancora 
Dal  Tago  al  Gange,  ed  or  da  presso  all’Austro, 
Or  gli  reggiamo  avvicinar  Boote. 

A si  fatto  girar,  gran  meraviglia! 

In  sé  stesso  discorde,  c si  costante 
I Ggliuolt  di  Adam  volscr  le  ciglia 
Volgendo  gli  anni,  cd  appellato  a nome 
Quelle  alme  Gamme,  ed  a pigliar  non  lenti 
Ne  fùr  conforto,  ed  a schifare  «(Tanni. 

Però  non  sempre  d’  Ocean  nel  grembo 
Spande  le  vele  il  buon  nocchiero  a’veoli: 

Kd  il  discinto  villane!,  che  scuote 
L’ auree  spiche  di  Cerere,  prevede 
Se  correrà  diluvioso  nembo  : 

E sa  se  deve  il  guidalor  d’  armenti 
Dai  rozzi  alberghi  allontanare  il  piede, 

Mirabil  cura!  or  con  novelli  accenti 
Racconterò  di  quegli  ingegni  eccelsi 

I lunghi  sludj,  ed  ornerò  le  tempie 
Con  vaghi  Gor,  che  in  Elicona  io  scelsi: 

II  più  vicin,  che  alla  terrestre  mole 
Lume  si  volga  c della  Luna  il  carro. 

Ch’or  povera  di  raggi,  ora  superba 
Di  molla  luce  i corridor  suoi  sferza. 

Ed  orgogliosa  si  pareggia  al  Sole. 

Sovra  quel  primo  cerchio  il  cerchio  gira 
In  che  Mercurio,  ambe  le  piante  alato 
Celeste  araldo,  (ìamiueggiar  si  mira 
Oscuramente;  indi  salendo  in  alto 
Vago  spazio  di  oiel  via  più  beato, 

A presi  al  guardo  di  sereni  ardori 
l’iaggia,  che  di  bei  rai  Caline  ricrea: 

Quivi  rcina  de’ celesti  amori 
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L’aria  inGammando,  c d’ ÀnGlritc  i campi, 

E sulla  terra  de’ mortali  i cori, 

I cari  impcrj  suoi  tien  Citcrca  ; 

Ed  ella  sparsa  di  nettarei  lampi 
La  bella  fronte,  c fra  viole  il  seno 
Velala  appena  incomparabd  move 
Di  varie  gemme  circondala  i Ganchi. 

Tal  volta  chiama  dagli  Esperj  liti 
Le  tacite  ombre  della  notte,  e porge 
Soave  requie  agli  animanti  stanchi: 

Tal  volta  il  giorno  ella  precorre,  e sorge 
Fra  le  fresche  rugiade  dell’Aurora, 

E sulle  piume  di  nevosi  cigni 
Le  fosche  nubi  del  mattino  indora  : 

Del  cicl  possiede  il  quarto  regno,  e corre 
Iu  fra  le  vie  dc’sei  pianeti  il  Sole 
Ponte  dell’aurea  luce,  almo  a mirarsi. 

Quale  mirarsi  suol  sposato  amante, 

Che  ver  l’albergo  d’imeneo  s’invia, 

E rapido  scn  va,  siccome  suole 
Affrettarsi  in  cammin  forte  gigante; 

E da  lui,  che  or  vicino,  ora  discosto 
Imprime  Torme  con  viaggio  alterno, 

Vien,  clic  diletta  di  Favonio  appare 
La  di  Gor  coronata  Primavera! 

Poscia  lei,  che  le  spiche  ave  in  governo, 

Arida  Estate;  c pampinoso  i crini 

II  padre  Autunno  liberal  di  mosto  ; 

Al  Gn  tra  ghiacci  assideralo  il  Verno. 

Presso  il  regno  Febeo  tien  suoi  conGni 
Marte,  che  errando  per  1’  Eteree  strade 
Dall’acceso  Piroo  lunge  non  parte; 

Seco  le  piaghe,  e le  discordie  c C ire 
Accompagnò  la  favolosa  ctade, 

E carenilo  d’  acciar,  tcrribil  asta 
In  inan  gli  pose,  c gli  guerniva  il  tergo, 

E l'ampio  petto  di  diaspro,  e d’oro 
Lucente,  ardente,  occbiabbagliantc  usbergo  : 
Ma  Giove,  a cui  nel  volto  arde  sereno. 

Clic  gli  spiriti  altrui  desta  a gioire, 

Passeggia  i campi  della  sesta  sfera  ; 

Saturno  è sopra  lui,  che  a passo  lento 
Forma  i vestigi  ; c pien  di  rughe  il  volto 
Trema  le  membra,  ed  ha  di  neve  il  incuto. 
Cantan  di  Pindo  le  piaccvol  Ninfe, 

Che  a lui  già  fu  dei  regni  il  seggio  tolto. 

Onde  vivesse  peregrino  in  terra; 

E per  quei  giorni  tribunale  odioso 
Grave  discordia  a’  citladin  non  erse; 

Nè  solean  trombe  insanguinar  la  guerra, 

Nè  piangea  madre  in  sul  Ggliuol  sepolto 
Per  I’  aspre  piaghe  delle  spade  avverse. 

Si  fatti  alberghi  per  li  selle  erranti 
Almi  splendor  la  vecchia  età  distinse  : 

Ma  sovra  lor  di  quelle  terse,  e pure 
Schiere  di  Gssi  lumi,  onde  risplendc 
La  scintillante  region  celeste, 

Otto,  e quaranta  immaginò  ligure. 

Di  cui  la  lingua,  che  a parlarne  prende, 

È giusto,  Urania,  che  ti  cbicgga  aita. 

Adunque,  o Diva,  che  in  cerulea  veste 
Voli  succinta,  c tra  purpuree  rose 
Del  crespo  crin  l’oro  immortai  circondi, 

Ì Tempra  le  corde,  ed  armonia  ni’  inspira 
Atta  a cantar  le  meraviglie  ascose: 

Temprale  si,  rhe  non  le  piemia  in  ira, 
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Come  suono  vulgar  Plncllto  Carlo; 

Carlo,  onde  io  pregio  U mia  cetra,  0 muto 
Sembro  a me  stesso,  se  di  lui  non  parlo. 
Due  punti  son  nel  ciel,  che  giuso  in  terra 
Cbiamaosi  Poli,  ed  è ciascuno  immoto  : 

Ma  non  per  tanto  sovra  lor  si  volge 
La  macchina  del  ciel  cotanto  immensa: 

Un  stassi  verso  Borea,  ed  è ben  noto 
A’cittadin  dall1  Emisperio  nostro; 

L’altro  per  noi  mai  non  si  scorge,  e Tassi 
Manifesto  a quei  popoli,  onde  spira 
Il  tepido  Austro  dall*  Eolio  chiostro. 

Di  più  nell’alto  campo,  ove  è cospersa 
Tanta  milizia  di  notturne  stelle. 

Ammirabile  fascia  si  raggira 
Obbliquamente,  cd  a'Rifei  conversa 
Ora  s’appressa,  ora  di  Libia  a’ regni; 

Gran  conforto  del  mondo,  ella  dispiega 
Composta  di  fulgor  dodici  segni. 

Primicr  con  terse  lane  a mirar  liete, 

Ed  il  dosso  gentil  ricco  di  stelle 
Movesi  P Ariete  : ei  caro  a Marte 
Vibra  le  corna  con  altier  sembiante. 

Del  Greco  Frisso  alta  memoria,  e d’  Elle. 
Segue  suoi  passi  il  Tauro,  ed  ha  cosparte 
Di  vario  lume  le  robuste  spalle  ; 

E con  bella  aura  di  muggiti  ei  desta 
Zefiri  dolci,  e per  fiorire  i prati 
Ad  aprii,  che  ritorna,  allarga  il  calle. 

Poi  P alma  prole,  ed  ad  un  parto  nati 
Aurei  Gemelli,  e poscia  move  il  Cancro 
.Con  otto  piè  su  per  l’etereo  smalto; 

Ma  quasi  i suoi  splendor  son  tenebrati: 
Costui  l’aspro  Leon  non  abbandona: 

Aspro,  ma  nobil  di  stellante  foco, 

Tutto  avvampando,  se  ne  va  per  l’alto. 
Vago  di  tanti  rai  qui  tosto  ha  Febo 
Ampia  magio»,  cui  non  minaccia  il  tempo, 
Piè  gli  anni  unqua  non  stanchi  hanno  ardimento 
incontra  lei  d’apparecchiare  assalto; 

Così  fondata,  e d*  ogni  intorno  c forte. 

Qui  di  vivi  rubin  logge  trecento 
Ardono  di  piropi,  c il  pavimento; 

Scolpite  di  diamante  alte  colonne 
Reggono  i tetti,  e son  zaftìr  le  porte. 

Fassi  poscia  veder  la  bella  Astrea 
Inclito  pregio  dell’Eterec  donne  : 

Ella  già  visitò  gli  egri  mortali 

Quando  fur  giusti,  e non  faceano  oltraggi. 

Ma  poi  schifa  di  piaghe,  e di  rapine 
Rapida  colassù  dispiegò  l'ali; 

Ed  ora  a quei,  che  già  lasciò,  viaggi. 

Fatta  amica  dell’  Arno,  ella  ritorna; 

Tanto  porge  diletto  agli  occhi  suoi 
De’  gran  Medici  il  seggio,  e tanto  ammira 
L’inclito  scettro  de’ Toscani  eroi. 

Appresso  lei  posta  è la  Libra,  ed  indi 
Muovere  i piè  lo  Scorpiion  si  mira: 

Indi  il  Centauro  colla  destra  appare 
Armato  d’arco,  e dietro  lui  s’affretta 
Orrido  a rimirarsi  il  Capricorno. 

Sotto  coslor  non  si  travagli  il  mare*. 

Verna  la  notte  nubilosa,  e spuma 
11  gran  padre  Occàn:  con  gran  periglio 
Porterebbe  noccbier  le  merci  intorno, 

U udì  cimo  sea  vicn  crespo  le  chiome 
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Regio  garzon,  che  lucid*  acqua  spande. 

E si  dimostra  al  fin  Gemino  Pesce 
Le  pure  squame  di  fin  òr  distinto. 

Colai  circonda  il  ciel  fulgida  fascia 
Obbliquamente,  e di  virtù  ben  grande. 

Or  chi  desira  ravvisare  i lumi, 

Di  che  si  vede  popolar  1’  Olimpo, 

Erga  l’orecchio  ad  ascoltarmi.  Inverso 
Il  Polo  Borcal  scorgonsi  fissi 
Non  più  che  sopra  venti  astri  lucenti: 

Due  son  le  due  belle  Orse:  il  terzo  appresso 
È quel  dragon,  la  cui  memoria  in  terra 
Dcono  invidiar  gli  altri  serpenti; 

Quarto  è l’Artofilace:  indi  si  gira 
Fatta  di  nove  stelle  alma  corona: 

Poscia  quel  fier  che  s’ inginocchia,  ed  alza 
La  durissima  clava:  indi  è la  Lira. 

Vecchia  fama  tra  noi  dolce  risuona. 

Che  de’  suoi  cari  amor  vedovo  Orfeo 
Trascorse  del  Pangco  1’ aspre  foreste; 

E temprando  col  suon  l'angoscia  rea, 

Tc  dolce  sposa,  te  ne’  gioghi  alpestri. 

Te,  se  soggiornò,  tc,  se  annottò,  piangea, 

E facea  Paure  lagrii» ose,  c meste  : 

Altro  che  rimaneva,  onde  conforto. 

Onde  ricercar  tregua  al  duolo  interno? 

Come  sforzar  del  ciel  l’alto  decreto? 

E con  quai  pianti  raddolcir  l1  inferno  ? 

Ben  sette  mesi  alle  Strimonie  piagge 
Fe’sue  querele,  e sette  gli  antri  Alpini, 
Sorpresi  da  diletto  al  suo  lamento 
Corsero  i tigri  per  udir  vicini: 

Tal  per  le  selve  rusignuol  doglioso 
Lagrima  i figli,  cui  rapi  dal  nido. 

Ancor  senz’ali,  dura  mano,  ed  egli 
Sovra  esso  un  ramo  intra  le  foglie  ascoso 
Il  ben  perduto  miscrabil  piagne; 

E tutta  notte  rinnovando  il  duolo 
Empie  de’  pianti  suoi  P ampie  campagne. 
Nulla  bellezza  il  vinse,  ebbe  a disdegno 
Qualunque  letto;  e lagrimoso,  e solo 
Lungo  le  sponde  de’gelati  fiumi, 

E fra  P orror  delle  rifee  pruine 
Traeva  guai  sovra  il  suo  caso  indegno: 

Dalle  repulse,  quasi  oltraggi,  al  fine 
Àrse  le  belle  della  Tracia  armaro 
La  fiera  destra  ; e per  gli  patrii  campi 
Dando  orribile  assalto  all’  infelice, 

Il  bellissimo  corpo  empie  sbranaro: 

Allora  il  tronco  busto  Ebro  volgendo 
Tra’ gorghi  inverso  il  mar,  la  nobil  testa 
Chiamò  con  fredda  lingua  anco  Euridice; 

Ed  ivi  Palma  in  sulla  fuga  estrema 
Dicea  con  note  ad  ascoltar  mal  vive: 

Ab  misera  Euridice!  e d’ogni  intorno 
Pur  Euridice  rispondcao  le  rive. 

Tal  Orfeo  giacque  ; ma  P amabil  Lira 
Onde  ebbe  tante  meraviglie  il  mondo, 

Nell’  alto  delle  sfere  oggi  *' appende  ; 

Ed  al  guardo  mortale,  alma  memoria. 

Con  rai  di  nove  stelle  anco  risplende. 

Poscia  Palbor  delle  famose  piume 
Dispiega  il  Cigno,  c presso  lui  Cefeo; 

Indi  vicin  Cassiopea  rivolge; 

Ed  Andromeda  poscia  il  suo  bel  lume; 

Nc  meno  i suoi  fulgor  vibra  Perseo 
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Mirabilmente:  non  lontan  fiammeggia 
Chi  sulle  rote  carreggiò  primiero. 

Vedrai  poscia  un  che  tcrribil  strigno 
Serpente  intorto;  indi  lo  strai  lampeggia, 
Cui  già  ripose  Alcide  in  sua  faretra: 

F.  poscia  degli  augei  I'  alta  Reina 
Allarga  i vanni,  e ne* celesti  alberghi 
Chiare  fiammelle  per  suo  pregio  impetra: 
Quinci  è vago  veder  l’umana  belva, 

Per  cui  vinse  Arion  l’onda  marina. 

O di  frale  tcsor  malvagia  sete, 

A che  non  traggi  i petti?  Avara  turba 
A prieghi  fatta,  ed  a querele  sorda 
Già  sospingeva  il  giovinetto  in  mare. 

Ed  ei  dolente  in  sulla  Lira  accorda 
Flebili  note  colla  nobil  voce: 

Ed  ecco  vinta  da  pietate  appare 
La  gentil  fera,  e lo  levò  sul  tergo, 

E lo  condusse  alla  Tenaria  foce  : 

Quinci  di  sua  pietà  bel  guiderdone 
Gode  il  Dclfin,  che  dalle  salse  spumo 
Levato  al  ciel  per  li  leggiadri  ingegni, 

Ha  fra  le  belle  stelle  aurea  magione; 

Quinci  il  destriero,  ed  a mostrar  poi  vicno 
Le  chiarissime  penne  il  gran  Pegaso  : 

L'alto  Pindo  con  l'unghia  egli  percosso, 

E ne  fece  sgorgar  l'almo  Ippocrcne; 
Ammirabile  fonte,  onde  commosse 
Son  della  gente  peregrina,  c scelta 
L’animc  nate  agli  Apollinei  canti: 

Al  fin  fassi  mirar  1'  Argivo  Delta. 

Si  fatto  in  ver  Settentrione  é fisso 
Numero  d1  astri  : ma  nel  Polo  Austrino 
Si  volge  l'Orca,  del  cui  fiero  aspetto 
Già  paventava  il  popolo  Etiopo: 

Seco  s’aggiunge  il  fiume,  onde  si  riga. 

Di  pioggia  in  vece,  il  regno  di  Canopo: 

Fogge  da  poi  la  timidetta  lepre 

Di  sci  splendor  le  belle  membra  sparsa; 

Ed  Orlon,  di  formidabil  cinto 
Guemito  i fieri  fianchi,  c d’  aurea  spada, 
Minaccia  a’ naviganti  aspre  tempeste: 

Indi  latrando  per  1'  eterea  strada 
Sembra,  clic  muova  Sirio,  e dal  suo  corso 
Non  si  scompagna  un  varco  il  Can  minoro  ; 
Ardentissimi  lumi,  alle  cui  fiamme 
Viene  arida  la  terra,  alida  l’aura» 

Felice  allor,  chi  d1  un  gelato  rivo 
Può  dare  al  petto  il  cristallino  umore. 

Ora  innalza  le  ciglia,  e venir  mira 
La  nave,  che  Oceàn  solcò  primiera. 

Ed  osò  disprezzar  I*  alte  procelle 
D’Anfitrite  ne  i campi,  lo  sull'arena 
Passeggiava  una  notte,  e lungo  il  mare 
Ascoltava  dì  lei  per  simil  guisa 
Cantar  soavemente  alma  Sirena 
A vaghe  Ninfe;  già  guardossi  in  Coleo 
Per  acerbo  tiranno  un  vello  d’oro, 

Altiero  arnese,  e sua  gentil  ricchezza 
Di  molti  duci  il  desiderio  accese  : 

Al  fin  con  mille  Eroi  sorse  Giasone, 

E fabbricò  d’abeti  eccelsa  mole 
Sovra  cui  dell’Egeo  soverchiò  Tonde 
Nocchiero  invitto,  e del  gran  Fasi  al  fine 
Giunse  alle  sponde:  ivi  tcrribil  mostri 
Ebbe  all*  incontra,  tori  allo  mugghiami. 


E per  gran  corna  di  metallo  orrendi: 
Forte  a pensar,  che  delle  fiamme  Etnee 
Spandeano  intorna  minacciosi  incendi  ; 

Nè  men  dal  grembo  dell’  arata  terra 
Germogliaro  gucrrier,  prole  di  Marte, 

Che  aste  temprate  con  tartarei  canti 
Ver  lui  vibrava,  e T assaltava  in  guerra; 
Vedenti  sposto  a rio  morir,  se  vaga 
Di  lui  Medea  non  diveniva  amante, 

E di  campar  non  gl'  insegnava  Parte. 
Costei  figliuola  del  tiranno,  e maga 
Trasse  cotanto  ardor  dal  re  straniero. 
Che  arse  per  ogni  vena;  allo  contrasto 
Ella  ben  fece  alquanto  al  suo  pensiero; 
Ma  vinta  al  fine  abbandonò  sé  stessa 
Per  duo  begli  occhi,  e dispregiar  dispose 
Ed  i parenti,  cd  il  paterno  impero  : 
Quinci  domò  le  ciglia  al  gran  serpente. 
Che  da  Cimmerio  orror  non  si  vincca. 

Lo  cosparse  di  sonno;  e l'aurea  spoglia 
Entro  la  man  del  peregrin  ripose, 

E seguitoli»  nella  terra  Achea. 

Misera  lei  ! che  in  breve  tempo  apprese 
i Siccome  Amor  nelle  Caucasee  selve 
D’  orrida  tigre  rasciugò  le  mamme, 

E fiero  crebbe  fra  tcrribil  belve; 

Egli  a lei  madre  de’Ggliuoli  il  sangue 
Spargere  consigliò,  malvagia  madre  I 
Malvagia  madre,  o pure  atroce  Amore  1 
Atroce  Amore,  e tu  malvagia  madre, 

Cbc  a tanto  scempio  rivolgesti  il  core. 
Così  dicea  del  mar  la  bella  Diva  ; 

Indi  segui,  che  P onorata  nave 
Collocossi  nel  ciclo  a render  chiari 

I gran  viaggi  della  gente  Argiva. 

Poscia  vedesi  P Idra,  e seco  il  Corbo, 

II  Corbo  già  si  negro,  ora  si  chiaro; 

E seco  insieme  la  gioconda  coppa, 

La  coppa  di  Leoeo  : seco  ella  mena 
11  padre  Autunno  pampinoso  i crini; 
Lietissima  stagion,  che  P alme  avviva. 

Che  tra  le  cure  acerbe  il  cor  serena. 

Non  chiniamo  le  ciglia  ; il  buon  Chinane 
Ecco  sen  viene  : al  germe  di  Peleo, 

E d’Esculapio,  alla  pili  fresca  ctate, 

Ei  dottrina  d’onor  diede  in  Tessaglia. 

A colui  cinse  il  brando,  e disse  come 
Correr  dovea  tra  le  falangi  armate. 

Onde  lo  scorse  fulminar  Scamandro, 

E dare  ad  llìon  erculei  battaglia  : 
Infatirabile,  implacabil  spinse 
All’atro  inferno  le  Dardanie  torme; 

Ed  al  fin,  di  disdegno  Altiero  esempio. 
Sferzò  d*  intorno  alle  trojane  mura» 

E trionfò  sovra  P Ettorco  scempio: 

Ah  fiero  petto,  ed  ove  rabbia  il  tira? 

Per  li  campi  d*  Assaraco  travolve 
Lui,  che  fu  della  patria  alto  sostegno: 

Nè  lo  oomroove  Andromaehe,  che  il  mira. 
Ad  Eirulapio  raccontò  d'  ogni  erba 
L’alma  virtute,  e fe'palese  quale 
In  sé  possanza  richiudesse  ogni  onda, 

IOnde  guardò  da  morte  ogni  mortale: 

Nè  gli  bastò,  che  di  Cocito  i gorghi 
Recossi  a vile,  c fe’  di  Teseo  il  figlio 
Abbandonar  la  reglon  profonda; 
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Ma  di]!1  ombre  il*  Inferno  il  gran  Tonante, 
Sdegnando  in  vita  alcun  mortai  tornarli, 

V oprrator  di  coti  gran  virtùde 
Arse  fra’ lampi  fulminosi,  e spento 
Precipitollo  alla  Letca  Palude. 

Chi  crederia,  che  nelle  rote  eccelse 
Splendesse  il  Lupo?  E tuttavia  vi  splende 
Di  varie  stelle  infra  le  fiamme  chiare: 

Ma  dentro  quattro  luci,  ed  egualmente 
Fra  lor  distanti,  e ben  disposte  in  quadro 
Si  scorge  stelleggialo  un  ampio  altare: 

Scorgesi  poscia  d'  Isìon  la  rota  : 

E finalmente  il  vago  pesce  appare. 

Così  del  ciel  per  lo  ceruleo  smalto 
Son  posti  i lumi,  e nclPorror  notturno 
Delle  stelle  P esercito  fiammeggia  ; 

Ma  non  perchè  sian  nominate  1'  Orse, 

Ed  il  Leon  Nemeo,  ragion  consente, 

Ch*  elle  aian  colassi!  creder  si  deggia, 

E che  facciano  in  ciel  soggiorno  i mostri: 
Finto  è così,  perchè  all*  umano  sguardo 
Più  chiaramente  ogni  Astro  si  dimostri, 

E di  lui  fortemente  si  rammenti  : 

Fingcsi  ancor  per  accennare  altrui 
La  lor  virtute,  e come  sian  quei  lumi 
Quaggiuso  in  terra  ad  operar  possenti; 

Nè  men  per  onorar  I"  alte  Litiche 
Dell*  alme  grandi , e rischiarar  lor  gloria. 

In  cui  mirando  le  leggiadre  genti 
Vengano  poscia  del  valore  amiche. 

Oh  ae  a*  dì  nostri  rinnovar  memoria 
Per  tal  via  fosse  dato  a*  sacri  ingegni, 

Quanti  di  stelle,  e d’ osservati  lumi 
De1  gran  Medici  il  sangue  avrebbe  segni? 

Vèr  Boote  girarsi  altra  corona 
Per  se  nel  mezzo  de*  superni  ardori 
Vedrebbe  Cosmo  il  fondator  di  regni: 

E tpargeriasi  di  più  gran  splendori 
In  ciel  per  Ferdinando  eccelsa  immago  : 

Nè  dell'inclito  erede  a i pre-i  altieri 
Formcriansr  nell'alto  Astri  minori. 

Ma  per  te,  gloria  delle  patrie  sponde, 

Del  chiaro  Tebro  desiderio,  e speme 
Carlo,  farian  le  Muse  un  segno  solo? 

Certo  non  già,  ma  negli  eterei  fochi 
Ben  cento  de  i più  grandi,  c foian  pochi. 

IX 

IL  PRESAGIO  DE*  GIORNI 

ALI.'  ILLUSTRISSIMO  BD  BCCILLBimsSrMO  PRIffCIPH 

D.  LOhENZO  MEDICI. 

Se  giammai  per  campagne  alpestri  ed  erme 
Ruppe  le  cacce  tue  bruma  improvvisa. 
Invidiando  a1  tuoi  diletti,  ascolta 
O de'  regi  Tirreni  amahil  germe. 

Quel,  ch’oggi  io  canto,  e ti  firn  conti  i giorni 
Da  dare  assalto  alle  selvagge  fere  : 

E se  volgendo  gli  anni  in  rampo  armato 
A bella  impresa  spiegherai  bandiere, 

Saprai  da  i nembi  irati,  e dalle  spume 
De  i fjer  torrenti  assicurar  le  schiere: 

Nc  men  spiegando  le  velate  antenne 


Apprenderai  qnando  s* adegua  in  calma, 

E quando  il  mare  ha  di  gonfiar  costume. 
Io  non  vaneggio;  a*  pie  di  Pindo  intesi 
Delle  vergini  Muse  i canti  egregi, 

E gli  commisi  alla  mia  cetra  intenta 
Mai  sempre  in  terra  a riverire  i regi; 

Or  dà  l’ orecchio  a i non  vulgari  accenti. 
Se  quando  1’  Ore  con  la  min  di  rose 
Al  focoso  Pirno  mettono  il  freno, 

E l’Alba  dell'Olimpo  apre  le  porte 
Al  Sol,  che  torna  ad  illustrare  il  mondo, 
Ei  cosparso  di  macchie  sanguinose 
Move  per  l’alto,  e rugginosa  nube. 

Quasi  di  fumo  il  va  tingendo  intorno. 

Sì  che  *1  volto  di  lui  non  sia  giocondo. 
Posa  Lorenzo,  e nelle  regie  stalle 
Lascia  il  destrier,  che  ne  i turbati  giorni 
È mal  consiglio  travagliar  le  selve  : 

Godano  alcuna  requie  i ficr  molossi, 

E stian  sicure  in  suo  covil  le  belve  ; 

Terà  che  i prati,  e le  solcate  piagge 
Inonderà  nembo  di  verno,  e scesa 
Dal  seno  delle  nubi  orrida  pioggia 
Trascorrerà  le  regìon  selvagge; 

E se  vedrai  del  Sol  la  faccia  offesa 
D’atri  colori,  e rosseggiare  a sera; 

O se  quando  del  mar  tocca  i confini 
Ei  disperge  per  l'aria  i raggi  d'oro 
Confusamente,  e si  rabbuffi  i crini. 

Aspetta  il  giorno,  che  vcrranne  appressò. 
Aspro,  e perverso:  orribilmente  foschi 
Fieno  i campi  dell'  aria,  e fiero  sdegno 
D’acque  sopra  la  terra,  e Borea,  ed  Ostro 
Impetuosi  abbatteranno  i boschi. 

Tal  era  il  Sol,  quando  su  rei  Cirlopi 
Fe'del  morto  Esculapio  aspra  vendetta: 
Allora  ri  tese  l'arco,  e scelse  i dardi 
Nella  faretra,  che  pendei  sul  tergo; 

F.  tre  fiate  con  la  destra  irata 
Scoccò  la  corda,  ogni  percossa  stese 
D’  un  Ber  gigante  le  riarse  membra 
Sull’ampio  suol  delPaffumalo  albergo. 

Nè  meno  al  guardo  uman  segno  sicuro 
Porge  di  tempo  rio  Tumida  luna. 

Quando  sorge  novella,  e quando  appare 
Per  lo  smalto  del  ciel  di  velo  oscuro 
Tutta  coperta:  e s' ella  poi  scn  poggia 
Per  le  superbe  vie  bruna  le  corna. 

Regnerà  pioggia  ; e se  nel  terzo  giorno, 

Da  che  mostrò  nell’  alto  il  puro  argento 
Le  pareggiale  corna  al  del  rivolge, 

Regnerà  vento:  ma  tirn  fìsso  il  guardo. 

Che  se  nel  quarto  dì,  da  che  raccese 
Cintin  la  fare  ne  i fraterni  lumi, 

Da  densa  nube  ella  sostiene  oltraggio. 

Ed  abbia  corna  rintuzzate,  allora 
Torbidi  ndransi  risonare  i fiumi 
Per  grossa  piova:  e rinforzando  orgoglio 
Usciran  mostri  dall’ Eolio  speco 
Gonfi  le  gole,  e tempestando  i campi 
Apporteranno  nll’Arator  cordoglio. 

Or  solleva  U fronte,  ed  alza  il  ciglio 
Per  lo  soren  delle  celesti  piagge, 

Mentre  Febo  nel  mar  lava  le  rote 
DrlPinfocalo  carro,  c terge  i rai 
Nell'  ampio  sen  della  cerulea  Teli, 
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Pon  mente,  e quando  rolassù  vedrai 
Fuor  di  costume  stelleggiar  fiammelle, 

E per  lo  spazio  de  i notturni  orrori, 

Oltra  I’  usato  scintillar  le  stelle. 

Non  aspettar  chiara  stagione  : e quando 
Il  bel  fulgor  di  quelli  eterni  lumi 
Si  tinge  di  livor,  prenda  conforto, 

O Lorenzo  gentil,  tua  gioventute, 

A suon  di  cetra  festeggiar  donzelle 
In  regia  stanza,  e fa  piacevol  schermo 
Del  dì  seguente  alla  nojosa  asprezza 
Minaccioso  di  lampi,  e di  procelle. 

Ma  non  però  sempre  a fermarsi  intento 
Vo' nell' alto  del  ciel  dannarti  il  guardo  i 
Cento  quaggiù  certi  messaggi  in  terra 
Ti  narreran,  quando  aspettar  dèi  pioggia. 
La  Kondinella,  se  d'intorno  al  fiume, 

O dove  lago  limpido  ristagna, 

Tesse,  radendo  terra,  i suoi  viaggi, 

O lieta  in  quello  umor  bagna  le  piume  ; 

E se  mai  per  aperta  ampia  campagna, 
Pascendo  lungo  i ruscelletti  chiari. 

Solleva  la  giovenca  alto  la  testa, 

E l’aure  accoglie  con  aperte  nari  : 

Il  gufo,  il  gracidar  della  cornice, 

E del  corbo  non  men  la  negra  voce, 

Che  bagnerassi  al  villancl  predice. 

Che  più  dirotti?  La  sfacciata  mosca. 

Se  a ripugnere  altrui  riede  veloce; 

E se  soverchio,  e se  nojosa  crocchia 
Viabilmente  la  gallina,  e 1*  osso 
Pur  del  becco  si  Orca  entro  le  piume, 
Altrui  consiglia,  o non  salire  in  sella, 

O di  rigido  feltro  armarsi  il  dos*o. 

Ritrarsi  in  parte  è naturai  costume 
Della  civetta,  tutta  d’oro  il  guardo, 

Ove  Tacque  cadenti  ella  disprezzi, 

Qualor  nc  teme:  e mirerai  ben  ratta 
La  dipinta  anitrella  ire  all’albergo, 

Nè  far  dimora  sotto  il  ciclo  aperto. 

Chi  crederà,  che  da  viein  conosca 
L’ore  piovose  C ingegnosa  pecchia. 

Sicché  da  lungi  alle  magion  cerate 
Ala  non  spieghi?  ora  scren  non  speri 
Ne1  giorni  asciutti  chi  vedrà  spezzate 
Le  belle  sete,  che  per  Tarla  fila 
La  sciocca  Aracnc.  Era  costei  donzella 
Già  vermiglia  le  gote,  e neve  il  petto, 

E dalle  ciglia  sfavillava  ardore, 

Ardor,  che  in  seno  altrui  spargea  diletto. 
Singoiar  pregio  di  quei  tempi,  ed  era 
Di  lei  grao  pregio  colla  man  leggiadra 
Sedere  al  subbio,  ed  ordinar  le  tele: 

Ma  sua  virtù  la  fe*  soverchio  altiera: 

Slìdò  Minerva,  e di  lavori  egregi 
Si  mise  in  prova,  e cadde  vinta  al  fine: 

La  vincitrice  per  l’orgoglio  indegno, 
Spogliolla  di  brltate,  c I.i  converse 
In  tetro  ragno:  ahi  troppo  iìer  disdegno! 

E l’infelice,  in  cosi  vii  sembianza, 

Riserba  ancor  quelle  vaghezze  istesse; 

Orca  luoghi  remoli,  r quivi  torce 
Aerei  fili,  e solitaria  tesse  ; 

Ma  quando  il  ciclo  è sullo  spander  pioggia, 
Ella  ben  poco  nel  ljvor  s’  avanza. 

Che  il  Gl  si  tronca.  Or  narrerotti  quando 
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Repente  il  mare  è per  gonfiare  il  seno  : 
Dunque  là,  dove  se  ne  torna  al  lito 
L*  umido  mergo,  e se  ne  van  scherzando 
Le  folaghcttc  in  sull’arena,  allora 
Troppo  sarebbe  il  pescatore  ardilo, 

Fidando  all’  onda  le  piombate  reti  ; 

Ma  quando  senza  vento  in  mar  sentilo 
Fia  chiusamente  incominciar  rimbombo, 

E quando  poi  delTAppennin  su’  gioghi 
Udrai  la  selva  risonar  da  lunge. 

Fermati  io  cor,  che  sorgerai)  tempeste  : 

Via  più,  se  l’Airon  forte  sull’ ali 
Dispiega  il  volo,  e sovra  i nembi  ascende: 

Via  più,  se  vedrai  ber  l'Arco  celeste. 

O di  Firenze  tua  diletto,  c speme, 

Ove  ciò  scorgi,  non  soffrir  Lorenzo, 

Che  legno  sciolga,  nè  se  fosse  legno 
Ben  corredalo  dello  sluol  fraterno  : 

E ben  mi  so  che  le  toscane  antenne 
Sforzano  ogni  onda,  e che  terribil  verno 
Non  basta  a sbigottir  tirrena  prora; 

Ma  troppo  immenso  c sovrumano  assalto 
L'ira  del  vasto  mar  muove  talora: 

Il  vidi  già  ne' procellosi  golG 
Imperversarsi,  e le  profonde  arene 
Sparger  su’ campi  seminati,  e Tacque 
De  i gran  torrenti  rimandare  a i fonti  ; 

Allor  superbo  soramergea  gli  scogli, 

E quasi  nel  furor  «coleva  i monti  : 

Frcmcano  i venti,  c tra’ spezzati  nembi 
Tonava  il  ciel:  quivi  iu  crude!  sembiante. 

Che  fu  mirarsi  il  Tridrntier  tiranno 

Andar  muggliianlc?  andar  spumante?  ah  provi 

Tal  ira  il  Trace  alle  sue  navi  intorno  ; 

E noi  T empia  stagion  lieti  rimiri 
In  bella  calma  entro  il  rcal  Livorno. 

Dir  deggio  ornai,  quando  aspettar  sereno 
Dobbiam,  che  rida  agli  occhi  nostri,  e quale 
Sarà  il  presagio,  c chi  darallo:  ascolta. 

Che  in  brevi  detti  narrerollo  appieno. 

Se  mai  la  luna  per  gli  eterei  campi, 

Poiché  feo  manifesto  il  caro  argento 
In  sul  quarto  apparir,  le  coma  aguzza, 

E schietta  mostra  la  gentil  chiarezza 
Della  virginea  faccia,  c van  spavento 
D’ aerea  ingiuria,  Gnché  in  ciel  non  celi 
Il  bel  fulgor  del  vartabil  volto: 

Possono  ricchi  fregi,  e panni  aurati 
Vestir  giovani  donne,  e sceglier  Gori 
Per  Caperle  campagne,  c far  ghirlande: 

E possono  carcar  legni  spalmati 
D’ iudiche  merci  i Littorani  Ibcri, 

Ed  arricchirne  di  Liguria  i porti  : 

Ma  da  chi  s’averan  segni  più  veri, 

Che  dall’istcsso  Sole?  Il  Sol  quando  esce 
DalTOrran,  se  via  più  grande  appare, 

E sormontando  poi  torna  minore; 

E se  quando  risorge  ha  chioma  d’  oro, 

E terso  il  volto,  c di  vivace  ardore; 

E se  tale  manliensi,  ove  s’ affretta 
Di  là  d’Atlantc,  e tu  giocondo  il  mare, 

E seco  l’aria  di  zaffiri  aspetta. 

Si  fattamente  per  lo  ciel  si  volse 
Nella  stagion,  che  Cosmo  incliti  voti 
All'alta  Impcradricc  delle  stelle 
Nel  Tempio  eccelso  di  Loreto  sciolse  ; 
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Quantunque  allor  non  puro  mira  soave 
Sgombrò  le  nubi,  c fe’  tranquille  Tonde  : 

Ma  sotto  il  caro  piè  creava  il  suolo. 

Ovunque  trapassò,  fronde  novelle, 

E l’omavan  di  fior  T alpestri  sponde; 

E le  verdi  Napcc  cinte  le  chiome 
Di  bei  corimbi  gli  tessevan  canti, 

Ed  ogni  antro  cccheggiava  al  chiaro  nome. 
Che  più?  se  dall’ Olimpo  in  terra  scesa 
L’ amabil  Tace  gli  volava  avanti 
Del  civil'odio  medicando  i cori? 

Sicché  l1  aspre  città  sbandile  Tarmi, 

Ed  ascoltando  d’  Imeneo  le  leggi 
Fcan  per  tutto  sonar  cetre  ed  amori. 

Tempo  dunque  verrà,  che  padri  ed  avi 
Additeranno  a*  pargoletti  i sassi, 

I campi,  le  foreste,  ove  ripose 
Si  nobil  re  peregrinando  i passi;  , 

E narrcron,  come  in  gelato  mese 
Corser,  quasi  d’ aprii,  lepidi  venti: 

Tanto  a Ini  dimostrassi  il  ciel  cortese. 

X 

IL  SECOLO  D'  ORO 

ALL*  ILLUSTRISSIMO  SIGRORB 

IL  SIGNOR  MAFFEO  BARBERINI 

Allora  cardinale , ed  oggi  papa  Urbano  Vili. 

Tolto  dagli  occhi  altrui  movea  pensoso 
Là,  dove  di  Savona  il  mar  tranquillo 
La  bellissima  Legine  vagheggia, 

E nel  riposto  sen  d’  antro  ederoso. 

Dal  vario  calle,  e dal  pcnsier  già  vinto. 
Messisi;  ed  ecco  a me  mostrassi  Euterpe, 
Quale  in  cima  di  Pindo  apparir  suole, 

0 tra  i boschi  d’ Eurota  c d’Aracinto: 

Cinta  di  rose  entro  ceruleo  manto, 

Ove  eran  delle  stelle  i rai  notturni 
Trapunti  d’oro,  ella  mostrava  il  seno. 

Quasi  svelato,  e delle  belle  gambe 

II  purissimo  avorio  in  bei  coturni; 

E con  sembiante,  a rimirar  sereno. 

Sciolse  Tamabil  voce  a confortarmi: 

Nostro  fcdcl,  che  non  si  tosto  al  Sole 

1 lumi  apristi,  clic  desir  ti  prese 
Di  tesserti  sul  erin  fronda  Febea, 
Acerbamente,  ed  a ragion,  mi  dolo 

L*  avverso  tempo,  che  ti  move  incontra  ; 

Che  non  sorge  per  noi  stagion  sì  rea. 

Come  quella  di  Marte,  ed  ora  ci  gonfia 
Con  fiato  inferno  le  tartaree  trombe, 

Vago  di  riversar  fiume  di  sangue. 

Ed  i campi  gravar  di  membra  sparte  : 

Ma  sia  tcco  speranza,  c volgi  in  mente. 

Che  siccome  di  qui  sparvero  gli  anni, 

Già  delti  d*oro,  han  da  sparir  non  meno 
Questi,  che  noi  veggiam,  carchi  d*  affanni. 
Tempo  già  fu,  che  tra  la  mortai  gente 
Del  sommo  Dio  ben  s1  adorava  il  nome, 

E ciò  che  intorno  In  Giustizia  giva 
Dettando  al  mondo  con  eterea  voce. 
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Ascoltando  ogni  cor  pronto  ubbidiva. 

In  quella  età  non  dislinguean  confini 
Ampia  campagna,  c tra’  pensieri  avari 
Non  tuo  s*  udiva  risonar,  non  mio 
In  bocca  de’ dolcissimi  vicini; 

Nè  per  tesor,  nè  per  solcare  i mari 
Si  vedovan  cader  1* alte  foreste 
Sotto  Tacciar  di  rusticana  scure; 

Nè  s’  era  posto  ancor  nome  alle  stelle. 

Per  vincer  di  Nereo  I*  alte  tempeste. 

Allor  senz*  altra  fossa  cran  sicure, 

E senza  torre  le  città  ; fornace 
Non  sapeva  temprare  aste  ferrate. 

Che  gli  arnesi  di  morte  erano  ignoti 
Per  la  virtù  della  perpetua  pace. 

Anzi  nè  pur  sulle  percosse  inrudi 
Fortnossi  aratro;  nè  martel  sonante 
Apparecchiava  al  villanel  le  marre, 

Si  cortese  il  terren  dava  le  biade, 

E cari  frutti  producean  le  piante. 

O fortunata  a rimembrarsi  etade! 

Scorgea  da' larghi  fonti  in  vece  d’onde 
Correr  Falerni,  e dalle  dure  querce 
Mei  più  soave  distillar  le  fronde  : 

Ma  non  fremevano  orsi,  o ficr  leoni 
Tr.ic.in  ruggito,  o vomitando  tosco 
Giva  serpente:  in  mezzo  a’  prati  erbosi 
Chiudeva  gli  occhi,  c si  dormia  la  gente. 
Gente,  di  cui  le  danze  erano  eterne. 

Eterni  i canti,  a cui  sorgean  T aurore 
Senza  oltraggio  di  nubi,  a cui  sereno 
Volgean  le  stelle  nel  notturno  orrore. 

Venne  poi  manco,  c passo  passo  sparve 
Il  secol  d’òr  tanto  innocente;  c rea 
Più  sempre  fcasi  la  malizia  umana  ; 

Però  sdegnando  le  gridava  Astrea: 

Onde  torcete,  sconsigliati,  i passi? 

Ed  ove  gli  volgete?  in  tanto  obblfo 
Abbandona  il  cor  vostro  i miei  consigli? 
Dunque  non  vi  sovvien,  siccome  liete 
Per  me  traeste  Tore,  e per  qual  modo 
Io  rimossi  da  voi  danni  e perigli? 

Ah  che  cadrete  d’ogni  male  in  fondo* 

Vedrete  i cari  dimagrar  inendici: 

Vi  assaliran  le  febbri:  i vostri  tetti 
Con  ferro  e H.irnmn  prederai»  nemici 
Ingiuriosi  : le  consorti  amate 
Non  faran  parli  d’ Imeneo  ne  i letti 
A’  padri  lor  per  onestà  sembianti. 

Ogni  cosa  fia  froda,  i vostri  risi 
Torneranno  in  cordoglio  ; amare  strida 
Dall’  auree  cetre  sbandiranno  i canti. 

Cosi  gridava,  c con  tnrbati  accenti 
Scotcva  T alme,  c ne  i malvagi  petti 
Mai  non  lasciava  tranquillare  i cori. 

Ma  non  per  tanto  le  perverse  menti 
S'affrettavano  dietro  al  rio  costume: 

Onde  schernito  al  fin  la  bella  Diva, 
Prendendo  sdegno,  abbandonò  la  terra, 

E ver  l’Olimpo  dispiegò  le  piume. 

Ma  dire  ardisco,  ed  il  mio  dir  non  erra, 

Che,  trascorrendo  il  Sol,  non  andrà  molto. 
Quando  a*  preghi  d’un  grande  ella  commossa 
Dimostreravvi  il  desiato  volto, 

E farà  cara  l’odiosa  ctate. 

Snl  fin  del  cosi  dir  fece  ritorno 
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In  tulle  piagge  di  Parnaso  amata 
La,  dove  lava  d’  Ippocrene  all’onda 
Le  terse  trecce,  e con  nettarei  fiori 
Tesse  fulgidi  fregi  a sua  beltate. 

Al  tuo  partir  sulla  tolinga  sponda 
Muto  io  rimati,  c su  quel  dir  pensoso. 

In  cor  mi  venne  il  singoiar  tuo  nome, 

Nobil  Maffeo,  cui  non  Sidonia,  o Tiro, 

Ma  sacro  il  Vatican  tinse  quell’ostro. 

Di  che  P adorni  l’ onorate  chiome. 

Già  lungo  il  Tebro  per  tua  man  rimiro 
Farsi  flagello  onde  percosso  in  bando 
Sen  va  l’Oltraggio  e la  Malizia,  cd  odo 
Astrea  discesa  divulgar  sua  legge 
Fra  i sette  Colli,  e l’Innocenzia  è seco, 

Da  che  vegghiando  il  tuo  saper  corregge: 
Ma  quando  al  sommo  degl’lmperj  giunto 
A’  sacri  baci  offerirai  le  piante, 

Roma  non  pur,  non  pur  vedran  suoi  colli 
Splendere  l’oro  del  buon  tempo  antico. 

Ma  ciascun  regno,  ove  il  gran  Dio  s’adora, 
Tornerà  lieto,  e di  virtule  amico. 

XI 

LA  CACCIA  DELL’ASTORE 

AI.L*  ILLUSTRISSIMO  SIGHORB 

IL  SIG.  DON  VIRGINIO  CESARINO. 

La  bellissima  cetra,  onde  gioiva 
L'onda  di  Dirce,  e del  T ebano  Asopo, 

Olirà  ciascun  diletto  in  pregio  io  tenni, 
Mentre  che  gioventute  in  me  fioriva; 

E di  sue  corde  c di  suoi  tuoni  altieri 
Sì  l'arte  appresi,  che  illustrar  potei 
Con  non  vulgare  onor  sommi  guerrieri  : 
Corser  poi  gli  anni,  e di  vecchiezza  il  gelo 
Vinse  con  tal  rigor  gli  spirti  miei, 

Clic  lei  più  maneggiar  non  san  le  dita. 

Ob  se  in  quel  tempo  tua  mirabil  luce 
Era  sull’ orizzonte  almen  salita, 

Di  le,  Virginio,  che  dicean  miei  cauti 
Eccitati  dal  merlo?  e come  dolce 
Stalo  mi  fora  celebrar  tuoi  vanti  ? 

Che  ti  vien  manco?  lo  splendor  del  sangue? 
Ma  romana  è la  stirpe,  onde  discendi  : 

Forse  tesor?  ma  di  tributi  abbondi: 

Forse  beltà?  ma  come  un  Sol  risplendi  : 
Caro  alle  Muse;  e dell’argivo  1 1 i sso 
Guadi  i gorghi  più  cupi  c più  profondi 
Possente  a passeggiar  l’ampio  Liceo. 

Ove  trascorro?  Ah  che  mi  sforzo  in  vano: 

I gran  titoli  tuoi  Ciampoli  dica 
Oggi  Pindaro  novo,  e novo  Alceo. 

Ei  potrà  sostener  l’alta  fatica. 

Che  annidarsi  in  Castalia  ha  per  costume: 

10  trastullando  il  tuo  pensicr  vo’  dirti, 

Come  predando  per  gli  aerei  campi 

II  ghermitor  astor  spiega  le  piume. 

Quando  vibrando  l’ òr  de  i chiari  lampi. 

Con  via  più  breve  corso,  il  ciel  rinchiude 

11  nostro  giorno  in  grembo  a Teli,  e spira 
Ornai  per  1’  aria  di  Boote  il  fiato. 

Escasi  fuor  col  predatore  augello 


Sul  uobil  pugno,  trascorrendo  !1  prato, 

E dove  di  cristal  move  ruscello, 

O dove  in  lieto  piano  acqua  ristagna. 

Nè  men  su  falda  di  selvaggio  monte 
S’  affretti  il  passo,  e ricercando  preda 
Non  si  lasci  quetare  altra  campagna. 

Un  sì  fatto  diletto  a te  concede 
Febo,  da  che  movendo  il  carro  aurato, 

Si  lascia  addietro  lo  Scorpion  celeste. 

Ed  il  Centauro  ad  illustrar  srn  riede. 

Tu,  se  per  addolcir  cure  moleste, 

E perchè  il  volator  provar  sen  deggia, 

La  mano  allarghi,  il  mirerai  veloce, 

Quasi  strale  .avventarsele  sul  tergo. 

Come  la  scorga,  e strangolar  l*  acceggia, 

Né  meno  il  mirerai  da  presso  un  lago. 

Ove  pinta  anitrella  elegge  albergo  : 

Costei  pasciuta  in  sulla  riva  aprica 
Vaga  di  mareggiare  in  limpide  onde 
Vi  s'atluffa  scherzando,  ed  or  le  penne 
Ne  bagna,  ed  or  la  testa  entro  v’  asconde  : 
Talor  de’ larghi  piè  facendo  remi 
Solca  del  peìagbetto  intorno  ai  lidi, 

E gorgheggiando,  dal  contorto  collo 
Fa  per  l’aria  volar  festosi  gridi; 

Ma  sol  goder  delle  piacevoli  ore 
Sotto  l’artiglio  del  feroce  augello, 

Ed  al  ferir  del  curvo  becco  piagne 
La  miserella  i suoi  sinistri,  e muore. 

Che  dirassi  de’  gru,  che  le  campagne 
Varcan  dell’  aria,  ed  han  cotanto  ingegno, 
Che  per  la  lunga  via  san  squadronarsi? 

Col  piè  stringono  pietre,  e si  fan  gravi 
Incontro  al  soffio  d’  Aquilone,  c pure 
Dall’  inimico  astor  non  san  salvarsi, 

S’  unqua  gli  assale.  Ma  quantunque  miri 
Il  gru  sì  vago,  e variato  I’  ale 
Di  più  color,  non  ti  curar  su  mensa 
Di  volerne  acquetare  i tuoi  deliri; 

Vile  esca  popolar;  ma  se  ti  cale 
Con  nobil  cibo  celebrar  tue  cene 
! In  lieti  giorni,  ed  onorando  amici) 

Spiega  T insegna,  e movi  guerra  a stame, 

E fa  di  dar  battaglia  a coturnici  : 

Di  qui  potran  vantarsi  i tuoi  conviti 
D’  offerire  ad  altrui  care  vivande. 

Quando  il  secolo  nostro  ornai  condanna 
La  stagion  di  Saturno,  c stan  sepolte 
Io  lungo  obbh'o  le  celebrate  ghiande: 

Se  poscia  a Dame  altere,  allor  che  regna 
Dolce  Imeneo  fra  le  canore  danze. 

Sei  bramoso  apprestar  pasto  sovrano. 
Tralascia  infra  gli  eserciti  volanti 
Ogni  rapina,  e trascorrendo  i campi 
Con  intenso  piacer  preda  il  fagiano. 
Afflittissimo  lui,  che  altrui  pascendo 
Sempre  è famoso.  Era  costui  figliuolo 
Di  Tereo,  e Tereo  era  Signor  de  i Traci, 

E Progne  ebbe  a consorte  : ella  era  prole 
Di  Pandion,  già  regnator  d’  Atene. 

Vissero  un  tempo  in  riposata  sorte 
Appien  felici  in  sulla  terra,  e poscia 
Svcgliossi  Amor,  fabbricator  di  pene, 

E gli  coperse  d’  infinita  angoscia: 

Lunga  è l’ istoria  : io  trascorrendo  il  colmo 
Sol  delle  cose  ne  farò  memoria. 
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Filomena  di  Progno  era  sorella, 

E fu,  ebe  di  Tcreo  data  alla  fede, 

Ei  le  tolse  l’onor  d’  ogni  donzella 
A viva  fona,  e perche  1’  ampio  oltraggio 
Non  potesse  ad  altrui  far  manifesto, 

Le  divclse  la  lingua  e la  favella. 

Fatto  sordo  a’  suoi  pianti,  e la  nascose 
Tra  chiusi  boschi  in  solitaria  cella. 

Ma  cor  perverso  si  difende  indarno, 

Che  il  Ciel  punisce  al  fin  1’  opre  odiose 
Quinci  la  muta  vergine  dipinse 
In  su  candido  lin  con  varie  sete 
La  sua  tragedia,  e fé*  vederla*  a Progne. 
Progne  rapidamente  a lei  sen  venne  : 

Ma  chi  può  dir  quanto  dolor  la  vinse 
Per  quella  vista?  E qual  martir  sostenne? 
Sparse  fiumi  di  pianto,  e co'  sospiri 
Riscaldò  I’  aria,  c si  stracciò  la  chioma, 

E duramente  si  percosse  il  petto  : 

Indi  raccolto  in  cor  gli  amor  traditi, 

E la  fé  rotta,  va  pensando  come 
Vendetta  far  del  maritai  suo  Ietto. 

Infuriata  dà  di  piglio  ad  Ili, 

E tutta  intenta  a tormentarne  il  padre, 

La  forsennata  ogni  mcmoi  ia  spense 
Nell'  agitato  scn,  eh'  ella  era  madre  : 

Strascina  dunque  il  pargoletto,  c mentre 
Ch’  ci  le  fa  vezzi,  e che  ver  lei  sorride, 
D’esecrato  coltello  arma  la  destra, 

E le  tenere  membra  ella  recide. 

Progne,  che  fai  ? dove  è I'  amor  materno  ? 
Con  esso  te  perde  il  poter  Natura  ? 

Deh  che  dico  io  ? sua  ferità  non  placa 
Femmina,  che  in  amor  sia  presa  a scherno. 
Ma  più  che  tigre, *e  più  che  scoglio  è duri. 
Poco  fu  di  sbranarlo;  il  capo  tronca, 

E coce  il  busto,  e su  piacevo!  mensa 
Ne  sazia  il  padre  : abboininevol  caso, 

E tra'  mortali  a ricordarsi  indegoo  I 
Se  non,  che  per  ischcrzo  il  ricoperse 
Di  sue  vaghezze,  e I’  adombrò  Parnaso. 
Cantasi  collassù,  che  fìer  disdegno 
Lv  infame  Tereo  in  upupa  converse, 

E Filomena  rusiguuol  divenne. 

Che  si  dolce  lagnarsi  ha  per  costume. 

Ma  Progne  trasformossi  in  rondinella, 

Ed  Iti  di  fsgi.in  vesti  le  piume  : 

Nobile  auge!,  che  la  dorata  coda, 

E di  negro  color  le  spalle  e P ali 
Sen  vola  punteggialo,  e a*  altrui  pasce, 

Di  singoiar  diletto  empie  il  palato. 

Or  chi  dell’  uccellar  dato  a’  piaceri 
Governa  astore,  ei  di  fallace  speme 
Veracemente  non  ingombra  il  seno  ; 

Ma  senza  pena  di  goder  non  speri. 
Primieramente  il  non  ci  dà  natura 
Ubbidiente  al  nostro  impero;  c forza 
Pcu  avvezzarlo  del  predare  all’arte; 

K quando  poscia  con  nojosa  cura 
Fatto  è maestro,  sua  gentil  persona 
Da  varie  infermità  non  c sicura: 

Ardelo  febbre  nelle  vene,  c rende 
1 furti  vauni  a trasvolare  infermi  ; 

Asma  l'assale;  c giù  per  entro  il  corpo 
Fi  suole  genctar  losco  di  vermi. 

Talora  in  testa  gli  si  aùuua  umore, 


ÌChc  gli  serra  le  nari;  c fimi  mente 
Tormentarlo  vedrai  Gamma  d’amore. 

Allor,  fatto  selvaggio,  odia  le  prede, 

E,  smaniando  per  V interno  affanno. 
Prenderebbe  a fuggir  dal  suo  Signore. 

E non  ci  sol;  ma  quanti  in  aria,  e quanti 
Stan  sulla  terra,  c d’Oceàn  nel  fondo 
In  foco  tutti,  ed  in  furor  sen  vanno 
Alcuna  volta,  c fan  vedersi  amanti. 

Allor  più  che  giammai  spande  ruggiti 
Indo  leone;  c per  le  piagge  Armene 
Fa  strage  orrida  .tigre,  c gonfia  il  collo 
Di  più  crudi  veneni  aspro  serpente, 
i Nè  più  per  nitro  tempo  alzan  muggiti 
I tori  altier;  pascolerà  talora 
Un  rugiadoso  pian  bella  giovenca: 

Ella  con  atti  vaghi,  e con  sembianti 
! In  lor  cresce  il  desir  che  gl’  innamora  ; 

Ed  essi  infelloniti  il  corno  orrendo 
Vibranti  incontro  con  geloso  assalto, 

Sicché  di  caldo  sangue  i fianchi  inonda 
L'atra  battaglia,  cd  un  rimbombo  immenso 
Da’  folti  boschi  se  nc  vola  in  alto. 

Non  veggiam  noi,  che  spuma  olirà  misura, 

E scalpita  col  piè  I'  ermo  sentiero 
Il  fìer  cinghiale?  c che  a robusta  quercia 
Frega  le  rozze  coste,  c i denti  indura  ? 

Ma  clic  dirò  del  corridor  destriero? 

Solo  che  odor  della  giumenta  rechi 
I.’aure  bramate,  ei  di  sé  stesso  in  baudo 
Luogo  non  trova  : indarno  onda  e torrente 

IGli  traversano  strada;  alpe  c foresta  * 

Non  è suoi  corsi  ad  arrestar  possente  : 

Tanto  c possente  Amor,  che  lo  molesta. 
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IL  VIVAIO  DI  BOBOLI 
AL  SIGNOR  GIOVANNI  CIAMPOL1 

Oggi  segretario  di  nostro  signore  Urbano  F/i/. 

Ciampoli,  se  giammai  dai  sette  Colli, 

A tue  chiare  virtù  degno  teatro, 

Rietli  sull' Arno,  c tra' gentil  diletti 
Cerchi  conforto,  o di  leggiadro  ingegno, 

Vuoi  pigliar  meraviglia,  odi  i miei  delti: 

Entra  nei  Pitti,  incomparabil  mole. 

Varca  sue  regie  selve,  e volgi  il  tergo 
Al  freddo  Borea,  e colà  drizza  i guardi. 

Ove  tiene  Austro  nubiloso  albergo. 

Qui  mirerai  sentier,  che  sotto  il  piede 
' Ti  farà  germogliar  fresca  verdura  ; 

E pure  a destra  ed  a sinistra  alzarsi 
E rami  c frondi  mirerai,  per  mano 
D’ ingegnosa  N'apra  conteste  mura  : 

Corsa  la  bella  via,  fasti  davanti 
Al  ciglio  pcregrin  non  picciol  piano. 

Ben  ricco  d'erbe;  e se  del  Tauro  illustra 
Lampa  di  Febo  le  stellate  corna. 

Il  vestono  di  fior  mille  colori. 

Quivi  s'ergono  al  cicl  boschi  selvaggi 
Con  gentil  ombra  a rinfrescar  possenti 
Del  Can  celeste  i paventali  ardori;  . <. 

E qui  va  trascorrendo  aura  serena 
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Le  folte  foglie,  c tuoi  «ospiti  invia 
Zrfiro  vago  alia  diletta  Clori. 

Nè  meno  a sera,  c tul  mallin  discioglic 
Note  più  chiare  Filomena,  c porge 
Allo  diletto  co’ tua  vi  accenti. 

Che  dire»  di  rotici  ? piange  «ne  doglie 
Per  la  memoria  degli  antichi  affanni? 

0 d'amoroso  ardor  tfoga  i tornirmi? 
Meraviglia  non  aia;  poi  clic  nell* onde 
Impiaga  i pesci,  e negli  erbosi  campi 

Non  lascia  gregge  Amor,  che  non  soggioghi. 
Né  sull'alpe  animai,  che  non  avvampi. 

Per  entro  il  seno  a ai  gentil  foresta, 

Cui  fa  contrasto  in  van,  quanto  ne  scrive 
Intorno  agli  orli  del  Signor  Fcace 
L’antica  fama,  editile  Tempc  Argive. 
l'ondeggia  di  coloutic  un  doppio  giro, 
Marmi  di  Paro;  e si  rinchiude  in  loro 
Onda,  mi  fa  sentier  lunga  caverna, 

A cui  non  scalda  il  Sol  quando  più  ferve 

1 corsi  opachi,  rd  i cui  tersi  argenti 
Limpidissima  Nujadc  governa  : 

Sulle  colonne  da  scarpelli  industri 
Sculli  son  vasi  peregrini,  e quivi 
D'infinita  beltà  serbanti  fiori  : 

Croco,  giacinto  divenuti  illustri 

Per  lo  favoleggiar  del  buon  Permesso, 

E l’orgoglioso,  che  sprezzava  i preghi 
1)’  Reco  dolente,  e sulla  chiara  fonie 
Acquistò  morte  in  vagheggiar  ac  stesso; 
Vago  diletto  a riguardar.  Nò  meno 
Danno  diletto  altrui  piante  straniere: 

Altra  sorse  nei  regni  dell*  Aurora, 

Tepidi  liti,  c rimirò  siccome 
Al  mattutino  Sol  l'umida  Teli 
Con  la  cerulea  man  lava  le  ruote; 

Altra  venne  di  là,  dove  rimira 
Flirc  bella  carreggiar  Boote: 

E sul  nuovo  terreno  appien  cortesi 
Di  lor  bellezze  ogni  stagion  fan  lieta  : 
Sprezzai»  del  verno  i duri  oltraggi,  c sanar) 
Alloggiar  Primavera  in  strani  mesi: 

Nè  questo  pregio  è quivi  1.0I  ; più  grande 
Narrarne  io  vo':  fri  le  colonne  ban  posto 
Mille  canne  di  bronzo,  onde  si  rigne 
Il  pelaghetlo,  e dalle  tcrac  canne 
Umida  Ninfa  invrrso  il  cicl  sospigne 
Ben  mille  chiari  ruscelletti  : allora 
Par  che  sottile  si  dispieghi  un  velo, 

Cui  se  percotc  il  Sol,  rimiri  an'Iri, 
di' 1 ri  si  vaga  non  adorna  il  ciclo; 

Ma  la  bella  onda  eh* avventori  in  alto 
Trabocca  in  giù  piogge  minute  e chiare. 

Per  cui  tutto  increspando  il  sen  d’argento 
Vedesi  ribollir  quel  picciol  mare; 

Stanza  a' mortali  disubii  : certo 
Chi  può  qui  dimorar  quando  cocente 
Sfavilla  il  giorno,  ei  d'ogni  ardor  disprezzi 
Ogni  spavento;  e chi  di  cure  ingombro 
A si  bel  suon  può  trapassar  le  notti. 

D’aspre  vigilie  non  avrà  tormento, 

Si  nell'acqua  de’ fonti  ci  si  trastulla, 

E scherza  Cosmo  al  Cicl  diletto,  c desta 
Nei  cortesi  stranier  dolce  stupore. 

Ma  nell’acqua  dei  mari  egli  non  scherza; 
Alza  l’anlenne,  e fulminando  in  guerra 
«russerà,  testi  ac. 


I barbarici  petti  empie  di  orrore  : 

Cara  fatica  alle  Castalie  Dive, 

Per  cui  d'  altiere  corde  armano  cetra 
Da  sonarsi  d’Asopo  io  sulle  rive. 

Però  qui  taccio,  ed  alla  vista  io  torno 
Dei  regj  laghi:  nel  vivace  argento 
Non  spiacevole  carcere,  srqusce 
Franco  dagli  ami,  c non  paventa  rete 
Di  muli  pesci  uno  squamoso  armento: 

R qual  volando  per  gli  aerei  regni 
Tessono  giri,  in  lor  cammin  confusi, 

Augei  dipinti,  in  guisa  tal  guizzando 
Quivi  ad  ognor  le  natatiici  schiere. 

Per  le  liquide  vie  fan  laberinti. 

Quivi  ha  non  manco,  anzi  più  cara  sede, 
Che  negli  stagni  del  Caistro,  c solca 

II  non  salato  mar  turba  di  cigni  : 

Essi  fmno  cammin,  col  largo  piede 
Lenti  remando,  e sul  ceruleo  piano 
Sembrano  navigar  carchi  di  neve, 

’ Nulla  temendo  dello  sguardo  umano  : 
j Ed  a ragion,  chi  tenterebbe  oltraggio 
Dell' auree  Muse  a si  gentil  famiglia? 
Quando  credersi  dee  eh’  a si  belle  acque 
Scendano  assai  sovente,  almcn  velale, 

Non  degnando  di  sé  mortali  ciglia; 

Io  qui  per  certo  una  ne  vidi  un  giorno; 

E che  ciò  fosse  il  mi  dicea  suo  canto, 

Che  le  cose  del  eiel  molto  somiglia. 

INc!  più  riposto  sen  dell’  onde  terse 
Siede  isoletta:  rd  ella  serba  in  grembo 
Loggia,  pure  a mirar,  stanza  di  regi; 
Contri»  il  furor  delle  stagion  perverse 
Sostengono  colonne  altiero  tetto, 

Libici  marmi  ed  artifici  egregi  : 

Qui  donna  io  scorsi  dell’ età  sul  fiore 

I Bruna  le  chiome,  c su  Dedalea  cetra 
Faceva  risonar  note  soavi 
Con  vario  canto,  e rallegrava  il  core: 

Ella  dicea  le  meraviglie  antiche 
Del  grande  Atlante,  e celebrava  il  duce 
Ch'  a gir  per  l'aria,  e su  Nellunj  regni 
Di  forti  piume  si  cingea  le  piante: 

Cantava  gli  orti,  ove  fiorfa  tesoro 
Ch’  altrove  in  orto  non  mirò  Poraona, 
Singoiar  pregio  delle  Esperie  genti; 

E rammentò,  eh’  a ben  guardarne  il  varco 
Vegghiava  eternamente  angue  feroce 
Con  tosco  rio  di  formidabil  denti. 

Quivi  l’ inclita  donna  alzò  la  voce, 

< E disse  lieta:  il  regnator  dell’Arno 
Tesor  non  ama,  eh’ a terribil  mostro 
Sia  dato  in  guardia:  ei  con  la  man  cortese 
Espone  agli  altrui  voti  alta  ricchezza, 

E sempre  intento  ad  immortai  virtude 
L’  arene  d'  Ermo,  e di  Pattolo  sprezza. 

A questi  detti  rischiararon  Fonde 
I lor  cristalli,  e sulla  piaggia  intorno 
Tutte  vedeansi  rinverdir  le  fronde  : 
Fuggian  le  nubi,  e per  lo  ciel  sereno 
Più  clic  mai  Irascorreano  aure  gioconde. 
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L’ AMETISTO 

AL  SIG.  LUCA  PALLAVICIWO. 

Poscia  che  Bacco  trionfo  de  gli  Indi 
Domati  in  guerra,  e che  gli  onor  suoi  sparse 
Per  lutti  i lidi,  onde  esce  fuor  l'Aurora, 

Ki  serenando  di  letizia  il  guardo 
Correa  sul  Gange:  ivi  mirò  solinga 
Vergine  bella  in  sul  fiorir  de  gli  anni 
A meraviglia;  eh'  al  volar  dell’  atira 
Cedrasi  del  mntlin  l’ore  serene. 

Ella  era  a rimirarsi  allo  conforto 
D’ogni  anima  leggiadra:  in  varie  gemme 
Raccoglieva  la  chioma;  e solo  un  velo 
Copriva  il  latte  delle  belle  membra, 

Di  bianche  perle,  e di  rubin  succinta. 

Subito  rhe  le  ciglia  in  lei  rivolse. 

Chi  potria  dir  come  n'andasse  in  fiamma 
Il  figliuolo  di  Semele?  tremando 
F.i  scolorossi  in  volto,  e dentro  il  petto 
Scolpir»  l’ iiuuiago  della  donna  amata  ; 

E quando  alquanto  rimirata  1'  ebbe, 

Quasi  fuor  di  se  stesso  egli  si  scosse. 

Ed  a gran  pena  ritrovò  la  voce, 

E formò  le  parole,  indi  le  disse  : 

Donna,  in  qual  parte  della  nobil  terra 
Sono  i tuoi  regni?  dove  fermi  albergo  ? 

E chi  sei  tu?  non  mi  celar  tuo  stato, 

Ch’io  non  nudrisco  barbari  pensieri: 

Son  Bacco;  e per  mia  man  raccolse  il  mondo 
L’  almo  licore,  onde  cotanto  è lieto. 

Per  lutto  P Oriente  alzai  trofei, 

E fia  servo  mio  scettro  a'  tuoi  destri, 

Se  non  lo  sdegni:  in  ascoltar  sue  lodi 
Tinse  la  giovinetta  il  viso  d’  ostro. 

Ben  vergognando:  e ripensando  al  fuoco, 

Che  già  scaldava  il  petto  al  buon  Dionigi, 
Subito  ghiaccio  le  restrinse  il  core 
Si,  clic  volgendo  a terra  il  vago  sguardo, 

Con  tremanti  parole  a lui  rispose: 

In  questa  nobil  terra  io  non  ho  regni. 

Nò  degno  ne  saria  mio  debil  merlo: 

Suno  Ametisto,  solitaria  Ninfa 
Di  queste  rive,  ed  è gentil  costume, 

Che  li  fa  ragionar  senza  dispregio 
Di  mia  persona  : ella  si  disse,  e pose 
Le  rose  della  bocca  in  bel  riposo. 

Ed  inchinando  ella  ficca  partita: 

Ma  Bacco  soggiungea  : dove  ten  vai  ? 

Ninfa,  dove  ten  vai?  fedina  le  piaute, 

E non  negar  degli  occhi  tuoi  conforto 
A chi  languisce:  ella  chiudendo  a*  gridi 
La  casta  orecchia  trascoi  rea  veloce 
Senza  calcar  col  piè  la  tenera  erba. 

Allora  ardendo  il  vilipeso  amante 
In  maggior  fiamma,  aggioga  ambe  le  tigri 
Al  suo  bel  carro;  e su  v’ ascende,  e sferza 
La  rapidezza  dell’  orribil  belve; 

Ed  esse  vau  quasi  dclfin  per  P onde, 
ballando  i campi;  e son  ben  tosto  appresso 
L*  orme  fugaci  della  nobil  Ninfa. 

Ella  il,gtan  corso,  paventando,  accresce, 
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E con  la  man  tremante  innalza  il  lembo 
Di  quei  veli  tr. -spuli ti,  onde  si  veste 
A far  piò  pronto,  e più  spedito  il  piede. 
Come  infestata  da  veloci  veltri 
In  folto  bosco  se  ne  va  cervetta, 

Ch’  ad  ogni  ficr  latrato  ella  raddoppia 
La  lena  al  fianco,  onde  ruscel  non  trova, 
Ch’ella  non  varchi,  nè  traversa  il  calle 
Fosso,  ch'eli:!  tion  salti;  iu  rotai  guisa 
Ratta  sen  va  la  perseguita  donna  ; 

Ma  pum  ad  ora  ad  or  perde  in  cammino, 
E Panrlar  delle  sferzate  tigri 
Sente  cosi,  che  le  riscalda  il  tergo: 

Allor  rade  la  speme,  e *1  vigor  cessa, 
Onde  era  franca,  ed  un  timor  gelato 
Entro  le  vene  le  comprime  il  sangue, 

E sì  le  strìnge  il  cor,  che  non  respira. 
Perdendo  al  fin  la  giovinetta  vita. 

Ella  nel  maggior  corso  iramobil  Tassi, 

Qual  marmo,  che  d’  intorno  a regia  fonte 
Ebbe  da  Fidia  feinminil  sembianza, 

Se  mai  s’ espone  a peregrino,  incanna 

I suoi  cupidi  sguardi,  e quasi  viva 
Va  risvegliando  in  lui  spirti  amorosi; 

Tal  d’ Ametisto,  c dell’amante  avvenne: 

Ei  la  raggiunge,  e va  pascendo  gli  occhi 
Or  sulle  belle  guance,  ora  sul  petto 
Fiamma  crescendo  a' suoi  desiri:  alfine 
Non  mirando  spirarle  aura  di  fiato, 

Chiaro  comprese,  che  suoi  verdi  giorni 
Fossero  estinti  acerbamente:  allora 
Volgendo  l’alma  a’ suoi  perduti  amori, 

E ripensando  alla  crudel  ventura 
Dell’  amata  donzella,  egli  discioglie 
Giù  dalle  ciglia' un  amoroso  rivo: 

Cul.mlo  odio  d’  amor  fu  nel  tuo  seno, 

Che  me  fuggendo  li  mettesti  in  via 
D’ incontrar  morte?  o rimirata  appena, 

E perduta  per  sempre,  abuen  gradisci 
L’onor,  che  per  me  fassi  alla  memoria 
Della  tua  gran  bcltade:  indi  egli  preme 
Con  man  le  viti,  onde  inghirlanda  i crini, 
E largo  asperge  de’  nettarei  suchi 

II  gel  di  quelle  membra:  immantinente 
Più  che  puro  crislal  vennero  chiare, 

E soave  color  le  ricoperse 
Di  violetta  mammola,  conforto 
A rimirarsi  d’  ogni  ciglio  afflitto. 

Poscia  Racco  soggiunse:  oltra  ogni  stima 
Altrui  sian  care  le  tue  pietre:  ‘io  voglio. 
Che  chi  seco  Para  campi  securo 
Dal  timor  de’  miei  torbidi  furori. 

In  rimembranza  del  tuo  caro  uomc. 

Così  dicendo  egli  sali  sul  carro, 

E con  mesto  sembiante  indi  si  tolse. 

Si  mero  Euterpe  dell’ Eurola  all’ onde 
Sonò  le  corde  della  cetra  Argiva, 
Pallawcin,  mentre  coll’alma  intenta 
Tu  pur  vegghiavi  della  patria  ai  pregi, 

O schermendo  il  furor  del  Cane  ardente. 
Fiero  compagno  del  leou  Nerneo, 

Cercavi  |’ ombre  del  Parnaso  eterno: 

Ivi  lauro  non  è,  clie  non  rinverda 
Sue  care  frondi  al  tuo  bel  nome,  ed  ivi 
Suoi  più  virghi  elicrisi  edera  indora 
Per  farli  cerchio  io  sull*  amate  chiome 
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XIV 

GLI  STRALI  D’AMORE 
AL  S1G.  GIO.  AGOSTINO  SPINOLA. 

Gii  fu  stagion,  clic  gli  amorosi  strali 
piaga  facenti,  die  conduceva  a morte 
Senza  alcun  scampo,  ed  i piagali  amanii 
In  lunga  pena  di  sospiri  accesi 
Pcrdean  la  pace  dell’amato  sonno, 

E sempre  afflitti  da  pensicr  nojosi 
Volgcano  il  guardo  nubiloso  a terra: 

Quinci  d*  Amore  era  odiato  il  nome 
Siccome  orrendo;  e 1* universo  udiva 
Farsi  ognora  d’ intorno  alte  querele. 

Su  ciò  pensando,  e del  figliuolo  a’  Biasini 
Volgendo  l’alma  empiea  di  duolo  il  petto 
Venere  bella,  ed  aggiogando  al  carro 
Con  bei  legami  d’ór  I'  alme  colombe, 

Le  va  battendo  per  gli  aerei  campi, 

E da  Citerà  in  Cipro  ella  pervenne  : 

Ivi  nel  grembo  d*  una  valle  ombrosa 
Tra  verdi  mirti,  al  mormorar  dell1  aure, 
Trovò  la  madre  il  ricercato  infante: 

Egli  con  Tonde  d*  uu  argenteo  fiume. 

Su  durissima  cote  iva  affinando 
L’armi  dell’  invincibile  faretra; 

Ed  a lui  con  sembiante,  ove  lampeggia 
E di  pietate,  e di  disdegno  un  raggio. 
Aprendo  varco  tra  nettaree  rose 
A dolcissime  voci,  ella  dicea: 

Ancor  non  sazio  delle  piaghe  altrui 
Orribili  cotanto,  ecco  t’  affanni 
A dar  più  Glo  alle  saette  acute  ? 

Mio  figlio,  no:  che?  ti  produsse  l’onda 
Del  mare  irato,  e le  nevose  cime, 

E l’  aspre  balze  de*  Caueasei  monti  ? 

Se  non  ti  cale  degli  amari  pianti, 

Che  versa  il  mondo,  c s’  a te  poro  increscc, 
Che  senta  la  tua  corte  allo  cordoglio 
Per  tue  quadretta,  or  non  ti  frena  alrocuo 
Nel  gran  furor  la  non  usata  infamia 
Che  t’  accompagna  ? c non  avvampi  .udendo 
Bestemmiar  coleste  armi?  io  certamente 
Raccolgo  ognora  e di  pielate,  e d1  ira 
Immense  strida;  e oon  ascolto  voce, 

Che  senza  oltraggi  al  mondo  oggi  ti  nomi. 
Ti  pregi  forse  esser  mostrato  a dito 
Siccome  peste  de’  mortali?  e godi. 

Che  sotto  la  tua  destra  ognun  »’ affligga? 

Si  tra  perle  e rubini  ella  favella 
Con  tal  sembiante,  eh’  ammorzar  può  T ira 
D’  una  orba  tigre,  e disgombrar  le  nubi 
Da  i zaffiri  dell’  aria,  e far  tranquilla 
Nell’Oceàn  spumante  ogni  tempesta. 

A lei  rivolto,  e con  dimessa  fronte. 

Girando  i suoi  begli  occhi,  apre  un  sonito 
Di  là  dal  modo  dell'  uman  costume, 

Dolce  a vedersi  il  Dioneo  fanciullo, 

E poi  la  man  di  rose  al  molle  petto 
Lieve  accostò,  quasi  giurar  volesse. 

Indi  il  volo  disciolse  a colai  voci: 

Perdere  i dardi,  e «Idi' amabile  aico 
Possa  vedermi  disarmalo  il  tergo, 


ÌE  vada  altri  signor  di  mia  faretra, 

Se  dell’  immense  colpe,  onde  m’  accusi 
Non  son  lontano:  ab  s)  veloce  ai  biasnir' 
Sciogli  la  lingua,  o genitrice,  e carelli 
Me,  tuo  figliuol,  di  si  gran  colpe  a torto? 
Gli  strali  mici  son  di  fin  oro,  in  Slige 
lo  non  gli  tempro  ad  inasprir  le  piaghe  ; 

I)'  atro  aconito  io  non  gli  attosco,  e quali 
A me  già  fur  compiessi,  io  gli  saetto: 

Se  pur  0 aggrada,  ed  a giustizia  stirai 
Ben  convenirsi,  che  rimanga  ignuda 
La  destra  mia  d’  ogni  possanza  al  mondo; 

Se  tu,  eh'  intenta  alle  mie  glorie  I’  alma 
Aver  dovresti,  c d’avanzar  miei  pregi, 
il  Non  mai  pentirti,  ami  eli’  io  giaccia  inerme, 
Ed  insegna  d'onor  non  mi  rimanga, 

. Ecco  gli  strali  bestemmiati,  e T arco 
j Ahbominato:  a tuo  voler  gli  spezza, 

|!  Ardi  la  formidabile  faretra, 

|j  Ed  i titoli  miei  l’abisso  involvu. 

| Ei  co»i  disse;  e I*.  A ridalia  Diva 
: Fra  le  braccia  d'avorio  il  si  raccoglie 
I*  Teneramente  r lampeggiando  un  riso 
li  Con  bei  baci  di  nettare  il  vezzeggia, 
j]  E gli  dicea:  vadano  in  mar  sommerse 
!•;  Le  fallari  buaie  de’ tuoi  pensieri: 
j Io  non  vo’(  che  .tua  destra  si  disarmi. 

Ma  vo\  che  Tarmi  tue.  come  gioconde 
Sieno  bramale  da’ leggiadri  amanti; 

Fidami  tua  faretra,  e come  in  cielo 
S’apran  le  porle  alla  seconda  aurora, 
Vientene  a me  volando  in  Amatunta: 

Sul  fin  delle  parole  in  man  si  reca 
•j  Salendo  il  carro  gli  amorosi  strali, 

! E sferza  le  colombe,  ed  esse  aprendo 
L’ali  di  neve  trascorreano  i némbi, 

E spirando  d'intorno  aure  di  croeo 
i Venncr  della  speranza  all'alto  albergo: 

; Mirabil  monte,  a cui  mai  sempre  spiega 
Febo  in  serena  fronte  i raggi  d’oro, 

|j  Né  mai  sortien,  eh’ egli  patisca  oltraggio 
| Dal  folto  orror  della  Cimmeria  notte; 

| Ma  di  luridi  fiumi  amate  rive. 

Ma  luride  aure,  e su  dipinte  piagge 
Di  colori,  c d’odor  varie  vaghezze 
■ Sempre  ha  d’intorno,  e sulle  fresche  fronde 
Iti  sospira  Filomena,  ed  Iti 
Iti  la  terra,  ed  Iti  il  ciel  sospira, 

! Alternando  dolente  a quei  dolori 
Soavemente.  Infra  delizie  tante 
La  bella  Ninfa  de’  mortali  amira 
Chiusa  soggiorna;  e dal  serrn  del  core 
Le  sorge  un  lume  di  letizia  in  volto. 

Che  di  caro  sorriso  empie  i rubini 
Dell’alma  bocca,  c dagli  sguardi  vibra 
Il  più  soave  fra  mortali  ardore. 

In  verdissima  seta  ella  è succinta, 

Leggiadra  gouna,  e le  fiorisce  in  lesta 
Ghirlanda,  che  disprezza  i fieri  orgogli 
D’ogni  aspro  verno;  e non  risorge  aurora. 
Né  mai  tramonta  Sol,  ch’ella  non  stanchi 
Con  le  dita  di  rose  eburnea  cetra, 

A lei  sposando  armoniose  note; 

E pur  allor  cantò,  come  tradita 
v t Dal  re  d’Alcne  in  solitaria  piaggia 
Sparse  Arianna  alle  querele  al  tento,. 
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Non  *i  mirando  intorno  altro  che  morie: 

Ma  poiicia  aposa  di  sublime  amante 
Ebbe  regno  superbo,  ebbe  corona, 

Non  mai  goduta  da  mortai  donzella. 

Appena  chiuse  le  rosale  labbra, 

Che  Citerea  le  fu  da  presso;  e poscia 
Ch’ebbono  posto  all’ accoglienze  fine, 

Venere  bella  a cosi  dir  le  prese: 

Ninfa  gentil,  che  de  gli  umani  cori 
Sempre  pietosa  il  loro  mal  consoli 
Per  ria  eh’ a eoPferir  fassi  men  grave, 

Queste  del  mio  figliuolo  aspre  saette 
Giungono  altrui  nell'anima  si  forte, 

Chc’l  mondo  duolsi,  e con  querele  eterne 
Ei  ne  bestemmia  il  violento  arderò  ; 

Onde  io  m’attristo:  or  tu  gentil,  che  tempri 
Co’ bei  segreti  tuoi  l’umana  angosce. 

Ungi  queste  armi  d’ alcuna  erba,  o note 
Mormora  sopra  lor,  che  sian  possenti 
A svenenarlr,  e n’avrà  pace  il  mondo, 

E tu  gran  fama  di  pietate,  ed  io 
Non  mi  sciorrò  giammai  da*  merli  tuoi. 

A questi  priegbi  la  gentil  donzella 
Diede  risposta  prontamente,  c disse: 

Nè  tu  di  cosa  indegna  unqua  desire 
Aver  potresti,  ed  alle  tue  vaghezze 
Io  non  posso  venir  giammai  ritrosa  : 

Al  fin  delle  parole  ella  raccolse 
I fieri  dardi,  e d*  un  licor  gli  sparse 
Meraviglioso  alla  mortai  credenza  : 

Con  questo  tempra  ogni  cordoglio,  e scema 
Ogni  orribile  angoscia;  onde  il  martire 
Non  lascia  in  preda  a morte  alma  dolente: 

Sì  medicata  la  terribjl  punta 

De  gli  aurei  strali,  a Citerea  gli  porse. 

Ella  partissi,  e ritornando  al  regno 
Poi  ridonogli  all’amoroso  infante; 

Ed  ei  piagando  altrui  non  diè  ferita. 

Che  fosse  a sopportar  senza  diletti. 

Aggia  qui  fin  la  dilettosa  istoria  ; 

E se  giammai  ne  i campi  d*  Anfitrilc 
Trascorrerai,  Gian  Agostin,  co’  remi 
Cercando  I’  aure  volatrici  allora, 

Che  latra  il  can  dalle  stellanti  piagge, 

O se  giammai  sovra  fiorita  erbetta. 

Cui  purissima  Najade  rinfreschi. 

Ti  schermirai  dalla  stagione  ardente, 

Rivolgi  ivi  la  mente  al  mio  Parnaso: 

Che  se  di  pochi  fiori  oggi  t’onora, 

Tesserà  forse  un  di  maggior  ghirlanda. 

XV 

IL  DIASPRO 

AL  S1G.  GIO.  FRANCESCO  BRIGNOLE 

MARCHESE  DI  CHOPPOLI. 

Un  di  sull’ apparir  dell’alma  Aurora 
Per  la  stagion  d’apri),  che  Palme  espone 
Al  bello  ardor  dell'Acidalia  stella, 

Amor  disposto  a guerreggiar  ne  i cori, 
L’armi  provò  di  sua  faretra:  ei  trasse 
Ad  una  ad  una  fuor  P auree  quadrelli, 

E (neutra  ei  Iucca  coll' eburnee  dita 


La  cruda  punta  di  quei  dardi,  inr.uilo 
Un  se  uc  punse,  c leggiermente  affililo 
Dalla  rosata  man  sangue  cosparse: 
Immantenentc  ei  rinversò  dagli  occhi 
Tepido  rivo;  e sbigottito  in  volto 
Per  l’insolita  piaga,  ei  sciolse  il  volo 
Inverso  Febo,  a ricercar  conforto: 

Poco  penò  sulle  volubil  piume, 

Che  fu  per  entro  il  quarto  rielo,  e scorsa 
Del  biondo  Apollo  Paramirabil  stanza, 

Ei  trapassò  della  gemmata  porta 
La  soglia  d’oro,  nè  fermò  le  penne, 

Che  fu  da  presso  al  luminoso  Nume. 

Erano  al  carro  fìammeg2Ìante,  ardente 
Di  topazzi,  d'elettri  e di  piropi 
Legati  i gran  corsieri,  F.to,  Piroo, 

Eoo,  Flegonte;  e dell’ambrosia  eterna 
Dalle  nari  spandeano  aure  immortali; 

E mal  soffrendo  del  cammin  l’indugio, 
Calpestavan  con'  unghia  di  diamante 
Il  chiaro  smalto  dell’etereo  campo; 

E da’  fulgidi  freni  il  gran  tesoro 
Av#a  già  Febo  nella  manca,  e pronto 
Moveasi  ornai  per  I*  infinito  spazio 
Delle  strade  stellanti  allor,  ch’ei  scene 
Il  tristo  aspetto  dell*  Idalio  arciera: 

Subito  allor  P infatieabil  destra 
Egli  ritenne,  ed  arrestò  la  sferza, 

Che  minacciava  alle  nettaree  groppe: 

E ver  l’eccelso  peregrin  movendo 
Con  lietissima  fronte,  in  bel  sembiante. 

Fece  sentir  queste  parole  alate: 

Onde  oggi  vieni  ? e qual  ragion  t’adduce 
A questi  alberghi  ? è già  non  piceiol  tempo, 
Che  non  gli  fosti  di  tua  vista  degni. 

Unico  re  dell’invincibile  areo, 

Che  pur  sovra  ogni  cor  ti  dona  impero: 

Ma  perchè  gli  occhi  molli,  e M bel  tesoro 
Veggio  turbarsi  dclt’amabil  fronte? 

A cui  di  Citerea  rispose  il  figlio. 

Alzando  il  dito  sanguinoso,  e disse  : 

Mira,  che  forte  piaga,  e clic  ruscello 
Sgorga  di  sangue:  io  rivedendo  il  filo 
Di  mie  quadretta,  e colle  proprie  dila 
Amando  (armi  del  lor  taglio  esperto. 

Mi  son  trafitto;  e tuttavia  trabocca 
L’onda  vermiglia  della  piaga  acerba; 

Ma  tu,  Signor  dell’arte,  onde  salute 
Viene  agl’  infermi,  al  cui  saper  son  conte 
Di  ciascun’ erba  le  virtù  segrete: 

Né  chiusa  volle,  o solitario  giogo 
Nobil  foglia  produce,  i cui  licori 
Siano  alla  vista  di  tua  mente  ignoti, 

Alcun  conforto  a’ miei  dolor  comparti, 

E frena  il  sangue,  e la  ferita  chiudi. 

Onde  io  sono  infelice,  e de’  tuoi  doni 
Non  pur  meco  sarà  lunga  memoria, 

Ma  non  giammai  porragli  in  cicco  obbllo 
La  bella  qui  fra  voi  mia  genitrice. 

Così  diceva,  e sulle  guance  adorne 
L'  ostro  per  lo  cordoglio  impallidiva  ; 

A cui  rispose  dell’eterea  luce 
Il  non  mai  stanco  guidatore  eterno: 
lo  non  dirò  per  aggravar  parlando 
La  doglia,  onde  vai  carco  ; e con  mie  voci 
Rinnovare  al  presente  ingiurie  antiche. 
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Clio  non  convieni!;  ma  tu  piangi,  ed  alti 
Le  grilla  al  ciel,  perché  graffiata  alquanto 
Hanno  la  pelle  tua  le  tue  quadrello; 

Ma  quando  tendi  l'arco,  e di  gran  fona 
Tiri  la  corda,  l’altrui  petto  impiaghi 
Profondamente,  apri  la  bocca  al  ri»o, 

Nè  ti  cal  punto  dell’ altrui  cordoglio; 

Coli  nel  dì  che  la  leggiadra  Dafne 
Tu  Di’  offeristi,  c che  negli  occhi  ardente 
To  soggiornando  m'avventasti  al  core 
Degli  acuti  tuoi  dardi  il  più  focoso, 

Ebbi  conterza  della  tua  pirtate: 

Arsi  in  quel  punto,  e nelle  vene  un  foco 
Mi  corse  acerbo,  e non  visibil  fiamma 
M’inceneriva  le  midolle  interne; 

E non  areudo  al  miscrabil  duolo 
Altronde  scampo,  accompagnai  col  pianto 
Umili  note,  e ripregai  gemendo 
Il  sordo  cor  dell'  indurata  Ninfa  ; 

Ed  ella  quasi  avesse  ali  alle  piante, 

Rapida  sen  fuggiva,  e dava  al  vento 
Jl  non  usato  arder  de1  miei  sospiri  i 
Allora,  o figlio  di  Ciprigna,  e quante, 

E quante  volte  fei  sonare  in  terra 
Il  tuo  gran  nome,  a mio  favor  chiamando 
Gli  strali  alti  e possenti?  ab  che  schernendo 
L'alta  mia  pena,  non  scoccasti  un  dardo 
Verso  l'orgogliosissima  bellezza: 

Ed  era  pur  tua  gloria  il  menar  presa 
Anima  si  ritrosa  e cuhellante  : 

Ma  più  non  li  dirò,  che  di  vendetta 
Questo  rimproverare  aviia  sembianza; 

E la  vendetta  fra*  gentili  spirti 

Non  deve  usarsi  : ora  rinfranca  il  core, 

E sbandisci  la  tema,  e su  i begli  occhi 
Rasciuga  I’  onda  lagrimosa  ; io  pronto 
Son  per  donar  salute  alle  tue  piaghe. 

Così  disse  egli,  c l'amorosa  manca 
Strinse  colla  man  destra,  ed  iu  un  punto 
Quasi  balen  fra  le  cerulee  nubi 
Ei  si  condusse  alle  montagne  Eoe: 

Quivi  nel  sen  d’ inauperabil  alpe 
Era  uua  selce,  a cui  tempralo  acciaro 
Mai  sempre  indarno  tenterebbe  oltraggio, 
Indomita  durezza  : era  a mirarsi 
Verde  come  d*  aprii  morbida  foglia 
Cresciuta  al  mormorar  «l’un  fresco  rivo: 

Su  lei  fermò  la  tormentata  mano 
Del  bel  fanciullo,  e ristagnossi  il  sangue 
Im mantenente,  e prese  fuga  il  duolo: 

Quinci  Amor  baldanzoso  alzò  la  fronte 
Sparsa  di  gaudio,  e la  faretra  scosse,  * 

E tese  l’arco;  e sulle  varie  piume 
Andò  dell’aria  trascorrendo  i regni; 

Apollo  poscia  ad  Esculapio  nota 
Fé’  la  virtù  della  gran  pietra,  ed  egli 
Non  ne  volle  frodar  gli  egri  mortali: 

Ella  sul  verde  di  minute  stille 
Splende  sanguigna  ; alla  memoria  al  mondo 
Dell’ amorosa  piaga;  e tra  la  gente 
Con  proprio  nome  a’  appellò  Diaspro  : 

Si  fatto  dir  dall’  Eliconia  Ninfa 
lo  raccolsi  di  Lcginc  sul  colle 
Infra  lunghi  pensier  stanco  e romito. 

Mentre  nel  grembo  al  si  famoso  Albaro, 
Brignolc,  ne  trapassi  i dì  gelali. 
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Or  che  più  rogge  U gran  leon  Nemeo  : 

Ivi  son  folte  de*  palagi  altieri 
Le  regie  moli,  e d’odorate  selve 
Spargesi  intorno  dilettevole  ombra, 

Di  Drìadi  festose  amato  albergo  ; 

Ed  indi  scorgi  ne  i Neltunii  campi  ^ 
Mover  leggiadramente  i piè  d'  argento 
Ninfe  compagne  dell*  ìstabil  Dori  : 

Oh  per  l’animo  tuo  sian  fatte  eterne 
Sì  care  viste;  e la  terribil  Cloto 
Unqua  degli  anni  tuoi  non  si  rammenti, 

Se  non  ben  oltre  alla  Neslorea  etate. 

XVI 

IL  TESORO 

AL  SIO.  AMBROSIO  POZZOBONELLO. 

Fra  terribili  mostri,  onde  assalila 
Visse  l’umana  geote  afflitta  in  terra, 

Un  già  ne  torse  olirà  misura  orrendo  : 
Cbiamossi  Inopia  ; iniopportabil  schiera 
D’altri  area  seco  abbominati  mostri: 

Ciò  fu  l’orrida  Fame,  il  vii  Dispregio, 

Lo  scolorilo  e taciturno  Affanno, 

E la  temuta  a gran  ragion  Vigilia. 

Da  queste  fere  soggiogati  al  ciclo 
Lagrimavano  gli  uomini  doleoti 
Chiedendo  aita:  in  sull* eccelso  Olimpo 
Allor  Giove  adunò  l’ eterea  Corte, 

E raggirando  intorno  il  guardo  eterno. 

Sciolse  l’ immortai  lingua  in  questi  accenti: 
Ecco,  Numi  superni,  a voi  perviene 
L’  uman  cordoglio  ; e colaggi ù mirate 
Gli  uomini  dati  in  preda  a*  fieri  mostri 
Non  aver  pace:  or  se  d’ alcun  soccorso 
Esser  volete  larghi  a lor  salute. 

Noi  mi  tacete  ; io  vi  ritorno  a mente, 

Che  solo  in  terra  fra’  mortali  è I’  uomo 
Conoscitor  della  possanza  nostra; 

Onde  è ragion,  che  della  loro  angoscia 
£’  aggia  pietà.  Cosi  disse  egli  ; e crebbe 
L’almo  aereo  delle  celesti  piagge 
Con  un  sorriso.  Intra  i superni  Numi 
Tacquesi  alquanto  ; iodi  levossi  Apollo, 

Che  sferza  della  luce  il  carro  eterno, 

E così  disse  : a sbigottir  quel  mostro 
Ho  giù  nel  basso  mondo  un  figlio  ignoto. 

Che  strali  avventerà  quasi  possenti 
Quanto  i tuoi  tuoni;  io  con  Cibele  antica 
Già  lo  produssi;  e nell’immenso  grembo 
Dell’  immobile  terra  ei  fa  soggiorno: 

Questo,  se  sorge,  e fra  1'  umana  gente 
Mostra  il  suo  chiaro  volto,  in  un  momento 
Tolto  agli  affanni,  sarà  lieto  il  mondo. 

Si  dolce  Apollo  ragionava  : e piacque 
Il  suo  consiglio.  A ben  fornir  l’ impresa 
Elesse  Giove  di  Mercurio  il  senno  : 

Egli  prese  da  Febo  ampia  contexza 
E della  stanza  e del  sentiero  occulto, 

E rapido  al  viaggio  indi  »*  accinse  : 

Scese  per  l'aria,  e ricercò  la  terra. 

Che  mai  non  scorge  di  Boote  il  carro  ; 

E giunto  a quei  con  fin,  che  non  trapassa 
11  Sol,  quando  si  volge  al  Capricorno, 
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Calò  per  ria  d'una  spelonca  oscura 
Inverso  il  centro:  ivi  troTÒ  palagio 
Tal,  che  non  lo  comprendo  uroan  pensiero: 
D’oro  ftatnmegginn  le  colonne,  d’oro 
Sono  ì gran  palchi,  il  pavimento  è d’oro, 

E d'oro  gli  archi  c le  pareti  immense. 

Ivi  sovra  alto  e ricco  seggio  assito 
Vide  Mercurio  un  giovinetto  : il  guardo 
Avea  sereno,  e nella  bocca  un  riso 
Gli  lampeggiava,  e la  gioconda  fronte 
Chiara  mostrava  la  letizia  interna, 

E dava  a divederne  il  bel  sembiante. 

Che  del  rio  tempo  non  l’ offende  oltraggio; 
Cotanto  fresca  sua  beltà  Gorisce 
Ad  ora  ad  ora:  a lui  fatto  da  presso 
Il  buon  Mercurio  salutollo,  e disse  : 

Criso,  sopra  la  terra  han  gran  battaglia 
Gli  nomini  dall'Inopia*  orribil  mostro; 

E Giove  vuol  che  tu  gli  mova  incontro 
In  modo,  che  per  te  sentano  aita 
Da’  fieri  assalti  : ei  ti  ritorna  a mente, 

Che  solo  in  terra  fra’  mortali  è V uomo 
Conoscilor  della  possanza  nostra  : 

Onde  è ragion,  che  della  loro  angoscia 
S’  aggia  pietà.  Così  diceva,  c Criso 
Dolce  rispose:  Del  gran  Giove  pronto 
Sono  i cenni  ubbidir,  quando  ci  comanda. 
Però  veloce  correrò  la  terra. 

Porrò  quel  mostro  in  biga,  e farò  lieti 
Gli  uomini  lagninosi.  Ei  più  non  disse  : 
Onde  Mercurio  ritornossi  iti  alto  : 

Quale  Airoo,  se  da  lontan  comprende 
Torbida  d*  Aquilon  mover  procella. 

Spiega  le  piumr,  e per  l*  aereo  campo 
Soverchia  i nembi,  e non  arresta  il  corso, 
Finché  tolto  i suoi  piè  franco  non  mira 
Le  folte  nubi;  in  guisa  tal  scn  riede 
Verso  l’Olimpo  il  messaggiér  veloce, 

E Criso  iropon,  che  il  suo  destrier  si  freni: 
Destrier,  che  i fianchi  e le  nervose  gambe 
Discioglie  in  velocissima  carriera, 

E che  d’  ali  possenti  il  tergo  impiuma, 
Sicché  trasvola  i larghi  fiumi,  e sprezza 
Dell’  irato  Oceàn  1*  onde  sonanti. 

Or  sul  nobile  dorso  egli  t'adagia, 

E le  lucide  briglie  indi  governa 
Colla  sinistra,  nella  destra  ha  l' arco. 

Egli  pende  sul  tergo  ampia  faretra, 

Piena  di  strali  folgoranti  : strali, 

Che  domano  ogni  usbergo,  a cui  non  regge 
Ferrata  porta  i le  falangi  in  terra 
Tremano  pc’  lor  lampi,  ed  a fuggirne 

10  mar  son  lente  le  velate  antenne. 

Si  fatto  ri  sorse  a passeggiar  la  terra; 

E come  fuga  il  Sol  le  scure  nubi 
Lunge  dagli  occhi  altrui,  tal  ei  disgombra 
Dall’  altrui  petto  1*  odiose  noje. 

Trafitta  da  dolor  lasciava  Inopia 

La  chiara  luce,  e a’  ascoodea  degli  antri 
Dell’ alpine  foreste,  o per  gli  scogli 
Si  raccogliea  sulle  deserte  rive. 

Quinci  giocondo  ritornava  il  mondo, 

E già  si  celebrava  almi  Imenei, 

Tcmpravansi  le  cetre,  ed  era  in  danza 

11  vago  pie  delle  leggiadre  Ninfe: 

Songeano  inverso  il  ciclo  alti  palagi  ; 


S’indoravano  fonti;  aprile  eterno 
Facea  soggiorno  in  sulle  piagge,  e lieto 
Amor  volava  tacitando  intorno. 

Or  come  in  tal  dolcezza  i petti  umani 
Rimirò  Criso,  egli  benignamente 
A sé  rhiamolli,  e così  disse  : .Udite, 

Uomini  abilator  del  basso  mondo. 

Ornai  per  le  mie  man  domito  è il  mostro, 
Che  sì  vi  afflisse,  onde  soavemente 
Menate  i di  della  soave  vita  : 

Perchè  duri  con  voi  tanta  ventura, 

È questo  il  modo  : hassi  a sbandir  1*  oltraggio 
Da’  vostri  alberghi,  c rimembrar  mai  sempre 
Queste  bilance,  che  nel  cicl  governa 
L'alma  Giustizia:  ae-  fermate  in  petto 
Queste  parole,  io  fermerò  miei  passi 
Con  esso  voi;  nè  lascerò  che  volga 
Senza  vostro  conforto  un  solo  giorno: 

Se  le  mie  voci  spargerete  al  vento. 

Io  da  voi  fuggiromroi,  o rimanendo 
Con  esso  voi  vi  colmerò  d’  affanno  ; 
j-  Scuri  vedrete  i giorni,  c senza  posa 
Vi  lasceran  le  notti,  aspre  contese 
| Innanzi  a duro  tribunal  faranno 
Strazio  di  vostra  vita,  e finalmente 
L’orrida  Inopia  torneravvi  innanzi 
Orribilmente.  Ei  cosi  disse,  e tacque. 

Or  perché  veggio  al  tuo  gentil  costume 
: Esser  cara  la  legge  al  mondo  imposta 
| Dall’ allo  Criso,  io  fermamente  spero, 

Ch’ei  teco,  Ambrogio,  fermerà  suoi  pass», 

Né  ti  scompagnerà  de’  suoi  conforti. 

XVII 

IL  VERNO 

AL  SIGNOR  BARDO  CORSI 

SICROa  DI  CUAZZO. 

Tempo  già  fu  che  dimorava  il  Verno 
Presso  un  bel  fuoco  di  cipresso  allora. 

Che  via  più  lunghe  rivolgean  le  notti. 

Ed  era  a vrgghia  la  Pigrizia  seco, 

Donna  canuta,  c che  rugosa  il  volto 
Mai  di  buon  grado  non  suol  movere  orma: 
Ella  posando -in  ampia  sede  eburna 
S’abbandonava,  e sulla  manca  coscia 
Adagiava  la  destra,  e sopra  il  petto 
Incrocicchiava  I* oziose  braccia; 

Ma  perché  gli  occhi  dall’oscuro  Sonno 
Lor  non  fossero  chiusi,  a parlar  prese 
Verso  l’orrido  Verno,  c gli  dicea 
Di  bellissima  Ninfa,  al  cui  sembiante 
Si  allegrava  la  terra,  e venia  chiara 

ILa  campagna  dell1  onde:  a questi  delti 
Sollevava  dal  seo  l’orrida  barba 
n L’ ispido  Verno,  e le  chiedea  qual  fosse 
I La  bellissima  Ninfa),  e per  qual  modo 
Ei  potesse  mirar  l’alma  sembianza, 

E lentamente  la  Pigrizia  disse: 

Febo,  correndo  per  gli  eterei  campi. 

Giunto  là,  dove  fra  diciotto  stelle 
Fiammeggia  il  lucidissimo  Ariete, 

Scorse  una  pargoletta,  e si  dispose 
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L' oi fanella  ra'rcor  siccome  figlia; 

Quinci  la  diede  a Hrrcrintia,  cd  ella, 
Poiché  crebbe  in  bellezza  ed  in  etadc, 

Usò  chiamarla  Primavera  a nome; 

F.  se  mai  Febo  il  fiammeggiante  carro 
Troppo  allontana,  Brrecintia  invia 
Costei,  dir  da  vicin  lo  riconduca; 

Però  se  vegghi,  e se  tu  poni  agguati. 
Esser  non  può  giammai,  che  non  la  miri. 
Più  non  parlò  la  neghittosa  donna: 

Allora  il  Verno  di  vederla  ardendo, 

La  beltà  celebrata  attese  al  varco; 

Ed  ella  un  giorno  indi  passò:  splendeva 
Sua  giovenlule,  ed  era  bianca  il  petto, 

E bruna  gli  occhi,  c sulla  guancia  neve 
Fioria  di  rose,  e biondeggiava  il  crine: 

Ma  col  labbro  perdeano  ostri  di  Tiro: 
Lieve  volgcasi,  e di  color  contesta 
Vatj  la  gonna:  e sulle  terse  chiome 
Spargeva  odor  vaga  di  fior  ghirlanda; 

E di  fior  nembi  seminava  intorno 
La  man  leggiadra:  ove  fermava  il  piede 
Verdeggiava  la  piaggia,  e mormorando 
Battevano  le  piume  aure  serene, 

E farcan  crespi,  e via  più  freschi  i rivi. 

A tanta  vista  di  bellezze  il  Verno 
Meraviglioso  riscaldò  le  vene, 

E dolcemente  le  farea  lusinga: 

O bellissima  Ninfa,  in  cui  rimiro 
Pregi  si  grandi,  che  mirarli  altrove 
Fia  vana  la  speranza,  ove  t’ invii? 

Arresta  il  corso,  che  passando  innanzi 
Troverai  campi  polverosi,  ed  ore 
Cocenti  sì.  che  struggeransl  i fregi, 

I)i  che  t’infiori.  Odo  narrar,  che  ’l  Sole 
Quinci  oltra  alberga  col  Leon  Nemeo, 

E spande  fiamme:  ali  non  ti  tinga  il  viso, 
Ed  al  puro  eandor  non  faccia  oltraggio: 
Vicntcue  alla  mia  reggia,  ove  mai  Fehn 
Non  vibra  i raggi  suoi,  che  non  sian  cari; 
Nè  cosa  verrà  men,  eh’ a tua  beliate 
Quivi  si  deggia,  e che  di  te  fra  degna. 
Non  son  Principe  vii:  Là  sotto  l’ Orse 
Ilo  largo  Impero,  e sii  per  Paria  regno 
Ben  largamente;  uso  frrnarr  i fiumi 
Gelando  i loro  corsi  ; eccito  i venti, 

E fo  svelte  cader  I*  alte  foreste, 

E posso  sollevar  P onde  marine 
Jnfiuo  al  cielo.  Ei  sì  gridava,  cd  ella 
Balta  foggia,  ne  pur  mirollo  in  viso; 

Ed  ei  sprezzato,  di  sé  stes«o  in  bando 
Fermo-.»!  alquanto,  indi  rivolse  il  piede 
Al  chiuso  luogo  delle  sue  dimore. 

Ivi  pensoso,  e da’ desiri  oppresso 

Gli  occhi  i inchiuse,  ed  ecco  a Itti  Morfeo, 

Figlio  del  sonno,  se  ne  vien  volando. 

Costui  per  P ombre  delle  notti  oscure 

Ama  di  dileggiar  le  meliti  altrui 

Con  varj  scherzi,  ed  or  sembianza  prese 

Dell’  alato  figliuol  di  Citerea, 

Ed  al  Verno  dicea  queste  parole: 

Che  fai  tu  fi  a le  piume  ?‘i  miei  fedeli 
Deono  come  guerrieri  esser  ben  desti: 
Sorgi,  sorgi  oggiinai  ; la  bella  Ninfa 
È governata  per  le  inan  dell*  Anno 
Come  sci  tu  : vattene  a lui  volando 


E fa  tuoi  preghi;  egli  è Signor  cortese, 

Nè  lascerà  gir  vóli  i tuoi  desiri. 

Cosi  gli  disse,  e dispiegò  le  piume 
Fortemente  ridendo,  e quei  si  scosse, 

E ripensando  alle  parole  udite 

Fece  Borea  chiamare,  ed  ei  scn  venne  ; 

Allora  gli  diceva:  Voglia  mi  stringe 
Di  pervenire  alla  roagion  dell’Anno, 

Ma  per  calle  sì  lungo  i 'piedi  ho  lenti  : 

Portami  tu  colà,  che  sei  fornito 
Di  molte  penne  : immantenente  il  prese 
Borea  sul  tergo,  ed  assai  tosto  il  pose 
Dell’altiero  palagio  in  sulla  soglia: 

Era  tondo  il  palagio;  immensa  mole: 

Partito  in  quattro  alberghi,  ed  ogni  albergo 
Avea  tre  stanze;  il  primo  era  smeraldo, 

Il  secondo  piropo,  il  terzo  splende 
Insieme  d’  oro,  c di  smeraldo,  il  quarto 
Parca  candida  perla,  e bel  zaffiro. 

In  questi  almi  soggiorni,  ampia  famiglia. 

Più  che  trecento  trascorrean  sergenti. 

Come  di  snella  cerva  il  piè  veloci  ; 

F.d  ognuno,  a contarsi  alto  stupore! 

Mezzo  biancheggia  quasi  neve,  e mezzo 
È quasi  pelle  <r  Etiopo  oscuro: 

Fra  costor  passa  il  Verno,  e trova  l’Anno, 

E gli  s'inchina,  indi  così  favella: 

Se  maggiori  di  me  non  fosser  presi 
Nella  rete  d’  Amore,  io  sarei  lento 
A teco  raccontar  gl*  incendj  miei  : 

Ma  chi  non  sa  di  Dafne,  e di  Siringa? 

Chi  non  d*  Europa  ? e di  costoro  alcuna 
A Primavera  non  s’adegua  in  pregio; 

Non  certamente,  io  se  di  lei  m*  accendo, 

Di  bissino  no,  ma  di  pietà  son  degno, 

Però  degna  miei  preghi;  c tu,  che  puoi 
Fa,  che  giocondo  nelle  fiamme  io  viva  ; 

E dammela  consorte.  Ei  si  diceva, 

E con  sospiri  interrompeva  i detti. 

A cui  l’Anno  pensoso  diè  risposta 
Posatamente:  è verità,  ch’io  reggo 
Non  men  che  le  la  Primavera,  o Verno  ; 

Ma  regger  vi  degg'io  con  quella  legge 
Clic  ’l  Creator  dell’  Univer>o  impose  : 

Che  vai  cercando  tu  ? vostri  desiri 
Foran  sempre  diversi;  e vostri  parti 
Forano  mostri:  bassi  a guastare  il  mondo 
Per  condurre  ad  effetto  uo  tuo  pensiero? 
Pensa  più  saggiamente.  Ei  più  non  disse, 

E quasi  dispregiando  il  tergo  volse; 

Ma  verso  i regni  suoi  fece  ritorno 
Afflitto  il  Verno:  ivi  sdegnoso  il  petto 
Altro  non  sa  trattar  salvo  baleni. 

Salvo  tempeste,  e le  sue  rabbie  sfoga 
Infuriato  con  procelle  orrende. 

Deli  chi  schermo  nc  fd  da’  suoi  furori 
Quando  imperversa?  oh  per  mici  carmi,  0 Corsi; 
Alla  salute  tua  non  fosse  acerbo. 

Corsi,  fra  i nomi  del  mio  cor  diletti. 

Antico  nome  ; ed  onde  mai  non  sento 
Invecchiar  nel  mio  cor  la  rimembranza. 
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I.E  GROTTE  DI  FASSOLO 

all’  ILLUSTRISSIMA 

SIGNORA  EMILIA  GIUSTINIANI. 

In  sul  mezzo  del  ciel  Febo  Irascorso 
Volge*  le  rote  luminose,  e grave 
Spandeva  ardur  giù  per  gli  aerei  campii 
Già  stanco  I’  arator  premlea  riposo 
Sotto  verde  ombra,  e le  selvagge  fere 
Cercavano  I1  orror  dei  folti  boschi 
A sè  schermir  dalla  stagion  cocente. 

Nè  men  da'  suoi  pensier  tutta  sorpresa 
'Galatea  scese  dal  ceruleo  carro, 

E si  nascose  in  solitario  speco 

Non  lunge  ad  Etna:  era  lo  speco  alpestro 

Coverto  il  pian  di  verdeggiante  musco, 

Cui  bagna  il  mare,  indi  vicin  sua  foce 
Avea  puro  ruscel,  eh’  onda  d*  argento 
Ognora  porta  alla  marina  riva, 

E fa  col  lento  mormorio  dell’ acque 
Quelarsi  in  sonno  l’annojate  ciglia. 

Sullo  speco  s1  ergea  d*  ombrose  piante 
Antica  scena,  e fra  tessuti  rami 
S’anntdavan  d’augei  schiere  dipinte, 

Nate  a bel  canto.  In  sì  gentil  soggiorno 
Pose  la  bella  Ninfa  il  piè  di  neve; 

E sé  stendendo  in  sulla  bella  erbetta 
Appoggia  il  tergo  alla  sassosa  sponda, 

Alto  pensando:  poi  che  fisso  alquanto 
Tenne  lo  sguardo  in  terra,  alzò  la  fronte, 

E tra  lunghi  sospir  sciolse  la  voce, 

E cosi  disse  : D' infiniti  guai. 

Onde  porto  nel  petto  il  core  oppresso, 

Che  dirò  prima?  che  dappoi?  mal  nato 
Giorno,  eh' allor  per  me  sorse  dall' onde; 

Io  ro'  adornava,  e di  purpurei  manti 
Cingeatni  intorno,  e la  dorata  chioma 
Arricchita  d*  odor  lasciava  all’ aure:  , 

E mi  sparsi  sul  sen  perle  di  Gange: 

Direa  fra  me:  delle  bellezze  d’ Aci 
Farò  felice  il  guardo:  udrò  sue  voci 
Da  me  sovra  ogni  cosa  al  mondo  amate; 
Gioirò  de*  sorrisi  ; i suoi  sembianti 
Non  mi  fian  scarsi.  Io  sì  dicea  quel  giorno, 

E volgeva  nel  cor  care  lusinghe, 

E meco  stessa  studiava  i vezzi. 

Onde  addolcirlo  : esaminava  i modi, 

Coo  che  dolce  scherzando,  al  fin  potessi 
Crescer  di  mia  beltade  i suoi  desfri 
Si  fattamente  io  moverogli  incontro; 

Cosi  gli  stringerò  l'amica  destra  ; 

Questi  fieno  i miei  detti;  a sue  risposte 
Cotal  darò  risposta:  ahi  me  dolente: 

Ahi  me  sommersa  d'ogni  pena  in  fondo. 
Tanto  da  me  sperate  allor  doteezze 
Fùr,  eh*  io  lo  vidi  per  le  man  d’  un  mostro 
Giacersi  estinto,  e del  suo  nohil  sangue 
Tutto  bagnarmi  il  grembo,  e farsi  un  fiume: 
Che  prenda  ogni  miseria  il  fier  Ciclopo, 

Che  s'inuabissi,  e nell1  orribil  centro 
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Se  1*  inghiotta  la  terra.  0 bella  Aurora, 

Non  scorgere  dal  cielo  ora  serena 
All’empio  sguardo,  e tu,  gioconda  Luna, 

Fa,  eli*  ei  non  vegga  mai  tranquilla  notte: 

Non  dovete  lasciar  disperse  al  vento 
Le  mie  preghiere,  ch’amorosa  fiamma, 

O belle  dive,  mi  vi  fa  compagne: 

Rivolgete  la  mente  a*  folti  boschi 
Ore  le  belve  travagliar  solca 
Cefalo  un  tempo,  e sull'acne  cime 
Venganvi  in  cor  d’  Endimione  i sonni  : 

E tu,  supremo  adunalor  de*  nembi, 

Giove  sei  disarmato?  alla  tua  destra. 

Oggi  vengono  meno  i tuoni  ardenti? 

E folgore  non  bai  per  Polifemo  ? 

Deh  come  avvien,  eh’  a paragon  d'un  mostro 
Sì  mi  disprezzi  ? or  non  son  io  di  Dori 
Verace  figlia,  e d*  Ocràn  nipote? 

U Non  è col  tuo  giunto  il  mio  sangue?  e pure 
n Piango  ad  ognora,  c giù  per  gli  occhi  inondo, 
il  E verso  sovra  il  scn  lagrime  amare: 

H Non  serba  cosa  il  mar,  ebe  rei  conforti, 

U Nè  le  larghe  provincie  d’  Anfitrite 
| Han  di  che  consolarmi,  ed  è funesto 
j Al  mio  guardo  il  regno  ampio  di  Nereo. 

H Oh  poco  nel  suo  mal  trista  Alcione 
| Pareggiata  con  me:  senza  il  consorte 
Ella  rimase,  e della  fresca  elafe 
Fu  costretta  a menar  vedove  l'orc: 

È verità;  ma  non  lo  vide  in  risco; 

Non  lo  vide  morir:  quando  ei  spirava. 

Ella  non  fu  presente,  ed  oggi  insieme. 

Vestita  per  pietà  nova  sembianza, 

In  riposo  d’ amor  passano  i giorni: 

Ma  lassa,  io  clic  non  vidi  in  su  quel  punto? 
Clie  non  soffersi?  e da  quei  punto  innanzi 
Qual  fu  mia  vita  ? e di  che  fier  tormento 
Or  non  mi  Taccio  per  gli  amanti  esempio  ? 
Belle  Ninfe  del  roar,  che  sciolte  andate, 

E franchi  avete  ancor  vostri  dcsiri, 

Prendete  guardia,  e rifiutate  l’esca, 

Onde  n* invila  Amor.  Che  fa  de' dardi? 

Che  fa  dell’arco?  ed  a che  fin  riserba 
La  face  ardente?  li  traditor  non  valse 
A campare  il  più  bel  de'  suoi  fedeli, 

Un,  che  dalle  parole,  un  che  dal  volto 
Spirava  pregio  altier  d’ogni  bellezza: 

Ei  non  campollo;  e tuttavia  si  chiama, 

E si  grida  figliuol  di  Cilerea. 

Ah  clic  non  Cilerea,  ma  lo  produsse 
L’onda  di  Stige,  e l’infernale  Aielto, 

E dell4  Èrebo  i mostri.  In  questi  detti, 

Dietro  la  rimembranza  de*  suoi  guai 
Trasse  dal  fianco  fuor  caldi  sospiri, 

E sparse  di  bel  pianto  ambe  le  guance: 

Indi  le  ciglia  sollevando  in  alto 
Sciolse  la  voce,  e pur  piangendo  disse  : 

O dolce,  o caro,  ed  o bellissimo  Aci  I 
Se  stati  i voti  miei  fossero  in  cielo 
Ben  ascoltali,  lungo  spazio  in  terra 
Sarebbe  corsa  la  toa  nobil  vita  : 

Or  che  posso  io?  godi  riposo  eterno. 

In  mezzo  queste  note  alto  singhiozzo 
Ruppe  la  voce,  e dolorosa  nube 
Turbò  Paria  gentil  de' suoi  sembianti, 

E quasi  nn  sasso  si  rimase  immota. 


Digitized  by  Google 


DEL  CRIA  BRERA 


Sa  quell' Qra  triton,  rapido  araldo 
Del  Tridcotier  Nettuno,  indi  correa, 

E fatto  pretto  alla  spelonca,  scorte 
Galatea  dolorosa:  il  corso  ei  ferma, 

E le  si  appressa,  cd  a sì  dir  le  prende: 
Perché  da  si  begli  occhi  esce  di  pianto 
Cotesto  fiume  ? onde  cotanta  angoscia  ? 

Chi  si  t*  affligge?  Ei  si  diceva^  ed  ella 
Starasi  muta,  onde  Triton  soggiunge: 

Teco  non  discendo  io  dal  gran  Nereo? 

Non  siam  suo  sangue?  or  perche  dunque  ascondi 
A me  del  tuo  dolor  gli  avvenimenti? 

Ah  tu  m’  oltraggi:  Allor  col  bianco  velo 
La  Ninfa  asciuga  1'  amorose  stille. 

Che  rigaran  del  petto  i viri  avorj 
Tepidamcntc,  c sospingea  la  voce 
Fuor  delle  rose,  onde  fiorian  le  labbra: 

Fora  forse  il  tacer  minor  tormento, 

Ella  rispose,  ma  se  vuoi,  che  io  dica, 

10  pur  dirò.  Della  leggiadra  figlia 

Del  bel  Simcto,  e d’  un  bel  Fauno  al  mondo 
Aci  scn  venne,  e senza  pari  in  terra 
Fu  di  beltà:  vili  le  perle,  e l'ostro, 

Vili  i gigli,  e le  rose  appo  quel  volto. 

Ed  era  vile  il  Sole  appo  quegli  occhi. 

Egli  si  avvicinava  al  quinto  lustro. 

Quando  Amor  di  sua  man  dolce  n1  avvinse 
Con  caro  nodo,  ma  non  fu  contento 
Di  vincer  noi,  che  per  suo  gran  trofeo 
Con  mia  bellezza  Polifemo  accese: 

Orribil  mostro,  che  nel  eiel  disprexza 

11  gran  Tonante,  e pur  da  me  trafitto 
Apprendeva  a formar  dolci  parole, 

Benché  tonasse  favellando.  Un  giorno 
Tra  le  foreste  egli  sedea  d'  un  monte, 

Che  in  mare  lungi  s'  esponeva,  ed  Aci 
Era  meco  a gioir  lungo  la  riva. 

L'alma  inumana  delle  mie  bellezze 
Facea  racconti,  e degli  orgogli  insieme 
Aspra  querela:  egli  dicca,  che  rosa 
Mcn  fioriva  d*  Aprii,  che  le  mie  gote; 

Ch1  erano  ambra  le  chiome  ; e che  sul  petto 
Mi  fioccava  ad  ognnr  candida  neve; 

Ma  che  rabbia  di  Borea  era  mcn  cruda 
Delle  mie  voglie,  e che  le  rupi  d*  Etna 
Vinceva  in  paragon  la  mia  durezza  : 

E poscia  de' suoi  pregi  a narrar  prese: 

Ho  nel  grembo  de''  monti  ampia  caverna, 

Ove  forza  di  Sol  non  fa  sentirsi 

Nei  giorni  ardenti  ; e quando  regna  il  verno, 

Soglionsi  trapassar  calde  le  notti  : 

Ilo  tanti  armenti,  che  si  prova  indarno 
Altri  a contarli:  nell1  erbose  valli 
l'arte  si  pasce;  e se  ne  pasce  parte 
Ter  la  foresta,  c parte  entro  gli  alberghi 
1 fedeli  bifolchi  hanno  in  governo. 

Or  di  me  che  dirò  ? mira  che  monte 
Alta  cima  non  ha,  che  io  non  pareggi; 

Mira  bosco  di  barba,  che  mi  adombra 
L’ immenso  petto,  e delle  folte  chiome 
L'orridità;  quinci  può  farsi  altrui 
Manifesto  il  vigor  di  queste  membra. 

Sarà  forte  ragion,  che  io  sia  inen  caro, 
Perché  di  un  occhio  sol  la  fronte  adorno? 
Grande  sciocchezza  ! or  chi  disprezzi  il  Sole 
Nell'alto  Olimpo?  ed  egli  pur  discerne 
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Sol  con  un  occhio  Y universo  appieno; 

E nou  per  tanto,  o Galatea,  mi  fuggi; 

Nc  ciò  ti  basta,  anzi  ti  doni  ad  Aci 
Vii  garzoaccl;  ma  se  giammai  ventura 
Mei  reca  innanzi,  io  saprò  far  vendetta 
De'  miei  tormenti  ; non  gli  fia  difesa, 

0 Galatea,  che  tu  si  forte  I’  ami: 

10  gli  farò  lasciar  l'iudcgna  vita 

Su  questa  piaggia,  c sbranerò  le  membra, 

| Che  sviano  da  me  le  tue  vaghezze. 

Così  gridando  egli  menava  smanie 

Per  troppo  fuoco,  e trascorreva  il  monte. 

Qual  veggiamo  talor  vedovo  toro  ; 

E trascorrendo  n'  ebbe  visti.  Allora, 

Ecco  1’  ultimo  di  de’  vostri  amori, 

| Intonò  forsennato.  Al  fiero  grido 
Rispose  di  Sicilia  ogni  spelonca; 

Ed  ei  scagliò  con  mano  orrido  scoglio. 

Parte  del  monte,  che  giungendo  ad  Aci, 

11  franse;  c sanguinoso  il  ricoperse, 

' E per  me  tolse  il  Sol  di  questo  mondo. 

Ecco  Pistoria  de’ mici  lunghi  affanni. 

Da’  quali  vinta  ornai  nulla  disiro, 

1 E nulla  spero;  anzi  mai  sempre  intenta 
In  lor  col  pensamento  io  mi  distruggo, 

I E prendo  a sdegno  P imraortal  mia  vita. 

Ahi  lassa,  ahi  lassa  me',  sempre  ch'io  miro 
Queste  pendici  d’  Etna,  il  ficr  Ciclopo 
Emmi  negli  occhi,  e I'  esecrata  rupe. 

Che  indi  volonnc,  e che  del  sangue  amato 
Bagnò  l'arcoe.  Ella  si  disse;  e forte 
Cosi  dicendo  disgorgò  dagli  occhi 
Un  liumicel  d'  innamorato  pianto. 

Triton  stette  pensoso:  indi  ver  lei 
Cosi  parlava:  O bella,  o di  Nereo, 

E di  Dori  carissima  fanciulla, 

Tempra  alquanto  il  cordoglio,  e ti  rammenta, 
Che  Amore  ama  far  strazio  degli  amanti. 

Non  perdonò  suo  strale  a Citerei, 

Sua  genitrice,  ed  ebbe  il  cor  si  fiero, 

Che  sovra  il  bello  Adon  la  fe'  dolente  : 

Tu,  se  vuoi  menomar  P aspro  cordoglio 
Clic  si  ti  rode  il  cor,  togli  dagli  occhi 
Questi  luoghi,  ove  ei  nacque,  cd  onde  sorge 
De'  tuoi  si  duri  guai  la  rimembranza  ; 

Ma  se  di  qua  partir  prendi  consiglio. 

Odi  mie  voci,  c non  voltar  tuo  core. 

Salvo  al  confin  de’  Genovesi  mari, 
lo  soglio  errar  per  POccàn,  trascorro 
Ogni  riviera,  e veramente  affermo. 

Clic  non  può  ritrovare  altrove  un’  alma, 

Ove  tanto  appagarsi:  in  quelle  parti 
Alpe  non  è,  clic  tuoni,  c che  fiammeggi 
Solforeggiando  ; non  inghioltc  Scilla 
L’  armate  navi,  e col  latrar  Cariddi 
Non  ingombra  i nocchier  d’alto  spavento; 

Ma  miratisi  del  mar  tranquille  Tonde; 

Né  sa  volgere  il  ciel  salvo  sereno, 

E di  puri  zaffiri  ; in  que'  bei  monti 
Bacco  gioisce,  e per  le  belle  piagge 

1 cari  suoi  lesor  versa  Pomosa, 

E ride  ognora  inghirlandata  Flora. 

Che  dirò  di  lor  Ninfe?  il  vago  Albaro 
Una  governa  riccamente:  un'altra 
Regna  di  Cornigliano  in  sulle  rive, 

Di  larghe  frangio  d’ór  succinta  ognuna, 
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Ognuna  arciera,  coturnata  ognuna; 

Ma  fra  due  monti,  onde  si  stringe  un  golfo 
Tutto  gentil  aoggiorna  il  bel  Fattolo: 

Qui  sulla  manca,  e sulla  destra  sponda 
Verdeggiano  orti,  che  di  quei  d’Allante, 
Giudice  lui,  lasciava  vili  i pregi  : 

E quando  il  Sol  cresce  gli  estivi  ardori, 

E che  langue  la  terra,  ivi  son  grotte 
In  freddissimi  acogli,  opaco  albergo. 

Ove  seberaano  fresche  ed  onde,  ed  aure» 

In  questo  fra’ mortali  almo  ricetto 
Spesso  fa  riverir  le  sue  sembianze 
La  grande  Emilia  per  cento  avi  illustri 
Illustre  al  mondo,  e per  eccelso  senno 
Novella  Egeria.  Dagli  accorti  detti 
Arte  potrai  raccor  da  far  meo  gravi 
Tue  tante  pene,  e da  pigliare  a scherno 
Pienamente  il  furor  d’ogni  sventura. 

Cosi  disse  Tritone,  indi  per  Fonde 
Segni  suo  corso,  e fece  star  pensoso 
11  tormentato  cor  di  Galalea. 

XIX 

LE  PERLE 

AL  SIG.  BERNARDO  CASTELLETTI. 

Qual  per  lo  dosso  di  selvaggio  monte 
Fra  duri  bronchi,  e fra  spinosi  dumi 
È meraviglia,  e non  minor  diletto. 

Veder  la  neve  di  bel  giglio,  o l'ostro 
Fiorir  di  rosa,  in  guisa  tal  non  meno 
Fassi  quaggiuso  rimirare  un'alma 
Agli  occhi  altrui  di  gentilezza  adorna. 

Nasce  ad  ognora  navigante  ardito, 

Che  sospinge  le  prore  oltre  Bengala, 

Bramoso  d'oro;  a lunghe  schiere,  è folte 
Mira  di  viti  inghirlandar  Lcneo 

I biondi  crini,  e le  nevose  tempie, 

E per  le  labbra  i suo»  nettarci  fonti» 

Grida  ogni  lingua  ove  si  canti  il  nome 
Del  frodolente  Arcier  di  Citerea, 

E s'adora  suo  strai;  ma  d’altra  parte 
Ben  é picciolo  stuol,  che  abbia  contezza 
Delle  doozclle  del  gentil  Parnaso; 

R pur  son  Dive,  e fan  contrasto  a morte. 
Chi  prende  a ripensar,  perché  nel  cielo 
Soffra  la  Luna  senza  lume  oltraggio? 

Perchè  le  rote  luminose  affretti 
Alcuna  volta  in  suo  camcnin  Piroo, 

E talor  tardo  si  conduca  a sera  ? 

Quanti  son,  che  nel  cor  volgono  1*  arcò 
D’Iride  bella?  ed  onde  nasca  l’ostro. 

Che  si  la  fregia  io  seno  all’aria?  e quanti 
Amano  investigar,  perché  si  gonfi 
Tanto  mugghiando  l’Oceano?  o pure 

II  suo  confine  indi  sforzar  paventi? 

Pochi  per  certo  : e son  color  che  al  cielo 
Volano  sulle  piume  del  pensiero, 

Per  meraviglia  delle  cose  belle. 

Nè  da  costor  tu  raggirasti  lunge, 

Bernardo,  i passi:  al  tuo  gentile  ingegno 
Appressar  non  si  vide  unqua  viltate. 

Tu  dell'Olimpo  le  bellezze  eterne, 

Tu  rornaroento  degli  aerei  campi 
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Vagheggi  intento,  e tutto  ciò  che  asconde 
Di  pregio  peregrin  la  terra  immensa 
Fai  nobile  tesor  della  tua  mente. 

Tu  per  gli  umidi  mondi  d’Anfilrite 
Vai  col  pensiero  spaziando,  c miri 
Le  ricchezze  maggior  del  gran  Nereo  ; 

Lo  splendido  vermiglio,  onde  s’illustra 
Il  ramoso  corallo,  alto  monile 
Sol  puro  sen  dell’ amorosa  Dori; 

E l’amabile  perla,  a cui  non  giunge 
Altro  candor  nell’ universo,  pompa 
Ben  singoiar  delle  cerulee  Ninfe. 

Di  questa  gemma  hai  senza  forse  udito 
Parlare  i «aggi  nelle  dotte  scole; 

Ma  ciò,  che  di  Parnaso  in  sulle  cime, 

E lungo  Eurota  ne  ragioni  Euterpe, 

Forte  per  te  non  $’  ascoltò  giammai  : 

Noi  disprezzar,  che  le  Castalie  Dive 
Con  meraviglia  fanno  udir  suoi  canti* 
Tanta  possanza,  o d’amorosa  face 
Invitta  fiamma,  ha  fcmminil  beliate, 

Che  d’  Klcna  gli  sguardi  un  mar  di  sangue 
Fero  un  tempo  versar  l’Asia  e l’Europa: 
Nè  solamente  allor  donne  terrene 
Videro  in  arme  travagliar  suoi  figli  ; 

Ma  per  lo  scampo  de'  dardanii  muri 
Mennone,  prole  della  bella  Aurora 
Cinse  la  spada,  e d’altra  parte  Achille 
Cantra  Ilion  vibrò  l’asta  possente.' 

Costoro  un  giorno  nella  pugna  acerba 
Furono  a fronte;  a rimirar  qual  Austro, 

E qual  è Borea  per  gli  aerei  campi, 
Ciascun  ben  vago  cl' occuparne  il  regno; 

O come  duo  leoni  in  vai  d’Atlante 
Sopra  le  membra  di  cervetta  «incisa 
Infuriati  da  digiune  non  l’unghia 
! Allora  è pigra  a disbranar,  no  ’l  dente 
Stancasi  di  far  sangue;  alti  ruggiti, 

Tuoni  del  petto  lor,  scuotono  il  bosco, 

E fan  lunge  sonar  l’ ampie  spelonche  i 
Ben  è feroce  il  Mauritan  bifolco. 

Se  ivi  non  trema  : in  guisa  tal  non  meno 
L’aspra  famiglia  delle  nobil  Dive 
Movca  con  forte  man  l’orribil  armi 
Da  sé  sgombrando  il  rio  timor  di  morte: 

E già  scendeva  all’Oceano  in  grembo 
Il  Sol  dorato,  e s’allungavan  I* ombre» 
Quando  il  micidiale  acciar  dell’  asta 
Sospinse  Achille,  ed  impiagò  nel  petto 
Profondamente  degli  Etiopi  il  duce. 

Venne  il  misero  a terra,  e sonno  eterno 
Gli  circondò  le  giovinette  ciglia. 

Come  tal  volta  il  villanel,  cui  meno 
Vengon  del  ietto  le  tarlate  travi, 

Corre  tra’ boschi,  e con  polita  accetta 
Recide  il  tronco  di  durissima  elee; 

Essa  trabocca,  e ne  risuona  intorno 
La  solitaria  sponda  : a tal  sembianza 
Mennone  cadde;  ma  l’acerbo  Achille 
Guardandol  fe’  volar  queste  parole: 

Infin  dal  Polo,  onde  si  move  l’Austro, 

Tu  sei  venuto  ad  incontrar  la  morte  : 
Misera  madre!  c cosi  detto  fi  cessa 
Dalle  battaglie,  poiché  cessa  il  giorno. 

Ma  gli  scudier  dell’Etiopo  estinto, 
j|  Turba  infelice,  sollevavo  il  corpo. 
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E lo  portaro  alle  reali  tende, 

Vaghi  d'ornarlo.  In  quel  moraeoto  icone 
Gli  affanni  lor  Tersicore,  soave 
fi  in  fi  di  Pindo,  e dispiegò  le  piume 
Inverso  il  cielo,  c ritrovò  l'Aurora. 

Era  l’Aurora  d’odorate  rose 
Sul  far  ghirlande,  e raccogliea  bei  gigli 
Per  seminarli  in  ciel,  tosto,  che  il  Sole 
Sgombrar  volesse  la  Cimmeria  notte, 

Gli  egri  mortali  risvegliando  in  terra: 

Ed  ecco  sparsa  il  crin  dell' auree  trecce, 

E scolorita  i rai  del  chiaro  sguardo 
A lei  Tassi  veder  la  nobil  Ninfa, 

E con  fervido  sdegno  a parlar  prende 
Pur  lagrimando:  Dell’ Aonic  Muse 

10  mi  sono  una;  c lo  Strimonio  fiume 
Ebbe  prole  di  me,  che  i Tracii  regni 
Già  governava,  cd  appellossi  Heso  : 

Egli  sen  venne  ad  ajutar  di  Troja 

11  rege  amico;  e nel  miglior  del  sonno 
Ignudo  affatto  in  sullo  proprie  piume 
Con  ferro  Ulisse  tradilor  lo  spense: 

A poco  diami  del  feroce  Achille 
L'asta  raicidfal  Mennone  uccise, 

E vanne  altiero,  e del  suo  mal  si  gode: 

Or  vedrò  se  sei  madre,  o pur  se  obblio 
Lungo  ti  prende  deU’araabil  parto: 

Che  non  corriamo  a pié  del  sommo  Giove? 
Che  non  voliamo  a dimandar  vendetta? 

Non  deve  il  nostro  duolo  aver  conforto? 
Non  siam  noi  Dive?  A si  erudcl  novella 
Trasse  (unge  da  sé  l'Aurora  i gigli. 

Trasse  le  rose;  e per  l'eburneo  petto 
Mandaro  que*  begli  occhi  un  fiume  a terra; 
Al  fin  gridava:  in  sul  fiorir  degli  anni, 
Quando  era  da  goder  tua  giovinezza, 
Mennone  giungi  indegnamente  a morte. 

Eri  tal  uomo  lo,  che  il  mondo  in  pregio 
Aver  non  ti  dovesse?  o son  mici  pregi 
Vili  cotanto,  che  io  sia  fatta  degna 
Di  udire,  e di  soflVir  tanto  cordoglio? 

Chi  verrà  vago  di  servire  a Giove 
Ornai  per  l’avvenir?  se  io,  che  fo  scorta 
Eternamente  al  gran  camrain  del  Sole, 

No  tal  mercede.  Ora  abbandoni  il  mare. 
Sorga  TetiJe  in  cielo,  ell:i  raccenda 
All’ Universo  i mattutini  albori: 

Io  tra  gli  abissi  abiterò  ; là  dove 
Mennone  giungi  a dimorar  per  sempre# 

Cosi  dicca,  nè  si  vedrà  far  tregua 
Co' fervidi  sospiri,  anzi  dal  fianco 
Infra  singhiozzi  gli  spargeva  intorno 
Via  più  cocenti  e più  dolenti  ognora  J 
E’  già  Febo  era  presto  al  gran  viaggio 
Ben  luminoso,  e’ suoi  destricr  veloci 
Ornai  pasciuti  di  nettarea  biada 
Chiedcan  nitrendo  i freni  d’oro,  c d’oro 
Ferrato  il  piè,  feano  sonar  zappando 
Il  pavimento  dell’etereo  smalto. 

Ma  non  vedeansi  del  zaffiro  eterno 
In  Oriente  disserrar  le  porte, 

Per  dare  il  giorno  a’ risvegliati  spirti; 
l'orò  commosso  di  Saturno  il  figlio, 

Mandò  repente  alla  dogliosa  Aurora 
Iride  messaggera:  ella  volando 
Trovò  I*  afflitta  Diva  in  nn  momento; 


E con  labbra  di  rose  a dirle  prese  : 

10  vengo  a te,  che  di  Saturno  il  figlio 
Lo  mi  comanda:  è suo  volere,  o Diva, 

Che  tu  non  lasci  i comandati  uffici. 
Acciocché  il  mondo  non  ne  senta  offesa: 
Fatti  saper,  che  sopra  il  pian  di  Troja 
Cadde  pugnando  Sarprdonc  ucciso, 

Troie  sua  ben  diletta  ; e quinci  a poco 
Pianger  vedrassi  la  marina  Teli 

Sovra  la  morte  del  suo  caro  Achille. 

Qui  tacque  la  celeste  messaggera, 

E ritornò  volando  al  suo  soggiorno. 

Ma  l’Aurora  adempiendo  il  gran  volere 
Del  sovrano  Monarca,  aperse  il  varco. 

Pur  come  sempre,  all' Apollineo  carro, 

E precorreva  i suoi  destrieri  ardenti. 

Non  già  punto  gioconda;  anzi  piovea 
Dagli  occhi  luminosi  amare  stille 
D’  alma  rugiada  ; ed  elle,  scese  in  grembo 
Soavemente  all’ Oceano  Eoo, 

11  fòro  riero  di  lucenti  perle 

A femminit  beltà  sommo  tesoro. 

Ma  come  poscia  sua  mirabil  polve 
Aggia  virtù  di  medicare  il  core, 

Che  dentro  il  petto  sovrassalta,  c come 
Rischiari  le  pupille  annuvolate. 

Noi  ti  dirò  : tu  per  te  stesso  U sai, 

O ben  vissuto  Castelletti,  in  cui 
D’ogni  cosa  gentil  Tassi  conserva, 

A cui  segreto  alcun  non  si  nasconde. 

Che  sia  prezzalo  da’  leggiadri  spirti. 
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IL  RAPIMENTO  DI  PROSERPItU 

Al- LA  8IGROBA 

ISABELLA  BERTI  CICOGNINI. 

Mille  prove  d’Amor  su  mille  cetre 
Già  si  cantaro  infra  la  vaga  gente, 

E crcaro  quei  canti  almo  diletto: 

Ora  una  Euterpe  me  ne  torna  a mente; 

Ciò  fu  quando  Plutone  ebbe  nel  petto 
Fuoco  più  forte,  che  la  fiamma  inforna, 
Onde  involò  di  Proserpina  il  volto, 

E di  quelle  bellezze  ornò  suo  letto. 

Donna,  die  d'Arno  in  riva  il  core  hai  volto 
Verso  Ippocrene,  e che  non  può  sventura 
Disviar  da  quei  gioghi  il  tuo  pensiero, 

Porgi  l’orecchio  a mia  canznn  novella: 

Tu  scorger  puoi  di  Pindo  t bei  segreti 
Chiusi  alla  plebe,  o fra  le  Aonic  Dive 
Ad  onta  del  destin,  saggia  Isabella. 

Odo  narrar  sulle  castalie  rive, 

Che  il  superbo  figliuol  di  Citerei 
Un  di  vantossi,  e sull’Olimpo  eccelso 
Fra  gli  altri  Numi  sollevando  l’arco 
Colla  man  pargoletta,  allo  dicea  : 

Ecco  l’armi  possenti,  onde  trionfo 
Sopra  qualunque  cor  dell’Universo: 

Chi  negarlo  oserà?  questa  faretra 

Gli  orgogli  abbatte  (Pugni  spirto  avverso# 

Or  ciascun  tremi:  e così  lieto  in  viso 
Vibrava  i dardi,  e balenar  facci 
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Da  f rnbln  delle  labbra  un  bel  sorriso. 

Nella  corto  del  del  non  fu  sembiante, 

Salvo  dimesso;  e rammen  tossi  Giove, 

E l'antico  Saturno  ebbe  in  memoria. 

Come  già  per  1’  addietro  ei  visse  amante, 

E fe'  più  chiara  l'amorosa  gloria: 

Fra  tanti  Moroo  sol  batte  le  palme, 

E fisa  gli  occhi  nell’  Idalio  Nume: 

Spirto  sfacciato,  e che  ciascuno  emenda 
Arditamente;  e che  ripien  di  tosco 
Nulla  cosa  lodare  ha  per  costume. 

Costui  disse  ghignando  : Agevol  cosa 
È di  sua  propria  man  farsi  corona  ; 

Amore  alto  sublimi  il  tuo  potere: 

Ma  senti  ciò  che  al  mondo  altri  ragiona, 

E ciò  che  io  ti  ragiono  : ardere  il  petto 
Di  Giove  e di  Saturno,  al  biondo  Apollo 
Per  bella  Ninfa  saettare  il  core, 

E gravare  a Nettun  di  giogo  il  collo 
Per  Anfitritc  c di  tua  potestate 
Certo  argomento:  ma  qual  meraviglia? 

Per  se  medesmi  son  Numi  benigni, 

E tutti  acconci  ad  apprezzar  beltate  » 

Ma  scendi  un  poco  dell’ Inferno  al  centro; 
Provati  a saettar  gli  aspri  macigoi 
Di  quei  petti  feroci  : assalta  Bronlc, 

Piaga  Piracnao,  e fa,  elio  sfoghi  il  core 
Sterope  amando  in  lusinghevol  voci, 

E d’alto  allòr  ti  cingerò  la  fronte. 

Se  l'eccelso  Pluton,  re  degli  orrori, 

Non  ha  di  else  temerti,  e s’egli  a nomo 
Non  conosce  tuo  strai,  di  che  t'  onori? 

Amor,  quando  vedrò  nell'ime  parti 
Del  Tartaro  profondo  i tuoi  decreti 
Farsi  legge  al  Signor,  che  ivi  governa, 
lo  dirò,  che  sci  scarso  in  celebrarti. 

Si  disse  Monto  ; ed  ascoltando  Amore 
Turbava  gli  atti,  ed  a sembiante  lieto 
Cospargea  non  so  qual  nube  nascosa; 

Poi  tenne  il  guardo  alquanto  fiso,  c volse 
Sopra  cose  diverse  il  suo  pensiero: 

Al  6n  >i  scote,  e spiega  Pali,  come 
Le  dispiega  augellin,  quando  s’accorge. 

Che  strali  incocca  l’appiattato  arderò. 

Donna  trovò  che  Iniquiiate  ha  nome, 

Carra  di  lunga  etate,  c rhe  parole, 

E che  sguardi  e che  moli  e che  peosieri 
Accompagnar  con  frodolenzia  suole  , 

Vaga  di  male,  e che  gli  altrui  tormenti 
Quasi  non  sa  guardar,  se  non  son  fieri  ; 
Costei  chiamò  per  nome,  indi  le  disse  : 
Perchè  nell’  universo  il  pregio  cresca 
Di  mia  corona,  e non  sia  core  ardito 
A far  difesa,  e contrastar  miei  strali, 

10  vorrei  saettar  con  bella  prova 

11  principe  di  Slige  e di  Cocito; 

Ma  noo  to’ tra  quei  fiumi  e tra  quell’ ombre 
Del  paventato  orror  dibatter  I*  ali, 

E però  vegno  a te  ; tu  non  rifiuti 
Far  quei  viaggi,  anzi  frequenti  ed  usi 
Frequente  passeggiar  gli  antri  infernali: 

Non  negar  dunque  i tuoi  cortesi  s}uli. 

Ma  scendi  fra  gli  abissi,  cd  opra  in  modo 
Che  abbandoni  Pluton  l’atro  soggiorno, 

E vegna  a vagheggiar  Paure  serene: 

S’  egli  cl  viene,  ed  io  porrogli  agguati  ; 
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E con  l'alta  dt  alcun  viso  altiero 
Farò,  ch’ei  sentirà  delle  mie  pene. 

Qual  poi  verso  di  te  per  tal  servizio 
Nodo  mi  stringerà,  noi  ti  vo^dire; 

Ma  eli’ ci  grande  sarà  creder  conviene. 

Cosi  parlava  di  Ciprigna  il  figlio 
Verso  l'iniqua  donna;  e distogliendo 
La  lingua  attossicata,  ella  rispose: 

Io  per  modo  a Pluton  darò  consiglio, 

Ch’  egli  verrà  sulle  pendici  Etnee, 

Bramoso  di  goder  feste  amorose; 

Ora  Amor  senti  me  : presso  quel  monta 
Proserpina  suol  far  chiuso  soggiorno. 

Ed  ivi  Bcrecintia  genitrice 
Le  bellezze  di  lei  serba  nascose: 

Viso  al  mondo  non  è cotanto  adorno, 

Ch’  ella  noi  vinca  ; ed  è parlare  invano 
Nominar  perle  cd  oro,  e gigli  e rose , 
Tanto  ad  ogni  beltà  costei  fa  scorno. 
Dunque  per  P onor  tuo  fatica  prendi. 

Che  agli  occhi  di  Plutone  ella  s’ esponga» 
Se  fai  eh’  egli  si  accosti  a cotsl  foco. 

Già  lo  veggo  distrutto  in  grandi  inceodit 
Ma  perchè  tua  boutade  offre  mercede 
Al  mio  servir,  ciò  che  io  desiro,  intendi: 

Io  mi  sono  una,  che  ad  altrui  non  cerco 
Punto  piacer  : gli  affari  mici  procuro; 

E se  avvenisse,  che  di  amico  affetto 
S’ingombrasse  il  mio  cor,  mi  fora  duro; 
Però  prometti,  che  di  tua  saetta 
Ei  giammai  per  sentir  non  è percossa, 

E ch’ei  di  non  amar  sarà  sicuro: 

Fin  qui  diss’clla:  indi  rispose  Amore: 

Se  P Universo  avesse  alcun  potere. 

Che  avesse  più  virtù  del  poter  mio, 

Per  quello  k>  giurerei,  che  le  mie  voghe 
Sarian  sempre  seconde  al  tuo  desio; 

E però  la  di  Stigc  ombra  profonda, 

E di  Cocito  P infornai  palude, 

Siccome  cosa  vii,  pongo  jn  obblfo. 

Ma  sulla  fede  mia  faccio  promessa: 

Ecco,  rimira,  alzo  la  destra,  e giuro, 

Che  io  non  giammai  percolerò  tuo  core. 
Sicché  ei  di  non  amar  sarà  sicuro. 

Fornito  il  dir  si  dipartirò  entrambo. 

Vaghi  di  trarre  a fine  il  lor  pensiero. 

IL’  Iniquità  per  la  l'enaria  foce 
Precipitosi  a piombo  invèr  gli  abissi 
Di  là  di  Flegetonte  airi  sentieri; 
e Nè  si  fermò  finché  non  fu  davanti 
! Al  gran  Pluton  : quivi  abbassò  la  fronte, 

E piegò  le  ginocchia,  ed  adornllo: 

I Ed  ri  le  disse  con  altier  sembiante  : 

Qual  ragion  li  conduce  al  mio  cospetto? 

E di  qual  parte  vieni?  ella  rispose: 
Vegno  dalle  fresche  ombre  d’  Elicona, 

Ove  sentia  cantar  le  belle  Dive. 

E Pluton:  Che  diccan  P inclite  Muse? 
Esaltav.in  l'onor  di  mia  corona? 

E l’orribile  donna  allor  soggiunse: 

Con  bella  man  sii  i cembali  sonori 
Direan  di  Giove  adunator  di  nembi, 

E di  Nettuno  iniperator  dell’onde 
Per  belle  donne  i già  sofferti  amori  ; 
Come  un  togliesse  alle  Fenicie  sponde 
t La  coro  Europa  c come  P altro  io  petto 
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Per  Anfilrilc  raccogliesse  ardori  : 

Ma  di  le,  gran  Signor,  nulla  memoria 
Parnaso  feo,  come  di  Re,  che  tempre 
Stassi  sepolto  in  tenebrosi  orrori, 

E che  della  beltà  sprezza  la  gloria  : 

Ed  è per  verità  gran  meraviglia, 

Signor  il  grande  non  trovar  diletto 
Dentro  un  bel  viso,  e nel  felice  lume 
Di  duo  begli  occhi  non  fissar  le  ciglia. 

In  che  le  volgi  tu?  forse  di  Aletto 
T’invogliano  lè  serpi?  e di  Megera 
Gli  angui  annodati  tra*  sulfurei  crini? 

E di  Tesifone  atra  il  fiero  aspetto? 

Oh  se  tu  miri  mai  vergine  altiera 
Per  bellezza  mirabile  : se  mai 
D*  una  fronte  gentil  miri  il  sereno 
Di  viver  sol  qual  pentimento  avrai? 

E se  fosse  atto  vile,  e fosse  indegno 
Beliate  amar,  non  amerebbe  Giove, 

Nè  men  Nettuno  : haeci  maggior  possanza? 
Questi  nel  mare  : e quei  nel  cielo  ha  regno: 
Ma  se  ne!  petto  tuo  vaghezze  nuove 
Or  vuoi  mutare,  ed  ad  amar  ti  volgi, 

Diman  sull*  Alba,  appo  le  rive  d*  Etna, 

Beltà  vedrai  non  mai  veduta  altrove: 

Di  Berecintia  la  figliuola  quivi 

Andrà  soletta:  oh  buon  Plutone,  oh  quale 

Alto  conforto,  e qual  piacer  t’aspetta, 

Se  quella  di  te  degna  alta  sembianza, 

O Plutone,  a rapir  tu  metti  P ale  ? 

Ella  adegua  Giunon,  se  non  P avanza 
Cosi  parlò  1*  Iniquità.  Tintone 
Dentro  pensoso  si  commosse,  e disse  : 

Facciasi  di  veder  l’alta  bellezza. 

Onde  favelli,  e ricerchiamo  in  prova 
Quali  siano  d’Amor  l’alte  dolcezze: 

Sarò  col  Sole  in  sulle  rive  d’Etna, 

K P orme  seguirò  de  i gran  fratelli. 

Tacquero  a tanto:  e dell’  ombroso  inferno' 

Al  fior  governo  egli  rivolse  il  core  : 

Ma  la  donna  crudel  si  mise  a volo, 

E di  quanto  Pluton  fermato  avea 
Diede  notizia,  e nc  fe’  saggio  Amore: 

Ho  fin  qui  travagliato,  e a* altro  avanza 
Da  farsi,  c tu  comanda,  ella  dieca. 

Amor  le  rende  grazie,  indi  soggiunge  : 

Donna  del  regno,  c della  mia  possanza 
Tu  non  sei  vaga,  e però  buon  consiglio 
Sembra  al  mio  cor,  clic  tu  ne  viva  lunge: 
Vanne  dove  t’aggrada:  e cosi  detto 
Ei  pensa  al  modo  di  domar  Plutone. 

Né  pria  la  bella  Aurora  in  Oriente 
Facendo  scorta  al  Sol,  di  fresche  rose 
Si  coinponra  snl  crin  vaghe  corone, 

Ch' ci  pensa  all'opra  : a sé  chiamò  lo  Scherzo, 
Il  Riso,  il  Gioco,  singoiar  famiglia; 

E dove  Proserpina  ave  sua  stanza. 

Colà  gli  spinge  su  sonore  corde 
A far  co*  snelli  pie  Dedalea  danza. 

La  verginella  a quel  gentil  rumore 
Fuorc  usci  dell1  albergo,  e per  diletto 
Moveva  le  belle  orme  appo  coloro, 

Che  la  tracao,  dove  voleva  Amore. 

Era  il  re  dell’abisso  in  riva  d’Etna 
Già  pervenuto;  e s*  avvolgea  d’un  nembo. 

Che  altrui  lo  oascondea,  ma  senza  orrore; 


E quando  scorse  la  reai  fanciulla, 

Per  Amor  si  piagò  dell’ aureo  dardo, 

Forte  cosi,  che  di  menar  la  vita, 

E di  gioirne,  senza  lui  fu  nulla. 

Come  regio  falcon,  clic  volge  il  guardo  4 
Contra  augetlin,  cosi  Pluton  si  avventa 
Verso  la  bella  donna,  c via  la  porta. 

Ella  straccia  le  chiome,  e si  lamenta. 

Ma  Pamator  la  placa  c la  conforta; 

E eh’  ei  regna  sotterra,  e che  di  Giove 
Egli  è degno  fratello  ci  le  rammenta  : 

O bellissima  vergine,  sopporta. 

Egli  dicca,  questo  improvviso  oltraggio, 
Come  segno  d’amore:  Amor  ra’  ha  spinto 
A fuore  uscir  del  mio  superbo  impero, 

E m’  ha  spinto  a fornir  tanto  viaggio: 
Torniti  a mente,  che  da  Amor  fu  vinto 
Un  tempo  Giove,  adunator  di  nembi, 

E per  Europa  trasformossi  in  toro, 

E via  la  trasse  dal  paterno  albergo: 

Ella  per  entro  il  mare  ebbe  spavento, 

E sospirò  dell’amator  sul  tergo, 

Ma  poi  felice  si  condusse  in  Creta t 
Ivi  de’ danni  suoi  la  prese  obblto, 

E non  a torto,  che  di  prole  eccelsa 
Sovra  ciascuna  madre  ella  fu  lieta. 

Or  per  te  cosi  Ga  dell’  amor  mio. 

Tu  reina  sovrana,  a te  lo  scettro 
Porrassi  in  man  di  un’inGnita  gente, 

E di  te  fornirassi  ogni  desio; 

DelP  universo  sulla  terza  parte 
Senza  contrasto  tu  sarai  possente: 

Asciuga  il  pianto,  rasserena  il  volto: 

Ah  che  son  troppe  le  querele  sparte. 

Per  si  fatta  maniera  ei  la  consola, 

E dolce  la  vezzeggia,  e de’  begli  occhi 
Ei  terge  le  rugiade,  e dalle  rose 
Di  quella  bocca  alcuni  baci  invola. 

Per  cosi  fatte  vie  tutte  amorose 
Ei  la  conduce  ne  i profondi  campi, 

E coronolla  di  reai  ghirlanda, 

Ed  in  seggio  onorato  ei  la  ripose. 

Ciò  rimirando  Amor,  lieto  la  fronte 
Lieto  i begli  occhi,  e le  fattezze  lieto. 
Ratto  si  mise  a volo,  e si  condusse 
Sopra  le  piagge  dell’  etereo  Polo  ; 

Colà  bravando  alzò  la  voce,  e disse: 

Dove  é P ardir  dello  sfacciato  Morno? 
Momo  dove  è?  dove  c?  questa  faretra 
Pur  dianzi  il  petto  al  gran  Pluton  trafisse; 
Tacciasi  Momo,  ed  ogni  lingua  taccia: 

ÀI  valor  di  quest’arco  alcuna  meta 
Nc  si  prescriverà,  nè  si  prescrisse. 

Tanto  vantossi,  c per  quella  alta  Corte 
Bocca  non  fu  che  favellare  ardisse. 

Si  fatta  impresa  mi  dettava  Euterpe 
Lungo  l’altiero  Tebro,  ove  pensoso 
Io  sospirava  la  riviera  d’Arno, 

Saggia  Isabella  : or  fanne  il  cor  giojooo, 

O Donna,  in  ascoltar  ciò  che  ridico: 

Ridi  in  leggendo;  c se  non  d’altro,  ridi 
Delle  sciocchezze  del  Parnaso  antico. 


Digitized  by  Google 


a {Ct 

XXII 
scio 

all'illustrissimo  stesone 
IL  SIG.  PIER  GIUSEPPE  GIUSTINIANI 

O bulla  Euterpe,  che  di  Piudo  il  regno 
Con  «Urea  cetra  rassereni,  o Diva, 

Che  altrui  di  chiari  spirili  empi  l’ingegno 
Con  le  belle  arque  dell’Aonia  riva, 

A’  miei  stanchi  pensicr  porgi  sostegno. 
Sicché  ascosa  memoria  al  mondo  io  scriva, 
Onde  possa  colmar  nobili  cuori 
Pur  di  diletto,  c me  medesrao  onori. 

Già  di  Scio  nella  terra,  alma  Isolctta 
Fra' regni  Argivi,  alla  stagion  felice 
Una  Donna  ci  naque  al  ciel  diletta, 

Che  detta  da  ciascun  fu  Callinice  : 

Costei  l’etate  inferma  e pargoletta 
Crebbe  con  Melibea  sua  genitrice, 

Che  Erasto  il  genitor  dopo  non  mollo 
Il  natale  di  lei  giacque  sepolto. 

Ella  per  nobiliare  e per  tesori 
Splendeva  altiera,  c s’adeguava  a1  regi 
E cresceva  ornamento  a tanti  unori 
Con  eccellenza  di  costumi  egregi; 

Ma  della  sua  beltà  gli  almi  splendori 
Vili  facean  di  tutta  l’Asia  i pregi. 

Ed  ogni  donna  invidiava,  come 
Di  Callinice  risonava  il  nome. 

Qual  se  il  carro  nel  mar  Febo  rirocna. 

Espcro  i raggi  ha  di  vibrar  costume. 

Tal  sotto  la  sua  fronte  alma  c sercua 
Degli  occhi  ardenti  sfavillava  il  lume; 

E qual  tenera  rosa  in  piaggia  amena 
Tra  fresche  aurettc  al  mormorar  del  fiume, 
Su  cui  vampa  di  Sol  mai  non  percote. 

Tal  di  vivo  rossor  tplendean  le  gote. 

Appo  il  collo  gentil  sembrava  oscura 
Neve  caduta  su  per  gioghi  alpini, 

Nè  l’ambra  in  paragon  giva  seenni 
Con  lo  splendor  degl' increspati  crini  i 
Ambe  le  labbra,  a cui  fidò  natura 
1 sorrisi  d’Amor,  parean  rubini. 

Ed  ivi  perle  si  scoprian  talora. 

Che  sul  Gange  non  vide  unqua  1*  Aurora. 

Queste  bellezze  ad  infiammar  la  gente 
Ornar  soleva;  ed  or  cerulea  veste 
Spargeasi  intorno;  e si  cbiudea  sovente 
In  ricche  gonne,  c tutte  d’òr  conteste; 
Spesso  di  più  color  manto  lucente 
Apparir  la  faceva  Iri  celeste, 

Quando  sue  pompe  dispiegando  intorno 
Chiaro  promette,  e più  sereno  il  giorno. 

Ma  lucido  oro  i suoi  desir  non  prese, 

Né  ciò  che  d'  ostro  la  Fenicia  aduna, 

Anzi  avea  di  vestir  le  voglie  accese 
Sempre  di  seta  tenebrosa  c bruna; 

E seco  a mezza  notte,  in  mezzo  il  mese 
Allora  scorno  sofieria  la  Luna  : 

Si  fattamente  dalle  spoglie  negre 
Spandea  di  sua  beltà  le  luci  allegre. 
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Quinci  la  gioventute  alti  sospiri 

Per  lei  traca  dall’ infiammato  fianco; 

Nè  dall’assalto  di  si  bel  desici 
Spirto  allor  fu  che  rimanesse  franoo; 

Ma  vinto  dall' angosce  e da  i martiri 
Osman  sovra  ciascun  ne  venia  manco, 

E distruggendo  il  cor  pena  infinita 
Menava  1’  ore  in  tniserabil  vita. 

Ei  nacque  in  Lesbo;  c singolare  erede 
Rimaneva  a Giaflcr,  ch’empio  di  core. 
Abbandonata  di  Gesù  la  fede, 

Fessi  schiavo  de’ Turchi  al  Gran  Signore; 

11  E corseggiando,  cd  adduceodo  prede 
Lunga  prova  mostrò  del  suo  valore. 

Sicché  illustre  nell’  armi  infra  più  chiari 
Fatto  Ammiraglio,  comandava  a’ mari.  ' 
Onde  arricchito  alta  magione  egli  erse 
Dentro  Bisanzio;  indi  partilo  Ostnano, 
Peregrinando  la  bellezza  ci  sccrsc, 

. Che  tanto  udiva  celebrar  lontano  ; 

Ed  ella  con  tal  forza  il  cuor  gli  aperse, 
Che  a risaldarlo  fu  la  speme  invano, 

Nè  mal  poscia  di  là  mosse  le  piante; 

Si  fortemente  ivi  divenne  amante. 

Misero!  che  mai  sempre  il  passo  ha  lento, 

La  fronte  bassa,  impallidito  il  viso. 

Ed  in  bando  gli  tiene  il  fier  tormento 
Dagli  occhi  il  sonno,  c dalla  bocca  il  riso; 
E per  tal  via  d'  ogni  allegrezza  spento 
Ha  sempre  in  Callinice  il  pensier  fiso. 

Nè  della  patria  il  punge  unqua  desio. 

Ed  ha  posto  sé  stesso  anco  in  obblio. 

Sol  per  ogni  contrada,  e a ciascun' ora 
Imprime  Forme  alla  donzella  appresso, 

E le  mostra  il  desir,  che  l’innamora 
Con  umit  cor  nella  sembianza  espresso: 

Ma  da  quella  beltà,  perch’ei  non  mora, 
Pietoso  sguardo  non  fu  mai  concesso. 

Nè  mai  segno  gli  diè,  che  fosse  accorta 
Dell’alla  fiamma,  che  nel  seno  ei  porla. 
Ed  egli  ardendo  volrnlier  sostiene 
La  feritale,  in  aspettar,  che  Amore 
Modo  gli  presti  di  contar  sue  pene 
A lei,  che  lo  nudrisce  in  tanto  ardore; 

Ed  ecco  la  giornata  al  fin  sen  rione 
Sì  desiata  da  sfogare  il  core, 

E da  far  manifesto  il  suo  desire  : 

Ma  nulla  ne  trasse  ei,  salvo  il  morire. 

La  bella  donna  alla  stagion  nojosa. 

Che  fa  più  grave  il  Sol  seolirsi  al  mondo. 
Cercar  solca  per  la  campagna  ombrosa 
Il  bel  fiato  di  Zefiro  giocondo; 

Ed  avea  stanza  dentro  un  bosco  aacosa. 
Lungo  un  ruscello  di  una  valle  in  fondo 
Comodamente  alla  città  vicina. 

Nè  (unge  al  risonar  della  marina. 

Nobile  albergo,  che  di  selce  dura 

Opra  di  gran  scarpelli  al  cid  ergea, 

U E dentro  con  lavor  d’aurea  pittura 

Mirabilmente  agli  occhi  altrui  spleodea; 
Ma  fuori  intorno  alle  marmoree  mura 
Del  chiarissimo  rio  Fonda  correa. 

Ed  ivi  quasi  di  Meandro  al  fiume 
Slavansi  i Cigni  dalle  bianche  piume, 
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A ciaMun'  ora  quel  piacevol  vento, 

Che  fea  del  bosco  mormorar  le  (ronde, 

Dolce  ferirà  nel  riracc  argento 

Del  bel  torrente,  e n’  increspare  l'ondc: 

• Ma  dii  poiria  narrar  l’almo  concento 
Degli  augcllctti,  che  la  selra  asconde, 
t Quando  il  Sol  mette  a’  suoi  destrieri  il  freno, 
E quando  posa  ad  Aofilrile  in  seno? 

Tra  gl  infiniti,  che  innalzando  i canti. 
Mandano  al  ciel  le  care  note  insieme. 

Talora  ndiasi  rinnovar  suoi  pianti 
La  tortorclla,  ebe  solinga  geme  ; 

E la  dolente,  clic  cangiò  sembianti. 

Posta  da  Amore  intra  miserie  estreme. 

Ili  chiamava  Filomena,  ed  Iti, 

Ab  misero  Ili,  rispondeano  i liti. 

Or  quivi  stando  Callinicc,  offerse 
In  loggia  aperta  d’  on  bel  Sole  a’  rai 
Sue  belle  chiome,  che  in  belle  onde  terse 
Si  chiaro  il  Sol  non  rimirò  giammai, 

Ed  il  misero  Osman  tosto  le  scorse  : 

Ei  procacciando  di  dar  pace  a*  gnai. 

Da  quelle  selve  dipartir  non  suole 
Ed  ecco  ride  il  suo  bel  Sole  al  Sole. 
Subitamente  dal  desir  sospinto, 

A lei  manifestarsi  ei  muore  il  piede; 

Ma  tosto  poi  da  riverenza  vinto. 

Timido  divenuto,  indietro  ci  ricdoi 
Di  pallor,  di  rossore  in  riso  c tinto, 

Non  sa  s’  ci  vede  il  vero,  o s’ci  noi  vede: 

Da  si  diverse  passioni  oppresso, 

A quella  loggia  al  fin  fassi  da  presso. 

La  bella  donna  a ravvisar  non  tarda 
Il  Turco  amante,  e ne  pigliò  disdegno, 

“ co  begli  occhi  oscuramente  il  guarda, 

E se  scotcndo,  di  partir  fé’  segno, 

F.d  ei  gridava:  Un,  che  si  sfugga  ed  arda, 
f cosi  dunque  d’ ascoltarsi  indegno? 

Infinito  dolor  non  si  consola? 

Tanto  timor  d'una  preghiera  sola? 

A questi  detti  di  partir  s’invoglia 
I.a  Damigella;  indi  si  ferma  in  petto 
Quivi  ascoltar,  per  dimostrar  sua  voglia 
Poi  fargli  sempre  universal  disdetto  : ’ 

Allora  il  Torco  a raccontar  sua  doglia 
S’apparecchiava,  c con  afflitto  aspetto, 

F.  sospirando,  e palpitando  fisse 
Gli  occhi  ocl  volto  della  donna,  e disse: 

Donna,  se  miei  pensier,  se  miei  desiri, 

Che  serbanti  nel  cor  sincero  e puro, 

E se  U focoso  ardor  de’ mici  sospiri 
A sereni  occhi  tuoi  non  punto  oscuro; 
t se  la  sofferenza  de  i martiri 
Non  usati  a provarsi,  io  bcn  raituro 
Con  quella  eterno  rigidezza,  onde  armi 
L alma  gentil,  gran  meraviglia  parrai. 

Nè  so  trovar  cagion,  perchè  tua  mente 
Si  trastulli  nel  duolo,  onde  io  mi  moro. 

Se  non  perchè  da  voi  diversamente 
Nell  alto  del  la  Deìtatc  adoro  : 

Se  ciò  vèr  me  ti  fa  crudcl,  repente 
Vedrai  lasciarmi  ogni  costume  .Moro, 

E tu,  che  nel  mio  cor  siedi  reina. 

Mi  detterai  la  legge  anco  divina. 
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Ma  colà,  dove  a giudicar  si  prende 
Sul  guiderdon  d’un  amoroso  ardore 
Deve  forse  bastar,  a' egli  s’ attende  ’ 

Solo  alla  legge,  che  ne  detta  Amore; 

E trattami"  di  ciò,  chi  mi  riprende  ? 
Quando  peccai?  dove  commisi  errore? 
Certo  il  misero  Osman  non  può  dannarsi 
Fin  qui  dal  giorno  che  ti  vidi,  ed  arsi. 
Non  pria  giunse  il  tuo  volto  al  guardo  mio. 
Che  tutta  I alma  alle  tue  voglie  esposi, 
aiccbc  del  gcnitor  mi  prc»e  obblto, 

E le  caie  paterne  in  bando  io  posi  : 

Qui  di  fermare  albergo  ebbi  desfo, 

Qui  far  la  vita,  e qui  morir  disposi  : 
t nel  fulgido  ciel  di  queste  parti 
Inchinar  tue  bellezze,  cd  adorarti. 

E perchè  no?  se  de’ tesori  snoi 
Natura  in  te  tanta  abbondanzia  piove? 

Che  fuor  del  volto,  e de’ begli  occhi  tuoi 
Farsi  felice  uomo  dispera  altrove. 

Fuoi  col  bel  guardo  incenerir  ; ma  puoi 
Rinnovcllarnc  poscia  in  forme  nuove  : 

E «oc  tue  grazie  a tramutar  possenti 
In  fonti  di  gioir  tutti  i tormenti. 

Oh  sovra  ogni  altro  peregrin  beato. 

Oh  venturosi  in  viaggiar  mici  passi. 

Se,  Le  chinando  dall’eccelso  stato. 

Me  tuo  fedcl  de’ tuoi  favor  degnassi; 

F.  se  ben  Unto  ti  seconda  il  Fato, 

Che  ogni  mortai  prosperità  trapassi, 

Fur,  se  a me  non  sdegnar  pieghi  tuoi  spirti, 
Aon  arai,  Callinicc,  onde  pentirli. 

Qual  sia  lo  scettro  suo,  quanto  Ottomano 
Quaggiù  comandi  a chi  non  è palese  ? 

Ld  egli  di  tcsor  con  larga  mano 
A mio,  padre  Giaffer  stato  c cortese  : 

Ciò  che  in  armi  solcar  per  l'Oceano 
Di  navi  suol  per  le  reali  imprese 
Ej  regge;  ed  è soggetto  al  suo  potere 
L'onorato  valor  di  mille  schiere. 

Pensar  quinci  si  può  quante  ricchezze, 

E gemme  e pompe  ed  onorate  spoglie, 

E quanti  servi  c quante  ancelle  avvezze 
Saranno  ognora  ad  ubbidir  tue  voglie  t 
Perche  dunque  nudrir  tante  Gcrczzc  ? 

Perché  bramar  eh*  io  rai  consumi  in  doglie? 
E sostener  che  si  rimiri  uom  vivo, 

Ma  d’ ogni  beoe,  e della  vita  privo? 

Aspro  destino!  e chi  nomar  può  vita 
Questa,  che  in  guisa  tal  rai  si  concede? 

Il  vi»o  ehm,  la  guancia  impallidita, 

INuhilosa  la  fronte,  infermo  il  piede: 

Sempre  fanno  sospir  dal  petto  uscita 
E gli  occhi  atlliui  il  sonno  unque,  non  vede, 

E nel  profondo  dell* angosce  estreme 
Non  mi  conforta  pure  ombya  jp^^ 

O per  gli  egri  mortali  in  'questa  date 
L>»  celeste  splendor  lampa  superna, 
quella,  onde  sfavilli  alma  beliate, 

Siccome  immensa,  anco  diventi  eterna  : 

L)ch  per  te  noi;  si  giunga  a crndeltate; 

Ne  imperia  d’amor  mai  sempre  schema, 

.la  schifa  al  tin  d'ali  borni  uovo!  scempio 
Rimanga  al  mondo  di  clemenza  esempio 


a47 


Google 


*48  POESIE 


Ei  qui  si  tacque,  ed  aspettava  ; Intanto 
Nella  donna  gentil  ferma  le  ciglia  : 

Ella  noi  mira;  e stassi  immota  alquanto, 
Pur  siccome  uom,  che  suoi  pcosier  consiglia; 
E quasi  di  quei  detti,  e di  quel  pianto 
Tratto  avesse  in  udir  gran  meraviglia, 
Scosse  le  belle  tempie,  indi  cortese 
Con  alquanto  di  sdegno  a parlar  prese: 

Che  nella  grazia  d’Oltoman  salito 
Di  dignitate,  c di  tesoto  abbondi 
Tuo  genitore,  ho  di  buon  grado  udito, 
Osmauo:  i vostri  dì  sieno  giocondi; 

Ma  del  martire  tuo,  quasi  infinito. 

De’ mali,  che  in  parlar  fai  sì  profondi, 

Non  ti  porsi  consiglio  ad  incontrarli, 

Prendi  dunque  a pensar  come  cessarli. 
Eccitar  nel  mio  cor  voglie  amorose, 

O me  sposar  tu  vanamente  speri. 

Il  ti  contratta  infinità  di  cose; 

Volgi  a porto  migliore  i tuoi  pensieri. 

Ciò  detto,  al  favellar  termine  pose, 

E guardando  vèr  lui  con  modi  altieri, 
j Schifa  si  dimostrò  di  più  sentire, 

E già  moveva  1*  orme  a dipartire. 

Ailor  gridava  Osmano  : alma  spietata. 

Perchè  tanto  fuggir?  ferma  le  piante. 

Che  se  prendi  a disdegno  essere  amata, 

Ed  io  mi  pentirò  d’ essere  amante  : 

Voce  d’amor  non  fia  per  me  formata  ; 

Begli  occhi,  io  sarò  muto  a voi  davaute: 

Ah  petto  di  ria  selce;  ogni  parola 
A lei  cresce  le  piume,  onde  sen  vola. 
Mentre  piagne  cosi,  con  lieve  passo 
La  bella  donna  agli  occhi  suoi  si  fura: 

E quei  con  guardo  nubiloso  e lasso  J 
Immobil  stassi  io  pena  acerba  e dura. 

Qual  ae  scarpel  di  peregrino  sasso 
Traggc  in  sembianza  d'  uom  regia  figura. 
Che  poscia  fonte  io  verde  bosco  onora. 

Si  fatto  il  Turco  era  a vedersi  allora. 
Poscia  che  muto,  c nel  profondo  immerso 
Alquanto  stette  dell'angoscia  atroce. 

Egli  si  scosse  co’  pensier  converso 
Pur  a lei,  che  spano  tanto  veloce; 

La  bocca  apri , ma  tutto  il  sco  cosperso 
Di  pianti  amari,  non  trovò  la  voce; 

Pur  finalmente  d’  amorosi  accenti 
Un  cotal  suon  fece  volare  a i venti  : 

Misero  ! in  qual  paese,  ed  in  qual  ora 
Fa  proposto  a mirare  infra  mortali. 

Che  per  mercede  uu  arnator  si  mora 
Coh,  tanto  peso  di  cotanti  mali  ? 

O tu,  che  il  mondo  riverente  adora 
Per  1* immenso  valor  degli  aurei  strali, 
Amor  che  attendi  ? e dove  gli  occhi  giri? 
Cotanta  iniquilatc  oggi  non  miri? 

Per  tal  modo  suoi  regni  un  re  governa  ? 
lo  fedele  a*  tuoi  scettri  acerbi  e duri, 

E non  ti  cal  di  aie?  ma  che  ti  schema 
Quel  rubellaule  cor  nulla  non  curi? 

Ah  mostro,  ah  furia  della  valle  iuferna, 
Nato  negli  antri  d'  Acheronte  oscuri, 

E poi  nudrilo  di  crudel  veneno 
All'empia  Scilla,  ed  a Cai  iddi  in  seno. 


Ben  sciocco  è Tuoni,  che  al  nome  tuo  s’inchina,4 
Se  mi  riguarda;  o che  spiegasse  i rai, 

0 s'ascondesse  il  Sol  nella  marina, 

Non  diffusi  sospir?  non  trassi  guai? 

Beltà  d*  un  volto  non  mi  fei  reina  ? 

Non  l'ebbi  a riverir?  non  l'adorai? 

A’ soli  cenni  suoi  non  fui  divóto? 

L'anima  ardente  non  gli  porsi  in  voto? 

Parte  di  questo  a ciascuno  altro  amante 
Recato  avrebbe  disiata  sorte, 

E tulio  insieme  a me  non  c bastante. 

Salvo  a dar  pena,  ed  a spronarmi  a morte  i 
Ah  cor  di  tigre  sotto  urail  sembiante! 

Fossi  io,  deh  fossi  a vendicarmi  forte; 
Pascer  ben  mi  sapria  ne  i tuoi  tormenti: 
Ma  s'  io  noi  posso,  almen  fortuna  il  tenti. 
Giù  dal  fondo  infernal  mandi  Megera 
Febbre  più  ria,  che  tua  beltà  deprede, 
Siccbè  fra  donne,  ove  or  trionfi  altiera, 

Gran  vergogna  ti  sia  movere  il  piede; 

Ed  ad  onta  di  te  turba  guerriera 
Rapisca  tuoi  tesor,  strugga  tua  sede; 

E ti  deserti  ; e di  tuo  stalo  antico 
Guasti  l’onor:  ma  lasso  me,  che  dico? 

O sulla  terra,  oltra  P uraan  desire 
Di  beliate,  ammirabil  Calliuice, 

Soverchia  passion,  troppo  martire 
Oggi  fa  traviar  questo  infelice, 

Non  li  turbi  disdegno  : a cosi  dire 
Curse  la  lingua,  il 'cor  nulla  non  dicci 
Vivi  pur  lieta,  e del  tuo  viver  sieno 

1 giorni  lieti,  c fortunali  appieno. 

Meotre  cosi  dicea,  vennegli  in  core 

Per  fuggir  pena,  abbandonar  la  vita. 

Onde  per  entro  un  boschereccio  orrore 
Mosse,  dove  s'  estolle  alpe  romita  ; 

E pensando  in  camrain  su  quel  dolore 
Grave  cotanto,  che  a morir  Pioviti, 

E sul  ben  trapassalo,  onde  godei 
Dianzi  in  Bizanzio,  a così  dir  prcndea; 
Poteva  egli  per  uomo  unqua  aspettarsi 
Si  miserabil  caso  in  un  momento? 

Dianzi  godei  ciò,  che  più  suol  bramarsi, 
Gioventù,  nobiltate,  oro  ed  argento; 

Ed  or  mici  pregi  dissipati  e sparsi 
Cascano  a terra,  e va  mia  speme  al  vento, 
E sol  mi  avanza  di  morir  desio: 

Cotanto  costa  porre  il  piede  in  Scio. 

La  bella  calma,  che  mie  navi  scorse 
Sull’  infausto  confin  di  queste  sponde. 

Chi  me  la  diede  ? a mio  gran  mal  non  sorse 
Allor  sdegno  di  Borea  a turbar  P onde: 

In  tal  guisa  parlando,  il  pie  trascorse 
Le  chiuse  vie  delle  selvagge  fronde; 

E d’ una  balza  in  cima  ei  ferma  il  passo, 

E così  dice  riguardando  a basso; 

Tempo  è da  ricercar  stalo  giocondo, 

E qualche  speme  di  fortuna  lieta; 

Ma  da  cercarne  io  alcuno  altro  mondo. 
Però  che  in  questo  Callinice  il  vieta: 

Quinci  dall’alto  in  un  vallon  profondo 
Scagliossi  T alma  torbida,  inquieta; 

E tra  le  rupi  del  suo  sangue  asperse 
La  bella  date  in  sul  fiorir  di»pcrse. 
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i quivi  a mirar  l'aspro  tormento 
**uor  degli  abissi,  regione  oscura, 

Tetro  un  demon,  clic  a ciascun’  ora  iotcnto 
)i  Scio  le  pene,  rd  i dolor  procura: 
L'empio  a*  immaginò  del  corpo  spento 
Poterai  suscitar  strana  ventura, 

E col  marlir  del  giovinetto  morto, 

Tórre  all’ isola  bella  ogni  conforto, 
linci  su  dal  trrrcn  le  membra  ei  toglie 
Stillanti  ancor  nella  mortai  ruina; 

Indi  verso  Bisanzio  il  volo  ei  scioglie. 

Che  presentarle  al  genilor  destina: 

Su  quel  punto  Gialfer  tutte  sue  voglie 
Volgeva  a trastullar  sulla  marina, 

A piè  «i’nn  monte,  che  con  verde  eterno 
Ogni  oltraggio  di  Sol  prendeva  a scherno, 
ri  più  sublime  giogo,  altiera  mole. 

Stanza  di  marmo  singolar  splendea, 

Che  quando  sorge,  e quando  cade  il  Sole, 
Correr  per  Tallo  i suoi  destrier  scorgea; 

Ma  se  scherza  placato,  o come  et  suole, 
Giammai  freme  Neltun  per  T onda  Egea, 
Yeggoosi  di  colà,  viste  soavi. 

Solcar  gioconde,  o travagliar  le  navi. 

’ alte  spalle  del  monte  orridamente 
D’ ogn’ intorno  ricopre  ampia  foresta; 

Ma  per  industre  calle  agevolmente 
Quelle  ernie  balze  il  peregrin  calpesta; 

E nel  gentile  orror  doppio  torrente, 
Bagnando  il  bosco,  di  sonar  non  resta, 
Finché  tra’ sassi  ripercosso  ei  posa 
Nel  gran  seno  del  mar  Tonila  spumosa. 
lot.il  godeasi  per  quella  alpe  oscura 
Dolce  diletto  -,  ma  del  mare  in  riva 
Agli  umani  piacer  pronta  natura 
Per  entro  lei  larga  spelonca  apriva: 

Quivi  sul  suol,  come  cristallo  pura. 

Acqua  gorgoglia  di  fontana  viva, 

E folta  serpeggiando  edera  intorno 
Di  corimbi  copria  T ampio  soggiorno. 

Quindi  del  quelo  mar  Tonda  d’argento, 

Allor  che  a’ lidi  lusinghevol  viene, 

Vedeasì,  ad  ascoltar  dolce  concento, 

Lavar  gli  scogli,  c raggiiar  T arene; 

Vedrà»!  a schiere  lo  squamoso  armento  ; 

E quando  trascorrano  aure  serene 
Sotto  il  volo  leggier  polca  mirarsi 
Il  pelago  vicin  lutto  incresparsi. 

Qui  dalla  turba  popolar  lontano 
E dal  fasto  reai  prendea  diletto 
Giaffer  superbo,  e seco  aveva  Orcano 
Di  segreti  pensier  ministro  eletto; 

Ed  a costui  cosi  parlava:  Usinano, 

Che  tanto  è dire,  il  cor  di  questo  petto, 
Come  vaghezza  giovenile  il  prese, 

Mosse  cercando  peregrin  paese. 

Ha  sei  volle  la  Luna  in  cirl  rivolto 
11  carro,  ed  egli  appaga  il  ano  disfo, 

Ma  senza  vagheggiar  quel  caro  volto. 

Io  giammai  non  appago  il  disir  mio: 

Varie  terre  ha  trascorse;  ed  ora  ascolto, 
Ch’ei  lietamente  fa  soggiorno  in  Scio; 

Nè  perchè  io  scriva,  ed  a tornare  il  preghi, 
Veggio,  che  al  mio  piegar  l'animo  pieghi. 
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Tu  va  colà,  dove  ei  ne  mena  i giorni, 

E digli,  che  io  per  lui  pena  sopporto; 

Però  subitamente  a ine  ritorni, 

E renda  al  vecchio  padre  il  suo  conforto: 
Ciò  detto  impon,  che  duo  begli  archi  adorni. 
Ed  un  si  rechi  a lui  brando  ritorto. 

Uve  sull'oro,  e sulle  gemine  sparte 
Vrgghiò  di  Siria  e di  Bizantio  Parte. 

I ricchi  arnesi  con  piocevol  ciglio 

Consignolli  alla  man  del  messaggero. 
Acciocché  poscia  dati  al  nobil  figlio. 

Se  n’  allegraste  il  giovenil  pensiero  : 

Ed  ecco  a consumar  Tempio  consiglio. 

Vico  dall'atro  Acheronte  il  menzognero. 

Che  lamentando  con  umm  sembiante. 

Il  lacerato  Usman  pongli  (lavante. 

E dice:  In  Scio,  per  ingiustissima  ira. 

Hanno  condotto  a tal  questo  innocente: 
Mira  lo  strazio  dispiccato,  e mira 
Se  devi  odiar  la  scellerata  gente  ; 

Poscia  qual  nube  in  eie!  se  Borea  spira 
Al  forte  soffio,  se  ne  va  repente: 

Tal  dagli  occhi  dolenti  il  fiero  mostro 
Torna  alle  fiamme  del  Tartareo  chiostro. 

Allor  che  forzs  di  erodel  tormento 

Nel  tristo  cor?  clic  sentimento  avesti? 

Come  piangesti  tu  ? sul  figlio  spento, 

Gisfler  infelicissimo,  che  festi? 

Stracciassi  i crini,  e gli  disperse  al  vento, 

E sul  petto  inondò  pianti  funesti, 

K d'intorno  a quei  monti,  ed  n quei  liti 
Fea  risonar  sospiri,  ausi  ruggiti. 

Forsennato,  gridava,  e chi  li  spose 
Sul  fior  degli  anni  a tniserabil  sorte, 
Usinano?  onde  le  piaghe  sanguinose  ? 

Per  qual  cagion  cosi  condotto  a morte  ? 

O guance,  o labbra  già  rubini  e rose, 

Io  sceglieva  per  voi  degna  consorte. 

Ma  se  T ha  preso  in  giuoco  il  ciclo  avverso 
Nelle  miserie  mie  tutto  converso. 

Poteva  pur  sul  mare,  c fra  lo  sdegno 
Di  cotante  procelle  anzi  affogarmi, 

Clic  viver  tanto  ; o difendendo  il  regno 
Del  signor  nostro,  traboccar  fra  Tarmi  : 
Uggi  dunque  a finir  mio  strazio  iudegno 
A lineo  s'apra  la  terra  ad  iogojarrai; 

O discenda  dal  ciel  fulmine  ardente 
A tornii  questa  vita  egra  e dolente. 

Uve  ho  da  fermar  gli  ocelli?  in  quale  aspetto. 
Misero  me!  qual  rimirar  sembianza? 

E che  ornai  più  nel  mondo  alcun  diletto 
Trovar  mi  deggia,  ove  riman  speranza? 

U del  grande  Ottomano  alto  ricetto, 

E di  tanti  Baroni  inclita  stanza, 

Addio  restate,  ogni  allegrezza  è gita  : 

Un  antro  osculo  ha  da  fornir  mia  vita. 

Mentre  il  cordoglio  a disperarsi  il  guida, 

E la  forza  del  duol  si  mal  sostiene, 

Che  fino  al  ciel  manda  sospiri,  c grida 
Abbandonato  nelle  proprie  pene  ; 

Ecco  turba  di  servi  a lui  più  fida 
Piena  d’affanno,  e di  pietà  scu  viene, 

E di  porgli  conforto  ivi  s'ajuta, 

Ma  tolto  di  sé  stesso  egli  il  rifiuta. 
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Ali»  nitrati  olirà  V uroan  costume, 

E,  battendo  le  palme,  il  ten  percotc, 

E benché  agli  occhi  venga  manco  il  lume 
Dal  piante,  cr  piagne,  e fa  sentir  tai  note: 
Non  farò  lagrimando  un  largo  fiume? 

Non  griderò,  non  graffierò  le  gote? 

Non  piangerò?  chi  può  biasroar  s’io  piango? 
Che  dell’unico  figlio  orbo  rimango? 

Lasso!  che  Luna  per  lo  ciel  correa 
Allor  che  sposo  mi  corcai  fra  i lini? 

Di  che  marlìr?  di  che  miserie  rea? 

Come  ministra  di  crudcl  destini? 

E come  infausta  per  lo  ciel  s’ergea 
La  voce  de  i cantar  falsi  indovini, 

Che  presagio  facean  tanto  giocondo 
Sul  prixnier  punto  elle  venisti  al  mondo. 

Per  te  chiari  trofei,  chiare  vittorie 
Folcano  in  Tracia  riportarsi  Osmano; 

I gran  titoli  altrui,  V altrui  memorie 
Doveano  teeo  pareggiarsi  invano; 

Ed  ora,  ecco  i trionfi,  ecco  le  glorie. 

Di  che  gioir  dovea  per  la  tua  mano: 

Perfide  insidie  poste  a tua  salute, 

E chiuso  il  varco  alla  tua  gran  vii  tute. 

Qui  tace;  e come  ehi  di  duol  vie»  meno, 
Cader  si  lascia  sovra  il  corpo  ucciso, 

E pure  al  pianici  rallargando  il  freno, 

Con  lunghi  baci  glie  ne  lava  il  viso; 

Poscia  risorge,  c di  mestizia  pieno 
Tiene  in  quelle  forile  il  guardo  fiso, 

Muto  cd  immoto  per  la  pena  atroce; 

Al  fine  ismaniando  alza  la  voce: 

Se  di  nobile  guerra  intra  i furori 
Guerriero  d’Oltaman  cadevi  morto. 

Per  tue  chiare  prodezze  a’  mici  dolori. 

Alle  mie  pene  rimanea  conforto; 

Or  per  inique  man  di  traditori 
Fuor  di  battaglia  assassinato  a torto. 

Che  di  te  mi  rimane,  alma  diletta. 

Salvo,  giusto  desir  d'alta  vendetta? 

Ed  io  farolla:  addosso  ai  popolo  empio 
Spingerò  del  re  nostro  ogni  bandiera. 

Finché  divenga  lagrimoso  esempio 
Di  q orila  Isola  iniqua  ogni  riviera: 

Soffriran  le  donzelle  oltraggio  e scempio, 

A giogo  andrà  la  nobiltate  altiera, 

Fia  la  terra  disfatta,  arsa,  deserta. 

Ed  in  fier  nembo  di  dolor  coperta. 

Quinci  con  vista  vcncnosa,  oscura, 

Pien  d’orgoglio  crudel  move  repente, 

E lascia  i servi  suoi,  che  a sepoltura 
Dieno  le  membra  lacerate  c spente: 

Sembrò  leon,  se  cacciator  gli  fura 
I figli  inermi,  che  sen  va  fremente, 

E con  alto  ruggir  disfoga  1*  ira  : 

Trema  il  pastor,  che  per  campagna  il  mira. 

Udì  la  note  minacciose,  e scorse 
Dell' orrido  demon  l'arte  spietata, 

E che  Scio  tosto  caderia  s’accorse 
Di  Francesco  fedel  l’alma  beata; 

Onde  agitato  da  pietà  sen  corse 
Olirà  T eccelsa  region  stellata. 

Campi  immensi  di  luce,  ed  ivi  inchina 
La  sempiterna  potestà  divina. 


E dice:  incontrastabile  potere. 

Che  l' universo  a tuo  voler  governi. 

Tosto  vedrem  la  bella  Scio  cadere 
Per  la  malvagità  de’  mostri  inferni  : 

Ma  per  me  dentro  lei  non  mai  tacere 
Odonsi  gl’inni,  e sono  i canti  eterni, 

E sempre  a mio  favore  ardono  incensi  ; 

Però  che  io  l’ami,  a carità  eonviens». 

Dunque  riguarda,  e l’infernal  furore 
Forte  correggi,  c non  sprezzar  miei  prieghi, 
E che  all’Isola  bella  il  suo  splendore 
Tuttavia  duri,  tua  bontà  non  nieghi. 

Cui  risponde  de’ cicli  il  gran  Motore: 
Veracemente  tue  preghiere  impieghi 
In  opra  di  pietà  ; ma  non  consente 
A me  la  mia  giustizia  esser  clemente. 

Di  quel  popolo  rio  falli  infiniti 

Hanno  d’ogni  mercè  passato  il  segno. 

Nè  son  di  deprezzarmi  anco  pentiti, 

E però  proverao  del  mio  disdegno  : 

Non  comincio  ora;  di  Sfanne  i liti 
Specchio  ne  sieno,  e del  Giordano  H regno. 
Che  di  lor  falli  e di  lor  colpe  in  pena 
Han  sul  piede  c sul  collo  aspra  catena. 

Dietro  a’  falsi  pensier  l' uomo  non  vada  : 

In  ciel  regna  pietà,  ma  regna  ancora 
Con  lei  giustizia,  la  cui  forte  spada 
Gli  scellerati  peccator  divora  : 

Se  flagellar  si  dee  Palma  contrada. 

Il  pio  Francesco  soggiungeva  allora. 

Certo  non  dee  soffrir  duro  servaggio 
De  i gran  Giuslinian  l’alto  legnaggio. 

Inclita  gente,  che  divota  appieno 
Della  tua  legge  a' sacrosanti  imperi. 

Or  di  quella  città  rivolge  il  freno, 

A te  sempre  volgendo  i suoi  pensieri: 

Qui  con  sembiante  a rimirar  sereno 
11  Rettor  degli  eccelsi  ampj  comperi 
Spande  un  mare  di  raggi,  onde  lampeggia 
Di  lume  eterno  l’iramortal  sua  reggia. 

E dice:  lunge  dal  crudel  furore 

Dell’Ottoman  questi  ben  nati  andranno, 

E quanto  in  petto  lor  splende  valore. 

Per  chiara  prova  tcslimon  daranno: 

Altri  pompa  mortai,  mortale  onore, 

E mortali  sollazzi  a scherno  avranno, 

E chiusi  in  cella  per  ardente  zelo, 

Faransi  cari,  e ben  diletti  al  cielo. 

Di  questi  un,  che  di  picciolo  convento 
Tra’ muri  angusti  abbatterà  l'inferno, 

Fia  tal,  che  in  giovinezza,  alto  ornamento. 
Avrà  mille  conventi  in  suo  governo; 

F.  poi  che  oprando  e favellando  in  Trento, } 
11  suo  bel  nome  sarà  Atto  eterno, 

Goderà,  tolto  al  solitario  chiostro, 

La  sacra  insegna  del  più  nobile  ostro. 

Ed  altri  presso  lui  movendo  il  piede, 

In  celeste  desirc  anima  accesa. 

Di  questo  ostro  non  mcn  Arassi  erede. 
Grande  splendor  della  romana  Chiesa; 
Pronto  a partir  la  pena  e la  mercede. 
Franco  ne  i rischi  d’ogni  bella  impresa, 

E suo  vaghezze  a raffrenar  possente, 

Ne  caso  incerto  ingannerà  sua  mente. 
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rberà  di  costui  la  rimembranza 
Sull'  Italico  Reno  ampia  citiate, 

Poiché  raccomandata  a sua  possanza 
Avrà  goduto  fortunata  etate; 

Ed  a ragione,  oltre  l’umana  usanza, 
Astrca  duragli  le  bilance  amate, 

Se  beo  1’  alma  gentil  non  fic  mai  schiva 
Di  dispensar  la  disiata  oliva, 
nd ranno  a paro  a par  seco  il  Germano, 
Qua  su  volgendo  i suoi  pensieri  intenti* 
Mentre  pietoso  sotto  il  cicl  romano 
Volgerà  fren  di  tributarie  genti. 

Benché  ogni  Impero  egli  terrà  per  vano 
So  non  se  quel  di  soggiogar  le  menti, 
Sicché  de'  suoi  desir  nessun  risorga 
A gir  per  via,  dove  virtù  non  scorga. 

I nella  bella  Reggia,  ove  l'Impero 
Della  Liguria  è stabilito  a’ mari, 

11  inerto  d'un  sorgerà  tanto  altiero. 

Che  additato  saranno  intra  i più  chiari: 
Costui  fra  tulli  apparirà  primiero. 

Nato  là  giù,  perche  da  lui  s'impari 
Arte  ben  certa  di  menar  la  vita 
Gioconda  in  terra,  e su  nel  cicl  gradita. 
Tosco  d'invidia  tormentargli  il  petto 
Non  oserà;  ma  degli  estranei  pregi. 

Qual  de' suoi  proprj  sentirà  diletto; 

E vorrà,  che  virtute  il  pririlcgi; 

Nè  della  patria  alle  fatiche  eletto 
Avralle  a schivo;  anzi  de  i carchi  egregi 
Egregiamente  reggerà  le  some, 

E fia  tuo  caro,  c porterà  tuo  nome. 

E quando  al  mondo  rinarrassi  estinto 
Nel  più  bel  corso  del  verace  onore, 
Vcdrassi  il  figlio  in  fresca  età  sospinto 
Da’ patrii  pregi,  procacciar  valore: 

E»  da  piede  mortai  giammai  non  vinto 
Su  nobil  campo  apparirà  cursore, 

E giovinetto  illustrerà  suoi  vanti 
Con  soave  armonia  d’incliti  canti. 
Crescerà  suo  valor,  siccome  in  seno 
Di  fertile  tcrrcn  platano  suole, 

E fia  sua  gloria,  come  in  ciel  sereno 
Espero  terso  allo  sparir  del  Sole  ; 

Nè  si  vedrà  giammai  che  vengan  meno 
Titoli  chiari  alla  gentil  sua  prole, 

Che  di  virtù  suU’clevatc  cime 
Fie  di  sua  stirpe  imitator  sublime. 

Tal  sull'Olimpo  il  re  dell'universo 
Alto  diceva  ; e ne  pigliò  conforto 
11  pio  Francesco,  che  nel  tempo  avverso 
Il  gran  lignaggio  rimirava  in  porto: 
Poscia  il  Dio  grande  a celebrar  converso 
Fea  d'intorno  sonar  l’Occaso  e l’Orto 
Con  le  schiere  degli  angeli,  che  ardenti 
Spandcaa  rimbombo  di  beati  accenti. 
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LA  DISFIDA  DI  GOLIA 
ALLA  SERENISS.  CRISTIANA  DI  LORENO 

CRAI»  DUCHESSA  DI  TOSCANA. 

Inclite  Muse,  che  nel  ciel  cantate 
I veri  pregi  de'  beati  spirti, 

Voi  con  la  forza  delle  noie  eterne 
E tranquillate  e serenate  i cori, 

E versate  nell’ alme  almi  diletti: 

Da  voi,  lunge  da  voi  fugge  l’ affanno, 

Da  voi  la  noja,  c se  ne  vanno  in  bando 
Pure  al  vostro  apparir  doglie  e sospiri; 

Però  fervidamente  i prieghi  invio, 

Che  or  siate  meco,  onde  cantando  io  vaglia 
Alcuna  volta  raddolcir  la  mente, 

E dilettare  il  cor  d’alta  reina. 

Ella  crebbe  di  Senna  io  sulla  riva, 

E fece  qirc*  bei  regni  un  tempo  altieri 
Con  sua  dimora,  or  co’ begli  occhi  all’ Arno, 

Là,  dove  ella  soggiorna,  i pregi  accresce, 

E l’alma  Italia  alteramente  onora. 

Seco  è vero  valor,  seco  è virtute. 

Onde  il  petto  rcal  sempre  s’inGammi, 

E sempre  il  suo  pcnsicr  «'erge  alle  stelle: 

Quinci  tacete  opre  terrene,  o Dive, 

E su  nobile  cetra  a lei  cantate. 

Come  a donna  del  cicl,  cose  celesti; 

E pria  l’assalto,  onde  David  estinse 
In  vai  di  Terebinto  il  fier  Gigante. 

Dall’  aurea  porla  d’  Oriente  il  Sole 
Era  più  volte  d*  Occidente  al  varco 
Corso,  sferzando  i corridor  volanti, 

E l’altc  gemme  del  volubil  carro 
Lavò  più  volte  ne’  cerulei  campi. 

Indi  sorgendo  più  lucente  al  mondo; 

E pur  d’orgoglio  il  Filisteo  Gigante 
Gonfiava  il  petto,  c con  terribil  voce 
SGdava  i forti  d' Israel  guerrieri, 

Che  alcuno  ascisse  a singoiar  battaglia; 

Ma  dentro  i gran  steccati  ognun  rinchiuso 
Fermò  le  piante,  e di  timor  gelato 
Si  venia  racn  di  quelle  voci  al  tuono. 

Qual  tra  le  mura  de’ notturni  alberghi 
Sta  palpitando  mansueto  armento. 

S’ode  per  l’ombra  dell’ insidie  amica 
Lupi  ulular  per  gran  digiuno  in  selva; 

Tal  freddi  il  petto,  impalliditi  il  volto 
Erano  udendo  i cavalier  Giudei, 

E di  loro  spavento  alto  cordoglio 
y Al  lor  sommo  tiranno  empieva  il  seno: 

Ei  nella  rcal  tenda  altera,  immensa, 
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D’ostro  contesta,  e di  gran  gemme  aspersa 
Sovra  ricco  tcsor  d’eburnea  sede 
Stava  pensoso,  e nnbiloso  il  guardo», 

E con  la  manca  sosteneva  il  mento, 

Sovra  rs'a  alquanto  ripiegando  il  tergo: 
Quando  il  buon  prime  del  canuto  Isai 
Al  suo  cospetto  alteramente  apparve, 
Vermiglio  ambe  le  gote,  e biondo  il  crine, 
E tutto  ardito  in  sul  borir  degli  anni; 

Nc  prima  scorge  il  suo  Signor,  clic  il  capo 
Inchina  umile,  c le  ginocchia  ei  piega. 

Poi  riverente  il  favellar  discioglie. 

Così  dicendo:  Or  non  perturbi  il  petto, 

O sommo  re,  fra  le  tue  squadre  alcuno  ? 

Io  tuo  fedele  accetterò  l'invito» 

E pugnerò  col  Filisteo  Gigante. 

A cui  rispose  d’Israele  il  Krge  : 

Mal  fornito  d'elate  c di  possanza. 

Non  durerai'  conira  sì  Ber  nemico. 

A questi  detti  sfavillò  dal  guardo 
Nobile  ardire  il  buon  fìglio  d’  Isai, 

Indi  soggiunse:  il  tuo  fedcl  sovente 
Pascea  nc* campi  le  paterne  greggio, 

Ed  or  venia  leone,  or  veniva  orso, 

E delle  torme  depredava  il  fiore, 

Ed  io  metteva  a seguitargli  l’ali, 

E percotendo  il  lor  furor,  traeva 
Da’ denti  ingordi  il  depredato  armento: 
Volgcausi  incontro  me  l'orribil  fere, 

10  lor  prendendo  con  le  mani  il  mento 
Le  soffocava,  c le  stendeva  ancisc; 

Cosi  tuo  servo  orsi  c leoni  cslinsi; 

Ed  or  sarà  il  gigante  a lor  sembiante. 

Che  ancidcrollo.  D’Israele  il  Dìo, 

Che  viucitor  mi  fe’ dell'  empie  belve, 

Farà,  che  io  vinca  il  Filisteo  non  meno* 
Cosi  diceva  alteramente  umile 
Del  suo  Signore  alla  reai  possanza: 

Ed  ci  rispose  al  giovinetto:  or  movi; 

Dio  sia  con  leco.  Indi  recar  commise 
Arme  di  gemme,  c di  grande  ór  lucenti, 

E di  tempra  possenti:  elmo  fiammante 
Di  ricchi  lampi,  luminoso  usbergo 
Tutto  cosperso  di  diamanti,  c spada 
Gemmata,  aurata,  insupcrabi!  ferro- 
Di  lavoro  ammirabile  e superbo: 

Ma  come  ricoperto  il  capo,  c’1  busto 
Fu  di  metallo  il  buon  David,  e cinto 
Del  brando  altiero,  ei  contrastar  sentissi 
L’almo  vigor  delle  leggiadre  membra: 

Qual  se  mai  di  Partenopc  ne’ regni 
Indomito  destrier  vicn  che  si  elegga 
A tirar  carro  di  tra!  donzella, 

11  buon  maestro  ora  gli  avvolge  al  collo. 
Per  lui  domar,  morbido  cuojo  c lana, 

Indi  le  lunghe  cinghia,  indi  gli  appende 
Nojojo  carco  di  volubil  rota  : 

Ed  egli  usato  a disfidare  in  corso 
L’auro  volanti,  ed  innalzar  dbciollo 
Il  piè  veloce,  da’  novelli  arnesi 
Tutto  occupato  a sé  me  desino  increscc; 
Tale  in  quelle  anni  disusate  spiacque 
A se  medcsim»  il  buon  David,  e disse: 

Non  posso,  no,  per  questa  guisa  in  campo 
Uscire  a guerra:  indi  sgravò  la  fronte, 

E tulio  il  busto  decomposi  acciari  ; 


Ma  prese  in  quella  vece  il  suo  vincastro, 

E cinque  scici  di  torrente  ci  scelse 
Lucide  c monde,  e le  si  pose  in  tasca, 

Cbe  siccome  pastore  al  fianco  avea, 

E prese  fionda  : e cosi  fatto  i passi 
Ei  mosse  contra  il  Filisteo  nemico* 

Qual  giovine  sparvier.  se  rende  il  giorno 
Buon  cacciatore  alle  fasciate  ciglia, 

Volge  superbo  gli  occhi  franchi,  c scuote 
Le  sparse  piume,  e sovra  il  piè  s’  innalza, 

E travagliando  al  suo  Signore  il  pugno. 
Mostra,  cb'é  nato  a nohit  volo,  e sembra 
Tutti  voler  cercar  dell’  aria  i campi; 

Tal  ripien  di  vigore  era  a mirarsi 
Per  la  campagna  il  buon  figliuol  d’Isai: 

E d’ altra  parte  minaccioso  i passi 
Contra  movea  lo  sfidator  Gcteo. 

Grande  elmo  in  testa,  grande  usbergo  indosso. 
Gran  spada  al  fianco,  e gran  metal  guerniva 
Ambe  le  gambe,  e sul  terribil  tergo 
Grande  acciar  risuonava,  e grande  scudo, 

E con  immensa  man  tronco  regge» 

Dismisurato.  A rimirarsi  orrore 

Era  in  quelle  armi,  l’ammirabil  mostro; 

E l’aureo  Sol  che  dall’ eteree  piagge 
Spandendo  lampi,  percotea  quei  ferri. 

Ne  facea  sfavillar  l’aria  d’intorno. 
Raddoppiando  ne’ cuori  alto  spavento. 

Qual  nel  grembo  all’  Egeo  nave  percossa 
Da  procelloso  fulmine  raccoglie 
Ne’  fianchi  antichi  la  celeste  fiamma, 
indi  nud rendo  per  la  negra  pece 

I gravi  inccndj,  se  ne  va  l’ardore 
Imperioso  alle  velate  antenne 

In  un  momento,  e per  le  gabbie  eccelse. 

Onde  da  (unge  il  pescatore  ammira 
L’alta  sembianza  delle  vampe  Etnee. 

Tal  fiammeggiava  il  Filisteo  Gigante 
Sotto  le  piastre  de1  ferrati  arnesi: 

E fattoti  da  presso  ebbe  in  dispregio 
Del  buon  David  la  giovenil  viriate, 

Onde  ridendo  egli  diceva:  Or  forse 
Ho  sembianza  di  can,  che  tu  ne  vieni 
Col  tuo  vincastro?  indi  salito  in  ira 
Gridando  ei  minacciò-:  Fa  che  t’ appressi. 
Sicché  io  disperga  le  lue  carni  pasto 
Alle  fere  dell'aria  c della  terra. 

A cui  rispose  il  buon  figliuol  d'Isat: 

Tu  nella  spada,  e tu  nell’asta  hai  speme. 

Tu  nello  scudo,  io  mi»  speranza  ho  posta 
Nel  Signor  degli  eserciti,  che  regge 
Onnipotente  d’ Israel  le  squadre. 

Cui  tu  di»pregìj  e Dio  porratti  in  forza 
Della  mia  mano,  e tronclserotti  il  capo, 

E donerò  de’  Filistei  le  membra 
Alle  fere  dell’  aria,  e della  terra. 

Acciò  comprenda  1'  Universo,  come 
L*  eterno-  Dio  con  Israel  soggiorna. 

Qui  d’  atro  fiele  il  ficr  Gigante  accese 
Alto  disdegno,  ed  affrettava  i passi 
A calpestarne  il  giovinetto,  ed  egli 
Di  durissima  selce  empie  la  fionda, 

E sovra  il  capo  la  si  gira  intorno 
Ben  tre  fiate;  indi  fermalo  in  terra 

II  piè  sinistro,  ei  lo  sospinge  innanzi, 

E quando  intento  la  percossa  ei  scioglie. 
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a destra  pianta  sollevando,  allunga 
a man  diritta,  e v'accompagna  il  fianco: 
coppia  la  corda  liberando  il  sano 
'croce mente,  ed  ei  ne  va  fremendo, 

*.  fende  I’  aria,  e V orgoglioso  incontra, 

£ nel  gran  spazio  della  fronte  il  fere, 
li  di  sè  tolto  impallidisce,  e trema, 

Il  fin  trabocca,  e la  pianura  ingombra 
Zon  I*  ampio  petto:  rimbombaro  intorno 
?er  lungo  spazio  la  riviera,  e 'l  monte, 
3nde  a pastor  per  le  lontane  piagge 
Meravigliando  dier  l’ orecchie  al  snono. 

Via  non  indugia  il  fiondalor,  che  altero 
Corre  ani  vinto,  e gli  disarma  il* fianco 
Della  gran  spada,  e verso  il  cicl  lucente 
Pur  con  ambe  le  man  I’  acciar  solleva. 

Ed  lodi  i nervi,  onde  si  lega  al  busto 
Quel  teschio  minaccioso,  egli  perrote. 
Doppiando  i colpi,  e gli  recide  al  fine. 
Qual  a*  Austro  irato,  c se  Aquilone  atterra 
Alto  cipresso,  ebe  le  nubi  appressa, 
L'accorto  villanel,  perchè  si  tragga 
Comodamente  alla  citiate,  il  pàrte  ; 

Onde  lucida  scure  in  man  si  reca. 

Ed  alza  ambe  Ve  braccia,  e giù  dal  petto 
Traggc  gli  spirti  fatirati,  e fere, 

E spezza  al  fin  la  riversata  pianta: 

Tale  affannando  le  robuste  braccia 
11  buon  David  del  Filisteo  dtsciolse 
L’abboininata,  e spaventevol  testa. 

Ampio  correa  dalle  troncale  canne 
11  sangue  spento,  e dilagava  il  piano, 
Siccome  fiume:  e da  terror  commossi 
Volsero  il  tergo  i Filistei  fuggendo: 

Ma  il  buou  David  col  fiero  teschio  anciao 
Entro  Cerosa  lem  facea  ritorno. 

II 

LA  LIBERAZIONE  DI  S.  PIETRO. 

Come  in  Gerusalcm  forza  celeste 
Togliesse  Pietro  al  dispietato  Erode 
Or  canterò:  tu  sa  dal  ciel  mi  spira. 

Inclita  Musa,  e le  mie  voci  illustra; 
Poscuclic  pronto  a lusingar  gli  Ebrei 
Jacopo  spense,  e delle  belle  vene 
Macchiò  sua  spada  il  di>pietato  Erode, 

Qual  Libico  leon,  clic  infra  gli  armenti 
Tingendo  1'  orrida  unghia  il  cor  non  placa, 
Ma  furor  cresce,  ei  d'  altro  sangue  ingordo, 
Pietro  serbava  a più  crude!  percossa. 

Già  dentro  orrìbil  carcere  rinchiusa 
Tenea  tra  ferri  ih  merzo  d'armi  ingiuste 
Del  giusto  vecchiarcl  l'alma  innocenza: 

Ma  del  suo  scampo  in  su  gli  eterei  regni, 

E della  sua  salute  obblio  non  giunse, 

E nell’alta  virtù,  che  in  terra  nome 
Ha  Providenza:  Ella  guardando  il  risco 
Dell’ uomo  afflitto,  al  Creator  sen  corse. 
Tempio  è nel  ciel  sopra  le  stelle  eccelse. 
D'oro  cosperso,  e di  zaffiri  eterni, 

E ri* eterni  diamanti,  onde  si  spande 
Per  la  Corte  stellante  uu  mar  di  lampi: 
Sede  fulgida  immensa  ; indi  sublime 
Sedendo  il  sommo  Corretlor  del  mondo. 


Guarda  l'Olimpo,  e delle  fiamme  i campi, 

E la  sonante  reglon  de’  nembi, 

E l'ampia  terra,  c l'Oceàn  fremente 
Ed  indi  irato  con  la  destra  avventa 
Onnipotente  i fulmini  tremendi  ; 

Onde  con  vasti  turbini  conturba 

I monti  e I*  onde  e le  colonne  scuote 
Dell'  universo-  Or  da  si  nobil  sede 

II  Motor  sempiterno  delle  stelle 
Volgeva  1’  infallibile  pensiero, 

E del  Giordano  e del  Sion  a’  lidi: 

Quando  a’  beati  piè  I*  incisi#  Donna 
Giunse  pensosa,  ed  al  Signor  s' inchina. 

Indi  favella:  O dell'  eterno  Impero 
Eterno  Re,  che  con  la  destra  eterna 
Tolto  sostieni  1’  universo  immenso; 

Già  tu  meco  benigno  a narrar  presa 
Futura  istoria,  e de’ celesti  annali 
Lungo  tenor  su'  tuoi  Campioo  sublimi. 

Motto  non  solei  far,  che  Pietro  in  terra 
Tinger  dovesse  di  Giudea  l’  arena  ; 

Bensì  dicevi  tu,  ebe  infra  rie  selci. 

Arme  d’  Infi  mo,  e dentro  un  mar  di  sangoe 
Stefano  su  nel  ciel  vcrria  primiero; 

E che  altrui  secondando  il  fier  Tiranno 
Asta  feroce  vibrerebbe,  c spento 
Jacopo  altrui  rallegrerebbe  il  guardo; 

Ma  non  Gcrusalem  di  Pier  superba 
Vedria  la  morte;  or  come  adunque  avvinto 
Sta  fra  catene?  e minacciato  attende 
Là  giù  1’  ultima  piaga  io  inan  d’ Erode? 

Ciò  paventando  di  mortale  affanno 
Stanno  i compagni  suoi  tulli  ingombrati, 

E tu  n’  ascolti  ognor  dal  cor  profoudo 
Fervidi  prieghi,  c loro  scorgi  in  pianto 
Le  ciglia,  il  volto  e I*  amoroso  seno. 

Cosi  parlava  uiuil  l’ inclita  Douna, 

A coi  rispose  il  Creator  eterno: 

Sgombra  dal  cor  la  tema  ; indarno  Erode 
Di  Pier  a’ è dato  a procurar  lo  strzsio. 

Che  io  ne  'I  difendo:  ei  fra  dolori  immensi 
Fetida  carne  lascerà  le  membra. 

Pria  che  l’alma  di  Pietro  a noi  ritorni; 

E quei  gravosi  ferri,  onde  ha  costrette 
Le  mani  e i piè  dell’  innocente,  ancora 
Giù  nel  inondo  saran  sacra  memoria. 

Tempo  verta,  che  in  venerabil  Tempio 
Farassi  sopra  aitar  pompa  sacrata 
Del  nobil  ferro,  e da  lontano  infermi 
A lui  verran  per  acquistar  salute, 

Di  cotanta  virtù  son  per  degnarlo: 

Ma  Pier  disciolto  alla  Giudea  sue  note 
Farà  sentire,  e nella  Siria  al  fine 
Fermerà  sull’  Oronte  altera  sede; 

Indi  ei  rivolgerà  forte  le  piante 
Inverso  il  Tebro,  e quella  orrìbil  gente 
No  fia  pensosa  ; e scuolcransi  1’  alme 
Al  feroce  tonar  della  sua  voce. 

I colli  eccelsi,  e quel  cotanto  iu  terra 
Tarpeo  superbo,  c lo  dorale  mura. 

Che  degl’  idoli  il  nome  han  -ilio  in  fronte* 
Mal  sosleri  -»n  d’  un  l’ncutor  I*  assalto  ; 

Ma  fuggendu  il  furor  d’orribile  ira 
Aspro  Tiranno  a lui  torrà  la  vita. 

Ma  del  vecchio  diletto  anco  la  morte 
Fia  venerata,  e dove  a morte  c»  giunse 
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Tempio  a Idi  s* ergerà  fino  alle  nubi  : 

A lui  non  pur  divota  Italia,  e Roma 
Vèr  me  conversa,  ma  1'  Esperia  terra, 

Ma  là  've  Borea  il  cielo  empie  di  ghiaccio, 

Ma  gl'  Indi  ardenti  infiammeranno  incensi: 
Anzi  trovando  calle  olirà  Occidente 
Per  mondo  ignoto,  le  provincic  ignote 
All'alta  soglia  tributarie  andranno  : 

Colaggiù  volgeransi  ambe  le  chiavi 
D’ogni  salute,  c s*  accompagna  indarno 
Con  esso  me,  s’ altri  la  Sede  sprezza, 

Che  fia  nel  Vatican  per  lui  fermata. 

Cosi  lieto  diceva:  indi  rivolse 

Sotto  il  ciglio  immortale  il  guardo  eterno 

Al  campo  ardente  de' beati  spirti: 

Milizia  eccelsa,  che  ne*  cenni  intenta 
Sta  del  Tonante,  e vigilando  attende 
Pronta  agl*  incontrastabili  comandi; 

O se  dall'alto  ciel  scender  convegna 
Sull'  ima  terra,  e degli  abissi  in  (ondo 
Fidi  messaggi,  o se  vestendo  l'armi 
Arder  negli  elmi,  e negli  eterei  usberghi, 

E forte  soggiogar  1*  inique  genti 
Intanto  in  alma  pace  alzano  canti 
Giojosi,  e dei  gran  Dio  cantano  i pregi 
Fra  schiere  alterne:  alto  risuona  intorno 
Delle  celesti  piagge  il  bel  sereno, 

E gli  aurei  cerchi  delle  stelle,  ed  alto 
Scosso  rimbomba  il  luminoso  Olimpo. 

Tra  questi  immensi  eserciti  superni 
A sé  Dio  chiama  il  buon  Michele,  e dice  : 
Fedcl  ministro,  e dell’  eterea  corte. 

Cosi  già  volli,  non  ignobil  parte. 

Scendi  là  Ve  tra  ferri  in  cieco  orrore 
Pietro  è rinchiuso,  e pria  che  sorga  il  giorno 
Per  te  disciotlo  ci  si  ritorni  a"  suoi. 

Tacqucsi  a tanto,  e ’1  buon  Michele  adombra 
Gli  omeri  eterni  dì  veloci  piume, 

E per  lo  mezzo  delle  fiamme  erranti 
Luminoso  trasvola,  indi  rischiara 
D'almo  splendor  le  tenebrose  nubi. 

Come  se  schifo  di  poggiar  sublime. 

Vèr  l'onda  di  Caistro  il  corso  inchina 
Candido  cigno,  ora  battendo  alterna 
L’ali  di  neve,  ora  adeguando  il  volo, 

Fende  la  Tana  region  dell'  aure, 

E dal  ciel  rapidissimo  si  piomba; 

Cosi  veloce  il  messaggier  divino 
Entro  l'aèreo  pelago  sen  varca: 

E già  dall’  Oceàn,  bruna  le  piume, 

Uscla  la  notte  ad  offuscare  il  mondo, 

Quando  Michel  Gcrusalem  rimira  : 

AUor  misura  il  volo,  e poiché  folla 
Dal  mezzo  del  catnmin  distende  l’ombra, 

Ei  giù  volando  alla  prigion  discende, 

E luminoso  vi  trapassa*,  avvolti 
In  forte  sonno  i ficr  custodi  allora 
Giacean  distesi,  c per  le  nari  sparso 
Sonar  s'udiva  il  faticato  spirto: 

Nè  meo  dalla  stagione,  e dal  rio  peso 
Vinto  de'  ferri  il  prigionier  beato 
Chiudea  le  ciglia,  e tranquillava  il  core; 

Ma  con  la  destra  man  V allo  Messaggio 
Gli  scuote  il  fianco,  ed  a quel  sonno  il  toglie, 
E poi  dice  vèr  lui  : Sorgi  veloce. 

A questi  detti  dalle  man  di  Pietro 


Caddero  i ferri,  c l’Angelo  soggiunse: 
Succingi  rattamente  il  fianco,  e vesti 
L' ignudo  piante-,  e Pier  non  ode  indarno  : 
Al  fin  disse  Michel:  piglia  tuo  manto, 

E Vienne  meco.  Ed  egli  allora  il  segue: 

Sì  dietro  l’orme  Angeliche  sicuro 
De’  custodi  primier  varca  fra  l’armi, 

E de'  secondi,  ed  alla  porta  aggiunge. 

Che  d'  alto  ferro  la  città  difende  : 

Ella  al  passar  di  lor  ratto  s'  aperse, 

Ed  essi  cntraro,  e poiché  spazio  alquanto 
Michel  di  via  col  prigionier  trascorse. 
Ritornandosi  al  ciel  subito  sparve. 

Ma  Pietro  inverso  Dio  leva  le  palme, 

E con  fervido  cor  seco  ragiona  : 

Or  sì  conosco  io  ben,  che  dalle  stelle 
Aogclo  venne  a liberarmi,  c vano 
Lascionne  in  terra  il  rio  furor  d’  Erode. 
Cosi  dicendo  per  la  notte  oscura 
Alla  magion  de' suoi  lieto  ritorna. 

m 

IL  LEONE  DI  DAVID. 

Deh  scendi  in  riva  al  Galileo  Giordano, 
Celeste  Musa,  c meco  narra,  come 
David  togliesse  al  Ber  leon  la  vita. 

Quando  in  vai  di  Bellem  pascea  la  greggia 
Ornai  troppo  sovente  il  mondo  intese 
Favola  dirsi  del  figliuol  d'  Alcmena, 

Or  per  noi  senta  di  più  vero  Alcide. 

Già  rugiadosa  d’ Oriente  al  varco 
Con  le  dita  di  rose  apriva  il  cielo 
L'  alba,  chiamando  a sue  fatiche  il  mondo 
Quando  il  buon  figlio  del  canuto  Isai 
Le  giovinette  membra  al  sonno  tolse, 

E per  uscir  co’  mansueti  armenti 
Gucroisce  il  dosso  delle  usate  spoglie. 

Ei  di  lini  tessati  in  prima  copre 
La  molle  carne,  e poi  su  lor  succinge 
Lana  di  I irò,  che  al  ginocchio  aggiunge, 
Né  col  purpureo  lembo  olirà  discende; 
Poscia  rilega,  e di  sua  man  circonda 
Candido  panno  alle  nervose  gambe, 

E di  cuojo  durissimo  difende 
Da  duri  dumi  le  veloci  piante; 

Ma  per  difesa  della  nobil  testa 
Ei  di  lupo  cervier  tutti  copriva. 

Forte  cappel,  gl'  innanellati  crini: 

E quasi  armar  volesse  il  regio  busto, 
Contra  gelido  ciel  si  stende  intorno 
Irsuta  pelle  di  terribil  orso, 

L'orribili  unghie  di  grande  òr  distinta, 

Per  tal  modo  vestito  in  mau  ripiglia 
Serica  fionda,  c sulla  spalla  appende, 

Peso  caro  e gentile,  arpa  sonora  : 

Dal  chiuso  albergo  al  fin  le  gregge  invia 
Per  la  foresta,  e sulla  verde  erbetta 
Guida  i lor  passi  lenti,  ove  è più  viva 
La  rugiada  dolcissima  notturna  ; 

E mentre  a suo  diletto  il  prato  pasce 
Fra  I’  aure  dolci  il  mansueto  armento, 
Mira  David  d'uoa  grand' elee  i rami 
Carchi  d’ augei,  che  per  diversi  modi 
Faccano  versi  a salutar  l'aurora. 
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Sotto  quell’  ombra  era  minuta  e folta 
L’erbetta,  e verde  si  solleva,  e piega 
Sotto  il  volar  della  dolcissima  aura. 

Per  mezzo  mormorando  iva  correndo 
Onda  d’argento,  c co’ soavi  umori 
Sotto  il  fervido  Sol  nudri&ce  il  prato. 

Caro  albergo  di  zefiro  : nel  mezzo 
Di  si  romito  praticello*  appoggia 
Davide  il  tergo  alla  robusta  pianta: 

Ivi  col  suo  pensier  volando  al  Cielo 
Brama,  che  scenda  ornai  la  forza  eterna. 
Tanto  promessa  a liberare  il  mondo; 

E lusingato  da  pensier  ei  scioglie 
La  bellissima  cetra.  Ella  contesta 
Per  lui  gsis  fu  d’  incorruttibil  cedro. 

Che  sul  Libano  eccelso  egli  divclse: 

I molli  perni,  onde  egualmente  appese 
Giù  diaccndean  1’  armoniose  corde, 

D’ oro  splcndeano  ; e d’ ebano  lucente, 

E d’oro  tutto  era  distinto  il  legno 
Dolce  canoro.  Or  poiché  lungo  il  petto 

II  si  distese,  e»  eoo  la  man  veloce 
Cercando  va  le  più  soavi  note; 

Indi  con  lor  non  men  soavi  accorda 
SI  falli  accenti  : O d' Israele,  intendi, 

Rettore  eccelso,  il  mio  pregare  ardente: 

Tu,  che  sembiante  a pecorella  guidi 

La  cara  di  Gioseffo  umil  famiglia. 

Che  dentro  1’  arca  delle  paci  eterne 
Sovra  esso  I*  ali  a C borii  Imi  soggiorni, 

Deh  fatti  ornai,  deli  di  Manasse  a gli  occhi, 
Deh  fatti  a gli  occhi  d*  Effraim  palese, 

E scendi  forte  ad  arrecar  salute. 

Così  cantando  all’  albero  sonoro 
Scotca  le  dolci  corde,  e lieto  il  viso 
Intentamente  rivolgeva  al  cielo. 

Quando  s’  odi  fuor  delle  selve  un  suono 
Uscire  immenso,  a cui  la  valle  intorno 
Alta  percossa  orribile  risponde: 

Ciò  fu  Leon,  che  di  tcrribil  chioma 
Movca  superbo  a divorar  gli  armenti. 

Al  quale  unqua  non  diè  Libica  arena 
Mostro  sembiante,  al  qual  non  è sembiante 
Mostro,  eh’  a depredar  corra  sul  Gange. 
Dove  si  volge  il  buon  David,  e mira 
11  grave  risco  dell’  amata  greggia. 

Ratto  di  dura  selce  arma  la  fionda. 

Così  pregando:  O d’ Abraamo,  o santo 
Dio  d’  Israel,  tu  pure  il  Dio  sei  grande 
De  gli  avi  miei.  Cosi  dicendo  ei  rota 
Tre  volle  il  sasso,  c lo  discioglie  al  Gne: 

Ei  I’  aria  fende  impetuoso,  e fere 
L’  orrida  fera  alle  vellose  coste. 

Ma  lievemente  offende  il  gran  nemico: 

Ed  egli  al  feritor  non  pria  si  volge 
Cb’a  lui  minaccia  sanguinosa  guerra. 

Erge  la  giubba  atroce,  atroce  ei  gonfia 
Il  collo  d’ira,  e tutto  inarca  il  tergo; 
Spumagli  il  muso,  e la  volubil  coda 
Flagella  i fianchi  smisurati,  c sveglia 
Con  spessi  colpi  la  superbia  interna: 

Ma  tra  i gran  velli  delle  ciglia  irsute 
11  mortifero  sguardo  aspro  divampa 
Quasi  di  fiamma;  e come  allor,  che  io  cielo 
Crudo  Orione  il  bel  scrcn  perturba. 

Tetro  nembo  veggiam,  che  dalle  nubi 
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Folto  si  forma,  e quando  c ben  condenso 
S’apre  tonando,  e fulmini  saetta; 

Cosi  dappòi,  che  l’ implacabil  mostro 
Gravido  d’ ira  più  feroce  apparve. 

Le  sanguinose  guance  allarga,  c spande 
Aspro  ruggito,  onde  la  valle  erbosa. 

Onde  la  selva  tenebrosa,  ed  onde 
Il  monte  intorno,  e tutto  il  ciel  rimbomba  : 

E come  il  mar,  che  procelloso  freme, 
Veggiam,  che  spinge  a terra  orribil  onda. 

Cosi  contra  David  l’ orribil  fera 
Infuriata,  c rapida  s’avventa; 

Ed  ci  costante  al  braccio  manco  avvolge 
La  spoglia  d’  orso  onde  gucrniva  il  tergo. 

Nè  pria  la  belva  indomita  s’  appressa. 
Ch’entro  le  ingorde  canne  ei  la  profonda: 
ludi  saltando  le  si  pon  sul  dosso: 

Ivi  col  destro  de’ ginocchi  ei  preme 
Inverso  il  prato,  e con  la  destra  afferra 
A sè  traendo  le  superne  fauci, 

E spinge  con  la  manca  a terra  il  mento. 

Qual  si  rimira  il  sagittario  Scita, 

Se  arma  di  lungo  strale  arco  possente, 

Ch’  ei  con  una  ricerca  il  ferro  acuto, 

Con  l’altra  inan  tragge  la  corda  al  petto; 
Cotal  movca  David  le  braccia  invitte. 

E già  di  sangue  era  infocalo  il  volto 
Per  l’alto  sforzo:  c si  vedean  le  vene 
Tutte  gonGe  segnar  le  stanche  membra. 
Quando  picn  d’ ira  c di  virtute  eterna 
Squarcia  la  gola  divorante,  c frange 
La  dura  vita  all’animale  immenso, 

Ch’  a terra  palpitando  al  Gn  si  stende. 

Allor  sccndca  la  montanara  turba 
Da  gli  alti  colli,  onde  mirò  l’assalto; 

E vista  da  vicin  la  fera  estinta, 

Ciascun  volgca  meravigliando  il  guardo 
Or  su  1’  unghie  ferrigne,  ora  sul  dente. 

Già  scempio  degli  armenti,  cd  or  su  gli  occhi 
Cosi  disanimali  ancor  feroci; 

Indi  con  lunghe,  e con  veraci  lodi 
11  nome  di  David  portava  al  cielo. 

Il  Dio  lodando  d’ Israele  eccelso. 

IV 

IL  DILUVIO. 

L’onda  ministra  del  gran  Dio,  che  scese 
Si  fortemente,  ed  annegò  la  terra, 

A dir  m’accingo;  ma  da  chi  soccorso 
Drggio  sperar  nella  sublime  impresa? 

Io  lo  spero  da  voi  celesti  Muse. 

Nell’  antica  stagion,  che  al  Ciel  rivolta 
Pur  lenea  l’alma,  e con  l’iiroil  famiglia 
Suoi  giorni  puri  il  buon  Noè  traeva. 

Su  per  la  terra  avea  fermato  il  regno 
Malizia  estrema,  e degli  abissi  inferni 
Ella  sparse  il  vencn  per  l’  Universo. 

Non  fu  sccuro  allor  da  fiera  destra 
Capo  fraterno,  e le  midolle  e l’ ossa 
Ardeva  altrui  cruda  lussuria,  e ’l  nome 
Del  gran  Tonante  era  tenuto  a vile: 

Jnvan  girando  il  Sole,  alma  bellezza. 
Chiamava  il  mondo,  si  quaggiù  vivea 
Schifa  del  ciel  la  scellerata  gente; 
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Ma  da!  regno  superno  i cuori  iniqui 
L'eterno  He  non  riguardava  indarnp. 

Fra  nove  Cori,  innomcrabil  Corte, 

D*  Angeli  sacri  onnipotente  assiso 
Reggeva  il  mondo  : e qnei  beati  spirti 
Spandeano  voci  di  letizia,  e loda 
Sopra  l'onor  del  Creatore  eccelso: 

Come  da  tetri  abissi  il  mondo  in  prima 
Traesse  in  bella  forma,  e d’aurea  luce 
Empiesse  il  scn  dell’ Universo  immeuso; 

Come  spiegasse  il  eie!,  romc  la  terra, 

Immobil  pondo,  ei  stabilisse,  e come 
Termini  saldi  all’  Oceàn  prescrisse. 

Cosi  cantava  la  miliaia  eterna, 

Quando  il  sommo  Signor  fece  sembianti 
Con  l’alta  ma»,  ch’ei  favellar  volesse, 

Ed  ecco  alior,  che  per  I*  eteree  sedi 
Chiuser  le  labbra,  e le  gioconde  note 
Posero  io  bando,  e si  mostraro  inchini 
Pronti  a raccòr  la  ircontrastabil  voce: 

Ma  per  l’aria  quaggiù  lampo  non  corse. 

Nè  vento  udissi,  e per  lo  mar  tranquilla 
Si  giacque  ogn’onda,  e le  foreste,  e i Burnì 
Tacquer  nell’ampio  grembo  della  terra: 

Cosi  per  ascoltar  I’  alto  Monarca 
Tutto  quelossi  il  ciel,  quetossi  il  mondo. 

Ed  egli  aprendo  il  suo  pcntier  rinchiuso. 
L’alma  favella,  ed  immorlal  disciolse: 

Udite,  eterni  abitator  celesti, 

0 delle  voglie  mie  per  I*  universo 
Fidi  ministri,  io  colà  giuso  in  terra 
Ho  piglialo  a nudrir  l’umana  gcute. 

Pregiando  lor  siccome  figli,  cd  essi 

M’  hanno  in  dispregio,  e m’han  voltato  il  tergo; 
La  terra,  eh’  io  creai  per  mia  fedele. 

Tornata  è meretrice:  in  lei  doveva 
Fiorir  virtute,  e d'  ogni  vizio  in  fondo 
Rubellante  da  me  tutta  è sepolta  $ 

Però  sul  capo  dell’  iniqua  gente 
Spargerò  come  fiamma  il  mio  disdegno, 
Tenderò  l’arco,  vibrerò  la  spada, 

La  spada  mia,  che  i pcccalor  divora, 

Nè  poserò  mia  destra  infin  che  il  mondo 
Non  vegga  in  solitudine  diserto  : 

Quanti  uomini  ha  laggiù,  quanti  animali 
Tanti  sommergerò:  quaranta  giorni. 

Quaranta  notti  io  verserò  dal  cielo 
Forza  di  pioggia,  e d’  ogu*  intorno  accolto 
Alto  diluvio  monderà  la  terra. 

Solo  del  mio  pensier  caro  e diletto 
Noè,  dall*  onda  fia  sccuro,  c seco 

1 figli  insieme,  e le  dilette  nuore. 

Coslor  rinchiusi  entro  ammirabile  arca. 
Macchina  eccelsa,  e per  mio  dir  composta, 
Vinceranno  il  furor  dell'alto  abisso, 

E senta  risco  nell*  Armenia  andranno: 

Con  essi  alquanti  serberò  rinchiusi 
D’  ogni  animai  per  abitar  la  terra, 

Posciaché  sotto  il  Sol  fia  discoperta; 

Tu  Ho  aiiro;  è ciò  ben  fermo:  or  non  mi  volgo 
Per  altrui  supplicar;  lutto  altro  immerso 
Perirà  dentro  il  vasto  scn  dell’ acque, 

Del  mio  disdegno  rimembranza  eterna. 

Cosi  per  entro  un  pelago  di  luce 
Allo  ci  favella  ; ed  adorando  inchina 
Raccolse  i detti  la  stellante  Reggia; 
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Poscia  del  gran  Signor  vanti  rinnovo 
Dolce  cantando,  e con  eburnee  ct&re, 

E con  belli  archi  di  gemmale  lire 
Empiono  i folti  popoli  superni 
L’  aurea  magion  d’  incomparabil  gioja. 
Quale  al  giocondo  aprii  là,  dove  il  mondo 
Tra  novi  fior  di  gioventù  si  veste. 

Se  dal  grande  Oceàn,  cui  dentro  il  Sole 
Lava  le  rote,  e lo  splendor  del  carro, 

Ei  bel  risorge,  e ne  rimena  il  giorno. 

Le  piote  schiere  de’ pennuti  augelli 
Alzano  canti  rimirando  il  lume. 

Onde  ogni  cor  si  rasserena  in  terra; 

Cotale  a’  raggi  del  Signor  supremo 
Cantan  gli  alati  eserciti  giojosi. 

Ma  rimirando  il  Creatore  eterno 
Gli  uomini  in  terra,  e gli  animali  eletti 
Chiusi  nel  sen  della  grande  arca,  impose 
Aprirsi  in  ciel  le  cataratte,  e farsi 
Dall’alte  nubi  alto  diluvio  immenso. 

Ratto  a'  cenni  di  lui  squadre  volanti 
D’  angeli  sacri  per  lo  ciel  si  mosse 
Rapida  inverno  i cardini  del  mondo; 

Ivi  con  tromba  adamantina  innalza 
Ciascun  sua  voce,  e del  gran  Dio  paleso 
Il  saldo  incontrastabile  decreto: 

Non  così  forte,  s’  Oceàn  percote 
I fianchi  alpestri  dell’  Erculea  Calpe,  • 
Rimbomba  l'onda  minacciosa,  come 
Ailor  dell’  aria  ritnbombaro  i campi. 
Nembi,  diccan,  che  da  principio  nembi 
Non  eravate,  anzi  eravate,  o nembi, 

Nulla  da  prima,  e con  la  destra  eterna 
L*  eterno  Creator  vi  pose  in  stato, 

Udite  attenti  il  suo  voler  eterno: 

Ei  perchè  splenda  sua  giustizia  ha  fisso. 
Che  '1  mondo  tutto  si  sommerga:  or  voi 
Quaranta  di,  quaranta  notti  intere 
Spandete  1’  onda  de'  piovosi  grembi, 

I Ed  annegate  ogni  mortale  in  terra. 

Cosi  dicendo  ripigliaro  un  volo 
Gli  alti  messaggi,  e ritornaro  in  cielo. 

E già  di  nubi  tenebrose  oscuro 
Velo  si  stende,  e se  ne  copre  il  volto 
Chiaro  del  giorno,  e dall'aeree  fonti 
Spandevi  immensa,  insuperabil  pioggia: 
Tanta  non  mai,  benché  Orion  superbo 
L*  aria  turbasse,  e procelloso  Arturo 
Nell’alto  risorgesse,  onda  si  sparse: 
lmmantenentc  i seminati  campi 
Furo  dispersi,  e la  fidata  messe 
Per  gli  aratori  al  grembo  della  terra. 

Tutta  predaro  i turbini  celesti: 

L’alte  foreste  de’ gran  gioghi  alpini 
Svelte  cadean,  che  già  cento  anni,  e cento 
Guerreggiar©  con  I*  impeto  de*  venti. 
Usciva  ornai  di  sua  sembianza  il  mondo, 
Onda  era  il  piano,  onda  la  valle  ed  onda 
Già  quasi  i monti,  e dietro  Tonde  errando 
* Sparse  perdeansi  le  superbie  umane: 

Gli  uomini  di  pallor  tinti  le  guance, 

E freddi  il  sangue  infra  le  vene,  il  piede 
Moveano  intorno  a procurar  salute. 

IChi  sosteneva  il  genitore  antico. 

Chi  porgea  mano  alle  consorti,  ed  elle. 
Versando  in  sul  bel  petto  amari  pianti. 
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tringoansi  al  seno  i pargoletti  infermi  : 

!osì  movcah  le  sbigottite  turbe 
riverso  i monti;  e colà  suso  in  cima 
litri  piangea  dolente  i suoi  tesori, 
tltri  gli  amor  di  alma  bellezza,  cd  altri 
La  sommersa  carissima  famiglia: 

Era  chi  vago  rimirava  l’ acque 
Tanto  diffuse,  e si  scriveva  in  mente 
L’  acerba  vista  dell’  orribil  caso. 

Per  farne  istoria  a*  sncccssor  nipoti: 

Lasso  ! ma  van  fu  suo  spirar,  eh’  al  (Ine 
Salendo  l'onda  imperiosa  ascose 
Tolto  egualmente  il  volto  della  terra. 

Solo  infra  le  procelle,  infra  gli  abissi, 

Infra  i tuoni,  infra  i turbini,  infra  i lampi, 
Allor  tutta  sccura  e riverita 
Nuotava  l’arca;  cd  ascoltando  i gridi 
De* cor  sommersi,  e l'orrido  rimbombo 
Dell1  onde  irate,  il  buon  Noè  tranquillo 
Canta  la  forza  del  Signor  superno: 

Ch'  ei  scolerà  la  terra,  e i monti  eccelsi 
Al  suo  voler  commovcransi,  c eh’  egli 
Comanda  al  Sole,  che  ei  riluca,  e chiude, 
Se  ben  gli  sembra,  li  splendor  celesti; 

Clic  là  ’v’ egli  pcrcote  altri  non  sana 
L’ acerbe  piaghe;  e s’  egli  altrui  rilrga 
Non  ha  destra  quaggiù,  che  ne  discioglia: 
Mentre  col  suo  poder  frenò  l'abisso. 
Campò  la  terra;  or  che  rallenta  il  freno 
A gran  diluvj  suoi  tutta  è sommersa: 

È giusto,  c giusto  Dio,  però  conviensi. 

Che  giustamente  il  nome  suo  s’  adori. 

Cosi  rinchiuso  il  vecchiarei  beato 
Umil  cantava,  e la  fcdel  famiglia 
Alternavano  seco  in  dolci  note 
Fin  che  la  pioggia  ricoperse  il  mondo. 

Poi  quando  il  gran  Signor  serrò  le  nubi, 

E scemò  l’acqua,  ed  apparirò  i lidi, 

Usci  Noè  sopra  la  terra,  ed  erse 
Altare  c fece  sacrifizio  a Dio  : 

Ed  ei  gradillo,  c benedisse  il  seme 
Dell*  uomo  giusto,  e di  sua  bocca  impose. 
Che  desser  prole  ad  abitar  la  terra; 

Ed  indi  patteggiò,  che  in  mezzo  a’  nembi 
Porrebbe  un  arco  a rimembrarsi,  come 
Non  più  con  acqua  affonderebbe  il  mondo. 

V 

LA  CONVERSIONE 

DI  SARTA  MARIA  MADDALENA 

Prendo  a cantar  siccome  a Dio  conversa 
Venisse  Maddalena  allo  cordoglio: 

Ma  come  fu,  che  dell’ amor  terreno 
Rompendo  i ceppi,  al  Redenlor  sen  corse 
Forte  piangendo,  ed  impetrò  salute? 

Dal  del  discendi,  e lo  ci  narra,  o Musa. 
Ella,  come  era  usata,  a par  col  Sole 
Sorse  dal  letto,  e col  fidato  specchio 
Si  consigliava  un  di  di  sua  beliate  ; 

(Quando  ecco  Marta,  a cui  dolor  profondo 
l'onean  nel  cor  quei  suoi  lascivi  amori, 

U sovraggiunse,  e di  pietà  cospersa 

CHJAM.ERA,  TESTI  EU. 
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La  fronte  e gli  occhi,  a cosi  dirle  prende: 
Benché  tante  fiate,  o cara,  e dolce. 

Ed  a me  giocondissima  sorella, 

T’  abbia  pregata  ad  ammendar  costume. 

Oggi  non  rimarrò  di  farti  i prieghi 
Già  tanto  uditi,  e fin  che  io  duri  in  vita. 

Io  pur  ti  pregherò  di  questo  stesso: 

Che  io  non  posso  mirar,  che  in  preda  al  senift 
Si  lungamente  te  medesma  inganni  ; 

Che  certo  è vero  inganno,  attender  pace 
Da  questa  carne,  e per  le  sue  lusinghe 
Non  prender  guardia  da’ tormenti  eterni. 

Ma  le  parole  mie  non  han  possanza 
Verso  di  te,  perchè  elle  son  mortali, 

E formate  di  bocca  peccatrice  : 

Che  se  per  mio  consiglio  unqua  t’adduci 
La  voce  ad  ascoltar  del  Gran  Maestro, 

Ben  ti  veggio  pentir  di  te  medesma, 

E sognare  orme  per  novel  sentiero; 

Che  il  suo  parlar  non  è parlar,  ma  fiamma. 
Che  accende  1’  aline  vivamente,  c forma. 
Siccome  a lui  più  giova,  i sensi  interni  : 

A’ detti  suoi  vedrai  tornar  le  lingue 
Alla  perduta  lor  favella,  c gli  occhi 
Già  tenebrosi  rimirare  il  Sole; 

Dileguarsi  le  febbri,  e i piedi  infermi 
Imprimer  per  la  via  ratti  vestigi: 

Ma  che?  pur  dianzi  dalle  man  di  morte 
Non  tolse  il  figlio,  e più  che  mai  gioconde 
Non  ne  tornò  la  vedova  dolente? 

Or  cotanta  virtù  *on  sci  tu  vaga 
Di  rimirarla  in  parte?  e se  lontano 
Soggiornasse  da  noi  per  lungo  spazio. 

Breve  non  ci  parrebbe  ogni  cammino 
Per  udire,  e veder  tanto  Maestro  ? 

Ed  egli  è qui;  da  noi  non  torce  i passi, 

Vive  con  esso  noi;  la  strada  insegna 
Della  salute:  ah  teco  stessa  ornai 
Prendi  a curar  di  te  medesma,  c pensa. 

Che  il  tempo  velocissimo  cammina. 

Così  le  dice,  e*  da  pietà  commossa 
Versava  per  lo  sen  fervido  pianto. 

A cui  rispose  Maddalena,  e disse  : 
lo  già  meco,  sorella,  avea  fermato 
Di  vedere  ed  udir  le  meraviglie. 

Onde  ragioni:  c forse  il  Sol  nell'onde 
Oggi  non  scenderà,  che  non  s’adempia 
; Anco  per  me  nostro  comun  desire  : 
j Or  più  non  lagrimar  ; troppo  severa 
Scrivi  la  legge  della  fresca  ctate. 

Ella  così  dicea,  qual  chi  discorda 
Col  favellar  da’ suoi  pensieri  interni; 

E mirandole  il  cor  Marta  sul  viso. 

Move  dogliosa  il  piè  per  altra  parte. 

Ed  ella  intenta  di  bellezza  a’  pregi 
Piega  i biondi  capelli  in  varie  trecce, 

Ed  in  nastri  dorati  indi  gli  chiude; 

Ma  per  le  tempie,  ed  alla  fronte  intorno 
Innancllati  gli  dispone  in  giro; 

Poscia  ad  ambe  P orecchie,  onor  del  Gange, 
Con  oro  appende  gemini  diamanti; 

Ma  P alabastro  del  bel  collo  adorna 
Puro  tesor  dell’Entree  marine: 

Indi  da'Gancbi  infino  a’ pie  distende 
Ricca  faldiglia  di  purpurea  seta; 

Indi  teste  su  lei  candida  gonna 
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D’oro  contesta,  e per  Uedalea  roano 
D'argentei  scherzi  variata  il  lembo; 

Poscia  d’aurei  legami  ella  s’annoda 
Ceruleo  vel  sull’  omero  sinistro, 

Cui  deggia  l’aura  dispiegar  per  via  : 

Di  leve  legno,  che  di  seta  c d’  ostro 
Tutto  è coperto,  ella  guernisce  il  piede; 

E la  man  poscia  di  rubini  ingemma, 

I cui  vivi  splendor  miri  la  gente 
Fiammeggiar  sulla  neve  delle  dita. 

Al  fin  dell' acque  e degli  odor  Sabei 
Tutta  s’asperge,  ed  in  maggior  cristallo 
La  procurata  sua  beltà  vagheggia. 

Ed  ivi  i suoi  lavor  spesso  corregge. 

Si  dal  vetro  fedcl  preso  commiato. 

Esce  dalla  magion  tutta  pomposa, 

Tutta  odorosa  ad  infiammare  amanti  : 
Leggiadrissima  i piè,  lasciva  il  guardo, 

Fassi  veder  nc’  Templi;  indi  partendo 
Per  ogni  strada  la  città  trascorre. 

Come  da  rio  digiun  Del  fin  sospinto 
Per  V ampio  seno  dell’  Egeo  si  gira, 

Intento  a depredare  1 pesci  incauti, 

Cosi  la  Donna  ad  involare  i cori. 

Pronta  con  gli  occhi  la  città  circonda. 

Ma  dentro  i Terapj,  e per  le  vie  non  ode 
Altro  che  ragionar  del  Gran  Maestro: 

Ch*  egli  a*  primi  suoi  detti  al  corpo  estinto 
Diede  la  vita,  c nelle  fredde  membra 
Latto  fece  alloggiar  1’  alma  partita  ; 

Ode  dirsi  felice,  ode  beala  ' 

Chiamarsi  appien  la  vedovella  madre. 

Che  cotanta  dal  cielo  impetrò  grazia: 

Da  si  fatta  favella  ella  rammenta 
Ciò  che  a lei  Marta  favellò  pur  dianzi: 

Onde  nel  petto,  già  fallace  albergo 
Di  vani  amori,  ella  venir  s'accorge, 

E non  sa  contrastar,  nuovi  pensieri; 

Quinci  va  taciturna  a'proprj  tetti. 

Ivi  s'asside,  e l'agitata  mente  . 

Negli  studj  d'  amor  non  si  trastulla. 

Ma  nuovo  affanno,  c non  sa  qual,  l’ ingombra. 
Si  fattamente  trapassò  la  luce 
Del  chiaro  giorno,  e poiché  il  Sol  nell*  onde 
Tutto  nascose  il  luminoso  carro. 

Non  trova  pace  in  sulle  molli  piume; 

Ma  quando  gli  augellctti  in  caro  nido 
Stanchi  fanno  posar  l’ali  dipinte, 

E li  squamosi  pesci  in  mezzo  il  mare, 

E ciascuno  animai  sopra  la  terra 
Sonno  raccoglie,  e per  le  selve  ombrose 
Dietro  le  fere  il  cacciator  non  suda, 

E lascia  lasso  il  villanel  l'aratro. 

Ella  più  duri  i suoi  pensier  volgca: 

Sente  nel  cor  profondo  alta  vergogna 
Degli  anni  spesi  vaneggiando,  e brama 
L'anima  ornar  di  via  miglior  costume. 

Ma  d' altra  parte  abbandonar  non  osa 
1 cotanti  domestici  diletti: 

In  cosi  dura  pugna  ella  non  chiude 

Gli  occhi  giammai,  se  non  che  presso  1'  Alba 

Pure  il  sonno  l’entrò  sotto  le  ciglia: 

Ed  allor  di  pietà  ver  lei  sospinto 
L’Angel,  di  lei  fallo  custode  in  prima. 

Le  s’appresenla,  c tra  gli  aerei  nembi 
l-'orroa  m prende,  che  a mirarlo  iu  volto 
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La  propria  genitrice  le  rassembra; 

E poi  con  voce  di  pielate,  c d’ ira 
Così  le  parla  : In  veritate  io  debbo 
Grazie  alla  morte,  che  mirare  al  mondo 
Non  mi  lasciò  di  te  tante  vergogne, 

0 non  tanto  per  sangue,  e per  fortuna, 
Quanto  per  ozio,  e per  lascivia  illustre: 
Dimmi  per  Dio,  dove  Mose  descrive 
La  legge,  che  per  tc  cosi  s’  adempie? 

Fur  forse  Torme  immonde,  che  calpesti, 
Segnate  da  Giuditta?  o pur  l'esempio 
Dell’antica  Rachel  così  t’informa? 

Per  certo  i loro  amor  son  forte  scusa 
Di  tua  lussuria;  Ah,  Maddalena,  ornai 
Pensa,  che  olirà  la  vita,  che  disperdi, 

Altra  vita  c per  voi  non  più  caduca. 

Ma  sempiterna:  se  giammai  fu  tempo 
Da  fermarsi  nel  cor  colai  pensiero. 

Oggi  esser  dee,  poi  sulla  terra  splende 
La  stagion  di  pictate,  e di  salute: 

Questa  lieta  stagion,  questo  bel  giorno. 
Quanto  il  buono  Abraaro,  quanto  bramolla 
11  buon  David?  e a te  di  lei  non  cale. 

Se  non  via  raen,  che  di  volubil  gioja? 

Non  cosi  Marta;  i cui  consigli,  o pronta 
Seguir  tu  devi,  o reputar  che  indarno 
Ne  piangerai  fra  le  miserie  eterne. 

I Così  furie  le  disse;  e in  grembo  a’ venti 
L’ aeree  membra  egli  deposc,  c sparve. 

Ma  palpitando  dall1  affanno  interno 
La  peccatrice  rapida  disgombra 
Il  souno,  e verso  il  del  tende  le  palme. 
Alto  gridando:  O di  pictatc  immensa. 
Divino  abisso,  anco  dal  cicl  non  sdegni 
Inviar  verso  me  santi  messaggi? 

ICosi  grillando  ella  rivolge  in  mente 
Gli  anni  trascorsi,  e le  cotante  colpe 
Commesse  amando,  e le  tessute  frodi. 

Onde  fe'gucrra  all’innocenza  altrui: 

Rapida  allor  dalle  notturne  piume 
Esce  dispersa  il  criu,  nuda  le  piante, 

E grida  errando  nel  rinchiuso  albergo  : 
Mossa  dal  mondo  a contrastar  la  legge 
Da  Dio  formata,  ebbi  possanza,  c forza, 

Né  mai  fui  stanca  nc’  miei  proprj  oltraggi  ; 
Dunque  se  contra  il  mondo  ora  mi  accingo, 
Da  Die  commossa,  anco  possente  e forte 

ÌPcr  mia  propria  salute  esser  dovrei; 

Ma  se  l'uomo  è quaggiù  polvere  ed  ombra, 
Jnvan  di  mia  virtù  prcodo  speranza, 

Padre  del  ciel  ; pur  la  tua  destra  eterna 
A me  fia  larga  di  pietosa  aita,. 

Se  a ben  pregarla,  ed  impetrarla  imparo. 
Colai  dicendo  il  cosi  caro  innanzi 
Tenero  avorio  de’ginocchi  piega 
Sul  terrea  duro  ; e sospirando  giuDge 
Le  palme,  c verso  Dio  priegbi  rinnova  : 
Quanti  di,  quante  notti  al  viver  mio, 

Signor,  donasti,  io  tutte  in  tuo  dispregio 
Cou  luugo  studio  a tuo  malgrado  ho  speso: 
Ora  non  trasse  il  Sol;  che  a te  nemica 
Ogui  mio  senso  io  non  mettessi  in  opra: 

Lo  sguardo,  che  dovea  Palle  bellezze 
Mirar  del  cielo,  io  sempre  a terra  il  tenni; 
Le  labbra,  che  dovcun  preghiere  e lodi 
Alla  tua  gran  bontà,  furo  maestre 
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Di  lusingar  con  amorosi  accenti; 

Parte  non  è di  mr,  salvo  che  rea 
Di  pena  eterna;  e ben  leggicr  tormento 
Fia,  se  tu  miri  al  mio  peccar,  lo  ’nferno; 

Ma  se  non  è laggiù  chi  si  rivolga 

Verso  il  tuo  nome,  oggi  risplenda  un  giorno* 

Che  sia  giorno  per  me  di  tue  mercedi. 

In  mezzo  questi  voci  ella  rammenta 
Le  numerose  squadre  degli  amanti: 

Allor  più  caldo  il  lagrimare  sgorga, 

E singhiozzando  incontra  lor  favella: 

Alme,  che  liete  correvate  il  tempo 
Di  vostra  vita,  ed  io  crudel  per  via. 

Lassa!  v'ancisi,  unqua  per  voi  consiglio 
Si  prenderà  di  procacciar  salute  ? 

Ah,  che  se  mar  di  vano  amore  in  fondo 
Vi  riterrà,  questi  miei  crin,  questi  occhi 
Colpa  n’avran,  che  tenebrosi  e spenti 
Stati  fossero  allor,  che  ve  gli  offersi. 

Cosi  diceva,  e disperdeva  intanto 
L’Ar  della  chioma,  c con  le  proprie  palmo 
Battea  le  ciglia,  e di  percosse  alterne 
Faceva  il  volto  risonare  c’I  petto. 

Ivi  tingendo  di  livor  la  neve, 

Che  tanta  a gli  occhi  altrui  diè  meraviglia. 

E già  per  1*  Oriente  il  Sol  spargeva 
Candidi  raggi,  e Maddalena  intenta 
A sua  salute,  entro  suo  cor  favella: 

F.cco  la  luce  che  risveglia  il  mondo, 

Tempo  è da  gir,  siccome  Marta  impose, 

Al  buon  Maestro:  ei  che  drl  Gglio  estinto 
Seppe  allegrar  la  vedova  dolente, 

Forse  mi  degnerà  d*  alcun  conforto. 

Cosi  dicendo  ella  s’  avvolse  intorno 
Negletto  manto,  e rimirando  i fregi 
D’  oro  e di  gemme,  c le  superbe  pompe. 
Onde  soleva  ornar  la  sua  bellezza. 

Le  straccia,  le  disperde  e le  calpesta: 

Non  prende  rete,  onde  i capei  rinchiuda. 
Non  ricca  fascia,  di  che  il  sen  succinga. 

Non  fior  d*  Arabia,  onde  per  V aura  odori; 

Ma  gli  irli  crin  su  gli  omeri  disciolta 
Vassene  scalza,  e sulla  bella  guancia 
Appariva  dipinto  il  gran  cordoglio. 

Le  turbe  in  rimirar  chiedcan  dubbiose 
S’ella  pur  fosse  Maddalena,  c quale 
La  percotcsse  repentino  affanno; 

Ed  ella  fissa  ne*  pensicr  celesti 
Cercando  andava  il  Galileo  Maestro; 

Poi  dove  intese,  che  Simone  a mensa 
Seco  raccoglie,  di  pregiato  unguento 
Vasti  procura,  ed  a’  beati  alberghi 
Con  frettoloso  passo  ella  s'invia, 

E ratto  varca  alla  bramata  stanza; 

Nè  prima  scorge  il  gran  Signor,  eh’  umile 
Gli  avvicina,  e tacita  I’  adora, 

F.  sul  diletto  piè  versa  gli  odori, 

Con  gli  occhi  suoi  tutto  lavando  intorno. 
Qual  suole  in  bel  giardin  correr  fresca  onda 
Per  netta  doccia,  s’ortolano  a sera 
Ne  brama  ricrear  pianta  di  cedro. 

Colai  correa  di  Maddalena  il  pianto 
Ch’  ella  spargea  del  Redentore  a'  piedi; 

Cui  poscia  del  bel  crin  mesta  tergea, 

Baci  Ggendo  alle  beate  piante. 

Di  meno  angoscia  vedovella  geme 
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Serimira  morir  l’unico  erede. 

Di  quella,  onde  Maria  s’afflisse  c pianse: 

Nè  pianse  in  van;  che  da  pietà  commosso 
Sulle  sue  colpe  il  gran  Signore  eterno 
Un  largo  fiume  di  mercè  diffuse; 

E contra  i biasmi  altrui  le  fece  scudo 
Con  la  sua  voce,  e le  donò  la  pace, 

Che  mai  poscia  da  lei  non  si  disgiunse. 

VI 

I CINQUE  TIRANNI  DI  GABAON. 

Mentre  in  riva  dell’Arno  atti  e sembianti 
Erato  canta,  e femminil  beliate. 

Tu  giù  dall’alto  ciel  stellata  il  manto, 

Urania,  scendi,  e meco  altrui  racconta 
Dell’  ebreo  duce  in  Gabaon  i pregi, 

I cinque  re,  cb’ei  di  sua  man  trafisse. 

Sazio  di  seguitar  I’  orme  fugaci 

Del  campo  avverso  il  vincitore  ebreo 
Tomossi  a' campi  di  Maccda  altero  ; 

Ed  ecco,  che  dal  ciel  discesa  a gli  occhi 
Di  Giosné  l’alma  giustizia  apparve. 

Ella  beata  in  sulle  stelle  eterne 
Appresso  il  seggio  del  gran  Dio  soggiorna. 

Nè  discende  quaggiù,  se  non  apporta 
Per  decreto  divin  degni  supplici, 

E degne  pene  a'sceilerali  in  terra  : 

Ed  or  perché  cinque  tiranni  a morte, 

Empie  corone,  Giosuè  traesse. 

Dalla  superna  regìon  si  move. 

Lucida  spada  con  la  destra  impugna, 

Ferro  di  tempra  adamantina,  e strigne 
Con  la  sinistra  mano  aurea  bilancia  : 

II  bel  corpo  di  neve  ostro  le  vela, 

die  Gamraeggiando  infino  al  piè  discende; 

E largo  cinto  di  rubin  contesto, 

E di  giacinti  le  circonda  i fianchi, 

Lieve  stringendo  le  mammelle,  e perla 
Colà,  dove  s’affibhia,  ampia  riluce, 

E di  rai  candidissimi  sfavilla. 

Sì  fatta  al  duce  ebreo  l’altera  donna 
Chiuso  nel  padiglion  fassi  davante, 

E dice:  O forte,  cd  al  gran  Dio  diletto 
Successor  di  Mosè,  che  oltra  il  Giordano 
I suoi  seguaci  di  tua  man  conduci: 

Già  sai  tu  ben,  che  nell’  orribil  pugna 
Dianzi  mirando  il  popolo  disperso, 

I regi  per  viltà  gittaro  Tarmi, 

E dentro  una  spelonca  ognun  s’ascose; 

Or  tu,  da  quelle  tenebre  fugaci 
Tratti  alla  luce,  di  tua  man  gli  ancidi: 

Che?  tanto  si  assicura  umano  orgoglio. 

Che  per  virtù  d’  nn  scettro,  egli  disprezzi 
La  spada,  che  a mia  destra  il  ciel  commise? 
Siano  specchio  costor,  che  da’ più  grandi 
Io  soglio  ricercar  più  gran  vendetta. 

Cosi  dicendo,  di  veloce  volo 
Entro  Tumide  nubi  si  nascose. 

Ma  il  gran  guerrier,  tutto  infiammato  i sensi 
D’onesto  sdegno,  e nel  reai  sembiante 
Tutto  cosperso  di  terribile  ira, 

Esce  del  padiglion.  L’altero  busto 
Era  coperto  di  lucente  usbergo, 

Pregio  infinito;  r dal  sinistro  fianco 
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Fendea  la  spada:  il  fiero  acciar  lucente 
Era  rinchiuso  in  candido  elefante, 

Merce  dell’India;  e quello  avorio  intorno 
Avea  gran  fregi  d’ametisti  e d’oro; 

Ma  l’else  avean  fra  l'ór  vivi  Smeraldi, 

Ed  aurea  testa  di  Icone  Ircano, 

Forte  crinita,  era  del  pomo  in  vece; 

Tra  l’auree  labbra  di  piropo  i denti 
Vibra  feroci,  e nelle  ciglia  irsute 
Vivace  di  rubio  foco  fiammeggia. 

Cotale  uscì  fuor  delle  tende;  poscia 
A sé  chiamato  Otonicl,  gli  disse: 

Arma  tua  squadra,  indi  colà  t'invia. 

Dove  in  chiusa  caverna  stan  nascosti 
Gli  empj  tiranni  delle  turbe  oppresse, 

E qui  gli  mena.  Otoniele  inchina 
11  sommo  Dirce,  e per  la  via  commessa 
Alla  chiusa  spelonca  affretta  1’  orme. 

Ma  Giosuè  de’  cavalieri  aduna 
Le  schiere  armate,  e con  celesti  note 
Verso  lor  taciturni  alto  ragiona  : 

Quel  che  a’ vostri  avi,  al  dipartir  d’Egitto 
Per  bocca  di  Mosè,  I’  Onnipotente 
Avea  promesso,  o fortunati  Ebrei, 

Ecco  adempiuto,  e stabilito  in  parte: 

I vostri  piedi  olirà  il  Giordan  son  fermi; 
Per  voi  stampami  Torme  in  quella  terra. 
Che  di  latte  e di  me!  terra  può  dirsi; 
Dunque  d’amore,  e d’ umiliate  ardenti 

II  Dio  lodate  d’Abraamo,  e ferma 
Tenete  verso  lui  vostra  speranza  : 

Con  che  valor  la  sempiterna  destra 

A vostro  scampo  ci  commovcssc,  aperta 
Prova  farà  di  Gericonte  il  pianto  ; 

E voi  pur  dianzi  rimiraste  in  campo 
Ohamo  il  re  d^Ebrone,  c ’l  re  Giaffia, 

Che  signoreggia  in  Lachi,  e’1  fier  Feramo, 
Signor  di  Gerimoto  ; e ’l  rio  Dabira, 

Bettcr  d’Eglone,  e Torrido  Àdoniso* 

Ch’è  di  Gerusalemme  empio  tiranno: 

Di  costor  l’arme,  ed  i guerrieri  uccisi 
Per  vostra  mano,  ha  Dio  lasciati  in  terra 
Esca  di  cani  c di  rapaci  augelli. 

Or  di  loro  tiranni  il  vostro  sguardo 
Vedrà  tronca  la  vita,  c voi  secori 
De’  regni  lor  rimancrete  eredi. 

Siccome  ha  l’alto  Dio  fermato  in  cielo. 
Cosi  dicea,  quando  co’ fier  tiranni, 

Di  guardia  cinti,  Otoniele  apparve: 

Mesti  lo  sguardo,  e pallidi  il  sembiante 
Venian  pensosi;  c Giosuè  comanda. 

Che  ciascun  Duce  Ebreo  (lungo  tormento) 
Col  piè  calpesti  a que’  superbi  il  tergo. 
Indi  verso  gli  eserciti  favella  : 

Chi  dianzi  in  arme  servitute  e morte 
Vi  minacciava,  eccogli  stesi  in  terra 
Sotto  il  piè  vostro,  or  confermale  il  core; 
Cotal  sempre  non  meno  ogni  tiranno 
Daravvi  in  forza  il  regnator  celeste. 

Come  in  tal  modo  ha  favellato,  impone. 
Che  tratti  i prìgionier  gli  sian  davanti; 

Poi  come  gli  ha  dappresso  il  guardo  affisa 
Ne1  lor  sembianti,  dalla  fronte  al  piede 
Gli  va  spiando  tacito  e pensoso  ; 

Al  fin  sospinto  da  furor  celeste 
La  spada  impugna  fulminoso,  e fere 
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Al  fiero  re  di  Gerimoto  il  petto: 

Frange  l’acuto  acciar  la  carne,  e frange 
L*  ossa,  e s’immerge  nel  polmon  ventoso; 
Subito  crolla,  e le  ginocchia  ei  piega 
Impallidito,  e palpitando  a terra 
Va  sulla  piaga;  ivi  di  sangue  un  rivo. 
Mentre  che  fra  singhiozzi  ampio  difronde, 
Sonno  di  ferro  a Ini  volò  ne  gli  occhi, 

E di  tenebra  eterna  il  ricoperse. 

Quando  del  rrge  Ebreo  T ira  riguarda 
Dabira,  allor  di  sè  medesmo  in  forse 
S’atterra  lagrimoso,  e giunge  insieme 
Le  palme,  e forte  sospirando  il  prega: 

O caro  al  Cielo,  cd  al  gran  Dio  diletto, 
Guerrier  sublime,  ornai  ciascun  sei  vede, 
Che  sei  solo  Signor  di  nostra  vita: 

Or  perchè  dunque  vincitore  in  guerra 
Le  tue  vittorie,  e le  tue  palme  eccelse 
Vuoi  col  sangue  macchiar  degl' infelici? 
Noi  non  armammo  nostre  genti,  in  campo 
Noi  non  uscimmo  d’ alcuno  odio  accesi 
Contra  di  te,  poseci  il  ferro  in  mano 
Cnmun  disio  di  conservarci  il  regno. 

Del  quale  or  privi  ti  preghiamo  almeno, 
Per  tua  pietate,  non  ci  trarre  a morte: 
Rammenta  il  mondo  instabile,  rimira 
Il  corso  incerto  di  fortuna;  dianzi 
Noi  regnavamo,  ed  al  girar  d’un  ciglio 
Ci  s’inchinava'popolo  infinito; 

Or  fatti  servi  ti  piagniamo  a’  piedi: 

È forse  ver,  ch’hai  teco  il  padre  antico. 
Che  *1  lungo  affanno  dell’età  consola 
Con  la  tua  gloria  : or  per  la  sua  salute, 
Per  gli  anni  suoi  canuti  io  ti  scongiuro, 
Per  l’amor  della  nobile  consorte; 

Se  ’l  Ciel  benigno  il  suo  favor  presente 
Alla  famiglia  tua  conservi  intero; 

Se  fortunati,  e del  tuo  regno  credi 
In  pace  i figli  tuoi  serrino  gli  occhi 
A te  già  stanco  di  regnar,  ti  caglia 
Di  questi  preghi.  Ei  si  dicea  piangendo, 

! A cui  rispose  il  vincitore  Ebreo: 
Rammento  il  corso  di  fortuna  incerto  ; 
Rimiro  il  mondo  instabile,  ma  quando 
Usurpator  delle  provinole  altrui 
Regnavate  terribili  ed  ingiusti. 

Non  avea  corso  di  fortuna  incerto, 

Non  avea  mondo  instabile,  non  Dio 
I Era  nel  ciel  che  giudicasse  altrui: 

Ora  egli  vuol  mostrar  come  è caduca 
Sotto  il  suo  braccio  ogni  reai  possanza. 
Così  dicea  : con  la  sinistra  in  tanto 
! 11  crin  gli  afTerra,  c gli  ripiega  il  collo, 

E con  la  destra  gli  sospinge  il  ferro 
Giù  per  entro  la  gola  infino  all’ else. 

Allor  scannato  la  cervice  ei  piega, 

Sicché  la  nuca  gli  percuote  il  tergo  ; 

Indi  trabocca  in  sulla  polve,  e sgorga 
Tepido  sangue;  e fra  gelato  orrore 
L’  anima  se  n’  andò  per  T ampia  piaga, 
Non  però  di  pallor  tinto  i sembianti. 

Ma  contro  il  grave  risco  il  re  di  Lachi 
Con  saldissima  voce  a parlar  prese  : 

Nè  lagrimarmi,  nè  cadérli  a*  piedi 
Tu  mi  vedrai,  nò  spargerò  sospiri. 

Che  l’ esser  nato  re  noi  mi  consente; 
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Ma  se  tao  cor  d'  umanità  sdegnoso 
Non  schifa  ragionevole  preghiera, 
lo  reputo  d'avere,  onde  parlarti 
Per  nostro  scampo,  che  con  tal  possanza 
N’  hai  combattuti,  che  a nun  rimane 
Cosa  onde  racquistar  speri  suo  regno; 

Non  città  forte,  non  tesor,  non  gente: 

Or  da  che  parte  dèi  temer  la  vita 
D'uomini  di  fortuna  si  deserti? 

Aggiungi  poi,  che  per  la  nostra  morte, 
Disperati  a ragion  di  lor  salute, 

Ti  faran  gli  altri  re  via  più  contrasto; 

Ma,  se  fidando  in  tuo  valor,  non  curi 
Al  mondo  forza  di  nemico,  almeno 
Onora  Dio,  ch'ha  titolo  di  pio. 

Così  diceva,  e Giosuè  risponde: 

Perchè  s' onori  il  sommo  Dio,  convengo 
Dar  ^sfro  sangue  alla  Giustizia  eterna  : 

Ei  me’lo’mpone;  e sì  dicendo  ei  vibra 
La  sanguinosa  punta  in  mezzo  il  ventre: 

Ivi  squarcia  lo  stomaco  nervoso 
Impetuosa,  e tra  le  reni  impiaga 
Con  largo  foro,  e quei  »upin  trabocca. 

Tal  bella  pioppo,  che  dell'Arno  in  riva 
All'  anno  caldo  le  fresche  erbe  adombra. 

Che  trapassando  il  vilUncl  destina 
Suoi  forti  tronchi  a ristorar  le  rote 
Del  vecchio  carro,  onde  recisa  a terra 
Traggela  al  fin  la  rusticana  scure. 

Ed  ella  nel  cader  forte  rimbomba; 

Tal  minando  rimbombò  sul  piano 
Lv afflitto  re,  che  sul  fuggir  dell'alma 
Gemendo  sospirò  l'antico  regno. 

Ma  per  lo  strazio  altrui  scorta  d*  appresso 
Ornai  sua  morte,  il  re  Giaffìa  sospinto 
D'alto  furore  a Giosuè  ragiona 
Gridando:  ah  can  d’inestinguibil  rabbia. 

Ora  è sì  fatto  il  guerreggiar  oo’rcgi? 

Cosi  s'ndopra  la  vittoria?  i prieghi 
Schernir  de’  vinti?  e confondendo  il  sangue. 
L'un  sopra  l’altro  dissipargli?  e poscia 
Osi  chiamarti  cscculor  del  Ciato? 

Che  tuoni  Dio  : che  un  fulmine  ti  spenga, 
E t’innabissi,  orrido  mostro.  Or  quivi 
In  sè  più  queto  il  grande  Ebreo  rispose: 
Chi  serve,  e teme  d1  Israclle  il  Dio, 

Per  se  non  teme  o fulmini  od  abissi; 

Ma  tu  pur  mori,  c col  tuo  sangue  insegna, 
Come  l'ira  di  Dio  fulmina  c tuoni: 

Non  avrà  sposa,  che  ti  lavi,  o madre. 

Che  di  sua  man  gii  occhi  ti  chiuda:  i frutti 
Son  questi  al  fin  della  malizia  altrui. 

Al  fin  delle  parole  alza  la  destra, 

E colà  fere,  ove  si  lega  il  collo 
Con  duri  nervi  alla  siuistra  spalla; 

Scende  il  ferro  feroce  in  mezzo  il  petto  ; 

E quei  fatto  di  gel  trabocca  a terra, 

E la  chioma  reai  per  entro  il  sangue 
Atro  si  macchia;  in  colai  forma  alquanto 
Solleva  gli  occhi  ricercando  il  Sole, 

Poi  scotendo  le  gambe,  esce  di  vita. 

Sopra  lui  morto  Giosuè  non  posa. 

Clic  di  Gcrusalein  spegoe  il  tiranno: 

Egli  presto  al  morir  non  fé’  parola. 

Ma  con  esso  le  man  gli  occhi  s’ascose, 

Porte  aspettando  la  crudel  percossa  ; 


E Giosuè  su  per  la  testa  il  fere, 

E spezza  l'osso,  e la  cotenna,  c parte 
Il  crudo  ferro  le  cervella,  e scende 
Giù  per  la  gola,  e gli  disperde  i denti. 

Che  lungo  ei  vomitò  per  entro  il  sangue. 
Quale  alta  quercia,  che  divclse  un  nembo 
Al  ventoso  apparir  del  crudo  Arturo, 

Cade  sul  prato,  e fa  sonar  la  valle  ; 

Tal  cadde  quegli,  c fe’ sonar  la  terra. 

E come  allor,  che  alle  belle  onde  intorno 
Stanai  le  mandrc  de' bifolchi  Eoi, 

Se  Gangetica  tigre  assai  gli  armenti. 

Spandasi  un  lago  sanguinoso,  e stesi 
Stanvi  per  entro  lacerati  i tori. 

Che  dianzi  di  muggiti  empiean  le  selve: 

Cosi  dall'  alta  inan  ciascun  percosso 
Giacean  tra  il  sangue  i principi  AmorreL 
Ma  Giosuè  dalla  foresta  impone 
Trar  cinque  piante  a 'suoi  guerrieri,  e porle 
Parte  sotterra,  e sollevarle  al  cielo; 

Indi  a quei  tronchi  immensi  il  busto  appende 
De'  regi  ancisi,  e finché  il  Sol  trascorse 
Stcttcr  per  l’aria,  miserabil  vista; 

Poi  quando  scorse  l'umid’  ombra  oscura 
A ricoprire  il  volto  della  terra. 

Furo  sepolti  entro  quell’antro  istcsso. 

In  cui  dianzi  fuggendo,  ebber  speranza 
Di  porre  indugio  all’  odiala  morte. 

VII 

LA  PIETÀ’  DI  MICOLE 

all’  ILLUSTRISSIMA  SIGNORA 

MARIA  GIOVANNA  GIUSTINIANI. 

O del  sacro  Giordan  lungo  la  riva 
Mossa  lunge  dal  volgo  abitatrice 
Candidissima  Vergine  discendi 
Su  piume  d’òr,  nè  mi  lasciar  qui  solo: 

Tu  non  Giacinti  sul  Parnaso  Argivo 
Tessi  caduchi,  o frali  rose,  o mirti 
Di  breve  odor;  ma  le  tue  man  son  vaghe. 
D'eterni  gigli,  e quegli  odori  apprezzi. 

Che  spiransi  da  balsamo  celeste, 

E che  san  medicar  piaga  di  morte; 

Però  vicntene,  o Diva,  c meco  esponi 
La  pietà  vera  della  bella  Ebrea, 

Quando  al  consorte  procacciò  salute, 

I patemi  furor  preudendo  a scherno, 

Ben  degna,  o Diva,  di  ghii  landa,  c degna 
Di  farsi  specchio  a femminili  ingegni. 

Ora  a te,  che  su'  gioghi  del  Carmelo 
Ascolti  più,  che  in  l'indo,  inclite  Muse, 

Qual  verrà  canto  sovra  eterea  cetra. 

Clic  sia  più  caro?  o qual  dirassi  istoria 
Egualmente  diletta  a tua  pielalc? 

Per  lauto,  o se  movendo  in  riva  al  mare 
Dèi  co’  begli  occhi  meraviglia  a Dori,  i 

O se  infiori  co’ piè  Palle  pendici 
Tra  Paure  fresche  del  gentil  Fessolo, 

Cresci  tal  volta  i tuoi  diletti,  udendo 

II  vero  amor  d’una  rcal  donzella. 

Posciaebè  pieno  il  cor  di  tosco  inferno 
Provò  Sanile  io  van  di  trarre  a morte 


Die 
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Con  asta  infesta  il  buon  figlinol  d1  lui, 

Con  perverso  pensier  prese  consiglio 
D’ averlo  in  forza  ; e disfogar  suo  sdegno 
Pur  con  lo  strazio  della  nobil  vita: 

E però  chiama  un  de'  suoi  Duci,  e poscia 
Con  altiere  parole  a lui  comanda: 

Prendi  nna  squadra  di  fedeli  ; e cerchia 
L*  usato  albergo  del  figliuol  d*  Isai, 

E come  parla  l’ombra  della  notte. 

Fa,  che  tu  lo  conduca  al'mio  cospetto. 

Più  Saul  non  diceva  : il  Dure  allora 
Inchino  adora  la  reale  alteaza. 

Indi  fa  dipartita,  e si  provede 

Di  schiera  eletta,  e pone  guardia  agli  usci 

Dell’usata  magion  del  buon  Davitte. 

Quale  il  villan,  cui  della  fertil  chioccia 
lovolosai  la  picciola  famiglia 
Da  volpe  insidiosa,  ed  ei  non  ode 
Sonar  pi,  pi,  come  solca,  per  l'aja, 

Ponsi  in  agguato;  te  gli  avvien,  che  trovi 
Il  chiuso  albergo  dell’ odiata  ladra, 

Ordina  assedio,  e cauto  serra  i varchi 
A quello  insuperabil  scali  rimerito  ; 

A tal  sembianza  dal  rcal  ministro 
Davitte  forte  si  steccò.  Màcole, 

Micole  bella,  e del  consorte  amante, 

Ne  raccolse  sospetto,  udendo  d’arme 
Qualche  stropiccio,  e bisbigliare  armati  : 
Spiò  da  varie  parti,  al  fin  conobbe 
Di  Davitte  il  periglio,  e d*  alto  affanno 
Tutta  percossa  ritrovo! lo,  e disse: 

O del  mio  letto,  e de’  pensier  compagno, 
Dammi  I*  orecchio,  e meco  pensa  attento, 
Come  schermirti  da  mortali  rischi 
Ornai  presenti:  il  padre  mio  non  resta 
Dal  preso  sdegno,  e tuttavia  s’invoglia 
D*  averli  in  forza,  c del  tuo  sangue  ha  sete. 
Ho  visto  colaggiù  d’armata  gente 
Folto  drappel,  che  a nostre  porle  intorno 
Stani  vegghiando;  e se  per  l’ombra  oscura 
Ratto  non  prendi  fuga,  c non  t’involi. 

Certo  nulla  sarà  di  tua  salute  : 

A me  dentro  dal  petto  il  cor  virn  meno. 
Solo  in  pensar  di  te:  l’alta  possanza 
Del  gran  Dio  d’Abraam  eangi  consiglio 
Nel  re  mio  padre,  ed  a piotate  il  pieghi; 
lo  certamente  a lui  davanti  in  terra 
M’  abbatterei,  gli  darci  baci  a*  piedi 
Dimessamente,  c giù  dal  cor  profondo 
Farei  per  lo  tuo  scampo  alte  preghiere: 

Ma  qual  speranza?  ba  di  diaspro  il  core. 

Né  dipartirsi  vuol  da  crmleltate: 

G kmata  già  si  mosse,  mise  in  prova 
Quanta  ha  vero  figliuol  di  tenerezza 
Con  I’  orecchie  paterne,  e fece  un  fonte 
Di  pianto  gli  occhi,  e ne  cosparse  il  petto, 
K pur  nulla  impetrò;  dunque  rimanti 
Per  soccorso  trovar  la  lontananza; 

Pero  vien  meco,  c proverai  di  quinci 
Calarti  giù  per  la  finestra  al  piano, 

E spaziar  per  la  campagna,  e porti 
In  sicura  citiate  a tuo  talento: 
lo  ben  mcl  so;  già  ne  aon  certa;  io  sento 
Le  grida  ornai  dell’  adirato  padre. 

Odo  gli  oltraggi,  c le  minacce  ascolto 
Di  furor  colme,  c le  sembiante  miro 


Andar  tutte  avvampate  in  fuoco  d'ira: 

Ma  non  che  sian  possenti  i suoi  disdegni 
A far  che  verso  te  vegna  crudele; 

Io  noi  vorrò  ; s’ ei  mi  sbranasse,  c pasto 
Ei  mi  facesse  di  rapaci  fcrc. 

Così  dicea  la  damigella,  c mesta 
Dava  fervidi  baci  al  caro  sposo 
Con  leali  d’amor  distruggimenti; 

Cui,  sparso  il  volto  d’amoroso  foco. 

Diede  risposta  il  buon  figliuol  d’Isai: 

O non  mcn  chiara  a trapassar,  che  Lia, 

E che  Rachele,  alla  futura  etite. 

Specchio  d’araor,  specchio  di  fede,  accetto 
Di  buon  grado,  o Micole,  i tuoi  consigli; 

10  fuggiromroi,  io  sottrarrommi  all’ira 
Del  tuo  fier  genitor,  che  mi  persegue  : 

Ma  non  per  tanto  d’Isracllc  io  chiamo 

11  Dio  si  grande,  e fedelmente  io  giuro^ 
Che  mai  nel  petto  mio  pensier  non  sorse. 
Ne  dalla  bocca  mi  volò  parola. 

Che  del  re  nostro  meritasse  l’ira: 

Certo  è cosi  ; ma  chi  creò  le  stelle. 

Chi  diede  moto  al  ciel,  chi  lo  governa 
Vorrà  termine  porre  a’ nostri  affanni. 
Quando  che  sia;  quinci  sereni  i giorni 
Volgeransi  per  noi,  sicché  felici 
Ancor  potremo  rivederci  : intanto 
Faran  I*  anime  nostre  i lor  viaggi, 

E disacerberan  la  lontananza 
In  qualche  parte.  Si  dicendo  abbraccia 
La  cara  donna,  e la  si  stringe  al  petto, 

E le  sparge  di  baci  ambe  le  gote 
Teneramente  : alla  per  fin  trovaro 
Canape  bene  attorto;  e fortemente 
Legaro  un  capo  alla  finestra,  e l’altro 
Fecer  che  discendesse  intino  a terra. 

A questo  diede  mano  il  buon  Davitte, 

Poi  fuor  della  finestra  ei  si  sospinse. 

Ed  appoggiando  al  muro  ambe  le  piante, 
A passo  a passo  si  conduce  al  piano. 

Ivi  dall’alta  donna  ei  s’  accommiata 
Con  bassa  voce,  e poi  si  mette  in  via; 

Ed  ella  fin  che  le  bastò  lo  sguardo, 

Fisso  lo  seguitava;  c quando  sparve. 
Sollecita  levando  inverso  il  cielo 
Umidi  gli  occhi,  ambe  le  palme  giunge, 

E dallo  in  guardia  al  Regnator  superno 
Con  forza  ardente  di  divoti  prieghi. 

Né  fur  preda  di  venti,  o dentro  il  mare 
Giacquer  sommersi  ; anzi  il  figliuol  d*  Isai 
Franro  pervenne  al  singoiar  cospetto 
Del  sacro  Samuele  entro  Ramata  : 

E valse  ad  aspettar  l’altiero  scettro, 

Cui  destinollo  il  gran  Monarca  eterno. 

Vili 

PEll  S.  CARLO  BORROMEO 
AL  SIG.  BENEDETTO  RICCARDI. 

Non  perché  sempre  con  gli  spirti  intenti 
La  man  tu  porga  alle  Peonie  carte. 

Acciò  la  fama  di  Liguria  cresca, 

E con  lo  studio,  onde  famosa  è Coo, 
Ognor  allunghi  il  fil  dell*  altrui  vite. 
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Oggi,  o Riccardo,  a me  venir  t*  incresca  : 
Puoi  con  la  forza  del  sublime  ingegno 
Mandarne  voto  il  rio  nocchier  di  Dite, 

E le  cime  salir  del  buon  Permesso, 

Là,  dove  (unge  dalla  volgar  gente 
Tratti  la  cetra  del  gran  Febo  istesso: 
Che  diremo  oggidì,  quando  si  volge 
Secolo  a riguardar  tanto  dolente  ? 
Quando  si  nega,  e si  sottragge  a1  templi 
11  lor  tributo,  e ne’  fraterni  petti 
Le  vive  Gamme  dell' amor  son  spente? 
Quando  di  Bacco  e di  lussuria  esempi 
Sorgono  strani,  ed  al  vicin  periglio. 

Onde  minaccia  formidabil  Marte, 

Non  è chi  sappi  rivoltar  la  mente? 

Ecco  ogni  suo  quadrel  farsi  vermiglio, 

E spender  tutte  in  noi  le  sue  faretre 
Giura  Ottomano;  e nel  cristiano  Impero 
Solo  Discordia  i regii  cor  governa  ; 

E dagli  abissi  rei  sorta  Megera 
Passi  nudrice  d’  eresia  germana 
Con  empio  tosco  di  mammella  inferna. 
Certo  il  tenor  di  cosi  torbidi  anni 
Per  dire  io  son,  che  la  bontate  eterna 
Ha  tutto  in  ira,  onde  le  nostre  colpe 
Vuole  punire,  ed  adeguar  co’ danni; 

Ma,  che  io  noi  dica,  mi  ritiene  il  lampo. 
Che  nell'ampio  Milan  pur  dianzi  apparve 
D’ogni  virtute.  Uomo  diletto  al  Cielo, 

E che  il  Ciel  dienne  nell’  oprar  salute. 
Chiaro  per  sangue,  e di  cento  avi  illustri 
Unico  erede  nou  prezzò  ricchezza, 

Che  l’aggravasse  per  l’etereo  calile. 

Dicalo  Roma,  che  in  sovrana  altezza 
Lo  scorse  dar  sul  Vatiran  le  leggi. 
Quando  al  gran  zio  tutti  atterrati  i regi 
Porgeano  baci  alle  sacrate  piante. 

O meraviglia!  di  cotanti  onori 
Potrò  giovine  far  tanti  dispregi. 

Poi  l’ alma  Insubria  per  ben  lunga  ctate 
Seppe  sempre  mirarne  esempi  c pregi. 
Città  fondata  su  montagna  eccelsa 
Non  può  celarsi:  ciascun’ alma  il  vide 
Spandere  immensi  d’eloquenza  Gumi, 

Or  dolce  incoronando  altrui  virtute, 

Ora  tonando  sovra  i rei  costumi. 

Nc  valse  d’ alcun  scettro  ira  superba 
Isbigoltirlo,  o 1*  arrestò  per  via 
Feroce  orgoglio  : ei  sfavillando  in  telo 
Contra  ogni  tempestar  si  fece  scoglio. 

Nè  raeu  veloce  per  luntan  sentiero 
Usò  mostrarsi  alla  diletta  greggia. 

Da  Dio  commessa  alla  sua  tiobil  fede. 
Insuperabile  alpe  al  bel  pensiero 
Non  die  spavento,  nè  gonfiò  torrente. 

Che  con  sue  spume  gli  frenasse  il  piede; 
Anzi  quando  dall’  alto  umide  stelle 
Versavan  pioggia,  c sotto  il  Ger  Centauro 
Le  piagge  Febo  ricopria  di  gelo, 

A lui,  di  vivo  amor  gran  peregrino, 
Kassembrava  per  via  tepido  il  ciclo: 

E *c  mai  col  Leon  spandeva  lampi 
Il  Sol  di  foco,  egli  non  men  che  all’ aure, 
Compagne  fresche  della  bionda  Aurora, 
Correva  i campi:  e qual  trovò  digiuno, 

A cui  di  sovvenir  fosse  mai  stanco? 


E quale  afflitto,  a eoi  <Tnrean  conforto 
Venisse  manco?  o nc  i moderni  tempi 
Antico  specchio,  onde  ciascun  s’emendi. 
Lingua  non  fia,  che  in  celebrar  tuoi  merli 
Non  s’ affatichi,  c non  sia  spirto  al  mondo. 
Che  non  canti  le  palme,  onde  t’ adorni: 

Ma  chi  ti  spregia,  oc’  sulfurei  gorghi 
Caschi  tra  fiamme,  e degli  abissi  in  fendo. 
Tetre  caverne:  ivi  bestemmi  e latri 
L’empio  Lutero,  c fra  tormcoli  orrendi 
Faccia  alto  risonar  gli  alti  baratri. 

Empio,  che  stigia  nube  a’  cor  divoti 
Parlando  asperse,  e contra  il  ciel  converso 
Osò  negare  a'  sacrosanti  Spirti 
Fumi  d’incenso,  ioni  di  gloria,  e voti. 

Ma  noi  per  calle  a quei  sentieri  avverso 
Volgiamo  i passi,  c di  bei  fior  ghirlande 
Ognor  tessiamo  a’  tuoi  novelli  altari. 
Supplicando  al  tuo  nome  inclito  c grande. 
Or  mentre  umili,  e con  le  menti  incbine 
Alziaru  fervide  voci  a tua  virtute. 

Tu  glorioso,  c fra  le  stelle  accolto. 
Impetrane  quaggiù  grazie  divine. 

IX 

PER  S.  MARGHERITA 

SU*  ECCBLAZITISSIMA 

D.  MARGARITA  MADRUCCI 

DCCMZSSA  ALTEMPS. 

Se  dell’  alma  Donzella,  onde  t*  appelli 
O nobil  Donna,  arai  ascoltare  i pregi. 

Come  detta  ragione,  i versi  miei. 

Per  sé  inedesmi  vili,  a te  fian  chiari. 

Poiché  prendono  a dirti  i suoi  trofei  : 

Per  certo  all*  alto,  e tuo  gentile  ingegno 
Men  chiara  c men  soave  rimembranza 
Sarebbe  canto  di  sentirsi  indegno:  * 

Non  è per  te  di  popolar  Parnaso 
Volgar  soggetto,  una  virtute  eccelsa, 

D1  uno  eterno  valor  fulgido  specchio, 

E del  Cielo  un  trionfo  è tuo  diletto: 

Nè  con  nome  diverso  ba  da  chiamarsi 
Di  Margarita  il  fier  contrasto  in  terra. 
Quando  pur  col  morir  sorse  alla  vita. 

Ella  fermò  la  incute,  e fé’  pregarsi 
D’  amore  indarno  ; lo  sfrenato  orgoglio 
Dell  'iniquo  Tiranno  ebbe  in  dispregio, 

E contra  il  minacciar  raostrossi  scoglio  : 

E ciò  fu  sul  fiorir  di  gioventute, 

Allor  che  il  mondo  rimirar  non  suole 
Splender  virtute.  Come  tigre  Ircana 
Sul  nido  depredalo  orribil  freme, 

Fremea  del  fiero  Olibrio  il  cor  superbo; 

Nè  potendo  espugnar  l’alma  costante 
Della  vergine  bella,  in  ira  sorse, 

E recossi  a vergogna  essere  amante. 

Spirto,  che  dell’  inferno  ode  la  voce. 

Sempre  a’  comandi  di  ragione  è sordo» 

Quinci  sentenza  divulgò  feroce 
Olibrio,  e condannò  la  fresca  clatc 
Delia  Donna  innocente  a licr  martiri. 


DEL  CHIABRERA 


Digitized  by  Google 


*4 

1/ empio  fece  stancar  verghe  ferrate, 

£ forti  braccia  in  sulle  carni  ignude; 

£ quanto  più  le  membra  cran  sbranate, 

Ei  più  gioiva,  e dando  a lei  tormenti 
Porgea  sollazzo  a sue  vaghezze  crude: 

E già  dal  collo,  e già  dal  petto  eburno 
Più  d' un  rivo  di  sangue  ampio  correa; 

Ed  ella,  i fulgidi  occhi  al  ciel  conversi, 
Sospir  non  scioglie,  ma  del  duol  sofferto 
Al  grandissimo  Dio  grazie  rendei: 

Nè  vanamente,  che  oell’aer  tetro 
Angelo  apparse,  c medicò  le  piaghe. 

E d’eterna  bellezza  ei  le  cosparse. 

Che  fe’  l’empio  Tiranno,  ove  ei  le  vide? 
Ah,  che  d’acerba  spuma  empie  le  labbra: 
Ah,  che  batte  le  palme,  e fra  bestemmie, 
Quasi  belva  rabbiosa  ulula  c stride. 

Con  asprissimi  nodi  ei  le  rilega 
Crudele  ambe  le  gambe,  ambe  le  braccia; 
Le  braccia  oimè,  cui  non  adegua  neve 
Dell’ Appennin  sulla  più  chiusa  sponda; 
Indi  in  gran  vaso  vuol  che  si  rauni 
D’acqua  non  picciol  atre»  ed  indi  impone, 
Che  sommersa  s’affoghi  in  mezzo  all’onda: 
Dunque  in  fondo  a quel  pelago  repente 
Ei  traboccolla,  ma  la  voglia  iniqua 
Del  rubellante  a Dio  vien  dileggiata. 

La  sacra  Donna  non  tuffassi  appena 
In  quel  malvagio  umor  cb’  ella  risorse: 

Ciò  come  avvenne?  e di  che  parte  mosse, 
Chi  la  soccorse  ? darti*  Olimpo  scese 
Forza,  che  tutta  l’aria  empieo  di  lume, 

E che  la  terra  infido  al  centro  scosse. 
Allora  ia  mille  pezzi  aadaro  i lacci. 

Ed  ella  franca  dimostrò  la  fronte 
Tutta  serena,  a rimirarsi  come 
Tura  Colomba,  che  lavò  sue  piume 
In  bello  argento  di  corrente  fonte. 

Allo  splendore,  ed  al  fragore  immenso 
Abbarbagliata  dileguò  la  turba 
Da  lui  raccolta;  ma  d'  Olrbrio  l’alma 
Schizza  per  gli  occhi  fuore  atro  vencno, 

E più  s’  infuria,  e più  diventa  infesta: 

Alza  voce  incomposta,  al  fin  comanda, 

Che  della  Unto  al  Ciel  cara  Donzella 
Caschi  recisa  1’  onorata  lesta. 

La  santa  Donna  alla  crudel  parola 
Fassi  gioconda,  e le  ginocchia  pone 
In  sulla  terra;  ìndi  si  reca  al  petto 
Ambe  le  braccia,  c riguardando  il  cielo 
Al  sempiterno  Dio  suoi  prieghi  espone. 

Né  mollo  va,  che  l’empia  spada  innalza 
Il  rio  ministro,  e lascia  gire  il  colpo 
Sul  collo  eburno:  tra  sanguigni  rivi 
La  cara  testa  da  lontano  sbalza 
Con  bei  sembianti,  avvegnaché  non  vivi. 

Ed  il  corpo  genti!,  fatto  di  gelo. 

Giù  traboccò  sulla  sprezzata  polve. 

Ma  la  bella  alma  di  sue  pene  altiera 
Se  ne  volò  trionfatrìcc  in  cielo: 

Ivi  tra  vivi  lampi  a’ cor  divoti 
Non  mai  cessa  giovar  con  sua  preghiera. 
Però  con  tutti  i sensi  a lei  conversi 
Ardisco  supplicar,  eh’  ella  rimiri 
Sopra  la  nobil  Donna,  a cui  consacro 
11  poco  chiaro  suon  di  questi  versi  : 
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Faccia  lieti  e contenti  i suoi  destrt 
Perfettamente;  e chiuda  sempre  il  varco 
Ài  temuto  furor  de*  casi  avversi. 

Finché  nel  ciel  soggiorni  eternamente. 

X 

PER  S.  AGNESE 

AL  SIG.  GlO.  BATTISTA  SERRATO. 

O care,  e di  Parnaso  alme  donzelle. 
Sacrate  Muse,  non  io  van  diceste, 

Ch1  all’antico  Orion  torbide  nubi 
Fallace  iramogo  a rimirar  si  diero 
Sotto  sembianza  di  Giunon  celeste; 

Io  veramente  in  sul  fiorir  degli  anni, 

Età  non  saggia,  in  poetar  soffersi. 

Or  me  n’ avveggio,  cosi  fatti  inganni: 

Allor  credei  mirar  vostre  bellezze 
Veracemente,  e pure  il  guardo  apersi 
Non  in  voi  no,  ma  simulalo  aspetto 
Ebbi  a mirar  del  vostro  viso  ardente. 

Mercé  ben  degna  delle  mie  sciocchezze. 

Or  sciocchezza  non  c fermarsi  in  mente 
Esser  nel  vostro  Coro,  ed  udir  note. 

Onde  possa  oltraggiarsi  alma  onestale? 

E volersi  vantar  d’  esser  seguace 
De’  vostri  passi,  e camminar  per  via, 

Che  non  ci  sa  condur  salvo  a viltate? 

] saggi  antichi  v*  appellaro,  o Dive, 

Vergini  pure,  e se  volgesse  il  core 
Lo  stuol,  che  verno  Pindo  oggi  s’ invia, 

A questo  detto,  di  più  nobil  corde 
Armerebbe  la  cetra,  c i pregi  eccelsi 
Ei  prenderebbe  di  cantar  diletto, 
lo  lor  tralascio,  e le  vestigia  antiche 
Più  non  calpesto:  le  bellezze  eterne 
Or  sien  mia  cura  ; c te  fra  I’  altre,  Agnese, 
Con  nuovi  carmi  a celebrar  tu’  appresto. 
Costei  del  Tebro  in  sulle  belle  sponde. 
Come  cipresso  in  sul  Sion  crescca, 

0 buon  Serrato,  e di  beltà  siccome 
Siepe  di  rose  in  Gerico  splcndca: 

Ma  su  per  P alto  Olimpo,  ove  non  vola 
Amor  di  plebe,  a ritrovarsi  sposo 
D'alti  pensieri  ella  spiegò  le  penne; 

Nè  frale  pompa,  nè  mortai  tesoro 
Unqua  mirò;  né  d’ infiammato  amante 
O preghi,  o pianti  d1  ascoltar  sostenne. 
Quinci  d’ aspro  Signor  nel  crudo  petto 
Ira  svegliossi,  ed  ei  le  diede  assalto, 

Perch’  ella  al  sommo  Dio  rompesse  fede 
Ed  a gl’idoli  inferni  ardesse  incensi. 

Ma  come  quercia,  che  sospiose  in  alto 
L’aerce  cime,  e giù  dell’alpe  iu  fondo 
Luogo  tempo  mandò  salde  radici. 

Disprezza  il  minacciar  delle  tempeste. 
Cotale  Agnese  ebbe  i nemici  a scherno, 

E durò  ferma  nel  pensicr  celeste. 

Che  non  tentava  allor  l’empio  Tiranno? 
Che  non  tentava?  a gio verni  vaghezza 
In  preda  diè  le  belle  membra  oneste. 

Ma  giù  dall’  alto  ciel,  milizia  eccelsa. 
Angelo  corse,  c fe’  veder  palese 
Quanto  candido  cor  per  Dio  s’apprezza. 


gitized  by  Google 


a65 


DEL  C1UABRERA 


Vibrò  sdegnoso  il  cavalier  superno  * 

La  spada  invitta,  e 1’  adunate  tornio  • 

In  sulla  terra  sanguinosa  sparse. 

Cosi  disperde*  suol  pinte  anitrelle 
Regio  falcon;  ma  non  per  tanto  in  ira 
Sorse  più  grande  il  fier  Tiranno,  cd  arse. 
Tigre  via  men,  che  depredar  si  mira 
Il  natio  speco  dal  tcrribil  petto 
Fremili  innalza;  ei  di  venen  cosparse 
Ambe  le  gote  i torbidi  occhi  gira, 

£ che  ne  venga  il  fier  ministro  ei  grida, 

A colai  voce  serenava  Agnese 
L’  inclita  fronte,  e s’  ofìerfa  gioconda 
Allo  spietato  acciar,  perdi'  ci  I’  ancida. 

Chi  vide  mai,  quando  Orlon  commove 
Nel  mar  procella,  e che  rimugghia  il  cielo, 
Entrar  lasso  nocchier  nei  patrj  porli  ? 

Ei  dal  cor,  che  pur  dianzi  era  di  gelo 
Sgombra  la  tema,  c torna  lieto  il  ciglio, 

E sulla  fronte  l’allegrezza  avviva; 

Così  l’altiera  Vergine  sorrise 
Per  la  minaccia  del  mortai  periglio. 

Le  belle  ciglia  ver  le  stelle  innalza 
Piene  di  gaudio,  c ne  i sembianti  appare 
L’anima  forte;  indi  i ginocchi  in  terra 
Piega  umilmente,  e rende  grazie  al  Ciclo 
Per  l’alto  don  della  bramata  morte: 

Qui  recatesi  al  petto  ambe  le  palme 
Il  collo  stende,  e della  cruda  accetta 
Immobilmente  la  percossa  attende. 

Né  molto  attese,  che  calando  il  colpo 
Fe'  scemo  il  busto  della  nobil  testa; 

Ed  ceco  disgorgò  con  larga  vena 
Un  vermiglio  ruscel  dal  collo  diurno 
Tcpidarnente,  e le  gelate  membra 
Si  riposaro  in  sulla  secca  arena: 

Ma  1’  anima  gentil  prendendo  un  volo 
Sprezzò  la  terra,  c sull’  Olimpo  ascese 
A gioir  dell’eterna  aura  serena. 

XI 

LA  GIUDITTA 

AL  SERENISSIMO  GRAN  DUCA  DI  TOSCAVA 

COSIMO  IL 

Mentre,  intento  a calcar  Torme  paterne, 

Di  gloriosi  esempi  a te  fai  sproni 
Per  altissimo  calle,  e non  mai  stanco. 

Di  mille  chiari  raggi  il  crin  coroni. 

Cosmo,  dell'  alme  Muse  attendi  al  canto. 

Elle  non  di  vii  riso,  o di  vii  gioco 
Bugiarda  istoria  reclicranti  a mente. 

Ma  di  Giuditta  il  memorabil  vanto: 

Udrai  nomar  Gerusalem  sovente, 

Per  cui  salute  i tuoi  Loreni  altieri 
In  su  dorato  arcion  lungo  il  Giordano 
Guerreggiando  vibraro  asta  possente; 

Or  fatta  è preda  di  rei  mostri  c fieri, 
Sommo  scorno  e dolor  di  nostra  etate: 

Ma  dal  profondo  uscir  di  tanti  affanni 
Ter  la  tua  destra  è gran  ragion  che  speri; 
Che  come  di  quegli  eropj  in  guerra  avvenne, 
Cosi  verrà  degli  Ottoman  Tiranni  : 
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Già  fiero  in  mezzo  lor  balte  le  penne 
11  vostro  nome,  c per  1’ Egizie  rive, 

E per  lo  scn  dell’ Anfitrile  Egea 
È noto  il  volo  delle  vostre  antenne  : 

Nè  vaglia  dir,  eh’  han  si  possente  il  Regno 
Fu  si  fatto  il  valor  d'  una  Giuditta, 

Che  degli  Assirj  il  Re  poco  il  sostenne. 

Or  vieni,  Euterpe,  con  eterea  lira, 

E dimmi  l'opra  che  nel  ciclo  è scritta- 
Poiché  allo  scampo  delle  patrie  mura 
Giuditta  volse  il  cor,  se  n’  usci  fuora 
Con  un’  ancella  per  la  notte  ombrosa! 

E già  con  aurea  man  la  bianca  Aurora 
Spargca  nembi  di  rose  in  Oriente, 

Quando  desto  druppcl  d’  Assiria  turba. 

Che  a ben  spiar  l’ampia  campagna  attende, 
Funge  dall'  alla  Donna  il  cammin  sente; 

Fisa  lo  sguardo  Agitercano,  c dice: 

Cosa  muove  colà,  che  si  risplcndc  ? 

Mira  Arfasatto,  e l’alta  Donna  ei  sceme, 
Scernela,  c pienamente  egli  noi  crede: 

Di  nuovo  aguzza  il  guardo,  c*  in  dubbio  stassi; 
Parla  alfiu:  Donna  è,  che  colà  si  vede 
Indi  co’  suoi  P appressa,  c le  dicca  : 

Peregrina,  onde  vicnsi  ? ed  ove  vassi  ? 

Ella  posatamente:  lo  sono  Ebrea, 

Per  mia  salute  di  Betulia  fuggo; 

Quinci  devota  ad  Oloferne  io  vegno, 

Ed  appianando  il  varco  a’  suoi  desiri 
Darògli  in  forza  d’  Israelle  il  regno. 

A queste  voci  quel  ministro:  Avviso 
Ben  consigliata  al  mio  Signor  venirne. 

Tanto  d'amarsi,  c di  servirsi  è degno. 

Poi  con  quel  vivo  Sol  di  leggiadria 
Verso  il  reale  padiglion  trapassa: 

Cede  la  guardia,  eh’  ha  di  lui  contezza, 

Ed  egli  entrato  umile  il  capo  abbassa, 

E tutto  riverente  indi  favella  : 

Donna  fuor  di  Betulia  uscio  soletta, 
i E sopra  il  campo  Ebreo  l’  offre  vittoria, 

Se  tua  grandezza  udir  non  si  disdegna. 

Ella  piano  farà,  come  il  prometta. 

Piega  Oloferne,  c con  la  fronte  accenni, 
Ch’ella  s'adduca:  Agiteresti  la  chiama. 

Ed  ella  move.  A quella  luce  viva, 

A quel  fulgor  delle  serene  ciglia, 

A quelle  chiome,  a quelle  labbra  ardenti, 

A quella  con  albor  guaucia  rosata 
Ingombroisi  ogni  cor  di  meraviglia. 

Come  se  cinta  d’arco  i cria  lucenti 
Move  1’  Ancella  di  Giunon,  vèr  lei 
Rozzo  contadinello  i guardi  gira, 

Cotale  di  slupor  s’empie  Oloferne 

IPcr  l'altiera  bellezza  peregrina. 

Tosto,  che  a se  dinanzi  ei  la  rimira. 

Ma  Giuditta  ove  andando  ebbe  da  presso] 
L’alta  sede,  ove  il  barbaro  dimora, 

Pon  le  ginocchia  in  sulla  terra,  e piega 
La  testa,  e scaltra  il  gran  nemico  adora; 

Ed  egli  impon,  eh’  ella  s’ innalzi,  e dice  : 
Sgombra  ogoi  rio  pensiero;  archi,  quadrelli 
A te  di  paventar  non  diati  cagiouc, 

O saggia,  c leggiadrissima  donzella: 

Ma  dimmi,  qual  vaghezza  il  cor  ti  prese. 

Che  a’ nostri  campi  volontaria  vieni? 

Tacque»!  a lauto;  c con  lo  sguardo  ingordo 
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Mandava  giù  nel  cor  fiamme  amorose 
Fissamente  mirando:  ella  i rubini. 

Clic  le  ridono  in  bocca  alquanto  aperse, 

E con  ciglia  dimesse  a lui  rispose: 

Viva  il  gran  re  delle  provincic  Perse, 

E tu,  cui  saggio  il  gran  Signor  commette 
Ognor  dell’  anni  sue  l’alta  possanza; 

Ma  contra  il  He  della  celeste  Corte 
fe  del  popolo  mio  si  duro  il  core, 

Che  Dio  per  ira  l’abbandona  a morte: 

Quinci  sconfitti  in  vostra  man  fian  dati, 

E nell’  alto  si  vuol,  che  al  tuo  sapere 
1 decreti  di  Dio  sian  manifesti, 
lo  verso  sua  bontà  farò  preghiere, 

Ch’  ei  mi  riveli  il  di  de’  tuoi  trofei, 

Ed  ei,  che  irato  ama  punir  quegli  empi, 

]l  mi  dirà:  per  modo  tal  ragiona, 

Ed  ogni  ciglio  era  rivolto  in  lei. 

Chi  la  sublima  per  gentil  beliate, 

Chi  di  senno  sovran  le  dà  corona  : 

Come  sen  van  per  la  primiera  csUte 

50  gioconda  foresta  a par  col  giorno 
Nobili  damigelle;  una  dall’aura, 

Ch’Euro  sospira  è lusingata,  ed  altra 
Gioisce  in  vagheggiar  I’  erba  novella, 

Ed  altra  all’onda,  onde  la  piaggia  è vaga, 

Dà  vanto;  c pur  ciascuna  in  quei  sentieri 
Diversamente  in  suo  lodar  favella  ; 

Tal  con  Giuditta  fean  quei  Cavalieri. 

Ma  la  lingua  Oloferne  a dir  di  sciolse:  # 

Fu  consiglio  di  Dio,  che  ti  sottrasse, 

Siccome  affermi,  di  Betulia  a*  guai, 

E che  le  tue  vestigia  a noi  rivolse; 

Ove  non  solo  alta  mercede  avrai 
Dal  mio  Signor,  ma  per  li  regni  Eoi 
Con  grido  eterno  gloriosa  andrai, 

E dal  suo  srettro  ogni  sublime  alteaza 

51  farà  riverente  a’  pregi  tuoi, 

Che  son  sommo  valor,  somma  bellezza. 

Qui  tacque,  e dice  al  suo  fedel  Bagoa  : 

Sotto  pena  di  morte  a te  sia  chiaro, 

Che  ogni  sua  contentezza  è mio  volere. 

Ella  inchina  risponde:  1 tuoi  favori 
Son  per  si  vile  ancella  oltre  misura  : 

Solo  chieggo  io,  che  tra*  notturni  orrori 
Mi  si  conceda  uscir  per  la  foresta 
Senza  divieto,  e che  all1  usanza  Ebrea 
Il  sommo  Dio  liberamente  adori. 

Piega  Oloferne  a quel  suo  dir  la  testa, 

E con  l’occhio  infocato,  e col  sembiante 
Mostra  I*  animo  pronto  a farla  lieta, 

E fa  veder  eh’  ei  si  rimane  amante. 

Gioditta  udendo  muove  fuori  » passi, 

Ed  è scorta  colà,  dove  risplende 
Tenda  di  seta,  e di  lavori  altieri; 

Quivi  riposa  il  piè,  quivi  soggiorna, 

Tempo  attendendo  agli  alti  suoi  pensieri. 

Ma  d’ ogni  altro  pensier  sgombrando  il  petto 
Langue  Oloferne  tra  novello  ardore; 

Ora  speme  il  solleva,  ora  temroza 
L’abbatte  ai,  ehe  io  varie  guise  oppresso 
Di  dolcissimo  tiel  nudrisce  il  core, 

£ quando  afflitto  di  desir  vien  meno, 

Chiama  Bagoa,  e cosi  fa  sentirai  : 

Bene  spie  il  varco  alle  guerriere  imprese 
Questa  gentil,  cuc  di  Betulia  viene, 
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IMa  col  soave  ardor  degli  occhi  suoi 
L’alta  bollale  ha  le  mie  voglie  accese: 
Dunque  rcal  convito  oggi  a’  appresti, 

E che  non  sdegni  del  venir  1*  invito. 

Tu  pur  con  esso  lei  forte  procura; 

Forma  per  ogni  via  priegbi  soavi, 

E che  della  mia  fé  nulla  paventi, 

Ma  d’  ogni  suo  desir  falla  sicura. 

Si  dice  il  Perso,  e quel  fedele  inchina 
Il  tergo,  e forma  cosi  fatti  accenti: 

Viene  goletta,  e vagamente  ornata, 

E promette  aitar  gente  nemica, 

E casta  durerà?  perchè  io  lo  creda 
Non  sia  lingua  mortai,  che  oggi  mel  dica. 
Ah  che  chiuso  desir  qui  la  sospinge; 

Arde,  Signor,  di  ti  si  dare  iù  preda. 

Si  dicendo  s’  atterra,  indi  diparte, 

E va  là  dove  è di  Betulia  il  Sole, 

E con  le  roani  al  petto  ivi  l’adora, 

E dice:  Donna,  a cui  simil  non  vide 
L*  occhio  non  pur,  ma  nè  l’ uman  pensiero, 
Qual  sarà  prova  ad  onorar  tuo  mcrto, 

Che  oggi  per  te  fuor  di  ragion  ai  aspetti? 

11  Signor,  che  obbligasti  è si  cortese, 

Che  a gran  valor  gran  guiderdon  fian  certi. 
Intanto  egli  festeggia,  e manda  c prega 
Per  me  suo  servo,  acciò  con  tua  presenza 
Al  convito  reai  tu  cresca  onore; 

Se  il  gran  lume  del  cielo  uuqua  non  niega 
Suoi  r.iggi  al  mondo,  e dall’  Occaso  all’  Orto 
hicreaudo  i mortali,  ei  gli  dispiega, 

E tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto. 

Si  parla,  e trarla  tenta  al  suo  volere. 
Giuditta  il  guardo  onestamente  abbassa, 

E con  voce  soave  indi  favella: 

Soverchi,  amico,  se  ne  van  tnoi  detti, 

Che  del  grande  Oloferne  io  sono  ancella. 
Allora  il  servo  move  lieto  intorno. 
Chiamando  i Duci  alla  gran  festa  eletti: 

Ma  1’  alta  Donna  ogni  sapere  adopra. 

Perchè  via  più  la  sua  bellezza  splenda, 

E di  bei  raggi  più  sfavilli  il  viso: 

Il  biondo  crine  ella  innanella,  c sopra 
Vi  stende  velo,  acciocché  scherzi  all’aura, 

E sul  collo  alternò  perle  e zaffiri, 

Con  verace  splendor  d’ ludiche  gemme 
Ornò  l*  orecchie,  e delle  belle  braccia 
La  neve,  ad  iufiaramar  gli  altrui  desiri; 
ludi  sovra  aurea  gonna  un  manto  allaccia; 
E qual  de*  gigli  infra  il  candor  l’Aurora, 

E con  bel  crine  in  Oriente  ascende, 

Cosi  fatta  Giuditta  entra  là  dove 
Cinto  di  cavalier  I’  arso  Oloferne 
Con  lunga  brama  il  suo  venire  attende. 

Ei  vien  tutto  pallor,  tutto  rossore; 

Poi  fa  seco  sederla,  e mille  cetre 
Odonsi  allora  unitamente;  e quale 
Velloso  armento  in  rugiadose  piaggie 
Al  dolce  mormorar  di  rivi  amati 
Divora  per  Aprii  paschi  fiorili, 

Cotale  iu  vasi  d’  òr  quei  sommi  Duci 
Con  lieti  sguardi,  c con  gioconde  fronti 
Facranti  a bere  graziosi  inviti. 

Bacco  cresciuto,  al  Sol,  nato  nei  monti 
Ad  altissima  voce  ognun  chiedca  ; 

Ed  in  questa  fra  lor  lieto  Adenghile, 
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Sparto  di  chioma  profumata  il  tergo. 

Colmava  un’ampia  coppa,  indi  dicea  : 

Chi  brama  vincitor,  chi  trionfante 
D' Assiria  il  Re,  sparga  le  cure  al  vento, 

E di  questo  licore  empia  le  vene. 

Cosi  dicendo  tutto  il  petto  allaga 
Dell’ ór,  che  appena  con  le  man  sostiene; 

Gli  atti  festosi  ogni  guerrier  seconda; 

E non  so  che  di  lieto  e di  soave 
Abbonda  in  Oloferne  oltra  1’  usato. 

Pur  gli  occhi  foschi,  e pur  la  testa  ha  grate; 
Il  palco  sembra  gli  si  giri  intorno. 

Di  mille  cose  dir  viengli  vaghezza, 

Ma  la  favella  in  sua  balia  non  ave: 

E già  lasciando  entro  all’  Ibero  il  giorno. 

La  notte  oltra  l’Olimpo  era  salita, 

Ed  ogni  cavalier  da  sonno  preso. 

Ed  in  gran  parte  di  sé  stesso  in  bando 
Dalla  tenda  reai  facea  partita, 

Lasciando  in  letto  il  suo  Signor  disteso. 

Alto  silenzio  era  ne  i campi  armati; 

Giuditta  allora  alla  compagna  disse: 

Sta  fuor  le  tende,  e fissamente  ascolta, 

E tutto  volgi  a ben  spiare  il  core  : 

E poscia  grida  inverso  il  Ciel  rivolta: 

Guarda,  Dio  grande,  che  Israelle  adora 
Gerusalemme  di  suo  stato  in  forse, 

E contra  il  minacciar  del  rio  Tiranno 
Questa  mia  frale  destra  oggi  avvalora: 

Qui  slega  il  brando,  che  sul  letto  pende, 

E giunge:  O Dio  del  tuo  soccorso  è l’ora. 

Poi  con  la  manca  al  gran  nemico  afferra 
La  chioma,  e con  la  destra  alza  il  coltello, 

E l'empio  collo  addormentato  fende. 

Vien  dalle  tronche  canne  ampio  ruscello  ; 
Gelida  pallidezza  occupa  il  viso, 

Che  pur  dianzi  avvampò.  L'altiera  Ebrea 
Piglia  il  teschio  di  sangue  ancor  stillante, 

E portalo  a colei  che  l’alt endea 
Oltra  le  tende  del  crudel  Tiranno,  . 

E lasciando  la  turba  iniqua  e rea, 

A consolarne  i cittadin  sen  vanno. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Mentre  intento  a calcar  Torme  paterne 
De’ gloriosi  esempi  a te  fai  sproni 
Per  l’erto  calle  delle  mete  eterne, 

E d'inclita  virtude  il  erin  coroni, 

Cosmo,  dell’  alte  Muse  intendi  il  canto, 
E di  lor  care  cetre  ascolta  i suoni. 

Elle  non  di  vii  riso,  o di  vii  pianto 
Bugiarda  istoria  reclieranti  a mente. 

Ma  di  Giuditta  il  meraorahil  vanto. 


Udrai  nomar  Geruaalem  sovente. 

Per  cui  salute  i tuoi  Loreni  alteri 
Guerreggiando  vibraro  asta  possente. 

Or  fatta  è preda  di  rei  mostri  c fieri  ; 

Ma  dal  profondo  uscir  di  tanti  affanni 
Per  la  tua  destra  è gran  ragion,  che  speri. 

Veggio  ben  io,  che  rivolgendo  gli  anni, 

Come  di  quegli  antichi  in  guerra  avvenne, 
Per  te  verrà  degli  Ottoman  Tiranni. 

Già  fiero  in  mezzo  lor  batte  le  penne 
Il  vostro  nome,  e duro  duolo,  e sdegno 
Gli  turba  il  volto  delle  vostre  antenne. 

Nè  vaglia  a dir,  ch’han  sì  possente  il  Regno: 
Dio  col  solo  valor  d’  una  Giuditta 
Ruppe  de’grandi  Assirj  il  fier  disegno. 

Or,  bella  Euterpe,  contro  il  tempo  invitta, 
Vientene  a volo  giù  per  I*  aria  pura, 

E dimmi  T opra  che  nel  cielo  è scritta. 

Poiché  allo  scampo  delle  patrie  mura 
Si  rivolse  Giudit,  da  lor  partita 
Fece  per  I’  ombra  della  notte  oscura  ; 

Va  con  T ancella  sua  tutta  romita, 

Nè  di  timor  la  guancia  discolora. 

Per  certa  speme  di  celeste  aita  : 

E già  con  aurea  man  la  bianca  Aurora 
Spargea  nembi  di  rose  in  Oriente, 

Scorta  dall’almo  Sol,  ch’indi  appar  fuora; 

Quando  desto  drappcl  d’ Assilla  gente. 

Che  a ben  spiar  T ampia  campagna  attende, 
Lunge  dell’  alla  Donna  il  cammm  sente: 

Fissa  lo  sguardo  Agitcrcano,  e prende 
Poscia  a parlar  verso  i compagni  armati; 
Cosa  muove  colà,  che  si  risplende? 

Mira  Arfasatto,  e tra’  gran  manti  aurati 
Sceme  Giuditta,  che  affrettava  il  piede. 
Fulgida  e luminosa  i crin  gemmati; 

Scernela,  e pienamente  egli  noi  crede: 

Di  nuovo  affisa  il  ciglio,  e in  dubbio  stassi) 
Parla  al  fin:  Donna  è,  che  colà  si  vede. 

Indi  co’auoi  meravigliando,  i passi 
A lei  porta  da  presso;  ivi  dicea: 

Peregrina  onde  viensi,  e dove  vassi? 

Ella  posatamente:  Io  sono  Ebrea, 

Di  Betulia  fuggendo  io  mi  allontano, 

Per  tór  mia  vita  alla  fortuna  rea: 

Io  s»,  che  i miei  contrasteranno  in  vano 
A voi  con  armi,  e che  d'orribil  sdegno 
Specchio  saran  per  vostra  nobil  mano. 

Però  divota  ad  Oloferne  vegno; 

Ed  appianando  il  varco  a’ suoi  dosisi, 

Darogli  in  forza  d' Israelle  il  regno. 

A queste  voci  quei  ministri  Assiri 

Ne’ suoi  guardi  tcnean  lo  sguardo  fiso, 
Stupidi,  che  si  dolci  ella  gli  giri. 

E rispondean  : Ben  consigliato  avviso 
Darsi  al  mio  re,  dal  cui  leggiadro  petto 
Per  alcun  tempo  Amor  non  c diviso. 

Come  tu  giunga  al  suo  cortese  aspetto. 

Odi  il  mio  favellar,  siccome  vero. 

Sol  di  vederti  lieta  avrà  diletto. 

Poi  giocondi  movran,  come  Nocchiero 
Ove  espugna  talor  nave  famosa, 

Mossa  da’ porti  dell'Egizio  Impero. 

Ella  d’ Arabi  fior,  merce  odorosa. 

E ricca  il  grembo  degli  Eoi  tesori 
La  Tracia  riva  lascerà  pensosa, 
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Ma  nell’Italia  farà  lieti  i cori: 
il  vincitor  per  la  cerulea  via 
Intanto  pensa  a’ suoi  dovuti  onori. 

Tal  con  quel  vivo  Sol  di  leggiadria, 

E di  beltà  non  più  veduta  in  terra, 

Tutto  giojoso  Agitercan  sen  già; 

Varcando  Tarmi,  di  che  forte  in  guerra 
Il  campo  splende,  al  padiglion  trapassa. 

Ove  il  supremo  Capitan  si  serra. 

Cede  la  guardia,  e gire  dentro  il  lassa. 

Che  ha  di  lui  ben  contezza,  ed  egli  entrato 
Subito  il  capo  umilcmcnte  abbassa, 

Poi  cosi  favellò:  Sia  fortunato 

Sempre,  o Signor,  tuo  brando  e tua  memoria, 
Nè  d’  obblio  tema,  nè  del  tempo  alato. 
Donna,  cui  di  beltà  cede  ogni  gloria, 

Dianzi  fuor  di  Betulia  usci  soletta, 

E sopra  it  campo  Ebreo  t'offre  vittoria; 
Qui  l’abbiam  scorta,  e fuor  le  tende  aspetta. 
Se  tua  grandezza  udir  non  si  disdegna. 

Ella  piano  farà,  come  il  prometta. 

Piega  Oloferne,  c colla  fronte  segna, 

Ch’ella  s’adduca,  Agitcrcano  usciva, 

Perchè  la  bella  Ebrea  seco  ne  vegna. 

Ed  ella  mosse.  A quella  luce  viva, 

A quel  fulgor  delle  serene  ciglia, 

Che  soave  abbagliando  altrui  feriva, 

A quella  con  albor  guancia  vermìglia, 

A quelle  chiome,  a quelle  labbra  ardenti 
Ingrombrossi  ogni  cor  di  meraviglia. 

Come  se,  piogge  tranquillando  e venti, 
L'ancella  di  Giunon  sen  va  leggiera 
Cinta  dell'arco  immenso  i crin  lucenti. 
Subito  vèr  l’eccelsa  Messaggera 
Rozzo  conladinello  i guardi  gira, 

Che  di  tanti  color  la  vede  altera: 

Cosi  quei  Duci,  ed  Oloferne  ammira 
La  vedovil  bellezza  peregrina. 

Tosto  che  a se  dinanzi  ci  la  rimira. 

Ma  Giudit  come  andando  ebbe  vicina 
L’alta  sede,  ove  il  barbaro  dimora, 

Pon  le  ginocchia  in  sulla  terra,  e china 
La  testa,  e scaltra  il  gran  nemico  adora. 

Ei,  che  da  terra  ella  vi  levi,  impone, 

E cosi  de* suoi  detti  indi  l’onora: 

Sgombra  ogni  rio  pensicr,  dritta  ragione 
Hai  di  farti  sicura,  archi  c quadretta 
A te  di  paventar  non  dinn  ragione, 

© saggia,  o leggiadrissima  donzella  ; 

Io  non  procaccio  in  arme  altrui  cordoglio. 
Se  a Nabuedonosor  non  si  rubella; 

E se  i popoli  tuoi  soverchio  orgoglio 
Non  rigonfiava,  incontra  lor  cortese 
Io  stato  mi  sarei  qual  esser  soglio. 

Ma  dimmi  quale  ingiuria  il  cor  t'accese, 

Che  a’ nostri  campi  volontaria  vieni, 

Fatta  nemica  del  natio  paese? 

Ei  più  non  disse,  c con  gli  sguardi  pieni 
Di  fiamma,  pur  cogliea  fiamme  amorose 
Da*  guardi  della  donna  almi  e sereni. 
Fissamente  mirando.  Ella  le  rose, 

Che  le  ridono  in  bocca,  alquanto  aperse, 

E con  ciglia  dimesse  a lui  rispose  : 

Viva  it  gran  re  delle  proviticie  Perse, 
•Degno,  che  miri  a'renni  snoi  soggette 
Tutte  le  genti  al  suo  gran  scettro  avverse; 


POESIE 

E tu,  cui  saggio  il  gran  signor  commette 
Ognor  dell’ armi  sue  l’alta  possanza. 

Perché  sian  negli  crror  Palme  corrette; 
Dispiega  per  lo  ciel  tua  nominanza 
Da  lunge,  e da  vicin  volo  si  chiaro. 

Che  di  qualunque  fama  il  volo  avanza; 

Tu  per  pietalc,  e per  giustizia  caro. 

Negli  aspri  orror  delle  battaglie  forte 
Non  di  tesor,  ma  di  virtude  avaro. 

Ma  contra  il  re  della  celeste  corte 
E del  popolo  mio  si  duro  il  core. 

Che  Dio  per  ira  I’  abbandona  a morte. 
Però  dell’ armi  tue  V ha  preso  orrore; 

Giungi,  che  fame  ornai  vince  le  genti, 

E per  la  sete  altrui  non  ha  licore: 

Suggcsi  sangue  dì  svenati  armenti, 

E nc’cibi  per  legge  a Dio  sacrati 
lu  dispregio  di  Dio,  pongonsi  i denti; 
Quinci  sconfitti  in  vostra  man  fian  dati  ; 

E nell1  alto  si  vuol  che  al  tuo  sapere 

I decreti  di  Dio  non  sian  celati; 

Ond'  ei  qui  mi  sospinge  alle  tue  schiere, 

Qui,  eh’ei  m’annunzii  il  di  de’  tuoi  trofei 
Al  monarca  del  ciel  farò  preghiere; 

Ed  ei,  che  irato  ama  punir  gli  ebrei, 

II  mi  dirà.  Per  modo  tal  ragiona. 

Ed  ogni  sguardo  era  rivolto  in  lei. 

Chi  per  la  voce,  che  sì  dolce  suona. 

Chi  la  sublima  per  gentil  beliate. 

Chi  di  senno  sovran  le  dà  corona. 

Come  sen  van  sulla  primiera  estate 
Per  gioconda  foresta  a par  col  giorno 
Nobili  damigelle  innamorate  : 

Questa  dall’  aure,  che  volando  intorno 
Euro  sospira  è lusingata,  quella 
Dal  suol,  che  ride  di  fioretti  adorno: 
Un’altra  all’onda,  onde  la  piaggia  è bella. 

Dà  vanto;  ai  ciascuna  in  quei  sentieri 
Diversamente  ili  suo  lodar  favella; 

Tal  facean  con  Giudit  quei  cavalieri. 

Ma  la  lingua  Oloferne  a dir  disciolsc 
Già  sentendo  di  fiamma  i suoi  pensieri  : 
Fu  consìglio  di  Dio,  che  ti  ritolse. 

Siccome  affermi,  di  Betulia  a'  guai, 

E che  le  tue  vestigia  a noi  rivolse, 

Ove  non  solo  alta  mercede  avrai 

Dal  mio  signor,  ma  per  gl’  liuperj  Eoi 
Con  grido  eterno  gloriosa  andrai  : 

Coprirà  d’ombra  i Persiani  Eroi 

L1  ammirabil  tuo  merlo,  cd  ogni  altezza 
Si  farà  riverente  a’  pregi  tuoi; 

Che  son  sommo  valor,  somma  bellezza. 

Qui  dal  dir  cessa,  ed  al  suo  cor  promette 
L’amorosa  incitabile  dolcezza. 

Poscia  a Bagoa,  che  tra  le  turbe  elette 
A lui  servir  fu  più  fedele  c caro, 

Della  cara  Giudea  cura  coramelle: 

Sotto  pena  di  morte  a te  sia  chiaro, 

Ei  soggiunge,  o Bagoa,  che  al  suo  volere 
Esser  non  dèi  di  nulla  cosa  avaro; 

Ogni  sua  contentezza  e mìo  piacerò 
Ella  inchina  risponde:  1 tuoi  favori* 

Son  per  si  vile  ancella  oltre  dovere; 

Solo  chicggio  io,  che  tra*  notturni  orrori 
Mi  si  conceda  uscir  per  la  foresta. 

Sicché  il  mio  Dio  liberamente  adori. 
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Piega  Oloferne  a quel  suo  dir  la  tes*a, 

E con  rocchio  infocato,  e col  sembiante 
Mostra  Panima  pronta  alla  richiesta, 

E fa  veder,  ch'ei  si  rimane  amante. 

Ciò  sentito  Giudit  fuori  seo  torna. 

Ed  umile  Bagoa  le  giva  avantc. 

Tenda  è nel  campo,  che  di  fregi  adorna, 
Splende  di  seta  e di  colori  alteri. 

Quivi  è scorta  Giudit,  quivi  soggiorna, 
Tempo  attendendo  agli  alti  suoi  pensieri. 

CAPITOLO  SECONDO 


Ma  d’ogn*  altro  pensier  sgombrando  il  petto 
Vinto  Oloferne,  tra  novello  ardore 
Sempre  ha  Panima  volta  al  suo  diletto. 
Ora  speme  il  solleva,  ora  timore 

L’abbatte  si,  chc'n  varie  guiae  oppresso. 
Pi  dolcissimo  fiel  mairi sce  il  core. 

Il  sonno  agli  occhi  suoi  non  vien  mai  presso, 
Ma  per  la  notte  in  ogni  parte  ei  mira 
Della  bella  Giuditta  il  volto  impresso: 

Tutti  i suoi  detti  rimembiando  ammira 
Come  soavi,  come  saggi  appieno, 

E quinci  palpitando  ei  ne  sospira. 

Or  quando  afflitto  del  desir  vien  meno. 
Chiama  Bagoa,  e gli  vuol  far  palese 
La  chiusa  fiamma,  che  gli  avvampa  in  seno: 
Ben  apre  il  varco  alle  guerriere  imprese 
Questa  gentil  che  di  Betulia  viene 
Ma  sua  bottate  ha  le  mie  voglie  accese; 
Tanto  da  quelle  ciglia  alme  e serene 
S*  avventa  ardor,  che  degl1  incendi  loro 
Già  tutto  ho  pieno  il  cor,  piene  le  vene. 
Però  di  tanto  mal  qualche  ristoro 
Vuoisi  cercar;  conira  ragion  m’aito, 

O mio  fedel,  se  incenerisco  e moro. 

Certo  non  già  ; dunque  reai  convito 
Per  te  s*  adorni,  indi  con  lei  procura 
Che  non  rifiuti  del  venir  l’invito; 

Fa  seco  i prieghi  dolci  oltra  misura, 

E che  della  mia  fé  nulla  paventi, 

Ma  d’ogni  suo  desir  falla  sicura. 

Sì  disse  il  Perso  tra  le  fiamme  ardenti, 

Bagoa  la  testa  umilementc  piega, 

Indi  risponde  cosi  fatti  accenti  : 

Come  t' aggrada,  la  mia  vita  impiega; 

Ma  senta  il  mio  signor  di  quella  amata 
Ciò  clic  questo  suo  servo  a lui  dispiega; 
Viene  soletta  vagamente  ornata, 

E promette  guidar  gente  nemica 
Dentro  la  patria  a sua  difesa  armata 
Ed  ella  serberà  l’alma  pudica? 

Stranissimo  a pensar,  perche  io  lo  creda. 
Non  sia  lingua  mortai,  clic  oggi  ine!  dica. 
Àrde,  Signor,  di  ti  si  dare  in  preda; 
lo  porrò  nondimen  l’ingegno  e l'arte. 
Perchè  l’efTelto  allo  sperar  succeda. 

Sì  dicendo  ei  a’  atterra,  indi  diparte, 

E va  là,  dove  di  Betulia  il  Sole 
Dando  lode  al  suo  Dio,  l’ore  comparte. 

Co)  capo  chiù,  come  per  lor  si  suole, 

E colle  inaili  al  petto  egli  l'adora. 

Poi  ditnessu  formò  queste  parole  ; 


Donna,  di  cui  simil  non  vide  ancora 

L'occhio  non  pur,  ma  nè  l’uman  pensiero. 
Là  ove  il  dì  cade,  ed  onde  appar  l'aurora; 
Beati  i genitor,  che  al  mondo  diero 

Sol  di  tal  meraviglia;  e questa  ctate. 

Che  rischiara  suoi  giorni  al  lume  altero, 

E noi,  che  in  guerra  c colle  destre  armate 
Fra  perigli  di  morte  e di  tormenti 
Degni  siam  rimirar  tanta  bcltate. 

Tu,  se  merce  per  le  rinchiuse  genti 
Muovevi  a ripregar,  tuoi  cari  detti 
Certo  lasciar  non  si  doveano  a*  venti. 

Or  che  vittorie,  or  che  trofei  prometti, 

Qual  sarà  prova  ad  onorar  tuo  morto, 

Che  oggi  per  tc  fuor  di  ragion  si  aspetti? 
Veggio  ad  ogni  tua  speme  il  varco  aperto; 

Il  Signor:  che  obbligasti  è sì  cortese, 

Che  a gran  valor  gran  guiderdon  fia  certo. 
Intanto  egli  festeggia  a far  palese 

La  gran  letizia,  che  rinchiude  in  corc, 

E che  per  l’alma  tua  venuta  ei  prese; 
Conviti  appresta,  e delle  squadre  il  fiore 
Fia  seco  a mensa;  e qui  mi  manda,  e prega, 
Cbe  coll'aspetto  tuo  gli  cresca  onore. 

Se  il  gran  lume  del  ciclo  unqua  non  niega 
Suoi  raggi  al  mondo,  e dall'Occaso  all’Orto 
Ricercando  i mortali,  ci  li  dispiega. 

E tu  degli  occhi  tuoi  danne  conforto; 

Da  fonte  egual  di  graziosi  rai 
Eguale  grazia  non  si  chiede  a torto  : 

E poi  che  lieti,  e che  beali  fai, 

O donna,  i nostri  cor,  conira  ragione 
Con  esso  noi  qual  prigioniera  stai  : 

Sempre  chiusa  dimori;  un  padiglione 
È tuo  solo  soggiorno,  ah  non  conviensi; 

D’  alquanto  rallegrarsi  oggi  e stagione. 

Fa,  che  il  giorno  presente  aluicn  dispensi 
Al  convito  reai,  perche  tu  vegna, 

Son  del  grande  Oloferne  i prieghi  intensi: 
Ei  regge  Tarmi  dell’ Atsiria,  c regna 
A pieno  arbitrio  su  cotante  schiere, 

E pur  servirti,  ed  ubbidir  non  sdegna. 

Si  parla,  e trarla  tenta  al  suo  volere  : 

Giuditta  il  guardo  abbassa,  e come  stella, 
Che  risorga  dal  mar  fassi  a vedere, 

E con  soave  voce  indi  favella  : 

Soverchi,  Amico,  se  nc  van  tuoi  delti. 

Clic  del  grande  Oloferne  io  sono  ancella, 

E son  per  farmi  incontra  a'  suoi  diletti. 

Bagoa  l’inchina;  e muove  lieto  intorno, 
Chiamando  i duci  alla  gran  festa  eletti. 

Ma  T alla  ebrea,  cbe  il  desialo  giorno 
Scorge  da  presso,  ogni  sapere  adopra 
A far  suo  Viso  oltra  T usato  adorno. 

Il  biondo  crine  ella  innanella,  e sopra 
Vi  stese  oscuro  ve),  che  in  varj  giri 
Dall’  aura  mosso  per  ischerzo  il  copra: 

Sul  bel  collo  alternò  perle,  c zaffiri, 

Cerchiò  con  oro  delle  belle  braccia 
La  neve,  ad  infiammar  gli  altrui  desiri, 

Indi  suvra  aurea  gonna  uu  manto  allaccia, 
Sotto  i cui  fregi  via  maggior  lampeggia 
L'alma  beltà,  clic  le  riluce  in  faccia  : 

Qual  de'  bei  gigli  infra  il  caudor  rosseggia, 

K con  bel  croco  in  Oriente  ascende 
L'alba  lasciando  di  Tilon  la  reggia: 
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Così  fatta  Giuditta  entra  te  tende, 

Là 've  tra*  cavalieri  ano  Oloferne 
Con  lunga  brama  il  suo  venire  attende: 

Nè  Pamata  bellezza  ei  pria  dùcerne, 

Che  vico  tutto  pallor,  tutto  rossore; 
Vestigio  espresso  delle  fiamme  interne. 

Poi  fa  seco  sederla  a grande  onore, 

Siedono  poscia  i più  gentil  campioni, 

Pur  vólti  di  Giuditta  allo  splendore. 

Allor  di  mille  cetre  allegri  suoni, 

E di  cantori  misurali  fiati 

Odonsi  in  varie  note,  e in  varj  tuoni  : 

E quale  armento  in  rugiadosi  prati 
Divora  per  T aprii  paschi  fioriti 
Al  dolce  mormorar  de’ rivi  amali; 

Colali  in  vasi  d'ór  cibi  conditi 
Pasceao  quei  Duci,  e con  gioconde  fronti 
Faeeansi  a bere  graziosi  inviti: 

Bacco  cresciuto  al  Sol,  nato  ne'  monti, 

Ad  altissima  voce  ognun  cliiedea, 

Ma  non  chiedeva  alcun  Ninfa  de’ fonti. 
Mentre  così  sé  stesso  ognun  ricrea. 

Sorge  Adenghile,  e di  Lcneo  spumante 
Colmava  un'ampia  coppa,  indi  dicea: 

Chi  brama  vincitor,  chi  trionfante 
D'  Assiria  il  Re,  chi  dalle  fredde  arene 
Dell’aspro  Eusino  all’Africano  Atlante, 

Di  quest’ almo  licore  empia  le  vene: 

Cosi  dicendo  tutto  il  petto  inonda 
Dell’  ór,  che  appena  ei  con  la  man  sostiene. 
Gli  atti  festosi  ogni  Guerrier  seconda, 

E non  so  che  di  lieto  e di  soave, 

Oltre  l’usalo,  in  Oloferne  abbonda. 

Ma  gli  occhi  foschi,  ed  ha  la  fronte  grave. 

Il  palco  sembra  gli  si  giri  intorno, 

K la  favella  in  sua  balia  non  ave: 

E già  lasciando  entro  l’ibero  il  giorno, 

La  notte  in  sull’ Olimpo  era  salita, 
Rinchiusa  in  manto  di  gran  stelle  adorno. 
Indi  al  riposo  ogni  mortale  invita. 

Ed  ogni  cavai ier  da  sonno  preso. 

Dalla  tenda  reai  facca  partita. 

Lascia  nel  letto  il  suo  Signor  disteso 
Bagoa,  che  spande  dalle  nari  il  fiato, 
Immobil,  come  da  letargo  offeso. 

Pigliando  poscia  da  Giodit  commiato. 

Esce  dal  padiglione;  alta  quiete. 

Alto  silenzio  era  nel  campo  armato. 
Procurava  ogni  squadra  ombre  segrete 
Ter  le  sue  piume,  e l’ aspettato  orrore 
Spargea  sopra  ogni  spirto  onda  di  Lete. 
Allor  Giuditta  alla  compagna:  Fuore 
Sta  delle  tende,  e fisamente  ascolta, 

E lutto  volgi  a ben  spiare  il  core. 

Così  le  disse,  e verso  il  eie)  rivolta: 

Guarda,  Dio  Grande,  che  israelle  adora, 
Gerusalemme  di  spavento  involta, 

E questa  inferma  destra  oggi  avvalora. 

Poi  slega  il  brando,  che  sul  letto  pende, 

E giunge:  Uh  Dio,  del  tuo  socor»o  è Fora. 
Sì  colla  manca  al  iìer  nemico  preude 

La  chioma,  e con  la  destra  alza  il  coltello, 
E l’empio  collo  addormentato  fende. 

Vien  dalle  tronche  canne  ampio  ruscello, 

Ed  il  busto  riman  qnal  toro  arnùo, 

Che  steso  sul  lerrcn  lava  il  macello. 


Gelida  pallidezza  occupa  il  viso. 

Che  pur  dianzi  avvampò.  L’altera  Ebrea 
Afferra  il  teschio  di  sua  man  reciso, 

E portalo  a colei,  che  l’altcndea 
Oltre  le  tende  del  crude!  Tiranno  ; 

Poi  lasciando  la  turba  iniqua  e rea 
A consolarne  i cittadin  sen  vanno. 
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IL  BATTISTA 

AL  SERENISSIMO 

FERDINANDO  MEDICI 

ORAR  DUCA  DI  TOSCARA 


CANTO  PRIMO 

Musa,  che  su  nel  ciclo  alma  risplendi 
D'  aurea  corona,  e di  stellato  manto. 

Vesti  le  piume  sempiterne,  e scendi 
Qui  dove  urail  del  gran  Battista  io  canto; 

E dimmi  tu,  che  ogni  segreto  intendi. 

Come  più  ch’altro  glorioso  e santo, 

Il  producesse  in  pria  l’alvo  materno 
Con  blu  prova  di  favore  eterno. 

Come  tra  folti  boschi  ci  si  nascose, 

Si  prese  il  mondo  scellerato  a schivo, 

Come  il  nudrir  nelle  magion  selvose 
Mele,  e locuste,  o dissetollo  il  rivo  ; 

Verace  Precursor,  genti  ritrose, 

Popol  perverso,  e di  giustizia  privo 
Con  saggi  detti  alla  giustizia  accese, 

E ’1  vero  Àgnel  di  Dio  lor  fe’  palese. 

Ma  se  l’ opre  di  lui,  che  in  bel  sereno 
Con  fama  eterna  ad  ora  ad  or  sen  vanno, 
Nc  vuoi  sue  glorie  raccontarmi  appieno. 

Che  dell’  Occaso  paventar  non  sanno  ; 
Narrami  il  pregio  della  morte  almeno, 
Eterna  infamia  al  Galileo  Tiranno, 

Che  da  rie  danze  lusingato  e vinto, 

Mirar  sofferse  il  si  gran  Santo  estinto. 

E tu,  per  cui  d’Italia  il  nome  altero 
Or  più  sen  va  per  Universo,  aita 
Porgi,  gran  Ferdinando,  al  gran  pensiero. 
Che  a superno  Klirooa  oggi  m’invita: 

A te  ricorro,  ed  è ragion  t’ io  spero. 

Che  per  l’alta  bontà,  che  in  te  s’addita, 
Ove  d’  alcun  celeste  odi  le  lodi, 

Del  vanto  suo,  più  che  del  proprio  godi. 

Tutta  gioconda  il  cor,  tutta  lucente 
Di  gemine,  tutta  di  ghirlande  adorna 
Splende  Firenze  tua,  se  in  Oriente 
Del  carissimo  Saulo  il  ili  ritorna; 

Quinci  a lui  celebrar  divenne  ardente, 

Ed  ei,  che  fra  le  stelle  almo  soggiorna, 

E per  gradir,  che  non  linn  scorte  indarno 
Sue  Muse  dal  Giurdauo  al  tuo  graud’Arno. 
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Mentre  del  Redentor  givano  sparsi 
Per  Siria  i pregi,  anzi  Satan  s*  unirò 
Dentro  da*  regni  tenebrosi  ed  arsi 

I rei  ministri  d*  immortai  martiro  ; 

Da  quegli  iniqui  egli  bramò  contarsi 
L* umane  colpe,  lor  sovran  deliro; 

E quanto  fosse,  esaminar  rotea, 

Vèr  Dio  la  Terra  peccatrice  e rea. 

Aspri  Oemon  dagli  Emisperi  Eoi, 

Là  dove  lampi  d’ór  l'Alba  diffonde, 

E di  là  dove  stanco  i destrier  suoi 
Febo  nel  grembo  di  Nettuno  asconde, 

Erano  apparsi,  ed  onde  Nilo  i tuoi 
Alti  principi  manifesti,  ed  onde 
Borea  gonfio  le  gote,  autor  di  gelo. 

Move  soffiando,  e rasserena  il  cielo. 

Giù  negli  orridi  abissi  oltre  Acheronte, 

Ultra  i nembi  di  Stige,  atra  Palude, 

Stanai  i regni  di  Dite,  e Flegetonte 
] varchi  attorno  innavigabil  chiude. 

Furie  d’angui  e di  tosco  irte  la  fronte, 
Vrgghian  mai  sempre  trascorrendo,  c crude, 
D’acuti  ferri  ambe  Ir  palme  armate, 

Vietano  indi  fuggir  Palme  dannate. 

Per  entro  assorbe,  e rimbombando  incende 
Atro  bollor  di  atroce  fiamma  eterna; 

Ma  là  nel  mezzo  apresi  tetra,  e fende 
L’ incstinguibil  campo  ampia  caverna; 

Tanto  fra  balze  e precipizj  scende. 

Duro  a pensarsi,  la  spelonca  inforna, 

(guanto  nel  gran  scntier  gira  distante 
Dal  volto  della  terra  il  ciel  stellante. 

Dell'ima  tomba  noll'orribil  fondo 

D’ Èrebo  è il  centro,  e fieri  tuoni,  e venti 
Scuotonlo  intorno,  e di  sozzure  immondo 

II  tempestano  ognor  piogge  bollenti: 

Ombra  caliginosa,  orror  profondo 
Quegli  antri  ingombra  d’ogni  luce  spenti, 

Se  non  dan  lume  al  formidabil  loco 
Sulfurei  lampi  di  funereo  foco. 

Quivi  empio,  atroce  oltre  l’uman  pensiero, 
Sotto  giogo  immortai  d'arse  catene, 

Giaceasi  il  re  del  condannato  impero, 
Anch’ei  dannato  ad  ineffabil  pene: 

Che  agli  uomini  del  ciel  s'apra  il  sentiero. 
Ha  cotanto  dolor,  ch’ei  noi  sostiene, 

Vorria  stato  cangiarsi  all’ universo, 

E freme  e latra  in  gran  furor  sommerso. 

Mcn  suona  incendio  per  foresta  alpina, 

Fatto  più  fier  da’  boreali  orgogli, 

Mcn  sotto  freddi  giorni  onda  marina. 

Che  muova  assalto  contra  immoliti  scogli, 
Men  torrente,  che  in  valle  aspro  ruina; 

Ma  pur  tra  quegli  immensi  empj  cordogli. 
Che  udir  volesse,  con  le  man  fe'  chiaro, 
Ond’alto  grido  le  crud’alrae  alzaro. 

Ciascun  s'avanza,  e con  alteri  acceuli 
Narrava  istoria  di  mortali  errori, 

Diceansi  colpe  di  disdegni  ardenti, 

E larghi  esempj  di  lascivi  amori  : 

Spietati  oltraggi  di  superbe  menti, 

Rapine  ingorde  degli  altrui  tesori  : 

E tanti  rubellanti  al  re  celeste 
Di  bassa  plebe,  ed  onorate  teste. 


*7* 

Quando  infiniti  le  divine  offese 

Già  dispiegate  avean,  come  suoi  vanti, 
Lcvossi  un  mostro,  e che  sovrane  imprese 
Contar  dovesse,  egli  facea  sembianti  : 
Dall'arsa  fronte,  e dalle  guance  accese' 
Disgombrò  con  furor  gli  aogui  fischianti, 

E dalle  labbra  di  rio  tosco  asperse, 

E sull'orrido  tergo  ei  gli  cosperse. 

Poi  del  Tartareo  re,  fatto  bramoso 

D’  udirlo,  iuchina  il  portentoso  aspetto, 

Al  fin  con  mugghio  orribile  odioso 
Sospinse  il  suon  dall' infiammato  petto: 
Giust'è,  che  allier  sen  vada,  e gloriose 
Ciascun  di  quei  che  insino  ad  ora  Imn  detto: 
Certo  di  gloria,  e d’ogoi  onor  son  degni, 
Tant'alme  han  tratte  a tanti  falli  indegni. 

Or  me,  ciò  che  dirò  non  sol  rischiari 
E Te,  che  hai  di  noi  tutti  alto  governo. 

Ma  sia- gran  specchio,  ove  mirando  impari 
Immense  colpe  suscitar  l’inferno: 

O degno,  a cui  bel  inondo  ergansi  altari, 
Grande  di  Dite  regnatore  eterno. 

Già  d'antichi  parenti  attorno  all'acqne 
Del  Galileo  Giordano  on  fanciul  nacque. 

Nè  solo  fu  per  la  canuta  etade, 

Mal  usa  in  terra  a generar  famiglia. 

Ma  pur  per  altro  alle  Giudee  contrade 
Il  nalal  di  costui  gran  meraviglia  ; 

Crebbe  con  gli  anni,  e sempre  alla  boutade, 
E fisse  alla  virlude  ebbe  le  ciglia, 

E sempre  volse  ad  ogni  calle  il  tergo. 

Che  lunge  andasse  dal  celeste  albergo. 

Schifo  del  vulgo  e della  nobil  gente, 

Elesse  tra  foreste  ermo  soggiorno. 

Ove  il  solean  tiudrir  l'onda  corrente, 

F le  dure  erbe,  ch’egli  avea  d’intorno; 

E sempre  o pur  gelato,  o pure  ardente 
Per  la  varia  -stagion  volgesse  il  giorno, 

Egli  amò  ricoprirsi  i membri  ignudi 
Con  peli  di  cammello  ispidi  e crudi. 

Così  romito  in  volontarj  affanni. 

Tra  caldissimi  prieghi  a Dio  cosparsi, 
Scherniva  il  mondo,  e da' suoi  tanti  inganni 
Puro  e candido  al  Ciel  seppe  serbarsi; 

Ma  pervenuto  in  sul  bel  fior  degli  anni, 

A’ cupid’ occhi  altrui  volle  mostrarsi 
Lungo  il  Giordano,  e col  fervor  dc'detti 
Empirà  di  zelo  e di  giustizia  i petti. 

Corse  la  fama  si,  che  a schiere  a schiere 
Se  ne  giva  appo  lui  gente  infinita. 

Turbe  vaghe  dell’ór,  turbe  guerriere, 

E tutte  a non  perir  chicdrano  aita: 

Egli  or  con  piane  voci,  or  con  severe 
Correggea  di  ciascun  l'ingiusta  vita, 

E gli  inviava  agli  stellanti  chiostri; 

Gran  struggilor  di  questi  imperj  nostri. 

Qui  sul  pensier  di  cosi  grave  offesa, 

Che  far  dovessi?  a che  voltarsi  il  core? 
Vergogna  uni  versai  non  far  contesa; 

Ma  per  contesa  fargli  onde  il  valore? 

Pur  dove  travagliosa  è più  l'impresa. 

Ivi  impiegarsi  è più  vivace  onore: 

Quinci  ingiurie  si  gravi  io  mal  sostenni, 

E per  tal  modo  a vendicar  mcn  venni. 
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Di  mille  colpe  e mille  vizi  vinto, 

Galilea  fieramente  occupa  Erode, 

Ed  ogni  amor  verso  il  fratello  estinto. 

Di  lui  pur  vivo  ei  la  consorte  gode  : 

Ha  costei  di  beltà  pregio  non  finto, 

E vien  di  leggiadria  non  falsa  lode; 

Pur  a lei  di  più  grazia  émpio  il  sembiante. 
Perch'ella  di  più  foco  émpia  ramante. 
Quinci  mai  sempre  dal  suo  volto  ei  pende, 

E con  tal  forza  quei  begli  occhi  ammira, 
Che  ciò  creila  una  volta  a bramar  prende, 
Più  che  sua  propria  vita,  egli  desira. 

Fama  per  la  Giudea  le  piume  stende, 

E sonando  per  Siria  si  raggira, 

E tra  cotanti  popoli  veloce. 

Messaggera  del  vero  alza  la  vooe. 

Tatto  ingrombrossi  di  disdegno  il  petto 
Giovanni,  il  gran  nemico,  onde  ragiono; 
Che  per  altro  il  Battista  anco  vien  .detto,* 

E di  tal  fama  egli  infiammossi  al  suono': 
Viensenc  del  tiranno  anzi  al  cospetto, 

E non  consente  all'amator  perdono; 

Ma  E acerbe  sue  fiamme  aspro  corregge, 

E contra  il  suo  fallir  spiega  la  legge. 

In  sn  quel  punto  ire  diffonde  estreme  . 

Entro  il  cor  della  donna  aspra  e sdegnosa, 

E nel  fervido  rege  agito  insieme, 

Confusa  di  furor,  fiamma  amorosa. 

Per  voi  qui  di  gioir  non  ha  più  speme; 

Vii  uoro  vostri  diletti  offender  osa? 

La  Maestà  reai  certo  è schernita, 

Se  come  scellerata  altri  l'addita. 

In  sì  fatti  pensier  tanto  infiammaro 
Per  sé  medesrnc  le  vaghezze  crude. 

Che  dentro  Machcronte  al  fin  fermaro 
Incatenata  la  sì  gran  Virtude; 

Ed  or,  che  tolto  al  cicl  lucido  e chiaro. 
Come  morto  tra  vivi  ci  si  rinchiude: 

Provi,  se  sa  con  quel  suo  spirito  ardente, 
Da'rcgni  nostri  allontanar  la  gente. 

Non  purgherà  gli  iniqui  altrui  costumi, 

I gran  pregi  del  cicl  noo  farà  conti, 

Non  scorgerà  gli  erranti,  c dentro  i fiumi 
Battezzalor  non  laverà  le  fronti. 

Cosi  tra  fiamme,  e tra  tartarei  fumi 
A’  negri  spirti  egli  dicca  ; che  pronti 
Alzaro  stridi  di  furore  interno. 

Onde  altamente  rimugghiò  l'Inferno. 

Non  suona  si  sull'  arenose  sponde. 

Quando  per  1'  alto  cicl  vien  che  si  sdegni, 
E porti  guerra  d'Anfitritc  all’onde, 

Borea,  signor  degl'  Iperborei  regni  ; 

Come  per  1’  ampio  Inferno  si  diffonde 

II  confuso  stridor  de'  mostri  indegni  ; 

Finché  col  guardo,  e colla  destra  espresse 
11  crudo  re,  eh'  ei  favellar  volesse. 

Batto  ogni  mostro  allor  per  le  mal  nate 
Tombe  d’Avcrpo,  region  tremende, 
Premendo  i gridi,  c l’empie  rabbie  usate. 
Intento  agli  atti  del  gran  mostro  attende, 

E frenando  per  via  I’  onde  infocate, 

Cheto  Acheronte,  c Flegctontc  scende, 

E stan  di  Sligc  le  scure  acque  immote, 

Nè  per  l'Èrebo  immenso  ombra  si  scuote. 


POESIE 

IQual  sull1  aspra  stagion  che  al  Sole  avvèrsa,' 
Mette  a freno  col  gel  Tonde  correnti, 
Corron  per  l’aria  d’atro  orror  cospersa. 
Orrìbili  ad  udir,  fulmini  ardenti; 

Tal  per  quei  mondi  sconsolati  ei  versa 
Alto  rimbombo  di  temuti  accenti. 

Sì  prorompe  tonando  ogni  suo  detto 
Dagli  antri  informi  dell'orrìbil  petto: 

Non  fia  giammai,  ch’eterna  gloria  io  neghi 
Al  chiaro  oprar  di  vostra  gran  virtute. 
Poiché  è ver  che  sì  pronta  ella  s’ impieghi 
Del  mondo  contro  I*  immortai  salale  : 

Or  le  penne  ciascun  per  1*  aria  spieghi, 

Nè  s’incontri  sudor  che  si  rifiute, 

Perchè  gli  uomini  avvampi  empio  desio, 

E spargan  ciechi  il  Creator  d’obblio. 
Dell’altezza  del  ciel  son  fatti  degni. 

Nostro  antico  soggiorno;  ah  rimembranza! 
Onde  ciascun  s’innaspri,  onde  si  sdegni. 
Onde  infiammi  ciascun  sua  gran  possanza: 
Popolo  onnipotente,  a’  vostri  regni 
Per  questa  sola  via  pregio  s’  avanza. 

Rapir,  predar  I*  anime  umane,  e trarle 
Nel  centro  in  Gamma  atroce,  e tormentarle. 
Che  se  per  gran  destin  foste  costretti 
Gli  eterei  campi  abbandonare  allora. 

Ora  è gloria  di  voi  fargli  negletti. 

Fargli  deserti,  impoverirgli  ogn’  ora  : 

All’ altezza  del  ciel  gli  uomini  eletti? 
Nell’altezza  del  cicl  faran  dimora? 

Un  si  fatto  pcnsier  non  vi  tormenta? 

Ah,  per  vostra  virtù,  non  si  consenta. 
Sudate  all’  opra  : ogni  mortale  appieno 
Essere  iniquo  per  vostr’  arte  impari; 

Di  tetra  invidia  loro  empiete  il  seno. 
Fategli  inghiottitor,  fategli  avari: 

Lascino  sciolto  all’avarizia  il  freno. 

Incontra  l’ ira  lor  non  sian  ripari  ; 

E dentro  incendio  di  dannato  amore, 

E d'infame  lussuria  arda  ogni  core. 

E tu  fcdel,  per  le  cui  man  si  spinse 
Quel  gran  Battista  alla  prigione  oscura. 

Fa  sì  eh’ ci  pera,  c chi  colà  lo  strìnse, 
L’estingua  ancor,  tosto  che  puoi,  procura: 
Sai,  eh’  Esaia,  che  Geremia  s’  estinse. 

Nè  provò  Zaccaria  men  rea  ventura  ; 

Gli  esempj  d tuo  furor  rcndan  più  forte: 

Il  vero  strazio  de’  nemici  è morte. 

Tal  comandava,  e d’ ogn’  intorno  ha  steso 
Per  mille  bocche  nbbominati  orrori  ; 

Lezzo  mortai,  nubi  di  pece  accese. 

Zolfi  infocati,  e tenebrali  ardori  ; 

Poi  trascorrendo  a raddoppiare  ei  prese 
Sull’ alme,  ivi  sommerse,  aspri  dolori. 
Sforzando  i mostri  a rinforzar  su  gli  empi 
L’alte  miserie,  e gli  inefTabil  scempi. 

Ma  degl’iniqui  il  numeroso  stuolo, 

Scelto  per  guerreggiar  gli  egri  mortali. 
Sorge  nel  mondo,  c l’uno  e l’altro  polo 
Cercando  vanno,  eccitator  de’  mali  : 

Quali  veggiam,  s' Austro  dispiega  il  volo, 
Trascorrer  nubi  tenebrose,  tali 
Tetre  le  squadre  scellerate  e rie 
Van  trasvolando  per  1*  eteree  vie. 
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DEL  CHIABRERA 


A varia  parte  su  tartarei  vanni 

Move  la  peate  in  varie  forme  ascosa, 

Ma  quel  persecator  del  gran  Giovanni 
Nel  regio  albergo  in  Macberontc  posa. 

Ivi  sveglia  T insidie,  ivi  gli  inganni. 

Ognora  a rinfrescar  Gamma  amorosa 
Nell’arso  Erode;  e di  sua  Donna  in  seno 
Rinversa  di  timor  strano  veneno. 

Quando  dall’Oceano  il  di  si  desta. 

Ed  a’  viventi  lo  splendor  comparte, 

Ei  lor  gli  spirti,  ed  i pensieri  infesta 
Per  mille  guise  d’ insensibil  arte; 

Poi  quando  Febo  i rai  dell'aurea  testa 
Lava  nell1  onda,  e che  dal  ciel  diparte. 

Con  immagini  fìnte  ei  s’apprcsenta, 

E move  sogni,  ed  ambedue  tormenta. 

Tanto  d’acute  frodi  il  fcrtil  petto 
Andò  scuotendo,  c tanti  modi  ei  tenne, 

Che  al  desiato  e scellerato  effetto 
In  breve  spazio  il  suo  pensier  pervenne: 
Tu,  ebe  hai  negli  alti  cieli  almo  ricetto, 
Musa,  di’  ciò  che  fosse,  c come  avvenne, 

E largamente  i gran  marlir  fa  noli 
Del  Santo  eccelso  a’  popoli  divoli. 

In  quella  parte,  che  lasciando  Panno 
Il  ghiaccio  a tergo  Primavera  adduce, 
Sorgeva  il  di,  che  al  Galileo  tiranno 
Nacque  dell’aureo  Sol  la  prima  luce; 

Di  ciò  veloci  messa^gier  ne  vanno. 

Perchè  bramoso  ogni  fcdcl  s’induce 

Alla  memoria  celebrar  giocondo 

Del  di,  che  il  suo  Signor  sen  venne  al  mondo. 

Quinci  per  la  città  giorni  festosi 
Gridano  bando  ali’  odiose  liti, 

E su  celere  d’  òr  canti  amorosi 
Fanno  alle  danze  giovanili  inviti; 

Nc  suda  falciator  su  prati  erbosi. 

Nò  su  per  colli  sfrondator  di  viti, 

E non  fanno  mugghiar  canne  pungenti 
Sotto  aspro  giogo  gli  aratori  armenti. 

Ma  verso  Maclicrontc,  ove  dimora 
Allor  d’ Erode  la  superba  altezza. 

Vanno  gli  alticr,  cui  uobiltate  onora, 

O pur  nelle  cui  man  splende  ricchezza  ; 

E son  dal  re,  che  per  letizia  allora 
Ciascuno  accolto  dolcemente  apprezza, 

Lor  fatte  trapassar  l'albo  e le  sere 
Con  varie  pompe  di  gentil  piacere. 

Or  giù  per  entro  il  sen  d1  umide  valli 
Predausi  belve,  or  sulle  cime  alpine. 

Or  per  l'ampiezza  degli  aerei  calli 
Fa  peregrino  Astor  vaghe  rapine  ; 

Or  con  vere  armi  su  leggier  cavalli 
Dansi  battaglie  simulate;  alfine 
Pongli  a’ conviti  sotto  nobil  tetti, 

Ammirabil  magion  de1  suoi  diletti. 
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CANTO  SECONDO 


Cinta  di  vivo  fonte,  onde  discende 
Onda  mormoratrice  in  suo  viaggio, 

S’erge  foresta,  che  del  Sol  contende 
Nell1  anno  ardente  ivi  l'entrata  al  raggio: 
Doppio  senticr  che  s’ interseca  fende 
In  quattro  parti  il  bell’  orror  selvaggio, 

E di  bell’ acque  cristalline  e chiare 
Ha  ciascuna  nel  grembo  un  picciol  mare. 

Di  più  candide  piume  era  vestita 

Turba  di  cigni  per  quei  campi  ondosi, 

E co’  musici  colli  al  canto  invita 
Fra  Pelei  nere  i rusignuoli  ascosi; 

Ma  quei  larghi  sentieri,  ond’ò  partita 
La  fresca  selva,  se  nc  vanno  ombrosi, 

E ricchi  d’acque  con  bollor  gelato 
A terminarsi  in  spazioso  prato. 

Nell’ampio  sen  di  verdeggiante  piano, 

Che  lascia  in  prova  gli  smeraldi  oscuri, 
Siede  palagio,  e fiammeggiar  lontano 
Porfidi  il  fanno,  onde  ha  coperti  i muri  : 
Son  le  cornici  sue  marmo  africano  ; 

L1  ampie  finestre  d'alabastri  puri. 

La  porta  fra  colonne,  alto  lavoro, 

Fuse  di  bronzo,  cd  illustrate  d’oro. 

Su  salda  base  dalla  destra  ha  l’cmpió 
Già  parte  di  gran  moute,  ivi  gigante, 

Ch’  erse  la  mole,  condannato  esempio. 
Con  mente  sì  superba  al  cicl  stellante; 
Dalla  sinistra  il  non  minor,  clic  scempio 
Già  minacciava  ad  Israel  tremante, 

E steso  in  Terebinto  empieo  la  valle 
Colle  gran  braccia,  c coll’ immense  spalle. 

Per  sì  gran  varco  in  lastricata  corte 
Di  durissima  selce  altri  sen  viene. 

Che  su  colonne  di  diaspro  forte 
Grandissimi  di  logge  archi  sostiene; 

E quindi  tra  fulgor  d’ aurate  porte 
Entrasi  a passeggiar  sale  terrene, 

Sale,  che  ognor  le  peregrine  ciglia 
Empiono  in  rimirar  di  meraviglia. 

Di  sublime  pennel  dedalea  cura 

Sparse  intorno  alle  volle  $lto  ornamento, 
E d’alabastro,  e d’ór  nuova  pittura 
D’  alteri  fregi  adorna  il  pavimento  : 

Era  quivi  a mirar,  come  s’indura 
Per  tante  prove  oell’  ebreo  tormento, 

E come  io  grembo  all’  Eritreo  spumoso 
Suoi  regni  affonda  Faraon  ritroso. 

Intrepido  Mosè  la  destra  stende, 

Ed  orribile  il  Nil  sangue  funesta; 

Stende  la  dostra,  c giù  dall*  alto  scende 
Micidìal  d'ogoi  animai  tempesta: 

Mirasi  il  Sol,  che  all'  Uuivcrso  splende, 

E che  all’  Egitto  pur  (aggio  non  presta. 
Ma  con  Pier  nembi  su  quell’  aria  siede 
Cimmeria  notte,  c '1  Canopco  non  erede. 
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Ed  ceco  orrendo  il  rlpcrcote  allora 
Il  gran  monarca  de’  gucrrier  stellanti, 

E per  quegli  ampj  regni  in  picciol  ora 
Ogui  magion  fassi  magion  di  pianti: 

Ivi  non  scorge  al  ritornar  l'Aurora, 

Se  non  mestizia,  e di  pietà  sembianti; 

Non  scorge  un  occhio  sol,  ch'alto  non  pianga, 
Ne  man,  che  di  dolor  chioma  non  franga. 

Lieto  Israel  per  solitaria  sponda 
Co’  duci  intanto  a libertà  sen  giva; 

Armato  1*  orme  Faraon  seconda, 

E dell'arabo  golfo  il  giunge  in  riva: 

Entravi  il  seme  d’Abraamo,  e l'onda 
Asciutto  varco  a lor  vestigie  apriva: 
Persegue  Egitto  le  fuggenti  spalle, 

E procella  il  sommerge  a mezzo  il  calle. 

Il  rege,  i duci,  le  falangi  spente 

Son  de*  turbini  preda,  onda  crudele 
Armi,  destrieri.,  e rote;  onda  fremente 
Assorbe  alti  lamenti,  alte  querele  : 

Ma  voi  sul  braccio  del  Signor  possente, 

Ma  "voi  greggia  di  Dio,  gente  fedele, 
Alzando  canti  in  sulla  turba  oppressa, 

Gite  a fruir  la  region  promessa. 

Così  la  pena  del  tiranno  acerba 
11  mare,  i monti,  la  foresta,  i fiumi 
Per  modo  il  colmo  della  stanza  serba, 

Che  sembrano  spirar  tra  1*  ombra  c i lumi  ; 
Nè  men  ricchezza,  oltra  il  pensier  superba 
Racchiusi  in  fila  d'or  sabei  profumi, 

Con  bel  trapunto  di  meonie  sete. 
Pomposamente  adombra  ogni  parete. 

Nel  mezzo  cinta  di  bei  seggi  aurati 
Mensa  c di  cedro,  che  soave  spira, 

E su  serici  drappi  ha  lin  spiegati. 

Testi  per  man  di  tessitrice  Sira  : 

Sopra  lei  risplendean  vasi  gemmati, 
Dilettoso  stupor  di  chi  li  mira, 

Pien  d'amabili  cibi  in  più  maniere, 

Ne’ conviti  reali  esche  primiere. 

Son  cento  a riversar  d’erbe  più  care 
Sull'altrui  mani  distillati  umori, 

E cento  a rasciugar  quèll’  onde  chiare 
Con  bianche  tele,  c peregrini  odori  : 

Ed  ecco  allor,  che  ivi  chiamalo  appare 
Erode  in  ostri  risplendenti,  ed  ori. 

Con  lungo  manto  di  lavori  egregi, 

E con  corona  in  testa,  uso  de'  regi. 

Seconda  il  tergo  suo  schiera  infinita, 

Illustre  fior  di  cavalicr,  giojosa 
Negli  atti  e nc’  sembianti,  e sì  vestita, 

Che  non  men  che  gioconda,  era  pomposa: 
Primo  e soletto  il  re  terge  le  dita 
Dell'  odoriferi  onda,  indi  si  posa 
Eccelsamente  in  solitaria  sede, 

Da  lui  remoto  alquanto  ogni  altro  siede. 

Allor  nobile  gente,  ognuno  adorno 
I regii  cuochi  a ritrovar  s’ affretta, 

E fan  con  vario  cibo  indi  ritorno. 

Condito  a»,  che  ogni  appetito  alletta; 

E non  men  porta  nobil  gente  attorno 
In  lucido  cristal  vendemmia  eletta, 

Che  le  sembianze  altrui  renda  serene, 

E di  viva  allegrezza  copia  le  vene. 


POESIE 

Odonsi  pronti  a raddolcir  le  menti 
Con  soave  armonia  suoni  diversi, 

E spargono  fra  lor  musici  accenti 
Scelti  cantor  di  celebrati  versi; 

Ma  tenne  alle  sue  note  i cori  intenti 
Più  vivamente  un,  che  di  pel  cospersi 
Non  avea  i labbri  giovinetti  ancora, 

E di  fulgide  rose  il  volto  infiora. 

Alle  corde  gentil  d’eburnea  lira 

Comanda  con  bell'arco,  e con  tal’ arte 
Dal  petto  giovenil  la  voce  spira. 

Che  dolcezza  di  cielo  altrui  coroparte  : 

Non  cosi  Filomena,  ove  sospira. 

Iti  iterando  infra  le  fronde  sparte, 

Lusinga  il  ciel  con  gli  amrairabil  pianti, 
Com’  egli  ivi  ogni  cor  con  questi  canti. 
Quando  per  fiera  invidia  alto  furore 
A spegner  valse  naturai  pietate. 

Sicché  a tanti  fratei  sofferse  il  core 
Vender  Gioseffo  in  sulla  fresca  etate; 

Allor  dal  suo  bel  volto  uscia  splendore, 

Sì  celeste  di  grazia  e di  beliate. 

Che  seco  in  paragon  furo  men  degni. 
Quanti  nc  avea  ne’  paretonii  regni. 

Quinci  in  mirarlo  d'amorosa  pena 
Ogni  donzella  scolorì  l’aspetto, 

E raccogliendo  ardor  per  ogni  vena, 

Sentia  nuovo  martir,  nuovo  diletto: 

Ma  più  dura,  ch’ogni  altra,  ebbe  catena 
Al  collo  intorno,  c trapassò  nel  petto 
Invisibilcmcnte  un  strai  più  forte 
Alla  gentil  del  suo  signor  consorte. 

O come  atroce  conturbò  sua  mente! 

O come  l'agitò  l’egro  pensiero! 

O come  venne  inferma,  e come  ardente 
Al  primo  incontro,  ed  al  guardar  primiero  ! 
Noo  è l’ afflitta  a sofferir  possente, 

Che  si  volga  nell'  alto  un  giorno  intero, 

E eh’  ella  intenta  in  bell’  Ebreo  non  miri. 
Nè  lassa  il  può  mirar,  che  non  sospiri. 

Poi  quando  per  lo  ciel  notte  distende 
L’  ombra  nemica  a’  sfortunati  amanti, 

Pur  nn  punto  di  sonno  ella  non  prende, 

Sì  versa  da’ begli  occhi  un  mar  di  pianti: 
Allor  da  lunge  i cari  detti  intende, 

E da  lunge  vagheggia  i bei  sembianti, 

E per  guise  infinite  il  si  figura, 

E cresce  fiamme  all’amorosa  arsura. 

Così  predata  da  pensier,  che  cieco 
A lei  va  per  le  vene  al  core  intorno. 

Tu  pena  sua,  tu  suo  piacer  1’  hai  teco, 

Tu  sul  venir,  tu  sul  partir  del  giorno  ; 
Volge  in  petto  sovente  allor,  che  seco 
Suol  far  dimora  il  Giovinetto  adorno, 

Gli  inccnd}  palesargli,  onde  s’  affanna, 

Indi  i consigli  suoi  mesta  condanna. 
Struggcsi  intanto,  e de’  begli  occhi  i rai 
Rider  non  san,  nè  le  serene  ciglia, 

E son  le  rose  dileguate  ornai, 

Onde  la  guancia  rilucea  vermiglia; 

Pure  alcun  scampo  ricercando  a’  guai. 

Con  amoroso  ardir  si  riconsiglia, 

E chiusa  iu  luogo  solitario  chiama 
Soletta  la  beltà,  che  cotant’  ama. 
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I»i  pensosa,  e di  ano  sialo  inecrla, 

Abbassa  il  volto  ora  infocato  or  bianco, 

E Tool  pregar,  ma  nella  bocca  aperta 
Languc  la  voce,  e sull'  uscir  vien  manco  ; 
Gran  segno  al  fin  di  passion  sofferta, 
Rompe  un  sospir  dal  travagliato  Ranco, 

E per  Torme  di  quello  alta  infelice 
La  fredda  lingua  palpitando,  c dice: 

Non  più  t’ affligga  di  Giudea  pensiero, 

O rimembranza  di  Sion  molesta, 
Poich'aita  sorte  nell'Egizio  impero 
Somma  per  te  felicitate  appresta: 

Quanto  tesor,  quanto  di  pregio  altero 
Non  gode  altrove  coronata  testa. 

Tulio  ne’ nostri  alberghi  a ciascun’ ora, 
Negar  noi  puoi,  tua  giovinezza  onora. 

Or  perché  lieta  c tra’  mortali  appieno 
Passi  Telate  in  sul  fiorir  conlcnta, 

Corri  fra  queste  braccia  in  questo  seno, 

E di  mia  vita  possessor  diventa. 

Ne  ticnsi  ardente  in  quel  parlare  a freno. 
Che  verso  il  collo  amato  ella  s’avventa; 

Ma  Giuseppe  di  marmo  il  cor  mantenne, 

E per  indi  fuggir  mise  le  penne. 

Cosi  la  gloria  ron  soavi  note 
Del  buono  Ebreo  rinnovellava  eterna; 

E secondo  la  man,  che  la  percuote, 

La  cetra  or  alto  ed  ora  basso  alterna: 

Nè  cessò  di  cantar,  come  si  scuote 
La  donna  a colpi  di  sua  furia  interna; 

E come  d ira  e di  dolor  confusa. 

Falla  nemica,  il  già  diletto  accusa. 


In  sa  quel  punto  per  gli  alberghi  aurati 
Del  gran  rege  al. cospirilo,  ceco  apparta 
Per  mani  industri,  c per  industri  fiati, 

A di  nuovo  allegrarlo,  alma  armonia  : 
Quattro  musici  in  pria  bossi  forali 
Di  spirto  empiean,  che  ubbidiente  usefa, 
E quattro  diffonde.™  dolce  diletto, 

Parto  dell’ arpe,  ch’essi  avean  sul  petto. 

Quattro  segufan,  le  cui  sinistre  dita 
Van  sulle  corde  a violoni  d’oro, 

E d’arco  eburno  l’altra  man  fornita 
I canti  tempra,  ed  i silenzj  loro; 

Schiera,  che  d*  oro  tosino  a’  piè  guarnita, 
E pur  succinta  d’ùr  l’aureo  lavoro. 
Tarda  movea  le  riverenti  piante 
Innanzi  a donna  di  reai  sembiante. 

È costei,  che  ne  vien,  l’altera  figlia  , 
Dell'iniqua  cognata  al  re  diletta. 

Vergine,  di  beltà  gran  meraviglia, 

Si  tatti  i cor  soavemente  alletta: 


Vermiglia  il  rollo,  p dalle  negro  ciglia 
Pare  il  soave  sgnardo  arde  c saetta; 

E sempre  o ch’ella  il  posi,  o ch’ella  il  giri. 
Ammirabile  riso  ivi  rimiri. 


Le  labbra  di  robin,  che  almo  diffonde 
Per  l’aria  lampi  di  bell’ostro  ardenti, 
Perle  chiudean,  che  le  Gangelich’  onde 
Perle  non  san  nudrir  tanto  lucenti; 

E neve  d’Appennin,  che  sulle  sponde 
Senza  offesa  cadco  d’umidi  venti. 

Perde  suo  pregio,  e in  paragon  vien  meno 
Colla  bianchezza  dctl’cbarnro  seno. 


Duale  in  nembi  dipinti  apparir  fuori 
Suol  Alba,  nunzia  dell’amabil  giorno, 
Tale  apparve  costei  tra’  bei  colori 
Di  vari  veli,  ch’ella  avea  d’intorno: 
Testi  in  candida  seta  argenti  od  ori 
Faecan  la  gonna,  e di  smeraldi  adorno 

IL  aria  de’  ricchi  raggi  il  lembo  empieo. 
Ne  basso  più,  che  sul  tallon  scendca. 
Grave  di  smalti  in  fulgid’ùr  cospersi 
Stringe  l’ampiezza  della  nobil  vesta 
Cinto,  che  a’  fianchi  intorno  era  a vedersi 
Qual  Iri,  che  dal  cicl  sgombri  tempesta; 
E d’odorifer’ onda  i crini  aspersi 
Serpeggiando  nc  van  soli’ aurea  lesta, 

IOve  fatta  di  gemme  era  ghirlanda, 

Che  l’Inda  Teli,  e l'Eritrea  ne  manda. 
Lungo  monil,  ben  ringoiar  tesoro. 

Gira  al  collo  d’ avorio,  onde  discende 
Gemma,  che  per  ricchezza  e per  lavoro. 
Quasi  vampa  di  stella,  in  srn  le  splende: 
Ne  men  lucide  perle  in  anel  d’oro 
All’ orecchie  di  rose  ella  s’appende, 

IE  d ambedue  le  man,  pompa  infinita. 

Pur  con  gemme  dell’India  orna  le  dita. 
Tal  entro  spoglie  peregrine  avvolta, 

E di  beliate  a deità  sembiante, 

Move  danzando,  e studiosa  ascolta 
Le  leggi,  che  il  bel  suon  delta  alle  piante; 
Quinci  leggiadra  ella  si  gira  in  volta. 

Or  cede  indietro,  ora  trascorre  arante. 

Or  inchina  cortese,  ora  sdegnosa 
Rivolge  il  tergo,  ora  s’ affretta,  or  posa. 

La  nobil  turba,  che  a i begli  atti  attendo 
Si  vivace  diletto  indi  raccoglie, 

Che  da  quei  moti  tutta  immobil  pende, 

Né  guardo  piega,  né  sospir  discioglie; 

Ala  l’alta  danzatrice,  ove  comprende 
Quasi  del  ciglio  attrai  paghe  le  voglie, 

Dal  ballo  cessa,  e fassi  al  re  vicina, 

E si  gli  dice  umilcmente  inchina: 

Sommo  signor,  si  desiato  giorno 
Non  fia,  che  al  viver  tuo  I’  età  rinnovi. 

Che  ogni  affanno  da’  tuoi  non  sgombri  intorno 
E sempre  Palme  lor  liete  non  trovi; 

Ma  pur  sopra  ciascuno  al  suo  ritorno 
Io,  convieo  che  nel  cor  dolcezza  provi, 

E che  per  ogni  via  con  lieti  segni 
Mio  gran  piacer  manifestar  m’ingegni. 

Or  cento  volte  alla  reai  tua  vita 
F.i  risorga  dal  mar  chiaro  e sereno, 

Nè  mai  si  vegga  stanco  alla  partita 
Colmo  lasciarti  d’  allegrezza  il  seno: 

Qui  la  luce  degli  occhi  alma,  infinita 
A terra  inchina,  e bel  rossor  non  meno 
Sovra  il  candido  volto  ella  dispiega. 

Pur  vergognando,  e le  ginocchia  piega, 
li  re,  che  udendo  singoiar  dolcezza 
Trasse  da’  saggi  detti,  il  guardo  intento 
Ferma  nell’ ammirabile  bellezza, 

E lieto  scioglie  colai  note  al  vento  : 

Vergine,  del  mio  cor  somma  vaghezza. 
Vergine,  de’  miei  regni  allo  ornamento, 

Sovra  ognuno  a ragion  bramosa  sei 
De’  miei  lunghi  anni,  e drgl’impcrj  mici. 
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Clic  mentre  alla  mia  vita  il  corso  avanza, 

E tra  l’aurc  del  del  l’alma  respira. 

Sempre  fia  di  mia  reggia  ogni  possanza 
Pronta  a fornir  dò  che  il  tuo  cor  desira: 
Meco  non  disperar,  nulla  speranza 
Di  questi  scettri  ad  ogni  parte  aspira; 

E se  con  froda,  e se  è mia  fè  mentita. 

Dura  m’aspetti,  c roiserabil  vita. 

Tanto  Erode  le  parla;  ella  repente 
Per  lo  gaudio  del  cor  via  più  serena 
^assembrò  di  Ciprigna  in  Oriente 
L’idalia  luce,  che  il  bel  dì  ne  mena: 

Sfavilla  il  minio  sulle  labbra  ardente, 

E l’ infocato  sguardo  arde  e balena, 

E sulle  guance  per  eandor  nevose. 

Aprono  accese  in  più  beltà  le  rose. 

Tal  del  tiranno  atrammirabit  sede 
Piegasi  riverente,  indi  s’  affretta 
A colà  por  tra  ricche  stanze  il  piede. 

Ove  la  madre  i suoi  ritorni  aspetta; 

Ed  ella  da  vicin  prima  non  vede 
La  tanto  a sé  venir  cara  e diletta. 

Che  traggo  dall’ albergo  in  sulle  soglie, 

E con  aperte  braccia  in  scn  l’accoglie. 

Colma  di  ferventissimo  desio 
Baci  le  porge,  e nel  baciar  le  dice: 

Sulla  fronte  gioconda,  or  che  leggo  io 
Da  più  gioconda  far  la  genitrice? 

O gloria,  o pregio  alticr  del  grembo  mio, 

O delle  nozze  mie  parto  felice, 

A che  del  tuo  piacer  pur  meco  taci? 

E la  stringeva,  e le  doppiava  i baci. 

Ella  negli  occhi,  di  beltà  splendore, 

Affina,  e lieta  ne  saetta  i rai, 

E dice:  io  fei  vedermi  al  mio  signore, 

E per  lui  dilettar,  vaga  danzai  : 

Fui  fortunata  sì,  che  il  regio  core 
Tanto  per  tempo  alcun  non  vinse  mai, 

Nè  mai  tanto  gioir  gli  misi  in  petto, 

E prova  alta  mi  die  del  suo  diletto. 

Ogni  mia  voglia,  ogni  desir  del  regno 
Non  poca  parte  egli  mi  offerse  ancora, 

E giurando  affermollo:  or  quale  è degno 
Far  prego  al  re,  che  in  modo  tal  m’onora? 
Duro  mostro  d’  inferno,  al  tuo  disdegno 
Tanto  opportuna  non  perdesti  l’ora. 

Che  sul  fornir  dell’ aspettala  voce 
Alla  madre  agitasti  il  cor  feroce. 

Subito  giù  nel  sen  nuovo  spavento 

All’  empia  donna  il  rio  Dcmon  cosparse, 

E d'ira  c di  furore  in  un  momento 
Orribil  fiamma  suscitando,  ci  l’arse; 

Quinci  ebbra  gli  occhi  di  veneno,  a)  vento 
L*  orrida  chioma,  e rabbuffata  sparse, 

E sparsa  di  livore  ambe  le  gote, 

11  cielo  empiè  d’abhominevnl  note. 

Deh,  stridendo  dicea,  fiamma  funesta 

Mi  strugga  in  polve,  e di  ficr  nembi  involta. 
Senza  più  lungo  scorno,  atra  tempesta 
Me  nel  fondo  del  mar  lasci  sepolta: 

Dunque  io  vivrò,  perchè  alla  nobil  testa 
La  corona  reale  or  ini  sia  tolta? 

Ad  ognun  specchio  ? da  ciascun  schernita? 
Ferverlo  Ciri,  che  mi  ponesti  iti  vita. 


Meglio  era  pur  tra  le  mondane  genti 
Non  nscir  unqua  a rimirar  le  stelle, 

O sugger  tosco  de*  più  rei  serpenti. 

Quando  latte  mi  dier  l’empie  mammelle. 
Qui  nelle  proprie  labbra  imprime  i denti, 

E I*  irte  chiome  infuriata  svelle, 

E fissa  in  terra  i torbidi  occhi,  c poi 
Apre  in  vece  di  pianto  i dolor  suoi. 

Come  rinnovcllar  l’ ingiurie  c Fonte, 

Che  mia  possanza  olirà  ragion  sostenne, 

O come  sollevar  posso  la  fronte, 

L’ autor  mem brando,  onde  l’ offesa  avvenne? 
Tu  stessa  il  sai,  che  del  Giordano  il  fonte 
Abbandonando  un  non  so  qual  sen  venne. 
Che  bagnava  le  turbe  entro  quell’acquc. 
Onde  a lui  del  Battista  il  nome  nacque. 

Vile  di  stato  infra  i miglior  negletto. 

Rozzo  le  membra,  in  volto  aspro  e selvaggio, 

11  mio  col  re  non  separabil  letto 
A biasmar  ebbe,  ebbe  a dannar  coraggio: 

Io  ben  di  giusto  sdegno  accesi  il  petto, 

E mossi  contro  il  temerario  oltraggio, 

E spegner  volli  il  disfrenato  ardire; 

Ma  tacque  Erode,  e venne  lento  all’ ire. 

Solo  a miei  prieghi  ardenti,  al  mio  cordoglio, 
Al  fcrvor  delle  lagrime  diffuse, 

Per  rintuzzargli  un  cosi  strano  orgoglio. 

Tra  ferri  e ceppi  il  traditor  rinchiuse: 

Ma  qual  conforto  o sicurtà  raccoglio. 

Se  non  fur  l’empie  labbra  unqua  mai  chiuse? 
Anzi  contro  mio  scettro,  e mia  corona. 
Gridando  ogoor,  dalla  prigione  ci  tuona. 

Stanco  non  fia  di  rinnovarmi  guerra. 

D’impiegare  a mio  strazio  ogni  sua  frode, 

D’ annojar  con  sue  strida  e ciclo  c terra. 
Finche  di  braccio  non  mi  traggo  Erode: 
Figlia,  se  nel  tuo  cor  pietà  si  serra, 

Odimi  tu,  poscia  che  il  re  non  m'ode: 

Mira  il  mio  danno  estremo,  e di  te  stessa 
Mira  l’ obbrobrio,  c finalmente  il  cessa. 

Poiché  ad  ogui  tua  brama  oggi  secondo 
Del  Signor  nostro  il  giuramento  avesti, 

Fa  che  il  nemico  fier  si  cacci  in  fondo. 

Fa  che,  morendo,  d*  oltraggiarne  ei  resti; 
Per  questo  grembo,  onde  venisti  al  mondo. 
Per  questo  petto,  che  primirr  suggeati. 

Per  gli  baci  che  in  fasce  a donar  t’ ebbi, 
Per  le  lunghe  vigilie,  onde  ti  crebbi. 

Ella  fra  queste  note  alto  dolore, 

E suon  confuso  di  sospir  traea 
Profondamente,  e di  pietatc  il  core, 

Colma  la  figlia,  e di  stupor  tacca. 

Ma  di  quel  suo  tacer  nuovo  furore 
La  madre  infiamma  disdegnosa  c rea. 

Con  voce  aspra,  e con  arreso  aspetto 
Sì  fatti  accenti  sospingea  dal  petto: 

Forse  non  è ragion,  che  a te  sospiri. 

Scampo  cercando  a mia  fortuna  indegna? 

O pur  forse  c ragion,  che  tu  mi  miri 
Colmar  d’ infamia,  c che  per  gioco  il  tegna? 
Erodìade  lassa!  1 tuoi  martiri. 

Deh  chi  sarà,  che  a vendicar  mai  vegna? 
S’avvien,  che  anzi  tua  figlia  oggi  tu  pianga. 

E di’ ella  a’ pianti  tuoi  sorda  riounga? 
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Or  tu  da’  ceppi  »e  nc  «orga,  c franco 
Kc’  nostri  imperj  il  mio  nemico  seggia, 

E perchè  di  dcsir  non  venga  manco, 

Me  fatta  infame,  c discacciata  ci  veggia; 
Altro  /avverrà,  che  trapassarmi  il  fianco, 

E del  mio  sangue  funestar  la  reggia, 

E queste  membra  tra’  più  fier  dirupi 
Dare  in  pasto  al  digiun  d’  orsi  e di  lupi. 

Mentre  si  l’empia  donna  orribil  freme, 

L’ infornai  furia  alla  donzella  in  seno 
Avventa  fiamma  d’Aclierontc,  c insieme 
Degli  angui,  ond’  arma  il  crio,  .ligio  veueno, 
Batto  quel  mostro  dalle  parti  estreme 
Al  cor  le  corre,  e di  furor  l’ha  pieno; 

E l’agita  feroce,  e la  confonde, 

Sicché  ardendo,  c stridendo  ella  rispoodc: 

Pera,  pera  il  fellon,  stranio  e tormento 
Non  l' abbandoni,  l’etecrahil  pera: 

Ma  tranquillati  tu,  perché  ei  sia  spento, 
Faronne  al  re  mio  ilebitor  preghiera. 

Indi  il  tergo  rivolge,  e in  un  momento 
Trova  il  tiranno  a rimirarsi  fiera, 

Do  sguardo  ha  sanguinoso,  il  erin  diaciolto, 
K di  tartareo  lìel  verdeggia  il  volto. 

Subito  ch’ella  appar,  gran  meraviglia 

Del  petto  in  fondo  a quei  baroli  discende, 

E l’uno  incontra  l'altro  a guardar  piglia, 

E ciascun  cheto  atrocità  n’ attende: 

Ella  al  volto  del  re  drizzi  le  ciglia. 

Ed  a lui  frettolosa  il  corso  stende, 

E fatta  da  vicin  con  fronte  oscura. 

Cosi  gli  parla,  oltre  il  dover,  sicura: 

Diamisi  qui,  se  regio  cor  non  mcole. 

Troncato  il  teschio  del  Battista,  c s’ora 
Meco  d’ esser  leal  tuo  cor  si  pente. 

Mai  non  sarò  sema  cordoglio  un'ora. 

Tanto  l’ aspra  donzella.  Il  re  dolente 
Subito  la  sembianza  discolora; 

E china  il  guardo,  e giù  dal  cor  sospira. 
Ed  in  cose  diverse  il  pensicr  gira. 

Ma  por  del  rio  Demon  l’ orribil  arte, 

E la  fanciullo  d’attristar  timore, 

E la  fé  data  in  cosi  nobil  parte, 

Nel  dubbio  assalto  gli  sforzaro  il  core. 
Quinci  a sé  con  la  man  chiama  Grassarte, 
Uom  vii,  ma  sua  viltà  crebbe  in  onore; 
Poi  tra  le  regie  guardie  il  re  l’elesse: 

A costui,  suo  fedel,  sua  voglia  espresse: 

Vanne  al  Ballista,  ove  prigion  soggiorna, 

Fa  che  ratto  alla  morte  ivi  ei  si  dia. 

Ed  a questa  mia  cara  indi  ritorna 
Col  teschio  ebe  di  Ini  tanto  desia: 

Qui  l’egra  fronte  di  bei  lumi  adorna 
Nuovo  conforto  alla  donzella  ria, 

E dal  giocondo  sguardo  ella  balcoa. 

Si  nel  riso  del  cor  gli  occhi  serena. 
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Ma  dal  guardo  divin  lunge  non  vanno 
1 furor  empj  delle  furie  iuferoe, 

Ch’i  prieghi  iniqui,  c del  crudcl  tiranno 
La  fé  giurata  il  sommo  Dio  ducerne. 

Duoquc  sull’ora  del  mortale  affanno 
Rivolge  al  suo  fedel  le  ciglia  eterne, 

E ebe  per  poco  amor  non  l'  abbandona. 

Con  la  Corte  superna  egli  ragiona. 

Sovra  quei  cicli,  il  cui  seren  riluce 
D'  una  sol  fiamma  alteramente  adorno, 

E sovra  quel,  ohe  tutti  lor  conduce, 

E tanti  lumi  a suo  volere  intorno. 

Ampia,  infinita  è regìon  di  luce; 

Luce,  che  dove  Febo  apporta  il  giorno 
Più  sulla  terra  sfavillante  c puro 
N’ andrebbe  in  paragon  torbido  c scuro. 

Né  mai  si  scuote,  o mai  volubil  rota 
L’immensa  piaggia  di  fulgor  ripiena 
Stabile  ticnla,  inagitata,  immola 
Di  sempiterni  aceiar  salda  catena: 

Turbo  non  è,  cb’  ivi  giammai  percola, 

Nè  tenebroso  nembo  ivi  balena. 

Nè  spiega  per  quei  regni  almi  e divini 
Fiera  cometa,  e spaventosa  i crini. 

Ma  su  colonne  d’  ametista  e d’oro,  . 

! D'oro  che  più  che  il  Sole  aureo  risplcndc. 
Erto  colà  nel  metro,  almo  lavoro. 
Fulgidissimo  tempio  in  alto  ascende. 

Piropi  il  letto,  o rilucca  tra  loro 
Purpureo  lampo,  onde  il  ruhin  s accende} 
E dove  il  pie  riponsi  era  splendore 
Di  vario  opalio,  e di  gran  perle  albóre. 
Quindi  fra  spirti  alle  sue  voglie  intenti 
Guarda  il  gran  Dio  la  region  stellante, 

E i campi  accesi  c le  procelle  e i venti 
E l’ima  terra  e l’ocean  spumante} 

Quindi  a punir  le  scellerate  genti 
Versa  nell’  ire  sue  fiamma  tonante. 

Onde  gli  abissi,  e di  temenza  estrema 
Ciascun  mortale  impallidisce  c trema. 

E quindi  aprendo  del  suo  cor  l’interno, 

Prese  a narrar,  come  quegli  empj  al  fondo 
Calpesterà,  ma  che  di  pregio  eterno 
Il  suo  fedel  risponderà  giocondo} 

Ed  all’ alte  parole  il  ciel  superno 
Tacque  adorando,  ed  acchctossi  il  mondo, 
S’acchetò  l’aria,  s’acchetò  la  terra, 

S’ acchetò  il  mar,  che  la  circonda  c serra. 

Abilator  di  queste  eccelse  sfere, 

Alme,  diss’ egli,  in  ine  mirar  beate, 

IBcn  so,  che  di  voi  tutte  ogni  volere 
Ha  per  termine  sol  mia  voloutati } 

Pur  vi  vo’  disvelar  come  potere 
Aggiano  colaggiù  voglie  spieiate, 

Sì  che  coutra  il  Battista  oggi  sia  forte 
La  man  d’ Erode,  e lo  condanni  a morte. 
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Cotanto  olirà  ragion  forse  Talora 
Non  ha  mia  destra,  che  le  stelle  accese. 

Che  termine  del  mar  pose  al  furore. 

Di  cori  iniqui  raffrenar  l’ imprese? 

S’  egli  è talmente,  M vi  dirà  T ardore 
Ch’in  Pentapoli  già  fiero  diseese, 

E Fonda  immensa  che  agli  Ebrei  s'aperse, 

E che  nel  grembo  Faraon  sommerse. 

Diratlo  il  re,  che  con  gli  armati  Assiri 

I regni  oppresse  dell'ebreo  Giordano, 
Quando  dentro  una  notte,  alti  martiri, 

Tanti  suoi  spenti  traboccàr  sul  piano, 

10  det  gran  ciel  do  morimento  a i giri. 

Ho  della  terra  i fondamenti  in  mano; 
Comando  al  Sol,  che  per  caramin  •'arresti, 
Ed  i suoi  corsi  al  cenno  mio  son  presti. 

Degli  alti  monti,  se  a tonare  io  prendo. 

Le  cime  avvampo,  e nell' abisso  i mari 
Fo  tempestosi,  e tutta  l’aria  incendo. 

Non  pur  son  forte  a sostener  miei  cari: 

Ma  quando  in  pena  io  gli  abbandono;  intendo 
Che  sian  per  prova  di  virtù  più  chiari 
Nell' universo;  e del  raartir  sofferto. 

Che  lor  si  cresca  la  mercè  col  mcrto. 

Ben  di  Giovanni  l'ammirabi!  vita 
Incontrerà  malvagità  terrene, 

E dal  busto  la  testa  alfin  partita, 

Fonti  aprirà  dall' innocenti  vene; 

Ma  traslato  qua  su,  pace  infinita 
L'aspetta  in  queste  piagge  alme  e serene. 
Ove  fuor  d’ogni  tempo  ha  da  bearsi. 

Nè  di  gloria  i mortali  a lui  fian  scarsi. 

Ei  d’ogni  pregio  mirerassi  altero. 

Ovunque  il  mondo  adorerà  mici  regni, 

E saran  sulla  Senna  e sull'Ibero, 

ÀI  suo  nome  inchinar  pronti  gli  ingegni: 

Ma  nella  reggia,  che  ha  dell' Arno  impero 
Avrà  d'onor  più  manifesti  segni; 

E saran  yerso  lui  più  caldi  i petti, 

E quinci  del  mio  cor  fian  più  diletti. 

Non  così  l'empio;  di  miserie  involto 
Andrà  disperso,  all'  universo  scherno. 
Vivendo  Erode,  e tra  martìr  sepolto 
Traboccherà  dentro  l'incendio  inferno 
Eternamente:  io  le  preghiere  ascolto 
Degl' innocenti;  io  le  malizie  scemo 
Di  ehi  mi  spregia  e di  giustizia  è privo, 

E tutto  in  selce  cd  in  diamante  io  scrìvo. 
Qui  tacque  ; e su  nel  ciel  gli  angioli  santi 

II  sempiterno  re  pronti  inchinaro. 

Poscia  con  atti  di  letizia  i canti 
Della  sua  loda  unitamente  alzaro. 

Sonò  1*  Olimpo,  e dove  i rai  fiammanti 
Vibra  il  Centauro,  e dove  Arturo  è chiaro, 
E dove  l’aureo  Sol  sue  lampe  accende, 

E sonò,  dove  a sera  in  mar  ei  scende. 

Qual  sulla  piaggia,  e di  Caistro  al  fiume, 

Allor  che  posa  raddolcito  il  vento, 

Alzano  i cigni  dalle  bianche  piume 

11  tanto  ad  ascoltar  caro  concento; 

Tal  per  li  regni  dell’etereo  lume 
Era  ogni  spirto  a belle  note  intento; 

E tra  suoi  ceppi  rivolgea  non  meno 

A Dio  ii  Battista  alti  pcnsier  dal  seno. 


Quantunque  delle  membra  il  fragil  ficso 
Faccianlo  a forza  cilladin  mondano, 

Ei  col  pensiero  in  sulle  stelle  asceso. 

Con  la  mente  dal  mondo  erra  lontano. 
Pensa  tra  sé,  che  in  mille  guise  offeso 
È Dio,  per  poco  predicato  invano; 

Pensa,  che  il  nome  suo  sì  mal  s’adora; 

E quinci  un  giusto  zel  l'arde  e divora. 
Signor,  dicea,  di  cui  la  man  pietosa 

L'  uom,  che  pose  nel  mondo  il  vi  mantiene 
Con  tante  grazie;  abborainevol  cosa. 

Che  a lui  del  tuo  voler  nulla  sovviene; 

Che  per  sue  rie  vaghezze  empio  non  osa? 

E come  tua  possanza  a vii  non  tiene? 

Di  che  non  s’arma  ad  oltraggiarti?  E forse 
Che  sempre  tua  pietà  non  lo  soccorse? 

Quanto  sonò  de*  messaggier  profeti 
La  voce  a dichiarar  l’alta  promessa, 

Che  un  dì  giungendo  ni  fin  gli  aspri  divieti 
Strada  da  gire  al  ciel  fora  roncessa? 

Ed  oggi  per  fornir  gli  alti  decreti 
Del  Figlio  apparsa  è la  persona  istessa, 
Àgnel  di  Dio,  che  fa  quaggiuso  albergo, 

% Le  colpe  altrui  per  tòr  sul  proprio  tergo. 
Dì  sua  pietà  fan  memorabil  fede 

Immense  prove:  I già  sepolti  han  vita; 
li  zoppo  affretta  Torme;  il  cieco  vede; 

Nel  duro  inferno  è sua  parola  udita: 

Ma  qual  di  tanto  amor  traggo  mercede? 

È sua  mercè,  sua  maestà  schernita; 

Lunghe  bestemmie,  dimostrargli  il  viso 
Colmo  di  sdegno,  e procurarlo  anciso. 

Veracemente  delle  fonti  eterne 
Sprezza  Giudea  la  desiabil  vena, 

E dassi  a fabbricar  rotte  cisterne. 

Ove  può  l’acqua  raunarsi  appena: 

E l’occhio  tuo,  che  sa  dal  ciel  lo  sceme 
Ira  non  turbai?  e la  tua  man  ripiena 
Di  mille  lampi  mirerassi  senza 
Un  tuon  per  questi  iniqui?  O sofferenza! 
In  qnesto  apria  della  prigion  ferrata 

I varchi  angusti,  ed  odiosa  gente. 

Di  vilissime  spade  il  fianco  armata. 

Ma  cruda  in  atto  e nel  parlar  fremente, 
Scorgca  Grassartc:  era  a fatica  entrata. 
Che  del  gran  prigionier  l’alma  innocente 

II  tempo  giunto  del  morir  comprende, 

E tutto  franco  a favellarne  prende. 

Alza  la  fronte  in  nulla  parte  oscura, 

E volge  il  guardo  mansueto  c chiaro, 

F.  non  che  sull'estremo  aggia  paura. 

Ma  sembra,  ch’il  morir  giungagli  caro. 
Dice,  o diletti  miei  quanti  natura 
Pose  nel  mondo,  o tutti  a morte  andaro, 

O che  n'andran;  di  questa  fragil  carne 
Il  rio  peso  depor  non  dee  turbarne. 
Turbisi  l’uomo;  e di  supremo  orrore 
Seco  stesso  in  pensar  venga  tremante. 

Che  per  fame  giudicio  il  gran  Signore 
Vuol,  ch'ogni  spirto  gli  si  scorga  arante  : 
Se  giusto  visse,  s’ebbe  puro  il  core. 

Se  furo  Toprc  a dio  gradite  c sante. 
Dell’alto  ciel  fia  cittadin;  se  a scherno 
Ebbe  la  legge,  abiterà  V Inferno, 
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1/  Inferno  è d’ogni  pena  empio  ricetto, 

E d'ogni  orribil  mal:  grazie  divine 
Spargono  su  nel  cielo  ogni  diletto. 

Nè  l’un  ne  l’altro  è per  conoscer  fine: 
Questo,  o diletti  miei,  rivolga  in  petto 
Ciascun  mortale,  e sé  tnedesmo  affine. 

Ben  ripensando,  e consiglialo,  e saggio 
Dalla  morte  al  gioir  faccia  passaggio. 

Meulrc  dicco,  dall’  innocenti  ciglia 

Fuor  traluceva  un  non  so  che  celeste. 
Sicché  del  crudo  re  l’empia  famiglia 
Non  osava  fornir  l’oprc  funeste. 

Tutti  ripieni  il  cor  di  maraviglia 
Teneano  inverso  il  suol  chine  le  teste, 

E tratti  a quel  parlar  fuor  di  sé  stessi. 
Motto  non  fean,  da  riverenza  oppressi. 

Tacqucsi  alquanto,  indi  il  scrmon  primiero 
Segue  il  gran  Santo  ammaestrando,  e dice: 
Appianate  le  vie;  dritto  sentiero 
Apprestate  al  Signor,  mentre  vi  lice  : 
Perché  tanto  travia  Puman  pensiero? 

La  scure  è già  del  tronco  alla  radice: 
Àlbero,  che  a’ suoi  di  frutto  non  rende, 
Esca  farassi  al  fin  di  fiamme  orrende. 

Qual  core  infra  Giudei  cotanto  obblia, 

Che  del  vecchio  Abraara  non  si  rammenti? 
Cui  rivelato  fu,  che  allo  Messia 
Sorgerebbe  a salvar  tutte  le  genti} 

Scampo  si  desiato,  opra  si  pia 
Scorgono  finalmente  oggi  i viventi  ; 
Scorgono  il  Sol  della  Giustizia  apparso, 

Né  di  pietà,  nè  di  salute  é scarso. 
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Tal  quel  mostro  d’ inferno  era  a vedersi  : 
Quinci  Torride  turbe  io  rabbia  andaro, 

E poco  del  demon  uien  crude  férsi. 

Si  di  sdegno  le  vene  empie  infiammaro  : 

Ma  mosse  il  più  crude!  di  quei  perversi, 

E d una  lunga  spada  il  largo  acciaro 
Dal  fianco  scinge,  e la  si  reca  in  mano, 

E poco  dal  sant’uom  fassi  lontano. 

Ei  pronto  a tralasciar  la  fragil  vita 
Pon  le  ginocchia,  e con  sua  man  dislaccia 
I manti,  e porge  il  collo  alla  ferita, 

Smarrito  no,  ma  tutto  franco  in  faccia. 

Allor  con  arte  sua  possanza  aita 
Quell’empio,  e lentamente  alza  le  braccia, 
Poi  rapide  Pabbassa,  e quanto  puote 
Sul  collo  innocentissimo  pcrcolc. 

Cadenc  il  capo;  e dell’  immensa  pena 
Segno  non  dà,  nè  del  sofferto  affanno, 

Ma  lo  solleva  ivi  caduto  appena 
L’infame  turba,  ed  indi  al  re  scn  vanno: 
Non  giacque  il  busto  sulla  nuda  arena 
Lunga  slagion,  che  ove  per  fama  il  sanno 
1 seguaci  di  lui,  corser  dolenti. 

Ed  al  dovuto  ouor  furo  non  lenti. 

L'anima  intanto,  che  dal  career  frale 
Del  corpo,  ove  vivendo,  ella  si  serra, 

. Giva  veloce,  come  augel  sull1  ale. 

Fu  pervenuta  a sua  magion  sotterra, 
u Non  già  là  dove  inconsumabil  male 
Sempre  s’avanza,  e dove  orribil  erra, 

E fa  tremar  la  region  profonda 
Di  Flcgclontc  infocatusiru’ouda. 


DEL  CHIABHERA 


Più  dir  voleva,  e con  parole  accese 
Di  quegl’ iniqui  consigliare  i cori 
A penitenza;  ma  suo  dir  contese 
11  demon  sorto  dagl’inferni  ardori. 

Per  darlo  a morte  ei  su  nell’aria  prese. 
Fingendo  umane  membra,  uman  colori. 

Ed  apparve  a Fineo  di  Galilea, 

Del  re  le  guardie,  ci  capitan,  scorgca. 

Or  di  costui  col  crine  orrido  e folto. 

Bosso  qual  fiamma,  e con  quegli  occhi  sparsi 
Di  varie  macchie,  ed  in  gran  parte  il  volto 
Ingombrato  di  pel,  fece  mirarsi, 

E di  Soria  tra  belle  sete  involto, 

Alanti  non  corti,  e di  molto  or  cosparsi; 
Cingea  sulla  sinistra  aurato  brando, 

E minacciava,  colà  dentro  entrando. 


Colà  tra  vampe  d’infinito  ardore 

Stridono  gli  cropj;  ma  sotterra  ascoso 
È luogo,  ove  non  entra  unqua  dolore. 
Luogo  di  tranquilissimo  riposo. 

Quivi,  aspettando  il  ciel,  traeano  Tore 
Adamo,  Abramo  e di  Bacbcl  lo  sposo, 

E Tuccisor  del  filisteo  gigante, 

E mille  altr’almc  a Dio  gradite  e sante. 
Non  così  tosto  il  gran  Battista  i passi 
Lurido  pon  sulle  segrete  soglie. 

Che  ogouu  di  quei  ben  nati  incontro  fassi, 
E con  atti  d’amor  seco  l’accoglic. 

Ei  dopo  T accoglienze  a narrar  dossi. 

Che  presso  è l’ora,  che  l’inferno  spoglie; 
Che  il  bramalo  Messia  dal  ciclo  è sceso, 

E quinci  ognun  d’alta  letizia  è preso. 


Con  aspre  note:  or  quale  indugio?  pronti 
Sete  a servir  per  colai  via?  mal  nati. 
Fate  ch’io  veggia  alzar  coleste  fronti, 

O che  più  meco  mai  vi  veggia  armati  ? 
Amate  forse,  che  costai  racconti 
Del  vostro  buon  signore  onte  e peccati  ? 
Porgete  dunque  a lui  gli  orecchi  intenti? 
Ah  sucidurne  delle  regie  genti! 

Orsù  muova  la  man,  vibri  la  spada, 

Se  alcun  di  vera  fc  pregio  diletta, 

E faccia,  che  il  rio  teschio  in  terra  cada. 
Che  con  tanto  desir  dal  re  s’ aspetta  : 

Qual  dove  a traversare  arsa  contrada 
Sotto  vampa  di  Febo  aspe  s*  affretta. 

Clic  spande  per  furore,  ond’  egli  è pieno, 
Con  alto  sibilar  foco  e veneno , 
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XIV 

LE  FESTE 

DELL’ANNO  CRISTIANO 


A MONSIGNOR 

GIOVANNI  CIAMPOLI 

Segretario  di  Nostro  Signore 
PAPA  CUBANO  Vili 

LIBRO  PRIMO. 

Che  la  cara  e diletta  rimembranza 
Delle  belle  alme,  che  1’  Olimpo  «erra 
Dentro  gli  alberghi  della  pace  eterna. 

Sia  riverita  ed  adorata  in  terra, 

Biaima  Lutcr,  biasrua  Calvin,  maestri 
D’alta  sciocchezza  nella  scuola  inferna. 
Latrator  scellerati:  alle  lor  grida 
Diano  l'orecchio  di  Sassogna  i mostri 
Imperversati,  e di  Gebenna  gli  empj  ; 

Ma  noi  fedeli  al  Vaticano  eccelso 
A spirti,  divenuti  almi  e divini, 

Sacriamo  aitar  dentro  marmorei  tempi; 

Ed  io  sceso  di  Pindo  in  manti  adorni. 

Ultra  Posato,  ghirlandato  i crini. 

Amo  di  celebrar  con  nuova  cetra 
Per  loro  nome  i festeggiati  giorni. 

O Musa  tu,  che  ne  i scren  dell'etra 
Hai  sede,  Urania,  ove  bella  arte  apprendi, 
Onde  V umane  menti  alto  sollevi, 

Onde  gli  spirti  a ben  cantare  accendi. 
Spiega  le  piume,  c mi  t’appressa,  o Diva, 

E le  sacrate  cose  a dettar  prendi 
Fra  i sette  Colli,  e qui  del  Tcbro  in  riva. 
Meco  forse  vaneggio?  o pur  si  mira 
Per  me  la  Ninfa  del  Castalio  fiume? 

Mirasi  certo:  ecco  per  Parìa  spande 
Inclite  note  con  eterea  lira: 

Deh  volgi  il  guardo,  c la  raccogli,  o Nume, 
Sorto  a sgombrarne  tenebrosi  orrori, 
Ciampoli,  grande  infra  più  chiari  lampi, 

E glorioso  olirà  1’  uroan  costume. 

Nella  stagion,  che  già  «’ allunga  il  giorno 
A passo  lento,  c che  s>cn  viene  il  Sole 
AiP  Orse  stelleggiate,  c ch'egli  alberga 
Nella  fredda  magion  del  Capricorno, 

Dassi  alPauno  cristian  cominciamcnto, 

E s'adora  per  noi  P alma  giornata, 

Però  che  in  essa  cominciò  del  mondo 
11  Redentore  a «offerir  tormento. 

Uva  dall'Occan  l'ottava  aurora 


POESIE 

Sorta  della  sua  vita,  cJ  d s'espose 
Di  sacerdote  alle  canute  braccia  : 

Il  sacerdote  con  l'usate  guise 
Tenute  allor  per  immortai  decreto. 

La  pelle  innocentissima  recise. 

Già  non  era  mestier,  ebe  il  gran  Messia 
Serbasse  in  se  l'universal  costume, 

Certo  non  era  ; e nondiracn  cagioni 
Furo  non  poche,  e tutte  fur  non  lievi. 
Perche  a sé  quella  piaga  ci  non  perdoni: 
Membra  di  vera  carne  egli  avea  prese: 

Non  era  uom  finto,  c volea  farne  prova  ; 

E questa  verità  con  argomento 
Di  sangue  sparso  divenia  palese: 

AI  buon  padre  Abraam  già  fu  promesso, 

Che  di  sua  prole  apparirebbe  in  terra 
Il  desiato  dall'  umana  gente, 

E comandossi  ad  Abraamo  istcsso, 

In  modo  tal  suoi  suceessor  tagliarsi. 

Dunque,  che  d'Àbraam  fosse  famiglia, 

E quinci  esser  potesse  il  nostro  scampo. 

Già  non  poteva  al  Rcdentor  negarsi. 

Allora  il  nome  così  caro  ci  piglia  : 

Gesù  s' appella  ; nome  caro  a dirsi  ; 

Caro  sopra  ogni  suon  d'altra  parola, 

E pur  sopra  ogni  suon  caro  ad  udirsi  ; 
Nome,  che  in  ciel  sempre  s'adora;  nome, 
Cni  sulla  terra  ogni  mortai  s'inchina; 

E per  cui  nell'abisso,  ove  ci  s'ascolta. 

Ogni  dcraon  per  tema  erge  le  chiome. 

Ma  questo,  che  rinchiude  in  sé  memoria 
DÌ  pena  e di  dolor  giorno  sanguigno 
Un  altro  seguitò,  che  porta  gloria 
Al  Signor  nostro  d’ammirabil  pregi. 

Arse  per  l’Oriente  altiera  stella, 

Unqua  non  vista  più,  ma  non  ignota; 

All' incendio  di  lei  mosser  tre  regi. 

Essi  la  reggia  di  Stonne  entraro. 

Pronti  cercando  il  regnator  di  lei 
Dianzi  pur  nato  : ed  in  Br-llero  di  Giuda 
Nel  vilissimo  albergo  il  ritrovaro. 

Ivi,  siccome  a Dio  con  umil  volto 
Inginocchiati  sulla  terra  ignuda 
Porsero  segno  dell’interna  fede; 

Incenso,  mirra  c lucido  oro  offrirò. 

Ed  indi  a sua  magion  volsero  il  piede. 

Ed  era  allor  che  del  gelato  mese 
Facea  Febo  dorato  il  sesto  giro; 

Ma  poi  che  giunge,  e non  con  molto  ardore 
La  febea  lampa  dell'Acquario  all' urne, 

E che  hanno  aperto  le  volubil  ore 
Venti  fiate  al  Sol  cou  man  di  rose 
Il  forte  smalto  dell’ eteree  porte. 

Ecco  adornatisi  aitar:  spoglie  odorose 
Apprestatisi  al  vestir  de  i sacerdoti; 

Ed  al  baron,  per  cui  Narbooa  è chiara, 
Volano  d'ogn’  intorno  inni  divoti. 

E qual  sia  lingua  in  celebrarla  avara  ? 

E qual  pcnsicr  non  gli  dee  dar  tributo? 

Alto  gucrrier,  che  la  milizia  altiera. 

Ove  era  scritto,  c vi  splcndea  sublime. 
Seppe  schernire  ; e posto  segno  a'  dardi. 

Ad  onta  immensa  del  crudcl  tiranno. 

Seppe  alzarsi  trofei  pur  col  morire. 

Clic  foro  gli  archi  in  lui?  crude  quadrelli 
■ Apersero  in  quel  scn  fonti  di  lume, 
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Skrtfcè  uel  campo  delle  «fere  ardenti 
Ora  abbaglia  il  fulgor  d'ogoi  aurea  stella. 
Fatto  divin  tra  le  caduche  genti: 

E temeresti,  ove  ragion  nc  chiami 
Ceppi  e catene,  e sofferir  tormenti  ? 

Ora  oltra  andiamo,  e trapassiamo  il  corso, 
Che  farà  quattro  volte  in  gonna  bruna 
Cimmeria  notte,  ove  le  stelle  han  regno, 

£ su  rote  d'argento  erra  la  luna; 

Quivi  furassi  incontra  alba  serena, 

Amica  d’  Aqoilon  piedimpennato; 

Alba,  che  liberale  all*  universo 
D’alti  conforti,  ci  rinfresca  in  mente, 
Come  il  gran  rubellante,  il  gran  ucmico 
All'alma  croce  si  mirò  converso. 

O di  Dio  sempiterno,  onnipotente 
Chiusi  giudici  1 se  n*  andava  Saulo 
Rigonfio  di  minaccia  i ficr  sembianti, 

D*  ira  avvampante  : desiava  spento 
Per  forza  indegna  de’  Cristiani  il  nome. 
Qnal  si  maneggia  intra  lanose  ruandrc 
Lupo  affamato,  quando  neve  alpina 
Da’ folti  boschi  lo  discaccia,  o come 
ridle  piagge  del  Gaogc  empio  leone 
Va  fra  le  squadre  de'  mugghiatili  tori 
Spargendo  d’ ogn*  intorno  alti  ruggiti: 
Spaventoso  cordoglio  a'  buon  pastori  ; 

Tal  se  nc  giva  in  ben  doralo  arcione, 

A rapido  destrier  pungendo  i fianchi 
L*  uomo  superbo,  e trascorreva  il  campo  ; 
£ mentre  imperversando  ei  più  s'affrclta 
A’  precipizi  del  tartareo  varco 
Trovò  somma  pietatc,  onde  ebbe  scampo  : 
Feglisi  incontra  il  Redentore,  ardendo 
Fra*  lampi  in  aria  ; e col  parlar  corresse 
Gli  orribili  pensier  dell' alma  avversa; 

Ed  egli  a’  tuoni  di  quel  dir  non  resse, 

Ma  trabocconne  abbarbagliato  in  terra; 
Poi  di  Gamaliclc  a piè  condotto 
Baltesmo  prese  ; e per  tal  via  divenne 
Scelto  dottor  degl'  ingannali  ingegni. 

Allor  che  non  fece  ei?  che  non  sostenne? 
Che  non  pensò?  dove  non  volse  il  corso  ? 
La  Siria  passeggiò  ; vide  i Cilici, 

Argo  trascorse,  visitò  Corinto, 

Ed  a quei  d*  Erccteo  porse  soccorso. 

Che  più?  per  entro  il  mar  varcò  veloce; 
Lesbo,  Samo  ed  Eubea  sparse  di  luce, 
Egina,  Orlo,  Salatnina  e Rodi 
Trasse  a pregiar  la  dispregiata  croce. 

Nc  gli  bastò;  ma  diveoire  odiose 
In  Cipro  foce  dell’  Mallo  Nume 
Quelli*  usanze  amorose;  ed  indi  in  Creta, 
1 tanti  onor  della  Saturnia  prole, 

Rivolse  in  nulla,  rimanendo  scherzo 
1 Coribanti,  e la  bugiarda  culla. 

Al  fin  mosso  d’  amor,  franchezza  invitta, 
Affrontò  poverel  l’alta  Tarpea, 

Ove  schernendo  del  tiranno  acerbo 
L'alma  infiammata  di  crudel  disdegno 
Salute  oltane  a’  succc»sor  d’Enca, 

Per  la  virtù  dell’ adorato  legno. 

Con  diritta  ragion  dunque  s’onora 
Virtù  cotanta.  Ob  giù  da  cicl  discenda 
Folgore  acuta,  che  disperda  i lauri 
Sul  rio  Parnaso,  che  di  lui  non  canta. 
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E chi  nc  canta,  come  11  Sol  risplenda. 

Quando  la  gente  a numerar  febbrajo 
Rivolgcrassi,  e che  i destrieri  Eoi 
Andran  sudando  nel  secondo  aringo 
Del  freddo  mese,  fia  nel  ciel  salila 
La  celebrata  aurora  aggiornatricc. 

Ove  col  figlio  presen tossi  al  tempio 
L’alma  del  Paradiso  Imperadrice. 

Nè  fu  tributo,  o soddisfare  a legge. 

Ma  fu  sovrano  d' umiliale  esempio. 

Ella  per  tanto  al  sacerdote  offerse 
Due  tortorelle,  a dimostrarsi  pura: 

Ella,  che  di  candor  trapassa  i gigli: 

Ella,  che  il  Sol,  quando  è più  chiaro,  oscura: 
Quinci  ver  Betelcm  fece  ritorno 
Col  pargoletto  Redentore  in  braccio. 

Poiché  con  cinque  sielì  ella  il  riscosse. 

Ma  tu,  donna  divora,  in  questo  giorno 
Lascia  per  tempo  le  notturne  piume, 

E nud risei  bel  lume  ia  bianca  cera: 

Movi  a letti  sacrati,  ed  ivi  umile 

Con  le  compagne  va  cantando  in  schiera: 

Alla  memoria  de’ beati  passi. 

Che  mossi  furo  in  quel  grand'alto  eccelso 
Dalle  porte  del  tempio  a’  sacri  Altari. 4 
Qual  fu  drappcl,  da  che  girossi  il  ciclo. 

Degno  cotanto  ; ed  a mortale  orecchio 
Quali  faransi  udir  nomi  sì  chiari? 

Anna  la  santa  a profetare  avvezza; 

E Simeone  il  celebrato  vecchio; 

E la  guardia  fcdcl  del  buon  Giuseppe; 

Poi  la  suprema  di  Maria  grandezza, 

E seco  il  nato  fanciullcUo  eterno; 

Arrogi  P invisibili  falangi 
Dell’infinito  esercito  superno; 

Giornata  eccelsa.  Or  quale  cor  s’invia 
Meco  giocondo;  e d’  odorosi  incensi 
Ben  provveduto  si  dispone  a gl’  inni 
Per  celebrare  cd  adorar  Mattia? 

Alma  dal  Ciclo  al  sommo  grado  eletta. 

Onde  cadendo  inabissoasi  Giuda; 

Alma  d’  amore  ardente,  alma  benigna. 

Quanto  colei  del  traditor  fu  cruda. 

Di  questo  inclito  spirto  i sacri  onori 
Fanti  alto  risonar,  poscia  clic  il  Sole 
Corre  illustrando  de'  celesti  pesci 
Le  belle  squame;  e che  nc  i campi  foschi 
Del  cicl  notturno  si  nasconde  Arturo; 

Onde  Borea  gonfiando  ambe  le  guance 
Orridamente  fa  crollare  i boschi, 

Ed  in  mare  il  uoccbicr  poco  è sicuro. 

Ecco  dell’anno,  che  cerchiando  vola. 

Fa  correre  i tuoi  giorni  il  terzo  mese 
Marzo  appellato  : vanitale  antica, 

E folle  crror  di  gravi  colpe,  ob  quanto 
L'universo  tencano  tenebralo  l 
Al  vero  Dio,  dalle  cui  mani  uscito  % 

Il  basso  moiido,  ed  il  superbo  Olimpo 
Con  tal  bellezza  tultavolla  ha  stato. 

Non  si  diè  nome:  un  clic  inghiottiva  i figli: 

Un  che  al  padre  mostrò  1*  alma  rubella. 

Saturno  si  dicca,  diccasi  Giove, 

E voleasi  adorar:  folli  consigli I 
E per  lui  si  nomava  c ciclo  c stella  : 

Nè  men  la  forza,  c l’etccrabil  arte. 

Onde  si  corre  all’ armi,  onde  li  versa 
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Di  sangtie  miserabili  torrenti, 

Idol  si  fece,  ed  appetirmi  Marte: 

Ma  quelle  sciocche  iniquità  remote 
Ogni  nebbia  ricopre:  e di  virtute 
Chiaro  splendor  queste  giornate  adorna. 
Serbando  Forme  delle  guaste  note. 

Como  dodici  tolte  in  ciel  vedute 
Sian  le  bellezze  della  fresca  Aurora, 

Viene  dal  grati  Gregorio  il  gran  splendore: 
Astro  df Italia;  e di  suo  nobil  merlo 
Passi  con  armonia  sacro  racconto. 

Egli  sovran  dottor,  sovran  pastore, 

Sua  verace  pietà  soffrir  non  volle 
Il  tosco  d’ Arrio  funestar  le  Spagne; 

Di  Maurizio  spettò  l’aspro  furore; 

Col  battrsmo  salvò  la  gente  Inglese  ; 

Domò  l’orgoglio  di  Rizanaio;  e franco 
Roma  ila  frrri  barbari  difese. 

Cosi  di  lui  cantando  aurea  ghirlanda 
Non  di  caduchi  fior  lesse  Parnaso, 

Ma  Parnaso  celeste,  il  cui  concento 
Ed  all’  Invidia,  cd  a IP  Obblt'o  comanda. 

Nè  meo  canta  di  te,  sacro  Giuseppe, 

Della  Madre  di  Dio  Vergine  Sposo, 

Poieliè  s*  accosta  di  Lstona  il  figlio 
Al  ripien  di  vigore  almo  Ariete, 

Quando  sotto  bei  rai  F aeree  piagge 
Di  bel  scren  per  Aquilon  son  liete. 

O chiaro  germe  della  Regia  Trib», 

0 figli uol  di  Giacobbe,  o Rctlemmita, 

1 cui  raggi  oscurò  già  povcrtate: 

Di  quale  imporadoc  gloria  infinita 

Quaggiù  lampeggia?  o qual  s’  innalza  scettro. 
Che  possa  pareggiar  tua  dignitatc  ? 

Tu  solo  scelto  a ben  servire  il  giusto. 

Dalle  nubi  piovuto,  e suoi  divini 
Tanto  giocondi  ad  ascoltar  vagiti, 

Tu  raccogliesti;  e dar  potesti  baci 
Delle  beate  fasce  a i puri  lini; 

Tu  sugger  nel  digiun  vergine  latte 
Il  rimirasti;  e per  rotanti  modi 
Iddio,  fatto  bainhin,  tu  vezzeggiasti. 

Che  posso  io  dir  per  illustrar  tuoi  pregi. 

Che  posso  dire  io  più?  dunque  meu  varco 
Alla  bella  stagione,  in  cui  si  diede 
A tanti  guai  dell’  universo  aita, 

Da  non  giammai  sperarsi  altronde,  in  cui 
A germogliare  il  Salvator  s’elesse 
Lv  inclita  terra.  Allor  temprossi  il  ferro. 

Onde  il  furor  delle  Tartaree  squadre 
Fu  conquassalo  con  orribil  guerra. 

Allora  al  re  de'  tenebrosi  abissi 
S*  apparecchiaro  adamantini  ceppi 
Da  rilegarlo  nelle  furie  infeste; 

Kd  all’  incontro  furo  uditi  i preghi, 
erebé  scendesse  ad  arrecar  salute, 

'immenso  amor  della  bontà  celeste. 

O promesse  di  Dio  non  mai  bugiardo 
Ecco  il  roveto,  che  Moisé  percosse 
D'alto  stupor,  menti c sull’erta  cima 
Del  Sinai  non  si  distrugge  ed  arde; 

Ecco  non  mcn  di  Gedeone  il  vello. 

Quando  asciutta  lasciò  I’  ampia  contrada, 

Là  dove  era  disteso;  ed  in  lui  piovvo 
Il  gran  Dio  d'  Israel  tanta  rugiada. 

Adunque  chiara  e beo  serena;  adunque 


Lieta  quinta  e vigesima  giornata, 

E lieto  Marzo  ; ivi  spiegò  le  penne, 

E quaggiù  divulgò  fido  messaggio 
La  lungamente  disiata  pace. 

In  Nazzarelte  Gabbriel  scn  venne. 

Ed  alla  Piena  d’  ogni  grazia  spòse, 

0 giorno  singolari  l'alto  decreto; 

Ed  ella  consentendo  umil  rispose  : 

In  quel  momento  del  perduto  mondo 
Ebbeai  al  mondo  il  Salvatore;  e fèrsi 
Alla  natura  non  possibil  cose; 

Le  quali  a dir  non  ha  Parnaso  cetra. 

Salvo  che  bassa  molto  a farsi  udire; 

Però  tacciamo;  ed  ogni  cor  gentile 
Darà  perdon;  poiché  non  merta  scusa 
Un  fuor  di  speme,  e sconsigliato  ordire: 
Dunque  meno  alte  vie  corriamo,  o Musa. 
Ecco  ritorna,  e ne  rimena  Aprile 
L'aspettata  beltà  di  Primavera. 

Ella  il  candido  scn  tutta  svelata 
Al  bel  Zefiro  ano  fa  rimirarsi, 

1 biondissimi  crin  fiorintrecciata; 

E dovunque  rivolge  il  piè  vezzoso. 

Verdeggia  di  bella  erba  ogni  pendice  .* 

Ogni  onda  di  ruscel  divicn  più  chiara, 

E tra  I’  orror  di  giovinetti  boschi 

Più  Paura  se  n<*  va  mormoratricc; 

Ma  sullo  smalto  de1  cerulei  campi 
Fa  nel  cielo  strisciar  le  rote  d'oro, 

Febo  sferzando,  e con  la  face  eterna 
Le  corna  alluma  dell’etereo  toro. 

Nc  perchè  toro  io  nomi  il  folle  volgo. 

Poco  pensando,  mie  parole  schema  ; 

Altre  belve  là  suso  hanno  ricetto: 

Son  ciò  serpenti  ed  arieti  ed  orsi, 

E non  meno  centauro  arco  vi  tende: 

Non  per  tanto  è mestier  sano  intelletto, 
Mentre  s'  ascosta  ; che  ove  senno  abbonda 
Spesso  per  buon  consiglio  alcuna  cosa 
Suona  la  lingua,  altro  rinchiude  il  petto; 

E per  tal  guisa  a Marco  il  gran  Cronista 
S'  accompagna  leone,  onde  sia  chiaro 
Con  qual  forza  suo  dir  fosse  sentito  : 

Certo,  di'  egli  dal  cor  spinse  la  voce 
Contra  barbara  gente  cd  idolatra, 

Cosi  forte  ad  udir,  come  ruggito. 

Ei  resse  d’  Alessandria  il  sacro  Impero 
Fedelmente;  ivi  d’iniqua  spada, 

Perchè  gisse  a morir,  piaga  sofferse; 

Del  puro  sangue  testimonio  vero, 

Che  per  prezzo  del  mondo  al  ciel  s'  offerse: 
È di  sua  pena  il  celebrato  giorno, 

Che  vigesimoquinto  esce  dall' onde; 

Ed  in  quel  tempo  è confermata  usanza 
A coppia  a coppia  uscir  teste  sacrate, 

E la  plebe  raccolta  in  lunghe  righe, 

Seco  |>eregrinar  per  la  cittade; 

Non  già  tacendo;  anzi  con  preghi  ed  inni 
Fassi  volare  universal  concento. 

Invocando  di  Dio  1'  alta  pietade; 

Ed  ei  non  la  ci  nega,  ove  cospartc 
Vadano  con  dolor  calde  preghiere. 

Nè  di  finta  bontà  siano  i sospiri. 

Deh  ehi  di  ben  pregar  n’  insegna  1’  arte  ? 

Ed  onde  apprenderemo  esser  dolenti? 

Ecco  ad  ira  commosso  il  gran  Tonante 
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Fa  segno  di  rolcr  che  siano  prova 
Della  giustizia  sua  nostri  tormenti, 

£ gli  antichi  flagelli  in  noi  rionova. 

Misera  ctale!  a cui  Tassi  da  lunge 
Ogni  conforto;  ed  ogni  sorte  avversa 
Ognor  più  forte  da  vicin  minaccia 
Pielalc  in  fondo;  c va  scacciata  in  bando 
L’alma  Giustizia;  c la  sincera  Fede 
Schernirsi  dalla  Froda  invan  procaccia; 

E vinta  dal  furor  1’  amabil  Face 
Al  Gero  Marte  i seggi  suoi  concede. 

Nè  pur  osa  mostrar  la  bella  faccia. 

Quinci  carca  d*  acciar  sotto  Boote 
Freme  orrida  Bellona;  c non  le  basta 
Gonfiar  Tartaree  trombe  ; e dentro  il  sangue 
Colà  del  carro  suo  tinger  le  rote, 

Ma  verso  Italia  vien  scotendo  I*  asta; 

Ed  ella  afflitta  da'  prodig)  impara 
Lacrimar  la  stagion  non  giunta  aucora; 

Però  colmo  di  duo!  guarda  l’armento. 

Come  cosa  perduta;  e mesto  in  volto 
Il  montanaro  i Tori  aggioga  ed  ara  ; 

E per  entro  le  Terre  il  popol  folto 
Slassi  dimesso;  e di  sè  stesso  in  forse 
Le  vedovelle  van  chiedendo  aita; 

F.  lasciando  fra  l’aurc  il  crin  disciolto 
Rinchiudonsi  le  spose  in  foschi  panni, 

F.  per  lo  bianco  sen  versano  pianti. 

E come  no?  Se  mal  sicure  culle. 

Per  non  dire  altro,  han  da  trovar  gli  infanti? 
Duuquc  por  si  vcJran  per  modo  indegno 
A fronte  a fronte  al  fin  Cristiani  acciari  ? 

E sangue  inonderà  gli  ampj  sentieri? 
Atterrcransi  le  cittati?  ed  arsi 
Spelonche  diverran  templi  ed  altari? 

Cosi  tempo  verrà:  crudi  pensieri; 

Clic  ove  Dio  s’adorò,  latreran  cani; 

E fieno  roderan  greggie  adunate, 

Siccome  in  stalle;  e nitriran  destrieri, 

Nel  Passaggicr  destando  ira  e pietate. 

Questi  fieno  i trofei  ; queste  memorie 
Lasceran  di  loro  armi  i re  guerrieri 
E questo  il  pregio  fia  di  lor  vittorie. 

Ma  non  perde  franchezza  in  tanti  affanoi, 
Urban  sacrato,  fa  querele,  e prega, 

Impiega  alti  messaggi  ; e non  mai  stanco 
1 Grandi  irati  raddolcir  procura. 

Per  opra  tua  dileguerà  lo  sdegno. 

Che  ogni  alma  infiamma,  ed  ogni  petto  indura, 
E fra  noi  bella  Face  avrà  suo  regno. 


LIBRO  SECONDO. 

Ecco  del  vago  Maggio  il  primo  giorno, 
Dell’alma  Estate  roessaggier  fiorito, 
Viratene  adorno;  e per  lo  ciel  sereno 
Tra  chiari  rai  d’  Iperionc  il  figlio 
S’affretta  co’ Gemelli  a far  soggiorno: 
Cara  stagion;  ma  noi  su  prati  erbosi 
Con  man  Dedalea  non  tessiam  ghirlande; 
Anzi  sposiamo  a cetre  inni  divoti, 

E nell’alta  virtù  de1  servi  suoi 
Celebriamo  di  Dio  la  pietà  grande. 
Jacopo  non  ci  diè  caduco  esempio, 


Onde  1’  alma  si  volga  a van  diletti. 

Nè  lo  ci  diè  Filippo;  altieri  lumi, 

Per  cui  nell1  ombre  della  mortai  vita 
Scorgesi  calle  di  gentil  costume. 

Ma  pur  come  adivien,  che  in  Oriente 
Facendosi  veder  l’ aureo  mallino 
Nel  terzo  di  di  questo  picciol  anno. 
Salmeggiando  a gli  aliar,  corra  la  gente  ? 
Ed  in  bei  panni  il  cittadin  festoso 
Mette  in  non  cale  suoi  guadagni,  e dona 
A’  duri  aratri  il  villanel  riposo  ? 

Perchè  gaudio  cotanto?  alla  Ucina 
Verso  GcrHsalem  mosse  veloce. 

E sollèrir  non  volle  il  cor  fedele. 

Che  fra  sassi  negletti  in  scura  fossa 
| Stesse  I’ onor  dell’ adorata  Croce: 
AfTaticossi;  e da  quel  fondu  indegno 
Ritornò  glorioso  in  chiara  luce 
Il  caro  Legno:  il  Legno,  in  cui  sofferse 
Il  Figliuolo  di  Dio  pena  infinita, 

Per  dare  a noi  del  Paradiso  il  Regno. 

Ella  marmi  di  Paro;  ella  d’Egitto 
Trasse  forti  diaspri,  e pose  in  opera 
Mille  scarpelli,  ed  erse  alberghi  altieri, 

In  adornar  le  sacrosante  travi 
Attenta  consumò  tulli  i pensieri: 

Quivi  le  gnome  Tur  di  sus  corona, 

Quivi  del  manto  suo  gl' incliti  fregi. 

Musa,  che  hai  sull’Olimpo  i tuoi  Permessi 

Or  dammi  cetra,  ora  fu -or  mi  spira 

Si,  che  io  rompa  il  letargo  a’ nostri  regi, 

S’  ascolti  cor,  che  per  pietà  sospira: 
Prencipi  eccelsi,  che  segnare  io  fronte 
La  Croce  onnipotente  avete  in  pregio, 

Parvi  giusto  aspettar,  che  alme  idolatre. 
Lasciando  il  Gange  e la  remota  Aurora, 
Vestano  Parrai  a disgombrare  i varchi 
Dal  gran  Sepolcro,  che  per  voi  s’ adora  ? 
Empia  sciocchezza:  ove  torrele  i cori? 
Ove  in  pace  spendete,  ove  in  battaglia 
Vostri  tesori?  se  spiegate  insegne, 

Se  rimbombano  trombe,  ecco  le  piagge 
Tutte  inondar  di  battezzato  sangue. 

Se  depongonsi  I’  aste,  ecco  le  cetre 
Guidar  dolci  carole,  ed  ogni  spirto 
Sacrasi  all'ozio,  ed  in  lussuria  langue: 
Piantanti  boschi  ; qui  disgorga  un  fiume, 
Là  dolce  si  diffonde  un  picciol  mare. 

Opre  ingegnose  d’ammirabil  mano; 

Ma  van  correndo  di  Sionne  il  monte 
Turchi,  Molossi,  cd  infedele  armento 
Lavasi  I piedi  immondi  entro  al  Giordano. 
Tutte  lampcggian  d’ór,  lampeggiati  d'ostri 
Le  nostre  reggie,  ed  han  fulgor  di  gemme, 
Nel  fango  stassi  Nazzaretle  intanto, 

Ed  infra  rovi  non  appar  Betlemme. 

Ove  sparili  sono?  ove  sono  iti 
I Duci  illustri,  che  di  fede  il  prlto. 

Più  che  di  ferro,  in  Chiaramente  armalo, 
Per  esempio  di  noi  spirti  ben  nati? 

Essi  bramosi  di  celeste  fama 

Con  lieto  volto  a bella  morte  andaro. 

Ma  par,  che  non  ven  caglia,  o re  scoli  rati 
E pur  novello  Urbano  ecco  vi  chiama; 

R por  v’invita:  a1  «acri  assalti  ci  grida, 

E vinto  il  gel  della  canuta  «tale. 


m 

Ed  in  terra  ed  tn  mar  molo  cs§cr  guida. 
Grazio  impetrando  alle  falangi  armate. 

OH  se  a1  nostri  deairi  alba  ne  mena 
Ore  sì  liete,  e per  si  fatti  roti 
Rivolgonsi  nell’alto  astri  felici, 

Qual  ne’monli  Febei  vedrassi  rena, 

Che  non  trabocchi  ? ed  a sì  bei  trofei 
Quali  non  serviranno  Aonii  Cigni 
Contra  la  forza  degli  orror  Letei? 

Dunqwe  sorgiamo  a venerare  i Santi, 

E perchè  siano  pronti  i lor  soccorsi, 

Segui  mio  core  a raccontarne  i vanii. 

Ove  de’ giorni  suoi  quindici  corsi 
Non  siano  adatto,  ha  per  usanza  Giugno 
Ornare  il  nome,  ed  il  martir  di  Vito: 

Vito,  che  tra  lusinghe  c tra  minacce, 

E tra  percosse,  c tra  cocenti  fiamme 
Seppe  nell'alto  ciel  farsi  gradito: 
Lucidissimo  specchio,  in  cui  si  scorge 
Come  le  pene,  ove  per  Dio  «ostiensi. 
Fanno  felice:  a gran  ragion  si  vanta 
Di  si  canuto  senno  in  gioventute 
Sicilia,  che  ne  fu  la  genitrice. 

Ma  poscia  che  otto  volte  in  bella  sera 
Espcro  sorga,  apparirà  I’  aurora. 

Che  le  fasce  mirò  del  gran  Battista, 

Di  cui  la  vita  a raccontare  in  terra. 
Quanto  fu  grande,  converrà»,  che  il  Ciclo 
Marni  asse  fra’  mortali  il  Citarista. 

Ei  sen  corre  fanciullo  entro  il  deserto 
Di  fere  albergo:  ivi  fontane  ed  erbe 
Fur  snoi  conviti,  c di  cammello  il  pelo 
Le  molli  sete,  onde  vestiva  il  tergo: 

Ivi  forza  di  Sol,  forza  di  gelo, 

E dell’aria  soffri  tutti  gli  oltraggi. 

Pur  flagellando  in  sè  somma  innocenza; 

E quinci  esposto  agli  altrui  sguardi,  ci  fece 
Lunge  volar  delle  sue  voci  il  suono, 

Araldo  a’  pcccator  di  penitenza: 

Ei  raccolse  i dispersi  ; ei  loro  il  calle 
Additò  dello  scampo,  i cor  perversi 
Tonando  ei  fulminò:  secttri,  corone 
Disprezzo,  minacciò:  spirto  d’  Elia 
Tu  spandi  lume;  tu  precorri  i lampi 
Del  Sol  superno;  tu  riversi  in  fronte 
L'onda  del  sacro  fiume  al  gran  Messia» 

Per  te  scemò,  per  te  cessò  l'orgoglio 
Il  re  d’ Averno,  che  per  te  sue  fiamme 
A i deano  indarno;  e fra  tartarei  zolfi 
Non  avea  pur  favilla  Etna  d'  Inferno. 

O da’  parenti  già  poco  aspettalo, 

Per  angelica  voce  al  fin  promesso; 

E di  grazie  ripieno  anzi  che  nato 
A noi  rivolgi  il  guardo,  c per  noi  prega 
Jl  Signor  sommo,  a cui  dimori  appresso: 
Ma  tu  pregio  del  Tebro,  e tu  mio  Nume, 
Ciampoli,  cui  ritolto  al  cieco  «Iddio 
Fama  cupidamente  in  guardia  prende, 
Vicntene  meco,  ove  celeste  Euterpe 
A rimembrar  di  Pietro  inclite  prove 
Ornai  n’attende:  qual  feroce  in  arme 
Campion  dispiega  gloriosa  insegna, 

Che  non  sia  vile  in  paragone?  e quali 
D’antica  Macedonica  falange 
Non  rimarran  sulla  riviera  Eoa 
Scure  corone?  Pescatore  ignoto. 


POESIE 

Dentro  11  picciolo  roar  di  Galilea 
Mai  sempre  usato  a remi,  osato  a sarte, 
Soletto  se  ne  vico,  scalzo  ed  ignudo 
Fra  i sette  Colli  ad  atterrar  Tarpea, 

Ed  al  poptd  domar  crudo  di  Marte. 

Quella  madre  di  Dei,  quella  Giunone, 
Quel  tra  fulmini  suoi  tanto  adorato 
Giove,  fra  mille  scherni  a)  fin  divenne 
Larva  d’inferno;  e sci  mirò  Nerone. 

Non  per  tanto,  dirai,  sotto  il  tiranno 
L’ardito  pescator  morte  sostenne; 

Ei  la  sostenne:  ma  che  poi?  là  dove 
Pigliò  l’anima  afDitta  il  suo  bel  volo. 
Chiara  salendo  alle  superne  rote; 

Ivi  appunto  ad  ognor  bagnasi  il  suolo 
E percotendo  il  petto  alte  preghiere 
Fervidamente  far  turbe  divote: 

| Né  solo  vien  il  peregrin,  che  guarda 
L’Orsc  stellate,  e per  li  campi  eterni 
Volgersi  attorno,  e carreggiar  Boote, 

Lume  nell’oceàn  non  giammai  spento; 

Ma  color,  che  rivolli  al  Polo  d'  Austro 
Godono  il  chiaro  Sol  per  nuovi  mondi. 
Dell’ ardir  Savonese  alto  argomento: 

Quivi  dan  vanto  alle  ricchezze  eccelse 
Dell’  ampio  tempio,  e de  i cotanti  altari; 
Benché  fra  monti  lor  fiumi  d’  argento 
Se  ne  corrano  ognor  con  foci  immense, 

E che  di  gemme  sian  superbi  i mavì. 

Tal  feo  decreto  )' immol  iti  possanza. 

Che  «iil  seggio  trabocca  i cuori  altieri 
Ed  i dimessi  volentier  sublima, 

Perché  di  lui  si  tema,  c in  lui  si  speri» 
Or  noi  siam  pervenuti  a mezze  il  calle. 
Per  appressar  la  disiata  meta, 

Ove  correndo  un  anno,  al  fin  si  posa. 
Giugno  se  ne  riman  dietro  le  spalle, 

E luglio  ardente  ne  raccoglie:  ornai 
L’arida  eicaletta  assorda  il  cielo 
Con  ostinate  strida;  ed  ogni  rivo 
Ornai  lascia  languir  l’crbc  assetate; 

E Febo  per  lo  ciel  batte  Piroo 

Con  l’aurea  sferza;  cd  ci  gli  eterei  smalli 

Calca  verso  il  Leon,  stelle  infiammate. 

Io  non  per  tanto  seguirò  mia  via 
Fuor  d’ogni  affanno,  che  mi  dan  conforto 
Le  vesligia  bellissime  inviate 
Verso  l’alta  magion  di  Zaccaria, 

Però  che  mossa  da’  segreti  uditi 
La  non  meno  che  il  Sol  Vergine  eletta. 
Con  ratti  passi  a visitar  s’accinse 
La  virtù  singoiar  d1  Elisabetta  : 

Nè  di  porpora  il  busto,  e non  si  cinse 
Di  perle  i fianchi:  alla  mortsl  vaghezza 
Dello  stuol  fernmiml  lasciò  le  pompe, 

E l’alterezza  delle  regie  spoglie. 

Ella  reina,  e destinata  a scettri 
Dell’  infinita  region  celeste 
Con  poveretto  velo  i crini  adombra 
Semplicemente,  e di  vulgari  manti 
Le  membra  scelte  ad  adorarsi  veste: 

Ma  stella  scintillante  in  ciel  sereno 
È scura  luce,  e tra  sue  rose  Aurora 
Sorge  dall’  oceàn  vile  a mirarsi  ; 

Anzi  fulgido  Sol  «piemie  via  meno. 
Quando  dal  sommo  delle  sfere  ei  spande 
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Raggi  più  tersi,  e tutto  illustra  fi  mondo. 
Si  dell1  alma  donzella  il  lume  è grande. 
Vola  d'intorno  a lei,  pronta  difesa. 
Esercito  divino,  angeli  alati; 

Ed  a sgombrar  presuntuose  nubi 
Zefiri  dolci  van  spirando  fiati: 

I dipinti  augcllctti  empiono  l'aria 
Di  care  note,  e rabbellenti  i boschi 
Oltra  l'usato  lor  frondich imitati: 

Eran  perle  i ruscelli,  ed  ogni  riva 
Di  rose,  di  giacinti  e di  ligustri 
Sotto  il  sacrato  piè  lieta  fioriva  : 

Per  cotal  guisa  da'  celesti  campi, 

E da'  campi  terreni  in  varj  modi 
Ben  riverita  il  suo  cammin  forniva. 

O del  buon  Zaccaria  per  lutti  i tempi 
Di  secoli  a venir  nido  felice  1 
Chi  potrà  celebrar  le  rimembranze 
Delle  meravigliose  opre  avvenute 
Sotto  l'angustic  di  quell' urnil  tetto? 

0 d’ Argivi  Tiranni  inclite  stante, 

E del  Romano  Imperio  alberghi  illustri 
Altro  non  siete  già,  che  antri  c capanne, 

E,  poste  in  paragon,  Unc  palustri. 

Ora  io  deggio  cantar  della  ben  nata 
Già  peccatrice,  c clic  amorosa  asperse 
Di  lagrime  pentite  al  Redentore 

1 pie  sacrati,  onde  impetrò  perdono, 

£ le  sue  colpe  in  lungo  ohblio  sommerse. 
Chi  lusingato  per  le  roau  d'  Amore 
Suggc  veneno,  c se  ne  corre  a morte 
Tra  pensier  egri,  e ehi  man  tira  sua  fede 
All’empia  Citerea  dagli  occhi  allegri 
Non  perda  speme:  Maddalena  spiega 
Stendardi  a rnbellarsi,  a premier  armi 
Contra  le  squadre  de'  pensieri  impuri. 

Se  ascoltiamo  sue  trombe,  e se  l*  esempio 
Ci  fermiamo  ne!  cor  di  sua  franchezza. 

Di  nostra  libertà  noi  siam  sicuri. 

Ma  se  fora  soverchio  ornar  le  rote 
Del  carro  suo,  perche  splendesse  il  Sole, 
Certo  è studio  perduto  il  cercar  note, 

Per  far  chiari  di  Jacopo  gli  onori; 

Sole  fra’ Santi:  c Sol  quando  ci  più  vibra 
Tersi  dal  colmo  dell'Olimpo  ardcri. 

Quinci  ben  poco  indugierà  1'  Aurora 
Il  giorno  a rimenar  fatto  solenne 
Per  la  virtù  della  santissima  Anna. 

O bellissima  Clio,  che  fra  le  stelle 
Di  sempiterni  fior  tessi  corona. 

Se  oggi  scherzo  con  voi,  chi  mi  condanna? 
Sciocca  menzogna  e popolar,  che  in  Deio 
Del  Sol  venisse  madre  unqua  Latona: 

Anna  è vera  Latona;  essa  ne  diede 
Il  Sol,  che  diede  i raggi  al  Sol  del  cirlo. 
Tosto  che  al  mondo  la  stagione  accesa 
Sorvien  d'agosto,  ci  si  torna  in  mente 
La  gloria,  che  il  Signor  mostrò  sul  monte, 
Pietoso  avviso  della  santa  Chiesa. 

Ella  vuol  quinci  incoraggiar  la  gente 
A soffrir  pene,  a non  schifar  perigli 
Per  al  fine  veder  cotanta  gloria, 

E vederla  nel  ciclo  eternamente. 

L’alto  consiglio  non  sprezzò  Lorenzo, 

Di  cui  fra  quattro  di  fassi  memoria: 
Giovane  alticr,  del  cui  vivace  lume 


Cresce  i bei  raggi  suol  l’ inclita  Spagna. 

Qual  fia  barbaro  cor,  che  non  ammiri 
Le  tue  virila! i,  e1  tuoi  martir  non  piagna? 
Certamente  non  fu  belva  in  teatro 
Fra  tanti  scempi,  nc  per  uom  malvagio 
Apprestossi  giammai  strazio  cotanto. 

Oh  destinato  all’  infrrnal  baratro, 

Empio  tiranno,  a che  pur  fremi?  al  fino 
Fia  degli  scettri  tuoi  l’ira  iufelice, 

Ed  a vóto  ver  lui  tuoi  sforzi  andranno: 

Egli  fra  tanti  ardor,  quasi  Fenice, 

Bella  via  più  rinnoverà  la  vita; 

E raccorcilo  io  sull'Olimpo  eterno 
Il  gran  Senato;  ma  di  cetre  in  terra 
A Dio  dilette,  c da  divotc  voci 
Sempre  cantato  fia,  sempre  adorato. 

Tu  nell’ Èrebo  orrendo,  in  cui  si  serra 
L'afflittissima  a Dio  nemica  gente. 

Staiti  penando  in  quegli  orror  funesti: 

O tigre,  o mostro!  ma  non  tempro  il  canto 
Oggi  per  condannare  alme  perverse. 

Mia  cura  è raccontar  pregi  celesti; 

E s1  unqua  sospirai  per  esser  forte 
A tanto  peso,  e se  dal  cor  profondo 
Feci  fervidi  pr  ir  giti,  acciò  ili  Piodo 
S’aprissero  per  me  tutte  le  porte. 

Fervi.!  issimi  niente  oggi  sospiro. 

Ornai  deggio  far  noto  a’  cor  fedeli. 

Come  l'alta  di  Dio  Madre  risorta 
Esaltossi  Reina  in  rima  ai  Cieli, 

Chi  dunque  mi  soslien?  chi  mi  solleva 
Sovra  me  stesso?  c lo  mio  slil  rischiara. 
Perchè  l' imprese  eccelse  oggi  io  riveli  ? 
Posciachè,  come  il  Sol  dall’  Occidente, 

Ove  legge  fatai  lasciò  cadérla, 

Ravvivata  Maria  per  grazia  immensa. 

Ritornò  come  il  Sol  nell’ Oriente, 

Seco  la  volle;  c dal  terreno  albergo 
La  sublimò  sovra  gli  Empirei  chiostri 
Il  sovrano  Monarca  onnipotente; 

Eil  ella  al  mondo  rivolgendo  il  tergo» 

Cinta  di  bianchi  c di  cerulei  manti, 

Moveasi  gloriosa  a i gran  viaggi, 

Spargendo  d’ogn’ intorno  un  mar  di  fiamme. 
Ed  un  diluvio  di  purpurei  raggi  : 

Sul  purissimo  crin  splcndca  corona. 

Clic  nell’  eccelsa  region  si  tesse, 

E quaggitiso  non  mai;  dodici  stelle. 

Di  riti  ciascuna  ognor  fulmina  lampi. 

Che  la  lampa  del  Sol  fan  meno  adorna, 

O ch'egli  sorga,  o clic  nel  mar  s’ immerga, 

0 che  nel  mezzo  giorno  infiammi  i campi 
Ne  i caldi  giorni,  che  al  Leon  sen  torna; 

E dovunque  ella  appar  pronta  l’ inchina 
Dell’ immenso  a contar  campo  celeste 
Ogni  falange:  con  volubil  giro 

Tutte  l’ insegne,  c con  gentil  rimbombo 
Tutte  le  trombe  a riverir  son  preste. 

Angelo  ivi  nou  è,  che  di  zaffiro 
Arpa  non  tempri,  adamantine  cetre. 

Lire  gemmate  l’adorato  nome 
Fan  risonar  per  le  raigion  beate  : 

Tessean  prr  suo  trionfo  inno  di  gloria 

1 popoli  superni  ; e non  mai  stanchi 
Faecan  del  pregio  suo  lunga  memoria. 

Ella  sul  monte  di  Sion  Cipresso, 
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Ella  Orto  chiuso,  e sigillata  Fonte, 

E Mirra  eletta,  che  da  lunge  odora. 

Fiutano  ombrosa  alle  bell’ onde  appretto, 
Bella  ne' campi  a rimirarsi  Oliva, 

Stella  del  mare,  e rugiadosa  Aurora. 

Fra  tai  concenti  ella  saliva  in  alto 
Divinamente,  e sotto  Torme  amate, 

Più  ebe  dir  non  si  può,  I*  etereo  smalto 
Divenia  puro,  e ne  gioiva  il  cielo: 

Con  nuovo  lame  rabbrlliasi  Arturo; 

E non  manco  Orlon  fulgide  rote 
Cresceasi  intorno,  e raddoppiava  i lampi 
A1T  aureo  carro,  e lo  Icrgea  Boote. 

Deh  dove  tc  ne  vai,  lingua  caduca? 

Questo  mar  non  ha  sponda:  alta  Reina, 

Cui  son  d’ ogni  pielate  in  man  le  chiavi, 
Alle  nostre  miserie  il  guardo  gira; 

E noi  caduti  nel  mortai  viaggio 
Solleva,  e del  gran  Dio  contempra  l'ira. 

Non  soffrir,  che  fra  noi  perda  speranza 
Spirto,  che  in  suo  periglio  a te  ricorre. 

Ed  alla  tua  bonlate  alto  sospira. 

O d' ogni  pace  mcmorabil  Arca, 

Io  cui  nel  mondo  si  serbò  non  Manna, 

Anzi  dell'  universo  il  gran  Monarca, 

Piegati  a’nostri  prieghi:  or  che  vrgg'io 
In  mezzo  un  Oceàn  d'almi  fulgori? 

10  veggio  lei,  che  di  mercè  fa  segno: 

Ognun  meco  «'atterrì,  ognun  l’adori. 

E se  fermi  il  pensier  popolo  pio 
Bartolommco  pregar  non  è rnen  degno: 

Egli  la  maestà  del  gran  Maestro 
Non  tenne  a vile,  anzi  l’amò  con  fede 
Cotanto  avanti,  che  a crudcl  coltello 
Aspramente  lasciò  scorzar  sue  carni; 

Sommo  tormento.  E chi  non  è rubcllo 
D' ogni  bontà,  non  negherà  ghirlande 
Ad  Agostin,  forte  African  Campione. 

Col  costui  sforzo  l’eresia  non  basta 
A tener  campo  ; co»i  franco  ci  scrisse, 

E per  tal  modo  delle  sacre  carte 
Ei  seppe  fabbricarsi  e scudo  ed  asta, 

Ch' ci  trionfò  di  chi  la  Chiesa  afflisse. 

Con  si  fatte  gioconde  a rimembrarsi 
Giornale  il  mese  condurrassi  a fine; 

Ma  prima  incontreransi  atti  di  pena. 

11  gran  Battista  per  malizia  inferita 
Sofferse  indegno  oltraggia,  onde  egli  apparse 
Tragico  esempio  su  funesta  scena: 

Leggiadra  Damigella  il  volle  ucciso, 

Fcrene  prieghi  con  Erode,  c seco 

Il  favellar  di  lei  fu  di  Sirena. 

Ah  cieco  mondo,  c di  lacrioli  ascosi 
Tutto  cosparso  in  suo  cammino;  ah  cicco 
Uora,  che  move,  ove  diletto  il  mena. 
Chiunque  alla  beltà  rivolge  il  core. 

Nel  profondo  del  scn  cova  pensieri. 

Di  donde  sorge  finalmente  Amore, 

Orrendo  Basilisco:  e quale  al  mondo 
Leggesi  istoria,  che  de' suoi  veneni 
Non  sappia  lagrimare  il  mal  sofferto? 

E quale  è regno,  che  non  sia  piangendo 
Del  suo  fior  arco,  c degli  strali  esperto? 
Face  amorosa,  che  il  Trojan  pensiero 
Infiammò  d'Alessandro,  a terra  sparse 
lliouc  alto,  e le  Dardanic  mura. 


E sotterrò  la  regtone  Argiva 
In  tanto  duol,  che  dopo  Unti  lustri 
Ognor  più  fresca  la  memoria  dura. 

Ma  se  d'incerti  eserapj  è fatta  schiva 
L'umana  gente;  c volentier  condanna 
Mortai  Parnaso,  ella  rivolga  in  mente 
La  canutezza,  che  oltraggiò  Susanna: 

E negherassi  che  il  figliuol  d’Isai 
AI  gran  Dio  d’ Israel  venisse  in  ira 
Per  la  fanciulla  del  fedele  Uria? 

Chiaro  comprcdcra  «'altri  vi  mira, 

Che  dal  maligno  arder  di  Cilrrea 
Si  creano  fra  noi  srempj  infiniti. 

Volgasi  il  guardo  alla  giornata  rea. 

Ove  per  gli  occhi  della  bella  Dina 
Morti  furono  a ghiado  i Sir  li  imiti: 

O bella  fama,  che  ad  ognor  s’affina. 

Come  oro  in  fuoco;  o d’ogni  onor  ben  degna 
La  candidezza  dell'Ebreo  Giuseppe: 

Egli  al  soave  lusingar  d'Egitto, 

Alle  querele  minacciose  ed  empie 
Sordo  come  aspe  si  rimase,  c seppe 
Contra  lascivi  assalti  essere  invitto, 

E di  be’ gigli  coronò  le  tempie: 

Ma  noi  per  golfi  d’Occàn  profondo 
Fatto  abbiamo  oggimai  lungo  tragitto: 

Tempo  è di  prender  terra,  c di  dar  fondo. 

LIBRO  TERZO 

Se  tesor  fosse  meco,  i pregi  altieri 
Del  popolo  del  Cicl  non  tergerei 
Pur  col  limpido  fonte  d’  Elicona, 

Ma  segno  latrerei  de'  mici  pensieri 
A’  lor  divoti  con  mirabil  opra 
In  riva  al  mar  della  non  vii  Savona. 

Selci  Africane,  e dell'  Arabia  marmi 
Ergcrcbbono  un  Tempio;  e monti  Argivi 
Darìaoo  alte  colonne;  c d’ogn'intorno 
Slarian  Colossi  poro  men  che  vivi: 

Oro  gli  altari,  c de' sacrali  arnesi 
Splenderìano  per  oro  i fregi  illustri; 

E T immense  pareti,  alta  pittura, 

Terrcbbon  della  turba  i guardi  intenti, 
Meravigliando  di  pennelli  industri  : 

Di  varj  regni  innutnerahil  genti 

Ved riansi;  e loro  in  mezzo  ampio  steccato, 

Ed  ivi  eccelso  su  Dedalei  seggi, 

Per  ogni  parte  spanderla  lontano 
Lampi  d’  ostro  e di  gemme  il  gran  Senato: 
Ma  fra  lor  sommo,  e succcssor  di  Pietro 
Rifulgerebbe  il  sacrosanto  Urbano, 

Pastor  del  mondo:  ci  coronato  i crini 
Del  tesoro  infinito,  alma  'Tiara 
E fra  le  pompe  degli  eterei  manti 
Sederebbe  in  sembianza  olirà  mondana; 

E tal  porrebbe  ad  adorar  fra'  Divi 
Solennemente  la  reioa  Ispana. 

In  cima  dell'  Olimpo  i campi  eterni 
Colmeria  gaudio  ; c le  raagion  beate 
Farebbe  risonar  canto  divino; 

Ma  nel  sulfureo  orror  degli  antri  inferni 
Bestemmierebbe  ognora  arso  e riarso 
L'empio  Lutero,  e 'I  nou  miglior  Calvino. 
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Tal  è nel  petto  il  mio  desirc  : intanto 
Con  dimessa  armonia  tesserò  rime; 

Ne  vili  appariran,  se  loro  avverso, 
Ciampoli,  in  Vatican  non  ti  dimostri, 

O possente  ad  aprir  nuovi  Pegasi, 

E far  su  Pindo  verdeggiare  allori. 

Più  saero  Febo  de*  Castali!  chiostri. 

Allor  che  Febo  con  I’  (caria  figlia 
Fa  suo  cammino,  e che  diletto  a Bacco 
Ne  vien  settembre,  e che  dell’  uve  ornai 
Altra  divien  dorata,  altra  vermiglia, 

Il  Sol  del  biondo  erin  tragge  i bei  rai 
Tre  fiate  dal  Gange,  e mena  il  giorno, 

Ove  Anna  espose  il  gran  Portato;  giorno, 
Che  il  nome  femminile  alto  sublima, 

E d' ogni  alta  virtute  il  rende  adorno. 
Maria  ci  nacque;  ed  è ragion,  che  gioja 
Ingombri  a dismisura  e Cielo  e Terra. 

O pcceator,  di  penitenza  t*  arma, 

Ed  apprendi  all’  Inferno  ornai  far  guerra  : 
Non  sgomentar  se  ti  si  fanno  incontra 
Le  colpe  andate,  al  Tribunal  divino 
Non  sgomentar,  si  troverà  Maria 
Sempre  Avvocata  ad  impetrar  pietate. 

Ma  quando  più  del  Sol  non  si  querela 
Il  di,  che  della  luce  ha  parte  uguale, 

E l’atra  notte  non  glien  fa  rapina, 

Non  daremo  sue  lodi  al  gran  Matteo, 
Grande,  pcrch’  ei  notò  la  gran  dottrina 
Del  gran  Maestro;  e perche  nobil  morte 
Gli  guadagnò  nel  cielo  auree  ghirlande  i 
Grande  io  piantare,  c sublimar  la  Croco 
Fra  genti  strane  ; cd  in  gittare  a fondo 
Altiere  insegne  de*  Tartarei  grande. 

Indi  non  men  per  la  milizia  immensa 
Dell’  Angelico  esercito  festeggia 
Devotamente  ogni  citiate.  Ed  indi 
Di  Girolamo  fassi  alta  memoria: 

Memoria  degna,  che  »’  appoggia  al  rncrto, 
Merto,  onde  cresce  il  Vatican  sua  gloria. 
Ma  poscia,  che  d'  ottobre  il  quarto  Sole 
Torrà  dal  Polo  la  Cimmeria  notte, 
li  mattin  viene,  che  Francesco  onora: 
Maestro  de’  Mondici,  egli  non  scelse 
Le  care  a tutti  i cor  conche  di  Gange, 

Ed  i tanto  ammirali  ostri  Fenici, 

Ma  grotte  alpestre,  i cui  profondi  orrori 
11  più  fervido  Sole  unqua  non  frange | 

E ‘di  bell’  Alpe  infra  solinghi  alberghi 
Solo  non  diinorò;  con  Povcrtale 
Trassevi  l'aspra,  e di  quaggiù  sbandita 
Eccelsa  e profondissima  Umiliate; 

E la  non  finta  Cantate  ardente. 

Ch’ama  l'altrui,  come  la  propria  vita; 

Né  men  la  Pudicizia,  onta  d'  Inferno, 

Che  da  lascivia  sa  schermir  la  mente. 
Quinci  nella  slagion,  ch’ombra  riduce 
Notte  più  tetra,  a’  suoi  smarriti  passi 
Apparse  scorta  di  celeste  luce 
Verso  l’oltraggio  di  profondi  errori; 

E nella  forza  dell’  orribil  verno 
Sotto  i suoi  piedi  gerraogliaro  i fiori 
Ei  comandava  ; e per  I’  aeree  piagge 
Vcnian  gli  augelli  ad  ubbidii  lo  intenti; 

E sulla  terra  delle  nubi  asciutte 
Fra  co’ suoi  delti  riversar  torrenti; 


CHIABRERA  9 

E nelle  rive,  in  che  volgeansi  1’  acque 
Di  vin  costrinse  mormorar  bel  fonte. 

Gentil  conforto  all* assetate  genti: 

O spirto  per  virtute  in  te  dimesso, 

E sovrano  fra  grandi,  in  qoale  parte 
Non  corrusca  il  fulgor  de’  tuoi  be’  rai  ? 

E sulla  terra,  e su  nell’alto  Olimpo 
Che  non  può  tua  preghiera,  c che  non  fai? 
Tu  gli  oechi  spenti  rifiorir  di  lume; 

Tu  le  squadre  de'  morbi,  c tu  disarmi 
L’invitta  morte  della  falce  orrenda: 

A te  danno  sue  prede  olirà  il  costume 
V oscure  tombe,  e nel  profondo  Inferno 
Fiero  mostro  non  è,  che  a te  contenda: 

Per  te  raccorre  aspre  montagne,  e selve 
Aprono  spechi;  e suo  furor  perverso 
Volgono  in  vezzi  formidabil  belve. 

A che  parlar,  s’ogni  parlar  vico  manco? 

Chi  parlerà  d’  un  Uom,  che  a Dio  converso 
Valse  immagine  trar  da  quelle  piaghe, 

Per  cui  trovossi  scampo  all' universo? 

Ambe  le  palme,  e l’uno  e l'altro  piede 
Amor  trafisse;  e per  amore  il  fianco 
De’  martiri  di  Dio  si  fece  crede: 

A che  parlar,  s’  ogni  parlar  vien  manco  ? 

IOra  di  Luca  fassi  incontra  il  giorno 
A tributo  pigliar  di  sue  gran  lodi  : 

Qual  man  sì  pigra,  e si  dell’ozio  è vaga, 

E qual  si  fredda  lingua  oggi  disnoda 
Fievole  suono,  e di  tacer  s’  appaga. 

Che  de'  suoi  pregi  ragionar  non  goda? 

O Luca,  o chiaro  d’  Antiochia  lume  ! 

Vivcrà  spirto  d’  Uom  cotanto  ingrato. 

Che  non  sollevi  fino  a cicl  tua  loda? 

Spirito  uman  fia  che  di  te  non  scriva. 

Di  te,  che  a noi  si  volcnlier  scrivesti 
Le  sacre  carte,  onde  s’  addita  il  varco 
Da  pervenire  alle  magion  celesti? 

Ed  altra  volta  di  più  bei  colori 
PennelleggiolU;  e ci  dipinse  in  terra 
Il  caro  volto,  che  nel  ciel  s’  adora, 

Si  che  potiam  goder  I'  alma  sembianza 
Di  lei,  che  saldo  a peccator  fa  schermo, 

E non  lascia  crollar  I’  altrui  speranza. 

Ora  chi  troverem,  perchè  si  chiuda 
Con  nomi  eletti  e ben  graditi  il  mese? 

Noi  troverem  Simon,  troverem  Giuda, 

Stelle  maggior  nel  Firmamento  accese. 

Vien  poi  Novembre,  e seco  viene  insieme 
Ad  essere  adoralo  un  mar  di  Santi, 

De’ quali  al  nome  non  ha  lauti  l’anno 
Giorni,  che  sian  bastanti  a celebrarli 
Ad  uno  ad  uno.  Esercito  infinito. 

Ove  anima  fede!  pronta  ricorra, 

E ne  i travagli  dell’  umana  vita 
Sia  certa  ritrovar  chi  la  soccorra. 

E s’ alcuna  si  volge  al  Turonese 
Pastore  in  Francia,  ella  non  fia  pentita. 

Mai  sempre  desto  per  gli  altrui  conforti: 
Nudi  coperse,  rabbellì  leprosi, 

Il  Sole  a’  ciechi,  e diè  la  vita  a’  morti. 

Ma  non  son  Cigno  a celebrar  sue  lodi. 

Salvo  ben  fioco:  e rimsrran  mie  note 
Affatto  mute,  se  vorrò  far  conte 
Di  Caterina  le  mirabil  rote. 

Ella  nascendo  sulla  terra  apparse 
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D'inclito  sangue,  e nella  prima  etate 
Non  furo  di  danzar  suoi  stndj  primi. 

Anzi  cresciuta  delle  Muse  in  grembo, 

Apprese  di  lor  bocca  arti  sublimi; 

E fatta  avversa  all’  idolatre  torme, 

I vani  Idoli  lor  pose  in  dispetto. 

Alto  consiglio;  ed  a’  ministri  acerbi 
Confessò  d’  adorar  1*  odiata  Croce, 

Nè  di  ria  morte  paventò  periglio: 

Le  sagge  teste,  a cui  la  terra  Argiva 
Di  sommo  seno  conredea  corona, 

Vinse  con  senno,  c con  nettarea  voce, 

E vinse  aspri  flagelli,  e vinse  orrori 
Di  career  tetro,  ove  affamata  visse; 

Lungo  disdegno  di  tiranno  atroce: 

Sprezzò  la  vista  di  Tartaree  rote, 

Macchina  orrenda,  ed  arrotati  acciari: 
Sprezzò  ceppi  e coltelli,  e mostrò  come 
Òli  per  Dio  soffra,  i gran  tormenti  ha  cari. 
Specchio  a'  mortali,  onde  nei  tempi  acerbi 
Farsi  costante  il  core  afflitto  impari: 

Tu  nel  digiun,  tu  fra  dolor  funesti, 

O Sol  d’  Egitto,  tu  negli  antri  oscuri 
Di  prigione  aspra  rimirasti  pronti 
A tuo  oonforto  messaggicr  celesti: 

Per  te  nell’  alto  le  falangi  eterne 
Scelsero  Duci  a dissipar  le  travi 
Di  ferro  armate;  e con  la  destra  ardente 
Per  te  sospinse  nelle  tombe  inferne 
L'  anime  ingiuste,  e verso  tc  spietate. 

Né  quando  usci  dall'  aramirabil  seno 
Tuo  puro  spirto,  del  superno  Olimpo 
A te  venne,  o reina,  il  favor  meno; 

Che  Ministri  di  Dio  su  fulgide  ale 
Scorta  gli  furo,  e gli  fermaro  albergo 
Sovra  i campi  stellanti  in  bel  sereno; 

E la  bellezza  dalle  membra  ancise 
Fu  dell’  Arabia  consignata  a’  monti. 

Altra  Fenice;  ivi  del  corpo  spento 
Ad  ogni  ora  licore  almo  diffonde. 

O del  mondo,  e del  cirl  grande  ornamento I 
Vicnscnc  poi,  perchè  di  lui  si  dica. 

Già  pescator,  Signor  di  poche  rete. 

Scuro  noccliier  nel  mar  di  Galilea, 

Indi  gran  Tifi,  a far  1’  anime  liete 
Per  entro  l’Ooeàn  dell’universo. 

Deh  per  noi  preghi,  e ci  sia  scampo  Andrea. 
Ora  dell’anno,  che  si  muove  in  giro, 

Ornai  V ultima  parte  a cantar  vegno. 

E pria  di  Niccolò,  che  con  tesoro 
Dotò  la  povertà  di  tre  fanciulle. 

Vero  di  bella  Garitate  esempio. 

Ed  indi  il  Milanese,  che  sul  volto 
Al  non  pentito  imperadore  Ispano 
Serrò  le  porte  del  sacrato  Tempio. 

Fasti  poscia  veder  l’  alma  giornata 
Ove  nel  grembo  ad  Anna  genitrice 
La  di  Dio  genitrice,  alta  Maria 
Ebbe  il  principio  suo,  sempre  beata, 

Sempre  cara  del  Ciel,  sempre  felice, 

E per  noi  peccator  mai  sempre  pia. 

Ma  chi  me  stanco  ornai  sostiene,  e porge 
La  mano?  e di  Parnaso  in  sulle  cime, 

E del  puro  Ippocrenc  in  sulla  riva 
Infra  Muse  celesti  oggi  mi  scorge, 

Si,  ch’io  vaglia  a parlar  della  mia  Difa? 


Certo,  s'a  contemplar  l' anime  purè 
Prendo  giammai,  che  su  nell’alto  han  seggio. 
Ciascuna  io  canto;  ma  ne  i pregi  intento, 
Onde  le  glorie  sue  cresce  Lucia 
A lei  do  vanto:  ella,  venuta  appena 
Fuor  dell’acerba  etate,  ebbe  in  dispregio 
Mortai  consorte;  cd  al  gran  Dio  conversa, 
Solo  bramò  di  puntate  il  pregio: 

Nè  fralemente  contra  lei  s’  arraaro 
Squadre  d’ Inferno,  c di  Cocito  sorse 
Mal  esperta  milizia  a darle  assalto; 

Né  di  Tiranni  scellerati  in  terra 
Con  piccioP  ira  s’ inn, aspri  l’orgoglio 
A contrastarla  ; e di  vaghezze  avverso 
Con  poca  pena  ebbe  trionfo  in  guerra, 
Mirabile  a contarsi  ! aspri  legami 
Sulle  tenere  membra  ella  sofferse: 

Né  si  penti  della  pudica  impresa  ; 

Anzi  ricinta  di  terrìbil  foco 
Serbò  suo  voto,  e disprezzò  costante 
L’  orride  vampe  della  fiamma  accesa. 

D*  insolita  pietà  le  turbe  vinte 

Parte  piangean,  parte  di  ghiaccio  il  petto 

Isbigottian  degl’infiniti  ardori. 

Ma  la  dannata  Vergine  gioconda 
Non  cangiò  volto;  cd  in  pensier  superni 
Alto  sapea  gioir  de’  suoi  dolori  : 

Deh  che  fu  rimirar  dal  collo  eburno 
Largamente  sgorgar  fiumi  di  sangue 
Sulla  neve  del  petto?  c fra  le  dure 
Pene  a soffrir  di  si  vicino  Occaso, 

Non  dare  un  crollo?  e non  cangiare  aspetto? 

0 bella,  o saggia,  c qui  nel  inondo  esempio 
D’alta  franchezza,  il  benedetto  giorno 

De’  pregi  tuoi  vien  nell*  orribil  Verno, 

In  cui  le  nevi,  in  cui  le  nubi  han  regno, 

E giglio  non  abbiam,  che  su  gli  Altari 
A te  ai  dia  di  puniate  in  segno: 

Ma  tu  ben  nata,  delle  nostre  rime 
Fatti  ghirlanda,  e graziosa  ascolta 

1 nostri  priegbi,  o di  Gesù  diletta. 

La  tua  cara  pietà  non  ci  si  nieghi. 

Ora  sorgiunge  il  tempo,  o buon  Tommaso, 

Di  te  cantare,  e d’incensar  tuoi  Tempi: 

Tu  rivelasti  il  Sol  per  l’Oriente 
A quei,  che  ivi  vivean  sotto  1'  Occaso 
Tanto,  o messo  di  Dio,  fosti  possente. 

Cosi  cotante  a raccontar  gioiose 
Giornate  ho  trapassate  ; e sonmi  avanti 
L’orc  beate  del  sovran  Natale; 

E però  che  Splende  alta  umiliate 
Nell’  eccelso  mistero,  io  de’  mici  canti 
Vergogna  non  avrò,  se  il  suono  è frale. 

Che  se  a’  tesori  del  saper  divino, 

K del  potere  oggi  salir  volessi, 

Non  pur  d’  un  Chcrubin  ba&tcrian  1’  ale. 
Dunque  nella  slagion,  che  regna  il  gelo 
(Quando  nel  suo  cannimi  la  notte  ascende, 
Consigliando  a silenzio  alto  e profondo. 

In  Brtclcmroc  entro  ima  stalla  augusta 
Nacque  P eterno  Creator  del  Cielo; 

Uomo  mortale  a dare  scampo  al  mondo: 
Maria  fasciollo,  e nel  Presepio  il  pose; 

Forte  a pensarsi  ! ma  dall’  allo  in  questa 
D’Angeli  scese  carolando  stuolo, 

Là  've  in  campagna  non  doriuian  pastori  ; 
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E rivelato  lor  l’alta  novella 
Del  Messia  nato,  e palesaro  il  luogo 
Indi  per  entro  un  mar  d’almi  fulgori 
In  ciclo  all’ aurea  region  tornaro  : 

La  pura  gente  in  Betelemrac  i passi 
Rivolse  pronta  ; e ciò,  che  lor  si  disse 
Esser  sermon  di  verità  trovaro. 

Or  qual  di  gemme  sfavillante  scettro 
A se  trarrammi  ? e da’  tugurj  vostri 
Semplice  gente  svierà  miei  versi  ? 

Qual  Ga  di  Re  corona  oggi  bastante 
A far  si,  clic  per  lei  disperda  inchiostri  ? 
Fortunate  capanne  e lieti  ovili, 

E cari  paschi  : in  pastoral  magione 
Oro  non  splende,  e non  ftammeggian  ostri, 
E ricchezze  Eritree  vengono  meno  ; 

È ver,  ma  quivi  non  si  teme  insidia, 

E per  industria  di  malvagio  erede 
Con  vin  famoso  non  si  bcc  veneno. 

Quai  miglior  piume,  che  la  verde  erbetta. 
Se  in  lei  si  dorme?  e che  varranno  i lini 
Per  Arsene  filati  a re  possente. 

Se  ivi  entro  araldo  di  battaglia  aspetta? 

In  mezzo  de’  trofei  vegghia,  il  famoso. 

Che  vince  l’Asia,  e non  riman  contento, 

Ma  vuol  di  nuovi  allori  ornar  le  chiome  . 
All’  incontro  il  Pastor  gode  riposo, 

Sono  i popoli  suoi  picciolo  armento, 

E prato  erboso  sue  provincie  dome  : 

Ivi  candide  lane  ha  per  tributo. 

Con  fresco  latte  regalarsi  impara, 

Vezzeggia  i Ggli  caramente,  ed  arde 
Pur  nell  amor  della  consorte  cara  : 

Pura  turba  innocente,  il  cui  desio 
Odia  gli  oltraggi;  e della  cui  bontate 
Jl  Monarca  del  ciel  non  prende  obblio. 

Ecco  per  opra  de’  corner  divini 

Vanno  al  Presepio,  e sono  in  terra  i primi 

Gli  occhi  a bear  nell’  umanato  Dio. 

Quale  di  tanto  onor  grazia  si  serba 
A gente  altiera  ? ah  che  d’ infami  esempi 
Per  ciascuna  stagion  vaghezza  abbonda 
Dentro  le  mura  di  città  superba. 

.Stefano  il  sa  tra  miserabil  scempi: 

0 te,  Giudea,  da  qual  furore  inferno, 

Da  quii  tetro  demon  dirò  rapita? 

Chi  si  t’ innaspra ? chi  cosi  t’indura? 

Perche  pronte  le  destre  a fare  strazio 
Dell’alma  santa,  immacolata  e pura? 

A che  vaneggi  ? il  Corrctlor  superno 
>on  abbandona  nella  pena  indegna 

1 anima  d’  un  fcdel  senza  mercede 
Vnlg.,,  deh  volga  i„  quc.lo  ^ecehj'0  ; ,um. 
•V-  pur  a mio  parole  altri  non  erede 

reco  i macigni,  onde  .'aprirò  io  fiumi 
l.c  veoc  elette,  che  di  sangue  aspersi 
Ur  finsi  cari  in  sua  memoria,  e santi: 

Ecco  volano  al  ciclo  incensi  e fumi, 

E sacre  note  fanno  udirsi  intorno; 

Nò  fronte  coronata  e si  sublime. 

Che  non  inchini  a venerarne  il  giorno: 

Ed  ci  del  ciel  sulle  stellate  cime 
I rascorrc  fulgidissimo  fra’  lampi 
D’ammirabile  porpora  contesti, 

E per  la  luce  degli  eterei  campi 
Guida  tfWatorc  alme  infinite, 
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Invitte  al  mondo  tra  martir  funesti. 

A quest’alma  gentil,  che  tanto  onore 
Gode  nell’alto,  s’accompagoa  un’altra 
Non  già  minore:  appostolato  eli’ ebbe. 

Ebbe  virginitate;  e de*  segreti 
Grandi  del  ciclo  ella  si  fa  scrittore  : 

Ma  per  le,  sacratissimo  Giovanni, 

Entrare  in  campo,  ed  appressar  mie  rote 
Alle  tue  mete,  non  mi  basta  il  core. 

Onde  rivolgcrommi  a quei  begli  anni 
Rubati  all’innocenza,  che  sofferse 
E aspra  rapina,  e non  conobbe  i Janni. 

Qual  sul  Gange  leon,  qual  tra  le  selve 
ligre  di  Scizia,  ove  digiun  l'incenda, 

S avanza  in  rabbia  a pareggiar  tiranni 
In  forse  posti  dello  scettro?  Erode, 

Condotto  forsennando  in  ficr  sospetto. 
Stendardi  dispiegò  centra  vagiti, 

E per  fermarsi  la  corona  in  fronte, 

Le  fasce  insanguioar  prese  a diletto, 

E funestò  le  culle  a’  Bcllemmiti. 

Lasso,  che  fu  mirar  ne’ petti  inferrai 
Vibrar  le  spade,  e disprezzar  le  strida. 

Le  strida,  che  sembravano  ruggiti? 

Misere  madri!  altra  non  han  possanza. 

Salvo  pictate  ricercar  pregando: 

Ma  che  giova  pregar  turba  crudele, 

E che  per  forza  di  rcal  decreto 
Convien,  che  mandi  la  pictate  in  bando  ? 

Non  pertanto  sia  modo  alle  querele, 

Nè  più  traete  guai  sulle  ferite, 

Misere  madri;  anzi  vi  sia  conforto, 

•Che  ogni  percossa  di  si  fatta  morte 
Ha  con  seco  il  gioir  di  mille  vite; 

E non  faccia  sentirsi  idra  d’inferno 
Contra  Silvestro  alto  pastore,  avvegna 
Ch* ci  fosse  possessor  d’ampi  tesori. 

Egli  seppe  vestir  povero  manto, 

E viver  chiaro  in  Vaticano:  ci  seppe 
Carico  fiammeggiar  di  ricche  spoglie. 

Ne  però  meno  in  ciel  girsene  santo. 

Che  la  ricchezza  le  virtù  non  toglie. 

Cotale  alberga  di  Gebenna  il  lago, 

E latra  ognor  contra  il  roman  tesoro, 

Che  di  quanti  tcsor  si  gloria  il  Gange 
L’avaro  suo  desir  non  saria  pago, 

Che  Roma  abbondi,  e che  sia  forte  ei  piange; 
Ne  può  soffrir,  che  la  beata  Chiesa 
Ritolta  a povertà  d’ostro  s 'adorni: 

Ma  s’ei  l’avesse  in  man  senza  difesa 
Non  le  farebbe  altro  che  oltraggi  e scorni. 
Dicasi  ornai,  se  l’eresia  ribolle. 

Se  Pannonia  d’arcieri  empie  Ottomano, 

R ^ greggia  di  Cristo  al  pastor  corre, 

Che  può  far  ei  con  disarmala  mano? 

Tal  volta  forse  ne  travolge  il  sangue; 

Ma  te  per  certo  non  travolvc  Urbano: 

O te  ben  nato,  dal  miglior  cammino 
Non  torci  i piè:  tu  la  diletta  sposa 
Delle  sue  doti  sconsolar  nou  sai; 

Anzi  le  serbi,  e le  difendi  Urbino; 

E quinci  glorioso  al  ciel  ten  vai. 
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FAVOLA  BOSCHERECCIA 

AL  M.  ILLUSTRISSIMO  SIG.  FILIPPO 
DEL  SIG.  EVERARDO  SALVIATE 

Io  non  posso  molto  illustr.  sig.  Filippo 
non  fare  alcuna  parola  sopra  questa  mia 
Tavoletta,  anzi  che  io  vi  conduca  a legger- 
la; e ciò  sarà  intorno  alle  rime,  le  «piali 
ella  fa  sentire  per  ogni  sua  parte.  Vera- 
mente alcuni  riguardando,  clic  il  verseg- 
giare in  scena  rappresenta  il  favellare  vi- 
cendevole, vogliono  per  rappresentare  in 
ciò  maggiormente  la  verità,  che  le  rime  se 
ne  sbandiscano  adatto.  Alcuni  altri  stimano, 
che  '1  verso  toscano  privo  della  rima,  ri- 
manga priyo  di  sua  propria  soavità,  e foi> 
za,  e sulle  scene  l’ hanno  rimato,  ma  senza 
ordine  certo,  e con  una  larga  licenza  ; onde 
si  viene  a soddisfare  alla  grazia  del  verso, 
ed  al  debito  delle  scene  : «piale  sia  T opi- 
nione migliore  io  non  so:  credo,  clic  nel- 
l’uno, e nell’ altro  modo  si  possa  verseg- 
giare senza  colpa  niuna.  Ed  ora  ho  preso 
consiglio  di  non  abbandonare  le  rime:  che 
poi  io  non  abbia  posto  Prologo  alcuno  non 
si  maravigli  ; perciocché  «piante  volte  le 
favole  si  recitano,  tante  pare  secondo  i luo- 
ghi, e i tempi  ch’abbiano  bisogno  di  no- 
velli prologhi:  ed  il  coro  rappresentando 
un  popolo,  in  repnto  clic  non  deliba  luogo 
avere  in  azione  privata  : laonde  io  mi  sono 
ritenuto  di  frapporvelo.  Ora  di  questa  si 
fatta  Tavoletta  ho  voluto  farvene  dono;  pri- 
mieramente perche  voi  vi  dilettate  nella 
poesia  '•  ed  essendo  la  poesia  cosa  gcutilc, 
bene  a voi  si  conviene , che  siete  diritta- 
mente ripieno,  e colmo  di  gentilezza:  son 
poi  sicuro,  che’l  nome  vostro  tirerà  molti 
a leggerla  con  buon  animo;  ed  ultimamente 
io  con  questo  segno  d’amore  vengo  a ri- 
spondere agli  atti  cortesi,  ed  amorevoli,  coi 
quali  oltre  al  mio  merito  mi  vi  siete  fatto 
incontra  molte  volte  nella  patria  vostra. 

(j  ABBR1ELLO  GjIIAI)  AER  \ 


PERSONE  DELLA  FAVOLA. 


Megaeira  giovane  innamorala  (T  Alcippo. 
Ahetusà  vecchia  parente  di  Megan  ira. 
Looisto  fratello  di  Meganira. 

Selvaggio  compagno  di  Meganira. 

Alcippo  innamoralo  di  Meganira. 

Melibeo  amico  di  Alcippo. 

Un  Amo  padre  di  Alcippo. 

Tirsi. 

La  favola  si  finge  in  Arcadia  nei  monti  Caflj 

ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA 
Aretusa  e Meganira. 

Arei.  Or  clic  m’hai  fatta  lieta, 

O Meganira  della  tua  presenza, 

Per  grazia  non  t’ incresca 
Darmi  contezza  d<?*  parenti  tuoi  ; 

Clic  novelle  mi  dai  del  buon  Logisto? 

Ei  crcscea,  come  giovine  arboscello  ; 
Mantiene  ei  sua  bellezza 
Dal  di  ch’io  non  l’Iio  visto? 

Certo  vantar  ti  puoi 
D’on  ben  gentil  fratello. 

Meg.  E la  nostra  famiglia  in  lieto  stato; 
Menalca,  ed  Anfigene 
Reggono  il  peso  della  lor  vecchiezza  ; 

Il  mio  fratei  Logisto 

Si  gode  il  fior  della  sua  giovinezza. 

AreL  Diasene  lode  a Dio;  per  la  sua  mano 
Il  ben  ci  $’  avvicina, 

E la  sua  roano  istessa 
Il  mal  ci  fa  lontano; 

Ma  di  te,  che  presente  io  veggo  adorna 

D’  una  somma  bcltade 

Che  chiederò?  Non  altro  certamente 

Fuor,  che  tu  voglia  dire 

La  verace  cagion  del  tuo  venire 

Per  le  nostre  foreste; 

Chi  Uba  fatta  sccura 
Verginella  soletta? 

Non  ti  prese  paura 

Di  fiero  incontro  d’animal  selvaggio, 

O d'altro  fiero  oltraggio? 
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Meg.  Aretusa,  gli  strali,  c la  faretra 

Di  qualunque  timor  ponno  sgombrarmi  ; 

A vergini  d’  Arcadia 

Non  veramente  son  concesse  l’armi; 

Oggi  qui  son  venuta 

I giochi  a rimirar  della  gran  festa: 

Ed  ancor  mi  sospinge 

Un  possente  desire, 

II  qual  sì  mi  molesta, 

Che  non  ha  pace  il  core. 

/Irei.  Questo  novo  rossore 

O Mcganira,  che  ti  copre,  il  viso. 

Mi  sveglia  nel  pcnsicr  qualche  sospetto; 

Ma  sia  che  vuol,  non  mi  tener  secreta 
Tua  gioja,  o tuo  dolore; 

Svelami  la  cagion,  che  ti  conturba. 

Ancor  che  fosse  amore. 

Ubbidirotti;  ornai  due  volle  il  verno 
Gli  alberi  ha  scossi  delle  natie  frondi, 

Che  se  ne  venne  Alcippo 

Ne’ campi  di  Licontc  a far  dimora; 

E venne  per  cagion,  che  Menalippo 
Sposò  sua  figlia  al  giovine  Tcrillo; 

Or  fra  le  molte  schiere  ivi  raccolte 
D’amorosi  pastor,  nessuno  in  danza. 
Siccome  ci,  destramente  i piè  raovea. 

Nè  contra  gli  animali  infra  le  selve 
Arco  più  fortemente  alcun  tcndea; 

Di  gran  lupo  ccrvier  vestia  la  pelle. 

Sua  chioma  innancllala  era  fin  oro. 

Fresca  rosa  le  guancic,  e gli  occhi  stelle. 
/Irci.  Senza  che  più  tu  dica  emmi  palese, 

Che  la  beltà  d’Alcippo  il  cor  l’ accese; 

Ma  dimmi  tu,  da  cotesti  occhi  tuoi 
Uscirò  fiamme  tali. 

Che  lasciassero  caldi  i prnsicr  suoi  ? 

Meg.  Ciò,  che  teco  parlo  io  di  sua  beliate, 

Ki  dicea  della  mia; 

Ma  io  parlo  di  lui  veracemente, 

Egli  forse  di  me  dicea  bugia  ; 

E tutto  il  tempo,  che  ’n  Licontc  ei  visse. 
Ninfa  alcuna  non  fu,  s’  a’  suoi  sembianti 
Massi  da  prestar  fede. 

Che  più  di  me  gradisse; 

Scn  venne  al  fine  il  tempo 

Che  qui  ne’ monti  Caffj  ci  fc’  ritorno; 

E fu  più  duro  il  (ìel  delia  partila. 

Che  non  fu  dolce  il  mici  del  suo  soggiorno; 
Dissctni  sul  partir,  clic  non  mai  meno 
Verrebbe  nel  suo  cor  la  mia  memoria; 

Fece  preghiera  al  Ciel,  che  se  giammai 
Vedesse  un  solo  di,  eh* ci  non  m’amasse, 
Col  più  torbido  tuono  il  fulminasse. 

E per  segno  d'araor  mi  porse  in  dono 
Questo  candido  vel  fregiato  d’oro 
Che  caramente  in  sulle  chiome  io  porto} 

E nella  lontananza,  c negli  affanni, 

Ed  in  ogni  dolore  conni  conforto. 

Arel.  Ma  dopo  la  partita 
Hai  ricevuto  segno, 

Clic  duri  nel  sao  cuore 
L’amorosa  ferita? 

Meg.  A me  di  lui  novella  unqua  non  venne, 
Onde  movo  a cercare 
S’io  debbo  di  stia  fede 
Sperare,  o disperare. 


Arel.  Mcganira,  l’ amore  a giovcntulc 
È come  luce  a stella  ; 

Vergognarti  non  dèi  d’essere  amante; 

Ma  non  vo’,  che  rimanga  in  queste  pene 
Tuo  cor  più  lungamente; 

Tu  sei  bella;  e tuo  sangue  alteramente 
Orna  queste  foreste  ; 

Gli  avi  tuoi  da  Cillenia  son  discesi,  \ 

La  qual  fra  noi  terreni 
Era  come  celeste; 

Alcippo  d’altra  parte  oggi  non  meno 
Splende  di  giovanezza, 

E suo  sangue  ne  vicn  dal  gran  Penco, 

Che  fra  gli  Arcadi  ancor  tanto  s'apprezza; 

A ragione  Imeneo 

Deve  con  esso  Amor  sempre  legarvi; 

Limanti,  io  vo*  saper,  s’ Alcippo  in  petto 
Serba  l’usato  foco; 

Ed  indi  procacciar,  che  fatta  sposa 
Ti  si  rivolga  in  diletto 
La  tua  penna  amorosa. 

Meg.  Quando  da  prima  Alcippo 
Con  sua  beltà  m’accese, 

Della  passata  vita  odio  mi  prese. 

Si  la  stimai  d'ogni  dolcezza  priva; 

Ed  oggi,  che  d’amor  provo  il  tormento, 

Con  tutto  il  cor  sospiro 
La  libertà  perduta, 

E d’esse r serva  per  amor  mi  pento; 

Così  lassa  deliro, 

Fai  a' mici  desidcrj  non  conseuto  ; 

Ma  chi  veggio  apparire? 

Farmi  Logico,  ed  è seco  Selvaggio; 

Già  non  voglio  da  loro  essere  scorta; 

Chiudendomi  qui  dentro, 

E se  vorranno  entrare 

Farò,  che’n  van  percotcran  la  porta. 

SCENA  II 

Logisto , Selvaggio  e Tirsi. 

Tir.  Or  se  più,  come  dite 
Giovinetti  gentili 

Non  fosse  in  questi  giorni  in  queste  selve. 

Gran  meraviglia  arctc 

In  veder  tante  turbe  a passar  l’oro 

Cosi  gioconde,  e liete; 

Vedrete  in  prova  arcieri. 

Vedrete  lottatori,  * 

E trascorrer  leggieri, 

Coinè  se  piume  avessero,  cursori. 

Log.  Ottimamente  spesi 
Dunque  fìan  nostri  passi; 

Ma  Tirsi  io  non  intesi 

Perche  colai  stagione 

Empia  si  d’allegrezza  il  Monte  CafGo. 

Sei.  Di  farcela  palese  non  t’incrcsca. 

Se  nc  sai  la  cagione. 

Tir.  lo  solla  appieno,  c m’apparecchio  a dire: 

Nè  sarò  lungo,  udite, 

Che  fìa  dolce  l’ udire: 

Giù  bellissima  Ninfa  in  queste  selve 
Nacque  di  sangue  olita  ciascuno  altero; 

Chiamimi  Uiantc,  nè  giammai  faretra 
Serbò  saette  si  temute  in  caccia 
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Da  fier  cinghiali»  e da  lerribili  orsi  ; 

Cbc  più?  col  piè  leggiadro  ella  per  via 
Ogni  corvetta  ai  lasciava  a tergo 
E creder  fca,  che  sulle  bionde  spichc 
ita  sarebbe,  e sovra  il  mar  spumante 
Ed  appena  bagnate  aria  le  piante; 

Splendeva  allor  non  meno  in  questo  monte 
Di  nobiltate,  e di  bellezza  Alessio 
Cacciatore  infra  gli  Arcadi  famoso 
A meraviglia;  egli  eoi  cor  feroce 
Feria  leoni»  ed  ogni  Ger  roggio 
Per  solitario  orror  d’alta  foresta 
Era  da  lui  cupidamente  udito; 

Così  pari  d’età,  pari  d’onore, 

E pari  di  valor  furono  accesi 
Di  pari  fiamma  : era  comun  desire 
De’  padri  lor  farli  consorti,  ed  era 
Ornai  vicina  la  giornata  eletta; 

Gioiva  Arcadia,  ed  era  tutta  in  festa. 
Quando  improvviso  nuvolo  di  pianti 
Ci  ricoperse,  e le  bramate  nozze 
Rivolse  in  lutto  e la  cagion  fu  questa: 
Aveva  Alcasto  un  singolare  amico 
Detto  Melampo;  la  beltà  d’Hiante 
Il  distruggea,  ma  tenea  chiuso  il  foco; 

Questi  reggendo  nelle  braccia  altrui 
La  carissima  Ninfa,  empio  pensiero 
Fece  per  acquistar  l'alta  bellezza; 

Ben  è ver,  ch’ogni  legge  Amor  disprezza  ; 
Egli  Alcasto  invitò,  che  seco  a caccia 
N’andasse  incontra  i lupi,  e traviollo 
Con  molte  frodi,  fra  remote  balze 
Lungo  dall’ altra  turba;  ivi  cogliendo 
E tempo,  e loco  insidioso  spinse 
L’incauto  amico  in  precipizio,  e poscia 
Alzò  le  strida,  e dimandando  aita 
Tutti  chiamava  i cacciator  seguaci, 

E con  bugiarde  lagrime  giurava 
Voler  uscir  dall’ odiosa  vita; 

Corsr  la  fama  dolorosa,  e spense 
In  questi  boschi  ogni  gioir,  ma  quante 
Lagrime  sparse,  e come  al  cicl  si  dolse 
Mal  si  potrebbe  dir,  la  bella  Hianlc  ; 

Sì  visse  un  tempo  in  queste  nngoscie,  al  fine 
Manifestò  Melampo  il  suo  desire 
Chiedendo  lliantc  per  isposa  ; llianlc 
Facca  rifiuto;  con  Alessio  estinto 
Non  era  estinta  nel  suo  cor  la  fede  ; 

Pur  di  Melampo  i preghi,  ed  il  consiglio 
Forte  d’ambo  i parenti  le  piegaro 
Il  pensicr  saldo;  dell’altrui  volere, 

Ella  a sè  fece  legge,  e suo  mal  grado 
Volenticr  secondò  l’altrui  piacere; 

Or  quando  delle  nozze  il  di  vicino 
Scn  venne,  fc’  vedersi  alla  sua  donna 
Il  morto  Alcasto  repentinamente; 

Apparvrle  dormendo  in  sul  mattino 
L’ombra  dilacerata,  e pienamente 
Spiegò  la  froda  del  crudele  amico; 

Le  braccia,  a cni  ti  doni,  in  cotnl  guisa 
Già  mi  conciaro:  ab  se  l’amor  fu  vero, 
Che  mi  mostrasti  un  tempo,  ora  contrasto 
Fa  di  quell'empio  a scellerati  inganni; 

Te  ne  scongiura  il  tuo  fedele  Alcasto; 

Così  le  disse,  e disparì  ; pensando 
Stelle  la  Ninfa  in  forse,  c della  vista 


POESIE 

Il  auto  dolente,  e dell’istoria  atroce  , 

Ch  odila  area,  ma  sul  rnattin  seguente 
L ombra  medesma  a lei  mostrossi,  c disse 
Gli  stessi  avvenimenti,  allor  ferinossi 
Ben  persuasa  un  gran  pensier  nel  petto; 
Pensò  farsi  di  fede  altero  esempio, 

E vendetta  pigliar  del  suo  diletto; 

Si  finse  dunque  lieta  olirà  l’usato; 

E tra  ninfe,  c pastor  scelse  i più  cari, 

E tra  i primi  Melampo;  indi  con  arco, 

E con  faretra  se  n’andaro  a1  monti. 

Ove  Alcasto  fu  morto,  ivi  intra  i gridi 
Del  comune  piacere  ella  un  quadrello 
Pon  sulla  corda,  e quando  ogn’uno  intento 
Rimirava  qual  fera  ella  impiagasse 
Con  forte  sdegno  la  saetta  avventa 
Contra  Melampo,  ci  sulla  ria  ferita 
Cadde  supin  tutto  di  sangue  involto» 
fi  E tutti  i cacciator  tinsero  il  volto 
Di  meraviglia  e di  terrore;  Hiante 
Allor  gioconda  alzò  la  voce,  e disse 
Il  tradimento  occulto;  e fc* palese, 

Perchè  quello  infedele  ella  trafisse, 

Poi  mosse  il  piede,  e nelle  chiuse  selve 
Tra  monti  inaccessibili  si  visse 
| A ciascuno  invisibile;  stimaro 

Questo  esempio  d’amore  i nostri  antiebi 
Cotanto  avanti,  eh’ a cosici  sacraro 
Giorno  gioioso  rivolgendo  l’anno; 

Perche  qui  si  festeggi  ornai  sapete, 

Ma  quanto  ha  seco  di  piacer  la  festa 
; Gli  occhi  vostri  diuian  sci  mireranno, 

[ E cosi  favellando 

' Nostro  vFaggio  èssi  condotto  al  fine; 

i Colà  son  le  capanne 

Della  vostra  Arctusa  : or  siate  a Dio. 

; Log.  A Dio  Tirsi;  felici 

Sicno  i tuoi  giorni,  e credi 
Che’n  tutto  di  servirti  ho  gran  desio. 

| Tir.  Io  te  ne  rendo  grazie. 

Sei.  Cosi  ti  dico  anch’io; 

Ma  qui  rinchiuso  è l’uscio. 

Ed  al  nostro  picchiar  nessun  risponde. 

Log.  Andiam  verso  la  piazza  de’  pastori. 

Colà  vedrem  gli  amici. 

I Poscia  qui  torneremo,  allor  tornata 
Forse  la  troveremo. 

SCENA  III 

Megan  ir  a. 

I Se  qui  faran  ritorno,  a me  conviene 
i Di  qui  far  dipartita; 

Non  vo’,  che  per  Logisto 
S' intenda  a caso  la  venuta  mia, 

Cercherò  d’Aretusa,  o pur  d’Àlcippo 
Secret amrnte,  se  possibil  fin  ; 

E perchè  possa  entrar,  lascio  la  porla 
Nè  aperta,  né  chiusa; 

Strano  a pensar,  che  da  principio  Amore 
Ci  porge  con  piacer  tanta  spcianza, 

E che  poi  fra  dolore 
Per  poco  da  sperar  nulla  n’avanza. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Alcippo  e A re  tuta. 

Ale.  Non  con  maggior  dolcezza 
O Arrtusa  la  primiera  volta 
Io  vidi  gli  occhi  suoi, 

Ch'or  sia  per  rivederli;  io  veramente 
Troppo  son  stato  lento 
A procurare  il  fin  del  nostro  amore; 

Non  già,  che  la  cagione 
Sia  per  poco  d’ ardore  ; 

Ma  mentre  a raccontare 
A II’ orecchie  del  padre  i miei  deliri 
Voglio  tempo  opportuno, 

Se  n’é  trascorso  il  tempo. 

Arti.  Forse  è ver;  forse  ancora 
Parli  così  con  arte  ; 

Alcippo  io  temo  per  un  detto  antico  ; 

Se  l’occhio  non  rimira, 

L*  anima  non  sospira  ; 

Ma  dimmi  tu  per  vero  ; 

Ancor  dimori  ardente 
Per  la  tua  Mcganira  ? 

Ami  tu  veramente? 

Ale • Se ’l  nome  d’altra  ninfa 

Arctusa  esce  mai  nc*  mici  sospiri. 

Gelo  eterno  di  morte 
Occupi  la  mia  lingua; 

Se  mai  di  Mcganira 
È per  pigliarmi  ohblio. 

Pigli  non  meno  il  Ciclo 
Questa  mia  vita  in  ira; 

Fulminata  cader  questa  mia  testa 
Vcggasi  dagli  amanti 
Infra  turbini  e tuoni. 

Che  mi  s'apra  la  terra,  e che  m’ inghiotta, 

L’abisso,  io  son  contento 

Allor  eh’  io  sarò  reo  di  tradimento. 

Aret.  Alcippo  un  grande  amore 

Suole  seco  aver  giunto  un  grande  affando; 

Ma  tu  con  arco  c strali 

Vai  tra’  boschi  giocondo 

Inlculo  a far  degli  animali  preda  ; 

10  non  so  che  mi  creda 
Delle  tue  fiamme,  Alcippo; 

Di  belle  c fresche  rose 

11  viso  hai  colorilo; 

Oh  come  poco  Amore 
Con  suoi  colpi  l’afQìgge, 

Se  pure  ei  l’ha  ferito. 

Ale.  Chi  ti  detta  Aretusa 
Così  fatti  argomenti? 

Vivo  lieto  e giocondo,  perdi’  ognora 
Un  soave  pensici'  di  Mcganira 
Con  esso  me  dimora; 

Erro  per  folte  selve,  ed  ogui  tronco 
A me  mostra  dipinti  i suoi  sembianti  ; 

L’ turrite,  che  tra’ fior  rauno  veloci 


Mi  portauo  all’orecchia 
Il  desiato  suon  delle  sue  voci; 

Nel  sole,  c nelle  stelle  ho  per  costume 

Vagheggiar  vivamente 

De’ suoi  begli  occhi  il  lume; 

E però  sou  giocondi  i giorni  mici; 

Se  ciò  non  fosse,  non  clic  fosscr  liete 
L’oro  della  mia  vita, 

Ma  un  momento  sol  non  viverci. 

Aret.  Se  senza  Mcganira 

Dunque  la  vita  non  ti  fòra  a grado. 

Che  badi  neghittoso, 

Che  *1  padre  ad  altri  l’ accompagni?  forse 
È ragion  ch’ella  invecchi. 

Mentre  tu  pensi  di  vcuirlc  sposo? 

Ornai  rompi  gl’indugi; 

Ch'a  dietro  non  ritorna  il  tempo  corso. 
Ale.  Credi  pur,  che  sian  rotti: 

Poi  ch’ella  è qui  presente 
Non  vo’  ch’ella  diparta, 

E non  rimanga  mia; 

Mio  padre  di  sua  mano 
È per  darlami,  o pure 
Fatto  consorte  mi  vedrà  di  lei 
Per  alcuna  altra  via. 

Aret.  Ecco  siain  giuuli;  qui  rimanti,  cd  io 
Entrerò  dentro,  e le  darò  novella 
Della  venuta  tua. 

Ale.  lo  sento  per  le  vene 
Un  insolito  fuco 

Che  mi  colina  d’ affanno  c di  piacere  ; 

E pur  sento  gelarmi 
Sì,  che  reggermi  in  piedi 
Quasi  non  ho  potere; 

0 possanza  ineffabile  d’ Amore  ! 

Con  desiderio  estremo 

Occhi  cari  v’attendo, 

E pur  pensando  di  vedervi  io  tremo. 
Aret.  Qni  dentro  ella  non  è;  mi  meraviglio 
Della  sua  dipartila;  io  la  lasciai 
Per  trovar  te,  fermando 
Ch’aspettar  ci  dovesse. 

Ale.  Ah  che  tu  prendi  gioco 
Di  mia  pena  a gran  torto; 

Ma  se  per  prova  tu  sapessi  quanto 

1 tormenti  d’ amor  sono  molesti 
Di  me  piotate  aresti; 

Strano  ben  mi  parca,  eh*  esser  dovessi 
Cotanto  fortunato. 

Aret.  Non  prendo  gioco  no;  qui  la  lasciai. 
Perche  partita  sia  non  indovino; 

Ma  non  li  conturbare  ; 

Movi  d’ intorno,  se  per  sorte  in  lei 
Tu  sapessi  incontrare; 
lo  qui  l’attenderò,  non  farà  sera 
Ch’  ella  non  ci  ritorni. 

SCENA  SECONDA. 

Megan  ira. 

Quando  io  vivea  da  lungc, 

Avvenga,  che  l’aspetto 

I)’  Alcippo  c’  suoi  begli  occhi 

Solo  fossero  il  fin  del  mio  diletto. 

Non  senza  sofferenza 
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Privata  io  mi  vivrà 
Dell’ amala  presenza  ; 

Dctlavami  ragione, 

Che  rimirarlo  io  disiava  in  vano. 

Mentre  ci  in*  era  lontano; 

Ma  oggi  qui  venuta,  ove  sperai 
Acquetar  questa  vista 
De’  caldi  suoi  desiri, 

Ogni  minimo  indugio 
M’empie  d’insopportabili  mari  tri; 

O amorosa  corte, 

Come  se'  tu  ripiena 
In  ogni  tempo  c loco, 

E per  ogoi  persona 
Di  tormento  c di  pena  ! 

Altri  godendo  all*  amor  suo  presente 
Piange,  che  non  ha  schermo 
Dal  sempre  consumarsi  in  fiamma  ardente; 
Altri  adorando  una  crudel  bellezza 
Preghi  ricerca  indarno 
Da  vincer  l’implacabile  durezza; 

Alcun  per  gelosia 

Sepolto  in  fonilo  de*  più  rei  tormenti 
Odia  la  cosa  amata 
O gli  sia  cruda  o pia; 

Così  vive  penando,  anzi  ben  vive 
Un  fedele  d’ Amore; 

Ma  pure,  e la  cagion  dir  non  saprei, 

Io  volcntier  torre»  gli  altrui  dolori 
Per  non  soffrire  i mici. 

Panni  ebe  ciascun’ anima  amorosa 
Possa  a ragion  chiamarsi 
Se  meco  si  pareggia. 

Nè  trista,  nè  dogliosa; 

Orsù  senza  dolere» 

Partiamo  volentieri 
Questi  graziosi  affanni; 

E cerchiamo  colui, 

Che  con  sua  dolce  vista 
Ce  li  può  far  leggieri. 

SCENA  TERZA 

Alcippo. 

Giro  » passi  e rigiro 
In  questa,  e ’n  quella  parte. 

Nè  ini  si  dona  d’ incontrar  colei, 

Che  cotanto  desiro; 

Piè  miei,  che  foste  pronti 
A partirmi  da  lei, 

E ruc  da’  suoi  begli  occhi 
Tanto  sapeste  mantener  lontano. 

Giusta  e questa  fatica. 

Clic  voi  durate  in  ricercarla  invano; 

Occhi  miei  lagrimosi 

Del  vostro  lagrimar  non  vi  dolete; 

Non  foste  voi  possenti 
Lasciar  quei  lumi  ardenti? 

Or  s’amaste  trovar  tenebre  oscure 
Per  entro  lor  vivete, 

Che  giustissime  son  vostre  sventure; 
Infelici  ocelli  miri, 

Non  v*  inercsca  soffrire 
La  pena  dell*  errore, 

Onde  vo»  siete  rei; 


TOES1E 

Ma  tu,  benigno  Amore, 

Non  voler  misurare 
E mie  colpe  e miei  merli; 

Volgi  sol  tua  memoria  alla  mia  fede; 
Fa,  Signor,  ch’io  riveggia 
Gli  occhi  di  Meganira, 

E ciò  d’ogni  mio  duol  sia  la  mercede. 

SCENA  QUARTA 

Meganira. 

Creder  vogl*  io  ch’Amore 

Abbia  coperto  d’  una  nebbia  oscura 
Àlcippo,  ed  al  mio  guardo  lo  nasconda; 
Cotanto  bollo  cercato, 

Ch’  ornai  vo’  rimanermi 
Di  più  cercarlo,  mentre 
Lui  non  so  ritrovare 
Che  cotanto  desio. 

Temo  dì  dimostrarmi  al  fratel  mio 
Cui  ini  vorrei  celare; 

Penso  finché  eia  sera 
In  queste  folte  macchie, 

Che  qui  veggo,  appiattarmi; 

Come  l’aria  sia  nera 
Ricercherò  d*  Alcippo  o d*  Arctusa 
Con  minore  periglio; 

Io  non  son  per  lasciar  queste  contrade. 
Salvo  felice  appieno  od  infelice  ; 

Regga  Amor  mio  consiglio. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Alcippo,  Logisto,  Selvaggio. 

Ale.  Godo  ben,  che  venuti 
Siate  a pigliar  diletto 
De*  nostri  giochi;  ma  non  laccio  il  vero; 
l’armi,  Logisto,  che  s»  disconvenga 
A gentil  giovinetto 
Mirar  I’  altrui  valore, 

E del  suo  non  far  prova  ; 

Se  forse  tcco  s’accompagòa  Amore 

Pensa  quanto  gradito  ed  ammirato 

Alla  tua  bella  Ninfa 

Sci  per  farti  vedere 

Di  fronde  vincitrici  incoronato. 

Log.  Consento  al  tuo  consiglio, 

E per  cammino  io  stimolai  Selvaggio 
A porsi  in  paragone 
De’  veloci  cursori; 

K»  di  sperar  vittoria  ba  gran  cagione; 
Rapidissimo  piede, 

Infaticabil  lena, 

Poco  ch’ei  s’affatichi 

Non  lascia  suo  vestigio  in  sull’arena; 

M«x  io  quale  sperai)*» 
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Posso  aver  di  corona, 

Se  contra  gli  avversarj 
Poco  arò  di  possanza? 

È cosa  giusta  non  sperar  mercede, 

Se  virtù  n'abbandona. 

Sci.  Io  vo'  sudare  in  corso. 

Certo  che  il  mio  nemico 
Un  caldo  e spesso  fiato 
fc  per  trarre  dal  fianco, 
pria  eh'  ei  mi  vegga  stanco; 

E s’io  non  viocerò,  le  turbe  folle 
Che  ci  riguarderanno, 

Diranno  maggior  lodi  al  vincitore, 

Ma  me  non  biasmeranno; 

Or  tu,  che  ci  conforti 
A travagliar  negli  onorali  giochi, 
Àlcippo,  che  farai? 

Vincesti  tanti  premj 
Forse  nel  tempo  andato, 

Che  ne  sci  sazio  ornai? 

Ale . lo  son  per  ricoprire 
Le  guancie  di  rossore, 

Ma  pur  dirò:  i premj  miei.  Selvaggio, 
Non  ti  potrei  contare. 

Cotanti  furo;  il  singoiar  valore 
Dell’ altrui  gioventute 
Non  ha  mai  per  addietro 
Lasciato  in  questi  monti 
Apparir  mia  virtute; 

Un  anno  io  ricercai 
La  palma  infra  cursori. 

Ma  di  piò  si  leggier  Clorindo  apparve. 
Che  fece  in  mezzo  al  campo  apparir  lenti 
Tutti  noi,  che  superbi, 

Nome  avevam,  come  il  proverbio  dice, 

Di  contrastar  co'  venti  : 

Altra  volta  provai, 

Mia  forza  e mia  ventura 
Co’  lottatori,  e pur  sotto  Peloro 
In  sulla  terra  andai:  ultimamente 
Presi  a scagliar  da  lungi  il  pai  di  ferro, 

Ed  un  certo  Efialte 
Ci  spogliò  d’  ogni  loda; 

Costui  si  maneggiò  quel  peso  grave 
Come  con  rozza  mano 
Lieve  canna  maneggia 
Un  robusto  villano. 

Rimarrebbe  a provarmi 
Contra  i saettatori; 

Ma  non  vo’  ricercar  più  disonori. 

Log.  11  tuo  si  schiettamente  ragionarmi 
Sarà  cagion,  Alcippo, 

Che  tcco  parlerò  sinceramente; 

Io  per  li  nosLri  monti 

Guadagnai  fra  gli  arcier  tante  corone. 

Ch’ornai  mi  si  sconvien  più  disiarne; 

Però  vo’  farti  un  dono. 

Col  qual  sicuramente 

Diman  rimircrassi 

Cotcsta  amica  fronte  incoronarsi; 

Or  starami  ad  ascoltare. 

Ale.  A tuo  grado  favella. 

Io  m’acconcio  ad  udire,  e son  sicuro 
Che  dirai  cosa  graziosa  c bella. 

Log.  Volgonsi  ornai  quattro  anni, 

Clic  per  accompagnare  Alcimcdontc 


IFeci  stanza  in  Tessaglia, 

Egli  v’andò  sbandito 

Perch’  uccise  nei  boschi  di  Liconte 

Per  error  Licofrone; 

Colassù  dimorando  io  mi  £ei  certo 
Di  ciò  ch’aveva  udito; 

Io  voglio  dir  siccome  in  quella  parte 
Molto  fiorisce  il  pregio, 

E d'ogni  incanto  la  rii irabit*  arte. 

Ale.  Cosi  parlarsi  intende; 

Nelle  scienze  orrende 
Han  color  gran  diletto. 

Log.  È vero;  ma  fra  gli  altri  era  una  maga 
Di  peregrina  fama, 

Astieropea  si  chiama. 

Costei  più  di  una  volta 

Vidi  cangiar  nel  volto  della  Luna 

I candidi  colori, 

IE  con  un  cavo  ferro, 

Che  dì  sua  man  percole 

Farla  gir  per  lo  ciel  colma  d’  orrori, 

Vidila  sul  terreno 

Tutto  coperto  di  mature  spichc 

Far  correr  rotai  nebbia. 

Che  in  un  momento  a meno 
Venne  la  messe  destata,  c tanto 

IAlle  campagne  noce 

Solo  col  suon  della  terribil  voce; 

Questo  vidi  io:  ma  per  la  bocca  altrui 
Era  io  fatto  sicuro, 

Ch'ella  spesso  soleva  a suo  talento 
Chiuder  la  sua  persona 
Per  entro  un  nembo  oscuro, 

E gir  per  l’aria  lungo. 

Rapida  come  il  vento; 

È generai  credenza. 

Che  con  la  forza  de1  secreti  accenti 
Ella  frena  ed  arresta 
11  corso  de’  torrenti. 

Ale.  Tale  è la  fé  del  vulgo. 

Ma  le  teste  canute 
K gli  uomini  discreti. 

Che  credean  di  cotanta  meraviglia? 
lo  per  certo,  Logisto, 

Credo  che  chi  non  erede  ad  ogni  fama 
Con  senno  si  consiglia. 

Log.  lo  non  vo’  contraddire, 

Odi  pur:  questa  maga  accese  il  core 
Per  mia  bellezza  ; ella  cosi  dicca  ; 

E ciò  eh’  io  le  chiedea  per  mio  diletto. 
Mentre  là  dimorai, 

Non  mi  negò  giammai; 

Venne  al  fin  l’ora  ch’io  dovea  tornarmi 
A’  monti  di  Licontc, 

Ed  ella  a ripregarmi 

Con  ogni  forza,  eh'  io 

Le  campagne  paterne 

Riponessi  in  obblio,  c ch’io  facessi 

Mia  patria  le  Testatiche  foreste; 

Olirà  calde  preghiere 

Ella  meco  facca  forti  promesse. 

Non  di  cose  leggiere 
Ma  d’ogni  sforzo  della  sua  virtute 
Non  ch’altro,  ella  volca  farmi  godere 
Eterna  gioventute; 

lo  stetti  alquanto  iu  forse,  c finalmente 
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Elessi  il  dipartire: 

Paventai  suoi  terribili  secreti, 

Ella  non  s’  opponendo 
Alle  mie  ferme  voglie 
Cosi  mi  prese  a dire: 

È dover,  che  partendo 
Porti  con  esso  teco 
Cosa  alcona  di  me,  che  ti  rammenti 
Come  sei  stato  meco  ; 

E che  dell'  amor  mio  faccia  memoria) 
Dunque  piglia  quest*  arco 
E questa  mia  faretra; 

Di  qui  spera,  Logisto,  eterna  gloria; 
Quadre!  non  scoccherai,  che  fuor  di  segno 
Posi  giammai  suo  volo 
Si  con  studio  il  composi,  e si  vegghiai 
Nelle  grandi  arti  mie,  quando  il  temprai  ; 
Cosi  fatto  presente 
Ella  mi  fece,  e non  mi  fece  inganno, 

Che  non  mai  tesi  I*  ammirabil  arco 
Che  secondo  il  desire 
Entro  il  segno  proposto 
Noi  vedessi  ferire, 

Questo  vo'  che  diman  nella  gran  festa 
Per  te  s’adopri,  Alcippo. 

Ale.  Cosa  di  gran  stupore 
Hai  narrata  Logisto,  alla  tua  fede 
Panni  diritto  accompagnar  la  mia, 

Ma  atimerei  bugia, 

Se  questa  ventate  altri  narrasse. 

Log.  Non  creder  di  leggiero, 

Ecco  nelle  tue  man  gli  strali,  e Parco, 

Or  prendi  a saettar  qual  segno  vuoi, 

Così  con  gli  stessi  occhi 
Vedrai  gli  effetti  suoi. 

Ale.  Per  entro  quelle  macchie 
Vedi  levarsi  al  ciet  quella  grand’ dee? 

Il  più  sublime  ramo 
Vo’  che  vada  a trovar  questo  quadrello. 
Log.  Non  pcrcotere  in  quello. 

Lieve  prova  sarebbe 
Ferir  ciò  che  tu  scorgi; 

Prendi  la  mira  nel  suo  tronco  ascoso 
Di  tanti  vepri,  c vedi 
Se  con  giusta  ragione 
A mie  parole  credi. 

Ale.  Eccomi  ad  ubbidirti 
Oh  che  volo!  oh  che  suono! 

Un  fulmine  sembrò  che  l’aria  fende, 

Spera  indarno  vittoria, 

Logisto,  quello  arcicro. 

Che  col  signor  di  questo  strai  contende. 
Log.  Va  per  entro  quel  bosco, 

E ripiglia  il  quadrello, 

E guarda  se  percosse 
Là  dove  P inviasti. 

Ale.  Attendetemi,  io  vado. 

Log.  A me  via  più  son  care 

Le  corone  d’  Alcippo,  e più  desio, 

Che  s’onori  suo  nome, 

Che  non  destro  che  s*  onori  il  mio. 

Set.  Già  mille  arcieri  hai  vinto, 

Toco  crescer  di  pregio; 

Ma  bel  pregio  d'amore 
È coronar  la  fronte  dell’ amico 
Con  corona  d’onore. 
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| Log.  Ecco  Alcippo  pensoso, 

La  grande  meraviglia  il  rende  moto. 

Che  ritrovasti  Alcippo? 

La  mia  lingua  è fallace? 

O pur  Parco  ha  pigliato  un  novello  aso? 
Onde  per  tc  si  tace? 

Tu  mi  sembri  confuso. 

Ale.  Nò  tu,  nè  Parco  mente; 

Ciò  che  non  mai  pensai 
Veduto  han  gli  occhi  miei; 

Andiamo  a ritrovar  la  nostra  gente. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 
Alcippo. 

Non  si  tosto  ho  potato 
Lasciar  Logisto,  c rimanermi  solo. 

Che  qui  ne  son  venuto 
A farmi  chiaro  delle  mie  speranze; 
Dianzi  entro  queste  macchie 
Raccogliendo  Io  strai,  eh*  avea  provato. 
Io  scorsi  questo  velo  sulla  terra  : 
Raccoltilo,  e compresi 
| Esser  lo  stesso,  che  da  lei  partendo^ 
Per  la  mia  propria  mano 
Ebbe  la  donna  mia. 

Ecco  rimiro  pur  quei  proprj  fregj, 

Son  questi  certamente  i doni  mici  ; 

Di  qui  per  certo  credo. 

Che  Megamra  in  questi  boschi  ascosa 
Attenda  ora  opportuna  a’  suoi  pensieri. 
Ma  quali  essi  si  sieno 
Divinar  non  saprei: 

Né  men  so  per  qual  modo 
Questo  donato  velo 
Sia  partito  da  lei, 

Cercherolla  quivi  entro, 

E d’ogni  cosa  prenderò  certezza, 

Occhi  miei  siate  pronti 
Nel  chiuso  delle  frondi 
A scorger  quella  amabile  bellezza. 

SCENA  SECONDA 
Melibeo , Alcippo , Megamra. 

Mei.  Oggi  in  queste  contrade 
Ciascun  prova  sua  forza,  e s'avvalora, 
Ciascun  rivede  intento  archi,  e faretre, 
bramoso  di  vittoria 
Nc  gli  onorati  giochi 
Della  seguente  aurora  : 
j Ed  io  mcn  vo  solingo  in  questo  monte 
Schivo  di  rimirar  feste  pompose 
Né  mi  cal  di  corona. 

Che  mio  valor  potessi  porrai  in  fronte; 
A che  peggio  affannarmi, 
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E provar  mia  virtulc. 

Se  bellissima  Clori 
Or  non  può  rimirarmi? 

O pena  del  mio  cor  tanto  soave, 

Che  mi  traggi  dal  petto. 

Qualunque  altro  diletto, 

Ritorna,  ornai,  ritorna. 

Che  senza  il  tuo  splendore 
Il  sol  dell’  alto  cicl  qui  non  aggiorna. 

Ale . Abbominato  strale 
Ben  fosti  temprato 
Da  scellerata  destra, 

E con  arte  infernale. 

Mei.  Odo  gridare  Alcippo  : io  ben  conosco 
Dell*  amico  dolcissimo  gli  accenti, 

Quale  strana  cagione  oggi  il  conduce 
A far  questi  lamenti? 

Ale . O turbine  mi  porti  in  mezzo  V onde, 

Ed  ivi  mi  sommerga:  o mi  divori 
Dente  crudcl  di  più  tcrribil  fera 
O empio  fulmin  m’avvainpi,  io  già  non  posso. 
Ornai,  salvo  che  in  morte,  esser  felice. 
Cotanto  son  vivendo 
Misero,  ed  infelice. 

Mei.  Di  lamentar  non  resta. 

Pur  dianzi  il  vidi  lieto, 

Qnal  passion  fia  questa? 

Ale.  Miserabilmente 
Amata  Meganira, 

Colma  di  vero  amor  da’  patrj  boschi 
Movi  a trovarmi  tacita,  romita, 

Ed  io  per  modo  tal  qui  ti  raccolgo. 

Che  ti  tolgo  la  vita? 

Ah  pera  il  di,  ch'io  nacqui,  c la  nudricc 
Che  pria  mi  strinse  in  fasce: 

Pera  il  latte  eh’  io  trassi 
Fuor  del  materno  seno 
Pcrch*  ei  non  fu  vencno. 

Mei.  Non  to’  eh’  ci  stia  più  solo 
O ricerchi  conforto,  o pur  soccorso. 

Seco  a parte  sarò  d’  ogni  suo  duolo, 

O compagno,  ed  amico, 

Perchè  tante  querele? 

Perchè  sì  piangi,  Alcippo? 

Ale.  Deh  che  favelli  tu  con  esso  Alcippo? 

Io  non  son  più  colui, 

A torto  con  tal  nome  altri  mi  chiama, 

Son  miserabil  mostro. 

Degno  d’essere  anciso 
E più  da  chi  mi  ama. 

Mei.  Che  sventura  incontrasti 
Dirami,  che  softeristi? 

O pur  clic  di  crudele  adoperasti? 

Ale.  Clic  di  crudele  adopro? 

Puossi  egli  adoperar  per  destra  umana 
Cosa  sì  lagrimosa  ? 

SI  tcrribil  ? si  ria  ? 

Ilo  trafitto  crudcl  la  donna  mia. 

Mei.  È cosa  certa  ? o pure  almcn  sospetto? 
Deh  raccontami  appieno 
Cotanta  disventura,  io  certamente 
Crederla  mai  non  voglio, 

Se  non  c ben  sccura: 

Ale.  Fosse  egli,  o Meli  beo, 

Fosse  egli  pur  sospetto; 

Ecco  mira  la  benda. 
cnuontnA,  testi  ec. 
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Mei.  Di  cotesla  tua  benda  io  nulla  intendo. 
Hai  raccolto  nel  core 
Cosi  fatto  dolore. 

Che  l’ interno  concetto  non  dichiari, 

Deh  fammi  pienamente  manifesto 
Tutto  l’avvenimento 
Di  caso  sì  funesto. 

Ale.  Poi  ch’io  deggio  morire  ho  gran  conforto,' 
Che  i duri  affanni  miei 
A te  siano  palesi 

Acciocché  tu  li  possa  altrui  ridire. 

Onde  i cortesi  amanti 

Vengano  larghi  a mie  miserie  estreme 

Di  ben  dovuti  pianti. 

Già  fui  nelle  contrade  di  Liconte, 

Ivi  amai  Meganira, 

Poi  di  colà  partendo  a lei  fei  dono 
Di  questo  vcl  dorato, 

Oggi  ella  essi  condotta  in  queste  piaggio 
Sola  celatamente  a ritrovarmi, 

Così  m’  ha  fatto  intendere  Arctusa, 

Io  mossi  a ricercarla,  e capitai 
Qui  dentro  a queste  selve. 

Che  nate  al  mondo  elle  non  fosser  mai; 

Era  meco  Logisto, 

Fratei  di  Meganira, 

E mentre  egli  desira 

Che  d' un  dardo  incantato  io  faccia  prova, 
Tesi  Parco,  e scoccai 
Inverso  un  tronco  in  quegli  sterpi  chiuso. 
Poi  lo  strale  a raccòr  subito  andai. 

Vidi  ivi  sulla  terra 
Questa  donata  benda,  c la  conobbi. 

Ed  indi  argomentai. 

Esser  la  Ninfa  mia  quivi  celata. 

Onde  di  qui  tolsi  Logisto,  e ratto 

ISon  ritornato  in  queste  macchie,  ardendo 
Quegli  occhi  rimirare,  onde  tutto  arsi  ; 

Lei  non  ho  già  mirato, 

Ma  ben  di  molto  sangue 
Ho  veduto  gli  sterpi  in  terra  sparsi; 

Iu tendi  il  caso  miserabile;  ora 
O Melibco  con  le  tue  man  m*  uccidi, 

O lascia  eli’  io  mi  scagli 
Da  qualche  balza,  e finalmente  io  mora. 
Mei.  Esser  non  può,  ch’errino  gli  occhi  tuoi 
Alcippo,  in  ravvisar  cotesto  velo? 

Ale.  Clie  dici,  o Melibeo  ? ben  creder  puoi, 
C'  ho  delle  cose  mie  certa  memoria. 

Mei.  Per  avventura  il  vcl,  eh*  a lei  donasti 
Ella  perde,  forse  ad  altrui  donollo. 

Forse  vago  dell’oro 

Alle  sue  belle  mani  altri  rubollo. 

Ale.  Chi  come  Meganira 
Arde  il  vero  amore 
Sì  mal  non  guarda  gli  amorosi  pegni; 

Per  pietà,  Melibeo, 

Dici  vane  ragioni, 

F.  la  mia  doglia  consolar  t'ingegni. 

Mei.  Ma  se  la  trafiggesti  ? 

Ove  sparirò  le  trafitte  membra  ? 

Morta  dove  è fuggita  ? 

S*  egli  è pur  verità,  che  1*  impiagasti, 

Forse  eh’  ella  ferita 
Si  chiude  entro  l’ albergo 
De’ suoi  più  cari  amici. 
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Ale.  Se  fosse,  Mcìibco,  come  tu  dici, 

Con  Arctusa  sua  faria  dimora, 

Ch*  ella  altrui  non  conosce. 

Con  esso  lei  non  e;  solo,  perch’  ora 
Di  quello  albergo  io  parto, 

Cbe  vi  condussi  il  suo  fratei  Logisto, 

Ah  di'  ella  è trapassata,  il  corpo  spento 
O lupo  ingordo,  od  orso 
Ha  quinci  tolto,  e ne*  loro  antri  oscuri 
Di  quella  alta  beltà  gran  strazio  fanno; 
Misero  me,  quale  altro  amante  in  terra, 
O si  visse,  o mori  con  tanto  affanno? 

O desir  di  vittoria 
A che  m*  avete  scorto  ? 

O paterne  foreste 
Dogliomi  forse  a torto? 

Viene  fra  voi  la  bella  donna  mia 
Per  darmi,  ed  ecco  il  perdo 
Ah  per  qual  duro  modo,  ogni  conforto. 
Mei.  Non  è vano  il  timore, 

Lagrimi  a suo  talento; 

Piangendo  si  rallenta  un  gran  dolore. 
Ale.  Quando  mai  rimirossi,  o Meganira, 
Disavventura  uguale? 

Tu  cadi  saettata, 

Ed  il  fratei  ministra, 

E l’amante  discocca  il  Gero  strale. 

Mei.  Vero  ei  favella;  esempio 
Miserabile  ed  empio. 

Ale.  Ninfa,  che  di  beltà  splendesti  in  terra 
Mirabile,  inGnita, 

Cosi  da  noi  partita 

Volgi  pietosa  il  guardo  a*  miei  tormenti. 
Senti,  deh  senti  il  suono 
Di  questo  scn  percosso. 

Ascolta  i mici  lamenti  in  tanti  guai. 

Mira  questi  occhi  molli, 

Ch*  asciutti  in  terra  non  vedransi  mai, 
Ben  del  commesso  errore 
Con  pronta  morte  io  pagherò  la  pena  j( 
Ma  tu  benigna  a questa  man  perdona; 
Come  d’alta  bcltadc. 

Così  d’alta  pietà  porta  corona. 

Meg.  Non  far  più  che  rimbombi, 

De’  mesti  gridi  tuoi  questa  foresta  ; 
Alcippo,  eccomi  presta 
Ad  ogni  tuo  conforto; 

Deh  che  fai?  le  ginocchia  alza  da  terra, 
Perchè  mi  t’apprcsenti 
Cosi  tra  vivo,  e morto? 

Ale.  O pietà  somma:  da’ beati  campi 
Anima  benignissima  diparti 
A consolare  un’  empio  ? 

Mercede,  o Meganira, 

Che  secondo  il  mio  merto. 

Or  or  di  questo  petto  io  farò  scempio. 
Meg.  Frena  la  man,  che  fai? 

Affisa  gli  occhi  in  me,  son  Meganira, 
Forse  obbliata  m’  hai  ? 

Ale.  Ben  ravviso,  ben  veggio 

La  sempre  incomparabile  bellezza, 

Ma  cotanto  1’  offesi, 

Che  mirar  non  la  deggio. 

M.g.  Ascosta  in  quelle  piante 
Dianzi  raccolsi,  Alcippo,  i tuoi  lamenti, 

E chiaro  so,  come  te  stesso  inganni, 


Io  mi  6on  viva,  e vegno 
Non  dagli  Elisj  campi. 

Ma  dal  nostro  Licontc:  ornai  disgombra 
Tanti  non  giusti  affanni. 

Ale.  Se  pur  tu  non  adombri 
Per  consolarmi  il  vero, 

Deh  narra  la  cagione,  onde  in  quei  vepri 
Così  ti  racchiudesti. 

Meg.  La  ti  dirò;  correa  bramosa  intorno 
Per  ritrovarti,  ma  temea  non  forse 
lo  m’ incontrassi  in  mio  fratcl  Logisto  ; 
Però  colà  m*  ascosi  inGn  che  i giorno 
Venisse  meno,  che  per  l’aria  scura 
Agli  occhi  altrui  coperta 
Cercar  di  te  volea  ; 

1 Sovraggiungesti,  e saettasti;  ond’io 
Vinta  dalla  paura 
Nella  più  folta  selva  penetrai, 

Ed  a fuggire  intenta 
f 11  vel  che  mi  donasti  abbandonai. 

Ale . Ma  quello  sparso  sangue, 

Che  sulla  terra  vidi,  onde  venne  egli  ? 

Meg.  Trasvolando  lo  strale 
Mi  punse,  e non  mi  punse  il  braccio  manco, 
Non  può  dirsi  ferita. 

Così  fu  lieve  il  male: 

Io  cou  immensa  piaga  arei  pagalo 
Il  suon  di  tue  querele. 

Che  mi  fcccr  sccura 

Come  inverso  di  me  tu  sei  fedele. 

Ale.  Moviamo  alle  capanne  d*  Arctusa, 

ILà  prenderem  consiglio 
Siccome  ben  convicnsi 
Al  passato  periglio. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 

Uranio , Aretusa. 

Ur.  Non  t’affannar  parlando 
Arctusa,  coti  me  più  lungamente; 
lo  nella  vecchia  ctate 
Cosa  altra  disiar  non  mi  saprei. 

Che  rimirar  nipoti, 

I quai  sul  Gn  dell’  ultime  giornate 
Chimi  esser  gli  occhi  mici; 

Sia  persuaso  Alcippo; 

Uranio  è persuaso; 

Ar.  Egli  tanto  di  foco  ha  chiuso  in  seno; 
Tanto  per  Megauira 

Si  strugge,  eh’  oggimai  quasi  vien  meno. 
Ur.  Non  vo’,  ch’egli  si  strugga  disiando, 
Struggasi  dolcemente 
E godendo,  ed  amando, 

Ma  fuor  di  queste  nostre  selve, 

Amori  ha  ricercato? 

Non  era  qui  tra’  Caffi  alcuna  Ninfa, 

Per  cui  fosse  inGammato? 
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/Ir.  Chi  de  gli  umani  amori 
Narrar  saprà  giammai, 

Uranio,  le  cagioni? 

Dimorando  ne’  boschi  di  Licoulc 
Colà  di  Meganira  egli  fu  preso  : 

Poi  che  qui  ritorno*»! 

Non  cercò  d'altra  fiamma 
Scodo  già  tutto  acceso: 

Ur.  Adunque  da  quel  tempo  egli  ha  serbato. 
Inaino  a questo  giorno 
La  passimi  d'amore? 

Certo,  fra'  giovinetti  ha  da  chiamarsi 
Non  d' incostante  core. 

Ar . Rivolge  il  secondo  anno. 

Ch'egli  aspetta  opportuna 
Stagion  di  rivelarti 
Il  suo  rinchiuso  affanno. 

Ur.  Creduto  arei,  che  di  due  mesi  interi 
Non  corresse  lo  spazio, 

E eh'  egli  non  cangiasse 
F.  desiri,  e pensieri. 

Certo  che  la  sua  Ninfa 
Querelarsi  non  può  di  poca  fede. 

Ar.  Troppo  poca  virtude 
Assegni,  Uranio,  e troppo 
Condanni  d’ incostanza 
Tutta  la  gioventude; 

Ma  veggo  a noi  venir,  s' io  non  m1  inganno, 
Alcippo,  e Meganira; 

E con  lor  Melibco, 

Falli  all*  incontra,  e con  screuo  aspetto, 
Uranio,  rassecura 

L'animo  lor:  non  forse  di  turbarti 
Avessero  paura. 

SCENA  SECONDA 

Uranio , Aretusat  Alcippo , Meganirn , Melibco . 

Ur.  La  Ninfa,  Alcippo,  che  ti  sta  da  lato. 

Si  leggiadra,  e si  bella 
Viene  tra  queste  selve 
Per  prova  far  ne' nostri  giochi  aneli' ella; 

S1  io  credo  alla  sembianza 

Ella  e de' nostri  boschi  peregrina: 

Vuol  dunque  cortesia 

Ch’  ella  ne'  nostri  alberghi  abbia  sua  stanza 
Tu  non  rispondi  alla  dimanda  mia? 

Mei.  Per  più  nobil  cagione 
Che  di  feste,  e di  giochi 
Uranio,  se  ne  vien  questa  straniera  : 

E chiede  ogni  ragione, 

Che  non  per  brevi  giorni, 

Ma  quanto  dura  il  corso  di  stia  vita 
Ella  faccia  soggiorno  in  tua  magione  : 

Ben  vuol  fartene  Alcippo 
Caldissima  preghiera, 

Ma  non  ha  per  aprirti 

Il  suo  desio,  la  lingua  ben  diiciolta, 

Onde  invece  di  lui 

Io  ti  dirò,  tu  dolcemente  ascolta. 

Ur.  Taci  non  far  preghiera 
O Melibco,  ne  voler  far  isctua 
Sovra  il  desir  d’ Alcippo, 
liammi  detto  Arciusa 
Con  distese  parole  i loro  amori, 
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Voglio  io,  che  in  questo  giorno 
Si  porga  refrigerio  a’  loro  ardori  ; 

Alcippo,  io  ti  son  padre, 

E con  paterna  carità  deggio  io 
Procurarti  dolcezze, 

F.  non  pene  e dolori. 

Beltà  tanto  gentile 
Quanto  in  te  si  rimira 
Mi  sforza,  o Meganira, 

A pregiarmi  di  te,  come  di  figlia. 

Ornai  con  noi  dimora 
Carissima  e diletta, 

Alza  da  terra  le  modeste  ciglia, 

O desiata  e degna 
Di  via  più  disiarsi 
Nobile  giovinetta. 

Meg.  Uranio,  io  me!  conosco, 

Tuo  costume  gentile, 

E l’ affetto  paterno 
Fa,  eh'  io  non  ti  son  vile. 

In  me  pregio  non  è mìo  pregio  solo 
A vincer  te  possente, 

Ch’  io  non  son  poco  cara  al  tuo  figliuolo  ; 
Certo  e ch'io  non  son  bella, 

Ala  in  quella  vece  io  mi  farò  fedele, 

Tcco  mi  virerò,  non  come  figlia. 

Ma  bensì  come  ancella; 

E poi,  che  per  ventura 
Il  mio  fralel  Legisti» 

Con  esso  noi  dimora, 
fc  mio  sommo  desio. 

Ch'egli  pur  con  6ua  mano 
Mi  faccia  dono  dello  sposo  mio. 

Ar.  È questo  il  colmo  delle  contentezze. 

Entro  le  mie  capanne  ci  dee  trovarsi; 

Colà  moviamo  il  piede. 

Mei.  Via  più,  che  non  si  erede, 

Uranio,  il  tuo  diletto  esser  dee  forte  : 

De'  rei  casi  dì  morte 
Sono  costoro  usciti  : 

Entriamo,  e stupirai. 

Come  tu  gli  abbia  uditi. 
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TOESIE 


GELOPEA 

FAVOLA  BOSCHERECCIA 


PERSONE  DELLA  FAVOLA. 

Gelopea  pastorella. 

Licori  fante  di  Gclopea. 

Filerò  innamorato  di  Gelopea. 
Ergasto  amico  di  Filelo.  % 
Telaira  sorella  di  Filelo. 

Berillo  innamoralo  di  Gelopea. 
Urakio  amico  di  Berillo. 

Nembo  amico  di  Uranio. 


La  scena  si  finge  in  Promontorio,  amenissimo 
luogo  del  sontuosissimo  borgo  di  San  Pietro 
d’ Arena  nella  riviera  di  Genova. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PIUMA 
Ergasto  e Filelo. 

Erg.  Se  condurti  io  volessi 
Al  loco  di  fatica, 

Non  arci  meraviglia  del  rifiuto, 
die  tu  me  ne  facesti; 

Ma  io  ti  faccio  invilo 
Perché  tu  venga  meco, 

A duellarti  nella  più  gran  festa 
CIP  abbiano  le  campagne 
Del  nostro  Promontorio; 

A vedere  una  guerra. 

Che  noi  vogliamo  far  contra  gli  uccelli. 
S >n  fatte  le  capanne;  è nella  I' aja^ 
Sono  tese  le  reti  ; 

Ogni  cosa  apprestata: 

Oggi  là  tutto  il  fiore 

Noi  vedrem  ratinarsi  delle  ville 

Della  nostra  Poscvcra. 

Saravvi  il  buon  MeDalea, 

Che  nell’ età  rauuta  e si  giocondo, 


E sempre  ha  sulla  lingua 
Alcuna  novelletta  graziosa  ; 

Saravvi  Alfcsibeo, 

Che  se  in  bocca  riponsi 
Un  picciolo  fischietto  empirà  l'aria 
Di  mille  varie  voci 
Naturali  agli  uccelli; 

Che  più?  Saravvi  aucora 

Con  la  celerà  dolce  il  buon  Galieio, 

Con  la  celerà  dolce,  che  sì  spesso 
Facci  il  letto  lasciar  per  ascoltarlo. 

Tu  sai,  che  quante  volle 
Ei  ne  va  trascorrendo. 

Per  gli  dolci  silenzj  della  notte, 

Noi  tutti  volentieri 
Cangiamo  la  quiete 

Del  sonno  col  piacer  di  quel  bel  suono. 

Or  questo  al  tuo  Segaro,  e a me  promesse 
Di  farci  udire  un  canto 
Novamente  composto  per  lodare 
Le  guancic  d’ Amarilli, 

Della  qual  fatto  amante 
Ei  ne  va  tutto  in  foco  j 
A sì  fatte  allegrezze  non  verranno 
Meno  quelle  allegrezze. 

Che  ci  danno  i piacevoli  conviti? 

Or  volgi  nella  mente 
Che  letizia  fia  quella? 

Che  festa?  che  diletto? 

Noi  miriamo  sovente 
Abbandonar  le  case  i cittadini 
Della  gran  figlia  dell’antico  Giano, 

E sofferire  i gicli, 

E sofferire  i venti, 

Per  godere  i piacer  delle  campagne. 

Or  tu,  come  disprezzi 

Ne*  tuoi  proprj  paesi 

Questi  stessi  diletti  a (or  si  cari  ? 

Forse  che  la  stagione 

Non  ci  chiama  a goder  delle  foreste? 

Alza  un  poco  la  fronte; 

Mira  nel  ciel  se  pur  un  nuvoletta 
Ove  vi  sai  mirare. 

Egli  e tutto  cristalli; 

Egli  è tutto  zaffiri. 

Dammi  la  mano;  andiam  caro  Filcbo, 

Caro  Filebo  andiamo  : 

Noi  sarem  colassù  che  la  brigata 
Sarà  raccolta  in  parte; 

Colassù  dormiremo; 

Come  sorga  l’aurora  e sorgeremo 
Anco  noi  parimente. 

Eli  che  mi  par  veder,  ch’ella  se  n’esca 
Dalla  porta  del  ciclo 
Fra  rose,  e fra  rugiade; 

Già  parrai  di  sentir  quell'  aura  fresca 
Quel  fresco  venticello, 

Che  vista  più  gioconda 

Puoi  sperar  da  qualunque  pastorella? 

Io  non  son  già  canuto, 

E pur  non  so  trovare, 

Che  ritrovar  tu  possa  nell’ amore, 

Clic  lauto  ti  diletti, 

E tanto  volcnlicr  ti  facci  amare 
FU.  Ed  io  non  9on  canuto: 

E pur  uou  so  trovare 
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Qual  diletto  tu  trovi  infra  gli  uccelli; 
Ergasto  io  volentieri 
Rimiro  Gelopca, 

Perchè  son  fra  seguaci  dell' Amore. 

Tu  dolcemente  perdi 

11  tempo  della  vita,  perseguendo 

11  volo  degli  augelli. 

Altri  ben  volentieri 

S'affanna,  travagliando 

Per  arricchir  con  zappe,  c con  aratri. 

Ecci  alcun,  che  si  gode 

D'andar  peregrinando,  c non  paventa 

Le  fortune  del  mare; 

E cosi  vico,  eh' ognuno 
È tratto  dalla  sua  propria  vaghezza; 

Ma  perchè  tu  fai  pompa 

Con  le  parole  tue  di  quei  diletti, 

A’ quali  tu  m’inviti, 

10  così  ti  vò  dire  : 

Nè  conviti,  né  canti, 

Nè  dolcezza  d’altrui  ragionamento, 

Nè  sereno  di  ciclo 
È tanto  prezioso. 

Che  si  debba  cangiar  con  uno  sguardo 
Della  mia  Gelopca. 

Che  cerchi  più  bell’ Alba? 

Qual' oro  ebbe  mai  l'Alba, 

Che  non  perdeste  appresso 
1 biondissimi  crini 
Di  questa  pastorella? 

Ebbe  mai  l'Alba  rose. 

Ebbe  mai  neve,  o gigli 
Sulle  goancic,  e sul  seno, 

Che  non  fossero  secchi  pareggiati 
All*  amoroso  aprile, 

Ch'ella  porta  nel  volto? 

Quando  vedesti  in  cielo 
Un  scrcn  cosi  puro 
Che  posto  al  paragone 
Della  sua  chiara  fronte 
Non  rimaucsse  oscuro? 

Giungi  poi  che  sovente 

11  cicl  non  è sereno, 

E l'Aurora  ha  le  guancic  nubilosc  ; 

Ma  sempre  Gelopca 
È chiara,  ed  c lucente. 

A clic  dunque  favelli 

Della  beltà  dell'Alba 

Per  farmi  disprezzare  una  bellezza 

Bella  via  più  clic  l'Alba? 

Adunque  per  innanzi 

Taci  queste  bel  lezzo,  c taci  ancora 

I tuoi  fischi,  i tuoi  canti 

Del  nostro  Alfesibeo, 

Del  nostro  buon  Galicio; 

Ed  i dolci  diporti  * 

Del  mio  gentil  Segaro  ; 

Che  $'  una  sola  volta 
Tu  senti  Gelopca,  che  si  trastulli 
Col  suo  merlo;  Oh  cosa  veramente 
D' infinito  piacere  ! 

Ella  ner  sua  vaghezza 

Con  la  sua  bella  voce 

Se  P ammaestra,  cd  or  gli  va  cantando 

La  canzone,  Amarillidc,  deli  vieni  *, 

Or  quella  che  comincia, 


Vaga  su  spina  ascosa; 

E V augcllello  intento  a'  belli  modi 
Di  quella  bella  voce  le  risponde, 

Vaga  su  spina  ascosa  ; 

Ella  per  vezzeggiarlo 

Qui  gli  porge  la  punta  del  bel  dito  ; 

E raugcllin  vezzoso. 

Dibattendo  le  piume 

S'avventa  a quel  bel  dito  per  maniera 

Che  diresti  di  certo, 

Che  voglia  dargli  morsi,  ma  beato 
Poscia  gli  dona  bacio; 

Or  io  per  mille  volte 
Usato  a questi  canti. 

Sai  quanto  stimo  i canti  di  Galicio  ? 
Quanto  se  fosscr  pianti. 

Erg.  Tu  cosi  fattamente 
Parli  di  Gelopea, 

Che  s'io  veduta  non  l'avessi,  certo 
Esser  la  crederei  cosa  divina, 

E pure  quante  volte 

Io  l' ho  veduta,  tante 

Ho  visto  nel  suo  viso  la  bellezza, 

Che  vedo  tutto  il  giorno 
Nel  viso  delle  donne; 

Cosa  per  verità  da  non  morirne, 

Per  non  esser  a PALLA  si  VICINA 
Quanto  tu  miscr  credi; 

Si  clic  temo  assai  spesso. 

Ch'ella  non  t'abbia  fatto  alcuno  incanto; 

Io  odo  raccontarsi 

Istorie  spaventose  di  costoro. 

Che  voi  chiamate  amiche. 

Ed  io  le  chiamo  peste 
Di  nostra  giovinezza. 

Ma  pur  che  fine  speri  al  tuo  penare? 

FiL  11  fin  delle  mie  pene 
Secondo  me  sarà,  quando  io  sia  fatto 
Signor  di  sue  bellezze. 

Erg . Secondo  me  siguorc 
Sarai  di  sue  bellezze,  o se  la  sposi, 

O se  per  altro  modo  tu  le  godi. 

Fil.  Goderle,  c non  sposarla 
È fuor  di  ogni  speranza, 

E contra  il  mio  volere. 

Erg.  Dunque  devi  pregare, 

E devi  tener  modi, 

Ch'essa  teco  si  sposi. 

Fìl.  Io  non  ho  risparmiate 
Ergasto  le  preghiere. 

Ma  mia  bassa  fortuna  mi  contrasta, 

Suo  padre  essi  fermato 
Di  darla  ad  un  bifolco 
Padron  di  molti  armenti, 

E sdegna  un  pastorello 
Di  cosi  poche  grcggic. 

Erg.  E mi  pesa  annunziarti, 

Che  per  queste  cagioni 
Ella  lia  di  colui; 

Che  s’egli  la  destra,  ed  ha  fortuna, 
Disiata  da  loro. 

Chi  polrà  disturbar  le  costor  nozze. 

FU.  Le  potrà  disturbare 

Ciò  clic  pur  fino  a qui  l'ha  distia  baie  , 
Gelopca  non  consente. 

Erg.  Lh  speranze  di  vetro  t 
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Gelopca  non  consente? 

Or  se’  tu  così  folle  di  maniera. 

Che  credi,  eh’  una  donna 
Vincer  non  sì  potrà  dalle  ricchezze  t 
Mal  conosci  i costumi  femminili. 

Filebo  odi  r amico. 

Tu  negli  amor  perduto  non  procuri 
I domestici  affari; 

Tu  non  pasci  la  greggia;  tu  non  ari. 

Ne  fai  provvedimento 
Alcun  per  la  vecchiezza  ; 

Ella  piena  di  guai 
Ti  fia  tosto  alle  spalle  ; e Gclopen 
Non  ti  tornerà  giovine  ; Filebo 
Filebo  ama  tc  stesso,  e non  altrui: 

Con  questo  io  vo’ lasciarti. 

Perché  venir  non  vuoi:  statti  con  Dio. 

SCENA  II 

Filebo  solo. 

O Gelopca  più  vaga  a rimirarsi, 

Ch’un  praticcl  borito  per  l’aprile 
Quando  si  leva  l’alba,  più  soave 
A sentirsi  parlar,  eh’  un  Gumicello, 

Che  vada  lento  lento  mormorando 
Giù  per  le  rive  erbose,  più  leggiadra 
A vedersi  danzar  eh*  un  zeCrelto, 

Che  voli  su  V erba  ripiegando 
Le  cime  teuerclle:  o Gelopea 
Gloria  di  questi  monti:  onor  di  queste 
Valli,  lume,  e chiarezza  di  quest'*  aria, 

Tutta  bellezza,  tutta  gentilezza, 

Tutta  dolcezza,  e pur  trovatasi  ciechi, 

E pur  trovansi  sordi,  che  biastnando 
E riprendendo  vanno  il  mio  seguirti, 

E desiarti?  Ma  se  questi  tali 
Or  mi  dessero  biasimo,  perciò  amo 
Le  mie  pupille,  doverei  cessare 
D’amar  le  mie  pupille  per  udirli? 

E che  far  doverci  delle  pupille 
Se  mirar  non  dovessi  la  tua  fronte? 

Le  tue  guancic?  i tuoi  labbri?  c finalmente 
Tutta  te  stessa?  io  certo  son  fermato 
Non  accettar  consiglio,  se  non  viene 
A consigliarmi  Amore;  eternamente 
Son  per  esserli  amante;  io  lo  giurai 
A’ tuoi  begli  occhi  ardenti;  c qui  d’intorno 
I testimoni  son  del  giuramento. 

In  mille  piante  di  questa  foresta 
lo  già  l’ho  scritto;  e su  per  le  montagne 
In  più  di  mille  pietre  bollo  intaglialo  : 

Esse  dureran  sempre,  e sempre  mai 
È per  durare  il  mio  proponimento  ; 

Io  voglio,  eh’ a costui  si  doni  vanto 
Di  liberare  gli  uomini  dal  biasimo 
Di  esser  di  poca  fede,  ed  incostanti  ; 

Or  tu  dall’altra  parte,  o Gelopea, 

Mostraci,  che  la  grazia,  e la  bellezza 
Non  c la  sola  gloria  delle  donne, 

Ma  ch’amano  la  fede  : in  queste  selve 
Sono  rare  a contar  le  pastorelle. 

Che  sian  fedeli:  ognuna  volentieri 
Si  lascia  comandar  dalle  ricchezze, 

E dispregia  la  fede;  or  tu  si  bella 
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Non  esser  così  falla,  c per  la  gloria, 
Che  a tc  si  donerà  della  fermezza; 

E per  la  vita  mia,  che  verrà  meno 
Se  tu  mi  saria  tolta.  Io  veramente 
Non  ho  gregge,  né  campi  onde  servirti 
Come  Berillo,  ma  so  ben  che  ’n  petto 
Rinchiudo  un  corc,  onde  posso  adorarli 
Più,  ebe  cento  Berilli. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Uranio  e Berillo. 

Uran.  Io  veramente  debbo 
Renderti  mille  grazie. 

Che  tu  m’abbia  voluto 
Far  parte,  c consigliarti 
Meco  del  tuo  pensiero; 

Perchè  per  questo 
Mi  si  porge  materia 
Di  farti  giovamento. 

Siccome  di  far  sempre  ho  procuralo; 

E come  son  tenuto; 

Ma  per  niuna  via 
Io  son  per  consentirti  il  dipartile 
y Di  casa,  abbandonando 
E tuo  padre,  e tua  madre; 

I quali  han  per  sé  stessi 
Cotanto  di  conforto  solamente 
Quanto  li  son  dappresso; 

Io  non  crederò  già  che  ’n  paragone 
Tu  voglia  per  P amor  di  Gclopca 
Con  l’amor  di  tuo  padre;  c di  tua  madre 
Ma  credimi  per  certo. 

Che  non  ti  sarà  forza  allontanarti 

Per  uscir  deU’afTanno 

Che  ti  porge  Pamor  ili  Gelopca  : 

Perocché  certamente 
Tu  arai  la  tua  sposa: 

E vicino  di  lei, 

E vicino  de’  tuoi 

Goderai  la  bellezza,  della  quale 

Tu  oggi  disperalo 

Tc  nc  volevi  andar  peregrinando 

A perder  la  memoria. 

Ber.  Urano  io  già  da  vecchi 
Aveva  dire  inteso, 

Che  contra  dell’Amorfa  lontananza 
Era  ottimo  rimedio: 

Io  fallo  aveva  prova 
E però  poi,  che  indarno 
Di  guadagnarmi  questa  pastorella 
Si  bolla  cd  ostinata. 

Voleva  allontanarmi  da  quegli  occhi, 

Onde  nasce  la  Gamma, 

Che  mi  ha  già  quasi  tutto  incenerilo. 

Uran . Berillo  a cosi  fatte  medicine. 

Le  quali  son  P estreme 


Digitized  by  Google 


DEL  CHIABRERA 


Deve  uomo  por  la  mano  allora  quando 
Tulli  gli  altri  argomenti 
Si  son  provali  vani: 

Hai  tu  fatto  sapere  a Gelopea, 

Che  tu  la  sposerai? 

Ber . Glielo  feci  sapere 
Ben  mille,  e mille  volte. 

Uran.  E per  bocca  di  cui? 

Ch’è  di  grave  momento  in  questi  casi, 
Ascoltar  le  parole 
Da  chi  le  sappia  sporrc. 

Ber.  Per  bocca  d'Atalanta 

La  sua  cognata;  io  da  principio  tenni 
Modo  di  guadagnarla, 

E con  prieghi,  e con  doni  : 

Ed  ella  poi  con  lei  s’é  faticata 
In  tutte  le  maniere 
Di  piegarla  vèr  me;  le  mise  avanti 
La  mia  ricca  fortuna, 

Le  sponeva  miei  prieghi 
Le  narrava  i tormenti,  ch'io  pativa, 

Ma  sue  fatiche  furo  sempre  indarno 
Prese  per  mio  soccorso. 

Uran.  Non  disperar  Berillo  : 

Sappi  che’l  tempo  ha  seco  gran  possanza 
Nelle  cose  del  inondo; 

Odi;  quanta  coltura, 

E quanta  diligenza  adoperasse 

Qualunque  montanaro 

Acciò  d’aprile  il  gran  si  maturasse, 

Tutta  sarebbe  vana; 

E poi  senza  fatica, 

Per  se  stesso  di  giugno  si  matura: 

Cosi  voglio  che  speri 
Che  ’l  cor  di  Gelopea, 

Che  fino  a questo  giorno  è stato  acerbo 
Incontra  il  buono  studio  d’  Atlanta 
Con  un  poco  di  tempo 
Lascierò  per  sè  slesso 
Affatto  ogni  acerbezza. 

Ber.  Uranio  io  non  lo  spero 

Ne  si  deve  sperare  a mio  parere; 

Perciò  che  Gelopea 

Non  ra’ama  perche  veggio 

In  me  cosa  niuna,  che  le  spiaccia  : 

Ma  più  tosto  confessa, 

Che  molto  degno  son  d’esser  amato: 

E ch’ella  m’amerebbe. 

Se  V amor  di  Filebo  non  1’  avesse 
Tutta  quanta  occupata; 

Or  si  come  è possibile,  che  s’  empia 
Un  vaso  già  ripieno. 

Così  mi  par  possibile  eh*  amore 
Entri  per  me  nel  petto  di  costei 
Già  tutto  quanto  preso 
Dell’amore  d’altrui. 

Uran.  Or  si  come  volendo  empiere  un  vaso, 
Che  già  fosse  ripieno, 

Converrebbe  votarlo,  similmente 
A noi  convicn  di  trarle  fuor  del  petto. 
Questo  amor  di  Filebo. 

Ber.  Or  trova  tu  maestro, 

Che  tolga  il  Sol  dal  cielo. 

Amico  non  ti  dissi, 

Che  per  le  pene  mie  non  e speranza 
Torlc  dal  cor  Filebo? 
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Uran.  Berillo  il  tempo  insegna 
Pur  con  esperienza  alcune  cose, 

Cbe’l  consiglio  dell’ uomo 

Per  sé  non  troverebbe  : 

lo  mi  son  ritrovato  con  questi  occhi 

A vedere  ammorzare 

Un  non  minore  amore: 

E con  quell’ arte  stessa  io  soa  secaro 
Di  raffreddar  costoro. 

Dirami  se’ tu  securo,  eh’Atalanta 
Sia  per  adoperarsi  fedelmente 
Ad  ogni  tua  richiesta? 

Ber.  Ben  securo,  securo, 

Uran.  Or’  odi  un  poco.  Io  vo’  che  seminiamo 
Cotanta  gelosia 
Nel  petto  d1  ambedue, 

Che  nel  loco  d’amor  agevolmente 
Sia  per  succeder  l’odio. 

Ber.  E ciò  come  farassi? 

Uran.  Farassi  in  questo  modo: 

Io  voglio  cb^Atalanta  con  bell’arte 

(Ragioni  a Gelopea,  come  Filebo 
Pien  dell’ amor  d’un  altra  pastorella 
Ha  questa  notte  posto 
Ordine  di  trovarsi  insieme  seco: 

E che  poi  le  discorra, 

Com’é  possibil  cosa,  che  Filebo 
Finga  d' amarla  per  averla  a moglie. 

Essendo  ella  sì  ricca, 

Ma  che  veracemente  egli  non  Fama, 

Poscia  ch’ama  e procura 
Le  dolcezze  d’un’ altra: 

Non  dubitar,  che  al  suon  di  queste  voci 
Non  sorga  gelosia. 

Ber.  Io  lo  vo*  creder  certo. 

Uran.  Odi  pur:  d’altra  parte  io  terrò  modo 
Ch’ a Filebo  si  dica. 

Come  pur  questa  notte  Gelopea 
Ha  fermato  d*  ascosa  ritrovarsi 
Con  un  suo  caro  amante. 

Credi  tu  cbe’l  suo  petto 
Sarà  senza  veneno? 

Da  sì  fatti  sospetti  nasceranno 
Infra  loro  querele  : 

Dalle  querele  sdegni,  e passo  passo 
Per  questo  modo  anderà  rallentando 
Il  loro  amore,  e noi  staremo  attenti  ; 

E quando  sentiremo  Gelopea 
Alquanto  raffreddarsi. 

Allora  con  più  studio, 

Allor  con  più  preghiere  assaliremo 
L’animo  conturbato. 

Berillo  è questa  l’arte 
Di  vincere  una  donna: 

Donna  non  si  governa  con  consiglio; 

Suoi  movimenti  sono  impetuosi 
Ora  t’odia,  or  t’adora. 

Ber.  Ma  noi  qual  fingeremo  esser  il  loco. 

Dove  mentitamente 
Deono  ritrovarsi? 

Uran.  Quanto  è più  solitario 
Tanto  parrà  per  furti 
Commessi  per  amore. 

Ber.  È cosi  certamente. 

Uran.  Dunque  vado  pensando, 

Che’l  fenile  d’Alfeo 
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Sarebbe  acconcia  stanza. 

Egli  di  qui  non  ù molto  lontano, 

Ed  è nella  capanna  separato 
Da  tutte  le  capanne. 
lìer.  Dunque  sia  questo  il  loco. 

Ma  dimmi  se  sapendo 
Ciascuno  d’essi  il  loco,  s’inviasse 
Anco  ciascuno  in  quella  parte,  e poi 
Non  vedesse  pastore,  e pastorella 
Se  non  clic  loro  stessi,  non  sarebbe 
Manifesto  l’inganno? 

Uran.  E se  questo  avvenisse,  avYcnirebbc 
Il  fin  del  mio  pensiero; 

E qnant’ acqua  è nel  mar  non  laverebbe 
Ciascheduno  di  loro 
Nel  giudizio  dell’altro. 

Ber.  Orsù  venga  chi  vuole,  aiteremo 
Almeno  noi  medesmi.  lo  son  sccuro 
Dell’opra  d’Atalanta 
Con  essa  Gelopea;  ma  con  Filebo? 
Uran.  Ho  pensato  a persona  la  migliore 
Per  questi  effetti,  che  sia  nel  paese. 

Ei  saprà  ben  fare, 

E farà  volentieri, 

Ch’egli  è molto  tenuto  a compiacermi. 
Per  molti  giovamenti 
Da  me  già  ricevuti. 

Ber.  Dunque  tu  sarai  seco. 

Ed  io  con  Atalanta;  e per  adesso 
Non  vo*  ringraziarli  : 

Nè  questo  è benefizio. 

Per  cui  ti  debba  solo  render  grazie.’ 
Uran.  lo  ti  sono  obbligato  di  maniera. 
Che  quando  farò  tutto 
Averò  fatto  nulla  in  tuo  servizio. 

Ber.  lo  me  ne  vado.  Addio. 

SCENA  II 

Uranio. 

Alenn  non  può  negare, 

Che  per  la  giovinezza, 

Non  sian  condotti  gli  uomini  ad  errore, 

Che  nell’ età  matura 

Essi  stessi  condannano,  nè  meno 

Si  può  negar,  ch’Amore 

Col  suo  foco  n’acciechi  di  maniera. 

Che  non  errare  amando 

Sia  somma  meraviglia 

Amor  quasi  può  dirsi  un  aratore; 

I buoi  sono  gli  amanti; 

Or  sì  come  non  possono  non  gire 

I buoi  per  quella  parte 

Là,  dove  gli  sospinga  l’aratore. 

Cosi  non  può  l'amante 
Non  andar  colà,  dove 
Amor  vuol,  ch’egli  vada; 

E se  l’Amor  è cicco. 

Pensiamo  per  noi  stessi  qual  cammino 
Si  possa  far  securo  I 

Sotto  la  scorta  sua; 

Ecco  Berillo  a che  s’era  condotto: 
Voleva  uscir  di  rasa, 

Voleva  abbandonar  questo  bel  colle 
l>i  cui  sovente  la  superba  falda 
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SCon  onda  pur  di  puro  argento  il  mare 
Ligustico  ne  terge,  e inonda,  e bagna, 
Contristar  suoi  parenti, 

E forse  di  dolore 
Seppellir  la  vecchiezza 
Del  padre  e della  Madre. 

Per  si  fatti  dirupi  il  conduceva 
La  mano  dell’  amore. 

Io  spero  col  consiglio, 

E con  l’arte  pensata 
Trar  la  sua  gioventù  di  questi  rischi. 
Perchè  o veramente  ci  sarà  sposo 
Della  sua  Gelopea, 

Ovver  con  la  lunghezza 
Del  tempo,  rallentando  la  sua  fiamma 
Penlirassi  d’ amarla. 

L’amor  de’  giovinetti 
È secondo  il  proverbio. 

Come  il  foco  di  paglia  : 

Ei  non  dora  gran  tempo. 

Ma  certamente  in  questo  pensamento 
Venutomi  nel  core 
Berillo  ha  gran  ventura. 

Che  si  trovi  in  paese  una  persona 
Di  tanto  accorgimento. 

Quanto  ha  Ncrino;  e che  per  sorte  io  sia 
Stato  suo  conoscente,  - 
Alcuna  volta  io  stato  son  pentito 
D'aver  seco  amistade: 

Ma  pur  provo,  che  giova  alcuna  volta, 
Avere  alcuna  volta 
Amistà  co’ malvagi; 

E a’  ei  non  è malvagio, 

Non  ba  malvagi  il  mondo: 

Ma  quanto  egli  ha  di  reo. 

Egli  ha  tutto  rinchiuso  in  mezzo  al  core. 
La  lingua  egli  ha  di  mele,  ed  ha  potuto 
Con  essa,  e co’ costumi  simulati 
Fare  inganno  a ciascuno, 

Si  quasi  uomo  santo  è riputato: 

Ma  questa  santità  faria  per  oro 
Ogni  scelleratezza: 

Veggolo  io,  che  ne  viene 
fc  desso?  o pur  non  è?  certo  egli  è desso. 
Mi  risparmia  fatica 

Di  girne  in  queste  spiaggic  ricercando. 

SCENA  TERZA 

Ncrino,  Uranio. 

Ner.  Dicesi,  che  nell’anno 
È bella  primavera  : 

Ella  bella  è per  certo: 

Ma,  bella  per  coloro 
C’  hanno  stato,  e fortuna  da  goderla. 

Ui'an.  Vienscnc  giù  pensoso: 

Già  non  stimo  eh’  ei  pensi, 

Per  lo  ben  di  niuno. 

Ner.  Che  giova  a me  che  ’l  Ciclo 
Si  fresco,  sia  sereno 
S’ho  poi  coperto  il  petto  di  scurezza. 

E se  per  povcrlatc  ho  sempre  mai 
Con  marre,  e con  aratri 
Da  riguardar  sopra  la  terra  in  modo. 
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Che  non  tn’ avanza  tempo 
Da  rimirar  il  Cielo. 

Urna.  Ei  move  molto  adagio. 

Ner.  O oro  degn amento 

Da  ciascun  custodito  ! e a*  è ragione 

Custodirlo,  è ragione 

Ancora  procacciar  di  farlo  suo, 

Ma  per  via,  che  sia  buona: 

Or  se  non  sono  assai  le  male  vie. 

Come  lo  farem  nostro, 

Solo  pur  con  le  buone. 

Uran.  lo  son  per  indugiar  per  sino  a sera 
S*  io  non  gli  vado  incontra  ; 

Dio  sia  teco  Nerino. 

Ner . E teco  o caro  Uranio; 

Dammi  la  mano  : oh  come  mi  rallegro 
Subito,  che  ti  miro,  ed  a ragione  : 
Perchè  è soave  cosa 
La  vista  dell’ amico; 

Che  ne  vai  tu  facendo? 

Uran.  lo  ti  vidi  da  luogi,  che  venivi 
Inverso  questa  parte, 

Ed  io  mi  son  fermato  a favellare 
Con  esso  teeo  alquanto? 

Ner.  Hai  tn  da  comandarmi  alcuna  cosa. 
Tu  sai,  come  io  son  presto 
Ad  ogni  tuo  servigio. 

Uran.  lo  ben  lo  so;  laonde 

Non  son  per  teco  usar  molte  parole  : 
Solamente  ti  dico, 

Cbc  voglio  che  t’ impieghi  in  beneficio 

Del  nostro  buon  Berillo 

E tu  devi  sperare 

Che  sue  molte  ricchezze 

Per  li  bisogni  tuoi  non  saran  vane. 

Ner.  La  mia  bella  fortuna 
Sarà  cagion.  Uranio, 

Cbc  le  cortesie  vostre  io  non  rifiuti, 

E pur  senza  speranza  di  mercede, 
lo  son  per  por  la  vita 
Per  servir  a Berillo, 

Or  di* che  debbo  io  fare? 

Uran.  Hai  da  saper  io  prima,  che  Berillo 
£ forte  innamorato 
Di  Gelopea  figliuola  di  Mclampo; 

Or  per  questa  fanciulla  consumando 
Ila  fatto  ciò  che  fanno 
Tutto  giorno  gli  amanti  ; 

Ha  sospirato,  ha  pianto, 

Ed  ha  fatto  preghiere, 

E tutto  ha  fatto  indarno; 

Ultimamente  vinto  dall’  amore 
Egli  s'offerse  di  sposarla;  ed  ella 
Pure  gli  fu  ritrosa; 

Cercando,  c ricercando  le  cagioni. 

Onde  costei  fuggisse  d’accettare 
Ciò,  eh’  ella  doverebbe 
Aver  per  gran  ventura, 

Abbiamo  conosciuto,  ch’ella  amava 
Filebo,  quel  garzono 
Fratei  di  Telaira; 

Cugino  di  Tortila; 

Ci  fa  dunque  mestiere 
Di  romper  quest’amore 
E porre  infra  lor  due 
Disdegni,  c gelosie, 
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Onde  a Berillo  s’  apra  alcuna  strada 
D*  amicarsi  costei. 

Abbiam  per  tanto  detto  a Gclopca, 

Che  Filebo  ha  fermato  in  questa  notte 
Di  ritrovarsi  insieme 
Con  una  Pastorella, 

Or  vogliam  parimente,  che  si  dica 
A Filebo,  si  come 
Questa  notte  ba  fermato  Gclopca 
Di  ritrovarsi  con  alcun  pastore; 

E gliel  dica  per  modo. 

Ch’egli  debba  ascoltarlo 
Non  altamente,  che  per  cosa  vera  ; 

Or  se  tn  ti  disponi 
Di  porti  a questa  impresa, 
lo  la  veggio  condotta 
A disiato  fine; 

E però  te  ne  prego,  c ti  prometto. 

Che  non  sei  per  sentir  la  carestia. 

Che  n* affligge  quest’anno. 

INer.  Uranio  a dirti  il  vero  è piccini  cosa 
Questa,  che  mi  commetti 
A fornir  per  Berillo,  e son  per  dire, 

Ch’é  poca  cosa  ancora  al  mio  valore. 
Dormite  di  buon  sonno. 

Tutto  ciò  fie  fornito 
Anzi  chc’l  Sol  tramonti. 

Uran.  Odi,  s’è  fatto  dir  a Gelopea. 

Chc’l  loco  destinato  a questi  amori 
È là  presso  del  fiume 
Nel  fenile  d’Alfeo; 

Rammenta  questo  loco, 

E contalo  a Filebo;  perchè  certo 
Andrà  colà  spiando; 

E son  securo,  che  per  Gelopea 

Non  men  vi  fic  mandato;  e se  per  sorte 

Filebo  fic  veduto  in  quelle  parti, 

11  sospetto  è per  fare 
Alte  radici  in  petto 
Di  quella  giovinetta. 

Ner.  Favelli  ottimamente. 

Vanne  a trovar  Berillo,  c fallo  certo, 

Ch’ei  da  me  fic  servito, 

Uran.  E tu  come  spacciato 
Tu  ti  sia  da  Filebo,  hai  da  trovarmi. 

SCENA  QUARTA 

Nerino. 

Se  sì  poca  fatica, 

E si  picciolo  rischio 

M’ha  da  fruttare  il  viver  di  quest’anno. 

Si  come  afferma  Uraoio, 

Io  non  dirò  giammai, 

Che  stagion  quest’anno 

Sia  stata  altro,  cbc  fertile.  Io  per  certo 

Per  si  fatta  mercede 

Andcrei  prontamente  ad  ogni  impresa. 

Qui  dove  son  mandato. 

Che  cosa  ha  di  periglio 

I Narrare  una  bugia? 

E cercar  di  piantarla 

Dentro  del  seno  d’ uomo  innamoralo  ; 

Oh  fassi  egli  altra  prova 
Tutto  giorno  fra  noi? 


DEL  CHIABRERA 


Digitized  by  Google 


3o6 

Forse  ei  ha  dell’infamia? 

E quale  infamia?  lo  vo*  lasciar  da  canto, 
Che  l'infamia  non  sozza 
Quanto  l’oro  abbellisce; 

Puossi  dir  atto  reo 
Vietar  eh*  una  fanciulla 
Non  perda  sua  ventura 
Per  un  vano  appetito  / 

Qual  giorno  se  non  tristo,  è per  avere 
Gelopea  nell* albergo  di  Filebo? 

Se  tuttavia  Filebo 
J"  Albergo  ha,  che  sia  suo  ; 

Dove  all’  incontro  in  casa  d»  Berillo 
Starà  sempre  giojosa, 

E per  comandar  sempre  a molte  greggte, 

A molti  armenti  ; pat  mi 

Ch’ella  mi  debba  render  grazie,  quando 

Udirà  ch’io  fui  mezzo 

A farle  taoto  bene. 

D’altra  parte  non  niego 

Che’l  misero  Filebo 

Non  sia  per  Scannarsi,  ma  ciascuno 

Non  deve  in  questo  mondo  esser  felice; 

Che  la  felicità  a mio  parere 

In  questo  mondo  c fatta 

Sol  per  li  possessor  delle  ricchezze. 

Ma  lascia  ch’io  ricerchi, 

E ch’io  trovi  Filebo,  c ch’io  P ammazzi 
Con  la  verace  angoscia 
D’ una  finta  novella. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 
Filebo  e Nerino . 

Fil.  Voleva  pur  Ergnsto 

Menarmi  ad  uccellar  per  le  montagne, 

E m’  empiva  la  testa 
Di  mille  sue  promesse 
D’ ogni  forte  diletto; 

Ma  per  certo  il  mio  core, 

Che  contrastò  d'  andarvi 

Era  fatto  indovin  della  ventura. 

Che  doveva  incontrarmi: 

Ergasto,  o che  diletto 

Perder  tu  mi  facevi 

Co’  vani  tuoi  diletti. 

lo  dianzi  andava  intorno  alla  magione 

Delta  mia  Gelopea 

Bramoso  di  veder  quei  suoi  begli  occhi, 
Ond’io  mieto  ogni  bene, 

Ed  ecco,  ove  io  son  presso  alle  sue  case. 
Ella  si  mostra  fuore 
Della  sua  fcnestrella, 

Bella  come  un  bel  giglio; 

Ridevano  quegli  occhi,  ed  a mirarli 
Eran  pieni  di  foco, 

Ma  di  foco  soave, 
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Che  ricreava  il  cuore, 

Si  come  il  Sol  ricrea 
Un  fioretto  gravato 
Dall’ombra  della  notte; 

Rideva  quella  bocca 
Di  perle,  e di  coralli. 

Ove  han  riposto  il  meglio  degli  odori 
Le  rose,  i gelsomini 
Le  viole,  i giacinti, 
lo  pieno  di  dolcezza, 

Che  quasi  mi  uccideva 
Passava  avanti,  parte  rivolgendo 
Gli  occhi  verso  il  suo  volto, 

E parte  inverso  terra: 

Ma  quando  io  fui  vicino,  ecco  ella  lascia 
Uscir  delle  sue  mani 
Questa  fascia  di  seta,  che  cadendo 
Ferimmi  in  sulla  spalla; 

K poscia  sorridendo  si  nascose; 

Or  questa  cara  fascia, 

Sì  come  è vero  segno 
Del  suo  fervido  amore,  . 

Così  sarà  la  pompa 
In  ogni  tempo  e loco 
Della  persona  mia: 

Né  mi  terrò  men  ricco  o meno  adorno 
Che  s’ io  fossi  guernilo 
Tutto  d’argento  e d'oro. 

E perchè  questo  giorno  ìq  che  son  Unto 
Caramente  onorato 
Viva  ben  lungamente, 

Voglio  a forza  intagliarlo 
Nel  pie  di  quel  cipresso 
Sotto  cui  si  rauna  ì di  solenni 
Tutta  quanta  la  villa. 

Ner.  Ecco  pur  finalmente 
Ilo  trovalo  costui. 

FU.  Negli  anni  che  verranno,  i pastorelli 
Che  leggeran  quest’anno 
Colà  dentro  scolpito, 

Faran  lungo  sermone 
Di  tanta  mia  ventura, 

E te  saranno  amanti 
Sospireranno  i miei  sì  dolci  amori. 

Ner.  È)  ben  che  me  gli  appressi 
Non  forse  si  partisse. 

Fil.  Ed  io  benché  sepolto 

Di  si  fatta  memoria  arò  diletto. 

Ner.  Dio  sia  leco,  Filebo. 

Fil.  E sia  teco  Nerino j ove  ne  vai? 

Ner.  Vado  appunto  cercando 
Della  persona  tua. 

Fil.  Io  mi  son  qui  ben  pronto 

Ad  ogni  tuo  servigio,  or  mi  comanda. 
Ner.  Non  ho  che  comandarti; 

Solamente  ti  prego  che  m'ascolti, 

Perchè  son  per  parlarti 
D*  affari  assai  ben  gravi. 

Fil.  Cosi  farò:  comincia. 

Ner.  Filebo,  con  Lucrino 
Tuo  padre  ebbi  amicizia 
Ben  stretta  e ben  leale;  e poi  che  morte 
Ne  lo  colse,  ho  serbato 
Vrr so  te  suo  figliuolo 
Quel  medesimo  amore:  e se  fortuna 
Accompagnasse  il  mio  buon  desiderio 
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Così  ti  gioverei 

Con  opra  c con  ricchezze. 

Come  or  ai  poverello 
Io  par  t'amo  col  cuore. 

Fil.  Nerino,  io  l’bo  per  certo,  e ti  ringrazio. 

Ner.  Devi  dunque  sentir  le  mie  parole. 
Come  d'amico,  c non  negare  il  vero 
Securo  ch'io  ti  parlo 
Per  cagion  di  tuo  bene: 

Fi  lobo  io  so  di  certo,  che  aci  preso. 

Nel  negar,  dell’ amor  di  Gclopea, 

Nè  io  di  questo  amore 
O ti  lodo  o ti  biasimo: 

L'aroor  è passion  di  gioventute; 

E tu  se  per  amore 
Mai  sposassi  costei 
Avanzeresti  assai  la  tua  fortuna; 
Perch'ella  in  questa  villa 
È fortemente  ricca,  e tra  le  doti 
E tra  l'ajuto  che  poiria  donarli 
Suo  padre,  certamente 
Solleveresti  ben  la  tua  famiglia: 

Ond'io  non  li  riprendo 
S'hai  sì  fatto  pensiero: 

Son  ben  d’  opinion  che  i parentadi 
Debbonsi  procurare 
Con  T onor  de'  parenti  : 

E Don  contaminando 
Le  donne  di  niuno: 

Che  le  cose  mal  fatte 
Mai  non  piacciono  a Dio: 

E ciò  che  a Dio  non  piace 
Non  ha  giammai  buon  bue. 

Fil.  Favelli  ottimamente  : 

Ma  non  so  la  cagione  onde  ti  movi 
A cosi  favellare. 

Ner.  Ed  io  la  ti  vo’  dire. 

Se  parlo  ottimamente, 

Perchè  vuoi  tu  guastare 
La  castità  della  tua  Gclopea?. 

Fil,  lo  far  ciò?  non  giammai; 

E s’io  volessi  farlo. 

Ella  il  consentirebbe? 

Tutto  questo  e menzogna. 

Ner.  E se  questo  è menzogna, 

Come  avete  fermato 
Di  ritrovarvi  questa  notte  insieme 
Fuore  della  sua  casa, 

In  solitario  loco? 

Fil . Quale  uomo  è tanto  ardito, 

Che  finga  una  novella  si  perversa? 

Ner.  Filebo  io  ti  dirò  cotanto  avanti. 
Ch’ai  fine  eleggerai  di  confessarmi 
Quel  che  non  puoi  negare  : 

Ascoltami,  ti  prego:  la  Licori, 

Fante  di  Gclopea  è mia  cognata: 

Costei  sul  far  del  giorno 
È stata  a ritrovarmi 
Tutta  piena  d'aflanno: 

E cercava  consiglio  se  dovea 
O fuggirsi  o fermarsi  in  quelle  case. 

Mi  raccontò  sì  come  Gclopea 

Ha  questa  notte  posto 

Ordine  fermo  di  trovarsi  insieme 

Con  esse  un  giovinetto 

Per  uscir  di  casa,  c per  tornarvi 


Celatamene,  aveva 

Seco  comunicati  i suoi  disegni. 

Perche  le  desse  aiuto: 

Ora  Licori  si  trovava  posta 
In  mezzo  duo  pensieri, 

Ch*  abbandonar  voluto  non  arebbe 
Quella  sua  giovinetta: 

E d’altra  parte  teme 
Le  molte  disventare. 

Che  possono  avvenire, 

E però  meco  ne  prendea  consiglio. 

10  che  del  vostro  amore 
Aveva  già  notizia,  chiaramente 
Di  subito  compresi, 

Che  Filebo  era  quello. 

Con  cui  volea  trovarsi. 

Però  meco  ho  proposto 
D'essere  teco  intorno 
A si  fatto  negozio. 

Filebo  io  torno  a dirti 
L' insidie  e i tradimenti 
Non  sono  cari  a Dio. 

11  padre  di  costei 
Se  non  oggi,  dimani 
Certo  c per  risaperlo; 

Nè  vorrà  tralasciar  senza  vendetta 
Dna  ingiuria  si  grave; 

Egli  è possente,  tu  se1  poverello  ; 
Guarda  in  quanto  pericolo  ti  pone 
Biasrnevole  appetito. 

Fil • Nerino  io  te  ’l  confermo 
Di  questo  non  so  nulla. 

Ner.  Come  che  non  sai  nulla? 

Non  avete  fermato  di  trovarvi 
Dentro  a)  fenil  d'Alfeo? 

Fil.  Meco  non  ha  fermato 
* Di  ritrovarsi  in  quello, 

Nè  meno  io  altro  loco; 

Se  tal  ordine  è fermo 
È fermo  con  altrui. 

Ner.  Teco,  teco  è fermato, 

Che  pur  te  solo  ella  ama; 

Tuttavia  se  non  vuoi 

Aprirti  meco,  e non  vuoi  palesarmi 

Il  tuo  chiuso  secreto. 

Non  monta  nulla;  pure 

Che  tu  volga  la  mente  a quale  impresa 

Voi  vi  siete  disposti, 

E che  tu  ben  rimiri 
A qual  risco  tu  poni 
La  tua  vita  mrdesma, 

E quella  di  colei, 

Che  tu  dici  d’amare 
Via  più  di  te  medesmo. 

Filebo,  io  te  ne  prego 
Con  quella  tenerezza 
Che  farebbe  tuo  padre, 

E poscia  c'ho  fornito  quello  ufficio 
Ch’  a me  si  conveniva. 

Io  mi  dipartirò:  rimanti  in  pace. 
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SCENA  SECONDA 
Fiiebo. 


O Fiiebo,  che  «enti 
Per  bocca  di  Nerino? 

Nel  fenile  d’ Alleo 
Per  impresa  amorosa 
Con  altrui  questa  notte 
Deve  andar  Gelopca? 

Ah  Gelopea  finora 
Nove  così  soavi 
Hai  fatte  di  vencno  ? 

Qual  fona  ti  stringeva 
A mostrarmi  sembianti 
Cotanto  graziosi? 

Se’l  cor  non  era  mio, 

A che  furono  miei 
Per  così  lungo  tempo 
Gli  sguardi  e le  parole? 

Ma  se  per  qualche  tempo 
Il  tuo  cor  fu  pur  mio} 

Apri  tu  la  cagione. 

Onde  subitamente 
Altrui  n’  hai  fatto  dono 
Che  io  per  me  non  trovo 
Là  dove  t’abbia  offeso. 

Nè  cosa,  onde  sia  degno 
Di  còsi  grande  offesa. 

O sere,  o giorni  corsi 
Con  cotanti  favori; 

O promesse,  o speranze, 

O nozze  disiate; 

A sì  misero  punto 
Dunque  siamo  venuti, 

Ch’  io  nelle  braccia  altrui, 

Oda  starsi  godendo 
La  perfida  bellezza, 

Che  per  darmi  la  morte. 

Con  tanto  tradimento 
Tanto  mi  s’ offeriva? 

Ah  crudel  gente!  ah  nome 
Senza  amor,  senza  fede 
femmina  ! Or  dunque  in  ciclo 
Non  sarà  tuono  o fiamma, 

Ch'  un  dì  faccia  vendetta 
Di  tanto  ingrato  seme? 

Pera  il  giorno  ch’uscisti 
Fuor  del  ventre  materno 
Iniqua  Gelopea; 

Forano  gli  occhi  tuo» 

Maestri  di  fierezza, 

Nati  per  fare  strazio 
De’  cuor  suoi  più  fedeli. 

O tu  c’hai  de!  suo  petto, 

E non  so  per  qual  modo 
Intera  signoria 
Giovine  sconosciuto. 

Fuggi,  fuggi  quest’ empia. 
Lasciala  in  abbandono; 

Non  credere  a’  suoi  vezzi. 

Clic  con  essi  l’ingrata 
Ha  traboccalo  a morte 
Un  che  non  seppe  mai 
Salvo  sempre  adorarla; 


POESIE 

Ma  lasso,  io  qui  mi  doglio 
Indarno,  c mi  lamento 
Pieno  d’angoscia,  cd  essi 
Non  si  lamenteranno. 

Che  bene  accolti  insieme 
Fra  giochi  e fra  dolcezze 
Si  goderanno;  come 
Ch*  essi  si  goderanno? 

Or  per  me  non  rimane 
Almeno  un’asta,  un  spiede 
Alraen  per  vendicarmi? 

Non  sapeva  costui, 

Ch*  io  n’  era  fatto  amante? 

Che  quella  empia  bellezza 
Era  già  fatta  mia 
Per  cotante  promesse? 

IO  misero  Fiiebo, 

L’ amor  fin  qui  cresciuto 
Cosi  soavemente 
Tcrminerassi  in  sangue. 

Ed  in  ferro  ed  in  morte; 

Ecco,  dove  mi  tira 
Tua  fede,  c tuoi  costumi 
Iniqua  Gelopca; 

Che  fossi  io  nato  cicco; 

Che  mi  fosser  caduti 
Gli  occhi  quand’io  ti  vidi. 

Che  mi  si  fosse  spento, 

11  cor  quando  L*  amai. 

SCENA  TERZA 

ITelaira , FUebo. 

Tel.  Veggio  io  Fiiebo  là,  che  stassi  in  alto 
Di  lamentarsi,  tutto 
Afflitto  c tormentato  ne’  sembianti? 

Egli  è certo  Fiiebo, 

Carissimo  Fiiebo, 

Carissimo  fratello, 

Ond’è,  che  ti  rimiro  contristato? 

Perchè  ti  veggo  a gli  occhi 

(Questi  novelli  pianti? 

FU.  O Tclaira,  quanto 
Meglio  saria  per  gli  uomini,  che  al  mondo 
Non  ci  fosse  d*  Amore, 

O eh’ almeno  le  dunoe 
Ci  sapessero  amare 
Con  un  poco  di  fede. 

Tel.  Perchè  queste  querele? 

Dillo,  ch’io  te  ne  prego. 

FU.  La  nostra  Gelopca, 

Come  potrò  mai  dirlo? 

Ella  s’é  data  in  preda  ad  tin  amante, 

E questa  notte,  questa  notte  deve 
Esser  con  esso  lui. 

Tel.  Ah  fratello,  ah  Fiiebo 
Non  dir  queste  bestemmie 
Gelopea  con  altrui? 

Qual  fu  l’ uomo  maligno, 

Che  disse  la  menzogna  smisurata  ? 

FU.  Non  è uomo  maligno; 

Hallo  detto  Nerino. 

Tel.  E come  sa  Nerino 
Cosi  fatto  secreto? 
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Fil.  Lo  sa  per  la  Licori 
Fante  di  Gelopea. 

TU.  E perchè  Gelopea 
L’ha  detto  alla  Licori? 

Fil.  Per  aver  più  bell’agio 
D’ uscire,  e di  tornare 
A mezza  notte  in  casa. 

Tel.  Ma  perche  la  Licori 
Dovea  dirlo  a Nerino? 

Fil.  Nerino  è suo  cognato; 

Ed  ella  paventando  di  quei  rischi, 

Che  possono  avvenire 
In  opere  si  fatte. 

Corse  a lui  per  consiglio. 

Tel.  Or  quale  è questo  amante 
Uscito  di  sotterra 
Tanto  improvvisamente? 

FU.  Non  si  sa,  ma  Nerino  sospettando, 
Ch'io  non  fossi  quel  tale, 

Venne  per  ammonirmi  e per  pregarmi, 
Ch’io  non  facessi  ingiuria 
Si  grave  a quel  casato; 

Ed  io  negando,  come  veramente 
Dovea  negare,  ci  quasi  argomentando 
Contia  di  ine  mi  disse, 

Che  il  loco  destinato 
A questi  amori  ascosi 
Era  il  fenil  d’Alfco, 

E si  parli  ben  certo, 

Ch’  io  fossi  quel  pastore, 

Ciie  trovar  si  dove»  con  Gelopea, 

Che  così  fosse  ognuno 
Con  esso  l’ infedele. 

Come  vi  Ga  Filebo. 

Tel.  Filebo  io  non  vo’  dire, 

Che  Nerino  t'inganni. 

Più  tosto  crederò,  cli’ei  sia  ingannato, 
Ma,  ingannato  o no,  che  Gelopea 
Sia  cotanto  malvagia 
fc  certamente  inganno. 

Duoimi,  che  per  l’amore, 

Che  vi  portate,  a me  sia  divietato 
Entrare  in  casa  loro; 

E che  sia  divietato  a Gelopea 
Il  ineco  favellare. 

Che  certamente  or  ora 
Farci  che  con  sua  bocca  t’aprirebbe 
La  strada  da  venire 
A trovar  questa  froda; 

Ma  perche  so  come  la  gelosia 
Metta  presto  radici, 

Nel  petto  di  chi  ama, 

E so  come  ne  tratta,  io  vo!  condurti 
A ritrovare  il  vero 
Ter  un  altro  cammino; 

Vanne  nascostamente 
Entro  il  fenil  d’Alfeo 
E là  dentro  t’  appiatta  ; 

Se  non  verrà  ninno 
Tu  sarai  fuor  d’ affanno; 

Se  verrà  Gelopea 

Tu  farai  tue  querele,  e tue  vendette; 
Ma  non  verrà  uiuno. 

Fil  lo  benché  sia  tradito 
Ingiuslissimamcntc, 

.Non  ho  per  tanto  il  coi  cosi  gagliardo, 


Ch’  io  le  dia  tanta  pena. 

Quanta  ella  sentirebbe  in  rimirarsi 
Colta  su  tanto  fallo. 

Da  me  massimamente; 

Ciò  non  potria  far  mai  ; 

Ma  si  ben  sommamente  ho  desiderio 
Di  spiare  chi  sia 
Il  tanto  fortunato. 

Che  trova  tanta  fede 
In  quel  petto  ove  io  trovo 
Cotanto  tradimento: 

E però  vienimi  in  core 
Di  vestire  i tuoi  panni, 

E per  quelle  contrade  raggirarmi. 

Per  questo  modo  io  posso  agevolmente 
Ben  riconoscer  loro 
Senza  esser  conosciuto. 

Tel.  Fa  come  più  ti  piace. 

FU.  Come  è possibil  cosa. 

Ch’ella  doni  se  stessa  a chi  non  l’ama? 

Ma  che  alcun  l’abbia  amata, 

Non  so  salvo  Berillo. 

Tel.  Ah  che  tu  di'  pazzie  ! 

Se  Berillo  più  volte  l’ha  richiesta, 

Al  padre  per  sposarla, 

E se  *1  padre  più  volte 
S' è turbato  con  lei, 

Perchè  non  vuol  sposarsi:- 
Dcv’ella  essergli  amica 
Potendo  essergli  moglie? 

FU.  Hai  ragion  veramente;  io  non  ritrovo 
Chi  possa  esser  costui. 

Tel.  Nè  tu  ritroverai 
Nel  fenile  d*  Alfeo 

Alcun;  sta  di  buon  core;  entriamo  in  casa. 
Fil.  Entriamo,  ch’oggimai 
11  sole  abbassa,  e V ombre 
Allungando  si  vau  sopra  la  terra. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 
Licori  e Gelopea. 

Lic.  O Gglia,  o Gelopea 
Da  me  noumeno  amata, 

Che  se  mi  fossi  Gglia: 

Odi  le  mie  preghiere: 

Pon  mente  che  tu  perdi 
E la  vita  e V onore. 

Gel.  Favella  bassamente 

Licori,  e credi  che  non  ha  periglio 
Il  mio  proponimento  : 

Kmmi  cara  la  vita, 

E più  caro  1’  onore. 

Lic.  Come  noi»  ha  periglio? 
Andarsene  una  vergine  soletta, 
Armata  e travestila 
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P«?r  Porc  della  notte? 

Che  ti  conduce?  io  già  non  sen  sì  seìocea, 
Né  cosi  poco  esperta 
Delle  cose  del  mondo. 

Che  non  comprenda  che  ti  è fatta  forza 
Da  stimolo  d'amore: 

Se  tu  sarai  scoperta, 

Si  come  agevolmente 
Ti  potrebbe  avvenir  per  mille  vie. 

Credè  cb’a  tuo  padre 
Non  ne  verrà  notizia? 

Ed  egli  credi  tu,  che  sia  per  starai 
Dolcemente  con  teco? 

O tu  forse  possente 

Sarai  per  fargli  credere,  ch’onesto 

Sia  stato  il  tuo  viaggio  ? 

Misera  me  per  certo 
Io  son  troppo  vivuta  : 

Vedendo  queste  cose. 

Gel.  Nè  stimolo  d’  amore 
Licori  mi  fa  forza. 

Che  seco  abbia  alcun  vizio. 

Nè  dentro  questi  panni  in  mezzo  I*  ombre 
Della  notte  è possibile,  che  alcuno 
Certo  mi  riconosca  ; 

E quando  io  fossi  conosciuta,  quando 
Ne  giungesse  notizia  anco  a mio  padre, 
Aprirei  la  cagione 

Del  mio  cammino,  ed  ella  mi  porrebbe 
Fuore  d1  ogni  molestia. 

Mac.  Or  s*  è cotanto  giusta 

La  cagion,  ciré  ti  move  o Gelopea, 

Almen  fammene  parte, 

CIP  altramente  con  l'anima  turbala 
Non  son  per  stare  in  vita 
Non  ch'io  deggia  ubbidirti. 

Or  tiriamoci  alquanto  più  lontano 
Del  nostro  albergo,  acciò  securamenle 
Possiamo  favellare. 

Gel.  Già  sai  tu,  ebe  Filebo 
Faceva  apertamente 
Le  viste  d*  adorarmi. 

Non  clic  d'amarmi,  or  s’cgli  fintamente 
M’amava  io  non  lo  so,  so  ben  che  vero 
È stato,  ed  c l’amore, 

Onde  I*  ho  amato,  ed  amo  ; 

Io  con  gran  desiderio  mi  sarei 
Seco  sposata,  ed  egli 
Mostrava  desiarlo  ; 

Ma  pur  mio  padre  è stato  sempre  avverso. 
Dicendo,  clic  non  era 
Onor  di  uo>tra  casa 
Darmi  ad  un  poverello. 

Jo  conira  voglia  sua  non  ho  voluto 
Dispor  di  mia  persona  : 

E non  vorrò  giammai. 

Lic.  Ottimamente  bai  fatto 

La  mia  fanciulla  : Dio  ti  benedica. 

Gel.  Ma  ben  dall'altra  parte  io  son  disposta 
Di  non  voler  marito 
Se  non  solo  Filebo. 

Ciò  non  è biasino  alcuno. 

Col  marito  per  sempre 
Dura  la  compagnia; 

Altri  deve  pigliarlo  a suo  talento. 

In  questo  stalo  d’animo  vivendo. 
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Viemmi  fatto  sapere, 

Che  Filebo  non  mi  ama; 

Ma  che  fingendo  amarmi,  egli  procura. 
Guadagnar  quella  dota. 

Che  può  sperar  dalla  ricchezza  nostra; 
E cosi  va  cercando 
Or  questi,  or  quelli  amori, 

E che  pur  questa  notte 
Ha  da  trovarsi  nel  fenil  d’Alfco, 

Con  esso  una  fanciulla. 

Lic.  Ah  non  fedel  garzone. 

Or  con  sì  fatto  cambio 
Pagarsi  dee  la  vera 
Fede  d’una  donzella? 

Gel.  Dunque  ho  preso  consiglio 
Di  vestirmi  come  uomo, 

E gire  in  quella  parte  ascosamente, 

E veder  se  per  vero 
Ei  vico  meno  alla  fede, 

Ond’c  tenuto  amarmi. 

Lic.  Se  pur  altro  non  vuoi 
Salvo  esser  fatta  certa 
Se  Filebo  è per  gire  in  quel  fenile. 
Perchè  vuoi  porti  a riaco 
D’ alcuna  disventura? 

Non  sono  io  buona  a pormi 
A cosi  fatto  aguato  ? 

Temi,  to,  che  con  fede  io  non  riporti 
Qualunque  avvenimento? 

Gel.  Licori  una  bugia, 

Ed  una  verità,  ch’é  per  costarmi 
Tanto  di  pena,  c tanto  di  conforto 
Io  non  voglio  fidarla. 

Che  alla  propria  vista; 

Tu  rimanti  in  riposo, 

E vegghia  volentieri 
Per  amore  di  me  queste  poch’ore. 
Quando  ritornerò  trarrotti  un  sasso 
Alla  finestra  pianamente,  allora 
Mi  darai  la  scaletta. 

Ed  io  verronnr,  questo 
In  somma  è quel  srrvigio, 

Che  a tc  fia  nulla  il  farlo, 

E I accettarlo  a me  fia  somma  grazia. 
Lic.  E se  tuo  padre  non  ti  vede  a desco, 

E dimandi  di  te,  come  poss’io 
Celar  la  tua  partila? 

Gel.  E tu  risponderai, 

Che  gravezza  di  testa, 

M’abbia  pigliata,  c ch’io 
Però  mi  son  coltrala,  c ch'io  riposo. 

Lic.  Carissima  figliuola 

Questi  pensieri  a te  gli  detta  Amore; 

Ma  pensa  che  sovente 
Sono  interrotti  i pensamenti  umani. 

Tutto  che  sian  ben  cauti. 

A me  trema  nel  petto 
II  core,  c sbigottisco 
Solo  a pensar,  che  tu  debba  soletta 
In  questa  oscura  notte 
Andar  per  la  campagna  ; 

Or  se  inai  si  sapesse. 

Che  sarebbe  di  me?  della  mia  filma? 

E di  mia  vita?  alla  mia  sola  fede 
Ha  tuo  padre  commesso 
L onor  di  tua  persona,  a cui  congiunto. 
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E por  l'onor  suo  proprio; 

Or  doq  nc  sarei  detta  traditrice? 

E dimostrata  a dito  in  ogni  loco. 

A me  ai  come  a vecchia 

Si  conviene  ammendare  i tuoi  contigli, 

E tu  vuoi,  Gelopca, 

Che  cosi  gli  secondi  ? 

Gel.  Licori  tu  comprendi, 

Qùanlo  ben  cautamente 
Mi  metto  a questa  impresa, 

Ciò  ti  deve  bastare;  io  risoluta 
Adatto  son  di  trarmi 
Questa  spina  dal  core; 

Or  non  puoi  favellare. 

Che  tu  favelli  al  vento. 

Lic.  Almcn  serba  nel  petto 
Tutte  le  mie  parole; 

E siami  testimonio  in  ogni  tempo. 

Come  ti  ho  consigliata, 

E come  ti  ho  pregata, 

E quanto  affanno  ho  preso 
Per  questo  tuo  pensiero  ; 

Io  giuro  a questo  Cielo,  a queste  stelle. 
Che  su  questo  momento 
Io  cangiarci  la  vita 
Con  ogni  tormentata. 

Per  me  tu  non  diparti  ; io  non  ti  lascio; 
Tu  mi  fai  violenza. 

Gel.  Orsù  rimanti  ornai. 

Che  il  ciel  profondamente  è fatto  oscuro. 

Lic.  Quanto  c più  scuro  il  cielo 

lo  men  debbo  lasciarti,  almen  ne  porta 
O luce  di  lanterna,  o d'altra  face. 

Che  ti  scorga  per  vie  sì  tenebrose. 

Gei  Se  mio  proponimento 
E di  gir  sconosciuta  a che  vuoi  pormi 
Pur  lume  infra  le  mani. 

Che  altrui  mi  manifesti  ? 

Lic.  Nell’  andar,  nel  tornare 
Può  venirti  in  acconcio. 

La  compagnia  del  lume; 

Porgi  la  mano,  e prendi 
Almen  questo  focile; 

Se  ti  farà  mesliero,  indi  trarrai 
Per  tuoi  bisogni  il  lume. 

Gel.  Saggiamente  ricordi.  Or  sta  con  Dio. 

Aie.  O Gelopea  riguarda. 

Che  puoi  pentirli  ancora; 

Ah  figliuola  consenti,  eh’  io  nc  vada, 

E eh’  io  faccia  la  spia. 

Che  saperò  ben  farla; 

Abbi  pietà  di  questa  vecchia,  certo 
Sento  venirmi  meno. 

GeL  io  più  nou  rispondo. 

Lic.  Ella  ha  date  le  spalle.  4 

Or  poscia,  che  mici  preghi 
Non  han  potuto  ritenerla,  aia 
Qualche  pietà  nel  Cielo, 

Che  me  la  custodisca,  e la  difenda 
Nell’  andar,  nel  tornare, 

E le  tolga  d’  attorno 
Pericoli  di  morte, 

Pericoli  d’ infamia. 


SCENA  SECONDA 

» 

Gelopem. 

Questa  mia  buona  vecchia 
Parla  amorosamente,  ed  è commossa 
Teneramente  per  la  mia  persona, 

10  conosco  per  certo 

11  suo  fervente  amore. 

Il  qual  per  mille  prove 

Addietro  ho  conosciuto,  e veramente 
Doverci  rimanermi. 

Siccome  ella  ammonisce; 

Ma  mi  fa  tanta  forza 
Il  pessimo  sospetto, 

Ch’  Atalanta  mi  ha  sparso  nella  mente 
Che  non  posso  disporre 
Di  me  stessa  a mia  voglia 
Voglio  alquanto  specchiarmi 
In  quelle  gran  bellezze. 

Ch’hanno  vinto  Filebo,  ed  ha  speziata 
Nel  suo  cor  quella  fede. 

Di  cui  soleva  meco 
Tanto  spesso  vantarsi. 

Ma  se  questa  bellezza  a lai  pareri 
Degna  d'essere  amata 
Via  più,  che  Gelopea, 

Perche  tanto  seguirmi? 

Perche  tanto  pregarmi  ? 

Era  forse  obbligato. 

Amarmi  oltre  sua  voglia?  o pur  temerà 
Non  incontrare  danno. 

Se  forse  ei  non  mi  amava; 

Ma,  eh*  egli  mi  ami,  e segua 
L’ amor  d’altra  fanciulla 
Non  è possihil  cosa; 

Indarno  ei  me  lo  giura; 

Chi  ama,  ama  una  sola; 

Infino  a questo  punto  io  vivo  in  dubbio, 
Nè  credo,  nè  discredo  interamente; 

Egli  per  tutti  i segni, 

Ch’  usano  dar  gli  amanti 
Ila  dimostrato  amarmi; 

Ma  d’  altra  parte  intendo. 

Che  gli  uomini  san  l’arte 
Di  sottilmente  fingere;  nè  vanno. 

Per  altra  strada  amando. 

Che  per  quella  nna  sola. 

Che  sia  più  frodolente; 

Essi  non  han  vergogna, 

Ma  prendono  diletto 
D’  esser  chiamali  ingrati; 

Ma  se  si  danno  vanto 

D*  usare  ingratitudine,  per  certo 

Filebo  avrà  fra  loro 

Materia  onde  vantarsi 

Ch*  io  di  ine  mi  fermai 

Di  volere  sposarmi 

Con  esso  seco,  ho  posto 

Il  mio  cor  in  sua  mano; 

Da  lui  s’ incominciava 
Ed  in  lui  si  finiva 
Ogni  mio  pensamento  ; 

Berillo  in  questa  villa 
Di  non  bassa  fortuna. 


Digitized 


by  Google 


POESIE 


Ma  molto  ricco,  acceso. 

Sì  come  egli  dicera. 

Di  questa  mia  bellezza,  lungo  tempo 

Emrai  venuto  attorno 

Ben  fermo,  e ben  costante; 

Dicalo  egli  se  mai 
Oli  occhi  miei  lo  miraro; 

Ultimamente  spioto 
Da  questo  desiderio 
Mi  chiedeva  per  moglie  ; 

Mio  padre  era  rivolto, 

E presto  a compiacerlo,  e reputata 
Fosse  per  mia  ventura 
Un  tal  suo  desiderio, 

E per  molte  ragioni 
Noi  reputava  a torto. 

Io  gli  feci  contrasto,  e non  per  altro: 
Che  per  soverchio  amore. 

Ch’ho  rinchiuso  nel  petto; 

Quante  dure  parole. 

Quante  roinaccie  ho  poscia  sofferìte 
Per  tanta  mia  fermezza  ? 

E tutto  ho  sofferito 
Allegra,  e volentieri. 

Che  cosi  vuole  Amore, 

Or  di  sì  fatto  amore, 

È questa  la  mercede. 

Che  sola  a mezza  notte 

Andare  investigando  io  son  costretta 

Le  frodi,  i tradimenti. 

Che  contra  me  son  fatti; 

S’  alcuna  donna  è volta 
A pensieri  amorosi, 

Certo  per  mio  consiglio 
Non  fia  lenta  a pentirsi, 

O Filebo  darai  per  alcun  tempo 
A questa  sfortunata 
Tanto  di  gioja,  quanto 
Or  le  dai  di  tormento. 

Ma  cosi  passo  passo  io  son  venuta 
Al  loco  designato. 

Ecco  il  fcnil  d’  Alfeò  : 

Loco,  che  per  dolcezza,  o per  miseria 
Mi  sarà  sempre  fisso 
In  mezzo  la  memoria. 

Or1  io  fra  tante  macchie 
Ho  da  cercarne  alcuna, 

Ove  possa  appiattarmi,  e discoprire 
Quinci  intorno  ogni  cosa; 

Parrai,  che  quel  roveto 
Potrà  ben  ricoprirmi. 

Entrerò  colà  dentro  ; e quelle  spine 
Saranno  i primi  frutti 
Ch’  io  raccolga  d’  amore. 

O Gelopca  se  alcuno 

Mi  ti  richiederà,  dove  vivendo 

Tu  fossi  più  meschina. 

Fa  che  tu  gli  risponda  ; 

Al  fenile  d’  Alleo. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
FiUbo . 

Gli  altri  che  son  presi 
Nella  rete  d'Amorc 
Usano  travestirsi. 

Usano  travestirsi  in  strani  modi. 

Per  agio  di  godere,  e córre 
Comodamente  i frutti 
De*  desiderj  loro, 

Ed  io  sono  condotto  a travestirmi, 

E porrommi  nascosto  a rimirare, 

Ch’altri  mi  tolga  e rubi 
Quanto  di  bene  al  mondo 
Ilo  sempre  desiato 

10  ben  vo’  creder  certo. 

Che  per  addietro  alcuno 

Non  abbia  amato,  ne  patito  amando 
Con  tanta  disventura  ; 

I campi  ond’io  speravo 

Le  belle  spichc,  hanno  per  me  prodotto 

Solo  logli,  ed  avene  ; 

Lasso,  per  Gelopea 
Solamente  sperai. 

Che  dovesse  fiorire 

11  mio  misero  stalo,  ed  ella  ha  mosso 
Una  tempesta,  onde  s’abbatte,  e schianta 
Affatto  ogni  radice 

Di  tutta  mia  sperane 

Or  così  vada,  io  vo*  cogli  occhi  mici 

Mirar  sì  strana  cosa, 

E poscia  alcuna  cosa 

Non  vo’  più  rimirare  in  questi  campi, 

Ch’han  potuto  produrre 

Cosi  gran  tradimento. 

Anderò  peregrino 

Per  paesi  stranieri,  o ne*  deserti 

Mi  viveri  romito 

In  mezzo  delle  fere, 

Che  se  pur  son  crudeli, 

Almcn  non  san*  tradire, 

Voi  monti,  voi  rivcre, 

Della  bella  città,  clPancor  rema, 

Ma  non  già  come  prima,  altera  siede 
Di  tutto  il  mar  sopra  superbo  scoglio; 
Voi  belle. spiagge,  in  cui 

ISon  nato,  e son  nudrito  . 

Cosi  soavemente,  in  mezzo  a cui 
Ho  pasciuto  le  greggie;  e poi  credendo 
Dirittamente  esser  amato,  ho  tanto 
Infìno  a qui  goduto, 

Meco  verrete,  e sempre 
Sarde  nel  mio  core 
Con  diletta  memoria. 

Ma  voi  dall’altra  parte  non  vogliate 
Per  mia  tanta  miseria 
Di  me  dimenticarvi  ; 
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Anzi  quando  pamndo 
Vedrete  Gel  open. 

Allora  o cari  monti, 

O care  talli,  o care 
Piante  rimproverate 
A lei  la  rotta  fede, 

E i rotti  giuramenti. 

Ora  a*  io  non  mi  inganno. 

Veggo  poco  lontano 
Il  fenile  d’Alfco  ; 

Loco  del  quale  io  solo 
Non  son  per  iscordarmi. 

Io  non  volli  scoprire  a Telaira 
Affatto  il  mio  pensiero. 

Perchè  non  l’ impedisse;  ma  per  certo 
lo  non  sarò  là  dentro  solamente 
Per  vedere  i miei  mali. 

Anzi  per  vendicarli  ; 

Se  Gelopea  vi  viene  anzi  P amico. 

Io  metterolla  in  fuga; 

Ma  come  vien  colui 

10  raccorrollo,  ed  egli 
Lasciandosi  ingannare  a questi  panni 
Mi  si  farà  vicino,  ed  io  con  questo 
Trapasscrogli  il  petto; 

Ciò  fia  per  certo,  or  come 
Salir  debbo  là  suso? 

Sta  che  per  queste  morse  io  condurrommi 
Al  van  della  muraglia  ; 

E sul  palco  del  fieno. 

SCENA  II 

Gelopea. 

L'oscuro  della  notte  mi  ha  nascosto 

11  viso,  e le  fattezze 
Di  questa  traditrice, 

Ma  non  mi  ha  già  nascosto  il  tradimento, 
Gelopea  tu  sei  chiara. 

Gli  occhi  tuoi  se  Than  visto. 

E chi  mai  più  fidarsi 
Dovrà  d'uomini  al  moudo? 

Ah  maledetta  schiatta 

Ch'ora  s'apra  la  terra,  ed  inabissi 

La  razza  scellerata. 

Che  mi  ha  giovato  amare  ? 

Che  sofferirc  amando. 

Che  si  perdono  i giorni  più  soavi 
Della  mia  giovinezza? 

0 Berillo,  se  forse 

Da  me  ti  stimi  offeso, 

Non  ti  mettere  affanno. 

Che  tu  sei  vendicato. 

Or  va  poscia,  c sostieni 

1 gridi,  e le  minacce 

Del  padre,  e serba  il  corc  interamente 
All1  amor  di  costui; 

Dunque  per  me  saranno 
Solo  le  frodi,  ed  altra 
Goderà  degl' inganni? 
lo  la  schernita?  ed  altri 
Goderà  de’ miei  scherni? 

Non  fia  così  per  certo. 

Che  farai  Gelopea? 

Ammazzerò  costei  : 

ClitABBZRA,  TESTI  EC. 


E s'ella  ha  cominciate 
Le  non  sue  proprie  giojc. 

Farò  che  sian  fornite: 

Ma  se  per  sorte  non  l’ha  cominciate, 

Io  farò  si  che  lenta 
Fia  stata  a cominciarle. 

Ecco  comodamente  da  più  parti 
Posso  por  foco  in  questi  fieni,  c s’ella 
Tosto  non  se  ne  avvede, 

Può  la  fiamma  annegarla,  e se  per  tempo 
Ella  pur  se  n’accorge;  malamente 
Può,  turbata  dal  risco,  giù  calarsi, 

Ch'io  non  le  corra  addosso, 

E con  quest’asta  non  le  passi  i fianchi, 

E cosi  non  in  tutto 
Potrò  dirmi  infelice. 

Orsù  meltiamci  all’opra; 

Lascia,  ch’io  tragga  foco  dal  focile, 

Che  non  senza  consiglio 

D’Amor  m»  porse  di  sua  man  Licori  : 

E di  queste  cannuccie 
Componga  una  facella; 

Che  si  farò  sentirle 
Foco  altro,  che  d’Amorc  ; 

Ma  chi  mi  fa  seenra 

Ch’anzi,  ch’io  qui  venissi 

Filebo  dentro  non  si  sia  nascosto? 

Ed  ci  potrà  perire 

Spento  dal  foco;  o per  fuggire  il  foco 
Giù  minando  a terra 
Fiaccarsi  il  collo,  e sia; 

Fiacchisi  il  collo  e pera  $ 

Perirà  forse  mai  salvo  un  ingrato  ? 
N’avanzeran  ben  tanti. 

Che  tradir  si  potrà  delle  fanciulle. 

Ah  tirannia  d’Amore; 

Non  può  la  mano  alzarsi; 

Io  non  ho  core,  or  come 
Potrò  certificarmi  ch’egli  sia 
O che  uon  sia  qui  dentro  ? 

Lascia,  ch'io  corra  a casa  a Telaira, 
Forse  non  fia  partito 
Ancor  di  casa,  e stassi  ad  aspettando, 
Che  sia  notte  più  alta; 

S*  egli  non  fia  partito,  Telaira 
Lo  saprà  dirmi,  e s'egli 
Per  avventura  fia  partito,  allora 
Meco  anderò  pensando 
Sopra  la  mia  vendetta. 

Stelle  voi  che  veggbiate 
In  ciclo  eternamente 
Tutte  quante  le  notti, 

Vedeste  mai,  che  notte  si  volgesse 

Piena  si  di  dolore 

Per  nessun’  altra  donna? 

Ecco  io  sono  all'albergo; 

Io  picchierò  questa  fenestra,  di’ ella 
Ha  letto  in  questa  stanza. 
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SCENA  III 

Gclopca  e Telaira. 

Gel,  Su  vien  fuor  Telaira  j 
Telaira  vien  fuore; 

Non  conosci  tu  me?  son  Gelopca 
Vientcnc  prestamente. 

Tel.  Or  che  sarà? 

Dorè  sei  Gclopca? 

GeL  Io  mi  son  qui;  non  scemi 
Per  P ombra  della  notte  ? 

TeU  Gelopca  travestita 
Va  vagando  a quest'ora? 

Che  sarà  Gelopca  ? 

Chi  cosi  ti  consiglia  ? 

Gel.  Sapersi  tutto  adagio,  or  mi  rispondi, 
Dimmi  dot' è Filebo  ? 

Tel.  Costei  per  certo  c piena 
D'alcuna  gelosia. 

Tu  ricerchi  Filebo,  ed  io  ricerco 
La  cagion,  che  tu  porti 
Cotesti  vestimenti. 

Gel.  La  ti  dirò,  ma  dimmi, 

Che  n’importa  il  saperlo? 

Dimmi  dov’è  Filebo? 

TeU  Filebo  era  pur  dianzi 
Meco  a ragionamento 
Alla  solila  stanza. 

Gel.  Dunque  dimora  in  casa  ? 

Tel.  Oh  non  te  l’ho  già  detto? 

Gel.  Ma  l’aflèrini  per  certo  ? 

Tel.  Per  certo  io  te  l’affermo. 

Gel.  Io  cosi  vo’ cercando...,  Telaira 
Vien  meco,  ho  gran  mestiere 
Della  tua  compagnia. 

Tel.  Dove  vuoi  tu,  ch'io  venga  a sì  fatta  ora? 
Più  tosto  qui  rimanti, 

E dimmi  la  cagione 
Del  tuo  cosi  vestire. 

Gel.  Te  la  dirò  per  via; 

Vieni,  perchè  l’indugio 
Potrebbe  rumarmi. 

Tel.  Eccomi  teco,  audiamo 
S’io  stessa  non  vedessi 
La  tua  persona  avvolta  in  colai  veste, 

Altri  potrebbe  indarno 
Avermelo  narrato. 

Gel.  E si  narra  ben  anco 
Alcuna  cosa  strana, 

Ch’è  vera  alcuna  volta. 

Tel.  Questa  ne  sarebbe  una. 

Ma  chiariscimi  ornai 
I tuoi  novelli  affari,  onde  trascorri 
Per  P ombre  della  notte 
Si  come  un  cacciatore. 

Gel.  Son  pur  venuta  al  loco  là,  dov’  io 
Gli  ti  volca  narrare 
Tutti  Estesamente  ; 

Ascoltami  tacendo 

Quanto  abbia  amato  tuo  fratello,  e quanto 

lo  P abbia  disialo 

Per  mio  marito,  io  posso 

Chiamarne  iu  testimonio  te  medesma  : 

E quanto  egli  giurasse. 


POESIE 

Che  non  mi  amava,  ma  che  mi  adorava, 
E che  sol  disiava  le  mie  nozze, 

E che  per  ciò  vivea  ; 

Tu  pur  lo  sai,  che  di  tua  bocca  tante 
Volle  me  lo  dicesti; 

Or  costui  si  fedele 
Essi  perduto  appresso 
Altri  novelli  amori,  c questa  notte 
Ila  fermalo  trovarsi  entro  quei  Geni 
Con  esso  una  sua  amica; 

L’  amica  è già  venuta, 

E stassi  ivi  rinchiusa. 

TeU  E tu  lo  sai  di  certo? 

Gei  Holla  veduta  con  questi  occhi  miei, 
Cbc  dentro  quel  roveto 
Stava  tutto  spiando. 

Tel.  O cosa  da  narrarsi  ! 

Gel.  Da  narrarsi  per  certo; 

Ma  come  estremo  esempio  di  perfidia. 
Tel.  E perche  vai  picchiando 
Alla  fcncstra  mia, 

E mi  meni  con  teco  io  questo  loco  ? 

Gel.  Io  volca  vendicarmi, 

E pagar  le  mie  pene 
Col  sangue  di  costei, 

E voleva  dar  foco  da  più  parti 
A questi  fieni  ; allor  per  tal  maniera, 

J O eh’  improvvisamente  sopraggiunta 
Dal  foco  s'  annegava  ; 

O cbc  fuggendo  il  risco 
Precipitosamente  si  sarebbe 
In  terra  traboccata, 

Ed  io  con  questo  spiede 
Le  trapassava  il  petto. 

TcL  Ah  trista  la  mia  vita! 

E perchè  non  fornisti  il  tuo  disegno? 

Gel.  Mi  ritenne  1’  amore 
Il  qual  dovrà  spronarmi  ; paventai 
Non  fosse  chiuso  qui  forse  Filebo 
Anzi  ch'io  ci  venissi; 

Né  mi  sofferse  il  core 
Che  'I  foco  lo  spegnesse,  o che  fuggendo 
Egli  corresse  risco  di  fiaccarsi 
Il  collo,  o di  storpiarsi 
Per  qualche  altra  maniera  ; 

Cosi  venni  a tua  casa  ; or  poi  che  certa 
M’hai  fatta,  ch'egli  chiuso 
Ancor  non  è qui  dentro,  io  volentieri 
Ilo  voluto,  clic  vegga,  c poi  gli  conti 
Le  mie  proprie  vendette. 

Tel . Dunque  tu  vuoi,  che  mora 
La  donna  qui  rinchiusa;  e vuoi  lavarli 
Le  man  dentro  il  suo  sangue? 

Gel.  Or  or  tu  lo  vedrai. 

Tel.  Ed  io  lassa  ti  dissi, 

E dissilo  a buon  fine. 

Che  Filebo  era  in  casa; 

Meschina  Telaira! 

O cara  Gelopca, 

Getta  cotesto  ferro. 

Gel  Non  ha  loco  clemenza 
Nel  vendicar  Amore; 

Non  ti  doglia  che  mora 
Uua  donna  impudica. 

'Tel.  Ah  Gelopca  qui  dentro 
_Nou  è donna  impudica. 
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Gei  Come  non  la  ▼i<li  io? 

Non  la  vidi  venire? 

Non  qui  dentro  serrarsi? 

Tel.  Ah  ch’egli  fu  Filebo. 

Gel.  In  che  modo  Filebo? 

Tel.  A lui  fu  detto  cosa 
Nò  vera,  nò  credibile,  ma  vinto 
Da  passi'on  soverchia 
Egli  pur  si  condusse  a sospettarne  ; 

In  somma  gli  fu  detto. 

Ch’ascosa  in  questi  fieni,  c questa  notte 

Tu  dovevi  trovarti 

Con  uno  occulto  amante. 

Gel.  Io  doveva  trovarmi 
Con  uno  occulto  amante  ? 

Tel.  Ed  egli  se  ne  venne 
Così  pieno  d*  angoscia,  eh’  a mirarlo 
Era  una  pena  ; e meco  lamcntossi  ; 

Io  che  sapeva  come 

Di  tc  non  si  voleva  aver  sospetto. 

Per  liberarlo  affatto 

Da  cosi  grave  affanno  il  persuasi. 

Che  qui  dentro  nascosto 
Stesse  attendendo  il  fine 
Di  si  brutta  bugia; 

Egli  prese  il  consiglio,  c per  più  forse 
Coprine  a gli  occhi  tuoi 
Volle  vestini  panni  femminili  ; 

Ed  egli  è la  fanciulla. 

Che  tu  venir  vedesti, 

E che  volevi  morta. 

Gel.  Or  perché  mi  dicesti, 

Ch*  egli  si  stava  in  casa  ? 

Tel.  Dirotti;  in  rimirarti 
Dentro  cotesti  panni. 

Ed  a tal’  ora,  io  corsi  col  pensiero, 

Ch’ alcuna  gelosia 

Ti  fosse  entrata  in  testa  ; ed  io  pensava 
Acquetarti  la  mente. 

Se  ti  faceva  credere,  che  meco 
Egli  si  stava  in  casa. 

Gel.  E se  tu  non  venivi, 

E $*  io  non  ti  sforzava  a venir  meco. 
Ch’avveniva  di  noi? 

Tel.  Meschina  me  ch’io  tremo 
Solamente  a pensarlo.  Dio  pietoso 
Dal  ciclo  ha  volto  gli  occhi 
Sul  buon  animo  mio. 

Gel.  Chi  fu  lo  scellerato. 

Che  compose  la  pessima  novella 
Della  mia  fama,  e disseta  a Filebo? 

Tel.  lo  vo*  chiamarlo  ; ed  egli 
Meglio  saprà  narrartelo.  Filebo, 

O Filebo  vien  fuorc; 

Odi,  son  Telaira, 

Vien  fuor  che  ti  vo’  tórre 
Da  boon  senno  il  sospetto. 

SCENA  IV 

Filebo , Telaira  e Gelopea. 

Fil.  Chi  pur  qui  ti  conduce? 

Che  mi  chiami  con  voce. 

Clic  all’ udir  parmi  lieta. 


Tel.  E perche  non  debbo  io 
Dimostrarraiti  lieta. 

Che  ti  veggo  scampato  dalla  morte? 

Fil.  Chi  voleva  ammazzarmi? 

Tel.  Ah  fratcl  1 Gelopea. 

Fil.  E che  va  più  cercando? 

Ella  troppo  mi  uccise 
Col  mancarmi  di  fede. 

Tel.  Sciogli,  sciogli  la  mente 
Dal  persuaso  inganno. 

Non  ti  disi’ io,  ch’era  impossibil  cosa, 

Che  T cor  di  Gelopea  si  rivolgesse 
Ad  opra  vergognosa? 

Ella  è qui,  che  desira 

Udir  da  te,  chi  seppe  sottilmente 

Tanto  ingannarti,  guarda. 

Se  tu  la  riconosci; 

Ella  dentro  quei  panni  èssi  nascosta 
Per  eguale  sospetto. 

Ch’ebbe  della  taa  fede; 

Fd  nppiattossi  in  quei  cespugli,  e vide 
Quando  ti  racchiudesti  entro  il  fenile; 

E se  pietà  di  Dio 
Non  faceva  contrasto. 

Ella  accendeva  i Geni,  risoluta 
Quando  fossi  disceso  d*  assalirti 
Tutta  turbata  c d’ ammazzarti,  in  tanto 
Inganno  1’  avea  tratta  il  tuo  vestire. 

Ed  in  tanto  vencno 
L’avca  posti  il  furore 
Dell’empia  gelosia; 

Or  tu  falle  palese 
L’ autor  del  tuo  sospetto  ; 

E fa  ch’ella  ti  dica  chi  la  pose, 

E come  in  questi  affanni. 

Fil.  O carissima,  ch’altro 
Nome  non  posso  darti. 

Perche  mi  sei  carissima  ; Ncrino 
È stato  oggi  a trovarmi, 

E riprendendo  me  perch’io  volessi 

Per  modi  non  onesti 

Questa  notte  esser  tcco  in  questi  fieni, 

M’ affermava  per  certo, 

Che  dovevi  venirvi,  ed  affermava 
Che  ciò  sapea  per  bocca  di  Licori  ; 

Cosi  mi  fc’ geloso 

Tanto  ch’io  nc  moriva;  c Telaira 

Come  colei,  che  certa 

Era  della  tua  fede,  consigliommi 

Ch’io  qui  venissi  innanzi,  ed  attendessi 

Il  fin  della  menzogna. 

A me  piacque  il  consiglio;  ma  pensai 
Cosa,  che  a lei  non  dissi. 

Dissilc  solamente. 

Che  per  via  più  celarmi. 

Io  mi  volca  vestir,  sì  come  donna: 

Ma  era  mio  pensiero,  * 

Che  se  venia  l'amico  immaginato 
Dovesse  per  gli  panni 
Incautamente  fermarsi  a me  d' appresso. 

Ed  io  volea  cacciargli 
Questo  pugnale  in  petto; 

E tu  se  a cotesto  abito  mentito 

O cara  Gelopea 

Punto  mi  ti  appressavi... 

Ma  non  vo*  ragionare, 
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Che  mi  esce  il  cor  dal  petto 
Solamente  a pensarlo. 

Ho  narrati  gl'inganni. 

Che  a me  son  stati  detti,  ho  raccontati 
I pericoli  gravi. 

Che  questa  notte  ho  corsi: 

Ma  tu  come  ingannata? 

Chi  fu  lo  scellerato. 

Che  si  prese  diletto  in  tormentare 
L'anima  d’  una  vergine? 

Gel.  Ella  è stata  Atalanta,  e co)  suo  dire 
Mi  mise  il  core  in  dubbio,  e per  chiarirmi 
Volli  venir  io  stessa, 

E per  andar  secura 
Nell' ore  della  notte. 

Di  questi  vestimenti  io  mi  copersi  ; 

Ciò  che  poscia  avvenuto 
Mi  sia,  diami  narrollo  Tela  ira; 

Ma  chi  loro  abbia  mossi 
A cosi  travagliarne,  a più  bell'agio 
Noi  ne  ricercheremo, 

O Filcbo  di  quanti 
Biasmi,  di  quante  ingiurie 
Contro  te  dette,  io  devo 
Dimandarti  perdono. 

TtL  Questa  notte  trascorsa 
Con  tanti  fieri  rischi,  o Gclopea, 
N'ammaestra,  ch'ornai 
Fornir  dobbiate  i vostri  onesti  amori. 

Io  vi  prego  vogliate 
Accettar  mio  consiglio. 

Andiamo  incontanente 
A trovarne  Atalanta,  e raccontiamo 
Gli  strani  avvenimenti  trapassati. 

Dappoi  la  pregheremo 
Che  voglia  accompagnarci 
Con  sue  buone  preghiere, 

E far  si,  che  tuo  padre,  o Gclopea 
Voglia  ornai  queste  nozze, 

Che  voi  volete,  e móstri. 

Che  son  volute  in  cielo. 

Gel.  Facciam,  come  tu  vuoi. 

TtL  Or  moviamo  oggimai, 

Fil.  Io,  perchè  nel  mio  core 
Non  entrò  mai  pensiero 
Salvo  d'onesto  amore,  ho  per  costante, 
Che  Dio  m’ abbia  guardato 
Da' pericoli  còrsi;  e parimente 
Ei  sarà  per  guardare 
Sempre  qualunque  amante 
Amerà  drittamente. 


POESIE 

IL  RAPIMENTO  DI  CEFALO 

Rappresentato  nelle  nox$e  della  cristia- 
nissima regina  di  Francia  e di  Na^ arra 

MARIA  MEDICI  BORBONA. 

INTERLOCUTORI 

Poesia  fa  il  PnoLOco. 

Annona. 

Cefalo. 

T ITOHE. 

Oceano. 

Fbbo. 

Astone. 

Notte. 

Be  decorna. 

Giove. 

Coro  di  Cacciatori. 

Di  Tritoni. 

Di  Affiori. 

Di  segni  Celesti. 

Di  Dei. 

Fama  dà  la  licenza. 


PROLOGO 


LA  POESIA 

Per  serenar  il  cuor  negli  altrui  cori 
Favoleggiando  in  misurati  accenti 
lo  nelle  nobil  menti 
Spiro  dall'alto  ciel  sacri  furori, 

F.  di  chi  prezzo,  ed  amo 

Agito  i petti,  e Poesia  mi  chiamo. 

Vo  colà  pronta,  ove  virili  m'invita: 

Quinci  a te  scendo  riverente,  inchina, 

O inclita  reina, 

Cui  l'alma  Italia  qual  suo  pregio  addila, 
Cui  Francia  alta  desira, 

F.  cui  l’Esperia,  e'I  suo  gran  mondo  ammira 
Già  sulla  cetra  degli  Amor  compagna 
Le  glorie  io  fei  di  tua  beltà  si  chiare 
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Che  Teti  in  grembo  al  mare. 

Ed  in  grembo  alle  nubi  Iti  ai  lagna, 

E lagnasi  non  meno 

Espero  ardente  in  mezzo  al  cicl  sereno. 

Or  tra  le  pompe,  c gl’  Imenei  festosi 
Ampj  teatri,  e scene  eccelse  indoro, 
Espongo  oggi  fra  loro 
Al  forsennato  vulgo  amori  ascosi, 

E tra  bei  suoni,  e canti 

Móstro  d’antichi  Dei  varj  sembianti. 

Tempo  verrà,  che  de*  tuoi  figli  altieri, 

In  far  cantando  le  vittorie  conte, 

Sull’Eliconio  monte 

Io  farò  risuonar  versi  guerrieri, 

Qual  rimbombo  di  vculi, 

O per  distrutto  gioì  gonfi  torrenti. 

In  tanto  l’asta  gloriosa,  e Tarmi 

Non  mai  per  forza  o per  insidia  dome, 
E del  tuo  Marte  il  nome 
Impiumo  si  d’infulicabil  carmi, 

CITa  minacciargli  assalto 

Strale  d’ Invidia  non  può  gir  tantalio. 


ATTO  PRIMO 


avnoaa,  coro  di  cacciatori,  cefalo. 
Aurora. 

P iaggic  del  eie!  serene 
Lasciar  vostri  bei  lampi  or  non  mi  pento. 
Tanto  in  terra  di  beue 
Mi  fa  cercar  Amor  col  suo  tormento. 

Uno  de1  Cacciai  ori. 

Cefalo  sorgi,  che  dal  ciclo  un  Nume 
Entro  nembi  di  rose  a te  s'  invia . 

Di  venerarlo,  cd  adorar  fa  segno; 

Che  se  non  ben  s’onora 
Eterna  potestà  si  move  a sdegno. 

Cefalo. 

Qual  tu  ti  sia  delle  superne  Dive, 

Che  tra’  mortali  gloriosa  scendi. 

Sia  per  nostra  salate  il  qui  vederti: 

Se  Cintia  sei,  che  per  quest1  erme  rive 
Col  corso  usato  di  selvaggie  belve 
Brami  per  gli  occhi  tuoi  nuovo  diletto, 
lo  pronto  sgombre*  ò di  queste  selve. 
Aurora. 

Cintia  non  son,  che  a gli  animali  guerra 
Muova  con  arco,  e «trai  per  le  foreste: 
lo  son  l’Aurora,  c fo  vedermi  in  terra 
Per  mitigar  l’affanno. 

Che  le  ferite  d’ un  mortai  mi  danno. 
Ctjalo. 

E chi  fo  Tempio  in  terra, 

O bellissima  Dea, 

Che  le  celesti  membra  a ferir  prese. 

Pera  Tempio,  eh’ offese 


L’infinita  bellezza, 

Ch’  egli  adorar  dovea. 

Aurora. 

Non  pera,  no,  non  pera, 

Che  non  fora  sicura  oggi  tua  vita, 

Non  fora  no  sicura. 

Perchè  tu  fosti  autor  di  mia  ferita. 

Cefalo. 

Lasso,  deh  lasso  me,  deh  che  seni’ io? 

Autor  io  d’  una  colpa. 

Che  sovra  ogni  altra  di  fuggir  desio? 

Forse  scoccaodo  a saettar  le  fere 
Questo  malfortunato  arco  T offese 
Centra  ogni  mio  volere: 

Ma  se  volgi  il  pensiero  alla  mia  mente. 

Tu  lo  sai  come  Dea,  sono  innocente; 

Pur  non  sono  innocente,  io  son  ben  degno 
D’  un’infinita  pena: 

Prendi  questo  coltello;  eccoti  il  petto, 

O bella  Dea  mi  svena. 

Uno  del  Coro. 

Ah  che  disdegno  ed  ira. 

Ah  non  ti  turbi  il  petto, 

Anco  le  vere  colpe  il  Ciel  perdona, 

E con  veraci  esempi 
Ci  dimostra  ogni  etate, 

Che  nel  cor  degli  Dei 

Non  può  fallir  pietate.  ^ 

Aurora. 

A miglior  tempo  riserbate  i preghi, 

Non  più  fate  sonar  voci  dogliose, 

Le  piaghe  del  mio  cor  sono  amorose. 

Che  i lucidi  occhi  tuoi  Cefalo  aprirò. 

Ne  per  mia  contentezza  altro  desiro. 

Che  ne1  regni  del  cicl  farti  beato. 

Tu  le  miserie  umane 

Fuggir  oggi  da  te  vedrai  lontane, 

E caogerai  da  questa  diva  amato 
Il  tuo  caduco  a sempiterno  stato. 

Cefalo. 

O gran  pregio  del  ciel  oggi  che  pensi? 

O compagna  del  Sol  vuoi  provar  forse 
S’  ho  riverente  il  cor  quanto  convicnsi? 
Ch’io  tanto  ardisca?  Io  dell’Aurora  annate. 
O bellissima  Diva  io  non  son  degno 
Di  colà  por  le  labbra, 

Ove  tu  pon  le  piante. 

Aurora. 

Del  Ciel  le  grazie  da  sprezzar  non  sono; 
Disgombra  T umiliate  a me  noiosa, 

A te  stesso  dannosa. 

Uno  del  Coro. 

Impetrerà  mai  fede 
Narrandosi  ad  altrui  la  meraviglia 
Ch’  oggi  per  noi  si  vede  ? 

Cefalo. 

Tu  bellezza  celeste 

Cerca  d’  un  amator  nel  ciel  sereno  : 
lo  vile  uomo  lei  reno 
Seguiterò  d’  amar  bellezza  ornana 
Entro  a queste  foreste. 

Aurora. 

Se  lerieno,  e mortale 
Schifi  nell’alto  cicl  di  viver  mfci> 

Io  celeste  immortale 

ISon  schiferò  quaggiù  di  viver  leco. 
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Cefalo. 

Assommi  Dei  non  è da  dar  consiglio: 

Fia  ben  ciò  che  farai. 

Aurora. 

Ore  il  piede  rivolgi?  ove  nc  vai? 

Cefalo. 

Per  V aspre  selve  a perseguir  le  fere. 

Aurora . 

Oggi  dal  guardo  mio  non  foggirai; 

Uomo  non  ave  incontro  a Dio  potere. 

Coro  di  Cacciatoti. 

Io  tra  foreste,  c tra  nevosi  monti 
Di  lunghe  aste  ferrate  armo  la  destra» 

Ed  a greggia  silvestra 

Di  cervi  altier  per  le  ramose  fronti, 

Ed  a Cinghiai  torbido  gli  occhi,  c bianco 
Le  curve  zanne  empio  di  piaghe  il  fianco. 


ATTO  SECONDO 


T1TOEI,  O CE AHO,  FEBO,  COBO  DI  DEITÀ*  MARIffE, 
AMORE,  CORO  DI  AMORI 

Titone  solo  per  Varia. 

Chi  mi  conforta  aimè!  chi  più  consolami? 

Or  che  ’l  mio  sol,  che  si  bei  raggi  adornano. 
La  bellissima  Aurora,  onde  s'aggiornano 
Mie  notti,  innanzi  tempo  ecco  abbandonami} 
Nè  pensa  che  questore  nnqua  non  tornano. 
Quinci  si  trista  in  cor  voce  risuonami. 

Che  tutti  Ì miei  pensier  dolcezza  obblinno, 

E rio  sospetto  a rie  querele  spronami. 

Diva,  che  gli  occhi  mici  tanto  desiano, 

E che  nuove  vaghezze  oggi  in  te  sorgono, 
Che  dal  mesto  Titon  sì  ti  desviano  ? 

Deh  se  tue  belle  ciglia  ora  mi  scorgono. 
Mira,  che  gli  occhi  mici  lacrime  piovono; 

E che  mentre  dal  cor  preghi  ti  porgono. 
Mie  voci  co*  sospir  V aria  commovono. 
Oceano. 

Dispcnsator  dell’  ammirabil  lume 
Che  su  destrier  volanti 
L’universo  correndo  orni,  c rischiari; 
Perche  non  sali  per  gli  eterei  campi? 

Ed  oltre  al  tuo  costume 

Lento  soggiorni  nel  gran  scn  de  i mari? 

Se  de  gli  eterni  lampi 
Febo  aei  scarso  al  mondo. 

Le  strida  de’ mortali  al  Cielo  andranno; 

Che  ’l  pianto  è grande,  dov’è  grande  il  danno. 
Febo. 

0 dell’ onde  infinite 
Sommo  rcttor  tu  mi  condanni  invano  : 

Almo  padre  Oceano 

Al  viaggio  del  dì  già  non  son  lento  : 

Ecco  i destrier,  c1  han  nelle  piante  il  vento, 
Si,  son  disposti  al  corto  ; 

Mira  l’ aurato  morso 


A tutti  intorno  biancheggiar  di  spuma; 
Par  ebe  di  calpestar  gli  alti  sentieri 
Ciascun  avvampi,  ed  arda: 

Nè  la  mia  destra  allo  sferzar  fia  tarda. 
Oceano. 

Dunque  a’ destrier  focosi  allenta  il  freno, 

E fa  sonar  le  luminose  rote 
Su  per  lo  smalto  del  bel  ciel  sereno. 
Febo. 

Come  poss’  io,  se  non  appare  ancora 
Con  la  fronte  di  rose,  c co’  piè  d’  oro 
A farmi  scorta  nel  camroin  I’  Aurora  ? 
Oceano. 

Perchè  cotanto  indugia 
v La  ruggiadosa  Diva  ? 

Già  per  l’ addietro  di  volarti  innanzi 
Mai  non  mostrassi  schiva? 

Febo . 

Forse  Titon  con  amorosi  preghi 
Seco  riticnla,  e le  fa  forza  al  core  ; 

Che  ogni  termine  sprezza, 

Ed  ogni  freno,  cd  ogni  legge  Amore. 
Uno  del  Coro  delle  Deità  mari/ie. 

11  fanciul,  che  raccende 
L'aria  di  si  bei  rai 

È forse  Amor,  eh1  inverso  noi  discende? 
\Un* altro  dello  stesso  Coro . 

Amor  è,  rimirate 

E la  faretra,  e l’arco 
Che  mortalmente  impiaga; 

E por  ogn’alma  di  sue  piaghe  e vaga. 
Amore. 

Illustrator  del  mondo, 

Che  ogni  cosa  discerni  ; 

Ornai  disfrena  i corridori  eterni, 

E sta  de)  mar  in  fondo;  I 
La  bellissima  Aurora  a le  non  torna, 

E sai  che  senza  Aurora 
La  notte  non  s’aggiorna. 

Febo. 

Come,  come,  non  torna?  e che  raffrena? 
E chi  da  me  disvia 
La  bella  scorta  mia? 

Amore. 

Questa  im  mortai  faretra 
Halle  ferito  il  petto, 

E si  dolce  diletto 

Ella  un  bel  viso  rimirando  impetra. 
Che  di  tc  non  rammenta 
E non  rammenterà,  se  pria  non  chiudo 
Quella  percossa  acerba, 

E non  spargo  di  mele  i suoi  martiri, 

E non  le  dono  il  fin  de’  suoi  desiri. 
Oceano. 

0 dell’ alte  quadretta 

In  terra,  e in  mar  saettator  famoso, 
Espugnator  d’  ogni  volere  avverso. 
Dolce  soggiogator  dell*  universo. 

Oggi  che  fai  ? che  tenti  ? 

Mira,  che  sull’ Olimpo  errano  indarno 
I gran  lumi  celesti, 

Se  ’n  questi  bassi  fondi  il  Sole  arresti. 
Febo. 

Nulla  forza  contrasta 

All’  invitto  valor  del  tuo  volere, 

1 Ogni  possanza  trema 


Digitized  by  Googte 


'DEL  CHIABRERA 


*19 


Al  solo  minacciar  del  tuo  potere; 

Ma  perche  lungamente  oscuro  nembo 
Vuoi  che  funesti  il  volto  della  terra, 

Ed  ingombri  i mortali 
Orribile  spavento 
D'  ineffabili  mali? 

Amore. 

Perchè  regni  memoria 

Eglro  il  cor  degli  Dei  del  mio  valore; 

E nel  mondo  laggiù  cresca  maggiore 
Il  mio  pregio;  e mia  gloria 
Stia  rimirando,  e taccia 
La  sempiterna,  e la  caduca  gente: 

Che  può  la  mia  faretra 
Ciò  che  vuol  la  mia  mente. 

Uno  del  Coro. 

Odi  come  superbo  altrui  minaccia? 

E pur  gli  scherxa  io  viso 
Lusinghevole  riso. 

Amore. 

Amori,  o vaghi  Amori 
Su  bell’  ali  veloci 
Leggiadri  volatori. 

Dal  vivo  avorio  della  gola  or  esca 
L’aura  gentil  delle  soavi  voci, 

E perchè  il  pregio  di  mio  strai  più  cresca. 
Dica  per  l’universo, 

Coro’  oggi  s’ innamora 
La  bella,  e vaga  Aurora. 

Coro  di  Amori. 

Che  ’1  valor  degli  strali 

Onde  Amor  dolce,  e lusinghevol  Sedo 
Possa  lo  smalto  aprir  de’ cori  avversi; 
Mortali,  ed  immortali 
Con  tante  piaghe  lor  ai  ne  fan  fede, 
Ch'ornai  sua  gran  possanza  è da  tacerli; 
Tal  ch’oggi  io  canterò  gli  altri  diletti. 
Onde  l'arco  amoroso  ingombra  i petti. 


ATTO  TERZO 


ceràio,  AURORA,  ROTTE,  CORO  DI  SECHI  CELESTI. 

Cefalo. 

Diva  se  non  amata 
Come  Donna  mortale, 

Almcn  si  come  Dea 
Da  Cefalo  adorata, 

A che  mi  vieni  al  fianco? 

A che  pur  prendi  in  seguitarmi  affanno? 
Di  ai  fatta  vaghezza 
Gli  eterni  Dei  gran  meraviglia  avranno. 
Aurora. 

Non  sai  che  per  Accluse  arse  d’  amore 
Già  lungamente  il  cor  di  Citerea? 

E che  dal  sommo  ciel  Cinti»  scendea 
Per  l'altera  beltà  d’  Endimione? 

Non  è degli  alti  Dei  biasrao  l'amarvi. 

Però  eh’  amano  voi  sol  per  bearvi. 


Cefalo: 

Se  nel  colmo  de’ cieli 

Non  si  condannerà  tua  nuova  Gamma, 

Che  nc  favellsran  gli  uomini  in  terra, 

Come  lor  si  riveli? 

Aurora. 

Dovrebbono  ammirar  nostra  bontate, 

Per  cui  non  siam  di  noi  medesmi  avari, 

Ed  inchini,  c devoti 

Renderne  grazie,  e consacrarne  altari. 

Cefalo . 

Io  non  ho  pieno  il  cor  di  ai  gran  senno* 

Che  m'  opponga  al  valor  di  tue  ragioni. 

Ma  Ninfa  alma,  e gentile 

M’  ba  così  preso  il  cor  con  le  sue  chiome, 

E con  l’ardor  de’ suoi  begli  occhi  puro, 
Ch’io  più  del  ciel  non  curo. 

Aurora. 

Se  ’i  vivo  foco,  che  m’  avvampi  in  seno. 

Se  la  stanza  immorUl  fra  l1  auree  stelle 
r Hanno  inen  di  possanza  entro  al  tuo  petto 
Ch'  un  vile  amor  terreno; 

Volgi  la  mente  almeno, 

Che  s’ io  qui  teco  fo  lungo  soggiorno, 

11  Sol  fia  senza  scorta. 

L'aria  non  avrà  lume, 

La  terra  inferma  perirà  gelata  : 

Or  vuoi  tu  minar  l’alto  governo. 

Che  diede  al  mondo  il  Creator  eterno? 
Cefalo. 

O Diva  il  Mondo  è nella  man  di  Dio 
Egli  sci  curi  : io  curerò  me  stesso. 

Aurora . 

Ed  io  verrotti  appresso. 

Nolte. 

La  beltà  dell’  Aurora 

Per  Cefalo  bear  ne  gli  alti  Regni 
In  terra  oggi  dimora. 

Né  ai  sa  disdegnar  eh'  egli  la  sdegni. 

Deh  ne  gli  umani  ingegni 
Tanto  saper  si  desti, 

Ch’  intendano  i mortali, 

Come  il  lor  vero  ben  vien  da'  Celesti. 

Uno  de*  segni  Celesti. 

Tacita  Dea,  che  ne’  Cimmerii  campi 
Tenebrosa  soggiorni. 

Ed  indi  uscendo  per  fatai  decreto 

Con  prescritto  intervallo  il  mondo  adombri, 

Perchè  contro  l'usato 

Fra  le  stelle  del  ciel  prendi  la  via? 

Che  per  te  si  desia? 

Notte. 

Lumi,  che  in  alto  fiammeggiando  eterni 
Ornale  in  più  maniere 
L*  immenso  vel  delle  volnbil  sfere. 

Anzi  gli  occhi  di  Giove  io  vo'  condurmi, 
Ed  intender*  da  lui. 

Ch’ogni  core  a sua  voglia  ordina,  c regge 
S’  a tatto  I*  universo  ei  cangia  legge. 

Un  alu  o segno. 

Ond’  è colai  sospetto  ? 

Chi  fa  di  tanto  mal  tuo  cor  pensoso, 

Cheta  madre  di  requie,  e di  riposo  ? 
Notte. 

Or  non  sa  rammentarsi 

11  vostro  cor,  clic  la  metà  del  tempo 
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Solo  sopra  la  imi 

Gli  amidi  nembi  ho  da  tener  cosparsi? 

Un  altro  segno. 

Non  li  sembri  fatica 
Palese  far,  perché  cosi  favelli 
Ombrosa  Notte  del  silenzio  amica. 

Notte. 

Perchè  non  sorge  il  Sol  dall’  Oceano 
Ma  colaggiù  rimanti  oltra  il  costarne, 

Ed  io  non  so  dal  mondo 
Come  partita  far  senza  il  suo  lume. 

Un  altro  segno. 

Forse  non  sorge  il  Sol,  perch'egli  attende 
La  bella  Aurora,  che  gli  voli  arante, 

Ed  ella  in  terra  divenata  amante 
Nè  di  Sol,  nè  di  sé  non  si  rammenta; 

Là  dove  Amor  tormenta, 

Il  core  è morto,  c la  memoria  è spenta. 
Notte . 

Non  vo*  chiamar  1*  Aurora, 

Chè  da  ciascuna  Legge  un  core  è sciolto, 
Tosto  ch’ei  s’  innamora; 

Ma  dovrà  Giove  rivoltarsi  ili  mente, 

E far  si  che  non  pera 
Tatto  il  mondo  sepolto 
In  tenebrosa  sera. 

Uno  de*  segni. 

Or  segui  tao  cammino 
Vola  neiralto,  esponi 
Il  discreto  tenor  di  tue  ragioni: 

Nulla  cosa  è non  piana 
Al  gran  saper  divino. 

Coro  di  segni  celesti. 

Non  è questo  che  splende  il  primier  giorno, 
In  cui  superbo  ne*  celesti  campi 
Amore  illustri  il  suo  possente  Impero: 

Già  di  bel  Sol,  di  vago  viso  adorno 
Soavi  trasse  c dilettosi  lampi. 

Onde  del  gran  Saturno  arse  il  pensiero. 

Sicché  il  novcl  destriero 

L’altezza  chiuse  del  divin  sembiante, 

E mosse  per  le  selve  il  piè  sonante. 


ATTO  QUARTO 


DBntcrmA,  amore,  mercurio,  coro  degli  dei. 
Berecintia. 

Nella  magion  stellante  e luminosa, 

Eterni  alberghi,  non  soggiorna  un  Dio, 

Che  per  alta  beliate  alto  desio 

Non  gli  abbia  messa  in  cor  Gamma  amorosa, 

Nè  pur  è stanco  ancor,  né  pur  si  pente. 

Nè  pur  si  sazia  Amor  di  tanti  esempi; 

Oggi  fa  dell’Aurora  il  petto  ardente. 

Ella  dall’ allo  ciel  discesa  in  terra 
Non  cura  più  di  rimenarne  il  giorno, 


POESIE 

Sol  per  le  selve  trascorrendo  intorno 
Pace  procura  alla  sua  propria  guerra. 

Ma  se  quel  d’ogni  cor  dolce  Tiranno 
Tosto  la  bella  Dea  non  riconsola, 

Dal  colpo  avrà  d’una  saetta  sola 
Il  mondo  tutto  irreparahil  danno. 

Chè  se  del  Sole  ai  rai  l'usata  scorta 
Nel  viaggio  fatai  non  fa  l'Aurora, 

Il  Sol  farà  nel  mar  lunga  dimora  ; 

Sì  nel  mio  grembo  ogni  virtù  fia  morta. 
Amore. 

Di  che  diletti  il  cor  così  cantando 
Antica  Berecintia  torreggiale  ? 

Rammenti  forse  i celebrati  ardori 
De’ trapassati  amori? 

Berecintia. 

0 fiero  cor  sotto  ridenti  ciglia, 

O tenero  fancinl  d’ infiniti  anni 
Fabbricator  d’inganni: 

Operator  d’  eccelsa  meravaglia  ; 

Non  canto  no,  non  canto 
Mici  trapassati  ardori, 

Canto  i novelli  amori, 

Onde  la  bella  Aurora  infiamma,  ed  ardi, 

E piango  il  grave  mal,  cui  tn  non  guardi. 
Amore . 

Non  biasmar  me  che  dal  mio  ardor  non  viene 
Mai  cagion  di  dolore. 

Viro  cagion  di  dolor  dall’ altrui  core, 

Quindi  gl'incendj  mici  non  ben  sostiene; 
Pur  ha  tanto  valor  questa  mia  mano, 

Ch’  ogni  grave  tormento 
In  un  solo  momento 
A voglia  mia  farà  volar  lontano. 

Berecintia. 

Folle  è chi  ciò  non  crede, 

Prova  di  mille  esempi 
Altrui  nc  può  far  fede; 

Ma  fa  che  chiaro  tu  lo  mostri  ancora 
Nell’  amor  dell'  Aurora. 

Amore. 

Riposa  ornai,  riposa, 

La  bell’  Aurora  ancor  farò  giojota  ; 

Ma  vo1  mostrare  in  pria 
Quanto  ha  seco  valor  la  face  ardente, 

E la  faretra  mia. 

Mercurio. 

Dove  cercar  d’Amorc, 

E dove  ritrovarlo  oggi  poss’io? 

Fi  su  dipinte  piume 

Ratto  via  più  clic  strai,  via  più  che  vento 
Ha  di  volar  costume; 

Dunque  dove  cercarlo, 

E dove  ritrovarlo  oggi  posa’  io  ? 

Ecco  colà,  s’io  non  m’ioganoo  il  veggio. 

O pargoletto  Dio, 

Spiega  le  penne,  e sali 
Al  concilio  celeste  ; 

Così  comanda  Giove 
Signor  degl’immortali. 

Amore. 

: Araldo  degli  Dei, 
j Stellante  messaggiero, 

; Deb  mi  rispondi,  e di'  se  ti  rimembra. 
Quando  feci  Saturno 

f Coprirsi  nel  sembiante  d’  un  destriero? 
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Mercurio. 

Ciò  fu  quando  di  Prlio  infra  lo  ari  re 
Ei  fe' l’aria  sonar  d’alti  nitriti. 

Amore. 

Dimmi  ancor,  ti  rimembra 
Quando  per  la  beltà  di  Proserpina 
S’ accese  il  gran  Plutone, 

E di  lei  fe* rapina? 

Mercurio. 

Ilollo  ben  fermo  in  mente: 

Egli  se  la  rapi  presso  Etna  ardente. 

Amore. 

Dimmi  ancor  ti  rimembra 
Quando  Giove  versosai  in  pioggia  d’oro? 
E quando  egli  mugghiò  converso  in  toro  ? 
Mercurio. 

Ben  ho  di  tutto  ciò  ferma  memoria, 

Amor,  ma  non  intendo 
Perchè  di  tanti  amori 
Or  tu  mi  prenda  a raccontar  l'istoria. 
Amore. 

Perchè  ti  sia  palese 

Che  a*  al  mio  gran  potere 

Non  è poter,  che  noo  a'  inchini  e pieghi, 

Mal  consigi iossi  a comandarmi  Giove  ; 

Ma  dovea  farmi  preghi  : 

Dunque  tornando  al  sempiterno  regno 
Tu  gli  dirai,  eh' a Ini  venir  non  degno. 
Mercurio . 

Deh  non  t'infiammi  sdegno. 

Non  bai  cagion  di  disdegnarti,  Amore; 
Giove  non  ti  comanda,  anzi  ti  prega. 

Del  così  favellar  fu  mio  l’errore; 

Vicnlenc  meco  Amore, 

Degli  uomini  conforto, 

Delizia  degli  Dei, 

Che  sol  dell’universo 
Tu  regnator,  trionfator  tu  sei. 

Amore. 

Or  moviam,  se  t’aggrada: 

Nulla  si  può  trovar,  che  più  mi  strioga, 
D’  una  gentil  lusinga. 

Coro  degli  Dei. 

lo  questo  d'  almi,  e di  stellanti  lumi 
Regno,  senz’ alcun  fin  sempre  sereno, 
Dentro  dell’altrui  seno 
Corrono  eterni  di  letizia  i fiumi  : 

Alzi  le  vele  ognor  1'  altrui  desire, 

Nè  lo  prenda  timor  d’ esser  absorto, 

Ch’  in  ogni  parte  ha  porto 
Questo  infinito  mar  d’alto  gioire. 

Varco  non  è,  eh’ alcuna  volta  aprire 
Speri  l’ affanno  ond’ei  qui  ponga  il  piede; 
E qui  segno  non  vede 
Morte  ove  possa  con  suo  strai  ferire. 

Or  con  vero  fervor  d’ immortai  dire 
Di  cbi  tanto  ci  din  suoni  la  gloria, 

E sì  cara  memoria 

Ingiustissimo  obbh'o  mai  non  consumi. 


ATTO  QUINTO 


Giovi,  Cobo  degli  Dei,  Amore,  Aurora, 
Cefalo,  Cobo  di  Cacciatosi. 

Giove. 

Dell’alto  Olimpo  abitatori  eterni, 

Benché  beati  in  voi  medesmi  appieno 
Non  cerchiate  alcun  ben  fuor  di  voi  stessi; 

Non  fu  senza  ragion  formare  il  mondo. 

Che  di  nostra  bontà  fosse  vestigio: 

E per  non  discordar  da  noi  medesmi 
Pur  vuol  ragion,  clic  si  conservi  in  stato  : 

Però  quando  ne’  secoli  primieri 
Fetonte  incauto  sulle  rote  ardenti 
Smarriva  il  corso  dell’  eteree  strade. 

Io  perchè  ’l  mondo  non  andasse  in  fiamma 
Vibrai  la  destra  a fulminar  nòn  lento: 

Or  per  alta  cagion  non  minor  risco 
Ecco  sovrasta  ; divenuta  amante 
La  bella  Aurora  fi  soggiorno  in  terra. 

Né  fa  legge  del  dì  più  si  rammenta, 

Ella  non  scorge  il  Sole,  il  Sol  dall' onde 
Non  mena  il  giorno,  c tenebrosa  notte 
Dell’aria  i campi  occuperà  mai  sempre, 

Tal  eh'  ogni  cosa  fia  distrutta  in  terra  ; 

Quinci  alt’ardor  dell' amorosa  Dea 
È gran  ragion,  che  tua  virtute  Amore 
Termine  ponga:  onde  tuo  titol  sia 
Conservator,  non  struggi! or  del  mondo. 

Parte  del  Caro.  v 

O bellissimo  Dio, 

Quando  era  l’universo 
In  confusa  caligine  sommerso, 

Tu  pur  fosti  ad  aprirlo, 

Pur  fosti  ad  abbellirlo. 

Altra  parte  del  Coro. 

Dunque  perch’ei  non  torni 
Confuso  un’  altra  volta. 

Le  nostre  voci,  e nostri  pricgbi  ascolta . 

Èmpi  il  comun  desio, 

O bellissimo  Dio. 

Amore. 

Quantunque  a rischiarar  l’alta  possanza 
De  gli  aurati  mici  strali 
Opre  meravigliose  a tentar  pigli, 

Non  è già  inio  consiglio, 

Ch'indi  nascano  mali: 

Ciò  pienamente  oggi  farò  palese, 

All’ infiammata  Aurora; 

Oggi  del  suo  piacer  sarò  cortese, 

OndYlla  possa  far  lieto  ritorno 
Agli  uffici  vitali. 

In  terra  io  spiego  l’ali 
Voi  su  nel  cicl  cantale 
La  mia  gran  potestatc. 

Coro  degli  Dei . 

S'alla  stagion  primiera 
Stato  non  fosse  Amore, 


chhbrepa,  testi  ec. 
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La  bellezza  del  mondo  unqua  non  era, 

E s*  or  non  fosse  Amore, 

II  bel  del  mondo  tornerebbe  orrore, 
//more. 

Per  mille  nobil  prove 

Già  mia  faretra  io  coronai  di  gloria: 

Ma  via  più  nobil  pregio 
Certo  mi  recherà  l’alia  memoria 
Dell’ Amor  dell’Aurora: 

Si  col  pensiero  io  veggio 
Ne’ secoli  futuri. 

Pi  lei  cantarsi  1*  amorosa  pena 
In  gran  teatro,  e su  mirabil  scena  : 

Ma  vien  la  bella  Diva, 

10  qui  vo’star  nascoso. 

Ed  alquanto  sentir  ciò  ch’ella  dice 
Di  auo  stato  amoroso. 

Aurora. 

Che  si  dirà  tra  le  mondane  geoti 
Udendo  raccontar  che  d’una  Diva 
Per  un  uomo  caduco 
Fossero  un  tempo  i desideri  ardenti 
Infra*  vilr  mortali 

Biasmo  mi  si  darà,  perehè  del  vulgo 
Sono  i giudici  frali: 

Ma  certa  son  che  alle  reali  orecchie 
La  fiamma  mia  non  giungerà  col  biasmo  : 
Che  i re  come  di  stato 
Sono  agli  Dei  vicini, 

Cosi  non  meno  hanno  i pensier  divini. 
Amore. 

O fra  l’alroe  beltà  che  ’l  Ciclo  apprezza 
Non  seconda  bellezza: 

Mira  gli  strali  onnipotenti,  e l’arco, 

Che  nuovamente  il  cor  si  t’ha  ferito. 

• Aurora. 

Sacltator  fornito 
D'altro  foco  infinito, 

Ond'ogni  cosa  accendi. 

Deh  perchè  meco  a saettar  non  prendi 
L’ aspro  smalto  onde  Cofalo  s’ indura  : 

Si  ch'egli  non  rifiuti 
Del  mio  felice  Amor  l’alta  ventura. 
Amore. 

Cara  scorta  del  giorno 

Ch’ovc  ti  móstri  fiammeggiando  in  cielo, 

11  ciel  divien  più  dell’usato  adorno: 
Porgi  le  belle  orecchie  al  parlar  mio: 

I secreti  amorosi  a me  son  noti 
Poscia  che  degli  amanti  io  sono  il  Dio  : 
Come  Cefalo  appar,  non  far  parola: 
Stringilo  teco,  e verso  il  ciel  ten  vola. 

Aurora. 

Che  mi  consigli  tu?  s’cgti  non  brama 
Meco  bearsi  in  quel  superno  regno, 

Tu  sai  eh*  c»  non  è degno. 

Amore. 

Io  piagherogb  il  petto, 

E forte  si  rinfiammerò  per  via, 

Ch'avrà  sommo  diletto 
Di  ciò,  ch’or  non  desia; 

Ecco  eh’ fi  muove  il  piede 
Con  pensoso  sembiante: 

Prendi  seco  a parlar  si  come  Dea, 
lo  me  nc  torno  su  nel  ciel  stellante. 


Aurora. 

Cefalo  aseolta,  eh*  altra  volta  in  terra 
D’una  sol  voce  mia  non  sarai  degno: 

Hai  tu  rivolto  o forsennato  il  core 

AI  ben  che  ti  promette 

Il  foco  altier  dèi  mio  celeste  ardore? 

Cefalo . 

Via  più,  che  non  solea 
Scorgo  ne’ tuoi  sembianti 
D'almo  splendore,  e nel  tuo  sguardo  o Deai 
Ma  dei  supremi  Dei  le  viste  eterne 
Comprendono  del  cor  le  voglie  interne 
Sì  eh’ è sciocchezza  rea  l’altrui  mentire : 
L’amor  delia  mia  donna. 

Di  così  fiero  ardor  m’ empie  la  mente, 

Ch’ei  non  mi  lascia  il  tuo  voler  seguire, 

E di  ciò  non  potere 
Ho  bellissima  Diva  il  cor  dolente. 

Aurora. 

Di’ tu  veracemente? 

Or  porgimi  la  man,  fammi  sicura. 

Come  il  tuo  dir  pon  mente. 

Cefalo. 

Poiché  cosi  m’imponi 
O Diva,  ecco  la  mano. 

Aurora. 

Ed  io  dal  mondo  or  ti  farò  lontano. 

Salirai  meco  al  sempiterno  impero, 

Vedrai,  che  sulla  terra  uman  pensiero 
Di  ben  verace  è desioso  in  vano. 

Coro  di  Cacciatori. 

Ineffabile  ardore 

Ch’agli  alberghi  del  ciel  richiama  il  core 
Move  sì  dolce,  e sì  soave  guerra 
Lusingando  i pensier  beltà  mortale, 

Ch’a  volo  un  cor  non  spiegarla  mai  l’ale 
Per  sollevarsi  peregrin  da  terra. 

Se  non  scendesse  a risvegliarlo  Amore. 

Ineffabile  ardore 

Ch’agli  alberghi  del  ciel  richiama  il  core. 

Caduca  fiamma  di  leggiadri  sguardi 
Ci  dà  per  morto  dilettoso  assalto, 

Indi  arma  l’arco,  ed  indi  avventa  i dardi. 
Che  il  cor  piagato  han  di  bear  valore. 

Ma  verace  beltà  regna  nell*  alto. 

Ineffabile  ardore 

Ch'agli  alberghi  del  ciel  richiama  il  core. 

Qual  trascorrendo  per  gli  eterei  campi 
11  Sol  quaggiù  l' ombre  notturne  aggiorna, 
Tal  Amor  sulle  stelle  almo  soggiorna, 

E cosparge  fra  noi  fulgidi  lampi, 

Per  invogliare  altrui  del  suo  splendore. 

Ineffabile  ardore 

Ch’agli  alberghi  del  ciel  richiama  il  core. 

Quando  il  bell’anno  primavera  infiora, 

D*  infiniti  color  ride  il  terreno. 

Onde  infinite  ha  l'Oceào  nel  seno  ; 

Ma  minor  pena  al  numerarle  fòra. 

Che  d'Amor  celebrar  l’ iodilo  onore. 

Ineffabile  ardore 

Ch'agli  alberghi  del  ciel  richiama  il  core. 

La  Fama. 

Poiché  gli  Esperei  regni,  e i regni  Eoi 
Gran  Ferdinando  di  stupor  colmai, 

Sì  tue  glorie  cantando  alto  sonai 
‘ La  tromba  amica  de*  sublimi  eroi. 
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Non  credca  tanto  rimirar  splendore 
Su  per  le  «cene  del  reai  diletto. 

Che  tuo  nome  illustrando,  io  trar  nel  petto. 
Quinci  dovessi  mai  voci  canore. 

Ma  chi  fra  rei  furor  dei  moodo  armato 
Con  amabile  pace  apparve  altiero 
A nulla  impresa  volgeri  il  pensiero. 

Che  tacer  possa  I*  imroorlal  mio  fiato. 

Figlio  di  genitor,  eh’ almi,  c soavi 
Secoli  adduce  col  valore  egregio, 

£ genitor  di  figli,  il  cui  gran  pregio 
La  gran  virtù  trapasserà  degli  avi. 

Segui  il  tuo  stil,  poni  il  fier  Marte  in  bando. 
Cerere  prezza,  orna  la  bella  Astrea, 

Diletto  al  Cicl  fatti  beato,  e bea  ; 

Io  di  te  sempre  volerò  cantando. 


VEGGHIA  DELLE  GRAZIE 


PROLOGO 

L'occasione,  ed  il  soggetto  c così  fatto: 
Amore  infermo  è preso  a ricrearsi  dalle 
Grazie  con  una  Vegghia,  c per  invitare  a 
così  nobile  festa  mortali  ed  immortali,!  Iri- 
de ne  va  parlando  per  l’ universo.  Di  qui 
le  ninfe  di  Pomona  lasciate  le  campagne 
s’inviano  colà,  cd  i Numi  di  Silvano  do- 
lenti per  non  le  vedere  nell’ usate  foreste, 
sono  dalla  Fama  informati,  perche  elle  siano 
partite,  e si  consigliano  di  raggiungerle  per 
via;  essi  così  fanno;  c raggiuntele  vanno 
danzando  alla  Vegghia.  Ciò  fassi  da  sci 
dame,  e sei  cavalieri  in  maschera  convene- 
vole a personaggi  rappresentati.  Fornito 
poscia  il  loro  ballo,  si  danza  neHa  sala 
senza  maschere,  e la  danza  c partita  da  due 
intermedi . 


IRIDE. 


Amor  d’altrui  ferir  non  mai  pentito 
I suoi  dardi  a provar  volse  il  pensiero. 

Ed  un  di  quelli,  ond’è  più  forte  arderò, 
Gli  punse  alquanto,  e sanguinògli  il  dito; 
Ei  forte  lagrimò  sulle  sue  pene; 

Ch’alma  nuova  al  dolor  male  il  sostiene. 
Idalia  pronta,  e con  materno  affetto 

In  lui  tempra  il  dolor,  eh’ aspro  s’avanza; 
Ma  Palme  Grazie  d’aramirabil  danza 
Prendono  a procacciargli  almo  diletto. 


E dolce  a ricreargli  i sensi  afflitti 
Nell’alto  albergo,  e nel  rcal  de1  Piti». 

Alme  leggiadre,  che  d’amore  al  foco 
Desiate  affinar  vostri  desiri, 

E di  lui  sotto  al  giogo  aspri  martiri 
Un  lieto  sguardo  vi  rivolge  in  gioco; 

Gite  a colà  bearvi,  ove  soggiorna 
Somma  beltà  che  l’universo  adorna. 

Neve,  che  Borea  sparga  in  gioghi  alpini. 

Rosa,  che  in  bcHo  aprile  Alba  colori. 

Oro,  che  sotto  il  Sol  vibri  splendori. 

Perde  co’ volti,  con  la  tnan,  coi  crini. 

Ma  col  lampo  degli  occhi,  in  ciel  sereno 
Febo,  che  ’n  alto  ascenda  anco  vien  meno. 

La  Fama  parla  a’  cavalieri  mascherali. 

Non  turbale  le  ciglia. 

Nè  contristate  il  petto,  o delle  selve 
Pregiati  abitatori,  cd  a Silvano 
Carissima  famiglia; 

Le  sospirate  ninfe 

Dell’ immortai  Pomona 

Volsero  a queste  piaggie  il  piè  leggiero. 

Vaghe  di  gir  colà,  dove  sull’  Arno 

Oggi  fassi  ad  Amore 

Per  Palme  Grazie  d’ammirabil  danza 

Un  non  usato  ouorc; 

Movete  i passi  a ritrovar  per  via 

La  bramata  sembianza;  ecco  apparirle; 

Ormai  porgete  al  bello  avorio,  e bianco 

Di  quelle  nude  man  le  vostre  destre. 

Fortunato  sostegno 

Per  l’alto  calle  all’affannato  fianco; 

Io  moverò  d’intorno,  c farò  conta 
La  peregrina  festa. 

Che  dalle  belle  Grazie 
Al  bello  Amor  s’appresta. 

(Qui  i cavalieri  mascherati  pigliano  le  da - 
me  mascherate  per  mano  e ballano.) 

INTERMEDIO  PRIMO 

Fassi  dalla  Gelosia,  e dagli  Amori. 

Gel.  Fra  vaghi  balli,  e canti 
Nella  regia  Tirrena 
Godono  con  Amor  notte  serena 
L’almc  di  mille  amanti, 

Ed  io  sempre  di  pianti, 

E ministra  d’  affanni 

Oggi  con  esso  lor  sarò  raen  ria? 

Io  di  serpenti  armata, 

Io  cruda,  io  dispietata, 

Terribil  Gelosia  ? 

Non  fia,  non  fia  per  certo; 

10  seguirò  mio  stile; 

Ov’  è valor,  la  sofferenza  è vile; 

E pur  troppo  ho  sofferto, 

11  caro  varco  aperto 
A cosi  gran  gioire 

Con  la  mia  forza  si  rinchiuda  ormi; 

E facciami  i diletti 
Nel  fondo  de’ lor  petti 
Un’Oceàn  di  guai. 

I begli  ocelli  lucenti 
Non  mai  vibrino  raggio. 
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Che  con  freddo  timor  non  faccia  oltraggio, 
Ai  cor  per  loro  ardenti; 

Ombre,  larve,  spaventi, 

Bestemmiati  pensieri 

Le  dolcezze  d’Amor  rendano  amare; 

Siano  Tatine  amorose. 

Ma  eh*  a sè  stesse  odiose 
Si  pentano  d'amare. 

Am.  Esecrabil  sembianza, 

Che  con  occhi  profondi,  e guardi  foschi 
Qui  d’ogni  intorno  attoschi. 

Chi  sei  tu?  fra  queste  aure, 

Ed  al  bel  ciel  superno 
Oggi  chi  sa  spirarti 
Simulacro  d’inferno? 

Gel.  Perchè  conira  di  me  tanto  dispregio 
Vii  plebe  pargoletta? 

Qual  io  mi  sia,  d'Amor  son  rea  nemica, 

E Gelosia  son  detta: 

Ecco  la  fiera,  ecco  la  cruda, 

Chi  le  trafigge  il  cor?  chi  la  saetta? 

Qui  cantano  tutti  gli  Amori  in  concerto» 

Non  mai  ritorni 
L'orribil  mostro, 

Ove  soggiorni 
Il  signor  nostro  ; 

Certo  non  siamo  arcier  di  piccol  gloria 
Se  innalziamo  trofeo  di  tal  vittoria. 

A messe  bionda 
È l'ombra  infesta; 

A nave  1'  onda. 

Se  inai  tempesta; 

Ma  degli  amanti  le  dolcezze  strugge 
Questa  peste  crudel,  ch’ora  scn  fogge. 
Liete  danzate 
Alme  amorose, 

Ne  paventate 
Frodi  gelose. 

Giusto  è sperar  d’ogni  tempesta  il  porto 
Or  ch’ai  duolo  d’Amor  dassi  conforto. 

INTERMEDIO  SECONDO 

Fatto  dalla  Speranza  e da  Mercurio. 

Sper.  Degli  Dei  mc&saggiero 

Ove  ne  vai  veloce?  i passi  arresta, 

E degna  di  tua  scorta  il  mio  sentiero. 
Mcr.  O gentile,  o leggiadra 
O bella,  in  cui  s’avanza 
11  fior  d’  ogni  conforto,  ed  a ciascuno 
Carissima  Speranza, 

Scorta  ricerchi  in  van,  mandami  Giove 
Al  regnator  de1  venti  acciocché  spiaui 
L’  onde  nel  mare  a’  cavalier  toscani  : 

Ma  tu  dove  t’ invii  ? 

Che  cerchi?  e che  desìi? 

Sper.  Cereo  d'Amor;  già  Citerca  contornisi, 
Ch’  ornai  tutti  i mortali 
Disperavano  vita,  ove  eran  punti 
Dagli  amorosi  strali, 

Cotanto  era  crudel  la  lor  ferita; 
lo  con  lunga  vigilia 
Ho  temprato  un  liquore 


Che  bagnandone  i dardi 

Non  farà  più  mortai  piaga  d’ Amore. 

Mcr.  Mirabile  maestra 
E di  fare  amor  giocondo, 

E di  ben  confortar  chi  s’ innamora. 

Odi  dove  dimora. 

Va  nella  bella  Italia,  ove  il  bell’ Amo 
Bagna  l’alma  città,  che  nome  ha  Flora; 

Colà  sorge  palagio. 

Palagio  non  d'Armida, 

Non  d’Alcina,  o d’Atlantc, 

Ma  ben  palagio  a quei  del  ciel  sembiante, 
Ivi  dentro  gioisce 

Amore  in  danza,  che  le  Grazie  ordiro, 

E fa  nei  cori  alimi  mirabil  prove 
Con  forza  di  bellezza 
Non  più  veduta  altrove. 

Sper.  lo  me  ne  vo  volando;  addio,  rimanti. 
Mcr.  O ben  felici  amanti,  ora  ch’amore 
Con  la  faretra  sua  darà  ferita, 

Onde  giojoso  pregerassi  un  core. 

Nè  morte  soffrirà,  che  non  sia  vita. 
Adunque,  egri  mortali,  un  aureo  crine, 

E labbra  a rimirar  di  lucidi  ostri, 

E guance  sparse  di  rosate  brine, 

E sicno  occhi  sereni  idoli  vostri. 

Iride  dà  fine  alla  festa. 

Le  ricche  spoglie,  ed  i gemmati  fregi, 

E per  induslre  mano 

Gli  strani  a rimirarsi  abiti  egregi, 

E i passi  or  lenti,  or  presti 
Furo  quasi  a mirar  cose  celesti. 

Ebbero  ogni  possanza,  ebber  ventura 
Di  far  giocondo  Amore, 

Ed  a lui  serenar  la  mente  oscura  ; 

Ma  suprema  dolcezza 

Gli  sparse,  o donne,  in  cor  vostra  bellezza. 
Rise  a’  vostri  sorrisi,  onde  gioire  • 
Sogliono  in  aria  i venti, 

E del  crudo  Occàn  placarsi  l’ire, 

E nelle  luci  accese 

Del  vostro  sguardo  ad  esser  lieto  apprese. 
Or  di  si  cara  notte  nnqua  l'obbh'o 
Non  porterà  vittoria, 

Ch’a  sua  difesa  è per  amarsi  Clio; 

Ed  anco  Amore  istesso 
Vuol  dar  di  ben  gradirla  un  segno  espresso. 
Ovunque  chiaracran  per  altra  date 
Belle  arpi,  e belle  cetre 
A belle  danze  fcmminil  beitale, 

Egli  verranne  a volo 
Soggiogatore  altrui  senza  dar  duolo. 
Tenderà  l’arco,  ma  piagando  un  petto 
Farà  della  ferita 

Vivace  fonte  d* immortai  diletto; 

Non  cesserà  gli  ardori 

Ma  tia  suo  foco  refrigerio  a' cori. 
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ALCIPPO 


PERSONE  DELLA  FAVOLA 


FAVOLA  BOSCHERECCIA 


ALL*  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

TIER  GIUSEPPE  GIUSTINIANO. 


Cloni  Ninfa . 

Megiuua  figliuola  di  Tirsi. 
A ri  tea  Ninfa . 

Tirsi  Pastore. 

Montavo  Pastore . 

Lecci ppe  Pastorella. 


Come  in  ampia  Citiate 
Amor  forte  saetti, 

Per  leggiadra  beltate 
Di  grave  piaga  i petti  j 
E come  forte  d*  un  bel  guardo  a i rai 
Alimi  Panima  accenda; 

E come  lacci  ci  tenda 
A farne  servi,  pienamente  il  sai, 

S’ altri  in  Cittate  il  seppe, 

O gentil  Pier  Giuseppe. 

Per  certo  Amor  t’  accese; 

Nè  io  Pafferroo  invano; 

Che  da  spirto  cortese 
Ei  non  sa  star  lontano; 

Ora  io  ti  chiamo,  e tra  foreste  ombrose, 
E tra  selvaggi  sassi 
Mi  fo  scorta  a*  tuoi  passi; 

Vieni  a veder,  come  su  piagge  erbose 
Si  distruggono  i cori 
Di  Ninfe  e di  Pastori. 

Ah  che  non  meno  ardenti 
Hanno  sospir  nei  seno; 

E se  ne  van  dolenti 
Lor  querele  non  meno; 

Nè  men  pensosi,  e solitari  errando 
Muovono  i passi  tardi. 

Ed  abbassano  i guardi: 

Nè  men  dal  sonno  desiato  in  bando 
Le  notti  ban  per  costume 
Travagliar  sulle  piume. 

Dunque  vago  di  pene 
Volando  in  ciascun  loco 
Amor  n’  empie  le  vene 
D’ inestingoibil  foco? 

Sempre  scote  la  face,  e tende  l’arco; 

E fa  volarne  etrali 
Per  percosse  mortali? 

Voce  c di  verità;  attende  al  varco, 

Ed  a morir  ci  mena. 

Se  ragion  non  l’affrcna. 


La  scena  è in  Arcadia  nel  Monte  Lampco. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 
Clori , e Al egilla. 

Ciò.  C^ucsto  sì  forte,  e cosi  ben  gucrnito 
Arco,  di  che  ti  parlo, 

Cara  Megilla,  intra  le  nostre  selve 
Oggi  provar  m’  è tolto, 

E con  quanto  dolor  non  saprei  dirti  ; 
Sono  costretta  da  costume  usato 
A ritrovar  Licasta  ; 

L’  undicesimo  giorno 
Oggi  rivolge  a punto. 

Che  fatta  madre  d’ un  gentil  fanciullo, 
Giaccsi  in  letto  afflitta 
Da  non  picciola  febbre, 

Oh  quante  volte  io  le  diceva  in  caccia 
Per  le  foreste  alpine; 

Licasta,  a questi  stndj, 

A questi  incomparabili  diletti 
Non  voler  metter  fine; 

Lascia,  ch’altri  sopponga 
Il  collo  a’ gioghi  maritali,  e prenda 
Legge  da’ cenni  del  consorte;  indarno 
Furo  uditi  i consigli. 

Ella  divenne  sposa, 

Ora  è venuta  madre,  e si  tormenta 
Da  fiera  febbre,  e tardi 
Credo,  eh1  ella  si  penta, 

Meg.  Clori,  se  tuoi  consigli 
Prendessero  le  Ninfe, 

Ben  picciol  tempo  andrebbe, 

Che  queste  nostre  selve 
Non  avrebbono  Ninfe; 

Mira,  ch’errar  per  monti, 

E dar  morte  a le  fere 
Forse  ci  mette  in  petto 
Assai  men  di  diletto, 

Che  rimirarci  intorno  fanciullelti, 

1 quai  siano  sostegno 
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Alla  nostra  infermissima  vecchiezza 
E siano  poscia  eredi 
Di  nostri  cari  armenti 
Allor  che  sarem  spenti. 

Ciò.  Metti  pur  cura  a raunarc  armenti, 

Non  verran  meno  eredi  ; 1 

Quanto  al  sostegno  dcll’ctade  inferma 
Che  risponder  poss1  io  ? 

Salvo,  che  bene  spesso  odo  tra  vecchi 
Non  leggiere  querele 
Sovra  il  costume  de'  figliuoli  ; e spesso 
Chiamarli  non  conforto. 

Ma  lor  pena,  e tormento, 

E non  sanno  trovar  chi  gli  consoli.] 

Mei Ciò  non  avvicn  sovente. 

Anzi  di  rado  avviene  ; 

Ma  pure  è tenerezza  oltra  misura 
Mirare  i semplici  atti  cd  ascoltare 
11  rotto  favellar,  che,  balbettando, 

T»  fanno  intorno  i figli 
Scherzando,  e vezzeggiando. 

Ciò.  Che  non  dici  più  tosto 
Udire  un  lungo  suono 
De* vagiti  notturni? 

È ben  dolce  ad  udir  su  verdi  rami 
11  vago  rosignuolo. 

Che  se  risplendc  il  Sole, 

0 se  la  notte  adombra 

1 gran  campi  dell’  aria, 

Non  mai  si  stanca  d’  iterar  le  note 
O gioconde,  o dogliose 
A sentir  dilettole  ; 

Dolce  ad  udire  il  mormorar  de’  rivi. 

Il  susurrar  dell’  aria  infra  le  fronde. 

Ma  non  è dolce  il  pianto 
De1  tuoi  bambini  in  fascie; 

Pensa  a 1’ orror  dei  monti; 

Al  fresco  de  le  valli: 

Torniti  a mente  un  praticel  fiorito 
E tra  le  selve  il  corso 
De  lo  scoperto  lupo, 

O del  cinghiai  ferito. 

Il  trasvolar  de’  cervi 
O sul  giogo  de’  monti,  o lungo  il  fiume, 
E dietro  il  can,  che  palpitando  anch’  egli 
Per  1*  orme  a pena  impresse 
Par,  che  metta  le  piume; 

Questi  sono  piacer,  sono  diletti. 

Questa  è vita  tranquilla; 

Cosi  si  gode,  o cara, 

E diletta  Mcgilla. 

Meg.  Oh  la  vista  de1  prati. 

De’ monti  c delle  valli. 

De  le  fresche  riviere 
Non  si  concede  al  guardo  de  le  spose? 
Non  ponno  saettar?  non  tendere  archi? 
Non  dar  morte  a le  fere  ? 

Ciò.  Come  errar  per  le  selvc| 

Donna  può,  eh’  abbandona  a le  capanne 
E fanciulli,  e fanciulle? 

Non  può  tergere  i dardi,i 
Nè  fornir  le  faretre. 

Ed  aver  per  la  mente,  c fascie,  e culle; 
Non  è cosa  gioconda 
Senza  la  liberiate, 

Cosi  credo  io;  tu  spendi  questo  giorno 


POESIE 

Giocosamente  e su  per  gli  alti  giogh  , 

E disiami  teco. 

Che  teco  io  veramente 
Verrò  per  le  foreste, 

E sarò  con  Licasta 
Col  corpo  solamente. 

SCENA  SECONDA 

Medila. 

Lasso  me  ; d’ ora  in  ora 
Veggio  più  chiaramente. 

Più  tristo,  e più  dolente 
Uscire  i miei  pensieri); 

Io  credei  con  questi  abiti  mentiti, 

E farmi  intra  le  Ninfe 
Compagna  Clori  e procacciar  conforto. 
Ed  aprirmi  la  strada 
A le  nozze  bramate, 

E trovar  refrigerio  a'  gravi  ardori  ; 
Lasciai  d’  Elide  i campi, 

' Ove  soavemente  era  cresciuto. 

Venni  a’  monti  d'  Arcadia, 

E qui  non  conosciuto 
A mia  voglia  dimoro 
Sempre  con  esso  lei, 

Che  solo  al  mondo  onoro  ; 

Ma  fuor  di  quelle  labbra  uscir  le  voci 
Ver  l’amorosa  fiamma 
Io  non  sento  giammai  se  non  feroci  ; 

In  quel  nobile  core 
Solamente  è desio  d’archi,  c faretre; 
Ama  predar  le  selve, 

Nè  d’altro  sente  amore; 

Dunque  giojosamcntc 
I fortunati  amanti 
Menino  I’  ore  appresso 
Le  lor  dilette  Ninfe; 

Mirino  mansueti  i lor  sembianti. 
Ascoltino  parole,  osscrvioo  atti. 

Che  mantengano  viva, 

E facciano  fiorir  la  lor  speranza; 

A me  tristo,  infelice 
Altro  ornai  non  avanza 
Salvo  che  vagheggiar  quella  bellezza, 

La  qual,  s'  udrà  giammai 
Esser  da  me  con  ogni  fede  amata. 

Si  colmerà  d'asprezza; 

Di  tutto  quel,  eh’  Amore 
A’ servi  suoi  comparte, 

È rinchiusa  la  strada  al  mio  desire, 
Solamente  col  guardo 
Io  posso  procacciarmi  alcuna  aita, 

E per  si  fatto  modo 
O vivere  o morire; 

Belle  selve  d*  Arcadia 
Da  voi  darassi  esempio 
A la  futura  ctatc, 

Si  come  alta  beliate 
Fosse  altamente  amata;  e come  insieme 
Durasse  un  cor  fedele 
Sotto  fiero  tormento, 

E senza  ombra  di  speme. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 
Clori,  e Leucippt . 

Ciò.  Meno,  eh1  io  non  sperai 
Fatto  ho  soggiorno  con  Licasta,  e meno 
Di  quel,  che  paventai. 

Perdo  di  questo  giorno; 

Ella  annojata  da  la  febbre  amava 
Solitario  riposo, 

E si  come  pur  suole 
Un'anima  dolente, 

Malamente  soffriva 
Altrui  detti  e parole; 

Or  con  tra  mio  pensiero 
Goderò  per  le  selve 
Parte  di  questo  giorno. 

Che  perder  tutto  intiero 
Fermamente  io  credea; 

Forse  alcuna  corvetta 
Fuggirà  l’arco  invano. 

Che  per  lei  stenderà  questa  mia  mano. 

Leu.  O meraviglia,  o sdegno. 

Che  nel  petto  di  Clori  io  veggo  acceso, 
Tosto  eh’  ella  l’ intenda. 

Ciò.  Ecco  Leucippc,  ed  odo, 

Che  di  me  parla;  e parmi 
Tnrbata  nel  sembiante. 

Ove  ne  vai  Leucippc?  e che  favelli 
Teco  medesma?  c quale 
Cagion  sì  ti  conturba? 

Leu.  O carissima  Clori 
Pàrti  crcdibil  cosa, 

Che  sotto  gonne,  c femminili  bende 

La  tua  cara  Megilla 

Sia  trovata  esser  maschio  ? 

Ciò.  Vaneggi  tu,  Leucippc? 

O pur  così  scherzando 
Vuoi  di  me  prender  gioco? 

Leu.  Nè  scherzo,  nè  vaneggio; 

Racconto  verità,  che  con  questi  occhi 
Ho  veduto  pur  dianzi. 

In  compagnia  de  1’  altre  Ninfe,  cosa 
Onde  esse  son  ripiene 
Di  pensiero,  e d’  affanno  : 

E non  senza  ragion;  che  s'  altri  ardisce 
Contaminar  l’onor  di  queste  selve, 

La  uobil  vita,  e gli  onorali  studi 
De  1’  Arcadica  gente 
Dilegucran,  come  ombra. 

Ciò . Vado  fuor  di  me  stessa 
Pur  ciò  pensando;  or  dimmi 
Dove  fu  ; come  avvenne  ? 

Leu . Aveva  il  Sol  de  la  celeste  via 
Corso  via  più  che  '1  mezzo,  c consigliava 
Con  l'ardor  de' sui  raggi  a riposarsi: 

E già  le  nostre  Ninfe,  altre  tendendo 
Gli  archi  contra  il  fuggir  de1  lupi  alpini, 
Altre  contra  le  damme,  erano  giunte 


Ove  tra  belle  qùercie 

In  solitario  campo,  c puro,  e queto 

Allarga  Tonde  il  lago  di  Melampo. 

Sai  quanto  egli  è sereno,  e come  invita 
I A rinfrescarsi  nel  suo  chiaro  argento 
Gli  stanchi  peregrini;  a pena  Ninfa 
Il  rimirò,  che  rallentando  il  cinto 
A spogliarsi  prcndea,  c con  l1  esempio 
Confortò  lo  compagne  ; Anfìgenea 
Lenta  non  era  a dislacciar  la  gonna; 

Nè  lenta  era  Terilla;  ogn*  una  in  somma 
S’apprestava  a lasciare 
In  quella  onda  tranquilla 
II  sudore,  c la  polve;  in  quel  bisbiglio, 

In  quel  vario  tumulto 

Megilla  fca  sembiante 

Non  scender  volentier  nc  le  belle  onde; 

Ed  avea  fosco  11  ciglio; 

Videla  Filli,  e con  gentile  sforzo 
Le  corse  addosso,  e similmente  ogni  altra 
Con  dolce  violenza  la  spogliava; 

Ed  ella  contrastava;  e nel  contrasto 
Ora  accendeva  di  rossor  le  gote. 

Ed  ora  impallidiva  : il  rimirarla 
Così  turbata  conturbò  la  mente 
D' alcune  Ninfe,  c le  pigliò  sospetto 
Non  forse  costringesse  alcuna  colpa 
Megilla  a non  mostrare  il  ventre  ignudo  ; 
E però  si  guata ro 

Alquanto  in  viso:  coniigliolla  al  fine 
Nisa  a spogliarsi,  cd  ella  mosse  i piedi, 

| Atto  facendo  di  partirsi;  allora 

Tutte  le  furo  intorno;  c tesero  archi, 

Ed  abbassaro  spiedi;  e finalmente 
La  dispogliaro;  c per  tal  guisa  apparve 
La  cagion  chiara  onde  ella  fu  ritrosa; 
Grande  ira  sorse,  e fu  chi  da  la  corda 
Già  spingeva  lo  strale  a darle  morte 
Ma  divictollo  Nisa,  ella  commise. 

Che  fosse  rivestita  ; indi  legarle 
Feccr  le  braccia,  cd  Aritea  fu  scelta 
A ben  cauta  menarla 
A queste  sue  capanne, 

E molto  ben  guardarla;  ed  io  mcn  vado 
Mandata  da  le  Ninfe  a ritrovare 
Montano,  e Tirsi;  essi  daran  sentenza, 

E su  lo  strano  ardir  di  quel  malvagio 
Doveran  giudicare. 

Ciò.  Nova  cosa  ad  udirsi. 

Ma  rispondimi  tu  ; non  dimandaro, 

Perché  si  s'  addobbasse?  e sconosciuto 
Qui  fra  noi  dimorasse. 

Leu . Il  dimandaro;  cd  ci  sinceramente 
Confessò,  che  I’  amore 
Fervido  d*  una  Ninfa  il  persuase  : 

Disse,  clic  egli  era  amante,  c non  sperando 
Mirar  per  altri  modi 
Quelle  amate  bellezze,  ei  si  condusse 
A così  fatte  frodi. 

Ciò.  Disse,  ch'egli  era  amante? 

O foreste  d’  Arcadia,  e quando  mai 
Tentossi  per  alcun  di  fare  oltraggio 
A la  vostra  oncstade? 

O ardimento  degno 
Di  severa  vendetta 
Per  grande  esempio  altrui! 
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Ma  de  le  Ninfe  qual  fu  sì  possente 
Gì’ infiammasse  costai? 

Leu.  Tu  quella  fosti,  o Clori. 
do.  Mi  motteggi  Lcucippe? 

Leu.  Non  già  per  cerio  : ei  cosi  disse,  e tutto 
Il  coro  V ascoltò  de  le  compagne  : 
do.  A.h  cor  villano:  indegno 
Di  far  soggiorno  in  questi  monti:  io  dunque 
Son  tali  che  dò  speranza 
A pensieri  d’  Amore? 

Ma  s*  alcun  forse  prende 
Di  me  sospetto,  c pensa, 

Chc’n  questo  abbia  peccato, 
lo  farò  si,  eh*  ognuno 
Vedrà,  ch’io  son  nemica 
Di  questo  scellerato. 

Leu.  Non  ti  dar  questa  pena  : 

Clori,  non  è chi  ne  sospetti,  e vano 
Fora  l’altrui  sospetto. 

Ciò.  E legge  ferma,  antica 
De  le  nostre  foreste,  - 

Che  s’ altri  guasta,  o tenta 
Guastar  per  alcun  modo 
L’onestà  de  le  Ninfe,  egli  legato 
Si  tragga  in  mezzo  1’  Erimanto  ; ed  ivi 
S’abbandoni  sommerso: 

Non  cesserò  con  Tirsi, 

Nè  con  Montan  fin  ebe  dannato  a morte 
Ne  i gorghi  di  quel  fiume 
Non  fia  questo  perverso; 

Spegnerassi  1*  ardore, 

Che  si  l’accese  malamente:  giusto 
Sarà  tal  refrigerio 
Al  foco  di  quel  core. 

Leu.  Non  t’ accender:  ben  sai 
Che  Montano,  e che  Tirsi 
Pastori  son  d’immenso  senno:  ed  hanno 
Eguale  esperienza 
A la  lor  gran  bontade; 

Essi  daran  sentenza, 

E faran  tal  governo. 

Che  questi  monti  fioriran  non  meno 
Per  l’avvenir,  che  per  l’ addietro:  io  Yado, 
E troverolli:  c qni  farò  venirli; 

Tu  poi  con  esso  loro. 

Per  comune  salute 
Farai  quelle  parole, 

Che  parran  convenirsi  a tua  virtute. 
do.  Ove  lasciasti,  dimmi. 

Le  nostre  Ninfe?  io  voglio 
Farmi  tra  lor  sentire; 

E che  siano  infiammate 
A dare  esempio  altrui  con  la  vendetta 
D'un  così  fatto  ardire. 

Leu.  Nel  bosoo  de  le  quercie  io  le  lasciai 
Vicino  al  lago  di  Melampo  : io  stimo,* 

Ch’  ivi  le  troverai. 

SCENA  SECONDA 
Clori. 

In  che  tempo,  in  che  loco 

Questa  fìnta  MegUla  io  mi  vedessi. 

Si  che  de  l’amor  mio 

Rimaner  presa  ella  potesse,  io  certo 


Col  pensier  non  ritrovo: 

E da  quel  di,  che  ne  le  nostre  selve 
A me  si  fe*  compagna 
Fino  a quest’ora  ritrovar  non  posso 
Un  suo  minimo  detto, 

Ond’io  creder  potessi. 

Che  d’amor  foco  le  scaldasse  il  petto: 

Un  segno,  un  atto,  un  guardo 
Non  vidi  uscir  da  lei, 

Il  qual  fosse  argomento. 

Ch’ella  qni  si  vivesse 
Vaga  degli  amor  miei; 

Ben  la  vidi  cortese,  e di  maniere 
Tutte  gentili  adorna 
£d  amabile  molto;  onde  tu’ assai  se 
Del  suo  rischio  mortale 
Non  picciola  pietade: 

Non  per  tanto  io  ne  sgombro 
Tutto  il  cor,  tutto  il  petto. 

Per  zelo  d’oncstadc; 

Voo*  che  si  vegga  in  prova 
Da  tulla  quanta  Arcadia, 

Cbe'n  me  non  si  ritrova  ombra  d’amore: 

E che  con  tra  costui 

Di  rabbia,  e di  furore 

È per  esser  mai  sempre 

In  questo  sen  tutto  rigonfio  il  core; 

Ecco  dove  conduce 
L’amorosa  ferita; 

Costui  correndo  appresso  i suoi  desiri 
È per  perder  la  vita 
Con  disonore  eterno; 

E pur  non  si  rimane  in  ogni  parte 
Di  seguir  follemente 
Una  cieca  vaghezza, 

Che  dal  dritto  senticr  l’uomo  diparte; 

0 d’Arnor  face,  e dardi. 

Miseria  de*  mortali, 

Ma  da  lor  conosciuta 
È senza  frutto,  e tardi  ; 

Fallace  arciero  d’ invisibile  arco, 

Io  ti  sprezzo,  io  ti  scherno; 

In  van  ra’ attendi  al  varco. 

In  van  la  face  accendi; 

Per  la  mia  libcrtadc 

In  van  la  rete  tendi  ; io  chiaro  il  dico  ; 

Sempre  il  nome  di  tc  fia  mio  nemico. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Lcucippe,  Tirsi,  Montano. 

Leu.  Lo  strano  avvenimento 
Io  v’  ho  fatto  palese  ; a voi  perticasi 
Risvegliare  il  pensiero 
Per  discreto  rimedio; 

A le  Ninfe  fia  caro, 

S*  egli  sarà  severo. 
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Mori.  Leucippe,  esser  dee  grave, 

E molesto  a ciascuno  il  rimirare 
Aprirsi  strada,  onde  per  questi  monti 
Lo  studio  de  le  Ninfe, 

E la  lor  onestà  sia  mal  secura  ; 

E questo  mal,  che  sorge 

Hassi  da  castigare,  anzi  che  cresca, 

E che  per  sua  grandezza 
Non  si  possa  vietare. 

Tir.  Costui,  che  con  ardir  non  più  provato 
Porge  esempio  ad  altrui 
Di  divenire  ardito, 

Dee  certo  esser  punito, 

E eoo  la  pena  sua  porgere  esempio 
Del  nostro  sdegno,  onde  altri 
Abbia  spavento  d’  oltraggiarne  : parrai 
Di  pensar  giustamente; 

Nè  penso  di  cangiarmi. 

Leu.  Ecco  Aritea  che  viene, 

E tragge  ben  legato 
Quello  amante  infelice. 

SCENA  SECONDA 

Arile a,  Megilia,  Montano , Tirsi,  Leucippe. 

Ari.  Poi  eh*  io  veggo  con  voi 
Leucippe,  io  son  secura, 

O Tirsi,  ed  o Montano, 

Creila  ben  pienamente  avrà  narrato 

L*  istoria,  onde  costui 

Or  si  conduce  a la  presenza  vostra  : 

Ed  io  la  tacerò:  ma  solamente 
Narrerò  le  preghiere. 

Che  per  la  bocca  mia  vi  fan  le  Ninfe; 

Elle  stan  attendendo 

Bramose  di  vedere 

Che  diritto  gindicio  altri  sgomenti, 

Si  che  per  l'avvenir  più  non  s'insidii 
La  loro  onesta  vita 
Con  falsi  tradimenti  : 

Voi  siete  colmi  di  sapere,  esperti 
Per  l’etade  canuta: 

Voi  qui  date  le  leggi, 

E la  gente  reggete  in  questi  monti; 

Or  fate,  che  risplenda 
Vostra  virtù,  si  come 
È dover  che  s'attenda. 

Tir.  S' alcun  dovesse  ripregarsi,  o pure 
Dovesse  stimolarsi  con  ragioni 
A fornire  alcuna  opera, 

Sarian  vostre  ragioni,  e vostri  preghi, 
Aritea,  ben  possenti 
Col  pcl|p  di  ciascuno  ; 

Ma  con  noi  son  soverchi. 

Si  dobbiamo  vegghiar,  che’l  sommo  pregio 
De  le  oostre  contrade 
Mai  non  divenga  oscuro. 

Per  manco  d’  onestade; 

Or  tu,  che  in  Boti  panni 
Vai  macchinando  froda, 

Di',  che  pensier  facesti? 

Chi  sei?  donde  movesti? 

Meg.  D'  Elide  mossi,  o Tirsi  ; 

E quantunque  chiamarmi  scellerato 
Oda  sì  spesso,  io  pure 
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Non  son  veracemente. 

Salvo  che  fortunato. 

Tir.  E qual  fa  la  ragion,  perchè  fanciulla 
Dentro  coleste  gonne  ti  fingevi 
Per  le  nostre  foreste  ? 

Qual  desiderio  aveste? 

Meg.  Amava;  c m'era  tolto 
Refrigerio  sperare  alle  mie  fiamme 
Senza  si  fatto  inganno. 

M*n.  Come?  non  t'era  noto, 

Che  il  prendere  a trattar  con  queste  Ninfe 
Era  risco  mortale? 

E eh’  ogni  reo  di  simigliante  colpa, 

E che  ardisse  cotanto. 

Per  legge  si  dannava  ad  annegarsi 
Nel  fiume  d’Erimanto? 

Meg.  Erami  noto;  ed  io 
Molto  men  paventava 
L'estremo  de’ dolori. 

Che  non  mirar  vivendo 

I begli  occhi  di  Clori. 

Meri.  Quale  era  tua  speranza?  ed  a qual  fine 
Rivolgevi  la  mente 
Da  lei  che  desiavi? 

Meg.  Nulla  era  il  desir  mio, 

E nulla  mia  speranza;  io  destinava 

II  viver  trapassar  sol  col  mirarla 
Fin  che  m’era  concesso  ; 

F.  se  pure  veniva  olirà  mia  speme, 

Ed  oltra  mio  desire. 

Ch’io  dovessi  sperare  c desiare. 

Era  il  fin  de' miei  voli, 

O Montano,  sposarla, 

E cosi  ben  penare. 

Tir.  Se  la  bramavi  sposa, 

Sponer  tu  le  dovevi  i desir  tuoi. 

Meg.  Non  è lo  stato  mio  di  si  gran  pregio, 
Che  commover  dovessi 
Lei  già  fermata  di  menare  i giorni 
Senza  consorte;  ma  se  'mici  costumi. 
Trattando  io  seco,  avea  tanta  ventura 
Si  eh’ acquistasscr  parte 
Delle  sue  grazie,  allora 
Mi  s'apriva  la  via 
Di  sporle  i miei  desiri  ; 

Ecco,  o Tirsi,  la  froda, 

Ecco  l’insidia  mia. 

Ari.  Veggio  venire,  e ben  turbata  in  viso. 
Onde  lo  sdegno  suo  si  fa  palese, 

Clori;  voi  sentirete 
Come  ella  sia  disposta, 

Su  le  sofferte  offese. 

SCENA  TERZA 

Clori , Megilia,  Tirsi,  Montano,  Le ucippe%  Aritea. 

Ciò.  Anzi  eh' a voi  favelli. 

Ch'io  mi  volga  a costui; 

Rispondi  ingannatore, 

Qual  cosa  in  me  vedesti 

Che  ti  porgesse  ardir  d*  essermi  amante  ? 

E perchè  il  nome  mio  vai  seminando 
Entro  gli  amori  tuoi? 

Adesco  io  con  gli  sguardi,  c col  sembiante 
Sì  fattamente  altrui, 

4* 


Digitized  by  Google 


33o 


POESIE 


Cbc  sovra  i miei  costumi 
Altri  possa  mentire,  ed  aver  fede 
Di  non  perder  credenza  ? 

Rispondi,  che  sai  dire? 

Meg.  Mi  coslrinser  le  Muta 
Sotto  pene  di  morte  a far  palese, 

Perchè  sì  sconosciuto 
Qui  facessi  soggiorno; 

Cosi  costretto  io  dissi 
Esser  forza  d’  amore. 

Freer  comando  poi,  ch'io  rivelassi 
Il  nome  della  Ninfa,  onde  era  amante; 
Dissi  chiamarsi  Glori. 

Dissi  cosi,  pei  eh' era  vero,  ed  anco 
Per  provai  l'onestà  deli’ amor  mio; 

Certo  la  tua  virtù  ben  conosciuta 
Non  e per  consentire 
Ch’a  te  si  volga  alcuno 
Con  biasruevol  destre: 

Chiedi,  qual  cosa  mi  facesse  amarti? 

, Io  ti  rispondo,  o Clori, 

Bellezza  ed  onestale, 

L’una  e l’altra  infinita  ; 

Ora,  s’amar  per  colai  guisa  è colpa. 
Debbo  perder  la  vita. 

Ciò.  Parole  lusinghiere 
E ripiene  di  froda;  ove  giammai 
Vedeste  me?  rispondi; 

Parla  ornai;  fa  ch’io  ti  oda. 

Meg.  Pur  or  si  compie  l’anno. 

Che  tu  venisti  in  Elide  alle  feste 
Su  le  live  d"  Alleo; 

Colà  ti  rimirai; 

E si  fatto  mirare 

Chi  »’  intende  d*  amor  suole  chiamarlo 
Ardere,  e consumare. 

Ciò.  E eh»  d’amore  è preso 

Ila  da  vestir  panni  mentiti?  ed  iodi 
Dimora  faie  in  divietale  selve? 

Sprezzar  decreti;  rompere  costumi 
Di  popoli  ouorali? 

No,  nou  per  certo;  abbiamo 
Legge  coutra  coslor,  eli’  in  Erimanlo 
Abbia  da  gir  sommerso, 

E tu  certo  v’andrai, 

S'a  manifesta  colpa 
Deve  seguir  la  peua; 

Fingi,  e menti,  se  sai. 

Meg.  Quanto  di  sopra  bo  detto, 

Dissi  per  obbedire  a lue  parole. 

Che  cbiedcan  mia  risposta  ; 
lo  non  mi  scuso,  affermo 
Esser  degno  di  morte; 

Eccomi  in  vostra  forza; 

Non  e chi  vi  coutrasli, 

O per  me  inetta  voce. 

Per  questo  coudeuuato 
Non  è padre,  che  pianga, 

Nou  fi  alci,  che  sospiri. 

Non  madre,  non  sorella. 

Clic  vi  si  getti  a’  piedi, 

Clori,  non  infiammare 
Lo  sdegno  di  costoro  ; 
lo  vuo  tuoi  ir,  tu  ’l  vedi. 

Ciò.  Ora  a voi,  padri,  e che  di  questi  monti 
Conservale  le  leggi,  e che  vegghiatc 


Su  la  nostra  salute 
Con  pregio  di  valore. 

Altro  non  posso  dir,  salvo  che  pende 
Dalla  vostra  sentenza  il  nostro  ooore  ; 
Costui  non  può  negare,  e non  tì  nega. 
Che  sapea  nostre  usanze,  e non  per  tanto 
L’ba  rotte,  e disprczzate 
Con  malvagio  disegno; 

Quanto  a l’animo  suo,  quanto  appartienri 
A*  suoi  pensier,  noi  siarn  tutte  impudiche  ; 
Si  falle  ei  ne  bramava;  or  voi  pensate 
Alla  colpa,  a 1’  esempio, 

. Ch’altri  ne  piglierà,  se  *1  sopportate; 

Pur  or  per  la  mia  lingua  unitamente 
Qui  sono  a ripregar  tutte  le  ninfe, 

Che  la  loro  onestà  per  voi  secura 
Sia  fra  queste  montagne  ; io  certamente 
S’egli  ha  scampo  da  voi. 

Ma  tal  disavventura  io  non  aspetto. 

Scelgo  il  più  forte  «trai  da  la  faretra 
Per  trapassargli  il  petto;  io  più  non  posso 
Qui  stare  a rimirarlo, 

Contra  ira  m1  accende  ; 

Andiara,  Lcucippc,  andiamo 
A ritrovar  l’ amate 
Nostre  compagne,  e voi. 

Fate,  ch’oggi  apparisca 
Vostro  senno  c bontatc. 

Mon.  Non  porremo  in  obblto 
Nostro  dovere,  e fa  rem  si,  eh’ altrove 
La  giustizia  di  noi 
Chiara  risponderà 
Non  mossa  da  disdegno, 

Nè  da  pietà  ; tu,  se  ti  piace,  ornai 
Garzon  mal  consigliato 
Adduci  tue  ragioni,  e fa  difesa 
Pur  per  la  tua  salute 
In  si  dubbioso  stato. 

Meg.  Pur  dianzi  io  dissi,  ed  ora  vi  confermo. 
Che  posto  in  grave  ardore 
Per  la  beltà  di  Clori,  io  fei  pensiero 
Di  cangiar  panni,  e simigliarmi  a Niufa; 
Frodi,  eh’  insegna  Amore; 

Erano  miei  disegni. 

Per  ogni  guisa  lusingarla,  e quando 
Al  suo  gentil  giudizio  i miei  costumi 
Per  suprema  ventura 
Giunti  non  fosser  vili, 

Si  che  l’alto  suo  cor  fosse  piegato 
A non  avermi  a scherno. 

Allora  io  propouca  farle  palese 
Tutti  gl’ inganni,  cd  anco  i miei  desiri; 

E s’  ella  non  sdegnava 

Meco  sposarsi,  per  tal  via  sottraili 

A gli  immensi  martiri: 

Tali  fur  miei  pensieri; 

Furo  malvagi,  c quinci 
Stali  sono  infelici. 

Io  ben  v*  affermo,  c testimonio  chiamo 
E ciclo  e terra,  e quel  che  gli  governa, 
Signore  onnipotente. 

Mai  dal  petto  di  Clori, 

Mai  da  quel  duro  core 
Compresi  uscir  parole, 

Ch’ odorasscr  d’amore; 

Senipic  dardi  c faretre. 
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Sempre  giochi  silvestri,  sempre  accesa 
La  ridi  a dar  battaglia, 

E portar  spoglie  d’animali  alpestri; 
Tanto  ho  da  dirvi,  ornai 
Forniscami  mie  pene  ; 

Questa  vita  odiata 
Da  lei,  per  cni  vivea 
Esser  non  mi  puh  grata; 

Duri  per  queste  selve  alta  memoria 
Della  mia  disvrotnra;  e se  giammai 
Un  miserabil  caso  ha  da  narrarsi, 

Dite  de’  miei  tormenti. 

Nè  cercate  altra  istoria. 

Mon.  Avvenga,  che  tue  colpe 

Siano  assai  manifeste,  e tu  non  sappia, 
E tu  non  voglia  addurne  alcuna  scusa. 
Noi  sarem  non  per  tanto, 

Come  è nostro  costume. 

Ben  ritenuti  ne’  giudizi  nostri; 

E faremo  preghiera  a’  sacri  altari. 
Perche  dirittamente 
Ogni  nostro  intelletto 
A giudicare  impari; 

Aritea,  prendi  enra, 

E guarda  colà  dentro 
Costui  sì  scioccamente 
Caduto  in  disventura. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 
Montano  c Tirsi. 

Mon.  Tirsi,  maturamente  ripensando 
Sul  novo  avvenimento,  io  mi  conduco 
A creder  volentieri, 

Che  la  nostra  pietà  non  fia  hiasmata. 

Se  daremo  la  vita  all'infelice; 

Stimar  si  dee,  che  da  principio  fosse 
Posta  la  legge  per  frenar  la  mente 
De*  giovani  orgogliosi, 

I qoali  in  queste  selve  erano  nsati 
Fare  oltraggio  alle  ninfe,  c perturbare 
I loro  onesti  studj 
Con  assalti  amorosi;  c certamente 
Contra  costor  la  morte  olirà  misura 
Pena  non  è;  ma  fra  le  mani  abbiamo 
Caso  diverso;  ed  oserei  giurare 
Non  mai  venuto  in  core 
A chi  diede  la  legge;  un  giovinetto 
Impanilo  d'amore,  e procacciando 
Farsi  sposa  una  ninfa,  è qui  venuto 
Come  fanciulla,  e si  modestamente, 

E sì  gentili  furo  i suoi  costumi. 

Che  sempre  reputassi  una  fanciulla 
Fra'  nostri  monti,  e se  si  strano  intoppo 
Non  si  faceva  incontro  a*  suoi  disegni, 

Ei  partiva  di  qui,  clic  pur  una  ombra 
Non  lasciava  il1  offesa  ; egli  c caduto 


Veracemente  in  colpi,  ma  la  forza 
D’amore  c sua  difesa. 

Tir.  Montano,  io  temerei  che  la  pietade 
Usata  verso  un  sol  poi  non  riesca 
Ver  la  vita  di  molli 
Non  picciol  feritale;  riguardando 
Alla  strada,  clic  s’apre  a l'ardimento 
Della  sfrenata  gioventù;  che  in  mente 
Questo  caso  venisse  a quegli  antichi, 

Che  fcrmaro  la  legge,  io  già  non  posso 
Affermare,  o negare;  • 

Ben  certo  si  comprende. 

Che  vollero  mnnire,  e far  sccura 
In  qneste  selve  l’onestà,  per  tanto 
A ciò  si  conservasse 
Sotto  pena  di  morte  divietaro, 

Ch'uomo  qui  non  trattasse;  or  tu  ripensa. 
Se  costui  di  nascosto  qui  venuto 
Peccò  contro  la  legge;  egli  ha  peccato. 
Dirai,  ma  per  amore,  ed  io  rispondo, 

E dico  tanto  avanti. 

Che  chi  prende  a guardar  la  pudicizia 
Sopra  tutto  la  guarda  dagli  amanti. 

Se  l’amor  perdoniamo,  ognor  con  froda 
Verran  mille  malvagi,  e se  fian  colti, 
Diranno  essere  amanti,  io  non  son  fiero; 
Ma  costui  di  distrugger  procacciando 
L'onestà  femminile,  ha  per  tal  modo 
Noi  tutti  offesi,  che  condurlo  a morte 
fc  pena  disuguale; 

Fmpereiò  che  l’onore 
Appo  i cori  gentili 
Più  che  la  vita  vale. 

Mon.  Tirsi,  che  questo  giovane  s’ uccida 
È colmo  di  giustizia,  e ch'ei  s’assolva 
Pur  c colmo  «li  grazia;  è forse  meglio. 

Che  noi  pigliamo  una  mezzana  strada 
Con  la  nostra  sentenza, 

Diasi  a costui  non  lieve  penitenza. 

Pur  ch'ei  non  mora,  indi  faccia»  decreto. 
Che  nessuna  ragion  non  sia  possente 
A scusar  l’uom,  che  fra  le  nostre  ninfe 
Venire  ardisca,  in  modo  tal  crudeli 
Non  sarem  delti. 

Fama  di  noi  non  degna,  e chiuderemo 
Il  passo,  che  a seguirlo 
Alcun  altro  non  vegna. 

Tir.  Se  si  fatto  ardimento 
Nei  secoli  avvenir  meritamente 
Punirassi  con  morte, 

A cangiarsi  la  pena  in  questo  giorno 
Quale  ragione  è forte? 

Mon.  Tirsi,  tu  sei  fermato 

Nei  pensier  aspri,  deh  rivolgi  il  core 
A l’amara  novella, 

Clic  dello  sfortunato 
Riceveranno  i miseri  parenti, 

E tu  pur  fosti  padre,  e quando  avvenne 
Che  il  tuo  figliuolo  Alcippo 
Pargoletto  afTogossi  in  Ei  intanto, 

Io  ti  vidi  sommrrio 
In  angoscia  profonda, 

E dentro  un  mar  di  pianta  ; 

Intenerisci  il  core, 

E la  peni  d’altrui  fa  clic  miinri 
Col  Ino  proprio  dolore. 
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Tir.  Ah  Montati,  quii  ferita 
Riapri  entro  il  mio  petto,  si  sommerse 
In  quel  punto  ogni  ben  della  mia  vita; 

Si  certamente,  ma  mi  chiama  ad  alto 
Paragon  di  fortezza, 

Se  vuoi  che  tale  io  sia  verso  nn  straniero. 
Quale  inverso  il  figliuo!  possa  formarmi 
Naturai  tenerezza,  io  non  affermo 
Cotanta  mia  virtude; 

Affermo  ben  che  il  padre  di  costui 
Daria  sul  figlio  mio  quella  sentenza 
Che  oggi  darò  del  suo. 

Però  non  mi  sviar  dalla  giustizia 
Con  arte  di  pietà,  ma  riguardiamo 
Schiettamente  le  colpe,  e quella  legge, 

Che  fra  noi  le  corregge. 

Mori.  Ho  non  so  che  nel  cor,  sento  una  voce 
Dentro  del  petto  mio,  che  mi  sconsiglia 
Da  l'ammazzar  costui,  se  non  ti  spiace 
Facciam  così,  prendiam  piena  contezza 
Di  questo  sventurato,  onde  egli  sia., 

E cui  figliuolo,  e per  qual  modo  altrove, 

E con  quali  costumi  ci  sia  vissuto  ; 

Se  ci  si  scopre  uom  vile,  c per  usanza 
Rivolto  a bruiti  vizj,  ei  si  sommerga  ; 

Se  all’  incontro  veggiam  che  la  sua  vita 
Sia  condotta  gentile  ed  innocente, 

E che  forza  d'amor  V abbia  tirato 
A si  fatto  periglio 
Pur  con  umana  colpa,  prenderemo 
Alcuno  altro  consiglio. 

Tir.  Facciasi  il  voler  tuo,  ma  ti  ricordo. 
Montano,  il  detto  è antico. 

Che  la  Giustizia  è cieca; 

Non  è varia  la  colpa, 

Perchè  l'uomo  onorato  e l'uomo  vile 
Sene  dimostri  reo; 

E chiunque  commise 
Mollissimi  peccati,  ei  certamente 
Diede  principio,  c tempo  fu,  ch'egli  era 
Come  gli  altri  innocente. 

Mon.  Siam  giunti  alle  capanne. 

Or  chiamiamo  Aritea, 

Vienne  fuora.  Artica, 

E mena  il  prigioniero 
Qui  fuor  con  esso  teco  ; 

Odi  tu  ciò  ch'io  parlo? 

Tir.  Eccolo  al  tuo  cospetto,  oggimai  prendi 
A bene  esaminarlo. 

SCENA  II 

Montano , Tirsi  e Me  gii  la. 

Mon.  Tutto  quel  ch’io  ti  chiedo 

Credi,  che  per  tuo  ben  noi  Io  chiediamo 
E non  per  altro,  e tu  posto  in  perìglio 
Devi  accettar  si  come  gran  ventura 
1!  nostro  desiderio  di  salvarli  ; 

Però  rispondi  e dimmi  infra  quai  genti, 

E qual  loco  è tua  patria, 

Nè  ci  tener  nascoso 
11  nome  dei  parenti. 

Meg.  Se  risponder  deggio  io  veracemente, 
Montali,  non  saprei  dirli 
Certo  dove  io  uii  nacqui, 


E men  che  della  patria. 

So  de’  parenti  favellar,  Montano, 

Non  so  di  chi  sìa  nato, 

E men  dove  nascessi. 

Solo  mi  so,  eh'  io  vissi, 

E morrò  sfortunato. 

Mon.  Giovine,  tu  favelli 

Per  non  so  qual  vaghezza,  e ci  dimostri. 
Che  di  noi  non  ti  caglia,  io  t'ammonisco. 
Che  sei  molto  vicino 
A perdere  la  vita,  o conservarla, 

Pensa  su  te  medesmo, 

Ed  a colui  che  parla. 

Meg.  Mia  ventura  è sì  strana 
Che  s'io  rispondo  il  vero 
Del  modo  in  che  son  nato  e son  vissuto, 
Rassembra  eh’  io  vaneggi, 

Montano,  ed  il  mio  dir  non  è creduto. 

Ma  tu  per  certo  mi  minacci  in  vano, 
Minacciandomi  morte, 

Ife  sì  fatta  mia  sorte, 

Ch’  esser  dee  mio  desio 
11  perder  questa  vita. 

Perchè  viver  deggio  io? 

Già  fatto  amando  di  provare  indegno 
Un  minimo  conforto, 

E riserbato  all’  ira 
Ed  all’altrui  disdegno? 

Deh  che  vedrei  vivendo, 

Salvo  una  fronte  oscura? 

Ed  un  guardo  per  me  non  mai  sereno? 
Atti  sempre  feroci. 

Ed  accenti  e parole 

Da  pormi  dentro  il  cor  rabbia  c veneno? 
Ah  rompasi  oggi  mai 
Il  corso  de’  miei  giorni. 

Sia  lieta  Clori  di  vedermi  estinto, 

Poi  clic  sì  mal  I'  amai. 

È giusto  che  risponda 
Al  principio  la  fin  del  viver  mio, 

S Appena  nato  at  mondo 

Perdei  patria  e parenti,  e di  me  stesso 
Non  ho  notizia  alcuna 
Dalle  miserie  oppresso 
lo  pur  fui  sostenuto. 

Perché  crescendo  io  ben  gustar  potessi 
I gravissimi  affanni, 

Che  conosciuti  non  avrei  morendo 
In  su  quei  teneri  anni  ; 

Montano,  è gran  ragione. 

Ch’io  m’affoghi  nell’ onde  d’Erimanto, 
Dentro  a lui  pargoletto 
Ebbi  a perder  la  vita, 

E per  grau  meraviglia  io  ne  campai. 

Oggi  pur  mi  vi  tragge 
La  legge,  ch’io  sprezzai. 

Tir.  Uo  gran  fascio  di  mali 
Stringi  in  poche  parole; 

Deh  fa  più  piano  alquanto  il  tuo  parlare. 

Come  è,  che  pargoletto 

Avesti  cd  affogarti  in  Eriraanto; 

Meg.  Come  ciò  fosse  io  non  saprei  narrare. 
So,  ch’indi  fui  raccolto; 

IE  questo  io  so,  perche  mi  fu  narrato 
Da  lui,  clic  mi  raccolse; 
lo  di  me  non  so  nulla  ; 
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Voi  cedete  un  disprezzo  di  natura, 

Natoci  per  morir  subitamente. 

Campato  dalla  morte. 

Per  offerirsi  a piu  crude!  ventura. 

Tir.  Colui  che  ti  raccolse 
Come  chiamossi?  e dove 
Ti  trasse  d’  Kriraanto? 

Meg.  Ei  si  chiamava,  ed  anco  oggi  ai  chiama 
Per  nome  Melibeo, 

Ei  solea  raccontarmi. 

Che  là,  dove  Erimanto 
Entra  nel  fiume  Alfeo, 

Già  vide  correr  voto  un  navicello, 

In  cui  aolo  posava  un  fanciullata, 

Ch’avca  forse  cinque  anni, 

E lo  trasse  dal  fiume  in  sue  capanne, 
Questo  è quanto  di  me  solea  narrare 
Quel  mio  padre,  non  padre, 

E ch’io  posso  contare. 

Tir.  Dimmi,  del  nome  tuo  tieni  memoria? 

Ei  come  t'appellava? 

Meg.  Qual  fosse  veramente  il  nome  mio 
Son  del  tutto  ignorante, 

Ei  mi  disse  Ncritio, 

Perchè  ne  i pianti  miei 
Solea  chiamar  Nerina. 

Tir • O pietade  del  ciel  sempre  inGnita, 

O fosca  umana  mente, 

Montano,  il  mio  pensier  dove  traea. 

Me  lasso,  e me  dolente? 

Mon.  lo  certamente,  o Tirsi,  ho  contrastato 
A tue  voglie  severe. 

Però  che  forza  occulta 
Mi  conduceva  a cosi  fare,  Dio 
Il  qual  sempre  è pietoso 
Sia  sempre  anco  lodato. 

Tir.  O carissimo,  ornai 
Non  più  Nerino,  orasi  non  più  Megilla, 

Ma  sia  tuo  nome  Alcippo, 

Non  più  della  ventura. 

Ma  figliuolo  di  Tirsi. 

Nerina  era  tua  balia. 

Ella  andava  a diporto 

Con  altre  donne  giù  per  1’ Erimanto; 

Fu  con  forza  assalila 

Da  fiero  stuolo  d’uomini  malvagi; 

Seco  ei  trasser  le  donne, 

E te  solo  lasciaro  in  sul  naviglio. 

Preda  della  ventura: 

Dopo  non  molti  giorni 
Nerina  liberata  a me  sen  venne, 

E narrò  la  sciagura:  immantcnenle 

Fei  cercar  d’ogn’  iulorno  un  lungo  tempo. 

Nè  sentendo  di  te  novella  alcuna, 

Jo  ti  tenui  per  morto. 

Ho  ben  pianto  dicci  anni. 

Nè  più  speravo  rivederli  ; o solo 
E tardi  ritrovato, 

E mio  vero  conforto. 

M'g.  Tirsi,  se  ciò  ebe  narri,  e fermamente 
Ti  metti  ne!  pensiero 
È-  da  esser  creduto,  io  provcroilo 
Cou  ben  certo  argomento  : 

Quando  da  Melibeo  mi  dipartirà. 

Mi  fé'  queste  parole: 

Tu  parti,  ed  *o  *ou  vecchio, 


Nè  so,  s’arò  ventura 
Di  più  mai  rivederti; 

A molti  varj  casi 
Esser  puoi  riserbato 
Esempio  de1  mortali, 

Però  da  me  ricevi,  e ben  conserva 
Questi  pochi  segnali; 

Dal  collo  io  te  gli  tolsi  in  au  quella  ora, 
Che  ti  trassi  dal  fiume, 

Di  qui  forse  potrai 
Farti  noto  a’  parenti. 

Quei  segnali  son  questi,  che  dal  collo 
Pender  tu  mi  vedrai. 

Tir.  Ogni  dubbio  c rimosso, 

Certa  è la  verità:  dunque  piangendo 
Non  finirò  mia  vita, 

Averò  pur  chi  mi  rinchiuda  gli  occhi 
Su  l’ultima  partita. 

Meg.  Tirsi,  però  che  padre 

Non  ti  voglio  chiamar,  quando  assai  poco 
Hai  da  goder  tal  nome:  il  troppo  affetto 
Ti  toglie  di  te  stesso,  c non  avvisi. 

Che  ritrovi  un  figliuolo. 

Cui  di  vivere  ornai  non  è concesso. 

Tre  son,  che  fortemente 
Contrastano  mia  vita. 

La  vostra  legge,  onde  io 
Ornai  son  condannalo; 

Clori,  che  sol  desio 

Ha  di  vedermi  ucciso,  ed  io  che  senza 

La  compagnia  di  lei 

Non  vuo’  che  vada  innanzi 

Pur  un  de’  giorni  miei. 

Tir . Deh  che  si  inetta  in  bando 
Un  ai  fatto  parlar:  ben  troverassi 
Modo  ad  uscir  di  pena, 

Dio,  che  fin  qui  stalo  è con  esso  noi 
Non  ci  abbandonerà,  movi  Aritea, 

Trova  le  ninfe,  trova 
Clori,  racconta  lor  ciò  ch’hai  veduto, 
Sponi  miei  prieghi,  e teco 
A noi  qui  le  conduci, 

Mootano,  entriamo  io  tanto 
Dentro  queste  capanne,  ed  attendiamo 
La  fin  d’ogni  mio  pianto. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  PRIMA 
Tirsi  e Montano. 

Tir.  L*  avvenimento  inteso, 

Montano,  ha  dimostrato,  i tuoi  consigli, 
Siccome  più  pietosi. 

Esser  miglior  de’  mici. 

Però  come  più  saggio 
Volgi  la  mente  a trarrai 
Di  questi  casi  rei; 
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Io  già  condotto  a I’  ultima  vecchiezza 
Con  fama  d’uomo  giusto 
Apparirò  diverso  a me  medesimo 
Per  propria  tenerezza? 

Romperò  quella  legge. 

Ch’io  dicea  per  altrui  rompersi  a torto. 
Per  proprio  mio  conforto  ? 

Materia  d’altrui  detti 
Farò  mostrarmi  a dito 
Qui,  dove  da  ciascuno 
Stalo  son  reverito? 

Lasso  me,  cui  non  lice 
Uscir  da  le  miserie 
Senza  essere  infelice! 

Mon.  Ne  i propri  nostri  affari, 

Tirsi,  le  passioni 

Ci  turbano  soverchio  il  cor  nel  seno; 

E di  qui  spesso  nasce,  che  ’l  più  saggio 
Mostra  di  saper  meno,  cd  al  presente 
Per  si  fatta  ragione 
Teco  non  tacerò:  nessuna  via 
Parmi  più  corta  per  uscir  di  questi 
Nojosi  pensamenti. 

Che  ripregar  ben  Glori, 

Acciò  voglia  sposarsi 
Col  ritrovato  Aleippo; 

Sposa  che  fia  di  lui,  farà  suoi  preghi 
Appresso  l’ altre  ninfe, 

Acciò  per  lor  piotate  al  suo  conforto 
Salute  non  si  neghi,  in  rotai  modo 
Di  le:  favellerassi, 

Che  sforzasse  la  legge, 

E di  te  lacerassi. 

Ed  eccola  apparir  con  Aritea, 

Fa  tue  preghiere,  ed  io 
Non  sarò  teco  indarno, 

Quanto  fia  il  poter  mio. 

SCENA  II 

Artica t Clori , T'irsi  e Montano . 

ArìL  Secondo  il  tuo  volere, 

Tirsi,  trovai  le  niufe, 

E lor  feci  palese  ogni  ventura, 

Cb’  oggi  ti  venne  incontra. 

Hanno  di  tc  pietade, 

E se  Clori  perdona,  elle  son  pronte 
A conceder  perdono  al  tuo  figliuolo. 

Ho  brevemente  espresso. 

Quanto  per  me  si  dee, 

E da  lor  fu  commesso. 

Tir.  Clori,  quel  vero  amore, 

Che  tra  ine  durò  sempre,  e tra  Dameta 
Tuo  padre  infin  eh’ ci  visse, 

Oggi,  si  come  c degno. 

Vaglia  tanto  con  te,  che  tu  m’ascolti 
Senza  disdegno,  c certo 
L’error  di  mio  figlinolo 
Era  contra  la  legge,  cd  era  colpa, 

Se  pure  è colpa  amare, 

Contra  tutte  le  ninfe,  c se  le  ninfe 
Per  lor  bontadr,  ed  anco  per  pietade 
Di  questi  anni  dolenti,  han  perdonato, 

E tu  dèi  perdonare, 

Benché,  se  si  riguarda,  il  mio  figliuolo 


Altro  non  ebbe  io  cor,  salvo  condurre 
A fin  un  suo  drsirc,  ogni  altra  cura. 

Clic  potesse  turbar  gli  animi  vostri, 

Ei  non  pensò,  nc  devi,  o Clori, 

Adirarti  con  lui,  perch’ei  t'amasse, 

Amor  non  é dispregio,  anzi  ci  t»  pregia. 
Con  tanta  forza,  che  ostinatamente 
Senza  te  fa  rifiuto  della  vita, 

La  paterna  pietà  non  lo  commovr, 

Disprczza  i miei  sospiri,  ed  è fermato 
Senza  le  grazie  tue  correre  a morte. 

Come  a fin  de'  martiri; 

Onde  io  movo  a pregarti,  e le  mie  voci 
Escono  più  dal  cor,  che  dalla  bocca  ; 

Clori,  sposali  seco,  o sempre  mai 
A ine  cara  e diletta, 

E guardata  da  me  come  figliuola. 

Come  patire  m’accetta,  in  tua  balia 
E che  sia  fortunata,  o sfortunata 
Tutta  la  vita  tuia; 

In  questi  monti,  o Clori, 

Esser  posso  beato,  *■’ 

Non  voler  ch’io  ci  viva 
Esempio  di  dolori; 

Ornai  lascia  piegarti, 

A te  le  mani  io  tendo,  ecco  io  ti  prego, 

Nc  son  solo  a pregarti,  te  ne  prega 
Questa  chioma  canuta,  e questo  petto 
Tribolato  d'affanni,  c questo  pianto. 

Che  disgorga  dagli  occhi,  e questa  faccia 
Già  smorta  divenuta:  ah  non  guastare 
La  mìa  felicità,  non  far  contrasto 
A mie  venture,  e fa  eh’  oggi  ti  provi 
Siccome  un  chiaro  Sole 
A mie  giornate  oscure. 

Ciò.  O Tirsi,  qui  venendo 
Mi  diceva  Aritea, 

Come  tu  poco  dianzi 
Contrastavi  a Montano, 

E clic  la  sua  clemenza 
A te  pareva  rea,  cd  io  non  veggio 
Il  fin  de’  tuoi  consigli. 

Quando  le  leggi  nostre 

Debbano  forza  aver  contra  ciascuno 

Ma  non  contra*  tuoi  figli. 

Se  col  dolor  paterno 

Vuoi  scusare  le  colpe,  alcuno  al  mondo 

Non  fia  mai  condannato. 

Perchè  ciascun  vivente 
Pur  d*  alcun  padre  c nato. 

Mon.  Ciò  che  disse  Aritea,  Clori,  fu  vero, 
Tirsi  guardando  a*  vostri  rischi,  e solo 
Pensando  a divietare 
L'altrui  forte  ardimento,  c destando 
Farvi  affatto  secure,  era  rivolto 
A tal  rigor,  che  drittamente  dirsi  • 

Poteva  crudeltà,  la  cui  durezza. 

Come  creder  dobbiara,  non  approvata 
Là  suso  in  cicl,  noi  la  veggiatn  punita 
In  lui  con  grave  affanno,  c con  la  forza 
D’infinita  tristezza,  c certamente 
Non  pur  per  questo,  ma  per  molti  esempi, 
De’  quali  il  mondo  parla, 

Scorgcsi,  la  pietate  esser  diletta, 

E molto  caia  a Dio,  per  conseguenza 
Dcon  qua  giuso  gli  uomini  apprezzarla, 
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Però  placati,  o Clori,  il  nostro  Alcippo 
Se  pure  egli  ha  peccalo. 

Commise  crror,  che  sempre,  e ’n  ogni  loco 
Quasi  a la  gioventù  fu  perdonato, 

E se  la  colpa  suol  per  pentimento 
Scusa  impetrar,  non  la  negare  a lui. 

Il  quale  oggi  si  pente,  e cosi  duolsi 
Con  angoscia  infinita 

I)' averti  unqua  spiaciuto,  ch’egli  abborre 
La  sua  medesma  vita, 

E s'  ostinata  chiedi, 

Ch'ci  s’affoghi  nc  fonde  d*  Eri  manto, 

Hi  non  s’oppone  a’  tuoi  desiri,  il  padre 
È che  li  prega,  e che  ti  piagne  a’  piedi, 
Miralo,  o Clori  ; quei  sembianti  afflitti, 
Quegli  occhi  lagninosi,  c quei  singhiozzi 
Non  saran  degni  ritrovar  mercede 
A tanti  suoi  dolori  ? 

Vorrai,  eh’  un  sol  momento 
Gli  sia  donato  il  figlio, 

E sol  per  suo  tormento? 

A tanto  di  miseria 
Alcippo  sia  venuto. 

Che  sol  per  darsi  a morte 

Sia  da’sooi  conosciuto?  ara  provata 

Ogni  strana  provincia  a se  pietosa, 

K la  patria  spietata?  se  Itamela, 

Che  ti  produsse  al  mondo,  oggi  vivesse 
Ter  sua  bontà  da  noi  ben  conosciuto. 

Non  pure  a perdonare, 

Anzi  ti  stringerebbe 
A volerti  sposare. 

Ora  egli  è morto,  r quando 

Ei  si  mori,  commise  a nostra  fede 

La  tua  persona,  onde  esser  dèi  secura. 

Che  noi  ti  consigliani  come  duo  padri  : 

E riguarda,  eh' a noi  tutte  le  ninfe 
Han  ceduto  il  governo  di  sé  stesse. 

Non  dei  dunque  tu  sola  aver  temenza 
D’ incontrare  alcun  biasmo 
Con  la  nostra  sentenza. 

Ciò.  Poi  che  ciascun  in  fra  le  nostre  selve 
Vi  riverisce,  come  padri,  c lascia 
Regger  al  vostro  senno  i nostri  alluri, 
lo  non  vo  contrappormi 
A le  vostre  sentenze. 

Onde  questa  prcviucia  oggi  si  regge. 

Salvisi  Alcippo  * c si  riguardi  a Tirsi, 

Più  eh’ a la  legge,  io  non  ne  fo  contrasto, 

E vi  voglio  contenti; 

Ma  non  sia  chi  di  lui  mova  parola, 

Né  più  me  lo  rammenti. 

Tir.  Ah  Clori,  ah  Clori, 

Deh  non  esser  ritrosa, 

Mira,  che’n  verità  mi  togli  a morta, 

Ma  non  sai  già  eh'  io  viva, 

Apprendi  intieramente  esser  pietosa, 

Tu  benigna  Aritea, 

Non  mi  venire  a mcn  del  tuo  soccorso, 

Darà  forse  a’  tuoi  preghi 
Nostra  felicità,  che  mai  sventura 
Vuol,  ch’ai  mio  pianto  neghi. 

Arit.  Clori,  come  compagna 

Favellerò  con  le  con  molla  fede, 

Pensa  sul  Gor  degli  anni, 

E su  la  vaga  tua  bellezza,  c pensa 


Ch’avendoti  la  morte  dispogliata 
E di  padre  c di  madre 
È mestieri  appoggiar  tua  giovinezza, 

E darle  scorta,  onde  giojosaracnte 
Tu  possa  camminar  per  questa  vita, 

Nc  men  securamente, 

E ciò  per  ogni  parte 

Altro  non  è,  che  divenire  sposa, 

E poscia  madre,  c se  sposarsi  è senno, 
Come  tutti  siam  certi. 

Sposarti  con  Alcippo 
Certo  non  dee  spiaccrti. 

Primieramente  tu  guadagni  un  padre 
Si  fatto,  quale  è Tirsi,  e molta  schiera 
D’onorati  parenti. 

Ti  verranno  alle  man  tante  ricchezze 

E di  gregge,  c d'armenti  che  maggiori 

Per  questi  monti  alcun  non  le  possiede. 

Qual  delle  nostre  ninfe 

Saprebbe  disiare  a se  conforto 

In  queste  nostre  parti 

Miglior  d’ Alcippo?  ed  egli 

Non  sa  per  altra  niufa 

Vivere  in  questo  mondo,  c solamente 

Viver  vuol  per  amarti. 

Clori  non  li  negare  alla  ventura, 

Ch’oggi  ti  vicue  incontra; 

Tu  non  odi  parole  di  nemici, 

Sei  da  costor  sinceramente  amata; 

Io  teco  son  cresciuta,  ogni  tuo  male 
Sarà  mal  di  me  stessa,  c li  consiglio 
Perchè  li  vuo' beata. 

Ciò.  Ah  che  tu  mi  fai  forza,  nel  mio  core 
Sento  un  forte  contrasto; 

Non  posso  consentire, 

E disdir  uon  vorrei: 

lo  rimango  confusa,  e non  so  dire 

Gl*  interni  affetti  miei. 

Arit.  Orsù  dammi  la  man,  non  più  pensare; 
Entriamo  dentro,  c ritroviamo  Alcippo  ; 
lueomincia  ad  amare. 

Mori.  Su,  Clori,  ornai  disponli, 

Rallegia  i nostri  monti,  io  queste  selve 
Non  sarà  mai  ritorno, 

Che  per  le  ‘non  si  cauti 
Un  si  felice  giorno. 

Ciò.  Che  più  dirvi  «leggio  io  ? 

Sia  nelle  vostre  mani, 

E voi  reggete  il  freno 
Di  ciascun  mio  desio. 


»*»< 
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POESIE  DEL  CITTABRERA 


FRAMMENTO 
DE’  TETRASTICHI 
PER  LA  GERUSALEMME 
DEL  SIGNOR  TORQUATO  TASSO 


I 

Groffredo  all’ ami  i cavalieri  accende 
Ed  ei  coni’ è di  Dio  Paltò  volere 
Faaai  duce  aovran  ; come  le  sebi  e re-* 

Verso  Gerusalemme  il  cammin  prende. 

II 

Indarno  Ismeno  le  dure  arti  impiega 
A fare  invitte  di  Sion  le  mura; 

Àlete  di  Giudea  sgombrar  procura 
L'armi  d’Europa,  il  pio  Goffredo  il  niega. 

III 

Giunge  Goffredo  alla  sacrata  terra, 
S’accampa,  c d’ ognintorno  armi  dispone. 
Indi  a macchine  far  subito  impone. 

Che  tratte  sieno  alte  foreste  a terra. 

IV 

Armano  i mostri  inferni  ire,  e furori 
Volti  allo  scampo  della  gente  infida, 

E a sinistra  di  loro  agita  Armida 
Con  gran  beliate  i via  più  nobil  cori. 


V 

Fernando  ancide,  e pien  d’  orribil  sdegni 
Lunge  Rinaldo  dal  Giordan  s'affretta; 

Armida  i Duci  insidiando  alletta  ; 

Odonsi  in  arme  dell'Egitto  i Regni. 

VI 

Scelto  fra  tutti  il  buon  Tancredi  move 
Contra  le  sfide  del  superbo  Argante; 

E move  Erminia  a ritrovar  l’amante, 

Ma  fiero  incontro  la  rivolge  altrove. 

VII 

Lagrima  Erminia  la  crudel  sua  sorte. 

Nè  men  Tancredi  è prigionier  dolente. 

Ma  se  Parti  d’inferno  erano  lente 
Traesti  Argante  da  Raimondo  a morte* 

VIII 

Del  Dano  i pregi,  e di  sua  morte  il  pianto, 

E le  schiere  dì  lui  vinte,  e disperse, 

E contra  il  buon  Rettor  l’armi  converse 
Narra  la  nobil  Clio  con  nobil  canto. 

IX 

Mentre  ha  Febo  nel  mar  con  Tati  albergo 
Danno  a Goffredo  i fieri  Turchi  assalto, 
Trabocca  il  sangue,  e vanno  i gridi  in  allo, 
Alfin  tu  Soliman  rivolgi  il  tergo. 

X 

Come  Aladin  privo  di  speme  ornai 
Consiglio  cerchi  a riparar  suoi  danni, 

E come  fur  della  ria  Maga  inganni 
La  finta  morte  di  Rinaldo  udrai. 

Il  reato  non  ai  trova. 
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CINQUE 

DIALOGHI 

DELL’ARTE  POETICA 


IL  VECCHIETTI 

OVVERO 

DEL  VERSO  EROICO  VOLGARE 


Gio.  Battista  Strozzi,  e Gio.  Battista  Vecchietti. 

V.  Buon  di,  signore  Strozzi. 

S,  Dio  ve  oc  renda  cento,  signor  Vecchietti. 
Su  quest'ora  da  Firenze  a Fiesole? 

V.  Non  per  certo.  II  sole  scoperto  me  ne 
avrebbe  sconsigliato.  Io  rimasi  co’  reverendi 
padri  di  s.  Domenico  slamane. 

S.  Quella  buona  c bell*  aria  vi  avete  goduto? 
Non  potete  venirne  salvo  giocondo. 

V.  Vengo  pieno  di  giocondità,  ed  in  questa 
loggia  io  me  ne  colmerò;  le  pendici  di  Fiesole, 
il  piano  d'Arno,  c la  città  di  Firenze,  che 
altro  rimane  a vagheggiarsi?  Io  gioisco  che 
abbiate  la  villa  su  questo  monte,  c clic  qui 
1*  animo  facciate  sereno,  ingombrato  nella  città 
da  strane  noie  c da  sempiterni  studi. 

S.  Già  non  mi  reprenderete  in  questo  giorno, 
come  solete;  senza  libri  mi  trovate,  cd  ozioso. 

V . Ma  tutta  volta  uno  io  nc  veggo  [in  sul 
tavolino:  quale  è egli? 

S.  Dante  c,  cioè  la  sua  Commedia. 

V.  Chi  potrebbe  riprendervene?  egli  è poeta, 
poeta  sommo,  e poeta  fiorentino. 

S.  Ch’  egli  sia  poeta  c fiorentino  niuno  il 
contrasta  : ma  per  titolo  di  sommo  oh  quante 
battaglio  ! 

V . Quante  battaglie,  tante  vittorie  per  noi. 

S.  Favellate  voi  lealmente?  o vi  rammentate 
di  Socrate,  quando  egli  affermava,  che  agevole 
cosa  era  lodare  gli  Ateniesi  in  mezzo  di  Atene? 

V.  Lealmente  io  favello;  c per  verità,  di 
Dante  ammiro  molte  eccellenze,  ma  del  verso 
non  mi  soddisfaccio  intieramente. 
dUAURERA,  TESTI  EC. 


S.  Del  verso?  Forse  parvi  ili  basso  suono  ? 

V.  Malamente  mi  son  dichiarato.  Del  verso 
io  son  soddisfallo,  perciocché  dei  migliori  non 
ne  é fornita  la  lingua  volgare*,  io  volli  dire 
della  maniera  del  rimarlo. 

S.  Cioè  a dire,  non  vi  soddisfa  la  terza  rima. 

V.  Non  per  verità. 

S E quale  vi  darebbe  soddisfamento? 

V.  Oh  qui  mi  tirale  nell'alto  d'  un  pelago, 
ove  già  mollo  tempo  travaglio  per  non  affo- 
garmi ! 

S.  Perchè  cosi  ? O vi  dee  piacere  la  terza,  o 
P ottava  rima. 

V.  Perchè? 

S.  Perchè  gti  uomini  grandissimi  [altra  non 
nc  hanno  adoperata. 

V.  La  loro  discordia  mi  mette  in  forse.  Dante 
c il  Petrarca  la  terza,  l' Ariosto  c il  Tasso 
l’ottava  hanno  scelta  per  li  loro  poemi;  jluossi 
egli  trovare  coppie  d'intelletti  maggiori,  c clic 
con  maggiore  autorità  sostengano  le  loro  opi- 
nioni?  Se  tulli  e quattro  fossero  ad  una  , le 
loro  parole  oracolo  sarebbono  con  me,  uè  chie- 
derei argomenti  ove  udissi  la  loro  autorità, 
ma  essi,  i innovellando  la  favola  de'  Terrigeni, 
s'ammazzano  sotto  gli  sguardi  nostri. 

S.  Con  poco  numero  di  parole  mi  conducete 
a pensare  di  molte  cose.  Deh  ! per  grazia,  fac- 
ciamo saldo  ragionamento;  siamo  in  villa  bcuc 
scioperali;  alcuno  non  è per  tramezzare  i no- 
stri ragionamenti,  c l’aria  è ripiena  d’  aurettc 
c di  refrigerio. 

K ben  dite,  ma  chi  faralio  questo  saldo  ra- 
gionamento? 

S . Voi,  che  1*  avete  messo  innanzi. 

V.  Mollo  messo  innanzi  perche  grandemente 
io  nc  vivo  in  dubbio,  cd  essendone  in  dubbio, 
come  posso  ragionarne  saldamente? 

S.  Facciatene  questioni:  voi  chiederete,  cd 

10  risponderò  ; io  chiederò*  e voi  risponderete 
a vicenda.  Siffatte  materie  non  sono  di  tanto 
momento  che  senza  ferma  conclusione  non 
possauo  lasciarsi  al  talento  degli  ascoltatori  ; 
noi  passeremo  lietamente  una  mezza  giornata  ; 
che  altro  vuoisi  per  noi? 

V.  Se  coti  parvi,  cosi  aia  ; ora  date  risposta  ; 

11  verso  di  undici  sillabe  parvi  egli  acconcio 
per  lo  poeta  narrativo  ? 

S.  Parrai  senza  alcun  dubbio. 

V.  Ed  io  ne  vengo  con  voi;  nc  posso  se- 
condare Claudio  Tolommci,  per  altro  uomo 
chiarissimo. 

S.  Qual  verso  amava  egli,  rifiutando  questo 
di  undici  sillabe? 

V.  Tirava  il  nostro  verseggiare  alle  regole 
de’  latini,  c sforzossi  di  trasportare  gli  esametri 
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nella  lingua  toscana  (i);  a ciò  fare  non  basta 
la  possanza  d’ alcuno  uomo. 

S.  Perchè  ? 

y.  Perchè  ciò  che  misura  le  sillabe  latine, 
non  bene  misura  le  toscane , e col  modo  no- 
stro di  misurarle  malamente  potrebhesi  accol- 
lare le  sillabe  nostre  per  modo  che  se  ne  creas- 
se il  verso  esametro  de’lalini;  e ciò  ha  seco  ra- 
gioni ed  esperienza,  e non  è da  più  farne  parola. 

S.  Dunque  atteniamoci  al  nostro  verso  en- 
dcrasillabo,  il  quale  altramente  appelliamo  in- 
fero, ed  egli  sarò  instrumento  del  poeta  eroico. 
* V.  Si  certamente;  mi  saralio  con  rima,  o 
senza  rima? 

& Mi  si  presentano  diverse  opinioni. 

lr%  Kd  a me  diversissime.  Gio.  Giorgio  Tris- 
sino,  lume  chiaro  di  Vicenza,  e non  oscuro 
d’  Italia,  lo  disciolse  da  questi  obblighi , ed  il 
suo  poema  compose  senza  rima  muna. 

S.  Non  pare  che  il  suo  voto  fosse  accettato 
in  Parnaso,  posciarhè  il  poema  non  piacque. 

y.  Anzi  poteva  piacere  su  le  cime  in  Par- 
naso alle  Muse,  tuttoché  sul  basso  piano  non 
piaccia  al  popolo;  ed  io  voglio  ridirvi  cosa  da 
non  annoiarvi,  a me  da  un  nostro  carissimo 
amico  già  detta;  ed  è,  che  Torquato,  già  di- 
venuto splendidissimo  per  la  chiarezza  del  suo 
poema,  udendo  ragionare  intorno  al  verso  sciol- 
to, e condennarlo  pure  per  ciò,  che  quel  poema 
del  Tritsino  non  dava  diletto,  egli  disse:  Che 
per  altro  poteva  non  dilettare  che  per  lo  verso; 
parola  degna  di  pesarsi , uscendo  da  sì  fatto 
uomo,  il  quale  la  mandava  fuori  del  petto,  e 
non  solamente  fuori  della  bocca. 

S,  Che  che  si  fosse  di  questa  parola,  egli 
pure  condensò  quel  modo  di  verseggiare  con 
1’  opera. 

y.  Io  non  v*  intendo. 

S.  Oh!  non  formò  egli  il  suo  poema  eoo 
versi  rimati? 

V.  Qual  poema? 

S.  Qual  poema  ? Gerusalemme  liberala. 

y.  Ma  nel  libro  del  Mondo  creato  qual  rima 
si  legge?  Se  la  rima  convinsi  al  poetare  alta- 
mente, sono  più  alle  le  opere  degl»  uomini, 
che  quelle  di  Dio? 

S.  Si,  ma  il  Mondo  creato  non  è epico  poe- 
ma. com’  è la  Gerusalemme. 

y.  Non  voglio  questionare  sopra  ciò;  ma 
per  esempio  de’  Greci  e de’  Latini  gli  si  dovea 
il  verso  eroico,  c l'eroico  verseggi  ire.  Se  Tor- 
quato era  colmo  di  gloria  con  le  lime  che  al- 
tro cercava  fuor  delle  rime?  Non  aveva  egli 
col  suo  canto  incantali  gli  uomini  italiani?  non 
aveva  egli  trattosi  presso  lotta  l'Europa?  Chi 
lo  consigliò  a por  inano  al  verso  sciolto?  spe- 

(1)  Anche  mì  tempi  » noi  più  vicini  »i  udirono  di  aiutiti 
distinti  ingegni  i versi  fumetti  e pentametri  italiani.  Giu>rpj»e 
Bota  bergamasco,  curato  di  s.  Sii  valore,  (he  fiori  dopo  la 
meli  del  recolo  passato,  scrisse  un  poema  tuttora  inedito  del 
Diinvio  Universale  in  esametri  italiani.  Egli  aveva  ancora 
dettato  i precetti  e la  prosodia  di  on.»  tale  versificai  ione  : ma 
gonio  suo  lavoro  si  crede  perduto.  Ih  Giuseppe  Alton  com. 
patriota  e coetaneo  del  Rota,  e morto  assai  tempo  prima  di 
lui  iu  età  aucor  fresca,  si  ba  uh  elogio  volgare  ad  imilasione 
delti  Ialini,  inserito  nelle  Rime  oneste  raccolte  dal  Mnioleni. 


rama  di  più  piacere  non  già,  perchè  a distni- 
j sura  area  piaciuto  co’versi  rimati  : savio  alcuno 
non  lo  persuase,  perchè  in  simili  afTari  savio 
come  lui  non  aveva  il  mondo.  Chi  dunque  ve 
lo  condusse  ? io  stimo  che  la  coscienza  lo  gar- 
risse, e che  vergendo  la  verità,  nou  gli  soffrisse 
T animo  di  abbandonarla. 

S.  Ed  io  direi  un*  altra  cagione,  ma,  lasso 
me,  se  ne  fossi  accusalo  a' Marmi! 

y.  Dite  francamente;  io  nulla  ne  rileverò. 

S.  Allora  ch’egli  poetò  intorno  alla  Fabbrica 
del  mondo,  I'  umore  malinconico  lo  possedeva. 

y.  Io  vi  afferro:  egli  era  pazzo,  c dei  pazzi 
non  ha  valore  l’autorità:  voi  dite  cosi,  ma  io 
rispondo,  che  dare  forma  all'  Universo,  e della 
somma  sapienza  di  Dio  trattare  convenevol- 
mente non  è impresa  da  pazzo.  Dove  errò  egli? 
qunl  fallo  commise?  S’ egli  fosse  stato  savio, 
come  altramente  avrebbe  potuto  farsi  ascoltare? 
Nè  de’  furori  del  Tasso  deesi  favellare  con 
bocca  stretta;  minore  maraviglia  darebbe  il  suo 
senno  s’egli  alcuna  volta  non  impazzava:  ma 
ora  con  ragione  stupiamo  di  lui,  reggendo  che 
perfettamente  adoprò  l’ intelletto,  allora,  che 
egli  non  I1  avea  con  esso  sè. 

S.  Se  ci  diamo  a commendare  Torquato,  il 
giorno  quantunque  lungo  sarà  brevissimo.  Ma 
Samo  ha  de’ vasi  abbastanza,  cd  Egitto  de' coc- 
codrilli. Che  diremo  dunque,  o Vecchietti  ca- 
rissimo ? 

y.  Che  diremo?  che  secondo  il  Tasso  più 
tempo  bisogna  a tanta  lite,  e che  egli  viveva 
in  dubbio,  se  il  verso  rimato  fosse  acconcio  al 
poeta  narrativo,  oppure  lo  sciolto. 

S.  Mi  fate  sovvenire  che  questo  uomo  ss 
grande  non  fu  solo  a cosi  pensare. 

y.  A me  altri  non  torna  a mente.  Chi  fu 
questo  secondo? 

S.  Luigi  Alamanni  : egli  scrìsse  con  rime  I'  A- 
varchide , c senza  rime  la  Coltivazione  dei  campi . 

y.  Ma  questa  Coltivazione  non  è epopea,  e 
però  forse  non  è forte  il  vostro  argomento. 

S.  Virgilio  compose  la  Georgica  col  verso 
esametro , onde  possiamo  affermare  che  allo 
Coltivazione  si  foglia  dare  quel  verso  il  quale 
egli  diede  all1  Avare  hide , siccome  Virgilio  le 
diede  quel  dell’  Eneide . 

V . Glieli  diede,  ma  senza  rima. 

S.  Ma  senza  rima  egli  è verso  da  epopea. 

y.  Io  noi  so. 

S.  Dunque  cerchiamone  per  altro  modo  che 
per  !’  esempio  de'  poeti,  i quali  sono  fra  loro 
in  discordia  grande. 

y.  Bernardo  Tasso  non  quotandosi  all*  nti- 
torità  degli  antichi,  s’affannò  d'investigare 
novella  coppatura  di  rime,  e focene  esperienza 
nell’  egloghe  sue,  ed  in  altre  miniere  di  poemi 
a’  quali  gli  antichi  assegnarono  I*  esametro  ; 
cosi  fece  Bernardino  Rota  similmente. 

S.  Ma  costoro  non  hanno  persuaso  il  mondi». 

y.  E vero;  c secondo  ine,  non  potevano» 
1 persuadere;  ma  io  ne  faccio  menzione  a pro- 
I vare  che  i poeti  non  sono  in  questo  affare  ili 
j una  opinione  ; anzi  discordano  grandemente. 

Che  piu?  non  solamente  i poeti  discordano, 
I ma  i loro  maestri. 
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S.  lo,  leggendo  ì commentatori  della  Poetica 
<]'  Aristotele,  o altri  che  senza  commentario 
dichiarano  la  sua  dottrina,  ho  ciò  rhe  voi  dite 
bene  osservalo,  e presone  maraviglia. 

F.  Il  Caslelvctro  rirnovc  dall* epopea  l’ottava 
rima,  cotnc  un  modo  di  verseggiare  non  libero. 
Il  Piccolomini  loderebbe  il  verso  sciolto,  ma 
dassi  vinto  alla  vaghezza  del  popolo.  Giasone 
de  Nores  commenda  senza  altro  riguardo  lo 
aciolto.  Francesco  Bonamico  nelle  sue  Lezioni 
con  che  difende  Aristotele  da’ biasimi  datigli 
dal  Castelretro,  fa  il  simigliante. 

S.  Vorrebbe  sciogliere  il  verso  dalla  rima, 
ma  teme  non  offendere  I*  orecchio  del  popolo. 

y.  Così  è come  voi  dite.  Vrggiamo  che  il 
loro  senno  vorrebbe  porre  una  legge , ma  pa- 
ventano tumulti  popolari;  ma  se  la  legge  è 
diritta,  non  è da  disperare  che  i popoli  non 
si  traggano  fuori  d* inganno. 

S.  lo  confesserò  la  debolezza  del  mio  intel- 
letto : se  si  considera  come  ragionevolmente 
debba  verseggiarsi  nell’epopea,  parrai  che  l’ob- 
bligo della  terza  e dell’ottava  rima  sia  da  con- 
dannarsi, perciocché  sono  sembianze  di  canzoni, 
e fanno  la  rimazione  in  pezzi  ; ed  anco  veggio 
ebe  la  rima  è finalmente  nna  figura  che  fa 
bello  il  favellare , si  come  molte  altre  ; c si 
come  le  altre,  usandosi  ad  ogn'  ora,  raanifesta- 
rebbono  picciolo  senno  nello  scrittore,  cosi 
forse  il  manifesta  questa  figura  che  noi  rima 
appelliamo;  ed  essendo  fra  loro  diverse  le  ma- 
niere del  dire,  una  figura  non  fia  forse  dice- 
vole a tutte. 

y.  Forse  dirassi  ch’ella  sia  perfezione  ad 
ogni  maniera  di  parlare. 

S.  Io  noi  crederò,  perciocché  la  ragione  noi 
consente;  se  io  mi  rivolgo  fissamente  alia  ra- 
gione di  quest’arte,  io  veggo  che  rimare  il 
verso  non  è eccellenza;  ma  se  io  leggo  le  poe- 
sie rimale,  non  posso  giudicare  a favore  del 
verso  sciolto. 

y . Io  oc  vengo  con  voi;  ma  ciò  é perchè  i 
poemi  con  verso  sciolto  non  hanno,  per  altro, 
pari  eccellenza  a quelli  de*  poemi  rimali. 

S.  lo  vi  veggo  molto  avverso  alla  rima. 

y . Non  avverso  alla  rima  per  verità , per 
ciò  che  il  nostro  volgare  senza  rima  parmi  che 
non  s'acconci  al  poetare  eccellentemente;  ma 
un  poema  narrativo  non  posso  mirarlo  tra  le- 
gami di  terza  o di  oliava  rima  ; per  ciò  che 
egli  dovcrebbe  essere  franco  a volontà  del  poe- 
ta, e potersi  posare  su  tre,  c su  quattro  versi, 
e su  cinque,  e su  tre  e mezzo,  c comunque 
al  maestro  più  fosse  a grado;  olirà  che  il 
verso,  cosi  fattamente  rimato,  sforza  a com- 
mettere errori,  e non  è possibile  a non  errare 
col  perpetuo  obbligo  della  rima. 

S.  O carissimo,  questa  é un’alta  sentenza. 

y . Alta,  ma  fondata  su  la  verità. 

S.  Penerete  a provarla. 

y . Io  non  dico  imponibile , come  nelle  scuole 
de' filosofanti  s’intende  questa  parola;  ma  vo- 
glio dire,  che  uomini  divini  per  la  forza  della 
rima  hanno  peccato  poetando,  e non  rare  volte; 
c se  Dante,  c se  il  Petrarca  , se  I’  Ariosto,  se 
il  Tasso  non  hanno  Unto  valore  avuto  di  non 


cadere  sotto  sì  fatto  peso,  quale  ingegno  di 
uomo  mortale  lo  sosterrà? 

S.  A bello  agio,  Vecchietti;  questi  sono  per- 
sonaggi da  riverire. 

y.  Da  riverirsi  con  infinita  umiltà;  ma  guar- 
date che  io  non  biasimo  questi  ammirabili 
poeti,  ma  biasimo  il  verseggiare  rimalo;  né 
posso  più  fortemente  biasimarlo,  nè  con  ragioni 
più  forti,  che  dimostrando  til  danno  per  lui 
venuto  ad  nomini  immortali.  Nascerà  forse  co- 
raggio cotanto  ardito,  il  quale  presuma  di 
stare  in  piedi  là,  dove  costoro  sono  caduti? 
Sorgeranno  intelletti  meglio  dotati  dalla  natu- 
ra, e addottrinati  più  grandemente  ? lo  dico 
che  se  Ercole  non  avesse  espugnato  l’ idra, 
l’idra  doveasi  chiamare  inespugnabile:  ina  se 
costoro  non  furono  superiori  alla  rima,  niuuo, 
poetando,  le  sarà  salvo  inferiore. 

S.  Dunque  voi  sbandile  le  rime  da’  versi  to- 
scani ? non  sonetti,  non  canzoni  faransi  rimati? 

y.  Ciò  non  dico  io  : altra  maniera  è la  liri- 
ca, altra  l’epica. 

S.  Veggio  alcuna  ragione  del  vostro  così  di- 
re, ma  pure  voi  disperate,  che  epico  poema 
possa  perfettamente  comporsi  con  1’  obbligo 
della  rima  perpetua? 

y.  lo  lo  dispero,  perchè  Dante,  Petrarca, 
Ariosto,  Tasso  me  ne  fan  disperare. 

S.  Dunque  costoro  peccarono? 

y Io  non  dico  eh’ essi  peccassero’;  la  rima 
fu  che  gli  fece  peccare. 

S.  Questo  è favellare  con  riverenza  : pure 
che  dite  ? 

y . Di  bocca  non  può  uscirmi  che  errassero 
ingegni  sì  singolari. 

S.  Se  noi  fossimo  a santa  Trinità,  io  non  vi 
consiglierei  a più  dire;  ma  qui  siamo  soletti,  e 
discorriamo  di  studi  gentili.  Altro  non  si  saprà 
de’  nostri  discorsi  salvo  quanto  per  noi  mede- 
simi si  vorrà;  però  raccontate  a me,  come  fu- 
rono soverchiati  dalla  rima  questi  famosi,  ed 
in  qual  modo,  lo  veramente,  leggendo  i loro 
poemi,  non  badai  a questo  giammai,  e sono 
dubbioso  di  ciò  che  voi  affermate. 

y.  lo  veramente  non  ne  sono  dubbioso,  ina 
con  lunga  osservazione  ho  fermato  in  mente 
moltissimi  luogiii,  nc’  quali  la  rima  fa  forza  a 
questi  uomini  grandi,  c posso  contarvenc  al- 
cuni, acciò  voi  comprendiate  il  mio  intendi- 
mento: perché  discorrere  lungamente,  oc  vo- 
glio nè  si  dee,  e desidero  che  voi  sinceramente 
udiate  e non  v’opponiate  con  l’ingegno  al  mio 
dire,  per  passione  amorosa,  onde  siamo  ammi- 
ratori di  questi  alti  intelletti. 

S Questa  è richiesta  ragionevole,  ed  essi 
•tessi  il  farebbono,  che  per  eccellenti  che  stati 
siano,  sono  pure  stati  uomini. 

y.  Io  proverovvi  dunque  come  la  rima  al- 
cuna volta  fa  loro  dire  soverchiamente,  ed  al- 
cuna volta  fa  dirgli  malamente  ; ed  incomin- 
ciando dico,  che  Dante  scrivendo  aver  veduto 
. . . Una  lupa  che  di  tu  Uè  brame 
Pareva  cure  a con  la  sua  magrezza 
E molte  genti  /e*  già  viver  grame  (i), 

(l)  Ini.  casto  I. 
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certamente  Dante  non  mai  aveva  quella  fera 
mirata,  nè  mai  in  quel  luogo  fu  ; che  dunque 
sapeva  egli  di  lei,  che  doveste  dire  E molte 
genti  fé'  già  viver  grame  t Certo  la  rima  grame 
fece  giungere  quel  verso:  poi  parlando  di  Bea- 
trice: 

lo  era  tra  color,  che  son  sospesi 
E donna  mi  chiamò  beata  e bella 
Talché  di  comandare  io  la  richiesi. 

l.ucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella  (1) 

certamente  aveva  affermalo,  ebe  ella  era  for- 
nita di  bellezza  tanto,  che  lo  disponeva  ad  ub- 
bidire; perche  dunque  torna  a trattare  di  sua 
bellezza,  e parlare  degli  occhi? 

Dice  altrove: 

fluppemi  Palio  tonno  nella  testa: 

Un  grave  tuono  sì,  eh 1 io  mi  riscossi. 

Come  persona,  che  per  forza  è desta  (a). 

Ditemi,  o Strozzi  ? S’  egli  dormiva,  cd  un 
(unno  lo  risvegliò,  ben  conveniva  eli’ ci  si  ri- 
sedesse ; ma  come  persona  che  per  forza  è de- 
sta, sembra  soverchio.  Egli  un’altra  volta  scrive: 

Sì  come  ad  Arti,  ove  il  Rodano  stagna, 

Si,  come  a Cola  là  presso  il  Qtiamaro, 

Ch ' Italia  chiude  e suoi  termini  bagna 

Fanno  i sepolcri  tutto  il  loco  caro  (3). 

Qni  non  diceva  egli  più  schiettamente  senza 
il  sreno, 'eh* Italia  chiude?  Che  fa  egli?  Io  non 
so  se  io  dichiaro  P intendimento  mio  ; pare 
egli  a voi,  siccome  a me,  che  facendo  mestiere 
di  compire  il  terzetto,  la  rima  gli  ponesse  di 
mano  in  mano  cose,  delle  quali  forse  era  bello 
il  tacere? 

S.  Io  comprendo  la  vostra  sentenza;  ma  tut- 
tavia alcuna  cosa  potrebbe»»  rispondere. 

V . Io  ben  ne  son  certo,  c moltissime  se  ne 
dovrebbono  investigare  per  la  riverenza  di  tali  jj 
uomini;  ma  noi  qui  soletti  cerchiamo  «Iella  ve- 
rità, e,  come  è diritto,  vogliamo  farle  onore; 
c però  senza  ritrosia  dobbiamo  consentire,  che 
ìa  rima  fa  violenza, 

5.  Ma  clic?  Queste  violenze  non  mandano  a 
terra. 

V.  Non  era  tale  Dante,  nc  gli  altri,  di  che 
favelliamo,  che  dovessero  perdere  suo  pregio 
per  forza  ninna  ; ma  pure  vero  fu,  che  scris- 
sero ciò  che  forse  scritto  non  avrebbono  se 
alla  rima  non  giuravano  fede  ; c mirate,  che 
le  ammirabili  eccellenze  fanno  sparire  questi 
si  fatti  difetti. 

S.  Ma  non  pertanto  i difetti  ci  sono. 

E.  Ciò  alcuno  (4)  oserebbe  affermare. 

S.  Veramente  ben  fatto  il  così  pensare  ; for- 
masi accusa  contro  uomini,  i quali  il  mondo  ! 
non  stimerà  rei  senza  argomenti  fortissimi. 

I\  Ogni  nomo  ha  sua  opinione,  od  ogni  opi-  li 
nione  ha  sue  ragioni,  c distinguerne  le  migliori  'I 

(1)  lof.  nato  a. 

(3)  Ivi  4. 

(3)  Inferno  unto  9. 

(4)  Qui  U voce  oÌ4««j  »!»  in  (orsi  «li  ninna;  dr  ihe  stiri  jl 
«empi  I11  il  nostro  Autore  anche  in  verso. 


è opera  malagevole;  non  per  tanto  la  nostra 
mente  suole  acquetarsi  ad  un  certo  termine  di 
verità;  cd  io  ho  notati  questi  detti,  non  per 
biasimare  chi  riverisco,  ma  per  dimostrare  1® 
colpe  della  rima  ; ed  avvegnaché  molti  altri 
luoghi  potessi  notare,  io  voglio  far  punto,  ba- 
standomi aver  additato  il  mio  proponimento.  Voi 
cercate  simili  cose  per  voi  medesimo,  che  spes- 
so nc  troverete.  E certamente  il  Petrarca  non 
meglio  fece  schermo,  che  si  facesse  Dante,  alle 
offese  della  rima.  Egli  nei  Trionfi  scrive,  che 
un  amico  gli  disse: 

E prima  ranger  ai  volto  c capelli 

Che  *1  nodo  di  che  parlo  si  discioglia 

Dal  colto , e da' tuoi  piedi  ancor  rubelli  (1). 

Egli  a dietro  aveva  dimostrato,  eh’ esso  Pe- 
| trarca  ancora  non  era  preso  d’amore;  ora  dun- 
que che  fanno  qui  le  parole,  da'  tuoi  piedi  an- 
cor rubelli?  I capelli  vollero  così.  Poco  più 
basso  egli  scrive: 

Mansueto  fanciullo,  c fiero  veglio  j 
Ben  sa  chi  1 / prova , e fiati  cosa  piana 
Anzi  milV  anni , e fin  ad  or  ti  sveglio  (a). 

Le  parole  fiati  cosa  piana  col  rimanente  non 
erano  da  dirsi,  che  già  avea  detto  e saprai  me- 
glio quando  fia  tuo,  corn'è  nostro  signore.  Udite 
similmente  ciò  eh’ è scritto  in  altro  luogo: 

Così  diceva , ed  io  come  uom  che  teme 
Futuro  male , e teme  anzi  la  tromba 
Sentendo  già  dov* altri  ancor  noi  preme  (3^. 

Qui  un  verso  c mezzo  posti  fuor  via,  che  il 
sentimento  rimarrà  chiarito , nè  perderassi  al- 
cuno ornamento:  cd  ancora  là,  dove  dice: 

Cleopatra  legò  tra? fiori  c l'erba  (4): 

Tra? fiori  e l'erba  ecci  davvantaggio  ; cd  an- 
cora colà  : 

Pensieri  in  grembo,  e vanitale  in  braccio, 
Diletti  fuggitivi,  e ferma  noia , 

Rose  di  verno , a mezza  state  il  ghiaccio  (5). 

Che  fanno  le  rose  ed  il  ghiaccio , favellando 
secondo  la  proprietà  del  linguaggio?  Ma  se  ci 
voltiamo  alle  allegorie , poco  aiuto  nc  trarre- 
mo ; nc  più  né  meno  io  affermo,  che  per 
comporre  il  terzetto  la  rima  gli  fece  cadere 
dalla  penna  quel  verso.  Signore  Strozzi,  io  non 
voglio  passare  oltre.  Altri  leggendo  potrà  chia- 
rirsi più  largamente.  Ben  voglio  far  motto  del- 
1* Ariosto  e del  Tasso,  acciò  io  non  mostri  dì 
prezzar  mono  loro  che  i due  Fiorentini 

S.  Per  avventura  essi  vi  renderebbono  gra- 
zia di  sì  fitto  dispregio. 

T.  In  che  modo? 

S.  Non  additate  le  loro  imperfezioni? 
y.  Ma  presupponendo  la  loro  eccellenza;  c 


(1)  Triodi  d’amore  cap.  1. 

(2)  Ivi  cap.  a. 

(3)  Ivi  cap.  3. 

(4)  Ivi  cap.  I. 

(5)  Ivi  rap.  4. 
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però  uditemi  eoo  animo  non  turbato.  Egli  par- 
lando di  Sacripante  dice: 

Mentre  costui  cosi  si  affligge  e duole , 

E fa  degli  occhi  suoi  tepida  fonte , 

E dice  queste  e molte  altre  parole , 

Che  non  mi  par  bisogno  esser  racconte3 
L*  avventurosa  sua  fortuna  vuole, 

Ch*  all'  orecchio  d*  Angelica  sian  conte  (1). 

Qui  veramente  il  quarto  verso  ed  il  quinto 
sono  per  compir  la  stanza,  nè  altra  cosa  ado- 
perano. Dice  similmente  favoleggiando  delle 
acque  di  Mei  lino: 

E queste  hanno  causato  due  fontane. 

Che  di  diverso  effètto  hanno  licore , 

Ambe  in  Ardenna,  e non  sono  lontane . 
iy  amoroso  disto  V una  empie  il  core ; 

Chi  bue  delC  altra,  senza  amor  rimane  (a). 

Vedesi  che  quelle  parole,  e non  sono  /nota- 
ne, sono  riempimento  per  trovare  la  rima.  Dice 
altrove  : 

Col  corpo  morto  il  vivo  spirto  alberga. 

Fin  ch*  oda  il  suon  delP  angelica  tromba, 
Che  dal  del  lo  bandisca,  o che  ve  V erga, 
Secondo  che  sarà  corvo  o colomba  (3). 

Quest’ultimo  verso  fu  composto  avendo  il 
poeta  bisogno  della  voce  colomba. 

Poi  la  fanciulla  a sé  richiama  in  chiesa 
Là  dove  prima  area  tirato  un  cerchio. 

Che  la  potea  capir  unta  distesa, 

Ed  avea  ancor  un  palmo  di  soperchio  (4). 

Ed  io  vi  dico,  che  soverchio  è questo  ulti- 
mo verso.  Io  qui  taccio  per  vera  forza  di  ri- 
verenza, e me  ne  vengo  al  Tasso.  Egli  dunque 
scrisse  una  volta  questi  versi  : 

Quando  dall*  alto  seggio  il  Padre  eterno, 

Ch*  è nella  parte  più  del  del  sincera, 

E quanto  è dalle  stelle  al  basso  inferno, 
Tanto  è più  su  della  stellata  sfera. 

Gli  occhi  ingiù  volse,  e in  un  sol  punto,  e in  una 
Fista  miri » ciò  che  in  sè  il  mondo  aduna ; 
Min»  tutte  le  cose,  ed  in  Soria 
S*  affisò  poi  nei  principi  cristiani, 

E con  quel  guardo  suo,  che  a dentro  spia 
Nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani 
V ede  Goffredo  (5). 

In  questi  versi,  volendo  noi  lasciarci  portare 
da  cor  sincero,  confesseremo,  che  quelle  paro- 
le: ch*  è nella  parie  più  del  del  sincera,  sono 
frapposte  per  comporre  la  stanza  ; e qnei  due 
versi  : e con  quel  guardo  suo , che  a dentro  spia 
nel  più  secreto  lor  gli  affetti  umani,  non  fanno 
salvo  numero;  cd  udite  quel  concetto  cora’  è 
piano,  sponendosi  cosi  : Quando  il  Padre  eterno 
dall'alto  seggio,  il  quale  tanto  è più  su  della 
stellante  sfera  , quanto  è dalle  stelle  al  basso 

(l)  Oliando  Fur.  C.  I.  si.  48. 

(a)  Ivi,  *t.  78. 

(3)  Arioslo,  Ori.  Far.  C.  3.  it.  u. 

(4)  Orlando  fsr.  C.  3.  %L  ai. 

(5)  Gemwlftnme  liberata,  C.  I.  , U.  7 e 8. 


inferno,  volse  gli  occhi  in  giù,  ed  in  una  vista 
mirò  ciò  che  il  mondo  in  sè  raduna,  egli  vide 
tutte  le  cose,  ed  in  Soria  s*  affisò  poi  nei  pria - 
dpi  cristiani , e vide  Goffredo.  Certamente  non 
troverassi  intoppo  nel  si  fatto  parlare , senza 
entrare  nei  pensamenti,  come  vegga  Dio  le  cosa 
più  dentro  di  noi,  che  fuori  di  noi.  E poco 
appresso  dice  egli  di  Gabriello: 

È tra  Dio  questo,  e le  anime  migliori 
Interprete  fedel , nunzio  giocondo  (i). 

Le  parole  nunzio  giocondo , se  vogliamo  ono- 
rare la  verità,  sono  scioperate.  Poco  appresso 
leggiamo  : 

Ma  ’l  fanciullo  Rinaldo,  e sopra  questi, 

E sopra  quanti  in  mostra  eran  condititi. 

Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 

La  reai  fronte , e in  lui  guardar  sol  tutti  (a)» 

In  lui  guardar  sol  tutti , io  giurerei  che  il 
gran  Torquato  non  volea  dirlo  in  quel  modo. 

S.  I detti  degli  uomini  ammirabili  è dovere 
esaminarli  sottilmente,  ma  per  comprendere  la 
loro  eccellenza,  e non  per  investigarvi  i difet- 
ti ; parlo  cosi , perchè  alla  nostra  sentenza  si 
potrebbe  rispondere  lungamente. 

V.  Ed  io  vi  dico,  che  quantunque  io  noti  !c 
cose  narrate,  le  noto  come  imperfezioni  di  no- 
mini perfetti;  si  ehe  non  è da  meravigliarsi  se 
potessero  avere  schermo,  che  già  costoro  non 
possono  peccare  come  ignoranti,  ma  in  loro  è 
peccato  allontanarsi  dal  colmo  della  estrema 
eccellenza,  al  qual  peccato  li  tragge  alcuna  volta 
la  favella  rimata.  Io  ben  veggio,  che  il  verbo 
vedresti,  accompagna  le  parole,  in  lui  guardar 
sol  tutti;  ma  uomo  adottato  dalle  Mose  , nar- 
rando direttamente  quale  era  Rinaldo,  non  do- 
vea  saltare  alla  disposizione  de*  popoli  verso  lui, 
ed  io  non  voglio  che  questi  poeti  possano  scu- 
sarsi,  ma  voglio,  che  non  possano  salvo  lodar- 
si. Udite. 

Sovra  una  lieve  saettìa  tragitto 
Vuo*  che  tu  faccia  ne  la  greca  terra  : 

Ivi  giugner  dovea  (cosi  mi  ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra) 

Un  giovine  reai  (3). 

Qui  io  veggio  che  l’uomo  grande  si  è fatto 
difesa  con  la  parentisi,  ma  pure  veggasi  che 
quelle  parole  sono  per  dar  compimento  alla 
stanza , nè  dovea  Goffredo  dar  conto  del  suo 
comandamento,  nè  mettere  in  dubbio,  s’egK 
era  ingannato,  o no.  Ho  detto  assai  per  signi- 
ficare la  malvagità  della  rima,  quando  ella  fa 
dire  soverchiamente:  ora  io  voglio  dirvi  ciò 
che  essa  rima  ha  fatto  dire  in  mal  modo  a 
questi  quattro  lumi  chiarissimi  d’Italia  nostra. 
Dice  dunque  Dante  : 

Acciò  eh*  io  fugga  questo  male  è peggio  (4)» 
La  parola  peggio  così  ignuda  non  stà  ella 

(l)  Geraialemmr,  »t.  li. 

(a)  Ir!  »t.  58. 

(3)  Ivi  C.  1,  *1.  68. 

(4)  Inf.  C.  1. 
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vilmente?  e perchè  ponvW  «alvo  che  per  la 
rima? 

E d*  infanti,  e di  femmine,  e di  viri  (i). 

Viri  strano  vocabolo  per  uomini  in  nostro 
volgare. 

Si  che  vedersi  potean  tutti  quanti  (a). 

Tutti  quanti  è colto  dalla  bassa  terra. 

O tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio  (3). 

Ospizio  non  era  proprio,  nc  era  vocabolo  da 
significare  l’ inferno  con  grandezza. 

Quando  si  scorse  Cerbero  il  gran  vermo  (4). 
/'anno,  picciota  cosa  verso  mostro  sì  grande. 


Ora  reggiamo  uno  o due  luoghi  dell’Ariosto 
e del  Tasso. 

Mentre  con  la  maggior  stizza  del  mondo  («). 
E dice  queste , e molle  altre  parole  (a). 

Modi  non  nobili  per  verità. 

Ed  altt'i  n ha  tutta  la  spoglia  opima  (3). 

Sacripante  re  moro  non  dovea  forse  espri- 
mere il  suo  concetto  con  quella  spoglia  opima • 
Ma  la  rima  vi  trasse  il  poeta. 

Di  colui  che  in  amarla  non  assonna  (4)> 

Qui  assonna  è mala  rima,  ma  le  due  buone 
la  Tacciono  avere  per  buona.  Io  voglio  solfici- 
tare,  perciocché  ho  impresa  per  le  mani  a me 
odiosa.  Dice  il  Tasso: 


O caro  Duca  mio , che  più  di  sette 
Eolie  (5). 

Più  di  sette  volle  è vile  assai , ma  la  rima 
lo  ripose  in  quel  luogo. 

O frati,  dissi , che  per  cento  milia 
Perigli  siete  corsi  all1  occidente  (6). 

Per  cento  milia,  odesi  ogn*  ora  in  bocca  alla 
plebe. 

Ora  io  vengo  al  Petrarca,  ammirabile  per 
gentilezza  di  favella. 

Ma  cerca  ornai,  se  trovi  in  questa  danza  (7). 

Danza  è detto  per  la  rima,  nè  ha  quivi  lode 
niuoa. 

Ma  ferma  son  d1 odiarli  tutti  quanti  (8). 
Tutti  quanti , modo  di  parlare  non  da  rima. 
Fecasi  il  corpo  un  duro  sasso  asciutto  (9). 

Questo  aggiunto  asciutto  non  contiene  cosa 
ninna  da  dirsi. 

In  fine  al  cener  del  funereo  rogo  (10). 

Rogo  voce  latina,  e da  non  farsi  toscana  (11), 
ma  egli  ebbe  ad  accompagnarla  con  giogo. 

Talché  nessun  sapea  in  qual  mondo  fusse  (12). 

Non  so  in  qual  mondo  mi  sia , favellare  di 
ciascuna  persona  plebea. 

Con  la  sorella  al  suo  dolce  negozio  (i3). 

Credo  che  non  si  loderà  per  bello  parlare 
quel  dolce  negozio. 


(i)  C.  4. 

(а)  Ivi. 

(3)  InL  C.  5. 

(4)  lui  C.  6. 

(5)  Ivi  C.  8. 

(б)  Ivi  C.  >6. 

(7)  Trionfo  d1  Amore,  cap.  ». 

(8)  Ivi. 

(9)  T risaie  d'Am.  cap.  a. 

(10)  Ivi  cap.  4- 

(11)  Cm  buona  pace  del  chiariti.  Astore  la  Lio|u  Toscana 
ha  accettato  per  ottimo  vocabolo  la  parola  toga. 

(la)  Tr.  d’am.  cip.  4» 

<«3)  Ivi. 


Irivan  V inferno  vi  s*  oppose,  e invano 
S'armò  d’  Asia,  e di  Libia  il  popol  misto  (5). 

Qui  la  parola  misto  non  la  pose  mai  quel 
grande  uomo  di  suo  arbitrio. 

Parte  fuor  s'attendò,  parte  nel  giro 

E tra  gli  alba  gin  suoi  l'or  tosa  tenne  (6). 

Tortosa  tenne  f a’ suoi  alberghi , che  nobiltà 
ha  egli? 

E riceve  i saluti , e ’l  militare 

Applauso  in  volto  placido  e composto  (7). 

Pesate  quel  militare , pesate  quel  composto. 
Imponga  leggi  a*  vinti  egli  a suo  senno  (8). 

A suo  senno  quanto  è egli  in  bocca  dei 
popoli  1 

Ean  con  lui  quattrocento,  e triplicati 
Conduce  Baldovino  in  sella  armati  (9). 

Non  è egli  basso  dire  quel  triplicatii  ed  uo* 
mo  il  quale  amava  parlare  supremamente,  non 
P avrebbe  rifiutato?  Ma  la  rima  lo  infingardi. 

Gli  uni  e gli  altri  son  mille,  e tutti  vanno 
Sotto  un  altro  Iluberto  (10). 

Non  avrebbe  detto  Torquato  vanno  sotto , 
non  avendo  egli  la  rima  sopra  sé.  Io  credo , 
signore  Strozzi,  liberata  la  mia  fede,  e da  lun- 
ge  mostrato  ho  in  quanti  modi  ci  tira  lungi 
dal  dritto  cammino  questa  gentilezza,  a cui 
diamo  il  nome  di  rima. 

S.  Ciò  che  voi  mostrato  in  trascorrendo  mi 
avete , io  per  verità  non  mai  avea  meco  pen- 
sato; ma  già  non  tacerovvi,  che  alcuna  volta, 
o componendo,  o giudicando  i componimenti, 
ebbi  per  costante  , gli  uomini  peggio  formare 
il  verso  alle  volte  per  conto  della  rima  , che 
senza  essa  essi  non  farebbono. 

(l)  Ori.  Far.  C.  t.  si  *5. 

(а)  Ivi  il.  48. 

(3)  Ivi  il  41. 

(4)  Iri  49- 

(5)  Gerusalemme  lib.  C.  I.  il.  I. 

(б)  Ivi  al  19. 

(7)  Ivi  .1  34. 

(8)  Ivi  il  33. 

(9)  Ivi  «I.  40. 

(10)  Ivi  il  44* 
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DEL  CH1ABRERA 


y%  E «obi  avverrò,  che  fra  tutti  tutto  ave- 
xerao  veduto;  perciocché  io  di  questo,  che  voi 
dite  sapere,  io  nulla  so.  Recitate  dunque  la 
vostra  lezione,  quando  io  ho  recitata  la  mia. 

«S.  In  un  passo  men  varco  : tulli  son  qui  pri- 
gioni gli  Dei  di  Parnaso , dice  Dante  verso 
l1  imperadore,  il  quale  dispregiava  le  ventare 
d’Italia. 

E dovresù\\nforcmr  gli  suoi  ^arcioni  (1). 
Senza  dubbio  meglio  sonava  il  verso 
E dovresti  inforcar  gli  arcioni  suoi. 

Dice  egli  altrove  : 

Pensa , lettor , s*  io  mi  disconfortai  {?). 

E pure  migliore  sta  il  verso  componendo 
così  : 

& io  mi  disconfortai,  pensa  lettore. 

D’ allo  periglio,  eh*  incontra  mi  stette  (3). 
Farmi  che  più  gentilmente  si  direbbe 
D’alto  periglio  che  mi  stette  incontra. 

11  Petrarca  certamente  canta  : 

E la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno  (4). 

E se  io  non  sono  ingannato  con  più  misura 
dicevasi  : 

Correa  gelata  al  suo  soggiorno  antico. 

E similmente. 

Amor,  gli  sdegni , iZ  pianto , e la  stagione  (5). 

E forse  nondimeno  era  miglior  versoi 
Amor , gli  sdegni,  la  stagione , e'I  pianto. 
Giungo  ancora  questo: 

L’uno  è Dionisio , e l’altro  è Alessandro  (6). 

Era  egli  meglio  scrìvere  così: 

V uno  è Dionisio , ed  Alessandro  è l’altro . 

lo  bene  stimo  ch’era  meglio,  ma  faceva  me- 
stieri porre  in  fine  quella  parola. 

Ora  l’A riosto  assai  prestamente  nel  suo  poe- 
ma scrìve  : 

Questa  fanciulla , che  la  causa  n’  era, 

Tolse,  e diè  in  mano  al  duca  di  Baviera  (7). 

E pur  meglio  verso  era,  e meglio  Y accom- 
pagnava eoi  superiore: 

Tolse  e diè  in  mano  di  Baviera  al  duca . 
Segue  poi  : 

Contrari  a ’ voti  poi  furo  i successi ; 

Che  ’n  fuga  andò  la  gente  battezzata  (8). 

(1)  Pur*.  C.  6. 

(a)  Ini.  C.  a 

(3)  Avi. 

(4)  Trionfo  d1  Amore,  cap.  1. 

(5)  Iti. 

<6)  Ivi. 

(7)  Ori.  Far.  CnU 

(8)  Ivi  si. 
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Meglio  si  giungeva  questo  secondo  verso  al 
compagno,  dicendosi: 

Che  Vi  fuga  andò  la  battezzata  gente. 

Dirò  due  parole  del  Tasso.  Dice  egli  dun- 
que sul  principio  : 

Canto  l’armi  pietose,  e’I  capitano , 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo  (1). 

Qui  >1  verso  secondo,  ben  accentato  e molto 
sonoro,  meglio  accompagnavasi  col  primo,  spo- 
nendolo in  questo  modo: 

L*  armi  pietose , « il  capitano  io  canto. 

Dice  poco  dopo: 

Pesta  Goffredo  ai  detti , allo  splendore 

U occhi  abbaglialo,  attonito  di  core  (a). 

Senza  contrasto  i versi  detti  di  sopra  me- 
glio si  uguagliavano  a questi  due  «ponendoli 
cosi: 

Pesta  Goffredo  allo  splendore , ai  detti 

Attonito  di  cor,  d’occhi  abbagliato. 

Non  voglio  per  cagione  di  riverenza  dovuta 
tirare  più  in  lungo  il  ragionamento;  ma  chiedo 
vostra  opinione  sopra  dò. 

V,  lo  di  buon  core  consento  al  vostro  dire; 
dico  non  pertanto,  che  si  potrebbe  all’  incon- 
tra portare  alcuna  ragione;  che  se  questi  uo- 
mini grandi  hanno  il  più  delle  volte  con  ogni 
eccellenza  fattosi  sentire,  argomenteremo  diret- 
tamente affermando,  se  avessero  più  travagliata 
b loro  mente  divina  non  mai  avrebbono  sce- 
mata la  loro  lode;  e però  concluderemo,  che 
poetare  con  versi  rimali,  non  impossibile,  ma 
sia  malagevole  cosa. 

S.  Bene  sta;  ma  io  ripeterò  il  detto  vostro; 
se  sì  fatta  malagevolezza  non  fu  da  sì  fatti 
quattro  poeti  superata,  chi  mai  le  sarò  supe- 
riore? Giungo,  che  la  rima  non  e finalmente 

1 altro,  salvo  un  ornamento  del  verso’,  e per  sì 
picciola  cosa,  come  è un  ornamento,  non  vo- 
gliamo essere  sì  grandi?  E veramente  che  cosa 
può  appellarsi  la  terza  e l’ottava  rima,  salvo 
un  gran  numero  di  strofe?  QuPste  cose  son 
vere,  ma  gli  uomini  nati  e cresciuti  con  suono 
di  somiglianti  versi  dentro  l’orecchio,  non  si 
accorgono,  nè  vogliono  porvi  il  pensamento; 
pure  una  volta  diversamente  si  edificava  e ri 
dipingeva  dalla  maniera  d’oggi,  e cosi  può 
intervenire  del  poetare. 

V.  Il  poeta  narrativo  ha  mestieri  di  verso, 
il  quale  non  l’obblighi,  nè  lo  privi  di  liberti. 
Veggiamo  Virgilio;  egli  dice: 

Conlicuere  omnes,  intentique  ora  teneÌ,ant> 
Inde  thoro  pater  £neas  sic  orsus  ab  alto  (3): 

Ecco  ch’egli  prende  riposo  so  due  versi,  e 
poi  soggiunge: 

Infandum , regina,  jubes  re  no  vare  dolorane , 

ITro/anas  ut  opes,  et  lamentabile  regnum 

(1)  Gemi,  liberala  C.  1.  s4.  2. 

(a)  Ivi  si.  17. 

(3)  JEneid.  lib-  *• 
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Eruerint  Danai;  quaeque  ipse  miserrima 
vidi. 

Et  quorum  pars  magna  fui* 

Ecco  qui  posarlo  dopo  tre  e mezzo.  Dice 
altra  volta: 

Huc  delccta  virùm  sortiti  corpora  furlim 
Includimi  cacco  latori,  pcnitusque  caverna» 
Ingente» , uterumque  armato  milite  complenl. 

Qui  il  verseggiare  ammirabile  dopo  tre  versi 
riposasi . Altrove  egli  fermasi  dopo  quattro  : 

At  Capis , et  quorum  melior  sentendo  menti , 
Aul  pelago  Danaum  insidia*  suspcCtaque 
dona 

Precipitare  / (tieni , sub/ectisque  urerv 
Jlammii ; 

Aul  Urebrare  cava s uteri,  aut  Untare  latebra». 

Che  dico  io?  Talora  eoa  cinque  versi  fa  U 
•uo  corso  : 

Clamortm  excipiunt  sodi , fremituque  se- 
quuntur 

Horrisono  ; Teucnlm  m ira n tur  inertia  corda 
Non  aequo  dare  se  campo , non  obvia  ferve 
Arma  viro*;  sed  castra  fovere ; huc  turbidus 
atque  huc 

Lustrai  equo  muros  , adilumque  per  aria 
quaerit  (1). 

E in  somma  egli  non  vuole  intoppo  al  suo 
camminare,  ma  vasscnc  signore  di  sé  medesi- 
mo: e così  dee  volere  un  nobile  narratore  di 
cose  grandi;  ma  con  ottava  rima  uon  userete 
cosi  compita  libertà. 

S,  lo  no  ’1  nego  ; nò  credo,  sottilmente  pen- 
sando sopra  ciò,  possa  da  alcuno  negarsi:  tut- 
tavia quando  ripenso  al  verso  volgare  spogliato 
dell*  ornamento  della  rima,  non  posso  non  di- 
scordare da  me  medesimo,  nè  mi  pare  soave, 
nè  meraviglioso. 

y.  lo  ho  detto  fin  qui  contro  l’ottava  rima, 
ma  non  contro  la  rima  assolutamente. 

S.  11  vostro  parlare  ferisce  al  medesimo  se- 
gno. Che  rime  date  al  poeta  narrativo,  non  gli 
dando  la  terza,  o l’ottava? 

y.  lo  gli  tolgo  queste,  come  non  acconcie  a 
luì;  ma  qual  dcbbaglisi  dare,  io  no  ’l  so;  non 
er  tanto  io  mi  rammento  d’aver  letto  un  li- 
ro  d’ un  signore  Genovese,  nel  quale,  quan- 
tunque molto  da  lunge,  veggio  o parrai  vedere 
afavillare  un  lume,  onde  potrebbe  la  cosa  ri- 
cercata manifestarsi. 

5.  Se  è,  egli  è lo  Slato  Rustico  del  signor 
Gio.  Vincenzo  Imperiale. 

y.  Cotesto;  e,  dopo  volgendo  io  il  pensiero 
uà  alcune  maniere  di  poesia  oggidì  molto  in 
use,  io  sono  passato  innanzi  col  discorso  (a); 
c chiamansi  queste  maniere  Idillj. 

S.  Dunque  ciascuno  s’  affatichi  per  la  sua 
parte  : certamente  questa  è materia  da  potersi 
molto  bene  esaminare,  e non  senza  ragioni. 
y . Io  alcuna  volta  meco  la  rivolgeva  nel- 

II)  Alneid.  lih.  9. 

(a)  Qui  dùcono  ha  significato  di  cono  0 cono.  Il  nostro 
Antere  uu  altrove  incoimi  pei  correre  coi  derivativi. 


l’animo,  quando  lungo  1’ Eufrate  moveva  in- 
verso la  Pcrica  (1),  o quando  di  Goa  veleg- 
giava sopra  il  Capo  di  Bonasperanza,  e me  nc 
ritornava  in  Europa,  c con  queste  gentilezze 
condiva  l’acerbezza  dell’animo. 

S.  Se  voi,  cosi  lontano  da  Parnaso  e da  Li- 
ceo, avete  pensato  fin  qui;  bene  può  essere, 
che  alcuno  più  presso  a que*  luoghi , i quali 
spirano  nobUi  concetti  nell*  animo,  vada  più 
oltre. 

y.  Cosi  sia,  ed  è da  desiderarsi,  che  la  poe- 
sia ai  renda  per  ogni  parte  perfetta  in  au  l’Ar- 
no, come  in  au  l’ Ilisso,  c sul  Tevere. 

S.  11  sole  tramonta;  0 voi  rimanete  meco, 
o voi  mettetevi  in  via. 

y.  Voglio  irmene,  che  io  sono  aspettato  dal 
nostro  signor  Ottavio  Rinuccini. 

S.  Sia  con  Dio:  salutatelo  per  mia  parte,  e 
v’invidio  la  soavità  di  sì  gentile  compagno; 
ma  delle  cose  ragionate  fra  noi  non  fate  motto 
elle  sono  piene  d’ incertezza , cd  a tutti  non 
piaceranno  : e già  gli  uomini  di  questa  età  ai 
soddisfanno  delle  grandezze  presenti. 

y.  Noi  fanno  a torto;  Unto  sono  elle  su- 
blimi. Che?  vogliamo  esser  tutti  Colombi,  e 
porre  il  piede  in  mondi  novelli  ? nè  dalle  mani 
degli  uomini  non  escono  cose  perfette. 


L’ORZALESI 

oweao 

DELLA  TESSITURA  DELLE  CANZONI 


Jacopo  Cicognini,  e Giuseppe  Orzatesi. 

C.  Già  è gran  tempo,  ch’io  d’ alcuni  miei 
pensieri  non  posso  a mio  talento  farmi  ben 
chiaro  per  me  medesimo;  nò  ho,  cercando  con 
la  mente,  saputo  amico  ritrovare,  il  quale  più 
di  voi  fosse  acconcio  a prestarmi  soccorso;  ma 
temendo  d’  annoiarvi  con  le  mie  richieste,  non 
mi  è l’  animo  bastalo  per  affrontarvi  infino  a 
qui.  Ora,  che  per  mia  buona  ventura  io  v’  in- 
contro in  luogo  non  meno  solitario  che  gio- 
condo, mi  consiglio  di  farvi  preghiera , acciò 
mi  vogliate  alquanto  medicare  della  mia  igno- 
ranza. 

Or.  Se  io  buon  medico  fossi  per  si  tatto  male 
guadagnerei  di  molto  tesoro  con  gli  uomini 
infermi;  e via  più  gli  nomiai  infermi  ne  gua- 
dagnerebbero con  esso  me;  ma  nè  voi  siete 
ignorante , nè  io  sono  maestro  per  addottri- 
narvi: ben  sono  amico  da  sentire  ogni  vostra 
preghiera,  c secondo  le  mie  forze  desideroso 

(l)  I Perico  forte  Penìa.  Sono  celebri  i viaggi  dal  Vee- 
chieUi  fatti  per  ordine  di  Papa  Clemente  Vili.;  e di  quello 
iatraprrjo  per  la  Pcrtia  c per  P Egitto  ci  b rimarla  la  Rela- 
zione. Era  nato  in  Coscsu  nel  i552 j cessò  di  vivete  nel  l6ip. 
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d*  adempirla.  Ma  per  più  comodamente  ragio- 
nare, e con  minore  ri»chio  d'essere  acorti, 
andiamocene  colà  lungo  Arno,  c su  quella  er- 
betta verde  c minuta,  sotto  l*  ombra  negra  di 
qoci  cipressi  ci  poseremo  al  sottile  fischio  del- 
l'aurora; e per  tal  modo  io,  che  me  n’andava 
al  Paradiso  per  godermi  col  Vidoni  in  stia 
villa,  averò  in  un  giorno  doppio  godimento, 
ora  primieramente  con  voi,  c poi  questa  sera 
con  esso  lui 

C.  Veramente  Arno  è colai  fiume,  clic  alle 
sue  sponde  ragionarsi  di  poesia  è quasi  neces- 
sario ragionamento,  ricordandoci  che  nella  sua 
città  i maestri  della  Toscana  poesia  siano  ve- 
nuti al  mondo.  Ma  voi,  Orzalesi,  siete  col  si- 
gnor Slrozii  stato  in  Roma  molti  mesi,  c colà 
dovete  pur  assai  uomini  letterati  avere  cono- 
sciuti ; ma  due  molto  chiari  specialmente,  per- 
ciocché in  Vaticano  esser  vi  (fovea  conceduto 
ascoltarli  a ciascona  ora,  voglio  dire  monsi- 
gnore Virginio  Cesarini,  c monsignore  Gio- 
vanni Ciampoli. 

Or.  Con  monsignor  Ciampoli  noi  alberga- 
vamo, e V altro  ciascun  giorno  veniva  a quelle 
stanze  o per  negozio,  o per  diporto.  Ma  per- 
chè così  mi  dimandale  voi  delle  loro  persone? 

C.  Dirtfllovi;  io  sentiva  per  bocca  di  musici, 
ed  anco  per  bocca  d'altri,  alcune  maniere  di 
versi,  delle  quali  io  soleva  pigliar  maraviglia. 
Ma  da  prima  h»  maraviglia  non  mi  metteva  in 
alcun  pensamento,  perciocché  il  mondo  fu  sem- 
pre ripieno  d’ingegni  vaghi  di  strane  fantasie; 
ma  io  osservava,  che  le  strane  fantasie  poco 
duravano,  e quelle  che  poco  deono  durare, 
dalle  persone  valorose  non  si  prezzano  : ora  i 
versi,  di  che  io  6ono  per  favellarvi,  ed  anche 
le  maniere  di  metterli  insieme  non  sono,  se- 
condo che  a me  viene  dello,  disprezzati  da 
quegl’ illustrissimi  intelletti;  c non  potendo  io 
persuadermi,  che  da  loro  si  prezzino  senza  ra- 
gioni, vorrei,  se  da  loro  n’avete  mai  sentito 
far  motto,  che  voi  al  presente  meco  alquauto 
ne  ragionaste. 

Or.  Parrai  impossibile  cosa  non  potervene 
soddisfare:  ben  sapete,  che  non  d’altro  non  si 
ricreavano  quelle  aoimc  peregrine  , salvo  che 
di  si  fatti  discorsi,  quando  i gravi  negozj  loro 
consentivano  ricrearci.  Ma  quali  versi,  c quali 
loro  modi  vi  turbano? 

C.  Mi  turbo  udendo,  che  fra  il  confine  di 
dodici  sillabe  oggidì  tutte  lei  parole  si  hanno 
per  verso;  onde  ne  sorge  una  selva,  che  quasi 
diviene  il  verseggiare  toscano  uno  improvviso  e 
domestico  favellare;  c di  più  rmnpongonsi  can- 
zoni di  versi  fra  loro  in  maniera  di  versi,  che 
alle  mie  orecchie  (ftootianai  anzi  scompiglio  che 
canto;  e quale  verso  ha  rima,  e quale  di  rima 
senza;  c uno  ha  runa  su  parola  tronca,  e al- 
tro su  sdrucciolosa  ; ivi  IjI  uno  che  fa  sentire 
sua  rima  sul  fine,  e lai  uno  falla  sentire  nel 
mezzo;  chi  la  perde  nella  sua  strofe  c poi  la 
ritrova  nella  non  sua  ; che  più  V la  lingua  to- 
scana, la  quale  suole  naturalmente  fornire  tutte 
le  parole  io  vocale,  fassi  per  costoro  cangiar 
costume,  onde  sentiamo  le  rime  fornirsi  in  let- 
tere consonanti  alla  maniera  lombarda  : in 
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somma  io  vado  pensando,  se  1'  armonia  deggia 
tornare  in  confusione,  c in  vece  di  crescere  la 
nostra  poesia,  ella  si  voglia  estinguere.  Certa 
cosa  è,  che  i maestri  antichi,  di  cui  sì  caro 
limonano  tuttavia  le  rime,  non  teunero  cotal 
modo,  c nulla  fecero  di  ciò  onde  questi  mo- 
derni fra’ trovatori;  ma  d'altra  parte,  se  quei 
due  gloriosi  non  se  ne  offendono,  io  voglio  an- 
dare lento  in  credere  a me  medesimo:  e però 
pregovi  a farmi  piano  il  loro  giudizio  sopra  ciò. 

Or.  Alcuna  volta  alcuni  ho  sentito  discor- 
rere intorno  a questa  materia;  ma  nè  allora 
tutta  io  la  intendea,  né  ora  saprei  ridirlo: 
bene  ho  in  mente,  che  non  eredeano,  nè  aveano 
per  vero,  che  il  co*i  comporre  fosse  comporre 
novello;  anzi  gli  antichi  av^re  questa  via  aperta 
da  gire  alle  muse,  tuttocchè  essi  per  altro  sen- 
tiero vi  si  fossero  più  volentieri  condotti.  E di 
questo  io  posso  trattarvi;  ma  che  ciò  fare  sia 
o lodevole  consiglio  o biasimevole,  non  mi  ri- 
cordo che  essi  affermassero  o negassero. 

C.  Non  mi  sarà  picciolo  piacere  adirvi  sopra 
ciò;  ma  come  domine?  non  è cosa  nuova? 
Ove  Dante  ? ove  Petrarca,  ove  niuno  di  quei 
secoli  così  rimò?  Già  non  suole  cotanto  abban- 
donarmi la  memoria;  tuttavia  quanto  mi  ma- 
nifesterete 'dottrina  a me  più  nascosta,  tanto 
maggiormente  riinarrovvi  obbligato;  ora  dite 
per  grazia. 

Or.  Noi  abbiamo  a ragionare  di  materie,  le 
quali  si  vogliono  disputare  non  con  altro  mode 
che  con  porre  in  mezzo  l’esempio;  e però  no- 
minate quelle  maniere  di  componimenti,  le 
quali  a voi  si  mostrano  non  antiche,  e io  da- 
rovvi  risposta  di  mano  in  mano,  nè  qui  fa  bi- 
sogno o lungo  o leggiadro  parlare  ; ma  basta 
dire  è cosi,  o cosi  non  è:  siate  voi  il  primo, 
ed  io  sarò  il  secondo. 

C.  Ecco  una  strofe  picciola  d'una  canzone: 

Ben  egli  agli  occhi  suoi  ritolse  il  sonnot 
E sua  quiete  al  core  ; 

Ma  Jornirsi  i desir  sempre  non  ponno  : 
Talvolta  è di  diamante 
L’era  del  gran  Tonante . 

Or.  Che  vi  turba  egli  in  questi  versi  ? 

C.  Turbami,  che  il  secondo  verso  non  ha 
rima  niuna  compagna. 

Or.  K che  dite  sopra  ciò? 

C.  Io  dico,  che  lo  reputo  peccato. 

Or.  Clic  sia  peccato,  o noii  sia  io  nè  affer- 
mo, nè  niego:  ma  chieggo  perchè  pare  er  sia 
peccato? 

C.  Per  non  dire  altro,  perchè  gli  antichi 
maestri,  i quali  hanno  titolo  di  padri  della  no- 
stra poesia,  feciono  altramente. 

Or.  Che  essi  facessero  altramente  io  non  vo- 
glio al  presente  contendere,  perché  se  es<ù  aves- 
sero fatto  come  questi  moderni  fanno,  non  ave- 
reste  voi  oggi  di  che  questionare;  ma  hovvi  da 
principio  detto,  ed  ora  vi  ridico,  che  gli  anti- 
chi hanno  per  modo  di  ragionare  data  licenza 
di  così  fare. 

C.  Di  così  fare?  c come?  e dove? 

Or.  Sapeierui  voi  dire  di  qual  poeta  sien 
questi  versi? 
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O poverella  mia  come  tei  rozza! 

Credo  , che  lei  cono  schi  i 
fiinianti  in  questi  boschi. 

C.  Essi  son  senza  dubbio  del  Petrarca. 

Or.  Dove  vedete  voi  la  rima  compagna  del 
primo  verso? 

C.  Bene  sta;  ma  quel  verso  è in  un  bran* 
dello  di  canzone:  e non  trovasi  quella  discom- 
pagnatura nei  versi  di  ciascuna  strofe. 

Or.  Se  ella  vi  si  trovasse  sarebbesi  fatto  ap- 
punto appunto  come  fece  il  poeta  moderno; 
ma  io  bovvi  detto,  e dico,  che  coloro  noi  fe- 
ciono,  ma  chetamente  dissero,  che  poteva  farsi. 

C’."Non  Parendo  essi  fatto,  costringono  noi 
a dire  ebe  malamente  si  fa. 

Or.  Non  so,  nè  voglio  questionare:  se  è rea 
cosa  il  farlo,  condannisi;  ma  già  non  si  prora 
che  lasciare  verso  senza  rima  sia  fantasia  mo- 
derna senza  antica  autorità;  e vedesi,  che  non 
una  volta  sola  quei  famosi  il  fecero,  ma  il  fecero 
mille  volte:  perciocché  sempre  che  per  loro  dassi 
fine  alla  caozone,  lasciasi  un  verso  senza  rima; 
non  ne  reco  esempi  perchè  ce  ne  sono  i libri 
ripieni,  non  pure  di  Dante  e di  Petrarca,  ma  di 
Cino  e di  Guido,  come  leggendo  le  Rime  An- 
tiche potrà  ciascuno  chiarirsene;  non  è dunque 
novella  usanza  lasciare  alcun  verso  senza  rima. 

C.  Dirò,  che  il  fare  ciò  una  volta  in  una 
canzone,  e farlo  sempre  in  un  luogo  puossi  dir 
legge  di  canzonare,  e non  doversene  trarre 
esempio  per  cosi  fare  in  altra  parte. 

Or.  Io  vi  rispondo,  e nego  che  ciò  sia  vero. 
C.  Oh,  poco  dianzi  voi  P affermaste. 

Or.  lo  Raffermai  perchè  è vero  per  lo  più, 
ma  udite  questa  ballata  di  Cino: 

Quanto  più  fisso  miro 
Le  bellezzei  che  fan  piacer  costei, 

Amor  tanto  per  lei 

M'incende  più  di  soverchio  mar  tiro  ; 

Panni  vedere  in  lei  quando  la  guardo 
Tuli' or  nova  bellezza , 

Che  page  agli  occhi  miei  novo  piacere.  j 
Allor  mi  giunge  Amor  con  un  suo  dardo , 

E con  tanta  dolcezza 

Mi fere  il  cor  ch'io  non  posso  temere 

Che  dal  colpo  non  calij 

E dico  : oh  occhi  per  vostro  mirare 

Mi  veggo  tormentare 

Tanto , ch'io  sento  V ultimo  sospito. 

Vedete  voi  in  questa  ballata  quel  verso,  che 
dal  colpo  non  cali , senza  rima?  c non  dassi 
commiato  alla  canzone.  E similmente  fece  in 
un’altra  ballata,  la  quale  non  recito  per  non 
annoiarvi,  ma  ella  iucomincia:  Donna , il  beato 
punto  che  m'accenne;  nè  più  nè  meno  fece 
Guido  in  quella,  di  cui  è il  principio:  Porche 
di  doglia  cor  conrien  che  io  porti.  Ma  io  vo- 
glio provarvi  il  mio  detto  con  reale  autorità: 
il  ze  Enzo  duolsi  de*  suoi  amori  con  una  can- 
zone, la  quale  comincia  in  questo  modo: 

«S*  io  trovasti  pietanza 
In  carnata  figura 
Mercè  le  chieggeria, 

Che  a lo  mio  male  desse  alleggi  mento  ,* 


| E ben  faria  accordanza 

. Infra  la  mente  intra. 

Che  pregar  mi  varria 

Vedendo  il  mio  umile  aggichifhenta  ; 

E dico:  ahi  lasso , spero 
Di  ritrovar  mercede : 

Certo  il  mio  cor  non  crede , 

Ch'io  sono  sventurato 

Più  cT  uomo  innamorato j 

Solo  per  me  pietà  verria  crudele. 

Qui  non  vedete,  che  le  parole  spero,  e cru- 
dele vanno  sole  e senza  rima?  E cosi  trovasi 
nelle  strofe  seguenti:  dirò  di  più,  e recherò 
autorità  maggiore.  L’ imperatore  Federigo  li 
compose  canzone,  la  quale  comincia  Poiché  ti 
piace  Amore , in  cui  per  ogni  sua  strofe  lasciò 
un  verso  senza  rimarsi. 

C.  Se  costoro  fossero  si  gran  poeti,  come  fa* 
rono  gran  personaggi,  sarebbe  da  ubbidire  alla 
loro  volontà. 

Or.  Io  v’intendo:  ma  io  me  ne  vaglio  per 
provarvi  la  usanza  ; e provasi  per  loro  come  ai 
proverebbe  se  fossero  maggiori  di  sé  stessi;  non 
quistionando  io  se  è bene  il  farsi,  ma  se  fecesi. 
E perchè  avete  detto,  che  ciò  fanno  i grandi 
nell1  accommiatar  le  canzoni,  io  il  vi  niego:  non 
sempre  le  canzoni  si  accommiatano  con  verso 
senza  rima.  Vedo  che  il  Petrarca  non  fece  il 
canzoncino  alla  canzone:  Mai  non  va'  più  can- 
tar come  solca  : e Dante  non  ne  fece  a quella: 
Morte  poich'io  non  trovo  a cui  mi  doglia j nè 
a quella:  Amor , che  ne  la  mente  mi  ragiona  f 
nè  ad  alcune  altre;  e quando  gli  antichi  fanno 
alle  canzoni  il  canzoncino,  non  sempre  il  fanno 
con  lasciarvi  per  entro  alcun  verso  senta  rima, 
come  si  vede  nel  libro  delle  Rime  Antiche  in 
quella  che  comincia:  Dacché  ti  piace  Amore , 
ch'io  ritorni:  ed  in  quella:  Nel  tempo  che  si 
infilata  e copre  et  erba;  ed  in  quella:  Quando 
pur  vedo  che  sen  vola  il  Sole ; ed  in  quella: 
Giovine  donna  dentro  il  cor  mi  siede.  Ora,  Ci* 
cognino  mio  caro,  è vero  che  non  si  lascia  sem- 
pre nel  canzoncino  alcun  verso  senza  rima;  e 
non  è vero  che  sempre  si  faccia  il  canzoocino  alle 
canzoni;  ed  è vero  che  si  toglie  rima  ai  versi  i 
quali  non  sono  nel  canzoncino;  e però  è verità 
ciò  che  vi  dissi  dell'usanza  degli  antichi  scritto- 
ri, e le  vostre  risposte  non  abbattono  il  mio  dire 

C.  Non  vi  posso  negare. 

Or.  Quali  siano  per  essere  i vostri  dubbi  io 
non  so;  ma  le  mie  risposte  saranno  tutte  cosi 
fatte:  peto  seguite  a vostro  buon  grado. 

C.  Udite  di  grazia: 

Fronte  et  avorio  % 

E ciglia  d'  ebano, 

Labbra  di  porpora, 

E rose  tenere, 

Nel  volto  vidivi 
In  fresca  età: 

Fiamma  risplendere , 

O occhi  fulgidi. 

Nel  guardo  vidivi 
Si  chiara  eh'  Es pero 
Sparso  di  tenebre 
Nel  del  sen  va. 
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Or.  le  aspetto,  che  voi  darete  accusa  a que- 
lli versi:  perciocché  essi  mancano  assai  di  ri- 
ma; ma  io  non  gli  difenderò  per  modo  altro 
che  il  già  sopra  tenuto. 

C.  Io  non  dò  loro  colpa  di  questo  solamente 
(ricordomi  dell' esempio  da  voi  portato),  ma  io 
mi  maraviglio  che  volendosi  porre  in  questa 
canzone  alcuna  rima,  pongavisi  non  già  nella 
strofe  sua,  ma  fuori;  e fassi,  come  far  suole 
nomo  di  debile  memoria,  il  quale  dimentican- 
dosi di  alcuna  cosa  fornire  a suo  tempo,  fuor 
di  tempo  compieta  men  male  ch’ei  può.  E certo 
avendo  io  ascoltato  il  fiore  di  una  strofe  in- 
tiera, qual  ornamento  per  lei  debbo  io  ascol- 
tare mai  più?  Parvi  il  mio  pensamento  vano 
o pure  qualche  ragione  chiude  in  sé? 

Or.  Non  mi  mettete  in  ragionamento  accioc- 
ché io  sponga,  se  bene  fassi  o se  male;  che  per 
tale  sentenza  dare  non  sono  qui  ; ben  vi  dico 
che  gli  antichi  poeti  hanno  si  fattamente  ope- 
rato; ed  ammiro  come  voi  non  ne  serbiate  me- 
moria. Rammentatevi  voi  di  alcuna  canzone  le 
cui  strofe  nel  corpo  loro  noo  abbiano  rima,  e 
tutte  poi  siano  rimate  da  capo  a piedi  ? ve  ne 
rammenterete  incontanente  che  io  ve  ne  abbia  || 
detto  il  nome;  ciò  sono  le  terzine. 

C.  Le  terzine  non  hanno  in  una  loro  strofe 
un  verso,  il  quale  con  una  sola  rima  riguardi 
un  verso  dell'altra  strofe,  e tutti  gli  altri  sieno 
dalla  rima  discioTti  ; anzi  con  un  certo  ordine 
tutti  quanti  rimanti. 

Or.  Ma  pure  è vero  eh’  essi  rimami  fuori 
della  strofe,  e non  per  entro. 

C.  fe  vero. 

Or.  Ora  io  vi  metto  in  mente , che  Dante 
ne  lasciò  sì  fatto  esempio,  perciocché  egli  nella 
canzone:  Amor  tu  vedi  ben , che  questa  donna , 
lascia  in  una  strofe  queste  parole  luce,  e temo 
senza  rima;  e poi  nelle  strofe  seguenti  l’ac- 
compagna con  rime;  e ciò  fare  non  ebbe  a 
schifo  il  Bembo,  uomo  molto  poco  vago  d’uscire 
d’usanza  degli  antichi;  ma  pure  egli  nella  can- 
zone: Ben  ho  da  maledir  l’empio  Signore,  com- 
pone un  verso,  di  cui  la  rima  c unica  , ed  in 
quella  strofe  non  ha  compagnia;  ma  poi  in  ogni 
altri  strofe  della  canzone  si  acrompngna  tante 
volte  quanto  dura  il  componimento. 

C.  Ponete  mente  di  più  nei  versi  recitati 
della  canzonetta  moderna,  che  l’intervallo  delle 
rime  è di  sei  versi,  e sì  fatto  non  è fra  i versi 
delle  sestine;  anzi  il  primo  della  seconda  strofe 
(ocra  l’ultimo  della  primiera;  e non  lascia, 
come  nei  moderni,  l' orecchia  per  tanto  tempo 
disconsolata. 

Or.  Ciò  che  si  dice  ora  da  voi  è novello  bia- 
simo dato  al  novello  compositore;  perciocché 
noi  biasimate  che  fuori  della  strofe  accompagni 
la  rima , ma  pure  perchè  troppo  lungamente 
egli  le  lascia  discompagnate  ? della  qual  colpa 
io  debbo  con  1’  autorità  del  Petrarca  liberarlo. 
Udite  i versi  di  lui , e poi  udite  le  parole 
di  ne: 

Perdi  panni , sanguigni,  oscuri , # parsi 

Non  vestì  donna  unquanco  ; 

Nè  <T  or  capelli  in  bionda  treccia  attorse, 
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SI  bella,  come  questa,  che  mi  spoglia 
/>’  arbitrio , e dal  cammin  di  libertade 
Seco  mi  tira  sì,  ch’io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 

Amicissimo  Cicognino,  per  vostra  fé  rispon- 
detemi: nei  versi  recitati  ha  rima  niuna?  certo 
niuna,  e nondimeno  a numero  sono  sette:  ora 
se  io  dirowi  che  una  strofe  di  canzoni  com- 
piesi  con  «ette  versi,  e senza  niuna  rima,  voi 
non  mi  potete,  salvo  sotto  lo  scudo  del  Pe- 
trarca, offendere. 

C.  Dite  più  olire. 

Or.  Ascoltate. 

E se  pur  s*  arma  talora  a dolersi 
L’anima , a cui  vien  manco 
Consiglio  j ove  il  martlr  V adduce  in  forse, 
fìappella  lei  da  la  sfrenata  voglia 
Subito  vista,  che  dal  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa  : ed  ogni  sdegno 
Fa  *1  veder  lei  soave. 

Questi  sette  altri  versi  non  sono  eglino  privi 
di  rima? 

C.  Chi  può  negarlovi  ? 

Or.  Or  come  fassi  egli?  non  per  virtù  di 
due  strofe? 

C.  Senza  dubbio. 

Or.  Dunque  fecero  i maestri  una  strofe  di 
canzone,  e suoi  versi  non  adornano  di  rima,  e 
poi  nella  seguente  strofe  composero  versi  onde 
tutte  si  rimavano,  avendo  riguardo  l’ima  al- 
l’altra. 

C.  Così  fecero. 

Or.  Eccovi  scusata  la  tessitura  moderna  , ed 
ceco  che  la  rima  accompagnarsi  può  oltra  lo 
spazio  di  sci  versi,  vedendo  noi,  che  le  stanze 
recitate  del  Petrarca  giungono  a sette:  che  pen- 
sate voi  ? 

C.  Io  penso  che  in  parte  fate  i mici  argo- 
menti sparire;  ma  pure  non  mi  persuadete, 
perciocché  altro  c il  consiglio  dell’antico,  ed 
altro  il  consiglio  del  poeta  moderno  : quello 
tutti  i suoi  versi  rimò,  questi  non  tutti;  e però 
l’antica  tessitura  può  mostrarsi  perfetta,  e la 
moderna  no;  e quinci  l’uno  diremo  lodevole, 
cd  una  biasimevole. 

Or.  Lodare  e biasimare  sia  a vostro  talento; 
ma  le  prove  fatte  non  dovete  a partito  tiiuno 
negarmele. 

C.  Io  non  sono  affatto  ben  chiaro;  tuttavia 
non  voglio  dir  più;  le  vostre  ragioni  non  mi 
quietano  , e non  trovo  la  via  d’abbattcrlc  , c 
però  io  passo  innanzi.  Voi  ponete  mente,  per 
grazia,  alla  mescolanza  de’ versi  ch’io  reciterò: 

Ben  (P  aspro  Borea 
Per  nubi  gelide 
Sento  alcun  verno , 

E pur  (T  Erigane 
Il  can  si  fervido 
Qui  prendo  a scherno. 

Qni  voi  potete  sentire  nn  mollo  vario  ver- 
*eggi*re  quanto  alla  terminazione,  ed  altra  volta 
non  meno: 

Or  tu  da  V alte  cime , 

In  che  siedi  sublime , 
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JHvolgi  gli  occhi  in  giù: 

E gradisci  mie  voci, 

Che  rotano  veloci 
Serve  di  tua  virtù: 

Ed  altra  volta  accozzò  via  più  maniere  di 
▼ersi.  Udite: 

Che  venni  manco  al  mondo, 

Quando  gli  anni  volgeano 
Tanto  cantali  amor: 

0 lieto,  o ben  giocondo t 
E dt  ver ' oro  secolo , 

Biechissimo  sem * or. 

Io  veggo  un  verso  fornirsi  sdrucciolosamen- 
te, alcuno  fermarsi  come  zoppo,  ed  alcuno  for- 
mato con  dritta  ragione;  ciò  mi  rappresenta 
una  fratta  in  campagna,  ove  siano  sterpi  c pru- 
ni, e per  entro  alcun  fiore.  Ora  cosi  fattamente 
compongami  i canti  agli  anni  panali?  voi  ri- 
dete, quasi  che  io  favelli  «elicraando  ? ma  io 
nou  ischerzo  per  verità. 

Or.  Io  rido  di  me  , che  io  debbo  pigliare 
cose  a difendere,  alle  quali  mestiere  non  fa  di 
difesa  ; e sono  per  ammaestrarvi  di  quello  che 
▼oì  sapete,  come  me,  ma  non  badate-  e l’usanza 
universale  ve  ne  porta  seco , come  gli  alberi 
•uà  piena  di  fiume  : 

Va  bei  rami  scendea , 

Dolce  per  la  memoria , 

Una  piaggia  ili  fior  sopra  il  suo  grembo ; 

Ed  ella  sì  sedia 

Umile  in  tanta  gloria 

Coverta  già  da  l’amoroso  nembo. 

Questi  sono  versi  del  Petrarca,  c vi  si  scor- 
ge per  entro  gloria  c memoria,  rime  sdruccio- 
lose, non  punto  fatte  come  le  compagne.  Giun- 
go questi  di  Dante  : 

Taccia  di  Cadmo , e cT  Aretina  Ovidio , 

Che  se  quella  in  serpenti,  e questa  ìnjonte 

Converse  poetando , io  non  V invidio. 

Di  qui  traggasi  esempio  a mantenere  l'usanza 
novella  per  la  parte  tirile  rime  sdrucciolose; 
per  l’altra  parte  di  quelle  che  paiono  zoppe, 
mantecassi  pure  con  questo  esempio: 

T diey  in  guardia  a s.  Pietro , or  non  più  no: 

Intendami  chi  può , che  m’intendo  io : 

Grave  soma,  ed  nn  mal  fu  a mantenerlo. 

Qui  discerniamo  no  erto,  rime  lontane  dal 
modo  della  rima  mantentrlo;  cd  in  somma  reg- 
giamo dal  Petrarca  posto  un'orma  sopra  l’are- 
na, che  altri  ha  voluto  seguendolo  ben  calpe- 
starla ; e Dante  slmilmente  disse  t 

E tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui 
Seminator  di  scandali,  c di  scisma, 

Fur  vivi,  e perù  son  fessi  cosi. 

Qui  voglio  farmi  incontra  al  vostro  parlare: 
È vero,  direte  voi  che  Petrarca  c Dante  usa- 
rono questi  modi,  ma  gli  usarono  qua»*  trapas- 
sando olire,  ed  infìngendo  di  non  accorgersene; 
ma  pure,  dirò  io,  pertanto  è vero  che  da  loro 
ebbe  questa  usanza  principio  ; onde  io  concilili- 


do,  che  il  moderno  componitore  non  è ritrovato* 
re,  ma  seguace  degli  ordini  anticamente  insegna- 
tici; se  poi  egli  erra,  o non  erra  seguendoti  per  tal 
maniera,  quale  egli  tiene,  io  non  dico,  ma  ta- 
cer olio  ; ed  entrai  assai  soddisfare  alla  fattaci 
promessa  , la  quale  fu  di  dichiarare  che  ogni 
| tessitura  «li  costui,  che  voi  riprendete,  s’appog- 
gia all’  esempio  degli  scrittori  antichi  e ri- 
veriti. 

C.  I versi  di  Dante  non  sono  in  componi- 
■ mento  lirico , ina  epico;  e Dante  c Petrarca 
in  quella  canzone  si  trastullò  c compose  per 
ciancia. 

Or.  Se  quella  maniera  di  versi  sdrucciolosi 
j e zoppi  non  v’ offendono  V orecchia  nell’epico, 
meno  vi  deono  offendere  nel  lirico  poema:  per- 
i ciocché  nell’uno  c nell’altro  noi  ora  gli  esami- 
niamo come  versi,  non  pensando  sovra  altra 
cosa.  Ma  per  darvi  piena  risposta,  io  vi  ram- 
mento che  Dante  nella  canzono»  Poscia  eh’ A* 
mor  del  tutto  m’ha  lascialo j una  rima  sdruo* 
dolosa  fra  non  sdruccioli. 

Qual  non  dirà  filicina 
Divorar  cibi,  ed  a lussuria  intenderei 
Ornarsi  come  rendere 
Si  volesse  a mercato  di  non  saggi. 

E Guido  Guinicelli  nella  canzone  : A cor  gen- 
til ripara  sempre  Amore,  adoperò  rima  alle  so- 
praddette opposta  in  quei  versi: 

Che  non  de’  dare  uom  fe. 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re: 

O valoroso  ingegno  bastavi  egli  l'animo  di 
1 darmi  mentila? 

C.  Non  sotto  si  forte  mantenitore  di  mia  opi- 
nione, ch’io  debbia  gli  amici  oltraggiare;  ben 
ij  potrebbesi  più  questionare,  ina  io  voglio  ar- 
ti eettare  quel  poco  che  dite  , come  se  assai  di- 
li  reste  in  questa  materia;  ma  se  voi,  e me  pren- 
| da  buona  ventura,  uditemi:  lo  adesso  metterò 
, in  campo  un’ accompagnatura  di  rime  di  cui, 

. volenilo,  non  saprei  trovare  più  strana,  che  il 
; Petratta  accompagni  ho,  e sto j c Dante  ac- 
compagni  qui,  e cosi,  è vero;  ma  queste  pa- 
: rolc  tronche  posansi  in  su  lettera  vocale,  il  che 
fare  è atto  naturale  della  toscana  favella;  ma 
I chi  le  tronca  , c falle  posare  su  lettera  conso- 
nante, non  vi  par  egli  che  il  favellare  loscauo 
voglia  trasformare  in  lombardo? 

Qual  ricchezza  di  Creso 
A confronto  di  Sisifo , 

Dica  unsi  che  vai? 

Mentre  riguarda  appeso 

111  sasso  che  minacciagli 
La  percossa  mortai? 

. Voi  per  voi  medesimo  qui  stabilite  il  mio 
argomento:  torto  vi  faria  dichiararlo  tnaggior- 
j mente. 

| Or.  Il  vostro  ragionamento  vuole  andar  passo 
u passo.  Voi,  secondo  ch’io  m’accorgo,  contcn- 
| tilc  che  si  possa  rimare  con  parola,  la  cui  srl- 
1 laba  fornisca  con  ncccuto  grave,  siccome  for- 
| niscono  pietà , c sto , e consentile  per  lo  cscui- 


Digitized  by  Google 


DEL  CHIABREIU  349 


pio  degli  antichi:  ora  movete  a condannare 
qualunque  scrittore  rimasse  con  parola  la  quale 
avesse  l’ultima  sillaba  con  accento  grave , e 
non  fornisse  in  vocale,  ma  su 'lettera  conso- 
nante: c egli  si  fatto  il  vostro  giudizio? 

C.  Cosi  fatto  a punto. 

Or.  Ora  io  debbo  rispondervi  , non  produ- 
rendo  ragioni  perchè  cosi  debba  farsi,  ma  por- 
tando in  mezzo  autore  antico  da  cui  si  sia  cosi 
fatto.  Dante,  il  quale  fu  d’altissimo  spirito  for- 
nito, c vide  molto  addentro  nella  poesia,  tccesi 
beffe  di  si  fatte  leggiere  opposizioni,  come  no- 
mo ben  persuaso,  che  scrittura  onde  debba 
porsi  maraviglia  nell’animo  di  chi  legge,  voglia 
non  minutamente  guardare  a’ soli  ili  pensamenti 
popolari,  sì  veramente  che  ti  rimanga  destro 
de’ confini  dell’arte;  egli  dunque  cauto  alcuna 
volta  cosi: 

Come  ciò  sia,  se  *1  vuoi  poter  pensare , 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare , 

Sì  eh*  ambedue  hanno  un  solo  onzon 
E diversi  emi speri,  ond*  è la  strada 
Che  mal  ne  seppe  carreggiar  Feion. 

Io  non  sono  mago,  né  posso  ingannare  gli 
orecchi  in  alcun  modo;  ed  essi  sentono  pure 
queste  rime  Sion , Orizon , Feion  ; e però  per- 
ché tanto  ammirare?  Se  Dante  non  rifiulotie, 
perchè  noi  ahhominarle?  più  dico;  Dante  (e 
latri  chiunque  ne  ha  vaghezza)  DanVe , dico , 
maestro  di  lutti  i Toscani  , non  pure  sprezzò 
regole  cosi  fatte,  ma  si  prese  viamaggiore  li- 
cenza: io  mi  dichiaro.  Alcuno,  c voi  potreste 
dire:  Sion , e le  compagne  paiole  si  chiudono 
con  consonante  da’  grammatici  appellata  liqui- 
da; c ciò  f issi  naturalmente  favellando  siccome 
>1  popolo  di  Firenze  il  ci  manifesta  ; onde  ac 
la  gente  per  natura  così  fa,  scandalo  non  dee 
parere  che  lo  scrittore  così  faccia  per  arte;  ma 
Dante,  il  quale  volle  spezzare  questa  sbarra  ed 
apparire  franco  d’ogni  ligatne,  compose  questi 
versi  cosi  rimali  ; 

Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Da' mia  in  dut  ferie 
Nè  il  Tonai  là  sotto  il  freddo  ciclo  f 

Come  era  quivi:  che  se  Tal  ernie 
Fi  fosse  su  caduto , o Pclrapana 
Non  avria  pur  da  V orlo  fatto  cric. 

Udite  voi  r Cicognino  maraviglioso?  Certa- 
mente, se  io  non  sono  erralo,  le  dettevi  lime 
barino  l’ultima  lettera  consonante,  c conso- 
nante non  liquida , c per  tal  guisa  terminare 
la  parola  non  costuma  il  popolo  fiorentino 
quando  ci  parla;  e tutta  volta  Dante  volle  ri- 
mare in  tal  modo  : e ponete  mente,  eh’  era  in 
sua  balia  dare  compimento  a quelle  voci,  e torsi 
d'impaccio,  e scrivere  Auttericche , e Cricche, 
e non  pertanto  egli  volle  farlo;  e prese  a scher- 
no ogni  biasimo,  il  quale  per  ingegni  volgari 
potesse  essergli  dato;  ed  insomma  elesse  d’ap- 
parire per  ogni  via  maraviglioso,  e sciolto  da 
ogni  minuta  regola  clic  odorasse  d’animo  vile. 
È conosciuto  pienamente,  che  egli  nou  pure 
terminò  le  paiole  in  lettera  consonante  sul  fine 


del  verso  nel  suo  ryilivo  linguaggio,  ma  non  ai 
sbigottì  d’accettarnc  da  idioma  straniero:  Tutti 
diccan  De  ned  ictus  qui  venit.  Jo  sopra  ciò  non 
so  che  recarvi  più , ed  a chi  cotanto  non  è 
assai,  secondo  me,  niuna  altra  autorità  ba- 
sterà. 

C.  Avete  cosi  tritati  i componimenti  degli 
oonrini  famosi,  che  non  mi  fate  già  venire  con 
voi,  ma  bene  mi  rendete  meno  avverso  a’ versi 
! de’  quali  io  vi  ho  mosso  questioni  ; dicovi  leal- 
mente che  io  mi  conduco  a credere  che  ogni 
uomo  abbia  le  sue  opinioni,  e che  ogni  opi- 
nione abbia  sue  ragioni  per  sè  ; è ben  vero 
eh’  o non  mi  so  dipartire  da’ modi  aotichi,  c 
eh’ essi  mi  piacciono  più. 

Or.  Molli  compagni  avrete  per  questa  via, 
ed  anco  di  coloro  che  scherzano  con  si  fatto 
verseggiare  non  mollo  usato,  avvegnaché  molto 
antico;  ma  su  le  menti  reali  non  ogni  vivanda 
è zuccaro.  Ora  voi  accusate  parimente  come 
cosa  da  non  farsi  il  rimare  l’ultima  parola  del 
verso  con  parola  allogata  nel  mezzo  del  verso 
seguente;  sopraché  io  voglio  solamente  ricor- 
darvi quei  versi  del  Petrarca  nella  chiusa  di 
una  canzone: 

Canzon , chi  tua  ragion  chiamasse  oscura, 
Di:  non  ho  cure. 

Il  rimanente  non  fa  bisogno  recitarvi;  c 
parmi,  che  le  vostre  opposizioni  siano  tutte 
quante  esaminate. 

C.  Se  nc  è tenuto  sermone,  ma  leggicrmeute. 

Or.  Già  non  convicue  farvi  disputa,  come 
ai  dovrebbe  fare  della  vita  d’uno  uomo;  che 
avvegnaché  questi  componimenti  si  sentenzias- 
sero a morte,  non  morirebbe  salvo  un  poco 
di  carta  c un  poco  d’  inchiostro. 

C.  Bene  sta;  tuttavia  la  poesia  è nobilissima 
arte,  ed  è ragione  condurla  a sua  perfezione, 
quanto  si  può.  àia  ditemi  per  vostra  fé:  Che 
vuole  significare  strofe,  anùstrofe , ed  epodoj 
e con  qual  ragione  pongonsi  nelle  canzoui  to- 
■ «cane?  Di  ciò  non  mi  darete  esempio  nè  di 
Petrarca,  nè  di  Dante. 

Or.  Ciò  che  simiglianli  voci  si  significhino, 
noi  vi  dirò;  ben  v’ allumo  che  molto  tempo 
addietro  Luigi  Alamanni  compose  canzoni  non 
diversamente;  ma  egli  nominò  quelle  parli 
della  canzone,  ballata,  contraballata  e stanza ; 
ma  il  nome  non  monta  nulla;  e voglio  mani- 
festarvi cosa  poco  secondo  me  osservata,  ed  è 
che  Gio.  Giorgio  Trissino,  personaggio  forte- 
‘ mente  dottrinato  e degli  scrittori  greci  molto 
• domestico,  e d’  ogni  segreto  di  poesia  esperto, 

I ne  lasciò  vestigio,  già  sono  cento  anni  trapas- 
ji  sali,  e se  vi  piacerà  di  leggere  la  sua  tragedia 
j intitolala  Sarò*  isbà,  voi  vederete  nelle  canzoni 
: del  coro,  che  tenne  memoria  dell'uso  greco. 

C.  È ben  ciò  non  affatto  da  dispregiarsi  : ma 
ciò  che  fu  a grado  a quei  due , pare  che  agli 
||  antichi  maestri  nou  venendo  in  mente,  sia  cosa 
! di  poco  momento;  ovvero  a loro  essendo  ve- 
li nula  in  mente,  ella  sia  rea  cosa,  poiché  la  ri- 
||  fiutarono. 

! Or.  Certa  cosa  è che  sempre  abbondano  ar- 
gomenti a chiunque  è vago  di  quiiUouaix*  ; ma 
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non  pertanto  nn  intelletto  tranquillo  aicolta 
volentieri  qaantlo  altri  conferma  »na  opinione 
bailevol niente.  Ma  ditemi  per  roatra  lealtà, 
quegli  ultimi  reni,  de’ quali  il  Petrarca  e gli 
altri  Antichi  sogliono  le  loro  canzoni  terminare, 
non  vi  paiono  una  stanza  diversa  dalle  altre, 
almeno  quanto  al  sminerò  de*  versi  ? e quivi 
dentro  non  fass»  una  faviliuxza  vedere  di  quello 
onde  legniamo  ragionamento?  ma  che  dico  io? 
sovvienimi,  che  Dante  fra  le  sue  canzoni  lasciò 
registrato  questa  die  ora  vi  dirò}  cioè: 

O eoi,  che  per  la  ero  d*  amor  panate, 

Attendete,  e guardate , 

y egli  è dolore  alcun , quanto  il  mio  giare; 

E prego  sol,  che  a udir  mi  soffertale; 

E poi  imaginate , 

y io  so n d' ogni  dolore  ostello  e chiare. 
Questa,  dettavi,  è la  primiera  stanza.  Udite 
la  seconda: 

Jmor,  non  già  per  mia  poco  imitate , 

Ma  per  sua  nobilitile, 

Mi  pose , in  rila  si  dolce  c jorii'e, 

Ch • io  mi  seni  in  dir  dietro  spesse  fiate:  \ 

Deh  per  qual  digititele , 

Cosi  leggiadro  questi,  lo  core  harc  ? 

Queste  due  stanze  intieramente  sono  fra  loro 
simiglinoti  per  quantità,  c per  qualità  di  versi, 
ed  in  ambedue  i versi  hanno  lo  stesso  luogo, 
per  modo  che  una  puossi  dire  strofe , e l’altra 
aniistrofe ; ma  ciò  che  ora  io  vi  dirò,  dirassi, 
c potrchbesi  «lire,  epodo:  perciocché  è di  forma 
straniera  da  quelle  due: 

Ora  ho  perduta  tutta  mia  baldanza , 

Che  si  morta  d*  umoroso  tesoro  j 

Onde  io  parer  dimoro 

In  guisa,  che  di  dir  mi  rien  dotiamo , 

Quivi  certo  una  sembianza  vedesi  del  com- 
porre grecamente*,  perciocché  Pindaro  quasi 
tutte  le  sue  canzoni  compose  cpodirhc  ; ma  io  ! 
non  voglio  pentirmi  di  soggiungere,  clic  con-  ! 
sidcrando  la  tenitura  per  ciascuno  usata  nelle  j 
canzoni,  io  riconosco  alcun  vestigio  della  greca  i 
antichità;  ma  non  posso  sporre  il  mio  con- 
cetto senza  recitarvi  i versi,  lo  vi  additerò  cosi 
leggiermente  il  secreto  da  me  osservalo,  e ciò  j 
prenderete  a considerarvi  sopra , quanto  vi  J 
piacerà.  Dice  il  Petrarca  : 1 

Si  è debile  il  fio,  a cui  s*  attiene 
La  grarosa  mia  ritti , 

Che  s*  altri  non  l ' aita. 

Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a tira. 

Questi  sono  quattro  versi,  ed  il  primo  ed  il  l 
quarto  di  quelli  sono  di  undici  sillabe,  ed  il  | 
secondo  cd  il  terso  di  sette;  nc  giunge  il  poeta 
quattro  altri,  e sono  questi: 

Però  che  dopo  V empia  dipartita. 

Che  del  dolce  mio  bene 
Fece  solo  una  spene, 

E stato  in  fino  a qui  cagion  ch'io  rira. 

Senza  contrasto  niuno  questi  quattro  aggiunti 
secondini  ente  sono  a punto  a punto  come  i 


quattro  primieri  : ed  io  dirowi,  die  però  quivi 
è la  strofe  e P antistrofe  ; ma  tutti  i seguenti 
hanno  sembianza  di  epodo,  perchè  sono  più  a 
numero  e diversamente  disposti.  Uditegli  : 

Dicendo  perchè  prira 
Sia  de  V amala  ritta , 

Mantienti  anima  trista 

Che  sai,  s*  a miglior  tempo  anco  ritorni 

Ed  n più  lieti  giorni, 

E s* el  perduto  ben  mai  ti  racquista? 

Questa  speranza  mi  mantenne  un  tempo , 

Or  rien  mancando , e troppo  in  lei  m* attempo. 

Dico  che  questi  versi  hanno  sembianza  di 
epodo  ; perciocché  non  sono  a numero  quanto 
i recitali  della  strofe  e dell’  antistrofe , nè 
meno  sono  ordinati  con  la  loro  maniera  : e 
tutto  ciò  rimirasi,  per  ehi  vuole,  nella  tessitura 
del  sonetto;  non  potendo  negarsi  il  primiero 
quaternario  essere  come  stroCe  , cd  il  secondo 
come  nntisti'nfe , ma  il  terzetto  come  epodo:  $ 
se  altri  diresse,  che  non  un  terzetto  solo  sia 
nel  Sonetto  ma  due,  costui  sappia  che  anco 
presso  i Greci  fu  costume  di  comporre  canzoni 
con  due  epodi.  Non  so  io  ora  come  debba,  o 
possa  a voi  giunger  cotanto  nuova  la  maniera 
tenuta  dal  verseggiator  nostro? 

C.  Se  gli  Antichi  hanno  fatto  come  i Greci; 
perchè  non  ci  basta  far  come  gli  Antichi , e 
non  cercare  nuovi  titoli  e nuove  sembianze? 

Or.  Gli  Antichi  hanno  composto,  c non  av- 
visarono in  qual  maniera  si  componessero;  è 
perù  non  male  che  ciò  per  noi  si  sappia:  di 
avvantaggio  non  si  dee  stringere  gli  ingegni  si 
che  non  si  possa  uscire  dalle  vestigia  altrui; 
ma  si  nel  fare  canzoni  epodiche,  lasciare  in 
arbitrio  di  ciascuno  di  tessere  strofe,  antistrofe 
ed  epodo,  come  più  gli  piaccia. 

C.  lo  non  dico  che  il  ragionamento  da  voi 
fallo  mi  porga  intiera  soddisfazione,  ma  non 
niego  rhe  alcune  cose  mi  abbiate  sporte  ben 
degne  di  considerarsi  ; e veggo  poco  poterai 
errare  in  maturar  il  giudicio  sopra  le  materie 
da  disputarsi;  ma  posto  clic  tutte  tessiture,  di 
che  io  favellato  vi  ho,  abbiano  alcun  fonda- 
mento nelle  poesie  antiche , qual  ragione  ci 
consiglia  a metterle  in  frequente  uso  c dome- 
stico? Se  siamo  forniti  delle  migliori,  a rhe 
travagliarsi  dietro  a poesie  men  buone?  non 
veggo  ragione  perche  ciò  fare;  c volentieri  al- 
cuna ne  sentirci. 

Or.  Io  non  sono  per  appagarvi,  perchè  tut- 
toché in  Roma  già  ne  sentissi  produrre  alcuna 
volta  alcuna,  io  non  posi  mente,  o non  intesi, 
n me  ne  sono  dimenticato;  ma  il  nostro  Gerì, 
il  quale  era  con  esso  il  signor  Strozzi  a Roma, 
ed  è di  maggior  memoria  fornito  che  non  son 
io,  suole  alcuna  volta  farne  racconto,  cd  egli 
potrebbe  compiacervi. 

C.  Non  mi  c conceduto  da  negozio  grave 
domani  da  mattina  fare  a mio  senno;  ma  fac- 
ciasi cosi:  venite  amendue  a cenar  meco;  io 
farò  metter  le  tavole  in  cima  la  mia  torre,  ed 
all’aria  fresca  faremo  ragionamento,  e ci  scher- 
meremo dal  caldo,  il  quale,  questo  mese  di 
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«goito,  fa  tanto  godere  I*  acqua  tP  Arno  gio-  . quattro  sillabe  fino  alle  dodici,  per  modo  che 
«nudamente.  I •*  Terieggia  io  varie  maniere,  purché  eia  Pae- 

Or.  Sarà  per  me  fatto  il  vostro  volere.  Ma  I cennato  agnto  su  varie  sillabe;  e delle  arti  di 


troviamoci  soli,  che  non  sono  li  straoi  ragio- 
namenti da  divolgarsi. 

C.  Ben  dite. 

b " 


IL  GEKI 

OVVBBO 

DELLA  TESSITURA  DELLE  CANZONI 


Jacopo  Cicognini , Giuseppe  Orzatesi , 

Gio,  Francesco  Gerì, 

Or,  Siate  ben  ritrovato,  carissimo  Cicognini; 
noi,  siccome  uomini  leali,  tegniamo  fede,  e 
siamo  qui  a cenare  con  esso  voi. 

Oc.  Ne!  tener  fede  voi  serbate  vostro  co- 
stume; ma  per  la  cena  voi  pagherete  non  pic- 
ciolo scotto  ; tali  ragionamenti  siete  per  farmi. 

Ger.  Molti  uomini  averanno  per  buona  der- 
rata, dare  parole  e pigliare  vivanda. 

CVc.  Quando  le  parole  non  sono  parole,  vo- 
glionsi  comperare  a peso  d’  oro,  massimamente 
che  la  cena  apprestala  vi  fu  con  fiorentina  mo- 
destia; ma  poiché  il  vino  è gran  parte  dei 
conviti,  io  m’affido  di  ricevervi  a cena  non 
vergognosa.  A verrino  un  vermiglio  di  Chianti, 
ed  averemo  vernaccia  di  s.  Gemignano,  la  quale 
hammi  mandata  in  dono  V ammirabile  nostro 
Bronzino. 

Or.  Se  per  no»  si  dovesse,  come  in  Firenze 
usasi,  improvvisare,  la  eccellenza  di  quei  vini 
sarebbe  opportuna;  ma  dovendosi  di  cose  mi- 
nute tenere  ragion amento,  non  so  come  andrà 
la  bisogna. 

Cic.  Ella  andrà  bene,  se  ben  noi  mesceremo. 
Ora  udite  me,  o amicissimi  : noi  abbiamo  di 
vivo  giorno  pressoché  un’ora,  ed  in  cima  la 
torre  il  sole  ci  dà  noia;  a me  pare,  che  ci  ac- 
conciamo in  questo  terrazzino  di  donde  egli  si 
è dipartito,  ed  ove  il  vento  marino  tuttavia 
ferisce.  Qui  formeremo  le  nostre  dispute,  ed 
usciti  di  scuola  comanderò  che  si  forniscine  le 
tavole;  così  pare  a me,  se  a voi  è a gradi.. 

Or.  Non  può  meglio  disporsi  questa  gior- 
nata: sediamoci. 

^ Cic.  Ecco  le  scranne. 

Or.  O Gerì,  a voi  tocca  il  favellare  ; noi  vi 
diamo  le  nostre  orecchie  per  un'  ora; 

Ger.  Fiami  a bastanza  minore  spazio  ? Io, 
Cicognino  diissimo,  sono  dal  t rostro  Orzale.*: 
a pieno  fatto  chiaro  de1  vostri  dcsiderj,  e però, 
senza  che  più  v'annoiale  a parlarmi,  io  posso 
dirvenc  quanto  già  intesi,  c soddisfarovvi.  E 
cominciando  di  qui  io  affermo,  che  nella  voi- 
gar  lingua  è usanza  di  comporre  versi  dalle 


costruire  si  fatti  vera»  io  non  favellerò,  perchè 
non  è ciò  di  uostro  proponimento.  Ha  dunque 
la  volgar  lingua  tante  varietà  di  versi,  ed  halle 
avuta  per  lunghissimo  tempo  a dietro;  i quali 
▼ersi  fico  questi: 

E V amanza. 

Non  per  min  grato. 

Amore  mi  tiene. 

Chiare  fresche  dolci  acque. 

Dolci  per  la  memoria. 

Che  sia  in  quella  città . 

Quando  miro  la  Riviera. 

Jo  non  l*ho,  perchè  non  Che.  % 

E chi  non  piange , ahi  duro  core. 

Chi  vuol  bei 'ere,  chi  vuol  leverà? 

Nel  mezzo  del  camin  di- nostra  vita . 

Con  esso  un  colpo  per  la  man  d*  Artù. 

Fra  T isola  di  Cipri , e di  Ma j altea. 

Questi  versi,  secondo  che  variano  gli  accenti 
aguli  su  le  loro  fsillabe,  variano  la  loft»  ma- 
niera. Perciocché  se  I’  accento  aguto  siede  ao- 
pra  le  sillabe  pari,  quei  tersi  hanno  ragione 
di  versi  giambici,  parlando  con  voce  latina; 
non  che  veramente  sieoo  giambici , cioè  com- 
posti di  tutti  piedi  giambici , ciò  intendere  sa- 
rebbe non  intendermi;  ma  'perchè  se  essi  se 
ne  componessero  interamente,  le  sillabe  pari 
averebbono  sdosso  l’accento  aguto;  C ae  altri 
volesse  pigliar  fatica,  pur  formerebbe  un  verso 
tutto  di  piedi  giambi,  si  come  formotto  Dante; 
ed  è l’ultimo  della  sua  Commedia: 

V Amor t che  move  il  cielo , e V altre  stelle: 

Quando  poi  su  le  sillabe  disparì  fermasi  V ac- 
cento aguto,  allora  riescono  i versi  a ragione 
di  versi  trocaici , pure  favellando  con  voce  la- 
tina: non  eli* essi  sieno  composti  tutti  di  piedi 
tronchei ; ma  se  fossero,  averebbono  l'accento 
aguto  adosso  alla  sillabe  dispari.  Con  questa 
ragione  poi  si  fanno  o più  lunghi  o più  brevi, 
secondo  che  al  poeta  è più  a grado  ; e di  ciò 
non  ragionerò  più.  Ho  ben  da  ragionare  in- 
torno alla  ragione  che  può  movere  altrui  ad 
adoperarli  poetando;  e ben  può  addivenire  che 
sieno  versi  della  lingua,  ma  sietio  tali  alcuni 
di  loro  che  la  lingua,  per  farsene  bella,  debba 
rifiutarli.  E però  io  dico  cosi:  primieramente 
essendo  versi  della  (lingua  pare  dicevole  che 
essi  si  accettino  e non  rifiulinsi,  perciocché  in- 
darno sarebbero  versi  se  non  si  adoperassero. 
Di  più  se  la  Spagnuola  c la  Francese,  lìngue 
nobilissime,  sono  ricche  per  varietà  di  versi, 
non  pare  buon  (consiglio  che  la  Toscana  stia 
con  due  qualità  dì  versi  solamente; perciocché 
i gran  poeti  suoi  non  altro  hanuo  usato  fin  a 
qui , salvo  versi  di  sette  e di  uudici  sillabe 
Far  sì  che  i Greci  per  lo  spazio  di  seicento 
anni  stettero  col  verso  esametro  solamente,  ma 
Archiloco  , facendo  udirne  di  novelli , trasse  i 
popoli  a scriverne  con  infinita  varietà  ; e si- 
milmente veggiamo  che  i Latini  vollero  far 
cosi,  de1  quali  seguitar  le  vestigia  non  può  cs- 
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*cn  con  mollo  pericolo.  Deèsi  ancora  pensare,  a ferma  sentenza,  ma  come  mio  puro  pcnsameD- 


se  è ben  fatto  che  per  le  materie  di  dolcezza  I 
e di  tenerezza  sia  verso  minore  di  quelli , i I 
quali  adoperami  nelle  materie  snblimi,  c cer-  | 
tamentc  non  dee  parere  salvo  ben  fatto.  E ne 
lo  persuade  l’esempio  de’  greci  c de’ latini  poeti, 
i quali  nei  componimenti  da  loro  appellati  li- 
rici, non  s’impacciano  molto  col  verso  loro 
esametro , ma  lascianl»  da  parte  per  ornarne 
gli  eroi,  c similmente  fanno  i Francesi  oggidì, 
nc  ci  si  faccia  all’ incontra  l'autorità  grandis- 
sima di  Petrarca  e di  Dante  , che  in  questo 
modo  puossi  rispondere  : Costoro  hanno  amando 
soflerite  passioni,  cd  altissima  gentilezza  di  co-  | 
se,  e si  fatte  hannole  espresse  nei  loro  versi,  e 
però  doveano  trovar  versi  che  a quella  subii-  j 
mila  andassero  a paro  a paro , ma  se  alcuno  [ 
vorrà  trattare  i suoi  concetti  più  distesamente,  t 
commetterebbe  egli  errore  a non  ritrovar  un  I 
verseggiare  più  dimesso?  Io  ardirci  affermare 
che  egli  il  commetterebbe.  E pogniamo  sì  fatto  II 
caso:  sia  un  giovinetto,  ovvero  una  donzella  v 
innamorata  , nel  cui  petto  sia  passione , e la  J 
non  si  regga  con  franca  ragione , nè  con  spe-  || 
colazioni  da  scola  dc^fìlosofì.  Che  cantassero  h 
eglino?  certamente  tutto  quello  che  sentiranno 
dentro  dal  core,  e tutto  ciò  non  fìa  altro  che 
affetto  lieto  o dolente,  di  cui  gli  uomini  aman-  ! 
do  sono  naturalmente  ripieni.  Io  per  me  sti-  j 
mo,  che  di  cento  i novanta  lascieranno  a die-  1 
tro  ciò  che  Socrate  divinamente  insegnò  a Fc*  : 
dro,  e tutto  ciò  che  Piatone  fa  discorrere  con  j 
tanta  altezza  nel  dialogo  del  suo  convito.  Oh  i 
mi  direte.  Dante  c Petrarca  non  vollero  ador-  1 
narc  le  loro  rime,  ed  io  rispondo,  essi  fecero  fl 
ottimamente,  ed  erano  tali  che  seppero  farlo,  | 
ma  V amante  che  di  tanto  sapere  non  sarà  for- 
nito , sfogherassi  eoo  sporre  semplicemente  i 
suoi  dolori  e i suoi  piaceri,  ed  allora  perchè 
dee  por  mano  a versi  alti  ed  alteramente  so- 
nanti ? Pigliasi  di  grazia  alcune  canzoni  d’Ora- 
zio  tessute  con  versi  dimessi  , e dopo  averli 
considerati,  riprendeteli  se  vi  basta  l'animo, 
perchè  non  siano  composti  di  versi  esametri  : j 
certamente  nè  voi,  nè  niuno  reprenderalle  per 
ciò.  Credo  che  per  voi  si  leggano  poesie  fran- 
cesi, ponetevi  in  memoria  quei  loro  vezzi  amo- 
rosi, quelle  lusinghe,  quelle  tenerezze,  le  quali 
ogni  donna  ed  ogni  uomo  può  e sa  esprimere, 
c ciascuno,  quaudo  sono  espresse,  le  intende 
agevolmente;  non  pigliate  voi  sdazio  in  vedere 
cosi  amorosamente  rappresentali  si  falli  scher- 
zi, a quali  intendere  non  fa  mestiere  nò  com- 
mento, nè  chiosa?  D’altra  parte  cantate  ad  un 
drappello  di  vergini  una  canzone  di  Dante  o ì 
di  Petrarca  , e poi  chiedete  da  loro  ciò  che 
hanno  ascoltalo.  Mi  direte,  è vero,  quelle  son 
poesie  sopraumane,  e vogliono  uditori  di  sot- 
tilissimo ingegno , c di  qui  meritano  ammira- 
zione. lo  non  voglio  contrastai  velo  , ma  infra 
la  generazione  umana  trovanti  degl’  ingegni  as- 
sottigliati ed  anco  de’ materiali,  e ciascuno  dee  ! 
poter  cantare , e però  si  vuole  dar  loro  versi  I 
che  abbiano  buon  riguardo  alle  materie  che 
da  loro  sogliono  e possono  recitarsi,  lo  voglio 
dire  un  pensamento,  ma  già  non  lo  dico  per 


to.  Io  veggo  versi  negli  antichi  scrittori  tosca- 
ni, ed  anco  nei  moderni,  i quali  non  sono  so- 
lamente per  sé  stessi  i maggiori  del  nostro  lin- 
guaggio , ma  anco  si  accoppiano  insieme  fra 
loro,  e se  nc  formano  strofe  di  canzoni,  in  ma- 
niera che  la  tessitura  dell’  ottava  rima  non  è 
più  rihombante.  E se  così  -è , certo  non  è ra- 
gion d’arte  che  più  degnamente  si  canti  la 
danza  d'  una  donna , che  la  battaglia  di  un 
eroe,  c se  questo  mio  pensamento  fosse  da  non 
biasimarsi,  il  che  nè  spero,  nc  despero,  si  com- 
prenderebbe poeti  antichi  in  sul  nascere  della 
poesia  toscana  non  avere  a tutte  le  cose  sot- 
tilmente pensato,  onde  rimarrebbe  luogo  a’ no- 
stri secoli,  ed  a quelli  che  veniranno  appresso, 
di  molti  così  trovare  e di  non  pochi  emendare. 
Ho  detto  quanto  so  per  provare  che  le  varietà 
de’ versi  sopra  notati  sieno  anzi  di  giovamento 
alla  poesia  toscana  che  di  danno,  e che  perciò 
deonsi  non  sbandire  dal  Parnaso,  ma  dar  loro 
quivi  cortese  albergo. 

Cic.  Io  non  mai  affermerò,  che  la  copia  dei 
versi  faccia  danno  alla  poesia,  ma  è ben  da  por 
mente  se  i versi  sono  acconci  ad  abbellirla, 
ovvero  a deteriorarla,  cliè  se  ci  sono  per  loro 
condizione  sì  vili  che  non  possan  ascoltarsi  con 
gentilezza,  per  cerio  deesl  loro  dar  bando,  sì 
come  Tassi  agli  uomini  ammorbati,  cd  c vantag- 
gio perderli.  E veramente  io  sono  offeso  da 
molti  versi  di  quelli  da  voi  notali  , per  una 
speciale  loro  condizione , cioè  che  non  hanno 
tanto  suono  che  si  facciano  sentire  per  versi  9 
ma  paiono  una  prosa. 

Ger.  Ben  dite,  ma  si  fatta  condizione  non  è 
di  alcuni  versi;  anzi  di  tutti,  nè  di  toscani  so- 
lamente, ma  di  latini  non  meno.  E ditemi  per 
vostra  fé,  se  diciamo  parole  di  undici  sillabe 
talmente  accentate  che  ne  riesca  verso  nei  no- 
stri ragionamenti,  questo  terso  così  prodotto 
non  trapassa  via  come  prosa?  Certamente  noi 
ciò  veggiaroo  avvenire.  Ma  se  di  mano  in  mano 
tante  parole  con  tante  sillabe  accentale  a punto 
l’orecchia  vostra  sente  pronunciarsi,  ella  con- 
serva quei  numeri  , e li  reputa  versi;  voglio 
dire  pertanto,  che  avvegnaché  alcuni  versi  ten- 
gano assai  della  prosa  mentre  sono  uditi , e 
ciascuno  per  sé,  quando  poi  se  ne  ascolta  una 
quantità  si  fanno  scorgere  altro  che  prosa;  e 
questo  appare  via  maggiormente  , quando  essi 
si  cantano  : e cantarsi  c quasi  loro  qualità  na- 
turale; perché  chi  recita  versi,  o tanto  o quanto 
non  dà  loro  un’aria  onde  si  discompagnano  dal 
comune  parlare?  E perché  ho  detto  che  il  di- 
spiacere da  voi  sentito  in  alcuni  versi  toscani 
medesimamente  da  voi  si  sentirebbe  in  alcuni 
versi  Ialini,  io  mi  tengo  obbligato  a darvi  pro- 
va del  mio  dire,  c voglio  disobbligarmi  della 
promessa. 

Dunque  noi  sappiamo,  che  essendo  morta  la 
lingua  Ialina,  ella  non  più  natui  . iluicute  si  par- 
la, ma  solamente  per  illudi",  e che  nel  suono 
di  sue  parole,  pronunziate  da  noi  malamente, 
commettiamo  errore;  e spesso  le  brevi  sillabe 
allunghiamo  c le  lunghe  abbreviamo;  c di  qui 
siamo  certi,  che  cantando  i versi  iatiui  noi 
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guadiamo  la  loro  vera  armonia  o misura.  Non 
fono  pertanto  darvi  cerlciia  della  mia  ere- 
demi  appieno,  se  non  metto  in  roetzo  un  uo- 
mo romano,  e facendolo  risuscitare  noi  prego 
* dirveoe  la  verità.  Questi  sarà  non  mica  un  »• 
diota  ma  un  dottrinato,  nè  vile  maio  fra  tutti 
chiarissimo,  e chiamasi  Marco  Tullio  Ciceroue. 
Egli  trattando  con  Bruto  deU’Oratore  sovrano, 
« tenendo  ragionamento  dei  numeri  della  pro- 
sa, disse  cosi  a punto;  ne  prenderò  guardia  di 
recitare  la  acrittnra  latina,  perciocché  quan- 
tunque senta  alquanto  del  maestro  di  scuola  il 
mescolare  col  volgare  il  latino , avrà  non  di 
meno  maggiore  peso  ed  autorità  la  testimo- 
nianza. Queste  sono  le  parole:  Sed  in  vcrtibm 
ret  ni  aperttor  : quamquam  citar n a modis  qui - 
busdart i canta  remalo  toltila  ette  videatur  o»x t- 
tio:  maximeque  id  in  optimo  quoque  poclarumt 
qui  fyrià  a Graecit  nominantur , quot  cum 
con  Ut  ex  poliate  ri  $ nuda  pene  remanel  Oidio: 
quorum  tintilia  sani  edam  apud  nostro t:  velut 
illi  in  Thictie  ; quem  nam  le  ette  dicami  qui 
iarda  in  senectute;  et  quae  sequunturf  *fuac 
«usi  cum  tibicen  accessit , Or  alio  ni  sunt  solutae 
tira  ili  ima. 

Eccovi  come  i versi  lirici,  se  uon  si  cantano, 
ai  accostano  al  comune  ragionare  degli  uomini; 
e di  qui  dee  cessare  la  sentenza  che  voi  date 
contri  alcuni  de’ nostri  per  la  loro  poca  armo- 
nia, perciocché  quando  essi  si  canteranno  fa- 
rannosi  sentire  come  versi  manifestamente.  Ora 
raccoglierò  alquanto  i mici  delti:  Se  dunque 
la  lingua  toscana  ha  molta  varietà  di  versi,  ed 
averli  c dignità  sua,  e se  tra  questi  suoi  versi 
non  deono  alcuni  sbandirsi  per  poco  suono  che 
•'abbiano,  non  dee  nè  anco  parer  strano,  né 
riprendersi  clic,  componendo  canzoni,  le  strofe 
•i  fornncauo  di  versi  fra  loro  diversi  ; c però 
dovransi  accompagnare  più  lunghi  e più  corti, 
ammezzati  e soprabbondanti,  e d'ogni  loro  ma- 
niera accozzarsene  insieme.  L’esempio  degli  an- 
tichi ne  di  consiglio:  certamente  Orazio  non 
fece  strofa  maggiore  che  di  quattro  versi,  ep- 
pure noi  leggiamo  in  una  sua  strofe  tre  versi 
di  varia  generazione;  e però  se  noi  fabbriche- 
remo strofa  con  maggiore  moltitudine  di  versi, 
bene  ci  si  dee  consentire  licenza  di  più  varia- 
mente verseggiare;  la  qual  licenza  volle  Pin- 
daro che  a lui  si  concedesse , il  quale  ampie 
faceva  le  strofe  degli  inni  suoi,  lo  veggio  che 
▼oi  sorgerete,  e moverctevi  all’ incontra;  dire- 
te, per  avventura:  In  questa  lingua  la  diversità 
di  versi  cosi  accozzata  nè  fia  dolce  cosa  né 
gentile;  anzi  qucira'-cozzamento  sembrerà  una 
ruffa  ed  uno  scompiglio,  di  che  nulla  è più 
contrario  alla  soavità  della  poesia.  Io  prove- 
rommi  di  rispondere.  Quando  dissi  licenza  di 
fare  qualunque  cosa  a chi  che  sia,  dassigli  con 
patto  ch’egli  la  faccia  che  bene  stia,  c con  ra- 
gione talmente  eh*  ella  riesca  cara  c di  grado 
delle  persone.  Sono  nell’ arte  dell’ architettura 
più  ordini,  come  sapete;  dassi  possanza  di  me- 
scolargli negli  cdiGzj,  ma  se  il  maestro  mala- 
mente gli  mescolerà  ei  saranno  a ragione  bia- 
aimato,  e l’arte  per  sé  rimarrà  col  suo  pregio. 
1 cantori  hanno  molte  noie , ma  se  il  musico 
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indegnamente  porralle  insieme,  ila  aua  V infa- 
mia e non  del  mestiere  del  canto.  Similmente 
dee  essere  nella  poesia  toscana  : sono  molle 
sorte  di  versi,  e possono  variamente  accompa- 
gnarsi, ma  se  viziosamente  accompagninsi,  col- 
pa n’averà  il  poeta,  e la  poesia  andrassene  as- 
soluta. E qui  assai  potrei  discorrerne,  ma  ba- 
sterarnmi  l’avcr  detto  fin  qui. 

C.  Non  posso  per  tatto  ciò  che  detto  in’ a- 
, vele  bene  acquetarmi.  Sono  alcane  cose  , le 
{ quali  bene  non  possono  forniisi  per  colpa  della 
j.  loro  naturalezza,  ed  allora  chi  ai  mette  io  prò- 
I va  non  può  schermirsi  da  biasimo;  perciocché 
volere  quello  che  conseguir  non  ai  può  è atto 
I'  di  vera  follia.  Se  la  lingua  greca  o la  latioa 

Isi  adomavano  di  qnclla  varietà  di  versi  po*ti 
insieme  si  fattamente  io  noi  so,  ma  dollomi  a 
credere  perchè  scrittori  celebratissimi  cosi  fe- 
cero; e per  questa  ragione  io  biasimo  chiun- 
que tessendo  canzoni  toscane  le  empie  di  vari 
versi,  perciocché  per  sua  natura  il  linguaggio 
rifiuta  si  fatta  varietà;  e mi  conduce  a credere 
questo  rifiuto  la  ragione,  che  mi  fa  credere  il 
contrario  della  greca  lingua  e della  latina:  vo- 
glio dire,  ch’estendo  io  in  forse  se  quelle  lin- 
gue amassero  la  varietà  de'  versi , e non  po- 
tendo disciormì  dal  dubbio  per  mezzo  del  sen- 
so, perocché  le  lingue  sono  spente,  io  me  ne 
disciolgo  colla  ragione,  e dico  a me  medesimo: 
Se  mal  fosse  stato  il  così  verseggiare,  Pindaro 
astenuto  se  ne  sarebbe,  c sarebbesene  astenuto 
Orazio , il  che  fatto  non  hanno , c nc  vanuo 

I gloriosi  ; dunque  quelle  liogue  amano  quella 
varietà  di  versi.  Ma  nel  volgare  idioma  avvie- 
ne diversamente;  i padri  della  poesia  nostra  a 
pochi  versi  si  attennero,  e tono  ammirati;  ora 
perché  cercare,  come  si  dice  in  proverbio,  mi- 
glior pane  che  di  grano? 

Ger.  Che  i padri  della  lingua  nostra,  ed  i 
poeti  antichi  abbiano  approvata  la  varietà  dei 
versi,  io  ve  ne  ho  fatto  certo,  e PO' «alesi  più 
ampiamente  ve  ne  trattò  ieri;  ae  non  Lutarono 
frequentemente,  fu  perchè  bramavano  un  canto 
eccelso,  ed  il  maggiore  che  nel  volgare  nostro 
poteste  sentirsi;  ed  a compire  il  lor  desiderio 
non  era  necessaria  la  moltitudine  de’ versi,  ma 
quelli  bastavano  onde  sorgeva  maggior  suono; 
cd  essi  gli  adoperarono.  Se  poi  il  loro  giudizio 
in  ciò  fu  perfetto,  è da  quistionar&i  fra  loro  I 
quali  son  degni  di  esaminare  cose  grandi  per- 
chè son  forniti  di  grande  intelletto;  questa  non 
è opra  da  polire  con  la  mia  lima  ; ma  com- 
porre canzoni  con  varj  verai  in  oggi  veggo  non 
iscliifarai,  e veggo  i popoli  porgere  volentieri 
l’orecchio,  il  che  non  è picciolo  argomento  • 

| persuadere  che  sia  lodevole  cosa.  E certo  c 
che  i maestri  di  canto  musirano  di  buon  grado 
sì  fatti  componimenti;  anzi  il  fanno  con  grande 
vaghezza,  e confessano  prontamente,  che  dalla 
! varietà  de*  versi  si  presta  loro  comodità  di  più 
allettar  l’uditore  con  loro  note:  e non  c vanz 
prova  della  mia  opinione,  conciossiachè  io  ogn 
arte  sono  da  riverire  i maestri.  Che  io  Don 
<1  dica  menzogae  sìa  testimone  tutta  Italia , e 
j|  specialmente  Firenze  c;Roma.  E voglio  raccon- 
ci larvi  un  esempio,  e racconlerollo  veracemente. 
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Venne  per  la  solennità  del  Santissimo  Gin- 
Miro  il  principe  di  Polonia  ad  adorare  in  Ro- 
ma Urbano  Vili,  pontefice  per  autorità  c per 
benignità  massimo:  raccoltelo  con  quei  modi  1 
quali  si  dovevano  a tanto  personaggio,  e final- 
mente , tenendol  seco  a desinare  nel  palagio 
drl  Vaticano,  ora,  acciocché  egli  avesse  quivi 
alcun  particolare  piacere,  monsignor  Ciampoii 
aegretario  del  papa  compose  un  poemetto  da 
recitargli  cantando.  Il  poemetto  .poneva  la 
vittoria  la  quale  si  ottenne  .opra  il  1 ureo  da 
questo  giovane  principe;  vittoria  nobile  c no- 
bilmente cantata  : in  questo  poemetto  erano 
alcune  canzonette  a guisa  di  cori  nelle  trage- 
die , ed  erano  composte  di  versi  fra  loro  vari 
e lontani  dall' usanza  antica;  ed  appunto  come 
alcuni  di  questi  de’ quali  noi  q. ustioniamo. 
Certa  cosa  è,  ©be  niuna  parte  maggiormente 
dilettò  le  orecchie  che  quei  cor»  : si  giunsero 
cosa  nova  agli  «ditori , c sì  furono  stimati  pe- 
regrini da  ciascheduno.  Né  fu  solamente  cosi 
giudicato  dal  ponteGce  e da’  cardinali , e da 
pochi  monsignori  che  quivi  ebbero  licenza  d’ in- 
tervenirvi, ma  mentre  s’apprestava  il  canto  c 
provava»!  privatamente,  egli  fu  dal  fiore  della 
corte  sentito  a bello  agio  ed  oziosamente  esa- 
minato; e per  la  più  gente  quei  con  si  cele- 
tirarono  non  poco.  E però  se  si  dee  in  questo 
affare  andare  col  popolo  , la  nostra  opinione 
non  é condannata;  e se  vogliamo  il  giudizio 
delle  persone  dottrinale,  noi  non  disperiamo 
commendazione.  Ne  altra  cosa  fa  danno  a que- 
sta  usanza  moderna  di  verseggiare,  più,  la  ri- 
verenza dovuta  all’antichità  non  scema  pregio, 
quei  modi  degli  antichi  siedono  sulla  cima, 
que >li  altri  tono  per  dilettare  rlii  meno  sa,  c 
•c  bene  fosse  in  ogni  studio  attener*!  alle  cose 
fatte  ed  altro  non  procacciare,  certamente  le  ! 
tante  provinole  da»  Colombo  scoperte  sarebbero  I 
tottavia  sconosciute;  nè  il  Galileo  averebbe 
nel  cielo  scoperto  quei  lumi  c movimenti  ai 
trapassati  secoli  non  manifesti,  lo  non  voglio 
ritenermi  di  farvi  una  prova,  ed  uditemi  vo- 
lentieri. Il  Petrarca,  volendo  parlare  con  loda 
degli  occhi  di  Laura,  disse  una  volta  cosi: 

Gentil  mia  donna , io  seggio 

Nel  ptover  de*  vostri  occhi  un  dolce  lume. 
Che  mi  mostra  la  via  ch'ai  del  conduce; 

E per  lungo  costume 

Dentro  là  dove  sol  con  Amor  seggio 

Quasi  visibilmente  il  cor  trafucc  : 

Questa  è la  vista  eh' a ben  f or  in' induce, 

E che  mi  scorge  al  glorioso  /ine  j 
Questa  sola  dal  mondo  m' allontana. 

Segue  poi,  filosofando,  versi  senza  paragone 
e concetti  amorosi  parliti  affatto  dalla  plebe  , 
ciò  è vero  , ma  qual  giovane  donna  ne  trarrà 
diletto,  c compitamente  inteoderutli?  E dun- 
que da  farsi  che  la  nostra  poesia  volgare  possa 
rappresentarsi  ancora  agl'ingegni  comunali,  che 
s*  ascoltino  dimessamente  pensieri  non  alti  né 
altamente  verseggiati: 

Chi  può  mirarvi 
E non  lottar.- 1 


Fonti  del  mio  martirer. 

Begli  occhi  chiari, 

A me  più  cari, 

Che  gli  occhi  onde  vi  miro? 

Parvi  egli  che  donna  ninna  debba  trovar  ma- 
lagevolezza ad  intende»  e si  fitto  canto?  Oh  egli 
è bassa  cosa  c vile  a paragone  di  quello  anti- 
col È vero,  noi  vi  niego,  ma  nel  mondo  sono 
tutti  gli  uomini  di  sublime  intendimento ? cer- 
tamente non  sono,  c possiamo  affermare  per 
cosa  vera,  che  la  maniera  del  poetare  la  quale 
si  chiama  lirica,  è tutta  di  amori  e di  conviti, 
e sua  materia  è ciò  che  ha  forza  di  dare  di- 
letto a’  sentimenti,  né  per  ciò  fare  ella  ha  me- 
stiere de’  maggior  versi  del  mondo.  Non  niego 
pertanto  che  si  lodino  dal  poeta  lirico  cavalieri 
ed  alti  personaggi,  non  per  tutto  questo  si  fatta 
lode  è da  porsi  fuori  del  coofine  del  verseg- 
giare liricamente  con  alquanto  più  di  dignità, 
è vero,  ma  non  già  con  l’ alterezza  del  verseg- 
giare eroicamente,  siccome  fanno  i poeti  epici. 
Facciavelo  credere  1’  esempio  di  Pindaro  e di 
Orazio  allora  che  celebrano  re  ed  uomini  ec- 
celsi, perocché  noi  vegliamo  clic  per  loro  ai 
compongono  in  quelle  canzoni  versi  altri  che 
esametri.  E poiché  siamo  sul  razionare  dell’al- 
tezza delle  canzoni  intorno  a’  versi  degli  anti- 
chi, io  dirovvi  che  alcuna  volta  ho  posto  quasi 
in  bilancia  il  verseggiale  lirico  c l’eroico,  e 
trovo  l'eroico  perdere  di  sublimità.  Udite  : 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  età  de. 

Che  nascer  vide , ed  ancor  quasi  in  erba. 

La  fera  voglia , che  per  mio  mal  crebbe  ; 
Perchè  cantando  il  duol  si  disacerba , 

Canterò  come  vissi  in  libertade , 

Fin  eh*  Amor  nel  mio  albergo  a sdegno  s'ebbe. 
Poi  seguirò  sì  come  a lui  n'  increbbe 
Troppo  altamente , e che  di  ciò  m ' avvenne . 

Sì  è fatto  il  lirico  amoroso*  Udite  l’eroico 
guerriero  : 

Cosi  scendendo  dal  natio  sua  monte, 

Non  empiè  umile  il  Pò  l'augusta  sponda, 

Ma  sempre  piti  quanto  è più  lungi  hi  fonte , 
Di  nuove  forze  insuperbito  abbonda: 

Sopra  i rotti  confin  alza  la  fronte 
Di  Tauro,  e v incitar  d*  intorno  inonda, 

E con  piu  corna  acque  sospinge,  e pare 
Che  guerra  porti , e non  tributo  al  mare . 

liovvi  posto  sotto  gli  orecchi  gli  uni  e gli 
altri  versi;  date  voi  la  sentenza. 

Cic.  Sempre  meco  medesimo  ho  contrastato 
di  ciò;  c se  io  dovessi  far  palese  il  mio  in- 
terno sentimento,  affermerei  che  il  poema 
eroico  appresso  noi  non  ha  l’ottiiuo  suo  stro- 
nienlo.  Non  dico  clic  il  verso  di  undici  sillabe 
non  sia  il  più  grande  della  lingua,  ma  voglio 
dire  clic  il  rimarlo  alla  gui-a  che  si  rima  nelle 
ottavo  non  é forse  ila  accettare  per  .ottima 
usanza;  ma  è da  più  lunga  mente  questo  fatto. 
Avendo  riguardo  a’  Greci  ed  a’  Latini,  si  vor- 
rebbe  tessere  la  narrazione  eroica,  o senza  ri- 
' ma  o con  esso  lei,  ma  disciolta  e senza  fermo 
; ordine;  tuttavia  nel  volpar  no.lro  «onn  poemi 
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Unto  ammirabili  che  non  baciano  luogo  a 
contesa. 

Or».  Si  discorre  per  disceraere  la  verità,  e 
per  innalzare  alla  cima  della  perfezione  l'opera; 
e poco  costa  simigliante  dottrina. 

Ger.  Rimane  che  io  vi  faccia  due  parole  in- 
torno alle  canzoni  con  strofe  ed  antistrofe  cd 
epodo.  Che  di  questa  guisa  di  componimenti 
si  vegga  segno  oppresso  gli  antichi  Toscani, 

1’  OrzaSesi  ieri,  o Cicognino,  ve  ne  fece  ben 
certo;  io  vi  dico  ora,  che  non  indarno  i Greci  j 
nc  furono  vaghi  , ed  il  gran  sapere  di  quegli  a 
•ciitt ori  ci  dee  persuadere  che  con  ragione  in  j 
tal  modo  canzonassero;  ed  alcuni  argomentili 
uè  leggiamo  appresso  i chiosatori  di  Pindaro.  H 
Ma  io  ritorno  alla  s perieli  za.  In  Roma  i mie* 
•tei  di  musica  ci  hanno  fatto  sentire  una  strofe  , 
cantante  eoo  un’aria,  e I’  autisti  afe  pure  eoo 
la  medesima  alia:  ma  quando  1’ uditore  aspet- 
tava che  di  nuovo  si  rilorna'sc  all’aria  stessa 
la  terza  volta,  egli  si  tilrovava  ingannato,  per- 
ciocché udiva  un’ alia  novella  formata  sopra 
Y epodo i cd  allo  inganno  maravigliosamente  si  i 
dilettava,  cd  a ragione,  eonriossiaehè  la  varietà 
è quasi  sempre  compagna  del  diletto. 

Oc.  Non  pertanto  noi  vegliamo  che  i Latini 
non  usarono  salvo  la  strofe , e V anitsuofe:  ma 
dell’  epo do  essi  non  fecero  conto. 

Ger,  È come  voi  dite  : tua  la  Grecia  parvi 
▼ile  maestra  ? 

Ctc.  Maestra  onoratissima  c sovrana  ; e non  | 
altra  cosa  parve  agli  uomini  latini,  i quali  con 
armi  vinsero  i greci  in  battaglia,  ma  nelle  |j 
scuole  contra  essi  furono  perditori. 

Ger.  Ho  da  fare  una  parola  intorno  a la* 
sciare  nella  strofe  versi  senta  rima.  Che  si  jj 
siano  lasciali  dagli  Antichi,  ieri  , o Cicognino,  || 
]' Orzatesi  ve  sr  fece  ceilo:  io  ora  dovrei  prò-  | 
▼irvi,  che  il  ciò  fare  sia  senza  biasimo;  ed  || 
averei  non  poche  cose  da  dirvi , ma  io  voglio 
epitomare;  e però  affermo,  else  chiunque  la- 
scia nelle  canzoni  alcun  verso  senza  rima  dee 
volto  bene  por  mente  che  ciò  si  faccia  scn/a 
danno  della  richiesta  soavità;  del  rimanente  io 
•timo,  ed  ho  per  costante,  clic  dall1  obbligo 
delle  rime  sìa  il  poeta  costretto  a dire  delle 
cose  a suo  mal  grado;  onde  alcuna  volta  erra, 

« gli  errori  suoi  sono  da  più  maniere;  e mi 
ricordo,  che  il  Vecchietti,  con  c»»o  lo  Strozzi, 
nella  villa  di  Fiesole  ne  trattarono  pienamente, 
nè  io  voglio  porvi  la  bocca.  Da  loio  potrete 
on  giorno  ascollate  loro  opinione  intorno  a ciò. 

Orz.  Forse  alle  voglie  dell’ ingegno  ornai  sa- 
rassi soddisfatto:  rimane  che  si  pensi  all'appe- 
tito del  corpo.  Il  sole  ci  lascia;  la  torre  e 
l’ ombra  ci  chiama  colassù  a ricrearci  ; io  lodo 
che  si  vaglia. 

Oc.  Sagriamo.  Il  vino  già  è nella  neve. 

Orz..  Mi  ricordo  leggere  un  epigramma  di 
Siraonidc  nel  (piale  si  divieta  dare  agli  amici 
a bere  il  vino  caldo. 

Oc.  lo  accetto  Simonide  per  maestro,  non 
meno  di  bere  che  di  poetare. 

Oer.  Oggidì  molti  si  accosteranno  alla  vo- 
stra opinione. 


IL  BÀMBERINl 

OVVERO 

DEGLI  ARDIMENTI  DEL  VERSEGGIARE 


Postumo,  e Domenico  6 amò  ermi. 

B.  Postumo,  volete  voi  farmi  un  piacere? 

P.  Di  buon  grado. 

B.  Io  sono  in  dubbio  di  alcune  cose  leggiere 
ma  gentili  intorno  al  poetare  volgare  o italiano 
o toscano  o fiorentino  che  vogliamo  chiamarlo, 
e non  sapendo  per  me  cinsi  irmi,  pregavi  a 
dice  sopra  ciò  che  cosa  io  debba  credere;  ed 

10  non  vorrei  da  voi  ragione  delle  vostre  opi- 
nioni , ma  il  srmptioe  vostro  giudizio,  ed  in 
somma  siate  il  mio  Pitagora. 

P.  Con  esv»  voi  il  posso  essere,  però  che 
voi  volete  che  io  il  aia,  ma  riaaarronuni  Pita- 
gora di  un  solo  scolare. 

B.  Facciamo  bue,  e piacciavi  di  rispondere. 

P.  Chiedete. 

B.  È egli  errore  in  uno  cantone  ritornare 
più  di  una  volta  allg,  medesima  rima  ? 

P.  Deh  per  grazia  , siate  maestro  del  vostre 
Pitagoia  ed  insegnatemi  che  cosa  sia  rima. 

B.  Parole  terminate  con  le  slesic  lettere  vo- 
cali, e consonanti  allegate  iu  fine  del  verso. 

P.  Perchè  fu  già  preso  a così  verseggiare 
rimato  ? 

B.  Per  dare  ditello  all’ orecchia  di  chi  ascol- 
ta ; io  co»ì  credo. 

P.  Se  dunque  l’orecchia  nou  prendesse  cosi 
fatto  diletto,  la  rima  sarebbe  indarno  ? 

B.  Indarno. 

P.  Ma  prenderebbe  ella  quel  diletto  quando 
non  scurisse  e non  si  accorgesse  di  scurire  la 

rima  V 

B.  Per  mia  stima,  no!  prenderebbe. 

P.  Dunque  rimandosi  per  rispetto  dell’orec- 
chio, nulla  monta  che  in  caozoni  siano  p»A 
rime,  se  elle  dal  lettore  z»ou  sono  osservato 
tanto  o quanto. 

B . Voi  conc  Illudete,  se  io  ben  comprendo, 
che  si  possa  replicare  la  riina  si  vcramruie  che 
1’  uditore  non  se  n’ offenda;  ma  ciò  come  av- 
verrà ? 

P.  Ponendole  fra  loro  distanti  sì  che  dal 
lettore  sia  dimenticata  la  prima  allora  che  ai 
abbaile  nella  seconda.  Ditemi  per  vostra  fe,  se 
per  entro  il  corpo  d’  un  verso  vien  posta  pa- 
rola che  rimi,  sentile  voi  coadcoaarsz  per  ciò 

11  verseggiare? 

P.  Dir  esterni  voi  la  ragione? 

B.  Forse  è perciocché  il  fine  del  verso  è la 
parte  maggiore  ascoltala,  ed  all’  avanzo  non  ri 
attende  cosi  fortemente. 

P.  Egli,  cioè  dire,  fusai  conto  che  allora  non 

Ici  sia  la  rima,  perocché  l’ orecchio  uon  •’ 
corge  che  ella  vi  sia;  ora,  compiacendovi  e 
favellando  pitagoricamente,  io  non  affermo  che 
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il  replicare  Ta  rima  sia  lode',  apeciatmenlc  se 
essa  riina  Tassi  per  parole  già  nell*  canzone  ri- 
male, ma  nè  anco  ri  affermo  che  il  replicarla 
sia  biasimo  quando  rifa  sì  fattamente  vien  re- 
plicata che  aH*  ascoltare  non  rechi  noia;  e 
ver  ameni  e gli  antichi  verseggiatori  non  si  die- 
dero quest’  impaccio  , c voi  leggendo  le  rime 
loro  ve  ne  farete  sincero.  E sappiate,  clic  Dante 
c Petrarca  non  ne  presero  guardia  niuna , ed 
i più  jnodrrni  similmente;  ben  vi  dico  che  i 
poemi  eroici,  quanto  alla  forma  di  mettere  i 
▼ersi  insieme,  alleo  non  sono  che  canzoni  lun- 
ghissime; ora,  in  loro  canto,  non  troverete  ehe 
rima  non  abbia  usata  più  <f  un»  volta;  c per 
verità.  molto-  sono  minute  queste  osservanze,  e 
da  non  prescrivere  ad  uomini  i quali  spirito 
abbiano  di  poesia:  ed  a costoro,  tanto  spaven- 
tosi il*  intoppare  in  il  piccioli  incontri , po- 
Lrebbest  raccontare  d’  un  motto  di  Michelan- 
gelo Bonarroli.  Eragli  mostrata  una  dipintura, 
ed  a piedi  era  notato,  ch’ella  fatta  fa  senza 
oprarvi  pennelli  niuni  ; sorrise  il  grand’uomo 
e disse  : meglio  era  che  il  maestro  adoperato 
avesse  i pennelli  ed  avessela  fatta  bene.  Alcuni 
sono  i quali  pregiansi  di  cose  di  niun  pregio, 
e costoro  malagevole  la-  strada  si  fanno  a cam- 
minar bene;  pure  per  loro  vaghezza  sia  la 
materia  delle  canzoni  non  esposta  ad  ingegni 
volgari,  entrivi  m lei  per  vie  riposte , il  poeta 
sappia,  fingere  di  partire  ed  a sua  voglia  tor- 
nare a lei,  la  sparga,  di  belle  sentenze,  e siano 
ben  sonori  i versi  e ben  figurata  la  favella , e 
sempre  lontana  dal  popolo  ed  acconcia  a dar 
meraviglia.^  sia  dico  così  fatta;  che  poi  alcuna 
rima  vi  si  legga  raddoppiata  non  se  u«  metta 
affanno  il  composi  (ore.  Avete  voi.  sentito  Pita- 
gora? se  voi  ne  riderete,  io  con  esso  voi  sarò 
a ridere,  perocché  di  cose  piacevoli  vuoisi  fa- 
vellare piacevolmente. 

B . Si  fatti  ragionamenti  non  hanno  da  far 
ridere  nè  da  far  piangere;  sono  materie  di 
poco  momento  ed  appartengono  a poesia  della 
quale  può  il  tnoudo  rimanda  senza;  non  per 
tanto  gli  uomini,  stati  celebratissimi  in  terra, 
furono  presi  dalla  vaghezza  di  questi  studi  e 
prezzarono;  altri  poi  s’attennero  a carte,  a 
dadi,  e di  costoro,  come  di  parai  in-  brago,  per 
parlare  con  note  di  Dante  ...... 

P.  io  non  dico  tanto  ; ma  voi  avete  da  chie- 
dermi altro? 

B.  Ditemi,  o mio  Pitagora,  le  strofe  che  noi 
volgarmente  chiamiamo  stanze,  nelle  canzoni 
hannosi  a ftr  brevi  ovvero  lunghe? 

P.  Orazio  brevi  le  fa  leggere,  Pindaro  lun- 
ghe. Dietro  ciascuno  di  costoro  io  non  credo 
che  possiamo  fallire  a buon  poeto;  solamente 
io  vi  ammonirei  ebe  le  canzoni,  sì  come  ne  fa 
intendere  il  nome,  si  cantano,  c però  so  il 
canto  dovesse  essere  con  quei  passaggi  di  gorga 
e con  quei  medi  eccellenti  di  artificio,  io  com- 
porrei di  strofe  brevi,  porci  c le  lunghe  ammet- 
tersi in  quella  musica  troppo  più  di  tempo  con- 
aomerebbono,  che  le  orecchie  dell’uditore  com- 
portassero con  pazienza:  ben  è vero,  che  per 
le  lunghe  potrebbe»!  canto  ritrovare  apedito  e 
•ùmgliante  allo  schietto  favellare,  ed  io  mi  dò 


ad  intendere  che  tale  adoperassero  i Greel  nel 
recitare  i cori  della  tragedia;  ed  in  Firenze, 
nelle  reali  feste,  sopra  le  scene  comincia  a farsi 
sentire,  ma  secondo  me  non  ancora  perfetta- 
mente. Ora  voi  potrete  andare  attorno  e dire, 
eos»  (fissargli:  voi  vi  fate  beffe  delle  mie  di- 
roaiKle,  ma  non  per  tanto  a me  son  care  le 
risposte  datemi.  E però  qual  consiglio  dareste 
voi  intorno  all’ usare  gii  idiomi  (l’Italia  nei 
nostri  scritti?  appresso  i Greci  intendo  che 
(ussero  usati. 

P.  Qual  ti  negasse  il  via  de  la  sua  fiala. 

Per  la  tua  sete  in  libertà  non  Jota. 

Le  provinole  greche  anticamente  aveano  al- 
cune voci  ed  alcuni  modi  propri  di  parlare,  o 
di  più  avea  ciascuna  alcuno  scrittore;  ed  in- 
tendo dire  che  Teocrito  scrisse  doricamente,  e 
Sofocle  atticamente,  e cosi  esser  dbvea  nello 
altre  provinole.  Chi  poi  non  voleva  essere  cir- 
conscritto dentro  ad  un  paese,  nè  sola  parlar 
quella  lingua,  usava  di  trascorrerle  lotta,  e di 
loro-  ogni  vocabolo  metteva  ne’  suoi  ragiona» 
menti;  e di  si  fotta  opinione  odo  dire  che  fosse 
Omero,  il  quale  ed  atticamente  e doricamente 
e Ionicamente  c eolciamente  scrisse  ne’  suoi 
poemi.  Cosi  fotta  era  la  Grecia  nel  suo  favel- 
lare, ma  oggidì  non  so  se  Italia  le  si  assomi- 
gli : io  veramente  non  ho  letto  scrittore  mila- 
nese, nè  veneziano,  nè  bolognese  che  sia  di 
pregio,  ed  il  quale  fosse  bastante  a porre  in 
istato  un  linguaggio;  e veramente  cbi  trapo- 
nesse un  vocabolo  lombardo  o genovese  in 
poesia  milanesemente  e genovesemente  pronun- 
ciato, forse  lodato  non  ne  sarebbe. 

B.  Parrai  d’affermare  il  vostro  intendimen- 
to; ma  cbi  pigliasse  >1  vocabolo  milanese,  e pò» 
in  modo  l’acconciasse  ch’egli  paresse  toscano? 

P.  Ciò  fare  non  sarebbe  certo  fare  come  fe- 
cero gli  uomini  greci,  ma,  secondo  me,  forse 
non  errerebbe  chi  lo  facesse.  Di  questa  opi- 
nione parrai  che  volesse  esser  Dante,  percioc- 
ché volendo  egli  chiedere  nell’Inferno  uno  ebe 
gli  fosse  scorta,  disse :. 

Danne  un  do * tuoi,  a cui  noi  siamo  a provo* 

La  voec  a provo  quivi  è senza  dubbio  geno- 
vese, ina  egli,  quanto  all’atto  di  pronunziarla, 
toscaneggi  olla  in  questa  maniera.  Poiché  la  lin- 
gua vive  nella  bocca  degli  uomini,  io  darei  il 
uiio  voto  ch'ella  si  facesse  copiosa;  e se  il  To* 
senno  non  avesse  fra  suo  voci  alcuna  necessa- 
ria al  parlare,  io  loderei  che  alcuna-  straniera 
se  ne  aeceitas.se;  e quando  pure  ne  avesse,  ed 
io  ne  vedessi  fra  linguaggi  stranieri  delle  più 
belle,  io  tuttavia  loderei  clic  le  facesse  sue. 
Dico,  per  meglio  fornii  intendere:  latinamente 
diccsi  diuturni^  j »c  in  Toscana  non  si  trova 
voce  di  questo  valore  c si  trovasse  in  Lombar- 
dia, in  darei  consiglio  allo  scrittore  che  tosca- 
neggiasse la  voce  lombarda,  sì  veramente  eh© 
ella  riuscisse  leggiadra  e gentile  alle  orecchie 
degli  uomini;  ma  senza  alcuna  di  queste  ca- 
gioni io  rimarrei  d’ impacciarmi  eoa  le  paiole 
forestiere.  Disse  Dante  una  volta;. 

Se  mai  continga , eòe’/  poema  sacro 
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Qnfti  la  parola  con  tinga  latina  esprime  quanto 
avvigna  volgare.  Perchè  dunque  adoperarla? 
Certo  essendo  noi  forniti  di  moneta  nostra  è 
nostro  onore  non  far  debito  con  l’altrui,  e 
molto  meno  commendo  Dante  in  quell’ altro 
luogo,  ove  cantò: 

Manibut  o date  lilia  pienti ; 

© ciò  io  voglio  che  detto  sia  con  quella  umile 
riverenaa  la  quale  si  dee  a sì  grande  intelletto. 
E sopra  questa  vostra  dimanda  fattami  vi  do 
lode,  perciocché  mi  siete  panilo  alquanto  di- 
scosto dalle  scole,  non  dico  de’  pedani»,  ma... 

/?.  Basta,  non  dite  più  innanzi.  Ma  io  segui* 
Uro:  fatemi  dunque  chiaro  se  è mal  consiglio, 
verseggiando,  dimezzare  una  parola,  come  fa 
Pindaro  sovente,  ed  alcune  volte  anco  Orazio? 
Ben  vi  dee  ricordare  di  quei  verai  saffici: 

Non  gemmi*,  ncque  purpura  venale,  ncque  auro : 

Dove  la  venale  serve  a due  versi. 

P.  Bamberini,  voi  siete  non  meno  cf  ingegno 
gentile  che  di  maniere;  segni  ne  sono  i pen- 
samenti che  voi  fate:  ma  io,  domesticamente 
rispondendo,  vi  allenno,  che  ogni  cosa  poe- 
tando, secondo  me,  si  può  fare,  purché  bene 
ai  (accia.  Voi  sapete  che  V Ariosto  mirabilmente 
scavezzò  il  nome  di  Fiordiligi;  ora  se  alcuno 
mirabilmente  saprà  scavezzare  un'  altra  parola, 
rgli  andrà  al  paro  di  quel  cigno  singolarissimo. 
Voi  vorreste  che  fosse  lecito  comporre  alcuna 
volta  in  questa  maniera: 

Afa  ri s potè  di  no f 
poscia  eh * ella  non  po- 
neva mai  conienti)  lo}  et  ancora 
Il  farlo  non  è mal  j 
poscia  che  naturai- 
- mente  si  fa . 

B.  A punto  cosi,  a cotesto  modo. 

P.  In  queste  deliberazioni  conviene  fornirsi 
di  arditezza,  e raccomandarsi  alla  ventura.  Certa 
cosa  è,  che  i linguaggi  onorati  il  facciano,  e 
che  si  verseggierebbe  con  maggiore  agevolezza; 
diciamo  dunque,  che  bella  cosa  sarebbe  all’uo- 
mo il  volare,  ma  chi  vi  si  arrischia  creda  di 
poter  dare  nome  al  mare  facilmente. 

B.  Io  debbo  dirvi,  che  io  leggo  con  gran- 
dissimo diletto  i versi  latini  qualora  sono  per 
entro  loro  vocaboli  scompigliati;  e parrai  quel 
parlare  appunto  lontano  dal  parlare  famigliare 
degli  uomini.  Ecco  Virgilio: 

At  pater  omnipotms  aliquetn  indignatus  ab  um- 
bris 

Mori  aleni  infirmo  s ad  lumina  surgere  vilae ? 

Deono  gli  scrittori  volgari  avventurarsi,  e 
seguire  i Dedali  di  Koma  e di  Grecia,  ovvero 
unicamente  disporsi  a volo? 

P.  Udite: 

J belli , onde  mi  struggo , occhi  mi  cela. 

Questi  sono  di  quelli  scompigli  de’  quali  voi 
prendete  diletto: 

B.  E in  parte,  ma,  a mio  talento,  è quivi 
piccolo  scompiglio  è egli  cosi? 

P*  Pera  del  figlio  Genitrice  eterno. 


Cotesto  è quello  di  che  io  dimando  ; quivi  sono 
quattro  parole  fra  loro  disperse,  eppure  mani- 
festamente vedete  come  esse  deono  accoppiarsi© 

Sole  sub  ardenti  Jhventia  dimetit  arvo. 

B.  Cosi  vorrei  io  scompigliare. 

P.  Questo  è ornamento  di  favella,  io  stime- 
rei opera  bene  impiegata  se  i poeti  nostri  se 
ne  addobbassero , bene  è vero  che  1»  lingua 
latina  presta  maggiore  comodità  per  questi  scom- 
pigli , perchè  di  lei  i nominativi , i genitivi  • 
dativi  e singolare  e plurale  sono  fra  loro  di- 
versi , onde  con  quello  scompiglio  non  si  ge- 
nera confusione  nè  oscurità  di  sentimento,  tut- 
tavia: 

. . . Lobor  omnia  vinai 

Improbus , et  duris  in  gens  in  rebus  egestas 

risponderemo  lealmente.  Prima  che  Virgilio 
poetasse,  credete  voi  che  si  credesse  potersi 
far  versi  i quali  pareggiassero  e per  poco  so- 
verchiassero quelli  di  Omero? 

B.  lo  credo  che  ciò  comunemente  non  fosse 
creduto. 

P.  E 'nò  nonostante  io  veggolo  adempiuto; 
ed  il  medesimo  afferra©  di  Cicerone.  Chi  al 
tempo  di  Catone  sperato  averebbe  vedere  un 
oratore  somigliante  a Demostene?  eppure  udito 
fu,  e forse  maggiore.  Adduco  questi  esempi  per 
provare  che  i linguaggi  possono  ogni  cosa  e 
non  possono  nulla,  ma  che  le  loro  eccellenze 
sorgono  per  F ingegno  degli  uomini  che  gli  ma- 
neggiano. 

B.  Io  son  sicuro  che  k>  v'annoio  con  vili 
domande,  ma  sostenete  per  grazia  il  mio  desi- 
derio di  sapere  cose  non  grandi.  1 Greei  fu- 
rono mollo  apparecchiati  a comporre  le  voci 
insieme,  e di  due  vocaboli  farne  uno;  i Latini 
andarono  per  questa  via  più  lentamente  in  Par- 
naso, ma  pure  ne  andarono,  ora  a’ Volgari  sa» 
rebbe  egli  conceduto  provarsi  a cosi  follo 

Tiasgio  ? 

P.  O Bamberini  ! 

B . Voi  state  molto  pensoso:  che  è ciò?  debbo 
io  pentirmi  di  avervi  pregato? 

P.  Io  non  voglio  che  ve  ne  pentiate,  ma  so 
io  vi  faccio  cortesia  di  rispondervi , qual  fin 
mercede  per  me  di  avervi  risposto? 

B.  Sarà  abbastanza  due  fiaschi  di  verdea?  O 
sia  quella  di  Arcetri? 

P.  Dirò  col  Petrarca: 

Ho  sei  vi  lo  a Signor  crudele  e scarso. 

B.  Accompagnate  loro  altrettanti  di  vernac- 
cia di  san  Gemignano. 

P.  A mano  a mano  appagherommi.  Ma  voi 
eh*  avete  podere  a Legnaia , ove  nascono  si 
buoni  poponi , perchè  non  ne  offerite  ? siete 
voi  cotanto  ghiotto  che  tutti  gli  vogliate  per  voi? 

B.  Siano  vostri  quanti  ne  nascono  sul  mio. 

P.  Queste  vivande  Pitagora  non  le  rifiutava, 
egli  solamente  era  schifo  di  legumi:  e però  io» 
con  l’abito  pitagorico  indosso,  accetterò  i vo- 
stri doni,  e risponderovvi. 

B.  Io  ve  nc  faccio  preghiera. 

P.  Ma  voi  non  ascoltate  me  siccome  uomo  il 
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quale  ammaestri,  ma  come  ono  che  discorra, 
nè  dica  quello  eh*  c vero  ma  quello  che  a lui 
pare,  lasciando  ai  saggi  determinare  saldamente 
le  questioni. 

Ben  ri  confesso,  che  qualora  io  leggo  in  Pin- 
daro quei  vocaboli  composti  co*  quali  egli  pure 
con  ona  parola  chiama  il  fulmine  infaticabile 
di  più,  e la  pace  ingrandì trtee  delle  città , e 
somigliantemente  quando  leggo  io  Omero,  che 
Teti  avera  il  piede  tT argento  , e ciò  dice  in 
una  parola,  e che  Giove  è adunatole  di  nem- 
bi, c che  Nettuno  aveva  chiome  cerulee , e molli 
altri  cosi  composti  vocaboli , io  mi  fermo  in 
leggendo  , e con  maraviglia  prendo  a pensare 
quanto  eccellenti  fossero  quei  poeti . poiché 
tanto  fannomi  maravigliare.  E siccome  una  ver- 
gine peregrina  faceodomìsi  incontra  tir.» mi  a sé, 
cosi  le  poesìe  ricche  di  si  fatti  ornamenti  mi 
costringono  a leggerle  volentieri,  e mi  diletta- 
no a maraviglia.  E quale  uomo  non  si  sente 
commovere  soavemente  udire  in  Virgilio  il  mare 
uetùculum  ? e*  centauri  bimembre/,  ed  Esculapio 
febigematu'i  E di  qui  io  di  buon  grado,  anzi 
con  desiderio  aspetto  che  nelle  volgari  compo- 
sizioni siano  creali  eoo  fatti  adornamenti.  E 
poiché  voi  tacete,  io  dichiarerò  quello  die  per 
voi  stimo  che  si  dimandi  senza  parlare,  od  è: 
Qual  modo  dovrebbesi  tenere  a così  comporre 
insieme  le  voci,  acciocché  bene  elle  stessero? 
Primieramente  io  lascio  a banda  alcune  parole 
composte,  le  quali  a’ volgari  scrittori  sono  ve- 
nute già  fatte  ài'  Latini,  perciocché  odorifero , 
lucifero , e quelle  di  questa  schiera  noi  le  udia- 
mo come  un  vocabolo  per  sua  naturalezza  così 
formato,  e non  per  ingegno  di  scrittore:  dico 
appresso,  che  si  giungono  alcune  particelle  ai 
Verbi,  e per  tal  via  riescono  voci  doppie,  come 
da  toma  montare , /ormo  mare,  e sono  gentili 
arti(ìcj , ma  non  sono  tuttavia  quelli  in  cui 
1* uditore  fermasi  con  maraviglia.  Ed  ancora 
suolai  raddoppiare  il  vocabolo  giungendo  il  no- 
me al  verbo,  come  il  reo  tagliaborse,  che  nei- 
1*  idioma  italiano  non  ha  leggiadria.  Questa 
composizione  di  voci  nè  anco,  per  vero  dire, 
molta  fatica  pare  ch’ella  voglia  per  farsi, direi 
pertanto  che  decri  giungere  un  nome  ad  un 
altro  nome  in  modo  che  uno  almeno  si  stor- 
piasse nell* annestarsi  insieme  , e deesi  fare  in 
modo  che,  innovati  c diviuuti  nno,  il  vocabolo 
chiaramente  esprìma,  e disriogliemìosi,  non  ri- 
manga forma  di  bel  parlare  e nulla  significhi. 
Ecco  Virgilio  chiamò  i centauri  bimembre/  f e 
subito  noi  intendiamo  che  essi  hanno  due  ma- 
niere di  membra,  ma  srpar.Tn-ìt  la  voce  di  bi 
e membres  ninna  forma  tengono  d*  idioma  Iali- 
no. Consentite  che  io  dimessamente  parli  eco- 
ine  uomo  di  plebe,  perciocché  meglio  in  tal 
modo  mi  faccio  intendere,  c non  cresco  esempi, 
bastando  per  uno  per  additarvi  il  concetto  del 
mio  animo. 

B,  Qui  non  siamo  a trattare  salvo  per  farvi 
chiaro  de' mici  dubbi,  né  questo  ragionamento 
giammai  giungerà  alle  altrui  orecchie,  c di  qui 
non  si  vuole  in  alcun  modo  adornarlo  , c per 
avventura  questioni  sottili  di  co»c  minute  scac- 
ciano da  sé  ogni  qualità  di  favellare,  fuori  che 


lo  chiarezza.  Ma  voi  dovete  dirmi  per  qual 
via  in  buon  volgare  posaono  bene  innestarsi 
due  voci  si  che  divengano  una  e chiaramente 
significhino , e come  si  dia  loro  uno  storpio 
leggiadro  e,  disciolle  che  fossero,  niente  ragio- 
nevolmente esprimessero,  e,  ciò  facendo,  a gran 
ragione  vi  si  dovranno  la  verde»,  e la  vernac- 
cia ed  i poponi. 

P.  Voi  mi  rinfrescale  alla  mente  la  mercede 
acciocché  io  non  schifi  la  fatica,  dunque  inge- 
gnerommi  di  dire  cosi.  Giungere»  un  nome  so- 
stantivo ad  un  aggettivo,  parlando  come  si 
parla  in  scola  grammaticale  da’  fanciulli  : ma 
che  volsi  fare?  miglior  modo  non  ci  é dato  da 
dichiarate  manifestamente  queste  materie.  Giu»>- 
gerci , dico , quei  nomi  , c ad  uno  di  loro  o 
scemerei  o cangerei  alcuna  sillaba  o lettera,  e 
sopra  tutto  io  prenderei  cura  che,  distaccati,  & 
vocaboli  non  significassero  secondo  regola  gram- 
maticale. Dante  intendendo  di  un  grifone  disse 
animale  binato,  e perché  questa  bestia  si  rap- 
presenta mezzo  destriero  e mezzo  uccello  lo 
nominò  come  s’ egli  fosse  nato  di  due,  e ciò 
manifestamente  il  comprende  per  chi  legge , 
ma  disciogliendosi  il  bi  e nato  nulla  compren- 
derebbesi  per  loro  , e qui  il  bi  non  è parola 
intiera  ma  scema.  Omero  appellò  Nettuno  con 
un  aggiunto  di  chiome  cerulee,  il  quale  volga- 
rizzandosi si  direbbe  chiomazzurro ; qui  la  let- 
tera a della  chioma  vassene,  e distaccandosi  le 
voci  Nettuno,  azzurro , chioma  non  sarebbe 
volgare  da  scriversi,  e tuttavia  innestate  quelle 
note  farinosi  ben  intendere. 

B.  Mostra  che  questa  maniera  di  favellare 
sia  per  quella  figura  da’ grammatici  nominata 
sineddoche . 

P.  Pensate  meglio,  e sì  troverete  che  non  è 
vero,  perocché  a ben  volgarmente  parlare  quivi 
vicn  meno  l'articolo.  Udite:  Nettuno  chiomaz- 
zurro , vien  a dire  che  Nettuno  ha  le  chiame 
azzurre , facendosene  la  figura  sineddoche,  con- 
viene adoperare  l'  articolo,  e dire  Nettuno  az- 
zurro le  chiome , e cosi  leggiamo  oc»  versi  del 
Petrarca:  t'ergine  bruna  , i begli  occhi , e le 
chiome.  E riduccndo  la  figura  in  parlare  usi- 
tato  si  scriverebbe  Nettuno  ha  le  chiome  az- 
zurrate, ma  dire  Nettuno  ha  le  chiome  azzurre 
non  suona  bene,  e se  alcuna  volta  per  forza  di 
lingua,  ciò  che  io  vi  dissi,  favellasse,  per  lo 
più  non  fallita.  Dico  più  innanzi,  che  è da  por 
mente  che  giungendo  in  comporre  vocaboli  eoa 
nume  sostantivo  ad  un  aggettivo,  dec»i  pren- 
dere guardia  eh’ essi  nomi  siano  varj  fra  loro, 
e mi  dichiaro  con  esempio.  Se  alcuno  volesse 
dire  che  la  ralle  è adorna  di  rose,  c dicesse 
ualle  rosadorna  comporrebbe  bene,  ina  perché 
falle  é voce  femminile  , e rosa  por  voce  fem- 
minile lascierebbe  il  lettore  con  oscurerà»,  ma 
se  si  scrivesse  prato  rotudorno , quella  condi- 
zione di  ornamento  non  può  concedersi  alla 
rosa,  essendo  ella  voce  femminile,  c prato  ed 
adorno  maschile.  Ed  in  tal  guisa  stimo  io  che 
forse  potrebbe^  ben  congiungerc  un  nome  so- 
stantivo ad  uno  aggettivo,  ma  se  altri  congiun- 
gesse due  nomi,  cd  ambidne  fossero  sostantivi, 
sarebbe  più  ingegnosa  la  sna  opera,  e trovo  in 
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volgare  italiano  *i  fatti  esempj:  calpestio , cor- 
doglio, ver  {simigliati  za . # 

B.  Questo  discorso  è come  discendere  a*  pri- 
mi principi  di  questi  studi. 

P.  Cosi  è. 

B.  Ma  quale  intelletto  sosterrà  la  molestia 
di  condurvisi? 

P.  Quale?  quello  che  sarà  vago  di  condursi 
su  la  cima  della  poesia.  Avete  mai  sentito  di* 
re,  che  nelle  parole  i grandi  fanno  sentire  col 
suono  delle  lettere  il  concetto  che  essi  trattano? 

B.  Non  v*  intendo. 

P.  Narrando,  che  »n  cavallo  fosse  in  carrie- 
ra, parrebbe  egli  ben  fatto,  che  il  verso  fosse 
di  piedi  dattili,  abbondanti  di  sillabe  brevi? 

B.  A me  parrebbe. 

P.  Cosi  parve  a Virgilio  quando  egli  canti»: 

Quadrupedante  putrem  sonitu  quatil  ungula 
campimi  * 

E narrando  che  un  fiume  grosso  se  n’  andava 
risonando»  compose  col  suo  divino  ingegno  que- 
sti versi,  per  ciò  ammirabili: 

Quae  rapidi it  Jlammis  ambii  torrenti b tu  anmis. 
Tartareus  Plegeton , lorqaeique  sonantia  saxa. 
Al  fiore  del  vasto  intelletto,  o Dambrrini,  ba- 
stano poche  parole,  c per  voi  stesso  poi  leg- 
gendo osserverete  i sublimi  pensieri  de*  poeti 
eccellenti.  Ma  non  voglio  tacere,  che  la  lette- 
ra u c tra  gli  uomini  di  suono  melanconico  e 
dolente.  Virgilio,  accorgendosene,  c trattando 
di  materia  lagrimota  disse  una  volta  : 


B.  Non  io  per  certo. 

P.  Stimate  voi  dunque,  ch'ella  aia  meno  o 
più  nobile? 

B.  Più  nobile. 

P.  Di  donde  sorge  la  nobiltà  detta  favella  ? 
dalle  maniere  del  dire  usitate,  o dalle  pere- 
grine ? 

B.  Dalle  peregrine. 

P.  Ma  le  figure  che  chiamano  i maestri  del 
parlare,  sono  maniere  peregrine? 

B.  Senza  dubbio. 

P.  E comporre  parole,  dirassi  egli  figura 
della  favella? 

B.  Dirassi. 

P.  lo  ho  per  costante,  che  le  vostre  risposte 
sieoo  verissime , e peri»  giungerò  due  parole  , 
ed  aspetterò  i vostri  doni , se  io  meritati  gli 
avrò,  lo  mi  rammento  che  Petronio  Albino, 
ri  quale  scrisse  sotto  l’ imperio  di  Tiberio,  vo- 
glio dire  in  secolo  non  isciocco,  mi  rammento, 
dico,  ch’egli  lasciò  scritto  queste  parole:  Mi- 
nus  quam  duabus  horis  mecum  mo  l'arte  , et 
saepiu*  podice,  quam  humarse  locutus  es.  Cer- 
tamente la  parola  human e,  per  opinione  di  P&* 
tronio,  si  oppone  alla  parola  podice : ma  se  il 
favellare  poetico  non  è umano,  qaale  sarà  egli? 
bestiale,  o divino? 

B.  Dico  divino,  perciocché  leggiamo  persone 
divine  favellare  poeticamente. 

P.  Ottimamente,  e con  voi  ne  viene  Orazio 
là  dove  egli  scrive: 

Surge,  et  inhumanae  tedium  depone  Camerate, 


Jacelque  su  per  bum 

Jlion , et  omnis  humo  fumai  Neplunia  Troia . 

Ove  per  verità  piange  il  verso,  si  come  udite. 
Ed  altra  volta , lacrimando  per  la  morte  di 
Dafni,  scrisse: 

Pro  molli  viola,  prò  purpureo  narciso 
Carduus , et  spinis  suVgil  Paliurus  acutis . 

Nè  meno  di  Virgilio  se  ne  accorse  Cicerone, 
quando,  difendendo  Milone,  disse  querelando  : 
Quid  me  reducem  esse  voluistii  , si  distraimi'  | 
ab  his  per  quos  restitutus  sum?  E pure  difen-  j 
dendo  Plancio,  e chiamandolo  dolorosamente  a 
aè:  Cui  exurge  tamen  precor.  Voi,  direte,  Bam- 
berini  a me  dilettissimo,  perchè  ragioni  io  sì 
fatte  cose?  lo  ne  ragiono  acciocché  veggiate 
che , per  divenire  grandissimi , costoro  posero 
la  mente  anco  a cose  piccolissime,  benché  non 
sono  piccoli  nè  da  poco  pregiarsi  questi  arti- 
fizj,  e se  il  giungere  parole  in  uno  non  gene- 
rasse maraviglia  nell*  uditore,  e non  facesse  la 
scrittura  altiera  oltremodo.  Virgilio  non  se  nc 
mostrerebbe  si  vago.  Ecco  nel  sesto  libro,  OTe 
egli  è eccelso  se  mai  fu  tanto: 

male  suada  James, 

ce  ri  rum  geniinus  Priore  ut. 

Che  dico  io?  Tricorporìs  umbra  e,  longeva  Sa- 
cerdos  : latrata  regna  tri  fatici.  Dice  che  le  por- 
te, horrisono  strident  sonitu , ed  altri  ardimenti 
felicissimi.  E ditemi,  per  vostra  fede,  stimale 
voi  che  la  favella  del  prosatore  sia  una  stessa 
«osa  con  la  favella  del  poeta? 


ove  appella  la  Camcna  inhumana,  cioè  divina. 
Dico  più  oltre.  Cicerone,  net  terzo  libro  delle 
Questioni  Tusculane , nomina  Àccio  il  quale 
scrisse:  quis  natn  libo  urn  Jlortax  invidit  meiuti ? 
c poi  giunge  : male  Ialine  ride  tur,  seJ  preclare 
Accius , ut  cnini  ridere,  sic  invidere  Jlorem  rc~ 
ctius , quam  fiori  dicimus:  nos  consuetudine 
prohibemur  ? Poeta  jus  suuai  retìnuit,  et  dirti 
audaci us.  Eccovi  dunque,  che  il  poeta  dee  dire 
con  arditezza.  Ora,  assumendo,  io  vi  affermo 
che  il  poeta  non  dee  essere  dimesso,  ma  altie- 
ro, e,  pensando  allo  spirito  «He  lo  riempie,  an- 
dare volando  e fare  che  chiunque  volge  lo 
sguardo  io  lui  rimanga  maravigliato,  tua  inten- 
dendo di  far  ciò,  egli  dee  essere  discreto  e 
contenersi  nei  confini  della  ragione,  nè  amare 
tanto  sua  libertà,  che  all’arte  non  si  sottopon- 
ga. Altro  non  ho  che  dire,  c forse  ho  troppo 
detto,  ma  se  io  ho  commesso  errore,  voi  erra- 
ste che  dolcemente  mi  costringeste  a dire. 

B.  Forse  similianli  ammaestramenti  oggidì  si 
dovrebbero  degnare  da  coloro  i quali  ascen- 
dono a poetare.  Ma  noi  andiamo , se  vi  pare  , 
a’  Marmi,  ovvero  a Santa  Trinità. 
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IL  FORZANO 

DIALOGO 

(S  CUI  B MTTRODOTTO  UN  DISCORSO  SOVRA 
UN  SORBITO  UtL  PRTRARCA 


Giovanni  V incorno  F ei'zeliino 
e Gio.  Battista  Forzano. 

F.  D’onde  t dove,  signor  Giovarabatista? 

F.  Jeri  venni  di  Genova,  questa  mattina  fai 
ad  adorare  U Madonna  santissima  di  Miseri- 
cordia , ora  io  cercava  a casa  il  signor  Cbia- 
brcra,  ma  non  è vero  ch’io  ve  l'abbia  trova- 
to: ecco  ond’io  vengo,  dove  mi  vada  non 
«nel  so. 

V.  Il  signor  Cbiabrcra  non  è da  cercarsi  in 
casa  a quest'ora,  egli  dee  essere  a Siracusa. 

F.  Come  domine  a Siracusa?  già  ben  vec- 
chio fa  cosi  fatti  viaggi  ? 

F.  Non  è,  questa  ch’io  dico,  Siracusa  di 
Sicilia;  ella  è Siracuia  di  Parnaso. 

F.  Non  apprendo. 

V.  Dirovvi;  voi  sapete  ov’  era  la  chiesa  di 
a.  Lucia  su  la  strada  dì  s.  Jacopo.  Quella  che 
ora  già  vecchia  s’ è abbattuta,  cd  cmene  mu- 
rata un’  altra  alquanto  maggiore  della  vecchia: 
rimase  un  poco  di  mina  sovra  utto  scoglio,  c 
il  signor  Cbiabrcra  ha  di  muraglia  recinto  quel 
luogo,  cd  hallo  partito  in  picciolo  giardinetto 
ed  in  picciola  cameretta,  dalla  quale  si  passa 
io  una  loggelta  ed  in  un  poco  di  galleria. 

F.  Deh  , perchè  gli  venne  vaghezza  di  ai 
scarse  abitazioni  ? 

V.  Perchè  le  condizioni  del  picciolo  luogo 
non  sono  nè  picciole  nè  vili:  la  chiesa  lo 
guarda  dal  vento  tramontano,  si  che  il  verno 
non  vi  pon  freddo , ed  essendo  sposto  al  roez- 
togiorno,  per  la  loggetta  entra  il  sole  c favvi 
l’aria  tepida  soavemente;  e per  la  stagione  del 
caldo,  goderi  il  fiato  de’  venti  marini,  il  quale 
rinfresca  alcuna  volta  soverchio;  giugnete,  che 
è su  la  via  di  s.  Jacopo,  frequentata  da’  citta- 
dini e da’  uomini  di  villa  per  modo  che  starisi 
solitario  o accompagnato,  eom'  altri  vuole. 

F.  Voi  me  lo  rappresentate  sì  fatto  che  mi 
prende  voglia  di  più  intenderne. 

y.  L*  avanzo  diravvelo  1*  occhio.  Andiamo 
colà;  trovcrcwovi  il  signor  suo  ; se  non  vi  di- 
morasse, ho  meco  la  chiave , perché  di  suo 
buon  grado  posso  entrarvi  e soggiornarvi  a 
mio  talento. 

F.  Andiamo,  ed  anco  di  buon  passo.  Vera- 
mente è bella  questa  veduta  di  mare! 

y.  Già  sapete,  che  i poeti  cantano  Venere 
esservi  nata;  essi  non  invano  il  cantano. 

F.  I plani  di  Lombardia  non  si  vergognino  i 
di  essere  vinti  : queste  sono  pianure  moventisi, 
nè  giammai  l' occhio  a loro  ritorna  che  le 
trovi  quelle  medesime. 


y.  Ora  siam  giunti  : io  aprirò,  perché  il  si- 
gnor Cbiabrcra  non  c’  è ; egli  dee  essere  alla 
sua  villa  di  Leggine  — Mirate:  eccovi  Genova, 
che  ci  si  mostra  manifestissima;  mirate  tutte 
le  rive  e tolti  i capi  delle  montagne;  mirate 
barche  che  veleggiano  e che  vogano.  Ma  en- 
triamo nella  stanza;  già  non  credo  che  desi- 
deriate più  lume;  qua,  su  la  sera,  luce  come 
di  bel  mezzo  giorno. 

F.  Per  verità,  che  si  fafio  scoglio  non  po- 
teva meglio  adornarsi:  sediamo,  e confortia- 
moci — Ma  che  fogli  sono  sul  Urolino  ? 

y.  Non  so;  nome  di  autore  non  si  legge; 
ben  veggo  scritto:  Discorso  sovra  un  Sonetto 
del  Petrarca. 

F.  Questa  scrittura  dark  compimento  al  no- 
stro diletto. 

y.  Veramente  il  signor  Cbiabrcra  de’  com- 
ponimenti volgari  non  suol  tenere  i volgari  — 
Qui  ambedue  non  possiamo  leggere;  uno  legga, 
e l’altro  ascolti. 

F.  lo  sarò  I'  uditore,  perchè  la  mia  viata 
incomincia  a farsi  fievole. 

y.  Dunque  incomiucierò  ? 

F.  Io  ve  ne  prego.  » 

V.  Udite. 

n Condottomi  in  questo  luogo,  io  non  so,  o 
Signori,  se  la  presente  azione  debba  essermi 
cara  o discara,  e se  la  [mia  memoria  dorerà 
rimanervi  gioconda,  o no.  Veramente  essere 
posto  io  seggia  destinata  ad  uomini  chiari  per 
favellare  è grand’  onore,  ed  essere  ascoltato  da 
■ persone  d’ingegno  c d’ intelletto  sublime,  rie 
più;  ma  queste  condizioni  averebbono  forza 
quand'  io  potessi  tanto  o quanto  accompagnar- 
le. Certo  io  non  ho  per  lo  spazio  della  mia 
jt  vita  tentato  d’ onorarmi  in  sì  fatta  maniera, 
j nè  altrettante  parole  ho  fatte  in  prosa  giara- 

I"  mai.  Che  dunque  posso  io  aspettare  per  l’eser- 
cizio di  un’arte  la  quale  io  non  appresi?  Egli 
è tcro,  che  la  vostra  singoiar  gentilezza  per- 
donerà le  mie  colpe,  ma  scoca  dubbio  il  vo- 
stro alto  sapere  pienamente  le  comprenderò; 
c per  tal  modo  le  cose  che  ad  uomo  esercitato 
io  questi  affari  darebbono  coraggio,  a’ miei 
pari  possono  dare  spavento:  non  per  tanto  io 

I voglio  fare  animo  a me  medesimo,  e di  buon 
grado  pormi  iu  questo  arringo.  La  vostra  va- 
ghezza di  sentirmi  farà  scusa  della  presonziooe 
clic  potesse  oppormi*!.  E qual  colpa  di  villano 
costume  ugual  alla  mia  s’io  non  avessi  ubbi- 
| dito?  sosterranno  dunque  le  Signorie  Vostre 
i per  brevissimo  spazio  la  noia  di  udire  un  uo- 
mo, che  parla  nou  perchè  sappia  parlare,  ma 
perchè  fu  preso  da  desiderio  di  servire;  ed  è 
in  quello  luogo,  non  per  torlo  a chi  con  tanto 
' valore  l'onora,  ma  per  doversi  pregiare  della 
ventura  d’ esservi  potuto  venire.  E di  questo 
non  più;  ben  dirò  due  parole  sopra  la  materia 
I del  mio  Discorso. 

»>  Io,  o Signori,  se  fossi  esperto  di  alcuna 
scienza,  vi  porterei  all’ orecchie  alcun  soggetto 
onde  potessero  le  SS.  VV.  adornare  la  subli- 
mità del  loro  intelletto , ma  io  ho  speso  gli 
anni  negli  orti  delle  Muse  e sulle  pendici  del 
Parnaso,  e però  tenterò  di  ricrearvi  con  la 
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jolrnn  ili  alcuna  leggiadra  poefcl*.  E non  tara 
fuor  di  ragione  Gili  i «cgreli  del  Liceo  e del- 
I*  Are  iilrmia  sogliono  qui  manifestarsi  nd  no- 
mini i quali  sono  «dottati  dagli  Arinoteli  e 
dagli  Ipporrati  ; dunque,  richiamando  la  mente 
vostra  da  quelle  rime,  io  enndiirrolla  a ripo- 
«arsi  Ir.»  la  soavità  delle  \fn»e:  e perché  tri  i 
nostri  porti  ninno  re  n*  In,  il  quale  abbia  più 
grazia  con  le  anime  gentili  die  il  Petrarca,  a 
lui  mi  appoggierò.  E perche,  arrendo  la  uni 
versale  «mietila,  egli  avantò  sé  medesimo  nella 
Secondi  Parte  delle  sue  Rimo,  tra  queste  io 
Iio  scelto  un  Sonetto,  e intorno  lui  andrò  ra- 
gionando quanto  la  fievolezza  mia  consentirà. 
Jl  Sonetto  è questo? 

.Ve  lamentar  augelli,  o verdi  fronde 
Mover  'soavemente  a V aw  a estivo, 

()  róco  mormorar  di  lu<  itP  ioide 
S*  ode  tf  una  fiorito  e fresca  rivo, 
là  i io  seggio  d*  amor  pensoso,  e sdiva; 

Lei,  che  ‘l  Ciel  ne  mostrò , terra  n’asconde , 
Veggio  ed  odo  ed  intendo , eh*  anror  viva 
Di  si  lontano  a’  tospir  miei  litponde. 
peli!  perchè  in n ami  tempo  ti  consume? 

( Mi  dice  con  pietale);  a che  pur  veni 
Da  gli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Jh  me  non  pianger  tu:  eli*  e*  miei  dì  f ersi 
Morendo  eterni  j e nelP  eterno  lume, 

Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi . 

„ Per  ben  conoirere  se  il  Petrarca  come 
poeta  innamorilo  cantò  dirittamente  in  sì  fatti 
versi,  panni  che  sia  bene  cominciare  di  qui. 
Haasi,  o Signori,  per  costante,  che  Amore  sia 
desiderio  di  belletta,  ma  questo  si  fatto  desi- 
derio non  può  divenir  Amore  «r-nza  l’aiuto  della 
«perenta  che  prende  un’anima  di  goderla;  ma. 
se  veduta  una  cosa  bella,  vaga  di  possederla, 
pareggiatasi  seco,  spera  di  farla  sua  r poterla 
godere,  allota  il  si  fittamente  desideroso,  è e 
puossi  appellare  innamorato  K perché  io  fa- 
vello di  Amore,  per  intender  ì consigli  di  poeta 
innamoralo  io  confermerò  i mici  delti  pure  con 
l’aiitorità  de’poeti. 

r>  Non  credo  che  si  legga  Amore  più  fimo- 
«amente  cantato  di  quello  di  M^dea,  e di  quello 
di  Didone;  e certamente  Apollonio  Rodiano  di- 
re. che  in  Coleo,  nel  palagio  di  Afta  a mara- 
viglia splendeva  Giasone  di  belletta  , e che 
Medea,  nascostamente  guardandolo,  infiamma- 
tasi e nociva  di  sé  medesima.  Virgilio  canta, 
che  alla  presenta  di  Didone,  Enea  apparve  di 
persona  e di  faccia  sembiante  agli  Dei:  cotanto 
Venere  sua  madre  area  compartito  dì  balletta 
alle  chiome,  e allo  splendore  degli  occhi!  Ecco 
come  d ie  chiarissimi  poeti,  rappresentando  lo 
innamorarli  di  due  reine  celebratissime,  ne 
danno  cagione  alla  belletta.  Per  quanto  per- 
tiene  alla  speranza,  dire  Virgilio  che  Anna,  fa- 
vellando a Didone,  diede  con  sue  ragioni  spe- 
ranza alla  mente  dubbiosa , la  quale  era  tra 
due;  di  che  ella  prese  risoluzione  di  amorosa- 
mente trattare  quello  straniero  e pregiato  ba- 
rone. Spemque  dedit  dubiti  e menti,  sono  le  pa 
role  del  gran  poeta  in  quel  luogo.  Condotto  a 
questo  termine  V affetto  amoroso  dii  desiderio 
cniatRzai,  tasti  tu. 


. e dalla  speranza  , egli  sale  al  colmo  , e divien 
r perfetto  per  la  forza  di  un  perpetuo  pensa- 
!j  mento,  il  quale  sempre  girasi  intorno  alla  bel- 
;;  lezzi  desiderata.  Questo  fìsso  pensamento,  non 
j tini  disrompagnato  dall'amante,  appo  Virgilio, 
ha  nome  cura  : 

Al  regina  gravi  j a m dui  uni  sancia  ava 
Leggiamo  nel  principio  del  quarto  ed  altrove  : 

: Non  licuit  thalami  espertem  sine  crimine  vitam 
Vegete  more  ferae , tnlet  nec  tangere  curar. 

Ed  altrove! 

Al  non  infelix  animi  Phnenissa  nec  miquam 
So/vitnr  in  somnos  ociilis,  ani  pecioni  noe  te  m 
Accipit 

E dando  ragioni  di  sì  grave  vigilia,  egli  soggi  li- 
gnei Inseminarli  dirne, 

n Or  per  tal  guisa  vinta,  l’anima  amante 
sbandisce  da  »è  tulle  le  altre  rimembranze,  e 
alla  disiata  belletta  rivolgesi  eoo  tutta  sua  forza 
perpetuamente.  Non  nn  lascia  mentire  Teocri. 
to,  il  quale  fa  dire  a rnntadinrlla  innamorata, 
che  tuttoché  il  pelago  tacesse  e tacessero  i bo- 
schi, non  lacera  il  suo  cordoglio,  ma  distrug- 
gerai un  fuoco  per  colui  che  lei  dispregiava. 
Lasciasi  chinamente  intendere  Apollonio  Ro- 
diano,  il  quale  canta . che  Medea  arsa  per  la 
| bellezza  di  Girsene  non  prendeva  sonno  prf 
j la  notte  profonda  . tuttoché  anco  una  madie 
I soglia  chiudete  gli  occhi  dolenti  sopra  i cari 
I figliuoli  sepolti.  K se  pure  infievolita  dagli  af- 
| finni  un’ anima  innamorala  si  lascia  in  possanza 
del  sonno,  non  sapere  tutto  questo  partirsi,  e 
! non  si  diparte,  sognando,  dalle  sue  cure.  Narra 
Omero,  che  stanco  Achille  per  la  caccia  data 
| ad  Elture,  al  fine  chiuse  le  palpebre,  ed  allora 
Patroclo  gli  si  fece  vedere  con  quegli  occhi 
splendidi,  con  quelle  vesti  usale,  e con  quella 
usata  sua  voce,  nè  soLunmtc  gli  apparse,  ma 
seco  fece  querela  e seco  tenne  un  breve  ra^io- 
ns mento.  Ne  larr  Virgilio  di  questa  passione 
si  grande,  ma  ri  racconta  che  Didone  vagheg- 
giava c udiva  Enea,  q lantunque  gli  fosse  lon- 
tano. Dice,  ch’ella  ripensava  ad  ogni  ora  sopra 
, la  fortezza  di  quel  cavaliero,  e sopra  la  nobil- 
; là  , che  nel  petto  le  erano  impresse  le  seni- 
I biante  e le  parole  di  lui,  afferma  maraviglian- 
do , che  in  obhlio  erano  poste  le  torri , né  si 
procedeva  alle  armi,  e i porli  e le  muraglie 
rimanevano  addietro: 

Pendeni  opeia  interrupta.  minaeque 
Mnrorum  ingcntes,  a-quataque  machina  C*>elo, 

Nè  è da  maravigliare  di  ciò,  perchè  l’anima 
. ino  migrata  non  è vaga  di  vile  o di  popolare- 
ara  rosa,  anzi  é bramosa  della  bellezza,  la  qua- 
le, secondo  l’opinione  di  grandissimi  uomini, 
è uno  splendore  d>  Dio,  Ma  , per  noti  sabre 
laut' alto,  contentiamoci  di  dire,  ch’ella  nasce 
da  buona  proporzione  delle  parti  fra  loro,  e si 
, fatta  proporzione  non  può,  salvo  dall'umana 
I ragione,  essere  compresa.  È dunque  diritta- 
I mente  fortissimo  il  desiderio  della  bellezza  od- 
» l’uomo,  poich’ella  e solamente  acconcia  ad  ea- 
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sere  dagli  uomini  conosciuta:  si  fattamente  dis- 
sero i poeti,  i quali  rjppresrnl.iv.ino  le  altrui 
passioni  ne*  loro  versi,  ed  a loro  è diritto  pre- 
star fede  essendo  di  tanto  allo  intelletto,  ma 
non  pertanto  maggior  credenza  dee  darsi  n quei 
poeti  i quali,  non  le  altrui,  ma  lo  proprie  sof- 
ferenze hanno  posto  sotto  le  nostre  orecchie. 
E tra  costoro  luogo  per  certo  non  neghrrassi 
al  Petrarca,  per  alcuni  tempi  della  vita  infiam- 
mato e riarso  d’amore.  Dunque,  che  dice  egli 
di  se  medesimo?  Che  provava  come  lo  tratta- 
vano i suoi  pensieri.  Certamente  non  era  ab- 
bandonalo dalla  cura  amorosa,  anzi  vie  si  sel- 
vagge non  sapeva  trovare  che  sempre  Amore 
non  andasse  seco  ragionando,  e perche  i pere- 
grini talora  posassero  e posassero  i naviganti  c 
gli  aratori  e anco  gli  armenti,  non  però  a lui 
si  toglievano  i suoi  pensamenti  giammai,  anzi 
di  sé  medesimo  maravigliandosi,  afferma  rli’era 
stanco  di  pensare  siccome  i suoi  pensieri  non 
si  stancassero  in  Laura.  Nè  debbo  dimenticar- 
mi, ch’egli  lasciò  scritto:  Che  perchè  /aitasse 
mille  cose  fiso  e attento , nondimeno  solo  una 
donna  mirava , e 7 suo  riso.  E però,  scorgendo 
il  mondo  su  la  Primavera,  rimembrava  di  Lau- 
ra, come  di  giovanotta,  scorgendolo  su  l’Estate 
ri  membra  va  se  ne  coinè  di  donna  si  avanzasse 
agli  anni,  scorgendo  l'Autunno  rimembratatene 
come  di  donna  su’ suoi  perfetti  giorni.  Che  più? 
Se  guardava  talora  levarsi  il  sole,  vedrà  il  lu- 
me di  Laura  apparire,  se  tramontarlo,  vede- 
vate dipartire.  E per  non  fare  lungo  ragiona- 
mento, egli  canta,  che  nell'acqua  chiaf-a  e nel • 
V erba  fresca,  e ne'  tronchi  degli  alia  i,  e delle 
nuvole  la  vagheggiava. 

»»  Ecco  alle  Signorie  Vostre  ritrailo  Amore 
per  le  parole  del  Petrarca  (uomo  ottimamente 
esperto  delle  sue  qualità),  non  diversamente 
da  quello  che  Virgilio,  ed  altri  poeti  ce  lo  ri- 
traessero, ed  una  cosa  voglio  soggiugnrre,  rd 
è:  Che  se  per  forza  d’amore  il  Petrarca  e da 
vicino  e da  tentano  in  ogni  cosa  vedeva  la 
donna  desiderata  , benché  veramente  «non  la 
vedesse  , non  dee  strano  parere  , che  più  per 
forza  d’amore  nuu  udendola  la  udisse,  c clic 
nelle  straniere  voci  egli  ascoltasi  la  vore  di 
lei.  Non  può,  dico,  strano  parere,  non  certa- 
mente: c che?  non  è tanta  la  forza  d’amore 
sopra  le  orecchie  quanta  sopra  gli  ricchi  de- 
gl'innamorali  ? Nc  sia  che  si  faccia  all' incon- 
tro, e dica:  Questi  pensamenti  si  fanno,  ed  è 
ragione  che  si  credano  di  un  amante  mentre 
la  desiderala  bellezza  dimorò  nel  mondo  fra 
gli  uomini,  ma,  tolta  di  questa  vita,  ma  speli  - 
ta,  non  è da  darsi  ad  intendere  che  più  se  ne 
tormenti  l’anima  e segua  le  vaghezze  sue,  quasi 
vaneggiandone,  forsennata,  lo,  o signore,  non 
aono  in  scuola  di  filosofanti,  discorro  piacevol- 
mente con  intelletti  nun  meno  sublimi  che  gen- 
tili, e spongo  i versi  di  un  amoroso  poeta,  c 
però  rispondo,  e la  mia  risposta  si  appoggi  alla 
gian  fama  di  Virgilio.  Egli,  nel  sesto  libro,  tras- 
correndo le  regioni  ove  i trapassati  di  vita 
fanno  soggiorno,  e ritrovati  coloro  Quos  durus 
nmor  erudelitate  peredii,  sopgiugnr  : (lume , non 
in  ipsa  morte  iclinquunl.  Qui  diro  argomen- 


tando: Sa  si  aecetta  che  nna  tra* morti  man- 
tenga la  passione  sostenuta  per  un  vivo,  per- 
chè un  vivo  non  manterrà  la  passione  soste- 
nuta per  una  morta?  Può  dunque  cantare  il 
Petrarca:  Se  lamentare  ec.  faggio  ed  odo  ed 
intendo  ec.  Ma  che  udiva  e che  intendeva  di 
lei?  Egli  dice,  che  intendeva  te  risposte  ch’ella 
faceva  a’  suoi  sospiri.  Cerchiamo  dunque  di 
che  fossero  i sospiri  del  Petrarca  , e quindi 
intenderemo  come  fatte  fossero  le  risposte  di 
Laura. 

»»  Di  che  sospirava  il  Petrarca?  E di  che,  o 
signori,  dee  sospirare  l’ innamoralo  a cui  sia 
la  donna  amala  venuta  meno  per  morte?  Senza 
dubbio  il  Petrarca  nelle  sue  rime  duolsi  per 
lo  danno  fatto  a lui  , e per  lo  torto  fatto  a 
Laura:  i suoi  «Ianni  erano  gravi,  si  perché  in 
un  punto  prirossi  di  tulle  te  dolcezze  che  per 
lo  spazio  di  venti  anni  area  per  varie  maniere 
raccolte  dalla  bellezza  di  Laura  , si  non  meno 
perchè  Laura  gli  si  tolsi?  in  sii  quel  tempo 
(piando,  menomando  la  gioventù,:»  lui  promet- 
tevasi  vita  più  domestica  r compagnia  di  lei 
più  familiare.  E veramente , signori,  era  gran 
danno  perdere  una  donna  di  cui  traeva  infiniti 
conforti,  ma  maggiore  fu  perderla  in  quella 
stagione  , quando  più  grandi  e più  desiderali 
dovrà  goderli.  Questa  acerbità  di  stato  mise 
tanto  cordoglio  nel  Petrarca  ch’egli  divenne  un 
animate  silvestre,  che  quanto  vedeva  e quanto 
ascoltava  eraglì  noia  , crasi  tanto  Carirato  di 
pena,  che  non  zefiri,  non  fiori  , non  usignuoli 
lo  consolavano  punto , nc  perchè  ridessero  i 
prati  o si  serenasse  il  rido , o si  rallegrasse 
Giove,  egli  si  rallegrava  giammai.  Di  tanta  dis- 
avventura afflitto,  sospirava  il  Petrarca,  e ai 
suoi  si  fatti  sospiri  Laura  risponde.  Ma,  o si- 
gnori . risponde  per  modo  che  quasi  non  fa , 
salvo  biasimarlo  , siccome  di  sospiri  senza  ca- 
gione formali,  e come  non  degni  della  ragione 
d’ un  uomo: 

Perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 

A che  pur  versi 

fhi  gli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume  ? 

Cosi  die’ ella,  e pare  che  non  voglia,  salvo  col 
condennarlo,  risvegliare  il  suo  intelletto.  E per 
veio  dire:  Ov’é  ilo  P intelletto  del  Petrarca? 
Uomo  oltre  i cinquantanni  di  alia  vita,  ammi- 
rava che  si  morisse?  era  si  nuova  in  quel 
tempo  la  usanza  del  seppellire?  tanto  avea  stu- 
diato, ed  era  ignorante  della  fragilità  della  vi- 
ta ? U,  durando  Laura,  egli  maggiori  avrebbe 
rareolti  i conforti  amorosi  ? Dunque  dovessi  a 
lui  privilegio  di  godere  perfettamente?  Questa 
terra , che  per  ciascuno  è regione  di  pianto , 
dovrà  per  lui  tornare  in  regno  di  gioia? 

»>  Forse,  direte,  poteva  scusarsi  del  sospira- 
re, e affermare  che  non  per  sé,  ma  per  Laura 
spandeva  sospiri,  cioè,  ch’ella  innanzi  tempo 
era  tornata  nel  suo  paese  e alla  par  sua  stella; 
ch’ella  a* era  perduta 

Ne  l'età  sua  più  verde , e più  fiorita , 

Quando  Amor  suole  avere  in  noi  più  forza. 

Tutto  ciò  è vero,  ma  ehi  avevate  con>tiluito 


giudice  sopra  la  misura  del  vivere  umano?  — 
Laura  poteva  vivere  piò  lungamente.  Kd  io  di- 
co, ch'ella  poteva  anco  morire  più  tosto.  Per- 
chè dunque  non  dar  grafie  di  ciò  clic  a1  era 
a lui  conceduto  , an*i  che  far  querela  di  ciò 
che  gli  li  toglieva  ? Vivamente  gli  »i  fa  icnlir 
Laura , o signori  : — Di  me  non  pianger  tu. 
Chi  vede,  o Petrarca,  uno  stroppiato  piagnere 
•opra  la  ventura  d*ainico  che  li  risana  ? Qual 
nocchiero  nella  procella  s’attrista  mpra  il  di- 
letto navigante  che  si  chiude  nei  porti?  — IH 
me  non  pianger  tu:  vivere  non  c quello  che 
ne  mena  a morire,  anzi  è quello  che  ne  mena 
a mai  sempre  durare  : a tale  stato  io  tra- 
passando. son  pervenuta,  e però  di  me,  con- 
segnata  all’immortalità,  non  pianger  tu , rima- 
sto sotto  la  falce  della  morte:  il  mondo  è cani- 


DEL  ClIIABREfU 

tuo  giovanezta?  Certo  questa  arrhbe  sembianza 
d’  uomini  quali  ad  ogni  ora  si  veggono.  Omero 
all’  incontro  cantò,  che  lllissc  fece  rifiuto  di 
questa  offerta,  e di  buon  grado  si  tolse  dall’i- 
sola di  Calipso.  Comunemente  un  uomo  non  si 
sporrrbbe  a morte  certissima  per  vendicare 
l’amico,  ma  Achille  tuttoché  da  Tetide  dea  si 
facesse  certo  che  giovanetto  rimarrebbe  am- 
mazzato sul  campo  di  Troia,  non  restò  di  dare 
battaglia  ad  Ettore;  e per  questa  guisa  Omero 
formò  la  immagine  de’  cavalieri,  non  'quali  si 
vivono,  ma  quali  si  dovcrebbono  vivere.  An- 
diamo alle  tragedie.  Euripide,  nella  favola  in- 
titolata Gii  Eraclidi  dice,  che  Macaria  sul  fiore 
degli  anni  si  lascia  scannare  per  lo  scampo  dei 
giovinetti  fratelli  ; e non  si  ranta  di  ciò  per- 
chè tolto  il  giorno  si  faccia,  ma  perchè  do- 


po di  battaglia,  vi  si  combatte  in  forse  di  vin-  vrebbe  farsi,  diceste,  appo  il  medesimo,  nella 
cere  c di  esser  vinto,  ina  qui  nel  cielo  non  si  tragedia  cosi  chiamata,  accetta  da  sua  posta  la 


mira,  salvo  trionfi;  e però  ih  me,  riporta  tra  le 
palme  della  vittoria,  «ori  pianger  tu,  confinato  |j 
Ira  i pericoli  della  guerra.  — Di  me  non  pian - jj 
ger  in,  che  miei  dì  ec.  il  sole,  onde  tanto  voi,  |j 

o mortali,  prendete  conforto,  non  tramonta  j tossi  da  buon  poeta  per  due  ragioni;  una  pcr- 
? non  vi  lascia  la  mela  della  vita  ili  i che  Laura  era  amante , I’  altra  perchè  ella  si 


morte  perchè  Ameto  suo  marito  si  conservi  in 
vita.  Dunque  dichiarilo  che  il  Petrarca  non 
ismarri  la  strada  del  poetare,  quantunque  finga 
Laura  maestra  di  tanta  severità;  nnzi  egli  por» 


ogni  sera 

tenebre?  io.  all’incontro,  godomi  un  lume,  il 
quale  nè  sorgere  nè  sa  tramontare  ; e quando 
in  questo  apersi  gli  occhi,  io  non  gli  chiusi  a 
cotesto  vostro;  fu  iugsnno,  feci  sembiante,  mo- 
strai di  cliiudei  li , ma  verameute  gli  apersi,  c 
perciò  di  me  non  pianger  tu  ; di  me  eterna- 
mente luminosa,  di  ine  fornita  d’ immensa  con- 
tentezza, di  me  finalmente  divenuta  beata  non 
pianger  n i,  mio  fedele,  tu  clic  cotanto  mi  ama- 
sti, tu  che  ti  trasformasti  in  me  perfettamen- 
te, di  me  non  pianger  lu. 

n Qui  pareami,  o signori,  e per  ventura  può 
•Ile  Signorie  Vrotlre  parere  rhe  qmsla  dami- 
gella francese  voglia  troppo  altamente  gover- 
nare l’anima  del  Petrarca,  e togliendolo  affatto 
dalle  passioni  umane  , disumanarlo.  K «pianilo 
fu  che  sopra  i cari  sepolti  non  si  spendessero 
lagrime  c non  si  traessero  guai  ? Fune  il  Pe- 
trarca, come  poeta,  non  ben  consigliossi  apprr- 
acnlandola  cosi  severa  alla  incuta  de’  lettori. 
Certamente  Virgilio  volle  che  Evandro  mo- 
strasse grave  cordoglio  su  la  morte  di  l'aliante 
suo  figliuolo,  e che  Anna  ambamente  si  que- 
relasse alla  novella  di  Didoue  sua  sorella  uc- 
cisasi. Omero  stimò  ben  fallo,  che  sopia  il 
corpo  di  Ettore  piagne»»er  Priamo , Ecuha  e 
Andromaca,  e per  Patroclo  si  dolse,  nou  che 
altri,  Achille  medesimo. 

»t  Nelle  tragedie  ni  una  cosa  fossi  più  spesso, 
nè  coli  tanto  sforzo,  come  lamentarsi  e dimo- 
strarsi tribolato:  forte  ragione,  o Signori,  per 
verità,  ma  io  cn’  ingegnerò  di  rispondere  in 
questa  maniera.  I poeti  avvegnaché  sempre 
rappresenliuo,  non  rappresentano  sempre  ad  un 
modo;  alcuna  volta  ri  mettono  innanzi  gli  uo- 
mini quali  essi  sono,  ed  altra  quali  essere  do- 
verebbouo  ; e ciò  fanno  secondo  i fini  che  si 
propongono  «elle  poesie,  e secondo  che  meglio 
loro  sembra  di  poterle  condurre.  Qual  uomo 
verrebbe  biasimalo  dagli  uomini  comunali  sfogli 
eleggesse  di  viversi  seui’  alfouui  in  uua  perpe 
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rappresenta  beatificata.  Chi  non  ama  non  si  dà 
pensiero,  o Signori;  vive  e lascia  altrui  vivere 
a voglia  sua:  d'altra  parte,  Amore  è cosa  piena 
di  pensamento  , ammenda  i suoi  cori , gli  cor- 
regge se  errano,  procaccia  eh*  essi  ti  avanzino. 

»»  Dice  il  Petrarca  , che  ninna  madre  con 
tanto  affollo  non  porge  consiglio  in  dubbio 
stato  al  figliuolo  , nè  sposa  al  consorte  , come 
Laura  porgevalo  a lui.  Ma  come  beata  e come 
cittadina  del  Cielo,  perchè  non  dovea  caramente 
riprenderlo  delle  passioni  soverchie  ? e perchè 
non  farlo  accorto  delle  sue  dismisure?  Senza  dub- 
bio dovea  Laura  ragionare  drlle  cose  mondane 
siccome  di  vanità:  si  fatte  sono,  e sì  falle  le  co- 
nosceva; che  i Celesti  ci  sollevano  oltre  le  ope- 
razioni umane;  e vedesi  nei  poemi  famosi.  Nel  se- 
condo drll'Eneida  leggisi,  che  nella  estrema  ruina 
di  Troia,  Enea  scorse  Elena  nel  tempio  di  Vesta, 
c pieno  d’ira  avventassi  per  ammazzai  la.  Venere 
aflacciosscgli,  c lo  frenò,  c diceagli:  Quid  furisi 
Avrà  quel  cavaliero  sotto  lo  sguardo  la  patria 
incenerila,  le  ricchezze  predate,  le  vergini  schia- 
ve, i cittadini  tagliali  in  pezzi,  e dovea  soffo- 
rire  che  la  ragione  di  tante  miserie  tornasse 
gioconda  ili  Sparta,  e trionfasse  dell’  Asia  sog- 
giogata? Non  era  quivi  l'ira  di  Enea  secondo 
l'umanità?  Eppure  e Venere  ve  lo  sconsiglia, 
c riprendilo  come  persona  agitata  da  non  giu- 
sto furore:  Quid  furisi  E tulio  ciò  perciiè  al- 
tri sono  i pensieri  degli  uomini,  ed  altri  quelli 
degli  Dei.  Veggiain  siimi  mente  tale  cosa  in 
Omrro.  Priamo , vecchio  abbandonatissimo  , 
piagnere  la  morte  di  Ettore . e desiderare  il 
suo  corpo  per  seppellirlo.  Era  iu  mano  di 
Achille  adiratissimo;  dovrà  quel  vecchio  re 
partirsi  di  casa  sua,  porsi  in  balia  dell’ avver- 
sai io?  Certo  no,  rna  viene  iride  mandala  da 
Giove,  c dagliene  consiglio,  e vuole  che  Pria- 
mo faccia  azione  alla  quale  comunemente  gli 
uomini  uou  volgono  il  pensamento.  Diremo 
duuqiir,  che  il  Petrarca,  secondo  la  nioitale 
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t onditione , lamenlavasi  della  donna  perduta, 
ma  chi'  volendo  salire  a grado  «li  maggior  prr-  , 
gin,  egli  doveva  crssare  i suoi  lamenti,  c che  j 
Laura  era  personaggio  attissimo  a condor -velo ; 
e però  egli  fece  venirla  ad  ammonirlo  in  que-  , 
$to  terso  : Di  me  non  pianger  tu. 

» Altamente  dunque,  o Signori,  onorò  la  tua  j 
donna  il  Petrarca,  e per  gentile  maniera  egli  ’! 
ritrasse  le  imperfezioni  di  tè  medesimo  per  e-  j| 
tprimere  la  eccellenza  di  lei  Confettò  ettere  | 
fornito  di  poco  senno  acciocché  ella  apparisse  j 
savissima  ; e certamente  non  a torto  unsi  leg-  | 
giadro  poeta  è celebrato  e caro  tenuto  dal  f 
mondo.  Egli  sollevò  l’animo  degli  amanti  al 
colmo  de’leggiad'i  pensieri,  e sempre  nei  versi 
tuoi  dà  cagione  di  virtuosamente  pensare,  sic-  . 
come  in  questo  Sonetto  puotsi  comprendere  : 
intorno  al  quale,  riguardando  alla  materia  , ho 
discorso  poro , riguardando  alla  mia  persona, 
troppo , ma  rivolgendo  la  mente  alle  Signorie 
Vostre,  abbastanza  *>. 

F.  lo  sono  giunto  alla  line)  ora  che  dite 
voi  sopra  le  cose  lettevi? 

F.  Lealmente  io  posso  dirvi , che  le  cose  e 
le  parole  udite  hannomi  tenuto  attentissimo,  e 
che  in  udendo,  la  mente  mia  non  s'è  punto  , 
•laneata. 

F.  Il  comprendeva  in  parte  , dal  rimirarvi 
immobile.  A me,  se  io  debbo  aprire  il  mio  sen- 
timento, pareva  di  mano  in  mano  sì  fatte  cose  !| 
dover  essere  stale  nell’intelletto  del  Petrarca  | 
allora  rii*  egli  metteva  insieme  il  Sonetto,  e | 
stimo  di’  egli  non  dovesse  pentirsi  d’ averle  | 
pensate:  cotanto  sono  acconeie  a* versi  che  in 
sè  le  rinchiudono,  e che  altrui  le  spoogono  e I 
fannole  intendere. 

F,  Ho  letto  alcune  Lezioni  intorno  a simi*  i 
glianti  poesie,  ripiene  di  somma  dottrina,  anzi 
dello  Spositore  che  del  Poeta. 

F.  Allora  stanno  gli  uditori  maravigliando 
della  scienza  di  chi  discorre,  ma  non  per  certo  i 
della  eccellenza  di  ehi  compose. 

F.  Vogliamo  noi  credere,  che  ella  sia  scrit- 
tura del  signor  Ombrerà? 

F.  Ella  é di  lui  certamente,  e mi  rammento 
udirla  recitare  nell’ Accademia,  la  quale  qui  in  ' 
Savona  si  raunava  in  casa  Ambrosio  Salinero 

F.  Or  sia  con  Dio;  abbiamo  una  piacevole 
Lezione  udita,  ed  in  un  piacevole  luogo,  luogo 
che  può  bello  parere  a chiunque  apprezza  cose 
allic  che  le  pompuve. 

F.  Se  le  miserie  di  questa  mal  nata  guerra  '■ 
nou  s’ interponevano  si  vedrebbe  oggidì  questo  - 
riporto  albrrgheilo  non  cosi  privo  d' ogni  or- 
namento. 

F.  Di  che  voleva  egli  adornarlo?  Di  pitture 
per  avventura  ? 

F . Ha  promessa  da  Bernardo  Castello,  e da 
Luciano  Bortoni,  ambedue  eccellenti  pittori, 
ed  ambedue  tuoi  diletti  compari  , rh’eai  illu-  , 
streranno  queste  muraglie  con  loro  pennelli.  ! 

F.  Faranno,  secondo  il  verso  del  Poeta,  in  >i 
poca  piazza  mirabili  cose. 

F . Ma  il  »ignor  Ombrerà  non  si  starà , j; 
lumini  dello;  cb’ci  vuole  dichiarare  sua  de-  i 
v azione  vtisa  ul<-uni  grandissimi  P»in«ipi,  alla  a 


cui  memoria  rimane  obbligato  per  onori  e be- 
neficj  singolari. 

F.  Deano  essere  i Serenissimi  di  Toscana. 

F.  Voi  v*  apponete  — Ferdinando  c Cosmo. 
Ma  non  meno  adora  le  grazie  e l’ alla  bontà 
di  Urbano  Ottavo  Pontefice  Massimo. 

F.  Per  si  falli  personaggi  che  pensa  egli  ri- 
porre qui  entro  ? 

F.  Vuole  che  si  dipingono  tre  archi;  uno  in 
questa  faccia  della  stanza,  e in  queste  due  pa- 
reti due,  i quali  si  guardino  all’ incontra.  In 
questi  archi, secondo  l'antica  maniera.  In  pen- 
sato che  si  leggano  alcune  parole. 

F-  Da  lui  poste  insieme  ? 

F.  lo  noi  so. 

F.  Ma  le  parole,  sapete  voi? 

F.  Solle,  e sono  queste: 

FERDIRANDVS  MAC.  DVX  AETIIVRIAB  IH. 

AF-CBS  LI-EXIT,  CLA»9ES  EX1HVX1T,  PIRA  I AB 
APTLIXIT 

AD  PACiS  CORVERSVf 
PRAECLARA  IRGERIA  Eoli  DESPKXIT. 

Per  Cosimo  dirassi: 

COSMO  M MIRO  DVCI  ABTRVRIAE  ttlt. 

FIiEI  CVLTORIS,  PACI»  C\  STUDI,  IVSTITIA* 
CORSET.  V ATOMI 

ttVOO  MVsAB  UBANTE*  HILARITER  XXCEPrAS 

sm. 

F.  Sono  gran  lodi. 

F.  Ma  la  somma  è,  ch’elle  sono  vere. 

F.  E per  lo  papa  ? 

F . VRRARVS  Vili.  POST.  MAX. 

A SVMMO  DICSI  (Al  VM  CVLMIRS 

ELECAS  rmuVM  HOMlRVM  VOTA  ROM  RESPVERS 
VAVSTIt  ACCLAMATIOR-aVS  FOBLIX 
FAVSTIS  ACCLAMAI  10RI SVS  OPTIMVS. 

F.  Oh  molto  favorito  scoglio  ! Ma  perche 
appellato  Siracusa  ? 

F.  Per  la  vicina  chiesa  della  Santa  , che  a 
patria  ebbe  quella  città. 

F.  Ottimamente.  Ma  annotta»!  ; è da  mo- 
versi, volendo  entrar  nella  terra,  perchè  i sol- 
dati serrano  le  porle  a buoi/ ora. 


ELOGI 

Di 

DOMINI  ILLUSTRI 
SPERONE  SPERONI 

Se  lo  scrittore  si  acquistasse  titolo  di  elo- 
quente per  una  pura  proprietà  di  favella,  e per 
mostrarsi  padrone  di  certi  modi  che  con  gen- 
tilezza carissima  escono  di  bocca  naturalmente 
agli  uomini  che  tonto  idioti,  io  mi  laserrei  con- 
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DEL  CHIABRERA 

durre  a credere  che  nel  linguaggio  toscano  il  cittadino  da  cui  tanti  erano  a lei  pervenuti 

1’  uomo  nato  in  terra  toscana  malamente  po-  il  onori.  Veramente  fu  lo  Sperone  grande  orna* 

te»se  vincerai,  ed  a fatica  pareggiarsi  nell’ope-  jj  mento  all'Italia;  negar  non  si  può;  è alt*  in* 
ra  dello  scrivere.  Ma  altramente  in  ciò  è da  jj  contro  da  dubitarsi , che  egli  in  alruna  parte 
giudicarsi  secondo  me;  anzi  colui,  il  quale  so-  jj  sarà  per  noccrle,  perciocché  molti,  i quali,  per 
lamento  sa  ben  favellare,  non  merita  loda  acri-  i sé  ciliari,  nel  tempo  a venire  l’avciehbono  il- 
vendo;  ben  gli  si  dee  biasimo,  se  egli  scrivendo  . lustrala,  rimanendo  dal  fulgore  di  lui  quasi 

favellare  non  sapesse.  L’  uomo  eloquente  dee  j senza  alcun  lume,  non  averanno  di  che  ador- 

potere  con  la  forza  degl»  argomenti  persuadere  , narla  grandemente.  Non  pertanto  é bene  che 
altrui  c col  turbare  le  passioni  dell’  animo  e [I  in  fra  le  stelle  sparga  i raggi,  c splenda  il  sole 
con  l’apparire  dì  costumi  sì  fatti  che  Podi*  j sovranamente, 
tore  si  rechi  a vergogna  non  gli  dar  fede.  E 
se  ciò  é vero,  io  prendo  ardimento  di  porre 
Sperone  Speroni  a paro  di  qualunque  scrittore 
sia  stalo,  non  consentendo  che  alcuno  gli  vada 
innanzi  neppure  un  poco;  e quando  per  le  sue 
scrittine  non  se  ne  facesse  prova  abbastanza  , 
sarebbe  ragionevole  darselo  ad  intendere  per 
le  riguardevuli  sue  qualità  ; perciocché  egli 
visse  ottanta  otto  anni,  e sempre  mai  fia  per- 
sone beu  dot  trinale,  e per  natura  egli  fu  d'in- 
telletto nobilissimo,  e tale  fu  la  sua  memoria 
che  nè  anco  nella  gran  vecchiezza  non  meno- 
mò E però  se  egli  ebbe  desiderio  di  avanzarsi 
nelle  lettere  (c  modo  nou  gli  venne  meno  di 
questo  desiderio  compire,  e dalla  natura  fu  ot- 
timamente disposto)  che  cosa  poteva  divietar- 
gli il  pervenire  a pregi  sommi  ed  ammirabili? 
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TORQUATO  TASSO 

Parlando  di  Torquato  Tasso,  baisene,  se- 
condo me,  a parlare  intorno  a pregio  di  poe- 
sia, per  la  quale  tutta  Europa  ha  altamente  di 
lui  parlato,  nè  senza  ragione;  che  dire  del 
sangue  e della  sua  patria  e di  cose  simili,  non 
si  racronterehbono  lodi,  onde  egli  andasse  piu 
su  che  gli  altri  , quantunque  egli  perciò  sia 
stato  riguardevole  nel  mondo  , come  ciascuno 
ben  nato;  ma  di  personaggio  fatto  si  singolare 
dalle  altre  persone  per  sommo  studio,  sarebbe 
una  Litica  dire  qualità  nelle  quali  non  è,  salvo 
pari  agli  altri.  Ora  sembrami  che  il  Tasso  in 
fra  i porti  volgari  si  rappresemi  quale  pre- 
sentossi  Virgilio  fra’ suoi  latini;  mnciossiaehc 


Scrisse  dunque  con  ogni  eccellenza,  e speziai-  li  Virgilio  dottrinossi  nelle  scuole  de*  filosofanti, 


mente  Dialoghi,  ove  possiamo  alTrrraare  che 
per  lo  valore  de'  suoi  non  ha  la  lingua  italiana 
di  che  invidiare  l’ altrui  In  quc»la  scrittura  co- 
tanto è il  numero  degli  argomenti,  e tale  è la 
robustezza  ne)  vibrarli,  e sì  fatta  l’accortezza 
nell* allegarli,  e si  grande  lilialmente  la  genti- 
lezza nel  dispiegai  li,  che  l’ uditore  erede  e dis- 
crede pure,  secondo  che  ascolta,  e di  buon 
grado  consente  alla  violenza  chr  gli  vien  fatta, 
in  modo  che  «lassi  vinto  e dilettasi  nella  vit- 
toria, sempre  ammirando  la  forza  «li  ehi  lo  sog- 
gioga. Ora  ebe  dee  volersi  dagli  scrittori?  c 
clic  ne  vuole  il  mondo  pur  (ino  a qui?  Certa- 
mente l’arte  del  persuadete  con  ogni  fortezza 
fu  pregio  di  Sperone  c gloria.  Compose  la  tra- 
gedia Canace,  rd  ella  fu  sottilmente  esaminata 
ed  acerbamente  ripresa,  ma  egli,  difendendola, 
fecesi  maraviglioso  fuor  di  misura  senza  dub- 
bio ; perciocché  é vero  che  leggendosi  la  tra- 
gedia non  scorge  il  lettore  come  in  alcune  parti 
possa  scusarla,  ma  sentendo  le  scuse,  confessa 
che  in  ogni  parte  é costi  etto  di  commendarla. 
Scrisse  similmente  una  Apologia  per  li  Dialo- 
ghi. e scrisse  ili  maniera  che  obbligo  dobbiamo 
a quei  saggi  i quali  tentarono  die  essi  rima- 
nessero condannali,  per  la  nobile  scrittura  che 
egli  distese  acciò  fossero  prosciolti.  Ed  in  que- 
sto grande  uomo  fu  strana  rosa,  che  egli  noa 
seppe  altro  clic  scrivere  toscanamente,  e pado- 
vanamente parlare.  Ben  é vero  ebe  egli  favel- 
lava in  guisa  elle  più  nobile  idioma  non  si  de- 
siderava ascoltando,  e le  corti  di  Padova  ed  i 
tribunali  di  Venezia  nc  serbavano  memoria,  e 
ne  fanno  alta  testimonianza  Non  mai  scemò 
la  sua  gloria  nel  corso  lunghissimo  della  vita, 
e dopo  la  morte  gli  crebbe.  Clic  più?  Padova 
per  decreto  pubblico  alzògli  statua,  onorando 


e nel  suo  poema  fu  vago  di  fir  mostra  della 
dottrina  imparata;  ed  avvegnaché  più  maniere 
di  poesia  egli  trattasse,  non  pertanto  vedesi 
eh’  ei  nacque  alle  grandi,  e per  celebrare  pure 
gli  eroi;  e nel  poema  suo  rivolgendosi  verso 
la  sublimità  non  listò  la  mente  ad  alcuna  con- 
dizione di  favola,  né  a porre  minutamente  sotto 
gli  ocelli  a’  lettori  con  le  parole  le  cose  nar- 
rate si  travagliò,  ma  sempre  inai  vola  per  l’alto, 
e verseggiando  fa  rimbombo,  rd  empie  foi te- 
mente le  orecchie  con  inlinila  soavità.  Simil- 
mente Torquato,  non  attacco»»!  alla  singolarità 
della  favola,  nè  minutamente  fece  la  sua  nar- 
razione, ma  intento  a sollevare  il  verso  tosca- 
no, tuona  e colma  I’  uditore  co’  versi  suoi  di 
insup«‘rabil  dolcezza,  e dove  gli  viene  in  ac- 
concio, non  srhifi  di  mostrarsi  ben  dotto  e 
domestico  delle  scuole;  nè  perchè  in  varie  ma- 
niere egli  poetasse,  fu  mai  miglior  poeta  clic 
faticandosi  nella  epopea.  Possiamo  xiniitmenle 
contare  come  Virgilio  lasciò  I’  Eneida  imper- 
fetta per  morte  importuna , ed  il  Tas»o  non 
diedi'  a suo  grado  fine  alla  Gerusalemme  per 
accidente  peggiore  che  morte:  ambulili  rima- 
sero poco  soddisfatti  di  loro  scrittura,  ma  non- 
dimeno i secoli  corsi  da  poi  bannola  stimala 
se  nou  senza  paragone,  tuttavia  senza  errore; 
e veramente  specchiandosi  in  «juesli  poeti,  lutti 
i poeti,  se  fieno  poeti,  aflìsscrannosi.  Per  tal 
maniera  suo  studio  e natura  fece  il  Tasso  a 
Virgilio  somigliante;  ma  per  altra  mostra  che 
egli  somigliante  sia  ad  Omero.  Non  voglio  co- 
minciare da  alto , e dire  che  uno  si  nacque 
mollo  poverello,  come  si  sa,  e l’altro  sul  co- 
minciamcnlo  della  vita  vide  al  padre  togliersi 
lutto  il  suo  avere,  onde,  siccome  ad  Omero,  a 
Torquato  convenne  sostenersi  dell'  altrui  cor- 
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tese  amorevolezza.  Ben  dirò,  che  Omero  datosi 
o poetare  rimase  senta  la  luce  degli  occhi  , e 
Torquato,  poetando,  vide  abbarbagliarsi  la  luce 
dell'intelletto  assai  spesso.  In  oltre  i poemi  di 
Omero,  dispersi  c lacerati , cbhono  a raccoz- 
zarsi e porsi  insieme  ; e quello  del  Tasso  tra- 
passando per  Ir  altrui  mani  ed  in  molti  modi 
mal  concio  , ebbe  mestieri  della  diligenza  al- 
trui. Che  più?  Di  Omero  molte  città  vollero 
esser  patria,  ed  il  Tasso  di  più  d1  una  può 
cittadino  dirsi  non  falso;  perciocché  in  Napoli 
nacque,  e di  Bergamo  trasse  origine,  ed  in 
Ferrara  menò  più  parte  de*  giorni.  Fu  Omero 
assai  per  la  Grecia  peregrinando,  ora  per  va- 
ghezza ora  per  necessità,  e Torquato  per  la 
Italia  non  poco  per  molte  cagioni  trascorse:  e 
l’uno  e l'altro  finalmente  di  più  grande  splen- 
dore adomossi  dopo  vita,  e più  marivigliosi 
apparvero  al  mondo  quando  non  più  rimirando 
le  sembianze  del  loro  corpo,  egli  ebbe  sola- 
mente a riguardare  le  opere  de’  loro  ingegni. 
Ohi  pare  a me  accidente  da  non  tralasciarsi 
con  maraviglia,  clic  nel  volgare  poeta  sieno  le 
qualità  tanto  a numero,  onde  egli  al  Latino  ed 
al  Greco  possa  per  varie  cagioni  paragonarsi. 
Ha  voluto  la  natura  far  credere,  che  formando 
il  Tasso  ella  aveva  dinanzi  Omero  e Virgilio, 
e volle  sottilmente  dare  ad  intendere  per  que- 
sta via,  in  quale  stima  egli  debba  tenersi  dagli 
nomini , reggendolo  rappresentare  sulla  scena 
dell’ universo  somigliante  a due  personaggi,  i 
quali  sono  per  tanti  secoli  trascorsi  reputati 
ammirabili.  Ila  dunque  la  nostra  Italia  di  che 
ben  avventurata  appellarsi , e dee  con  ogni 
sforzo  onorare  Torquato  Tasso,  ed  onorarlo  su- 
premamente; perciocché  i sommi  pregi  onorare 
mezzanamente  é far  sembiante  di  averli  in  di- 
spregio manifestamente. 

GALILEO  GALILEI 

Galileo  Galilei  nacque  in  Firenze,  ed  al  suo 
nobile  spirito  natura  non  venne  meno  di  nobile 
patria;  ma  di  somiglianti  grazie  uomini  inGniti 
sogliono  goderne.  Di  lui  si  vuole  dire  proprie 
glorie,  od  alle  quali  pochi  intelletti  abbiano 
ad  aspirare  con  buona  speranza.  Egli  dunque 
nella  gioventù  adornossi  di  ogni  leggiadra  let- 
teratura; ma  l’animo  determinatamente  rivolse 
alle  scienze  matematiche;  lessele  in  cattedra 
nella  città  di  Pisa,  c poscia  in  quella  di  Pa- 
dova, là  dove  le  sue  parole  furo  s)  fatte,  che 
messe  le  ali  se  ne  volarono  di  là  dall’ Alpi,  e 
furono  con  maraviglia  raccolte  da  quelli  uo- 
mini  grandi,  i quali,  spezzalo  il  chiostro  della 
barbarie,  vanno  volentieri  incontro  all’ ammi- 
rabile gentilezza.  Di  Padova  il  trassero  i Se- 
renissimi di  Toscano  , ed  ebbono  per  onore 
fermare  nell’altezza  della  loro  corte  il  Galilei, 
il  quale  aveva  nell'altezza  del  Cielo  fermato  il 
nome  della  loro  famiglia  chiarissima.  Quivi 
gradito  da  principi,  quantunque  ahitalor  della 
terra,  passeggia,  a dirlo  con  parole  belle  di 
Omero,  le  cime  eccelse  dell’Olimpo;  e se  a 
nostri  giorni  fosse  1*  antichissimo  costume  con- 
cesso di  ouorarc  i veri  concetti  co’  velami  di 


favole,  averemmo  per  lui  grande  opportunità 
di  proporre  altri  carichi  di  Atlante,  ed  altre 
notti  sonnacchiose  d’  Kndiinione.  E veramente 
se  deesi  credere  che  i Cieli  , ed  i loro  lumi, 
parte  abbiano  nel  componimento  de'eorpi  uma- 
ni, sicché  migliori  e peggiori  facciano  gli  ziro- 
menti  onde  poi  I’  intelletto  si  adopera  con 
maggiore  forza  o con  minore,  io  non  mi  ri- 
terrò di  dichiarare  intorno  al  Galilei  mia  opi- 
nione, cioè,  che  a gran  ragione  apprestarono 
quei  corpi  superni  a quest’  uomo  il  modo  di 
altamente  contemplare;  poiché  contemplando 
pur  loro,  spose  qua  giuso  i movimenti  di  quelle 
eterne  regioni  per  via,  che , fatte  più  chiare, 
sono  agli  occhi  mortali  più  caramente  manife- 
state; c però  più  vivamente  s’invogliano  i 
sublimi  ingegni  di  mirarle,  ed  anco  ammirarle. 
Di  qui  le  Muse  e la  Fama  non  deono  d’altro 
che  di  stelle  coronare  la  fronte  a personaggio 
sì  singolare;  grande  perchè  in  gran  cose  tra- 
vagliò l’animo,  c via  più  grande  perchè  varf 
mostri  non  ne  lo  distolsero,  ma,  siccome  Er- 
cole , ebbe  a domarli  e poi  trionfarne.  E se 
per  Cristoforo  Colombo  ogni  rimbombo  «li  lode 
è fiocco  siccome  a trovatore  di  nuove  terre, 
in  qual  modo  degnamente  foderassi  il  Galileo 
discopritore  di  nuove  stelle?  per  certo  non 
porransi  in  paragone  le  cose  caduche  con  le 
sempiterne,  salvo  da  coloro  in  cui  I1  anima,  te 
fosse  possibile,  appagherehbesi  di  esser  mortale. 
Noi  all’incontro  mettiamo  gridi  in  celebrando 
il  vigore  dell’  intelletto,  e diamo  al  suo  sapere 
tìtolo  d'  infinito;  né  altramente  diranno  gli  no- 
mini forniti  di  senno  che  sono  per  nascere  al 
mondo;  anzi  volgendo  l’animo  a’ giorni  bene 
•pesi  ed  alle  notti  ottimamente  impiegate,  esal- 
teranno uno  intelletto,  il  quale  nè  immensa 
autorità  di  maestri  antichi  , nè  opinioni  per 
anni  innuraerabili  fatte  robuste  negli  animi  al- 
trui, hanno  potuto  abbassare,  nè  privarlo  delta 
ragionevole  libertà;  ed  è vero  che  egli,  dando 
mai  sempre  l’ imperio  alle  ragioni  ed  ai  fortis- 
simi argomenti,  ha  saputo  francarsi  da  plebea, 
ed  indegna  di  vero  filosofo,  servitù. 

OTTAVIO  RINUCCINI 

Gli  uomini,  perchè  nascono  senza  sapere  ed 
hanno  per  la  brevità  della  vita  poco  tempo  di 
apprendere,  si  diedero  intentamente  ad  osser- 
vazioni intorno  alle  cose  che  deono  farsi,  e 
così  formarono  arti,  secondo  le  qnali  altri, ope- 
rando, si  affidasse  di  non  errare;  e coloro  che 
con  si  fatti  ammaestramenti  si  reggono,  hanno 
titolo  di  savi  nel  loro  mestiere  e reputane! 
eccellenti.  Ciò  fu  veramente  giovevole  assai  per 
la  umana  generazione;  è però  da  dirsi,  che  fra 
gli  uomini  sorgono  alcuni  sì  singolari , i quali 
sanno  apprendere  nelle  altrui  scuole  , e sono 
maestri  a sé  stessi.  Affermasi  di  Pompeo,  che 
egli  si  era  fatto,  soldato,  sotto  sé  medesimo  ca- 
pitano ; ed  anco  Lucullo  non  s’ intese  della 
guerra,  salvo  quando  egli  la  esercitò  né  apprese 
a combattere  salvo  sul  punto  ch’egli  guadagnò 
le  vittorie:  questa  maraviglia  ne  diede  Omero 
parimente , il  quale  poetando  produsse  Tarli- 
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fizio  di  pollare.  Or  io,  col  rignardo  dovutosi!  ch'egli  onorò;  e fu  di  boon  grado  tentilo  in 
olle  persone  grandi  ed  alle  grandissime, io  darò  , Firenze  da  sublimi  intelletti,  ed  in  Roma  da 
loda  somigliante  ad  Ottavio  Rinuccini  ; per-  personaggi  ed  ingegni  illustrissimi  ; e veramente 
ciocché  egli  non  studiò  scienza  nessuna  , cd  ' in  poche  parli,  o verseggiando  o proseggiando, 
anco  della  lingua  latina  poro  fu  esperto;  non  ||  lasciò  che  alcuno  gli  fosse  superiore;  ma  nella 
pertanto  egli  mise  mano  a diverse  maniere  di  1 candidezza  e nella  gentilezza  della  favella  egli 
poesia,  e feersi  chiaro  per  tutta  Italia,  alla  ji  si  fece  supcriore  a ciascuno.  Arcbbe  volentieri 

quale  tutta  non  mezzanamente  fu  caro.  Ebbe  tentato  il  poema  eroico,  il  cui  peso  egli  senti- 

una  vena  di  verseggiare  sonoramente,  e ver*  I vasi  forte  a sostenere;  ma  la  infermità  degli 
seggiava  con  agevolezza  non  picciola  , e con  ! occhi , e gli  sconci  che  la  accompagnano  ne 
saldo  giudizio  scorgeva  il  migliore,  ed  il  fiore  lo  distolsero;  non  per  tanto  sopra  l’onore  il 
coglieva  di  celebrati  componimenti  ; cd  in  ciò  : quale  egli  acquistò  dai  volumi  scritti,  fu  com- 
fare  fu  da  tenace  memoria  sostenuto;  ed  anco  I mondato  di  questo,  ch’egli  averebbe  saputo  seri* 
appigliossi  a novelle  maniere,  e fu  il  primiero  j vere.  Qui  farei  punto,  se  io  ragionassi  di  uomo 
clic  in  sulla  scena  conducesse  a rappresentarsi  semplicemente  letterato;  ma  per  lo  Strozzi  fa  bi- 
f.i'ole  cantate,  della  quale  impresa  raccolse  sogno  ritornare  da  capo:  tali  furono  suoi  co- 

gloria  , e trasse  altri  a seguire  i suoi  trova-  sturai  e le  virtù  dell’  animo  suo.  Non  fu  citta* 

menti.  Firenze  e Mantova  con  nozze  reali  oc  , dino  si  ricco,  il  quale  possa  darsi  vanto  di 
fenono  testimonianza,  la  quale  tuttavia  dura  averlo  soverchiato  di  liberalità;  giovinetti  di 
ed  è per  non  mancare  in  picciolo  tempo,  per-  ; buon  talento  egli  raeeolsegli  io  casa,  e prorac- 
ciocché  in  una  si  cantò  la  sventura  di  Euri*  ! ciò  che  si  formassero  di  dottrina  , ed  alcuni 
«lice,  e nell’  altra  I’  abbandonarne  uto  di  Arian-  j;  chiarissimi  nc  son  divenuti;  peregrino  di  faina 
sia,  quella  musirata  da  Giacomo  Peri,  e que*  , non  trapassò  per  Firenze  ch’egli  non  gli  desse 
sta  da  Claudio  Monleveide.  Né  solo  suo  pre-  1 albergo,  o almeno  alle  sue  tavole  non  l’ono- 
gio  furono  le  poesie  , ma  suoi  costumi  furono  J rasse,  prontissimo  a spendere  suo  favore  coi 
ollramodo  gentili  usando  fra  le  persone;  né  principi  per  chiunque  gliene  facesse  ragionevole 
parve  porla  da  riporsi  fra  luoghi  sulinglii,  ma  ; preghiera  ; c conosciuti  appena  da  lui,  amògli 
si  ila  passeggiare  per  palagi  reali  ed  altissimi,  e 1 siccome  amici,  e gli  amici  siccome  sé  stesso; 
da  fate  con  buona  accoglienza  raccòrrò  le  Muse  ' cd  é vero  che  di  sua  bocca  ne  esce  parola,  la 
nelle  stanze  degli  altissimi  principi.  Giunse  sul*  . quale  altro  non  sii  che  loda  di  ognuno.  Il  suo 
I’  orlo  di  srssanl’ anni  , e morì  in  Firenze,  là  animo  sempre  fu,  ed  apparve  cristiano,  e nel* 
dove  nacque  di  sangue  ben  chiaro,  lasciando  j l’ afflizione  degli  occhi  infermi  raanlirnsi  non 
non  punto  vile  la  memoria  della  sua  vita.  Ora  ! solamente  con  pazienza , ma  con  franchezza  : 
avvengnarchc  queste  cose  sien  vere,  non  é già  argomento  ne  sia  la  giocondità , poiché  seco 
da  contrastarsi , che  colui  farassi  sovrano  , io  non  può  compagno  dimorare  salvo  che  lieto, 
cui  lo  studio  solleverà,  e la  natura  noa  verrà  : per  lutto  questo  amato  fu  e conosciuto  da’pari 
■ueno  allo  studio.  ( suoi  singolarmente,  ed  i grandi  e principi  di 

I titolo  lo  pregiano,  ed  i sommi  pontefici  l’eb- 
bero caro.  Egli  al  presente  è sul  settantesimo 
GIAMBATTISTA  STROZZI  sesto  anno,  e vivesi  con  intiera  sanità,  eoi  pro- 

mette che  anco  lungamente  farà  godere  della 
Giambalista  Strozzi  nacque  di  Lorenzo  Stroz*  sua  presenza,  conciossiaelié  suoi  modi  temprali 
vi , e di  Lucrezia  Toiuaboni,  e di  qui  ap*  gli  fanno  schermo  da  ogni  assalto  di  malattia, 
pare  che  sua  patria  fu  Firenze;  e siccome  fu  j Ho  parlato  di  uomo  sì  fatto  poco  e scarsamen- 
il  sangue  gentile,  così  le  ricchezze  furono  tnez-  te,  e ne  abbia  colpa  il  mio  piccolo  sapere.  E 
zane.  Lasciò  che  un  fralcllu  si  maritasse  , cd  fui  per  non  farne  ragionamento  pure  per  ciò, 
egli  consegnimi  intieramente  alle  lettere;  fu  ma  da  altra  parie  non  è giusta  né  ragionevole 
allo  di  pei  sona  e di  riguardevole  aspetto;  gli  cagione  tacere  degli  uomini  solo  perché  delle 
occhi  ebbe  sempre  deboli,  e crescendo  gli  an-  loro  qualità  a compimento  non  possa  parlarti; 
m,  fu  nella  vecchiezza  abbandonato  dalla  vi-  che  in  tal  maniera  all’altrui  valore,  quanto 
sta  : per  altro  di  complessione  gagliarda.  Di  I egli  foste  più  sovrano  , si  verrebbe  maggior* 

quest’uomo  ho  da  dir  brevemente  qui  alcuna  mente  meno,  e darebbesi  bando  allo  serivere, 

rosa,  e se  quei  ragionamenti  sogliono  drsìde-  essendo  pari  fatica  lodare  coloro,  i quali  per 

rar»i,  i quali  cose  leggiadre  raccontano  cd  agli  nulla  adoperare  al  mondo  son  sicuri  e mal  co* 

ascoltatori  fan  giovamento,  parmi  averne  per  nosciuti,  e coloro  che  con  nobili  operazioni  sì 
le  mani  uno  sì  fatto.  Egli  ancor  giovine  ascoltò  son  rischiarati;  che  per  gli  uni  mancano  degne 
maestri  di  filosofia  in  Fisa  , tanto  quanto  alle  parole,  e per  gli  altri  degne  azioni.  Ora  dello 
belle  lettere  dovessero  d.«re  splendore,  alle  quali  Strozzi  fassi  memoria,  acciò  abbiasi  esempio  in 
egli,  studiando,  rivolse  l'animo  affatto,  e nelle  coi,  riguardando  gli  uomini,  possano  non  pure 
prose  divenite  grande,  né  punto  picciolo  volse  farsi  savi , ma  con  felicità  divenire  più  buoni, 
rimanere  nei  versi.  Di  questo  fere  varie  spe- 
ranze, cd  in  molte  maniere  trallonne;  percioc- 
che  lesse  nelle  accademie  sovente,  c disse  nelle 
chiese  assai  volte.  In  verso  compose  sonetti , 
madrigali  e canzoni  ed  anco  epistole,  spargen- 
dole di  concetti  morali  e delle  iodi  de’ signori 
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GIOVANNI  CI  A M POLI 

A ragione  siccome  amico  dell’invidia  si  ad- 
diterebbe colui  dal  quale  negalo  fosse  a Fi- 
renze il  pregio  per  chiarezza  d*  ingegni  illu- 
strissimi, ed  anco  dirittamente  appellerebbe»! 
nemico  della  verità  chiunque  non  riponesse 
Giovanni  Cium  poli  infra  coloro,  ed  anzi  fra  i 
primi  che  fra  i secondi.  Vaisene  altiera  quella 
città,  nè  senza  ragione,  per  lungo  numero  di 
singolari  cittadini,  molli,  maestri  delle  scienze 
profonde,  moltissimi,  forniti  di  quelle  lettere 
a cui  per  eccellenza  datai  il  nome  di  belle  co* 
munemente  da'popoli.  Ora  dovunque  noi  vor- 
remo nominare  il  Ciampoli,  nè  fìa  con  nostra 
loda  conceduto.  Egli  da  prima  apprese  gli  or- 
dini dell’idioma  toscano  e d*-l  latino  e del  gre- 
co:  poscia,  uscendo  di  casa,  dimorò  in  Pisa  per 
cagione  dello  studio,  nè  menu  poi  in  Padova 
ed  in  Bologna.  Quivi  adornossi  della  filosofìa  ; 
ascoltò  ciò  che  dettano  i maestri  della  legge 
imperiale;  prese  conoscenza  delle  matematiche, 
e nulla  a dietro  lasciò  di  quello  che  nelle  scuole 
suole  insegnarsi  a’ peregrini  intelletti.  Si  fatta- 
mente fornito  egli  inviossi  nrlfo  steccato  di  Roma 
per  combattere  la  fortuna,  se  ella  malvagiamente 
si  facesse  incontro  alla  sua  chiara  virtù;  poro 
penò  ad  estere  conosciuto  cd  insieme  amato, 
ma  da  don  Virginio  Cesai  ini  per  modo  che  di 
due  stelle  fccesi  un  astro,  onde  tutto  il  rido 
si  rischiarò  di  quella  gran  corte.  Gregorio  XV 
sommo  pontefice  cbiamollo  nel  Valicano,  e 
creollo  segretario  tle’brcvi  i quali  togliomi  scri- 
vere a*  principi  ; succedendo  Urbano  Vili  non 
solo  lasciollo  nelle  fatiche  medesime,  ma  gli 
crebbe  onore  chiamandolo  suo  scarto  came- 
riere. In  questo  grado,  e nell'età  di  trcntacin- 
que  anni,  spone  la  volontà  di  nostro  Signore 
a’  principi,  e con  amata  violenza  comanda  per- 
suadendo nelle  reggir  di  tutta  Europa;  ma  dan- 
do risposta  a reali  ambasciatori  con  tuono  soave 
di  voce,  fs  rimbombare  tuoni  di  tali'  eloquen- 
za, onde  sciioloiui  gli  animi  non  di  timore,  ma 
di  maraviglia  grandissima.  Veramente  gli  si 
deono  sommi  titoli  per  avere  soi montata  la 
gloria  di  quegli  Antichi;  ma  scegli  nella  vec- 
chiezza sublimrrassi  sopra  le  lodi  di  lla  sua  me- 
desima gioventù  , (ìa  mestieri  fra  gli  uomini 
trovare  nuore  noie  per  esprimere  il  mento  del 
non  più  manifestato  valore. 

D-  VIRGINIO  CESaKINI 

Italia  quanto  ella  è grande  rnlmossi  di  ma- 
raviglia, quando  vedeva  don  Virginio  Cesai  ini 
universale  padrone  delle  scienze,  puic  in  que- 
gli anni  nei  qual:  sogliono  cominciale  gli  domisi 
ad  apprendale;  e veramente  rare  volte  vulc-i 
quello  che  ad  ogni  ora  Roma  soleva  per  lui 
vedere;  ciò  era  un  nobile  giovinetto,  cinto  di 
spada  ed  ili  abito  assai  leggiadro,  azzuffarsi 
nelle  letterarie  contese  con  uomini  maestri  c 
nelle  scuole  diventali  tulli  canuti;  e per  va- 
ghezza lasciarli  in  forse  de)  saper  loro  su  quelle 
«allcdre,  in  cui  dell’altrui  dottrina  solcano 


trionfare  Egli  della  filosofia  fu  espertissimo , 
della  sacra  teologia  penetrò  negli  intendimenti 
1.  più  secreti  , e ninna  finalmente  delle  scienze 
gli  fu  straniera.  La  gentilezza  «Ielle  lettere  umane 
ebbe  in  stia  balia;  e nella  sua  poesia  latina, 
verso  la  quale  egli  piegava  l’animo,  colse  il 
pregio  di  ogni  rorona;  la  toscana  non  ebbe  a 
vile,  anzi  in  molle  maniere  siherzovvi  dentro, 
ed  avvegnaché  egli  I*  ingegno  solamente  trastul- 
lasse, fecelo  ; er  modo  che  gli  alimi  sludi  ap- 
pena adeguavano  i suoi  trastulli.  E di  tante  e 
tanto  ammirabili  eccellenze  egli  adornossi  di 
qua  da’  treni*  anni  della  stia  vita  , perciocché 
i quivi  gli  diede  assalto  una  male  conosciuta  in- 
1 ferinità,  la  quale  non  lasciollo  al  mondo,  ma 
P atterrò.  Ora  di  personaggio  si  fatto  pare  so- 
i verchio,  per  onorarlo,  raccontare  ch’egli  splen- 
desse di  nobiltà  chiaramente , e che  non  gli 
i venisse  meno  ricchezza,  e che  nella  sembianza 
gli  fiorisse  singolare  bellezza.  In  persona  di  cui 
1’  anima  non  sfavillasse  , apparirebhono  questi 
'!  splendori  , ma  in  don  Virginio  la  chiarezza 
| eterna  dell*  intelletto  adombrò  queste  caduche 
j faville.  Non  è già  da  porsi  in  silenzio,  rhr  tutte 
le  genti  il  riverirono,  e elle  sommi  pontefici  il 
i vollero  appresso,  e (‘apprezzarono  sommamente, 
e via  meno  è da  tacersi,  die  il  romano  popolo 
ed  il  senato  con  pubblica  pompa  gli  fecero 
'!  esequie,  e comandarono,  che  nel  Campidoglio 
J ne  durasse  sempiterna  memoria.  Quale  fia  don- 
| que  lo  sconsiglialo,  che  affissandosi  in  questo 
’i  specchio  non  divenga  vaghissimo  di  virtù,  es- 
ij  tendo  certo  che  nella  vita  e nella  morte  ella 
,j  ne  accompagna  con  altissima  pompa  di  onore- 
I volezza,  e ripone  i nostri  nomi  nel  tempio  de- 
siderato di  eternità  ? 

GIAMBATTISTA  MARINO 

' Volgendo  la  mente  sopra  Giamhatista  Ma- 
li rino  sovvienimi  di  Pindaro , quando  egli  can- 
tava contra  Rachitide  Diceva  quell’ uomo  chia- 
I*  rissimo,  che  tra*  poeti  coloro  erano  eccellenti 
f1  i quali  dalla  natura  uveano  lor  movimento,  ma 
ìj  se  altri  pigliava  vigore  solo  dall’arte,  egli  ave- 
j|  rebbe  gracchiato  siccome  un  eorbo.  Il  Marino, 

Ìil  quale  non  prima  ebbe  favella  che  vena  , cd 
a cui  per  altro  conceduta  n«n  fu  la  lingua 
salvo  perchè  egli  cantasse,  può  farne  manife- 
stissima prova  fra  noi.  E come  senza  largo  fa- 
vor «li  natura  amicissima  potevansi  mettere  in- 
| sienie  rotanti  versi,  e di  rotante  maniere,  ed 
adattarsi  a cotante  generazioni  di  poemi?  Cer- 
' tamente  altri,  guardando  al  gran  numero,  di- 
spera  della  lor  gran  bontà , ed  esaminando  la 
loro  gran  bontà  non  dà  fede  a sé  medesimo 
§ del  loro  si  grande  numero  ; e se  parlando  di 
•I  porla  alt  ri  volesse  poeticamente  parlare,  arron- 
riamente  piglierebbe  argomento  «Iella  patria  ; 
perciocché  essendo  il  Marini  venuto  al  mondo 
sulle  bellissime  piagge  di  Napoli , potremmo 
dire,  eh1  egli  apprendesse  dalle  Sirene  a mira- 
; bi’inente  cantare,  ma  non  per  affogare  alcun 
passeggiere  , anzi  per  far  giocondi  gli  ascolta- 
i tori.  Visse  oltre  cinquanlacinque  anni  , caro  a 
chiunque  ebbe  con  lui  amistà,  celebralo  da’  po- 
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poli,  diletto  a*  principi,  ed  il  reame  di  Francia,  4 valore,  e pagherò  ragionevole  tributo  a meriti 


ove  fece  soggiorno  non  breve , 1*  ammirò  non  fj 
poco , ed  è vero  che  ivi  fu  gradito  da*  re  me*  ' 
desimi.  Alfine  ritornando  in  Italia,  vago  di  ri- 
vedere le  case  paterne  e la  patria , vi  si  con- 
dusse, c fra  le  braccia  de’parenti  c degli  amici 
forni  suoi  giorni.  Fu  con  molto  splendore  se- 
polto , e con  tristezza  lagrimato;  e per  molte 
maniere  mostrossi  di  sua  persona  desiderio  e 
rimembranza.  Tuttavia  possiamo  dire  verace- 
mente, che  il  nostro  Parnaso  non  ha  lauri  ab- 
bastanza per  coronarlo,  e che  la  sua  gloria  non 
ba  mestiere  alcuno  di  marmi.  Le  doti , delle 
quali  formilo  natura,  onde  egli  diede  battaglia 
alla  morte  e le  porte  si  aperse  all*  immortalità, 
gli  fanno  cotale  sepolcro  che  le  spoglie  non 
mcn  vaghe  che  ricche  di  signori  grandissimi , 
rimangono  vile  cosa , e solamente  segno  alle 
popolari  ammirazioni  (i). 

ALESSANDRO  FARNESE 

Io  non  ho  peli*  addietro  co*  serenissimi  Far- 
nesi avuto  cagione  di  chiamarmi  servidore  per 
modo  che,  scrivendo  alcuna  cosa  del  duca  Ales- 
sandro , ad  altri  paresse  che  io  parte  volessi 
sciogliere  degli  obblighi  miei  ; e ciò  dico  re- 
candomelo a disavventura , anzi  che  no.  Ma 
non  posso  darmi  ad  intendere  in  qual  modo 
anima  cattolicamente  cristiana,  solo  a*  ella  non 
vive  affatto  schifa  dello  scrivere,  o non  sia  senza 
alcuno  talento  di  ragionare, possa  tenersi  in  si- 
lenzio, rimembrando  dì  tal  campione,  il  quale 
da  prima  cinse  la  spada  per  V onore  della  Chiesa 
di  Roma  , nè  mai  se  la  discinse  pure  perciò. 
Nemmeno  io  sono  per  la  Dio  mercede  sorpreso 
da  si  sciocca  alterezza,  che  io  reputi  l’ingegno 
mio  bastante  a degnamente  rappresentare  al 
mondo  un  cavaliere  adornato  di  titoli  non  com- 
parabili; e chiunque  ha  di  me  alcuna  contezza 
il  si  crederà;  ina  io  non  posso  indivinarr,  quale 
sii  la  persona  per  nascimento  italiana,  ed  eletta 
a spirare  fra  queste  aure  gentili,  che  non  spinga 
volentieri  la  voce  , e dì  buon  grado  non  «do- 
glia la  lingua  onorando  il  nome  di  quel  guer- 
riero, per  cui  Italia  eresse  i trionfi,  e fa  mag- 
giore il  suo  numero  degli  eroi.  Di  qui  parmi 
non  essere  in  tutto  disconsiglialo  , e spero  di 
non  dovere  incontrar  biasimo  del  mio  pensa- 
mento : bene  mi  stimerei  mal  consigliato  en- 
trando in  ispcranza  di  tutte  raccontare  le  azioni 
iitnumcrabili  di  questo  signore,  e di  tutte  illu- 
strarle colle  mie  parole;  ed  allora  confesserei 
di  farmi  siinigliante  allo  sciocco  boschicre  , il 
(piale  con  una  accetta  prendesse  ad  atterrare 
tutti  gli  alberi  di  una  grandissima  selva.  Ma 
non  prendendone  io  a comporre  la  storia,  o a 
compilare  la  vita , sceglierò  le  cime  .della  sua 
virtù  dando  diletto  con  maraviglia  d’immenso 


(l)  Il  Marini  ebbe  grande  ingegno,  e somma  fortuna,  ma 
ne  abusò;  la  poesia  si  risente  per  lui  di  una  indecente  laide*- 
aa,  che  la  fa  delestevole  alla  Religione  non  meno  che  alla 
parità  del  costume,  e di  ano  siile  mcn  cauto,  che  diè  poi  luogo 
alle  tante  e ri  mostruose  metafore  onde  fn  deturpalo  il  secolo 
«lulmosettimo.  EJ/i. 

ClIlAbnSR.\,  TESTI  EC. 


non  comparabili.  Laonde  avendo  egli  tratto  a 
fine  grandissime  imprese  , parte  con  vigor  di 
senno  c parte  con  forza  d’ armi,  io  provcrommi 
con  due  carriere  trascorrere  lo  spazio  delle  sue 
lodi,  e ciò  sarà  additando  la  prudenza  e la  for- 
tezza con  le  quali  egli  votosscne  al  seggio  del- 
1*  umana  immortalità. 

E veramente  se  alla  memoria  vogliamo  ritor- 
nare lo  stato  già  delle  Fiandre , e di  quante 
fiamme  e per  quante  cagioni  accese  elle  nc  ar- 
dessero , non  può  stimarsi , salvo  infinito  con- 
siglio, avere  potuto  raffrenare  gli  sdegni,  e rin- 
tuzzare le  speranze  e sollevare  le  disperazioni 
e moderare  le  brame  di  tanti  popoli  ingannati 
e di  tanti  duci  ingannatori.  Perciocché  dipar- 
tendosi Filippo  II  e ritornandosene  alle  Spa- 
gne, lasciò  nelle  Fiandre  in  sua  vece  MargariU 
d’Austria  sua  sorella,  ed  ivi  un  molto  grande 
ministro  Antonio  Perenotto.  Verso  costui  era 
malamente  disposto  Guglielmo  Nassau  principe 
d* Grange,  ed  altri  chiari  per  titoli  e per  no- 
biltà: mal  disposto  era  T animo  di  costoro  per 
vederiosi  molto  sublimato , erano  non  meno 
annoiati,  perocché  le  spese,  nella  guerra  aveano 
fatto  grandi  c nella  pace  provavano  le  mercedi 
molto  leggiere.  Percossi  da  questi  stimoli  si 
diedero  a maestrevolmente  soimuovere  i popoli, 
e farli  lontani  dalla  Chiesa  di  Roma,  per  farli 
quindi  rubellare  al  loro  re,  ed  in  piccolo  tem- 
po con  sottigliezza  di  persuasiva  adempierono 
i loro  desiderj.  L’uomo  reo  del  peccato  è tratto 
a tuttavia  peccare  c traboccasi  in  fondo,  creata 
che  fu  l’eresia  e la  ribellione,  loro  si  fcciono 
incontra  leggi  ed  armi , e ciascuna  delle  parti 
ostinandosi,  in  un  momento  eccitossi  la  guerra. 
Fu  mandato  a maneggiarla  Fernando  di  To- 
ledo duca  d’Alva  con  bastevole  esercito,  costui 
adoperò  secondo  suo  senno,  ma  non  pertanto 
ogni  miseria  videsi  sorgere  in  quelle  provincie: 
tribunali  severi,  sentenze  mortali,  battaglie  sul 
campo,  e per  offesa  e per  difesa  tutti  i regni 
dappresso  sorsero  fieramente.  Provando  che  la 
acerbezza  cootra  loro  usatasi  arrabbiava  i Fia- 
menghi,  provide  il  re  Filippo  di  governare 
d*  ingegno  più  mansueto,  c fu  questi  Luigi  fic- 
chescnsc  gran  commendatore  di  Castiglia:  sotto 
costui  si  perdette  Atidclburgo,  s*  aiuinotlin aro- 
no  i terzi  vecchi  degli  Spagouoli  dopo  la  vit- 
toria di  Mochi,  e si  disperse  Tarmata  dappresso 
Lillò.  Alfine  si  morì  il  re  Filippo  ; lasciò  die 
il  consiglio  di  Stato  prendesse  il  governo;  al- 
lora, riacquistata  Terisca  iu  Zelanda,  gli  Spa- 
gnuoli  si  alborottarono  in  Alosto , di  donde 
| venne  cagione,  clic  il  consiglio  armasse  incon- 
) tra  loro,  e di  cui  tutti  gli  Spagnuoli  si  unirono 
contra  il  consiglio,  c si  vedea  non  pure  per- 
duta la  fede  al  re,  ma  ogni  concordia,  cd  anco 
la  speranza  d’  ogni  rimedio,  cd  avvenne,  che 
Anversa  fu  sforzala  e messa  a rubha,  e di  qui 
i Fiamenghi , per  Y odio  contra  Spagnuoli , si 
giunsero  col  principe  d1  Grange.  In  questo  tem- 
po venne  don  Gio.  d' Austria  fratello  del  re 
Filippo,  ed  egli,  per  soddisfare  a’ paesani,  man- 
dò gli  Spagnuoli  c gli  altri  suoi  stranieri  sol- 
dati fuori  di  Fiandra,  e trasse  dal  castello  di 
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Anversa  Saario  •!*  A vila  , e raccomandollo  al 
«luca  «VA  Tracollo,  indi,  peni  erniosi  de’ modi  le* 
nuli,  egli  procacciò  per  varie  maniere  di  farsi 
governatore  senza  palli  e senza  accordate  con- 
venzioni, riparossi  nel  castello  di  Namurre,  ed 
.irmniki  quanto  polca,  laonde  venuta  discordia 
fra  Ini  e gli  Stati , non  piccolo  danno  inter- 
venne, anzi  grandissimo,  ed  allora  la  cittadella 
d*  Anversa  si  appianò  , e quelle  di  Gante  e di 
Valcntiana  e di  Lilla. 

Fransi  a tale  termine  condotte  quelle  basse 
provincic,  macchiate  «li  eresia,  intinte  di  ruhcl- 
lione,  gravate  di  danni  presenti,  c pasciute  di 
lontaoe  speranze,  a’  buoni  in  odio  ed  a malvagi 
in  larghissima  preda.  Si  fatti  regni  dati  furono 
a governarsi  atl  Alessandro  Farnese,  c così  fatti 
prendendo  a governargli,  egli  non  disperò.  Qui 
dico  io:  Se  senno  fu  di  don  Giovanni  morendo 
lasciarlo  in  sua  vece,  e loda  di  Filippo  II,  di 
ronfermarvelo,  fu  similnienlt*  franchezza  d’Ales- 
sandro sottentrare  a colanti  carichi.  E come 
no?  vedovasi  il  rigore  riuscito  a rovescio,  la 
piacevolezza  indarno  tentata  , aveano  sommi 
consiglieri  errato  nel  discorrere  , espertissimo 
monarca  fallato  nel  risolvere.  Ed  un  giovine 
obbligarsi  all'emenda  di  tanti  errori  , non  fu 
roraggio  rd  alta  prova  di  saldo  intelletto?  cer- 
tamente egli  fu.  Nè  noi  lo  vedemmo  mentire 
all1  altrui  speranze , nemmeno  alla  sua  confi- 
«lenza,  anzi  subitamente  chiamando  i suoi  pcn-  : 
sieri  a consiglio  , eoi  disroncio  delle  cose  pa$-  ! 
sale  alle  presenti  egli  diede  provvedimento,  e«l 
armandosi  per  domare  i mitrili  seppe  con  alti 
d'amore  farsegli  amici:  quinci  Henalto  ed  Ar-  ! 
t«>è.  provincie  già  ripiene  «li  mala  contentezza,  j 
alzarono  la  mano  , e con  nobile  pentimento  ] 
ascoltarono  i comandamenti  reali  , e eoo  esso 
loro  Lilla,  Dovai  e«l  Orcie,  città  di  pregio  c di 
non  poco  momento.  Nè  meno  valse  la  sua  gen- 
tile «lesi rezza  con  esso  il  conte  «li  Riinberga, 
ma  guadagnossrlo  dolcemente,  e parimente  Grò- 
nitiga , terra  tanto  riguardevole  nella  Frisia  , 
per  tal  guisa  cangiando  le  vittorie  agli  accordi, 
egli  alzò  trofei  a ninno  dannosi,  cd  a ciascuno  | 
disperabili.  Diede  poi  argomento  di  non  mi- 
norc  prudenza,  quando  sorpreso  Rruggia , tro-  I 
vando  uomini  i quali  gliele  posero  in  mani  ! 
senz'armi,  c similmente  quando  schermendo  gli  j 
avversar)  fece  le  viste  di  andare  altrove,  e corse 
sopra  l’Inclusa,  c feccscoc  possessore:  ma  via  | 
più  chiaro  apparve  suo  senno  allora  ch'egli 
svolse  quelle  nazioni  c quelle  terre  ad  accet- 
tare per  loro  gnardia  le  guarnigioni  stranierei 
azione  per  verità  «li  singolare  maraviglia.  Eri 
fra  loro  il  nome  epagnuolo  in  odio  supremo  ; 
aveano  quei  senatori  c quei  popoli  consumato 
infinite  preghiere  col  re  Filippo  , acciò  loro 
togliesse  quella  nazione  dinanzi,  nò  compiaciuti, 
fransi  ribellati,  e per  tal  modo  che  don  Gio- 
vanni diede  bando , diremo,  alle  squadre  spa- 
gnole per  acquetare  i mal  soddisfatti  Fiamon- 
ghi,  ed  essi  Fiamcnghi  stimavausi  felici  col  scu-  jj 
tirsi  quella  generazione  da  lungo  t non  pertanto  II 
ebbe  possanza  Alessandro  di  spegnere  l'  odio  , I 
di  annullate  le  memorie,  c di  assennare  quelli  I 
intelletti  infurbì»,  c ùdcii  dì  nuovo  l' esercito  * 


di  Spagna  per  le  campagne  di  Fiandra,  e vi  si 
dispiegarono  quelle  insegne  discacciate,  c vi  si 
ascoltarono  quegli  ahboroinali  tamburi.  Queste 
furono  maraviglie  vedute,  e disperale  di  doversi 
vedere,  non  avvenute  per  forza  d’ incanti,  né 
prodotte  con  la  voce  delle  sirene,  ma  col  prov- 
vedimento di  questo  signore,  e col  soave  suo 
comandare  c coll’altiero  suo  sofferirc.  E via 
più  finalmente  manifestimi  il  suo  antivedere 
nel  tempo  che  navigava  l’armata  per  assalire 

! Inghilterra,  perciocché  Alessandro  non  mai  lodò 
quel  cammino,  ne  commendò  quei  viaggi:  egli 
sforami  di  persuadere  che  Zelanda  si  assalisse, 
e quindi  poi  si  facesse  vela  conira  Inghilterra: 
suo  consiglio  non  si  ascoltò , ma  fecelo  appa- 
rire ottimo  l’universale  calamità.  Una  armati, 
in  coi  cotanti  anni  consurnossi  tante  fatiche,  e 
per  cui  impiegassi  tanto  tesoro  sciarrossi  in  un 
giorno,  e si  disperse  per  l’ampiezza  dell’ocea- 
no, ed  in  quelle  avverse  procelle  rimase  tanta 
giovinezza  sommersa,  che  tuli’ i regni  di  Spa- 
gna per  lungo  tempo  vestirono  a bruno.  Tanto 
costa  un  buon  consiglio  rifiutato,  cd  uno  non 
buono  eseguito! 

E per  fare  motto  di  alcuna  cosa  , la  quale 
possa  avere  riguardo  alla  gentilezza  del  vostro 
ingegno  : Che  crediamo,  o signori,  che  volesse 
Omero  significare , quando  egli  nc  cantò  che 
Diomede  ammaestrato  da  Pnlladc  impiegò  Marte 
nelle  battaglie  di  Troja?  Certamente  non  altro, 
salvo  che  il  senno  tra'  guerrieri  sta  sopra  la 
fierezza , c che  nelle  guerre  la  prudenza  dee 
sempre  avere  suo  luogo  : la  qual  prudcnzi  se 
mai  non  si  discostò  dal  fianco  del  nostro  duce, 
via  meno  discostosscne  allora  ch'egli  esami- 
nando come  darsi  dovesse  principio  agli  assalti 
conir1  a’  nemici,  propose  di  moversi  «lirittamenle 
verso  Mast ricche , città  onde  aveano  il  varco 
le  genti  della  Germania  per  entrar  nelle  Fian- 
dre contra  il  re  cattolico,  c donde  molle  fiate 
erano  trapassate;  si  che,  serrato  quel  passo  agli 
eretici,  veniva  meno  il  soccorso;  c di  più,  es- 
sendo la  città  molto  ampia  c ben  provveduta 
C di  soldati  ripiena,  e per  altrui  stima  ad  espu- 
gnarsi mollo  malagevole,  atlcrrandosi  ella  avreb- 
be sbigottito  ogni  altra  che  mirasse  lei  atter- 
rata, e così  fu.  E però  deesi  il  duca  Alessan- 
dro  riputare  prudente,  tuttoché  egli  affrontasse 
l’impresa  pericolosa,  perché  il  principio  è la 
maggior  parte  dell*  opera.  Me  quivi  fu  data  oc- 
casione al  Farnese  di  rimembrare  i popoli  asia- 
ni, ai  quali  Cesare  giunse,  videgli  c vintegli, 
anzi  egli  ebbe  a fare  con  uomini  guerrieri  c 
forti , c che  non  solamente  cinsero  la  spada  , 
ma  la  impugnarono,  c nel  caldo  della  battaglia 
videro  in  fronte  la  morte,  né  se  nc  sgomenta- 
rono: c cosi  fatti  capitani  c soldati  si  accam- 
pavano dentro  una  città  ampia , c partita  da 
grossa  Gumara  cd  afforzata  con  ogni  macchina 
militare , laonde  necessario  fu , clic  sangue  si 
spandesse  copiosamente  , c molti  campioni  di 
pregio  perdessero  la  vita  infra  coloro  che  as- 
saltavano, e coloro  che  risospingevano  gli  assa- 
litori: finalmente,  fatta  forza  ad  ogni  contra- 
sto, dopo  molti  mesi  vi  si  apersero  l’ entrata  i 
Cattolici  colla  possanza  delle  destre  c col  vi- 
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gore  dell’animo,  e ti  misero  le  case  a ruba  ed 
i soldati  a filo  di  spada,  ed  i cittadini  con  aspra 
miseria  gasligaronsi  della  ostinata  malvagità. 
Ter  questa  guisa  , se  nello  scegliere  la  prima 
impresa  ebbe  luogo  la  prudenza  del  duca  Ales- 
sandro, nel  trarla  a fine  fece  mestiere  la  sua 
fortezza  e la  bravura  del  core,  della  quale  en- 
trando a parlare  io  già  non  lascierò  condurmi 
a regista  re  gli  assalti  e le  difese , ed  a nume- 
rare gli  acquisti  , perciocché  assai  sono  a cia- 
scuno ben  manifesti. 

E chi  non  sa,  che  Alessandro  Farnese  entrò 
vittorioso  a Tornai , in  Odeuardo,  in  Lira,  in 
Dirste , in  Venderli,  in  Doncherchc,  in'  San- 
zninocco?  io  certamente  non  voglio  qui  nomi- 
tiare  Disitnomla,  Viste,  Assale,  Rupcrmonda  , 
Àlosto,  Ipri,  Dondcrmomht,  Valtcndone,  Dim- 
berga,  Inclusa,  Bruggia,  Quante,  Bredà;  con  si 
fatti  racconti  suolsi  dar  loda  a ciascun  guer- 
riero, ed  in  ogni  guerra  veggonsi  di  simiglianti 
azioni,  ma  io  non  rischiaro  un  campione,  anzi 
celebro  un  eroe  , e però  sono  per  attenermi 
alle  prove  sole,  che  da  lui  fatte  furono  con 
maraviglia  dell’  universo , e me  ne  vengo  con 
auirao  lieto  ad  Anversa;  Anversa  città  per  ogni 
parte  ben  chiara  ed  adorna  di  condizioni  liti- 
golarissime , ma  che  ne’  suoi  pregi  assai  sor- 
monta per  essere  dal  Farnese  stata  soverchiala 
con  maestria  di  valore  incomparabile.  Questa 
città,  spaziosa  e cinta  di  forti  muraglie,  chiu- 
deva a sua  difesa  oltra  venti  mila  combattitori, 
onde  a vincersi  per  assalto  chiedeva  la  morte 
di  via  troppi  soldati,  fece  dunque  proponimento 
di  strettamente  steccarla  , e farla  cadere  per 
lungo  digiuno.  Era  ciò  grande  opera,  a lato  le 
corre  una  molto  ampia  riviera,  e la  marca  del- 
l’oceano crescendo  trapassa  oltre  alla  città  , e 
gli  Olandesi , abbondantissimi  di  vascelli  e di 
nomini  esperti,  aveano  modo  di  spesso  porgerle 
soccorsi;  giungasi,  ebe  la  campagna  tutta  acqui- 
dosa si  trascorre  per  argini  colà  appellati  dic- 
chi, e questi  rompendosi,  aprono  via  di  navi- 
gare in  sul  terreno  qualora  per  arte  viene;  inori* 
dato.  Era  pertanto  necessaria  cosa  spargere  quei 
campi  di  forticclli  a gran  numero  per  guastare 
ogni  disegno  degl*  inimici , ove  essi  si  provas- 
sero sulla  campagna,  ma  la  fiumara  era  da  ser- 
rarsi con  navi  e con  travate,  e formare  un 
ponte  sì  saldo  che  centra  la  rapidezza  del  fiu- 
me potesse  durare;  si  fatto  pensamento  mostra- 
vasi  ardito  a dismisura,  e da  tutti  i grandi 
uomini  veniva  condannato,  ma  l'animo  di  Alcs- 
sandro , il  quale  non  mai  lasci ossi  vincere  da 
malagevolezza  ninna  , ebbe  a schifo  le  altrui 
paure,  e mise  le  mani  all’opra  e Irasscla  a fi- 
ne, ed  immortalmente  s’incoronò.  Ordinò  dal- 
l’ima e dall’altra  riva  dello  Scalde  mole  di 
travi  fortissimi , e nel  mezzo  di  loro  allogò> 
schiera  di  navi  bene  ancorate  ed  insieme  inca- 
tenate, e di  sopra  e di  sotto  piantò  un  gagliar- 
dissimo palancato,  ed  ogni  cosa  fornì  di  valo- 
rosissimi soldati.  Con  tale  provvedimento  resse 
alPimprto  delle  acque , anco  nella  maggiore 
apprezza  del  verno,  e non  meno  all’ ostinalo 
ardimento  degl’ mimici,  i quali  per  molli  modi 
nel  fiume  , e sopra  i dicchi  fecero  singolare 


sforzo  moltissime  volte,  ma  finalmente,  riu- 
scendo ogni  opera  contra  speranza  , Anversa 
per  diffalta  di  nudrimcnto  abbandonasi,  ed  ac- 
cordò le  sue  voglie  con  la  magnanimità  di 
Alessandro.  Questa  vittoria  mettemi  la  mano 
sul  freno,  e ferma  il  corso  del  mio  sermone. 

Ed  in  qual  luogo,  e per  qual  tempo  a’  accese 
in  petto  di  cavaliere  vaghezza  di  asserragliare 
una  larga  fiumara,  la  quale  viene  sovente  un 
seno  di  mare?  Perciocché  non  solo  si  adopera- 
vano spade  e lancie,  non  solo  moschettoni  e 
bombarde,  non  solo  la  virtù  de’  soldati;  ma 
V industria  de’ maestri  ingegneri  per  disperdere 
e mettere  in  fondo  il  ponte  maraviglioso.  Em- 
pierono gli  Ànversani  due  ampie  navi  di  foco 
talmente  regolato,  ebe  a suo  tempo  avvam- 
pando spandeva  copia  e di  ferri  e di  sassi  con 
offesa  mortale  e con  spettacolo  formidabile:  que- 
ste vennero  giù  per  lo  Scalde  raccomandate 
alla  corrente  delle  acque , e percossero  nella 
steccata;  all'ora  diventavano  mongibclli,  e fi- 
derai in  un  momento  per  la  campagna  le  fiam- 
me d’Etna;  scossesi  il  terreno  d’ ognintorno 
per  molto  spazio,  ed  i sassi  sospinti  in  alto  ri- 
caddero in  giuso  con  spaventosa  sembianza  di 
pioggia.  Ciò  fu  vista  di  grande  orrore;  ma  nar- 
rarsi a parole  come  e possibile?  io  per  me  di 
molte  cose  ho  veduto,  di  molte  ho  sentite,  di 
molte  ho  lette;  nulla  di  somigliante  per  alcuna 
stagione  dell’ universo  non  ho  raccolto.  Per  lo 
strano  rimbombo  Fonde  del  fiume  sorsero  fuori 
del  letto,  ed  i macigni,  tempestando,  dall’aere 
si  profondavano  nel  terreno  dopo  aver  triti  gli 
uomini  e macinati.  Il  duca  Alessandro  era  po- 
sto in  mezzo  di  tanti  pericoli,  ed  a’  piedi  morti 
gli  caddero  suoi  sergenti;  e per  l’aere  tene- 
brato di  foltissimi  fumi  non  scorgeva  cosa  niu 
na;  non  pertanto  con  brando  in  mano,  e con 
gridi  magnanimi  mantenne  in  fede  i suoi  guer- 
rieri, e non  lasciolli  perdere  coraggio,  onde 
finalmente  tempo  ebbero  e modo  di  ristorare 
le  macchine  guaste  e fracassate.  Qui  infinite 
cose  poi reh baimi  porre  innanii,  ma  perchè?  Non 
è menzogna  cotanto  maravigtiosa  che  minore 
non  sia  di  questa  verità;  e certamente  tu  pro- 
dezza grande,  e ebe  malagevolmente  cbi  verrà 
dopo  noi  condurrassi  a crederla,  ma,  creduta, 
con  infinite  Iodi  fia  celebrata  ; ed  io  noti  spen- 
derò più  parole;  solamente  dirò,  che  favellare 
di  quest’  impresa,  altro  non  è salvo  calpesti  are 
tutte  le  glorie  degli  uomini  antichi. 

Con  questo  tenore  di  virtù  governò  Alessan- 
dro Farnese  le  Fiandre,  e guerreggiovvi  per 
servizio  di  Dio.  Ora  è da  vedersi  in  qual  ma 
nicra  si  portò  nella  Francia,  e nelle  ardenti 
discordie  di  quei  grandi,  ove  non  meno  in  gra 
vistimi  travagli  dimorava  la  Chiesa  di  Roma; 
perciocché  Arrigo  di  Borbone,  allora  non  re  pei 
colpa  di  malvagia  fede,  ed  indi  regnatore  chia- 
rissimo per  giustissimo  pentimento,  teneva  af- 
famalo Parigi,  ed  arcagli  posto  assedio  bea 
forte.  In  questa  città  correva  pericolo  lutto  il 
reame;  quinci  Filippo  di  Spagna  fece  al  duca 
comandamento  che  senza  alcun*  dimora  mar- 
ciasse e desse  soccorso.  Era  talmente  prezzata 
Li  virtù  di  Alessandro,  flie  ciò  ebe  hou  si  rac 
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comandavi  alla  tua  prodezza  riputava»!  come 
caduco  c ruiuoso.  Egli  dunque  si  mosse,  ma 
circondato  da  gravi  malagevolezze.  Faceva  me-  ; 
sticri  di  lasciare  le  Fiandre  guernile;  provve- 
dersi centra  re  e guerriero  famosissimo;  di 
soldati  egli  pochi  avea  sotto  le  insegne,  e di 
moneta  trovava»!  povero;  ma  ad  uno  eccelso 
valore  tutte  le  cose  ubbidiscono.  Mitesi  in  via  ! 
con  dieci  mila  fanti  e tre  mila  cavalli:  si  fatta 
mossa  non  la  si  credette  mai  Arrigo  di  Bor- 
bone, nè  la  si  credette  perciocché  egli  era  esper- 
tissimo maestro  a menar  guerra,  e comprendeva 
di  qual  momento  fosse  cotale  deliberazione; 
ma  Paltò  coraggio  di  Alessandro  il  fece  discre- 
dere. Quinci  lasciò  Parigi  disciolto,  e con  cin- 
que migliaia  di  cavalli  e quattordici  di  fanti 
fece  incontro  al  Farnese  colà  vicino  di  Mea,  c 
disfìdollo  a battaglia.  Rispose  il  Farnese,  ch’e- 
gli non  era  usato  ad  accettare  consiglio  di  oc-  ! 
mici;  poscia  in  riva  di  Marna  diede  assalto  a 
Lagni,  terra  diligentemente  gucrnita,  ed  espu- 
gnolla  sotto  lo  sguardo  degli  avversarj;  quivi 
tagliati  furono  ottocento  soldati,  cento  di  no- 
bile magione  rimasero  prigionieri,  c con  esso 
loro  il  governatore  della  Terra;  ed  in  quel  punto 
il  grido  degli  uccisi  feriva  T orecchio  del  buono 
Arrigo  di  Borbone  principe  di  Bcarnia,  il  qua- 
le,  reggendosi  non  uguale  all’inimico,  sparse 
sue  schiere  per  diversi  alloggiamenti , c non 
tenne  più  campo.  Il  duca  allora , seguendo  il 
cammino  lasciatogli  aperto,  si  condusse  a Pa- 
rigi, e leccio  lieto  della  salute,  ed  abbondante 
di  ogni  cosa  dianzi  vietatagli,  cd  indi  riprese 
sua  strada  verso  lo  Fiandre  ; e nel  ritorno  non 
ebbe  assalto  che  non  fosse  dannoso  agli  assali- 
tori. Ora  qual’ arte  si  desidera?  in  che  luogo  ! 
basiti  da  impiegare  eloquenza?  Non  basta  egli  I 
sporre  le  imprese  di  questo  campione,  e porle 
sotto  1’  altrui  memoria?  Per  sè  steste  non  par- 
lano di  loro  condizione,  e mostranti  inaravi- 
gliose  ? Ma  se  pure  le  opere  eccelse  hanno  bi- 
sogno, e ripongonsi  in  guardia  della  fama,  dee 
questo  cavaliere  dolersi,  che  ella  bocche  non 
, abbia  a bastanza  a celebrare  cd  eternare  le  sue  jl 
azioni.  Fu  dunque  lo  scampo  di  Parigi  azione 
dalle  altre  ben  singolare;  ma  l’avere  mante- 
nuto Roano  non  fu  punto  di  pregio  minore.  j 
Era  questa  città  nobilissima  steccata  ben  for-  ! 
temente,  e poco  lungc  al  cadere  in  mano  degli  : 
avversarj;  ed  ecco  al  Farnese  s’impone,  che  { 
uscendo  di  Fiandra  studiasse  il  passo,  e si  af- 
frettasse a difenderla.  Era  da  farsi  novanta  mi-  j 
glia  di  cammino  per  paese  tutto  nemico;  do-  i 
venosi  varcare  quattro  fiumare,  c tutto  ciò  for-  , 
nirsi  nello  spazio  di  sei  giornate.  Posti  dunque  i 
in  acconcio  che  miglior  si  potea  i Paesi  Bassi,  j 
venne  il  Farnese  alla  volta  di  Normandia.  Il  ; 
marciar  suo  era  si  fatto:  T artiglieria  alla  fron- 
te,  i cavalieri  al  lato  de’  fami,  ed  i carri  fian-  : 
ebeggiavauo  i cavalieri:  in  tal  guisa  vennesenc  i 
ben  tèrmo  di  dare  battaglia,  se  Arrigo  faceva  { 
vedersi  all’ incontra.  Arrigo,  alle  novelle  della  I 
venuta,  amò  di  abbandonare  l’assedio;  e si  ri-  1 
trasse  verso  il  ponte  dell’Aro  : allora  Alessan-  1 
dro  fccesi  padrone  di  Codcbccco,  ed  indi  prov- 
vide Roano,  e formilo  largamente  di  vettova-  ! 


glia.  Intanto  Arrigo  aveva  di  molte  parti  ri- 
chiamate sue  genti  sotto  le  insegne,  cd  ingros- 
sato l’esercito,  non  senza  l’aiuto  degli  Olandesi 
e degli  Inghilesi,  mossesi  a ritrovare  il  Farnese. 
Posti  a fronte  fecersi  alcuni  atti  di  guerra;  ma 
Arrigo  non  mai  volle  avventurarsi  al  fatto  del- 
Tarmi;  finalmente  il  duca,  posti  in  buono  stato 
gli  amici,  uscendo  da  (vetta  e’  tragittò  Senna, 
c conducendosi  nella  Bria,  paese  il  quale  ogni 
bene  avea  a dovizia,  ristorò  pienamente  sue 
schiere,  c glorioso  tornossenc  in  Fiandra.  Quivi 
non  dopo  molto  di  tempo  in  Arazzo  pose  fine 
alla  vita. 

Ora  di  questo  cavalicro,  se  Italia  ferma  il 
pensamento  in  su  la  morte,  dovrebbe,  non 
meno  che  madre  disconsolata  in  su  la  bara  del 
figliuolo,  radersi  le  chiome;  ma  se  volge  la 
mente  allo  splendore  delle  vittorie,  dee  esal- 
tarsene come  di  suo  veracissimo  eroe,  e dei 
suoi  alti  meriti  non  mai  dimenticarsi,  anzi  farne 
a ciascuna  ora  nobilissima  rimembranza.  Io  per 
me  godo,  Signori,  di  averlo  lodato;  ma  vergo- 
gnandomi di  avere  ciò  fatto  indegnamente,  sento 
noia  del  mio  godimento;  tultavolta  già  non  dee 
l’umano  intelletto  prendere  speranza  di  pareg- 
giare con  forza  di  dire  le  lodi  di  Alessandro 
Farnese,  il  quale  tutti  quanti  ha  superati  di 
lode:  i savi  di  senno,  i forti  di  franchezza,  i 
pietosi  di  clemenza , i fortunati  di  felicità;  il 
quale,  per  la  fierezza  dello  spirito  potcv.isi  ri- 
porre fra’ guerrieri  terribili,  per  la  dolcezza 
del  core  fra*  principi  amabili;  ma  dovunque 
tia  posto,  ivi  ricoverassi  come  sovrano,  di  cui 
era  si  manifestamente  la  prodezza  provata,  che 
udendo  ch’egli  si  movea  a combattere,  sapessi 
che  già  egli  era  pervenuto  alla  vittoria.  E te- 
nere campo  contra  di  lui,  era  cotanto  splen- 
dore di  guerra,  che  altri  rimanendo  senza  scon- 
fitta, se  ne  andava  in  sembianza  di  vincitore; 
e vedendolo  in  arine  i nemici  perdeano  il  co- 
raggio per  modo,  che  egli  fu  spe&bO  vittorioso 
senza  avversarj;  e là  dove  altri  innalzano  tro- 
fei con  la  possanza  degli  eserciti,  egli  li  acqui- 
stava con  la  sola  fama  del  nome:  laonde  me- 
glio non  potevansi  sperare  buone  avventure, 
che  per  mezzo  di  lui,  nè  meglio  che  per  mezzo 
di  lui  potevansi  adempiere  le  speranze.  Ora  in 
pelago  di  tanti  pregj  ingolfarsi  è affogare,  ri- 
manersi è non  servire:  non  pertanto  non  vuoisi 
venir  meno  a cotanto  Signore:  egli,  specchio 
della  milizia,  egli,  norma  del  valore,  egli.,  di- 
sgombrato™ della  viltà,  egli,  eccitatore  della 
fortezza,  gli  spaventi  a dispreizare,  le  fidanze 
a nudrirc  no  ammaestrò.  Domò  l’orgoglio  de- 
gli eretici,  e del  Vaticano  le  ragioni  sollevò; 
tale  apparve  guerriero,  quale  il  chiedevano  fc 
cagioni  del  guerreggiare;  la  Fiandra  corresse 
siccome  errante;  alla  Francia  sovvenne,  sicco- 
me a languente;  e questa  ne  paventò  come  di 
invitto  nemico,  e quella  ne  gioì  come  di  fedele 
custode:  ma  l’Italia  pregiossme  e prcgicraasene 
eternamente  come  di  suo  postnto,  i cui  lampi 
crescono  il  moderno  splendore  c non  lasciano 
menomare  le  antiche  chiarezze. 

Io  pur  direi,  o Signori,  ma  sono  in  forse  di 
me  medesimo:  travio  colle  parole,  o favello 
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secondo  ragione?  tocco  il  segno  de*  suoi  me- 
riti, o pure  mie  forze  non  sono  bastanti?  Tale 
ve  lo  presento,  qual  me  1*  imagino.  A me  sem- 
bra vederlo  ordinare  le  squadre,  confortare  i 
soldati,  porre  il  destriero  in  carriera  pieno  di 
vigore  insuperabile;  miro,  che  abbassa  la  lan- 
cia, che  vibra  la  spada,  che  disperile  i nemici 
ferocemente;  odo  le  lagrime  degl’infelici,  scorgo 
il  sangue,  veggio  la  polvere;  e lui  fra  voci  che 
lo  ripongono  su  le  stelle,  cosparso  di  gloria, 
quale  Scipione  in  Roma,  e quale  Alessandro  in 
Macedonia.  Veggolo,  Signori ....  ma  le  parole 
non  mi  ubbidiscono,  ne  sono  forti  a seguitar- 
mi; c sono  tanto  sublimi  le  vittorie  di  questo 
guerriero,  che  altri  non  pena  meno  in  lodarle 
di  ciò  che  si  facesse  egli  in  acquistarle.  Ma  se 
non  saranno  ben  celebrate,  basta  clic  sieno  cre- 
dute, c per  sé  stesse  appariranno  maravigliosc. 

DISCORSI 

FATTI  DA  GABRIELLO  CHIABRERA 

*ELL'  ACCADEMIA  DEGLI  AD  DORME* TATI 

US  GENOVA 


DISCORSO  I 

Intorno  alla  debolezza  della  prudenza  umana. 

^^uando  il  signor  Principe  mi  comandò,  clic 
io  dovessi  ragionare  in  questo  luogo,  io  dipar- 
tendomi da  lui,  volsi  la  mente,  pensando  quale 
dovesse  essere  la  materia  del  ragionamento,  il 
corso  de*  miei  studj  indicami  innanzi  alcuna  n 
gentilezza  di  poesia  ; ma  a me  già  canuto  sa-  ' 
lire  qui  ghirlandalo  di  freschi  fiori  di  Parnaso, 
pareami  mal  convenevole:  d'altra  parte  favel- 
lare di  alcuna  scienza  , avvegnaché  convenisse 
alle  orecchie  vostre,  a me  non  era  possibile, 
non  avendone  appreso  alcuna.  Dunque  dove 
rivoltarmi?  Quello  che  per  me  si  poteva,  era 
sconvenevole:  quello  che  a voi  convcniasi , a 
me  era  impossibile.  In  tal  maniera  annojato,  c 
dolente  del  carico  preso,  ritornai  verso  le  mie 
stanze.  Quivi  sul  tavolino  era  un  libretto  , e 
conteneva  le  canzoni  di  Pindaro  ; io  lo  presi 
in  mano,  cd  a caso  aprendolo  lessi  i versi,  i 
quali  spiegavano  questa  sentenza  : Niuno  fin 
qui  ha  ritrovalo  sulla  terra  certo  segnale  in- 
torno alle  cose  di  avvenire  j ed  altri  Juor  di 
opinione  incontra  miserie  , ed  altri  di  mezzo 
alle  procelle  in  un  punto  è tratto  a serenità. 
Parvcmi  bello  il  concetto;  ma  non  badando,  io 
trascorsi  alcuni  fogli,  c mi  avvenni  in  queste 
parole  : Sorge  per  breve  tempo  a*  mortali  la  le- 
tizia, ed  immantinente  trabocca  a terra  Siamo 
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giornalieri.  Che  è essere ? e che  è non  essere? 
sogno  di  ombra  sono  gli  uomini.  Queste  pa- 
role mi  trassero  a sé , e mi  misero  in  mente 
avvenimenti  maravigliosi , e molti  nc  trascorsi 
con  la  memoria;  ma  come  in  grandissimo  mi 
fermai  sopra  P imperio  di  Roma,  allora  che  can- 
giò suo  governo.  In  quei  giorni  Cesare  mal 
soddisfatto  del  Senato,  se  nc  venne  in  Italia, 
seco  menando  di  Francia  un  esercito  piuttosto 
di  masnadieri,  che  di  cittadini.  Cesare  era  gucr- 
i[  riero,  maestro  di  accampare,  di  ordinare  squa- 
I dre,  di  espugnare  fortezze,  di  sconfiggere  eser- 
citi; sprczzatorc  de' pericoli,  soflcritorc  de’ di- 
1 sagi  tra  i geli  della  stagione,  e fra  gli  ardori 
pronto  a perseguitare  i nemici,  quando  anche 
: le  fiere  s’appiattano  e per  le  leggi  delle  genti 
al  guerreggiare  ponsi  intervallo.  Contro  lui  si 
| mossero  i Lcnluli,  i Cornelj,  i Marcelli,  le  cui 
famiglie  avevano  il  Campidoglio  ripieno  di  hcftc 
paline.  Ed  anco  Io  stesso  Pompeo , del  quale 
il  fine  della  fanciullezza  fu  principio  di  guerre 
grandissime;  i cui  trionfi  erano  tanti,  quante 
le  parti  del  mondo,  in  cui  la  fortuna,  e la  virtù 
talmente  congiungcasi,  più  di  quello,  assai,  che 
! conviensi  agli  uomini;  ma  molto  meno  di  quel- 
lo, clic  convcnivasi  a lui,  era  conceduto  comu- 
I ucmcnle.  Cosi  alti  Capitani  se  ne  vanno  fuori 
d'Italia,  e si  ritrovano  sotto  Durazzo.  Quivi  un 
giorno  i Pompeiani  assaltarono  gli  avversari,  e 
ne  rimaneano  vincitori  (per  detto  di  Cesare)  se 
Pompeo  sapeva  vincere.  Mutasi  stanza,  c vassi 
in  Tessaglia.  Cesare  senza  armata  di  mare,  po- 
vero di  vettovaglia,  afflitto  da  scomodi  allog- 
giamenti. Pompeo  abbondante  di  viveri,  e co- 
pioso di  moneta,  con  1'indugio  poteva  distrug- 
gere l’inimico;  e tal  vantaggio  era  conosciuto 
' da  lui,  non  per  tanto  il  disprezra,  e fa  giorna- 
ta. Di  cavalieri  aveva  mimerò  maggiore,  che 
l’avversario;  di  fanti  il  doppio  più.  C <jnbattesi, 
ed  i Pomprjani  sono  sconfitti.  Ora  se  il  fare 
giornata  era  senza  ragioni  di  guerra , ov’  è Ta 
scienza  di  Pompeo  magno?  Se  le  sue  genti  vin- 
cono sotto  Durazzo , perché  non  mostrano  in 
Tessaglia  almeno  la  fronte?  Non  ci  partiamo 
da  questo  Impero,  e veggiamo  la  seconda  volta 
lo  stesso  ammirabile  avvenimento.  Bruto,  e Cas- 
sio armano  contro  Augusto,  e contro  Antonio, 
ma  con  maggior  apparecchio,  i Duci  eguali. 
Bruto,  cd  Augusto  non  guerrieri;  Cassio,  ed 
Antonio  esperti  del  guerreggiare  , vengono  al 
fatto,  dell*  armi.  Bruto  meno  feroce  di  Cassio 
vince,  e Cassio  fu  vinto,  tutto  che  Antonio,  cui 
egli  combatteva  impaurilo,  da  prima  si  appiat- 
tasse nelle  paludi.  Di  più  Cassio  non  aspettando 
certezza  degli  avvenimenti , non  cercando  lo 
stato  di  Bruto,  disperando  senza  cagione  si  uc- 
cise, e mise  in  gravissimo  Scompiglio  il  com- 
pagno. Più  avanti  ; morto  Cassio,  Bruto  con 
maggiore  apprestamento  di  gente,  con  maggiore 
provvedimento  di  vivanda,  con  migliori  allog- 
giamenti, era  ragione  che  aspettasse  l’autunno 
vicino,  il  quale  con  le  pioggic  osate  avrebbe: 
dispersi  gli  nvveraarj,  accampati  in  regione  pa- 
ludosa ; ed  egli  noi  fece.  Di  più  I’  armata  sue» 
ruppe  l’armata  d*  Augusto  sul  mare  virino,  c 
per  Io  spazio  di  venti  giorni  a lui  non  ne  giun- 


Digitized  by  Google 


PROSE 


3;4 

«ero  novelle  alcune,  che  giungendo  non  si  sa- 
rebbe posto  al  pericolo  della  battaglia.  Dunque 
cnnlra  ragione  fu  superato.  Non  ci  partiamo 
dall*  Imperio  medesimo,  e reggiamo  come  passo 
la  guerra  fra  Antonio  , e fra  Augusto.  Vero  è 
che  Antonio  vicnsenc  dall’Oriente  armatissimo; 
veleggia  con  ottorento  vascelli  verso  la  Grecia; 
seco  erano  i re  di  Libia  , di  Ciiicia,  di  Cappa- 
docia,  di  Paflagonia,  di  Comagenc,  di  Tracia? 
Quei  di  Ponto,  di  Arabia,  di  Giudea,  di  Gala- 
ria gli  mandarono  dell"  ajulo.  Così  sforzato  nel 
mare  Jonio  sì  affronta  col  suo  nemico.  Erano 
le  speranze  di  tulli  in  piede,  ciascuno  procu- 
rava di  far  sua  la  vittoria  con  la  gagliardezza 
«Iella  destra  e dell’ animo;  ed  Antonio  volge  le 
spalle,  ed  abbandona  i suoi  fedeli,  e vien  meno 
alle  sue  venture.  Essendo  più  alto  a guerreg- 
giare in  tcrraferma,  guerreggia  sul  mare.  Sul 
mare  può  vincere,  e mettcsi  in  fuga.  Nè  gli 
bastarono  sì  fatti  errori;  ma  non  si  ricorda  di 
cento  mila  pedoni , e di  venti  mila  cavalli , i 
quali  saldi,  e franchi  sotto  il  governo  di  Cani- 
dio aspettavano  suoi  comandamenti.  Mette  in 
ohhlivione  tante  vittorie  da  lui  guadagnate  col 
consiglio,  e col  coraggio.  Per  tal  modo  perdesi 
l’Imperio  dell’Universo;  e chi  lo  perde,  per- 
dch»  per  viltà,  e chi  lo  vince,  se  lo  porla  senza 
prova  di  prodezza.  Ove  e Antonio?  Ove  è la 
scuola  di  Cesare  ? Dona  di  suo  buon  grado  lo 
scettro  del  mondo  a chi  non  aveva  possanza 
di  toglierlo  di  mano  per  forza.  Non  sono  eglino 
casi  stranissimi?  L’ (storico  gli  narra,  ma  della 
ragione  per  quale  avvenissero,  non  fa  parola. 
Forse  non  la  seppe,  forse  l’arte  sua  non  gli 
permise  manifestarla,  io  vago  d’ intenderla,  ne 
ceno  appresso  scrittore,  il  quale,  sa,  e dee  nar- 
rarla, e questi  sarà  Omero.  Quando  dunque  fu 
la  bellezza  in  pregio  cotanto,  clic  l’Europa,  e 
l’ Asia  stimarono  se  non  esser  felice  senza  il 
volto  di  una  femmina,  si  videro  a fronte  nella 
campagna  di  Troja  i seguaci  di  Agamennone^  ed 
i seguaci  di  Priamo.  1 Greci  erano  a numero 
dieci  per  uno,  e nella  guerra  ammaestrali  più 
fortemente,  anzi  venendo  alla  pugna,  venivano 
ebeti,  ed  attenti  al  fatto  loro;  ma  i Trojani 
strepitavano  come  Gru  allora  clic  si  affrontano 
co’  Pigiaci , tali  erano  i soldati.  Capitano  dei 
Trojani,  era  Ettore.  Questi  nella  tenzouc,  dice 
Omero,  era  somigliante  a Leone,  il  quale  sca- 
gliasi male  animato  contro  l’armento,  clic  nella 
freschezza  di  alcuna  valle  pasturasi , ed  egli 
sbrana  una  vaccarella,  e tutto  il  rimanente 
mcltesi  in  fuga.  Fra  i Greci  erano  molti , e 
molto  pieni  di  valore;  Ajacc,  il  quale  azzuf- 
fossi  con  Ettore,  e non  fu  vinto  ; Diomede  il 
cui  scudo,  ed  elmo  spandeva  come  lume  stella 
di  autunno  bene  lavata  nelle  onde  dell'Oceano, 
ed  egli  non  solamente  domava  gli  uomini,  ma 
ai  mosse  una  volta  centra  Marte,  ed  impiago!- 
lo.  faccio  di  Agamennone,  di  Ulisse,  d’idomc- 
uro.  Tutti  fortissimi,  ed  in  tal  modo  i Greci 
si  contavano  più  a numero,  e più  prodi;  e non 
pertanto  furono  finalmente  scacciati  dal  campo, 
e lisospinti  nello  steccalo,  e quivi  non  furono 
bastanti  a cessare  le  fiamme,  onde  Ettore  ar- 
deva le  lui o itavi.  Qui  dico  io;  o Omero  che 


tu  fossi  infermo  degli  occhi  della  fronte,  hassi 
per  costante,  ma  bassi  per  costante  non  meno 
che  la  vista  della  tua  mente  era  acutissima.  Ora 
come  è ciò?  E questa  cosa  vcrisirailc ? Molti 
sono  vinti  da  pochi?  Da  meno,  feroci  i fero- 
cissimi/ Qual  ragione  dai  tu?  Dàlia,  Signori, 
ed  è questa  : Tetidc  Dea  marina  supplicò  Gio- 
ve, acciò  egli  onorasse  Achille  disprczzalo  da 
Agamennone.  Giove  consentì  a quei  preghi,  ed 
abbas»ando  le  negre  ciglia  cosparse  sopra  la 
testa  immortale  , chiome  molli  di  ambrosia,  e 
tutte  scosse  quante  elle  erano  le  regioni  del- 
l’Olimpo, e per  tal  modo  fece  il  segno,  il 
quale,  nè  per  froda,  uè  per  impotenza  rimane 
mai  salvo  adempiuto.  Ecco  la  cagione,  sento 
che  alcuno  mi  dice:  Tu  cianci;  queste  parole 
sono  novelle  da  veglia.  Ove  ti  dai  ad  inlendcre 
di  esser  tu?  Signori,  io  non  sono  tanto  sciocco, 
elio  non  conosca,  ove  mi  sono,  ed  a chi  parlo. 
Eremi  noto  ottimamente  il  vostro  sapere,  e 
l’altezza  del  vostro  intelletto;  ma  se  le  favole 
del  Poeta  vi  rassembrano  cosa  vile,  io  volgc- 
romtni  ad  immortale  scrittura,  o d’incompara- 
bile valore,  e provcrovvi  pur  ciò.  I.cggcsi  nel 
quarto  libro  dell’Istoria  de’ Re,  che  il  Re  di 
Israele,  ed  il  Re  di  Giudea,  ed  il  Re  di  Edom 
allegati  marciavano  conila’  Moabiti  per  lo  de- 
serto d’  blu  ima,  e quivi  veline  loro  meno  ogni 
generazione  di  acqua,  e però  si  stimavano  come 
perduti.  Eliseo  Profeta  promise  loro  salute,  e 
la  dimane  la  trovarono.  Caddero  la  notte  piog- 
gic  abbondantemente,  e corsero  i Rumi  rossi 
come  di  sangue.  1 Moabiti , li  quali  erano  in 
arme,  argomentarono,  e dissero  : Ecco  i fiumi 
corrono  sanguinosi,  certamente  i minici  nostri 
si  sono  azzuffali  insieme , e tagliati  a pezzi  ; 
corriamo,  ed  uccidiamo  l’avanzo.  Corsero,  e 
diedero  nei  Giudei  bene  ordinati,  e furori  spen- 
ti. In  altro  luogo  leggiamo  clic  lieuaddà  Re 
della  Soria  assediava,  e disertava  Samaria,  onde 
regnava  fame  atrocissima:  dice  Eliseo:  domane 
fia  il  grano  a prezzo  vilissimo.  Niuno  prestava 
fede,  ina  Dio  fece  sopra  il  campo  de’  Soriani 
immenso  rimbombo  di  cavalli,  e di  carri,  e sire 
piti  infiniti  di  schiere  armale.  Dissero  i Soria- 
ni: gl’israeliti  hanno  assoldato  Etei , Kgizj,  e 
ci  vengono  addosso;  fuggiamo.  Prcser  la  fuga, 
e di  qui  rimase  abbondanza  grandissima.  Ec- 
covi avverato  il  dello  di  Pindaro  : Che  niuno  * 
ha  trovalo  sulla  terra  certo  segnale  intorno 
alle  cose  future ; ma  altri  fuor  di  opinione 
incontra  miserie  , ed  alU'i  in  mezzo  alle  pro- 
celle in  un  punto  è tratto  a serenità.  E per 
vero  dire,  Signori,  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni 
tempo  bassi  esperienza,  che  le  cose  umane  «uno 
incertissime.  Molte  Provincie  sono  stale  un  sc- 
! colo  pieoe  di  trauquillilà , e quasi  godendosi 
un  secolo  d'oro  , ed  avevano  gioconde  Patire, 
e giocondissime  le  sere  , piene  di  ricchezza,  e 
: non  impedite  di  giovarsene.  Ma  fra  nozze,  e 
fra  carole  menavano  loro  giornate  lieti  sposi, 
e più  lieti  padri  di  famiglia.  Non  temevano  di 
i ninno,  perchè  niuno  avevano  offeso  ; speravano 
| tutti  amici,  perche  tutti  erano  da  turo  amali 
E repente  sorsero  odj,r  feeersi  sentire  eserciti 
non  aspettati  quasicchc  alla  maniera  di  Coleo 
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seminati  nascessero  di  sotterra.  Allora  le  sicu- 
rezze si  cangiarono  in  sospetti,  rd  in  pena  la 
tranquillità;  tutto  fu  arme,  ogni  cosa  battaglia; 
non  pertanto  uomini  montanari,  di  cui  le  spade 
erano  accette,  e pii  elmi  berrettini  tessuti  di 
lana.  Saltarono  dalla  boscaglia  come  numi  sal- 
valichi,  ed  ammontarono  V ardimento  de’  sol- 
dati , ed  appianarono  l’orgoglio  de*  Capitani. 
Che  più?  animali  lentissimi,  cioè  a dir  buoi 
misero  le  ali,  c dileguarono  come  cervi;  e per 
tal  modo  rimase  zoppo  un  esercito , il  quale 
già  col  desiderio  divorava  la  vittoria.  Averanno 
nostri  successori  di  che  rammentarsi  con  dol- 
cezza, e vederassi  che  a Marte  sono  non  racn 
cari  i Litorani,  che  gli  Alpcgiani.  È vero  che 
rivolse  stagione  di  pena  ; ma  la  gloria  non  si 
espone  a’ vili,  ed  a’ neghittosi.  Dispergersi  le 
nrrbrzre,  ma  si  ratinarono  gli  onori.  Si  videro 
aprire  sepolcri,  ma  si  videro  alzare  trofei.  Di- 
ranno le  Istorie,  da  cui  non  si  scompagna  la 
verità,  che  nostri  nemici  furono  superbi,  men- 
tre ci  videro  non  apparecchiati  , il  diranno; 
ma  che  le  madri  nelle  paterne  magioni  gli  rac- 
cogliessero  come  vincitori  con  lieto  sembiante, 
noi  diranno.  Che  alle  vergini  figliuole  si  rau- 
nassero  ampiezza  di  dote  con  saccheggiati  le* 
aori,  che  alle  donne  amate  si  fregiasse  la  bel- 
lezza con  preziose  rapine  non  lo  diranno.  Ab- 
bandonarono le  proprie  spoglie  invece  di  predare 
le  altrui,  e la  rattezza,  che  mostrarono  bravi 
nel  venire  la  raddoppiarono  paventosi  nel  tor- 
narsene. Aratori,  ed  uomini  di  campagna  tro- 
varono per  balze  c per  monti  qsbcrgbi  sparsi, 
e scudi,  e cimieri,  ed  aste.  E fuori  de’  nostri 
confini,  non  si  portarono  tutti  gli  stendardi, 
cd  alcuni  arsenali  sospirarono  le  loro  Galere. 
Ora  se  i Duci  avversi  rimanessero  afflitti,  io 
noi  so  ; so  che  con  noi  non  rimase  nè  tristezza, 
nè  melanconia  ; quinci  macchine  di  metallo 
ammirabili  per  grandezza,  non  meno  die  ter- 
ribili, crearono  rimbombo  di  tuoni  festosi  nella 
voce  de*  popoli,  ed  arnesi  destinati  a pompa  di 
trionfo  per  E inimico,  divennero  nelle  nostre 
mani  testimonianza  della  sua  fuga;  quinci  ai 
nostri  Signori  crebbesi  pregio  di  senno,  ed  ai 
sudditi  guadagnossi  titolo  (li  fede:  e quinci  fi- 
nalmente dalla  cima  de*  nostri  monti  si  sgom- 
brarono nembi,  ed  orrori,  ed  alle  nostre  ri- 
viere tornò  l'usata  tranquillità;  e per  tal  modo 
noi  vedemmo  gli  orgogliosi  guerrieri  atterrarsi, 
e fra  loro  speranze  infelici  chiudersi  il  varco 
d’Italia  a fieri  eserciti,  quando  erano  in  car- 
riera per  calpestarla.  Non  sono  queste  somi- 
glianti alle  maraviglie  di  Farsagtia?  non  a quelle 
di  Troja  lungo  lo  Scamandro  ? non  a quelle 
veracissime  di  Giudea  ? c come  avvennero  ; e 
perché?  Dirollo  colle  parole  del  buon  DiviUs, 
c come  un  poeta  Greco  mi  mise  in  questo  di- 
scorso, cosi  voglio  clic  un  poeta  Ebreo  me  nc 
tragga  fuori.  Che  dice  egli?  dice  che  chiunque 
nel  Signore  ripone  le  sur  speranze  è quasi  rupe 
di  Sionnc  ; che  mai  non  nhhallera&aì  l’abit.itor 
di  Gerusalemme.  Montagne  lo  circondano , r 
risicato  Dio  fa  scntinidU  intorno  ai  popoli  suoi. 
Dio  che  avvalla,  c che  sublima;  che  assenna 
le  nostre  sciocchezze,  ed  avvalora  le  fievolezze; 
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che  uccide,  e che  ravviva  secondo  sua  volontà. 
Chi  dunque  fia  forte  fra  gli  uomini  in  terra? 
Chi  saprà  farsi  caro  al  Ciclo,  chi  vittorioso? 
il  diletto  all’alto  Monarca  degli  eserciti?  elio 
noi  per  noi  medesimi  siamo  giornalieri,  siamo, 
e non  siamo;  e finalmente,  come  cantò  Pin- 
daro : Sogno  di  ombra  sono  gli  uomini.  Signor 
Principe  ho  adempito  il  vostro  volere,  c da 
questa  seggia  discendo  pieno  di  vergogna.  E 
veramente  io  non  sono  avvezzo  a somiglianti 
azioni,  e male  si  fa  ciò,  che  non  si  apprese  a 
fare,  lo  ho  menata  la  mia  vita  fra  le  solitu- 
dini del  Parnaso,  e la  frequenza  di  questi  luo- 
ghi si  nobili  mi  conturba.  Sarà  atto  di  genti- 
lezza manifestare  il  vostro  comandamento  fat- 
tomi, acciò  l’ubbidienza  mi  sottragga  al  sospetto 
della  biasimevole  presunzione. 

DISCORSO  II 

Intorno  alla  Virtù  della  Fortezza. 

Consigliali  dalla  noiosa  stagione  del  caldo 
avete.  Signori,  per  molte  settimane  passeggiato 
all’auro  fresche  di  Aibaro,  c di  Fassolo,  c di 
san  Pier  d’  Arena;  cd  ora  per  le  sere  del 
verno  volendo  ritornare  al  Liceo,  ed  all'Ac- 
cademia, il  principe  ha  commissioni,  ch'io 
riapra  le  porte  ; ed  io  pronto  ad  ubbidire  sot) 
qui , c scorto  dalle  presenti  giornate  ore  vi- 
viamo non  affatto  tranquillamente,  ma  tuttavia 
con  rumore  di  guerra  mantenuta  da  Marte  non 
infievolito,  favellerò  di  materia  acconcia  alla 
disposizione,  che  gli  uomini  dovrrbbono  avere 
in  questi  tempi.  Voglio  dire,  clic  essendo  in 
guerra , è da  trattare  quali  devono  essere  i 
guerrieri;  e però  brevemente,  e fuori  di  ogni 
spinoso  sentiero  io  voglio  correre  un’  arringo 
c gentilmente  trattare  della  Fortezza.  Questa 
virtù  secondo  l’opinione  de’  maestri  si  specchia 
nella  morte,  e ne'  suoi  pericoli,  e gli  disprezza, 
ma  non  già  ciascuna  morte,  ma  quella  clic  si 
incontra  nelle  battaglie.  Ma  per  direttamente 
conoscerla  in  viso,  parmi  bene  dì  palesare  le 
frodi,  le  quali  alcune  sue  non  legittime  sorelle 
le  fanno,  e trarre  loro  dal  viso  la  maschera, 
onde  coprono  le  loro  sembianze,  cd  in  lei  si 
trasformano.  Alcuna  volta  dunque  l’uomo  po- 
stosi a fronte  della  morte  mostrasi  franco, 
perché  noi  facondo  i cittadini  il  caricarcbbcro 
di  biasimo,  e la  Patria  Io  castigherebbe;  c di 
ciò  i poeti  ne  fanno  chiari,  i quali  nelle  rap- 
presentate battaglie  favellano,  o fanno  favellare, 
in  modo  clic  i lettori  si  accorgono  di  ciò.  Ecco 
Omero  nel  decimolerzo  dell'Iliade;  andando 
le  schiere  greche  disperse  si  rappresenta  Net- 
tuno sotto  sembianza  di  Calcante  a dare  loro 
vigore,  e dice:  O amici,  a mano  a mano  coso 
più  indegne  voi  commetterete,  su  su  pensate 
al  disonore  ed  alla  vergogna.  Cosi  diceva  Net- 
tuno; c perchè  ha  pari  forza  la  contraria  ra- 
gione. Il  medesimo  Omero  rappresenta  Ettore, 
il  quale  nel  deciruosetlimo  dell’Iliade  fa  i suoi 
valorosi  con  la  speranza  dell'  onore  , e sono 
queste  le  sue  parole.  Chiunque  trarrà  il  corpo 
di  Patroclo  ucciso  a noi,  io  compartirò  con 
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lui  la  metà  delle  spoglie,  e così  parcggicrassi  m vendicare  Patroclo,  e morirsi,  t ancora  degna 
rocco  di  gloria.  Qui  noi  reggiamo,  che  coofor-  cagione  difendere  la  moglie,  i figliuoli,  e la 
tansi  i soldati  a combattere  con  la  paura  del-  famiglia;  c però  Ulisse  trovando  la  casa  ripiena 
l’infamia,  e con  la  speranza  dell*  onore.  Altre  | di  ducenlo  stranieri,  da’ quali  ella  si  metteva 
volte  si  mostrano  gli  uomini  valorosi,  percioc-  , ogn’ ora  a ruba,  fermossi  di  difenderla,  e di 
che  essendosi  essi  trovati  in  altri  pericoli , ne  sgomberarla,  e misesi  a pericolo,  e fu  vinetto- 
sono  campati.  E però  Virgilio  nel  primo  del-  | re.  Più  avanti,  lo  scampo,  e la  felicità  de*  po- 
]’ Eneide  volendo  fare  sicuro  l’animo  de*  suoi  j poli  suoi  seguaci  spingerà  degnamente  a perder 
Trojani,  dice  loro:  Non  vi  smarrite  o compa-  i la  vita,  l’uomo,  che  sia  forte.  E di  più  Enea 
gni,  cose  più  strane  avete  sofferto  con  esso  me;  si  mosse  a peregrinare.  Motto  degna  cagione 
la  rabbia  di  Scilla,  gli  scogli  di  Aceste , c gli  che  ci  si  fa  di  morire,  quando  si  salva  la  pa- 
antri  del  Ciclopc:  Coraggio,  o compagni;  an-  [ tria.  Ecco  Decio  padre,  e figliuolo  darsi  in 
cora  gli  uomini  nei  rischi  appajono  valorosi  voto  alla  morte  per  trarre  Roma  di  pericolo, 
per  ira,  la  quale  eccita  gli  spiriti:  Di  ciò  danne  Degnissima  cagione  si  è illustrare  la  gloria  di 
esempio  Virgilio  nel  secondo  dell’ Eneide,  lad-  Dio,  e cessare  gli  oltraggi,  che  gli  si  fanno;  e 
dove  Polite  percosso  ed  incalzato  da  Pirro,  però  si  raunarono  tanti  principi,  e tanti  gucr- 
venne  a morire  a piedi  di  Priamo  suo  Padre,  rieri  in  Churamonte,  c fermatasi  la  croce  sul 
£ a cosi  dolente  vista  Priamo  benché  vecchia-  petto,  andarono  in  Sona,  e colà  sposero  la 
eimo,  disse  parole  ingiuriose  a Pirro,  ed  assai-  j vita,  ed  apersero  il  varco,  onde  potessero  i 
lotto  con  armi  così  spossato  come  egli  era  per  fedeli  adorare  la  tomba  sacralissima.  Qui  io 
lo  numero  degli  anni;  ma  espone  Virgilio,  che  | dico,  che  questi  uomini,  e di  sì  fatte  qualità 
Priamo  non  se  ne  ritenne,  perocché  ira  era  in  ' adornati  nette  scole , da’  filosofi  |si  chiamano 
lui.  Similmente  gli  uomini  non  paventano  nei  Forti,  ma  nelle  accademie’,  e da’ poeti,  si  ap- 
pericoli,  quando  son  fatti  certi  che  essi  peri-  : pellano  Eroi,  ed  essi  sono  nelle  prose,  c nei 
coli  non  sono  sì  gravi  come  appajono;  ed  Omero  i versi  eccelsamente  celebrati.  Leggesi  l’Epitafio 
accennò  questa  dottrina  nel  libro  quarto  del*  j di  Lisia,  il  Mencsseno  di  Platone,  il  Panegirico 
l’Iliade.  Quivi  Apollo  facendo  arditi  i Trojani,  \\  d’ Isocrate,  c di  Senofonte,  e tutti  hanno  ado- 
i quali  temevano  di  entrare  in  battaglia,  egli  l]  perato,  in  maniera,  che  ogni  orecchia  é ripiena 
dice  loro  ; O Cavalieri  Trojani  non  temete,  ÌJ  di  nobilissimi  nomi.  Ma  con  maggiore  rimbombo 
perchè  Achille  della  bene  chiomata  Tetide  non  ||  fanno  i poeti  volare  intorno  la  memoria  degli 
veste  armi,  ma  dimorasi  sdegnato  dentro  delle  ji  eroi,  e loro  tolgono  da  Lete;  c però  1’  Eternità 
navi.  Mostrasi  qui  come  il  pericolo  di  che  pa-  j:  con  sommo  studio  piglia  cura  di  rischiararli, 
ventavano,  era  minore  che  essi  non  lo  imma-  J Qual  cuore  gentil  non  arde  leggendo  i rerai 
gina vano;  perocché  Achille  non  era  in  campo,  j di  Omero?  ed  a’ canti  di  Virgilio  chi  non  ri- 
Torneano,  mentre  stimavano,  che  Achille  coin-  mane  soavemente  incantato?  nè  [ci  lasciano 
battesse,  ed  era  da  loro  stimato  pericolo  gran-  senza  dilettosi  maraviglia  i versi  temprati  al 
dissimo  ; e fatto  loro  manifesto  che  egli  per  mormorio  non  d’ Ippocrene , ma  del  torrente 
disdegno  rimase  atte  sue  tende;  e di  più  ere-  Cedrone,  i quali  riscaldano  i nostri  cuori  ag- 
sce  loro  il  coraggio.  Tutte  queste  maniere  di  ghiacciati  coll'esempio  di  quelli  immortali,  clic 
fortezze  sono  false,  e vedesi  chiaramente,  pur-  ruppero  il  giogo  alla  calpestata  Gerusalemme, 
chè  si  dichiari  la  natura  della  vera  Fortezza.  E per  vero  dire  hanno  (secondo  la  ragione)  i 
Che  cosa  dunque  diremo  essere  la  virtù  chia-  J possenti  di  lingua,  e d’ingegno,  dato  tributo 
mata  Fortezza?  ella  é un  abito  per  lo  quale  j di  lode  a quegli  antichi  guerrieri,  e sarebbe 
volentieri  elcggesi  di  sofferire  le  cose  orribili  diritto  che  a’  più  novelli  campioni  non  si  ve- 
per  amore  della  virtù.  K qui  cose  orribili  di-  nissc  meno  delle  dovute  corone.  Non  è egli, 

conti  i pericoli  della  morte  nelle  battaglie.  Signori  , se  non  vogliamo  fare  oltraggio  aliai 

Dunque  chi  muore  per  fuggire  infamia,  c ca-  verità,  non  è Alessandro  Farnese  da  celebrarsi 
stigo  non  è veramente  forte,  perchè  se  non  con  sommi  titoli?  c da  porsi  a lato  ai  Latini, 
fosse  il  vituperio,  e la  pena,  egli  di  buon  grado  ed  agli  Argivi  guerrieri?  Quando  non  si  vide 
si  salverebbe.  E tanto  dicesi  di  chi  confida  nei  egli  coperto  di  piastra?  E quando  mirossi,  di- 
pericoli, perchè  altre  volte  se  ne  è salvato;  scinto  di  spada?  E per  quali  cagioni  poteva 

perciocché  venendo  meno  la  confidenza,  egli  insanguinarla  più  nobilmente?  Sue  prime  ira,- 
volgerebbe  le  spalle.  Nè  più  nè  meno  avviene  prese  furono  contro  le  forze  Ottomane,  allora 
dell’  uomo  adirato;  perciocché  cessando  l’ira,  che  videsi  in  forsi  tutto  Occidente.  Puossi  egli 
e rimato  nel  suo  stato  naturale,  perderebbe  la  | l’asta  abbassare  più  degnamente  che  contrai 
franchezza;  all’incontro  l'uomo  veramente  for-  l’orgoglio  degl’ infedeli.  Poscia  diede  la  vita  ai 

le,  senza  niuna  dette  raccontate  condizioni,  ve-  pericoli,  e consumolla  con  tra  la  malvagità  de- 

d ondosi  in  rischio  mortale,  elegge  di  morire,  e gli  eretici,  onde  le  Fiandre  divampavano.  Quc- 

non  fuggirà  la  morte,  ma  muoverassi  volentieri  ste  fatiche  di  guerra  presero  lo  spazio  di  quat- 

rontro  i pericoli  estremi,  purché  la  cagione  di  lordici  anni,  e maggiore  spazio  di  tempo  vor- 

muoversi  sia  virtuosa.  Ora  le  cagioni  degne  di  rcbhcsi  per  celebrarle.  Ma  non  facendo  io  uf- 

incontrare  la  morte  possouo  essere  più  di  una.  fizio  di  poeta,  né  di  oratore;  qui  mi  basta 

Achille  fu  mosso  per  la  vendetta  dell’amico,  trascorrendo  tornarle  a memoria.  Dunque  ad 

ed  essendogli  affermato  da  Tetide,  che  egli  onta  de’ nemici,  sparse  a terra  le  mura  della 
perderebbe  la  vita  sul  piano  di  Troja,  solo  che  città  di  Mastrich,  ed  entratovi  per  forza  d’  ar- 
rgli  amazzassc  Ettore;  egli  di  buon  grado  volle  I mi,  accatastò  le  membra  degli  uccisi  nemici 


DEL  CHIABKERA 


S7J 


alla  sembianza  di  monti.  Valse  vittoria  ti  grande 
a sgomentare  i feroci  rubclli  di  Dio;  e perù 
nel  tuo  volere  ti  riposero  Tomaia,  Ditte,  As- 
•ele,  Kupermonda,  Alotto,  Ipri,  Brugia,  Gante, 
Maline,  Venlò,  Grave,  Enclusa,  città  per  tè 
ciascuna  bastante  ad  esser  materia  di  una  guerra 
compiuta.  Ma  non  ci  perdiamo  a mirar  stelle 
avendo  davanti  il  lume  del  Sole.  Anversa  può 
dare  impaccio  a tutte  le  Muse,  e stancare  Eli- 
cona. Quivi  propriamente  parlando,  e senza 
iperbole,  ai  posero  i limili  a giogo  ; quivi  fe- 
cesi  schermo  a'  fulmini,  e contrasto  a'tremuoti; 
e se  altrove  giammai  furono  spade  guerriere 
vaghe  di  sangue  furono  quivi.  Finalmente  am- 
mazzati i campioni  di  Anversa,  il  Farnese,  vin- 
cendola di  misera  tornolla  felice.  Fu  poi  tratto 
di  Fiandra  in  Francia  a colà  manifestare  l’eroica 
sua  virtù;  perciocché  allora  non  meno  feroce 
eresia  quivi  guastava  la  Chiesa  di  lloma.  Che 
deesi  qui  dire  per  me?  Dirò  eh1  ci  trasse  Pa- 
rigi dalla  gola  di  orribili  mostri,  e focene  ri- 
manere digiuno  il  Navarresc , il  quale  la  va- 
gheggiava siccome  sua;  nc  altro  addivenne  del- 
l’ampia città  di  Koano  ; ed  io  preveggo  con 
l’animo,  che  se  poeti  porranno  unqua  la  roano 
a questi  soggetti,  il  mondo  maravigliando  ascol- 
terà nuovo  Simoenta,  c nuovo  Scamandro,  gar- 
eggiando la  Senna  Francese  co'  tinnii  di  Troja. 
Ma  noi  trattando  la  forma  degli  Eroi , c figu- 
randola , non  saremmo  ingrati  a noi  mede- 
simi, non  esprimendo  il  nome  di  Ambrosio  Spi- 
nola? Questi  in  gioventù  bramoso  di  gloria, 
ed  oggidì  gloriosissimo,  non  fu  comandalo  da 
auo  signore;  perciocché  nato  in  città  libeta, 
non  aveva  Signore  salvo  le  leggi  ; ma  di  suo 


dirassi  di  Ostcnda  ? (.Intenda  non  guerra,  ma 
dottrina  di  guerreggiare:  non  assedio,  ma  scuola 
di  milizia,  la  quale  sforzata  per  modo  tanto 
ammirabile  disperarono  i nemici  ogni  difesa 
alla  loro  salute,  e gli  amici  disprezzarono  ogni 
contrasto  alle  loro  vittorie.  Ila  per  tanto  go- 
duto Italia  a nostro  tempo  , tali  guerrieri  in 
campo,  quali  se  gli  formano  i maestri  in  mezzo 
alle  scuole.  E se  di  loro  facevasi  dono  al  mon- 
do, quando  gli  scrittori  furono  o più  grati,  o 
meno  oziosi,  essi  non  sarebbero  senza  cpicedj, 

0 senza  encomj  eccellentissimi.  Avrebbero  gli 
istorici  descritte  le  loro  vite  con  altezza  di  sti- 
le, e le  loro  azioni  registrale  in  carta  ad  onta 
del  tempo,  e dell’ umana  malignità;  e non  meno 

1 poeti  avrebbero  còlti  odori  sacrati  per  im- 
balsamare nomi  ai  cari,  e conservarli  intieri 
per  anni  non  numerabili.  Ma  noi  oggidì  dor- 
miamo profondamente,  c se  amore  non  ci  scuote 
con  sua  faretra,  amiamo  nostro  letargo.  Cosa 
ammirabile,  c quasi  abbominevole.  L’ oro  di 
una  chioma,  le  rose  di  uu  viso,  l’ostro  di  due 
labbra,  esercita  le  celere,  sicché  ad  ogni  ora 
ne  assordano,  e per  l’ invitta  Fortezza  di  que- 
sti eccelsi  guerrieri,  non  é lingua  la  qual  si 
snodi!  11  loro  nascimento  più  che  il  nascimento 
del  Sole  ha  rischiarato,  e rischiara  il  cielo  di 
Italia,  e per  1’  Italia  dissi  la  loro  fama  in  po- 
tere di  Lete,  che  la  divori  ? Hanno  in  batta- 
glia versato  il  sangue,  onde  noi  siamo  onorati, 
e non  ai  trova,  chi  per  loro  onore  ri n versi  in- 
chiostro ? Essi  diedero  di  piglio  all* armi,  e non 
è chi  per  loro  pigli  una  penna  ? Ah  cosa  da 
non  udirsi!  Abbandonare  in  silenzio  una  infi- 
nita virtù  V A torto  ai  nomioano  i nostri  poeti 


buon  grado  volsesi  alla  guerra;  né  fu  a sospin*  v abitatori  del  Parnaso,  ed  in  vano  fanno  corte 


gervelo  vaghezza  di  adunare  oro;  perciocché 
di  ricchezze  era  abbondantissimo,  né  dovea  tra- 
vagliare per  farsi  chiaro,  essendo  il  suo  sangue 
Illustrissimo  ; nulla  dunque  commosse  il  suo 
animo,  salvo  il  vero  desiderio  della  virtù,  e ra- 
gionevole brama  di  vestirsi  l’abito  della  For- 
tezza, e per  tal  cammino  giungere  al  tempio 
d'eroica  immortalità*,  quinci  avviossi  nelle  Fian- 
dre, ove  altro  incendio  di  guerra  suscitavano 
lo  nazioni  rubclle  del  Vaticano,  e quivi  tutta 
I’  etatc  fiorita  fu  da  lui  spesa  in  vigilie,  in  af- 
Ianni,  in  pericoli,  e nazioni  soggiogò,  e cittadi 
raccolse  in  fede,  c de’ capitani,  e dc’duci  trion- 
fò, talmente  che  puossi  con  verità  affermare, 
che  prima , che  a generai  capitano  ei  fosse 
eletto,  era  degno,  che  si  eleggesse  a simile  gra- 
do. E ciò  chiaramente  appare,  poiché  tanto 
perfettamente  F esercitò.  Egli  per  esperienza 
cauto,  per  valore  ardito,  per  industria  felice, 
per  tutto  questo  sempre  invincibile;  laonde 
per  eccellenza  de’ suoi  meriti  interviene,  che 
nvveguache  altamente  ai  tenga  ragionamento 
di  lui,  non  pertanto  bassamente  si  loda,  c dando 
di  sé  maraviglia  a ciascuno,  non  sente  da  niuno 
lodarsi  maravigliosamente.  Io  non  pertanto  vo- 
glio provarmi;  ma  che  dissero?  Troppo  lunga 
tela  mi  farebbero  tessere  le  sue  gran  prove. 
Come  posso  fermare  le  mie  parole  su  Clituber- 
ga;  su  Grolo?  su  Liughc  ? su  Battendone  ? Mille 
lingue  stancherebbero  l’assedio  di  fireda.  E clic 
cnunaciu,  testi  ec. 


alle  Muse.  Le  Muse  figliuole  della  Memoria 
eternano  nel  cielo  il  nome  di  valorosi,  e co- 
mandano in  terra  a'  suoi  devoti  che  lo  tengano 
vivo  a forza  di  canti.  Ora  con  qual  viso  deono 
i poeti  farsi  vedere  da  esso  loro,  o loco  mo- 
strare la  fronte?  Io,  se  non  é vanità  parlare  di 
sé  medesimo,  domini  in  questo  affare,  non  già 
meritevole  per  opra,  ma  per  volontà  non  reo; 
che  mentre  bastonimi  i’  età,  feci  prova  di  ono- 
rare cantaodo  i valorosi  Cavalieri,  ed  ora  ben 
vecchio  faccio  querele  perché  altri  nou  gli  ono- 
ra. E per  certo  amerei  che  le  mie  parole  fos- 
sero, come  Ornerò  le  chiama,  alate,  e volassero 
lungo  il  Scbeto,  e sulle  rive  del  Tevere,  e d’in- 
torno all’Arno,  e per  le  campagne  del  Po;  e 
quivi  rompessero  il  silenzio  di  chi  tace,  e con- 
sigliassero a pentirsi  chi  canta  di  vanità.  Ma 
se  pertanto  non  sono  bastanti,  io  mi  appago, 
che  elle  risuonino  per  questa  sala,  piena  d’in- 
gegni per  sé  forti  a celebrare  la  virtù,  e a de- 
stare altrui  secondo  il  dovere  a ben  celebrar- 
la. Nè  crediate.  Signori,  che  di  poca  cosa  si 
frodino  gli  uomini  forti,  tenendo  privati  i loro 
pregi  de’ fregi  delle  scritture.  Ma  crediate,  che 
se  con  Cerbero  in  Val  di  Tenaro,  e con  l’ Idra 
in  Sema,  e col  Leone  in  Nomea  fu  mestiere 
della  clava  di  un  Ercole,  non  meno  contra  l’o- 
zio, e contra  le  spume  attossicate  dell'invidia 
sono  richieste  prose,  e versi  dettati  dalle  Mu- 
se, c dal  favore  di  Apolline.  Valor  taccialo  è 
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quasi  villa.  E solamente  consola  gH  umani  su* 
dori  per  entro  le  immense  fatiche,  la  speranza 
di  non  caduche  memorie.  Ciascuno  arerebbe 
rati  i riposi,  ed  i trastulli,  se  con  la  vita  si 
terminasse  la  fama.  Ma  la  gloria  , ove  gli  eroi 
si  specchiano,  fa  loro  perdere  il  sonno,  e can* 
giare  di  buon  grado  i sollazzi  agli  affanni,  c la 
quiete  alle  fatiche  ed  i diletti  alle  nojr.  Non 
farciamo  dunque  torto  al  merito  degli  uomini 
grandi,  c non  lasciamo  esser  vani  i loro  desidcrj; 
ma  svegliamo  i cuori  c suscitiamo  i spirili  per 
opera,  la  quale  sia  non  meno  per  noi  gloriosa, 
che  per  gli  eroi  cantati;  e che  serberà  sempi- 
terno il  nostro  nome  non  meno  che  la  loro 
virtù. 


DISCORSO  III 
Intorno  alla  Intemperanza. 

Quando  ultimamente  ragionai  in  questa  no- 


allc  nozze  d’ Ippia  aveva  tanto  di  vino  tracan- 
natosi, rbc  in  mezzo  al  popolo  Romano  fu  co- 
stretto recere  l’altro  di.  E veramente  nell’isto- 
ria leggiamo,  che  Cesare  crebbe  suoi  pregi  con 
la  sobrietà,  ed  il  Grande  Alessandro  oscurò  sua 
chiarezza  col  soverchio  della  bevanda.  Nè  va- 
glio tacere,  che  alla  bestialità  di  Rodomonte, 
ed  al  mostro  di  Polifemo , non  giovò  punto 
I'  innondarsi  di  vino.  E ciò  basti,  avendo  ri- 
guardo alla  sobrietà,  ed  all’astinenza.  Ma  avendo 
rispetto  alla  lussuria,  dee  I*  uomo  ben  nato  di- 
fendersene , e ci  si  propone  Ippolito,  il  quale 
indrgnamente  morto  per  serbarsi  puro  dalle 
lascivie  della  matrigna,  ebbe  grazia  di  essere 
ravvivalo,  e di  tornare  a’ chiari  raggi  del  So* 
le.  F.  dicono  i poeti  con  favole,  dottrinandoci, 
che  Isione  tentando  di  guastare  I’  onor  di  Gin- 
none  precipitossi  nel  baratro  dell’  inferno,  co- 
laggi ù confitto  ad  una  rota  volubile,  non  trova 
riposo  giammai.  E veramente  sappiamo  che  la 
castità  di  Scipione  gli  pose  quasi  il  freno  delle 


bile  raunanza,  io  consigliato  dalla  stagione  c ; Spagne  in  mano;  ma  il  troppo  dilettarsi  negli 


dalla  guerra  in  che  vìviamo  trattai  alcune  rose 
della  virtù  della  forlrz/a  , e parve  il  ragiona- 


amori  femminili,  trasse  Troja  per  colpa  di  Pa- 
ride a terra.  Essendo  dunque  la  virtù  della 


mento  essere  opportuno.  Da  questo  esempio  temperanza  di  tanta  lode,  c di  tanto  giovamento 

io  sono  qui  tratto  a favellare  intorno  alla  virtù  agli  amici  suoi  ; ed  all’  incontro  tanto  danneg- 


delia  temperanza  ; perciocché  ella  c virtù  da 
trattarsene  in  ogni  tempo  e che  appartiene  ad 
ogni  persona  , riguardando  essa  per  una  parte 
alla  giovinezza,  e per  un'altra  alla  vreeliiczza 
specialmente , perciocché  la  vecchiezza  poco 
esposta  a’  ditelli  di  Venere,  suole  agevolmente 
traboccare  in  quelli  di  Bacco  , e la  gioventù 
malamente  difendersi  da  Venere,  alla  quale  vo- 
lentieri Racco  accompagnasi.  Nè  io  favello  di  que* 
sta  virtù,  e «Selli  estremi  che  la  guastano  per  so- 
spingere c ritrovare  le  SS.  VV.f  perciocché  elle 
non  oc  hanno  per  la  dio  mercè,  punto  di  bi- 
sogno; anzi  bo  preso  a trattarne,  acciò  voi, 
mici  Signori,  godiate  delle  vostre  lodi , essen- 
done fatti  bei  possessori.  F.d  in  ciò  non  hanno 
le  SS.  VV.  maestri  di  bassa  qualità;  anzi  reg- 
giamo il  singoiar  senno  di  Omero  aver  messo  le 
tavole  a’  re  greci  cariche  non  di  altra  vivanda, 
che  di  carne  di  bue,  allora  ebe  Agamennone  diede 
loro  convito,  e quando  Achille  nipote  di  Eaco  e di 
Giove  raccolse  Ajacc,  lilisse  e Fenice  a cena, 
egli  già  non  trapassò  i contini  della  temperan- 
za ; anzi  nutrilli  con  tergo  grasso  di  capra,  e 
con  lombo  di  porcello  , onorandoti  solamente 
col  mescere  alquanto  puretto.  Bene  all’  incon- 
tro reggiamo , che  Achille  fatto  per  Omero 
adirare  contro  Agamennone , dopo  avere  con 
ingiurie  gravi  disacerbato  lo  sdegno,  finalmente 
lo  appella  per  somma  villania  ubbriaco,  e che 
lasciasse  cavalcarsi  dal  vino.  E mi  rammento 
che  Eschioe  ritornando  ambasciatore  da  Fi- 
lippo di  Macedonia,  e lodando  appo  gli  Ateniesi 
la  qualità  di  quel  principe,  fra  1*  altre  nume- 
rò , che  egli  bevea  largamente  , e che  poteva 


giando  , c disonorando  , chi  I’  abbandona  , è 
! buon  consiglio  farsi  chiaro  delle  sue  condizio- 
i ni , ed  apprendere  ciò,  che  ella  sia.  Dico  per- 
tanto che  ella  si  volge  intorno  a’  maggiori  di- 
letti della  nostra  umanità,  li  quali  apparten- 
gono al  leccamento,  e ciò  sono  Lussuria,  e Go- 
losità. Per  colpa  di  gola  può  1’  uomo  divenir 
volentieri  ebbro,  ed  anco  può  divenir  ghiotto; 
e per  lussuria  può  cadere  in  diversi  errori. 
Ghiotto  appellasi  I’  uomo  in  varj  modi  ; cioè 
quando  per  vaghezza  della  vivanda,  non  aspetta 
clic  lo  stomaco  chieda  il  nutrimento,  ma  egli 
vi  corre  incontro,  ed  ancora  quando  per  ade- 
scare P appetito,  procaccia  condimenti  non  usa- 
ti, cd  ancora  quando  carica  il  ventre  fuor  di 
misura;  e quando  con  dispendio  corca  esche 
di  pregio;  e quando  finalmente  per  brama  di 
buon  sapore,  scagliasi  adosso  al  cibo  rapida- 
mente ed  ingojalo.  Si  fatti  vizj  mal  convenevoli 
ad  uomo  ben  nato,  emenda  la  Temperanza,  or- 
dinando la  maniera  di  nutricarsi  con  la  norma 
della  ragione,  e sì  fatta  norma  chiamasi  nelle 
scuole  Astinenza,  ed  ella  c da  procacciarsi  con 
stadio,  e da  tenersi  molto  ben  cara.  E questo 
basti  intorno  al  nutricarsi  con  vivande  più,  o 
meno  ; ma  del  bere,  hassi  a fare  alcuna  paro- 
la, perciocché  intorno  al  vino  son  misure.»  c 
dismisure,  e da  lui  dannosi  delle  lodi,  cd  anco 
de’  biasimi.  Ci  si  dice  da  una  parte  che  il  vino 
rende  i cuori  lieti,  e che  al  dolente  egli  dee 
presentarsi,  ed  a coloro  i quali  hanno  l’animo 
in  amaritudine.  Dall'altro  lato  noi  sentiamo,  che 
egli,  bevuta  largamente  suscita  ire  c ci  fa  riotto- 
si, e adduce  disavventure.  Dicesi  che  aguzza  rin- 


furio: ed  allora  Demostene  il  quale  lo  disama*  [I  pegno  e rinfranca  gli  spiriti,  e che  però  Omero 
va,  soggiunse:  si  fatta  loda  convenirsi  a spu-  | ne  fo* 


gne , c non  a re.  Dico  ancora  , che  Cicerone 
nemicissimo  di  Marc’  Antonio  , e però  raccon- 
tatore dello  vergogne  e vizi  di  lui , una  volta 
acerbamente  rimproverandolo,  affermò,  che  egli 


fosse  vago  ; e che  Ennio  si  domesticasse  con 
lui.  E perchè  io  non  favello  ad  uditori  severi, 
cd  in  luoghi  sacrati,  ma  in  Accademia  e ad 
orecchie  leggiadre  ed  usate  a cose  gentili , io 
non  voglio  tacere  alcuni  delti.  Anacreoute  con* 


D’  L CHI 

fcssb  ne'  tuoi  Tersi,  che  lavandoti  di  vino  egli 
addormentava  ogni  noja.  lùl  Alceo  ad  alta  voce 
cantò:  che  a disgombrare  le  pioggie  c le  lem*  I 
peste  del  verno,  fa  mestiere  di  mescere  con 
larga  roano.  Kd  il  grandissimo  Pindaro  disse 
che  il  brindare  con  rugiada  d’uva  spumante 
dentro  una  coppa  d1  oro,  onorava  tutto  il  con- 
vito delle  nozze.  Ma  non  pertanto  il  modo  è 1 
richiesto,  e vuoiti  fuggire  vergogna,  ed  è da  ' 
rammentarsi  la  battaglia  de’  Centauri  e de'  La-  1 
piti,  accesa  per  l'ardore  del  vino.  Ma  io  or- 
mai  getto  l’ancora,  e dico  che  dall’ ubbriacarsi  I 
é buono  consiglio  prender  guardia,  perciocché  ! 
l’ubbriaclirzza  è colpa  clic  ci  fa  odiosi  a Dio, 
e però  dobbiamo  ricorrere  alla  Temperanza,  I 
ed  essa  ci  metterà  per  lo  dritto  sentierc  con 
la  scorta  della  Sobrietà.  Ho  favellato  abbastanza  1 
di  quel  diletto,  il  quale  fassi  agli  uomini  sen- 
tire col  toccanienlo  del  gargatolo.  Ora  é da 
dire  del  diletto  il  quale  sentiamo  col  tocca- 
mento  di  tutto  il  corpo  negli  amorosi  abbrac- 
ciamenti. In  si  fatti  diletti  si  può,  e auolsi  pec- 
care; e qui  non  è da  farsi  lungo  sermone,  ma 
è da  ricorrere  alla  Temperanza,  la  quale  con 
pochi  ammaestramenti  ci  fa  lodevoli.  Non  po-  1 
tendo.  Signori,  il  particolar  uomo  conservarsi 
•enza  nutrimento,  ella  gliele  concede,  finché  il  j 
vivere  onestamente  si  conservi;  e non  potendo  1 
i particolari  uomini  perpetuammo*  durare,  ac-  ’ 
ciocché  nella  specie  almeno  non  vengano  man- 
co, consente  l’uso  della  femmina,  c fuori  di 
questo  proponimento  non  lascia  trascorrere  l’ap- 
petito. Ma  la  bellezza  ed  il  pregio  della  Tem- 
peranza risponderà,  se  pigliamo  a riguardare  la  , 
sozzura  c la  viltà  degli  estremi  fra’  quali  olla 
risiede;  che  già  non  troverebbe  scusa  Goffredo, 
siccome  colui  gli  appone,  nella  terribile  arsu- 
ra, onde  si  distruggeva  I’  esercito,  se  egli  si  fosse  1 
adagialo  a mensa  mescolando  l’onda  fresca  al 
vili  di  Creta.  E ne  la  farebbe  condannare  l’alto 
egregio  di  Davjtle,  quando  gli  fece  rifiuto  del- 
r acqua  attinta  della  cisterna  di  Bctlelcmmc, 
c da  lui  molto  desiderata;  e noi  ben  possiamo 
dirittamente  affermare,  che  non  da  croi,  ma  da 
vili  uomini  fecero  quei  cavalieri,  i quali  si  re- 
sero alla  beltà  delle  reinc  infedeli,  ed  arsero  1 
ai  raggi  delle  femmine  saracine.  Ed  a)  Conte 
di  Anglante  avvenne  secondo  il  diritto,  quando 
egli  fu  scemo  del  senno,  e forsennato  errossene  ! 
per  lontanissime  contrade.  Né  maggior  gloria  1 
acquistossi  il  figliuolo  di  Anione;  perciocché 
egli  abbandonasse  il  suo  signore,  e lasciasse 
Parigi  in  pericolo,  e cangiasse  la  patria,  c la 
difesa  delia  religione  agli  occhi  ed  alle  sem- 
bianze di  Angelica;  né  meno  oscurò  sua  gran-  j 
dezza  Tancredi,  il  quale  per  femmina  non  bat- 
tezzata lasciossi  da  mal  desiderio  privare  di 
belle  virtù,  e mal  forte  a soITcrire  il  perduto 
diletto  sforzossi  di  perdere  la  vita  similmente. 

E Rinaldo  non  lasciò  esempio  da  seguitarsi  ai 
priocipi  Estensi,  clic  per  quanto  leggiamo  non 
meno  godca  nel  labirinto  di  Armida,  che  sotto 
le  mura  di  Gerusalemme;  ed  il  giardino  di 
quella  pcrGda  maga  non  gli  era  mcn  caro,  ebe 
tutti  i cipressi  del  monte  Sionoe.  Ma  se  quei 
baroni  non  commiscro  questi  falli , siccome 
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dubbiamo  darci  ad  intendere , infuni  \ è dei 
poeti,  i quali  contro  ragione  c contro  verità 
gli  infamarono;  e certamente  di  qui  non  viene 
loro  la  ghirlanda  del  lauro.  Oh  sono  pure  in- 
gegni ammirabili?  ed  io  affermo  che  perciò  sono 
degni  di  più  riprendersi,  perché  la  loro  somma 
eccellenza  traggo  i lettori  ad  errare;  c possono 
esser  forniti  d’intelletto  sovrano,  siccome  io 
credo,  ma  poeti  ben  costumati  non  sono  in 
riò.  Né  noi  dobbiamo  mettere  il  piede  nella 
loro  scuola.  Bella  cosa  per  certo  udir  Knpgirro 
starsi  lungo  un  ruscelletto  vestito  di  spoglie 
ricamate  per  roano  della  concubioa,  e con  gem- 
mato monile  sul  petto,  c tutto  cosparso  di  odori 
sommergersi  col  pensiero  nel  diletto  delle  go- 
dute bellezze,  nr  ad  altro  pensare;  e dimoras- 
sesi  agramente  a suo  talento  tra  i pericoli  drlla 
guerra;  ed  era  più  bella  cosa  vedere  Rinaldo 
colà  per  un  nuovo  mondo  specchiarsi  negli  oc- 
chi della  perfida  incantatrice:  ed  a lei  appre- 
stare lo  specchio  per  affinare  le  bellezze,  onde 
« ila  lo  disonorava.  Questi  esempi.  Signori,  mrt* 
tosami  nella  memoria  ciò  clic  di  somigliante  io 
negli  anni  miei  giovanili  ho  veduto,  peregri- 
nando per  varj  paesi.  E dirollo  non  per  mal 
dire,  che  io  non  ne  ho  vaghezza,  né  per  emen- 
dare, che  io  non  ne  ho  possanza,  ma  per  ti- 
rare il  ragionamento  a fine  , c vagliano  le  pa- 
role quanto  elle  possono  valere.  Dico  dunque 
aver  veduto  uomini  canuti,  clic  ad  oota  degli 
anni  vogliono  apparire  con  negro  pelo,  e ru- 
bellando  alle  ins«*gne  della  grave  età,  pigliano 
soldo  tra  schiere  lascive;  ed  ho  veduto  giovani 
tutti  aspersi  e molli  di  odori,  nati  più  da  lon- 
tano che  l’Arabia  non  é,  mostrarsi  con  manti 
trapunti  lislariamentc  e bizzarramente  di  varj 
colori.  Mostraoo  le  dita  coperti  di  pelle  ad- 
dobbata, c le  maniche  rovesciate  olirà  il  go- 
mito , quasi  aspirando  a vanto  di  candidezza. 
Sui  calzari  fioriscono  rose  di  «età,  ed  alle  orec- 
chie traforale  appcndonti  fiocchi  di  perle.  Vasti 
con  colli  inlaidati  di  amilo,  e con  le  tempie 
rancate  di  ricci.ìja;  e voglia  Dio,  non  le  guan- 
eie  sian  tinte  di  puttanesco  belletto.  I padri  c le 
madri  gtiernÌMX>no  di  ornamenti  frramiuili  i fin 
eiullctti  in  tempo,  che  essi  per  gli  anni  possono 
venire  adoperati  da  femmina;  e poi  cercasi 
per  le  piazze,  se  ciurmatori  recano  cose  strane 
da  mirare?  E che  cosa  più  strana  non  con  gli 
occhi  mirare,  ma  con  la  mente  pensare  si  può? 
A ragione  dunque  giace  l’ Italia  come  seafla  di 
fiume,  esposta  ad  ogni  varco  di  stranieri,  c gli 
Italiani  sono  quasi  tpiebe  sull’  aja  battuti  dal- 
I*  orgoglio  barbarico,  lo  veramente  qui  affermo 
l’ intrinseco  mio  conforto,  veggendo  le  nostre 
riviere  e la  maestra  città  non  macchiata  di 
questa  pece,  c se  non  tersa  afTatto,  almeno  mac- 
chiatane leggiermente.  E non  dobbiamo  vergo- 
gnarsi, Signori,  di  essere  nati  tra  scogli,  ed 
avvezzi  a duramente  menare  In  viu,  se  già 
non  é,  né  fu  vergogna  per  001,  che  nostre  ar- 
mate giungessero  a*  confini  del  Mediterraneo,  e 
varcassero  gli  spazj  non  misurabili  dell’  Ocea- 
no. Sparta  non  si  mantenne  settecento  anni 
conira  nemici  con  la  forza  delle  delizie;  ed  i 
Romani  quando  indicano  il  mondo  a giogo  non 
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si  addobbavano,  nè  teneramente  si  profumava- 
no. Ora  io  faccio  ritorno  a mia  materia.  Dirà 
alcuno;  che  monta  l’abito?  all’ opere  si  ha  da 
guardare.  È vero  che  dconsi  guardare  le  ope- 
re, ma  gli  arnesi  hanno  loro  favella,  ed  alcuni 
modi  rendono  testimonianza  de’  costumi.  Sen- 
tano le  SS.  VV.  Umano  quando  a posta  di  Vir- 
gilio egli  lodava  i Latini  ed  avviliva  i Trojani. 
Non  ha,  dice  egli,  non  ha  qui  Ulisse , nè  figli- 
uoli di  Ateo  2 siamo  gente  avvezza  a3  disagi. 
Appena  nati  ci  tuffiamo  ne IV  acqua  gelata.  Tra- 
scorrere boscaglie,  domare  poliedri,  scoccare 
strali  è arte  di  nostra  gioventù.  Sempre  il  ferro 
ci  si  vede  in  mano  ; nè  per  vecchietta  infievo- 
liscono gli  animi.  Gli  elmi  ci  cuoprono  la  chio- 
ma canuta,  e ad  ogni  ora  ci  giova  predare,  e 
godiamo  delle  rapine  fatte  sopra  » meno  valo- 
rosi di  noi.  A voi  son  care  le  cotte  splendenti 
di  porpora , e che  per  fregi  gialleggino , e per 
ricami . Il  cuor  vostro  è rubato  dalle  carole, 
e vi  pavoneggiate  fra  te  maniche  delle  giubbe 2 
c sulla  testa  fiocchi  vi  pendono  dalle  mitere. 
Castratela  di  Frigia,  via  via  per  le  pendici  del 
Dindi mo  ; colà  vi  chiamano  i cembanelli , ed 
i frutti  di  Berecinzio.  Badate  a quelle  tresche, 
e non  vi  prenda  vaghezza  di  battaglie,  mestiero 
degli  uomini.  Cosà  favellava,  o piuttosto  dava 
sentenza  Virgilio  tra’  Latini  e#  Trojani.  Direte, 
adunque  bassi  da  vestire  e da  governare  il  corpo 
sudiciamente?...  Non  per  certo;  anzi  secondo 
luoghi  e tempo  vuoisi  apparire  nobilmente.  Nella 
Eneide  noi  leggiamo,  che  Evandro  andava  da 
Enea,  ed  andovvi  cinto  di  spada  peregrina,  e 
guarnito  gaiamente  con  pelle  di  pantera;  e Fal- 
lante suo  figliuolo  usei  del  palazzo  con  armi 
dorate,  e con  sopravvesti  di  porpora.  E di  Ca- 
milla ci  si  rappresenta  la  pompa,  allora  che 
conduceva  sue  schiere  alla  rassegna;  e non  tace 
punto  che  ella  si  avvolgeva  di  ostro,  ed  i ca- 
pelli aveva  rannodali  in  oro,  e fa  motto  della 
faretra,  e non  meno  dell’  asta,  come  di  arnesi 
tutti  peregrini.  Ed  Omero  racconta  che  Aga- 
mennone sorgendo  di  letto,  vestissi  onorata- 
mente; ma  più  pienamente  fa  menzione  de’ 
suoi  guernimcnti , allora  che  egli  esce  a dare 
battaglia.  Assai  ciempj  potrebbonsi  mettere  in- 
nanzi, ma  non  fa  mestiere;  c basta  dire  che 
la  Temperanza  ed  ogni  altra  virtù  c allogala 
fra  due  estremi,  li  quali  sono  da  vituperarsi; 
tua  la  virtù  si  alloga  per  mano  della  ragione, 
con  la  quale  si  ha  debito  riguardo  sopra  le 
operazioni;  e di  questo  forse  in  questo  luogo 
altra  volta  tarassi  ragionamento. 


DISCORSO  IV* 

Della  Magnificenza  (1). 

lo  mi  rammento  avere  nel  Decamerone  del 
Boccaccio  letto  assai  volte  , che  egli  pareggia 
un  bel  dello  ad  una  bella  stella  in  ciclo  sereno, 
ed  a’ fiori  di  primavera  con  le  erbe  di  un  prato: 
cotanto  pregio  consente  egli  «d  un  motto  scal- 
tro ed  accorto.  Di  qui  discorrendo  io  argo- 
mento: Se  il  dire  cotanto  si  loda,  quanto  do- 
vrà lodarsi  il  fare?  e se  guadagnasi  onore  per 
un  parlare  solamente  scorto  e leggiadro  , ben 
certamente  se  ne  guadagnerà  più  per  un’azione 
egregia.  Ma  fra  le  azioni  umane  niuna  trapassa, 
mi  credo  io,  di  dignità  I1  adoperate  magnifica- 
mente; perciocché  di  qui  si  adorna  l’operatore, 
si  acquista  a’  paesi  dignità,  ed  i secoli  »*  illu- 
strano bene  spesso.  Spero  dunque  di  ricevere 
commendazione  per  la  materia  della  quale  prendo 
oggi  a favellare;  e che  le  Signorie  Vostre  pre- 
steranno attentamente  le  orecchie  por  la  qua- 
lità pure  di  lei:  voglio  dire,  che  io  mi  conduco 
a ragionare  alcuna  cosa  intorno  a quella  virtù 
da’  maestri  chiamata  Magnificenza. 

E senz’altro  appare  manifestamente  che  ella 
si  diletta  pure  nelle  cose  grandi;  non  pertanto 
è vero  che  ella  si  rinchiude  dentro  alcuni  con- 
fini ; e ciò  sono,  denari  spendendosi.  Però  uomo 
magnifico  sarà  detto  a ragion  colui , il  quale 
spenderà  denari  facendo  cose  in  cui  risplenderà 
assai  grandezza;  ed  egli,  come  ciascun  virtuoso, 
è sottoposto  nel  suo  operare  alla  legge  datagli 
dalla  ragione,  ed  avrà  riguardo  a quanto,  a come, 
a dove,  e quando  egli  spende  ; ed  in  tal  modo 
non  spenderà  senza  prudenza  giammai  : laonde 
noi  siamo  chiari,  che  la  persona  povera  non 
può  adornarsi  di  magnificenza,  coneiossiachc  il 
suo  avere  assai  tosto  l’abbandonerebbe,  ed  egli 
non  pure  magnifico,  ma  si  farebbe  conoscere 
folle.  Intendesi  ancora  di  qui,  che  la  liberalità 
è altra  cosa,  e di  più  dimessa  che  la  magnifi- 
cenza non  è;  potendo  chi  non  si  discosta  dalla 
povertà,  essere  tanto  o quanto  liberale.  Dee  an- 
cora 1’  uomo  magnifico  nelle  sue  azioni  mo- 
strare di  non  badare  a risparmio,  e però  deo 
procacciar  sempre  che  il  suo  dispendio  si  ma- 
nifesti, senza  guardare  ad  altro  fuori  che  alla 
grandezza  dell’  opere  che  per  lui  si  fanno.  E 
ciò  fa  egli  perciocché  la  magnificenza  ha  l’oc- 
chio fermo  alla  onorcvolezza,  e non  alla  utili- 
tà. Dee  similmente  l’uomo  magnìfico  tutto 
quello,  che  per  lui  si  adopera,  drizzarlo  verso 
il  pubblico  onore  più  che  verso  l’onor  suo  par- 
ticolare; dee  porre  cura  di  avanzare  altri,  t 
quali  spesero  in  opere  simiglianti,  e fare  sì  clic 
altri  non  possa  agevolmente  avanzar  lui.  Vuoisi 
ancora  che  l’uomo  magnifico  spenda  il  suo  eoo 

(l)  Quoto  è II  quarto  de1  cinque  Divani  Morali  d«'l  Chla- 
brera  letti  is  Genova  nelPAccad.  degli  Addormentali 
Sopiti"),  e rbe  si  leggono  ristampali  sei  Voi.  V.  delle  sue 
Opere,  cdi».  di  V ansia.  Geremie,  1757,  rei.  5 in  ix° 
L da  noi  preferito  perchè  parla  di  qualche  illaslre  italiano,  e 
di  opere  magnifiche,  che  » qua' giorni  erigeraoii  nell’  Italia. 
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fine  cd  onesto  Intendimento  e tolto  sempre 
mai  «Ila  virtù.  Si  fatti  sono  i modi  co»  quali 
governasi  l*  uomo  magnifico  nel  suo  spendere. 

Ora  io  dirò  di  qnelic  cose  nelle  quali  rg  i 
è usalo  di  spendere;  ma  prima  io  farò  due  pa- 
role per  cagione  di  me,  e trattando  della  Ma- 
gnificenza parlerò  di  un'altra  appellala  Man- 
tuetudine  o Affabilità;  ma  secondo  me,  meglio 
nel  parlar  nostro  appellerebbe*»  Gentilezza;  ed 
è quella  con  la  quale  ci  facciamo  cari,  nell  ti- 
fare insieme,  a ciascuno.  Di  questa  virtù  un 
estremo  biasimevole  è l’Adulazione,  che  noi 
volgarmente  chiamiamo  lusingare,  o con  voca- 
bolo più  fiorentino,  piaggiare?  ed  è quando  lo- 
dasi a torto  ed  oltre  al  vero  per  guadagnarsi 
l’animo  altrui;  c ciò  è da  biasmare,  ed  è laido 
costume  per  certo.  A che  fine  fai  tu  menzione 
di  queste  cose?  Dirovvi:  Portando  la  materia 
del  mio  discorso  clic  io  dica  il  pregio  di^  mol- 
li! e molto  grandi,  io  non  vorrei  radere  in  so- 
spetto altrui  di  lusingare  per  niente;  c però 
affermo,  che  eotal  vizio  di  piaggiare  cromi  ro- 
to, ma  rimai  odioso;  c però  vedendomi  lodare 
nomini  come  magnifici,  non  sia  chi  stimi  da 
me  lodarsi,  salvo  perchè  essi  il  vagliono.  Ora 
in  molti  modi  può  ssi  magniGcenza  mostrare, 
ed  incominciamo,  come  è diritto,  da  quello  che 
appartiene  a Dio  grandissimo;  e ciò  sono  chiese 
specialmente,  nella  quale  impresa  noi,  secondo 
verità,  non  abbiamo  di  che  vergognarci.  Ed 
ove  piantosi»  tempio  quale  in  Roma  c sacrato 
al  principe  degli  Apostoli  per  comandamento 
di  Giulio  secondo  pontefice  massimo?  del  quale 
tempio  dirò,  che  a*  successori  pontefici  ed  ar- 
chitettori venne  meno  l’animo  di  fornirlo  se 
egli  non  si  menomava;  e così  menomato  sbi- 
gottisce i riguardatovi.  Appartiene  anco  alla 
magnificenza,  nelle  spese  devote,  le  esequie  ed 
s sepolcri;  e facendo  onore  alla  verità  a (ferma- 
remo,  che  Ferdinando  primo  de’  Medici  tra- 
passò molto  avanti.  Egli  in  Fircnae  nella  chiesa 
di  s.  Lorenzo  apprestò  sepoltura  a' suoi  Sere- 
nissimi ed  a se,  per  la  quale  egli  non  ebbe  per 
addietro  esempio  da  imitarsi,  «'per  avanti  avrà 
lasciato  esempio  da  non  potersi  imitare.  An- 
cora porgono  cagione  di  magnificenza  le  nox- 
*c  ; c in»  rammento  vedere  nobili  spese  fatte 
in  Mantova,  a tempo  clic  Vincenzo  Gonzaga 
duca  fece  marito  Francesco  suo  figliuolo.  In 


sì  debbono  mettere  in  questo  raoconto,  e nc 
guadagnarono  pregio  Ippolito  cardinale  da  Etto 
in  Tivoli,  c4  Alessandro  Farnese  nel  villaggio 
di  Caprarola  ; ed  in  si  fatte  spese  manifestasi 
la  virtù,  della  quale  noi  trattiamo.  Ma  il  col- 
mo do*  suoi  pregi  si  è il  dispendio  grande  nelle 
imprese  grandissime,  ed  io  con  ispeeiale  alle- 
grezza mi  conduco  a questo  passo,  perciocché 
se  nc  onora  un  principe  italiano,  c per  alla 
sua  benignità  mio  signore;  io  dico  Ferdinando 
secondo  gran  duca  di  Toscana. 

Egli  pianta  nuova  città,  non  invidiando  ma 
pareggiando  la  gloria  di  Alessandro  di  Mace- 
donia; nc  si  appaga  di  ergere  solamente  città, 
c per  tal  modo  salire  sulla  cima  di  questa  vir- 
tù, ma  la  fa  sorgere  dal  profondo  del  mare. 
Nè  vuole  consentire  che  per  avanti  Veneaia 
sia  sola,  la  quale  per  tutti  » •«•col»  trapassati 
ha  seduto  senta  compagna.  Vedrà  ssi  dunque 
il  mare  tirreno  non  meno  celebrato  che  l’Adria- 
tico, e Livorno,  già  solamente  spaventevole, 
ora  farassi  a’  barbari  non  meno  ammirabile» 
Con  maravigiia  non  minore  posso  soggiungere 
atto  di  questa  virtù,  il  quale  non  ba  bisogno 
di  mie  parole  essendo  ad  ogni  ora  qui  in  Ge- 
nova sotto  il  guardo  di  voi  c de’  passeggieii. 
Ove  con  più  ragione  può  riversarsi  tesoro  che 
là  dove  ai  difende  la  salute  de’ popoli,  lo  stato 
del  principe,  c la  gloria  delle  provincie?  Che 
più  di  grande  può  farsi  clic  sbigottire  i nemi- 
ci, «sospingere  gli  assalitori,  c disperare  T ar- 
dimento degli  orgogliosi.  E tutto  questo  non 
si  scorge  egli  nella  mole  grandissima  delle  nuove 
muraglie,  per  la  quale  i monti  non  ci  difendo- 
no, ma  la  magnificenza  de*  cittadini  rende  si- 
curissimi i monti?  Questa  opera  noi  vrggiarao 
fornirsi,  e le  generazioni  a venire  peneranno  a 
credere,  in  pensando  come  ella  potesse  imma- 
ginarti. 

Ma  perchè  io  sono  qui  a discorrere  sopra 
alcun  soggetto  morale,  e non  sono  qui  per  for- 
mare cncomj,  *°  non  krò  P*“  alcuna  parola 
di  cioè:  vero  è,  che  tante  opere  di  chiara  ma- 
gnificenza, e tanti  illustri  personaggi  che  le 
hanno  fornite,  saranno  cagione  che  la  nostra 
età  si  rammenti  per  altro  che  per  isciagore. 
Certamente  gl»  uomini  presenti,  e coloro  » qual» 
verranno  appresso,  volgendo  nell’ animo  che 
più  di  una  volta  la  fame  ne  molestò,  e che  U 


duca  fece  manto  Francesco  suo  uguu<m>.  so  — T.  . . . 

„„ei  giorni  furono  per  certo  oltre  . .lieti  mila  pe.lilen.a  ne  ha  travagliali.  e che  della  ^crr. 

forestieri  in  quella  cittì.,  cJ  i pii  degni,  allo*-  ! ..eoo  pur  troppa  e.per.enia, 

» .i_i -n.,  .ni»  I il.,  vrr»  nirtii : ma  rimembrando  le  azioni  glo- 
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giali  per  comandamento  del  principe  con  agio 
non  picciolo.  Si  .idero  per  cnlro  al  Slincio 
iaole  coni  battute  e difese  da  navi  ripiene  af- 
fatto di  fuochi  artificiati,  li  quali  nel  meno 
delle  acque  ardcono  continuamente } di  che  fu- 
rono i popoli  sorpresi  di  maraviglia  e diletto 
fuor  di  misura.  E quanto  mettasi  in  prova  que- 

a.  Il  . • .miisi  airi. 
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da  vera  pietà;  ma  rimembrando  le  azioni  glo- 
riose de’  nostri  giorni,  non  ci  compassioneran- 
no, anzi  ci  reputeranno  felici.  Nc  pur  sola- 
mente per  quello  che  io  dissi  dianzi,  ma  vol- 
gendo nella  memoria  gl’  ingegni  di  allo  sapere 
ornati,  ed  eccelsi  a maraviglia.  Che  se  cerchia- 
mo oratori  si  ci  offerì  un  Ubo  la  cu»  lingua  ha 


fuor  di  misura.  E quanto  mettasi  in  prova  qur-  u.»  - ° 

sta  virtù  per  I’  alloggiamento  degli  amici  lira-  | li  fatta  pornoia  che  per  udirlo  le  chiese 
nieri.il  manifesto  Alfonso  secondo  da  E.tc,  r.c-  I piissime  immantinente  « empiono;  un  MajscarJ. 
cogliendo  in  Ferrara  i Serenissimi  arciduchi  il  quale,  alla  sembianza  d»  Demostene,  a,  - 
• i-i  ...  r i~.:  i:....  ..«il -ara, In  n ; ii  Ai  «in»  volta.  scosse  Genova  c t»o- 


di  Austria,  e per  loro  diletto  facendosi  diven- 
tare golfi  di  marina  i fossi  di  quella  città.  Si 


vellando,  più  di  una  volta,  scosse  Genova  e Ro- 
ma ed  altre  famose  città.  Se  poi  ci  volgiamo 


lare  colfi  d»  marina  i tossi  ai  qucua  mia.  01  m»  su  — - r . 

videro  navigli  armati  remare  in  forra,  non  io  a poesia,  è questo  secolo  fallo  chiaro  per  ut» 
• lt.. ^ «AH  nnnrp  «Gnli  ! Tiiuo.  a cui  AdoIIo  consegnò  la  tromba,  cd 


%e  io  mi  dica  con  oltraggio  o con  onore  degli 
elementi»  Palazzi  nobilmente  edificali,  c ville 


sa  |ivi.  jiu,  •»  • 

Tasso,  a co»  Apollo  consegnò  la  tromba,  cd 
egli  balla  ripiena  di  colai  fiato  che  in  Europa 
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non  ha  lasciata  orecchia  senza  dolcezza,  nè  ani- 
ma  senza  maraviglia  : abbiamo  veduto  il  .... 
scendere  dalle  cime  di  Elicona  carico  di  tante 
ghirlande,  che  tante  non  ne  furono  per  P ad- 
dietro sulle  tempie  di  alcuno,  benché  diletto 
e carissimo  alle  muse.  Che  dirassi  degl*  ingegni 
più  severi  e ricchi  di  altiere  scienze?  Non  ta- 
cciassi di  Niccolò  Riccardo  in  cui,  con  titolo 
poco  leggiadro,  si  dichiarò  il  sommo  sapere. 
Di  Sperone  mi  eleggo  non  farne  parola,  non 
sperando  degnamente  di  farne  pur  molto,  e le 
Imprese  disperate  di  ben  fornirsi  non  si  vogliono 
incominciare.  Certamente  non  possono  si  gran 
lumi  lasciare  scuro  il  nostro  secolo,  ed  al  di- 
scorso delle  future  età  farlo  apparire  calami- 
toso per  disavventure  sofferte. 

Ma  io,  tratto  da  giusto  conforto,  favello  fuori 
del  mio  proponimento,  quantunque  non  fuori 
di  ragione  ; c però  lacero  mini  vedendomi  con- 
dotto al  fine,  perciocché  ho  della  Magnificenza 
detto,  che  ella  sì  travaglia  intorno  allo  spen- 
dere, allora  che  le  spese  sono  riguardevoli,  e 
che  ella  è maggior  cosa  che  la  liberalità  non 
è;  ed  ho  distinte  molte  maniere  del  suo  ope- 
rare, e dei  modi  co*  quali  l’uomo  magnifico 
adopera:  Clic  egli  dee  riguardare  all'onore,  e 
clic  la  utilità  è da  lui  disprezzata;  e che  egli 
si  sforza  di  vincere  altrui  splendendo,  e schifa 
di  essere  vinto.  Parrebbe  ora  che  io  dovessi 
eccitare  le  Signorie  Vostre  a si  fatta  virtù;  ma 
stimasi  mal  accorto  quel  capitano , il  quale 
prende  a riscaldare,  parlando  ai  soldati,  quando 
essi  hanno  la  spada  già  impugnata  e già  vol- 
gono la  punta  verso  degl'inimici.  Ma  pure  delle 
cose  gentili,  quantunque  non  necessario,  suole 
essere  giocondo  il  ragionamento  ; laonde  inge- 
gnerommi  di  dire  cosi. 

Le  virtù,  o signori,  a guisa  di  leggiadre  don- 
zelle tengonsi  per  mano,  c fanno  carole  intorno 
all’umana  felicità,  delle  quali  il  viso  se  agli 
occhi  de'  mortali  manifestasse  del  suo  splendore 
niun'anima  ne  rimarrebbe  salvo  riarsa.  Ma  sic- 
come allo  stato  dell’universo  sono  richieste 
molte  stagioni,  ed  una  più  clic  l'altra  può  bella 
apparire,  cosi  a rendere  gli  uomini  felici,  si 
chiamano  di  molte  virtù  ed  in  paragone  veg- 
giamo  fra  loro  alcuna  di  bellezza  maggiormente 
rispondere.  Raccogliamo  in  questo  modo  : Che 
la  magnificenza  spande  non  so  quale  splendore, 
più  che  la  chiarezza  di  qualunque  altra  virtù, 
perciocché  il  magnifico  ha  cagione  di  farsi  lieto  : 
operando  c rallegra  altrui  continuamente , ed 
empie  i popoli  di  allegrezza.  Dico  ancora:  Che 
più  darà  la  memoria  degli  nomini  magnifici , 
ed  essi  più  universalmente  si  lodano;  e final- 
mente conchiudo,  che  sette  volte  si  è il  mondo 
scosso  per  sette  miracoli,  e questi  ebbero  seco  ^ 
congiunta  la  magnificenza.  E che  fu  il  Colosso 
di  Rodi,  il  Sepolcro  di  Mausolo , le  Mura  di 
Babilonia,  le  Piramidi  di  Egitto,  e gli  altri? 
salvo  opere  di  larga  spesa  per  altrui  sollazzo, 
e per  propria  onorevolezza  ? Nobilissime  im- 
prese, o signori,  cui  non  fa  mestieri  che  penna 
cd  inchiostro  le  manifesti,  ma  per  sé  medesi- 
me si  celebrano  tosto  che  sono  mirale,  le  quali 
per  le  bocche  degli  uomini  vanno  volando  al- 


terissime di  regione  in  regione,  c le  quali  non 
si  ponoo  esaltare  per  lusinga  nè  abbassare  per 
invidia  : prima  che  si  facciano  si  desiderano  ; 
fatte  che  sono  si  ammirano,  se  mai  si  disfanno 
si  sospirano , nè  io,  signori , sono  solo  a nar- 
racelo, ma  ì cotanto  gloriosi  addietro  mento- 
vati confermano  i detti  miei. 

E perchè  io  sono  certo  che  gli  esempi  do- 
mestici eccitano  maggiormente  che  gli  stranieri, 
farò  alcune  parole  senza  partirmi  di  Genova  e 
delle  sue  spiaggie.  Quivi  gli  scogli  c le  arene 
sono  da' naviganti  additate  come  borghi  reali, 
e per  entro  la  città  i casamenti  fanno  credere 
che  vi  si  abiti  da  re,  quantunque  per  elezione 
e per  destino  re  alcuno  non  possa  farvi  dimo- 
ra. Delle  chiese  altri  ne  ha  fabbricate  da' fon- 
damenti, altri  le  fabbricate  le  ha  fatte  rispon- 
dere con  forza  di  pietre  nobilissime,  ed  in  Ge- 
nova è natoci  uomo  la  cui  ricchezza  ha  solle- 
vato mona&terio  ove  si  velano  damigelle,  e ve- 
late si  pascono  largamente  in  servigio  di  Dio 
grandissimo.  Debbo  contarvi  non  meno,  che 
con  molta  gloria  si  è speso  per  la  difesa  della 
sacra  c santa  Religione , ed  abbiamo  veduto 
diffondere  suo  tesoro  contro  gli  eretici,  e rau- 
nar  schiere  numerosissime  a tal  cavaliere,  che 
in  campagna  combattendo  e comandando  agli 
eserciti  apparve  con  pari  fortezza  alla  dimo- 
strata magnificenza.  Questi  sono  lumi , o si- 
gnori, e lumi  del  vostro  cielo,  cd  i loro  raggi 
non  può  tenebrare  l'invidia,  nè  la  loro  chia- 
rezza oltraggiare  1*  obblivionc,  e però  è degno 
che  i vostri  animi  se  gli  facciano  luciferi  ed 
esperi. 

E poiché  mi  trovo  partito  dalle  mosse,  non 
voglio  si  tosto  fornire  la  mia  carriera.  Ho  par- 
lalo della  magnificenza  di  questa  città,  ma  non 
è però  vero  che  altre  degne  azioni  le  vengano 
meno,  anzi  siccome  il  sole  correndo  per  lo  zo- 
diaco rischiara  diversamente  molte  case , così 
la  virtù  trapassando  per  Genova,  ha  diversa- 
mente  fatte  illustri  di  molte  famiglie.  Vuoisi 
avere  dunque  costoro  dianzi  la  mente:  uomini 
i quali  non  bramano  numerare  moltissimi  corsi 
di  sole,  ma  guadagnare  moltissimi  titoli  di  pru- 
denza, ed  a ragione.  Che  monta  egli  la  lunga 
ctade?  mille  anni  sono  come  una  trascorsa  gior. 
nata,  ma  dalla  virtù  producesi  la  immortalità; 
e chi  pensa  solamente  allo  vivere  non  gode  la 
vita,  anzi  vive  come  non  nato.  Gioventù  e vec- 
chiezza sono  vanissimi  nomi:  che  tra' Parti  na- 
scessero e morissero  Arsacidi  non  canta  la  Fa- 
ma se  altro  non  fecero  che  nascere  c che  mo- 
rire, ma  che  in  Atene  sorgessero  uomini  giusti, 
e che  in  Isparta  fiorissero  temperati,  e che  in 
Roma  non  cessassero  forti  e prudenti  e magni 
fici  , è gloria  di  quelle  patrie  singolarissime. 
Essi  calcarono  Stige  col  piede  asciutto,  videro 
il  Tartaro  e lo  derisero,  nè  di  Acheronte  pre- 
cero a sbigottirsi  per  alcun  tempo.  Non  sia 
colpa  che  io  di  accompagnarmi  con  esso  i poeti 
faccia  sembiante , ed  accetti  loro  ornamenti , 
perciocché  alle  orecchie  vostre  ogni  gentilezza 
è dicevole,  e già  altro  non  dicono  sì  fatte  note 
salvo  che:  Gli  spiriti  forniti  di  doti  eccelse 
vincono  gli  sforzi  del  vizio  che  gli  assale,  bau- 
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no  a vile  il  «lilcllo  che  gli  lusinga  , e sover- 
chi-ino ogni  spavento  che  loro  incontra,  c quinci 
sublimi  onorano  gli  uomini  tra* quali  vissero, 
e vivendo  dopo  la  morte  insegnano  a'  vivi  l'arte 
di  non  morire.  Cantali  in  viva  voce  , esposti 
all'eterna  memoria,  menano  in  trionfo  il  Tem- 
po, trionfatore  fortissimo  di  tutte  le  cose. 

DISCORSO  V 

Come  si  muova,  e come  si  quieti  Vira. 

E passa  alle  lodi  della  fletto  rica. 

Il  rimirarmi  salito  in  questo  luogo,  ed  in 
questo  tempo  pare  signori  strana  cosa  a me 
medesimo,  e di  qui  argomento  quanto  può  stra- 
no parere  alle  SS.  VV.  E veramente  io  fui  ri- 
troso alle  voglie  de’  miei  signori,  i quali  ama- 
vano di  mi  ei  condurre.  Dissi  della  mia  grave 
età,  e che  mirassero  i miei  bianchi  peli,  e le 
mie  guanrie  rugose,  c loro  ricordai  che  la  lena 
mi  falliva,  c rammentai  il  detto  antico,  cioè, 
che  era  meglio  cessare  che  meno  venire , nè 
tacqui  che  io  era  nscito  di  patria,  solamente 
per  cercare  alcuno  conforto  e ricrearmi;  final- 
mente esposi  che  mi  mettevano  a paragone  di 
uomini,  i quali  io  non  voleva  salvo  per  mae- 
stri, di  cui  lo  splendore  grandissimo  oscurava 
ogni  lume  d’  Italia,  avvegnaché  essi  tutta  Ita- 
lia rischiarassero,  c però  io  pregava  per  quanto 
la  modestia  esser  dee  cara  ad  uomo  ben  salo, 
che  mi  lasciassero  dimorare  in  silenzio  , il 
quale  senza  dubbio  era  per  onorarmi.  Dissi 
asseti,  ma  il  vento  portavasenc  le  parole,  onde 
finalmente  persuasi  me  stesso  con  le  parole 
di  Dante  t 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole .... 

Ora  poiché  le  ragioni  mie  non  furono  ba- 
llanti a scusarmi , io  sono  qui,  e secondo  co- 
manda la  calda  stagione,  dirò  assai  brevemente, 
c riguardando  agli  uditori , ingegnerommi  di 
dire  alcuna  cosa  per  sé  cara , c non  senza  al- 
quanto di  gentilezza,  perciocché  essendo  l'uo- 
mo non  solitario,  ma  accompagncvnle , é bello 
studio  por  lui  cercare  di  farsi  ddelto  a’  com- 
pagni, e da  niuno  vivere  disamato,  ma  le  na- 
turali passioni  turbandoci  talvolta,  ci  traggono 
lunge  dalla  ragione,  e di  qui  sorgono  disconcj 
non  pure  fra’  stranieri,  ma  spesse  volte  ancora 
tra  gli  amici.  Farmi  dunque  di  non  parlare 
indarno , se  io  insegnerò  in  qual  modo  possa 
farli,  che  altri  non  si  corrucci  con  esso  noi,  e 
corrucciatosi,  si  tranquilli  c lasci  l’Ira.  Dunque 
che  cosa  é Ira?  Ira  é voglia  di  manifesta  ven- 
detta per  manifesto  dispregio  che  si  riceve. 
Bfa  questo  dispregio  in  qual  modo  producesi  ? 
producesi  quando  si  vilipende  l’altrui,  o le  cose 
sue.  Spero  che  non  sarà  molesto  alle  SS.  VV. 
se  io  con  la  dolcezza  della  poesia  anderò  spie- 
gando i miei  pensamenti.  Dunque  leggiamo  nel 
poema  di  Virginio , che  Aletto  prese  il  sem- 
biante di  Breoe  sacerdotessa,  ed  apparve  a Tur- 
no, c gli  fece  chiaro  che  Enea  c Latino  trat- 
tavano di  fare  parentado,  sposando  Lavinia  da- 
ma da  Turno  desiderata,  cd  accendevala  a dis- 


degno. Turno  se  ne  fece  beffe,  cd  ebbela  co- 
me donna  che  per  vecchiezza  sentiva  dello  sce- 
mo; di  qui  Aletto  infinramossi  d'ira,  e fece 
sentire  a Torno  del  suo  furore,  e non  per  al- 
tro, salvo  perchè  egli  non  apprezzò  suoi  con- 
sigli. Facciamo  similmente  adirare  altrui,  quan- 
do contrariamo  i suoi  desiderj.  Virgilio  fa  leg- 
gere, che  Turno  bramava  Lavinia  figliuola  del 
re  Latino  per  moglie,  e capitando  in  suo  paese 
Enea,  ebbe  talento  di  farselo  genero,  e Drancc 
a ciò  fare  il  persuadeva.  Allora  Turno  infiam- 
mossi,  c disse  villane  parole  contra  colui,  per- 
ché egli  si  attraversava  alla  vaghezza  del  suo 
animo.  Talmente  dunque  dispregiando , o con 
fatti , o con  parole  altrui  , generati  disdegno. 
A tranquillare  l’animo  adiralo  giova  il  dimo- 
strarsi pentito  sopra  le  colpe  commesso,  c ri- 
conoscere T adirato  per  suo  superiore.  Turno 
•otto  la  spada  di  Enea,  per  addolcirlo  gli  dis- 
se : hai  vìnto,  ed  i popoli  del  Lazio  hannomi 
veduto  con  le  braccia  in  croce  piegarti;  ornai 
Lavinia  sia  tua.  Giova  similmente  affermare, 
che  assai  si  è patito  per  aver  «(^pregiato.  In 
cotale  modo  fece  Venere  parlando  con  Giove 
nel  primo  dclF  Eneide:  O eterno  correttore 
della  terra  e del  cielo , che  cotanto  commise 
Enea  , che  tanto  i Trojani  contra  di  te,  che 
dopo  tanti  scempi  sostenuti  non  trovano  sog- 
giorno nell’universo?  Ma  in  un  guardo  puossi 
tutto  questo  vedere,  che  in  ciò  fare  ronviensi, 
nel  nono  libro  dell’Iliade.  Ivi  Apice,  Ulisse  c 
Fenice  tre  campioni  ben  chiari,  pregando  Achil- 
le adirato  a deporre  il  mal  talento  contro  Aga- 
mennone, ed  affermano  clic  i Greci  sono  pen- 
titi di  averlo  dispregiato,  e che  chieggono  mer- 
cede , e che  sono  prontissimi  ad  onorarlo  , e 
confessano  che  l’armata  e l'esercito  periranno 
senza  il  soccorro  della  fortezza  di  lui  , e ebe 
Agamennone  gli  darà  la  figliuola  per  moglie,  e 
sette  città  per  dote  , e prezzarallo  non  meno , 
clic  Oreste  suo  Ggliuolo.  A me  dovrebbe  esser 
assai,  avervi  spiegata  la  dottrina  di  Aristotile  c 
di  Omero,  ma  non  mi  affido  compiutamente, 
e certo  la  scuola  di  Aristotile  oggidì  appresso 
alcuno  è scuola  come  ciascuna  , e non  punto 
singolare,  né  credesi  che  egli  più  oltra  vedesse, 
che  altri.  Anzi  se  a questi  tempi  vivesse,  alze- 
rebbe, come  essi  dicono,  c non  senza  modestia 
la  mano,  e della  poetica  e della  rcttorica  da- 
rebbe insegnamenti  secondo  noovi  maestri.  Ed 
Omero  oggi  non  si  stima  lattato  dalle  Muse, 
nè  va  sire  di  tutti  i poeti,  ma  poco  intenden- 
dosi del  suo  mestiere  fansi  schernire,  e rimansi 
a piedi  degli  altri.  Nc  dee  dolersi , o maravi- 
gliarsi, se  col  tempo  V ignoranza  disgombrasi, 
e si  rischiara  la  ineote  degli  uomini.  Siagli  con- 
forto, avere  per  lo  spazio  di  tremila  anni  se- 
duto in  cima  del  Parnaso  con  corona  in  fron- 
te, e con  scettro  in  mano.  Nè  gli  paja  scarsa 
la  gloria  sua,  se  Fiatone,  se  Aristotile,  c se  Ip- 
pocrale  ed  ogni  scrittore  famoso  ba  con  suoi 
versi  smallate  le  proprie  scritture  pomposa- 
mente. Di  presente  onori  la  verità , c consenta 
che  l'altrui  favole  trionfino,  cd  i costumi  c le 
sentenze  nc*  moderni  poeti  risplendino  meglio, 
e la  favella  con  maggior  lume  sfavilli.  E noi 


m 


PROSE 


dobbiamo  vantarci , che  a*  giorni  nostri  vadasi 
più  altieri  in  Parnaso , che  non  si  andò  nei 
tempi  antichi,  e per  più  ampie  vie,  e maggior- 
mente gioconde.  Nè  paja  strano  che  Parte  del 
poetare  migliorisi  , quando  similmente  vedesi 
migliorare  l’arte  del  parlamentare,  per  modo 
che  Àteoe  c Roma  scemano  l'orgoglio,  c se  ne 
vanuo  meno  superbe.  Dunque  poiché  oggidì 
volgono  stelle  si  sommamente  benigne  sopra  la 
nostra  Italia,  c sorgono  ingegni  foor  di  modo 
ammirabili,  e prendesi  a vile  ogni  autorità,  può 
essere  in  forse  il  mio  insegnamento  , ma  siasi, 
e sia  Aristotile,  o buono,  o reo  maestro  di  ret- 
lorica,  io  non  pertanto  con  la  presente  oppor- 
tunità voglio  affermare,  che  se  non  dagli  anti- 
chi, almeno  da  questi  moderni  per  maraviglia 
puliti  si  apprende  arte  sì  bella,  sì  giovevole , 
ed  acconcia  in  ogni  luogo  c tempo,  ed  appresso 
ciascuna  persona  a provvedere  di  difesa  per 
noi  medesimi,  e per  altrui  abbattere  similmen- 
te, c però  puossi  egli  non  sommamente  apprez- 
zare magisterio  di  svegliare  Ira,  di  destare  man- 
suetudine, di  comraovere  spavento,  di  sullcvare 
franchezza  ? Bagnare  gli  altrui  visi  di  lagrime, 
e bagnali  asciugare  , dar  bando  alle  querele  , 
(rondare  i danni,  c consolare  i guai  in  inciso 
delle  infelicità?  Che  poi  , se  a forza  vincendo 
k alimi  opinioni,  pare  in  vista , che  noi  per- 
suadiamo? Ed  inviolando  le  altrui  volontà, 
sembra  che  ci  si  dia  per  gentilezza?  e spo- 
gliando altrui  di  arbitrio  , lo  spogliato  il  sof- 
frirà di  buon  grado?  Questa  non  è ella  ama- 
bile ed  onorata  Tirannide  V Giungiamo  ciò  che 
adoperano  i forti  ragionamenti  in  campo  fra  le 
armi  e fra  le  toghe  in  senato?  Essi  a loro  ta- 
lento sbandiscono  le  guerre , e raccolgono  le 
paci,  cd  a rovescio  discacciano  le  paci,  e care 
ci  fanno  essere  le  guerre,  e per  tal  modo  le 
venture  de’  popoli  hanno  in  balia.  Nè  dee  ne- 
garsi che  le  opportune  parole  de’ capitani  non 
accendino  !’  anima  de’  soldati , e loro  non  rin- 
forzino i polsi,  sicché  meglio  vibrino  le  aste, 
e meglio  impugnino  Pelse,  ed  a prezzo  di  san- 
gue coraggiosamente  non  comprino  le  vittorie. 
Demostene  con  parole  possenti  mise  in  contesa 
gli  Ateniesi  contra  Filippo  di  Macedonia  , c 
valsero  le  parole  a risospingerc  gli  assalti  di 
on  re,  il  quale  per  altro  non  aveva  contrasto 
alla  sua  ferocia.  E Cicerone  fece  dichiarare  ru« 
hello  di  Roma  Antonio,  sostenuto  per  sé  me- 
desimo, e per  amici  e per  eserciti.  Soavi  in- 
canti per  verità,  e malie  dolcissime.  Ma  consi- 
deriamo che  la  virtù  non  arerebbe  suo  premio 
interamente  se  l’altrui  saggio  parlare  non  le 
desse  ornamento,  non  la  schernisse  dail'obbho, 
non  la  difendesse  dall1  Invidia.  Gli  operatori  di 
nobili  imprese  tanto  quanto  sarebbono  chiari, 
e contra  la  forza  del  tempo  forse  conlraslereb- 
bono , ma  pure  finalmente  si  avvolgerebbono 
di  oscurità  e di  loro  ogni  contezza  disparireb- 
be, ma  la  eloquenza  rabbellisce  i loro  pregi , 
che  fa  che  fioriscono,  e per  qualunque  lun- 
ghezza di  anni  mantenghi,  in  riverenza,  e quasi 
iruoi  che  ai  adorino.  Cosi  Achilie , cosi  Enea , 
cosi  Alessandro,  cori  Cesare  oggidì  se  ne  Vanno 
alterissimi.  Nè  Sparta,  nè  Atene  disperse,  e 


messe  a ruba  stavdlercbbono  gloriose  nel  fogli 
de’  Dicitori.  Roma  rema  dell’ Universo  spogliata 
degli  ornamenti  giacerebbe  vii  cosa , se  nelle 
carte  non  si  registrassero  i trionfi  di  quei  guer- 
rieri, onde  ella  dee  gloriarsi.  E chi  prenderebbe 
oggidì  maraviglia  che  Venezia  dentro  di  quelle 
lagune  piantata  avesse  disteso  verso  T Oriente 
: l'imperio  per  virtù  de’ suoi  cittadini,  se  il  va- 
■ Iure  di  quegli  uomini  non  fosse  rischiarato  da- 
gli scrittori?  Nè  noi  siamo  fuori  di  sì  fatti 
confini,  ma  dobbiamo  tributo  di  lode  alle  pen- 
ne «miche  dell' immortalità,  perciocché  le  in- 
segne di  Genova  si  spiegarono  in  Palestina, 
trascorsero  per  le  isole  dell’  Egeo  : fecero  ve- 
dersi lungo  le  riviere  dell’Asia,  e si  piantarono 
dentro  a Caffa.  Le  armi  vostre  , signori , vin- 
sero corsari,  vinsero  principi,  vinsero  re,  cd 
oggi  quelle  opere  splendono  alla  nostra  memo- 
ria care,  perchè  furono  eloquentemente  scritte, 
ne  quelle  che  ridderò  gli  avoli  vostri,  nè  quelle 
i-  che  per  uoi  si  veggono  di  presente  chieggono 
|;  ingegni  meno  sottili,  o lingue  meno  leggiadre. 

||  La  fortuna  secondo  il  suo  costume  noo  sempre 
|:  seconda  <§  volendo  farne  dolenti  , hanno  fatti 
' giojosi , onde  non  esempio  di  disventore  come 
ella  propose,  ma  siamo  specchio  di  non  oscura 
i virtù.  Gli  assalti  de1  nemici  eccitarono  la  for- 
’ tezza  de1  nostri  signori,  e le  insidie  azziniarono 
la  loro  prudenza.  Abbiamo  da’  travagli  impe- 
li trai  ir  quiete,  e da’ spaventi  franchezza,  e da’ ri- 
i scili  felicità.  Avvenimenti , i quali  ne)  cuore 
de’  Genovesi , che  dì  mano  in  mano  ci  na'see- 
\l  ranno,  metteranno  diletto  e desiderio  di  calcare 
I orme  per  lo  sentiero  della  virtù.  Queste  poche 
t parole  ho  voluto  dire  in  commendazione  di 
| quegli  studj,  ne’  quali  essendomi  dilettato  , al- 
i cuna  volta  mi  hanno  dato  conforto , ina  non 
? mai  tanto,  quanto  in  questa  giornata,  ove  le 
ì SS.  VV.  con  atti  di  gentilezza  e dì  sofferenza 
| si  sono  degnate  di  volentieri  ascoltarmi.  Gra- 
zia la  quale  sempre  salda,  e sempre  verde  sta- 
rassi in  fondo  dell’anima,  e nel  mezzo  della 
| memoria. 

i DISCORSO 

Della  Tribolazione . 

Rare  volte  , o forse  e rami  intervenuto  non 
mai , che  volgendomi  a considerare  le  miserie 
onde  gli  uomini  su  la  terra  vivendo  'son  tra- 
vagliati, io  non  ingombri  l’aoiraa  sommamente 
di  maraviglia  , ed  insieme  di  estrema  compas- 
sione; c son  sicuro  che  ogni  persona  fornita 
di  senno  te  ne  verrà  prontamente  con  esso  me. 

Cerchiamo  con  gli  occhi  e con  la  mente,  esa- 
miniamo l’umana  generazione  quanto  ella  è 
grande,  nè  però  troveremo  o maschio  o fem- 
mina, o vecchio  o giovine,  o soggetto  o principe, 
o ricco  o povero,  il  quale  non  sostegna  procella 
di  guai,  e non  dolgast  per  mille  maniere  ben 
tribulato.  Puossi  egli  venire  incontra  a sì  ma- 
nifesta verità?  non  certementc.  E come?  se 
tribulazione  è passione  per  bene  che  ci  abban- 
dona, o per  male  che  ci  aorprende,  chi  di  noi 
dall’ una  di  queste  disavventure  percosso  non 
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fas»i  dolente,  O per  alcuna  stagione  ne  viva  ai- 
euro  Y Vergiamo  da  quante  cose  e da  quante 
parli  e per  quante  maniere  siamo  assalili. 

Ecco  i campi  dell'aria;  prendono  miro  evi- 
zio,  spandono  peste , ed  ella  ne  ruba  la  vita 
e senza  contrasto  ne  melte  improvvisamente 
sotterra  : il  mare,  non  meno  acerbo  avversario, 
co' monti  dell’ onde  combatte  e vince  le  dotte, 
e disperdendo  le  rannate  ricchezze  e»  attossica 
con  l'amaritudine  dello  povertà:  ed  anco  la 
terra  , frodando  le  nostre  sj»cranzc  c venendo 
meno  a* bisogni,  invola  i sostegni  del  vivere, 
nè  ci  lascia  la  vita  se  non  con  pentimento  di 
csaeie  nati.  Questi  elementi  affliggono , ne  se 
n'accorgono,  nè  conira  noi  nutriscono  mal  ta- 
lento, e pure  ci  affliggono.  Che  dunque  faranno 
gli  uomini,  i quali  obbliando  la  carità  si  disa- 
mano , e mettendo  in  prova  l'ingegno,  ed  ar- 
mando ogni  loro  possanza  si  danno  battaglie Y 
Né  solamente  vogliono  affliggersi  c porsi  in 
guai , ma  bramano  di  disfarsi , e procacciano 
loro  struggimento?  Un  crudo  tiranno  rapisce  i 
poderi , o depreda  l’ oro  ed  il  vivere  ci  pone 
in  forse;  sorge  invidia,  e con  aperti  latrati  ne 
machia  la  fama,  c con  maliziose  menzogne  I*  a- 
dombra,  onde  l’anima  turbasi,  e perde  quiete 
conoscendosi  innocente , c uon  per  tanto  mira 
in  pericolo  sua  bontà.  Dell' ire  che  dirassi?  c 
che  degli  od)  polrassi  dire?  Per  loro  colpa  ab- 
biamo noi  giornate  serene?  e puossi  uomo  pro- 
mettere tranquillità?  Ncn  bcoc  intesa  parola  , 
cenno  non  ben  giudicato,  opera  tratta  a smi- 
sti o intendimento  inette  subitamente  le -spade 
in  mano,  spandesi  il  sangue,  e quindi  le  fami- 
glie vestonsi  a bruno,  ed  i casati  si  riducono  a 
nulla , c si  additano  per  esempio  di  fiera  ven- 
tora.  Ma  se  la  forza  dell’odio  c’infesta,  il 
mal  amore  certamente  non  ci  reca  giocondità. 
Qual  fiamma  accende  foresta  con  tanto  impelo 
con  quanto  voglia  lussuriosa  infiamma  giovi- 
nezza disconsigliala  , maggiormente  quando  la 
ragione  vien  meno  in  affrenore  I’  appetito , cd 
egli  trascorre  rapidamente  in  verso  i vizj  dal 
mondo  appellati  virtù,  onde  i malvagi  si  pre- 
giano c vanno  altieri  di  titoli  disonorati  ? Per 
costoro  le  fanciulle  insidiando  si  adescano,  le 
maritate  §’  insidiano,  ed  agli  anni  maturi  non  si 
perdona  ; c di  qui  tra  le  numerose  popolazioni 
la  onestà,  quasi  donna  c disonesta,  si  scopa  e 
dallcsi  bando.  Qual  dunque  padre,  o qua!  fra- 
tello, o quale  consorte  fia  bastante  a menare 
giorni  tranquilli  soflerendo  oltraggi  si  forti , o 
alando  sotto  spavento  di  soflìerirli  ? Non  dissi 
dunque  bugia  , quando  affermai  la  vita  degli 
■omini  essere  scuola  di  tormenti , in  cui  ap- 
prendiamo di  tributarci. 

Bene  c vero  che  le  tribulazioni  vengono  da 
Dio  grandissimo,  cd  egli  qua  le  ci  manda  ; ne  ci 
si  presenti  alcuno  davanti,  il  quale  osi  sfaccia- 
tamente farsi  sentire  — Le  cote  terrene  non 
appartenerti  alla  divina  onnipotenza , anzi  la 
maestà  infinita  godersi  le  regioni  alte  del  cielo, 
e non  degnare  del  beati* timo  sguardo  la  mi- 
nutezza delle  cose  caduche.  Malizia  ed  igno- 
ranza da  schernirsi  c gastigarsi.  Questo  Uni- 
verso usci  della  mano  di  Dio,  cd  egli  lo  si  go- 
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verna  ; cd  è il  governo  forte  e non  è senza  io«- 
vita,  diconlo  le  scritture  leali  degli  uomini  san- 
tissimi; e ciò  grida  la  bellezza  ammirabile  della 
terra  che  mai  non  tnovesi,  e de’ cicli  che  sem- 
pre ti  volgono,  e la  unione  di  tante  cose  di- 
scordanti il  ci  ferma  nell*  animo  saldissima- 
tnenlc.  Diretemi:  — Se  la  sovrana  possanza  dà 
legge  agli  ajfari  degli  uomini  e con  provenienza 
regge,  perchè  veggiamo  noi  che  Dìo  colatilo  gli 
tribola?  e fra  le  tribulazioni  dell*  ira  e della 
superbia  e della  invidia  e degli  altri  peccati 
come  s* impaccia?  e perchè?  — Per  avventura 
è Dio  facitor  d'opere  ree?  fnggasi  cotale  be- 
stemmia dagli  animi  ed  alle  orecchie  di  per- 
: sona  fedele  non  si  avvicini  giammai:  tanto  scel- 
| lerata  parola  non  fenda  l’ aria.  Moderni  ere- 

Ìsiarchi  hannola  divolgala,  ed  empi!  non  trova- 
rono forca  che  gli  impiccasse  ? — Non  è Dio 
facitore  d'opere  reej  non  èj  come  dunque  im- 
pacciasi per  entro  alle  colpe?  — Dirollovi  : non 
è niuno  peccato  , il  quale  seco  parte  di  bene 
non  abbia,  c quel  piccolo  bene  fassi  da  Dio: 
seguentemente,  permettendo  adempirsi  il  mal- 
vagio pensamento  del  peccatore,  permettendo, 
dico , non  lo  spingendo  né  raffrenandolo  ma 
lasciandolo  in  libertà,  Dio  consente  il  peccare 
degli  uomini  ; perciocché  egli  è si  valoroso  che 
può,  e cosi  prudente  che  sa  del  male  produrre 
il  bene  ; ed  é di  tanta  bontà  ebe  egli  vuole 
produrlo:  e se  rio  non  fosse,  male  giammai  non 
apparirebbe  nell'  universo.  Taccio  ogni  esem- 
pio ; la  passione  dell’  amabilissimo  hcdcnlore 
vaglia  per  tutti.  Non  poteva  Dio  grandissimo 
chiudere  il  passo  a quella  perfidissima  iniquità? 
agevolmente  ; ma  dove  la  frauchczza  del  mondo/ 
dove  lo  scampo?  dove  il  conforto  degli  uomini/ 
di  che  lampi  fiammeggierebbe  la  gloria  di  Cri- 
sto soggiogalor  dell’Inferno?  la  carità  alta,  la 
sua  sofferenza  infinita  sarebbe  apparsa  con 
splendore  tanto  maraviglioso ? Non  per  certo: 
c di  Dio  la  possanza  non  misurata  , e la  sa- 
pienza senza  alcun  termine,  e la  boutade  olirà 
confini  non  arerebbe  intieramente  avuti  suoi 
pregi,  non  per  si  sublime  cagione  cantata,  non 
inchinata,  non  adorala.  Lascia  pertanto  il  Cor- 
rettore dell’Universo  trascorrere  il  male,  perche 
indi  egli  fanne  sgorgare  fontane  di  bene.  In  tale 
guisa  per  alto  di  Provvidenza  manda  Dio  le 
tribulazioni  agli  uomini  , cd  ancora  le  manda 
loro  per  atto  di  sua  Giustizia. 

E come  dobbiamo  non  essere  tribolati,  se 
siam  peccatori?  la  prima  disubbidienza  di  Ada- 
mo, quasi  un  nembo,  coperse  ogni  ragionevole 
creatura.  E di  tnano  in  mano  noi  che  facciamo? 
ove  con  le  opere,  ove  col  pensiero  spendiamo 
le  ore  velocissime  ebe  ci  traggono  alla  sepol- 
tura? non  dentro  a*  vizj?  non  in  mezzo  a mal- 
vagità? Non  voglio  favellare  di  questi  secoli 
per  minore  contristamento,  ma  egli  è vero,  che 
il  popolo  ebreo , già  scelto  c tenuto  da  Dio 
come  retaggio  , non  giammai  soleva  affliggersi , 
se  egli  con  le  colpe  nou  chiamava  primiera- 
mente la  pena.  Egli  sotto  il  giogo  de’  Madianiti 
trasse  sospiri,  oppresso  da’  Filistei  si  vide  mi- 
sero, i tiranni  dell’ Assiria  ne  fecero  scempio, 
c gli  eserciti  de*  fiumani  ne  trionfarono  : cosi 
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fu.  Mi  volgele  le  Istorie  sacrate,  e date  orec- 
chio al  canto  de’santi  profeti , e vedrete  che 
■Dai  sempre  destarono  Pira,  e sempre  inacer- 
birono il  core  ed  armarono  la  destra  a Dio 
grandissimo,  e contra  sè  stessi  il  vollero  crudo. 
Flagellano  dunque  te  tribulazioni  il  peccatore, 
e sono  perciò  esempi  di  giustizia  ; ma  diasi 
vanto  alla  sovrana  clemenza  dell’ eterno  Cor- 
reggitore  dell'universo,  poiché  sua  Giustizia 
non  si  scompagna,  anzi  attiensi  alla  Misericor- 
dia, e viene  inannellata  con  la  Compassione;  e 
con  nostro  prò,  e perciocché  ella  mette  gridi 
e ne  chiama  indietro,  e non  consente  che  per- 
severiamo nello  sviarci  da'  celesti  comanda- 
menti. E noi  abbiamo  dal  reale  profeta  testi- 
monianze certissime,  perciocché  egli,  ricevendo 
assalto  da  disavventure  c rendendosi  afflitto, 
mandò  fervida  preghiera  al.Sigoore,  e fu  esau- 
dito benignamente. 

Soggiungo,  per  la  Tribolazione  scemarsi  le 
pene,  le  quali  colà  soffrirebbe  1'  anima , dove 
eUajit  purga.  In  qual  modo?  in  questo,  che 
mn  pagandosi  il  fio  dal  corpo  per  scelleratezae 
in  questo  mondo  da  lui  adoperate  insieme  con 
l'anima,  ella  invece  di  lui  ne  renderà  ragione 
sotterra.  E colà  giuso  i tormenti  pesano  mag- 
giormente; laonde  è vantaggio  saldare  i conti 
quassù.  Dico  più  avanti:  la  Trihulazione  non 
lascia  precipitare,  e nc  ritiene  si  che  nei  pec- 
cati non  trabocchiamo  spessissime  volte:  che 
se  le  membra  tormentatisi  da  podagra  non  s’in- 
vogheranno  di  libidine;  ed  il  poveiello  sover- 
chiato da  digiuno  non  gonfierassi  per  orgoglio 
e non  sarà  presto  alle  brighe  ; c quello  altiero 
sotto  giudice  io  sicura  prigione  non  penserà  ad 
oltraggiare  il  meno  possente.  Questi  sono  be- 
nefici di  che  la  Trihulazione  ci  privilegia;  ma 
non  sono  soli.  Ella  ci  ammaestra,  che  gli  agi 
e le  delizie  tenute  carissime  non  sodo  da  molto 
prezzarsi  quando  agevolmente  ci  si  dileguano. 
Che  più?  percossi  da  tabulazione  facciamo  noi 
altro  che  ricorrere  a Dio?  Se  in  mare  reggia- 
mo per  tempesta  la  morte  in  viso,  e in  batta- 
glia non  abbiamo  speranza  di  scampo;  se  si 
•ruote  la  terra  e fa  sembiante  di  volerci  im- 
mantinente ingoiare;  se  i cieli  avventano  ful- 
mini, non  è il  nome  di  Dio  subitamente  sulle 
nostre  labbra?  Allora  la  croce  non  ci  segniamo 
per  mezzo  la  fronte?  Allora  al  Cielo  facciamo 
voti,  ed  allora  proponiamo  di  ben  pentirci, 
allora  giuriamo  di  lasciare  i peccati;  allora.... 

Vediamo  pertanto  gii  affanni  e le  afflizioni 
ed  i guai  da  Dio  mandatici  essere  grazie  sin- 
golari, sì  veramente  che  gli  uomini  si  appre- 
stino di  buon  grado  a riceverli.  A spirili  cosi 
fatti  apportano  le  tribulazioni  soavità;  gravi 
sono  ed  acerbe  quando  li  scellerati  le  si  pro- 
facciano; i peccatori  sono  che  tormentansi  e 
tormenlansi  stranamente  e prima  che  pecchino 
ed  ìn  peccando  c dopo  i peccati  commessi. 
Della  quale  cosa  pienamente  favellare  sarebbe 
troppo  lungo  corso  di  ragionamento:  ma  dirne 
alquanto  non  fia  senza  nostro  prò.  E perchè  gli 
esempi  vivamente  fanno  comprendere,  e via  più 
quanto  maggiormente  sono  chiari,  piacciavi  di 
essere  meco;  e dare  uno  sguardo  a Giulio  Ce- 


sare, e vedere  ove  il  trasse  P alterezza,  e la  ec- 
celsa superbia  dell'animo  suo  smisurato.  Dare- 
moci  noi  ad  intendere,  che  egli  pensasse  di  crol- 
lare l'imperio  di  Roma,  e di  abbatterlo  senza 
infiniti  pericoli,  senza  immensi  affanni,  senza 
travagli  innumerabili?  Dovrà  giuntare  le  leggi, 
corrompere  gli  animi  de’  cittadini , sommovere 
il  popolo,  eccitare  contese  infra  potenti;  plebe 
e senato  mettere  in  discordia,  e starsi  in  riposo 
e non  sempre  ondeggiare  in  procella  d’affanni 
gravissimi.  Gli  eserciti  che  egli  raunò,  le  bat- 
taglie ch'ei  diede,  le  regioni  che  soggiogò,  le 
genti  tagliate  sul  campo,  i principi  condotti  in 
trionfo,  non  gli  costarono  notti  vrgghiate,  giorni 
travagliosi,  cure,  sospetti  , noie  senza  numero, 
senza  misera?  Gli  amici  nella  guerra  dispersisi, 
i parenti  uccisi,  Pompeo  suo  genero  assassina- 
to, non  gli  lecer  piaga  profonda  nell’  anima  ? 
e la  dignità  della  patria  calpestata  come  poteva 
alcuna  volta  non  trarlo  a piagnere?  E dobbia- 
mo ancora  considerare,  che  non  ogni  volta  sue 
imprese  furono  felicissime,  e ebe  io  Ispagna  su 
la  pianura  di  Manda,  vedendosi  in  fisco  di  es- 
sere sconfitto,  ebbe  la  roano  pronta  per  ivi 
scannarsi;  ed  in  Egitto,  dentro  il  porto  di 
Alessandria  , mirossi  a segno  che  poteva  bra- 
mare di  altrove  avere  lasciata  la  vita.  Con  si 
gran  fascio  di  pene,  ove  condusse»??  e tante 
molestie  con  le  quali  si  afflisse  quale  mercede 
gli  diedero  ? Certamente  in  mezzo  della  patria, 
a cui  faceva  forata  ed  oltraggio,  innanzi  ai  se- 
natori, a’  quali  egli  pose  i piedi  sol  capo,  sotto 
la  immagine  dell’  avversario  guerreggiato,  egli, 
con  venti  spade  macellato,  trasse  rovesciato  in 
terra  i sospiri,  onde  l’anima  perseguitata  ai 
accompagnava  da  cordogli  gravissimi.  Cotale  ci 
si  manifesta  Cesare  datosi  in  possanza  dell*  al- 
terezza. Ora  veggiamo  che  fu  di  Antonio,  ido- 
latra della  lussuria.  Questi,  partitasi  la  romana 
repubblica  con  esso  Augusto,  godeva*»  il  mondo 
verso  le  parti  dell’  Oriente,  ed  in  Egitto  ab- 
bagliatosi nello  splendore  di  quella  reina , a 
nulla  altro  pensò  salvo  a’ diletti,  i quali  da 
lei  se  gli  poteano  creare.  Roma  obbliò,  la  mo- 
glie nobilissima  prese  a vile,  e le  guerre  ebbe 
cose  leggiere,  e sovente  abbandonò  le  vittorie, 
e più  d' una  volta  lasciò  consumarsi  infra  i 
disagi  gli  eserciti , vago  di  correre  agli  occhi 
di  una  barbara  femmina  : per  costei  sostenne 
essere  chiamato  rubello  di  Roma , ed  armossi 
con  tutte  le  sue  forse,  e feccsi  all’  incontra  agli 
avversarj  , i quali  erano  suoi  cittadini,  erano 
suoi  compagni,  ed  erano  suoi  parenti,  e discor- 
davano da  lui  perché  egli  volra,  cd  egli  volea 
perché  tale  era  il  volere  della  Cleopatra.  Venne 
la  giornata  della  battaglia , e mentre  dovea 
sperar  la  vittoria,  abbandonò  i soldati  intiam- 
malissimi  nella  pugna,  ed  appiattossi  in  Ales- 
sandria come  un  perseguitato  egiziano  ; ivi  ri- 
trovato da  Augusto,  ivi  steccato,  ed  ivi  final- 
mente ridottosi  a disperare  Iraffisiesi  È vero, 
che  egli  appagò  suoi  dcsidcrj , c vero  gioì  di 
una  bellezza  per  lui  bramata;  ma  da  quante 
afflizioni  fu  circondalo?  quante  volle  abbiamo 
da  credere  che  egli  fosse  discaro  a sé  mede- 
simo per  vergogna?  quanto  internamente  pren- 
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desse  disdegno  conira  colei  onde  ai  traeva  il 
vituperio  ? quante  sospiraste  la  corona  di  tanti 
regni,  i quali  gli  fuggivano  di  mano  per  pura 
viltà?  Erano  «quelle  delizie  ben  pagate  da  tri- 
bulazioni,  o no  ? 

E quelle  erano,  o Carissimi,  veramente  tri- 
bolazioni, perciocché  venivano  eoo  peccati;  nè 
erano  conosciute  come  ammonizioni,  nè  come 
correggimcnti  del  Signore  dell*  Universo.  Ma 
noi,  se  sofferendo  pena  la  ci  pigliamo  con  pa- 
zienza , se  la  reputiamo  grazia  ocleste,  se  la 
facciamo  ammenda  di  nostre  colpe  , non  dob- 
biamo appellarci  nè  tormentati , nè  tribolati  ; 
il  fiele  di  sì  fatte  molestie  non  amareggia,  e 
care  sono  le  lagrime,  le  quali  ci  fa  spargere 
quella  angoscia,  ed  i sospiri  soavi  e le  querele 
•ooo  dolcissime.  Nè  queste  parole  escono  di 
aia  bocca;  ciò  che  dico  cantalo  Davidde,  il 
quale  si  converse  a Dio  mentre  Dio  lo  trafig- 
geva pure  con  spine;  a Iter  ma  vaio  Isaia,  predi- 
cando che  Dio  ricercasi  da  noi  mentre  noi 
«iamo  annoiati  dalle  molestie  ; affermava!© 
a.  Jacopo,  il  qualche  ammaestra  a pigliare  al- 
legrezza quando  per  mille  vie  siamo  affannati; 
e finalmente  Cristo  benedetto  ci  si  fa  spec- 
chio; al  quale  fu  mestiere  patire,  e quindi  tra- 
passare alla  gloria.  Ma  noi  troppo  siamo  vaghi 
delle  delizie,  e troppo  spavento  ci  porge  la 
povertà,  e della  morte  tremiamo  al  nome,  co- 
me di  cosa  oltre  ogni  termine  miserabile;  e 
ciò  fjasi  con  tra  ragione,  ed  a grandissimo  torto. 
In  quale  guisa  può  questo  mondo  farci  sentire 
contristamento  da  paventarci,  se  egli  se  ne  tra- 
passa ed  io  un  momento  ci  scaccia  fuori  di  sé? 
Non  c La  vita  mortale  un  volo  ? un  salto?  un 
battere  di  palpebra?  Che  fia  dunque  vivere 
tribolato,  salvo  un  lieve  momento  di  pena  ? 

Ma  sia  lungo,  ma  sia  gravissimo;  la  tabula- 
zione viene  dall’ altissima  mano  di  Din,  viene 
per  minore  gaslìgo,  viene  per  maggiore  nastra 
felicità;  giungiamo,  giungiamo  : che  la  destra 
di  Dio  grandissimo  fissi  a’  tribolati  sostegno, 
porge  vigore  a’  stanchi , non  lascia  cadere  i 
mali  allenali  e i caduti  solleva.  Ed  a ai  brevi, 
e si  leggieri  travagli  quale  mercede?  reami,  la 
cui  grandezza  né  anco  può  comprendersi  col 
pensiero:  passeggiare  le  cime  del  Cielo,  tra- 
scorrere i campi  stellati,  gioire  di  lume  onde 
forte  si  abbagliano  i raggi  del  sole,  farsi  com- 
pagno di  martìri,  schierarsi  co*  vergini,  trat- 
tare con  gli  apostoli , domesticarsi  con  gli  an- 
gioli. Qual  gioia  di  dentro  ! somma  dolcezza 
mirare  il  tormento  de'  condannati  diavoli; 
rammentare  di  avere  loro  insidie  schernite,  loro 
sforzi  vilipesi,  loro  persuasioni  risospinte.  Può 
essere  in  questo  mondo  bene  die  ci  abbandoni, 
o male  che  ci  sorprenda,  onde  tante  beatitu- 
dini si  dispreizino?  Afflizioni  di  corpo,  pas- 
sioni di  animo,  acerbezza  di  fortuna,  io  para- 
gone perdono  loro  perversità  ; ed  risene  fatta 
la  prova  in  molti  modi,  e con  molte  persone. 
Tal  uomo  perdette  ricchezze,  e lodonne  Dio 
grandissimo;  altri,  percosso  da  lunga  infermità, 
diedrgliene  dolcissime  grazie;  fu  chi  si  coperse 
d* infamia,  e sostcnnelo  con  lieta  sembianza.  E 
noi  perchè  perderemo  coraggio  ? non  forti,  non 


1 saremo  costanti?  Pentiremo»  di  cammino  ore 
la  Vergine  santissima  ci  precorre?  Miratela  per 
Giudea,  miratela  per  Galilea),  miratela  in  Na- 
zarene, miratela  in  Gerusalemme,  e quivi  mi- 
ratela tribolata.  Non  è tribolata  se  in  mezzo 
ai  rigori  del  verno  spone  il  parto  carissimo  si 
fiati  dell’  agnello?  Non  se  per  salvarlo  se  ne 
fugge  in  Egitto?  Non  se  lo  scorge  sempre  in 
fatica , sempre  in  affanni , sempre  insidiate, 
sempre  oltraggiato?  Bene  è vero , che  senta 
tribolazione  la  vide  il  Calvario,  e che  le  pen- 
dici di  Golgota  la  videro  fortunata.  Ah  spec- 
chio degli  afflitti,  ah  reina  de’  martiri,  volgete 
lo  sguardo  verso  di  noi,  e dateci  mano.  E voi, 
o Carissimi , vogliate  gli  ecciti  disvelare  del- 
l’intelletto, e pigliare  via  verso  H promessovi 
Paradiso.  Ma  se  vivendo  lepidamente,  ed  ogni 
era  più  raffreddandovi,  sperate  di  guadagnare 
•empiterne  corone,  voi  non  avete  l’arte  ap- 
presa che  dal  sacro  Evangelio  s’ insegna. 


ALCUNE  LETTERE  FAMILIARI 


A N.  N.  (i) 

I popoli  della  Grecia  per  H tempi  antichi, 
abitando  in  varie  regioni,  favellavano  variamen- 
te; onde  appellossi  uno  idioma  attico,  altro  do- 
rico, ed  altro  jonico,  cd  altro  colico.  Ciascuno 
di  questi  ebbe  molti  scrittori  e di  chiara  fama: 
tal  cosa  non  intervenne  all’Italia  anticamente, 
perchè  altra  scrittura  non  si  usò , nè  a noi  è 
trapassata,  salvo  romana.  Dopo  aramnt  oli  tasi  la 
lingua  latina,  in  Italia  sorsero  molti  linguaggi 
per  la  lunga  dimora  ebe  vi  fecero  popoli  bar- 
bari, ma  niuno  ebbe  pregio,  se  non  fu  il  fio- 
rentino; c per  lunga  stagione  e prose  e versi 
solamente  fiorentinamente  si  dettarono.  Ben 
leggesi  presso  Dante  in  una  scrittura  , eh’  egli 
latinamente  compose,  cd  appello!!»  De  bulgari 
eloquenti* , che  sua  opinione  era  che  d’ogni 
lingua  d’ Italia  ai  facesse  quasi  una  messe,  sti- 
mando cosi  doversi  più  arricchire  ed  ornare 
la  favella,  ma  non  veggiamo  essersi  abbracciata 
sì  fatta  opinione;  e però  fiorentinamente  hanno 
gli  uomini  distesi  i loro  componimenti.  A’ no- 
stri giorni  sorsero  in  Padova  ed  in  Vicenza 
spiriti  vivaci  e leggiadri,  i quali  poetarono  sotto 
I nome  di  Bcgotto  e di  Mennone  io  favella  vicen- 
lina  e padovana  di  contado;  e la  loro  eccel- 

I lenza  ha  tratti  nomini  di  senno  a leggerli  di 
buon  grado.  Ora  vive  uomo  genovese,  che  a 

(l)  Non  è noto  a chi  sia  diretta  questa  Lettera,  che  porla 
la  data  da  Savona  ic*  lo  StUtmbrt  i63o,  e trovati  rùtaa- 
pata  tra  le  illnstrationi  alle  Lettere  del  Ombrerà  al  Gi osti- 
nimi, pubblicale  dal  P.  Porrata  in  Bologna  nel  17$*,  «®  A*  • 
e ristampale  io  Genova,  1839,  io  fi'*. 
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nomo  chiamasi  Gian  Jacopo  Cavalli  (t),  ed  egli  » 
ha  composto  in  volgare  «li  Genova  sonetti  e i 
canzoni , rappresentando  amori  di  pescatori  c 1 
di  personaggi  plebei  ; ma  per  salda  verità  altro 
non  «Irono  stimarsi  chr  plebee  poesie.  Egli  ha 
\ tra  le  Muse  potuto  porre  una  lingua  in  pregio,  ; 
la  quale  fra  popoli  era  quasi  in  vilipendio,  e 
per  ì scherzo  ha  rappresentate  passioni  di  gente 
vile  in  favella  disprezzata,  per  modo  che  me-  , 
glio  non  si  è fatto  da  poeti  chiari  di  buon  senno 
in  idiomi  nobili;  ed  io  non  mi  vergogno  punto 
d*  affermarlo.  Veramente  alcuna  volta  Omero 
poetò  quasi  andando  a diporto  per  lo  Parnaso, 
c presi’  a dire  le  mortali  battaglie  che  si  die- 
dero una  volta  i topi  con  esso  i ranocchi  ; e 
quivi  fu  Omero  senza  fallo,  ma  egli  non  diede 
gloria  al  volgare  greco,  già  celebrato  per  ogni 
parte,  solamente  innalzò  materia  hassa  con  stia 
gran  maestria.  Gian  Jacopo  Cavalli,  imitando 
gravi  passioni  di  minuta  gente  ha  rischiarata 
favelli  non  conosciuta,  e fa  forza  agli  stranieri 
di  apprenderla  per  godere  di  cosa  riputata  non 
possibile  ad  avvenire  ; ed  altri  rimane  con  ma- 
raviglia recandosi  in  mano  componimenti  presi 
a leggere  con  intendimento  di  ridere  solamen- 
te. Dunque  se  la  favella  è opera  propria  del-  . 
1*  uomo,  il  Cavalli,  con  onorare  l’idioma  geno*  '• 
vese  ha  fatto  onore  alla  sua  nazione  in  cosa.  Il 
onde  gli  abitatori  delle  nostre  riviere  non  ri-  | 
manevano  senza  vergogna,  adoperandola  mala- 
mente. Per  rerto  il  ciò  fare  è stata  nuova  e 
strana  vaghezza;  ma  la  Liguria  produce  uomini 
Trovatori,  c trovatori  di  cose  non  immaginale 
e appena  credule. 

A PIEIl  GIUSEPPE  GIUSTINIANI  (a) 

Scrissi  mosso  dal  suo  afflittissimo  stomaco,  e 
ricordai  a V.  8.  il  modo  col  quale  io  prende- 
rci a governarmi  ; e scrissi  specialmente,  perchè 
io  in  sì  fatte  passioni  rifuggo  fortemente  dalle 
mani  de’  medici.  Non  ho  poi  avuto  niuoa  no- 
vella di  V.  S.;  temo  non  sia  continuamente  io 
alcuna  pena,  e ne  ho  passione,  e però  ne  de- 
sidero chiarezza  : se  il  silenzio  è eoo  giocondità, 

10  pure  ne  son  giocondo,  e soffro  pazientemente 

11  digiuno  delle  sue  lettere.  Io  la  Dio  mercé  sto 
sano  c fortissimo,  ingordo  di  fratti  e schifo  di 
carne  : per  la  solitudine  della  patria  sono  po-  I 
vero  di  compagnia,  ma  i libri  non  rei  lasciano  1 
perire.  Che  più?  le  Muse  rei  solleticano,  ma  io  | 
non  mi  rendo  alle  loro  moine;  il  pelo  bianco  j 

0)  Ferooo  liiUmpts  Ir  uie  Pot»is  is  Genova  dal  Frat-  | 
cbellì  nel  Yjtfi  per  enra  del  P.  Pruni  della  Madre  di  Dio  1 
•Mio  nome  di  Draùno  Ctisco  ; e coti  pars  modernamente  in  ! 
Genova,  i8s3,  in  8°. 

(*)  Si  qnesta,  che  le  sossefaenti  Lettere  furono  indirmele  ■’ 
all*  illative  patriaio  genovese  Gimlitaum,  areico  grandiuimo  ! 
del  Ombrerà,  e poeta  egli  Ueato  ma  di  guaito  tlilc.  Si  pub-  •' 
bacarono  per  la  pnrea  vulla  irniente  con  altre  al  numero  di  i5o  | 
per  cura  del  P.  Poetata  in  Bolijna,  i ; <> 2 , in  q",  e recente- 
menti*  its’è  falla  uni  ristampa  mollo  dogante  in  Genova  j 
per  rara  di  V xctnxo  Cantra,  il  quale  altre  Lettere  affi  uste 
tolte  da  manoicritli  «he  ti  villino  nella  patria  dell1  Autore,  e ! 
che  concernono  » privali  affari,  ed  a ragguagli  di  quanto  il 
Càiabreta  operava  a vanhf|io  de'ayoi  couitUdmi. 


non  si  acconcia,  nè  si  confà  con  le  donzelle. 
Ho  bene  messo  in  ordine  quanto  voglio  che 
per  me  si  vegga  di  componimenti  lirici , per 
istampare,  se  nc  avrò  comodità.  Vorrei  porre 
in  chiaro  V Amedeida  in  quella  forma  nella  quale 
io  la  composi  quando  ella  nacque,  ma  mi  spa- 
venta lo  trascriverla.  Di  Firenze  mi  scrivono 
novelle  di  conforto  t se  per  settembre  io  potessi 
giunger  colà,  acconcierei  forse  molte  mie  fac- 
cende ; se  non  potrò  , penso  di  giungere  fino 
alla  Madonna  di  Reggio,  là  dove  ho  voto  di 
adorare.  Cinque  anni  di  riposo  mi  pare  impos- 
sibile averlo  sostenuto,  e sento  una  voce  in- 
terna , la  quale  mi  spone  querele  di  osti  c d» 
vetturali.  Questi  pensieri  io  faccio  per  allegrar- 
mi ; ma  futuri  temporis  exitum  caliginosa  notte 
premi t Deus.  V.  S.  procuri  di  star  sano,  e diami 
novelle  di  se.  Io  bacio  le  mani  a cotesti  signori, 
e faccio  riverenza  alle  mie  signore,  c Dio  gran- 
dissimo abbia  tutti  in  sua  guardia. 

Dì  Savona , li  i5  Giugno  i63o. 

AL  MEDESIMO 

Se  E Originale  fòsse  per  lungamente  durare 
io  non  entrerei  in  questo  pensiero,  ma  perchè 
le  cose  vanno  altramente , io  mando  a V.  S. 
questo  Ritratto.  Egli  darà  meno  di  noia  a co- 
testa  casa,  che  non  suole  darle  la  mia  persona  j 
e quando  io  sarò  chiamato  agli  anni  eterni  del- 
l’ altro  secolo,  le  rinfrescherà  la  memoria  di 
uno,  il  quale  molto  desolerò  di  servirla,  e mai 
non  fu  possente  a fornire  il  desiderio;  e però 
nella  somma  ventura  della  nostra  amicizia  egli 
intieramente  non  fu  felice.  Fecelo  in  Roma  il 
cavalicr  Padovanino , colà  stimato  eccellente 
maestro  di  cosi  fatte  opere.  Gioisco  che  l’  Ac- 
cademia si  risvegli,  ed  affermo  chVIla  dovrebbe 
fare  onore  alla  virtù  del  signor  Marchese,  Ma 
V.  S.  perciò  mi  chiama  indarno  ; e primiera- 
mente perchè  le  ore  son  sì  pronte  a finire  ift 
viaggio,  che  assai  spazio  non  ho  per  me  a pen- 
sare com’io  corro  alla  morte;  e poi  fra  cotesti 
signori  è gran  copia  che  può  correre  si  fatte 
arringo;  e finalmente  io  mi  do  ad  intendere 
che  gli  eredi  ed  a miei  di  quel  signore  non  sì 
diano  colali  affanni  ; c forse  mi  avverrebbe 
come  avvenne  non  ha  molti  anni  pure  costi. 
E qui  lascio  correre  con  V.  S.  la  penna  per 
mostrarmi  non  orbo  ; che  per  altro  io  me  ne 
prendo  giuueo,  avendo  salde  testimonianze  da 
fare  altrui  parlare  di  quello  di  che  a me  con- 
viene tacere.  Ma,  ch’io  venga  a far  passeggi, 
dialoghi,  a godere  La  città,  e farmi  vivo  in  co- 
testa  casa,  ciò  è mio  desiderio , e ne  conto  t 
momenti;  e torno  a dirle  che  se  per  gH  odiosi 
temporali  minacciati  non  è sicuro  I*  ospitala- 
re,  V.  S.  con  intiera  mia  soddisfazione  lue  lo 
può  far  intendere,  lasciando  saldo  ed  immobile 
l’amore  vostro  e mio.  Qui  abbiamo  nevi,  ed 
abbiamo  avolo  rabbie  boreali  orribili,  nè  mi 
hanno  lasciato  andar  presso  a copiare  il  libro, 
ma  tuttavia  io  ho  trapassato  la  metà,  e eoi  fino 
deil’ anno  spero  finire  la  copia.  V.  S.  si  ralle- 
gri a mio  nome  col  signor  principe  Giustinia- 
no, sotto  il  cu»  governo  son  certo  che  fiori- 
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unno  gli  onoriti  eirreùj,  e »e  io  mi  trorerò  sui  età  sia  migliore  stanza  che  la  piana  dei 
in  Genora  a tempo,  darò  il  mio  tributo  al  suo  banchi.  Dio  benedetto  l’arerà  in  guardia  sc- 
dominio.  State  felici,  signori  miei,  e Dio  versi  conilo  sua  bontà  e nostre  preghiere,  né  si  dee 
sopra  di  roi  con  larga  mano  le  sue  sante  bc-  credere  che,  avendolo  adornato  di  si  singolare 
Dedizioni  ! aspetto,  lo  voglia  lasciare  fra  le  comunali  crea- 

Di  Savona,  li  a 5 Dicembre  i63o.  I ture.  A me  molte  faccende  famigliari  fanno 

foraa  e mi  ritengono,  e dovendo  uscire  di  casa 
al  Maoismo.  j a quaresima,  couvienmi  ordinarle.  Di  più  , la 

estrema  età  mi  consiglia  a governarmi  con  ogni 
Dammi  consolato  la  risposta  di  Montesom-  j regola , per  avere  vigore  di  viaggiare.  E vara- 
rne. Ove  V.  S.  a suo  tempo  mandi  il  figlinolo  mente  la  vecchica/a  fino  a qui  bammi  minac- 
eon  buona  ventura,  a me  il  consiglio  par  molto  ciato,  ma  ornai  ella  mi  percolo,  né  posso  pia- 
buono. A cotesto  signor  Bombino  rendo  grazie  caria,  salvo  con  ubbidirle.  Per  altro  affermo  , 
dell’ amor  che  roi  porta,  e dell’onore  ch’egli  che  la  stanga  di  Savona  coirai  un  tormento, 
mi  fa,  benché  io  ne  meriti  molto  poco.  Vengo  avvegnaché  l'aria  mi  piaccia.  Il  ragionamento 
a’  verai.  Il  componimento  mi  par  buono,  e ere-  della  Bellezza  bollo  in  testa , ma  non  mai  lo 
do  che  cosi  parrà  a lutti , il  concetto  è mo-  [ posi  in  carta  , né  credo  averò  opportunità  di 
rale,  e quanto  alle  maniere  del  dire  ninno  ne-  porcelo.  Ben  dico  che  non  sento  l’ibhandona- 
gherà  che  non  »iano  brave,  c forse  alcuno  pò-  mento  dell'Accademia,  ma  esaminando  i modi 
tra  dire,  che  alcuna  volla  il  sieno  troppo.  Ma  ed  i negozj  di  roteata  città  , parrai  maraviglia 
ciascuno  ha  suo  giudizio,  e non  si  può  a tulli  | ch'ella  sia  durata  cotanto.  Tuttavia  quanto  le 
soddisfare.  1 versi  già  non  sono  tutti  ben  pct-  j imprese  sono  piu  malagevoli,  più  ci  danno  lo* 
tinati,  ma  in  mezz'ora  si  ripuliscono:  la  dispo-  da  quando  si  conducono  bene.  Altro  non  dirò, 
sizione  dell'ode  io  la  lodo,  ma  già  non  l’aro-  j salvo  che  pregherò  che  faccia  scusa  rota  con 

miro;  secondo  me  non  ha  del  poetico,  nè  pi-  coleste  signore,  se  al  loro  primo  cenno  non 

glia  voli,  e parmi  che  troppo  stia  sul  suo  cam-  j ubbidisco,  e non  voglino  per  niente  argomen- 
mino,  fe  gran  tempo  eh*  io  non  leggo  Pindaro,  j tare  da  questa  disubbidienza,  ritrosia  d’ animo 
ma,  se  ben  roi  ricordo,  egli  dice  più  cose,  cd  ! in  me  verso  i loro  comandamenti.  Anai  con- 

è vago  di  trascorrere.  Ma  di  ciò  non  si  può  1 chiudano  e dicano:  è impossibile  ch'egli  possa 

trattare  con  la  penna,  converrebbe  ricrearsene  venire,  poich’egli  non  viene  chiamato  da  noi. 
passeggiando.  Che  a Nostro  Signore  sia  piaciuta  Mi  chiamino  almeno  a'  loro  conviti  carnovale* 
la  già  mandata,  io  ne  sono  sicuro  perchè  egli  schi,  ma  col  bicchiere  in  mano:  io  inganne- 
conosce  il  buooo,  ed  in  quel  componimento  ve  romrai  col  pensiero , e sarò  tra  loro  invisibil- 
n'è  pnr  assai,  e questo  in  quanto  a’ versi.  Io  mente,  e con  lo  spirito  gioirò.  E con  questo 
del  mio  collo  miglioro  lentamente,  ed  il  male  io  prego  loro  ogni  contentezza, 
è di  niun  momento,  nè  vuole  rimedio,  e se  io  Di  Savona,  li  gennajo,  i63x 

stessi  in  casa  guardato  dall'  aria  fresca  credo 

che  sarei  già  liberatone , ma  io  mi  vezzeggio  al  medesimo. 

poco,  non  volendo  ricordarmi  che  sono  decre- 
pito, e la  robustezza  mi  fa  inganno:  solamente  Mi  dice  Francesco  che  V.  S.  non  ha  buona 
ho  allentato  il  bere  freddo,  ed  ho  dato  bando  sanità,  pur  la  sua  lettera  mi  conferma  essersi 
alla  neve.  Passo  il  tempo  rivedendo  mie  cian-  ] porgati:  io  ne  patisco,  ma  il  mondo,  del  quale 
eie:  intorno  a’ versi  ho  fatto  ciò  che  per  me  ! ho  grandissima  esperienza,  mi  fa  chiaro  che  i 
può  farsi  ; ho  preso  in  mano  alcune  prose,  ol-  : guai  sono  i nostri  avanzi,  non  pertanto  io  ati- 
tre  a' discorsi  costi  recitati,  e sono  vite  di  al-  mo  che  V.  $.  non  abbia  mestiere  di  medici, 
cuni  cavalieri,  e le  adorno  e liscio  scnz'alcuna  Ma  io  vorrei  con  salda  deliberazione  ordinare 
mia  fatica  : ma  ben  mi  tormenteranno  a met-  \ il  mio  vivere  : mangiar  solo  per  fuggire  le  ten- 
terle  in  chiara  scrittura , perchè  il  copiare  mi  i tazioni,  e mangiar  poco  e buono,  e compartire 
annoia,  e fammi  danno  : ma  prenderò  la  fatica  ; le  vivande  con  desinare  c con  cenare , bere 
adagio.  Tanto  posso  dire  di  me.  Se  poi  la  sa-  poco  e non  freddo,  vino  piccolo,  maturo  e non 
nità  me  ne  darà  licenza  , a'  buoni  tempi  farò  » dolce  ; tra  pasto  farsi  senza  bocca,  ed  in  que- 
nn  salto  sino  a Firenze,  ove  molte  cagioni,  e ì sto  tenore  ostinarsi  per  mesi,  nè  dobbiamo  spe- 
di motte  cose  mi  chiamano , ma  se  altro  non  jj  rare  di  abbattere  il  male  in  un  momento.  Io 
odo,  io  stimo  che  il  verno  io  lo  farò  in  paese.  | spererei  con  questa  norma  di  vivere  racquistare 
E con  questo  faccio  ^riverenza  alle  mie  signore,  il  vigore,  che  quarantanni  non  deono  perde- 
e saluto  tatti  gli  amici.  j re.  Tuttavia  molti  dicono:  un  buon  boccone 

Di  Silvana.  ed  un  grido.  Ogn'uno  l’intenda  a suo  modo: 

j:  §.  dee  essere  con  me , perciocché  i suoi 

al  mbdesimo.  j p®ri  stanno  bene  al  mondo,  cd  egli  non  nuoce 

, •N*  l,,a  famigli.».  Di  me  dirò  maraviglie:  sono 
La  lettera  smarrita  non  conteneva  altro  che  robusto,  bevo  freddo,  mi  pasco  d’ una' buona 
inchiostro  , ma  io  la  scrissi.  11  signor  Nicolò  minestra,  e mi  ricreo  con  varie  frutta,  riordino 
suo  zio  mi  disse  qui  come  il  figliuoletto  si  era  ||  mie  poesie,  e tolte  le  liriche  ho  riordinate,  e 

imbarcato:  il  tempo  non  mi  pare  reo,  egli  è i,  cosi  latte,  stamperolle  , se  in  Genova  troverò 

però  bene  accompagnato:  sarà  in  un  baleno  j mai  stampe,  se  non,  altrove,  ovvero  gli  amici 

fra  i sette  colli,  là  dove,  secondo  me,  per  la  1 dopo  me  ne  faranno  la  lor  volontà.  Sono  in- 
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tomo  a’  poemi,  a’  quali  destino  i giorni  noiosi 
dcll'cstatf,  e poi  mai  più  veggo  Muse  in  viso. 
Trastullerommi  con  alcuna  prosa,  più  per  vi- 
vere che  per  iscrivere.  Di  questo  mondo  con- 
vien  uscir  fuori,  ed  io  sento  i messi  di  morte, 
e non  mi  sbigottiscono.  Vorrei  ben  virere  se- 
condo la  mia  vaghezza,  ma  se  non  l’impetro, 
virerò  in  ogni  modo.  Contuttociò  io  non  ab- 
bandono la  voglia  di  gire  in  Toscana,  e ritor- 
narmene per  Lombardia  , e poi  posarmi  nel* 
l'eremo  che  mi  appresto  in  Lcginc  (i).  Se  in 
altro  luogo  i frati  mi  ruberanno  , non  monta 
nulla , perciocché  di  terra  al  cielo  è lo  stesso 
cammino  da  qualunque  parte:  in  terra  non  si 
vive,  beo  puossi  guadagnare  la  vita  promessaci 
nel  cielo.  E con  questo  io  mi  raccomando.  A 
coleste  signore  fo  riverenza.  Gli  amici  salu- 
to , ed  a’  miei  padri  Semino  e Bianco  bacio 
le  mani. 

Di  Savona,  li  12  giugno,  i633. 

• AL  MEDESIMO. 

Il  signor  Francesco  Bogliano,  il  quale  ritor- 
nando dal  porto  si  è posato  in  Savona,  hammi 
confermato  che  V.  S.  dello  stomaco  è grande- 
mente ristorato.  Io  ne  ho  presa  contentezza  , 
ma  ricordavi  che  somiglianti  mali  fanno  sicco- 
me le  fiere  de'  mercadanli,  cioè  hanno  loro  ri- 
torno. Ella  dunque  si  governi,  non  da  sano  ina 
da  uomo  il  quale  voglia  risanare.  Ilamini  dato 
a leggere  una  canzone  del  signor  Fulvio  Testi 
simigliente  di  tessitura  ad  alcune  mie  , ma  di 
bellezza  e di  pregio  poetico  molto  dissimiglian* 
te.  Veggo  che  voi  altri  giovani  via  più  guada- 
gnate la  grazia  delle  Muse,  ed  a ragione:  ve- 
ramente io  godo  vedendo  sorgere  coltivatori 
eccellenti  delle  belle  piaggie  del  Parnaso,  paese 
da  me  con  grande  diletto  per  un  tempo  preso 
per  mia  dimora,  ed  io  ho  conforto  che  altri 
onori  egregiamente  que’ luoghi,  ne’ quali  io  già 
ricercava  onore.  V.  S.  dee  essere  fra’  cordogli 
della  reina  Cartaginese  (a),  c dee  piangere  per- 
chè altri  canli , onde  poi  di  sì  fallo  piangere 
e cantare  cotesla  nobiltà  si  rallegri.  V.  S.  mi 
disse  che  non  è senza  melanconia,  e che  però 
spera  di  poetar  bene,  lo  non  sono  con  lei:  uo- 
mo pensoso  io  stimo  ebe  sia  acconcio  a poeta- 
re, il  melanconico  non  stimo  acconcio  nè  a ciò, 
nè  ad  altro , ma  per  la  loro  vicinanza  queste 
passioni  fanno  pigliarsi  in  Ucambio.  Gl'  Inno- 
centi (3)  io  vedici  volontieri  , siccome  ho  ve- 
duto ogni  componimento  di  quel  signore  al 

(l)  Il  Casino  che  il  PoeU  aveva  in  Ltfine  ; forse  no  mi- 
glio discosto  dalla  marina,  ora  posseduto  da’ nobili  Signori  Ga- 
voni, è desinalo  adesso  ad  «si  villerecci.  Sopra  la  Porta  vi 
si  legge: 

wsAnvM  orvs 

»i»«C  DOMVM  CVNEHT1BVS  ZXTBVZIT 
GABBIE!  CHI  ABIURA 
si  Miri  ABCEtrs  non  asma  aovbais 

H OS  BBS  inUBEDBAg. 

(a)  Forse  allora  in  Genova  si  rappreseeUva  tal  le  scene  In 
Didom. 

(3)  Il  Pocmetlo  del  av.  Marini  : La  Stragi  d*gf  Inai- 
atati. 


quale  le  Muse  liberalmente  diedero  il  latte  delle 
loro  mammelle  più  ebe  a niuno  del  nostro  se- 
colo. E questo  è quanto  io  posso  ragionare 
seco  per  la  opportunità  del  portatore.  Oggi  il 
caldo  si  è fatto  sentire,  e spero  che  continue- 
rà ; del  che  io  non  rei  lagno , perchè  la  vec- 
chiezza tempera  Testate.  E qui  faccio  riverenza 
alle  mie  signore.  Ed  a V.  S.,  e a tutti  cotesti 
signori  miei  bacio  le  mani. 

Di  Savona,  li  i5  luglio,  1 633. 

AL  MEDESIMO. 

Godo  in  vedere  che  V.  S.  è volta  a salire 
in  sulle  vette  del  Parnsso,  perciocché  non  solo 
pensa  intorno  a tragedie , sovrana  poesia , ma 
intorno  queste  cerca  la  forma  perfetta.  «Sic  itur 
ad  attra.  Ora  V.  S.  averà  letto  nella  mia  ul- 
timamente scritta,  che  per  tutto  settembre 
spero  di  essere  in  Genova,  e però  serberommi 
a fare  pieno  discorso  a bocca.  E veramente  si- 
mili materie  vogliono  dialogo  per  bene  rischia- 
rare U dottrina.  Ora  dirò  solamente  la  mia 
opinione.  Sperone  , uomo  grandissimo  , soleva 
dire  che  si  possono  fare  tutte  le  cose  pur  ch’ella 
si  facciano  bene.  Dico  dunque  che  dal  Boccac- 
cio si  possono  trarre  favole  per  tragedia  , ed 
una  me  ne  sovviene  la  quale  è nella  novella 
del  conte  d’  Anversa.  Dico  similmente  che  di 
favola  tutta  finta  si  può  fare  tragedia,  c credo 
che  la  Torismondo  del  Tasso  sia  così  fatta,  e 
la  parte  tragica  del  Pastor  Fido  parmi  che  sii 
immaginazione  del  signor  Guarani.  E similmente 
dico,  da  nomi  finti  di  Virgilio  e deU’Ariosto  e 
del  Tasso  potersi  trarre  tragedie  , e ne  veggo 
eseinpj  pubblici.  E perchè  simigliatiti  poemi 
hanno  il  loro  ultimo  fine  in  su  le  scene  ira 
teatri,  i quali  •'  empiono  di  volgari  persone  e 
plebee,  deono  potersi  lodare  quando  da  que’  si 
falli  uditori  hanno  il  loro  Pia  udite  : Che  alia 
fin  fine  i secoli  si  cangiano  ed  i costumi  , ed 
anco  per  conseguenza  le  opinioni , e le  cote 
perfettissime  de’  Greci  a’  nostri  non  soddisfan- 
no. Che  s’ha  egli  a fare?  Dare  novelle  leggi 
al  mondo,  il  quale  ha  per  legge  il  cangiar  di 
ogni  cosa?  Mi  direte,  questa  è tua  opinione:  è 
mia  opinione,  parlando  in  Banchi,  parlando  in 
Parnaso , io  mi  atterrei  alle  leggi  antiche  , cd 
amerei  le  composizioni  perfette,  e quelle  rap- 
presentare, e se  mi  si  facessero  fischi,  io  ride- 
rci e fischierei  non  meno,  cbè  finalmente  non 
me  ne  va,  salvo  inchiostro  c fogli.  Ed  io,  av- 
vegnaché non  straniere  da’  poeti,  mi  rido  della 
poesia,  siccome  di  tutte  le  ciancie  di  questo 
mondo  infelicissimo.  A bocca,  se  a Dio  piacerà, 
spiegherò  meglio  il  mio  concetto.  Ora  mi  rac- 
comando, c faccio  riverenza  alle  mie  signore,  e 
dicovi  che  al  vino  da  farsi  Francesco  ha  dato 
ordine,  ed  egli  dee  avervene  scritto,  lo  spero 
vedere  pigiar  le  uve  costi. 

Di  Savona,  li  29  utumbre , 1 633. 
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AL  MEDESIMO. 

OCJi’  ì,<.n,.rì  f, 

Raccomando  le  alligate  e me  medesimo,  se 
fa  bisogno  , a V.  S.  Mi  desidero  costì  alle  al-  ! 
Jegrrzze  della  nobile  compagnia,  che  a me  non  j 
soffre  l’animo  di  desiderare  ella  qui  all'eremo. 
Tulio  »!  popolo  si  ammosta,  io  solo  mi  attufTo 
nell’  acque  d’ Ippocrene,  non  trovando  modo  di  j 
passare  i giorni  con  altro  conforto,  non  essendo  ; 
forte  a pensare  su  la  scrittura  oltramondana.  ; 
Ho  dato  ordine,  ovvero  disordinato,  molte  delle  1 
mie  cianeie , spezialmente  I’  Amedeida  ho  ri-  ' 
dotta  a quella  forma  che  da  prima  compone»-  1 
dola  le  diedi  ; nè  ho  fallo  altro  che  riseccare  || 
quelle  parti,  le  quali  amici,  ed  il  duca  mede-  » 
aimo,  mi  sforzarono  a giungere,  riguardando  j 
più  al  secolo  presente  che  ad  altra  ragione:  io  f1, 
■vorrei  dare  soddisfazione  a chi  s'intende  del  j 
mestiere.  A'  popoli  sono  assai  volumi , i quali 
danno  giusta  maraviglia  , ma  essi  non  serrano 
poi  la  bocca  altrui  in  alcune  parti.  Ora  non 
«fresi  egli  formare  una  poesia  eroica  eroicamen- 
te? oh  ella  non  piace!  E non  piaccia,  ma  chi 
può  farsene  certo  iodovino  ? Il  tempo  volge,  e 
seco  mena  molte  maraviglie , ed  a me  ne  cale 
fino  ad  un  segno,  oltra  il  quale  mi  rido  di  ogni  { 
cosa.  Io  mi  reggo  a malgrado  degli  anni,  e per 
queste  arie  autunnali  mi  ricreo  con  vino  non 
dolce  no,  ma  rifrescato  con  alquanto  di  neve, 
e cosà  consiglio  ad  imitarmi. 

Savona,  i635. 

AL  MEDESIMO. 

Dello  stomaco  non  conviene  dir  male , ma 
castigarlo,  e che  il  castigo  glielo  dia  il  cuoco 
con  commissione  del  medico.  Che  a V.  S.  dis- 
piaccia carnovale,  io  il  credo  ed  è a ragione. 
Egli  è un  assassino,  fa  come  le  belle  dame,  ci 
alletta  , e poi  ci  tormenta.  Ora  io  dico  , che 
Orazio  è fra1  latini  molto  riguardevole  poeta  : 
se  si  esaminano  le  Odi  fatte  per  celebrare  i 
Grandi  Romani  sarà  forza  pregiarle  non  poco, 
ma  se  elle  si  porranno  a fronte  a quelle  di 
Pindaro,  perderanno,  siccome  anco  perde  Vir- 
gilio con  Omero.  In  Parnaso  vassi  per  più  vie, 
e tutte  guidano  per  colà,  ma  tale  è più  larga 
e più  fiorita  ed  ha  più  del  nobile,  ed  è buon 
consiglio  attenersi  a quello  a cui  la  natura  ci 
chiama.  Orazio  è molto  pensoso  sulle  sue  scrit- 
ture, colto  di  lìngua,  eccellente  in  dare  gli  ag- 
giunti, non  è «Carso  di  gnome,  si  disvia  dalla 
sua  materia  e salto  fare  ( si  fatte  condizioni 
sono  da  celebrarsi) , nulla  ha  di  soverchio , e 
non  mai  c diverso  da  sé  medesimo.  Io  stimo 
che  tutto  ciò  sia  quello  che  possa  mettersi  in 
conto  delle  sue  glorie.  Ma  oggi  gl'ingegni  co- 
tanto sublimi  vogliono  apparire,  che  se  le  scrit- 
tore non  volano  sopra  le  nuvole,  diresi  ch'elle 
strisciano. sul  suolo,  e non  è cosi.  Puossi  essere 
reo  per  troppo  andare  altamente:  io  tengo  si 
fatta  opinione,  perchè  fa  per  me  che  le  cose 
mezzane  si  lodino,  anzi  le  basse,  lo  ho  patito  j 
per  nna  freddura  malvagissima,  per  la  quale  le  j 
gote  mi  si  gonfiarono  in  modo  di’  io  somiglia-  U 


▼a  a Boote.  Ho  preso  gomita  da  tutto,  fuor 
che  dal  vino,  e questa  medicina  hammi  guari- 
to. Ora  sono  gagliardo  e niente  cagionevole 
Farommi  vezzi  per  venire  bravamente  a godere 
loggie,  chiese,  prediche,  musiche.  Delle  poesie 

10  taccio , perchè  mi  vergogno  di  confessare 
d' essermi  loro  ribellato,  siccome  si  vergogne- 
rebbe un  frale  ad  uscir  e fuggire  di  convento. 
Sento  che  Toscana  è disbandita,  ed  è purgata 
come  oro  fino,  lo , se  piace  a Dìo , penso  di 
fare  colà  maggio,  e poi  settembre  in  Genova, 
e quivi  penserò  e discorrerò  con  V.  S.  del  inio 
vivere.  Desidero  stampare  quelle  poesie  le  quali 
a me  paiono  meno  infami,  che  ai  richiudono 
in  due  volumi  di  canzoni,  c in  uno  di  varj 
componimenti,  ed  in  un  breve  numero  di  poe- 
metti. Dell’  avanzo  io  lascierò  il  peso  sulla  co- 
scienza degli  amici,  cbè  arderlo  non  ne  posso 
far  nulla  essendomi  uscito  di  mano.  Ben  è ve- 
ro , che  l1  A mede  (da  io  ho  ristretta  , ed  elle 
stemperassi  con  Firenze  e con  Ruggiero.  È ben 
vero  che  tutte  queste  parole  non  empiono  tanti 
fogli , quanto  ne  empie  il  canzoniere  del  Pe- 
trarca. Ilo  fatto  un  bel  cicalare.  Mi  perdoni, 
si  governi,  scrivami,  e mi  faccia  caro  a coleste 
mie  signore,  c tutti  Dio  benedetto  tenga  in  sua 
guardia. 

Vi  Savona,  16  f ebbra jo. 

AL  MEDESIMO 

Alla  lettera  di  V.  S.  io  risponderò  parte  per 
parte,  cbè  facendo  altrimente  il  mio  cervello 
avvilupperebbe.  Dunque  dico,  che  mi  consolo 
sentendo  che  Tamborino  (1)  può  tenere  alcuna 
parte  nelle  glorie  di  Fessolo  (3).  Ma  la  signora 
Maria  Giovanna  non  dee  render  grazie  della 
scrittura,  anzi  dee  essere  ringraziata,  percioc- 
ché senza  una  simile  occasione  della  padrona 

11  cane  poteva  lodarsi  che  bene  rodesse  un 
osso,  lo  veramente,  se  mi  viene  alcuno  spirito 
dì  allegrezza,  voglio  fare  alcuna  giunta,  sicché 
Fassolo  possa  mettere  le  ali  oltre  il  paese. 
V.  S.  dice  avere  composto  un  poemetto,  quanto 
alla  maniera  , da  Ciampoli:  io  affermo  il  già 
detto,  la  via  de’  Greci  non  mi  pare  che  debba 
abbandonarsi;  ma  affermo  tuttavia  , che  altri 
non  dee  farsi  servo,  ma  che  un  ingegno  fiero 
dee  seguitare  sue  vaghezze  e mostrare  bravu- 
ra, e ciascuno  faccia  cammino  a sua  voglia. 
Per  mille  strade  vassi  in  Parnaso  : forse  l’Ario- 
sto  sarebbe  minore  di  se  stesso  se  avesse  ub- 
bidito ad  altri  che  a sè.  Lodo  V.  S.  che  si 
guardi,  e duole  che  lo  stomaco  non  si  può  sol- 
levare in  pochi  giorni;  e quando  egli  si  atter- 
ra, tira  la  persona  con  esso  sè.  Due  cose  con- 
siglio, o tre:  partire  il  nodrimento,  e non  per- 

(l)  Forte  nome  del  cane  su!  quale  scherza  in  proficuo  di 
qae»U  lettera. 

(a)  Il  palmo  del  Giustiniani  a Fassolo  è presso  le  vec- 
chie mora  di  Genove,  nè  discosto  gran  (sito  della  chiesa  di 
».  Teodoro.  A questo  delizioso  soggiorno  svpra  la  porta  della 
camera  dove  solea  abitare  il  poeta,  il  Giustiniani  area  fatto 
scolpire  il  seguente  distico: 

Inltn  agii  Cabriti,  uuram  ne  rampe  quuttm 

Si  iti  t pii,  eh  ! perii  mi  minai  l itati t. 
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derc  un  pasto,  perciocché  1*  altro  ai  fa  troppo 
grasso;  non  bere  freddo,  ma  fresco;  e non  in- 
namorarsi di  vino  dolcissimo,  perciocché  egli 
vizia  il  fegato  da  cui  poi  é viaiato  lo  stomaco. 
Nè  mi  si  dica  che  sono  gravi  imprese  : la  sa- 
nità e la  più  bella  dama  del  mondo,  e per  suo 
amore  ogni  cavaliere  dee  sostenere  ogni  qua- 
lunque pena.  Delle  cose  di  Roma  io  non  posso 
salvo  lodare  sommamente  la  sua  prudenti  : il 
modo  ch'ella  tiene,  lo  pnò  fare  giocondo:  ma 
già  non  può  mai  porlo  in  tristezza.  Io  soglio 
meco  dire  in  simili  occasioni  con  Dante , Ben 
le  traggono  a colpi  di  fortuna . Rimane  il  par- 
ticolare della  poesia:  io  sento  i miei  errori  con 
I*  error  di  V.  S.,  se  pure  amare  la  maggior 
gentilezza  che  sia  fra  gli  uomini  puossi  cbia’ 
mare  errore.  Non  fu  mai  uomo  più  destinato 
alla  poesia  di  me,  nè  uomo  che  per  condizion 
di  suo  stalo  dovesse  meno  appigliarsi  a lei  : e 
pure  per  prova  sento  che  sarei  senza  lei  vis- 
suto dolente,  là  dove  con  esso  lei  sono  vissuto 
lieto  e giocondo.  È buona  scorta  la  natura: 
mille  si  sono  rìsi  di  me,  i quali  tutti  io  stimo 
come  porci  in  brsgo.  Che  domine  si  vuole,  salvo 
vivere  e lasciar  segno  che  si  è stato  in  vita? 
La  carta  m1  abbandona,  e però  dico,  che  è da 
vivere  secundum  genìum.  Io  mi  mantengo  me- 
lanconico che  non  sono  costi;  cadeva  lactus. 
A V.  S.  cc. 

AL  MEDESIMO. 

Che  fai  tu?  Dirollo  schiettamente:  io  mi 
sono  posto  in  seggio  di  giustizia,  c forami  ve- 
nire innanzi  i miei  componimenti , e contro 
loro  formo  querele,  e secondo  le  loro  risposte, 

0 sode  o vane,  io  do  sentenza.  Alcnni  ne  mando 
alle  forche,  alcuni  libero  per  grazia,  alcuni 
mando  in  bando:  simile  sentenza  ho  usata  so- 
pra le  Canzonette  che  vengono  a V.  S.  Per 
altro  la  loro  vanità  non  mi  dispiace,  se  saranno 
trattate  come  da  cantarsi  ; ma  i mici  anni  non 
soffrono  ch'io  le  tenga  appresso,  e considerando 
che  riguardano  gli  anni  giovanili,  c che  vo- 
gliono la  gentil  compagnia  della  musica,  io 
loro  do  confine  nelle  mani  di  V.  S.,  metten- 
dole innanzi  sé,  pensando  a tutto,  potesse  senza 
vergogna  e senza  peccato  ratfcom andarle  ad  un 

x giovinetto  signore  e vago  di  musica  e pieno 
di  gentilezza  ed  amico  di  onore.  Si  fatto  é 
senza  dubbio  il  signor  Agostino  Pinello.  Se  a 
V.  S.  non  dispiace  la  salute  di  colali  cianeie, 
elle  areranno  ottenuto  per  un  supplizio  mor- 
tile una  gloriosa  salute.  Siamo  in  novelle  di 
spavento:  che  domine  fia  con  questo  Marte? 
bene  a ragione  Omero  fa  che  Giove  gli  lava 
la  testa  siccome  ad  un  briccone.  Sentesi  movi- 
mento di  Francesi  contro  Milano:  cosa  gravis- 
sima. Perciocch'  ella  è di  gran  momento  po- 
trebbe svegliare  il  cuore  alla  pace  di  coloro, 

1 quali  posti  sono  nel  mondo  da  Dio  grandis- 
simo per  beare  le  genti,  ed  essi  le  conturbano 
intieramente.  Sia  loro  perdonato,  cd  a noi.  Del 
rimanente  io  non  sono  molto  gagliardo,  nè 
anco  ho  male  niuno:  m*  incrcsce;  ma  i libri 
mi  fanno  giocondissima  compagnia.  Quando  ai  i 


tempi  freschi  io  potrò  camminare,  ricrearommi 
a*  mici  Padri  di  san  Giacopo;  di  presente  il 
pensiero  e la  memoria  mi  fanno  felice  portan- 
domi a Fassolo,  ove  dimorano  tante  cose  a me 
carissime.  E qui  facendo  fine,  le  ricordo  alcuna 
volta  scrìvere.  Al  signor  Sansevcrino  c al  Gri- 
maldi bacio  le  mani,  ed  a tutti  faccio  riverenza. 

Di  Savana,  li  20  Agosto  1 633. 

AL  MEDESIMO. 

Gran  piacere  bammi  fatto  V.  S.  col  ben  ri- 
capitare la  lettera  del  signor  Agostino  Tinelli, 
il  quale  mi  ringraziò  nobilmente  di  un  dono 
■ che  per  verità  non  gli  donai.  Cercherò  bene 
tra'  fogli  se  averò  cosa  non  indegna  da  farsi 
leggere,  acciocché  chiunque  leggerà  sappia  che 
j io  fui  conosciuto  e conobbi  questo  si  gentil 
giovine.  Vengono  le  Egloghe  non  affatto  da 
dispreizare,  quando  consideri  che  si  composero 
per  onorare  e dar  nome  alla  villa  ; cd  a dame 
e cavalieri  basta  quella  sciocchezza  rappresen- 
tata per  farli  ridere.  A chi  si  diletta  di  poesia 
forse  potrà  dsr  diletto  la  favella  Unto  dimessa 
quanto  chiamala  il  personaggio,  nel  che  fu 
stimato  sovrano  Teocrito.  I Latini  troppo  si 
sollevarono;  i Toscani  non  sempre  tennero 
uguaglianza,  dico  del  Sannazaro;  i Padovani 
furono  eccellenti;  ma  usano  la  favella  con  la 
quale  non  iscrivesi.  Ora  qualunque  elle  siano 
elle  se  ne  vengono,  ed  io  per  colai  moJo  vado 
smorbando  il  mio  erario.  Siamo  sul  fine  delle 
vendemmie  con  caldi  estremi , i quali  ci  pro- 
mettono pioggie , dietro  le  quali  doreranno 
venire  le  tramontane  col  freddo,  cd  io  mi  vado 
apprestando  al  verno  ed  al  vivere  incarcerato 
nel  mio  alberghetto.  Ben  potrebbe  essere  che 
non  potessi  schifare  nn  viaggio,  e venire  a tro- 
varvi. 11  desiderio  mi  tira,  ma  d’  altra  parte  le 
stanze  costi  sono  troppo  signoreggiate  dall’aria 
fredda,  cd  io  averei  bisogno  di  un  forno.  Tut- 
tavia io  non  ho  certo  nessuno  pensamento,  e 
discorro  meco',  che  ciascuno  ha  la  sua  sorte 
assegnata.  Io  sono  confinato  in  patria,  ove  ve- 
ramente non  meno  la  vita  volentieri;  ma  di- 
morare in  Genova  io  non  posso’,  essendo  ob- 
bligato alla  casa  qui  in  patria:  sicché  dutum , 
sed  levius  fìl  patisti  ha  quid  quid  corrigere  est 
nefas.  E però  diamoci  al  bere  fresco.  Bacio  le 
mani  agli  amici , e faccio  riverenza  alle  mie 
signore. 

Li  4 Ottobre,  i635. 

AL  MEDESIMO. 

Le  lettere  di  V.  S.  tutte  mi  sono  venute  io 
roano , e purché  sì  diano  a marinai  savonesi, 
quasi  non  possono  perdersi.  Piacemi  che  il 
conte  Testi  sia  per  venirsene,  col  quale  io  mi 
raffronterei  volentieri , c per  quanto  discorro, 
meglio  mi  verrà  fatto  di  passaggio  in  Savona  j 
perchè  se  egli  non  tocca  qui , come  vedrollo 
in  Genova  ove  egli  non  è da  credere  che  «i 
fermi?  Ed  alloggiando  in  Bisagno,  pare  mi  ab- 
bandona la  speranza;  però  goderò  quella  oc- 
casione che  mi  si  presenterà  migliore.  Vengo 
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ai  Parnaso,  lo  mi  sono  spacciato  dalle  ciancio 
mie;  ho  fatto  un  fascictto  di  versi,  i (piali  vo- 
glio salvare  dal  foco,  e stampcrollo  se  mi  si 
darà  tempo  ; se  non  mi  si  darà,  correranno  quei 
versi  lor  ventura.  In  lunga  età  ho  composto 
moltissime  cose,  parte  per  mia  vaghezza,  parte  | 
per  tentare  la  liberalità  de’  principi,  parte  per 
prova  di  studio,  parte  per  musica  e per  com- 
piacimento. Di  questi  una  verità  si  può  affer- 
mare, cioè,  che  tutti  sono  vili  cose  e da  non 
stimarsi.  E cosi  credo,  ma  perche  non  posso  ' 
tornii  il  titolo  di  poeta  da  dosso,  sono  volcn-  ! 
fieri  obbligatomi  a testimoniare  in  parte  qual 
sia  il  mìo  giudizio  intomo  a’ miei  componimen- 
ti, e perciò  di  mia  volontà  stamperai!»!  alcune 
cose.  Veramente  gl’ingegni  da  ine  trattati  sono  j 
fieri  e grandi,  ma  se  sian  entrati  nella  scuola  , 
degli  antichi  o no,  io  non  voglio  ne  affermare 
lic  negare:  darà  sentenza  chi  verrà.  Ben  dico  \ 
aV.S.  che  fare  scrivendo  maravigliare  il  mondo  1 
é fortissima  impresa,  ed  io  per  verità  ne  di-  ; 
spero  la  mia  possanza.  Ma  che?  Abbiamo  con 
onesta  dolcezza  speso  il  tempo,  e dimostrato 
desiderio  di  lasciar  memoria  appresso  gli  uo- 
mini, che  noi  fummo  tra  gli  uomini  ; e ciò  dee 
bastare  alle  cure  mortali:  l’avanzo  deest  a mag- 
giori e migliori  pensamenti.  Piacerai  di  cotesto 
giovane  modanese,  c più  mi  piace  se  egli  non 
condanna  la  mia  fantasia  intorno  all’imitazione 
degli  antichi,  de’ quali  chi  non  conosce  il  va- 
lore o è angelo  o bestia  : io  cosi  fermamente 
credo.  Ho  voglia  c quasi  bisogno  per  farmi 
VÌVO  di  venire  ad  assalirvi;  ma  avendo  con  V. 
S.  stanza  acconcia  per  lo  verno,  forse  indù- 
gerò  alquanto  per  venire  più  scarico.  Intanto 
mi  raccomando  agli  amici.  Saluto  il  sig.  San- 
Beverino  cd  il  padre  Fossa  ed  in  somma  tutti. 
Alle  mie  signore  faccio  riverenza.  Del  rima- 
nente io  veggo  tuttavia  il  nostro  cielo  ingom- 
brato di  mali  vapori.  Dio  grandissimo  proveg- 
ga, di  coi  la  misericordia  risple.ide  allora  vie 
più,  quando  egli  non  si  sdegna  di  gasligarnc. 
E Dio  sia  con  tutti. 

Savona. 

AL  MEDESIMO 

Di  costi  ci  vengono  le  novelle;  qui  non  se 
ne  creano,  dunque  intorno  a' movimenti  del 
mondo  io  mi  taccio,  lo  mi  reggo,  e speranza 
«li  beue  non  ini  abbandona.  Pensando  a Fisso- 
lo, di  donde  poco  col  pensiero  soglio  allonta- 
narmi , vienini  in  memoria  che  V.  S.  scrisse 
aspettarvi*!  Padriana  Sirena,  degna  di  sì  fatte 
marine.  Non  voglio  tacere,  che  è da  pensare 
se  sì  fatti  alloggi  e sì  fatte  allegrezze  potessero 
ili  Roma  non  bene  essere  intese.  11  mondo  c 
grande  e ripieno  d’ingegni  strani,  se' savio  s e 
intendi  me' eh*  io  non  ragiono,  disse  Dante.  Io 
mi  ricordo  che  Aristotele  disse,  che  i vecchi 
erano  invidiosi , e si  attristavano  che  altri  go- 
desse ciò  eh*  essi  perdeano;  e di  qui  è la  gran 
malevolenza  de*  diavoli  verso  gli  uomini  chia- 
mati al  retaggio  de’ cieli.  Non  parlo  più  da  0- 
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losofo,  ina  voglio  entrare  nelle  belle  lettere, 
rallegrando  le  inic  noie  con  la  dolcezza  delle 
Epistole  di  Cicerone.  Lessi  ieri  P altro  la  prima 
«lei  libro  tredicesimo  del  volume  ad  Atlicum . 
Trattava  domesticamente  di  scritture  sue  da 
darsi  a leggere  a’  popoli,  e di  sua  bocca  con- 
fessa di  aver  errato  non  intendendo  la  pro- 
prietà di  alcun  vocabolo;  cd  era  ciò,  ch’egli 
volendo  esprimere  ciò  che  noi  diciamo  sciare , 
avea  dello  levare  remi.  Sono  iue  parole:  aròi- 
trabar  sustinere  remot,  curii  inhibere  essent  re - 
mi ge->  j itisi  j id  non  esse  hujusmodi  didici  Iteri ; 
non  enirn  sustinent , sed  alio  modo  remigane 
Così  scrive  Cicerone;  e commette  ad  Attico  che 
faccia  emendare  la  scrittura.  Soggiunge  poi  trat- 
tando di  alcuno  compouimcato  suo  intitolato  a 
Vairone  : Epistola  mea  ad  Varronem  valile  ne 
libi  placuil?  Male  mi  sii , si  un <j unni  tantum 
eniiar.  Signor  mio,  lette  queste  parole,  io  stetti 
alquanto  pcuso»o»o,  poi  dissi  meco:  Marco  Tul- 
lio emenda  un  vocabolo,  ed  afferma  che  spese 
ogni  suo  sforzo  in  un  foglio,  ed  io  vermicello 
impolveralo  dentro  alla  terra  stampo  mie  cian* 
eie  con  allegrezza,  nate  con  poco  ingegno  c cre- 
sciute senza  alcun  pensamento  di  balia  ? Paghe- 
rei una  dobla  avere  in  mia  balia  miei  compi- 
nimenti  per  trattarli  come  meritano  i talenti  e 
gli  studi  de*  miei  pari.  Ora  io  ho  fatta  la  ven- 
demmia, ho  riscosso  mie  pigioni , dato  ordine 
a*  miei  affari  per  vivere  Panno  che  vicnscnc; 
viverò  poveramente,  ma  che  monta  ? se  in  ogni 
modo  scandii  acratas  vaiata  not  es  Cura , nec 
lumini  equitum  rei  inquii ? E qui  mi  raccomando 
a tutti,  ed  a lutti  faccio  riverenza,  specialmente 
alle  mie  signore,  e mi  ricordo  servidore  al  rev. 
abate  Fossa.  E quando  costi  si  stampa  da’ no- 
stri Accademici  Peregrini  scrittura,  non  sia  di- 
menticata la  mia  solitudine. 

Dal  mio  Albergherà  mentre  pinvea , c però 
mi  tratteneva  co*  pensieri  gentili. 

AL  MEDESIMO 

Ho  ricevuto  tutte  le  lettere  di  V.  S.  ed  ul- 
ti mameuLe  una  del  Serenissimo  Duce  ( Agostino 
Pallavicini),  tutta  ripiena  di  alta  umanità  ; nella 
quale  per  preghiera  di  V.  S.  ini  promette  que- 
gli onori,  che  già  lui  furono  protue&ai  ( conferma 
I della  franchigia  ec.)  ; cd  io  supplico  a (.irmene 
|:  degno  lino  a quel  segno  che  consenta  la  mia 

I modestia,  lo  affermo  trovarmi  sul  confine  della 
vita  : ho  provato  di  riposarmi  in  letto  , e le 
forze  non  mi  servono;  ma  senza  infermità  sento 
venirmi  meno.  Farò  ogni  dovuta  diligenza  , c 
ne  darò  notizia.  Vorrei  godermi  una  stagione 
con  loro  Signori;  nè  altro  mi  avanza  da  desi- 
derare. Faccia  Dio  grandissimo.  Lascio  uiic  poe- 
sie legate  in  tre  fascelti;  Lelia  li  racconcerk 
con  pjovvedere  alla  spesa,  e V.  S.  sosterrà  la 
noia  (di  procurarne  la  stampa).  Qui  fermerò  con 
raccomandarmi  agli  amici.  Non  dispero  veder- 
li; e caso  che  no,  io  non  debbo  avere  ogni 
felicità  in  questo  mondo. 

Di  Savona , li  a Ottobre  iG38. 
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ALFONSO  D’  ESTE. 

Già  de  la  Maga  amante 
L’ incantata  magio:»  lasciata  arca 
A più  degni  pensier  Rinaldo  inteso; 

E an  pino  volante 

De  V Indico  Ocean  I'  onda  correa, 

A tutt' altri  nocchicr  cammin  contese; 
Ma  de  I’  incendio  acceso 
Restava  ancor  ne  I’  agitata  mente 
Del  cavalicr  qualche  reliquia  ardente. 

Ei  ne  l'amata  riva. 

Che  di  lonlan  foggia,  non  senza  affanno 
Tenea  lo  sguardo  immobilmente  affiso: 

Dì  colei,  che  mal  viva 
Abbandonò  pur  dianzi,  Amor  tiranno 
Li  figurava  ognor  presente  il  viso: 

Onde  a luì,  che  conquiso 

Per  desio  per  pietà  si  venia  meno, 

Più  d'  un  caldo  sospiro  uacia  dal  seno. 
Ma  con  ricordi  egregi 
Ben  tosto  incominciò  del  cor  turbato 
L’  amico  Ubaldo  a tranquillargl’  i sensi. 

O progenie  di  regi, 

Terror  del  Trace,  a cui  riserba  il  Fato 
Tutti  d'Asia  ì trofei,  che  fai?  che  pensi? 
Frena  quei  mal  accenti 


J Sospir  che  versi,  e pria,  ch’acquisti  forza. 
La  fiamma  rinascente  affatto  ammorza. 

Se  eredi  al  vulgo  insano. 

Amor  è gentil  fallo  in  cor  guerriero; 
i E gran  scusa  a peccar  è gran  bellezza: 

. Ma  consiglio  più  sano 

Somministra  Viriate:  Ella  il  pensiero 
Con  rigor  saggio  a più  degn'oprc  avvezza: 
Non  è minor  fortezza 
Il  rintuzzar  di  due  begli  occhi  il  lampo, 
Che '1  debellar  di  mille  squadre  un  campo. 
Che  vai  condur  davanti 
Al  carro  trionfante  in  lunga  schiera 
Incatenate  le  provincie,  e i regni? 

Mentre  che  ribellanti 

S'  usurpino  del  cor  la  reggia  intera. 

Malgrado  di  Ragione,  affetti  indegni  ? 

Se  in  le  stesso  non  regni, 

Se  soggetta  non  rendi  a te  tua  voglia, 
Guerricr  non  sei  se  non  di  nome  e spoglia» 
Sovra  il  lucido  argento 
De  le  porte  superbe  impresse  Armida 
Di  famoso  carapion  l'arme  e gli  amori: 

Con  cento  legni  c cento 

Fende  il  Leucadio  seno,  e non  diffida 

Piantar  in  riva  al  Tebro  Egizj  allori  ; 

Ma  fra  » bellici  orrori. 

In  poppa,  che  di  gemme,  e d1  or  riluco 
L'  adorata  beltà  seco  conduce. 

Con  l’armata  latina 
Coszan  del  Nilo  i coraggiosi  abeti. 

Pari  è ’l  valor,  c la  vittoria  c incerta; 

Ma  la  bella  reina, 

Ch'atro  mira  di  sangue  il  seno  a Teli, 

Volge  i lini  tremanti  a fuga  aperta; 

E dietro  a l’inesperta 
E timida  compagna  Antonio  vola, 

E l'imperio  del  mondo  Amor  gl’ invola, 

Or  qual  darti  poss’io 

I"  Di  traviato  cor  più  vivo  esempio 

DÌ  quel,  ch'a  te  1* idol  tuo  stesso  espresse? 
Te  cerca  il  popol  pio, 

Te  chiama  a liberar  dal  Tirann’  empio 
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La  sacra  tomba,  e le  provi o eie  oppresse, 

E quasi  io  obblio  messe 

La  Fé,  U Gloria,  in  vii  roagion  sepolto 

Tu  resterai  idolatrando  un  volto? 

Aspra,  Rinaldo,  alpcstra 
E la  via  di  Virtù;  da' regni  suoi! 

Velai,  scherzi  e lascivie  ban  bando  eterno. 

Accoppia  a forte  destra 

Anima  continente,  e i prischi  eroi 

Scemi  di  gloria  in  tuo  paraggio  »*  scemo. 

Quell'è  valor  superno 

Ch’ in  privata  tenzon  col  proprio  alletto 

# Sa  combattendo  esercitar  un  petto. 

O de  gli  Esperj  scettri 

Alfonso  onor  primicr,  divota  Musa 
Con  queste  voci  a tua  virtute  applaude: 
Vile  è '1  suon  di  quei  plettri, 

Ch’adulatrice  man  di  trattar  usa, 

Né  cetra  lusinghiera  è senza  fraude  : 

Ma  se  con  vera  laude 
De  gli  onor  tuoi  mia  penna  i fogli  verga, 
D’ ambrosie  stille  Eternità  gli  asperga. 
Amor,  cui  chiama  il  mondo 

Arderò  onnipotente,  in  sua  faretra 
Rintuzzato  per  te  trova  ogni  strale. 

Che  non  fa  d’un  crin  biondo 
Il  lascivo  tesor?  Qual  scn  non  spclra 
Di  duo  begli  occhi  il  fulminar  fatale? 

Te  sol  non  move;  e quale 
Il  Testatico  Olimpo,  indarno  a’ piedi 
I tuoni  di  beltà  fremer  ti  vedi. 

Qual  nuova  maraviglia? 

Cinta  d'aureo  diadema  in  reai  chiostro 
Trionfar  Continenza  oggi  vedrassi? 

So  che  de  I'  Ozio  è figlia, 

E che  nudrita  infra  le  gemme  c l’ostro 
Ne  gli  alberghi  de  i re  Lascivia  stassi: 
Come  mai  fermò  i passi 
La  Pudicizia  in  corte?  c ehi  poteo 
Erger  tra'l  lusso  a la  Virtù  trofeo? 

Da  te  quest' opre  ammira 

Stupido  il  mondo;  e perche  -n  loro  io  viva, 
A l'età  nove  or  le  descrivo  in  carte. 

Ben  sa  l'eburnea  Lira, 

Ch’a  l’ Aulici’  ora  ed  or  a Dirce  in  riva 
Trattar  Clio  m'insegnò  con  music’ arte, 

MilP  altre  in  te  eosparte 

Glorie  direi;  ma  sol  quest' una  i’ scoglio, 

E di  quest' una  ad  ogni  re  fo  speglio. 

AL  SIOAOR 

D.  VIRGINIO  CESARINI 
Buon  capo  d'anno. 

Sovra  porfidi  eletti. 

Di  Dedaleo  acalpel  sudori  illustri 
Non  s'innalzan  per  me  palagi  aurati; 

Nè  mi  pendon  da  i tetti 
Di  Meofilica  man  vigilie  industri 
Porpore  preziose,  ostri  gemmali; 

Né  de  i flutti  beati, 

Onde  l' uman  pensiero  é cosi  vago, 

M*  offre  biondi  tributi  il  Gange,  o ’l  Tago. 
PoTero,  pia  sicuro 
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Da  gli  sdegni  del  Cielo  é'I  tetto  umile. 

Ove  contento  a me  medesrao  i’vivo; 

Ed  or  che  'I  verno  oscuro 
Copre  di  gel  la  terra  in  vario  stile 
Qui  presso  a lieto  foco  or  canto  or  scrivo; 
E se  pcnsicr  furtivo 
D’ambizion  tenta  arrivarmi  al  core. 
Provvida  rimembranza  il  caccia  fuorc. 
Pompe,  fasti,  ricchezze. 

Titoli,  dignità,  clic  siete  alfine. 

Che  I’  om  tanto  per  voi  sudi  e s’ a (Tanni  ? 
Insipide  dolcezze, 

Speziosi  naufragi,  auree  ruine. 

Fuggitivi  piacer,  stabili  affanni. 

Anch'io  d'learii  vanni 

Armai  gli  omeri  un  tempo;  or  qui  m'assido, 
E del  mio  van  desio  mceo  mi  rido. 

Pur  quai  saranno  i voli 
. Che  de  l’anno  novello  in  su  le  porte 
Porgerò  al  Ciel  di  viva  fiamma  ardenti? 

Ch'a  me  gl’  Indi  rimoti 

Mandin  gemme,  c tesori?  o che  mi  porte 

L’arabo  pcscator  perle  lucenti? 

^ Che  fan  gli  ori  e gli  argenti  ? 

Trionfa  in  faccia  al  macedonio  orgoglio 
Un  nudo  abitator  d'augusto  doglio. 

O Monarca  superno, 

La  cui  mente  il  cui  cenno  anima  c informa 
Ciò,  ch'é  dal  nero  abisso  al  ciel  stellato  ; 
Che  fai  col  ciglio  eterno 
Tremar  le  sfere,  a cui  dàt  moto  e norma, 

E sotto  il  piede  bai  la  Fortuna  c '1  Fato  ; 

Se  'I  mio  core  accecato 

Non  é da  bassi  affetti,  odi  i miei  preghi, 

Né  a giuste  voglie  il  tuo  favor  si  neghi. 
Poscia  che  in  Vaticano 

Roma  dopo  tant'anni  alfin  pur  vede 
Regnar  Virtù  con  moderati  imperi; 

E fatto  il  Grande  Urbano 

De  le  chiavi  di  Pier  ben  degno  erede 

Volge  in  cor  generoso  almi  pensieri; 

Tu  de  i disegni  alteri 
Seconda  il  corso;  e di  sua  vita  adorni 
D'una  gloria  immortai  prolunga  i giorni. 
Mosse  a i preghi,  a l'esempio 
De’ Barberini  eroi  cristiane  vele 
Corran  de  l'Asia  ad  espugnar  la  riva, 

E spento  il  popol  empio,  u 

Beva  con  l'elmo  il  vincitor  fedele  r 

Del  Tigri  prigionicr  l'onda  cattiva; 

E da  fé  para  e viva 

Persuasa  s’ inchini  un  giorno  ancora 

Al  vero  Dio  la  trioofata  Aurora. 

A te,  cui  dier  le  stelle 

Grazie  cotante,  o de’  latini  Colli 
Virginio  inclita  speme  unico  vanto. 

De  le  coucbc  più  belle. 

Che  mandino  i Getuli  o i Tirj  molli 
Tingasi  in  Vatiean  purpureo  manto; 

E quei  che  piacqsser  Unto 

Al  tuo  nobile  crin,  Tebaos  allori 

Ccdan  de  gli  Ostri  aviti  a'  bei  splendori. 

A me,  ch’altro  non  rhieggie, 

Conceda  il  Ciel  che  in  libertà  sicura 
Passi  del  viver  mio  l'ore  serene, 

E mentre  in  carte  ombreggio 
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Di  tirannica  reggia  alta  seiagnra 
Calchi  con  «legno  piè  tragiche  «cene. 

Oh  ! se  da  voi  mi  viene 

Qualche  raggio  di  gloria,  Aonie  Dive, 

Chi  di  me  più  felice  in  terra  vive? 

Che  se  i Toschi  teatri 

Approderanno  a*  mici  coturni,  e care 
Esser  vedrò  le  mie  vigilie  al  tnoodo. 

Di  popoli  idolatri 

Dirò  stragi  e ruine,  e «fi  più  rare 

Tele  sarò  fabbticator  facon«lo. 

Ma  qual  lampo  giorondo 
Mi  balenò  dalla  sinistra?  Il  Ciclo 
De*  miei  voli  innocenti  arrìde  al  zelo. 
Apri,  deh  dunque  ornai 

Apri,  o bifronte  Dio  l’uscio  celeste 
Di  sì  liet’  anno  al  condottier  lucente  ; 

E d’insoliti  rai 

Incoronata  il  crin  l’Alba  si  deste 
Ad  infiorar  la  cuna  al  di  nascente. 

Io  chino  e riverente 

Strider  (arò  sovra  gli  altari  necensi 

Mirre  odorate  c vaporosi  incensi. 

AL  SIGNOR  CAVAUBMC 

GIUSEPPE  FONT ANELLI 

Si  detestano  le  tovtrchie  delizie  del  secolo. 

Poco  spazio  di  terra 

Lascian  ornai  1’  ambiziose  moli 
A le  rustiche  marre  a i corvi  aratri  : 

Quasi  che  mover  guerra 

Del  ciel  si  voglia  agli  stellanti  poli 

S'ergono  mausolei  s’alzan  teatri, 

E si  locan  sotterra 

Fin  su  le  soglie  delle  morte  genti 

De  le  macchine  eccelse  i fondamenti. 

Per  far  di  travi  ignote 

Odorati  sostegni  a i tetti  d’oro 
Si  conMiman  d'Arabia  i boschi  intieri  : 

Di  marmi  ornai  sou  vote 
Le  Ligustiche  vene,  e i sassi  loro 
Men  belli  son  perchè  non  son  stranieri  : 
Fama  han  le  più  ri  mote 
Rupi  colà  de  l’Africa  diserta, 

Perchè  lode  maggior  il  prezzo  merla. 
Lucide  sontuose 

Splendon  le  mura  si  che  vergognarsi 
Fan  di  lor  povertà  1’ opre  vetuste: 
D’Agate  preziose. 

Di  sardoniche  pietre  ora  son  sparsi 
I pavimenti  de  le  logge  auguste.  j 
Tener  le  gemme  ascose 
Son  mendiche  ricchezze  c vili  onori. 

Si  calcano  col  piede  ora  i tesori. 

Cedo»  gli  olmi  e le  viti 

A l’edre  a i lauri,  c fan  selvagge  frondi 
A le  pallide  ulive  indegni  oltraggi. 

Sol  cari  e sol  graditi 

Son  gli  ombrosi  cipressi  c gl1  infecondi 

platani  e i mai  non  maritati  faggi. 

Dagli  arenosi  liti 

Trapiantaci  i ginepri  ispidi  il  crine, 

Che  le  delizie  ancor  stan  nc  le  spine. 


Il  campo  ove  matura 
Riondeggiava  la  messe  or  tutto  è pieno 
Di  rose  c gigli  c di  viole  c mirti. 

La  feconda  pianura 

Si  fa  novo  diserto,  e ’l  prato  ameno 

Loschi  a forza  produce  orridi  ed  irti. 

Cangia  il  loco  natura, 

E del  moderno  ciel  tal* è l'influsso. 

Che  la  sterilità  diventa  lusso. 

Non  son  non  son  già  queste 

Di  Romolo  le  leggi,  e non  for  tali 
O de*Fabrizt,  o «le'Caton  gli  esempli. 

Ben  voi  fregiati  aveste, 

0 de  l’alma  città  Numi  immortali, 

Qual  si  dovei  d’  oro  e di  gemme  i templi, 

.Ma  di  vii  canna  iuteste 

Le  case  furo,  onde  con  chiome  incotte 

1 consoli  di  Roma  uscir  più  volte. 

Oh!  quanto  più  contento 

Vive  lo  Scita,  a cui  natio  costume 
Insegna  d’  abitar  città  vaganti. 

Van  col  fecondo  armento 

Ove  più  fresca  è l’erba  e chiaro  è '1  fiume 

Di  bete  piagge  i cittadini  erranti, 

Dan  ccdIo  tende  a cento 

Popoli  albergo,  ed  é delizia  immensa 

Succhiar  rustico  latte  a parca  mensa. 

Noi  di  barbara  gente 

Più  barbari  e più  folli  a giusto  sdegno 
La  natura  moviamo  il  mondo  e Dio  ; 

E ne  P ozio  presente 
Istupidito  è sì  P incauto  ingegno, 

Che  tutto  ha  l’avvenir  posto  in  obblfo. 

Quasi  che  riverente 

Lunge  da  i tetti  d’ òr  Morte  passeggi, 

E ’l  Ciel  con  noi  Ai  eternità  patteggi. 

E pur,  Giuseppe,  è vero 

Clic  di  fragile  vetro  è nostra  vita, 

Che  più  si  spezza  allor  che  più  risptende. 
Tardo  si,  ma  severo 
Punisce  il  Ciri  gli  orgogli,  e la  ferita 
Che  da  lui  viene  inaspettata  offende. 

Non  con  stil  menzognero 
Attiche  fole  ora  mi  sogno  o fingo, 

Le  giustizie  di  Dio  qui  ti  dipingo. 

In  aureo  trono  assiso 

Coronate  di  gemme  a mensa  altera 
Stava  de  l’Asia  il  re  superbo  e folle; 
il  crin  d’odori  intriso 
Piovra  sul  volto  effeminato,  ed  era 
Picn  dì  fasto  e lascivia  il  vestir  molle  ; 
Mille  di  vago  viso 

Paggi  vedeansi  a un  solo  nfficio  intenti 
Ministrar  lauti  cibi  in  tersi  argenti. 

Tutto  ciò  che  di  raro 

In  ciel  vola,  in  mar  guizza,  in  terra  vive 
Del  convito  reai  si  scelse  agli  usi. 

Vini  clic  lagrimato 

Le  viti  già  su  le  Cretcnsi  rive 

Pur  con  prodiga  man  sparsi  e diffusi  ; 

Ne  soave  nc  caro 

11  frutto  fu  cui  non  giugnesse  grido, 

O contraria  stagione  o stranio  litio. 

Scaltro  garzone  intanto 

Per  condire  il  piacer  de*  la  gran  cena 
Temprò  con  saggia  roano  arpa  dorala. 
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E sì  soarc  il  cinto  , 

Indi  spiegò,  che  in  Elicona  appena 
Febo  formar  può  melodia  più  grata. 

Ver  lui  sorrise  alquanto 
L*  orgoglioso  tiranno,  e mentre  disse, 

Non  fu  chi  battess’ occhio  o bocca  aprisse. 

0 beata,  o felice 

La  aita  di  colui  che’l  Fato  elesse 
A regger  scettri,  a sostener  diademi: 

Vita  posseditrice 

Di  tatto  il  ben  che  ne  le  sfere  istesse 
Godon  issivi  gli  abitator  supremi: 

Ciò  eh’ a Giove  in  ciel  lice 

Lice  anco  in  terra  al  re,  con  egual  sorte 

Ambo  pon  dar  la  vita,  ambo  la  morte. 

Se  regolati  more 

I suoi  viaggi  il  Sol,  se  l'ampio  cielo 
Con  moto  eterno  ognor  si  volge  e gira. 

Se  rugiadoso  piove, 

S’ irato  freme,  o sema  nube  e velo 
Di  lucido  seren  splender  si  mira 
Opra  aol’c  di  Giove; 

Quell’ è suo  regno,  e tributarie  belle 
A lo  sguardo  disio  corron  le  stelle. 

Ma  se  di  bionde  vene 

Gravidi  i monti  sono,  e se  di  gemme 
biechi  ha  l’India  felice  antri  e spelonche; 

Se  da  le  salse  arene 

Spunlan  coralli,  e ne  l'Eoe  maremme 

Partoriscono  perle  argentee  conche, 

Son  tue,  signor.  Non  tiene 

Giove  imperio  quaggiù:  questa  e la  legge; 

II  mondo  e in  tuo  poter:  il  cielo  ei  regge. 
Su  dunque  o fortunati 

De  1’  Asia  abitatori  al  nome  vostro 
Vittime  offrite  e consacrate  altari: 

Fumino  d’odorati 

Incensi  i sacri  templi,  e ’l  secol  nostro 
Terreno  Giove  a riverire  impari; 

F.  tu  mentre  prostrali 
Qui  t’adoriam,  signor,  de’ tuoi  «li voti 
Avverali  a gridar  le  preci  e i voti. 
Lusingava  in  tal  guisa 

Questi  il  tiranno,  e feileggiaoli  c liete 
D’ ogn’ intorno  applaudcan  le  turbo  ignare. 
Quando  roano  improvvisa 
Apparve,  io  non  so  come,  e la  parete 
Scritta  lasciò  di  queste  note  amare  : 

Tu  che  fra  canti  c risa. 

Fra  lascivie  e piaceri  ora  ti  stai. 
Superbissimo  re,  diman  morrai. 

Tal  fu  ’l  duro  messaggio  : 

Nè  guari  andò  che  da  1'  ondoso  vetro 
Usci  Febo  a cacciar  l’ombr3  notturna. 
Infelice  passaggio 

Da  rea!  trono  ire  a mortai  feretro. 

Dal  pranzo  al  rogo,  e da  le  Uree  a l’orna. 
Così  va  chi  mal  saggio. 

Volgendo  il  tergo  al  ciel,  soa  spevnc  fonda 
Ne'  beni  di  quaggiù  lievi  qual  fronda. 


ai.  steso» 

ERCOLE  MOLE  A 

Che  installili  sono  le  grandma  della  Corte, 
e che  la  rila  privata  è piena  di  felicità. 

Gira  all’ Adria  incostante.  Ercole  il  ciglio. 

Che  di  Corte  reai  vedrai  lo  stato, 

E fin  che  hai  tempo,  e che’l  permette  il  Fato 
De  le  fortune  tue  prendi  consiglio. 

Non  ti  fidar  di  calma.  In  un  sol  giorno 

Scherza  ne  1’ acque,  e vi  a’  affonda  il  pino, 

E tal  ricco  di  merci  è sul  mattino, 

Che  nudo  erra  la  sera  a i lidi  intorno. 

Grazia  di  regio  cor  gran  lume  spande. 

Ma  la  luce  ch’apporta  c poco  lieta; 

E come  raggio  di  mortai  Cometa 
Tanto  minaccia  più  quanto  è più  graude- 
Compagno  è ’l  precipizio  a la  salita, 

E van  quasi  del  par  ruina  e volo. 

Molti  gl’  Icari  aon,  ma  chi  d’  un  solo 
Dedalo  i vanni  in  questo  ciel  ni’  addita? 

Vide  la  Gallia  i tuoi  Sejani,  e vide 
Anco  l’ lberia  i suoi,  ma  se  più  presso 
Volgi  lo  sguardo,  in  questo  lido  istcsso 
Più  d’nn  ve  n’ha  che  fra  suo  cor  non  ride. 
O di  sincero  amor  e di  fé  rara 

Non  volubile  esempio,  odi  i miei  detti, 

E del  volgo  profano  i bassi  affetti 
A calpestar  da  queste  voci  impara. 

Non  aura  popolar  che  varia  ed  erra. 

Non  folto  stuol  di  servi  e di  clienti. 

Non  gemme  accolte  o cumulati  argenti 
Petto  mortai  pon  far  beato  in  terra. 

Beato  è quei,  che  in  libertà  sicura 
Povero  ma  contento  i giorni  mena, 

E che  fuor  di  speranza  e fuor  di  pena 
Pompe  non  cerca,  c dignità  non  cura. 

Pago  di  sé  medesmo  e di  sua  aorte 
Ei  di  nimica  man  non  teme  offesa. 

Senza  ch'armate  schiere  in  sua  difesa 
Stian  de  l’albergo  a custodir  le  porle. 
Innocente  di  cor,  di  colpe  scarco, 

E non  impallidisce  e non  paventa 
Se  tuona  Giove,  e se  saette  avventa 
Del  giusto  Ciel  l’incvitabil  arco. 

Seggia  chi  vuol  de' sospirati  onori 
Su  le  lubriche  cime:  offrirsi  reggia 
Quanti  colà,  dove  V Idaspc  ondeggia. 

Per  la  spiaggia  Eritrea  nascon  tesori. 

A me  conceda  il  faretrato  Apollo, 

Che  da  la  Corte  a solitaria  riva 

10  passi  on  giorno,  e là  felice  i viva 

Col  plettro  in  mano  e con  la  cetra  al  collo. 
E poi  clic  pieno  avrà  con  la  man  cruda 

11  fuso  mio  l’incsorabil  Cloto, 

Rustico  abitator  a tutti  ignoto 

Se  non  solo  a me  stesso  i miei  di  chioda. 
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AL  PADRE  MAESTRO 

COSTANTINO  TESTI 
MIO  FRATELLO 

CHE  POI  FO  VESCOVO  DI  CAMPAOEA 

Che  J aliaci  sono  le  speranze  della  Corte. 

Non  sì  veloci  su  le  lubrich’ onde. 

Coi  lungo  verno  indura, 

Striscian  gli  abitator  de  l’Orsa  algente. 
Come  Fortuna  allor  cb’è  più  ridente 
Da  noi  s’invola  e fura, 

E volgendone  il  tergo  il  volto  asconde; 
Coglie  allora,  che  porge  e si  vicine 
A i doni  ha  le  rapine, 

Che  beato  e infelice  in  un  sol  punto 
Tu  perdi  il  ben  quando  a gran  pena  è giunto. 
E pur  il  mondo  ambizioso  avaro 
Vuol  che  costei  sia  Diva, 

E le  sparge  gli  aitar  d'  arabi  fumi. 

Come  che  possa  infra  i celesti  Numi 
Star  Deità  nociva, 

Chc’I  dolce  di  quaggiù  volga  in  amaro. 
Saggio  chi  men  le  crede,  e con  tal  legge 

I suoi  de»ir  corregge, 

Ch’ a i vari  giri  de  l’instabil  rota 
Sempre  ha  stabile  il  cor.  Panima  immota. 
Tu  che  vivi  costà  fra  pompe  c fasti, 

Ove  l’ostro  ove  l’oro 
Vermiglio  splende  e pallido  riluce, 

Non  t’ invaghir  de  la  superba  luce; 

Sarai  maggior  di  loro 
S’a  le  grandezze  lor  col  cor  sovrasti. 
Schianta  dal  sen,  prima  che  cresca,  il  seme 
Del  desio  e de  la  speme. 

Né  venticel  che  lusingbier  t’inviti 
Gonfi  le  vele  tue  lunge  da  i liti. 

La  speranza  omicida  è de’  mortali. 

Che  fin  al  ciel  n'estolle 

Perché  maggior  sia  ’l  precipizio  e ’l  danno. 

Oh  ! con  che  dolce  e dilettoso  inganno 

L’alma  fastosa  e folle 

Pascendo  ognor  si  va  de’ propri  mali: 

Mille  pensieri  ordisce  e mille  voglie, 

Mille  nc  tronca  e scioglie; 

Parla  c scherza  con  1’  ombre,  erra  e delira 
Tormentata  dal  ben  che  più  desira. 

A lusingar  le  sonnacchiose  menti 
Suol  da  le  porte  eburne 
De’  sogni  uscir  la  favolosa  schiera, 

E l’ immagin  del  ben  che  più  si  spera 

Far  con  ombre  notturne 

Che  vivamente  al  cor  si  rappresenti. 

II  duce  avvezzo  a sanguinosa  pugna 
Sognando  il  ferro  impugna  ; 

Preme  il  nemico  a la  vittoria  intento, 

E di  vane  ferite  impiaga  il  vento. 

11  cacciator  tutto  anelante  c lasso 
Per  solitario  lido 
Di  fuggitiva  cerva  incalza  Torme, 

Stilla  sudor  dal  crine,  e se  ben  dorme 
Pur  rauco  innalza  il  grido. 


E del  veltro  fedele  afTretta  il  passo. 

Vede  l’avaro  in  chiusa  parte  ascoso 
Tesoro  luminoso, 

E mentre  par  che  'I  prenda  e che  Io  stringa 
Di  preziosa  froda  il  cor  lusinga. 

L’ amante  a la  sua  Dea  con  mille  preghi 
Narra  i lunghi  martiri. 

Che  narrarle  vegliando  il  di  non  osa; 
Questa  par  che  T ascolti,  c che  pietosa 
A’  suoi  caldi  sospiri 
L’anima  adamantina  inchini  e pieghi; 

Ond’ avido  in  quel  punto  apr'ei  le  braccia, 
E T ombre  fredde  abbraccia. 

Donando  in  vece  de  l’amato  Nume 
Vedovi  baci  a T insensate  piume. 

Ma  non  si  tosto  il  Sol  di  raggi  adorno 
De  la  gelida  notte 
Sgombra  I*  atra  caligine  dal  polo, 

Che  de’  fantasmi  il  vaneggiente  stuolo 

A le  Cimmerie  grotte 

Onde  prima  parti  sen  fa  ritorno. 

Tal  sogliono  i peniicr  de  l’alma  insana 
Svanir  per  l’aria  vana. 

Che  le  speranze  fuggitive  e incerte 
Sogni  son  di  chi  dorme  a ciglia  aperte. 
Frate,  godrai  quaggiù  vita  serena. 

Se  non  t’ ingombra  il  petto 
Di  grandezze  e d’onor  cura  mordace; 

E forse  quel  ch’or  più  t’alletta  e piace, 

E par  dolce  in  aspetto. 

Posseduto  saria  cagion  di  pena. 

L’alma  nel  desiar,  qual  talpa  è cieca; 

Talor  più  duol  le  reca 

Quel  che  più  brama,  c spesso  avvien  che  dove 

Vita  aver  si  credea  morte  ritrove. 

Son  castighi  del  Ciel  anco  gli  onori. 

A chi  perdio  oon  sono 
Le  fortune  di  Mida  e i casi  noti  ? 

Con  sordide  preghiere,  e avari  voti 
Dagli  Dei  chiese  in  dono 
L’ambizioso  re  pompe  e tesori; 

Chiese  di  trasformar  in  auree  masse 
Tutto  ciò  ch’ei  toccasse, 

Nè  contento  d’  aver  tesori  appresso 
Di  sé  stesso  le  sor  fece  a sé  stesso. 

Toccò  ruvido  sasso,  oro  divenne  ; 

Toccò  rosa  vermiglia. 

Folgoreggiò  su  la  nativa  spina: 

Ma  con  la  doglia  ogni  piacer  confina, 

Il  cibo,  oh  maraviglia  ! 

Morso  più  s’indurò,  più  si  ritenne, 

E congelarsi  in  biondo  ghiaccio  i vini 
A le  labbra  vicini. 

Bestemmiò  l’oro,  c de  l’insania  avvisto 
Si  raaledi  del  suo  dannoso  acquisto. 

ALLO  STESSO 

Esortandolo  dopo  la  morte  del  signor  Cardinal 
(T  Aquino  a riunirsi  all'ozio  della  villa. 

Nc  le  squallide  pìaggie,  ove  Acheronte 
Volge  tra  fosca  arena 
Liquidi  ardor,  fiamme  cocenti  e vive» 

A Sisifo  infelice  il  Ciel  prescrive 
Inusitata  pana. 
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Pél  lubrico  scottar  d'alpestre  monte 
A l'erto  giogo  de  I* acuta  balza 
Ei  vasta  pietra  innalza, 

E ne  gli  eterni  precipizi  tarano, 

Senza  posa  trorar,  stanca  la  mano. 

Pena  quassù  non  disugual  quegli  are 
Che  da  Fortuna  amica 
Misero  attende  onor,  spera  grandezze. 

Ei  sorra  monti  di  sognate  altezze 

Posar  pur  s*  affatica 

De  i superbi  pensier  la  soma  grave; 

Ma  il  ran  desio  come  volubil  sasso 
Indi  rovina  al  basso  ; 

Quest' il  solleva,  e per  F aeree  strade 
Di  novo  il  porto,  e pur  di  novo  ei  cade. 
Frate,  tu  *1  sai  ch'ai  biondo  Tebro  in  riva 
Di  tumide  speranze 
Per  non  breve  stagion  l’alma  pascesti. 

Deh  ! saggio  ornai  t*  acqueta,  e non  infesti 

Con  triste  rimembrante 

Il  cor  tranquillo  ambizìon  furtiva  : 

E se  quaPldra  a germogliarti  in  aeno 
Torna  il  mortai  veleno. 

Opra  de  la  ragione  il  ferro  e *1  foco  : 
D’Èrcole  il  vanto  in  paragon  Ga  poco. 
Scioglie  dal  lito  Ispan  Ligure  abete 
Che  d*  immensi  tesori. 

Prede  al  mar  destinate,  il  ventre  ha  carco: 
Come  scitico  strai  spinto  da  l’arco 
Vola  fra  i salsi  umori 
Gravido  i tesi  lin  d' aure  quiete. 

Ecco  improvviso  il  eicl  balena  e tuona  ; 

Da  l'antro  Eolo  sprigiona 
La  turba  impetuosa,  orrida  cresce 
L'onda,  cui  più  d' un  vento  agita  c mesce. 
Sospiroso  il  nocchier  cala  le  vele, 

E con  provvida  destra 

Fra  le  cicche  procelle  il  tiraon  gira; 

Ora  l'Indica  pietra  ora  il  ciel  mira; 

Ma  nulla  arte  maestra 

Giova  contra  il  furor  d* Austro  crudele; 

Egli  de  le  tenaci  ancore  adonche 
Già  le  ritorte  ha  tronche; 

Onde  al  Nocchier  ne  l'ultimo  periglio 
Somministra  il  timor  sano  consiglio. 

Nc  le  miserie  sue  prodigo  ei  fatto 
Sazia  del  mar  le  voglie, 

Getta  le  merci  entro  le  vie  profonde. 

Sparse  veggonsi  aitar  notar  per  Fonde 
Le  preziose  spoglie. 

Che  fin  da  l'India  arida  gente  ha  tratto; 

De  gli  ori  intesti,  c de’ filati  argenti 
Fansi  ludibrio  i venti; 

Ma  il  legno  che  parea  pur  dianzi  assorto, 
Searco  di  lor  se  ne  ricovra  in  porto. 

Frate,  so  ben  che'l  procelloso  regno 
Ov'ha  Nettuno  impero 
Solcar  non  vuoi  con  temeraria  prora  ; 

Ma  il  mar  del  mondo  ha  i suoi  perigli  ancora; 

E non  senza  mistero 

Del  provvido  nocchier  l’arte  t'insegno. 

Quel  lusinghier  desio,  che  sì  t'allctta 
Sgombra  da  l'alma  e getta 
Quelle  speranze  ingannatrici;  e l'alma 
Ne  le  tempeste  sue  troverà  calma. 

Non  hanno,  ed  a me  il  credi,  altro  che’l  nome 


Di  vago  e «peztoso 

Queste  cbc’l  mondo  insan  grandezze  appella. 
Faccia  amico  destin,  propizia  stella 
Che  d’  ostro  luminoso 
Ti  cinga  un  giorno  il  Valicsn  le  chiome; 
Nel  grado  eccelso  infra  gli  onori  immensi 
Guerra  faranti  i sensi; 

Nè  piu  lieto  sarai  di  me  che  privo 
D’ogni  splendor  fra  queste  selve  or  vivo. 
Pur  che  grandioi  acerbe  o nebbie  oscure 
De  gli  angusti  miei  campi 
Scender  non  miri  a dissipar  le  spiebe; 

Pur  che  d’autunno  in  queste  piagge  apriche 
Vegga  imbrunir  a’ lampi 
Di  temperato  sol  1’  uve  mature. 

Più  queto  i’ dormirò  fra  le  oud’erbe. 
Ch’altri  sotto  superbe 
Cortioc  d’oro,  ov’  albergar  non  ponno 
Lunga  stagion  la  sicurezza  e '1  sonno. 

Oh  ! più  de  F alma  mia  caro  a me  stesso. 

Tu  rompi  le  mie  paci, 

Tu  col  tuo  duol  turbi  i mici  dì  sereni. 

Deh  lascia  i sette  colli  e qui  ne  vieni, 

«Qui  dove  a le  mordaci 

Cure  non  è di  penetrar  concesso  : 

Che  se  '1  Ciel  ti  destina  alte  venture. 

In  queste  selve  oscure 

Ben  trovarti  saprà  : più  d1  Argo  c»  vede; 

E spesso  innalza  più  chi  racn  sei  crede. 
Voto  il  cor  di  speranza  e di  desio 
Fra  solinghe  campagne 
Il  Pastorello  Ebreo  F ore  spcndea; 

E aitar  che  in  Oriente  il  dì  nascca 

Usciva  a pascer  l'agne 

Su  la  costa  del  monte,  o lungo  il  rio  ; 

Ed  ei  d'arpa  gentile  al  suono  intanto 
Dolce  snodava  il  canto, 

E consacrava  in  mezzo  agli  antri  ombrosi 
Al  motor  de  le  sfere  inni  festosi. 

Ecco  re  di  Sionne  il  Ciel  l’elegge 
In  mezzo  a le  foreste, 

E di  sacro  liquor  Funge  il  Profeta. 

Oh  ! prudenza  ineffabile  e segreta 
De  la  mente  celeste, 

A le  bell’ opre  tue  chi  può  dar  legge? 
Cangiar  la  verga  in  scettro  iu  un  momento, 
E di  rettor  d’armento 
Farsi  rettor  d’eserciti  e d’imperi? 

Cosi  va  : molto  avrai  se  nulla  speri. 

PER  UN  REGALO  DI  MOSCATI  E MALVAGIE 

FATTOMI  DAL  SIGHOR 

DOMENICO  MOLINO 


Poiché  mirar  la  maestà  immortale 
Del  Celeste  Motor  Seraele  volse, 

E che  cinto  di  fiamme  in  sen  F accolse 
Bacco  ne  la  sua  morte  ebbe  il  natale. 

Ma  per  temprar  de  la  materna  arsura 
Il  concetto  calor,  nato  a gran  pena. 
Schiera  di  Ninfe  in  solitaria  arena. 

Il  divino  fanciul  presero  in  cura. 

E quanti’  osar  conira  le  sfere  armarsi 
Spinti  da  insano  ardir  gl’ empi  Giganti, 
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Cangiate  ci  per  timor  forme,  e sembianti, 
Nel  profondo  del  mar  coree  a celarsi. 

Così  favoleggiò  la  prisca  elate. 

Forse  per  accennar  con  Onta  voce. 

Che  'I  liquor  <li  Lieo  troppo  è feroce, 

Se  no’l  domano  ognor’onde  gelate. 

Molino,  il  troppo  ardir  mi  si  perdoni. 

Non  6a  già  ver,  ch’ai  rimbambiti  accenti 
D'anile  austerità  mi  pieghi,  e tenti 
Effeminar  d*un  maschio  Nume  i doni. 
Vider,  guari  non  è,  de  le  crelcnsi 
Vigne  i nobili  umor  le  mense  mie, 

Clic  tu  de  P Adria  per  P ondose  vie 
Mandasti  già  sol  per  bearmi  i sensi. 

Allor  dentro  le  vene  un’ardor  lieve 
Dolcemente  mi  scorse:  e giurerei. 

Se  pur  bevanda  in  cielo  usan  gli  Dei, 
Ch’ambrosia  più  gentil  Giove  non  beve. 

O fra  quante  Nettuno  isole  inonda 
Quattro  fiate,  e sei  Creta  felice; 

Già,  che  la  frrtil  tua  bella  pendice, 

Di  celesti  tesori  in  terra  abbonda, 

A i campi  tuoi  giri  sereno  il  cielo. 

Le  spiagge  tue  cruccioso  mar  non  turbi, 

Nè  le  piante,  nè  l’erbe  unqua  perturbi 
Di  nemica  stagioo  grandine,  o gelo. 

De  i re  de  l’Asia  ad  onorar  le  mense 
Dal  Coaspe  veniano  onde  d’argento; 

A me,  che  in  povertà  vivo  contento, 
Cidonio  colle  i suoi  liquor  dispense. 
Abbiansi  i lor  diademi,  c Ciro,  c Seree; 

Pur  che  vite  crctensc  il  crin  m’onori. 
Molino,  io  non  saprò  gli  aurei  fulgori 
Invidiar  de  le  corone  Perse. 

Ma  voi,  castalie  Dee,  s’egli  c pur  vero. 

Che  Bacco  al  par  d’  Apollo  inspiri  i carmi 
F.  che  dopo  le  tazze  al  suon  de  Panni 
Accordasser  le  trombe  Ennio,  ed  Omero. 
Del  mio  Molino  al  nobii  crin  tessete 
D’eterni  fiori  un’ immortai  corona; 

Egli  è di  vostra  schiera.  In  Elicona 
Tuffò  le  labbra,  e vi  smorzò  la  sete. 

Entro  la  saggia  bocca  i favi  loro 

Fornian  Papi  ingegnose;  c mentre  snoda 
L’alta  eloquenza  onde  ogni  core  annoda, 
Escon  da’ labbri  suoi  catene  d’oro. 

Non  ha  d’ Adria  il  leon  fors’ altro  figlio. 

Che  di  gloria  maggior  orni  sua  riva; 

Nè  v’è  (taccia  l’invidia)  alma,  in  cui  viva 
Unita  a tanta  fé,  tanto  consiglio. 

O reina  del  mar.  reliquia  grande 
De  la  Ialina  libertade,  ascolta 
Le  voci  del  mio  cor.  Forse  una  volta 
Famose  esser  potriano,  e memorande. 
Corion  P insegne  tue  dal  Moro  al  Trace 
Sempre  vittoriose , c per  tua  spada 
Ogni  barbara  turba  estinta  cada, 

Ch’osi  de’ regni  tuoi  turbar  la  pace. 

Legga  però  costui  pietoso,  e giusto 
De’ tuoi  popoli  il  freno,  e Parca  amica 
Con  lenta  man  da  la  conocchia  antica 
Tragga  degli  anni  suoi  lo  stame  augusto. 
Con  trionfante  prua  ritorni  intanto 
11  guerriero  fratei  da  l’Asia  doma, 

E di  palme  Idumee  cinto  la  chioma 
Dia  non  umil  materia  al  nostro  canto. 


PER  LA  MORTE 

DEL  S1G1TOR 

FERRANTE  BENTIVOGLIO 

Non  per  legar  con  musiche  catene 
L’usato  corso  a Ponde, 

Io  del  Tracio  canlor  bramo  la  cetra; 

Nè  per  tirar  dal  monte  o pianta  o pietra, 

E dì  sassi  c di  fronde 

Farmi  d’intorno  inaspettate  scene: 

Ma  se  tal  or  de  le  famose  corde 
Amhizion  mi  morde, 

Vien  che  ne’  regni  de  le  morte  genti 
Vorrei  destar  pietà  con  dolci  accenti. 

Fama  è che  mentre  a le  tartaree  soglie 
Orfeo  con  meste  note 
Richiedeva  il  suo  ben  dal  re  d’  Averno, 
Tutte  laggiù  nel  dispietato  inferno 
A quelle  voci  ignote 
Cessar  le  pene  e s’ acchetar  le  doglie: 
Cerbero  tacque,  e a l’armonia  celeste 
Chinò  1’  orride  teste, 

E mentre  il  suon  de  l’aureo  plettro  udissi 
Si  fé’  il  silenzio  nc’ profondi  abissi. 

De  la  porta  crudcl  stridono  intanto 
I cardini  infocati, 

E con  novo  slupor  n’  esce  Euridice^ 

Ma  se  cetra  avcss’io  tanto  felice. 

Ne’  regni  disperali 

Di  furto  più  gentil  ini  darei  vanto. 

Te  del  mio  gran  Ferrante  alma  guerriera, 
Infra  l’Elisia  schiera 
Cercando  andrei  ne  P Èrebo  profondo 
Per  arricchir  di  tua  presenza  il  mondo. 

Ma  troppo  a’  miei  desiri  è ’l  Fato  avverso. 

Or  de  la  Tracia  lira 

Splcndon  lassù  nel  cicl  le  fila  aurate; 

Ed  io  colmo  di  doglia  e di  pietate 

Intorno  a la  tua  pira 

Da  P intimo  del  cor  lagrime  verso. 

Tu  da  quest’ occhi  miei  prendi  tributo 
Mesto  sì,  ma  dovuto: 

Che  se  vita  comun  non  vive  il  Forte, 
Perchè  con  gli  altri  aver  comun  la  morte  ? 
Vivon  secoli  intier  timide  cerve. 

L’angue  ringioviniscc, 

L’ orientale  augcl  morto  rinasce. 

L’uom  eh’ ad  opre  maggiori  in  terra  nasce 
Come  lampo  svanisce, 

O come  spuma  in  mar  quand’ei  più  ferve. 
Ben  fece  a questo  cicl  di  Stige  a scorno 
Ippolito  ritorno; 

Ma  d’  Esculapio  or  non  ritrova  il  senno. 

Nè  tai  stupori  a nostra  età  si  fenno. 
Saprss’  io  pur  de  P Epidaurio  Dio 
Emular  quella  destra, 

Ch’  al  bel  fanciul  saldò  le  piaghe  acerbe; 
Ch’or  mendicando  andrei  da  fiori  cd  erbe 
Per  ogni  balza  alpestra 
Rimedio  a la  tua  morte  c al  dolor  mio. 

Dar  al  corpo  di  lui  vita  e salute 
Fu  pietà  fu  virtute: 

Ma  fora  arte  più  degna  opra  più  bella 
Dar  al  tuo  cener  freddo  alma  novella. 
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Ei  di  selvagge  e limidette  belve 
Caccialor  non  inai  stanco 
Sol  per  ischcrzo  oprò  t'arco  e lo  strale ; 

Fu  sua  gloria  maggiore  a Pier  cignale 

Aprir  F ispido  fianco 

Del  frondoso  Erimanto  infra  le  selve; 

Mentre  visse  quaggiù  noto  fu  solo 
Di  Diana  a lo  stuolo; 

Garzon  crudo  di  cor,  bel  di  sembiante, 

Sol  di  se  stesso  e de'  suoi  boschi  amante. 

Tu  fra  selve  di  lance  in  su  la  riva 
De  l’indomito  Scalde 
Caccialor  di  Bellona  i di  traesti; 

Là  di  sangue  infedcl  Tacque  lignesti. 

Che  poi  vermiglie  e calde 
Scoloraron  del  mar  Tonda  nativa. 

Te  vide  il  Po  sotto  T insegne  Ibere 
Fugar  turbe  guerriere. 

Quando  l’aquila  e '1  toro  a guerra  usciti 
Fér  rimbombar  al  suon  de  T arme  i liti. 

Per  te  lungo  il  Danubio  il  Ger  Boemo 
Scorse  pur  dianzi  in  guerra 
Del  suo  sangue  fumar  le  patrie  nevi. 

Lasso!  nia  troppo  i giorni  tuoi  fur  brevi: 
Gelido  marmo  or  serra 
L’altrui  speranze  ci  tuo  valor  supremo. 
Almeno  un  ramo  sol  di  sì  grao  stelo 
A noi  lasciasse  il  Cielo: 

Ah  ! che  la  sorda  Dea  con  falce  adonca 
Da  la  radice  amaramente  il  tronca. 

Ma  forse  io  che  nel  duol  sommerso  ho  ’l  cor  e. 
Co’  pianti  e sospir  miei. 

Felicissimo  eroe,  scemo  il  tuo  riso. 

Or  tu  colà  nel  fortunato  Eliso 
Con  gli  Achilli  e i Tesei 
Favoleggiando  vai  d'arme  e d’amore; 

O più  rimoto  al  pie  de’  mirti  ombrosi 
Dolcemente  riposi, 

Se  pur  in  quelle  selve  opache  e vaste 
Ad  anima  si  grande  ombra  e che  baste. 

E come  nubi  di  vapor  terreno 
Che  tenebrose  e brune 
Saglion  del  sole  ad  offuscar  la  face, 

De  la  tua  dolce  e sempiterna  pace 
Le  mie  doglie  importune 
Vengono  a conturbar  il  bel  sereno. 

Ma  pur  segni  d'atuor  soo  anco  i pianti. 

Tu  de  gli  affetti  erranti 

Scusa  il  debole  cor  : me  stesso  i’  piango. 

Che  qui  privo  di  te  morto  rimango. 

AL  SICROE  CORTE 

CIO.  BATTISTA  RONCHI 

Che  r invidia  non  dee  temersi , e che  la  poesia 
è sollevamento  dell'  avverse  fortune, 

Menlr' umile  m'inchino  al  tuo  gran  Nume, 

O Febo,  e di  devoti 

Incensi  io  spargo  il  riverito  altare. 

De  T innocente  cor  le  non  avare 
Preghiere  e i casti  voti 
Seconda  tu  con  fortunato  lume: 

Ben  sai,  che  non  presume 

L’  alma  gran  cose,  e else  fra  sé  contenta 

Mentre  poco  desia  nulla  paventa. 

CUUBBErS,  itili  te. 


Temerario  nocchicr  clic  da  T Lpauc 
Rive  sciogliendo  i lini 
Prende  a solcar  i procellosi  umori, 

E vogo  di  mcrcar  gemme  e tesori 

Ne  gl'indici  confini 

Fida  l'anima  audace  a Tonde  insane. 

Chieda  a Ncttun  che  spiane 

L’aire  tempeste;  e perché  Borea  leghi 

Porga  a T Eolio  re  sordidi  preghi. 

E chi  servo  si  fc’  di  regia  corte 
Prodigo  ili  sé  stesso, 

E non  ha  cor  che  liberiate  apprczze, 
Chiedendo  i vani  onori  e le  graudezze 
Ond’  ci  rimanga  oppresso 
Vittime  ambiziose  offra  a la  Sorte. 

Che  prò?  Gelida  morte 

Tulli  n’agguaglia;  e d’ Acheronte  al  guado 

Nulla  giovaoo  altrui  ricchezza  o grado. 

Deli  dammi  tu  o luminoso  arcicro 
Dolce  siiodjr  il  canto, 

Dolce  accoppiar  a T aurea  cetra  il  plettro; 

Quella  sia  ’l  mio  tcsor,  questo  il  mio  scettro: 

Pur  che  d’Aonio  vanto 

Sia  celebre  il  mio  nome  altro  non  chero: 

Spiegar  fors’ anche  >*  spero 

Dietro  la  scòrta  del  Cantor  Tebano 

Per  l'italico  cicl  volo  sovrano. 

lo  so  che  di  mortai  veleno  infette 
Invidia  arrota  Tarmi, 

E clic  m’assale  insidiosa  a tergo  : 

Ma  se  Virtù  d'adamantino  usbergo 
Mi  cigno,  e che  può  farmi 
Importuno  livor  con  sue  saette? 

Faran  le  mie  vendette 

Gli  strali  Stessi;  e T innocenza  illesa 

Rilancierà  ne  T oflenibr  l'offesa. 

Qual  volge  atro  scorpion,  se  G.iunna  il  chiude, 
La  coda  a’  propri  danni, 

Tal  invidia  a sé  stessa  e rio  tormento. 

Ne  mai  di  Siracusa  o d' Agrigento 

Inventato  i tiranni 

Per  affligger  altrui  pene  più  crude; 

Né  la  Stigia  palude 

Ila  si  grave  mari  ir,  che  vie  maggiore 

Noi  provi  ognora  invidiando  uu  core. 

Rota  eterna  l&ionc  in  giro  mena, 

E con  fatiche  estreme 

Sisifo  innalza  il  sasso,  rd  ei  pur  scende  : 

Tantalo  a i pomi,  a Tacque  i labbri  stende. 

Ma  deluso  in  sua  speme 

Sol  morde  l’aria  e beve  l’arsa  arena. 

Pur  questa  è lieve  pena: 

Sol  può  forse  di  Tizio  il  duro  scempio 
Esser  d'invido  affetto  ombra  ed  esempio. 

Ei  di  ferree  catene  avvinto  giace, 

E la  gran  valle  inferna 

Col  busto  altier  tutta  ingombrar  rassembra. 
Stillan  sanguigni  umor  T aperte  membra; 
Mentre  ne  la  piè  interna 
Parte  palpita  il  cor  troppo  vivace  : 

Quivi  il  rostro  vorace 

Immerge  avidamente  augello  infame, 

CIT  ha  in  eterna  pastura  eterna  fame. 

De  le  viscere  appena  ci  resta  privo, 

Clic  con  novi  natali 

Nel  laceralo  sco  geiuioglia  alti  caca. 
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Non  piange  ri  no;  stupisce  sol  clic  cresca 
La  materia  a’  suoi  mali, 

E dopo  tante  morti  ancor  sia  vivo: 

Del  suo  cor  redivivo 

Odia  i risarcimenti  ; e sì  molesta 

Fecondità  di  duolo  invan  detesta. 

Ronchi,  deh  tu  che  fuor  del  vulgo  ignaro 
Con  generose  piante 
Stampi  le  vie  di  Pindo  al  cicl  vicine, 

Di  sacra  fronda  incoronato  il  crine 
A l’ebano  sonante 

Marita  il  plettro,  c qui  cantiamo  al  paro. 
Tinte  di  tosco  amaro 
Le  livide  pupille  Invidia  rote. 

Che  nostre  glorie  affascinar  non  puole. 

E se  Fortuna  rea  eh’  a I*  opre  belle 
Sempre  crudcl  s'oppose 
Voterà  contro  noi  l’empia  faretra, 

Sia  de  l’ inerme  scn  scudo  la  cetra  ; 

Forze  maravigliosc 
A un  armonico  suon  dieder  le  stelle. 

Fra  T Ionie  procelle 

Qual  corresse  Arion  mortai  periglio 

Ascolta,  e di  stupor  inarca  il  ciglio. 

Carco  d’argento  c d’ òr,  degna  mercede 
De  le  musiche  corde, 

Mentre  lieto  ei  scn  toma  al  greco  lilo, 

Da’ suoi  tesori  c da  i nocchier  tradito 

Nc  le  tempeste  ingorde 

Già  la  morte  vicina  aver  si  vede: 

Quindi  supplice  chiede 
Tanto  spazio  al  morir  ch’almen  si  doglia, 
E'1  canto  estremo  in  insù  la  cetra  ei  sciovia. 
Con  la  maestra  man  scorrendo  allora. 

Varia  ma  dolce  via 

Temprò  d’  acuto  suon  le  Bla  aurate; 

E qual  fa  risonar  le  rive  amate 
Di  flebile  armonia 

Bel  cigno  in  sul  Meandro  anzi  clic  mora, 

Tal  ei  da  1*  alta  prora 

Volto  agli  Dei  del  mar  sciolse  i concenti, 

E tacquer  Tonde  c si  fermaro  i venti. 
Poiché  ’l  mondo,  dicco,  più  fc  non  serba, 

Nè  più  giustizia  ha  ’l  ciclo. 

Clic  sicuro  il  peccar  concedo  a*  rei. 

Deh  ! voi  del  salso  regno  umidi  Dei 

Mova  a pietoso  zelo 

L’empio  rigor  de  la  mia  sorte  acerba. 

Dunque  troncar  in  erba 

Dovrà  morte  si  cruda  il  viver  mio? 

Misero  in  che  peccai?  Che  mal  fee*  io  ? 

Io  nè  del  sangue  altrui  la  terra  aspersi, 

Nè  gli  altari  spogliai, 

Profano  involator  de*  saeri  fregi: 

Sol  con  plettro  innocente  avanti  a t regi 
Doler  lira  temprai, 

E degne  lodi  a le  grand’  alme  offersi  ; 

Sol  celebrai  co*  versi 

D’Amor  la  face  e le  saette  acute: 

Ma  se  questo  è peccar,  qual  è viriate? 
Numi  del  mar,  cortesi  Numi  ah!  voi 
Abbonacciate  I’  onda, 

F.  mi  porgete  a si  grand’uopo  aita; 

Che  se  vostra  mercè  rimango  in  vita, 

Farò  su  l’erma  sponda 

Arder  più  d’ uu'  aitar  d’ odori  coi. 


Tai  far  gli  accenti  suoi; 

Qui  fermò ’l  plettro,  e nel  ceruleo  smallo 
Con  intrepido  cor  balzò  d*  iiu  salto. 

Ma  pietoso  detfin,  che  già  T aspetta 
In  mezzo  a Tacque,  il  dorso 
Volontario  suppone  a sì  bel  peso; 

Nc  sì  veloce  mai  da  l’arco  teso 

Fugge  strai,  come  il  corso 

Lo  squamoso  destricr  per  T acque  affretta  ; 

Con  la  salma  diletta 

Alle  spiagge  d’Acaia  al  fin  perviene, 

E la  depone  in  su  T amiche  arene. 

IL  MEDESIMO 

Che  Vela  presente  è corrotta  doli'  ozio. 

Ronclii,  tu  forse  a piè  de  T A veni  ino 

0 del  Cebo  or  t’aggiri.  Ivi  tra  Trrbe 
Cercando  i grandi  avanzi  e le  superbe 
Reliquie  vai  de  lo  splendor  Latino. 

E fra  sdegno  e pietà,  mentre  che  miti 
Ove  un  tempo  s’alzàr  templi  e tealri 
Or  armenti  muggir,  strider  aratri, 

Dal  profondo  del  cor  tcco  sospiri. 

Ma  de  l’antica  Roma  incenerite 

Ch’or  sian  le  moli  a l’età  ria  s’ascriva: 
Nostra  colpa  ben  è eh’  oggi  non  viva 
Chi  de  l’antica  Roma  i figli  imite. 

Ben  moli’ archi  e colonne  in  più  d*  un  segno 
Serban  del  valor  prisco  atta  memoria. 

Ma  non  si  vede  già  per  propria  gloria 
Chi  d’archi  e di  colonne  ora  sia  degno. 
Italia  i tuoi  si  generosi  spirli 

Con  dolce  inganno  ozio  e lascivia  han  spenti: 
E non  t’avvedi,  misera,  e non  senti 
Che  i lauri  tuoi  degrneraro  in  mirti? 
Perdona  a’ detti  miei.  Già  fur  tuoi  studi 
Durar  le  membra  a la  palestra,  al  salto. 
Frenar  corsieri  e in  bellicoso  assalto 
In  curvar  archi,  impugnar  lance  e scadi. 

Or  consigliata  dal  cristallo  amico 

Nutrì  la  chioma  e te  l'increspi  ad  arie; 

E ne  le  vesti  di  grand’  òr  consparte 
Porti  de  gli  avi  il  patrimonio  antico. 

A profumarti  il  amo  Assiria  manda 

De  la  spiaggia  Sabea  gli  odor  più  fini; 

E ricche  tele,  e preziosi  lini 
Per  fregiartene  il  collo  intesse  Olanda. 
Spuman  nelle  tue  mense  in  tazze  aurate 
Di  Scio  pietrosa  i peregrini  umori  ; 

E del  Falerno  insù  gli  estivi  ardori 
Doman  T annoso  orgoglio  onde  gelate. 

A le  superbe  tue  prodighe  cene 

Mandan  pregiati  augei  Nuruidia  c Fasi  ; 

E fra  liquidi  odori  in  aurei  vasi 
Fuman  le  pesche  di  lontane  arene. 

Tal  non  fosti  già  tu  quando  vedesti 

1 consoli  aratori  in  Campidoglio, 

E tra’ruvidi  fasci  in  umil  soglio 
Seder  mirasti  i dittatori  agresti. 

Ma  le  rustiche  man  che  dietro  il  plaustro 
Stimolavan  pur  dianzi  i lenti  buoi 
Fondarti  il  regno  e gli  stendardi  tuoi 
Trionfando  portar  dal  Borea  a l’Austro. 

Or  di  tante  grandezze  appena  resta 
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Viva  la  rimembranza;  e mentre  insalta 
Al  valor  tuorlo,  alla  virtù  sepolta 
Tc  barbaro  rigor  preme  e calpesta. 

Ronchi,  se  dal  letargo  in  cui  si  giace 
Non  si  scuole  l'Italia,  aspetti  un  giorno 
(Così  menta  mia  lingua)  al  Tebro  intorno 
Accampato  veder  il  perso  o’I  trace. 

AL  SIGNOR  COSTE 

CAMILLO  MOLZA 

Che  gli  uomini  per  V ordinario  hanno  poco 
credilo  nella  patria  loro. 

Spesso  cangiando  ci«l  si  cangia  sorte, 

Camillo,  e più  cortese 

Trovasi  lo  stranier  che  ’l  natio  clima. 

D’  alto  valor  orme  leggiadre  imprima 

Alma  cai  sempre  accese 

Nobit  disio  di  soggiogar  la  morte, 

Gloria  mai  non  avrà  nel  patrio  lido: 

Han  poca  fama  e grido 

I balsami  in  Arabia,  in  India  gli  ori, 

Ma  se  passano  il  mar  son  gran  tesori* 

Chiaro  è fra  noi  de  V immortal  Fenice 

II  mirabil  costume, 

Che  di  sé  stessa  è genitrice  e prole 
Allor  che  volontaria  a’rai  del  sole 
Arde  le  vecchie  piume, 

E dal  morir  novella  vita  elice; 

E pur  là  ne  le  selve  orientali, 

Ov*  ella  ha  i bei  natali, 

Quasi  augel  del  vulgar  pennuto  stuolo 
Ignota  spiega  c sconosciuta  il  volo. 

O sia  d'invidia  un  pertinace  elicilo, 

O sia  legge  del  fato, 

Nissun  profeta  a la  sua  patria  è caro. 

D’ Ilio  predisse  il  duro  raso  amaro 
Cassandra,  e1!  vulgo  ingrato 
Suoi  divioi  furori  ebbe  in  dispetto. 

Fugga  il  tetto  natio  chi  gloria  brama; 

Alata  anco  è la  fama, 

Nè  giugne  a lei  chi  dal  paterno  albergo 
Non  volge  il  passo  e non  s’impiuma  il  tergo. 
Del  Ligustico  eroe  derise  i vanti 
Italia  allor  eh’  ei  disse 

Trovarsi  ignoto  un  nuovo  mondo  al  mondo; 
E intrepido  afQrmò  che  nel  profoudo 
Vast'  ocedn  prefìsse 

Troppo  vii  meta  Alcide  a i pini  erranti  ; 
Ma  non  si  tosto  al  regnatore  Ibero 
Apri  l’alto  pensiero, 

Ch'  egli  ebbe  a scorno  altrui  d’ armati  legni 
Opportuno  soccorso  ai  gran  disegni. 

Già  d’ invitti  guerrier  cardie  le  navi, 

Quasi  odiando  il  porto 

Pronte  atlcndean  del  capitan  gl'imperi; 

Spiravano  dal  ciel  venti  leggieri, 

E sol  con  dente  torto 
Mordcan  V arene  ancor  V àncore  gravi; 
Quando  il  gran  duce  insù  la  poppa  assiso 
Tutto  di  fiamma  il  viso 
A la  raccolta  gioventù  feroce 
Sciolse  in  tal  guisa  a favellar  la  voce: 
Compagni,  eccoci  giunto  oiiuai  quel  die. 
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Che  varcando  quest'  onde 
Facciam  di  regni,  e più  di  gloria  acquisto: 
Non  6Ìa,  perdio,  chi  sospiroso  c tristo 
Lasci  le  patrie  sponde, 

E paventi  solcar  Tumide  vie: 

Fia  eh' a si  bello  ardir  fortuna  arrida; 
Scorta  io  vi  sono  e guida; 

Novella  patria  vi  prometto,  e giuro 
Sotto  più  ricco  ciel  porto  sicuro. 

Colà  volgono  i fiumi  arene  d’oro; 

D'adamanti  e rubini 
Mostran  gravido  il  scn  caverne  e rupi; 
Germogliano  del  mar  ne’ fondi  cupi 
Coralli  assai  più  fini 

Di  quei  ch’usan  pescar  l’arabo  c ’l  moro; 
Son  le  spiagge  più  inospile  c romite 
Spàrte  di  margherite, 

E si  rivolga  in  quella  parie  o in  questa. 

Se  non  òr  se  non  gemme  il  piè  calpesta. 
Vostre  saran  sì  preziose  prede, 

Voi  primi  il  vanto  avrete 

D’  acquistar  novi  regni  al  mondo,  a Dio: 

E fors'anco  avverrà  che'l  nome  mio. 
Trionfando  di  Lete, 

Sia  di  fama  immortai  non  vile  erede; 

E Italia  a’ voti  miei  poco  benigna. 

Quasi  invida  matrigna 
Vedrò  benché  da  sezzo  un  dì  pentita. 
D’aver  negata  al  mio  grand’uopo  aita. 
Qualche  senso,  Camillo,  hanno  i miei  versi, 

E non  prendo  senz’  arte 

Del  gran  Colombo  a rammentar  le  glorie. 

Tesserei  de' miei  mal  veraci  istorie; 

Ma  contro  a le  mie  carte 

Non  vo'che  suo  velen  l’invidia  versi. 

A te,  che  del  mio  cor  gran  parte  sei, 

Son  noti  i pensici'  miei  : 

A ciascuno  il  suo  fin  destina  il  Cielo, 

Né  lunga  etate  ancor  m’imbianca  il  pelo. 

NELLE  NOZZE 

DEL  SIGNOR  DUCA 

DI  FI  ANO 

E DELLA  SIGNORA  PRINCIPESSA 

DI  VENOSA. 

Per  l’italico  ciel  l'occhiuta  diva 
Ali  spiegò  di  rapida  colomba 
E con  sonora  tromba 
Sparse  d’alti  imenei  voce  festiva; 

Ed  ecco  in  su  la  riva 

Del  Tebro  apparecchiar  a'  regii  sposi 

Il  Lazio  trionfante  archi  pomposi. 

Dolce  mirar  per  le  fiorile  arene 

Danzar  le  Grazie  in  compagnia  del  Riso, 

Mentre  su  l’erba  assiso 

Gonfia  il  rustico  Pan  selvagge  avene, 

E di  fiamme  serene 
Incoronala  la  superba  chioma 
Dà  sette  colli  suoi  festeggia  Roma. 

Ob  potessi  ancor  io  d'un  dì  sì  chiaro 
Mirar  le  pompe,  e secondar  le  gioie. 
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Ma  fra  P usate  noie 
Qui  resto  a sospirar  lungo  il  Panaro  ; 

Pur  il  destino  avaro 
Far  non  potrà,  clic  su  ’l  deserto  lido 
Del  comun  gaudio  io  non  applauda  al  grido. 
Già  non  presumo  impoverir  di  piante 
L’alto  Appennino,  e fra  notturni  giuochi 
D'ambiziosi  fuochi 
Erger  vicin  al  ciel  mole  fumante  ; 

O con  bronzo  tonante 

L’aria  fendendo  a’ più  rimoti  regni, 

Dar  del  giubilo  mio  fervidi  segni. 

Muse,  s'egli  è pur  ver,  rh'una  di  voi 
Madre  sia  d’imeneo,  quella  a me  scenda, 

E meco  a cantar  prenda, 

Che  del  tìglio  i trofei  son  vanti  suoi. 

Dunque  a gli  sposi  eroi 

Tessiam  d’  eterni  fior  bella  ghirlanda, 

E di  nettare  Argivo  ofTriam  bevanda. 

Allor  con  larga  mano  aurea  fortuna 
Offerse  regni,  e dispensò  tesori; 

Gemme,  porpore  ed  ori 

Negli  alberghi  reai  la  coppia  aduna; 

E bellezza  opportuna, 

Ove  trionfa  amor,  ne’lor  sembianti 
Apre  d’ostro  natio  rose  stellanti. 

Ma,  sallo  il  Ciel,  non  c già  questo  il  segno, 

A cui  gli  strali  suoi  drizza  il  mio  plettro. 
Dove  virtute  ha  scettro. 

Là  volge  i carmi  il  mio  divoto  ingegno  ; 
Ch’ogni  tesoro  è indegno. 

Abietta  ogni  beltà,  cui  non  dà  fregio 
Con  sua  Iure  irarnortal  valore  egregio. 

Non  ebbe  il  Frigio  re  sorte  beata; 

Benché  gli  ornasse  alto  diadema  il  crine; 

Chè  1* orecchie  ferine 

Spuntar  più  su  de  la  corona  aurata. 

Benché  da  Giove  amata, 

Vesti  Calisto  al  fin  ispida  pelle, 

E Grecia  invan  la  circondò  di  stelle. 

Oh  bei  lumi  d’  Esperia,  io  già  non  sprezzo 
Tra  i vostri  onor  grazie  del  ciel  si  rare; 
Ma  di  virtù  più  chiare 
In  voi  la  luce  io  maggiormente  apprezzo: 
Che  ben’ è a 1’ ombre  avvezzo 
Chi  fra  » raggi  onde  il  ciel  risplender  suole 
Loda  le  stelle,  c non  poti  mente  al  sole. 
Fra  quegli  ampi  tesori,  onde  fecondo 
È'I  ricco  sen  de  l'indica  Antìtiitc, 

Fa  de  le  margherite 

Stima  più  grande  a gran  ragione  il  mondo  ; 
Ed  io  più  d*  un  crin  biondo. 

Più  d’ un  ner  occhio,  ed  un  bel  sen  di  latte 
Stimo  d’ un  casto  cor  le  voglie  intatte. 
Sparse  di  polve  ebbe  già  Sparta  in  uso 
D’armar  sue  donne  in  marzia!  palestra; 

Ma  di  virginca  destra 

Studio  più  degno  c trattar  l'ago,  e'1  fuso; 

E fin,  ch’errò  deluso 

Da  contrario  destino  il  saggio  Ulisse, 

Casta  così  Penelope  si  visse. 

Tali,  o sposa  reai,  fùr  1*  arti  prime 

Del  tuo  pudico  ingegno:  lo  già  non  perno 

Offuscar  con  vii  senso 

Chiaro  splendor  di  nobiltà  sublime, 

Mcutre  quaggiù  si  stime, 


Clic  sol  per  cosi  degne,  c illustri  prove 
Diva  fosse  Minerva,  c figlia  a Giove. 

E quella  man,  clic  con  filali  argenti 
Seriche  spoglie  di  fregiar  si  gode 
Sa  ben  con  egnal  lode 
Trar  da  cetre  canore  almi  concenti; 

Ferma  a soavi  accenti 

L'Autìdo  il  piede,  ed  a lo  dolci  note 

Nel  Venosino  ciel  stan  l'auro  immote. 

Suda  intanto  il  tuo  amante;  al  Sdito,  al  corso 
Ne  la  più  verde  età  le  membra  indura  ; 

Ed  è sua  nobil  cura 
A indomito  corsirr  premer  il  dorso: 

Frena  con  aureo  morso 

L'irc  rubri  li  ; e tale  a gl’ atti,  al  volto 

Fu  1*  Amicleo  garzone  in  cielo  accolto. 

Ma  scaturir  non  può  torbido  fiume 
Da  fonte  cristalin.  D’aquila  è tìglio 
Augel,  che  ’l  nobil  ciglio 
Fissa  nel  sole,  e non  s’  abbaglia  al  lume. 
Spiegaro  inclite  piume 
Per  lo  ciel  di  virtù  vostr'  avi  alteri, 

E ne  son  le  vostr’  opre  indi?)  veri. 

Certo  il  Srbeto,  c 'I  Reno,  e più  di  loro 
Oggi  il  Tcbro  festante  alte  memorie 
Scrban  de  le  lor  glorie, 

E ne  porlan  sul  crin  più  d’  un  alloro  : 
Divoto  io  ben  gli  adoro  ; 

Ma  per  solcar  tant’  acqua  i'  non  ho  vela, 

E troppo  lungo  il  lì  lo  a ine  si  cria. 

Tu  grande  onor  di  Flora  a la  cui  mano 
II.»  d’  Elicona  il  biondo  re  concesso 
Trattar  quel  plettro  islfsso. 

Onde  si  chiaro  è ’l  gran  cantor  Tcbano; 
Tu,  che  di  mar  lontana, 

IDi  cui  radendo  i’  vo*  le  rive  indarno, 

Porti  greche  ricchezze  al  tuo  bell*  Arno. 
Ciampoli,  or  tu  per  Geriti  si  largo 
Drizza,  che  puoi,  le  fortunate  antenne. 

Che  di  Coleo  non  venne 

Carco  di  più  bel  peso  il  legno  d’  /Argo. 

Io  tant' oltre  non  spargo 
1 lini  miei  ; ma  con  pensier  più  saggi 
Qui  di  lontano  adoro  i tuoi  viaggi. 

SULLO  STESSO  ARGOMERTO 

! Sferza  i destrieri,  e per  lo  ciel  stellalo 
Affretta  il  corso  o desiala  notte: 

Da  le  cimmerie  grotte 
Teco  de’ sogni  esca  lo  stuolo  alato; 
i Ma  il  talamo  beato 

Sia  peto  chiuso  a questi.  Amor  non  vuole 
1,  Dormiglioso  gtierrier  ne  le  sue  scuole. 

Tardi  di  grembo  al  mar  l’alba  novella 
| Desti  a i luridi  offici  il  Dio  di  Deio, 

Ed  a fuggir  dal  cielo 
| Più  de  l’usato  sia  pigra  ogni  stella; 

I Che  per  cagion  mesi  bella 

Stagion  più  lunga  in  altra  età  si  giacque. 
Fatto  d’amor  ministro,  il  sol  nc  l' acque. 

' Splcndan  del  ciel  ne  la  più  eccelsa  parte 
Di  Ciprigna,  e di  Giure  i raggi  amici  : 

O qual  di  più  felici 

Influenze  quaggiù  lumi  comparte! 

' Ma  del  sanguigno  Marte, 
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E del  vorarc  Dio  ili  Iure  esauste 
Giaccian  sotterra  ambe  le  stelle  infauste. 

Tu  coronata  di  feconda  uliva 

Vieni,  deh  vieni,  o sospirata  pace; 

Spegna  Atrio  la  face, 

Mentre  amor  d’altro  fuoco  altre  n’avviva. 
Ben’  é ragione,  o Diva, 

Clic  posi  il  mondo,  e con  si  lieti  auguri 
Goda  E Europa  ornai  giorni  sicuri. 

Tacrian  P unghere  trombe,  e P Albi,  c ’l  Beno 
Steriliscano  in  mar  lor’  odi  indegni} 

E di  morder  non  sdegni 
11  Boemo  infcdrl  cesareo  freno 
Sparga  altrove  il  veleno 
La  sacrilega  Olanda,  e cessi  intanto 
De  le  belgiche  nuore  il  duolo,  c ’l  pianto. 
Sazio  di  gloria,  c d’ un  si  vasto  impero. 

(Se  pur  uman  desìo  sazio  è giammai), 

Bivolga  il  piede  ornai 

Da  gli  Elvezi  confin  l’avido  Ibcro; 

ET  geloso  pensiero 

L’Adriaco  lion  diponga,  e stanco 

Su  l’ arene  natie  riposi  il  fianco. 

Ed  or,  che  nube  rea,  nunzia  di  morte. 

Sparge  lampi  gucrrier  dal  ciel  francese, 

Deh  sorga  aura  cortese, 

Che  da  l’Esperio  suol  lungc  la  porte; 

E tu,  cui  de  le  porte 

Italiche  concesse  ha  ’l  Ciel  le  chiavi, 

BafTrena,  inclito  Carlo,  ire  sì  gravi. 

Ma  chi  di  rose  il  ctin  or  mi  circonda, 

0 qual  ministro  a miei  desiti  amico 
Or  di  Falerno  antico 

Mi  porge  in  cavo  argento  amabil'onda? 

In  stagion  si  gioconda 

Beo  lire  incoronar,  o muse  amate, 

D’indomito  tiro  tazze  gemmale. 

Questi,  che  distillar  da  greca  vite 
Su  Posilipo  aprico  aurei  liquori, 

1 cui  beati  odori 

Serobran  viole  a mezzo  aprii  fiorite, 
Colmino  di  gradite 

Insanie  il  cor,  si  ch’io  deliri,  ed  ebbro 
Di  gioia  voli  a festeggiar  sul  Trbro. 
Stringa  frattanto  d’immortal  legame 
Bella  concordia  i due  felici  amanti, 

Sì,  che  d’anni  volanti 

Livor  non  possa  intiepidir  lor  brame; 

A lor  con  aureo  stame 

La  Dea  che  i fusi  eterni  in  giro  mena, 

Fili  di  lunghi  di  vita  serena. 

Vegga  i giorni  di  Piero,  c se  più  lice, 

Più  lungamente  in  Vatican  risieda 
Il  buon  Gregorio,  e rieda 
Sotto  l’imperi  suoi  l'età  felice; 

E Roma  vincitrice 

Dietro  la  scorta  de’  nipoti  egregi 

Meni  de  1’  Asia  incatenati  i regi. 

Ed  a ragion  chi  degli  Aonii  fiumi 
Beve  i sacrali  umor,  e’  carmi  suoi 
A Ludovisi  eroi 

Prega  benigno  il  ciel,  propizi  i Numi. 

Se  cangiando  costumi 

La  città  di  Quirin  fatta  c per  loro 

Degno  ricovro  all’  Apollineo  coro. 

Voi,  ebe  lunga  stagion  in  duro  esilio 
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Lungc  dal  Tcbro  ingrato  erraste,  o muse, 

E mendiche,  e deluse 
Già  di  pianto  portaste  umido  il  ciglio. 

Con  più  sano  consiglio 
Colà  volgete  i pa»si  : a i merli  vostri 
Ludovico  apparecchia,  c gl’  uri,  e gl’  ostri. 

A L SIGNOR  CARDINALE 

BENTJVOGLIO 

Che  le  miserie  consistono  in  apparenta. 

Dentro  l’Etnea  Fucina 

Fama  è ch'ai  figlio  del  Troiano  Ancbise 
Fabbricasse  Vulcano  arme  fatali: 

La  spoglia  adamantina 
Scintillava  di  gemme,  e in  fiere  guise 
Spargca  d’oro  gucrrier  lampi  mortali; 

Tal  fra  nubi  di  strali. 

Fra  selve  d’aste  il  ben  temprato  arnese 
Ne  le  mischie  latine  Enea  difese. 

Ma  contro  a le  saette 

Che  scocca,  o Guido,  inevitabili  sorte 
Non  si  fabbrica  in  Etna  usbergo  o scudo: 
Tempre  vie  più  perfette 
Somministra  virtule  a un  petto  forte. 

Sì  eh’ inerme  trionfa  e vince  ignudo. 

Dardo  non  ha  si  crudo 
Faretra  acheronlea,  che  faccia  oltraggio 
A un'anima  costante,  a un  pensier  saggio. 
Ne'  rischi  si  rinforza, 

Nc’  martiri  s'affina,  e nc  le  stesse 
Miserie  sue  vive  virtù  contenta; 

Di  tirannica  forza 

Se  novo  Tauro  in  Agrigento  ardesse 
Le  minacce  non  cura,  e non  paventa. 

Non  è il  duol,  che  tormenta, 

Ma  la  tema  del  duol  : tant'egli  è fiero. 
Quanto  a sé  stesso  il  forma  uman  pensiero. 
Già  con  pompa  reale 

Aprì  del  Po  su  la  sinistra  riva 
Enzio  il  tuo  gran  fratei  notturne  scene: 

De  la  reggia  infernale 
Rappresentò  gli  orrori,  e vera  viva 
L’immogin  fu  de  le  tartaree  pene: 

Uscian  da  fosche  arene 
Turbidi  incendi,  e per  gli  arsirci  chiostri 
Scorrean  di  sferze  armale  or  furie  or  mostri. 
D’  orror  di  maraviglia 

1 gemiti  i sospir  le  fiamme  e i fumi 
Sì  m’impressero  il  cor,  eh*  io  ne  tremai: 

E 1*  attonite  ciglia 

Spenti  che  fur  del  gran  teatro  i lumi 
Opre  si  rare  a contemplar  fissai: 

Sorrisi  ove  mirai 

Che  ’l  sembiante  crtidcl  de’  Stigli  regni 
Eran  tele  dipinte  e scalti  legni. 

Guido,  i mali  del  mondo 

Terribili  non  sono  altro  ehe’n  vista, 

E sol  quel  primo  aspetto  c quel  eli’  offende. 
In  letargo  profondo 

Immerso  il  nostro  core  invan  s*  attrista, 

IE  ’l  timor  più  che’l  mal  misero  il  rende. 
Saggio  chi  ben  l’intende: 

Pena  che  può  soffrirsi  c pena  lieve, 

Ma  s’estremo  c’I  martir  passa  cd  è breve. 
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Es>er  può  eh' a* miei  danni 

Congiurata  Fortuna  alte  sciagure, 

Qual  di  loutan  pirvrggo,  a me  destine. 

1*  sosterrò  gli  affanni, 

E mirerò,  sian  pur  acerbe  e dare, 

Con  intrepido  cor  le  mie  ruiae: 

E qual  supplirlo  al  fine 
Trovar  potrassi  a debellar  bastante 
In  trono  di  costanza  alma  regnante? 

Se  d’ Aonia  corona 

Febo  ini  cinge  il  crine,  in  van  la  destra 
Per  me  fulminerò  di  Giove  irato: 

E pur  che  in  Elicona 
Con  non  indegno  suon  cetra  maestra 
Temprar  sappia  il  mio  plettro,  i’  aon  beato. 
Con  diluvio  dorato 

Inondi  i campi  altrui  l'Idaspe  e l'Indn: 
Tutto  il  tesoro  mio  risposto  è in  Piudo. 
Che  se  Parca  pietosa 

Volgerà  de' miei  dì  serene  Poro, 

Guido,  tue  glorie  io  d'eternar  mi  vanto. 

Da  la  fiamma  amorosa 

Che  lungo  il  picciol  Ben  s'apprese  al  core 

Di  re  straniero  avrà  principio  il  cauto: 

Dirò  poi  I'  arme,  e quanto 
In  pace  opraro  i propagati  eroi, 

Fin  che  fermi  lo  stil  ne' pregi  tuoi. 

Fian  testimoni  egregi 

11  Belga  e 'I  Franco,  ove  a gran  cure  inteso 
Bivi  spargesti  c d’  eloquenza  e d*  oro  : 

Or  grande  amor  de' regi 

De'lor  gravi  pensier  sottentri  al  peso, 

Si  che  base  è ’l  tuo  senno  a’ regni  loro. 

Oh!  se 'I  purpureo  coro 

T'adora  in  Vatican,  prima  ch’io  mnja, 

Quai  m’accingo  a sacrarti  Inni  di  gioja  ! 

A GIULIO  TESTI 

MIO  FIGLIO 

Esortazione  agli  studi  poetici . 

Di  Troja  al  Domator,  mentre  garzone 
Ne  le  spelonche  sue  facea  dimora. 

Insegnava  con  man  teoera  ancora 
L'  arco  paterno  ad  incurvar  Chironc. 
Giulio,  del  Dio  guerricr  farti  seguace 
Già  non  posa' io,  nè  mia  virtute  è tale; 

Ma  ben  t'insegnerò  con  lode  eguale 
Trattar  su  cetra  d’oro  arco  di  pace. 

Tu  nascesti  a le  Muse:  a’ tuoi  vagiti 

I suoi  canti  alternò  Pindo  e Permesso, 

E novi  lauri  al  tuo  natale  istesso 

De  l’onda  Ippocrenea  narquer  su  i liti. 

Ma  non  creder  però  eh’  a I*  erta  cima. 

Ove  in  trono  immortai  la  Gloria  siede. 
Giunga  cor  neghittoso,  e lento  piede 
Per  aereo  sentìer  vestigio  imprima. 

Ben  di  propizia  stella  amico  lume 
Impeli  eccelsi  in  gentil  core  infonde, 

Ma  s’alimento  ci  non  procaccia  altronde 

II  mal  nodrito  ardor  forza  è che  sfume. 
Furar  agli  occhi  il  sonno  ; ai  dì  più  algenti 

Giugncr  le  notti,  e fuor  de’  patrii  alberghi. 
Pria  che  d'inrhio<tri  tuoi  le  carte  verghi. 
Su  gli  altrui  fogli  impallidir  cuuvienti. 
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Scoria  ti  sian  le  due  di  Smima  r Manto 
Inclite  trombe:  c se  pur  Clio  l’ iuspira 
Più  teneri  furori,  a la  tua  lira 
Del  gran  cigno  Direco  sia  norma  il  canto. 
Già  non  pensar  (c  dal  mio  esempio  impara) 
Di  cumular  tesori  a suon  di  cetra: 

Trarran  forse  i tuoi  carmi  o pianta  o pietra; 
Oro  non  già:  troppo  è Pelate  avara. 

Se  ne’  tumulti  del  rabbioso  Foro 
L’ire  vender  volessi  e le  parole. 

Bensì  vedresti  in  un  girar  di  sole 
Pioverti  innanzi  al  piè  procelle  d’ oro. 

Or  mendico  è Parnaso,  c le  grand’ aline 
Sdegnan  chinar  l’orecchio  ai  versi  nostri, 

E pur  rigate  da  Pierii  inchiostri 
Più  gloriose  al  eie!  s’ergon  le  palme. 

Ma  nè  prodigo  tu  de’ carmi  tuoi 
1 tesor  d’  Elicona  altrui  dispensa  ; 

Temerarie  non  sian  le  lodi,  e pensa 
Che  rari  a nostra  età  nascon  gli  eroi. 

Tra  le  ceneri  fredde  e 1’  o*sa  ignudo 
Materia  onde  tua  cetra  alto  rimbombo 
Trovar  forse  potrai.  Dentro  le  tombe 
Sbandita  di  quassù  foggi  Virtudc. 

Oh  ! venga  un  dì  che  per  mia  gran  ventura 
Minor  de  la  tua  cetra  oda  chiamarsi 
Per  l’Italia  il  mio  plettro,  c vegga  farsi 
Dal  nome  tuo  la  mia  memoria  oscura. 

AL  SIGNOR  CAVALIERE 

ENEA  VAINI 

Che  la  virtù  più  che  la  nobiltà 
Jà  l'uomo  riguardevole. 

Superna  nave  a fabbricare  intento 
Dal  Libano  odorato  i cedri  tolga 
Induslrc  fabbro,  e sciolga 
Lucida  vela  di  tesatilo  argento, 

Seriche  sian  le  funi,  e con  ritorto 
Dente  l'ancora  d’or  s’ affondi  in  porto: 

Non  per  tanto  avverrà  che  meno  ondose 
Trovi  le  vie  de*  tempestosi  regni; 

E a*  preziosi  legni 

Le  procelle  del  mar  sian  più  pietose, 

Nè  che  forza  maggior  P argentee  vele 
Abbian  contro  il  foror  d’ Austro  crudele. 
Che  giova  a 1*  uom  vantar  per  anni  c lustri 
Degli  avi  generosi  il  sangue  e ’l  merlo, 

E io  lungb*  ordine  e certo 
Mo»lrar  sculti  o dipinti  i volti  illustri, 

Se '1  nobile  e'1  plebeo  con  egoal  sorto 
Approda  ai  liti  de  l’oscura  Morie? 

Là  dove  i neri  campi  di  sotterra 
Slìgc  con  zolfo  liquefatto  inonda, 

E con  la  fetid’  onda 
De  P inforna  città  l’adito  serra, 

Stassi  nocchier,  che  con  sdruscita  barca 
La  morta  gente  a P altra  sponda  varca. 

Ivi  il  guerricr  del  rilucente  acciaro 
Si  spoglia,  ivi  il  tiranno  orni!  depone 
Gli  scettri  e le  corone, 

E l’amato  tesor  lascia  l’avaro: 

Che  ’l  passeggicr  de  la  fatai  Palude 
Nega  partir  se  oou  con  P ombre  ignude. 
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O fa,  qualunque  se*  che  gonfio  or  vai  ■ Quand’eceo  Austro  risorto 

Più  degli  alimi  che  de1  tuoi  fregi  adorno,  I Si  conturba  le  vie  del  .salso  regno, 


Dopo  l'estremo  giorno 

Più  cortese  nocchier  già  non  avrai; 

Ma  nudo  spirto,  ombra  mendica  e mesta 
Varcar  tì  converrà  l’onda  funesta. 
Orgoglioso  pavone  a che  ti  vanle 

Del  ricco  onor  de  le  gemmate  piume? 

Gira  più  basso  il  lume 
De*  tuoi  fastosi  rai , mira  le  piante: 
Copriran  breve  sasso,  angusta  fossa 
Le  tue  superbe  si  ma  frnrid'nssa. 

Da  preziosa  fonte  il  Tago  uscendo 
Semina  i campi  di  dorata  arena. 

Ma  qual  rusrcl  di' a pena 
Vada  eoo  poche  stille  il  suol  lambendo 
Sen  corre  al  mar,  ne  più  fra  i salsi  umori 
Raffigurar  si  pon  gli  ampi  tesori. 

Dei  tiranni  a le  reggic,  ed  a’  tuguri 
De'  rozzi  agricoltor  con  giusta  mano 
Picchia  la  Morte.  Insano 
È chi  spera  sottrarsi  ai  colpi  duri. 
Grand'urna  i nomi  nostri  agita  e gira, 

E cieca  è quella  man  che  fuor  li  lira. 

Sol  la  virtù  del  tempo  invido  a scherno 
Toglie  I*  uom  dal  sepolcro  e’I  serba  in  vita. 
Con  memoria  gradila 
Vive  del  grande  Alcide  il  nome  eterno, 

Non  già  perchè  figlino!  fosse  di  Giove, 

Ma  per  mille  ch'ei  fece  illustri  prove. 

Ei  giovinetto  ancor  in  doppio  calle 
Sotto  il  piè  si  mirò  partir  la  via, 

A sinistra  s'apria 

Agevole  il  sentier  giù  per  la  valle; 

Fiorite  eran  le  sponde,  e rochi  e lenti 
Quinci  e quindi  scorrean  liquidi  argenti. 
Ripida  l’altra  via,  scoscesa,  alpestra 

Salia  su  per  un  monte,  e bronchi  e sassi 
Ritardavano  i passi. 

Generoso  le  piante  ei  volse  a destra, 

E ritrovò  il  sentier  de  l'erto  colle 
Quanto  più  s'inoltrava,  ognor  più  molle. 
Onda  fresca,  erba  verde,  aura  soave 
Godran  l’eccelse  e fortunate  cime: 

Quivi  tempio  sublime 

Sacro  a l’Eternità  con  aurea  chiave 

Virtù  gli  aprio:  quindi  spiegò  le  penne, 

E luogo  in  ciel  fra  gli  altri  Numi  ottenne. 
Enea,  s’  a lo  splendor  degli  avi  egregi 
Di  tua  propria  virtute  aggiugni  il  raggio. 

Al  paterno  retaggio 
Accrescerai  di  gloria  incliti  fregi. 

Io  da  lungi  t'  applaudo,  e riverente 
Adoro  del  tuo  crin  l’ostro  nascente. 

PER  LA  MORTE 

DBL  SICKOB 

D.  VIRGINIO  CESARINL 

Stanno  il  pianto  e’1  dolore  insa  i confini 
Del  diletto  e del  riso, 

E di  festivo  cor  la  gioja  è aborto. 

Piega  allegro  nocchier  gli  sparsi  lini, 

E con  ridente  viso 

Già  viciu  mira,  e già  saluta  il  porto, 


Ch’a  la  sponda  natia  s'infrange  il  legno. 

O naufraghi  pensieri,  o di  mia  speme 
Macchine  dissipate. 

Qual  mi  fat'ora  a lagrimarc  invito? 

Musa,  tu  che  di  Dirce  insù  l’ arene 

Piantasti  in  altra  etate 

Di  gloria  sempiterna  allor  fiorito, 

Vieni  ; ed  or  che  sparito 

De’  Pindarici  plettri  è ’l  primo  lume. 

Versa  di  pianto  e di  facondia  un  fiume. 
Parca  che  fatta  a' sacri  ingegni  arnica 
La  volubile  Dea 

Ne  promettesse  in  terra  nn  seeol  d'oro, 

E la  Virtù  lunga  stagion  mendica 

Altro  premio  attendea 

Che  steril  edra  e infruttoso  alloro, 

Poich’a  l’Aonio  Coro 
Nume  sempre  propizio  in  Vaticano 
Rcggea  le  chiavi  eterne  il  grande  Urbano. 
Virginio  onor  de  le  latine  mura. 

Gloria  del  bel  Permesso, 

Gran  speranza  del  mondo,  ed  or  gran  doglia. 
Scelto  degno  ministro  a nobil  cura 
Slava  il  beato  ingresso 
A custodir  de  l’adorata  soglia, 

E già  purpurea  spoglia. 

Fregio  dovuto  a l'onorata  chioma 
Gli  apparecchiava  impaziente  Roma. 

Quand’  ecco  uscir  d'  Arherontca  faretra 
Acerbissimo  strale, 

Che  tante  glorie  in  un  momento  atterra. 

Or  su  le  fila  di  canora  cetra 
Tesser  tela  immortale, 

E far  con  music*  arco  al  Tempo  guerra, 

Che  giova  altrui?  Sotterra 

Vano*  anco  i cigni,  e dolce  suon  non  placa 

li  torvo  re  de  la  magione  opaca. 

E pur  di  sacri  a noi  dan  nome  i saggi, 

E dentro  il  nostro  petto 

Alta  divinità  voglion  che  splenda. 

Misere  glorie:  E da’ mortali  oltraggi 

Che  schermo  o clic  ricetto 

Avrera  dunque  quaggiù  che  ne  difenda  ? 

Fa  pur  clie’l  colpo  scenda, 

E di*  poscia  eh’  Orfeo  sciolga  i suoi  canti, 

E di  celeste  suon  seco  si  vanti. 

Svelte  partir  da  le  natie  pendici 
Fur  vedute  le  selve 
Vaghe  d*  udir  P armoniose  corde, 

E dei  nobili  accenti  ascoltatici 

Fra  mansuete  belve 

Oziose  seder  le  tigri  ingorde: 

Ma  rìgide,  ma  sorde 

Stelter  le  Parche,  e furo  incontro  a l’armi 
De  l'ebbro  stuol  frale  difesa  i carrai. 
Spettacolo  crudeli  mirar  per  Tacque 
Co’  nervi  ancor  loquaci 
Insanguinata  errar  d* Orfeo  la  lira. 

Pianse  di  Rodope  algente,  e poich’ei  giacque. 

Le  foreste  seguaci 

Sparsero  di  pietà  lagrime  e d’ira, 

E sui  lidi  ove  gira 

L*  Ebro  gelato  il  piè  vedeansi  a schiere 
Ululando  vagar  le  tracie  fiere. 
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Te  d’Egeria  le  valli,  antichi  regni 
Del  tuo  gran  sangue,  e i boschi, 

Virginio,  piangrran  sacri  a Diana  : 

Te  clic  spogliando  de*  tcaor  più  degni 
La  Grecia  ai  lidi  Toschi 
Portasti  in  novo  stil  mcrcc  sovrana. 

Per  la  spiaggia  romana, 

E per  l'Italia  intiera  egre  e confuse 
Lagrimrran  lunga  stagion  le  Muse. 

D’arpe  intanto  e di  cetre  a la  Fenice 
Gloriosa  di  Pindo 
S’erga  su  PAvenlin  pira  non  vile; 

Quivi  con  larga  man  de  la  febee 
Piaggia  l’Arabo  e l’Indo 
Sparga  il  più  ricco  e prezioso  aprile  ; 

E la  pianta  gentile, 

Che  ferita  nel  sen  lagrima  odori, 

Co'  pianti  suoi  quelle  grand' ossa  onori. 

Tu,  mentre  sparsa  di  Sabee  ricchezze 
Stride  la  Gamma,  innalza 
Tebro  da  Tonde  d'  oro  il  crin  d’  argento; 
Che  se  di  tante  tue  pompe  e grandezze 
Il  grido,  eh’  ancor  s’alza 
Più  che  mai  vivo  al  ciel,  si  fosse  spento, 
Per  farti  in  un  momento 
Glorioso  da  l’uno  a l’altro  polo, 

Basteria  di  Virgioio  il  nome  solo. 

SULLO  STESSO  ARGOXCBTO. 

Già  seti**  volte  per  V usato  giro 
Corse  con  piè  d’  argento 
Cinzia  ba  le  vie  de  lo  stellante  regno  ; 

Ed  io  pur  indefesso  ancor  sospiro 
D’ Italia  il  sol  eh’  è spento, 

E su  quest'  urna  a lacrimarlo  T vegno: 

Meco  ho’l  musico  legno. 

Ma  non  come  solca  musico  lia’l  suono, 

Ned’  io  stesso  qual  fui  dapprima  or  sono. 
Tocche  da  questa  man  stridule  e roebe 
Gemon  le  lese  corde, 

K mi  »'  agghiaccia  insù  le  labbra  il  canto  : 

Attonite  le  Muse  a le  mie  Gocbc 

Voci  con  suon  concorde 

Accompagnano  ancb’rs»e  il  duolo  e’1  pianto; 

Da  le  mie  tempie  intauto 

Caggiono  i sacri  allori,  c non  so  come 

Saigon  cipressi  a funestar  le  chiome. 

Senza  le,  mio  Virginio,  inaridite 
Trovo  in  Pindo  le  piaote, 

E per  me  secco  è d’Elicona  il  fiume; 

Tu  dilungando  da  le  vie  più  trite 
11  mio  piè  vaneggiante, 

M' insegnasti  vestir  Dedalee  piume  ; 

E tuo  nobil  costume  * 

Fa  con  l’esempio  del  cantor  di  Tebe 
De’vulgari  scrillor  termi  a la  plebe. 

Fulvio,  tu  mi  dicevi,  in  riva  a l’Arno 
Nascon  mirti  amorusi. 

Ma  lungo  Dirce  eterni  lauri  han  vita: 

Or  là  meco  t’ invia  ; che  non  indarno 
Senlicr  sì  gloriosi 

Argiva  Musa  a la  mia  mente  addila: 

Ben  c T inpresa  ardita. 

Ma  per  strade  inaccesse  e non  battute 
Gode  eoa  fi  anco  pie  currcr  vii  tute. 
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Non  t’invaghir  di  qnegli  applausi  indegni 
Ch’  a le  penne  lascive 
Oggi  P effeminala  età  comparte; 

Nè  per  gradir  ad  oziosi  ingegni 
Permetter  mai,  che  prive 
* D’  un  ingenuo  rossor  sian  le  tue  carte  : 

Mira  con  che  bell’arte 

L’ limono  Cigno  a vera  gloria  aspira, 

E di  clic  nobil  fregi  orna  sua  lira. 

Non  bassi  affetti  d’impudichi  amori. 

Ma  gloriose  imprese 
D' incliti  Semidei  narran  suoi  versi. 

Qui  da  l’irsuto  crin  slillan  sudori 
Ne  le  Nemee  contese 
Di  pingue  uliva  i lottatori  aspersi; 

Là  ne  la  polve  immersi 
De  l’Olimpico  suol  corsieri  alali 
Giran  por  certa  via  carri  infocali. 

Or  de  Pitale  cetre  è somma  lode 
Cantar  quel  eh*  a gran  pena 
Frine  oscria  tra  cicchi  orror  notturni. 

Gran  vergogna  di  Pindo  : oggi  chi  s*  ode 
Calcar  tragica  scotta 
Vestito  il  pie  di  Sofoclei  coturni? 

Negletti  e taciturni 

Stanno  i teatri;  c nomi  austeri  e mesti 
Gli  Edipi  sono  c I’  Ecube  c gli  Oresti. 
Narrarsi  odo  ben  io  con  dolci  carmi 
De  la  Dea  di  Citerà, 

E del  leggiadro  Adon  gli  amplessi  e i baci; 
Ma  non  sento  però  eh’  al  Dio  de  P armi 
Osi  tromba  guerriera 
Sacrar  con  alto  suon  note  pugnaci. 

Dunque  su  i lidi  Traci 
Non  sarà  chi  conduca  eroe  si  chiaro, 

Che  vada  un  di  del  pio  Gofficdo  al  paro? 
Deh  poiché  ’1  biondo  Dio  nc’  pelli  nostri 
Non  poca  parte  infuse 
Di  quel  furor  che  gli  altrui  nomi  eterna. 
Scegliti»  degna  materia  a i Toschi  inchiostri, 
E nc  le  nostre  Muse 
Qualche  del  saver  prisco  orma  si  scorna. 

Di  gloria  sempiterna 
Fregiati  i nomi  nostri  un  giorno  forse 
Volar  potrian  dal  torrid'  Austro  a 1 Orse. 

Si  mi  pillavi:  ed  io  di  gran  speranze 
Già  tutto  gonfio  ordiva 
Di  noo  ignobil  fila  illustri  tele: 

Or,  morte  al  tuo  morir  le  mie  baldanze. 
Spargo  quest’erma  riva 
D’amare  inconsolabili  querele; 

Chè  spiegar  nove  vele 
Senza  te,  che  gli  fosti  e scorta  c guida, 

11  mio  perduto  cor  più  non  si  fida. 

E ben  vegg'io,  che  questo  inulil  duolo 
Parte  del  tuo  diletto 
Ne  l’Elisia  inagion  forse  conturba  ; 

Se  pur  colà  tra’l  fortunato  stuolo 
Giugne  terreno  affollo, 

E mortai  senso  eterno  cor  perturba: 

Ma  noi  misera  turba 
Che  farcm  senza  tc?  Giusto  è l’affanno: 
Non  piango  il  tuo  gioir,  piango  il  mio  danno. 
Io  so  eh’ all’ombra  degli  ameni  boschi 
Col  tuo  Pindaro  amalo 
Cantando  forse  alternamente  or  vai; 
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E mentre  a i greci  accenti  accordi  i toschi, 
Tutto  il  coro  beato, 

Che  ri  dolce  armonia  non  udì  mai, 

Là  corre  ore  ti  stai  ; 

E,  per  fartene  al  crin  pompa  gentile, 

De  la  spiaggia  immortai  sfiora  l'aprile. 

Ma  se  de  l’amor  mio,  che  pur  è immenso, 
Vive  anco  in  te  memoria 
Viealenc  in  sogno  a consolarmi  almeno  : 
Che  se  la  luce  cstcrior  del  senso 
Non  può  d'eterna  gloria 
Raggio  mirar  sì  che  non  venga  meno, 

Fra'l  notturno  sereno 

La  mente,  cui  mortai  vcl  non  ingombra, 

Potrà  qual  sei  forse  vederti  in  ombra. 

al  sigkob 

GIO.  BATTISTA  LIVISANI 

Che  i poeti  devono  fuggir  la  Corte,  e che  la 
bile  è la  grazia  de’  principi. 

Se  per  farti  immortai  dopo  la  morte 
Musico  plettro  hai  di  trattar  vaghezza, 

A pensicr  moderati  il  core  avvezza, 

E fuggi  il  limitar  di  regia  corte. 

Non  sotto  padiglioni  intesti  d’auro 
llan  le  Piene  Dive  albergo  molle, 

Ma  tra  le  balze  di  romito  colle 
Si  fan  stese  tra’ fiori  ombra  d’un  lauro. 
Tra  solitarie  piagge,  ove  di  belve 
Orme  solo  scorgcansi,  Orfeo  vivea, 

E tirava  i macigni,  e si  vedea 
Accompagnar  da  le  seguaci  selve. 

Nè  da  la  cetra  d’òr  più  dolci  sciolse 
Apollo  istcsso,  o Livizzan,  gli  accenti. 

Che  quando  sceso  a custodir  gli  armenti 
Da  la  reggia  del  ciel  bando  si  tolse. 

Aman  solinga  stanza  i sacri  ingegni, 

Che  virtute  a sé  stessa  è gran  teatro; 

Ma  stolida  ignoranza  e livor  atro 
Negli  alberghi  reai  par  sol  che  regni. 
Misero  te  se  di  grandezze  e fasti 
Ambiziosa  cpra  il  cor  ti  tangc  : 

Sarai  mendico  entro  il  Pattolo  c’1  Gange, 
Ch’a  uroan  desio  non  è tesor  che  basti. 
Potrà  d’ immensi  e non  sperati  onori 
Coronar  il  tuo  capo  alta  ventura, 

E far  che  pieghin  la  cervice  dura 
Solo  a un  tuo  cenno  i più  superbi  cori; 
Ma  quanto  fu  presta  a venir,  cotanto 
Sollecita  a partir  sarà  fortuna. 

Seren  di  corte  in  un  momento  imbruna, 

E chi  ride  il  mattin  la  sera  è in  pianto. 
Sjftima  in  mar,  neve  al  sol  tosto  si  strugge, 
E nel  primo  splendor  more  il  baleno; 

Ma  rapido  assai  più  da  regio  seno 
Si  dilegua  1’  amor,  la  grazia  fugge. 

0 Reina  di  Pindo  amata  Clio, 

Che  'n  note  oscure  alti  misteri  ascondi, 
Narra  qui  meco  il  caso  d’ Ebe;  e infondi 
L’ambrosia  d’  Elicona  al  canto  mio. 

Cara  del  ciclo  al  regnator  tonante 
Fama  c che  di  Giunon  fosse  la  figlia, 

Si  ch’a  invidia  movesse  e maraviglia 
Gli  abitator  de  la  magion  stellante. 

CIllAfiEBRA,  TESTI  EC. 
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Quinci  fra  quante  ne  I'  empireo  coro 
Regnavan  Deità  la  gloria  eli' ebbe 
Di  ministrar  a Giove,  allor  che  bebbe, 

Il  nèttare  immortale  in  tazza  d'oro. 

Ma  per  sciagura  un  dì  eh’ a la  gran  mensa 
Del  mar  del  cielo  e de  la  terra  assisi 
Erano  i numi,  c che  fra  scherzi  c risi 
Frenica  di  mille  Dei  la  turba  densa. 

Sdrucciolò  si  del  pavimento  eterno 
Sul  lubrico  zaffir  che  cadde,  e sparse 
Da  T aureo  vaso  il  liquor  sacro;  ond'arse 
D'implacabile  sdegno  il  re  superno. 

E in  vece  de  la  Dea,  che  ne  fu  priva. 

Novo  coppier  de  le  bevande  eccelse, 
Plaudendo  il  Cielo  adulatore,  ei  scelse 
Un  terreno  fanciullo  al  Xanto  in  riva. 

Strano  veder  per  lo  gran  vano  a volo 
Scender  rotando  augcl  reale,  e stretto 
Tra  i curvi  artigli  il  cacciator  diletto 
Per  lo  stesso  cammino  irsene  al  polo. 

Ei  di  sua  sorte  ignaro  cmpiea  di  grida 
Gli  ampi  regni  de  l’aria;  e i veltri  mesti 
Latrando  invan  verso  i scntier  celesti 
Assordavin  con  gli  urli  i boschi  d’Ida: 

Stupidi  i cacciator  1’  arco  caduto, 

E i seminati  strali  in  mezzo  a 1*  erba 
Cogliendo  van,  ne  la  sciagura  acerba 
Debil  conforto  al  gcnitor  canuto. 

ai  con sola  l a sigvora  marchesa 
VITTORIA  LURCARI  C ALC AGNI N A 

PER  LA  MORTE 

DI  suon  COSTANZA  SUA  FIGLIA 

Ben  di  liquido  amor  stilla  cadente 
Cava  rigida  cote. 

Cui  lunga  età  su  l'Apennino  indura; 

Ma  per  stille  di  pianto  alma  dolente 

Intenerir  non  puote 

L' iniquo  re  de  la  magione  oscura: 

Ei  nè  lagrime  cura, 

Nè  per  altrui  sospiri  a 1’  ombre  morte 

«De  la  città  crudel  apre  le  porte. 

Vittoria,  invan  ne’  dolorosi  uffici 
Affatichi  i bei  lumi; 

Sorda  è la  Parca,  e non  ascolta  i pianti. 
Ben  le  lagrime  tue  sarian  felici, 

Se  degli  avari  Numi 
Fosser  la  legge  a permutar  bastanti  ; 

Ma  non  farà,  per  quanti 
Sospir  tu  sparga,  a i dolci  rai  del  giorno 
li  tuo  perduto  ben  giammai  ritorno. 

Giusta  sembra  la  doglia,  e ben  conosco 
Quanto  aia  grave  altrui 
Perder  sul  fior  degli  anni  amata  prole. 
Empie  di  grida  il  cielo  e d’urli  il  bosco 
Rabbiosa  tigre,  a cui 
Il  parto  cacciator  i figli  invole; 

E garrula  si  duole 
Progne  infelice,  ove  ne’  tetti  infidi 
Rustica  man  l'abbia  spogliati  i nidi. 

Ma  se  de  la  ragione  odi  '1  consiglio. 

Forse  in  tuo  cor  dirai 
Cagion  troppo  vulgar  troppo  m'aflligc. 

52 
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A che  turbar  di  mesta  nube  II  ciglio? 
Perchè  dool,  perchè  guai  ? 

Trita  è la  ria  che  ne  conduce  a Stage  r 
Noi  per  Palimi  vestigr, 

E per  le  nostre  altri  vcrran.  Bellezza, 
Pudicizia,  virtù,  morte  non  prezza. 

Vezzosa  Elena  fu  sì  che  poteo 
Mover  de  PAsia  a i danni 
Sol  per  lei  raequistar  Sparta  e M icona; 

E pur  tanta  bellezza  alfm  cadeo, 

E ’l  Tempo  ingordo  e gli  anni 
Viva  ne  lascian  la  memoria  appena. 

Vii  polve  e poca  arena 
Son  or  Penelope,  Lucrezia  e Laura, 

E ’l  grido  del  lor  nome  è nn  soffio  d’  aura. 
Dora  necessità  acro  ne  Iragge; 

Ciò  che  ’n  terra  è di  vago 

Sasso  o bronzo  sia  pur,  Petà  divora. 

Chi  di  Rodi  or  mi  mostra  in  su  le  spiagge 

La  celebrata  immago 

Del  Dio  eh’ in  Oriente  il  dì  colora? 

Chi  de  la  casta  Suora 
Ne  le  paludi  de  P Efesio  suolo 
Or  m'addita  il  bel  tempio  o nn  marmo  solo? 
Nocchieri  o voi,  se  la  riviera  aprica 
Abbandonaste  e i colli 
U’  fuman  di  Vulean  gli  atri  cammini; 

O se  dì  Creta  al  gran  Tonante  amica, 

O di  Tiro  o da  i molli 

Regni  di  Citerca  sciogliesti  i lini. 

De  i fortunati  pini 

Deh  raffrenate  il  volo  in  quella  parte. 

Che  dall’  Ionio  mar  P Egeo  diparte. 
Trascorrete  con  l’occhio  i flutti  amari; 

Corcate  di  Nettuno 

E l’una  c l’altra  sponda:  ov'è  Corinto? 

Ove  il  gemitio  porto,  e di  duo  mari 
11  commercio  opportuno. 

Onde  il  Tcbro  d’ onor  quasi  fu  vinto? 

Ei  col  suo  nome  estinto 

Ora  sen  giace;  e’I  lido  inculto  e volo 

A i pcscator  d'Acaja  appena  è noto. 

Nè  voi,  Tebe,  Numanzia,  Ilio  c Sagunto, 

Grido  minor  aveste. 

Ma  nè  mcn  crude  fur  vostre  ruine. 

Il  mondo,  il  mondo  istcsso  un  di  consunto 

Per  incendio  celeste 

(Se  vera  è nostra  Fede)  aver  dee  fine: 

E chi  sa  che  vicine 

Non  sian  ora  le  fiamme;  e eh1  a*  nostr1  occhi 
Spcttator  di  taot’  opra  esser  non  tocchi? 
Donna  del  re  de’  fiumi  onor  primiero, 

Qual  importuno  velo 

Or  ti  fa  cicca  si  che  ’l  ver  non  scorni? 

Sveglia  quel  generoso  alto  pensiero. 

Fisa  lo  sguardo  al  cielo  ; 

Ei  sol  chiude  nel  sen  tesori  eterni: 

Colà  fra  quei  superni 

Spirti  beati  appien  Costanza  or  siede, 

E i nembi  e le  tempeste  ha  sotto  il  piede. 
Maraviglie  dirò;  ma  dal  Motore 
De  la  reggia  stellante 
Bella  virginità  che  non  impetra  ? 

Languii  Costanza;  c già  mortai  pallore 
Copila  le  membra  sante. 

Quando  alato  fanciul  scese  da  l’etra; 


D’armoniosa  cetra 

Scorrea  le  fila,  e per  gl»  aerei  campi 
Seminava  concenti  e spargea  lampi. 

Cinto  di  bianco  vcl  portava  il  sono, 

E d'argenteo  coturno 
Tempestato  di  gemme  il  piè  restia: 

Il  volto  più  del  Sole  era  sereno, 

E sovra  il  collo  diurno 
La  chioma  in  onde  d’  òr  serpendo  già. 
Questi  fra  l’ armonia 
Ne  la  bella  languente  il  guardo  affisse 
Che  può  beare  un'alma;  e cosi  disse: 
Vergine  gloriosa  entro  il  coi  petto 
Mai  non  trovaro  albergo 
Se  non  pori  pensier,  voglie  pudiche, 

Ch‘  agli  agi,  a lo  splendor  del  patrio  tetto 

Volger  sapesti  il  tergo 

Per  vestir  rozzo  vcl,  gonne  mendiche; 

Di  tue  caste  fatirhe 

Giunto  è ’J  bramato  fine;  or  mira  quale 
Ti  si  prepari  in  ciel  premio  immortale. 
Orlo  è lassù,  cui  fan  siepe  le  stelle, 

E con  umor  beati 

Irrigando  ognor  va  fiume  di  latte;  • 
Candide  rose  a maraviglia  belle, 

E gigli  inargentati 

Spunlan  colà  per  quelle  piagge  intatte; 
Aura  d’amor  vi  batte 
Per  entro  i vanni,  e’I  bel  giardin  feconda, 
Nc  vi  sta  fior  lascivo  o foglia  immonda. 
Quivi  il  tuo  Sposo  eterno  i fiori  scelse, 

E ten  formò  ghirlanda 
Intessuta  dì  rai,  cinta  di  luce. 

Viratene,  o bella;  Ei  da  le  soglie  eccelso 
T’ aspetta;  e mi  ti  manda 
Nel  punto  estremo  c tncssaggicro  c duce: 
Mira  come  riluce 

Di  novello  splendor  I*  Empireo  regno; 
Vientene;  io  vado,  c’I  bel  cacumin  t’insegno 
Tacque  e sparì;  ma  per  U via  ch’ei  fece. 

La  bclPauima  sciolse 

Ben  tosto  i vanni  agli  stellanti  giri: 

Ivi  cose  mirò  che  dir  non  lece; 

Ivi  il  suo  Dio  l'accolse 
In  trono  di  piropi  e di  zaffiri. 

Vittoria,  e tu  sospiri? 

Ella  dal  ciel  ti  sgrida,  e non  l'ascolti? 

Ohi  nostra  insana  mente,  oh  pcnsìcr  stolti. 

CELEBRA  IL  DI  NATALE 

DEL  SIGHOR  MARCHESE 

TADDEO  RANGONI. 

Nel  più  freddo  rigor  del  verno  algente 
Scuote  Aletto  la  face  c infiamma  il  mondo: 
Dì  discordie  fecondo 
Marte  già  funestò  Panno  nascente, 

E minacciando  altrui  ruina  e morte 
Di  Giano  apri  con  ferrea  man  le  porte. 

D’ Adria  il  Leone  a compiacere  intenti 
Scescr  pur  dianzi  orribilmente  i Galli; 
TremAr  P Elvezic  valli 
Al  rauco  suon  de’  bellici  slromcnli. 


Digitized  by  Google 


Nè  senza  gelosia  del  proprio  impero 
Tra  gl*  Insubri  confin  bielle  l’ Ibero. 

Qual  sul  tiepido  aprii  mentre  la  sponda 
Ruiuoso  flagella  il  re  de’  iiumi 
Sla  con  pallidi  lumi 
Povero  agrieollor  mirando  l’onda, 

Tal  palpitando  il  Ligure  vicino 
Rimase  ai  inoli  del  gran  Duce  Alpino. 

Ma  né  voi  del  Panato  amene  rive, 

E del  gran  sangue  Esleuse  avili  regoi 

Goder  Ira  tanti  adegui 

L'ombra  poteste  di  Palladic  ulive; 

Cagion  di  faticar  non  manca  al  prode, 

E non  chiesto  soccorso  ha  maggior  lode. 
Quinci  ondeggiando  per  gli  aerei  campi 
Vanno  insegne  e cimieri  a l’aura  alzali. 
Quindi  usberghi  dorati 
Spargono  incontro  al  Sol  faville  c lampi. 
Mentre  al  fragor  di  strepitoso  ordigno 
Sveglia  i più  lenti  cori  il  Dio  sanguigno. 
Muse,  minaccili  pur  nuvole  oscure 
A l’Italico  ciel  nembi  e procelle; 

Timida  turba  imbelle 

Noi  IralLeietu  di  pace  armi  sicure: 

Farem  guerra  a la  morie,  e saettato 
Sarà  dagli  archi  nostri  il  Tempo  alato, 
l'indo  intanto  lasciale,  e ’l  dì  natale 
A celcbtar  del  mio  Taddeo  scendete. 
Ardano  in  flamine  liete 
Le  merci  de  la  spiaggia  orientale; 

E di  platano  ombroso  il  crine  adorno 
Il  Genio  scherzi  al  sacro  altare  intorno. 
Goda  de'  propri  onori,  c per  lui  strida 
Di  spumante  Lieo  consparso  il  foco; 

Ma  se '1  suo  Nume  invoco 
Hcnigno  anch’egli  a le  mie  voci  arrida; 
Ch’io  non  chieggio  spogliar  de  T auree  zolle 
Gl’igoudi  abitalor  de  T India  molle. 

Del  mio  Rangoni  entro  il  felice  alhc.go 
Non  penetri  giammai  doglia  o tristezza; 

Nè  tremula  vecchiezza 

Gl’ infievolisca  il  piè,  gl’ incurvi  il  tergo: 

Stia  giovani!  vigore  in  membra  sanili , 

E lenta  i suoi  begli  anni  Atropo  fili. 

Per  l’onorate  vie  che  già  bagnalo 
Di  nobili  sudor  gli  avi  famosi, 
l)e’  Agli  generosi 

Vegga  la  bella  coppia  irsene  al  paro; 

Nè  degli  croi  Spartani  Italia  invidi 
Il  gemello  valore  ai  Greci  lidi. 

Giusti,  Castalie  Dee,  sono  i miei  voti  : 

Di  lauro  anch’egl’ inghirlandò  la  fronte, 

E de  r Aonio  monte 
I più  sacri  recessi  a lui  son  noti; 

Gode  del  nostro  suon  ; nè  senza  laude 
A l'armonia  di  questa  cetra  applaude. 
Rigida  è l’età  grave,  e rado  avviene 
Ch’  a giovinil  pensiero  eli’ acconsenta; 

Che  sciocca  o non  rammenta 

De  i già  scorsi  piacer  l’oro  serene; 

()  invida  del  ben  eh’ indarno  agogna 
Mentre  rode  sé  stessa  altrui  rampogna. 

Itene  austere  ciglia:  i nostri  amori 
Taddeo  con  bianco  crin  ridendo  ascolta; 

E cortese  talvolta 

Favoleggiando  va  de’ propri  ardori: 


POESIE  4n 

IAmor  che  tic*  prim’anui  -il  colse  al  varco 
Fabbricò  per  ferirlo  un  più  bell’arco. 

Ed  oh!  quali  sul  Po  di  scelte  rime 

Ghirlande  allora  a Fido!  suo  compose'' 

Le  Sorelle  frondose 
Curvaro  al  dolce  suon  l’altere  cime, 

E con  invidia  degli  antichi  plettri 
Stillar  più  fini  e preziosi  elettri. 

A voi  ceneri  illustri,  ossa  beate, 

Già  soave  cagion  de  le  sue  doglie. 

Sia  lieve  il  suol;  germoglio 
La  terra  intorno  a voi  rose  odorate; 

Stilli  ainotno  da  l’urna;  e ne  l’ombroso 
Elisio  la  bell’alma  abbia  riposo. 

ì 

NELLA  MORTE 

DILLA  SBBEKISS1MA  IBFAHTK 

ISABELLA  DI  SAVOIA 

Pittaci  FESSA  DI  MODE*  A. 

Forsennato  pensiero 

Fermar  torreute  allor  che  ’l  Tauro  eterno 
Giù  da  1* Alpi  nevose  il  gel  discioglie: 

Ei  per  torto  sentiero 
Tumido  il  sen  di  liquefatto  verno 
Sovra  gli  argini  opposti  il  corso  scioglie, 

E quasi  orride  spoglie 
• Del  suo  furor  volge  tra  Tonde  algenti 
Svelte  le  selve  e coi  paslor  gli  armenti. 

Ma  più  folle  consiglio 

Frenar  il  duol  d’un  angoscioso  petto 
Quando  fresca  è la  piaga  e ’l  mal  presente. 
Corre  al  varco  del  ciglio, 

E distillando  in  pianto  il  chiuso  affetto 
Disacerba  Taflànrto  alma  languente: 

Ch’  è di  rigida  inente 
Troppo  dura  Virtù  quella  che  spoglia 
Si  l’uom  d’umanità  ch’ci  non  ha  doglia. 

Ma  se  allor  che  turbato 
Sparge  Giove  dal  ciel  nembi  e procelle, 
L’aria  di  lucid’arco  lri  colora; 

E se  mentre  agitalo 
Magge  Nettun,  de  le  Tindaree  stelle 
| Spesso  il  lieto  fulgor  T antenne  indura, 
Ragion  ben  vuole  ancora. 

Che  scacciando  i martir  ritrovi  T alma 
Nc  le  tempeste  sue  sereno  e calma. 

Petto  che  sangue  versi 

Ila  da  Torbe  soccorso:  infermo  core 
Da  facondia  fedcl  riceve  aita. 

S’a  te  dunque  miei  versi 
Volgo,  Signor,  e se  divoto  amore 
Teco  brcv’ora  a favellar  m’invita, 

Scusa  la  lingua  ardila, 

E soffri  che  nel  duol  ch’entro  ti  serpe. 
Balsamo  d’Elicona  insilili  Euteipe. 

Nel  fior  de  gli  auni  suoi, 

Sul  maturar  di  mille  alti  pensieri 
l'arca  crudrl  la  tua  grau  donna  atterra 
Figlia  c madre  d'  croi, 

Inclito  tralcio  de’  monarchi  Iberi, 

Unico  di  prudenza  esempio  in  terra 
Giace,  e brev’urna  serra 
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TESTI 


La  nostra  speme  e’1  tuo  conforto.  Ohi  quanto 
Giusta,  Signor,  c la  cagioo  del  pianto. 

Ma  che?  forse  Natura 

La  produsse  immortale  ? o non  più  udito 
Patto  d’eternità  fece  col  Cielo? 

Insolita  sciagura 

Dunque  parrà,  ch’io  ortieel  fiorito 
Ligustri  e gcLomin  divori  il  gelo? 

Che  da  ramoso  stelo. 

Quando  Aquiion  da  l’ Iperboree  sponde 
Dà  congedo  a 1’  Autun,  caggian  le  fronde? 
Tutto  ciò  che ’1  ciel  copre. 

La  terra  chiude,  e l'oceano  abbraccia 
Ferrea  legge  del  Fato  a morte  spinge. 

Ma  l’uom  che  fisso  in  opre 
Lontane  dal  suo  fin  suda  ed  agghiaccia 
D'una  vita  iinmorlal  sogni  ai  finge: 
Inesorabil  siringe 

La  falce  Atropo  intanto,  e in  poca  polve 
Macchine  di  molt’anni  un  soffio  solve. 
Dolce  è d’aurea  corona 
Portar  fregiato  il  cria;  dolce  mirarsi 
Popoli  supplicanti  al  seggio  intorno. 

Ma  che  prò?  Non  perdona 

Morte  a gli  scettri,  e lacerati  e sparsi 

Veggono  i regni  e i re  l’ultimo  giorno. 

Non  perchè  d’oro  adorno 
Porli  ogni  Lato,  e poppa  abbia  d’  argento 
Trova  nave  più  fidio  il  mare  e ’l  vento. 
Arma  schiere  infinite 

Xcrse  la  Grecia  a debellar  rivolto, 

C par  che  vùta  addietro  Asia  rimagna  : 
L’orgoglio  d'Anfilrite 

Doma  col  ponte,  e*l  mare  in  ceppi  avvolto 
Del  temerario  ardir  freme  c si  lagna; 
Naviga  la  campagna. 

Cavalca  1’  onde  ; e di  sì  gran  possanza 
Quale  a la  nostra  età  vestigio  avanza? 

Da  gli  ultimi  confini 

Del  vinto  Idaspe  il  re  Peleo  tornando 
Di  gemmato  diadema  orna  la  chioma  ; 
Fuman  di  pellegrini 
Odor  gli  accesi  altari,  c lusingando 
Figlio  di  Giove  insana  turba  il  noma: 

C colui  che  già  doma 

Con  trionfante  piè  la  terra  corse. 

Terra  che  lo  ricopra  or  non  ha  forse. 
Adamantino  arnese, 

Ricco  sud  or  de  la  fucina  Etnea, 

Al  guerriero  figliuol  Teti  già  diede. 

Te  di  miglior  difese 

Prudenza  arma.  Signor:  Fortuna  rea 

(S’al  cor  te  nc  fai  scudo)  invan  ti  fiede. 

l)al  mar  esce,  al  mar  riede 

L1  umor  de’ fonti;  al  ciel  sorvola  il  foco, 

E sol  nel  centro  suo  la  terra  ha  loco. 

De  la  reai  tua  sposa 

Patria  il  mondo  non  fu:  dal  ciel  più  puro 
* Nobile  pellegrina  ell’a  noi  venne: 

Ma  schiva  e disdegnosa 

Quaggiù  lasciando  il  tcrrcn  manto  oscuro 

A la  sfera  natia  drizzò  le  penne. 

Ed  oh  ! come  ritenne 
A la  primiera  origine  celeste 
Uniformi  pensieri  in  mortai  veste. 

Sprezzò  le  pompe  e i fasti 


E con  pietosa  man  torrenti  d’oro 
Spargendo  sollevò  turbe  infelici  : 

Ebbe  duri  contrasti 

Da  le  schiere  d’ A verno,  e centra  loro 

Strinse  di  penitenza  arme  vittrici; 

Setolosi  eiliei, 

Sferze  del  regio  corpo  attorte  funi, 

E tra  pianti  e sospir  preghi  e digiuni. 

Offra  in  prodiga  mensa 

A’  superbi  suoi  re  Persi»  i più  rari 
Parti  da  l’onde  c da  le  selve  estratti, 

E per  delizia  immensa 

L’Egizia  donna  in  tazza  d’oro  impari 

Ber  i tesor  de  l’ occàn  disfatti  : 

Costei  dal  fiume  tratti 

Bebbe  i gelidi  umori,  e in  nuda  cena 

Parco  cibo  le  die’  Cerere  appena. 

Ite  or  voi,  che  del  mondo 

Gli  agi  sprezzando  e le  grandezze,  enlrastc 
In  cupi  orror  di  solitaria  cella: 

Vantate  l'infecondo 

Suol  de  l’Arabia,  e l’ arenose  e vasto 

Spiagge,  cui  vicin  troppo  il  sol  Ibgella: 

Trovar  seppe  Isabella 

In  albergo  reale  >1  suo  deserto, 

E io  periglio  maggior  maggior  fe”I  merlo. 

O degli  empirei  regni 

Novo  splendor,  se  de’ mortali  affanni 
Pietà  pur  giugno  a le  magion  stellanti. 

Deh  ! placa  ora  gli  sdegni. 

Onde  cruccioso  il  ciel  piove,  ha  tant’anni, 
Sovra  i popoli  tuoi  sciagure  e pianti. 
Troppo,  oimè,  troppo  avanti 
Trascorse  empia  fortuna  a’  nostri  guai: 

Tu  l’arco  del  destin  rallenta  ornai. 

Venga  quel  di  che  vinta 

Da  l’Estense  virtù  l’Invidia  reggia 
Dal  ciel  scoprirsi  i tradimenti  occulti, 

E che  d’ulivo  cinta 
E di  mirto  amoroso  in  questa  reggia 
Rida  la  pace  c la  letizia  esulti: 

Ch’ai  nome  tuo  già  sculti 

Alziamo  i marmi,  c sovra  aitar  divoti 

Ardiarn  merci  d’ Assiria  e purgiam  voti. 

AI  SERENISSIMI  SIGNORI  LI  SIGNORI  PRINCIPI 

LUIGI  E NICOLO’  D’ESTE 

PROEMIO  DELLE  CANZONI  AMOROSE 

LODE  DELLA  BELLEZZA 

Alma  io  non  ho  di  pietra, 

Nc  mi  cingono  il  tcn  duri  adamanti, 

O d’iperboree  nevi  aspri  rigori. 

Se  de  l’aonia  cetra 

Su  le  musiche  fila  avvicn,  ch’io  canti 

Con  più  tenero  siti  scherzi,  cd  amori, 

Beltà  de’ nostri  cori 

Dolcissima  tiranna  a ciò  mi  sforza 

Nè  la  legge  condanna  uom,  ch’opri  a forza. 

Con  violenza  ignota. 

Che  natura  le  infuse  c ’l  Ciel  le  diede, 

A sé  l’indica  selce  il  ferro  tregge; 

Ma  con  virtù  più  nota 
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La  bellezza  d'un  Tolto  ognor  si  tede 
Tirar  ruvidi  cori,  alme  selvagge: 

Le  menti  anco  più  sagge 
Delirando  per  lei  mostrano  a prova. 

Che  nel  comon  contagio  arte  non  giova. 

Li  ne  le  selve  Idee 

Di  celeste  beiti  giudice  eletto 

Sedca'l  Frigio  pastor  io  grembo  a l’crbe; 

L'  ambiziose  Dee 

Tutte  seni' alcun  velo,  ignude  il  petto 
Mostra  faceau  di  dolci  poma  acerbe* 
Vergognose,  e superbe 
E celar,  e scoprir  volcansi;  e quelle 
Parti  ch'eran  più  ascose,  cran  più  belle. 
Muto,  e di  sensi  privo 

Paride  stava,  e in  vario  oggetto  i lumi 
Con  non  vario  diletto  ognor  volgea, 

Lo  spetlacol  lascivo 

L'alma  gPinteneria;  nè  in  tre  bei  numi 
Divario  di  beltà  scerner  sapra: 

Ma  le  lanci  d’Astrea 

Anco  a la  prisca  età  furon  venali, 

E i doni  ban  sin*  in  ciel  fone  immortali 
Gemme,  tesori,  imperi 

Scaltra  ne’ rischi  suoi  Giuno  gl1  offerse; 
Palla,  senno,  valor,  virtù  promise  : 

Con  occhi  lusinghieri, 

Cui  di  dolce  veleno  Amor  asperse. 

In  lui  Venere  bella  allor  s’affise: 

E si  vaga  sorrise. 

Che  lo  rapì,  che  gli  destò  nel  cuore 
Fecondi  semi  d'amoroso  ardore. 

Quindi  la  più  vezzosa 
Donna,  che  mai  formar  seppe  natura. 

In  premio  oiTersc  al  Fastorei  sospeso. 
Bellezza  avventurosa, 

F.  che  non  può  la  tua  divina  arsura, 

Se  volgi  un  core  a si  grand' opre  inteso? 

D’ignota  fiamma  acceso 

Paride  non  curò  senno,  o tesoro; 

A ehi  bellezza  offrì  dici  pomo  d’  oro. 

O del  grande  Azio  seme 

Felicissimi  eroi,  gradite  i carmi, 

Ch'io  sacro  a voi,  cb’a  me  Ciprigna  inspira; 

In  colai  guisa  ho  speme 

D’ ergervi  al  ciclo,  e d*  infiammarvi  all'armi  : 

Più  de  la  tromba  altrui  può  la  mia  lira. 

Beltà  ne  Falme  spira 

Brame  d’  onor,  fiamme  di  gloria,  c puote 

A magnanimo  cor  dar  forze  ignote. 

Schianta  con  destra  forte 
Da  la  superba  e minacciosa  fronte 
Del  rivale  Achcloo  le  corna  Alcide; 

Nota  per  alimi  morte 

Orca,  che  in  mar  parca  parte  d’un  monte, 
Perseo  con  arte,  c con  valore  ancide  ; 

Di  sangue  il  gran  Pelide, 

E d’arme  i Frigi  campi  intorno  copre 
E bellezza  è cagion  di  sì  grand' opre. 

Vapor  grave,  ed  impuro 
Talor  vid’ io  tratto  dal  sole  in  cielo 
Splender  lassù  qual  luminosa  stella: 
Caliginoso,  oscuro 

È ’I  nostro  spirto  enlr’  il  corporeo  velo, 

Se  beltà  no  'I  solleva,  o non  F abbella  ; 
Questa  dolce  il  rapclla, 
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L'alza  sovra  le  stelle,  e sì  Faccende, 

Che  con  raggi  di  gloria  eterno  ci  splende. 
Io  de  le  scuole  Argive 

Con  riverente  man  volgo  le  carte, 

E mirabile  in  lor  scopro  il  mistero; 

Fole  di  senso  prive 

Benché  paian  lor  versi,  han  con  bell'arte 
Sotto  false  sembianze  ascoso  il  vero; 

Qua  fissate  il  pensiero 
E,  se  le  voci  mie  punto  gradite. 

Saggia  menzogna  in  brevi  carmi  udite. 

Sudò  molti,  e moli’ anni, 

E con  maestra  man  dubbioso,  e incerto 
Edificio  formò  Dedalo  in  Creta. 

Sparse  di  mille  inganni 
Mille  varj  *cnticr;  il  varco  è aperto 
Sempre  a chi  vuol,  ma  il  ritornar  si  vieta; 
Confusion  segreta 

Gl'occhi  abbaglia, c le  piante;  e ehi  v'c  dentro 
Quanto  s’aggira  più,  più  torna  al  centro. 
Da  la  fonte  natia  i 

Tal’  il  Frigio  Meandro  i passi  muove, 

E par,  ch’ai  mar  vicino  indrizzi  Fonde; 

Ma  per  lubrica  via 

Sé  medesmo  rincontra,  e in  forme  nuove 
11  principio  col  fin  mesce,  e confonde; 

Per  tortuose  sponde 
Volge  i cristalli  suoi  tacito,  e muto, 

E di  sé  stesso  a se  porge  tributo: 

Mostro,  che  per  lung’  uso 
Si  nudria  d’urnan  sangue  entr’il  fallace 
Ravvolgimento  avea  stanza,  e covile. 

Colà  Teseo  rinchiuso 
Stato  sarebbe  al  Scmibue  vorace. 

Benché  pien  di  valor,  pasto  non  vile; 

S1  Arianna  gentile 

Mossa  a pietà  non  li  porgea  lo  stame. 

Per  trar  il  piè  fuor  de  la  soglia  infame. 
Labirinto  è la  vita. 

Sono  i terreni  affetti  orridi  mostri 
Ch’a  l’alma  traviala  ognor  fan  guerra; 
Beltà  le  porge  aita, 

E per  salire  a gli  stellanti  chiostri 
Le  porge  il  filo,  e F erge  alto  da  terra. 

11  cielo  a noi  si  serra. 

Né  vede  occhio  mortai,  come  ei  sia  vago: 
Beltà  fede  nc  fa,  che  n'è  l'imroago. 

SERENATA 

all' uscio 

DI  C I N T I A 

Ctntia,  la  doglia  mia  cresce  con  l'ombra, 

E a le  tue  mura  intorno 
Vo  pur  girando  il  piè  notturno  amante. 
Tuffato  il  carro  ha  già  nel  mar  d’ Aliante 
11  condoli ier  del  giorno, 

E caligine  densa  il  ciclo  adombra  : 

Alto  silenzio  ingrombra 
La  terra  tutta,  e ne  P orror  profondo 
Stanco  da  F opre  ornai  riposa  il  mondo. 

Io  sol  non  poso,  c la  mia  dura  sorte 
Su  queste  soglie  amate 
Nell’altrui  pace  a lagrimar  mi  mena. 
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Tu  pur  odi  il  mio  diioì,  sai  la  mia  pena; 

Apri,  deh  per  pielate 

Apri  Cintia  cortese,  apri  le  porle. 

Sonno  tenace,  e forte 

De  la  vecchia  custode  occupa  i sensi: 

Apri  Cintia;  apri  bella;  oimò,  che  pensi? 
Vuoi  tu  dunque,  crudel,  ch’io  qui  mi  mora, 
Mentre  più  incrudelisce 
La  gelici*  aria  del  notturno  ciclo? 

D’ispide  brine  irta  c la  chioma;  il  gelo 
Le  membra  inslupidiscr; 

Qual  foglia  i* tremo, c tu  non  m’opri  ancora/ 
Durissima  dimora  ! 

Ma  tu  dormi  fors’  anco,  e ’l  mio  tormento 
Non  ode  altri,  che  l’ombra,  altri,  ch’il  vento. 
O sonno,  o de*  mortali  amico  Nume, 

Sopitor  de’pcnsicri. 

Sollevato!-  d' ogn* affannato  core: 

Deh,  •’  egli  è ver,  eh’ ai  dessi  unqua  d’amore, 
Da  que’ begl’ occhi  alteri, 

Che  stan  chiusi  al  inio  mal,  spiega  le  piume; 

Tornerai  pria,  ch’allume 

La  bell’. aurora  il  ciel;  vanne  soltanto, 

Che  Cintia  oda  il  mio  duol,  senta  il  mio  pianto. 
Vanne,  Sonno  gentil,  vattene  ornai; 

Cosi  luce  nimica* 

0 strepito  importun  mai  non  ti  svegli; 

Cosi  d'onde  Letea  sparsa  i capegli 

La  tua  leggiadra  amica 

Ti  dorma  in  seno,  c non  se  ’n  parta  mai. 

Sonno,  ancor  non  Ic’n  vai? 

Dirami  Nume  insensato,  iniquo  Dio, 

Dimmi  Sonno  crudcl,  clic  t’ho  fati’ io? 

Tu  de  l’Èrebo  figlio,  c de  l'oscura 
Morte  fratei  non  puoi 
Maniere  usar,  se  non  atroci,  cd  empie, 
Possauti  inaridire  iu  su  le  tempie 

1 papaveri  tuoi, 

E siali  Pasitca  sempre  più  dura  ; 

E per  maggior  sciagura 
Vigila  eterna  ognor  l*  opprima,  c stanchi, 
Si,  eh’ agl’ occhi  del  sonno  il  sonno  manchi. 
Porte,  ma  voi,  voi  non  v’ aprile.  Ah  pera 
Chi  dall’  alpine  balze 

Trasse,  per  voi  formar,  la  quercia,  e’I  corro: 
Cingasi  pur  d’incspugnabit  ferro, 

E vallo,  e mura  innalzc 

Città,  ch’oppressa  è da  nimica  schiera; 

Ma  se  tromba  guerriera 

Qua  non  giugne  col  suono,  or  quai  sospetti 
Munir  ci  fan  con  tanta  cura  i tetti? 

O mille  volle,  c mille  età  beala, 

Quando  a l’ombra  de’ faggi 
Dorinian  senza  timor  le  prische  genti  ; 

Kicco  allora  il  pastor  di  pochi  armenti 
Non  paventava  oltraggi 
Di  ladro  occulto,  o di  falange  armata: 
Avarizia  mal  nata 

Fu  che  pose  a i lesor  guardie,  c custodi, 

E mostrò  i furti,  cd  insegnò  le  frodi. 

Porte  sorde  a gl’ amanti,  adunque  invano 
Di  giacinti  odorosi 

Ilo  tante  volle  a voi  ghirlande  intestc? 

O venti,  o pioggie,  o fulmiui,  o tempeste 
Scendete  impetuosi, 

Stendete  voi  le  dure  porle  al  piano; 


E tu  lenta  mia  mano 
Invendicata  ancor  l’orc  le ’n  passi? 

Se  ti  mancati  le  fiamme,  eccoti  sassi. 

Lasso,  ma  che  vaneggio?  In  ciel  già  rare 
Scintillano  le  stelle. 

Già  s’intreccia  di  fior  l’alba  le  chiome. 

Santi  Numi  del  ciel,  s’in  vostro  nome 

D’odorate  fiammelle 

Arder  fec’  io  più  d’uu  divoto  altare, 

De  le  mie  pene  amare 

Pietà  vi  punga  ; e se  giustizia  ha  il  polo 

Levatemi  di  senso,  ovver  di  duolo. 

Voi,  che  mutate  a P uoin  sembiante,  c spoglia 
Ch’altri  volar  per  l’etra, 

Alili  fate  vagar  disciolto  in  onda; 

Voi,  clic  Narciso  in  fior,  che  Dafne  in  fronda 
Cangiaste,  in  dura  pietra 
Me  trasformate  ancor  su  questa  soglia. 
Cesserà  la  mia  doglia, 

E godrò,  ch’ai  mattino,  ove  ai  desti, 

Cintia  coi  piè  mi  prema,  c mi  calpesti.' 

al  signor 

D.  VIRGINIO  CESARIE!!. 

Armai  d’  arco  sonoro 

La  man  più  volte,  c con  volanti  canni 
Di  saettar  la  Morte  ebbi  vaghezza  ; 

't  entai  su  cetra  d’  oro 
Cantar  di  grandi  Eroi  vittorie  ed  armi 
Già  che  sol  sangue  c morti  il  mondo  apprezza  ; 
Ma  la  mia  lingua  avvezza 
A raccontar  d’  amor  giojc  c tormenti 
Formar  non  seppe  mai  guerrieri  accenti. 
Indarno,  o d’  Elicona 

Selve  beate,  a questo  crin  nudristc 
De  i casti  Attor  le  gloriose  cime; 

Di  mirto  uiuil  corona 

Amor  a*  inlesse  ; Amor  ch’or  liete  or  triste 
Detta  in  vece  di  Febo  al  cor  le  rime. 

De  la  foglia  sublime 

Voi  si  dovreste  a lo  splendor  di  Roma, 

Al  mio  Virginio  inghirlandar  la  chioma. 

Ei  del  Cigno  di  Tebe 

Tratta  l’eburneo  plettro,  e da  la  cetra 
Scocca  fulmiui  c fiamme,  e i cori  incende. 
Lungi  da  la  vii  plebe 
Che  non  cura  virtù  s’ innalza  a 1’  etra. 

E di  lassù  l’ ignote  cause  apprende  ; 

Scorre  la  terra,  scende 

Ne*  cupi  regni  de  l’algosa  Teli; 

E ne  spia  di  natura  alti  segreti. 

De  le  campagne  ondose 

Conosce  onde  proceda  il  molo  alterno. 

E qual  strana  cagion  le  renda  amare; 

Sa  nc  le  vene  ascose 

Perdi’  arda  Mongibc!  d’  incendio  eterno. 

Mentre  carco  di  gel  la  cima  appare; 

K perché  in  fondo  al  mare 
Molli  i coralli  siano,  c a 1’  aria  pura 
il  Si  trasfonuin  si  tosto  iu  pietra  dura. 

Sa  se  quest’  ampia  mole 
Sia,  coni’  altri  affermò,  di  moto  priva, 

O pur  si  giri,  e lento  il  Ciel  si  giaccia. 

* Sa  qual  effetto  al  Sole, 
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CV  è fonte  di  splendor  da  cui  deriva 
La  bella  luce  ni  di,  macchi  la  faccia; 

E misurar  procaccia 

De  le  Medicee  stelle  il  novo  raggio. 

Onde  il  polo  arricchì  d*  Etrnria  il  Saggio. 

Se  ne'  campi  celesti 

D*  orrida  fiamma  incoronata  il  crine 
Tcrror  de  i re  striscia  cometa  ardente. 

Sa  da’  lampi  funesti 

Quai  portenti  infelici,  e quai  mino 

Debba  temer  la  sbigottita  mente; 

E come  abbia  presente 

Ciò  che  in  oscuri  abissi  il  Fato  cela, 

1 futuri  successi  altrui  rivela. 

Oh  ! quattro  volte  e sei 

Fortunato  Virginio;  a la  tua  lira 
ben  dee  la  nostra  età  Indi  snpreme. 

Se  tregua  a’  pensier  mici 

Facesse  la  crude),  per  cui  sospira 

L’  alma  ormai  giunta  a le  miserie  estreme. 

Questa  cetra  che  geme 

Tocca  da  flebil  arco  udresti  allora 

Narrar  tue  glorie,  e diventar  canora. 

Or  di  romita  piaggia 

Rustico  abitator  (sì  vuole  Amore) 

Su  rozze  corde  inculti  carmi  intcsso: 

Da  la  rupe  selvaggia 

Pietosa  Eco  risponde  al  mio  dolore, 

E ne  mormora  meco  il  vento  islesso. 

Care  selve  i’ confesso 

Che  Un  che  Cinzia  mia  soggiorna  in  voi. 

Io  non  invidio  a Giove  i tetti  suoi. 

Rimanetevi  in  pace 
Cittadine  grandezze;  io  qui  desio 
Chiuder  i giorni  mici  tra  l1  erbe  e i bori. 
D'  esequie  onor  fugace 
Non  abbia  il  mio  morir,  nè  ’l  cencr  mio 
Beva  d’  Assiria  i lagrimali  odori; 

Me  semplici  pastori 

Spargan  di  latte,  ove  tra  canti  e giochi 
De  la  rustica  Pale  ardono  i fochi. 

Da  Numidica  balza 

Urna  superba  a fabbricar  intento 
Per  me  dotto  scalpel  marmi  non  tolga; 
Godrò  che  dove  innalza 
Ispida  quercia  i duri  rami  al  vento 
Tumulo  erboso  il  mio  mortale  accolga; 

E se  fia  mai  che  volga 

Ninfa  pietosa  a quella  parte  il  piede. 

Del  costante  mio  cor  lodi  la  fede. 

Kd  ob  1 morir  beato. 

Se  dirà  Cinzia  un  giorno,  a voi  sia  lieve 
La  terra  o del  mio  nome  ossa  divote; 

Ma  se  del  crine  aurato 

Sol  due  file  schiantarsi,  o se  di  brere 

Pianto  rigar  io  la  vedrò  le  gote. 

Lieta  quant’  o*«§r  puote 

Spirto  del  cielo  infra  P elisio  stuolo 

Andrà  quest’  alma  a ricovrarsi  a volo. 

E là  dove  le  piante 
Di  dolce  ambrosia,  e gli  odorati  mirti 
Fanno  a V ombre  beate  ombra  gradita. 

Farò  che  de  le  tante 

Veoture  mie  dagli  amorosi  spirti 

L'  istoria  sia  con  maraviglia  udita, 

E de  Pandata  vita 


4i5 

I dolci  sogni  ad  ascoltar  inteso 

Più  d*  un  vedrò  di  bella  invidia  acceso. 

enz  IL  VIRO  È OTTIMO  RIMEDIO 
PER  LB  PASSIONI  AMOROSE 

Già  P auriga  superno 
Del  celeste  Montone  i velli  indora. 

Ed  a nuova  slagion  disserra  il  varco  ; 

Ma  d’un  orrido  verno 

A i gelidi  rigori  esposi' ancora 

L'antica  madre  il  crin  di  brine  ha  carco. 

Sotto  nevoso  incarco 

Gcrnon  le  selve  affaticate,  e 'I  monte 

Più  de  l'usato  al  ciel  alza  la  fronte. 

Pianta  non  va  sì  ardita. 

Clic  mostri  un  fior;  nè  germogliar  dal  saolo 
Temeraria  viola  an£?r  si  mira; 

Progne,  quasi  pentita 

D’ aver  si  tosto  a noi  spiegato  il  volo. 

La  tiepida  del  Nilo  aria  sospira; 

Vento  dolce  non  spira. 

Ma  d' un  freddo  aqmlon  aura  importuna 
Porta  di  Scizia  i ghiacci,  c qui  gli  aduna. 
Cinzia,  del  mio  bel  foco 
Bellissima  cagione,  c non  ti  movi? 

Deb  vieni  anima  mia,  che  qui  l’aspetto: 

Poco  le  brine,  c poco 

Sentirò  gl' aquiloni,  ove  mi  trovi 

Fra  le  tue  braccia  incatenato,  e stretto; 

Fredde  in  vedovo  letto 

Le  notti  or  passo,  e tra  sospiri,  c pianti 

Traggo  lungi  da  te  sonni  tremanti. 

Dunque,  allor,  che  più  dorme 
Il  geloso  consorte,  a me  tcn  vola 
Furtiva  «ì,  eh' ci  noi  risappia  mai; 

O quanti,  e in  quante  forine 
Baci  darò,  poiché  t'avrò  qui  sola. 

Or  a la  bella  bocca,  or  a'  bei  rail 

E tu  dir  mi  saprai 

Quai  sian  più  saporosi,  c più  vivaci, 

0 d’ un'amante,  o d*  un i baci. 

Lasso,  per  l’aer  fosco 

S’ inaspra  il  gelo,  e di  sua  via  già  resta 
Poco  a la  notte,  e la  crudcl  non  viene.  • 

Chi  di  reciso  bosco 

Mi  porta,  o servi,  aridi  tronchi,  c desta 
Ne  l'estinto  carbon  fiamme  serene? 

Da  l' agghiacciate  vene 

Il  tremor  fuggirà;  ma  intanto  cada 

Da  vaso  cristallin  Icnea  rugiada. 

Io  de’colli  d’Etruria 

1 verdeggianti  umori,  o le  sanguigne 
Lagrime  di  Vesuvio  ora  non  chero; 

Lungc  stian  di  Liguria 

Gli  amabili  liquori,  e de  le  vigne 
D'inarimd  sassosa  il  mosto  altero; 

Nè  per  lungo  sentiero 

Portate  qua  da  le  riviere  greche 

Le  fumose  vendemmie  altri  mi  rechc. 

Cari  al  Tebano  Dio 

Questi  colli  son  anco,  e non  si  adegna 
Far  de' pampini  nostri  al  crin  ghirlanda. 

Del  nettare  natio 
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Tu  mi  colma  le  tazze;  e se  più  degna 
Di  mosto  pdlegrin  chieggo  bevanda. 

Mesci  di  quel  che  manda 
A noi  la  Dora;  e che  le  labbra  ingorde 
Dir  non  san  se  più  bacia,  o 6e  più  morde. 
Bacco  è fratcl  d’amore 

E se  un  co'ì  martir  1*  anime  ancide, 

Con  le  dolcezze  sue  l’altro  l’avviva: 

O qual  sentì  dolore 
La  misera  Arianna,  ove  si  vide 
Abbandonata  in  solitaria  riva! 

Pallida,  semiviva 

Dal  letto  al  lito  invan  più  volte  corse. 

Fin  che  l’infida  proa  fuggir  s’accorse. 

Allor  si  svelse  il  crine. 

Pianse,  gridò,  ma  fu  il  dolore  intenso 
Si  che  confuse  il  euon  de  le  querele, 

Dove,  pur  disse  al  fine, 

Che  le  tornò  con  la  favella  il  senso. 

Dove  vai  senza  me  T«*eo  crudele? 

Volta  l’ ingrate  vele; 

Non  ha  il  numero  suo  la  nave;  ah  volta, 

O di  lontano  almcn  mie  voci  ascolta. 

Se  pcnsier  cosi  crudo 

Alberga  in  te,  che  la  mia  morte  brame, 
Ferma,  folle,  ebe  sei,  la  vela,  e il  remo; 
Ecco,  ch’io  t’offro  ignudo 
L’innamorato  sen;  tronca  Io  stame 
De  la  mia  vita,  c n’avrò  gaudio  estremo; 
Ch’io  la  morte  non  temo: 

Temo,  eh*  a te  crudele,  in  queste  rupi 
Non  tolgan  l’empia  gloria,  o gl’orsi,  o i lupi. 
Questa  è dunque  la  fede? 

Son  questi  i giuramenti?  anima  iniqua 
Cosi  mi  meni  a (a  promessa  Atena? 
Generosa  mercede  : 

Te  liberai  da  la  prigione  obliqua. 

Tu  me  qui  lasci  in  su  diserta  arena: 

Ma  dovuta  è la  pena, 

Io  la  merlai,  quando  in  sì  strane  guise 
Fidai  me  stessa  a eh’  il  fratei  ra’  uccise. 

Per  P inospito  lido 

Legno  alcun  non  appar;  io  non  ho  penne; 
Spazio  immenso  di  mar  partir  mi  vieta: 
Pur  s’avvien,  ch’ai  mio  grido 
Corrano  di  lontan  pietose  antenne. 

Qual  de’ viaggi  miei  sarò  la  meta? 

Tornerò  al  padre  in  Creta  ? 

Al  padre,  c’ho  tradito?  In  Creta  dove 
Lascio  esempio  si  Ho  d’indegne  prove? 
Morrò  su  questi  scogli 

Pasto  di  fere;  o per  maggior  sciagura 
Merce  sarò  di  predatrice  schiera. 

Io  di  barbari  orgogli 

Gl*  oltraggi  sosterrò  mentre  che  a cento 

Ampie  città  mia  reai  stirpe  impera: 

E con  man  prigioniera 

Trarrà  fra  indegno  stuol  d'ancelle  umili 

La  nipote  del  sol  lane  servili. 

Ingrato,  e tu’l  sopporti, 

E non  ritorni  ancora  ? E ’l  cielo  ingiusto 
Me  non  ascolta,  e i tuoi  spergiuri  obblia? 
Vendicate  i miei  torti 
O acque,  o venti  : e più  pietoso,  e giusto 
Del  rettor  de  le  sfere  Eolo  sia; 

Ne  l’instahil  via 


Caggfa  l’iniquo:  e per  l’arena  intuita 
Erri  lunga  stagiou  P ombra  insopulta. 

Ah  no;  va  pur  Teseo 

Approda  a i patrii  lidi,  e al  tuo  gran  mcrto 
Dia  l’Attica  città  condegni  onori: 

Narra  al  canuto  Egeo 

Or  la  pugna  co  H mostro,  or  de  P incerto 

Ravvolgimento  i perigliosi  errori  ; 

Racconta  anco  i miei  ardori, 

E aggiungi  a tante  tue  vittorie,  e fasti, 

Che  me  qui  sola,  o traditor,  lasciasti. 

Così  dicea,  quand’ecco 

Dolce  consolator  di  sue  sciagure, 

11  buon  padre  Lieo  su  ’l  lido  appare. 

Dal  suol  arido,  e secco 

Spuntar  viti  improvvise,  e già  mature 

Facean  V uve  pendenti  invidia  al  mare: 

E le  lagrime  amare 

Terge  a la  bell’ afflitta,  c d’ogni  doglia 
L’oppresso  cuore  in  un  balen  le  spoglia. 

COSTANZA  IH  BELLA  DO  NBA 

Freme  irato  Nettuno,  e tanto  in  alto 
Erge  le  tempestose  atre  procelle. 

Che  sembra  a P auree  stelle 

Mover  d’ umida  guerra  ondoso  assalto  ; 

Ma  che  prò?  se  tant’ira,  c tanto  orgoglio 
A frangere,  a spezzar  basta  uno  scoglio? 
Apre  la  caverno.-a  atra  spelonca 

Il  re  de’ venti,  e vico  per  Paria  a volo 
L’ impetuoso  stuolo, 

E P interne  foreste  abbatte,  e tronca; 

Ma  contra  il  suo  furor  salda,  e robusta 
Pur  non  crolla  le  braccia  elee  vetusta. 

ICon  orrido  fragor  fulmini  ardenti 

Da  l’infiammato  del  Giove  disserra, 

E ne  caggiono  a terra 

Gl’onor  del  bosco  inceneriti,  e spenti. 

Sol  con  fronte  superba  il  lauro  verde 
Nc  la  strage  comun  foglia  non  perde. 

Ma  con  radice  assai  più  salda,  e forte 
In  magnanimo  cor  costanza  alligna; 
Dispettosa,  e maligna 
Contr’ un  fermo  voler  s'armi  la  sorte, 

De  la  propria  virtù  fattosi  scudo. 

Trionferà  tra  mille  spade  ignudo. 

Viva  in  piaggia  diserta,  al  crudo  gelo  ] 
Esposto  sia  de  U fredd’  Orsa  algente, 

O de  la  Libia  ardente 
Al  sempre  caldo  incendioso  cielo. 

Avrà  tra ’l  ghiaccio  ogn’or,  e tra  l’ardore 
Immobile  il  pensier,  stabile  il  core. 

Pregio  virile  è la  costanza,  e suole 
Sol  de  gl’incliti  eroi  Gorir  nel  petto; 

Rade  volte  ha  ricetto 
In  femminil  pensier;  ch’eccelsa  mole 
Stabili  aver  non  puote  i fondamenti 
Sovra  P onde  incostanti,  e sovra  i venti. 
Pur  qual  sarà,  che  per  virtù  sì  degna 

Ilo  possa  ergere  al  ciel  lungi  dal  volgo? 
Donna,  a voi  mi  rivolgo, 

Benché  di  voi  sia  la  mia  cetra  indegna  : 
Vostro  intrepido  cor  non  è,  che  pieghi, 

A lusinghe,  a minaccio,  a pene  a prieghi. 
Aver  d’ebano  il  ciglio,  e d’oro  il  crine. 
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Crocchi  di  fuoco,  il  «cn  di  nere,  i labbri 
D’  animali  cinabbri, 

Di  perle  i denti  orientali,  e fine. 

Vostri  titoli  son  ; v’  amo  per  loro; 

Per  U virtù  non  v’amo  no,  v* adoro. 

Volubile  bella,  beltà  incostante. 

Che  si  muta,  si  pente,  e mai  non  dura, 

È un  Proteo  di  natura, 

Cbe  per  meglio  ingannar  cangia  sembiante  ; 
Dopo,  cb’ogtior  varia  colore,  e viso, 
Perch’altri  rouora  in  fra*  suol  lacci  anciso. 

Ma  sian  pur  Poltre  in  variar  costanti, 

E richiudan  nel  seno  alma  di  cera, 

Voi  stabile  guerriera, 

E salda  più  degl’ immortai  diamanti. 

Siate  del  fragri  sesso  onore,  e gloria, 

E vivrà  dopo  voi  vostra  memoria. 

Manca  alfin  la  bellezza;  e cbi  da  gli  anni, 

E de  l’ingorda  età  resiste  a l'ira? 

Pur  v’ha  chi  da  la  pira 

Qual  Fenice  immortai  s’impiuma  i vanni: 

E tsl  sarete  voi;  la  vostra  fede 
Immutabile,  eterna  ri  merla,  il  chiede. 

O quante,  o quante  a la  passata  etate 
Donne  fiorir  per  gran  bellezza  illustri; 

Ma  per  girar  di  lustri 

La  lor  gloria  svanì  con  la  beliate; 

Ch’ad  eternar  un  nome  altro  ci  vole, 
Ch’aver  ne  gl’ occhi  bipartito  il  sole. 

Non  per  la  bianca  faccia,  c per  le  chiome, 
Cbe  le  pioveano  in  sen  torte  io  snella, 

Di  Penelope  bella 

A noi  dopo  tant’anni  è giunto  il  nome. 

Ma  perchè  diede  in  duro  caso  amaro 
D*  intrepida  costanza  esempio  raro. 

Già  dopo  una  crucici  guerra  penosa 
Caduto  era  Ilio,  e la  città  superba 
Se  ne  giacca  tra  l’erba 
Miseramente  a sé  medesma  ascosa, 

E là  dove  già  fur  l’eccelse  mura 
Troncava  il  oaietitor  biada  matura. 

Di  pellegrine  spoglie  onuste,  e gravi 
Pompe  del  regnaior  d’Asia  già  morto, 
Tornate  al  greco  porto 
De  gli  Argivi  campion  eran  le  navi; 

Sol  Ira  k’  armata  Acliea  mancava  ancora 
De  l’itaco  guerrier  l’errante  prora. 

Ei  d’Anfilrite  i procellosi  regni 
Solcando  già  con  disperate  vele. 

Or  di  Scilla  crudele 
Fra  gli  scogli  agitato,  or  fra  gl’indegni 
Vezzi  di  Circe,  or  di  mortai  Sirena 
Fra  i dolci  rischi,  e la  soave  pena. 

Turba  intanto  d'amanti  empia,  c molesta 
La  bella  donna  in  varie  guisa  assale; 

Se  preghiera  non  vale. 

Con  minaccie,  e con  onte  anco  l’infesta; 
Ella  scoglio  di  fé  più  non  6Ì  scuole. 

Ch’ai  soffio  d*  Austro  la  Caticasea  cote. 

E mentre  va  del  patteggiato  lino 
Stessendo  quel,  eh*  avea  pur  dianzi  il  giorno 
Rivolto  al  subbio  intorno, 

Per  ritesserlo  pur  anco  il  mattino, 

Fama  è,  cbe  de  le  sue  fortune  atroci 
Racconsolasse  il  duol  con  queste  voci. 

0 del  mio  grande  Ulisse  anima  cara, 
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Odimi  tu  che  di  Nettuno  infido 
Lungi  dal  patrio  lido 
Pellegrinando  vai  per  l’ombra  amara, 

0 pur  laggiù  fra  gli  amorosi  spirti 
Passeggi  il  bosco  de  gli  ombrosi  miri». 

Quel  cuor,  eh’ a te  già  diedi,  a te  pur  serbo, 
Nc  fia,  eh*  in  questo  seno  abbia  mai  loco 
Altro,  cb’  il  tuo  bel  foco. 

Faccian  fortuna  rea,  destino  acerbo 
Strage,  c scempio  crudcl  di  questa  salma, 
Mia  fede  eterna  sia,  s’eterna  é l’alma. 

Non  è qual  piuma,  o pur  qual  fronda  lieve 
Il  mio  pensicr,  ma  qual  diaspro  è saldo; 

Se  questo  petto  è caldo, 

• Caldo  solo  è per  te,  por  altri  neve; 

Sforzar  il  mio  voler  non  può  la  sorte; 

Se  d’  Ulisse  non  son,  son  della  Morte. 
Raddoppiatemi  pure,  o voi,  che  siete 
De  le  sciagure  mie  cotanto  ardenti, 

1 martìri;  i tormenti  p - 

De  la  mia  fé  voi  leslimon  sarete; 

Saran  questi,  ch’io  soffro  affanni,  e doglie 
De  la  costsnza  mia  trionfi,  e spoglie. 

AKffIVEnSARtO  AMOROSO. 

Itene,  amici,  e da*  rosai  di  Pesto 
Diligenti  scegliete 

1 più  bei  parti  de  la  nuova  aurora. 

Fregio  odorato  a le  mie  tempie  intesto 
Sia  da  voi:  Trascorrete 
I giardini  d*  Adon,  gli  orti  dì  Flora: 

Questo  è il  di,  questa  è l’ora. 

Che  di  Cinzia  io  m*  accesi.  O come  vago 
Spunta  ’l  Sol,  cbe  di  lei  vuol  farsi  ini  mago. 
Già  non  farò,  né  povertà  il  consente. 

Arder  di  fiamma  lieta 

Sotto  notiamo  ciel  boschi  recisi  ; 

Nc  per  me  striscicran  di  zolfo  ardente. 

Qual  lucida  cometa. 

Per  gli  aerei  sentier  raggi  improvvisi. 

A dolce  mensa  assisi 

Coroniamo  le  tazze,  c in  festa  e in  gioco 
Celebriamo  il  natal  del  mio  bel  foco. 

Vengan  dal  lato  a le  sirene  amico, 

E dal  monte,  ch’eterno 

Nutre  l'incendio  in  sen,  grati  liquori; 

Nè  manchino  d’  Etruria,  c de  l’aprico 
Pampinoso  Falerno 

L’aure  vendemmie,  i porporini  umori. 

Sudin  arabi  odori 

Di  balsamo  gentil  sparse  le  chiome, 

E sta  legge  del  ber  di  Cinzia  il  nome. 

Lasso,  ma  come  ad  onorar  quel  giorno 
Folle  disio  mi  spigne, 

Cb’  origine  mi  fu  di  tante  pene  ? 

Misero  prigioniero,  a cui  d’intorno 
Duro  (aedo  il  piè  strigne. 

Divoto  adorerà  le  sue  catene? 

Nocchicr,  eh’ in  erme  arene 
Sospinto  fu  dagli  Aquilon  malvagi, 

L’ora  celebrerà  de’ suoi  naufragi? 

0 Cinzia,  o quante  volte  a le  tue  sorde 
Porte  di  notte  appesi 
Candidi  gehoinm,  rose  ridenti  ! 

0 quante  al  suon  d’armoniose  corde  , 
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A raccontarti  io  presi 
Nel  sileuzio  comune  i mici  tormenti! 

O quante  in  su  I*  algenti 
Soglie  m' astisi;  e sovra  i nudi  sassi 
Gelidi  sonni  inBno  a l’alba  i’ trassi  l 
Per  te  pioggie  importune,  ispide  brine 
Sostenni  allor,  ebe  stride 
Di  Borea  impetuoso  il  fiato  acuto; 

E su  1I  mattiti  carco  di  nevi  il  crine 
11  nuovo  Sol  mi  vide 
Onde  biondo  partii  tornar  canuto; 

A te  porsi  tributo 

Di  lagrime  e sospiri;  e l’aura  intanto 
Disperdea  le  querele,  e bevea  ’l  pianto. 

Qurl  di.  Cinzia,  quel  di,  ch’io  ti  mirai. 

Fu  il  primo  di  mia  morte. 

L’ ultimo  di  mia  vita,  e pur  t’adoro. 

Versa  il  vino,  o ministro  : a*  nostri  guai 
Forse  avverrà,  cb’  apporle 
Bacco,  se  non  Amor,  qualche  ristoro: 
Questa  (li  liquid’oro 
Dolce  rugiada  irrighi  l’alma,  e lavi 
Del  tormentato  euor  le  doglie  gravi. 

Eterni  Numi,  che  col  piè  calcate 
Le  stelle,  ed  a*  mortali 
Quaggiù  piovete  influssi  or  fausti  or  rei, 

E tu,  madre  di  lui,  che  con  l’alate 
Sue  saette  immortali 
Su  nel  cielo  fa  guerra  anco  a gli  Dei, 

Udite  i voti  miei; 

E se  iogiusti  non  son,  con  lieti  lampi 
Da  la  sinistra  il  ciel  tuoni  ed  avvampi. 

Già  non  bram’io,  che  Zeffiro  leggiero 
Gonfi  i miei  sparsi  lini, 

E cortese  Nettun  mi  spiani  Tonde; 

Perchè  da  » liti,  ov’ha  l’Aurora  impero. 

Di  tesor  pellegrini 

Carco  rnrn  rieda  a le  paterne  sponde; 

E de  1*  arene  bionde 
I’ spogli  il  Gange;  e di  coralli  c gemme 
Impoverisca  l’Entree  maremme. 

Non  chieggio  di  frenar  con  man  feroce 
Destrier  di  Tracia  uscito, 

Che  smalti  il  morso  d’ór  d’argentee  spume; 
Né  eh*  io  fra  schiere  armate  in  vista  atroce 
Di  bianco  acciar  guernito 
Faccia  de  Telmo  tremolar  le  piume, 

E del  sanguigno  Nume 

Fero  campione  appenda  a i patri*  alberghi 

Inimiche  bandiere,  ostili  usberghi. 

Tur  che  T idolo  mio  donar  non  nieghi 
AI  cuore  innamorato 
Dopo  tanti  sospir  qualche  mercede, 

Il  ciel  non  stancherò  d’avari  preghi; 

Ma  in  povertà  beato 

L’oro  dispreizerò  con  chi ’l  possiede: 

E se  di  fama  erede 

Io  non  sarò  dopo  la  morte,  oscuro 

Purch’a  Cinzia  non  sia,  gloria  non  curo. 

E se  scritto  è lassù,  che  la  mia  cruda 
Parca  lo  stame  troncbi 
Pria  ch’io  giunga  a T età  fredda  e tremante, 
Cinzia  piangendo  a me  le  luci  chiuda, 

E con  sospiri  tronchi 

Accompagni  al  partir  l’anima  amante, 

E muto,  agonizzante 


10  dia,  ne  l’esalar  gli  ultimi  fiati, 

A la  bocca  di  lei  baci  gelati. 

AMABTZ  TRATTENUTO  DALLI  SUA  DOMA 
MENTRE  BRA  PER  PARTIRE. 

Già  caduta  dal  cielo  era  ogni  stella. 

Se  non  quella  d’Araor  ch’ai  giorno  è scorta, 

E già  T aurata  porta, 

Disserrava  a Piroo  l’Alba  novella; 

Quand’ io  col  primo  sole  al  mar  vicino 
Costretto  a dipartir  presi  il  cammino. 

Per  le  vie  di  Giunon  pure  c serene 
Battea  placidi  vanni  aura  seconda. 

* Tranquillissima  Tonda 
Baciava,  e poi  foggia,  Tumide  arene; 

E impaziente  ornai  d’ogni  dimora 
Chiedeva  libertà  T avvinta  prora. 

Ed  ceco  Cinzia  in  su  l’estremo  lido 
Frettolosa  vèr  me  volger  le  piante; 

Bella  d’  Amor  Baccante 

11  ciel  feria  con  lagrimoso  grido. 

Nuda  il  sen,  sciolta  il  crio,  doppio  tesoro 
Quinci  c quindi  scopria  d’avorio  c d’oro. 
Che  non  fe’?  che  non  disse?  A i preghi,  a i pianti 
Rimproveri  mischiò,  mioaccie  ed  onte: 

L’ acque  e Paure,  che  pronte 
Ella  vedea,  la  nave  c i naviganti 
Esecrò,  roaledì;  chiamò  importuno 
Eolo  più  volte,  e perfido  Nettuno, 
lo,  che  pur  dianzi  al  piede  avea  le  penne. 
Ritardo  i passi,  e di  partir  mi  pento; 

Già  mi  parea  ch’il  vento 
Spirasse  avverso  a le  velate  antenne; 

E in  veder  nubiloso  il  volto  amato 
Fosco  sembroromi  ’l  cielo,  e’I  mar  turbato. 
Ah,  che  di  selce  e di  ferrigno  smallo 
L’anima  scabra,  e il  duro  cuore  ha  cinto 
Chi  non  si  dà  per  vinto 
Di  duo  begli  occhi  a un  lagrimoso  assalto: 1 
Di’  che  pianga  Calipso,  e ’l  suo  viaggio 
Fermerà  neghittoso  Ulisse  il  saggio. 

Loi  nè  fermar  con  magici  tiramenti 
Circe  potro;  né  per  tardar  sua  via 

«Con  T usata  armonia 

Le  sirene  trovar  note  possenti  ; 

Sospinto  dal  furor  d’ Austro  crudele 
Cala  in  Ogigia  alfin  le  erranti  vele. 

Cortese  qui  de  l’Ocean  la  figlia 
L’ ispido  verno  a riposar  T invita, 

E de  la  prua  sdruscita 

Le  piaghe  a risarcir  dolce  il  consiglia; 

Ei,  cui  laccio  amoroso  il  cuor  già  lega. 
L’àncora  fonda,  e di  restar  non  nega. 

Ma  di  nuov’erbc  e nuovi  fior  cosparte 
Già  ridevan  le  piagge  al  sol  d’aprile; 
Contra  l’usato  stile 

1 Varj  indugi  egli  ordisce,  e mai  non  parte; 
Ora  il  verno,  ora  il  mar  Ulisse  incolpa, 
Mentre  di  sue  dimore  Amore  è colpa. 

Pur  tentò  di  partir;  ma  quando  scorse 
Rugiadosi  di  pianto  i rai  divini. 

Piegò  gli  sparsi  lini, 

Torse  il  timon,  sospese  i remi,  e corse, 
Corse  a la  bell’ afflitta,  e in  varie  guise 
Seco  favoleggiando  alfin  assise. 
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Ella  beochè  piò  volte  adito  avesse 
L'alta  sciagura  del  Troiano  impero. 

Dal  facondo  guerriero 

Più  volte  riebiedea  le  storie  stesse; 

Ed  ei  le  stesse  a raccontar  pur  torna, 

E in  mille  modi  un  sol  successo  adorna. 
Costà,  dicea,  con  torreggianti  mura, 

Sudor  di  duo  gran  Numi,  Ilio  sorgea. 

Quivi  il  Xanto  srorrea: 

Queste  for  le  tnic  tende;  e con  la  dura 
Cima  dell'asta  in  su  l'arme  intanto 
Le  mura  disegnò,  le  tende,  e Xanto. 

Quelle  di  Tracia  (ed  a sinistra  ’l  sito 
Lievemente  ombreggiò)  fur  le  trincierò; 

Fra  l1  indomite  schiere 

10  quinci  entrai  con  Diomede  ardito, 

E spento  il  duce  lor  per  1'  acr  cieco 
Trassi  i corsier  fatali  al  campo  greco. 

Seguiva  il  cavalier  su  l'erma  sponda 
Altri  successi  a tratteggiar  rivolto; 

Ma  del  mar,  che  non  molto 
Mormorava  lontan,  si  crebbe  l'onda, 
Ch'interruppe  i disegni;  e Troia  giacque 
Preda  prima  del  foco,  e poi  de  Tacque. 

al  signor 

ALESSANDRO  TASSONI 

Mostra  chr  chi  è dedito  agli  amori 
non  può  cantar  cose  eroiche. 

Non  perchè  mille  carte 

D’amorosi  pensieri  abbia  già  piene 
Sento  a la  penna  mia  mancar  suggetto: 
Scrivo,  ma  non  ha  parte 
Febo  né’ versi  miei,  nè  d’Ippocrene 

11  beato  liquor  m’inebria  il  petto; 

Ciozia  di  si  bell'arte 

A me  sola  è maestra;  essa  ha  raccolto 
Tutto  il  Parnaso  mio  nel  suo  bel  volto. 

O se  con  rete  d’oro 

Sul  più  fresco  mattino  io  la  mirai 
Frenar  la  libertà  del  cria  vagante; 

O se  col  bel  tesoro 

Di  quelle  fila  aurate  io  vidi  mai 

Scherxar  fiato  leggier  d'  aura  volante, 

Il  mio  plettro  sonoro 

De  le  chiome  raccolte  o sparse  al  vento 

Formò  lunga  stagion  vario  concento. 

Di  lucidi  salii  ri 

O di  gemme  Eritree  ricco  monile 

Porli  al  bel  scn,  porli  al  bel  collo  intorno; 

Cangi  gonna,  e le  miri 

Or  di  cerulei  stami,  or  di  gentile 

Porpora,  or  di  fin  oro  il  fianco  adorno. 

Rida,  pianga,  sospiri. 

Volga  festivi  o disdegnosi  i lumi, 

Fo  di  poca  materia  ampi  volumi. 

Che  se  da  Febo  offerta 

Foss’anco  al  petto  mio  voce  si  degna. 

Che  potesse  gonfiar  tromba  guerriera, 

Da  P Affrica  deserta 

In  Francia  io  non  trarrei  sotto  l’insegna 
Del  feroce  Agramantc  armata  schiera. 

Nè  per  cinger  Biscrla 
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Astolfo  io  manderei  su  per  le  nubi 
A portar  gli  occhi  al  cieco  re  de’  Nubi. 

Per  me  dietro  la  guida 

Del  famoso  Buglione  in  Palestina 
Non  moveria  d’Europa  oste  fedele. 

Nè  per  fuggir  d’ Armida 
Spiegheria  per  incognita  marina 
L’Estense  cavalier  tumide  vele, 

O de  la  notte  infida 
Fra  i tenebrosi  orror  Clorinda  forte 
Dal  suo  misero  amante  avria  la  morte. 
Tassoni,  invido  parmi 

Chi  celebrar  potendo  il  secol  nostro 
A la  passata  età  consacra  i versi. 

Vita  avria  ne’  mici  carmi 
Il  re  de  I*  Alpi,  e di  non  falso  inchiostro 
Per  lui  sarian  ben  mille  fogli  aspersi, 

O Genevra  con  Tarmi 
Premesse,  o al  soon  di  concavo  metallo 
Da  l’Italico  suol  snidasse  il  Gallo. 

Nè  con  silenzio  indegno 

Passerei  le  vittorie  onde  la  Dora 
Trofei  si  gloriosi  alzò  pur  dianzi: 

Del  magnanimo  sdegno 
Fan  ampia  fede  al  pellegrino  ancora 
De  Tarso  Annone  i miserandi  avanzi; 

Allor  frale  ritegno 

Furon  Tarme  d’ Esperia  a sì  grand’ira, 

E più  d’un  cor  sul  Mincio  anco  sospira. 

Ei  con  bronzi  tonanti, 

Fe’scotcndo  a vicenda  or  Alba  or  Trino 
Del  Tanaro  e del  Po  muggir  le  sponde; 

Le  Ninfe  che  tremanti 
L’ insolito  fragor  udian  vicino 
Attonite  vedransi  errar  per  Tonde; 

Senti  non  lunge  i pianti 
Sbigottita  Alessandria,  e le  bandiere 
Tremolar  per  timor  su  Tasto  Ibere. 

Deh  tu  che  sai,  che  puoi 

Spiegar  per  l’alto  cicl  Dedalei  vanni, 

E te  stesso  eternar  nc  l’altrui  glorie. 

Qua  volgi  i pensicr  tuoi, 

E trionfando  del  rigor  degli  anni 
Lascia  di  te,  di  lui  degne  memorie: 

De'  lor  sognali  eroi 
Arrossirà»  le  antiche  età,  nè  tanto 
Ambiziose  andranno  c Smirna  e Monto. 

Sia  mia  gloria  suprema 

Morir  amando;  e’I  nome  insieme  e Tossa 
Chiuda  un  sol  marmo,  e copra  eterno  oblio; 
Pur  che  sino  a T estrema 
Aura  ch’io  spirerò  vantar  mi  possa 
Ch'altri  a parte  non  fu  del  gioir  mio: 

Ma  di  gelida  tema 
T spasmo  c so  eh’ un’ smorosa  arsura 
In  petto  femminil  sfuma  c non  dura. 

Ben  mi  giurò  sua  fede 

Cinzia  più  volte,  e ne  chiamò  severi 
Giudici,  testinion  la  Terra  e ’l  Polo: 

Ma  quegli  occhi  iu  cui  siede 
Com’  in  suo  trono  Amor,  quegli  occhi  alteri 
Non  possono  piacer  certo  ad  un  solo; 

E ben  folle  è chi  crede, 

Che  gli  esecrandi  voti  e gli  spergiuri 
Del  sesso  infido  il  Cielo  ascolti  o curi. 

Vote  sarian  di  strali 
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Del  zoppo  Dio  l'otre  fucine,  e poco 
A tanto  saettar  sarebbe  un  Giove. 

Ma  le  colpe  mortali 
Troppo  pietoso  ei  pur  si  prende  a gioco, 
Nè  per  loro  mentir  punto  si  move. 

Oli  folgori  immortali 

Mal  spesi!  oh  degli  Dei  ire  perdute; 

A che  poi  fulminar  l’ Alpi  canute? 

ALL’AURORA. 

Tenebroso  era  il  cielo,  e non  apriva 

Il  Gange  ancor  1*  uscio  dorato  al  giorno, 
Quando  a svegliar  col  corno 
Le  fere  Erimantee  Cefalo  usciva, 

Garzon  nato  di  Dei,  nudrilo  in  selve, 

D’  anime  predator,  più  clic  di  belve. 

Stella,  clic  fiammeggiando  il  ciel  rischiari. 
Oro,  eh'  il  sole  in  Oriente  affine, 

Son  de  gl*  occhi  e del  crine 
Sembianze  vili  e paragon  men  chiari; 

Ma  rigidi  son  gli  uni,  e 1*  altro  è incolto, 

E fa  più  bel  beltà  negletta  il  volto. 

Mirollo  in  sul  matlin  la  Dea  che  suole 
Cacciar  la  notte,  e ne  restò  confusa  : 

F.  come,  disse,  or  usa 

Prima  de  la  mia  scorta  uscire  il  sole? 

Poi  conobbe  V errore,  e scn  compiacque, 

E di  grembo  al  piacer  1*  incendio  nacque. 
Dolce  mirar  per  le  foreste  Argivc 

Dietro  al  bel  cacciator  correr  l’Aurora: 

E già  passava  P ora, 

Cb’a  lo  spuntar  del  giorno  il  ciel  prescrive, 
E impaziente  in  aspettar  la  Dea 
Indarno  il  freno  d’oro  Eto  morde*. 

Essa  al  crudo  garzon  de  le  sue  pene 
Pur  lagritnando  invan  cbiedea  pictade, 

E i pianti  eran  rugiade. 

Che  d'insoliti  fior  vestian  V arene; 

Del  pertinace  orgoglio  ni  fine  accorta, 
Furtiva  il  prende,  e per  lo  ciel  se  *1  porta. 
Fuggc  l’Aurora  a le  stellanti  ruote 
Con  1’  amorosa  sua  dolce  rapina, 

E spesto  i labbri  inchina 
E gli  bacia  per  via  gli  occhi,  e le  gote; 
God’  il  ciel,  rid’  il  mondo  e non  mai  forse 
Altro  giorno  sì  bel  da  I’  onde  sorse. 

Deli  se  diletto  alcun  per  cosi  care 

Rimembranze  d*  amor  al  cuor  ti  riede. 

Non  trar  si  tosto  il  piede. 

Bella  guida  del  sol,  fuora  del  mare. 

Tempo  sempre  non  han  le  gioie  mie, 

Ma  tempo  avrà  sempre  a spuntare  il  die. 
Abbi  cortese  Dea  se  fosti  amante, 

De  gli  amanti  pietà.  Tebe  già  vide 

Nel  concetto  d’  Alcide 

Starsi  duo  giorni  il  sol  nel  mar  d1  Atlante; 

Or  eh1  a beltà  più  rara  i’  giaccio  in  seoo, 

Rilicncel  tu  per  due  brev* ore  almeno. 

Beati  o voi,  cui  sotto  1*  orsa  algente 

Notte  sì  lunga  il  freddo  cielo  ingombra, 
Percb’  a me  con  voslr*  ombra 
Questa  luce  cangiar  non  si  consente; 

Che  non  può  già  soffrire  amante  cuore 
Gl’  iterati  natal  di  tante  aurore. 

Cinzia,  dammi,  cor  mio,  gli  ultimi  baci: 


Già  per  l’aperto  ciel  spiega  le  chioma 

Febo  importuno:  O come 

Son  del  nostro  gioir  I*  ore  fugaci. 

Cruda  aurora,  empio  sol,  di  cento  giorni 
L'  onte  compenserò,  com*  io  ritorni. 

SI  DETESTA  L*  AVARIZIA  DELLE  DO  IUTE. 

Pera  chi  di  Natura 

Primier  ruppe  i confini,  e fé*  per  1*  onde 
A scorno  di  Neltun  volar  le  selve: 

Bozzo  cuore,  alma  dura, 

Che  rimirar  per  quelle  vie  profonde 
Poteo  senza  timor  1*  orride  belve;} 
Precipitoso  ingegno, 

Ch’  ad  un*  aura,  ad  un  legno 
Fidò  «è  stesso,  e con  dubbiosa  sorte 
Osò  scherzar  si  da  vicin  con  Morte. 

Spiravan  sconosciuti, 

E nome  non  avean  Coro,  Volturno, 

Zcffiro,  ed  Aquilon,  Favonio,  ed  Austro; 

Nè  d’Orion  temuti 

Erano  i rai,  nè  per  lo  ciel  notturno 

Pigro  Boote  ancor  guidava  il  plaustro: 

Incognite,  ma  belle 

Fiaraeggiavan  le  stelle. 

Nè  con  tremante  cuor  gli  uomini  insani 
Loro  offrian  stolli  preghi,  e voti  'vani. 

Non  bastavano  dunque 

».  De  la  terra  i perigli?  Anco  per  P acque 

P Nuove  vie  di  morir  dovea  cercarsi  ? 

Argo,  Tifi,  o chiunque 
Trasse  dal  monte  il  pino,  e si  compiacque 
Gonfiar  d*  aura  incostante  i lini  sparsi, 
Peste  fu  de’ mortali: 

Ma  il  pessimo  de*  mali 

Cb' ei  ritrovò,  fu  che  diè  fama  a l’oro; 

E d’un  biondo  mouton  fece  un  tesoro. 

Allor  mancò  la  fede: 

Astrea  per  gir  al  ciel  s’ impennò  1*  ale. 

Si  spense  in  terra  ogni  virtù  più  rara. 

Amor  eh'  altra  mercede 

Non  richiedea  eh’  amor,  si  fé*  venale, 

E la  donna  imparò  d’ esser  avara. 

Io  con  musici  accenti 
I miei  lunghi  tormenti 
Racconto  a Filli;  ella  se ’n  rìde,  è mira, 

Che  in  man  non  porto  altro  che  plettro,  e lira. 

Muse,  già  la  bell*  arte 

Non  appres’  io  da  voi  per  coronarme 
Di  verde  lauro  in  Campidoglio  il  crine. 

Nè  per  cantar  di  Marte 

Gli  orridi  assalti,  e con  superbo  carme 

Sfidar  le  trombe  greche,  e le  latine. 

Canto  per  far  pietosa 
Uu’ anima  orgogliosa: 

Se  non  giovano  i versi  a I*  ardor  mio. 

Muse  restate  in  pace,  Apollo  a Dio. 

Amor,  lasso,  mi  sprona. 

Povertà  mi  raffrena,  e ben  m’avveggio, 

Ch1  un  amante  senz’oro  è sempre  in  doglia: 
Se  chiuse  a chi  non  dona 
Stan  le  porle  di  Filli,  io  che  far  deggio. 
Per  non  morir  su  TagghiaceiaU  soglia? 

Con  sacrileghi  esempli 
Spoglierò  altari  e templi; 
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E tu  madre  d’  amor  prima  aarai,  ' 
Che  d'avara  bellezza  esca  mi  fai. 

Amansi  a la  campagna. 

L’ugnella  e il  capro,  e la  giovenca  e il  tauro 
Me  v’ è chi  del  gioir  premio  richieda; 

La  sua  cara  compagna. 

Cui  seguitando  va  dal  mirto  al  lauro, 

Senza  mercede  il  bel  colombo  ha  in  preda  : 

Sol  le  donne  rapaci 

Yendon  gli  amplessi,  e i baci. 

E’I  prezzo  fanno  a le  lor  gioie  «tesse; 

E Piloni  le  compra,  e’I  più  ne  godon  esae. 
O lieta,  o fortunata 

Di  Saturno  P età,  eh'  il  faggio,  e P elee 
Sudava  il  mel,  piovea  la  manna  a stille; 
Àllor  siepe  malnata 
1 rampi  non  eignea,  nè  acuita  selce 
Additava  i confin,  partia  le  ville; 

Senz’  aratri,  e bifolchi 
Eran  fertili  i solchi, 

E a gl’  innocenti  abitator  del  mondo 
La  terra  apriva  a cenno  il  sen  fecondo. 

D’  alga  intesti,  e di  canoe 

Eran  gli  alberghi,  e non  avean  d’  armati 
Vigilante  custodia  a P uscio  avanti; 

Ne  le  rabbiose  sanne 

De  i molossi  importuni,  e i ficr  latrati 

Temean  di  notte  i più  segreti  amanti  ; 

A le  ninfe  cortesi 
I pastorelli  accesi 

Davan,  se  davan  pur,  o favi,  o latte, 

O rose  colorite,  o poma  intatte. 

Or  non  bastan  le  gemme 

E poco  è P ór,  che  da'Pernvj  regni 
Del  gran  Monarca  Ispan  portan  gli  abeti 
Né  P Eritree  maremme 
Si  peschino  le  perle,  o quai  più  degni 
Parti  si  nutra  in  sen  P Indica  Teli; 
Veugan  d'  Assi  ria  odori. 

Di  Mclibea  colori, 

Drappi  di  Babilonia,  allor  pietade 
Fia,  che  si  trovi  in  femminil  bcllade. 

Ma  tu,  qualunque  vendi 

Quel  ben,  che  più  di  noi  forse  tu  brami, 
Odi  i miei  caldi  affettuosi  auguri. 

Ardan  notturni  incendi 

L’  avaro  tetto,  c le  ricchezze  infami 

Di  ladro  ignoto  occulta  man  ti  furi. 

Si  che  fra  gli  agi  avvezza 
In  mendica  vecchiezza 
Chiuda  i tuoi  giorni,  c il  cenere  infelice 
Urna  non  cuopra,  c sparga  Paura  ultrice. 
O de  la  Gallia  invitta 

Non  ultimo  splendor:  Brenno  guerriero, 
lo  la  tua  gloria  adoro,  e il  nome  inchino; 
Non  già  perchè  sconfitta 
Per  te  Itoma  restasse,  c ’1  seme  altero 
Quasi  spento  di  Giano,  e di  Quirino; 

Non  perché  P Ada  fosse 

Trofeo  de  le  tue  pos»e 

Ma  perchè  d’  empio  cor  gli  avari  eccessi 

Sapesti  anco  punir  co1  doni  stessi. 

Fra  lunga  stagione. 

Che  d’assedio  crudel  cinte  tenea 
L’  Efesie  mura  il  Capitan  feroce  ; 

Poich’  il  ferreo  montone 


4»« 

Con  gli  urti  bellicosi  indarno  avea 
Dato  al  muro  fedele  assalto  atroce  ; 

Ma  dubbio  era  I*  evento, 

Che  pien  d’alto  ardimento 
Osava  il  difensor  fin  sovra  *1  vallo 
Salir  più  volte  a provocar  il  Gallo. 

Quando  d’aurei  monili 
L'armale  schiere  de'guerrier  nemici 
Vide  avara  donzella  irteli  pompose: 

De  le  spoglie  gentili 

Ben  tosto  avida  fatta,  i tetti  amici 

Patricida  crudel  tradir  dispose; 

Patteggia  il  prezzo,  e guida 

Per.  la  ciec’  ombra  infida 

Il  cauto  re,  dove  per  strade  aseoste 

Ne  le  mura  infelici  entrar  può  P otte. 

Già  d’  orror,  di  singulti. 

Di  gemiti,  e di  gridi  Efeso  è piena. 

Chi  cede  al  vincitor,  chi  cade  esangue  : 

Le  fiamme  indegni  insulti 
Fanno  a' tetti  dorati,  e per  l’arena 
Scorrendo  va  da  mille  rivi  il  sangue: 
Amorose  bellezze 
Preziose  ricchezze 

Sono  gallici  acquisti;  in  sì  brev’ ora 
Regni,  pompe,  tesor  Marte  divora. 

Sol  con  pupille  asciutte 

Stassi  colei,  de  la  città  mirando 
L’arse  reliquie,  e i lacerati  avanzi; 

Vengon  la  schiere,  e tutte 

ISovr1  il  rapo  esecrabile,  e nefando 

Versan  quell’ór,  che  desiò  pur  dianzi; 

Ella  dal  peso  oppressa 

Ne  la  mercé  promessa 

Trova  il  gastigo,  e fra  le  gemme  avvolta 

Nel  bramato  tesor  resta  sepolta. 

al  sioaon  corre 

GIO.  BATTISTA  RONCHI. 

Fuggon  rapidi  gli  anni,  e qual  in  fiume 
L’onda  incalza  Paltr’onda, 

Tal  dal  secondo  dì  cacciato  è il  primo. 

Né  cosi  ingorda  mai  pascer  del  timo 
L’odorifera  fronda 

Schiera  d’api  digiune  ha  per  costume, 

Come  invuibil  piume 

Spiegando  avida  Morte,  ad  ora  ad  ora( 

L’  umane  vite  in  su  ’l  fiorir  divora. 

Non,  se  di  giorno  in  giorno  a sacro  altare 
Fra  Nabatei  profumi 

Tu  sparga  il  sangue  di  ben  cento  armenti, 
Fia  però  che  pietosi  a’ tuoi  lamenti 
Trov’i  tartarei  Numi, 

O che  le  Parche  a te  sian  meno  avare: 

L’ onde  di  Stigc  amare 

Hansi  a varcar,  nè  dopo  il  guado  estreme 

Del  crudo  passaggier  venale  è il  remo. 

Invan  lungi  da  l’arme,  e dai  turbati 
| Flutti  de  l'Adria  insano 

Starera  temprando  a l'ombra  il  plettro ebane: 

Vano  sarà,  fuggir  del  ciel  notturno 

La  gelid’aria,  e vano 

Schifar  de  l’Austro  pestilenti  i fiati; 

Violenza  de’  Fati 
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Sreo  a fona  no  traggo,  oil  infinito 
Le  strade  sono,  onde  si  cala  a Dite* 

E noi,  se’l  tempo  irrevocabil  (ugge. 
Sospireremo,  o Ronchi, 

E colme.rem  d'inutil  doglia  il  coore? 

Ah  noi  coglioni  da  questi  campi  il  fiore 
Pria  che  tempesta  il  tronchi, 

0 maligno  vapor  l'arda  c l'adugge. 

Folle  chi  più  si  strugge, 

Il  pensar  al  morir  la  morte  affretta, 

E più  tardi  si  rooor,  se  men  s’aspetta. 

Prendiam  dunque  la  eetra,  io  de  la  prima 
Mia  fiamma  di' ancor  bolle. 

Tu  de  P ultima  tua  direm  gli  ardori. 

Ma  de’  più  dolci  ed  onorati  umori, 

Che  mandi  il  too  bel  colle 
L’  aride  fauci  a noi  righiamo  io  prima. 

Altri  a Parnaso  in  cima 
Cerchi  di  rio  divino  acque  feconde; 

Il  furor  nostro  a noi  derivi  altronde, 
lo  vidi  (il  giuro,  e se  mia  lingua  mente, 

Con  furia  procellosa 
Scliiantin  le  viti  mie  grandini  acerbe) 

Vidi  'I  padre  Lieo  steso  fra  Perbc 
So  cetra  armoniosa 

Trattar  d’avorio  e d'òr  plettro  lucente, 

Vidi  le  Ninfe  intente 
Starsene  al  canto,  ed  a le  voci  argute 

1 Satiri  chinar  1’  orecchie  acute. 

Barro  ed  Amor  son  duo  gran  Numi:  io  loro 

Consacro  i giorni  miei: 

E quando  vuol  Morte  crudel  li  chiuda: 

O coro’ è dolce  intanto  aver  ignuda 

Fra  le  braccia  colei 

Che  sola  è la  mia  vita  e’I  mio  tesoro; 

Come  in  gran  tazza  d’ oro 
È dolce,  or  che  più  ferve  il  Sol  nel  cielo. 
Indomito  liquor  franger  col  gelo. 

Godiam  l'ore  presenti,  e poca  fede 
Prestiamo  a le  future: 

Ma  tutto  ciò  che  vien,  venga  improvviso, 

Sia  ministro  di  pianto,  o sia  di  riso. 

Di  gioie,  o di  sciagure. 

Nulla  de  P avvenir  cura  mi  fiede  : 

Con  frettoloso  piede 

Vecchiezza  s’avvicina,  e fuggitivi 

Pur  troppo  se  ne  vanno  i dì  festivi. 

Di  gemme  e di  tesori  oltremarini 
Cumulate  ricchezze 
Ingordo  erede  aver  da  me  non  pensi; 

Altro  più  dolce  oggetto  hanno  i miei  sensi, 

Ch'insipide  dolcezze 

D* inutili  adamanti  e di  rubini; 

Che  quando  il  ferro  chini, 

Non  faran  eoo  sue  arene  Indo  e Pattolo, 
Che  la  Parca  il  sospenda  un  punto  solo. 
Mentre  dunque  ancor  lice  in  giochi  e in  feste 
Fra  gli  amor,  fra  le  mense 
Passerò  di  mia  vita  i miglior  anni. 

Nè  lasrrrò  che  d*  importuni  affanni 

Nubi  pallide  e dense 

Mi  diluviin  sul  core  atre  tempeste, 

E se  cure  moleste 

M’assaliran,  farò  al  pensiero  infermo 
De' doni  di  Lieo  ristoro  e schermo. 

Qualor  sparse  di  gelo  in  vetro  schietto 


Suggo  le  dolci  stille 

Che  lagrimar  del  bel  Fioran  le  viti. 

Sento  serpermi  in  seo  furor  graditi, 

E di  liete  faville 

Tutto  ingombrarmi  in  un  momento  il  petto, 
Me  stesso  in  oblio  metto; 

Re  sono,  e in  vece  di  diadema  e scettro 
Cingo  di  rose  il  crine,  e stringo  il  plettro. 

Ed  ob,  come  frequenti  allora  i carmi 
Piovon  da  la  mia  cetra! 

Qual  fiume  d’eloquenza  in  petto  ascondo! 
Allor  con  alto  suon,  con  stil  facondo 
Erger  mi  sento  a P Etra, 

E canterei  vittorie,  uomini  ed  armi; 

Ma  le  guerre  che  farmi 

Piacque  a l'ignudo  arci er,  convien  ch'io  canti, 

E le  perdite  mie  scriva  e i miei  pianti. 

Non  dirò  che  di  Grecia  i re  guerrieri 
De  le  bellezze  illustri 
Rivolti  a vendicar  i furti  indegni. 
Ricoprissero  il  mar  d’armati  legni, 

E sudasse!-  duo  lustri 

» A incenerir  di  Troia  i tetti  alteri. 

Fùr  Ilio  i miri  pensieri, 

Cinzia  gli  arse  in  brev’  ora,  c gli  occhi  suoi 
De  le  mine  tote  furoo  gli  eroi. 

A CINZIA. 

Del  mar  che  bagna  a Lilibeo  le  piante 
L’Itaro  ravalier  l’onde  fendea, 

E di  lontan  seorgea 

Rotando  ir  per  lo  ciel  nube  fumante, 

Che  da  l'orrido  seu  d'alpestre  balza, 

Qualor  sospira,  empio  gigante  innalza. 

Ed  ecco  in  cima  agl’  increspati  argenti 
Tre  donzelle  apparir  con  cetra  e plettro: 

Il  crin  di  puro  elettro, 

Le  luci  a par  del  Sol  erano  ardenti, 

E de  l'ignudo  sen  lambendo  giva 
I tiepidi  alabastri  onda  lasciva. 

Trassero  innanzi  a la  volante  prora 

Da  P armoniche  lire  un  suon  concorde 

Ed  a P aurate  corde 

Voce  accoppiar  si  dolce  e si  canora, 

Ch'  i zefliri  fermando  in  ciel  le  penne. 
Troncare  il  corso  a le  velate  antenne. 

Guerricr  (dicea)  che  dagl'incendi  argivi 
Mirasti  incenerir  d’ilio  le  mura, 

Ben  per  tua  gran  ventura 
Pellegrinando  a questo  cielo  arrivi  : 

Noi  presaghe  ne  fummo,  e più  d’un  giorno 
Qui  sospirato  abbiamo  il  tuo  ritorno. 

Questo  è del  Riso  e della  Gioia  il  regno. 

Qui  P anime  beale  han  certa  sede; 

Ma  chiuso  a mortai  piede 

Sta  per  legge  immortai  cammin  sì  degno, 

Tanto  gaudio  a te  sol  riserba  il  Fato, 

Folle,  se’l  fuggi,  e se  lo  sprezzi,  ingrato. 

L’arme  provasti  già,  prova  or  le  paci, 
S’ignudo  c Amor,  e tu  depon  l'acciaro, 
Vedrai  qual  sia  più  caro 
O suon  di  trombe,  o mormorio  di  baci. 

A che  badi?  A che  pensi?  Ancor  noi  saif 
Perduto  ben  non  si  raequista  ma». 

Godi  mentre  ancor  hai  guancia  di  rose. 
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Che  ben  tosto  verrà  l'età  del  gielo, 

Sotto  canuto  pelo 

Le  miserie  più  gravi  il  cielo  ascose, 

Pena  sarà  fin  la  memoria,  e forse 
Lagrimerai  quest’ ore  indarno  scorse. 

Cinzia,  io  non  ho  de  le  Sirene  il  canto, 

Nè  la  mia  voce  a l’altrui  morte  aspira: 

Sai  che  vuol  dir  mia  lira? 

Ch* oziosa  beltà  perde  il  suo  vanto; 

Van  gli  anni  a volo,  e per  girar  di  lustri 
Caggiono  i marmi  alfin,  non  che  i ligustri 
Un  ben  che  tosto  manca,  un  don  che  fugge, 
E quel  fragil  tuo  fior  di  giovinezza. 
Importuna  vecchiezza 
E rose  e gigli  in  un  momento  adugge; 
Cangeran  qualità  la  guancia  e ’l  crine, 
Quella  si  farà  d’ór,  questo  di  brine. 

Se  a te  dunque  benigno  il  ciel  concesse 
Prezioso  tesor,  perchè  il  trascuri? 

Ecco  pender  maturi 

Dal  tronco  i pomi,  e biondeggiar  la  messe  j 
E tu  folle  vorrai  pria  che  raccorli, 

Del  tempo  a l’ire  inutilmente  esporli? 
Tempo  verrà  che  nel  cristallo  amico 
Orma  non  troverai  del  primo  volto, 

E ch’io  libero  e sciolto 

Fiamma  non  sentirò  del  foco  antico. 

Tu  sarai  senza  amante,  io  senza  amore 
E sarà  mia  vendetta  il  tuo  dolore. 


PARTE  SECONDA 


AL  SUI  BUISSIMO 

DUCA  DI  MODENA 

Sulle  opere  gloriose  di  sua  altezza 
in  pace  e in  guerra . 

Luminose  di  gemme  e bionde  d’oro 
Ha  d’  ldaspe  1’  arene, 

Ma  nel  rio  d’Ippocrene 

Più  ricco  in  paragon  nasce  il  tesoro. 

Mentre  i cristalli  suoi 

Posson  d’eternità  smaltar  gli  eroi. 

Vergini  Dee,  che  del  rusccl  beato 
Custodite  la  sponda, 

Dell’amniirabil  onda 

DehI  non  mi  sia  vostro  favore  ingrato, 

Ch’io  la  penna  v'immergo, 

E dell’Italia  il  più  bel  Gor  n’aspergo* 

Certo  irrigata  di  celesti  umori 
Sì  vezzosa  non  suole 
Rider  in  (accia  al  sole 
La  rcina  odorifera  de’ fiori, 

Che  più  pregiati  assai 

Bella  Virtù  non  sparga  odori  e rai* 


O di  vera  virtù  lucido  specchio. 

Mio  re,  mio  nume  in  terra, 

Se  in  troppo  ardir  non  erra. 

Porgi  cortese  alla  mia  cetra  orecchio: 

Di  te  ragiona,  e gode 
Sè  medesma  fregiar  della  tua  lode. 

Regger  con  man  lenta  e soave  il  freno 
Di  popoli  guerrieri; 

Ma  con  più  duri  imperi 

Frenar  gli  affetti  suoi  dentro  il  suo  seno, 

E sol  con  proprio  danno 

Saper  contro  sè  stesso  esser  tiranno; 

Piover  (c  siane  una  verace  immago 
L’arricchita  mia  Musa) 

Con  larghezza  profusa 

In  grembo  alla  virtù  Tonde  del  Tago, 

E con  degna  mercede 

Animar  il  valor,  premiar  la  fede  : 

Preveder,  prevenir  l’alta  sciagura, 

Onde  l’Italia  or  piagne. 

Sviscerar  le  campagne. 

Qui  fosse  profondar,  la  drizzar  mura, 

E da  barbari  sdegni 
Provvidamente  assicurar  suoi  regni; 

Son  tue  glorie,  Francesco,  e nella  pace 
Gli  studj  tuoi  fùr  tali: 

Quinci  spiegò  grand’ ali 

Fama  non  lusinghiera  c non  mendace, 

Ed  al  ciel  sovra  quanti 

Reggon  scettri  in  Esperia  alzò  tuoi  vanti. 

Ma  più  pronto  però  suole  Elicona 
Dispensar  i suoi  carrai, 

Ove  si  trattan  Tarmi, 

Ove  di  guerra  alto  fragor  risuona, 

E sol  d’opre  di  Marte 

Par  che  sappian  parlar  l’Àonie  carte. 

Qual  ebbe  mai,  qual  mai  la  Grecia  vide 
Saggio  più  di  Ncstorre? 

Pur  di  lui  tace,  e corre 
Parnaso  a celebrare  il  ficr  Pelide, 

E dell’  indomil’  ira 

Nel  morto  Eltorrc  i crudi  effetti  ammira. 

Dunque,  signor,  di  tue  vittorie  eccelse 
Sol  mia  cetra  favelli. 

Già  che  t lauri  più  belli 

Pindo  nelle  sue  selve  al  tuo  crin  scelse, 

Allor  che  li  tniràro 

Mieter  armati  campi  Enza  e Panaro. 

Qual  ficr  leon,  cui  là  ne'  boschi  ircani 
Gran  fame  arroti  i denti, 

Se  stuol  d’incauti  armenti 
Pascer  d’alto  mirò  gli  erbosi  piani, 

Corre,  sbrana,  disperde, 

E rosso  lascia  il  suol  che  trovò  verde: 

Qual  piomba  giù  dal  ciel  fra  tuoni  c lampi 
Saetta  ineendtosa, 

Che  la  dura  elee  annosa 

Squarcia,  c del  tronco  busto  ingombra  i campi, 
Smorto  fugee  i!  bifolco, 

E l’aratro  abbandona  a mezzo  il  solco. 

Tal  fosti  tu,  tal  rassembrò  tua  spada 
Contro  la  turba  ostile: 

Ma  di  libero  stile 

Poco  alla  nostra  etate  il  suono  aggrada: 

Più  sicuro  è il  silenzio, 

Ch’amara anco  èia  manna  a u^cor  d’assenzio* 


4»4 

ALLA  SACRATISSIMA  MAESTÀ* 

DI  FILIPPO  QUARTO 
RE  DI  SPAGNA 

Si  toccano  succintamente  le  glorie  dì  sua  Mae- 
stà si  supplica  per  la  pace  e si  esorta  a por- 
tar V tu  rni  in  Terra  santa . 

Già  purgala  di  mostri  area  la  terra 
Con  invitto  valor  l’eroe  l'ebano. 

Nè  l'intrepida  mano 
Più  ritrovava  ore  adoprarsi  in  guerra, 
Quando  il  gran  Mauritano 
Curvando  il  tergo  affaticato  in  arco 
Vide  mancar  aollo  il  celeste  incarco. 

Treroàr  le  briglie  d’oro  in  mano  al  Sole, 
Mentre  l'obblique  vie  timido  corse, 

E di  cader  in  forse 

Più  volte  vacillò  l'eterea  mole; 

Generoso  v’accorse 

Ercole  allora,  e con  le  spalle  altere 

Dal  precipizio  assicurò  le  sfere. 

Così  misterioso  io  sua  favella 

Cantar  s’  udì  plettro  di  Musa  Ackea  ; 

E forse  dir  votea 

Che  gloria  militar  sempre  fu  bella. 

Ma  che  più  risplendra 

Nobil  pietà,  che  dell’empireo  regno 

Contra  ogni  empio  voler  si  fa  sostegno» 

O re  de’ regi,  il  cui  diffuso  impero 
A gran  pena  del  sol  1’  occhio  misura. 

Al  cui  scettro  Natura 

Partorì  fuor  del  mondo  un  mondo  intero, 

Non  isdegnar  d’oscura 

E pellegrina  cetra  il  suon,  che  stride. 

Nè  ti  turbar  s’a  te  fo  pari  Alcide. 

L*  Idra,  che  da  più  capi  orrendi  e crudi 
Vomitò  di  velen  spume  mortali, 

E feconda  di  mali. 

Tutte  infettò  le  belgiche  paludi. 

Trionfo  è de’ tuoi  strali; 

Ed  or  delPempie  teste  i tronchi  scemi 
Dan  su  i liti  d' Olanda  i guizzi  estremi. 
Duro  a veder  dall’  iperboree  tane 
Terror  dell’Austria  uscir  leon  fremente, 

E la  grand’unghia  e ’l  dente 
Sanguinosi  portar  di  stragi  umane; 

Pur  giacque;  e l’ litro  algente 
Di  Vandali  cipressi  ornò  sua  riva  ; 

Ma  il  gran  soccorso  alla  tua  man  s’  ascriva. 
Fatto  di  tre  gran  corpi  un  corpo  solo 
Ecco  di  Francia  il  Gerion  se  a viene; 

Turba  del  Po  V arene, 

D’  arme  e d’ orror  empie  d’ Insubri»  il  suolo 
Poi  trema,  e non  sostiene 
Pur  di  mirar  della  tua  spada  il  lampo 
Ed  a tre  vite  una  sol  fuga  è scampo. 

Deb  ! qui  sia  ’l  fin  dell’  ire,  e la  faretra 
Gravida  di  vendcllta  ornai  deponi. 

Maggior,  se  tu  perdoni; 

Che  se  tu  vinci,  andran  tue  Iodi  all’  Etra  ; 
Che  non  sempre  di  tuoni 
Arma  Giove  la  destra;  e a chi  l’offende 
Con  non  mqp  bella  faccia  il  del  risplende. 


TESTI 

Pso,  eh*  al  tuo  valor  lieve  fatica 
D'ogni  forza  mortai  rincontro  fora: 

Ma  che  non  tenta  ancora 
Ostinato  furor  d’alma  inimica? 

Ivi  pietà  s’ ignora 
Ove  superbia  regna;  e tutto  lece 
A ehi  del  suo  voler  suo  Dio  si  fece. 

Già  Lutero  e Calvin  d’insegne  e vele 

Veggo  intorno  adombrar  le  terre  e i mari; 
Odo  i singulti  amari 
Dell’ afflitta  di  Dio  greggia  fedele; 

Miro  de’sacri  altari 

Disperso  il  culto,  e per  le  man  degli  empj 
Svenati  i sacerdoti  ed  arsi  i tempj. 

Ben  l’Aliante  divin,  che  della  fede 

Su’l  dorso  antico  oggi  sostenta  il  ciclo. 
Tutto  ardente  di  zelo 
Sudar  nell’opra  ed  anelar  si  vede; 

Ma  tu,  cui  smalta  il  pelo 
Oro  di  fresca  età,  sol  lenirà  al  pondo, 

E per  1’  Ercole  suo  ti  mostra  al  inondo. 
Abbia  da  te  pace  l'Europa,  e miri 
Dopo  tante  tempeste  un  di  sereno, 

E se  ’l  vasto  tuo  seno 
Pur  di  novi  trofei  nutre  desiri. 

Gira  lo  sguardo  almeno 
Ove  la  tua  Gerusalemme  onusto 
Di  Tracio  ferro  il  piè  ti  mostra  e '1  busto. 
Qua  qua  (die’ ella),  o gran  Filippo:  indegna 
È delle  regie  piante  ogn’allra  strada; 

Giusto  è che  per  te  cada 
Chi  di  Sion  nel  trono  ingiusto  regna; 

Ma  quell’ invitta  spada. 

Che  con  tanto  sudor  la  fé  solleva. 

Stilla  di  fedel  sangue  unqua  uon  beva. 

Se  di  vittorie  hai  sete,  oli!  quai  destina 
Il  bel  Giordano  alle  tue  labbra  umori! 

Non  mai  si  degni  allori 
Produsse  a’  duci  suoi  selva  latina. 

Che  fra  sacrati  orrori 
Più  bei  non  li  coltivi  alla  tua  fronte 
D’ Ebron  la  valle  e di  Taborre  il  monte. 
Questa  è patria  di  Dio;  qui  nacque;  e questi 
I liti  son,  queste  le  piagge  istesse 
Ov’ei  più  volte  impresse 
Con  umanato  piede  orme  celesti; 

Qui  perchè  l’  uom  vivesse 
Mori  spargendo  il  sangue;  e questi  colli 
Di  stille  redeotrici  ancor  son  molli. 

Misera!  e sarà  ver,  che’l  turco  e'I  moro 
In  alberghi  divini  abbia  il  suo  nido? 

Van  nell’  Indico  lido 
Mdle  abeti  a pescar  Carene  d’oro, 

E di  mia  voce  al  grido 
Scior  non  vedrò  una  vela,  ove  il  gran  Dio 
Tutte  del  cicl  I’ ampie  miniere  aprio  ? 
Signor,  gl’indugi  tuoi,  le  tue  dimore 
Scemano  a te  la  gloria,  a me  il  conforto  : 

E quel  giogo,  eh’  io  porto 
È più  sciagura  tua  che  mio  dolore  : 

Che  se  Dio  non  è il  porlo 
Degli  umani  pensieri,  ogni  grandezza 
Negli  scogli  del  mondo  urta  e si  spezza. 
Nella  penosa  servitù  che  soffre, 

Teco  con  tali  accenti  ella  ragiona, 

E divoto  Elicona 
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POESIE 


Al  reai  guardo  in  queste  carte  or  gli  offre; 
Ma  se  falso  non  suona 
L'arco  del  biondo  Arder,  tua  mau  possente 
Già  congiugne  l'occaso  all’ oriente. 

SU*  EMIKXSTISSIMO  SIC.  CAM>I*ALE 

BENTIVOGLIO 
Per  le  sue  storie  di  Fiandra. 

Bella  Clio  se  ti  chiamo,  e se  a' tuoi  carrai 
De’  Beotivogli  eroi  propongo  il  nome. 

Tu  cangi  il  plettro  in  tromba,  c non  so  come, 
Fai  pel  ciel  rimbombar  strepilo  d'armi. 

Eserciti  schierati,  oppresse  mura, 

Popoli  uccisi,  incatenate  genti, 

E di  sanguigni  umor  gonfj  torrenti. 

Del  Cito  guerriero  stil  son  nobii  cura. 

Ma  al  rimembrar  dell*  opre  cnde  superba 
La  magnanima  stirpe  al  ciel  seu  vola. 
Trema  il  mio  core  imbelle,  e d’una  sola 
Penna  fra  tante  spade  a dir  si  serba. 

Narri  chi  può  con  bellicoso  grido 
Degli  Ànniballi  e de’Corneli  i vanti  : 
lo  con  più  mite  suon  tempro  i miei  canti. 
Né  minor  merlo  in  te  contemplo,  o Guido. 

Se  di  sangue  sroaltàr  Paste  fraterne 
D'Olanda  contumace  il  suol  palustre. 

Gran  ricompensa  è che  con  penna  illustre 
L'ardite  imprese  sue  tu  renda  eterne. 

Dentro  a gl' inchiostri  tuoi  raccolti  i rivi 
Tutti  son  d’ Ippocrene,  e cosi  puri 
Corron  che'n  paragon  sembrano  oscuri 
Gli  Erodoti  alla  Grecia,  al  Lazio  i Livi. 

Tronchi  da  ferro  atroce  Anversa  piange 
D’Orno  i nobili  busti,  e d’Agamuotc, 

E mendicando  va  con  mesta  fronte 
Pellegrini  soccorsi  esule  Grange. 

Ma  Pisole  adirate  it  giogo  austero 
Scoton  dallg  cervice;  alzan  stendardi; 
Gridan  vendetta  c liberiate  ; e tardi 
Del  suo  troppo  rigor  duolsi  P Ibero. 

Voi  cui  forza  o deslin  rende  suggelli 
A sovrane  potenze,  i van  desiri 
Dall' anime  sgombrate,  c non  v'inspiri 
Fastosa  ambizi'on  torbidi  affetti. 

D'ubbidir,  di  soffrir  unqua  non  reste 
Ben  composto  pensier,  chè  non  perdona 
Gelosia  di  dominio,  e fao  corona 
Papaveri  recisi  a regie  teste. 

E voi,  cui  scettri  e regni  offri  la  sorte. 
Spogliate  il  cor  di  ferità,  d’  orgoglio, 

Né  la  serena  maestà  del  soglio 
Vengano  a funestar  trofei  di  morte. 

Reggia  di  sangue  e di  sepolcri  piena 
Goder  non  può  di  successor  felice. 

Ed  è pompa  crude],  gloria  infelice. 

Regnar  qual  Basilisco  in  vola  arena. 


4*3 

al  sicaoa 

BERNARDO  MORANDI 

Sulle  calamità  di  cui  è minacciala  V Italia. 

O ristoro  del  mondo. 

Che  con  propizia  man  semini  io  terra 
Le  delizie  del  ctel.  Pace  beata. 

Chi  n'invola  il  giocondo 

Seren  del  tuo  bel  volto?  e qnal  di  guerra 

Tuona  sopra  di  noi  nube  spietata? 

D'aspidi  incoronata 

Sen  vien  Megera,  e di  mortai  veleno 

AIP  Italia  infelice  infetta  il  seno. 

Giù  per  gli  alpestri  calli 
Del  sassoso  Appeunino,  ove  a gran  pena 
Ferino  piede  erme  vesligia  imprime, 

Corron  fanti  e cavalli, 

Cb'a  stanche  membra  il  furor  proprio  è lena. 
Né  gel  di  neve  ardor  di  eor  reprime: 

Cairn  dall’ alte  cime 

Torrenti  d'arme,  e con  fragore,  insano 

Diluvio  marzial  inonda  il  piano. 

Fastosi  regnatori 

Della  misera  Esperia  ecco  i trionfi 
Delle  discordie  vostre  : or  non  gioite  ? 

A satollar  quei  cori 

D’ amara  invidia  e di  superbia  gonfi, 

Basleran  ben  tante  rovine  ordite; 

Ma  in  profane  ineschile 
Lungo  le  Tracie  e PAffricane  rive 
Cristiane  insegne  pcnderan  cattive. 
Minaccioso  adirato 

Or  ai  dall'alto  ciel  favella  Dio, 

E fa  tremar  dell'  ampie  sfere  i giri  : 

Odi,  o popolo  ingrato, 

Tu  che  le  leggi  mie  poste  in  obblio, 
Lascivia,  crudeltà,  superbia  spiri  ; 

Tu  eh' ozioso  miri 

Gli  aitar  distrutti,  desolati  i tempj, 

E la  mia  tomba  oppressa  in  man  degli  empp 
Son  dunque  di  Babelle 

Le  memorie  invecchiate?  arco  impotente. 
Ottusi  strali  avran  Pire  divine? 

Infetterò  le  stelle 

Di  mortiferi  influssi;  ardor  cocente 
Da  fosco  ciel  ti  pioverò  sul  crine  ; 

Da  remoto  confine 

Turbe  armerò,  ebe  con  oltraggi  indegni 
Torran  gli  scettri  ai  re,  le  leggi  a i regni. 
Parrà,  che  sian  di  biade 

Ridenti  i solchi,  e eh' in  pendici  apriche 
Saporose  vendemmie  autunno  speri  : 

Ma  da  nemiche  spade 

Troncate  in  erba  le  sorgenti  spiche 

Pasto  saran  di  barbari  destrieri: 

E tra  conviti  alteri 

Dall’ebbro  vincitor  con  man  sanguigne 
Spargeransi  i tesor  delle  tue  vigne. 

Ah  no  ! Signor,  rammenta 

Che  tn  se’l  Dio  della  pietà,  ch'amaro 
È il  nome  di  giustizia  e di  vendetta 
Zoppo  sd<*gno,  ira  lenta 
Ha  la  tua  destra  onnipotente,  e raro 
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TEST* 


4* 

Benché  (noni  • baleni  il  eie!  netta:  Prima  pioria  dell*  erbe,  unica  ipcoe 

Minaccia,  perdi’  aspetta  ; Dell’ afflitta  virtù,  lino  beato: 

E ae  le  colpe  me  Ninive  piange,  Te  con  arreni  lampi 

Mendace  è Giona,  e ’1  tuo  rigor  al  frange.  Fecondi  il  aole,  e nutra  in  piagge  amene 

Superbe  torri  abbatte  Di  perpetua  rugiada  umore  amato; 

Folgorante  metallo:  umìl  preghiera  Tu  nell' ingiurie  grato 


Più  d*  ogni  bronzo  ha  penetrante  il  suono: 

Qui  verginelle  intatte 

E fanciulli  innocenti  in  lunga  schiera 

Sciolte  il  crin,  scalzi  il  piè  cbieggon  perdono. 

O a’  all*  Empireo  trono 

llan  forza  d'arrivar  nostri  singulti, 

Quai  pub  Italia  temer  barbari  insulti? 

Co* regni  dell’aurora 

Sian  congiurati  dell’Occaio  i lidi, 

E tutta  arder  guerrier  la  terra  incenda  ; 

Dal  cieco  Èrebo  fuora 
Le  tartaree  falangi  Aletto  guidi, 

Che  fia  quando  per  noi  Parme  tu  prenda  ? 
In  ben  guardata  tenda 

Spento  è Oloferne,  tutta  Assiria  è in  pianto, 
E man  di  Donna  in  tua  virtù  può  tanto. 
Sul  contumace  Oronte 

Volta  i tuoi  sdegni,  e non  lasciar  eh’ inulta 
Sia  l’empietà  del  ribellato  Eufrate; 

E là  dove  la  fronte 

Superba  il  Nilo  alle  toc  leggi  occulta. 

Piova  Parco  divin  saette  alate  i 
A noi  di  tua  pietate 
Versa  i torrenti,  e dopo  orror  si  folto 
Mostri  all' Italia  Iride  bella  il  volto. 

Deh!  verrà  mai  quel  giorno. 

Che  loriche  in  aratri,  elmi  in  bidenti 
Riformarsi  di  nuovo  Esperia  vegga? 

E ebe  le  tempie  adorno 

Di  casto  allor  co’ musici  slromenti, 

Teco  fra  Perbe,  o mio  Morando,  i* segga? 

Noi  so;  par  che  prevegga 

Sbigottito  il  mio  cor  nembi  e tempeste, 

E non  minaccia  indarno  ira  celeste. 

A MOPSIGKOR 

GIOVANNI  CIAPPOLI 

In  lode  della  carta. 

Con  arlificj  egregj 
Dell'acceso  Vulean  P iodomit' ira 
Tela  formossi  a rintuzzar  possente  ; 

E qualor  de’ suoi  regi 

Alle  degù’ ossa  in  odorata  pira 

Rendea  l'estremo  onor  l’Asia  dolente, 

Cosi  tra  'I  foco  ardente 

Serbò  dall’  altre  ceneri  distinti 

Gli  avanzi  illustri  de*  gran  corpi  estinti. 

Ma  qual’ industria  umana 

Trovar  a i nomi  altrui  riparo  amico 
Contro  all’ingorda  età  Ga  che  ai  vante? 

E qual  fona  sovrana 

Sarà  dagli  anni  e dall’obblio  nemico 

L’altrui  memoria  a custodir  bastante? 

Trar  dal  rogo  fumante 
Le  terrene  reliquie  è inolil  eora, 

Se  la  parie  più  degna  il  tempo  fura, 

O bel  fregio  de*  campi, 


Ripari  il  mondo,  e ne  gli  oltraggi  Ini 
Quant’ offeso  se’  più,  più  giovi  altrui. 

Delle  lue  spoglie  belle 

Benché  rotte,  disperse,  estenuate, 

Maraviglie  quaggiù  non  son  maggiori. 

A vergini  donzelle 

Con  P inteste  lue  Già  ebbe  Onestale 

Onde  coprir  gl’ insidiali  avori; 

E fra  gli  «urei  splendori 
D’eccelso  trono  io  maestà  suprema 
Fcr  tuoi  volumi  a reai  crin  diadema. 

Di  lue  candide  bende 

Scinto  le  tempia  in  su  divolo  altare 
Sacro  ministro  ostia  agli  Dei  non  arse; 

Nè  coloi  che  P orrende 
Voragini  primier  solcò  del  mare, 

Senza  te  di  Nettuno  osò  Gdarse; 

Sepp’ei  con  lele  sparse 

A* suoi  desir  nel  liquido  clrmento 

Far  serva  l’aria  e tributario  il  vento. 

Spezzò  la  (erra,  e pose 

Natura  avara  alle  disgiunte  parli 
1!  temuto  confìn  dell’ onde  insane. 

Provincie  favolose 

Ferrano  Irlanda  e Tile:  i Seri  e i Parti 
Eran  ti* oli  ignoti  e voci  strane; 

Tu  le  membra  lontane, 

Malgrado  ancor  dell’Oeeàtr  profondo, 

Accoppi  insieme,  e riunisci  il  mondo. 

C TiG  di  Liguria, 

Ch’ove  non  giunse  mai  moria!  pensiero 
Co’ fortunati  tuoi  legni  giugnesti; 

E tu  che  con  ingiuria 

De1  viaggi  del  sole  il  giro  intiero 

Del  grand* orbe  terren  correria peali, 

Dite,  a voli  si  presti 

Chi  Pale  v* impennò?  vostre  vittorie 

Non  far  d’  nn  leso  lin  trionfi  e glorie? 

Sian  d’odorata  messe 

Superbe  le  Molliche;  estragga  Ormasse 
Dalle  conebe  de!  mar  bianco  tesoro  : 

Cbè  non  solo  a sé  stesse 

L'India  feconde  or  son,  nè'l  eiel  produsse 

Tante  ricchezze  inutilmente  a loro; 

Ma  i’a  noi  di  bell’oro 
Del  Perù  tributari  i lidi  sono, 

O prezioso  lin,  tutto  è tuo  dono. 

Vedriano  i Rezj  regni 

Scuoter  la  face  ancor  discordia  rea 
Per  l1  induralo  gel  de’ gioghi  alpini, 

S'a  mitigar  gli  sdegni 

De’ minacciosi  re  non  disciogliea 

Il  Barberino  eroe  pietosi  lini. 

Stupir,  che  in  aurei  crini 

Tanto  senno  albergasse  Ibero  e Sona, 

E di  gloria  imraortal  gli  dier  corona. 

Ma  lodi  umit  son  queste, 

Onde  t’esalta  il  volgo,  ed  a me  giova 
Spiegar  alto  da  terra  un  volo  ardito: 

Cbè  se  l’Eue  foreste 
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Vantan  V unirò  atigel  che  ai  rinnova 
Tornando  in  vita  ov'c  di  vi  la  uscito. 

Tu  laceralo  c trito 
Novamrnlc  risorgi,  ed  immortale 
Nelle  ceneri  tue  trovi  il  natale. 

Dunque,  o carta  felice, 

Di  ai  gfan  grnitor  candida  figlia. 

Lieta  i tuoi  pregi  in  te  medcsraa  accoglie 
Tu  generosa  ultrice 
Dell’  oppi  esso  valor  con  maraviglia 
Domi  degli  anni  i fuggilivi  orgogli, 

Allor  che  ne’  tuoi  fogli 

Quasi  in  aperto  campo  i versi  schiera 

Contro  al  vorace  obblio  virlù  guerriera. 

Sotto  il  Polo  nevoso 

Dove  mai  non  osò  l'ispido  dorso 
Della  terra  iutiorar  aura  .gioconda. 

Fama  è,  che  ’l  tortuoso 

Istro  perdendo  al  lungo  verno  >1  corso 

Leghi  in  ceppi  di  gel  l'iminobil  onda: 

Dall' una  all’altra  sponda 

Varcan  sicuri  i passaggicri,  e gravi 

Corrono  i plaustri  ove  volar  le  navi. 

Su  l’acqua  adamantina 
Stridon  le  ferree  rote,  e per  la  riva 
Stupefatti  si  stanno  i nocchicr  lenii: 

Ma  qual  rigor,  qual  brina 
La  voce  condensò,  che  fuggitiva 
E invisibil  svanisce  al  par  de'  reali? 

Su  congelali  accenti 

Imparò  i suoi  pensier  da  regno  a regno 

Con  bel  commercio  a tragittar  l’ingegno. 

Dentro  a fogli  frdeli 

Chiudon  mute  parole  alti  segreti. 

Che  svelan  poi  ciò  che  l’uom  opri  e penai. 
Si  da  remoti  cieli 

Parla  un  popolo  all’ altro,  e van  divieti 
Son  di  terre  interposte  i tratti  immensi, 

Ch’  a trasmutati  sensi 

Insegna  uso  miglior  novi  costumi, 

Mentre  la  man  favella,  odono  i lumi. 

6tampan  dal  ciel  cadendo 

Le  stelle  orme  di  fòco  in  lor  passaggio, 
Onde  breve  stagion  notte  a' illustri: 

E tal  gli  eroi  morendo 

Nella  memoria  altrai  lascian  di  saggio 

O di  forte  valor  vesligie  illustri. 

Ma  per  volar  di  lustri 
Si  disperdono  i nomi,  e quindi  prese 
A investigar  rimedj  arte  corteae. 

Di  lor  cortecce  ignude 

Fe’ mille  piante  in  selva;  arò  le  cere, 

E ne’  lor  solchi  i suoi  pensier  distiose  ; 
Dall’  Egizia  palude 

Con  bel  furto  involò  frondi  straniere, 

E di  fosco  color  note  vi  pinsej 
Lanosa  greggia  estinse, 

E con  penna  sagace  in  varie  guise 
Segnò  le  spoglie  dell’agnello  aocise. 

Ma  contro  al  tempo  infermi 

Fur  cotanti  apparecchi  e scarsi  ajuti 
Quinci  mesta  virtù  ricever  puole. 

Insidiosi  vermi 

Rodean  le  cere,  e da  i papiri  irsuti 
Disdegnose  fuggir  parean  le  note: 

Sole  voi,  voi  eh’ ignote 


Forte  alla  prisca  età,  dall’ onda  Sligia 
Belle  carte  al  valor  deste  franchigia. 

Ma  s*  al  valor  pur  sacri 

Son  vostri  fogli,  a ebe  per  Dio  dan  loeo 

IV un  fanciul  faretrato  ai  cicchi  affetti? 

A vani  simulacri 

Offrir  doni  celesti?  e scherzo  e gioco 
Di  vii  beltà  far  gli  apollinei 'detti  ? 

Staran  gli  eroi  negletti, 

E più  che  l'asta  del  feroce  Achille 
Sarà  celebre  al  mondo  il  crin  di  Fille? 

Deh  tn  splendor  dell’Arno, 

Alla  cui  chioma  impaziente  agogna 
Tesser  fregio  dovuto  ostro  latino; 

Tu  che  non  tratti  indarno 

L'armi  del  biondo  Arcier;  che  fai  vergogna. 

Se  sciolto  parli,  allo  scrillor  d'Arpino; 

E se  l’arco  divino 

Giugni  alla  cetra  d’ òr,  con  nohil  canto 
Al  gran  Cigno  di  Tebe  involi  il  vanto; 

Del  tuo  immortale  inchiostro 
Verga,  o Ciani  poli,  i fogli,  e co' trofei 
Dell'  adorato  Urbau  fregia  le  carte. 

Ei  nell’Aonio  chiostro 

Temprò  con  sacra  man  plettri  Dircei; 

E di  carmi  più  degni  insegnò  l'arte; 

Or  di  barbaro  Marte 

Frenando  Vira,  onde  fuggian  confuse. 

All1  Italico  ciel  chiama  le  Muse. 

Felice  le,  ch'eletto 

A i beati  congressi,  entro  una  fonte 
Di  nettare  immortai  smorzi  la  sete; 

E che  dal  saggio  petto 
Raccogliendo  i tesori,  impari  l'onlo 
Obbliviose  a rintuzzar  di  Lete  ; 
lo  qui  con  voci  liete. 

Poiché  mie  vele  aura  non  è che  gonfi. 

Della  tua  gloria  applaudo  a'  bei  trionfi. 

AL  SlGWOa  ABATI 

ALESSANDRO  SALZfLLI 

FILOSOFO  I TBOLOOO 

Fronte,  che  di  superbo  ostro  si  cinga. 

Guancia  in  cui  trionfante  amore  alloggi, 
Mole,  che  con  le  stelle  a cozaar  poggi 
Lungo  il  fiume  Latin  me  non  lusinga. 
Purpuree  spoglie  orror  di  morte  adombra, 
Corrompe  gel  d’età  fior  di  bellezza. 

Urto  assiduo  di  tempo  i marmi  spezta, 

E ciò  che  io  terra  splende  è fumo  ed  ombra. 
Sol  di  virtute  adamantino  è ’l  seggio, 

E sol  la  luce  sua  non  teme  eclissi; 

Quinci  i pensieri  miei  divoti  e fissi 
Stanno  colà  dove  regnar  la  veggio. 
Vientene,  o bella  Clio,  dall'arco  eburno, 
Mandi  tua  man  strali  canori  all'etra, 

E se  tanto  può  il  suon  d’amica  cetra. 
Trionfi  in  faccia  al  Tebro  oggi  il  Volturno. 
Sotto  i portici  Achei  stancar  le  piante 
In  passeggi  eruditi,  o de’ divini 
Platani  del  Liceo  fregiarsi  i crini, 

Qual  Dall'olio  roman  fia  cha  ai  vinte? 
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Salzilli,  a te  mi  volgo:  a questi  coìli 
Tu  di  rai  pellegrini  i gioghi  indori, 

£ le  mine  de’ latini  onori 
Grand’ospite  del  Lazio  ergi  ed  estolli. 

Roma  per  te  risplende  ; e così  suole 
Cinzia  di  non  sua  luce  ardere  in  cielo, 
Che  vaga  di  spiegar  l'argenteo  velo 
Corre  i bei  fampi  a mendicar  dal  sole. 

Ma  sublime  pensier  gloria  non  merca 
Sol  da  studio  terreno;  onde  già  venne 
L’anima  desiosa  al/a  le  penne, 

E l’orìgine  sua  lassù  ricerca. 

A contemplar  dell*  increato  lume 
Gli  abissi  eterni  erge  tua  mente  il  volo, 
E vede  in  tre  gran  fiamme  un  foco  solo, 
E in  tre  rivi  distinti  unito  un  fiume. 

Si  da  divino  ardor  portato  passi 
Elia  novello  oltre  gli  empirei  tetti, 

E *1  manto  grave  de’terreni  affetti. 
Cittadino  del  cielo,  in  terra  lassi. 

Ma  se  di  penetrar  gli  arcani  occulti 
Dell* ampie  sfere,  c d’abitar  con  Dio 
Cosi  vivo  il  tuo  cor  nutre  desio. 

Che  fai  del  latin  Foro  entro  i tumulti? 

Non  fra  il  volgo  profan,  non  fra  le  mura 
D'aurea  magion,  ma  in  solitario  monte 
Col  regnalor  del  ciel  trovarsi  a fronte 
L’ebreo  Legislator  ebbe  ventura. 

Non  fra  teatri,  che  Dedalea  destra 
Alzi  dal  suol,  ma  dentro  erme  foreste 
Esercitò  col  lottator  celeste 
Il  gran  padre  Israel  l’alta  palestra. 

Oh!  come  vaghi  a pellegrino  ingegno 
La  Tiburtina  selva  offre  i recessi  : 

Io  con  T esempio  vostro,  o bei  cipressi. 
Di  sollevarsi  al  mio  pensiero  inseguo. 

Già  per  sereno  ciel  volo  fiorito 
Par  che  spieghi  favonio,  e Parìa  plachc 
Gl’ispidi  suoi  rigor:  quell’ ombre  opache 
Fanno  al  mio  cor  delizioso  invito. 

Te  pur,  Salzilli  mio,  cbiaman  quei  boschi: 
Restio  sul  Tebro  avaro  alme  servili, 

E ior  fra  i desir  vani  Atropo  fili 
Con  man  caliginosa  i giorni  foschi. 

ALLA  SIGNORA 

LEONORA  BARONI 

DAMA  CELEBRE  PER  LA  SUA  IMPAREGGIABILE 
ECCELLENZA  NELLA  MUSICA 

Che  inevitabili  tono  le  saette  d1  Amore. 

Fastosetta  Sirena, 

Che  da’partenopei  liti  odorosi 

Su  la  romana  arena 

Sei  venuta  a turbar  gli  altrui  riposi, 

E con  la  dolce  pena 

Del  divin  canto,  e dc’begli  occhi  ardenti. 
In  martirio  di  gioia  il  cor  tormenti. 

Scema  la  superba 

Tua  liberti,  scema  P orgoglio,  e il  vanto, 

Che  Amor  forse  ti  serba 

Dopo  lungo  aspettar  più  lungo  il  pianto-; 


Di  lieve  date  acerba 

Sprezzar  finge  i delirj,  c sne  vendette 

A miglior  tempo  il  crudo  Dio  rimette. 

Con  sì  sollecitale 

Corse  l’ aeree  vìe  colomba  pura, 

Che  l’artiglio  mortale 

ÌDe  P aquila  schifar  ebbe  ventura*:* 

Ma  suo  fuggir,  che  vale. 

Se  in  rete  ascosa  in  solitaria  riva, 

Quando  raen  se  'I  pensò,  restò  cattiva  ? 
Cerva,  che  mille  volte 
Schernì  de*  veltri  ingordi  il  pie  seguace. 
Sicura  entro  le  folte 
Sue  foreste  natie  erede  aver  pace; 

Quando  con  penne  sciolte 
Da  mano  insidiosa  un  quadrel  vola, 

Che  col  sangue  dal  sen  l’alma  gl’invola. 

Da  l’arco  onnipotente, 

Semplicetta,  che  sei,  qual  avrai  acampo? 

Se  P Aurora  piangente 
D’amorose  rugiade  irriga  il  campo? 

E su  ’l  mattino  atgente 
Del  suo  bel  cacciator  seguendo  Torme, 
Lascia  in  mar  senza  scorta  il  Sol  che  dorme? 
Dite,  o de)  Latino  ombroso 
Inospite  foreste,  antri  selvaggi. 

Se  Porror  tenebroso 

Delia  mai  v*  illustrò  d’  argentei  raggi, 

E s*  unqua  il  dormiglioso  . 

Endiraion,  per  cui  dal  ciel  ai  mosae, 

Al  suon  de’ baci  suoi  dal  sonno  scosse? 

E tn  di  si  gran  Dive 

Più  saldo  avrai,  più  duro  il  cor  nel  petto? 
Ma  sciocche  penne  Argive 
Di  si  favoleggiar  preser  diletto; 

Bugiardo  è chi  ciò  scrive, 

Leggiero  è chi  ciò  crede;  a finti  Numi 
Oggi  non  v’  ha  profano  aitar  che  fumi  : 

Tale  il  tuo  cuor  di  pietra. 

Rintuzzando  i miei  detti  a me  si  volta; 

Ma  (se  pur  fede  impetra 

Il  gran  cigno  del  Po)  fermati,  ascolta, 

Che  su  verace  cetra  • 

D’  Angelica  la  bella  al  vivo  espressi 
. Giovami  rammentar  gli  alti  successi. 

Di  soggiogar  la  Francia 
Costei  strano  in  suo  cnor  nudrl  pensiero; 
Fatato  usbergo,  e lancia 
D’ incantai*  òr  diede  al  fralel  guerriero 
Mi  con  la  fresca  guancia, 

Col  mirar  dolce,  e col  parlar  giocondo: 

Sol  bastar’ ella  a debellare  il  mondo. 

Di  tal' arine  gannita 
L’Asia,  e I’  Europa  trionfando  scorse* 

Ogn*  anima  ferita, 

Infiammato  ogni  cuor  dietro  le  corse; 

Ma  fra  turba  infinita 

Non  fu  valor,  non  si  trovò  bellezza 

Atta  a piegar  sua  dispettosa  asprezza. 

Che  non  fe’  Sacripante 

Da’ begli  occhi  di  lei  trafitto  a morte? 

E del  buon  sir  d’Angfcmte 
Dopo  tanto  penar  qual  fu  la  sorte? 

Ella  dura,  ei  costante, 

Servendo  Pun,  l'altra  sdegnando,  esempio 
Fùr  d’ un’ alma  fedele,  e cP  un  cuor  empio. 
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Le  generose  gole, 

Chiedendole  pietà,  Rinaldo  inonda; 

Ma  qual  Caucasca  cote 

Del  nobil  pianto  ella  re  liste  I l’onda: 

Tanto  sa,  tanto  puote. 

Che  dal  prode  Ruggier  colta  in  Eboda 
Fogge  allor,  che  la  tiene  in  braccio  ignuda. 
D’  amorose  rapine 

Già  sazia,  o di  trofei  gonfia,  e di  fasti,. 

Tornar  risolve  al  line 

Del  Calai  popoloso  a i regni  vasti: 

Ver  le  selve  vicine 

Tosto  volge  il  destriero  ; il  fren  gli  allenta 
E con  stimoli  d’oro  al  fianco  il  tenta. 
Spuntava  l’alba,  e incerto 

Era  del  nuovo  giorno  il  lume  ancora; 

Pur  nel  cannaio  diserto 
Parie  veder  tra  l’erbe  un  uom,  che  nuora: 
Di  più  ferite  aperto 
Ei  moatra  il  fianco,  e tra  sudor  gelati 
Dà  segno  di  spirar  gli  ultimi  fiati.  / 

Copre  di  seta,  e d’oro 
Trapunta  veste  il  msl  fedele  usbergo  ; 

Di  barbaro  lavoro 

Rilucente  faretra  appar  da  tergo; 

Ritorto  a l'uso  moro. 

Ma  ricco  di  zaffiri  è il  brando,  t scarco 
Gli  giace  a’ piedi  inargentato  on  arco. 

Dal  corridor  discende 

La  curiosa  donna,  e là  s'invia: 

Già  pietà  non  I’  accende, 

Gli*  a pietà  non  dà  luogo  alma  si  ria. 
Maraviglia  la  prende, 

Cbc  l’arido  terren,  che  beve  il  sangoe. 

Il  paghi  in  tanti  fiori  al  corpo  esangue. 
Giunta  al  gnerrier  «'inchina. 

In  lui  fissa  lo  sguardo,  ed  ob  che  scorge  1 
Una  beltà  divina. 

Clic  già  morta  per  sé,  vita  altrui  porge. 

Un  ouovo  sol,  che  china 
Pallido  a l'occidente,  e fa  d'intorno 
Col  suo  smorto  splendor  più  chiaro  il  giorno. 
11  biondo  crine  incolto 

Smalta  di  fila  d’òr  l'eburnea  fronte; 

Presso  il  candido  volto 

Fosche  nutre  le  nevi  aereo  monte; 

E a' a le  guance  tolto 
Ha  le  rose  il  dolor,  fastoso  erede 
Di  si  bel  campo  il  giglio  a lor  succede. 
Solleva  il  ciglio,  e gira 

Vèr  lei  talvolta  il  guardo:  ecco  due  stelle 
Che  sciocco  è il  ciel,  s’aspira 
A giammai  partorirne  altre  si  belle: 

Spesso  geme,  e sospira. 

Dolce  la  bocca  aprendo,  e fa  vederle, 

Ch'  in  conca  di  rubin  nascon  le  perle. 

D’ un  insolito  foco 

Sente  Angelica  allor  scaldarsi  il  coore, 

Arde,  non  trova  loco, 

Converte  in  soo  martir  l'altrui  dolore; 

E al  bel  garzoo,  cbc  poco 

Ornai  d’alma,  e di  vita  in  sè  ritiene, 

Presta  l’alma  sua  propria,  e in  vita  il  tiene. 
Co  » le  lagrime  lava 

L'aperte  piaghe;  indi  il  bel  crin  si  «lega, 

E col  Telo,  onde  ornava 


Quel  fulgido  tesor  l'asriqga,  c lega. 

Ma  nuovo  duo!  l’ aggrava. 

Che  nè  d’ivi  lasciarlo  il  cuor  le  soffre, 

Nè  letto,  ove  il  conduca  a gli  occhi  a’offre. 
Pur  fumar  di  lontano 
D'  albergo  pastoral  vede  la  cima  ; 

Alza  l’egro  dal  piano, 

E su  ’l  proprio  destricr  I’  adagia  in  prima, 

Quindi  avvolta  a la  mano 

La  briglia  d’ór,  se  gli  fa  guida,  c vasai, 

E ’l  fumo  è Cinosura  a’ruoi  bei  passi. 

Per  rustica  capanna 

La  reggia  del  Calai  mette,  in  oblio: 

Letto  ha  d’alga  c di  canna. 

L'orlo  cibo  le  dà,  bevanda  il  rio; 

Amor  si  la  condanna, 

Amor,  che  non  perdona,  e scorra  i dardi 
Tanto  spietati  più,  quanto  più  tardi 
Ma  troppo  angusta  stanza 

È già  il  suo  petto  a la  gran  fiamma  accesa; 
Ardir  prende  e speranza. 

Ed  al  suo  vago  U chiuso  ardor  palesa; 

E tant’ oltre  a’  avanza 

D’  amante  donna  infervoralo  ingegno. 

Che  in  un  punto  gli  dà  se  stessa  e il  regno. 
Medoro  era  il  garzone. 

Paggio  di  Dardinel,  mentre,  che  visse; 

CI»1  in  notturna  stagione 

Con  Cloridan  1*  oste  di  Carlo  afflisse  ; 

Fato,  più  che  ragiono 

Del  suo  fuggir  fece  il  nimico  accorto, 

E restar  l’un  ferito,  e l’altro  morto. 
Sdegnò,  sprezzò  costei 

Amor  di  cavalier,  nozze  di  regi. 

Perchè  al  fin  d’imenei 

Servili  il  suo  reai  nome  si  fregi  ; 

Di  ai  fatti  trofei 

Sua  gran  bellezza  ornò;  tai  di  sue  glorie 
A le  future  età  lasciò  memorie. 

~ . r 

IN  MORTE 

DI  LOPE  DI  VEGA  CARPIO  ' 


Da  preziosa  fonte 

Fama  è,  che  sgorghi  il  Tago,  e imperioso 

Scorra  con  passi  d’  òr  I'  Esperia  sponda  ; 

Spesso  con  torva  fronte 

Fa  guerra  al  Hto,  e vincitor  fastoso  « 

Di  fulgido  diluvio  i campi  inonda;  » 

Pur  de  la  rapitPonda 

L'  avaro  agricoltor  non  sa  dolersi, 

Ch’  ha  di  messe  ‘più  ricca  i solchi  aspersi. 
Ma  eoo  ìm  bionda  sabbia 

Di  si  bel  fiume,  a le  grandezze  Ispane 
Non  però  scarso  il  Ciel  meta  prefisse. 

Da  la  man,  da  le  labbia 
Ricchezze  assai  più  degne,  e più  sovrane 
Sparse  1*  inclito  Vega,  allor  che  visse; 
Che  se  cantò,  se  scrisse. 

Fatto  a la  patria  sua  natio  tesoro. 

Ciò  che  scrìsse  c cantò,  tutto  fu  d'  oro. 

Di  dovizia  sublime 

Cign  o dispensato»-,  dove,  in  qual  parte. 
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Da  noi  fuggendo,  hai  lu  «piegato  il  foto? 
Da  1’  Eliconie  cime 

Forse  piacque  ad  Apollo  a «è  chlamarte, 
Per  non  esser  in  Pindo  a cantar  solo? 

Gioia  del  nostro  duolo 

Or  colastù  si  concepisce,  e in  tanto 

Altcruan  fra  di  lor  duo  Febi  il  canto. 

Nè  più  di  greci  accenti, 

O di  latini  e toschi  il  biondo  arderò 
Tempra  le  còrde  de  l'aurata  cetra  j 
Sol  d1  ispani  concenti 

Rimbornhan  Pindo  c Cura,  e in  suono  lbero 
Volano  arguti  carmi  a ferir  I1  Etra. 

Tanto  può,  tanto  impetra 
La  facondia  di  Lope;  ei  sol  fu  degno 
Di  mutar  lingua  a P Apollineo  regno. 

Già  le  supetbc  piante 

Calzar  di  socco,  e di  giocose  frodi 
Ambiziose  an<làr  Roma  ed  Atene  ; 

Ma  d’  onestate  amante 

In  riva  al  Manzanar  con  altre  lodi 

Seppe  Lope  calcar  comiche  sceoe. 

Vera  lode  non  tiene 
Da  materie  impudiche,  e penna  casto 
A i lascivi  d'  Amor  voli  sovrasta, 
lo  so,  di'  un  gentil  cuore. 

Qual  massa  d'ór,  che  si  cimenti  al  fuoco, 
lu  nobil  Gamma  raffinar  si  suole; 

E so,  cb’a  degno  ardore 

Il  mio  gran  cigno  entro  il  suo  seti  diè  loco, 

CIP  ei  la  Fenice  fu,  Lucinda  il  sole; 

Ma  le  castalie  scuole 

Da  lui  prendano  esempio,  e imparin  come 
Più  bel  s'  eterni  in  carusi  onesti  un  nome. 
Non  ha  dunque  Elicona 

Per  dilettar  altro,  eh*  amplessi  e baci  ? 

Che  Salmace  nel  fonte,  Adon  nel  bosco? 

Bell*  Italia,  perdona 

A' detti  miei,  se  ti  parrao  mordaci, 

Fatto  vii  per  lascivia  è il  esular  Tosco: 

Già  dilatato  il  tosco 

Serpe  por  ogni  penna;  e mostrar  nudo 

Prostitute  le  Muse  oggi  è virlude. 

Deli  chi  mi  presta  i gigli, 

Onde  con  pieoa  mano  al  Vega  estinto 
L*  ossa  pudiche,  e il  cener  casto  iuGori? 
Certo  se  tra  i perigli 
Del  mar,  eh'  or  sono  a valicare  accinto. 

Mi  conservasi  del  Cid  giusti  favori, 

D’  orientali  odori 

1’  spargerò  la  tomba,  e riverente 

Quella  grand’  ombra  adorerò  presente. 

al  steso  a 

FRANCESCO  PINELLI . 

Per  un  regala  di  carciofoli  e cavoli  fiori, 
fallo  in  dicembre  aW  autore. 

Fulgido  Dio,  che,  abbaglianti  lampi 

La  chioma  intrecci,  e mentre  in  riva  al  Gange 
Scossa  dal. tuo  splendor  1’  ombra  si  frange. 
Pasteggi  in  carro  d’ór  gli  eterei  campi; 

Se  d'  aspro  verno  inira  la  bruma  algente 
Su  Ligustici  colli  il  tuo  bel  raggio 


Frutto  gentil,  prole  rubclla  a iriaggfo. 

Fu  di  produr,  di  maturar  possente. 

Da  quel  beato  aprii,  onde  Elicona 
Smalta  sue  piagge,  e in  cui  tu  regni  eterno. 
Mandami  Gor,  si  che  del  tempo  a scherno 
Anch'io  n'ordisca  al  mio  Pinel  corona. 

Nè,  se  per  fruiti  io  ti  dò  Gor,  disdegna. 

Alma  cortese,  il  mio  divoto  affetto  ; 

Che  ghirlanda  di  Pindo  aver  ricetto 
Sul  nobile  tuo  crio  ben  forse  è degna. 

50  che  gli  alberghi  tuoi  di  locid’  oro 
Fiamrneggian  ricchi,  e else  dovizia  immensa 
Ciò  eh*  uom  può  far  beato  a te  dispensa  ; 
Ma  bel  canto  di  cetra  anco  è tesoro. 

E che  varrebbe  del  tuo  sangue  egregio 
Il  ventoso  splendor,  e quel  sovrano 
Generoso  tuo  spirto,  onde  di  Giano 
L'inclita  Gglia  oggi  s'avanza  in  pregio? 

Che  gioveria,  che  i sacri  altari  e i templi 
Fosse  tua  destra  in  adornar  profusa, 

S’  oltre  il  premio  del  ciel  Castali*  musa 
Non  ne  mandasse  all’ altre  età  gli  esempli? 

0 delle  luminose  Eoe  maremme 
Nobile  regnator,  che  non  di  brine 
Porti  o di  nembi  incoronato  il  crine. 

Ma  ricchezza  natia  d'  oro  e di  gemme* 

Euro,  gonfia  i miei  lini,  e i vasti  piani 
Si  mi  tranquilla  dell’  inslahil  feti 
Ch’  io  di  Liguria  in  su  i felici  abeti 
L’àncora  affondi  entro  i gran  porti  ispani. 

Quivi  più  lieto  e più  sereno  il  plettro 
Sposerò  all’  aurea  cetra,  e in  varj  modi 
Di  Francesco  inalzando  al  ciel  le  lodi. 
Degno  di  sua  virtù  gli  darò  scettro. 

Voi  del  saggio  frale!  salite  intanto 

Ostri  del  Tebro  a imporporar  la  chioma; 
Che  se  uot  fate,  i'  griderò  che  Roma 
Di  giusta  oltre  il  dover  a’  usurpa  il  vanto. 

51  duole  delle  tue  continue  pellegrinazioni , e 
nell ’ ingretto  deir  anno  nuovo  augura  pro- 
sperità al  già  emine nlittimo  tig.  cardinale 
Jldob  rondi. 

Stentò  moli’ anni,  e de  la  patria  in  bando 
Gioco  degli  Aquilon,  scherzo  de  1’  acque. 
Andò,  come  al  Ciel  piacque, 

D’ Itaca  il  re  lunga  sUgion  errando i 
Tanto  de  le  Dardanie  eccelse  mura 
A i cavalieri  Achei  costò  l’arsura. 

Ma  o non  trassi  per  l'Egeo  spumante 
A’  danni  d’ llione  Argive  navi, 

E se  d’ inteste  travi 

I Marchina  non  formai  d’  arme  pregnante. 
Qual  Ciri,  qual  Dio  su  le  native  soglio 
Lo  stanco  piè  di  riposar  mi  toglie? 

Corron  due  lustri  già  ch'or  a ber  l’onda 
Del  Po  nascente  a l’altrui  cenno  i*  volo. 

Or  del  Latino  suolo 

Calco  l’ arena  di  trofei  feconda, 

Or  volgo  i remi  ove  nel  mar  t’immerge, 

E la  gran  giubba  aureo  Leon  vi  terge. 
D'Arno  le  belle  rive  a 1 cigni  amiche. 

Del  Metauro  le  sponde  erme  e scoscesi 
E del  ferlil  paese, 

CU' Adige  inonda,  le  pendici  apriche. 
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Del  Mincio,  c de  la  Secchia  i campi,  ch'ora 
Grandine  militar  peata  e divora. 

Tutte  ho  trascorso  ; e I*  Appennin  canuto 
Ne*  gioghi  tuoi  mi  fe’  più  volte  il  crinet 
Le  pertinaci  brine 

Del  ciel  Germano,  il  gel  de  1*  latro  acuto 
Sostenni,  e mi  sentii  nel  corpo  esangue 
Agghiacciar  l'alma,  irrigidite  il  sangue. 

Ecco  a P anno  novel  1’  uscio  gemmato 
Apre  candida  Aurora:  lo  qui  m’assido 
Lungi  dal  patrio  nido, 

E aspetto  di  gran  vele  abete  alato, 

Che  ini  porti  del  mar  per  Tonde  insane 
Salma  infelice  a le  riviere  Ispane. 

Ma  se  d’aspro  adamante  è la  catena, 

Con  che  lega  il  destin  I1  arbitrio  umano, 
Invan  contrasto,  invano, 

Ov’ci  mi  sprona,  il  mio  pensier  mi  frena; 
Che  sempre  agli  occhi  miei,  $’ei  cosi  vuole, 
Nascerà  ignoto  e forestiero  il  sole. 

Ma  non  vengan  perciò  cure  moleste 
Inutilmente  ad  ingombrarmi  il  peltoi 
Che  s’ il  rugoso  aspetto 
Giano  depon,  se  fresca  guancia  ei  veste. 

Fra  lazze  fcstcggianli  a mensa  lieta 
Seco  ringiovinir  chi  mi  divieta? 

Io  de  le  rose,  onde  Liguria  bella 

Arca  a verni  stranieri  invidia  e scorno. 
Cinto  la  fronte  intorno, 

Di  nettare  Dirceo  sciorrò  favella, 

Purché  in'irrighin  pria  l'asciutto  labro 
Ambra  spumante,  e liquido  cinabro. 

Questo  d’  atnahil  òr,  ch'or  al  ciel  ergo. 

Colmo  cristallo  a degno  eroe  consacro; 

Di  si  dolce  lavacro 

Entro  il  mio  seno  il  suo  bel  nome  aspergo, 
Ch’  il  nome  Aldobrandino  entro  il  mio  seno 
Splende  qual  Gssa  stella  in  ciel  sereno. 

Se  brillante  è quest’oro,  a la  sua  vita 
Cento  e più  lustri  d’oro  Atropo  file; 

Di  sempiterno  aprile 

Sparga  l'augusta  fronte  Ebe  fiorita, 

Ed  abbia  a consolar  Virtù,  che  piange, 

Per  le  sue  man  corso  inesausto  il  Gange, 

Direi,  che  le  sue  stelle  il  ciel  di  Roma 
Tornassero  a bear  d’aurei  splendori, 

E cb’ei  d'alti  fulgori 

Incoronata  la  sacrata  chioma 

Le  gran  chiavi  del  Ciel  reggesse  in  terra, 

Ma  mia  sventura  al  suo  valor  fa  guerra. 

Or  s*  egli  di  bell'ostro  orna  le  tempie. 

Chi  di  bell’ ostro  a me  corona  i vetri? 

Già  d’insoliti  metri 

Per  te  la  mente  mia  fervida  •'  empie, 

O sangue  di  Vesuvio,  t fatto  ardito 
Do  di  piglio  a la  cetra,  e corro  al  lilo. 

Tremi  Nereo,  se  sa,  sprigioni  il  vento 
il  re  del  cavernoso  Eolio  speco; 

Che  se  Lieo  vien  meco 
! suoi  flutti,  i suoi  fiati  io  non  pavento; 
Egli  espeito  nocchier  ben  sa  con  arte 
Strioger  remo,  alzar  vela,  e tender  sarte. 

Vinto  era  il  Gange,  e di  Lieo  la  gloria 
Scorrca  de  l’Alba  gli  odorali  regni, 

E de' giusti  suoi  sdegni 

Restava  al  Trado  re  dura  memoria, 


Quando  ao  poppa  trionfante  ef  false, 

E squaiciò  l'ampio  seno  a Tonde  salse. 

Di  pampini  fiorite  eran  T antenne, 

Vegliano  i gonfj  lini  Idre  serpenti, 

Zcffiri  riverenti 

Battean  per  eiel  serrn  placide  penne, 

E si  vedeano  ossequiosi  c pronti 
Chinar  i flutti  l'orgoglioso  fronti. 

Tal  Bacco  apparve  in  mare,  c tal  fu  scorto 
Da  la  bella  Crelense  in  riva  a Nasse; 

Ei  di  vagar  già  lasso 

Ne  le  braccia  di  lei  ritrova  porto, 

E d'  astri  ardenti  un  imroortal  corona, 
Pegno  de  l’amor  suo,  grato  le  dona. 

Gran  premio  di  fatica  è gran  bellezza; 

Ma  se  candida  il  crin,  se  crespa  il  volto 
M*  incalza  a corso  sciolto, 

E da  vicin  mi  preme  egra  vecchiezza, 

Che  faria  meco  l'amorosa  fiamma? 

Tronco  carco  di  gel  rado  a*  infiamma. 

Sol  tua  virtude  è del  mio  cuor  desio, 

Jppolito  ; e se  stelle  or  non  mi  manda 

Per  fartene  ghirlanda 

Da'  suoi  sacri  recessi  il  biondo  Dio, 

Mi  darà  carmi,  onde  di  Lete  a scherno. 
Arda  il  tuo  merlo  in  ciel  di  gloria  eterno. 

AL  SIGNOR  CONTE 

CARLO  LADERCIII 

Et 'tritio  r Attint  e portato  dalla  tempesta  all ’ «* 
sola  <1‘  l filza  la  seconda  folta  che  pattò 
alla  Carle  Cattolica . 

Con  mantice  indefesso 
Chimico  affumicato 

Trae  d’assiduo  carhon  faville  ardenti, 

Perchè  dal  foco  espresso 

L’  umido  spirto  innato 

Fissino  il  pie  fugace  i vivi  argenti; 

Ma  non  perciò  represso 
L’ inquieto  Mercurio  il  corso  ferma, 

Che  per  vincer  Natura  ogn’arte  è inferma. 
Ma  d1  un  perpetuo  moto 
Qual  sotto  all’ ampio  cielo 
Esempio  eguale  al  mio  trovar  polrassi? 

Se  per  clima  remoto 
Vagando  al  caldo,  al  gelo, 

Non  ho  dove  fermar  stabile  i passi? 

Qual  di  Pianeta  ignoto 
Violenza  fatai  sì  mi  rapisce, 

Ch’  al  tornar  il  partir  mai  sempre  unisce? 
Dal  calice  superno 

Non  ben  due  volte  intiere 

Sparsi  ha  i gelidi  umori  il  coppier  d'Ida, 

Che  di  maligno  verno 

Aure  poco  sincere 

Mi  diero  in  preda  ad  Anfitrile  infida. 

Sì  che  spesso  d' A verno 
Su  le  caliginose  orride  porte 
A corpo  a corpo  ebbi  a lottar  con  Morte. 
Di  tanto  rischio  e pena 
A me  che  noi  chiedeva, 

Era,  Carlo,  il  toccar  l'Esperio  suolo: 

E pur  tornato  a pena. 
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Di  doto  ancor  mi  leva 
Rabbia  di  stelle  a i lidi  istcui  a volo; 

Nè  punto  più  serena 
L’  aria  del  ciel  I’  onda  del  m.-ir  ritrovo, 

Ma  in  vario  tempo  egual  sciagura  i*  provo. 
Fuor  de  gli  antri  gelati 
Del  Rodope  nevoso 
Esce  Borea  a turbar  Tumido  regno; 

E ben  tra  i flutti  irati 

Il  nocchiero  animoso 

Torce  alla  destra  il  combattuto  legno, 

Ma  poich'i  sospirati 

Porti  d’iberia  avverso  ciel  gli  nega. 

Su  la  manca  ad  Ivizza  il  timon  piega. 
Ivizza,  che  feconda 
Solo  di  salse  glebe 
Solo  da  mercenarie  ancore  è morsa; 

Stanza  però  gioconda 
A piratica  plebe. 

Che  sia  da  i liti  Morì  a predar  corsa, 

Ch'ascosa  ove  la  sponda 

Tra  cave  balze  si  ricurva  in  arco 

Vele  d'orto  e d’occaso  attende  al  varco. 
Qui  con  tremante  core 
Con  piante  vacillanti 
Scendo  a stampar  nel  suol  orme  confuse, 

K dell’ondoso  orrore 
Pur  anco  nauseanti 

Meco  dal  curvo  pin  scendon  le  Muse, 

Le  nutrici  canore 

Che  m'cducaro,  c del  cui  studio  è dono. 
Benché  nulla  io  mi  sia,  ciò  eh*  io  mi  sono. 

E mentre  dalle  belle 
Orientai  maremme 
Un  soffio  di  cortese  Euro  s’ aspetta, 

Fuor  d’odorata  pelle 
Cetra  ricca  di  gemme 
Mi  reca  in  man  Tersicore  diletta, 

E le  rìdenti  stelle 

De  gli  occhi  in  me  fisando,  eccoti  (dire) 
Quella  che  nc  i martir  fa  T uom  felice. 

Del  musico  strumento 
Io  con  destra  veloce 
Tosto  le  corde  ad  eccitar  ini  volgo. 

Ed  al  vario  concento 
Alternando  la  voce 

Latina  ambrosia  in  Tosrhe  rime  accolgo: 

Di  Circio  allòr  non  sento 
L'ire  frementi,  e nella  placid*  alma 
Del  mare  ad  onta  i miei  pensieri  han  calma. 
Fin  che  sul  fior  degli  anni 
Nelle  fervide  vene 
Spiritoso  bollir  mi  sentii  '1  sangue 
E in  amorosi  affanni 
Tra  fiamme  e tra  catene 
Provai  con  qual  dolcezza  un  cor  si  langue, 
Sovra  Apollinei  vanni 
Alzai  Cinzia  alle  stelle,  e invidiose 
N’andàr  lunga  stagion  Pitale  spose. 

Or  che  la  fredda  ctade 
Di  canuta  pruina 

Qual  giogo  d*  Appennino  il  crin  ra’  imbianca, 
E l'amala  beltade, 

Quasi  sol  che  declina 

Di  più  sparger  ardor  par  che  sia  stanca, 

Febo  per  altre  strade  *■  . 


Guida  i miei  passi,  e vuol  che’!  nome  egregio 
Del  gran  Francesco  al  plettro  mio  sia  fregio. 

Pommi  ne*  pigri  campi, 

Carlo,  ov’ esule  il  sole 

Luce  ricreai rice  unqua  non  spande. 

Ma  eoo  ptllidi  lampi 
Stender  Diana  suole 
In  notti  più  prolisse  ombra  più  grande. 

Ove  fin  sotto  agli  ampi 

Gorghi  agghiaccia  Nettuno  e Cinosura 

Col  fiato  algente  i cupi  abissi  indura. 

Pommi  nell’arsa  sabbia, 

Ove  secchi  naufragi 

Fa  il  passaggier  in  polveroso  flutto 

Ove  a temprar  la  rabbia 

De  i caldi  Austri  malvagi 

Non  lagrima  una  stilla  il  cielo  asciutto. 

Ove  par  che  non  abbia 

Pietà  la  terra,  e dalle  gole  vaste 

Van  morte  vomitando  idre  e ceraste* 

Colà  mi  sarà  caro 

Far  con  cetra  festante 

De*  suoi  pregi  sonar  gli  ermi  contorni  ; 

Duoimi  che*l  tempo  avaro 

Correr  I»  troppo  avante 

In  paragon  de’ suoi  faccia  i miei  giorni; 

K che  d’un  Sol  si  chiaro, 

Che  *1  fosco  orror  del  secol  nostro  inalba. 

Io  non  sia  per  veder  altro  che  l'alba. 

Ma  tu,  cui  nube  d’oro 
Leggiermente  diffusa 
Del  volto  appena  il  bianco  avorio  opaca, 

E che  dal  sacro  coro 

Lira  avesti,  ch’infusa 

Nel  mel  di  Dirce  il  crudo  Èrebo  placa, 

Strigni  l’arco  sonoro; 

E se  ferir  di  maraviglia  vuoi, 

Arma  delle  sue  lodi  i carmi  tuoi. 

Dentro  a fetide  tombe 
Generose  memorie 
Cerchi  di  morti  eroi  mente  stordita; 

Tu  fa  che*l  ciel  rimbombo 

Delle  crescenti  glorie 

Cb’ oggi-  lungo  il  Panaro  han  spirto  e vita. 

Materia  a greche  trombe 

Sian  del  Frigio  ilion  I* alte  faville: 

Non  è fola  da  ciechi  il  nostro  Achille. 

ODE  I 

Si  detengono  in  questa  e nell*  altre  due  Odi 
seguenti  gli  accidenti  occorsi  ad  un  Cava- 
lière majorchinot  che  Ju  fallo  prigione  dalle 
galere  d'Algeri. 

Nato  era  maggio,  e lieti 

Ridean  nel  prato  i fior,  Tacque  nel  fiame; 

Battea  nel  sea  di  Teli 

ZefGro  adulator  placide  piume. 

Chiamando  da  le  sponde 

Con  serene  lusinghe  i legni  a Tonde. 

Quando  con  duo  gran  pini 

Pregni  di  oavi  bronzi,  e di  guerrieri. 
Fidando  a l’aria  i lini 
Il  superbo  Amurat  sciolse  d’Algeri 
E su  T antenne  brone 
Fc’  tremolare  inargentate  lune. 


* 


Ei  tiranno  de*  mari 

Preda  forra  di  battezzale  vrlr  ; „ 

F.  tal  pei  flutti  amari 

Correa  del  tuo  valor  fama  crudele, 

Ch'a  i nocchier  più  cordoglio 
Diè  aur  navi  incontrar,  eh’  urtar  in  scoglio 
Ed  creo  da  l’ amene 

Balearirhe  rive  abetf  alalo, 

Cui  ver  le  To»cb«  arene 

Spigne  con  aura  dolce  acerbo  fato, 

E naufragio,  e rovina 

Ne  la  maggior  tranquillità  destina. 

A la  vermiglia  croce, 

Clic  riverente  adora,  e boria  il  vento. 

Il  barbaro  feroce 

Da  lunge  affisa  il  guardo,  c mira  attento; 
La  raffigura,  e crudo 
Chiama  a voga  arrancata  il  popol  nudo. 
Sotto  «feria  inumana 

La  rcftiipina  plebe  anela,  e geme  ; 

K l’onda,  clic  si  spiana, 

fiotta  da'  remi  gorgogliando  freme  ; 

Volano  i legni,  c tarilo 

Appo  lor  fende  il  ciel  acilico  dardo. 

L’ arrivare, 'il  dar  fuoco 

Ai  tonanti  metalli  è un  tempo  solo: 

Di  grida  un  frogor  roco, 

D’arme  un  fiero  rimbombo  assorda  il  polo; 
Ma  d'ogni  parte  cinto 
11  cristiano  vascel  dassi  per  vinto. 

D’aspre  catene  il  Moro 

A la  turba  fedel  le  piante  annoda; 

E d’immenso  tesoro 
A le  triremi  sue  colma  la  proda; 

Ma  Is  maggior  rierbezza 

Fu  di  nobil  g.wzon  T alta  bellezza. 

De'  Maioi chini  regni 

Ei  fu  gloria  penosa,  amato  affanno; 

De*  più  rigidi  ingegni, 

De’ più  ferrigni  cor  si  fé* tiranno, 

S’  unqua  a lira  d'eleltro 

Sposò  ron  man  di  neve  eburno  plettro. 

Le  due  guance  vezzose 

Esposte  al  sol  del  fiammeggia  lite  ciglio 
Son  pendici  amorose. 

Ov’  esulta  la  rosa  in  braccio  al  giglio, 

E trasformato  Giove 
In  un  diluvio  d'ór  su  ’l  cria  gli  piove. 
Nuovo  pietoso  affetto 

L’ anima  cruda  al  fier  Corsar  commosse, 

Nè  consentì,  che  stretto 

In  duro  ceppo  il  gentil  piè  gli  fosse, 

Nè  che  del  crin  sottile 
Violasse  il  tesor  ferro  servile. 

Cinto  d’eccelse  mura, 

l'enea  giardio  superbo  al  mare  in  riva, 

Ove  d’ogn'atra  cura 

L'oppressa  mente  a serenare  usciva, 

Qualor  fuora  de  Tacque 
Diè  tregua  a-  i remi,  e respirar  gli  piacque. 
Qui  le  pompe  più  belle 
De  l’Arabico  aprii  maodò  il  Levante; 

De  1’  esperie  donzelle 

Qui  coronale  d’ór  ridon  le  piante; 

E con  esilio  eterno 

Quinci  lootan  sta  relegato  il  verno. 
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r Alabastrina  fonte 

Da  l’odorato  pian  gran  conca  innalza; 

L’ onda,  figlia  del  monte, 

Da  sotterranee  vie  prorompe,  e balza, 

E rinfrescando  l'aura 
Del  torbid’  Austro  il  ciel,  il  suol  riataara. 
Del  bel  giardino  aprico 

Al  prigionier  Daliso  assegna  il  culto; 

Ed  ri  del  ciel  nemico 
Con  mcn  torbido  cuor  soffre  l'insulto, 

E più  degli  occhi  al  lampo, 

Cli'a  Topre  de  la  man,  fiorir  fa  il  campo. 
Ma,  iteli  come  sovente 

Ne  i piacer,  ne  i martir  fortuna  è varia: 

De  la  piaggia  ridente 
A córre  i fiori,  c goder  l1  ombra,  e l'aria 
Scender  Crlinda  suole 
La  figlia  d*  Amurat,  d' Affrica  il  sole. 

La  celeste  sembianza 

Del  vago  giardinier  stupida  ammira, 

E tanto  il  cuor  s’avanza, 

Cbr  di  ciò,  clic  stupì,  tosto  sospira. 

Amore  adulto  nasce, 

Ed  è in  cuna  gucrricr,  gigante  in  fasce. 

O clic  Foiba  forieri 

Del  nuovo  lume  il  riel  di  rose  asperga, 

O clic  ne  Tonda  Ihera 
Caggia  naufrago  Apollo,  e il  dì  sommerga. 
Per  le  strade  fiorile 
Stampa  la  hella  Turca  orme  romite. 
Slruggrsi  in  pari  ardote 

ÌDnliso  al  folgorar  di  quel  bel  volto; 

Ma  nel  centro  del  cuore 
Reprime  il  fuoco,  c vc’l  rilien  sepolto; 

Di  sé  «tesso  ha  vergogna, 

E de  l'audacie  sue  l’alma  rampogna. 

Con  .icce»e  pupille 

Purlavan  gli  uni  a gli  altri  i divin  lumi; 

E T interne  faville 

Co'sospiri  esalale  lisciano  in  fiumi  ; 

Fin  che  propizia  sorte 
A più  liberi  affetti  aprì  le  porle. 

ODE  II 

ì Vagabondo  pensiero, 

Ove  vai?  donde  vieni?  e che  pretendi? 

Tu  su  l'ale  leggiero 

Ora  parli,  ora  torni,  or  poggi,  or  scendi, 

E nel  tuo  moto  eterno 

ISei  l'Ision  de  l’amoroso  inferno. 

Ferma  gli  erranti  giri, 

Ripiega  t vanni,  e le  medesmo  acqueta, 

Ch'a  gli  alti  miei  desiri 
Di  cattiva  beltà  bassa  c la  meta; 

Troppo  sei  tu  piulervo  : 
lo  sospirar,  io  lagrimar  d’tin  servo? 

Dunque  con  meraviglia, 

E con  riso  udiran  d’Alger  le  spose, 

Che  d' A murai  la  figlia  óiq  , 

A fiamma  prigioniera  il  petto  espose; 

Ch'io  da  i remi,  e da  i ceppi 
L'anima  sollevare  unqua  non  seppi? 

Misera,  forsennata, 

Del  bell’idolo  mio  cosi  ragiono? 

Di  libertà  spogliala 
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La  prigioniera  ai,  la  serva  i’  tono  : 

Le  catene  dal  piede 
Egli  ai  trasse,  rd  al  mio  cor  la  diede. 

Che  tal  di  sangue  antico 

Chiaro  splendor,  clic  vai  ricchezza,  o regno, 
Se  ne’tesor  mendico 

Più  brama,  ove  più  tiene,  umano  ingegno? 
Ah,  che  non  trova  il  core 
Felicità  quaggiù,  aalvo  in  amore. 

Vola  pensiero,  vola, 

Vattene  a riveder  I1  amato  aspetto, 

Ma  torna,  e mi  consola 

Con  la  memoria  del  divino  oggetto. 

Che  ne*  pensieri  tuoi 

Meglio  pensare,  o mio  pensier,  non  puoi. 
Così  mentre  che  tocca 
Le  tese  Ola  a ben  temprata  cetra. 

Da  T armonica  bocca 

Manda  Celinda  i carmi  a ferir  l’etra* 

Seco  d'amor  vaneggia, 

E le  fiorile  vie  sola  passeggia. 

Su  bisso  di  Canòpo 

Cignc  in  grana  di  Tiro  intinta  vesta  : 

Ne’  lembi  ago  Eliòpo 

Sparse  d’argento,  e d’Ar  ricca  tempesta; 
Ma  tra  gemmate  spoglie 
r Babilonio  coturno  il  piè  raccoglie. 

Pendon  nel  bianco  seno. 

Stopor  de  I’  Ocein,  fulgide  perle; 

Ma  si  perdono,  o almeno 

Sguardo  d’occhio  mortai  non  sa  vederle. 

Ch’il  candor  si  confonde, 

E’I  tesoro  maggior  l’altro  nasconde. 

Frena  purpureo  nastro 

La  licenza  del  crine,  e lo  gastiga, 

Ei  fugge,  e V alabastro 

Del  collo  altier  con  onde  d’oro  irriga, 

E resta  il  cuor  sospeso, 

Se  vezzoso  sia  più  libero,  o preso. 

Posto  fine  al  bel  canto, 

Di  mirto  a un  nrboscel  la  cetra  appende, 

E de*  suoi  fregi  intanto 
L’odorata  riviera  a spogliar  prende: 

Ma  dovunque  si  volga, 

Par,  che  produca  fior  più  che  non  colga. 
Lo  strumento  canoro 

Furtivamente  allor  toglie  Daliso, 

E da  le  oorde  d’oro 

Spicca  con  dotta  man  suono  improvviso; 
Poi  tremolo  e increspato. 

Scioglie  dal  petto  in  queste  voci  il  fiato. 
Bella,  i fior,  che  tu  cogli, 

Son  del  tuo  volto  immagioe  odorosa; 

De’  suoi  rigidi  orgogli 

Assai  meno  n’  andrà  I’  alma  fastosa. 

Se  ben  v’affìssi  il-  ciglio 
E da  le  foglie  lor  prendi  consiglio. 

Efitnere  del  campo 

Germogliano  il  mattin,  caggion  la  sera, 

Ma  più  fugace  il  lampo 

Suol  trapassar  di  giovanezza  altera, 

Nè  di  guancia  senile 

Sfiorato  verno  unqua  rivede  aprile. 

Noo  creder  de  la  fonte. 

In  eoi  ti  specchi,  ai  lusinghieri  argenti  ; 

OT  eli’  adula  tua  fronte, 


E benché  bionda  ognor  te  la  presenti 

In  saa  favella  muta 

Mormora,  che  sarà  tosto  canata. 

Godi  di  tua  bellezia 

Pria,  che  ti  latri,  e che  se 'a  vada  a volo; 

Ch’altro  afflitta  vecchiezza 

Seco  non  trae,  che  pentimento  e duolo, 

E di  candido  crine 

Amor,  che  nudo  va,  fogge  le  brine. 

1 Appo  i pensier  più  saggi 

Sforzala  servitù  non  è viltade, 

Che  sotto  a gli  empj  oltraggi 
Di  fortuna  crudcl  Palina  non  cade. 

Ma  fa  d’un  career  atro 
A suo  valore,  a sua  virtù  teatro. 

La  repubblica  amante 
I Disparità  tra  i ciltadin  non  vuole; 

Eguale  al  trionfante 

Per  giusta  legge  il  prigioniero  ir  suole. 

Maestà  non  v’ha  loco, 

E in  terra  abbassa  il  ciel  d’ Amore  il  fuoco 
A le  fresch’erbe  in  grembo 

Si  cantava  Daliso,  e seguia  forse; 

Ma  da  l'aurato  lembo 

Ì Scosse  i raccolti  fior  Celinda,  e corse, 

E su  i rubin  loquaci 

Ebbra  d’amor  gli  ruppe  il  suon  co’i  baci; 
ODE  III 

Già  col  lento  suo  plaustro 

La  sommità  del  ciel  calcava  Arturo  ; 

Fuor  del  Cimmerio  claustro 
Uscito  era  de’ sogni  il  popol  scoro, 

E nel  sopor  profondo 

Stanco  dal  faticar  posava  il  mondo. 

Quando  turba  fedele 

Scioltisi  i piè  da  le  catene  oppressi. 

Dal  Corsaro  crudele 

Per  l’ ombre  taciturne  a fuggir  diessi, 

E picn  d’ardita  speme 
Se  ’o  gi  con  gli  altri  il  bel  Daliso  insieme. 
Con  subita  prestezza 

Legno  sotlil  varcan  dal  lido  a l’onde, 

La  mano  a l'opra  avvezsa 
Rapidamente  apre  le  vie  profonde, 

E de  la  prua  spedita 

Soffio  d’aura  secondo  il  corso  aita. 

Su  lo  spuntar  del  giorno, 

Allor,  che  l’alba  in  Oriente  appare, 

E che  I’  argenteo  corno 

Tuffa  la  Dea  triforme  in  grembo  al  mare; 

Del  fuggitivo  stuolo 

Per  tutto  Algeri  andò  la  fama  a volo. 

Qual  fier  leon  cui  fugge 

La  preda  allor,  che  l’ha  Ira  P unghie  stretta 
Sé  stesso  sferza,  e rogge; 

Ed  a segui' la  il  pié  rivolge  io  fretta, 

Tale  a la  trista  voce 

Parve  negli  alti  P Africano  atroce. 

Sarpar  fa  in  un  momento 

De  le  triremi  sue  P ancore  curve, 

E il  liquido  elemento 

Par,  eh’  al  flagel  de’  remi  il  dorso  incurve. 
Ma  già  troppo  lontano 
E il  pio,  eh’  ei  segue,  ed  ogni  sforzo  é vano. 
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Svegliala  Ja  le  piome 

Precipita  Celinda,  c corra  al  lido; 
Incssiccahil  fiume 

Sparge  di  pianto,  alza  a le  «Ielle  il  grido; 

De  la  chioma  infelice 

Schianta  il  biondo  tesoro,  e coti  dice: 

Ed  è pur  ver,  Dalito, 

Che  tu  parta  da  me?  che  m’  abbandona? 

Tale  al  mio  cor  conquido 

Di  tuo  amor,  di  «uà  fé  dai  guiderdone? 

Si  le  promette  osservi  ? 

Sfortunato  colui,  che  crede  a «erri. 

Volta,  crudel,  la  prora, 

Riedi  ingrato  in  Alger;  tornami  in  «eoo; 

E te  tra  noi  dimora 

Far  non  vuoi  più,  teco  mi  porta  almeno; 
Che  se  tal  dono  impetro. 

Contenta,  e patria  e padre  i’  lascio  addietro. 
O mia  corta  ventura, 

O mie  lunghe  mitene,  a che  son  giunta? 

S’  una  fuga  si  dura 

Dovea  par  dal  tuo  cuor  esser  assunta, 
Perchè  a me  la  celasti? 

10  non  ho  per  fuggir  petto,  che  basti? 
Perfido!  miscredente  1 

A misura  del  tuo  pesi  il  mio  amore. 

Lieta  del  mar  fremente 

Sarcitni  esposta  al  procelloso  orrore 

Ove  destin  malvagio 

Vuol,  rh’in  secco  ora  faccia  il  mio  naufragio. 
Sofferto  in  pace  avrei 

La  tra1  Cristiani  esser  mostrata  a dito; 
Reciso  i’  mi  sarei 

11  crine,  un  tempo  a gli  occhi  tuoi  gradito, 
E qual  di  serva  è I’  uio, 

Ammaestrata  avrei  la  destra  al  fuso. 

E se  tal  fosse  stato, 

(Che  pur  dirlo  solevi)  il  tuo  disio, 

Del  popol  battezzato 

Appreso  il  culto  avrei  ben  tosto  anch'io; 
Forse  a V ardor,  che  nacque 
Dagli  occhi  tuoi,  giovato  avrian  qneU'acque. 
Qual  fe,  qual  legge  impressa 

Non  avria  Amor  nel  mio  perduto  ingegno? 
Se  rinnegai  me  stessa, 

Dandomi  in  preda  a te,  che  n*  eri  indegno. 
Meglio  creder  ben  puossi, 

Che  a rinnegar  altrui  disposto  i*  fossi. 
Bugiardo  Macometto, 

Deiti»  senza  forza  e senza  fede, 

Maledetto  sia  il  petto, 

Che  L’  adora  mai  più,  mai  più  li  crede  ; 
Cosi  de*  tuoi  divoti 

Ascolti  Ì preghi,  e corrispondi  a i voti? 
Guardimi,  io  ti  dicea, 

Guardimi  il  Nume  tuo  1’  amata  spoglia  ; 

Nè  mai  fortuna  rea 

Da  le  mie  braccia  il  mio  tesor  mi  toglia; 
Forse  allor,  eh*  ei  fuggiva, 

La  Divina  custodia  in  Ciel  dormiva. 

Or  se  là  sopra  alcuno 

Non  ha,  eh*  ode  mie  voci,  e mi  conforti. 
Tridentato  Nettuno, 

Fa  le  vendette  tu  de*  miei  gran  torti, 
Inghiottisci  quell’empio, 

Spignilo  in  qualche  scoglio,  e faune  scempio. 


Lacerato,  insepolto 

Riportai  poi  su  1'  Africana  areaa, 

S’ei  nel  mio  seno  accollo 
Rifiutò  di  goder  calma  serena. 

Fa,  eh*  io  mi  vegga  innanzi 

De  le  tempeste  tue  gl*  infranti  avanzi. 

Ah  no,  al  crudi  sdegni 
Nudrirsi  in  Donna  amante  altri  non  creda: 
Basterà  ben,  che  i legni 
Del  mio  gran  genilor  ne  faccia  preda; 

E eli*  in  ceppi  più  duri 
Sconti  con  la  mia  fede  i cuoi  spergiuri. 
Correte,  rinforzate 

La  presa  voga,  O vincitrici  antenne; 

Perchè  presto  torniate 

Amor  per  me  vi  presterà  le  penne: 

0 come  lievi  andreste, 

Se  le  colpe  di  lui  tutte  sapeste. 

Del  giardin  d*  Amuratte 

1 più  bei  fiori  il  traditor  si  colse, 

E le  primizie  intatte 

Del  nostro  aprii  seco  portando  ei  sciolse; 
Non  è la  fuga  sola; 

Quale,  e quanto  tesor  costai  m*  Invola  t 
A* suoi  gravi  martiri 

Sì  la  dolente  Mora  il  varco  aperse  ; 

Ma  gl'inutil  sospiri 

Per  li  campi  de  l'aria  Aastro  disperse, 

E i pianti  senza  frutto 

Si  beve  avidamente  il  lido  asciutto. 

t 

al  sigio» 

FRANCESCO  MANTOVANI 

Che  le  cose  forestiere  sono  sempre  in  maggior 
Credilo  che  le  naturali  del  patte . 

Tu  della  bella  Italia  al  suol  natio 
Mie  piante  vagabonde 
Cou  rampogna  d*amor  richiami  e sgridi; 
Nè,  sospirosa  degli  amali  lidi, 

Francesco,  a te  nasconde 
L’alma  dissimulata  il  suo  disio; 

Che  non  patisce  obblìo 

Sì  giusto  affetto  : amò  pur  anco  in  cielo 

Giove  la  Candia  sua,  Febo  il  suo  Delo. 

Ma  se  matrigna  in  me  la  patria  arrota 
D’astio  e d’invidia  infetto. 

Mentre  di  gloria  io  l’arricchisco,  il  dente; 
Se  con  man  sempre  cruda  ed  inclemente 
Nel  dimestico  tetto 
Fortuna  a’ danni  miei  volge  la  rota; 

Di  regioo  remota 

Hansi  a calcar  le  strade,  e l'aria  nova 
Di  forestiero  ciel  respirar  giova. 

Gradito  è ciò,  che  pellegrino  arrivai 
Familìar  tesoro 

Scema  di  pregio,  e nella  copia  è vile. 

Gigli  e narcisi  eran  del  nostro  aprile 
Vulgar  pompa,  e tra  loro 
Porpora  Inviai  la  rosa  apriva, 

Quando  da  strana  riva 
Vennero  seono>ciuti,  e però  grati, 

1 tulipani  a far  più  belli  i prati. 

Oh!  qual,  prima  che  *1  dì  l’alba  rischiari, 
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Fa  d'armonico  grido 
Filomena  sonar  I* ombre  selvagge! 

Ma  sol  perchè  frequente  in  no»lrc  piaggio 
Fabbrica  ai  figli  il  nido, 

Di  sua  bocca  i concenti  rscon  mcn  cari: 

Traggan  per  vasti  mari 

Auge»  dalle  Canarie  i legni  Ispani, 

Più  canori  saran  perchè  più  strani. 

Povere  dunque  l’ Europee  foreste 
Pei  teatri  latini 

Coai  la  prisca  eli  stimò  di  belve. 

Che  voi  libici  boschi,  indiche  selve 

Da  si  lontan  confini 

Le  fere  a’ gioghi  lor  prestar  doveste? 

Voi  sole  applauso  aveste; 

E portar,  come  novi,  i primi  vanti 
Duri  rinoceronti,  irti  elefanti. 

Già  con  inarata  man  Bacco  scortese 
Nell’  italiche  vigne 

Di  spiacente  liquor  non  piantò  viti: 

Pur  pian  delizia  oggi  in  reai  conviti 
Le  vendemmie  sanguigne 
Slimansi  del  remoto  aulun  francese  ; 

E da  lontan  paese 

Vico  cori  lode  maggior  I* esperie  mense 
A riscaldar  il  Pelarci  Crei  ente. 

Con  bipartito  piè  stampar  solca 
Io  I*  arene  paterne, 

E del  bosco  natio  pascer  la  fronda; 

Ma  poiché  abbandonò  l'Inachia  sponda, 

E in  regioni  esterne 
Disperata  cangiò  la  terra  Achea, 

Belva  non  più,  ma  Dea 

Ebbe  aitar,  ebbe  voti,  e in  tempio  altero 

Adorolta  d'Egitto  il  popol  nero. 

Me  nel  colmo  de'  guai  fausto  destino 
A questa  reggi*  augusta 
Trasse  da  lungi  a migliorar  vicende: 

Qui  dello  scettro,  che  in  due  mondi  stende 
L* ombra  clemente  e giusta, 

Con  umil  cor  la  maestadc  inchino, 

E ’l  plettro  pellegrino 
Accompagnando  a ben  tempralo  legno, 

Itali  accenti  all’Eco  ispana  insegno. 

Né  il  gran  Filippo  d’ascoltar  tal  volta 
in  mezzo  al  suon  dell’ armi 
Pacifici  armonia  schivo  mostrasse; 

Né  si  turbò,  che  di  sua  gloria  fosse* 

Per  illustrar  miei  carmi 

Qualche  scintilla  ancor  di  furto  tolta: 

Gradi  l’ardire,  e sciolta 

In  un  torrente  d*  òr  la  man  profusa 

Egli  Giove  si  fe\  Danae  mia  musa. 

Tienti  tu  la  tnn  Roma,  e godi  il  fiume 
Ove  cieca  Fortuna 

Fa  naufragar  i miglior  legni  in  calma  : 

Me  lieto  accoglie  il  Maozanaro,  e l’alma 
D’ambizinn  digiuna, 

Poco  spera  e desia,  nulla  presume: 

Molto  avrà,  se  del  lume, 

Cb'a’tuoi  cari  dispensa,  in  qualche  parte 
Propizio  Apollo  aspergerà  mie  carte. 
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ERCOLE  COCCA  PAM 
Invitandolo  a bere  nei  giorni  di  carnevale. 

Poscia,  ch’alia  rotante  empirea  sfera 
Lo  spiritoso  ardor  Prometeo  tolse, 

In  gemmalo  vasel  Pandora  accolse. 

Dell’ angosce  e de*  guai  tutta  la  schiera. 

Quinci  ben  tosto  uscir  l’anela  Febre, 

La  Servitù,  l’Affanno,  e la  Stanchezza, 

La  nuda  Povertà,  l’egra  Vecchiezza, 

E ’l  vestilo  di  brun  Lutto  funebre. 

Ma  fra  lo  stuol  de’ numerosi  mali, 

Che  l'orbe  di  quaggiù  lascialo  infetto. 

La  Sete  asciutta  il  labbro,  arida  il  petto, 
Insoffribil  dolor  diede  a’ mortali. 

Ben  di  fresche  e rhiare  acque  ofirian  tributi 
Limpidissime  fonti,  argentei  rivi: 

Ma  I’  uom  di  quegli  algenti  umor  nocivi 
La  bevanda  sdegnò  comune  a' bruti. 

Al  disperato  agonizzante  mondo 
Sol  fra  tutti  gli  Dei  portò  ristura, 

Mentre  in  man  si  recò  fiammante  d’oro 
Altro  vaso  miglior,  Bromio  giocondo. 

Ei  della  torta  pampinosa  vile 
Gli  ostri  soavi  c le  dolci  ambre  espresse; 
E ’l  primo  fu  che  imbalsamar  sapesse 
Di  nettare  terrcn  l’ umane  vite. 

Dolce  veder  fra  colorate  spume 

L’  allegrezza  nòtar  brillante  in  viso  ; 

E con  giri  festivi  il  gioco  e’I  riso 
Batterci  attorno  inebriate  piume. 

Quinci  a ragion  sovra  gli  altari  accensi 
Scure  sacerdotal  gli  incise  i tori. 

Ed  al  suo  nume  in  nuvole  d’odoii. 
Sfumar  le  mirre  e svaporar  gl*  incensi. 

Ma  s’oggi  ancor  della  più  fredda  bruma 
Sacri  all’allegro  Dio  ridono  i giorni, 

E fra  turba  di  satiri  bicorni 
Larvata  Citerea  danzar  costuma, 

Ercol,  noi  che  f.irem  ? dopo  che  langue 
In  me  lo  spirto,  e per  1'  età  vien  meno, 
S' anfore  i’  svenerò,  si  che  dal  seno 
Versin  ne’ miei  cristalli  il  lor  bel  sangue. 

Che  non  per  altro  il  buon  Nestor  già  corse 
Di  Ire  secoli  intieri  i lunghi  lustri. 

Se  non  perchè  di  Grecia  a i vini  illustri 
Labbra  frequenti  avidamente  ei  porse. 

Ma  se  tu  vieni,  io  dell’elrusro  Chianti 
Pari  a i rubiti  ti  mescerò  rugiada, 

Che  ti  bacia,  ti  morde,  e fa  che  cada 
Dolce  da  gli  occhi  tuni  gronda  di  pianti. 

Nè  dell’aprico  tuo  vago  Spezzano 

La  domestica  ambrosia  io  vuò  che  sdegni. 
Né  i mosti  d'òr,  che  si  salubri  e degni 
Stilla  ne’ colli  estensi  acino  Albano. 

Vietitene,  c bevi  inGn  che  biondo  il  crine 
Ti  tesaurizza  insù  le  tempie  eburne: 

Tal  era  Bacco,  e fra  le  tazze  e l’urnc 
Alla  notte  principio,  al  di  diè  fine. 

Teco  i’ berrò  mentre  un  dicembre  amaro 
Di  folta  neve  i miei  capelli  inalba: 

Tal  fu  Silen,  nè  mai  la  luna  o l’alba 
Di  vendemmie  Lcnec  secco  il  tra  varo. 
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Tu  che  fra  '1  sangue,  e fra  le  mori»  audace 
Contro  il  Franco  guidasti  armale  torme, 

Del  Macedone  altier  seguita  Torme, 

E impugna  il  brando  in  guerra,  il  nappo  in  pace, 
lo  che  ron  cetra  armoniosa  i sommi 
Gioghi  sonar  fo  dell'  aonie  rupi. 

Incoronalo  i calici  più  cupi, 

D'Anaci  conte  eniulalor  fai  omini. 

Dì  tua  donna  in  segreto  (io  tei  perdono) 
Rianda  il  nome,  e numera  le  note. 

Che  lasciar  tante  Tolte  asciutte  e fole  • 

Le  patere  dovrai,  quaul’  elle  sono. 

Io  che  non  serbo  ohbliviosn  r vecchio 
Nulla  de  i giovanili  ardor  memoria, 

Del  mio  Signor,  del  gran  Ftancesro  a gloria, 
Nove  vetri  a seccar  già  m'apparecchio. 

AL  Sicaon  MARCHESE 

MASSIMILIANO  MONTECUCCOLI 

Raccontasi  il  caso  d*  una  bellissima  giovane  che 
tornando  da  pescare  s*  ojffbgò  per  lempeda 
in  bocca  al  Rot  to  di  Barcellona. 

A l'armento  marino 

Tese  notturne  insidie  Idrcna  avea, 

E su  volante  pino 

De  Tinstabil  zaffiro  il  scn  fendea, 

Vaga  di  preda  allora, 

CIT  a i rai  de  l'alba  il  nuovo  di  s'indora. 
La  beltà  di  costei. 

De  i Catalani  regni  era  il  tesoro; 

Duo  coralli  eritrei 

Parean  le  labbra,  un  Tago  i capei  d’oro, 
Un  aprile  il  bel  viso, 

Gli  occhi  due  nere  stelle,  un  sol  di  viso. 

A i divini  sembianti 
Tutta  de' pescatori  arJe  la  tuiba: 

Di  numerosi  pianti 

Continua  pioggia  il  vicin  mar  conturba: 

Di  sospiri  infiniti 

Aura  incessante  ognor  trascorre  i liti. 

Ma  sì  viva  s’  apprese 
Del  giovinetto  Aurindu  in  lei  l’arsura. 

Che  di  tant'alme  accese 
La  fiamma,  e poco  atlrndc,  e nulla  cura: 
Ahi  che  a bellezza  unita 
Tal  fede  oggi,  o non  u.isce,  o non  ha  vita. 
Già  spopolato  Idrcna 

De  i muti  abitator  l’ondoso  regno, 

Invrr  l'asciutta  arena 

Drizzava  a lenta  voga  il  curvo  legno: 

E il  crin  disriollo  a caso 

In  poppa  d'Argo  era  il  teior  di  Faso. 

La  forma  pellegrina 
Trasse  da  l’etra  innamorali  i venti, 

E la  scitica  brina 

Lasciando,  e i sette  tuoi  trioni  algenti. 
Rapirla  si  dispose, 

E spiegò  Borea  in  mar  piume  nevose. 

Altier  de' suoi  natoti, 

Che  comuni  col  sole  ha  in  riva  al  Gange, 

Batte  Vullurno  l’ali 

Carco  d’  coi  profumi,  e l'aria  frange, 

Quasi  de  la  gran  preda 

L' ispido  suo  rivai  degno  non  creda. 
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Di  folla  nebbia  onusto 
Ecco  d’ Africa  uscir  Austro  feroce; 

Di  cuor,  di  faccia  adusto, 

Quinci  Amor  Tarde, e quindi  Apollo  il  coce: 
Scorre  gli  eterei  cinipi, 

E per  troppo  ralor  vomita  lampi. 

Ds  le  ricche  riviere 

De  T aureo  Foiosi  ZrfDro  venne: 

Ne  le  natie  miniere 

S'indorò  il  crin,  s'inargentò  le  penne, 

E fe’  nel  salso  umore 
Pompa  in  un  di  vaghezza  e di  furore. 
Misera  pescatrice. 

Cui  le  proprie  bellezze  apportan  guerra. 
Ben  la  prora  infelice 
A tutto  suo  poter  spigne  a la  terra; 

Ma  qual  può  far  contrasto 
Tenero  braccio  ad  un  furor  ai  vasto  ? 
Dibattuta,  sconvolta 

Dagli  aerei  tiranni  urla  AnGtritc; 

Profondasi  tal  volta 
Sì  che  i neri  confin  scopre  di  Dite, 

Talor  cotanto  s’erge. 

Che  de  T infrante  spume  il  cielo  asperge. 

Ne  Tinulil  fatica 

Manca  la  Bella,  e s'abbandona  e geme; 
Balza  Tonda  nimica 
Dentro  l’angusta  nave,  e ai  la  preme. 

Che  per  soverchio  pondo 
S’ inabissa  ne’  flutti  e piomba  al  fondo. 
Sommersa  in  farcia  al  porto 
Sugli  occhi  de'  suoi  vaghi  Idrcna  resta  ; 

D' Aurindo  no,  ch’assorto 
L’ avria  insieme  con  tei  l’atra  tempesta; 

Ma  in  più  lontana  parte 
D’un  suo  nuovo  vascel  forcca  le  sarte. 

A l'avviso  dolente 

Volge  qual  forsennato  al  mare  il  piede  : 
Piagne,  c il  petto  innocenti 
Con  disperala  man  spesso  si  Gede, 

Spesso  straccia  le  chiome, 

E il  perduto  suo  ben  sì  chiama  a nome. 
Idrcna,  Idrena.  dove, 

Dove  senza  il  tuo  Aurindo,  Idrcna,  andasti? 
È ver  ch’io  non  ti  trove? 

Tu  perir  salvo  me?  Cosi  m'amasti? 

Se  l’alma  tua  sta  meco, 

Perchè  morir  e non  chiamarla  tcco? 

Ma  tu,  che  l'alma  mia 
Chiudevi  in  sen,  con  l’alma  mia  se’  morta: 
E se,  come  dovrfa. 

Atropo  di  mia  vita  il  Gl  non  corta, 

Tu  l'alma  tua  n’  incolpa. 

Che  la  mia  che  spirasti,  è fuor  di  colpa. 

Or  s’un  pianto  indefesso 

Altri  pur  liquefece  in  fonti  e in  fiumi, 

A piagner  così  spesso 
Inviterà  il  mio  cuor  gli  afflitti  lumi, 

Che  con  onda  profusa 
Seguirò  nuovo  Alfco  la  mia  Arctusa. 

Acque,  crud' acque,  almeno 

Ditemi,  e vi  perdono  il  gran  misfatto: 

In  qual  lido,  in  qual  seno 
Quel  bel  corpo  gentile  avete  trailo  ? 

Ma  reliquie  si  care 

Forse  a suo  prò  nasconde  avaro  fl  mare. 
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Voi,  ch’io  fragile  abete 

Fuora  del  mondo  ite  a pescar  ricchezze, 

E taot*  oltre  correte 

De  I’ immenso  Oceàn  1*  orride  ampiezze, 

Oh’  i fedeli  suoi  moti 
Nega  la  calamita  agli  astri  ignoti. 

Qua,  qua,  lunge  dai  flutti, 

E del  Norte  e del  Sud,  drizzate  i rostri: 
Più  bei  tesor  produtti 
Ha  il  corpo  di  costei  ne’  lidi  nostri  ; 

Ch’  i labbri,  i denti,  i crini 
Già  partoriscon  òr,  perle  e rubini. 

Ma  qual  fia  il  mar,  che  copra 

De  l’ardenti  pupille  il  Divin  raggio? 

Che  se  colà  di  sopra 
Non  fan  con  l’ altre  stelle  al  mar  passaggio, 
Ma  sempre  Asse  in  cielo 
Temon  Porse  bagnar  ne  Tacque  il  pelo. 
Voi,  che  il  cielo  amoroso 

Di  rai  più  viri  illuminar  sapeste, 

E ch'ai  mio  cor  doglioso 

Ne  le  procelle  sue  scorta  faceste. 

Tramontane  beate. 

Come  (lasso)  vi  siete  in  mar  tuffate? 

So,  che  quest’onda  suole 
Degna  tomba  apprestare  al  sole-  estinto; 

Ma  se  l’istesso  sole 

Da  voi,  begli  occhi  miei,  si  chiamò  vinto. 
Non  è,  sia  con  sua  pace, 

Di  tanti  soli  un  mar  tomba  capace. 

Ma  folle,  a che  mi  doglio? 

Sfortunato,  a che  piango?  II  ciclo  è sordo: 

Del  mio  vano  cordoglio 

Come  d’aria  si  pasce  il  vento  ingordo; 

E da  le  mie  palpebre 
Imbevute  l’  arene  ormai  son  ebrei 
Morir,  morir  cooviensi  ; 

Che  morendo  porran  meco  mie  pene: 

A questo  filo  atliensi 

Idrena,  ancor  mia  disperata  spcnc, 

Che  unir  le  nostre  salme 
Può  sol  quel  mar,  che  disunite  ha  Palme. 
Disse,  e le  braccia  aperse. 

Per  gettarsi  ne  Tacque,  Aurindo  insano; 

Ma  corse,  e noi  sofferse 
D’amico  pcscalor  pietosa  mano, 

Rilienlo,  e rompe  il  salto, 

Che  spiccato  dal  suol  già  stava  in  alto. 
Massimilian,  più  crude, 

Più  rabbiose  tempeste  ha  il  mar  di  corte] 
Agitata  virtude 

Va  scherzo  de  l’invidia  e de  la  torte; 
L’onda  ch'è  più  tranquilla. 

Più  ti  tormenta,  e In  bocca  al  porto  hai  Scilla. 
S’ Idrena  muore,  al  fine 

Trova  pur  chi  la  piange  e la  desira; 

Ma  de  l’altrui  ruine 

Qual  cuor  nel  nostro  mar  unqua  sospira? 

Ali,  che  agli  occhi  malvagi 

Son  teatri  di  gioia  anco  i naufragi. 


AL  SIGNOR  MARCHESI 

V 

VIRGILIO  MALVEZZI 

Per  le  tue  itone  di  Spagna. 

Febo,  s'egli  è pur  ver  che  d’ Ippocrene 
Su  ’l  margine  odorato 
Spirti  d’aura  celeste  apran  bell’ale, 

Che  sian  d’ambrosia  Tonde  « d’òr  Tarane, 

E vi  germogli  a lato 

Fiori  d’eternità,  maggio  immortale, 

Ond’ è ch’oggi  non  sale 
Fastosa  nobiltà  sii  Terte  cime, 

Nè  piè  di  cavaliero  orma  v'imprime? 

A popolar  l’Aganippea  pendice 
Corre  turba  mendica, 

E beon  labbra  plebee  l’Aonie  fonti; 

Quella  di  sacri  allor  selva  felice. 

Tanto  al  tuo  crine  amica 

Cerchia,  ma  con  rossor,  rustiche  fronti; 

E ne’  gemini  monti. 

In  cui  Parnaso  ha  bipartito  il  giogo 
Sol  scalza  povertà  degna  aver  luogo. 

Dunque  la  nostra  età  cosi  perversi 
Nutre  i pensier  nel  core. 

Che  viltà  stimi  esercitar  virtude? 

F.  ci  dorrem  che  i nomi  nostri  immersi 

Restia  nel  cieco  orrore 

Della  fangosa  Acherontea  palude? 

Quasi  che  l’ ombre  ignude 

Seco  debban  portar  di  là  da  Dite 

Gli  ori  paterni,  e le  grandezze  avite? 

Virgilio,  il  instaurar  l’aUe  rovine 
Del  secolo  perduto 
Riserbarono  i cieli  alla  tua  mano. 

A te,  là  dove  il  Ren  da  balze  alpine 
Scende  a portar  tributo 
D’eruditi  cristalli  all1  Adria  insano, 

Lume  d’onor  sovrano 

Smaltò  la  cona  d’oro,  e a*  labbri  tuoi 

Diè  gran  madre  a succhiar  sangue  d’eroi. 

Mirasti,  e con  invidia,  ai  patrj  tetti 
In  lungo  ordine  affissi 
Arnesi  fiammeggiar  Arabi  e Morii 
Spade  in  Damasco  incurvate,  elmetti 
D’ attorcigliati  bissi, 

Archi  e faretre  di  gemmati  avori, 

E con  tremoli  errori  # 

Pendenti  di  cattive  aste  guerriere 
Pcnnon  franzesi  e belgiche  bandiere. 

Non  perciò  lo  splendor  degli  avi  egregi 
1 tuoi  pensier  mai  trasse 
Per  troppa  luce  abbacinati  a terra; 

E benché  il  nobil  cor  vago  di  fregi 
Militar  ti  portasse 

Lungo  il  Po,  lungo  il  Meno  armato  in  guerra. 
Dell’  Argolica  terra 
I pacifici  rivi  a sdegno  avesti 
O lungi  d’Elicona  il  piè  torcesti. 

Con  che  studio  si  fondi,  e con  qual*  arte 
Indi  si  stabilisca 

Di  nuovo  fmper  dubbia  fortuna  insegni. 
Mentre  che  del  guerrier  popol  di  Marte 
Narri  Torìgiu  prisca, 
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E di  Spartano  atil  le  carte  segni  : 

Or  degl*  ispani  regni 
Storia  intessi  maggior,  e di  facondi 
Inchiostri  prendi  ad  irrigar  due  mondi. 
Amico,  i’  so  che  in  ben  spalmato  pino 
Porli  vele  capaci 

Dei  fiati  d’Aquilon,  ma  lungi  é il  lito; 

E ben  ì corsi  tuoi  nel  gran  cammino 

Felicemente  audaci 

Mostra  I*  Italia  ambiziosa  a dito, 

Ma  del  mar  infinito 
Tra  i vasti  gorghi  alla  volante  prora 
Quanto,  oh!  quanto  sudor  rimane  ancora! 
Che  non  osa  l’Invidia?  E che  non  tenta 
Centra  l'Esperio  trono 
Di  maligno  livor  rabbia  ostinata? 

Scote  Germania  il  giogo,  e non  paventa 

Ricusando  il  perdono 

Correr  ebra  dal  desco  al  campo  armato; 

E fin  d*  orsa  gelata 

(Nomi  lunga  stagione  al  mondo  ignoti) 
Move  dall’  Aquilon  Vandali  e Goti. 

Oli  ! quai  videro  allor  tragedie  atroci 
L’Albi  e POdera  e’I  Reno, 

Qual  incendio  mirò  l’ latro  tremante! 

Del  Baltico  océan  P estreme  foci 

Si  scolorar,  ne  seno 

A tanto  sangue  ebbe  Nettun  bastante  : 

Baviera  ancor  fumante 

Porta  di  Sveco  ardor  la  chioma  arsiccia. 

Ed  Austria  di  terror  si  raccapriccia. 

Spiega  Olanda  infedel  vele  rubelle, 

E con  essa  d’  abeti 

Congiurali  gran  selve  Anglia  raduna  ; 

E le  natie  lasciando  Artiche  stelle 

Van  per  1*  indica  Teli 

Del  sol  nascente  a perturbar  la  cuna; 

Là  con  varia  fortuna 

Cotzan  co’ legni  Iberi,  e all’odio  ingiusto 

Il  cognito  Emispero  è campo  angusto. 

Nè  voi  d’  Insubri»  bella  amene  piagge 
Foste  della  tempesta 

Orni’  oggi  freme  il  ciel  di  Francia  esenti. 
Ove,  0 prenci  cristiani,  ove  vi  tragge 
Ira  di  fati  infesta, 

E voi  contro  di  voi  rende  nocenti? 

Si,  si:  tinga  i torrenti 

Strage  fraterna,  e in  virendevol  scempio 

Si  rinnovi  di  Tebe  il  prisco  esempio. 

Se  con  emulo  dente  il  cor  vi  rode 
Ambiti'on  di  fama, 

O non  mai  sasia  avidità  d’imperi, 

Forse  a deboli  acquisti,  a scarsa  lode 
L’ ampio  Eufrate  vi  chiama, 

E v’appellan  del  Nilo  i liti  neri? 

Non  sia  chi  fondar  speri 
Su  base  d’empietà  durahil  regno. 

Degli  scettri  del  mondo  è il  caci  sostegno. 


Al  SIGflOS 

GIROLAMO  GRAZIANI 

I Che  gli  anni  volano  , ma  che  dall ' eccellenza 
de ’ suoi  poetici  componimenti  egli  dee  sperar 
V immortalità. 

Allor  ch’esecutor  d’alti  messaggi 
Lungi  dal  patrio  ciel  presi  il  sentiero, 

E venni  a rimirar  nel  flutto  Ibero 
Del  sol  cadente  i rovinosi  raggi  ; 
i L'ispido  verno  al  fuggitivo  fonte 
Consolidava  i liquefatti  argenti, 

| E sotto  accumulati  incarchi  algenti 
L*  elee  incurvava  la  superba  fronte. 

Quinci  i rigori  a mitigar  del  ciclo 
Stese  tiepidi  vanni  aura  gentile, 

1 E spuntò  la  viola,  alba  d’aprile, 

Con  bruna  guancia  a dar  commiato  al  gelo. 

Biondeggiàr  poscia  di  mature  avene. 

Dolce  fatica  al  mietitore,  i campi, 

E del  torrido  Sino  esposte  ai  lampi 
Bebbero  il  fiume  1*  assetate  arene. 

Di  Menfi  alle  Piramidi  lontane 
Indi  spiegò  la  rondinella  il  volo, 

E di  fumoso  umor,  vizio  del  suolo. 

Pregne  vidi  imbrunir  le  viti  ispane. 

Ed  ecco  pur  dall’  Iperboreo  lido 

! Torna  Aquilon  carco  di  brine,  e fischia; 

Nè  *1  dolente  Alci'on  fidar  s’arrischia 
All’inquieto  mar  l’usato  nido. 

Girolamo,  da  npi  si  fuggon  gli  anni, 

E tacita  l’età  si  ne  consuma, 

Giovinezza  vien  men,  bellezza  sfuma, 

Nè  uman  lesor  del  ciel  ripara  ai  danni 
Che  con  notturna  man  radici  e foglie 
D’ammirabit  virtù  Medea  cogliesse, 

1 E con  magici  sughi  ella  potesse 
Rinnovar  ad  Eson  1* antiche  spoglie; 

Sogni  e favole  fur  di  penne  Achce; 

Ma  bugia  non  sarà  che  di  *acr’  onda 
Spargan  tuo  nome,  e dalla  Stigia  sponda 
Lo  sollevino  al  ciel  l’Aooie  Dee. 

Del  fier  Romano  e dell’Egizia  bella 
Per  te  l’infausto  ardor  eterno  or  vive, 

E più  superbo  le  Naupazie  rive. 

Mercè  de’  carmi  tuoi,  Nettun  flagella. 

Ed  oh  ! che  fìa  quando  I’  Esperia  terra 
1 Di  maggior  tromba  udrà  il  fragor  canoro, 

E dentro  alle  lue  carte  il  regno  moro 
| Desolato  vedrà  cader  in  guerra  ? 

Già  par  che’l  pio  Buglion  Palla  ventura 
Della  tua  penna  al  gran  Fernando  invidi. 
Mentre  a Gerusalem  gli  applausi  e i gridi 
Nel  teatro  toscan  Granata  oscura. 

Sperai  del  mio  Francesco  un  tempo  anch’io 
Portar  dal  rosso  al  negro  mare  i vanti, 
j Nè  disuguali  al  gran  soggetto  i canti 
Mi  prometteva  ambiziosa  Clio. 

Ma  pellegrino  c non  mai  fermo  il  piede 

Volgo,  ha  due  lustri,  in  quelle  parti  e in  queste. 
Nè  di  posar  nelle  Pimplee  foreste 
Pur  un  giorno  ozioso  il  ciel  mi  diede. 

* Or  bianco  il  crine,  ed  inarcato  il  tergo 
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Sento  agghiacciarsi  in  ogni  fibra  il  sangue, 

E sol  del  buon  Lieo,  mentre  il  cor  langue. 
Dentro  le  fauci,  e fuor  le  carte  aspergo. 

DEL  SIGNOR 

SILVESTRO  GRIMALDI 

C elebra  in  generale  le  lodi  della  città 
di  Genova  e si  ristrigne  alle  particolari. 

Eccoti,  Euterpe,  in  su  l'eburnea  cetra 
Ben  temprate  le  corde;  or  tu  le  tocca 
Con  l'arco  d’oro,  e scocca 
Tinte  d'  ambrosia  le  saette  a l'etra, 

E scopo  la  reai  figlia  di  Giano 
A i colpi  sia  de  la  maestra  mano. 

Costei,  qual  Berecinzia,  il  crine  adorno 
Di  torreggiane  mura  erge  a le  stelle; 

Non  di  timpano  imbelle, 

Ma  di  tromba  guerriera  applausi  ha  iutorno; 
Madre  di  Dei,  poiché  valor  preclaro 
Messi  ha  già  de  gli  Dei  suoi  figli  al  paro. 

Di  gran  tridente  altri  la  destra  armato, 

Emulo  di  Neltun,  diè  leggi  a i mari; 

E per  gli  flutti  amari 

Qualor  girò  1’  oscuro  ciglio  irato, 

Tremar  de  I’  Ellesponto  i porli,  e tutta 
In  naufragio  n'andò  l’Asia  distrutta. 

Altri,  qual  Giove,  che  dal  ciel  snetti 
L’orgogliosa  follia  d’  empj  giganti, 

Con  fulmini  tonanti 

Fe'  più  volte  fumar  d’  Olanda  i tetti, 

E l’oceàn,  che  quei  gran  piani  inonda, 
Bastante  a tanto  ardor  non  ebbe  l’onda. 

Musa,  il  sempre  eantar  d'  eroi  già  spenti 
È forse  dì  viltà  tacciar  chi  vive. 

Le  Ligustiche  rive 

Vote  non  son  di  gloria  a i di  presenti, 

Ma  quasi  palma  in  Bionica  pendice. 

In  lor  fresca  virtù  pianta  radice. 

Chi  de  la  patria  libertà  zelante 

Slassi  qual  Argo  a custodirla  inteso; 

Va  per  l'Italia  acceso 
Vasto  incendio  di  guerra,  e non  distante 
Stride  la  fiamma,  in  questi  colli  occulta 
Senza  catena  al  piè  la  pace  esulta. 

Chi  del  facondo  Arcier  fatto  seguace, 

De’  Ca»talj  ruscelli  a I*  onde  liete 
Corre  a smorzar  la  sete, 

E troncando  a l'età  Pala  fugace, 

N’  arma  i vanni  a sua  Fama,  e verso  il  Polo 
Sfida  P attiche  penne  a più  bri  volo. 

E chi  con  seosi  ili  pietà  non  parchi 
Fonda  a i Numi  del  ciel  moli  divine 
Di  macchie  pellegrine 
Tempestate  colonne  alzan  grand’  archi, 

E sovra  i letti  di  fin  òr  cosparsi, 

Par,  che  venuta  sia  1*  India  a svenarsi. 

Ma  chi  pnò  mai  ne  la  stagion  del  maggio 
Tutti  rarcor  d’  Ihla  odorata  i fiori? 
lo  fra  tanti  splendori 
Meco  stessa  farò  scella  d*  un  raggio; 

Ma  quest’  un  splenderà  pur,  come  suole 
Su  l'onda  di  bel  rio  splendere  d sole. 

E ben  nel  ciel  di  Giano  un  sol  crinito 


Di  fulgida  virtù  Silvestro  appare, 

Che  ’l  sol  le  non  arare 

Fiamme  dispensa  in  ogni  piaggia,  e lito, 

Ed  ei  quell’ór,  eli1  altri  sotterra  asconde. 
Con  generosa  inan  largo  diffonde. 

Perchè  tumido  al  mar  correr  Scarnami ro 
Più  volte  fé’  di  sanguinoso  umore, 

E le  Dardanie  nuore 

Di  gemili  assordar  Ida,  ed  Antandro, 

Chiaro  fu  il  gran  Pelide,  ed  Elicona 
De*  suoi  vanti  guerrieri  anco  ragiona. 

Ma  perchè  vario  ciel,  terre  diverse 

Vide,  e genti  straniere,  e usanze  ignote, 

E per  spiagge  remote 

Molto  errò,  molto  oprò,  molto  sofferse. 

Minor  non  fu  d’  Achille  il  saggio  Ulisse, 

E men  de'  pregi  suoi  Pindo  non  scritte. 

Tal  su  ’l  fiorir  de  la  più  verde  et  ad  e 
Fu  del  Gnmaldt  mio  l'arte  primiera: 

Ei  de  l’Esperia  intiera 
Nobile  pellegrin  corse  le  strade, 

E qual  stella,  che  in  ricl  strisciar  si  scerne 
Di  gloria  vi  stampò  vestigi.!  eterne. 

Quinci  a solcar  de  la  cerulea  Teli 
Le  spumose  campagne  il  pensirr  volse: 
Recise  i bosrlii,  e tolse, 

Per  dargli  al  mare,  a f Appenuin  gli  abeti: 
Diè  lor  di  remi  ale  spedite,  r preste, 

E per  fonde  volar  fe*  le  foreste. 

Si  vide  egli  d’  Iberia  i ricchi  regni, 

Ove  tot  ludo  d*  òr  gorgoglia  il  Tago; 

Si  di  trionfi  vago 

Cacciator  diventò  de’  Tracj  legni  ; 

Li  seguì,  gli  arrivò,  li  ruppe,  e gravi 
Di  barbaro  tesor  rese  sue  navi. 

Ma  tropp'allo  spiegare  i vanni  arditi 
È d’ Icaro  follia.  Se  aon  consigli 
Del  ciel,  eli’  i suoi  gran  figli 
Portin  come  sper'  io  de  gli  ostri  aviti 
Purpureggiatile  il  crin,  con  man  più  grande 
Allor  mie  Muse  inlreccieran  ghirlande. 
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Che  la  gloria  della  virtù  si  fa  maggiore 
nelle  persecuzioni  dell’  invidia. 

Nato  appena  era  il  mondo,  e non  ancora 
A gli  obliqui  seotier  ben  uso  il  sole 
Con  dubbia  man  per  la  stellala  mole 
Sferzava  i rorridor  dietro  all’Aurora: 

Del  novo  cielo  a funestar  il  raggio 
L'Invidia  uscì  dalla  Tartarea  soglia: 

Tal  con  maligna  avvelenata  foglia 
Un  sol  Gor  di  cicuta  infama  un  maggio. 

Scorge  al  ciglio  di  Dio  fumar  più  care 
Le  vittime  fraterne  il  fier  germano, 

Fd  a marchiar  con  esecranda  mano 
Va  del  sangue  innocente  il  sacro  altare. 

Ab!  che  sola  d’  Abel  non  fu  la  piaga; 

Dura  il  costume  rio,  dura  e con  gli  anni 
Moltiplicando  a grand'  usura  i danni 
Sé  «tesso  in  mille  oggi  Cain  propaga. 

S’  ai  merli  tuoi  di  coronala  fronte 
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Lampo  arreno  in  rcal  Corte  arride, 

Ecco  inriilia  arrotar  arme  omicidi*. 

Quali  mai  non  tempio  Steiope  o Urolito. 

Ma  non  perciò  dalle  tacile,  acute 
Vile  timor  un  nobil  core  smaglia. 

Clic  d’adamante  in  ai  erudii  battaglia 
Ben  sa  scudo  imbracciar  salda  sirtulc. 

Come  concavo  acciàr,  q talora  il  tenta 
Destra  armata  ferir,  il  ferro  stesso 
Violento  ritorce,  e in  suo  ridosso 
Contra  V autor  del  colpo  il  colpo  avventa. 

Cosi,  Geminian,  1’  arme  reprime 
D'inimico  livor  virtute  invitta; 

E di  sua  propria  man  l'invidia  gilta 
Al  tempio  del  valor  le  basi  primo. 

D'aura  infesta  al  sofGar  carbon  rinforza 
Le  fiamme  ebe  parean  dianzi  sopite  : 

Acqua,  cui  nome  dà  stillala  vile, 

Avvalora  un  incendio,  e non  P ammorza. 

Sol  gli  turbici  ponno  eternar  gli  Aloidi; 

E senza  Pira  di  Giunoo  rocn  bella 
Fora  Calisto,  e trasformata  in  stella 
Or  non  indoreria  gli  Artici  lidi. 

Non  è solo  però  d*  Attica  cetra 
Erodilo  cantar,  che  ciò  n’ insegni; 

Penna  temprala  ne’ celesti  regni 
Fede  più  certa  alle  mie  voci  impetra. 

De  gPinvidi  fratelli  all’empio  stuolo 

Narra  Giuseppe  i suoi  gran  sogni,  e dice: 
Che  tronca  di  lor  man  messe  felice 
Cnpria  distinta  in  bionde  squadre  il  suolo. 

Ed  ecco  riverenti  i fasci  loro 
Adorar  le  di  lui  spiche  raccolte, 

E in  allo  d’umiltà  curvar  più  vòlte 
Dell’ aritte  superbe  i capi  d’oro. 

Sogna  di  nuovo,  e ’l  cria  di  raggi  adorno 
D’ esser  il  sol  s’avvisa;  indi  si  vede 
Giacer  le  stelle  ossequiose  al  piede, 

K la  luna  incbiuar  P argenteo  corno. 

D’astio  in  quel  punto  e di  furor  s’accende 
La  turba  iniqua;  e di  sua  morte  io  pria 
Tiene  atroce  consiglio;  al  Gn  men  ria. 

Ma  non  più  giusta,  a plebe  egizia  il  vende. 

Che  prò  ? Da  vii  cisterna  a reai  soglio 
il  porla  amico  ciel  per  via  spedita; 

E dalla  sua  pielate  e villo  e vita 
A mendicar  corre  il  fraterno  orgoglio. 

Me  quanto  sa  ferisca  arco  d’invidia; 

Gloria  più  che  dolor  recali  quell’armi; 

Che  mentre  impiaga  in  varie  guise  i marmi, 
Lor  dà  fama  e valor  arie  di  Fidia. 

Jlitrova  Y autore  in  Itpagna  una  dama  in  tutto 
e per  lutto  simigliarne  ad  un*  altra  eh*  aveva 
lasciata  in  Italia. 

O nutrice  d’eroi, 

Dominatrice  di  duo  poli  opposti, 

Spagna,  cb’a  i liti  eoi 

Ceppi  d’Occaso  imperiosa  bai  posti, 

E con  saper  profondo 

Reggi  io  uo  regno  epilogato  il  mondo. 

Rifiuto  de  la  Morte, 

Naufrago  avanzo  del  furor  de  Tonde 
A te  riedo,  e la  sorte 
Pur  mi  concede  il  ricalcar  lue  sponde. 
ciiusuaRs,  icari  ec. 
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Te  riverisco,  e lieto 
D’ impensato  confurto  il  core  acqueto. 

Non  clic  biondi  tributi 

Mandar  Panama,  e Potosì  ti  soglia  ; 

Non  che  i parli  canuti 
Nar*inga  a te  di  ricco  mar  raccoglie  ; 

O da  lonlan  confini 
T’  olirà  Or  issa  adamanti.  Ava  rubini; 

. Non  «li  gemme,  non  d’auro 

Sitibondo  desio  mio  petto  incende; 

Che  di  maggior  tcsauio 
Avidità  d’  amor  cupido  il  rende. 

Mendico  io  mi  stimai; 

Tu  P Indie  mie  mi  scopri  in  duo  bei  rai. 
Quel  sembiante  celeste. 

Che  già  tre  lustri  in  mezzo  a l’alma  ho  impresso. 
Quel  da  cui  strile  infeste. 

Mal  mio  grado,  partir  mi  fan  si  spesso. 
Quel,  che  il  pensier  divoto 
Idolatrando  va,  benché  remoto. 

Cinzia,  l’anima  lòia, 

Cinzia  su  ’l  Mauzanar  traslata  io  vedo; 

Né  benché  vario  sia 

Il  nome  qui^ vario  il  suggello  io  credo; 
Troppo  il  mio  cor  conquiso. 

Troppo  ben  raffigura  il  noto  viso. 

De  l'Órsa  mia  le  stelle 

Io  non  conoscerò,  se  mi  son  duci? 

Non  sareste  si  belle. 

Se  non  foste  di  Cinzia,  o care  luci  : 

O son  gli  stessi,  o questi 
Son  de  gli  occhi  di  Cinzia  ardenti  innesti. 

Il  Per  tormentare  un  core 

S’innrslan  dunque  e si  traspiantan  gli  occhi? 
E d’uno  in  altro  ardore. 

Perche  P alma  confusa  ognor  trabocchi. 
Feconde  di  faville. 

Sé  stesse  propagar  pon  due  pupille? 
fiei  lumi,  e con  qual’  arte 

Trasportati  vi  siete  in  altra  fronte  ? 

Da  si  lontana  parte 

Forse  aver  non  credeste  arme  si  pronte? 

E ne  I*  Esperia  terra 
Travestiti  veniste  a farmi  guerra? 

Pitagorica  scuola, 

Filosofar  con  le  tue  rarte  or  calme. 

Né,  perché  sogno,  e fola 
Sia  quell’eterno  tragittar  de  Palme, 

Poco  saggia  vo’ dirti; 

Trasmigra»  gli  occhi,  or  che  faran  gli  spirli? 
Che  miracoli  novi 

Mi  fa  veder  magia  d'Amor  possente? 

Che  Cinzia  in  Lidia  io  trovi? 

Clic  lontana  beltà  mi  alia  presente? 

Che  scerner  mi  sia  tolto 
Qual  di  duo  volti  sia  l’amato  volto? 

Se  per  Cinzia  sospiro. 

Che  da  le  luci  mie  disgiunta  slassi  ; 
Fraudolento  il  sospiro 
Per  più  breve  cammino  a Lidia  vassij 
E se  il  cor  lo  rapclla. 

Si  fa  beffe  del  cor,  giura  cb’é  quella. 

Parlo  a Lidia,  e il  bel  nome. 

Mentre  chieggio  pietà,  proferir  bramo  ; 

Ma  Lidia,  io  non  so  come. 

Mi  si  muti  sul  labbro,  e Cinzia  chiamo; 
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Se  ne  sgrido  la  lingna, 

Si  ride  ella  di  me,  che  mal  distingua. 
Multiplicati  oggetti, 

Multipliean  I’  ardor,  non  il  desio  ; 

Poiché  in  diversi  aspetti 

Non  diversa  bellezza  ama  il  cor  mio 

Tal  per  prodigio  suole 

In  più  soli  nel  ciel  partirsi  il  sole. 

Di  duo  strali  io  mi  moro, 

E unica  nel  sen  la  piaga  appare: 

Un  Nume  solo  adoro, 

E duo  gl’idoli  son,  doppio  è l’altare; 

E distinta  ne’ luoghi 

Mia  fé,  benché  Fenice,  arde  in  duo  roghi. 

Al  SIC.  NOI 

D.  ASCANIO  PIO  DI  SAVOIA 

Non  cura  ma  de*  tumulti  del  mnndo , et  tendo 
fautore  al  governo  della  Gar/agnana. 

Vasto  incendio  di  guerra. 

Che  pria  da  scherno  in  pieeoi  esca  appreso 
Diffuse  il  fumo,  e non  alzò  ia  vampa, 

Già  tanto  empie  la  terra, 

Che  di  Iontan  ne  stride  Espcro  acceso, 

K tra  le  nevi  lue  l'Orsa  n'  avvampa: 

Nelle  ceneri  stampa 

1 suoi  scempj  l’  Europa,  e benché  poco 
Sia  ralimenlo  ornai,  pur  cresce  il  foco. 

Jn  si  funesta  arsura, 

Ascanio,  il  nostro  rìschio  e l'altrui  danno 
Ben  egro  il  mio  pensier  medita  e piange; 
Ma  curiosa  cura 

Non  mi  tormenta,  e parziale  affanno 
L'indifferente  cor  punto  non  tange. 

Quella  è miglior  falange 
Per  me  eh*  è più  lontana,  e chi  men  odo 
Segnalarsi  in  quest'arme  assai  più  lodo. 
Carte  ragguagliatrici. 

Se  guardate  a’ miei  sensi,  invan  correte 
Sa  mutati  corsier  da  regno  a regno. 

Sian  vinte,  o sian  vit t rici 
Non  distinguo  le  squadre,  e mia  quiete 
Non  entra  a perturbar  amore  o sdegno. 
Scioperato  è l’ ingegno 
Ch*  applica  a’  casi  esterni,  e mentre  cerea 
Quel  eh’  é fuori  di  sé  doglia  a sé  merca. 
Faccia  Cesareo  brando 

Di  Vandalica  strage  all'  Albi,  al  Meno 
Posteggiar  le  canute  algenti  sponde  ; 

O vigor  rinforzando 

L*  Anteo  di  Svezia  il  lacerato  seno 

Di  nuovo  sangue  alla  Boemia  inonde, 

Più  meste  o più  gioconde 

L* ore  non  passerò:  saper  mi  basta, 

Ch’  a possanza  inferoal  il  ciel  sovrasta. 

Tolga  Fortuna  iniqua 

In  duro  assedio  al  porporato  Infante 

Salvar  d'  Arasse  i combattuti  alberghi; 

Pompa  la  fede  antiqua 

La  Catalana  plebe,  e ribellante 

Formi  d’aratri  e marre  elmi  ed  usberghi; 

Uopo  non  fia  che  verghi 

Per  me  penna  venale  assidui  fngli, 

E ni  venda  a sue  pie  gli  altrui  cordogli. 


Nulla  ini  cal  se  fatto 
Nocchiero  di  pastor  da  ì liti  Galli 
Pontificai  Pirata  i legni  spaline; 

E per  l’ immenso  tratto 

Delle  Tirrene  procellose  valli 

Corra  merci  a predar  in  vece  d'alme; 

0 se  le  franche  palme, 

Ch'inaridir  parean,  l’eroe  d' Arcarle 
Faccia  sul  Po  più  rinverdir  risorte. 

Qui  dove  argenteo  il  corso 

La  Turrita  discioglie,  e seco  viene 
A maritarsi  innamorato  il  Sercliio, 

E sul  meriggio  al  dorso 

Del  gran  Padre  Appennin  opache  scene 

Di  rintreeciati  faggi  alzan  coperchio, 

Merlo  mio  no,  soverchio 

Favor  del  gran  Francesco  ozio  mi  diede; 

E fe’  ne’  regni  suoi  regnar  mia  fede. 

Qui  lieto  vivo,  e mentre 

Di  lui  canta  il  mio  plettro,  Eco  da  (unge 
Ossequiosa  il  suo  bel  nome  alterna: 
Pensier,  che  si  roncentre 
A intorbidarmi  il  cor,  quassù  non  giunge, 
E seren  parmi  il  ciel  quand'anco  verna. 
Temer  di  spada  esterna 
Questi  monti  non  san:  fiumi  innocenti 
Portano  al  mar  gl'immacolati  argenti. 

Con  voce  bellicosa 

Curvo  oricalco  a travagliar  non  desta 
L'inerme  abitator  d’unni  capanna. 

Della  greggia  lanosa 

1 mariti  rivai  con  dura  testa 

Solo  a pugnar  tal  volta  Amor  condanna, 

E la  strìdente  canna 

Del  paslorel,  che  non  Iontan  rimbomba, 

A i cozzanti  guerrier  serve  di  tromba. 

I proziosi  umori, 

Di  cui  ferito  il  nobil  seno  allaga 
Ne  gli  arabici  boschi  arbor  sovrano, 
Perdon  gli  osati  onori 
Qui  dove  occhio  mortai  uscir  di  piaga 
Stilla  non  vede  mai  di  sangue  umano; 

Se  pur  incauta  mano 

Non  trafigge  talor  d'acuta  spina, 

Pungente  spoglia  di  castagna  alpina. 
Maestre  de*  pensieri 

Rupi,  per  nostro  esempio  al  ciel  sospinte. 
Selve,  in  onta  de’  lussi  erme  ed  inculte. 
Oli!  come  volentieri 

Tra  i vostri  orror  le  sue  speranze  estinto 
L’  ambizioso  cor  lascia  sepolte  ! 

Che  purché  l'alma  esulle 

Della  sua  dolce  libertà,  contento 

Fo  di  tutte  mie  glorie  erede  il  vento. 

Se  nel  mar  della  corte 
Lunga  stagione  invidioso  fiato 
Di  maligno  Aquilon  calma  negommi, 

Già  non  lasciò,  eli’  absorte 

Fosser  le  vele  a lui  fedeli;  grato 

A’  voti  miei  il  mio  Nettun  salvommi. 

Ascanio,  ora  da  i sommi 

Gioghi  dell’ alpi  io  di  quel  flutto  inGdo 

Miro  l’ insanie,  odo  i tumulti  e rìdo. 
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Già  sepolta  riman  l'orma  ne  l'orma: 

al  sigror  MAficuk^t  E ì segni  d'  un  l>rl  piè  l'altro  difforme. 

Ma  de  la  bua  fedel  già  non  sofferse 

MARIO  CALCAGNISI  Delia  gli  oltraggi*  e trasformolla  in  fonte. 

11  sudor  de  la  fronte 


Bella  dama  veduta  in  la  riva  del  Manzanare 
la  notte  di  san  Giovanni  ballista . 

Già  per  le  vie  dello  stellato  mondo 
Era  la  notte  al  suo  meriggio  ascesa: 

Bcvea  la  terra  accesa 

Di  minute  rugiade  umor  fecondo, 

E d'  un'  aura  leggiera  al  dolce  spirto 
Ronzava  il  lauro,  e sibilava  il  mirto. 

D'  allegre  cetre,  e di  clamor  giocosi 
Fremei  del  Manzanar  I’  erbosa  spiaggia, 

E con  pompa  selvaggia 
Coronavan  le  rive  archi  frondosi  ; 

Tal  Madrid  precorrendo  il  cicl  l'aurora 
Del  precursore  il  gran  natale  onora. 

Con  brevissimo  piè  d’orme  leggiadre 
Quivi  Lidia  vìd’  io  stampar  1'  arena, 

Mario,  e dietro  in  catena 
Strascinate  condursi  anime  a squadre  : 
Campidoglio  era  il  fiume,  e Roma  forse 
Più  superbo  trionfo  unqua  non  scorse. 
Serica  gonna  da  l' angusto  Oanco 
Con  dilatato  giro  a terra  scende;. 

Cb*  indistinta  rispleode, 

Qual  suol  zaffiro  in  tra  l’azzurro,  e il  bianco; 

Ma  di  Belgico  filo  intesta  tela 

Palesa  il  sen  d’  avorio  ailor,  cb'  il  cela. 

In  gran  volume  d'ór  la  chioma  bionda 
Parte  raccolta  in  su  la  fronte  s'erge, 

Parte  cade,  ed  asperge 

Del  prolisso  tesor  quasi  la  sponda, 

E di  lontan  direste  irsene  vago 
Di  dar  tributo  aI  Manzanare  il  Tago. 

Gli  occhi  del  morto  sol  lucidi  credi 
Fanno  d'invidia  impallidir  le  stelle. 

Ed  a loci  si  belle, 

Cbe  le  credon  dell'Alba,  intorno  vedi 
Anticipar  l'uscita,  e salir  fuori 
Non  ben  vestiti,  e non  beo  desti  i fiori. 
Quinci  alteralo  d'  amoroso  foco 

Bolle  inquieto  in  tra  le  rive  il  fiume, 

E del  soverchio  lume 

Mormorando  ognor  va  sommesso,  e roco. 

Lidia  non  li  fidar.  Torti  i sentieri, 

Ma  vie  più  torti  i fiumi  hanno  i pensieri. 
Cupi  e rapaci,  e che  non  fan,  qualvolta 
Un  dolce  raggio  di  beltà  gli  scalda? 

Se  di  Pindo  a la  falda 

Libero  il  veltro,  e la  faretra  sciolta 

Ponsi  Aretusa  a goder  l’ombra  e l’aura, 

E l'anelante  sen  stanca  ristaura; 

Da  l' insidie  d’  Alfeo  chi  l’  assicura  ? 

Che  le  giova  di  vanni  armar  le  piante; 

Dal  temerario  amante 
Fugge  precipitosa:  odio,  e paura 
Le  son  stimoli  al  fiaoco:  e più  spedila 
Mai  non  scoccò  saetta  arco  di  Scita: 

Ei  la  segue,  e 1*  incalza,  e già  vicino 
Stende  le  braccia  a i sospirali  amplessi; 

E gli  aneliti  spessi 

Già  sventolar  le  fan  su  ’l  tergo  il  crine; 


Si  dilatò,  tutto  il  bel  corpo  asperse; 

Mutar  color  le  chiome,  e in  un  momento 
Si  fecer  d’  onde  d'  oro  onde  d'  argento. 
Correa,  fuggia,  fugge  pur  loco,  e corre: 
Gelida  fu,  gelida  anror  monticasi. 

Serba  i primier  suoi  sensi, 

E il  seguace  amator  cotanto  abborre. 

Che,  per  mai  più  non  rivederlo  in  terra. 
Spontanea  vissi  a seppellir  sotterra. 

Ma  pertinace  ancor  sotterra  il  piede, 

E per  occulte  vie  correndo  affretta, 

E la  beltà  diletta 

Pur  d’  arrivar,  pur  di  placare  ha  fede: 
Surgon  ambo  a piè  d'  Etna,  e quando  pare, 
Cb’  ei  la  raggiunga,  ella  ai  perde  in  mare. 

AL  SIGNOR  CONTI 

SCIPIONE  SACRATI 

Che  la  virtù  a*  invigorisce  ne*  travagli  e che 
non  s*  arriva  alla  gloria  se  non  per  la  via 
della  fatica. 

Cole  della  virlude 

Sono,  Scipio,  i travagli;  e l'ozio  molle 
D'  ogni  anima  più  forte  il  vigor  rompe. 

Rio  che  stagna  in  palude 

Tra  fetid'erbe  e putrefatte  zolle 

Torbido  imbruna  l’onda  e la  corrompe; 

Ma  se  corre  e dirompe 
Lacerato  tra’  sassi  i rochi  argenti. 

Fa  di  sua  purità  specchio  alle  genti. 
Giacciasi  il  curvo  aratro 

Scioperato  in  disparte,  e '1  bue  disciollo 
L' erbe  pasciute  a ruminar  si  poli; 

Vedrai  che  'I  vomer  atro 
Di  rugginoso  orror  nel  campo  incolto 
Rinfaccia  al  villan  pigro  i suoi  riposi; 

Nei  la vor  faticosi 

Lucido  fissi,  e per  la  lunga  striscia 
Quando  par  che  si  logri  ailor  si  liscia. 

Delle  vili  sospense 

O qual  rìdono  i parti,  ove  su  gli  olmi 
Lor  tinge  il  sol  d’  oro  e rubin  la  vesta, 

Ma  per  bear  le  mense 

Della  brillante  ambrosia,  onde  son  colmi» 

Primo  rustico  piè  li  calca  e pesta; 

E s'inciso  non  resta 

L’  arabico  arbosccl  da  falce  cruda. 

Le  preziose  stille  nnqua  non  suda. 

Nasce  di  rupe  alpeitra 

Nelle  radici  più  riposte  ed  ime 
Pietra  candida  si,  ina  rozza  e informe: 

Con  ingegnosa  destra 

Saggio  scullor  l’ abbellì,  e in  essa  imprime 
A scorno  di  Natura  umane  forme  ; 

Ma  pria  che  si  trasforme, 

Forza  è soffrir,  che  con  assidui  colpi 
Il  pungente  scalpel  V impiaghi  e spolpi. 
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Fulgida  maraviglia 
Por  la  man  di  Giason  l’aurata  pelle 
Mirar  pendente  dall*  Argivc  antenne; 

Dell*  Eolia  famiglia 
Gl*  incogniti  furori  e le  procelle 
Del  non  piò  tocco  mar  però  sostenne; 

Nè  il  piè  nobil  ritenne 
Di  vigile  dragon  gola  infocala, 

Nè  di  solco  gtierrier  gran  messe  armata. 

Qual  pena  noh  sofferse 

Dal  crudrl  Euristeo  tra  mille  mostri 
Esercitato  il  gran  figliuol  d'  Alcinena  ? 

Hi  la  strada  s*  aperse 
Fin  nell1  abisso,  e da’  tartarei  chiostri 
Il  trifance  mastin  trasse  in  catena; 

Con  la  robusta  schiena 
Del  cicl  cadente  alla  rovina  accorse, 

E le  sue  glorie  ivi  traslate  ei  scorse. 

Clic  tra  le  curve  branche 

Del  Granchio  obliquo  e della  Vergin  cieca 
Tra  l’ auree  spiche  il  fier  Icon  fiammeggia, 
E ancor  par  che  spalancbe 
L’ombil  zanne,  e con  la  fronte  bieca 
Lassù  minacci  la  stellata  greggia  : 

Ma  nell1  Eterea  reggia, 

Benché  più  volte  egli  il  torcesse  in  giro. 
Splender  di  Jole  il  fuso  io  non  rimiro. 

Stupir,  tremar  di  tema 

L’ italiche  contrade,  ove  miràro 
Del  mio  signor  il  risoluto  ingegno. 

Che  per  provar  qual  frema 
Agitato  dagli  Austri  il  flutto  amaro, 
Consegnò  si  gran  vita  a un  fragil  legno; 

E allor  ch'invidia  e sdegno 

Contro  l’iberia  ogni  suo  sforzo  accolse, 

Ei  sol  vele  fedeli  a Iberia  sciolse. 

Strinsero  allora  intente 

A si  nobile  preda  avidi  remi 
Di  Biserla  e d'Alger  predaci  schiere; 

E la  Gallia  fremente 

Chiamò  d'Olanda  infin  dai  liti  estremi 

Per  troncargli  la  via  prore  guerriere. 

Mentre  dalle  riviere 

Della  Provenza  infellonita  a stuolo 

Batte.™  triremi  insidiose  il  volo. 

Sovra  spedito  abete 

Sol  dal  suo  core  accompagnato  apri* 
L'intrepido  garzo»  Tonde  orgogli  se, 

E con  alme  ioquicte 
Il  precorrano  e gli  spareean  la  via 
Di  voti  e di  sospir  I*  Esperie  spose. 

Quando  le  chiome  algose 
E grondeggianti  di  cerulee  spume 
Trasse  dall’ Acque  il  tridentato  Nume. 

E dato  ai  venti  esigtio 

Dal  suo  liquido  impcr,  salvò  il  più  dolce 
Che  spiri  l'alba  dall’Eoa  marina, 

E serenando  il  ciglio. 

Con  ebe  de*  flotti  la  superbia  moìce. 

Sciolse  in  linguaggio  uman  voce  divina; 
Ossequiosa  e china 

Tacque  ogni  ondaj  e fcrmàr  Tritone  c Glauco 
Delle  conche  ritorte  il  fragor  rauco. 

Oh!  del  monarca,  a cui 

Egualmente  nell’orto  e nell’occaso 
Ubbidisce  il  mio  scettro,  almo  nipote, 


Tu  che  nell' ozio  altrui 

Vai  sudando  alla  gloria,  e non  a caso 

Stampi  dal  volgo  vile  orme  remote. 

Le  fatidiche  note 

Odi  d’un  Dio  (ch’un  Dio  non  mente)  c godi 
Del  lodator  non  men  clic  delle  lodi. 

Ben  sofferti  disagi, 

Ben  son  corsi  i perigli.  In  un  sol  parlo 
La  fatica  e l’ouor  nacquero  in  terra. 

Tra  i piaceri  e tra  gli  agi 

Col  crin  molle  d’odori  e all’aura  sparto 

Negli  alberghi  d’ Elisa  Enea  si  serra; 

Lungo  il  Tevere  in  guerra 

Sparge  di  sangue  e di  sttdor  un  lago: 

Qual  il  toglie  all*  oblio?  Roma  o Cartago? 
Spezza  d'alpe  Inaccessa 

Macigni  orrendi  il  crudel  Peno,  e cede 
Vinta  Natura  a una  virtù  pròlerva. 

Trema  più  volte  oppressa 
La  reina  del  mondo,  e già  si  vede 
Le  catene  appressar  clic  !atfan  serva; 

Vii  riposo  lo  snerva 

Lungo  il  Volturno,  e tra*  Campani  fiori 
Lenti  marciscon  pii  affricani  allori. 

Or  tu,  sangue  d’eroi, 

Lo  spirto  eccelso  alle  tifiche  indora. 

Ed  ai  sudor  la  nobil  fronte  avvezza  : 

Tutti  son  gli  anni  tuoi 

Sacri  al  travaglio,  e Ogni  oziosa  cara 

Il  tuo  genio  reai  odia  e deprezza. 

Non  conosce  stanchezza 

Pclto  di  gloria  ardente;  e ben  si  vide 

Atlante  vacillar,  ma  non  Alcide. 

Che  non  fa  ? che  non  l’ offre, 

Poiché  afferrato  avrà  la  prora  il  lido, 

Per  là  frrinarti  il  re  del  mondo  Ispaoo? 

Mi  gl'  ndugi  non  soffre 

L'Italia  afflitta;  alza  da  lungi  il  grido; 

Nè  voti  porge  alla  tua  destra  invano  : 
Barbaro  orgoglio  insano 
Turba  la  pace  del  suo  cielo,  e mostra 
Che  i suoi  trofei  pur  anco  ha  l’età  nostra. 
Ma  qual  saetta  nitrire 

Seppe  mai  fabbricar  Vulcano  a Giove, 

Che  dir  si  possa  alla  tua  spada  eguale? 
Nonantola  felice, 

Che  gli  angusti  tuoi  campi  a si  gran  prove 
Far  si  compiacque  il  cicl  campo  fatale, 

IE  che  resa  immortale, 

Da  tonte  morti  in  quegli  orror  funesti. 

Tuo  nome  oscuro  illuminar  sapesti. 

Vattene;  e la  grand’alma 

Custodisca  i miei  detti  t il  del  t*  aggroppa 
Numerose  ventare  in  brevi  pene. 

Disse;  e l’umida  palma 
Approssimando  alla  dorata  poppa, 

Dritto  la  spinse  inver  l’ Ispane  arene: 

Ella  qual  per  serene 

Notti  estivo  balen  talvolta  ho  scorto. 

Strisciò  per  Tonde,  e fu  d’un  volo  in  porto. 
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MATTEO  SACCHETTI 

Che  varj  sono  gli  effetti  dell*  influenze  celesti. 

Quelle,  Malico,  che  miri 
Entro  all* opaco  telo 
Della  notte  brillar,  faci  superne; 

E rii’ in  perpetui  giri 

Parte  corron  del  cielo 

Con  luminoso  pie  le  strade  eterne. 

Parte  agli  alti  zaffiri 
Del  firmamento  immobilmente  inserte 
Ilan  più  stabile  ardor,  sedi  più  certe; 
Oziose  pitture. 

Stampe  inutili  d'  oro 

Non  son,  qual  se  le  crede  il  volgo  insano: 

Dell1  umane  venture 

Piove  da* raggi  loro 

Quaggiù  gl* influssi  onnipotente  mano: 

Quinci  varie  nature. 

Indoli  differenti,  impulsi  e moti, 

Tanto  efficari  più  quanto  mcn  noti. 

Questi  su  curvo  abete 
Da’ Lusitani  liti 

Dà  per  l’ampio  ocràn  le  vele  a* venti; 

Nc  dell*  onde  inquiete 

I torbidi  ruggiti 

II  temerario  cor  par  che  paventi. 

Fin  che  I*  ultime  mele 

Tocchi  del  mondo,  e l’odorale  fasce 
Vegga  apprestar  Cambaja  al  sol  che  nasce. 
Al  fragor  bellicoso 
D’oricalchi  sonatiti 

Quei  corre  ove  di  guerre  Insubria  bolle; 

Sovr*elmo  luminoso 

Di  piume  tremolanti 

Gran  selva  colorala  all’aria  estolle, 

Cigne  d'oro  squammoso 
Intrecciata  lorica,  e ’l  petto  forte, 

Per  dar  vita  al  suo  nopie,  offre  alla  Morte. 
Chi  del  sozzo  Epicuro 
Spensierato  seguace 
In  prodighi  conviti  i di  dispensa. 

Le  ricchezze  che  furo 
Di  genitor  tenace 

Faticoso  sudor,  strugge  una  mensa: 

E di  Lieo,  ch’oscuro 
Per  tropp'anni  ha  il  natal,  le  tazze  gravi 
Di  lor  frugalità  seherniscon  gli  avi. 

Chi  tra  1*  auree  catene 
Di  crespa  chioma  avvolto 
Sogna  mille  d’atnor  insanie  e fole. 

Vinto  dalle  serene 
Pupille  d’un  bel  volto 
Giura  ebe  va  mortificato  il  sole, 

E che  1*  Indiche  arene 
Spogliando  lastricò  l’eterno  Fabbro 
Di  perle  un  seno,  e di  rubini  un  labbro. 

Un  d’Astrea  sa  le  carte 
Stanca  le  luci  avare, 

E la  ragione  all’nlil  proprio  accorda: 

Quinci  di  garrnP  arte 
Fa  prezzo  a torbe  ignare, 


E di  grida  venali  il  Foro  assorda; 

La  facondia  comparte 
A misura  dell’ oro,  e ae’l  tributo 
Manca  all1  ingorda  roano  il  labbro  è muto. 
Altri  in  corte  reale  \ 

Gonfio  d’aerea  speme 
A vender  va  la  libertà  natia  ; 

Colà  h’  in  alto  sale 
Maligna  invidia  il  preme, 

Nc  libera  al  suo  piò  lascia  la  via  ; 

Che  d’amistà  sleale 

Ingrate  ricompense,  insidie,  inganni 

La  messe  son  d*  ambiziosi  affanni. 

Tu  quando  anche  il  sol  dorme 
Su  rapido  destriero 

Corri  a turbar  del  Lazio  i boschi  antichi; 

Ed  or  seguendo  l’orme 

Di  cavriol  leggero 

Degli  anelanti  veltri  il  pie  fatichi, 

Ora  bavose  torme 

D’irti  cinghiali  affronti,  e ì teschi  orrendi 
D’adunrhe  zanne  al  patrio  albergo  appendi. 
A me  di  que’  bei  lumi 
L1  influenze  cortesi 
Genio  ìnst  illaro  a caste  Mule  amico. 

Si  lungi  i duo  gran  fiumi 

A u fido  e I smeno  appresi 

Trattar  con  tosca  man  plettro  pudico; 

Lungi  da  rei  costumi 

Volsi  il  piè  vergognoso,  e dove  scorsi 

Regnar  Virtude  innamorato  r corsi, 

Ed  oli!  di  quai  fulgori 
Coronala  la  vidi 

Al  tuo  sacro  fratei  splender  in  senol 
Popoli  declamatori 
Ditelo  voi,  che  gridi 

Di  tanto  applauso  alzaste  in  riva  al  Reno  ; 
Dicalo  il  Po,  che  fuori 
Tratto  per  maraviglia  il  crin  dall’  onda 
Aurea  farsi  mirò  la  ferrea  sponda. 

Deh  ! venga  il  dì  festivo, 

Ch’ai  IrionG  di  Roma, 

Alle  gioje  d'Europa  ha  il  ciel  prescritto; 

Cb*  ei  di  fecondo  ulivo 

Cinto  l’augusta  chioma 

Sposi  una  lieta  pace  al  mondo  afflitto. 

lo  di  carme  votivo 

Armo  già  la  mia  cetra,  e di  sue  glorie 
Tesso  alle  nove  età  lunghe  memorie. 

AL  SIGVOA  COTTE 

FRANCESCO  FONTANA 

Sul  merito  esposto  ai  colpi  <T  invidia. 

Lungo  il  mar  lacerato 
Nell’infelice  sua  fuga  innocente 
Del  credulo  Teseo  giaceva  il  figlio: 

Ferrea  notte  adombrato 

Avea’l  sol  de’be’rai.  Poro  lucente 

Del  crin  fatto  nel  sangue  era  vermiglio; 

E qual  candido  giglio 
Da  romero  crudel  per  via  reciso, 

Cadea  sul  freddo  sen  squallido  il  viso. 

Con  sughi  onnipotenti 
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D'incognit’erbe  il  giovinetto  esangue 
Fisico  eccelso  a ravvivar  a*  accinse  ; 

Chiamò  gli  spirli  assenti 

Ai  primi  uffici,  e l'agghiacciato  sangue 

In  secche  vene  a ribollir  costrinse, 

1,0  stesso  Èrebo  astrinse 
A disserrar  l' inesonbil  porte, 

E l'anima  geniil  ritolse  a Morte. 

Già  per  opra  sì  degna 

D'Kscnlapio  la  fama  ali  superbe 
Salica  dal  Mauro  all’ Iperboreo  lito. 

Seco  sol  se  ne  sdegna 

Rabbiosa  Invidia,  e di  puntare  acerbe 

Sentesi  amaramente  il  cor  ferito; 

Quinci  con  volo  ardito 
Del  cielo  ascesa  alle  stellanti  soglie 
Si  verso  il  gran  Motor  la  lingua  scioglie. 
Degli  eterni  decreti 

Rolla  è l i legge,  e I sacri  orror  di  Dite 
Favola  al  basso  mondo  ormai  son  fatti. 

Non  è ver,  clic  si  vieti 
Il  regresso  dell’ alme;  a nuove  vite 
Vengon  dai  morti  regni  uomini  estratti: 

De1  violati  patti 

Pluto  si  duole,,  e con  miglior  vicende 
Il  retaggio  immorlal  partir  pretende. 

Invan  strigne  la  Parca 

La  forbice  fatai,  l’umano  ingegno 

I tronchi  stami  a raggroppar  a’ avvezza. 

Al  passaggier,  che  carca 

De' popoli  sepolti  il  curvo  legno, 

Fia  per  V innanzi  il  faticar  sciocchezza, 

Che  i limili  dispreiza 
Della  Stigia  palude,  e mal  suo  grado 
Torna  a passar  la  spenta  turba  il  guado, 
lo  mi  credea  eh' appena 

L*  inspirar  moto  e senso  a un  corpo  estinto 
Delle  stelle  al  Rettor  fosse  concesso: 

Prevale  arte  terrena 
A divino  poter,  e resta  vinto 
Dall’audacia  dell' uomo  il  ciclo  iateaso. 

Io  l’error  mio  confesso; 

Discerner  non  saprò,  se  maggior  prove 
Nell' avvenir  faccia  Esculapio  o Giove. 
Quinci  pasti  in  non  cale 

Gli  abitalor  dell’etra  il  mondo  crea 
Ambizioso  a sé  raedesmo  i Numi: 

A novo  Idol  mortale 

Già  dagli  accesi  aitar  messe  Sabea 

Nubi  solleva  d'odorati  fumi; 

Ma  vedovi  di  lumi. 

Privi  d’onor  con  esecrandi  esempli 
De’  veri  antichi  Dei  restano  i templi. 

Or  che  fa  ? che  più  tarda 

La  destra  altitonante?  È forse  spento 
L’ incendio  ultor  delle  celesti  offese  ? 

Si  disse:  e la  bugiarda 

Calunnia  abbominosa  in  un  momento 

II  cor  di  Giove  a colant’ira  accese, 

Ch*  implacabile  stese 

La  man  tremenda  a folgorante  raggio, 

E di  non  giusta  fiamma  arse  il  gran  Saggio. 
Peste  di  regie  corti 
È l’invidia,  Francesco,  e della  terra 
Pur  troppo  i Numi  ha  d'alterar  possanza. 
Non  sia  chi  si  conforti 


Per  ben  oprar:  il  ano  livore  atterra 
Chi  più  di  senno  e di  valor  s'avanza. 
Ingannevol  speranza  1 
Più  basso  vai  quando  più  stai  nell’erto; 
Colpa  è la  gioì  io,  e la  virtù  demerto. 

Alpi  incolte  ma  care, 

Ove  di  bel  candor  col  natio  gelo 
Gareggiar)  Palme,  io  tra  voi  fermo  i paaai. 
Qui  d’ogni  invidia  ignare 
Vivon  turbe  innocenti:  ira  di  cielo 
Qui  non  sa  fulminar  altri  che  i saasi: 

E a’  in  terra  pur  dassi 
Vera  felicità,  qui  sol  si  trova, 

E i giorni  miei  qui  terminar  mi  giova. 

EFFETTI  DELLA  BELLEZZA. 

S’erge  nel  sen  de  la  Sicilia  aprica 
Monte  superbo  al  cielo, 

Che  d’ atro  incendio  incoronato  ha  il  crine 
Sparso  tl  tergo  è di  neve,  e fatta  amica 
Lambe  la  fiamma  il  gelo, 

E tra  discreti  ardor  duran  le  brine; 

Nè  l'algente  confine 

La  stessa  fede  ai  fiorì  osserva  il  ghiaccio 
E ride  aprii  aicuro  al  verno  in  braccio.  * 
Quivi  allor  che  Piroo  l’onda  del  Gange 
Zappa  col  piede,  e spira 
Ne’ suoi  primi  nitriti  il  lume  al  giorno. 
Quando  par,  ch'ogni  stella  io  fior  si  cange 
Dal  ciel  cadendo,  e mira 
L’Eira  de  le  sue  pompe  il  suolo  adorno, 
Non  so  se  fregio,  o scorno 
De  l’Alba,  o se  togliendo,  o dando  lampi 
Proserpina  a predar  corre  i bei  campi. 
Lieta  de’  furti  è la  pendice  erbosa, 

Che  con  gentile  usura 

Ciò,  che  ruba  la  man  l’occhio  le  paga; 

Ogni  gambo  reciso,  Idra  odorosa, 

A luce  cosi  pura 

Moltiplica  i germogli,  e i fior  propaga; 

Ella,  quasi  presaga 

De’  fatali  Imenei,  sen  fa  corona 

E del  libero  erìn  l’oro  imprigiona. 

Ed  ecco  di  tremori  e di  muggiti 
Subiti,  e portentosi 

Crollar  d'intorno  e rimbombar  la  terra; 
D’improvviso  bollor  fervono  i liti, 

E tra  caliginosi 

Fumi  eclissato  il  novo  di  si  serra; 

Dagli  antri  di  sotterra 

Esce  il  tiranno  de  la  gente  morta, 

E lei,  che  piagne  invan{  seco  ne  porla. 

Al  portamento  atroce,  a l’ inclemente 
Sembianza,  al  volto  scabro, 

Aggliiacciàr  di  terror  gli  Etnei  ricetti; 

Tolse  ai  mantici  Paure,  e de  l’ardente 
Fucina  il  zoppo  fabro 
Abbandonò  gli  affumicali  tetti; 

E i fulmini  imperfetti 
Lasciando  a piè  de  l’ oziose  incudi. 

Seco  fuggirò  i suoi  Ciclopi  ignudi. 

Fama  è,  che  in  ciel  non  ben  sicuro  il  sote 
Fuor  del  cammino  usato 
Ai  tremanti  corsier  torcesse  il  mono; 

E fredda  per  timor  più,  che  non  suole. 
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Ne  l’oceàn  vietato 

L'orsa  taffatte  il  luminoso  Jorio j 

E,  travolte  nel  cono 

Del  plaustro  d'or  le  fuggitive  rote. 

Ne  la  stesa’ onda  isse  a cader  Boote. 

Col  rapito  tesoro  ei  giunge  intanto 
A le  tartaree  soglie 

Men  torvo  il  ciglio,  e men  severo  il  viso; 
Cessàr  le  strida  de  l’eterno  pianto, 

Ebber  tregua  le  doglie, 

E pellegrino  entrò  in  A verno  il  riso; 

De  le  frondi  d'  Eliso 
Fregiansi  qui  l’orribil  porte,  ed  ivi 
S’alzan  per  le  vie  nere  archi  festivi.’ 
Lussureggiaro  i campi  arsi  di  Dite, 

E la  stigia  palude 

Di  zolfo  in  vece  a correr  latte  apprese. 
Prolungò  il  filo  de  Fumane  vile, 

E le  forbici  crude 

Cloto  pietosa  in  su  ’l  ferir  sospese. 

Scioperala  si  stese 

Tra  i fior  la  Morte,  e con  la  man  funesta 
Nuda  di  crin  s’inghirlandò  la  testa. 

Del  fatai  pino  in  su  la  poppa  vòU 
Cantando  a remi  lenti 
Andò  il  nocchier  del  seppellito  mondo; 
Dolce  armonia,  fino  a quel  tempo  ignota 
A le  perdute  genti 
Rallegrò  del  peooso  Èrebo  il  fondo; 

E il  silenzio  profondo 
De  la  perpetua  notte,  e l’ ombre  tetre 
Rupper  con  lieto  suon  timpani  e cetre. 
Rinfrescò  l'assetate  aride  labbia 
Di  Tantalo  infelice 

Con  permanente  umor  rio  non  mendace: 
Respirò  Tizio  in  su  1’  ardente  sabbia 
E in  secca  cicatrice 
Famelico  lasciò  l’augel  vorace: 

Trovò  Sisifo  pace 

Nel  moto  eterno,  ed  anelante,  e stanco 
Al  già  volubil  sasso  appoggiò  il  fianco. 
Giocondi  inviti  di  Lieo  spumante 
Alternarono  assise 
A mensa  genial  l’ ombre  d’inferno; 

Pacifica  tra  loro,  e festeggiante 

Giacque  Megera,  • rise 

Ebbro  reggendo,  e pien  di  gioia  Averno, 

E d’amabil  Falerno 

Larabeano  intanto  gran  patere  vaste 

Col  sibilante  crin  Taire  ceraste. 

Lidia,  non  é bugia  ciò  che  descrive 
Febo  con  toschi  inchiostri. 

Che  per  Lete  bear  basta  un  bel  volto» 

Ma  s’io  tra  fiamme  eternamente  vive. 

Qual  ne1  Tartarei  chiostri 

Anima  tormentata,  ognor  sto  involto; 

Bella,  non  mi  sia  tolto 

Di  lue  luci  serene  il  fulgor  pio, 

E caogerassi  in  ciel  l’inferno  mio. 


s ALL*  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR 

FRANCESCO  BOLANI 

Le  gesta  de*  guerrieri  eccitano  V estro  dd  poeti. 

Bolani,  oh  come  ben  Castalia  cetra 
Di  tromba  manuale  al  suon  guerriero 
Accorda  il  canto.  Armonioso  arriero 
Apollo  al  fianco  tien  plettro  e faretra. 

Eguale  arride  anco  nel  verno  il  maggio 
Alle  palme,  agli  allori:  ira  di  Giove 
Lor  non  s’appressa:  e riverente  altrove 
Torce  il  tremendo  inevilabil  raggio. 

Penna  plebea  d’  effemminati  carmi 
Offra  tributo  al  cieco  Nume  ignudo: 

Veste  Palla  l’usbergo,  ba  lancia,  ha  scudo; 
E son  gli  antri  di  Cirri  eco  deli’ armi.  . 

Del  Frigio  mare  all’arenoso  mnrgo 
Fondino  abeti  Achei  ancore  nitrici, 

Arso  caggia  Ilion;  voli  felici 
Spiegherà  per  lo  cielo  il  cigno  d'Argo. 

Venga  eroe  pellegrin,  porli  dal  Xaoto 
La  guerra  al  Tebro,  e beva  spada  esterna 
Sangue  Latin,  di  maraviglia  eterna 
Sciorrà  concenti  il  gran  cuntor  di  Manto. 

Con  anima  fedcl,  con  piè  divoto 

L’orme  del  mio  signor  seguendo  io  calco. 
Ed  al  fragor  del  concavo  oricalco 
L’addormentalo  ingegno  eccito  e scuoto. 

Ei  Tasta  impugna,  ed  io  la  penna  stringo, 

E per  far  immortale  il  nome  nostro. 

Quinci  sangue  versando  e quindi  inchiostro, 
EgT imporpora  i campi,  i fogli  io  tingo. 

E già  veggo  tornar  lungo  il  •bel  lido, 

Ove  il  folle  garzon,  spento  nell’ acque 
E l’incendio  e l’ardir,  sepolto  giacque, 

L*  aquile  bianche  a fabbricarsi  il  nido. 

Eccovi,  Niofe,  il  vostro  Sol,  che  viene: 
Spargete  gigli  e seminate  rosei 
Sudin  nettare  i boschi,  e luminose 
Di  perle  e di  rubin  ri  Jan  T arene. 

E tu  splendor  dell’Adria,  or  che  dall’onde 
Esce  il  tuo  gran  Leon,  e d'ira  ardente 
Scuole  Torribil  chioma,  arrota  il  dente, 

E di  barbara  strage  empie  le  sponde. 

Recati  in  man  Parco  sonoro,  e manda 
Le  sue  vittorie  al  Mauritano,  all’Indo; 

Cbè  già  d’eterna  primavera  in  Pindo 
La  gloria  intreccia  a’  tuoi  capei  ghirlanda. 

al  sicaoa  COHTB 

RAIMONDO  MONTECUCCOLI 
In  biasimo  de'  grandi  superbi . . 

Ruscelletto  orgoglioso, 

Cb’ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte 

Un  natal  tenebroso 

Avesti  intra  gli  orror  d’ispido  monte 

E gii  con  lenii  pusi 

Forerò  d'  .eque  itti  lambendo  i uni, 

Non  atrepitar  cotanto. 

Non  gir  ti  torvo  a flagellar  la  «pondi, 
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Che  benché  maggio  alquanto 
Di  liquefatto  gel  t'accresca  l’onda» 
Sopravverrà  ben  tosto 
Essiccator  di  tue  gonfiezze  agosto. 

Placido  in  seno  a Teli 

Gran  re  de’  fiumi  il  Po  diacioglie  il  cono. 
Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelse  «gnor  aostien  sul  dono, 

Né  per  arsura  estiva 

In  più  breve  ronfin  strigne  sua  riva. 

Tu  le  gregge  e i pastori 

Minacciando  per  via  spumi  e ribolli, 

E di  non  proprj  umori 

Possessor  momentaneo  il  corno  estolli. 

Torbido  obliquo,  e questo 

Del  tuo  sol  hai,  tutto  alieno  è il  resto. 

Ma  fermezza  non  tiene 

Riso  di  cielo,  e sue  vicende  ba  l’anno: 

In  nude  aride  arene 
A terminar  i luoi.diluvj  andranno, 

E con  asciutto  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpestarli  ho  fede. 

So  che  Tacque  son  sorde,  • 

Raimondo,  e cb’è  follìa  garrir  col  rio; 

Ma  sovra  Aonie  corde 

Di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

E in  mistiche  parole 

Alti  sensi  al  vii  volgo  asconder  soolc. 

Sotto  ciel  non  lontano 
Pur  dianzi  intumidir  torrente  i’  vidi, 

Che  di  tropp’  acque  imam» 

Rapiva  i boschi  e divorava  i lidi, 

E gir  credea  del  pari 

Per  non  durabil  piena  a*  più  gran  mari. 

Io  dal  fragor  orrendo 

Lungi  m' astisi  a rornit’Àlpc  in  cima. 

In  mio  cor  rivolgendo 

Qual  era  il  fiume  allora  c qua)  fu  prima, 

Qual  facea  nel  passaggio 

Con  non  legilti  m'onda  ai  campi  oltraggio. 

Ed  ecco  il  crin  vagante 

Coronato  di  lauro  e più  di  lume 
Apparirmi  davante 

Di  Cirra  il  biondo  re  Febo  U mio  Nume, 

E dir:  Mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno,  e rovinoso  il  soglio. 

Mutar  vicende  e voglie, 

D’instabile  Fortuna  è stabil  arte; 

Presto  dà,  presto  toglie. 

Viene  e t’abbraccia,  indi  t’  abborre  e parte; 
Ma  quanto  sa  ai  cange  , 

Saggio  cor  poco  ride  c poco  piange. 

Prode  è ’1  nocchier,  che  ’l  legno 
Salva  tra  fiera  aquilonar  tempesta; 

Ma  d’egual  lode  è degno 

Quel  eh’  al  placido  mar  fede  non  presta, 

E dell’  aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  scarse  vele. 

Sovra  ogni  prisco  eroe 

Io  del  grande  Agalocle  il  nome  onoro. 

Che  delle  vene  Eoe 

Ben  su  le  mense  ei  folgorar  fe’  l’oro, 

Ma  per  temprarne  il  lampo, 

Alla  creta  patema  anco  diè  campo. 

Parto  vii  della  terra 

La  bassezza  occultar  de’  suoi  natali 


Non  può  Tifeo:  pur  guerra 

Move  all’alte  del  ciel  soglie  immortali. 

Che  tìa  ? Soli11  Etna  colto 

Prima  che  morto  ivi  riman  sepolto. 

Egual  fingersi  lenta 

Salmoneo  a Giove  nllor  che  tuona  ed  arde; 

Fabbrica  nubi,  inventa 

Simulati  fragor,  fiamme  bugiarde, 

Fulminalor  mendace 
Fulminato  da  senno  a t^rra  giare. 

Mentre  T orecchie  T porgo 

Ebbro  di  roaravigli.i  al  Dio  facondo. 

Giro  lo  sguardo  e scorgo 

Del  rio  superbo  inaridito  il  fondo, 

E conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  secca  sabbia. 

AL  SCHEBI63IM0  SIGMOR  FRIKCIPS 

RINALDO  CARDINALE  D’ESTB 

Nella  tua  promozione . 

Pur  gravida  di  luce 

L’Alba  al  fio  partorì  quel  di  bealo, 

Ch’a  i tuoi  merli,  a i miei  voti  il  ciclo  arride. 
Tardò;  ma  non  produce 
Le  maraviglie  grandi  in  fretta  il  Fato, 

Nè  presto  mai  può  concepirsi  Alcide. 

Fior  che  subito  ride, 

Subito  (angue,  e sol  la  gloria  dura. 

Che  tra  i sudor  lunga  virtù  matura. 

O cenge  ambiziosa 

Esulta  intra  le  porpore  Latine 

Questa,  che  in  te  ma  sol  per  te  risplcnde  ! 

Mira,  che  vergognosa 

De  le  dimore  sue  su  ’l  nobil  crine 

Di  più  vivo  rossor  tinta  s’accende. 

Signor,  ma  che  vicende 
Scorge  ne  la  tua  fronte  il  seco!  nostro? 
Come  mai  cede  il  campo  il  ferro  a 1’  ostro? 
D’elmo  guerricr  cerchiata. 

Qual  d’Orion  la  procellosa  stella, 

Già  di  luce  mortai  spargeva  lampi: 

Or  donde  avvien,  ch’ornata, 

Come  in  sereno  cielo  Iride  bella, 

De  la  grana  del  Tebro  in  pace  avvampi? 

E che  diranno  i campi 

Del  natio. tuo  Panaro,  a le  cui  rive 

Sovra  ceppi  di  palme  innesti  olive? 

Ab,  che  la  sacra  insegna 

Non  ti  rintuzza  il  brando,  e il  luogo  manto 
Copre  T usbergo  si,  ma  non  lo  spoglia; 
Quest’ è de  la  tua  degna 
Stirpe  reale  ereditario  vanto: 

Non  vi  si  muta  cuor  per  mutar  spoglia; 

Nè  men  forte,  che  soglia,  , 

La  frand’  aquila  Estense  opra  T artiglio. 
Benché  il  bianco  manici  cangi  in  vermiglio. 
Su  l’ arenose  sponde 

Del  Po  stendean  da  luogi  ombra  funesta. 
Cento  in  niraiche  antenne  aperti  lini; 
Anelavano  Tonde 
In  sostener  la  marzial  foresta 
De  gli  orgogliosi,  e mioaccianti  piui, 

E uè*  rischi  vicini 
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A superba  città  giusto  terrore  > Assai  di  sangue  han  già  bevuto  i campi, 

Tremar  facca,  benché  di  ferro,  il  core.  | E nel  Lombardo  pian,  ne*  rolli  Toschi 

Ma  qual  torr  i a i giganti  I De*  mal  nati  cipressi  i neri  boschi 


Fu  in  rie!  di  Giove  il  braccio,  in  terra  allora 
Del  porporato  eroe  la  destra  appare: 

Di  metalli  tonanti 

Prodigio**  grandine  in  brev’ora 

La  retata  falange  aperse  e sparse; 

E le  prore  mesi*  arse 

Gli  alberi  Iscrrati,  e i remi  vóli 

Tornirò  al  patrio  suol  seherzo  de' Noli. 

Ma  del  saggio  tuo  seno 

Lungi,  Signor,  lungi  il  desio  di  lode, 

Coi  sostegno  non  sia  piotale  e scio. 

Che  giova  onor  terreno. 

Che  rileva  quaggiù  titol  di  prode, 

Se  non  gli  applaude  e non  I*  approva  il  Cielo? 

O qual  torbido  Telo 

L’ umane  menti  abbacinate  appanna, 

Ed  oh  come  ingannato  il  senso  ingannai 

Sparger  dunque  di  gente 

Redenta  il  sangue,  e di  fraterna  morte 
La  destra  profanar  virtù  si  crede? 

Sia  il  tuo  nome  innocente 
Di  memorie  sì  crude,  e il  braccio  forte 
Fugga  restar  d* un’empia  gloria  erede; 

Solo  a prò  della  Fede 

Sudi  goerrier  fedele,  e la  sua  spada 

Di  battezzata  strage  asciutta  vada. 

Mira  d’ Africa  il  lido, 

E d’Asia  la  riviera;  ivi  d’allori 
Creseon  selve  migliori  a la  toa  fronte; 

Là  de  gli  Estensi  il  grido 

Novo  non  Ha;  dopo  tanl'anni  a i Morì 

De  l’asta  di  Ruggier  fresche  son  Ponte; 

F.  il  faretrato  Oronte, 

Che  de  gli  scempi  aviti  ancor  è caldo 
Nome  fatai,  trema  io.  sentir  Rinaldo.  ’• 

Queste  sian  le  tue  guerre, 

Quando  al  ciel  piaccia,  e per  tua  man  trionfi 
La  vera  Fé  dal  nero  Occaso  a l'Orto. 

Or  che  tinte  le  terre 

Van  del  sangue  cristiano,  e i mari  gonfi 

Recbi  il  tuo  senno  al  nostro  mal  conforto; 

A ricondurre  in  porto 

L* afflitta  Nave  il  grao  Nocchiero  aita, 

E porta,  aogel  di  pace,  al  mondo  vita. 

all’  bmivbvtissìko  si  ci  or 
CARDINAL  BICHI 
Per  la  pace  tf  lidia. 

E qual  dall’ infernali  atre  contrade 
Rabbiosa  Erinni  ad  agitarvi  è sorta, 

Principi,  e qual  di  cielo  ira  vi  porta 
Nel  arn  materno  a insanguinar  le  spade? 

Non  è questa  P Italia?  e non  son  queste 
Le  sue  da  i vostri  ferri  aperte  vene? 
Apprestate  i coturni  Ausonie  scene; 
Moltiplicato  ecco  s’infuria  Oreste. 

Ah!  ehe’l  Tevere  e'|  Po  pur  troppo  orrendi 
Portaro  al!'  Adria  ed  al  Tirren  tributi  * 

F.  fur  d’ indegna  fiamma  arder  veduti 
In  non  barbaro  eiel  barbari  incendi. 

CV’A***BA,  TESTI  IC. 


Han  profanato  al  sol  cristiano  i lampi. 

S’  all’avido  desio  scarsi  i confini 
Pajon  de*  patiq  regni,  a che  sì  pigri 
A pascer  drll’Idume,  a ber  del  Tigri, 
Qual  già  solean,  vanno  i corsicr  Latini? 

Oggi  turco  pattar  i cedri  sfiora 
Del  Libano  cattivo  in  su  la  cima, 

Nè  può  seni' adorar  la  Luna  in  prima 
Dal  Gange  uscir  I*  incatenata  Aurora. 

Ma  di  purpurea  luce  oh!  come  allegro 
A sinistra  ridendo  il  ciel  balena, 

Come  bello  apre  il  giorno,  e rasserena 
L’ombra  caliginosa  e l'aer  negro. 

Dileguatevi  turbini  e procelle. 

Forgile  venti;  in  su  le  nostre  antenne 
Metsaggiero  di  pace  a posar  venne 
L’auro  fulgor  delle  Tiodaree  stelle. 

O dell* Etrusco  ciel  lume  sovrano. 

Che  dal  Gallico  Giove  in  cura  avesti 
L'Esperia  calma,  ed  a placar  scendesti 
L’Euro  tumultuoso  e l’Austro  insano. 

Per  te  di  genìal  vite  feconda 
Bacco  sul  monte  inghirlandato  esulta, 

Per  te  la  spiaggia  abbandonata  e incuba 
Di  nova  messe  d’ór  Cerere  imbiondì. 

Dolce  sonar  le  ripercosse  ineudi 

S’odon,  da  te  converse  in  miglior  osi: 
Dilatanti  in  aratri  i brandi  ottusi, 
Rislringonsi  in  bidenti  usberghi  e scudi. 

Gloria  a le.  pace  a noi,  guerra  all’ Eufrate: 
St ringansi  là  con  piu  lodcvol  opra 
Le  battezzate  spade,  e lavi  e copra 
Un  più  degno  valor  le  colpe  andate 

Duce  M4  il  tuo  gran  re;  ch’abete  Franco 
Non  gilterà  di  Palestina  al  lido 
Ancore  sconosciute:  il  nobil  grido 
De  gli  antichi  trofei  dura  pur  anco. 

Alla  spada  reale  ambiziose 

Le  piante  di  Giudea  «erban  le  piaghe; 

E per  sposarsi  a i gigli  d’ór  più  vaghe, 
Jn  Gerico  fiorir  pajon  le  rose. 

ALLA  SACRA  MAESTÀ* 

DI  ULADISLAO  QUARTO 
RE  DI  POLONIA 

Addio  bell’Arno.  Oli  quanto 

Lungi  dalle  lue  rive  oggi  mi  porta 
Ambitiosa  Clio  per  l’aria  a volo  I 
Vuol,  che  senta  il  mio  canto 
Il  Boriatene  algente,  e mi  fis  scorta. 
Perché  tiri  ad  udir  I*  or»a  dal  polo. 

Si,  sì  nel  freddo  suolo 

Di  *era  gloria  ardenti  abitan  alme. 

E qui  nascono  i mirti,  ivi  le  palme. 

Tu  di  divoto  plettro, 

Benché  straniero,  sconosciuto  il  carme, 
Inclito  re,  non  ti  recare  a sdegno. 

Sia  l'ombra  del  tuo  scettro 

Sole  a’ miei  lauri,  e le  sarraatieh’arme 

Sveglino  il  pigro,  addormentato  ingegnai 
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Che  s’ad  offrirti  i'  regno 

Tributo  d'Elicona,  ancb’ oltre  11  cirro 

Guado  di  Lete,  il  porterai  con  treo. 

Ma  che  dirò?  del  Mosco 

La  fé  spergiura,  e dal  tuo  braccio  irato 
L'insanie  dome,  e i gastigali  insulti. 

Pingasi  in  aer  fosco 

D’orrida  spada  un'Orione  armato 

Ch'empia  il  mar  di  procelle,  e di  tumulti. 

Esprimami  i singulti 

De  le  naofraghe  turbe,  e vi  si  scriva  : 

Tal  fu  d'Uladislao  l’imagin  viva. 

E ben  de  le  lor  stolte 
Follie  Volodimcria,  e le  compagne 
Rrzania,  e Novogardia  il  Co  pagare. 

Di  nud'  ossa  insepolte 

Lunga  slagion  l’ inospite  campagne 

Più  che  dal  patrio  giel  canute  andaro; 

E allor  s’ imporporare, 

Ch'il  Tanai,  e la.  Volga  intumiditi 
Di  rinovata  strage  uscir  da  i liti. 

Corsero  di  Cassano 

Le  tue  vittorie,  e d'  Astracano  i campi, 

E fur  trionfi  tuoi  Pizarri,  e Pormi: 

Cader  gli  archi  di  mano 

Al  Tartaro,  e al  Circasso  a i primi  lampi 

De  la  tua  spada,  e ne  fuggirò  inermi  ; 

E sentendo  per  gli  ermi 

Lor  deserti  invocar  la  Vecchia  d’Oro, 

Ridesti  il  culto  insano,  e il  popol  aoro. 

Ma  qual  nell' Oriente 

Prr  funestar  della  Sarmatia  il  giorno 
Gravido  di  terror  nembo  t’aggira? 

Veggo  di  sangue  ardente 

La  luna  alzarsi,  e minacciosa  il  corno 

Ir  a speerbiar  ne' tuoi  cristalli,  o Tira; 

E sento  Euro,  che  spira 
Dal  bosforo  estuante,  e chiama  a guerra 
Coo  indistinto  orgoglio,  c cielo  e terra. 
Sotto  a turche  bandiere 

Turbe  egizie,  numide,  arabe,  e scile 
Ingombran  d'ogo’  intorno  i piani,  e i monti. 
Or  vada,  e quelle  schiere, 

Cb’  immense,  innuraerabili,  infinite 
Contra  la  Grecia  armò  l'Asia,  racconti; 

Non  fur,  se  ben  confronti, 

Unqua  a i Traci  apparecchi  ugual»  i Persi 
E il  petto  d’ un  Osman  nutre  piò  Xeni. 

A diluvio  sì  vasto 

Or  chi,  salvo  il  tuo  cor,  salvo  il  tuo  braccio 
Osò  d'opporsi,  e di  fsr  sponda  allora? 
Cadde  il  barbaro  fasto, 

E al  Valaco  arator  sono  d'impaccio 
Di  si  gran  strage  le  reliquie  ancora, 

E piangono  tati' ora 

Da  lupi,  ed  avoltoi  laceri  e rosi 

Le  vedove  sultane  i morti  sposi. 

Musa,  d’  un  sol  naufragio 
Temerario  nocchier  non  è coutente, 

Nè  d'una  sol  caduta  Anteo  §'  appagai 
Torna  il  Mosco  malvagio, 

E del  fuoco  primier  non  ancor  spento 
Per  sé  stesso  avvampar  l'ardor  propaga. 
Non  ben  salda  é la  piaga, 

E va  da  furie  ullriei  il  Turco  astretto 
Val  ferro,  ah' il  trafissa  a dar  di  petto. 


O di  valor  Invitto 

j Scoglio  inconcusso,  o generoso  Alcide, 

Cb*  i veri  mostri  hai  dissipati,  e sparai; 

Se  l'un  n’andò  sconfitto 
Smolensco  il  sa,  che  le  falangi  infide 
Mirò  Ire  volte  al  rral  pie  prostrarsi; 

E se  l'altro  a spogliarsi 

Più  eh'  a vestirsi  le  vii  arme,  amica 

La  Fortuna  trovò,  Podoglia  il  dica. 

I Tropp'alto,  o Clio,  tropp'alto 

Noi  teniamo  il  eammin,  nè  si  eonfanno 
A dedalei  pensieri  i carie  piume. 

I Sarà  mortale  il  salto, 

H Se  temerario  è il  volo,  e già  non  sanno 

| Soffrir  del  sol  tutti  gli  augelli  il  lume. 

||  Per  adorar  un  nume 
I A che  pompa  d'ingegno?  è piti  loquace 

| D"  una  lingua  rhc  parla  un  cor  che  tare  : 

PER  LE  NOZZE 

CULLA  SACRA  Mtt'TA’ 

DEL  RE  DI  POLONIA  E SVEZIA 

COR  MADAMA  LÀ  RRIRCIRRSSA 

MARIA  LODOVICA  GONZAGA 

Che  veggio?  ha  forse  il  cielo 

Altre  nuove  stagioni  a I*  anno  aggiunte, 

O il  sol  molando  via  cangia  costume? 

Qui  pnr  dianzi  dal  gelo 
La  Vistula  indurata  area  congiunte 
Le  rive  si,*  che  pare»  ponte  il  fiume: 

Pigra  a usrir  da  le  pinme 
L'Alba  tremava,  e ne  I* assidue  nevi 
Moriano  appena  nati  i giorni  brevi. 

Or  dal  ridente  suolo 

Spuntan  precoci  i fiori,  ed  immaturo 
Al  sarmatico  verno  aprile  insulla. 

Mira  là  sotto  il  polo 

Come  di  rose  inghirlandato  Arturo 

In  farcia  d*  Aquilon  brillando  esultai 

L’ ispida  testa  incolta 

L’orsa  di  gigli  ai  rmtrrccia,  e duolse. 

Che  di  specchiarsi  in  mare  il  ciel  le  tolte. 

O sol,  che  risarcisci 

Gli  occasi  di  quell' altro,  e riaccendi 
Moltiplicati  in  duo  Orienti  il  giorno; 

Tu  se’,  che  partorisci 

Stupor  si  cari  al  mondo,  e che  lo  rendi 

D’anticipate  primavere  adorno, 

Se  in  Tauro  fa  soggiorno, 

Quel  smaltar  di  nuov*  erbe  i campi  suole; 
Ma  in  Vergine  più  bello  è il  nostro  sole. 

Nome  però  si  caro 

In  titolo  più  dolce  il  regio  letto. 

Alla  Donzella,  oggi  cambiar  faratti; 

Nè,  benché  d’aspro  acciaro 

Cinto  tu  vegga  al  tuo  gran  Sposo  il  petto. 

Temer  che  teco  arme  si  crude  ei  tratti: 

Non  ammettono  i patti 

De' docili  d’Amore  usbergo,  o scudo; 

Guerra  non  vool  ehi  non  combatte  ignudo. 

Tu  il  bel  ciglio,  il  bel  labbro 
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Di  lor  forte  natie  muntaci,  • aspetta 
Meo  sospesa  di  cor  l'amico  assalto; 

Di  poi  t lic  il  toppo  fabbro 

Stanchi  Pelnee  fucine,  e che  commetto 

Piastre  per  lui  d’ inipenetrabil  smalto: 

Clic  PalLdc  da  Palio 

L’egida  sua  gli  presti,  esangue  in  seno 

Te ’l  cedrai  render  Parme,  e venir  meno. 

O del  feroce  (Umano, 

CIP  or  tra  la  gente  in  sempiterno  afflitta 
Calchi  le  stigie  arene,  alma  superba  : 

Tu,  eli*  il  mondo  Ottomano 
Tutto  vótando,  alla  Sarmaxia  invitta 
Guerra  osasti  portar  cotanto  acerba. 

Che  i segni  anco  ne  serba, 

E ne  porta  la  faccia  opaca,  e bruna 
Per  gran  macchie  di  sangue  or  la  sua  luna: 
E voi  che  ber  solete 

Della  Volga  le  nevi,  e della  Tana, 

Quando  a disciorle  il  sol  non  giunga  tardo. 
Che  da  P ultime  mete 
De  la  tona  del  mondo  a l'onda  ircana 
Scorrer  vedeste  il  trionfai  stendardo; 

Qua  Gasate  lo  sguardo: 

Ecco  chi  vien  con  disarmata  fronte 
Da  un  altro  Polo  a vendicar  voslr'oote. 
Spettacolo  stupendo, 

Cb*  a un  solo  balenar  di  due  pupille 
Il  Sauroinato  eroe  ai  dia  per  vinto  ; 

Ch’il  grand'elmo  tremendo 

Al  Mosco,  al  Trace,  e di  sanguigne  stille 

Il  fulminante  fèrro  ancora  tinto. 

L'un  vóto,  e P altro  scinto 

Penda  per  man  del  pargoletto  Arciero 

Ad  inerme  bella  trofeo  guerriero. 

Domò  il  Gange,  e cattivi 

Fatti  de  l’alba  i vicin  regni,  apparse 
Tal  Bacco  vinciior  di  Nesso  • i liti: 

A i timpani  festivi 

Mute  cesaer  le  trombe,  ed  avvinchiàrse 
A Paste  bellicose,  edere,  e vili; 

D’amorosi  ruggiti 

Fremean  le  tigri,  e ad  Arianna  intanto 
Con  baci  ardenti  egli  asciugava  il  pianto. 

In  colai  guisa  Alcide, 

Purgalo  il  mondo,  e soggiogalo  Averno, 

E sostenute  le  cadenti  stelle. 

Le  saette  omicide 

Depor  fu  visto»  c strascinar  per  scherno 
L’oziosa  faretra  Amor  imbelle, 

Mentre  l’orrida  pelle 

Del  già  Nemeo  portento  ambitiosa 

Mal  l’acconcia  al  bel  aen  1*  tu  mia  aposa. 

O Dontella  felice, 

CIP  a i reali  imenei  del  più  sublime 
Guerricr  de  Puniverso  il  ciel  desiina; 

Già  V eritrea  marina 

Trema  de  le  tue  notte,  e P ardue  cime 

De  le  sue  palme  umiliando  inchina  : 

Già  I*  idumea  pendice 
Al  nascente  valor  de1  tuoi  gran  Ggli 
Fa  doppiamente  i flutti  tuoi  vermìgli. 
Affrettati,  precorri 

Te  stessa,  o Cinzia,  e del  fecondo  grembo 
Con  fausta  luce  a noi  matura  i parti. 

Sosra  P Assirie  torri 
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D'aura  cristiana  ria  crespati  II  lembo 
Veggaoai  ventilar  vessilli  sparti; 

E i fuggitivi  Parti 

A i nuovi  Uladislai  cedendo  i!  campo, 

In  un  vero  fuggir  sol  trovin  scampo. 

A MOKSlOIOa 
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vescovo  DI  c IMPACCA 
FRATELLO  DELL'AUTORE 

Biasima  la  Cori e,  loda  la  solitudine  0 mostrm 
de*idtno  di  ritirarsi  in  regno  con  euo  lui. 

Rifiuto  de  la  Morte, 

A vanto  de  l’ insane  onde  marine 
Non  >0  per  qual  mia  sorte 
L’aure  del  patrio  cid  respiro  al  fine. 

Ma  nel  mar  ile  la  Corte, 

Ch’a  forza  di  destino  a solcar  riedo, 

Altre  procelle  apparecchiarsi  i’  vedo. 

Or  di  qual  Cinosura 

Avrò  raggio  propizio  in  mie  tempeste, 

Se  sol  per  aria  oscura 
Slringon  fieri  Orion  spade  funeste? 

Qual  faro  m'assicura 
Qual  riva  (La,  eh'ad  approdar  m'inviti. 

Se  scogli  e sirti  sono  i porti  e i liti? 
Vergine  gloriosa. 

Madre  del  re,  che  sovra  i cieli  ha  ceggio. 

Se  Palma  timorosa 

Si  volge  a te,  se  il  tuo  soccorso  Pchieggio, 
Tn  vera  orsa  pietosa 

Prestami  il  lume,  e fuor  del  mar  mi  guida 
$1  che  su  sponda  asciutta  un  di  m1  assida. 

E voi  pisggie  beate, 

( Cui  Partenope  diè  nome  immortale, 

E dove  aure  odorate 
Per  un  perpetuo  aprii  ballon  bell'ale, 

Faro,  porto  a me  siate 
Ch’ad  abitar  le  vostre  selve  amene. 

Già  prevenendo  il  piede  il  cor  sen  viene. 
Solitudini  care, 

Come  gioir  mi  sento  a voi  pensando  1 
Da  voi  le  cure  amare, 

Il  sospetto,  il  livor,  la  fraude  ban  bando; 
Adorin  alme  avare 
Degli  alberghi  reali  i tetti  d*  oro  ; 

Che  si  bella  innocenza  è mio  tesoro. 

Viva  in  erme  campagne 

Davide,  e di  giganti  avrà  vittoria; 

Lasci  di  pascer  l’agne. 

Entri  la  reggia,  applausi  incontri  e gloria. 
Sollecite  compagne 
Liscivia  e crudeltà  staratigli  appresso. 

Nè  in  lui  stesso  trovar  saprà  lui  stesso. 

So,  che  lavò  col  pianto 
Le  colpe  sue,  che  n'impetrò  pietade; 

Ma  se  un  cor  cosi  santo 
Fiacchi  ha  gli  «pirli,  e non  resiste  e eaJe; 
Chi  mai  si  darà  vanto 
Di  più  fortezza,  ove  il  fallir  si  stima 
» VirtuU,  e saggio  è ehi  peccar  sa  in  prima? 


Die 
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Di  ai  misero  flato 

Si  parlo,  o frate,  e «ì  di  me  sospiro. 

Quinci  di  vanni  armalo 
Ai  campi  ote  tu  vivi  il  pensirr  giro  ; 

Teco  aono  al  tuo  lato 
Passeggio  i fiori,  e poi  romito  e «olo 
Me’n  vo  tra  boschi,  e da  tutt’uom  m'involo. 
Ed  o quante  il  desio 

Al  voglioso  mio  cor  gioie  descrive! 

Qui  d’un  limpido  rio 

Poserò  il  fianco  in  su  T ombrose  rive, 

E al  dolce  mormorio 

De’ fuggitivi,  e palpitanti  argenti 

Delta  mia  cetra  accorderò  gli  accenti. 

Là  quando  spunti  il  sole, 

Scolmilo  i sonnacchio»!  augei  le  piume 

Con  le  musiche  gole 

Daran  canori  ossequi!  al  nuovo  lume. 

Ed  io  ne  le  lor  scule 

Cantando  imparerà  d*  adorar  l’Alba, 

Che  il  ciel  di  raggi  immacolati  inalba. 

Talor  con  filo,  e canna 

Verrà,  che  in  cima  a duro  scoglio  i*  seda, 

E dirò,  non  inganna 

Le  mie  speranze  il  mir,  certa  è la  preda; 

Tal  non  ha,  chi  s’ affanna 

Pescando  onori  in  Corte:  Ei  gitta  e scioglie  l 

Ami  d’ òr,  reti  d’ór,  aria  sol  coglie. 

Spesso  i veltri  leggieri 

Menando  in  caccia  a faticar  le  selve, 

Penserò  che  si  fieri 

Non  saranno  i lor  denti  a sbranar  belve,  ' 
Che  nei  palagi  alteri 
Zanne  ognor  non  adopri  assai  più  crude 
Rabbiosa  Invidia  a lacerar  Virtude. 

Ma  fabbriche  si  belle 

Ne  l’aria  infondo,  e van  per  l'aria  a vuoto. 
Qui  mi  legan  le  stelle 

Con  ceppi  di  diamanti,  e io  van  mi  scuoto. 
Pur  si  mutano  anrh’elle, 

E risoluto  cor  fa  ne' disastri 

Forza  a la  sorte,  c violenza  agli  astri. 

Che  non  ai  Uova  quiete  altrove  che  in  cielo . 

Quell’ incendio  amoroso, 

Che  si  vorace  nel  mio  cor  s’apprese, 

Spento  ha  degli  anni  il  numeroso  verno. 

D’ un  aureo  cria  vezzoso, 

E di  due  stelle  in  un  bel  volto  accese 
Sangue  freddo,  alma  algente  or  si  fa  scherno; 
Clic  di  veleno  eterno 
Tinto  non  è lo  strai  d’Aroor,  nè  dura 
Da  lungo  giel  mortificala  arsura. 

Non  più  Sisifo  insano 

A sollevar  d’ambiziose  voglie 
Lubrica  mole  affaticando  anelo  1 
Stolto  pensiero  e vano  I 
L’aura  che  spira  da  le  regie  soglie 
È loffìo  d’Austro  in  tempestoso  cielo. 

Non  pon  P orribil  telo 

Benché  a Semcle  in  sen  Giove  si  giaccia, 

E abbrucia  allor,  ch'innamorato  abbraccia. 
Per  ismorzar  la  sete 

D’  un  avaro  desio  non  chiesi  mai 
A l’Ermo  ed  al  Pattolo  i sacri  umori; 


Clic  splendor  non  avete, 

Benché  abbagliate  a sciocca  gente  i rai. 

Che  ne  gnd.m  miei  lumi,  o pallid'ori; 

E We  proprio  ai  tesori 

Sepolti  sitr,  luce  funebre  e morta 

Da  lor  vien,  se  pur  viene,  e non  conforta. 

Si  dai  più  fier  tiranni, 

Che  sogliono  agitar  l’ umane  menti. 

Libero  i’  vo’  qual  fuor  di  rete  augello. 

A che  dunque  t'affanni 

Inquieto  mio  core  ? A che  tormenti 

Te  stesso,  tu,  fatto  al  tuo  ben  rubello? 

Come  Tizio  novello 

In  marlir  sempre  novi,  e redivivi 

Mancando  cre*ci,  e la  tua  morte  avvivi? 

Che  vuoi?  Ch'il  nome  nostro 

Dai  più  volgar  fama  immortal  distingua, 

K sol  dei  nostri  onor  Cirra  risuoni  ? 

Farcirsi  : E questo  inchiostro 

Sia  manna  di  Parnaso,  e in  varia  lingua 

L’Indo  di  noi,  e il  Mauritan  ragioni: 

Dai  gelidi  Trioni 

Vada  a l’Austro  abbronzalo  il  nostro  plettro, 
E Febo  intra  i miglior  gli  dia  lo  acetlro. 
Gloria  viva  ad  uom  spento, 

È una  dolcezza  in  sogno  ; e pur  non  viene 
Se  non  dopo  il  morir  gloria  sincera. 

Di  tal  lode  contento 

Ben  me  n'andrei,  sé  da  le  Stigie  arene 

Si  desse  il  guado  a la  superna  sfera; 

Ma  Torrida  riviera 

Legno  non  ha,  che  ci  riporti  indietro. 

Né  si  senton  gli  applausi  entro  al  feretro. 

$’  hai  per  gloria  una  voce. 

Che  dopo  di  te  resti,  e tu  non  senta; 

Che  sia  buona,  o sia  rea  rilievi  poco. 

Arse  di  fiamma  atrore 

L’efesio  Tempio,  e in  riva  al  Simoenta 

Arse  il  frigio  Ilion  d’argivo  foco: 

Or  ride,  e si  fa  gioco 

Erostrato  di  Pirro,  e non  men  giova 

D’un  egregio  valore  un'empia  prova. 

Quanti  di  noi  più  degni 
Contaro  in  Grecia,  e lungo  il  Tebro  e I'  Arno 
Ch’in  cieca  notte  oscuro  obblio  nasconde? 
Anco  de' sacri  ingegni 
Scherzo  si  prende  il  caso,  e loro  indarno 
Bella  Virtù  spirti  celesti  infonde. 

Natifraghe  in  torbid’onde 

Van  le  memorie  altrui,  lo  scampo  è incerto, 

E da  la  sorte  vien  più  che  dal  merlo. 

Non  ha  T uman  pensiero 

Ben  quaggiù  che  l'acqueti:  ogni  favilla 

Gli  par  un  sol.  ma  dove  é il  sol  non  guarda. 

Improvvido  nocchiero 

L’àncora  affonda  in  tra  Cariddi  e Scilla, 

E dimisi  d’incontrar  calma  bugiarda? 

S’ei  le  sue  vie  ritarda 

hemora  a sé  inedesmo  in  onde  infeste, 

Come  incolpa  Ncltun  di  sue  tempeste? 
Affisati  nell’alto 

Sconsigliato  mio  enr,  mira  quel  pino, 

Che  d’Argo  riportò  l’aurata  pelle. 

Oh  eh’  orribil  assalto 

Congiurati  gli  dier  nel  gran  cammino, 

E pioggie,  e veuti,  e tuibiui,  e procelle  1 
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Coronato  di  iteli» 

Ora  po»a  nel  ciel  tra  I* Anitra  e l'Orto. 
Cosi  va,  queito  è il  mar,  e quello  è il  porto. 

AI»  sICVOB 

CONTE  DUCA 

Si  descrivono  le  delizie  del  reai  ritiro  e ei  toc- 
cano succintamente  le  glorie  di  Sua  Eccel- 
lenza. 

O reina  di  Pindo, 

Mia  cura  e mio  diletto, 

Armoniosa  Clio,  tu  ebe  palleggi 
De  I'  Eliconie  piaggio  » 

L’  eterna  primavera,  « che  negli  anni 
Più  freschi  di  mia  vita 
Traspìantar  m’ insegnasti 
In  su  le  rive  d’Arno  i fior  di  Dirce; 
Vientene,  e a la  bell’ ombra 
De  le  selve  beate,  a cui  rigando 
L’amenissimo  piede  in  cento  e mille 
Gelidi  laberinti 

L'onda  d'argento  il  Manganar  divide. 

Al  magnanimo  eroe  per  cui  superba 
Va  dei  Guzman  l'inclita  stirpe,  al  grande 
Splendor  d’  Esperia,  a l' indefesso  e fermo 
Sostegno  di  due  mondi, 

D’apollinee  ghirlande 

Con  man  divota  inroroniam  la  fronte. 

Ben  so  eh’  il  rauco  suono 
Di  nostra  cetra  unni  tanto  non  sale, 

Che  P egregie  virtuti  onde  risponde 
Quasi  in  sereno  ciel  frinita  strila, 

L’anima  generosa  a cantar  vaglia; 

Ma  di  reai  ritiro 
La  sontuosa  mole, 

I fioriti  riposi, 

Le  delirio  innocenti. 

Che  del  suo  gran  Filippo 
Per  sollevar  talvolta 
Da  le  cure  moleste  il  core  oppresso 
Dispose  ed  ordinò,  potrà  fori’  anco 

II  nostro  plettro  avvrxzo 

A più  teneri  carmi  ergere  al  cielo. 

Taccia  la  prisca  età,  de  le  superbe 
Babiloniche  mura, 

E degli  eccelsi  Mausolei  le  tante 

Lodale  e decantate 

Barbare  meraviglie;  e taccia  il  Tebro 

De’  regnatori  augusti 

Gli  alberghi  d'  oro,  e i tetti 

Emulator  delle  rotanti  sfere. 

Di  possanza  mortai  opre  fór  quelle; 

Che  per  secoli  intieri 
Stancar  de  l’Asia,  e de  l’Europa  tutta 
Le  turbe  abitatrici.  Opre  son  queste 
Di  poter  sovrumano, 

Fatte  no,  ma  creale, 

Poiché  ad  onta  del  tempo 

In  un  breve  momento 

Son  da  le  nude  arene 

Con  natali  improvvisi  al  sole  uscite. 

In  favolose  carte  • 

La  Grecia  menzognera 


Portò  pur,  come  suol,  con  lodi  immense, 

E d’ Alcinoo  e d’Adon  gli  orti  a le  stelle; 

E le  dorale  selve 

De  le  figlie  d’ Atlante  in  sì  gran  pregio 
Saliron  già,  rh’ad  impedirne  i furti 
Da  valoroso  Alcide 
Le  gran  fauci  infiammate 
Di  vigile  dragon  non  tur  bastanti: 

Ma  in  paragon  de’  campi, 

Che  qui  ridono  ogni  ora 
Ricamati  di  fiori. 

Ingemmati  di  fonti, 

Inghirlandati  d’odorose  piante, 

Arido,  cd  aduggiato 

Fu  de' secoli  antichi 

Ogni  più  colto  e più  vezzoso  aprile. 

Ma  se  da  queste,  ebe  con  ciglio  immoto 

Contemplo,  a parte  a parte,  il  pensier  giro 

A l’ altre  vostre  eccelse  ed  ammirande 

Opre,  signor;  o quanto 

Diverse,  e discrepanti 

L’attonita  mia  mente  in  voi  le  scopre  I 

Qui  sviscerando  il  scn  d’ampie  campagne 

Su  i ronfio  dell’  abisso 

Fondamenti  gettate  immensi  e vasti, 

K in  forma  di  città  palagi  alzate  : 

Ma,  su  in  quel  punto  islcsso  in  vai  di  Taro, 

E lungo  il  re  de’  fiumi 

Per  voi  bronzi  tonanti 

Fiamme  divoratrici 

Disperse,  desolate,  incenerite 

D' mimiche  città  lascian  le  mura. 

Qui  con  destra  giocosa  , 

Vibrando  armate  canne 
L’ Esperia  giovenlute  ai  vostri  croni 
In  teatro  di  pare  esulta  c scherza; 

Ma  con  vere  battaglie 
Eserciti  da  voi  schierali  io  campo 
Fan  su  l’ Istro  e su  'I  Reno 
D’eretiche  falangi  orrenda  strage. 

Qui  depredala  de' più  bei  germogli 
L’  orientai  pianura 
In  giardin  ben  composti 
Di  pellegrini  odor,  di  fior  non  suoi 
Arricchite  l’occaso;  in  altra  parte 
La  vostra  mano  ultrice 
Recidendo  rrprime 


E con  falce  di  sdegno 


Qui  perchè  l’ombra  in  su  gli  estivi  ardori 
A reali  passeggi  unqua  non  manchi, 

Con  sollecite  frondi 

Comandate  da  voi  crcscon  le  piante. 

Ma  con  dura  bipenne  in  su  le  belle 
Partenopee  riviere 

Del  gran  padre  Appcnnin  tutte  d’ intorno 
Distruggete  le  selve. 

Perchè,  volando  poi  per  Fonde  salse 
Trasformate  in  triremi, 

Dei  Pirati  d’ Algeri,  e di  Biserta 
Frenino  i corsi  tcroerarj,  e tremi 
Dagl’ispanici  abeti 

L'Africa  imprigionata  entro  ai  suoi  petti. 
Qui  di  stranieri  augelli 
Curiosi  caterva,  a le  cui  piume 
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D’Iride  rugiadose 

Cedon  nel  ciel  le  colorate  bende, 

Per  voi  si  nutre;  e in  tanto 

Col  fragor  bellicoso 

De’  concavi  oricalchi 

Fatte  con  basse  leste 


Qui  da  lontane  vene 

Per  sotterranee  vie  rivi  d’ argento 

Dilettoso  ricetto 

De’  popoli  squamosi  in  più  d*  un  lago 
Provvido  raccogliete;  e dilatando 
La  generosa  man,  perché  irrigate 
Da  l’onda  preziosa,  ognor  più  fresche 
Fioriscan  di  Filippo 
Le  glorie  e le  vittorie,  i fiumi  d’oro 
Profusamente  diffondete  altrove. 

Voi,  signor  da  I*  Olive 
Pacifico  cognome  al  fin  traete. 

Mentre  ban  le  vostre  imprese 

Da  le  palme  guerriere  il  maggior  vanto. 

Or  che  dirà  mia  Clio  di  cosi  varj 

In  un  solo  soggetto 

Cumulati  accidenti?  Ha  forse  tolto 

Dai  natali  del  mondo 

La  grand’  anima  vostra  esempio  e leggi  ? 

Da  contrarj  elementi 
Mirabilmente  uniti 

Egli  ha  sostegno  e vita;  e voi  con  questa 
D’opere  gloriose 

Diversità  concorde  a la  gran  mole 
De  l’ ispanico  impero 
Date  vita  e sostegno.  In  colai  guisa 
Giove  il  re  de  le  sfere, 

Di  cui  voi  sete  emulator  in  terra 

Raccolto  in  pioggia  d'oro 

Cadde  nel  sen  de  la  donzella  argiva. 

Ma  di  giust’ira  acceso 

Con  diluvj  di  foco 

Tempestò  de’ giganti 

Le  mal  sensate  e temerarie  fronti. 

Così  la  virtù  vostra 

Ne  Parti  di  Bellona  e di  Minerva, 

E con  discordi  affetti 

Sempre  eguale  a sé  stessa;  e il  vostro  nome 

Di  doppia  gloria  adorno 

Fia  del  secol  presente  eterno  fregio, 

E de  l’età  futura  eterna  invidia. 

Musa,  ma  troppo  in  alto 

Noi  ci  acostiam  dal  lido:  angusta  vela 

Dei  fiati  d’Aquilon  non  è capace. 

Volliain  la  prora  al  porto, 

Che  su  la  nave  d’Argo 

Orfeo  non  corse  mai  mar  cosi  largo. 

f V 

CANTO  PRIMO 

DEL  COSTANTINO. 

L*  armi  canto,  I’  eroe  che  già  sottrasse 
A tirannico  giogo  Italia  e Roma, 

E il  primo  fu,  che  di  lavar  degnasse 
Di  cristiano  licor  l’augusta  chioma. 


Molto  fece  e pati;  disperse  e trasse 
A*  latini  trionfi  Africa  doma; 

Seco  fu  Dio,  che  dal  celeste  regno 
Gli  appresentò  della  vittoria  il  segno. 

Vergine,  a cui  del  sol  I1  auree  fact-lle 
Servon  di  manto,  onde  l*  adorni  e veli, 

Cui  bacia  il  piè  la  luna,  e inaudan  tirile 
Anibiliosi  a far  corona  i cieli; 

Perchè  tragga  di  Lete  opre  ai  belle, 

Ed  a aecoli  novi  io  le  riveli. 

Lo  stil  rischiara,  il  cauto  illustra,  e sia 
Gloria  de’  raggi  tuoi  la  luce  mia. 

E lo,  eh’ in  biondo  crin  senno  canuto, 

Ed  alma  d’oro  in  ferrea  età  dimostri; 

S’ai  fedeli  sudori  ozio  dovuto 
Goder  mi  dài  negli  apollinei  chiostri; 

Odimi,  e non  sdegnar  che  sian  tributo 
Del  tuo  gran  merlo  i miei  divoli  inchiostri, 
Francesco,  c degli  eccelsi  Avoli  egregi 
Votiva  penna  a te  consacri  i pregi. 

Ben  so,  che  pellegrino  in  Elicona 

Or  degli  estensi  eroi  non  sale  il  grido. 

Nè  il  tuo  reale  albergo  a i cigni  dona 
Ricovro  ignoto,  impraticatn  nido. 

Del  nome  di  Ruggier  quinci  ristiona 
L’ardua  Picene,  e l'Africano  lido. 

Quindi  l’Egizia,  e l'idumca  foresta 
Trofei  di  palme  al  buon  Rinaldo  appresta. 

Ma  né  folle  speranza  il  cor  mi  punge 
D’applauso  eguale  infra  Paonio  coro. 

Che  l’aria  riverisco,  e ben  da  lunga 
Di  quelle  inclite  piume  il  volo  adoro. 

Fortunata  mia  man  s’accoglier  giunge 
Nel  Toscano  concorso  il  terzo  alloro. 

Forse  anco  in  celebrar  tuoi  propri  vanii 
Più  degni  un  dì  sciorrà  mia  tromba  i canti. 

Già  del  gran  Costantin  la  spada  invitta 
Scorrea  i campi  d’  Esperia,  e de  I’  algente 
Adice  in  su  la  sponda  avea  sconfitta 
Del  perfido  Mrsenzio  oste  possente; 

Quando  il  nocchier,  che  colaggiù  tragitta 
Sovr’ abete  fatai  la  morta  gente, 

Sbarcò  vestilo  ancor  d’  elmo  e d’  usbergo 
Guerrier  superbo  al  lacrimoso  albergo. 

Roriccio  era  costui.  Resse  pur  dianzi 
Le  dissipate  squadre,  e polea  forse 
Co’  fuggitivi  abbandonati  avanzi 
Ne  l’ amiche  città  salvo  raccorse: 

Ma  ricusò  di  rimirar  più  innanzi 
Il  ciel  nemico,  e volontario  porse 
A le  ferite  il  seno;  ei  cadde,  c «eco 
Portò  il  natio  furor  ne  l’aer  cieco. 

E giunto  là  dove  da  ferreo  soglio 

Il  re  de  V ombre,  e de  l’orror  profondo. 

L’eterna  fiamma,  e l’immorlal  cordoglio 
Libra,  e comparte  al  tormentalo  mondo. 

Sciolse  la  voce.  Al  dispettoso  orgoglio 
Rimbombò  de  l’opaco  Èrebo  il  fondo, 

E di  tanta  alterezza  in  tanta  pena 
Stupefatta  restò  la  Stigia  arena. 

E qual  sarà  tra  voi,  tartaree  grotte. 

Valle  si  cupa,  e si  di  nebbie  involta,  t 
Qual  voragioe  fia,  qual  de  la  notte 
Non  mai  serena  oscurità  ti  folta; 

In  cui  lungi  da  l’ altre  alme  sedotte 
In  tal  guisa  la  mia  resti  sepolta, 
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Che  rii  Pinta  invilito,  e di  tua  reggia 
Più  non  senta  I* obbrobrio,  e più  noi  reggia? 

Dal  vecchio  cullo  i freddi  altari  esenta 
D'empia  religlon  profana  legge; 

Non  Ita  il  inondo  più  Dei,  nè  più  paventa 
Scure  sacerdotale  armento,  o gregge  ; 

Già  tutta  può,  già  tutta  ardisce,  e tenta 
La  battezzala  plebe:  essa  corregge 
Fino  i riti  del  cielo,  e far  presume 
Di  mille  numi  eslerminati  un  nume. 

Ed  oh  del  Campidoglio,  e del  guerriero 
Popolo  di  Quirin  vergogna  eterna! 

Cesarea  man,  che  del  romano  impero 
Benché  diviso  il  nohil  fren  governa. 

La  spada  impugna,  e per  un  Dio  straniero, 
Se  pur  c Dio,  strugge  h fé  paterna, 

K ili  vili  ladion  tormento  atroce, 

Per  militar  insegna  alca  una  croce. 

Cì là  per  nni  non  restò.  Coltelli,  e rote 
S'esereitar,  zolfi,  e bitumi  ardenti, 

E mille  di  mai  tiri  usanze  ignote, 

Mille  di  nutrie  insoliti  stromenli. 

Il  torr ul' austro,  e 'I  gelido  Boote 
Videro  sanguinosi  irne  i tori  enti, 

E di  strage  cristiana  intumiditi, 

Gonfiarsi  i mari,  e non  capirne  i liti. 

Nè.  poiché  de  le  guerre  al  dubbio  evento 
La  ronlravversa  fede  altri  rimise, 

Sen  già  del  lutto  il  vineitnr  contento: 
Pianse  Mesenzio,  e Costanlin  non  rise; 

F.  ben  cadd’io;  ma  renio  vile,  e cento 
Pria  costò  U mia  morte  a chi  ni'  uccise: 
Del  sangue  mio  fé  la  mia  destra  usura. 

Ne  può  dirsi  viltà  quel,  ch’é  sciagura. 

Ma  voi  gli  sdegni  a che  serbate,  e Tire, 

Del  pigro  Averno  addormentati  Numi? 
Morto  ne’  vostri  cor  fors’  é l'ardire? 
Cangiati  il  vostro  re  fora' ha  costumi? 

Qual  sarà  più  di  voi,  ch'offrir  si  mire 
Da  luib-i  adoratrire  ostie  e profumi. 

Se  un  Galileo  con  vergognosi  esempli 
Vien  dal  supplicio  ad  usurparvi  i templi? 

Si  disse  : allor  da  la  bollente  sabbia 
I neri  abitalor  fremer  s’  udirò, 

E raddoppiar,  fosse  giustizia,  o rabbia, 

A1  condannati  popoli  il  marliro. 

Sciolse  Salali  da  cavernose  labbia 
Al  tuono,  ed  al  tremoto  egual  sospiro; 
Crollò  la  terra,  e le  atcllale  moli 
Non  ben  sicure  vacillàr  su  i poli. 

Donde  vien  parlò  poscia,  a che  rammenta 
Con  tanto  ardir,  tanl’  infelice  istoria 
L'ombra  importuna7  Ah!  che  non  fia  mai  spenta 
De’ miei  gran  danni  in  me  l'alta  memoria? 
S’  un  uom  di  fango  eguale  a un  Dio  diveota 
S'al  più  degno  il  più  vii  ruba  la  gloria, 
Chi  dirà,  che  non  sia  colà  di  sopra 
Iniquo  ogni  pensiero,  ingiusta  ogni  opra? 

Io  ben  m'opposi,  e buona  parte  ancora 
Del  ciel  tumultuante  ebbi  in  aita, 

E s'armò  sotto  a mie  bandiere  allora 
D'  angeli  congiurati  oste  infinita. 

L'altrui  forza  prevalse,  e va  tuli' ora 
Contra  ragion  nostra  virtù  sbandita; 

Ma  fu  mesto  il  trionfo,  e il  nostro  sdegno 
Spopolò,  desertò  I'  empireo  regno. 
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Nò  quei,  eba  Biro  al  gran  retaggio  eletti, 

Ch' a noi  pur  si  dovea,  lieti  n’andranno; 
Nè  facil  no  la  sua  vittoria  aspetti 
Del  latin  soglio  il  sucressor  tiranno. 

Quanta  uscir  mai  da  disperati  petti  - 
Potrà  forza,  cd  ardir,  arte,  ed  inganno 
Tutto  oprerassi  ; e non  saranno  inulti, 

S' inevitabil  sono  i nostri  insulti. 

Figlia  (ed  Alelto  a sé  col  cenno  appella), 
Gloria  d’Averno,  e di  mia  cruda  mente 
Più  cruda  esecutrice,  o come  bella 
S'offre  a tua  man  l'occasioo  presente! 

Va,  turba  il  mar,  infetta  il  ciel,  flagella 
Qual  più  puoi  1'  empia  turba,  c sia  perdente 
Allor,  che  vincerà.  Vada  a l'acquisto 
Congiunto  il  danno  lo  di  quaggiù  t'assisto. 
Su  la  riva  costei  di  Flegclonte 
Stesa  giaceasi,  e il  guardo  al  tiri  rivolto 
Tacito  proferia  bestemmie,  ed  onte, 

E degno  appunto  era  di  furia  il  volto. 

Il  sibilante  crin  parte  a la  fronte 
Funesta  ombra  Licea,  parte  disciolto 
Errava,  e del  vicin  torrente  orrendo 

I liquefatti  zolfi  iva  lambendo. 

Al  comando  crudele  allegra  «'erge, 

E gli  angui  sparsi  in  un  sol  groppo  accoglie. 
Vassene,  e là,  dovè  di  rabbia  asperge 

II  trifauce  maslin  le  stigie  soglie, 

Con  sollecita  man  la  spuma  terge 
Da  l'orribili  zanne,  e la  raccoglie; 

Poi  ricca  di  tsl  peste  a l'aria  pura 
Dirizza  il  piè  da  la  magione  oscura. 

Senti  l'infausto  arrivo  il  biondo  auriga, 
Ch'alto  il  ciel  già  correva,  e in  un  baleno 
Torta  per  altra  via  I’ a urrà  quadriga, 
Precipitoso  corse  a Teli  in  seno. 

Po,  Mincio, ed  Arno,  e il  fiume  altier,  ch'irriga 
La  Ialina  campagna,  Adria,  e Tirreno, 

Tutti  il  sentirò,  e fra  tremanti  sponde 
Grlali  di  timor  stagnaron  Fonde, 

Essa  de  l'aria  insussistente  e vsna 

L’ impalpabile  velo  addensa,  e stringe  : 

N’ ammassa  un  corpo  c gli  dà  forma  umana, 
Ed  ombre,  e lumi,  indi  il  colora,  e pinge; 
Di  lui  si  veste;  a maestà  sovrana 
Adatta  i portamenti,  e sì  li  finge, 

Ch’ai  volto  austero,  a l'incurvate  ciglia 
Del  Ger  Mesenzio  il  genitor  somiglia. 

Di  militar  coturno,  in  cui  risplende 

Gran  ricchezza  eritrea  s'ornan  le  piante; 
Terso  acciaro  il  sen  copre;  a tergo  scende 
Di  grana  orientai  spoglia  fiammante; 

Da  gemmato  fermaglio  il  brando  pende 
Con  elsa  di  piropo,  e d'adamante. 

Tien  la  destra  lo  scettro,  ed  imprigiona 
Le  ceraste  del  crine  aurea  corona. 

Entro  il  tetto  reai,  de  la  cui  porta 

Stan  mille  spade  a la  custodia  intente. 
Trova  il  tiranno  in  letto  d'ór,  che  sorta 
Dal  mar  anco  non  é l'alba  lucente: 

Né  già  dorme  il  crudel;  duolst,  e la  morta 
Sospirata  beltà  sempre  ba  presente; 

E lei  a torto,  e sé  da  terzo  incolpa, 

Ch'  onor  ebbe  la  lode,  amor  la  colpa. 

De  la  bella  Sofronia  egli]  arse  quanto 
Mai  non  ardon  le  cupe  etnee  fucine, 
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Pianse,  c pregò.  Vano  fa  il  prego,  e il  pianto;  I 
Tenta  l1  inganno,  usa  la  fona  al  fine; 

Ma  nulla  oltien.  Con  generoso  vanto 
Invola  ella  sé  stessa  a le  rapine  ; 

S’ apre  il  petto  col  ferro,  e cade  esangue, 

E paga  il  fallo  altrui  col  proprio  sangue. 

Si,  si  (sorrise  amaramente  Aletto) 

Ragion  vuol,  che  tra  gli  agi,  e tra  gli  amori 
Respiri  I’  alma,  e un  generoso  petto 
Ne  le  delizie  i suoi  sudor  ristori. 

Mesenzio,  a un  cor  acceso  anco  è dilettò 
Ricordar  pene,  e rammentar  dolori. 

Goditi  pur  le  piume,  e sia  mercede 
Grand'ozio  a gran  fatica  : il  trmpo  il  chiede. 

O di  radice  imperiale  indegno 

Mal  nodrìto  rampollo.  E dormi?  e sogni? 

E d’arnor  scherzi,  e de  l’onor,  del  regno 
Quasi  perduto  ornai  non  ti  vergogni? 

Tal  di  virtù,  tal  di  valor  è il  pegno 
Che  rendi  a me?  Si  d'emular  agogni 
Il  paterno  splendor,  la  gloria  avita? 
Ingannato  pensieri  speme  tradita 

Del  genitor  Massiininian  non  furo 

Questi  gli  esempli.  Or  I'  Africano  cielo 
Vivo  mi  cosse;  or  I*  iperboreo  Arturo 
Mi  fé  tra  l'arme  assiderar  di  gelo. 

Per  culla  ebbi  lo  scudo,  e sotto  il  duro 
Peso  assiduo  de  l’elmo  io  cangiai  pelo 
Or  quale  di  bontà  mi  dai  tu  saggio? 

Ah,  che  ne  l' ombre  tue  more  il  mio  raggio. 

Già  non  pensai  dopo  sudor  colanti 
De  lo  «cettro  latin  lasciarli  erede, 

Perche  tra  stuol  di  scioperali  amanti 
Dovessi  in  danze  esercitar  il  piede? 

Ch’ai  suon  di  trombe,  e non  di  cetre  a i canti, 
Qdal  Tebe  già,  questa  iinmortal  sua  sede 
Romolo  eresse,  e le  beltà  Sabine 
Fur  di  valor,  più  che  d’ amor  rapine. 

Se  de  la  mia  non  calti,  alrnrn  ti  prema 
De  la  tua  propria  fama,  e se  non  giova 
Stimo!  d*  onor,  d’una  sciagura  estrema 
L’imminente  periglio  ornai  ti  mova. 

Vinto  Roriccio,  e già  aforuila  trema 
Emilia  di  soccorso;  Umbria  non  trova 
Chi  la  difenda,  e del  virin  suo  strazio 
In  van  sospira  abbandonato  il  Lazio. 

Vedrò  pompa  funesta  in  Cauipidnglio 
Barbaro  imprratcr  condor  cattiva 
La  stessa  Roma,  e con  superbo  orgoglio 
Del  Tebro  prigionier  premer  la  riva  ; 

E strascinarsi  dn  l'aurato  soglio 
Vedrò  Mesenzio,  e quella  man  lasciva, 
Ch'ora  a stringer  il  ferro  è si  ritrosa, 
Stringersi  di  ralene.  Or  dormi,  e posa. 

Tace,  c gli  Avventa  impetuosa  al  seno, 

Svelto  da  le  rugose  orride  tempie* 

Angue  maligno,  e d’infernal  veleno, 

Di  tartareo  furor  lutto  il  riempie. 

Indi  svanisce;  e per  lo  ciel  sereno, 

Libero  di  timor  il  sole  adempie 
I suoi  soliti  uffiej,  c riconduce. 

Benché  pallido  aucor.  la  nova  luce. 

Quale  stordito  il  pastorei  si  desta, 

Che  d'elee  ombrosa  addormentato  al  piede, 
Tocca  dal  cici  la  sente,  e la  foresta 
Fumar  de  l'alto  incendio  incora  vede. 


Tale  a la  fera  visTon  si  resta 
Attonito  il  tiranno,  e il  cor  gli  fiede 
Con  vario  senso,  amor,  vergogna  e sdegno 
Timor  di  morte,  e gelosia  di  re^no. 

Rosalba  intanto,  ove  del  rotto  campo 
L'infelice  reliquie  in  van  prnvossc 
Più  volte  d’arrestar,  e in  loro  scampo 
Magnanima  impiegò  tutte  sue  posse: 

A dubbio  lume  del  notturno  lampo 
Ver  la  selva  vicina  il  desfrier  mosse, 

Sospesa  di  pensier,  e nel  periglio 
Più  provvista  d'  ardir,  che  di  consiglio. 

Fama  è,  che  d'Almiren  figlia  Rosalba 
Di  là  venisse,  ov'ei  con  largo  impero 
Regna  olire  il  Gange,  e vede  il  mar. ch'inalba 
Pria  d’ogni'altro  i suoi  fluiti  al  sol  primiero: 
F.  ben  le  lnmino>c  orme  de  l'alba 
Ponsi  raffigurar  nel  ciglio  alierò, 

E ne  la  bella  borea,  e nel  erin  d’oro 
De  la  spiaggia  naiia  tutto  il  tesoro. 

Caerialrire  da  prima,  or  curvò  I*  arco, 

E da  lungi  alleerò  timide  fere. 

Or  ron  più  forte  destra  attese  a!  varco 
Terror  de’ boschi  eoi,  tigri,  e pantere; 
Vestir  poi  si  compiacque,  ingiunto  incarco 
A sì  tenere  membra,  armi  guerriere; 

E in  battaglie  affettò  gloria  fallare, 

Vincer  potendo,  trionfar  in  pace, 

Arser  de  l’India,  e de*  vicini  regni 
L’ anime  più  gelate  al  suo  bel  foco. 

Essa  a l’ire  avvezzata,  ed  a gli  sdegni 
Scherni  gli  amori,  ebbe  gli  amanti  a gioco. 
Il  garzon  Argimondo  in  fra  i più  degni 
Più  vivo  in  scn  nutre  V ardor,  ma  poco 
Atteso,  o conosciuto  al  fin  s*  accorge, 

Ch’  a un  Idolo  di  ferro  i voti  ei  porge. 

Poiché  il  merlo  non  vai,  corre  a gl*  inganni. 
Ed  a froda  gentil  sraltro  s1  accinge. 

Giova  amor  a gli  audaci;  allunga  i panni, 

F.  donzella,  e guerriera  a lei  si  finge, 

Pulita  guanuia,  che  su  ’l  fior  de  gli  anni 
Lanugine  importuna  anro  non  tinge, 
Parolette  soavi,  occhi  modesti. 

Aiutano  a mentir  meglio  le  resti. 

D’  Aspasia  il  nome  usurpa,  e così  forte 
Si  mostrò  poi  ne  le  più  dubbie  imprese; 

E nel  lungo  servir  cotanto  accorte 
Dal  suo  maestro  Amor  maniere  apprese, 

Che  del  più  chiuso  cor  l’ intime  porte 
Gli  apri  Rosalba,  ed  ingannata  il  prese 
Per  compagna,  e per  suora  ; Africa,  cd  Asia 
Tutta  varcò;  seco  sol  ebbe  Aspasia. 

Passaro  ambe  in  Europa,  e venturiero 

Ambe  a prò  di  Mesenzio  il  brando  opraro, 

E tra  le  amiche,  e le  contrarie  schiere 
Noi' era  la  bellezza,  e il  valor  chiaro; 

Ma  ne  l'ultima  zuffa,  in  coi  si  fiere 
Fur  le  stelle  a Roriccio,  il  ciclo  avaro 
Le  parti,  le  disgiunse,  e ritrovarse 
De  la  notte  vietàr  l’ ombre  già  sparse. 

Nr  la  selva  più  folta  ove  uman  piede 
Mai  non  segnò  la  solitaria  «rena, 

Sparsa  di  polve  e di  sudor  si  siede 
Rosalba  al  ventilar  d'  aura  serena  : 

Dolce  snpor.  ch’ai  faticar  succede, 

1 begli  occhi  insensibile  catena, 
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E su  'I  duro  guancial  del  ferreo  scudo 
Declina  a poco  a poro  il  capo  ignudo 

Ma  coronata  di  maturi  albori 
Sorge  T Aurora  a serenar  il  polo, 

E a la  bella  giacente  a gara  i fiori 
Smaltar  parrano,  c ricamar  il  suolo. 

Quand’  ecco  uscir  da’  più  riposti  orrori 
Di  cristiani  gucrrier  vagante  stuolo, 

Che  ritornando  per  Tignola  terra 
Da  dar  caccia  ni  nemico  il  cammin  erra. 

Viene  Aerate  tra  i primi,  c lei,  che  desta 
Ancor  non  è,  scopre  tra  fronda  e fronda. 

Il  compagno  drappel  da  quella,  e questa 
Parte  accorre  coll*  arme  e la  circonda, 
Svegliasi  e s’  alza,  e da  la  nuda  testa 
In  un  diluvio  d'  òr  la  chioma  bionda 
Piove  su  ’l  collo  allier,  nc  ben  si  scorge 
Qual  nel  bosco,  o nel  mar  sia  il  sol  che  sorge. 

Imbraccialo  lo  scudo,  e stretto  il  brando. 
Intrepida  *’  accinge  a la  difesa  ; 

E benché  inerme  il  capo,  ivi  pugnando 
Morta  elegge  restar,  anzi  che  presa. 
Stupisce  de  P ardir,  Aceste,  c quando 
Correr  i suoi  gucrrier  vede  a T offesa. 
Magnanimo  tra  loro,  e tra  la  bella 
Amazzone  frapponsi,  c si  favella. 

Amici  ; un  lustro  ha  gìA,  eh'  lo  tra  di  voi 
Gloria  venni  a mcrcar,  nè  questa  mano 
Se  tanto  a noi  lice  parlar  di  noi, 

S’  adoperò  soli1  ai  vostr*  occhi  invano, 
Spoglia  fra  qunnte  s’  acquistar  dappoi, 

Che  scorriam  de  P Esperia  il  ferlil  piano. 
Non  chiesi,  e mio  stimai  sommo  guadagno 
Solo  a gucrrier  sì  degni  esser  compagno. 

Or  affin  che  dal  premio  il  mondo  veda. 

Che  mia  spada  non  è di  mcrto  priva, 

Vostra  bontà  de  P odierna  preda 
A'  mici  sudor  il  guiderdon  prescriva. 

Oro,  e gemme  io  non  vuo',  mi  si  conceda 
Costei,  qual  siasi,  o libera,  o cattiva; 

Voi  cessate  da  Tarmi,  e non  si  foglia 
Pensiero  altri,  eh’  io  sol  de  la  mia  spoglia. 

Bel  cavalicro  a i riveriti  accenti 
La  schiera  ossequiosa  il  piè  ritira, 

Ed  ei  di  bella  umanità  ridenti 
Ver  lei,  eli1  il  tutto  osserva,  i lumi  gira; 
Frena,  poi  dice,  i nobili  ardimenti. 
Generosa  donzella,  e drpon  P ira  ; 

Troppo  la  pugna  disugual  or  panili, 

E poca  gloria  in  gran  vantaggio  han  P armi. 

Non  nego  io  già,  che  tua  beltà  non  sia 
Di  mille  morti  rea,  ma  la  vendetta 
Non  c per  destra  umana,  e for»c  fi  a 
Cb' Amor  la  faccia  un  dì  con  sua  saetta. 
Tn,  dovunque  più  vuoi,  prendi  la  via. 

Nè  da  nostr*armc  alcuna  offesa  aspetta. 

Siati  la  vita  in  avvenir  più  cara. 

Ed  a dormir  sonni  più  cauti  impara. 

Bosalba  al  parlar  dolce,  a P improvviso 
Alto  cortese,  a i portamenti,  a i gesti; 

Ma  più  eh' ad  altro,  a l’amoroso  viso. 

Ed  a i due  de  la  fronte  astri  celesti. 
Attonita  riman,  c cosi  fiso 
Tiene  lo  sguardo  in  lui,  che  ben  diresti, 
Ch'  in  estasi  profonda  aslratta  gisse 
L'alma  da  i sentimenti;  ni  fin  gli  disse. 
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Ben  mi  sapea,  che  la  Ina  destra  forte 

Pronte  ha  de  i corpi,  o cavalicr,  le  palme. 
Ma  qual  t’ insegnò  mai  virtute,  o sorte 
Con  si  bei  modi  a trionfar  de  Palme? 

S’ incatenato  il  cor  fino  a la  morte 
Drggio  portar,  la  libertà  che  vatmc  ? 

Pur  l’accetto,  e mcn  vo,  nè  sia  gradita, 

Se  non  quanto  c tuo  dono,  a ine  la  vita. 

Parte,  ma  fatto  il  cor  rubello  al  piede 
Mal  se  gli  mostra  nel  cammin  conforme. 
Mentre  il  passo  s' avanza,  il  pcnsier  riede, 

E volo  fa  tutto  contrario  a Torme: 

E la  memoria  intanto,  in  cui  risiede 
V'iva  P imago  de  1*  egregie  forme 
Le  rappresenta  a Palma,  c si  P adesca, 
Ch’ella  al  suo  proprio  ardor  fomenta  Pesca. 

Ma  il  leggiadro  Daliso,  entro  il  cui  petto 
Da  gli  occhi  di  Rosalba  Amor  avea 
Deste  gran  fiamme,  e di  quel  crin  negletto 
Al  già  libero  cor  lacci  tcssca. 

Sospira  il  suo  partir,  c il  muto  elmetto 
Toglie  di  grembo  a l’crbe,  ove  giacca, 

Che  forse  del  bell*  oro,  e del  bel  lume 
Qualche  reliquia  in  lui  trovar  presume. 

Cosi  avaro  talor,  a cui  sia  tolto, 

Sudor  di  lunga  età,  tesor  rinchiuso, 

L'  arca  cercar,  ove  il  tcnca  sepolto, 

Più  volte,  c più  con  man  tremante  ha  io  uso; 
E molto  indarno,  ei  la  rivolge,  c molto 
La  inesce  e la  raggira.  Il  cor  deluso 
A deluder  pur  torna,  e par,  clic  goda 
Sè  stesso  lusingar  de  la  sua  froda. 

L’elmetto  uu  rogo  ha  per  cimier,  che  fuma 
D’  odorati  virgulti  incontra  il  tolc, 

Coll’  augello  inimortal,  eh’  arde  la  piuma. 
Perchè  più  bella  indi  rinata  volo  : 

Si  partorisce  allor,  che  si  consuma. 

Di  sé  medosmo,  c genitor,  e prole: 

Vivo  nel  foco,  c nel  morir  fecondo. 
Coetaneo  del  tempo,  unico  al  mondo; 

Suona  intanto  la  selva,  c vicn  di  corto 
Fero,  c turbato  in  vista  un  cavalicro. 

Copre  d’armi  d’argento  il  petto,  e il  dorso, 
E d’argenteo  color  frena  un  destriero. 
Giunto  a fronte  a que’  duo  raccoglie  il  morso. 
Mira  l’elmetto  d’òr,  guata  il  cimiero, 

Indi  impugna  la  spada,  c in  un  baleno 
Senza  parlar  fere  Daliso  al  seno. 

Ma  noi  colpisce  a picn,  del  Gno  usbergo 
Sovra  il  lubrico  acciaro  il  brando  striscia; 

E qual’  uscita  dal  gelato  albergo 
Prigioniera  del  verno  orrida  biscia. 

Che  con  tre  lingue  it  rinovato  tergo 
A più  tiepido  sol  si  lamhe  e liscia,, 

S’  incauto  passeggier  per  via  la  nrcrac. 
S’avventa  al  piede,  e sibilando  freme. 

Tal  si  mostra  Daliso,  e tutto  stende 

Sè  stesso  in  una  punta.  Oppon  lo  strano 
Il  forte  scudo,  c declinando  rende 
Del  garzon  risoluto  il  colpo  vano. 

Volta  ei  la  destra  in  un  rovescio,  c scende 
Rapido  il  ferro  sì,  die  di  lontano 
L’aria  nc  fischia,  c nc  ribalzan  mille 
j Da  l’elmo,  ove  percolo,  al  cici  faville. 

Vacilla  l’altro,  e la  superba  lesta 

Su  I collo  del  deslricr  stordito  inchina, 
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Ma  tinto  di  rossor  tosto  si  desta. 

Ed  o morte,  o vendetta  a sè  destina. 

Nè  così  folta  mai  cadde  tempesta 
Da  procellosa  nube  in  piaggia  alpina, 

Come  la  spada  orribile,  eli'  ei  vibra 
Spessi  a manca,  cd  a destra  i colpi  libra. 

Non  ha  il  ferir  legge,  o misura,  c 1*  arte 
Vinta  cede  al  furor  ; dubbia  è la  guerra, 

E già  di  rotte  maglie  e piastre  sparte 
Seminata  d’ intorno  apptr  la  terra. 

Sospeso  speltator  staisi  in  disparte 
Il  valoroso  Aeesle,  e se  non  erra, 

Pargli  altre  volte  aver  veduto  altrove 
L'esterno  cavalicr  ma  non  sa  dove. 

Pensa,  c dal  capo  al. pie  con  occhio  attento 
Curioso  il  ricerca  e raffigura 
Le  maniere  d’  Aspasia,  il  portamento, 

La  bianca  sopravvesla,  e l'armatura. 

Quinci  dal  suo  natio  nobil  talento 
Mosso  qual  suol,  tra  i due  guerricr  procura 
Spingersi  col  cavallo,  e non  perdona 
Al  suo  proprio  periglio;  indi  ragiona. 

Daliso  a cavalicr  certo  non  lice 

Con  donzella  attaccar  pugna  si  fera, 

E donzella  è costei:  la  spada  ultricc 
Riponi,  e sia  sua  la  vittoria  intera  ; 

E tu,  se  senza  guerreggiar  vittricc 
Esser  ma»,  sempre  puoi  bella  guerriera, 

A che  Tarmi  impugnar?  E quale  eccesso 
Da  noi  contro  di  tc  fu  mai  commesso  ? 

In  che  i’  abbiamo  offesa  ? A che  si  pronta 
La  destra  al  ferro?  Eccoti  ignudo  il  seno 
Satolla  il  cor  del  nostro  sangue,  e sconta 
L*  ingiurie  tue,  ma  ce  le  narra  almeno. 
L’altro  al  ferir,  benché  si  rechi  ad  onta 
Il  motteggiar  d’ Accste,  allor  pon  freno: 
Rosalba,  indi  risponde,  è viva,  o morta? 
Costui  dond’ ebbe  l'elmo,  c come  il  porla? 

Vive  Rosalba,  altri  per  lei  si  more. 

Gli  soggiunse  Daliso:  Ella  dormiva 
Dianzi  costi  su  'I  mattutino  albore, 

Dato  in  preda  il  bel  crine  a l’aura  estiva; 
Schiera  vagante  in  fra  il  notturno  orrore 
Fuor  del  dritto  cammino  intanto  arriva, 

La  circonda,  e V assai,  nuda  la  testa  : 

A nobile  difesa  ella  s'appresta. 

Ma  gli  amici  guerricr  sgrida,  e rappclla 
11  cavalier,  che  qui  ti  scorgi  a lato; 

Ella  parte  senz*  elmo,  ed  io  di  sella 
Scendo,  e il  lucido  arnese  involo  al  prato; 
Tu,  se  cortese  sei  quanto  sci  bella 
Or  gliel  riporta;  e se  d'  un  cor  piagato 
Senso  ti  move  di  pietà,  dirai, 

Ch’  allora  io  mi  perdei,  quando  il  trovai. 

Stende  la  destra,  con  un  riso  acerbo 

Aspasia  il  prende,  anzi  il  rapisce,  c sente 
Con  subito  rigor  nel  cor  superbo 
Serper  di  gelosia  cura,  pungente: 

Pur  si  raffrena,  c dice;  io  mi  riserbo 
Di  risponderti  altrove,  or  noi  consente 
La  scarsezza  del  tempo  a la  mia  fretta, 

E rapida  sen  va  come  saetta. 

Ma  il  luminoso  arcier  feria  da  Tallo 
La  terra  già  con  più  cocente  raggio. 

E dislcndcan  su  per  l'erboso  smalto 
Ombre  deliziose  il  pino,  • il  faggio. 


Daliso,  a cui  dopo  il  sofferto  assalto 
Più  grave  anche  del  sol  parca  P oltraggio 
Su  la  fresca  d’  un  rio  sponda  Gorita 
Brcv'  ora  Accste  a riposar  invita. 

Scendono  i cavalieri,  e si  Daliso 

Ragiona  a l'altro:  cd  è pur  ver,  che  nulla 
Oprin  ne  l’alma  tua  quel  crin,  quel  viso. 
Quel  gran  valor  della  rcal  fanciulla? 
Incredibile  asprezza,  or  si  m’  avviso, 

Ch'  a te  fra  i ghiacci  suoi  desse  la  culla 
L’ inospit’  Orsa,  c nel  tuo  cuor  diffusa 
Sua  sassosa  durezza  abbia  Medusa. 

lo  ben  di  sua  beltà  Gn  da  quell'ora. 

Che  giunsi  al  campo  avea  gran  cose  intese; 
Ma  d’ appagar  T avide  luci  ancora 
Non  ru'avea  conceduto  il  ciel  cortese. 

Cara  amata  foresta,  ove  l’aurora 
Sì  per  me  fortunato  il  giorno  accese 
Lieti  orror,  felici  ombre,  in  cui  mirai 
Tutti  del  sole  epilogati  i rai. 

Ardo,  Accste,  il  confesso,  e perchè  deggio 
Se  n'acquisto  splendor,  negar  l’arsura? 

E se  T ardor  è mal,  ardasi  peggio, 

Ch’  in  mar  si  dolce  è il  peggiorar  ventura. 
Ma  tal’csca  ha  il  mio  ardor,  che  bea  m’avvcggio 
D’  arder  avaramente,  e con  usura; 

Mentre  il  cor  d’arder  crede,  appena  fuma, 

E non  arde  T ardor  che  non  consuma. 

Dritto  saria,  saria  ragion,  ch’il  core 
Tutto  quant’  è,  si  distruggesse  in  foco, 

E si  mulliplicar  potesse  amore 
I cori  in  me,  come  un  sol  core  c poco. 

E tu,  che  ridi,  e ch'il  mio  novo  ardore 
Miscredente,  c bastardo,  or  prendi  a gioco. 
Dal  giusto  Dio  grave  gastigo  aspetta. 

Che  perdono  non  è tarda  vendetta. 

Ab,  che  non  ho,  con  un  sospir  risponde 
A colai  detti  Accste,.  il  cor  sì  fero 
Qual  tu  ti  credi,  e de  le  tue  profonde 
Le  mie  piaghe  assai  più  fe’  il  crudo  Arciero: 
E non  le  nega  no,  se  ben  T asconde 
L’talma  avvezza  al  soffrir;  ma  a’  egli  è vero. 
Che  de’  nostri  tu  sia,  ne  rido,  e godo, 
Applaodo  a T arco,  e la  saetta  i’  lodo. 

Meravigliosa,  c del  mortai  costume 

Oltre  i confini  io  pur  dirò,  che  splende 
La  bellezza  io  Rosalba,  e maggior  lume 
La  guerriera  virtute  anco  le  rende; 

Ma  d’  uguagliar  quantunque  vasto,  un  dumo 
L’  influito  Oceano  in  van  contende, 

Ne  sia  quant’  esser  può  fulgida,  c bella. 

Mai  competer  col  sol  puote  una  stella. 

Daliso,  o se  vedessi  un  raggio  solo 

Di  quei  bei  lumi  onde  trafitto  i’  moro; 

Ben  diresti  ancor  tu,  che  non  ha  il  polo 
Ne*  suoi  lucidi  erari  cgual  tesoro: 

Di  rimembranza  sì  gentil  consolo 

Gli  egri  miei  spirti,  c la  mia  morte  onoro 

Del  merlo,  che  ni*  uccide  occhi  celesti. 

Già  non  fia  senza  voi  eli’  in  vita  io  resti. 

E pur  siete  lontani,  e il  cor  digiuno 
I suoi  dolci  alimenti  in  van  sospira, 

E il  dì  per  me  caliginoso,  e bruno 
Vostra  luce  distante  in  ciel  si  gira. 

Deh  ripiglia  Daliso,  or  eh’  opportuno 
L’  ozio  n'  abbonda,  e il  ventici*),  ebe  spira 
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Qui  ne  rinfresca  il  seggio,  il  nobil  foco 
Meglio  mi  narra,  e'1  suo  natale,  e il  loco. 

Gioirò  de  le  gioie,  e s’  uopo  fia 
Mi  dorrò  de  i dolor,  che  non  ignaro. 
Benché  tocco  pur  or,  di  quel,  che  sia 
Piaga  d’  Amor,  compatir  gli  altri  imparo. 
De*  mici  guai,  segue  Ace&te,  a te  saria 
Troppo  lungo  il  racconto,  e troppo  amaro, 
Né  basterebbe  il  di,  che  già  declioa 
Oltre  il  meriggio  a I*  Atbntra  marina. 

Por  se  '1  comandi,  i’  lascierò,  che  fuore 

Sgorghi  qual  può  la  doglia.  In  un  sol  pnnto 
Più  cose  udrai,  eh*  al  mio  privalo  ardore 
Anco  il  pubblico  incendio  andò  congiunto. 
Congiurali  cred’  io,  Marte  cd  Amore 
De  V arsa  Europa,  c del  mio  cor  consunto 
Le  ceneri  mischiaro;  ascolta,  e scusa 
In  confusi  accidenti  alma  confusa. 


EPITALAMIO 

NELLE  NOZZE 
DI  MARIA  FARNESE 


FRANCESCO  D’  ESTE 

nuca  Dì  MODERA. 


Foor  de  1*  argentea  spoglia 

La  muta  cetra,  e il  disusato  plettro 

Recati  in  mano,  o bella  Euterpe.  Assai, 

Tacquer  1’  aurate  corde,  e forse  troppo 

Lungamente  digiune 

Restar  de’  nostri  canti 

L*  Aonie  selve,  e la  Castalia  riva. 

A 1’  ebano  sonante 

Ora  sposiamo  i carmi,  e mentre  il  cielo 
Con  felici  imenei 

Rcal  donzella  al  mio  signore  unisce 
Noi  con  man  riverente 
A la  beata  coppia 

OfTriam  ghirlande  in  Elicona  inteate  ; 

Che  tra  i fulgor  de’  lucidi  adamanti. 

Che  lor  cerchiano  il  crine. 

Non  scemeran  di  pregio  i fior  di  Pindo, 
Son  tributi  d’  Eroi 
I tesori  d’ Apollo,  e l’onda  sacra 
Del  fecondo  Aganippe 
E quel  balsamo  eletto, 

Ch’  a le  future  età  manda  incorrotto 
De  1*  anime  più  degne  il  nome,  e il  vanto. 
Era  funga  slagion,  ch’armate  schiere 
Da  remoto  conGn  guerra  portando 
A I*  Esperie  contrade 
Premean  con  ferreo  giogo 
L’  infelice  provincia,  e che  le  stelle 
Fatte  anch’  esse  nemiche 
Con  pestiferi  influssi 
Infettavan  del  puro  aer  sereno 
I vitali  alimenti.  I campi  inculti. 
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Le  vote  mandre,  i desolati  alberghi 
Facean  de  la  superba 
Licenza  militar  misera  sede: 

De  la  plebe  languente 
Le  turbe  abbandonate, 

E le  putride  masse 
De’  popoli  insepolti  cran  de  1*  ire 
Gravissime  del  cicl  trofei  funesti. 

Quando  la  nobil  chioma 
Di  cenere  cosparsa,  e il  nudo  petto 
Cinta  de’  più  pungenti  ispidi  velli 
Che  Celicc  pastore 

Con  dura  mano  attorcigliando  ordisca, 

Al  gran  Motor  de  le  rotanti  sfere 
Tai  lagriinando  alzò  l’Italia  i preghi. 

Padre,  (che  di  tal  nome 
Ne'  miei  flagelli  ancora 
Dolc’è  la  rimembranza)  eterno  Padre, 

Qual  de  Ir  mie  sciagure, 

E de  gli  sdegni  tuoi  sarà  la  meta? 

Quando  fia  mai,  ch'io  veggia 
Rallentato  de  l’ira  onnipotente 
Contro  di  me  Pinevitabil  arco? 

Peccai;  di  mille  colpe 
Rea  mi  confesso;  a cieco  dace  in  predi 
Dal  diritto  cammin  torsi  le  piante; 

Tra  prodighi  conviti, 

E tra  piume  oziose  ebbra,  impudica 
Consumai  gli  anni,  c i lustri  ; i sacri  templi 
Restar  muti,  e deserti;  e i figli  mici, 

In  vece  d’impugnar  contro  l’iniquo 
Usurpator  del  glorioso  avello 
Spada  vendicatrice, 

Voltar  contro  sé  stessi 
L’ aste  esecrande,  e del  fraterno  sangue 
Profanale  più  volte 
Del  Panaro  e del  Po  laaciàr  le  rive. 

Ma  se  ben  non  compensa 
Pena  finita  un  infinito  errore 
Pur  i’dirò,  rh’  inusitati  e orrendi 
Sono  i gastigbi,  c che  non  vide  forse 
Scempio  sì  duro  in  altra  etate  il  mondo. 

Di  sconosriuta  fiamma  acceso  il  petto 
Stan  languendo  le  turbe,  al  cor  tremante 
D’insolite  paure 
Mandan  vapor  mortali 
Le  vene  putrefalle;  cosi  presta 
È l’ empia  qualità,  che  si  diffonde 
Per  le  membra  infelici. 

Che  pria  si  muor,  che  di  morir  si  senta, 

Ma  col  morir  non  cessa 
Del  morir  la  cagion;  vive  ne' morti 
Il  morbo  ancora,  e eoo  feconda  peste 
Si  dilata  in  altrui;  1’  un  vivo  a P altro 
Con  un  semplice  tatto. 

Con  un  alito  solo 
Omicida  innocente 
Accomuna  la  morte:  in  tanta  strage 
Disimpara  Natura  i propri  affetti. 

Fogge  dal  figlio  il  padre; 

Nel  letto  maritai  1’  amato  sposo 
Abbandona  l.i  moglie;  e se  l’ignaro 

I Pargoletto  lattante, 

Che  non  discerne,  e non  paventa  il  rischio. 
Corre  al  grembo  materno,  cd  a gli  usati 
Nutrimenti  le  labbra  avido  accosta, 
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Del  seno,  onde  pur  diami 

Ber  la  vita  solfa,  succhia  la  morte. 

Erba  non  è,  non  è liquor,  che  vaglia 

A mitigar  del  rio  veleno  occulto 

L’ irrrparabil  forza:  a 1'  arte  manca 

La  solila  virtù;  sè  slesso  offende 

Mentre  soccorso  altrui  procaccia,  c cade 

Il  fìsico  nc  l’  opra.  Angusti  i campi 

Sono  a tanti  cadaveri,  nè  basta 

L'oasa  insepolte  a ricoprir  la  terra 

Ma  de  la  morte  stessa 

A chi  pur  de  la  Morte  il  crudo  artiglio 

ila  di  fuggir  ventura,  assai  più  grave. 

Più  noiosa  è la  vita.  Ampio  torrente 

Giù  da  1’  Alpi  nevose 

Precipitò  d'uomini,  e d'armi.  O quali 

Fùr  de  le  mie  sciagure 

Gli  spettacoli  allora  ! In  un  baleno 

Divorò  Gamma  ostile 

L'abitate  contrade:  armate  turbe 

Fér  degl'interi  armenti 

Improvvise  rapine;  il  patrio  suolo 

Fuggi  il  bifolco,  cd  ozioso  io  mezzo 

Gli|  abbandonati  solchi 

Senza  il  vomero  suo  restò  l' aratro. 

I tauri,  die  pur  dianzi 
A lieve  plaustro  avvinti 
Servian  di  pare  a’ mansueti  ufficj, 

Or  ne  V opre  di  Marte 
Condannati  a tirar  le  moli  immense 
De*  metalli  tonanti, 

Stancan  dal  primo  sol  fino  a la  sera 
Le  callose  cervici.  Fran  di  biade 
Liete  le  piagge,  e di  maturo  peso 
Curve  pendean  le  biondeggiatiti  spiche.] 
Ma  ne' deserti  campi 
Aspettarono  indarno 
Del  fuggitivo  mietitor  la  falce, 

E pria  d’ esser  recise 

Scosse  dagli  Aquiloni  aprirò  il  seno, 

E del  cadente  frutto 
Inutilmente  seminar  la  terra. 

Spiegò  ridente  autunno 
Le  pompe  sue,  ma  la  feconda  vite 
Non  ritrovò  chi  de’ soavi  incarchi 
Le  sgravasse  le  braccia,  e sovra  gli  olmi 
Restar  l’uvc  pendenti 
A innebriar  de  la  matura  ambrosia 
La  volante  famiglia.  Ed  o di  Manto 
Inclita  figlia,  ove  son  ora  i fasti 
Ove  le  tue  grandezze?  1 dolci  cigni 
Che  del  tuo  Mincio  in  su  le  rive  erbose 
Areali  nido  sicuro,  e a le  cui  note 
Solcati  del  vicin  lago 
Danze  festive  accompagnar  le  Ninfe, 

A l’ orribil  rimbombo 
De  le  canne  omicide 
Attoniti  fuggirò,  cd  in  lor  vece 
Ad  abitar  l’ arene 

Spane  di  sangue,  e d’insepolte  membra 
Vcnncr  de  gli  avoltoi  I*  avide  torme. 
Caddero  inceneriti 
1 tetti  d’oro,  e le  dipinte  tela 
Scorni  de  la  natura. 

Miracoli  de  l’arte 

Fur  di  fiamme  voraci  esca  infelice. 


Preziosi  cristalli, 

Nobil  fatica  di  scalpello  industre. 

Adamanti,  c piropi, 

Lucidi  parti  de  l’Eoe  miniere. 

Sottilissimi  lini. 

Di  Belgica  conocchia  opre  ammirande, 
Mentitici  tappeti, 

E porpore  imbevute 

Del  più  fin  ostro,  che  Getulia  mandi, 

Restar  da  man  rapace 

Fra  le  prede  notturne 

Dissipate,  e divise.  Un  giorno  solo 

Impoverisce  un  regno,  e una  brcv'ora 

Di  lunghissima  età  1'  opre  consuma. 

Deh,  placa  il  giusto  sdegno, 

O re  superno,  e a le  preghiere  mie 
China  il  divino  orecchio.  Ebber  già  farsa 
Di  Ninive  pentita 
Le  supplici  querele 

Di  sottrarla  a i castighi;  ed  a'miei  voti 

Sarà  più  duro  il  cielo?  Al  tuo  gran  noma 

Sovra  colonne  d' immortai  diaspro 

Statue  consacrerò,  drizzerò  templi. 

Profumerò  gli  altari 

Di  Nabatee  ricchezze,  e mille  intorno 

Di  pellegrini  odor  lampade  accese 

Con  perpetui  splendori 

Del  tuo  bel  rollo  adoreran  l'imago. 

Da  l'alto  soglio,  onde  dà  legge  al  Fato 
E sol  col  cenno,  e col  girar  del  ciglio 
L' iramobil  terra,  c la  vagante  mole 
Del  cicl  governa,  udì  il  Monarca  eterno 
De  l’Italia  i lamenti,  e de*  suoi  danni 
Mosso  a pietà,  cosi  rispose,  e disse  : 
Pcnetraron  le  sfere  i tuoi  sospiri, 

0 figlia,  ed  al  mio  core  i tuoi  singulti 
Fcr  dolce  violenza.  Io  non  ho  petto 
Capace  di  lungh’ira,  e qualor  move 
Anima  ravveduta  amico  assalto 

Di  lagrime  c di  preghi,  il  cielo  è vinto. 
Tramonleran  de  le  maligne  stelle 

1 raggi  pestilenti,  c di  sì  dolce 

Fiato  armerò  le  gonfie  bocche  a i venti. 
Che  saran  1’  aure  loro  aura  di  vita. 
Tomcran,  ma  non  tutte,  al  ciel  natio 
Le  nemiche  caterve,  e de' tuoi  scempi 
Io  prenderò  vendetta.  O quante  volte 
Udirà  per  l’ Italiche  campagne 
Strìder  percosse  da  l'adunco  aratro 
I nudi  teschi  il  villanel  smarrito  ! 

Or  tu  ch’ai  suou  de’ bellici  oricalchi. 

Ed  al  fragor  de'fulminanti  bronzi 
Perdesti  i sonni,  ornai  riposa,  e godi 
Del  ben,  che  ti  s’  appresta.  Io  de’ miei  detti 
Dolce  successo  in  testi mon  t'arreco. 

Poiché  restò  da  la  superna  pioggia 
Sommerso  il  mondo,  c che  fu  in  mezzo  a Tacque 
Purgato  il  fallo  altrui,  spento  il  mio  sdegno 
De  la  pace,  eh*  il  cicl  fe’  con  la  terra, 

Caro  annunzio  apportò  bianca  colomba, 
Ch’inserto  area  nell’ innocente  bocca 
Di  verde  ulivo  un  ramusccl  fiorito. 

Tu  qual  volta  vedrai,  ch’aquila  bianca 
Porli  nel  rostro  generoso  un  gambo 
Di  cilcstrc  giacinto,  allor  vicine 
Dopo  gli  affanni  tuoi  stimarle  gioie. 
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Qui  tacque  il  Dio;  ma  tra  le  schiere  alale, 
Ch’ai  seggio  luminoso 
Facean  corona  intorno,  un  de’  più  belli 
Angioletti,  che  fiio 
Ne  l’oggetto  beante  i cenni  intese 
Del  divino  voler,  verso  la  terra, 

Auree  penne  scolendo,  indrizzò  il  volo. 
Quest’era  Amor  ; non  quell1  Amor  profano 
Figlio  de  la  Lascivia,  indegno  affetto 
Di  neghittoso  cor,  ma  t’Àraor  casto. 

Il  pudico,  il  celeste  a la  coi  mano 
Dato  c legar  de’ più  sublimi  croi 
L’  anime  gloriose.  Ei  de  la  mente 
Superna  esecutor  fedele  e scaltro, 

Ferma  i vanni  colà  dove  de  l’Enza 
Con  tremolo  ondeggiar  tra  verde  riva 
Van  palpitando  i fuggitivi  argenti. 

Quivi  tra  sè  divisa, 

Come  destar  nc’ giovinetti  cori 

Di  Francesco,  e Maria  possa  il  suo  foco. 

Manda  precorritrice 

La  tromba  de  la  Fama,  e seminando 

Quinci  e quindi  gran  lodi 

Di  senno  e di  bellezza, 

Di  grazia  c d’ onestate,  eccita  in  loro 
Meraviglia  e diletto,  a cui  succede 
Ben  subito  il  desio.  Del  caro  nome 
Chiedono  entrambi,  e in  curiose  istanze 
Lusingando  il  pensiero. 

Del  crescente  calor  fomentati  l’esca. 

Saggio  pittore  intanto 
Con  ammirabil  furto 
Le  divine  sembianze 

Ruba  a’  bei  volti,  c con  pennello  industre 

• Stupori  immensi  in  breve  giro  accoglie. 

Prende  Amor  le  pitture,  c presentando 
A gli  occhi  innamorati  • 

Il  non  veduto  più,  ma  però  caro 
Aspetto  sospirato,  in  ambo  i petti 
Versa  un  diluvio  d’immortale  ardore. 

Mira  nel  cerchio  d’òr,  cui  fan  coperchio, 
Simboli  de  la  Fé,  saldi  adamanti. 

La  vergine  reale  il  suo  diletto. 

Contempla  nc  le  guance 
Brune  ben  sì,  ma  belle 
Rider  di  giovinezza  il  fior  più  lieto, 

E con  quel  dolce  misto 
Ch’intrecciate  farian  rose  e viole, 

In  quel  bruno  color  farsi  più  vaga 
La  porpora  nalia:  vede  ne  gli  occhi 
Due  pupille  più  nere, 

Ch’  il  fosco  manto  de  la  notte  oscura, 

Ma  più  lucide  e chiare. 

Che  i vivi  rai  de  la  nascente  aurora: 

Scorge  ne  l’ampia  fronte 
Un  seren  maestoso. 

Un  non  so  che  di  nobile  e di  grande, 

• Ch’  udìIo  a una  gioconda  aria  cortese, 

A riverire  e ad  amare  insegna. 

Allor  da’  più  nasrosti 
Penelrali  del  cor  l’alta  donzella 
Traggo  i sospiri,  c di  sè  stessa  in  bando 
Tutta  in  quel  sol  peusicr,  che  le  presenta 
L’immagine  leggiadra. 

S'abbandona  c trasforma.  Arde  a l’ incontro 
L’Estense  eroe,  qual  ne  l’F.tnee  caverne 


Zolfo  agitato,  o qual  di  Borea  a i fiali 
Esposta  face.  Ei  nc  l’amato  viso 

Stanca,  ma  non  satolla 

L’avide  luci  : in  bionde  anella  avvolto 

De  l’aureo  crine  il  bel  tesor  vagheggia, 

E per  invidia  sol  pallide  stima 
Portar  1*  arene  al  mar  Pattolo  c Gange. 
Ammira  il  dolce  labbro. 

Che  cerchiato  fiammeggia 
I)’ orientai  rubin;  loda  le  gote. 

Ove  in  mezzo  a le  brine 
Fioriseon  le  peonie:  adora  i lumi, 

Che  sono  in  fulminar  emuli  a Giove 
F.  tutte  a parte  a parte 
L’angeliche  bellezze 
Di  Maria  meditando  ebbro  d’amore 
Con  quei  muti  color  cosi  ragiona. 

Questa  beltà,  ch’io  miro. 

Non  è beltà  terrena.  Opre  si  rare 
Non  produce  la  Terra:  eli’ è celeste: 

Anzi  pur  questo  volto 

Altro  non  è eh’ un  cielo.  Il  sol,  ch’unito 

la  un  sol  globo  ardente 

Splende  là  su,  qui  bipartito  in  due 

Lucidissimi  giri 

Con  un  doppio  fulgor  saetta  i lampi. 

Le  rose  porporine. 

Di  cui  vanno  orgogliose 

Le  guance  e il  labbro,  non  son  quelle  appunto 

Cbc  dal  balcon  celeste 

Con  rugiadosa  man  semina  l’alba? 

Per  fiammeggiar  in  su  la  nobil  testa 

Rubella  de  le  stelle 

Scese  qua  giù  la  vaga 

Chioma  di  Berenice;  il  puro  latte 

De  la  strada  celeste 

Venne  a smallar  la  bella  via  del  seno: 
Quinci  addivien,  che  del  mio  petto  il  foco 
Inquieto  s’ aggira 
Né  può  trovar  riposo, 

Se  non  in  questo  del,  eh’ è la  sua  sfera. 

Ma  s’un  cielo  è costei,  come  dal  mare 
Prcs’clJa  il  nome?  Ab,  che  del  mare  ancora 
Tolse  le  qualità.  Se  gli  occhi  belli 
Soli  son  pur,  anche  nel  mare  il  sole 
Nasce  e tramonta;  c se  chiamarli  stelle 
Altri  vorrà,  io  del  mio  cor,  cbc  fatto 
Navigante  d*  Amore 

Veleggia  in  sì  bel  mar  dirò,  che  sono 
L’  orse  felici.  E qual  tesor,  qual  gemma 
Qual  vide  o nutrì  mai  bellezza  il  mare, 
Ch’in  Maria  non  si  scorga?  A le  cadenti 
Mattutine  rugiade 

Apre  conca  Eritrea  l’argenteo  grembo, 

E concependo  da  l’ accolte  stille 
Virtù  maravigliosa 

Partorisce  le  perle:  in  questa  fronte. 

In  questo  scn  Natura, 

In  vece  di  raccorre, 

Stemprò  le  margherite.  I1  so  eh’ intiere 
Le  collocò  dentro  la  bella  bocca; 

Ma  l’avaro  penaci  chiusa  la  pinse, 

Ed  a’  miei  lumi  invidiò  la  gioia 
Dolce  veder  quando  dal  mar  estolle 
Al  vivo  aer  del  ciel  che  poi  gl’ impetra, 
L’Indico  pescatore 
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DÌ  vermiglio  virgulto  i ricchi  rami: 

Ma  più  dolce  mirar  su  queste  labbra 
D’animato  corallo 
Porporeggiar  i preziosi  germi: 

Stupì  de’ salsi  regni 
La  cerulea  famiglia  allor  che  vide 
In  su  la  poppa  d’  Argo 
Folgoreggiar  di  Frisso  il  biondo  vello: 

Ma  in  paragon  de  la  splendente  chioma 
Senza  luce  fu  l'oro. 

Ch’il  greco  cavalier  portò  di  Coleo* 

Corse  con  pino  audace 
Le  vaste  solitudini  del  mare 
Il  grande  Alcide,  e là  tra  Calpc  al  fine 
Ed  Abila  prescrisse 
L’ ultimi  meta  a le  velate  antenne; 

E dal  gran  Fabbro  eterno. 

Perchè  invan  non  spendesse 

I suoi  sforzi  Natura, 

In  questo  mar  fu  con  dne  luci  belle 
A 1’  umana  beltà  posto  il  confine. 

Or  se  l’Amor,  eh’ a me  trafigge  il  petto, 
Nato  è dal  mar,  chi  sarà  più  che  neghi. 
Che  la  madre  d’Amor  dal  mar  nascesse? 

E chi  non  crederà,  che  dentro  il  mare 
Le  sirene  albergando 

Togliesser  con  la  voce  altrui  la  vita, 

Se  costei  con  lo  sguardo  altrui  dà  morte? 
Deh,  perchè  non  posa’  io 
Amoroso  alcione 

In  su  tranquillo  mar  ergermi  il  nido? 

E se  tropp’  alte  i’  spiego 

L'  ali  de  la  speranza  c del  desio, 

Pcrch'  almen  non  mi  lice 

Qual  Icaro  cadendo 

In  cosi  dolce  mare  aver  la  tomba? 

Prendi,  o bel  mare  intanto 
Questi,  che  a te  consacra 

II  sospiroso  cor  tiepidi  venti, 

Ch'uopo  de'  venti  ha  pur  il  mare  ancora: 

Prendi  queste,  che  verso 

In  due  fiumi  inesausti 

Continue  acque  di  pianto;  al  mar  tributo 

Portan  l' acque,  e nel  mare 

Ritrovan  sol  la  loro  quiete  i fiumi. 

Poich’  arder  vide  in  colai  guisa  Amore 
L*  alme  reali,  e che  in  duo  petti  scorse 
Regnar  un  sol  desìo,  dal  ricco  seno 
De  la  purpurea  vesta 
Trasse  catena  d' imraortal  diamante. 

Che  fabbricata  in  cielo 
Seco  in  terra  portò;  strinse  con  essa 
I cori  innamorati,  ed  inalzando 
Odorifera  face 

Che  ne  l'Empireo  foco  accesa  avea; 

Diè  de’ fausti  imenei  l’annunzio  al  mondo; 
Mandaro  allor  de  le  recise  selve 
I tronchi  accumulati 
Mille  fiamme  festive 
A rischiarar  de  l’atra  notte  il  velo, 

E in  metalli  guerrieri, 

Che  dal  gravido  seno 

Globi  esalavan  d*  avvampato  zolfo, 

Con  allegro  fragor  squarciar  le  nubi. 

E già  la  regia  sposa 
Da  le  stanze  materne 


Al  talamo  beato  il  piè  volgea. 

Vesta  di  puro  argento 
Tempestata  di  perle 

Copria  le  belle  membra  ; il  collo  e 1 seno 

Splendean  de  le  più  rare 

Gemme,  che  mandi  il  pellegrino  Idaspe; 

Ma  fra  tante  ricchezze 

11  più  caro  tesoro  era  il  bel  volto. 

Allor,  che  due  donzelle 
Succinte  in  gonna,  e d*  Apollinea  fronda 
Inghirlandate  H cria  fuor  de  la  turba 
Se  le  fecer  davanti.  Urania  1’  una. 

Che  di  Maria  compagna 
Tutti  gli  discopri  gli  occnlti  arcani 
De  gli  alti  regni,  ed  a l'eburnea  cetra 
Le  insegnò  d’accoppiar  inni  celesti; 

L’altra  era  Clio,  che  de  la  reggia  Estense 
Abitatrice  antica, 

E de  le  glorie  di  que’  grandi  eroi 
Provvida  osservatrice. 

Sparse  di  manna  i carmi 
Al  Cigno,  che  cantò  l'arme  e gli  amori 
E gonfiò  l’aurea  tromba 
Di  sovrumano  spirto 
A colui,  che  portò  di  là  dal  mare 
L’  arme  pietose,  e il  Capitano  invitto. 
Queste  con  plettro  alterno 
De  le  glorie  Farnesi, 

E de  gli  Estensi  pregi  incominciaro 
Armonia  dilettosi.  Urania  in  prima 
Sciolse  la  voce,  ed  a vicenda  poi 
Clio  risonar  fe’  de’  suoi  carmi  il  cielo. 

Costei,  che  nata  entro  a reale  albergo 
Ebbe  fasce  d’argento  e cuna  d'oro, 

H Non  consumò  fra  gli  agi 

Di  neghittosa  vita  i suoi  begli  anni 
Lisciando  il  volto  e inanellando  il  crine: 
Ma  con  tenera  destra 
Imparò  di  trattar  musico  plettro, 

E col  celeste  canto 

Fecè  stabile  il  rio,  vagante  il  bosco: 

D*  arnmirabil  trapunto 
Fregiò  le  tele,  e i serici  lavori 
Si  vivamente  colori  con  l’ago. 

Che  n’arrossi  Natura;  a gli  occhi  il  aonno 
Tolse,  e stancò  su  le  Latine  carte 
Non  men  che  su  le  Tosche 
I delicati  rai;  ma  de' suoi  studi 
Pietate  cd  onestà  furono  i primi. 

Di  pianta  trionfai  tronco  sublimo 
Fu  il  gran  Francesco,  e pago 
De’  domestici  onori 
Dormir  potea  senza  fatica  i sonni 
A la  bell'ombra  de  l’avite  palme; 

Ma  d’un  riposo  ignaro 

L’ozio  sdegnando  a trattar  aste  e spade, 

A sostener  del  grave  scudo  il  peso 
Indurò  il  braccio,  ed  incallì  la  destra. 

Fu  sua  nobil  vaghezza 

D'indomito  destriero 

Moderai-  la  superbia,  c in  certo  giro 

Frenargli  il  corso,  e regolargli  il  moto. 

Nè  tal  Castore  forse 

Ne  la  Spartana  arena 

Di  lodata  virtù  stampò  memoria. 

Ma  per  seguir  di  Marte 
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L’ormc  guerriere,  egli  però  non  folk 
Le  pacifiche  vie  lasciar  d’  Apollo. 

O come  spesso,  allor  che  tace  il  mondo 
Ne'  ailenzj  più  cupi 
De  la  notte  sepolto,  ei  desto  ancora 
Ne*  ben  vergati  fogli 
D'Alene  c Roma  impallidì  le  gote! 

Quindi  con  saggio  avviso 
De  Eliaco  guerrier  1' opre  emulando 
Varie  terre  varcò,  di  varie  genti 
Osservò  i riti,  e scorse 
De  lo  Scalde  la  riva,  e il  feriti  regno. 

Cui  dividono  il  sen  Rodano  e Senna. 

Per  l' agghiacciato  clima 
Del  Germanico  cielo 
Tornò  a bear  del  sospirato  aspetto 
Le  contrade  natie:  Con  giusta  mano 
Ma  con  pietosa  mente 
Qui  de  la  bella  Astrea  libra  la  lance. 

Non  va  di  tante  faci 
Luminosa  la  notte. 

Di  quanti  eroi  stellato  è il  ciel  Farnese. 

Ma  qual  fra  i minor  lumi 
Splende  di  Cinzia  il  raggio. 

Tale  fra  i semidei  del  nobil  sangue 
Fiammeggian  d'Alessandro  il  nome  e l'oprc 
De  l' espugnata  Anversa 
Dicanlo  i muri,  c de  T Olanda  tutta 
L’ isole  trionfale.  Oscuri  globi 
Di  pioggie  e di  tempeste 
Per  li  campi  de  l'aria  Austro  raccoglie, 

E col  fragor  de'  tuoni 

Par  che  sfidi  a battaglia  il  mondo,  e il  cielo: 
Ma  non  si  tosto  da  V Eolie  grotte 
Spiega  lieve  Aquilone  ali  serene, 

Che  de  le  folte  nubi 

L'opaco  orror  si  rassottiglia,  e solve  : 

Minacciosa  procella 

Di  guerriere  falangi 

Accolse  Enrico  il  grande,  e sovra  i campi 

De  la  Gallia  feconda 

Piover  già  si  vedea 

Di  furor  militar  grandine  acerba; 

Or  chi  fu  mai  dal  turbine  imminente 

Altri  eh'  il  mio  Alessandro 

Il  bel  Parigi  a preservar  bastante? 

Ben  saria  stolta  cura,  e pensier  folle 
Annoverar  del  rugiadoso  aprile 
Le  fiorite  ricchezze;  ardir  più  insano 
Fòra  però  del  reai  ceppo  estense 
Tutte  ridir  le  glorie,  lo  qual  donzella, 

Che  irresoluta  tra  la  folla  schiera 
De1  popoli  odorati 

Ferma  la  mano  e il  piede,  infin  che  scorga 

Su  la  nativa  spina 

Rider,  in  faccia  al  sol  rosa  vermiglia, 

Tra  le  palme  infioite 

Di  tanti  duci,  e tanti 

D' un  solo  Alfonso  andrò  libando  i pregi. 

Provò  di  più  d'uo  Giove 

L'iia  fulminatrice,  e quale  Olimpo 

Cosi  intrepida  al  cielo  alzò  la  fronte, 

Ch’ai  piede  si  mirò  cader  estinte 
Le  saette  frementi.  Orrido  oggetto 
Veder  fra  dense  nubi 
11  torbido  Orion  vibrar  la  spada 
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E sbigottir  con  minacciosa  chioma 
La  turba  de  le  stelle.  Assai  più  fiero 
Spettacolo  mirar  tra  squadre  armate 
Stringer  Alfonso  il  brando,  e con  lo  sguardo 
Sparger  ne'  cori  altrui  terror  di  morte. 

Ben  di  Ravenna  i lidi 
Fede  pon  farne,  ove  da  Taire  gole 
De’ bellici  strumenti 
Sì  tremendi  avventò  folgori,  e fiamme. 

Che  tal  la  prisca  età  contro  a' giganti 
Non  finse  in  Fiegra  il  regnator  de  l’Etra. 

|j  0 del  Lazio  superbo 

Famoso  irrigator  Tebro,  clic  ricco 
Più  di  trofei,  che  d'  acque,  , 

Le  gloriose  piante 
Al  Vaticano  hai  di  baciar  ventura, 

Qual  fu  la  gioia  tua  quando  vedesti 
Di  tre  corone  adorno 
Paolo  dar  legge  al  mondo,  e riverente 
Al  suo  placido  giogo 
Chinar  T alta  cervice  i re  più  grandi  ? 
Uscian  da  le  sue  labbra 
Fiumi  d'ambrosia,  e la  faconda  lingua 
De  T Aquila,  e del  Gallo 
Gli  ostinati  disdegni  ebbe  più  volte 
Di  raddolcir  possanza.  Il  nobil  core 
Nulla  più  desiò,  che  il  ciel  turbalo 
Serenar  de  T Italia,  e tutte  sopra 
L'Asiatica  spiaggia, 

E l'Africano  lido 

Rivoltar  le  procelle.  O come  pronto 
Da  i ligustici  monti 
Trasse  le  selve,  e l’impennò  di  vele 
Perchè  volasser  poi  per  T onde  salse 
Con  gli  Austriaci  abeti 
A debellar  de  la  Numidia  i regni  ! 
Porporeggiàr  del  Maurilano  sangue 
Per  nun  breve  atagion  d'  Utica  i golfi, 

E come  prima  scorse 
Di  Tunisi  abbattuta 
Su  le  torri  ondeggiar  cristiane  insegne, 

Di  gelato  timor  tremò  T Occaso. 

Né  qui  del  suo  gran  zelo 
Terminate  sarian  T opre  sublimi. 

Se  Megera  importuna 
Non  seminava  di  pensier  discordi 
Ne’ collegati  re  Tartarei  semi. 

Non  è vanto  minore 

11  disprezzar,  ch'il  possedere  in  terra 
Titoli  e dignitadi;  e cor  più  grande 
Di  chi  va  incontro  al  regno 
Forse  ha  colui,  che  volontario  il  fuggo. 
Cangiò  T ultimo  Alfonso 
In  setoloso  manto 

De  la  veste  reai  gli  ori  e le  gemme; 

Lasciò,  per  abitar  povera  cella 
Deliziosi  alberghi  ; e lutto  inteso 
A seguitar  il  crocifisso  Amore 
Con  faccia  immota,  e con  asciutto  ciglio 
Abbandonò  di  pargoletti  figli 
Numerosa  caterva;  amò  i disagi; 

Passò  da  laute  cena  a parca  mensa; 

E cavò  con  la  mano  usa  a gli  scettri 
Per  satollar  la  fame. 

Per  ismorzar  la  sete, 

. Da  la  fonie  il  liquor,  da  I*  orto  il  cibo. 
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Ben  di  queir  alma  invitta 

Altre  speranze  arca  concesse  il  mondo. 

E gii  l’umil  Panaro 

De  le  vicine  glorie  insuperbiva  : 

Ma  l'amano  prnsicr,  che  non  penetri 
De  la  mente  superna  i chiusi  arcani 
Farnetica,  e trasogna.  Ei  di  sé  stesso 
Sol  trionfar  doveva  ; c le  sue  palme 
Fiorivano  nel  cielo.  Or  pompe,  e fasti 
Vanti  chi  vuol,  che  del  mio  sacro  eroe 
Più  bella  assai  la  nudità  risplende. 

Godi,  o sposa  reai  ; dal  tuo  bel  seno 
Prole  uscirà,  che  qual  Alcide  in  Lerna 
A l’Mra  mostruosa, 

Che  d’eretica  peste  infetta  il  mondo. 
Troncherà  i capi,  c con  possente  destra 
Rinnoverà  de  le  vittorie  avite 
Sotto  il  Belgico  ciel  l’alta  memoria. 

Godi,  o sposo  beato, 

Sangue  di  semidei,  splendore,  e speme 
Rinascente  d’ Europa  : a’  tuoi  gran  figli 
Serbato  è 1’  Oriente  : essi  per  1*  orme 
Del  buon  Rinaldo  a la  sacrata  tomba 
Largo  scnticr  si  spianerai  col  ferro, 

E volto  io  vera  fuga 

11  fugace  valor  del  Trace  arderò 

Su  le  palme  d’Idumc 

Di  novo  innestcran  d'  Esperia  i lauri. 

Ma  dimore  si  lunghe 

Impaziente  di  soffrire  Amore 

A le  musiche  Dive 

Cenno  fc’con  lo  sguardo:  ubbidienti 

Fcrmaron  esse  in  su  le  cetre  i plettri. 

Ed  ei  di  propria  inano  entro  la  soglia 

Del  talamo  felice. 

Che  tutto  sparso  avea 

Di  vezzi  c scherzi,  e di  sorrisi  e baci, 

Menò  l’alta  donzella; 

E il  silenzio  fedele  indi  fu  messo 
De  l’ auree  porte  a custodir  l’ingresso. 


AVANZO 
DEL  PRIMO  CANTO 
dill’irdia  conquistata. 


L’ India  cattiva,  e da  l' Ispan  valore 
Il  domato  Oriente  a cantar  vegno. 

Miste  a imprese  di  Marte  armi  d’ Amore 
Furo,  e la  forza  accompagnò  l’ ingegno. 
Cortcr  le  terre,  e il  mar  sangue,  e sudore, 
E in  guerra  andò  tutto  il  tartareo  regno: 
Ma  vinse  il  cielo,  e in  su  Postrema  foce 
De  Y Occàn  fc’  trionfar  la  croce  : 


E tu,  che  del  rcal  scettro  diffondi 
L’ombra  clemente  oltre  le  vie  del  sole, 

E mostri  altrui  nel  sostener  duo  mondi 
Che  del  valor  molto  è minor  la  mole. 
Dammi  orecchio,  o Filippo,  c da* profondi 
Arcani  suoi  tanto  il  tuo  cor  s’involc. 

Che  da  musa  divota  in  rime  accolti 
De  gli  avi  eccelsi  i grandi  acquisti  ascolti. 

A te  de*  regni,  e più  de*  merli  erede 
Produce  oro  Zimarra,  argento  Cina  : 

Fa  di  perle  Zeilao  candide  prede. 

Diamanti  Orissa,  Ava  carbonchi  affina; 

E nell*  aprir  del  di  prima  al  tuo  piede 
L'Aurora  tributaria  il  capo  inchina; 

Non  è Febo  ribelle:  e l’India  imprende, 

E a tc  de  l’India  tua  l'omaggio  or  rende. 

Ma  s’avverrà,  che  quella  invitta  spada. 

Che  mal  Ino  grado  oggi  impugnar  con  vi  enti 
Contro  a turba  fedele,  a sparger  vada 
Il  nero  sangue  de  le  Maure  genti, 

E l’Occaso  per  te  s’apra  la  strada 
A i liti  Eoi  senza  fidarsi  a i venti  : 
lo  su  i gioghi  di  Pindo  al  suon  de  P armi 
Accorderò  di  maggior  tromba  i carmi. 

Stancati  i soffi  d’  Euro,  c posto  il  morso 
Avea  di  Teli  a le  più  torbid'ire. 

Si  che  il  torrido  ciel  <P  Africa  scorso 
L’Asia  premeva  il  Lusitano  ardire; 

E dove  sciolto  in  onde  d’  oro  il  corso. 
Quasi  comprar  de’ mari  il  regno  aspiro. 
S’ingolfa  il  Gange  a le  volate  travi 
Fermato  il  volo  arean  P àncore  gravi. 

Che  del  Persico  seno  in  su  la  punta 
Già  P orgoglioso  Ormus  slava  iu  catena, 

E Goa  dal  ferro,  c da  Pardor  consunta. 
Pagata  avea  di  rotta  fè  la  pena  ; 

Mordeano,  e Calicut,  c la  congiunta 
Narsinga  il  freno,  e d*  ognintorno  piena 
Di  timor,  di  terror  quell’  ampia  riva 
Ubbidiente  al  giogo  il  collo  offriva. 

Reggea  del  grande  Emanuel  le  vici 
Alfonso  allor  nc  l’Indiau  governo, 

E il  nome  d*  Alburcbech  eoo  le  vittrici 
Prore  in  que’  mari  avea  già  reso  eterno  ; 

E quando  il  sol  da  1'  eritree  pendici 
Solve  in  lepidi  rivi  il  pigro  inverno. 

Nè  più  Giunon  Paria  di  nubi  opaca, 

L’  antenne  ci  volse  ed  espugnar  Malaca. 

Malaca  di  tesor  ricca,  e possente 

D'uomini,  e d'armi,  ove  l’industria  al  sito 
Giugnca  fortezza,  ed  al  nocchier  frequente 
Calma  fedele  assicurava  il  lito; 

Con  lubriche  rivolle  ampio  torrente 
Le  parte  il  seno;  ei  da  moli’ archi  unito 
Si  ricongiugne,  e nel  contiguo  colle 
Gran  ineschila,  c gran  reggia  al  ciel  s’estolle. 

De  l’aurea  Chersonneso  in  sti  P estreme 
Falde  ella  c posta:  In  Taprobana  in  faccia. 
Ma  lungc  assai,  ch’in  mezzo  il  mar  vi  freme, 
E da  tre  lati  il  suol  Malaco  abbraccia; 
Stalle  a tergo  Siam,  e ben  gli  preme, 

Che  da  le  leggi  sue  sciolta  si  giaccia, 

E di  serva  che  fu,  gonfia  di  fasti 
Seco  di  gloria,  e di  poter  contrasti. 
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1*- ima  a l’usa  gentil  profani  onori 
Prestò  d’  A verno  ai  tenebrosi  numi, 

]*  d'empio  aliar  io  mal  aceesi  ardori 
Distrusse  armenti,  e dissipò  profumi; 

A l’Imperio  soggetta  indi  de’  Mori 
Mulo  non  migliorò,  rollo,  e costumi, 

C itò  gl’idoli  a terra,  c in  vólo  tempio 
Maomet  adorò  col  moro  esempio. 

F.  Maomet  (nome  a la  fè  conforme) 

Di  Miliari  il  tiranno  allor  ehiamoj.se. 

Costui  già  cnndiittirr  d* arabe  torme 
Ter  lo  re  di  Siam  in  guerra  ai  mosse: 

Fugò  squadre  nemiche,  e nohil  orme 
Impresse  di  valor  ovunque  morse; 

Ma  barbaro  di  cor#  perfido  d’alma 
Marchiò  co’  tradimenti  ogni  sua  palma. 

Che  contra  il  suo  Signor  Tarmi  rivolte 
Del  regno  gli  occupò  la  miglior  parte: 
Forte  poi  se  non  giusto  ei  die  più  volte 
Arbitrio  Inlier  di  sue  ragioni  a Marte; 
Lungo  assedio  soffri,  schifò  di  molte 
Imidie  e rischi,  arte  scherni  con  arte; 
Stanco  al  fin  T inimico  a pare  venne, 

E Malaca  per  patto  ri  si  ritenne. 

Ma  da  le  navi  uscita,  in  su  la  sponda 

Già  l'oste  I«pana  ad  accamparsi  imprende; 
Altri  misura  il  lito,  altri  il  circonda 
Di  teso  filo;  altri  con  solco  il  fende, 

Colà  s’alza  un  riparo;  ivi  profonda 
S'apre  la  fossa  e qui  si  piantan  tende: 

Non  v’ha  destra  oziosa,  a gara  serve 
Col  più  vile  il  più  degno,  e l'opra  ferve. 

Cosi  formiche,  in  cui  del  verno  algente 
Natia  prudenza  alta  memoria  impresse; 
Scorrono  i campi  a cumular  intente 
Ne  gli  antri  angusti  la  predalo  messe: 
Questa  vicn,  quella  toma;  a le  più  lente 
Dan  fretta  le  compagne,  ed  elle  «lesse 
Porgono  aita:  in  pipeioto  sentiero 
Va  lutto  affaccendato  il  popol  nero. 

Corre  a le  mura  il  re  Malico,  c lira 
Seco  di  cavalier  lunga  caterva; 

Quinci  al  campo  rristian  lo  sguardo  gira, 

E in  nova  gente  ordini  novi  osserva. 

Già  trema,  e gela  intra  l'orgoglio,  e l’ira 
Presaga  del  suo  mal  l'alma  proterva, 

Ma  simula  coraggio,  e in  farcia  allegro 
Fa  cupa  violenza  al  pensirr  egro. 

Daui  a munir  de  la  cittade  in  fretta 

L’  ampio  recinto  ovunque  appar  mcn  forte  ; 
Dispon  le  guardie  a i posti,  e di  più  stretta 
Custodia  verso  il  mar  arma  le  porte; 

Che  mentre  intra  i ripar  sicuro  aspetta, 
Sfugge  io  campo  tentar  dubbiosa  sorte; 

Qui  fonda  ogni  suo  studio  ogni  sua  speme. 
Ma  discorde  di  sensi  A raspe  freme. 

Questi  è figlio  al  tiranno.  In  campo  egli  ebbe 
Natal  guerriero,  e cominciò  la  vita 
Intra  le  morti;  ivi  nudrissi,  e crebbe. 

Ed  al  sangue  avvezzò  l’alma  infierita; 

Da  turca  genitrice  un  latte  bebbe 
D’ intrattabile  asprezza,  onde  schernita 
Ogni  legge,  ogni  fé  cacciata  in  banr)o, 

Sua  giustizia,  e suo  Dio  pose  in  suo  brando: 
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|*Verran  dunque,  dice*,  da  i più  remoti 
Angoli  de  la  terra,  e più  deserti 
Popoli  vagabondi,  uomini  ignoti, 

Di  fè,  di  patria  e più  di  stirpe  incerti 
A predar  l’Oriente?  e cosi  vuoti 
Di  spirto  noi,  cosi  saremo  inerti. 

Che  ci  starem,  qual  paurose  lepri 
Con  palpitante  cor  chiusi  ne’vepri? 

Ov’c  l’ardir,  e la  virtù  guerriera 

Ne’ perigli  maggior  sempre  più  ferma? 

Di  noi  trema  Pegù  ; noi  la  riviera 
Impallidir  facchini  d’Ava,  e di  Verma  ; 

K un  rifiuto  del  mar,  una  vii  schiera 
Di  naufraghi  corsari,  ignuda,  inferma, 
Prigionieri  ei  lien?  conocchie,  e gonna 
Prestate  a’ vostri  sposi  arabe  donne. 

Padre,  e signor,  In  già  maturo  d’anni 
Terminate  col  riri  bai  le  tue  glorie; 

Kd  a ragion  dopo  si  lunghi  affanni 
L’anima  nauseante  bai  di  vittorie. 

Ma  quali  a l'altra  età.  se  mi  condanni 
A star  qui  chiuso,  io  lascierò  memorie? 

Ab,  che  di  sì  gran  tronco  ingiusta  fama 
Illegittimo  tralcio  ornai  mi  chiama. 

Lascia,  che  fuor  di  questi  sassi  io  vada 
A provarmi  tuo  sangue,  lo  non  «spoglio 
La  città  di  difese,  e di  mia  spada 
Esterno  ferro  in  compagnia  non  voglio: 

De' ladroni  d’ Occaso  io  se  T aggrada. 

Uscirò  solo  a rintuzzar  T orgoglio; 

Io  eareiarli  dal  lite,  e i legni  lutti 
Abbruciar  mi  do  vanto  in  mezzo  a i fiotti. 
Piacenti  (grave  il  re  rispose)  o figlio; 

Valor  impaziente  in  età  verde. 

Lodo  un  fervido  cor  che  nel  periglio 
De  la  natia  virtù  punto  non  perde; 

A eriu  bianco  però  legge  o consiglio 
Bionda  chioma  non  dia,  eb’ove  disperde 
La  forza  il  tempo,  ivi  raffina  il  senno, 

Nè  mie  parti  usurpar  a me  si  denno. 

. Senza  ferro  impugnar  tra  queste  mura. 

Se  la  salute,  e la  vittoria  ho  certa,  * 
l|  Perchè  mi  chiami  al  campo?  Or  gente  dura 
Abbiamo  a fronte,  e ne’ travagli  esperta, 
i Turba  de  l’India  molle,  o plebe  oscura 
I!  Non  è questa  di  Cina;  avrasai  aperta 
I Da  i liti  d' Occidente  a i regni  eoi 
La  via  col  ferro,  e tremerà  di  noi  ? 

Col  solo  indugio  io  debellar  confido 
Chi  li  manlieo  contro  la  forza  invitto: 
Ardansi  i campi,  e l’abbronzato  lido 
Neghi  al  nimico  in  lenta  guerra  il  vitto. 

Ei  ne  trarrà  per  Y acque  i il  vento  è infido, 
E da  Malaca  a Goa  largo  è il  tragitto; 
Contraria  avrà  d’intorno  ogni  altra  terra 
jj  Nè  dentro  il  mar  è per  mancargli  guerra. 

Clic  già  di  Linga  in  su  T amiche  spande 
li  Spalmale  a Lassaman  ben  cento  navi, 

| E con  Ini  congiurati  a scorrer  Tonde 
Sciorran  legni  guerrieri  abeti  Giavi. 

Ma  di  Langur,  e Pam  terre  feconde 
Di  larga  messe  i dromedari  gravi 
Per  la  costa  del  monte  a noi  verranno 
De  P arse  biade  « compensar  il  danno. 

•Sy 
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Frequenti,  risoluti,  impetuosi 

Saran  gli  «Malli.  A i timidi  vantaggio 
Daran  fosse,  e ripari;  a gli  animosi 
La  fé,  la  patria  aecresreran  coraggio. 

Nè  dai  vicini  re,  cui  far  gelosi 
Dee  de  Parrai  straniere  un  timor  saggio 
Verran  tardi  soccorsi  ; il  fuoco  nostro 
Qual  fiamma  a lor  sovrasti  avrà  già  mostro. 

Su,  si  prendan  le  faci,  e i solchi  ameni 
Di  necessario  ardor  soffran  l’offesa. 

Sta  nel  male  il  rimedio.  E tu  che  tieni 
Di  sì  pronto  desìo  P anima  accesa. 

Esci  co’ Turchi  tuoi;  ma  sol  trattieni 
A bada  P inimico,  e sia  tua  impresa 
S’uopo  sarà  ne  la  fumante  valle 
A gP  incensori  assicurar  le  spalle. 

Disse;  e di  fiamme  ubbidienti  allora 
Le  fertili  campagne  arder  fur  viste, 

E si  sentir  non  ben  mature  ancora 
Con  strìdente  fragor  scoppiar  P ariste. 
Placido  spirto  di  roarittim’  ora 
Fa  che  forza  maggior  l’incendio  acquiste; 
Densa  nube  di  fumo  il  giorno  infesta, 

E di  cenere  il  suol  canuto  resta. 

Squadre  di  fanti,  e di  cavalli  intanto 
il  feroce  gaizon  stende  nel  piano. 

De1  saggi  avvisi  osservator  sol  tanto. 

Che  dal  ciglio  paterno  ei  sia  lontano  ; 

Fin  su  le  tende  poi,  qual  si  diè  vanto, 

A provocar  va  Paccampato  Ispano, 

Con  giovenil  baldanza  ivi  P insulta, 

E d’indomito  ardir  ne  l’arme  esulta. 

Serpe  cosi,  eh’ a la  slagion  nevosa 
Sotterra  intirizzala  si  raccoglie, 

Quando  a V anno  novcl  Flora  vezzosa 
Smalta  di  rose  P odorate  foglie, 

Spiega  a fronte  del  sol  tutta  orgogliosa 
Lo  squallidor  de  le  mutate  spoglie. 

Con  tre  lingue  si  liscia,  e fuor  de  gli  occhi 
Par  che  mista  al  veleo  la  morte  scocchi. 

Già  non  aoffrì  del  barbaro  ardimento 
La  tracotanza  il  generoso  Jsprando; 

Esce  del  vallo,  e diclro  a sè  dugenlo 
Mena  armati  guerrier  d"  asta  e di  brando, 
Ma  con  faretra  d’oro,  arco  d'argento, 

Spada  geminata  al  suo  diletto  Ernando 
Virn  congiunta  Dalisa,  il  bianco  petto. 

Cinge  d’usbergo,  e il  nero  crin  d’elmetto. 

Il  nero  crin,  che  de  le  guance  belle. 

Perchè  salga  più  vivo  il  latte  ombreggia, 

E con  le  due  degl»  occhi  ardenti  stelle 
D’orror  a un  tempo,  e di  fulgor  gareggia. 
Coatei  là  dove  altier  d’auree  procelle 
Giù  per  vai  di  Lisbona  il  Tago  ondeggia. 
Seminò  ardori,  e non  ben  giusto  il  cielo 
L'armò  fuora  di  fiamme,  entro  di  gelo. 

Amor  però,  che  in  femmioil  pensiero. 

Quanto  più  tardo,  più  tenace  alligna, 

De'rai  d’ Ernando  al  balenar  primiero 
Violento  stemprò  P alma  fengna  ; 

Tinto  di  velen  dolce  il  guardo  arderò 
Piaga  le  aprio  nel  sen  così  maligna, 

Che  del  tosco  usurpato  al  sangue  il  loco 
Per  le  vene  non  eorae  altro  eht  foco. 


TESTI 

Di  pari  incendio  a la  donzella  amante 
Il  leggiadro  fanciul  pagò  l’arsura: 

Ma  rade  volle  in  lieve  età  costante 
Nel  suo  primo  fervor,  la  fiamma  dura. 

Già  degli  acquisti  d' Asia,  e de  le  tante 
Meraviglie  di  là,  fama  sicura 
Empia  le  terre,  e l’uno  e l’altro  polo 
Faticava  de  P India  il  nome  solo. 

Sazietà  d’agi,  ambizion  d’onore 
Di  stranieri  tesor  credula  sprne 
Trassero  il  curioso  instabil  core 
De  i liti  ignoti  a le  lontane  arene. 

Partì  (fosse  vergogna,  o pur  timore) 

Nè  pur  P ultimo  addio  disse  al  suo  bene, 

E a’  seffiri  volanti  a portar  diede 
Le  vele,  e con  le  vele  anco  la  fede 
O quai  sospiri  allora,  e quai  singulti 
Sparse  la  bella  abbandonata  ! o come 
Rabbiosa  l’unghia  immerit.it i insulti 
Fe'  de  le  tempie  a l’ innocenti  chiome  I 
Spesso  del  mar  fra  i torbidi  tumulti 
Chiamò  l’ingrato,  il  traditore  a nome; 
Sovente  corse,  e nel  ceruleo  smalto 
Fu  disperata  per  spiccar  il  salto. 

Seguir  (sì  Amor  consiglia)  alfìn  risolve 
Con  un  corpo  già  morto  un’alma  assente; 
Accorcia  il  crine,  in  duro  acciaro  involvo 
Le  delicate  membra,  ed  uom  ai  mente; 
Mista  agli  altri  guerrier  dal  porto  aolve, 
Tempeste  orride  inrontia,  e non  le  arnie: 
Afferra  l’India,  e per  la  vasta  terra 
Va  la  su»  pace  ricercando  in  guerra. 

E il  di,  che  da  fatale  insania  spinto 
li  superbo  Cotigno  a morte  corse, 

E mentre  Calicul  slava  già  vinto 
Per  troppo  ardir  pose  il  trionfo  in  forse. 
Ferito,  esangue,  e quasi  affatto  estinto 
Il  peiGdo  giacer  tra  l’erbe  scorse; 

Turbossi,  pianse;  e in  tanto  Amor  che  rise. 
Con  l'armi  di  pietà  lo  sdegno  ancise. 

Letto  al  misero  fa  de  le  sue  braccia, 

Il  fascia,  il  cura,  e poiché  sano  il  vede 
Per  Dalisa  si  tcuopre,  e gli  rinfaccia 
Il  rotto  amor,  la  spergiurata  fede. 

Raffigura  il  garzon  l’amata  faccia 
Con  vergognosi  lumi,  e appena  il  crede; 
Intenerito  di  perdon  la  prega, 

E in  nodo  d’imeneo  seco  si  lega. 

Ma  non  perciò  Dalisa  a l’armi  avvezza 
L’  armi  drpon,  segue  il  suo  sposo  in  campo 
Ei  per  quella  di  lei  la  vita  sprezza, 

A quel  di  lui  pospone  ella  il  suo  scampo: 
Cresce  a’  begli  occhi  in  amendue  vaghezza 
D’  atnubil  ferità  nou  so  qual  lampo  ; 

Dan  morte,  e de  la  morte  appunto  vaghe 
Corron  l’ affascinale  alme  a le  piaghe. 

Nè  pigro  a seguitar  d1  Isprando  i passi 
Figlio  al  re  di  Cochim  fu  Zuffembudo; 
Recasi  in  mano  il  suo  grand’arco,  e vassi 
Sena’ elmo,  senz’usbergo  e senza  scudo; 

Di  rintrccciatc  bende  al  capo  fassi 
Candido  invoglio,  il  corpo  tutto  è nudo. 

Se  non  quanto  di  perle  e d’òr  contesta 
Va  rial  fianco  al  ginocchio  ondante  vesta. 
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Faretra,  che  d'argento  e di  cinabro 
Miniata  risplcnde,  al  tergo  tiene. 

Ma  il  brando  curvo,  e di  gran  gemme  «cabro 
Fulgida  di  rubin  fascia  «ottiene: 

D’ispido  e lungo  pel  vestito  d labbro, 

Ma  rato  il  mento;  atre  le  ciglia,  e piene 
D'orribil  foco,  e «tan  tra  nere  e rance 
D'indistinto  color  tinte  le  guance. 

Benché  Gentile  ai  Lusitani  unito 

Con  non  barbaro  cor  la  fé  mantenne; 

Seco  in  Goa  guerreggiò,  seco  dal  filo 
Co' sagittar]  suoi  sciolse  l' antenne. 

Dugrnto  essi  pur  son  ; ne  sì  spedito 
Augel  per  l'aria  unqua  spiegò  le  penne; 
Che  s'a  ferirlo  arco  tra  lor  si  mosse 
Nel  più  sublime  ciel  colto  non  fosse. 

Ma  di  tutti  primier  ne  l'armi  splende 
Il  bel  Foresto,  e il  libido  brando  estolle. 

Ei  venturiero  entro  I*  ispane  tende 
Il  gran  nome  d’ Italia  illustrar  volle. 

Lungo  la  sponda,  ove  da  fiamme  orrende 
Precipitò  consunto  il  garzon  folle; 

Ma  l'auriga  del  di,  reai  fortuna 
Tra  la  porpora  e l’ór  gli  dié  la  cuna. 

ÀI  primo  Ercole  Estense  ultima  prole, 

Ma  più  diletta,  il  partorì  l’amata 

Aragonese  Leonora,  il  Sole 

De  la  Partenopea  spiaggia  odorata  ; 

Ed  ei  pur  come  uscir  dal  nido  suole 
Di  giovinetti  artigli  aquila  armata 
A predar  l'etra,  impaziente  il  tergo 
Diè  con  tacito  volo  al  patrio  albergo. 

Slringea  Fernando  il  suo  grand’avo  allora 
Granata  intorno,  e dal  cristiano  sdegno 
Difendea  con  valor  la  gente  mora 
Gli  ultimi  avanzi  del  cadente  regno. 

Là  di  sua  etade  ne  la  fresca  At»  ora 
Spart'egli  di  virtù  fulgor  sì  degno. 

Che  ne  restò  con  abbagliate  ciglia. 

Lunga  stagione  attonita  Castiglia. 

Vinta  Granata,  e il  Mauritano  impero 
Del  tutto  estinto,  al  generoso  orecchio 
De  la  tromba  vicina  il  suon  guerriero 
Giunse,  e d' Emmanuel  l'alto  apparecchio: 
Provar  vuol  l'India  in  armi,  e del  pcnsieio 
Ben  troppo  ardito  il  genitor  già  vecchio 
Invan  si  querelò.  l'arte,  ed  appena 
Guido  l'anima  sua  seco  si  mena. 

Da  T italico  Ben,  propago  egregia 

Del  Benlivoglio  Ermes,  Guido  discese, 

E d'alemanno  eroe  la  stirpe  regia 
Ne  l’ Esperie  contrade  illustre  rese: 

Ma  de  le  proprie  glorie  ei  sol  si  pregia, 

Né  conosce  per  sue  l' avite  imprese; 
Grand'amico  a Foresto;  i gesti  sui 
Imita  e i sensi,  e si  trasforma  in  lui. 

Da  la  schiera  fedcl  l’otdinc  atretlo 
Romper  co*  suoi  cavalli  Araspe  tenta, 

E con  ambiguo  corso,  ed  indiretto 
Or  a destra,  or  a manca  ci  «e  le  avventa. 

Ma  cpn  piè  fermo,  e con  iramobil  petto 
Il  Lusitan  l'aspetta  e non  paventa, 

Nè  varco  alcun  tra  P abbassale  picche 
Trova  il  barbato  atroce,  ove  si  fieebe. 


Tal  Istrice  colà  fie  la  Norcino 

Foreste,  in  cui  s’abbatte  ardente  Alano, 
Raccolta  in  sé  con  Raddensate  spine 
Il  nemico  furor  si  lieti  lontano: 

Non  ardisce  tentar  guerre  vicine 
L' altro,  ma  latra,  e la  circonda  invano, 

Che  d’ogni  parte  l’assalita  belva 
Sparge  d’aste  natie  pungente  selva. 

Sprezzalor  d’ogni  rischio  alfin  si  scaglia 
Tra  le  punte  più  folle,  e il  ferro  vibra; 
Prima  il  ferro,  cui  stringe,  a Guasco  taglia, 
Indi  ratio  a la  spalla  il  colpo  libra. 

Cede  la  piastra,  c la  minuta  maglia, 

E spiccia  fuor  de  la  recisa  fibra 
Largo  fiume  di  sangue;  il  tronco  braccio 
Cade  tra  l’erbe;  ei  si  riman  di  ghiaccio. 
Parte  il  capo  a Sernan  fin  su  le  ciglia; 

Ma  di  punta  Ramon  nel  petto  coglie; 

Ei  supin  si  rovescia,  e la  vermiglia 
Alma  in  torrente  tiepido  discioglie. 
Garcilasso  la  man  stende  a la  briglia, 

E dal  suo  corso  il  gran  destrier  distoglie; 

A la  mano  un  fendente  Araspe  drizza. 

Ella  monca  pel  suol  brancola  e guizza. 

Gusla  (son  queste  le  primizie)  il  saggio 
Del  Malaco  valor,  perfida  turba. 

Cosi  va  ; tal  accade  a chi  mal  saggio 

I quieti  riposi  altrui  disturba. 

Sì  grida  il  temerario,  e di  passaggio 
Diego  che  se  gli  oppone,  urta  e disturba; 
Quei  stc»o  al  duro  incontro  io  terra  resta, 

E il  corridor  col  piè  ferralo  il  pesta. 

A la  strage  ch'ei  fa  torbido  il  guardo 
Affisa  llpraudo,  e di  lontan  v*  accorre, 

Per  via  Tigrane  atterra  Orgonle  e Gardo, 

E il  perso  Aliffe,  e l'arabo  Almansorrc; 
Contro  del  cavalier  lancia  gran  dardo 
Nel  suo  primo  arrivar;  per  l'aria  corre 

II  frassino  pungente,  e di  non  lieve 

Piaga  gli  squarcia  il  fianco  e il  sangue  bere. 
Qual  de  la  Libia  ne  l'adusta  sabbia 
Aspe,  «'incauto  il  passaggier  lo  preme, 
Conira  il  piede  offeusor  sfoga  la  rabbia 
Con  deute  atroce,  e sibilando  freme; 

Tal  Araspe  in  quel  punto.  Etna  par  ch’abbia 
Nc  l’ infocate  luci,  e d’ira  geme. 

Non  di  dolor;  svelle  lo  strai  dal  fianco. 
Quel  che  del  sangue  suo  stilla  pur  anco. 

E il  libra,  e lo  brandisce,  e con  snperbo 
Motto  il  rilancia  al  coraggioso  liprando; 
Qual  del  tuo  dal  mio  braccio  abbia  più  nerbo 
Chiedilo  al  dardo  istesso,  io  tei  rimando. 
Disse,  e dove  segnò,  di  colpo  acerbo 
Il  trafigge  nel  seno;  ei  singhiozzando 
Cade  su  la  ferita,  e mortai  ombra 
Con  un  sonno  di  ferro  i rai  gl'  ingombra. 
Tra  i cavalier  che  di  Malaca  uscirò 

Del  re  di  Pam  venne  il  minor  germano; 
Sotto  ha  un  destrier  d’Armenia,  e in  vario  giro 
Di  qua  preme,  e di  là  io  «tuoi  cristiano. 
Superbo  delle  nozze,  onde  s'uniro 
Poco  prima  i duo  regni,  il  garzon  vano 
Pari  al  parente  Araspe  andar  si  sogna 
Nel  trattar  Tarmi  e il  Lusitan  rampogna. 
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Qui  non  risplrnde  Artur,  nè  qui  si  trova 
Scampo  a la  vita  per  dipinte  carte 
Altri  flutti  son  questi,  ove  non  giova 
Calar  di  vele,  ed  allentar  di  «arte. 

Turba  vii,  plebe  indegna,  impara  e prova 
Qual  aia  divario  intra  Nettuno  e Marte; 
Inran  I’  àncora  torta  il  lito  afferra 
Se  fuor  de  Tonde  il  tuo  naufragio  è in  terra. 

Udì  P ingiuria,  e la  senti  nel  core 
Dalisa,  e sì  parlò,  gli  orchi  al  eiel  volta: 
Diva,  ch’appnsa  entro  il  selvaggio  orrore 
Di  Guadaluppc,  e in  degno  altare  accolta, 

Di  poter  sovr' tunan  opri  a tult’orc 
Gran  maraviglie,  e il  mio  pregar  ascolta, 

E tua  somma  bontà  d’un  cor  divoto, 

Se  ingiusto  rgli  non  è,  secondi  il  volo. 

Reggimi  tu  quest’arco,  e la  saetta 
Indirizza  cosi,  che  di  quell'  empio 
Gastighi  il  fasto,  e de  la  mia  vendetta 
A gloria  tua  resti  mortai  l’esempio, 
lo,  se  verrà  quel  dì,  ch'il  piè  rimetta 
Su  le  soglie  paterne,  al  luu  gran  tempio 
De  l’aureo  usbergo,  e del  crestato  elmetto 
Le  sacrale  pareli  ornar  prometto. 

Così  di  fede,  c di  pietà  compunta 
Prega  la  bella,  e pon  suo  strale  in  cocca; 
Quanto  più  puote  incurva  l’arco,  e giunta 
Le  corna  si,  che  ne  fa  cerchio  c scocca, 
Sibila  Paria,  e la  volante  punta 
Dritto  a colpirne  va  l’aperta  bocca 
Del  garrulo  guerriero,  c la  parola 
Non  ben  finita,  e l'anima  gl1  invola. 

In  altra  parte  de  la  gente  a piede 
Fanno  strage  crudel  Foresto  e Guido, 

E di  morti,  e languenti  ornai  si  vede 
Orribilmente  seminalo  il  lido. 

Intimorita  e decomposta  cede 
La  falange  de1  Turchi;  un  rauco  gtido 
Ingombra  il  cirl  di  gemiti  e di  pianto. 

E sol  due  spade  han  di  tant’opra  il  vanto. 

Così  talor  da  le  nevose  spalle 

Scendon  degli  Appcnniu  duo'  gran  torrenti; 
Che  poscia  uniti  a la  suggella  valle 
Portan  disciollo  gel  guerre  frementi  ; 

Rompon  gli  argini  opposti,  e con  le  stalle 
Rapiscono  per  via  gl'intieri  armenti; 

Di  lontano  il  paslor  piagne,  e s'affanna 
Ma  «orda  corre  al  mar  l’onda  tiranna. 

De  la  morte  d’ llprando  intanto  giunge, 

A 1'  Esterne  garzon  P aspra  novella, 

E tal' ira,  tal  doglia  il  cor  gli  punge; 

Che  solo  A raspe  cerca  A raspe  appella. 

Ode  la  voce  il  cavalier  da  lunge, 

E punto  il  corridor  con  l'aurea  stella 
Del  sollecito  spron,  sen  va  di  salto 
Barbaramente  ad  incontrar  P assalto. 

Nè  già  bada,  eh' a piè  Foresto  vegna, 

Né  che  richieda  onor,  cb’ei  smonti  a terra, 
Anzi  d’urto  villau  corso  disegna, 

E il  corso  a sciolto  fren  contro  gli  serra  : 
L'altro  perchè  il  declioi,  o lo  ritegno. 

Con  la  sinistra  il  morso  d’  oro  afferra. 

Ma  il  feroce  corsier  tocco  a la  paucia 
Con  li  stimoli  novi  oltre  si  lancia. 


TESTI 

Nel  trapassar  che  fa,  spinge  Furetto 

La  spada,  c ne  la  coscia  A raspe  e cullo. 
Poco  scorre  il  cavallo,  cosi  presto 
Da  la  maestra  roano. ci  vien  raccolto, 

CI»*  il  piè  da  T imminente  urlo  molesto 
Di  ritirare  a V offi-nsor  è tolto 
E i cadaveri  e l’armi,  onde  il  gran  campo 
Tutto  coperto  è già,  servon  d’inciampo. 
Quand’ecco  per  gli  obliqui  erti  sentieri 
Del  vicin  colle  in  giù  calare  al  basso 
Peregrino  drappil  di  cavalieri 
Con  gli  archi  in  pugno,  aulì  omeii  il  careasso. 
Duo,  che  Ira  gli  altri  si  vrni.iu  primieri, 
Poco  lonlan  da  la  battaglia  il  passo 
Fcrnun  sul  lido,  c slan  con  gli  elmi  aperti 
Mirando  i dubbj  assalti  e i rasi  inceri i. 


Nata  è l'insegna,  e ne  I’ Ispana,  cd  loda 
Oste  tutti  già  san,  ch  eli’  è Rosiudu. 

Porta  il  secondo  in  su  il  dorato  elmetto 
Entro  un  cespuglio  di  fiorito  acanto 
Belva,  eh’  estenuata  il  volto  e il  petto 
La  sola  aria  del  ciel  pascere  ha  vanto  ; 

E conformala  al  più  propinquo  oggetto 
Variando  ognora  va  rotore  e manto; 

Questa  è Lisarda,  o per  ( barda  almeno 
Si  vende  altrui  I'  innamoralo  ldr<  no. 

Figlia  d' Oresti,  clic  di  Catnbaia  il  regno 
Vasto  governa,  esser  Robinia  è fama  ; 

Nutrì,  benché  fanciulla  in  fero  ingegno 
Di  gloria  militar  fervida  brama. 

Crespar  cr*r  ferro  il  cròi,  di  liscio  indegno 
Adulterar  le  guancie  ella  non  ama, 

E vili  arnesi  a V animo  guerriero 
Scmbran  conocchia,  fuso,  ago  e origlierò. 

A indomito  corsier  con  fotte  destra, 

Or  allentar,  ed  or  ruccorre  il  morso. 

E in  paludosa  valle,  o in  rupe  alpeatra 
Affrontar,  atterrar  cignale,  mi  orso; 

Vincer  col  nuoto  i mari;  a la  palestra 
Durar  le  membra  ed  allentarle  al  corso, 
Furon  suoi  studi;  alibi  d* acciai*  vestita 
Fe’dal  bosco  e dal  munte  al  campo  uscita. 

E de  T Indo  c del  Gange  in  su  la  riva 
Gloriosi  trofei  piantati  avea, 

Si  che  no  titi,  onde  l’Aurora  usciva 
Grido  immuri  al  del  suo  valor  correa, 

E come  iu  Latino  la  triforme  Diva 
Schiera  di  Ninfe  accompagnar  solca, 
Seguitava  T Amazzone  leggiadra 
Di  guerriere  donzelle  ai  inala  squadra. 

Ma  qual  d’ardire  ’u  tra  il  seguace  coro. 

Tal  di  bellezza  ella  liporla  il  pregio. 
Peonie  e gelsomm  misti  fra  loro 
Smaltan  le  guancie  d’un  ambiguo  fregio; 
I)c  la  chioma  prolissa  il  lucid’oro 
Grazia  cresce  l’incuria  ed  il  dispregio, 

E nel  surger  del  mare  il  sol  nascente 
Da'  suoi  be^li  occhi  impara  esser  ardente. 
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SUPPLICA. 

AL  SERENISSIMO  PfiIBClPB 

ALFONSO  D’ESTE. 

Nove  volle,  signore,  or  sreroa,  or  piena 
Ha  la  suora  del  sol  corso  il  suo  giro, 

Ctie  abitator  di  solitaria  arena 
De  la  cara  citila  l’aura  sospiro 
Quinci,  come  cagion  de  la  mia  pena, 

Centra  la  pena  mia  spesso  m’ adiro, 

E maledico  il  di,  die  gli  erti  colli 
Salir  di  (Mudo  e d’Elicona  i’ volli. 

Dunque  chi  degli  eroi  le  glorie,  e l’armi 
Cantando  esalta,  ed  a l'età  futura 
Memorie  più  che  i bronzi,  e più  che  i marmi 
Stabili,  e forme  di  lasciar  procura; 

In  gnideidou  de’ vigilati  carmi 
Vita  menar  dee  si  penosa  e dura. 

Piangendo  le  fati*  he  al  Vento  sparte. 

Gli  spesi  inchiostri  c le  vergale  carte  ? 

È questo,  o Muse,  è questo  il  premio,  orni’  io 
Sperai,  vostra  mercè,  girmene  altero? 

No,  no,  s1  altro  non  merla  il  sodor  mio 
Restate  in  pace  i’cangrrò  sentiero; 

Ecco  la  cetra,  eccovi  il  plettro;  addio: 

Altri  studi,  altre  cure,  altro  pensiero. 

Troppo  quel  vostro  allór  ini  costa  caro; 

Clic  se  bella  Ita  la  foglia,  ha  il  frutto  amaro. 

Lasso,  meglio  era  pur,  che  de  1’  Alpino 
Eroe  non  avrss*  io  le  lodi  intese, 

O non  mi  avesse  almrn  furor  divino 
Spinto  a cantar  le  di  lui  chiare  imprese. 

Ma  qual  tifo  è sì  strano,  e pellegrino, 

Cui  l’alta  sua  virtù  non  sia  palese? 

Qual  è si  rozzo  cor,  alma  si  scabra, 
Ch'abbia  a le  lodi  tne  chiuse  le  labra. 

Sperai  d*  eterni,  e non  caduchi  allori 
Intrecciarmi  su  ’l  crin  degna  corona 
Mentre  de’ suoi  vittoriosi  onori 
Risonava  per  me  luti’ Elicona. 

Or  fra  soìinghi  e tenebrosi  orrori 
Inimico  destili  mi  caccia  e sprona; 

E s’errai  (ch’io  non  so),  dell’erre*  mio 
Cagion!  fu  un  troppo  nobile  desio. 

Osò  Fetonte  con  mortai  periglio 

Guidar  del  sol  T aurea  quadriga,  c giacque: 
Di  Dedalo  spiegò  l’audace  figlio 
Tropp*  allo  il  'ulo,  e ne  morio  nc  l’ acque: 
Degna  è questa  mia  pena,  e questo  esiglio, 
Ove  di  relegarmi  ad  aliti  piacque, 

Che  non  duvrano  oscure,  e basse  rime 
Soggetto  aver  si  grande,  c sì  sublime. 

Mi  voi  d'Italia  onor.  Cesarea  prole 

* Sangue  di  Semidei,  Alfonso  invitto. 

Che  di  gloria  calcale  ov'  altri  suole 
Di  rado  orme  stampar  il  caminin  dritto; 

Se  l’umili,  e mestissime  parole 

D’  un  vostro  servo  olirà  ragione  affililo, 

Ponno  qualche  pietà  destarvi  in  seno, 

Le  mie  lunghe  miserie  udite  almeno. 


POESIE  4 &) 

I Partiva  il  verno,  e con  l’usalo  stile 
Tornava  Progne  di  lontan  confine, 

E di  Favonio  a lo  spirar  gentile 
i N.uccano  i fiori,  ove  sparian  le  brine  ; 

Già  qua»i  aurora  del  frondoso  aprile 
* Rosseggiava  la  rosa  in  fra  le  spine, 

Allor  ch’io  diedi  sospirando  il  tergo 
I A le  natie  contraile,  al  patrio  albergo. 
jt  Quinci  il  buon  genitor  pallido,  e bianco 
Rivolto  a me  l'ultimo  addio  dicea; 

Quindi  col  mesto  pargoletto  al  fianco 
La  fida  moglie  infra  i sotpir  piangea. 

Partii,  signor,  ma  sconsolato,  e stanco 
Or  gli  occhi  addietro,  ora  il  peosier  volgca, 
E nel  tristo  catnmiu  l’anima  mia 
Tutta  contraria  al  piè  fece  la  via. 

Qua  venni,  e ritrovai  de  le  mie  doglie 
Dolce  compagno  un  usignol  selvaggio. 

Clic  nascoso  tra  I’ ombre,  e tra  le  foglie 
Meco  talor  piangeva  in  suo  linguaggio; 

Qui  de  la  terra  le  fiorite  spoglie, 

L’  aria  di  primavera,  il  sol  di  maggio. 
L'onda  del  fiume,  e de  gli  augelli  il  cauto 
Da’  miei  dolor  mi  sollcvaro  alquanto. 

Ma  già  vicino  il  sol  vibrava  i lampi, 

E la  ealda  stagioo  farea  ritorno. 

Quando  par  ch’arda  il  ciel  la  terra  avvampi, 
E eh1  immorlnl  abbia  la  vita  il  giorno; 
Allor  che  maturar  la  Dea  de’ rampi 
Fa  le  gravide  spiche,  e d’  ognintorno 
Saettato  dal  sol  con  falce  adonca 
L’ignudo  mietitor  le  biade  tronca; 

Pur  d’un  verde  ginepro  a l’ombra  steso 
Non  lungi  a[  mormorar  d’  un  piccini  rivo 
Io  mi  giacca,  mentre  del  giorno  acceso 
Temprava  il  caldo  un  venlicel  lascivo  ; 

E qui  sovrnle  a li  miei  studi  inteso 
Chiamai  le  Muse,  e sul  meriggio  estivo 
Insegnai  di  ridire  i miei  tormenti 
A le  selve,  a le  piante,  a Tonde,  a i venti. 
Cessaro  intanto  i fervidi  latrati 

Di  Sirio  ardente,  e ri  ufi  escussi  il  cielo; 

Già  le  notti  inni  corte,  c più  temprati 
Nc  riportava  i giorni  il  Dio  di  Dclo. 

Io  di  Bacco  i liquor  dolci,  e beati 
Ora  spremendo,  ora  il  fronzuto  stelo 
De  gl’ incarchi  fruttiferi  spogliando, 

1 molesti  pensier  cacciava  in  bando. 

Misero,  or  che  farò?  Torbida,  e scura 
| Torna  a noi  la  stagion  de  T anno  algente; 

ILu  terra  incanutisce,  il  ciel  s’oscora, 

E per  Paria  spirar  Borea  si  sente. 

Già  si  sfronda  la  selva,  e già  s’ indura 
Prigioniera  del  gel  Tonda  corrculc. 

Giove  irato  del  ciel  diserra  i fonti, 

E con  monti  di  neve  innalza  i monti. 

Già  veggo  il  pino,  in  cui  più  volte  il  nome 
Incisi  di  colei,  che  mi  fa  guerra. 

Sotto  T incarco  di  gelate  some 
Piegare  i tronchi,  ed  incurvarsi  a terra; 

E la  gran  quercia,  che  nel  ciel  le  chiome, 
E le  radici  nascondca  sotterra, 

Sopraffatta  dal  gel,  lacera,  e china 
Crollar  le  braccia,  c minacciar  ruina. 
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47° 


Cosi  tra  le  sciagure,  e tra  i disagi 
D’ioculte  piagge  abitator  rimango, 

Ed  or  dei  mio  destili  mi  dolgo,  or  gli  agi 
De  l’albergo  natio  sospiro,  e piango. 

Quinci  spirar  de  gli  Aquilon  malvagi 
Odo  il  furor,  quindi  la  neve,  e il  fango 
M’assedian  si,  eh*  in  solitario  tetto 
Beato  come  prigion  rinchiuso,  e stretto. 

Nè  benché  io  chiami,  e lor  pregando  inviti 
Scendono  più  le  Muse  a cantar  meco, 

Nè  cangiar  i lor  dolci  antri  fioriti 
Osano  in  freddo,  e tenebroso  speco; 

Non  qual  solea  da  gli  arenosi  liti 
Con  balbo  favellar  mi  risponde  Eco. 
Taciturna  è la  cetra,  e il  plettro  mio 
Polveroso  colà  posto  è in  obblio  : 

E (se  cieco  io  non  fossi,  e se  il  pensiero 
Fissassi  a la  cagion  de’ miei  cordogli) 

Non  dovrebbe,  signor,  sì  di  leggiero 
Quest'infelice  man  vergar  i fogli; 

Che  se  tal  volta  io  mar  ruppe  il  nocchiero 
Lungi  da  I*  onde  infauste,  e da  gli  scogli, 
Ove  il  legno  primier  rimase  absorto. 

Drizza  le  vele,  e si  raccoglie  in  porto. 

Il  veggo,  il  so!  ma  1’  angoscioso  pianto. 

Che  distillando  ognor  questi  occhi  vanno, 
Forza  è pur  ch’io  consoli  ; or  scrivo  or  canto, 
E me  stesso  lusingo,  e l'ore  inganno. 

Cosi  talor  disacerbar  col  canto, 

Mentre  1*  anima  più  colma  è d’ affanno, 
Misero  prigionicr  suol  le  sue  pene 
Obliandosi  i ceppi,  e le  catene. 

Errai,  noi  niego;  or  de’ commessi  errori 
Forse  fia,  che  pietate  in  voi  ritrove. 

Che  non  sempre  con  fiamme,  e con  ardori 
Le  colpe  di  quaggiù  punisce  Giove. 

Ben  sovra  noi  con  strepitosi  orrori 
Tuona  talor,  ma  poi  saetta  altrove; 

E rade  volte  dal  celeste  regno 
Fulmina  a certa  meta,  e certo  segno. 

Se  del  monarca  Ibero  offesa  in  parte 
La  dignità  fu  da  la  penna  mia. 

Semplice  è quell’ crror,  non  fatto  ad  arte: 
Testimonio  la  terra,  e il  ciel  ne  sia. 

Or  vergherò,  Signor,  ben  mille  carte 
De  l’ Ispaniche  lodi,  e s’ uopo  fia, 

Soli  d’Austria  gli  onor,  aoli  i trofei 
Saran  nobil  materia  a’ versi  mici. 

Non  è d’ nroil  scriltor  penna  bastante 
Ad  offuscar  di  tanta  luce  il  raggio; 

Che  di  torbida  nube,  ed  incostante 

Il  puro  occhio  del  ciel  non  teme  oltraggio. 

Il  nemico  furor  d’  Austro  spirante 

Non  teme  annosa  quercia,  antico  faggio, 

E con  pioggia,  c con  folgori,  e con  gelo 
Al  verde  Olimpo  in  van  contrasta  il  ciclo. 

Voi  del  gran  genitor  l’ira,  e lo  sdegno 
Deh  placate,  Signor:  al  mio  ritorno 
V’innalzerò  di  riverenza  in  segno 
Tempio  immorlal  d’  eterni  fregi  adorno, 

E questo  plettro  ancorché  vile,  c indegno 
Di  risonar  nome  sì  grande,  un  giorno 
Chiaro  vi  porterà  fin  dove  suole 
E cuna  aver,  e sepoltura  il  sole. 


fan  MtDAMa 

LA  DUCHESS  A 
DI  SAVOIA 

Falla  gialla  per  male  d*  itterizia. 

Quale  o donna  reai  di  cielo  avverso 
Intemperie  importuna 
Aduggiando  t’april  del  vostro  volto 
La  porpora  natia  tolse  a le  rose? 

Qual  nemica  pupilla 
Col  maligno  livor  d’ invido  sguardo 
Di  quel  vago  sembiante 
Affascinata  ha  la  beltà  celeste? 

0 qual  di  Mida  temeraria  mano 
De  la  candida  fronte 

La  pura  neve  ha  trasformata  in  oro? 

Spagna,  Spagna,  ercd’io. 

Invidiosa,  che  beltà  francese 
De  gl’  Italici  cori 
La  Monarchia  s’  usurpi, 

Fc’,  che  il  Tago  superbo 

Le  sue  arene  infelici,  ancor  che  d’oro. 

Forme  si  rare  a impallidir  mandasse. 

Piangon  le  Grazie  meste, 

E vedovi  gli  Amori 

1 fior  del  viso  in  tomba  d'òr  sepolti  ; 

E le  lagrime  loro 

(Qual  di  Fetonte  già  fecer  le  Suore) 

Per  uguagliar  de  le  smarrite  gote 
Il  novello  pallor  finsi  d’  elettro  : 

Ma  non  è ver,  che  la  divida  faccia. 

Benché  d’intorno  miniata  .d’oro, 

10  voi  scemi  di  pregio,  e sia  men  bella. 
Forse  de  l’Ar,  che  su  la  bionda  testa 
Splender  mirò  vicino 

La  guancia  eniulatrice 

Più  d’allcttar  credendo 

D’ innamorato  cor  le  voglie  avare, 

11  color  prezioso  imitar  volle; 

O forse  i bianchi  gigli. 

Onde  già  tutta  vi  smallò  Natura 
Per  gareggiar  con  quelli, 

Di  cui  la  Francia  al  vostro  gran  natale 
V’  incoronò  le  gloriose  chiome, 

Vestite  in  paragone  ban  foglie  d’oro. 

Chi  sa,  eh’  Amore  istesso 
Ne’  suoi  lavor  sagace 
Non  abbia  ancor  de  le  vermiglie  labbra 
Per  renderli  più  cari  al  regio  sposo 
Ad  arte  i bei  robin  legati  in  oro  ? 

Se  I*  alba  allor  che  nasce 
Le  riviere  eritree  di  lume  indora, 

Dovea  ben  anche  il  sol,  che  ne’  vostri  occhi 
Mena  ignari  d’  Occaso  i giorni  al  mondo, 
Con  gemino  Oriente 
Su  le  sponde  del  volto 
Diffonder  l’ór  de  la  sua  luce  immensa. 
Chiuso  in  aurea  tempesta 
Già  grandinò  nel  grembo 
Di  leggiadra  donzella  il  re  de  l’ etra  ; 

E tutte  accumulate 
In  vaga  nube  d’  oro 
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I.e  ane  bellezze  in  voi  diluvia  il  cielo. 

Con  fulgido  splendor  d'oro  rotante 

In  periglioso  arringo 

De  la  bella  Àtalanta 

Seppe  scaltro  amator  tardare  i passi; 

Voi  con  I*  òr  de  le  gote 
Diversa  negli  affetti 
Più  nc  le  vie  d'  Amore 
Sollecitate  al  corso  i cor  seguaci; 

E *'  al  pietoso  figlio 

Insegnò  Citcrea  di  ramo  d’oro 

Fronda  maravigliosa,  onde  sicuro 

Varcar  poscia  potesse 

A*  ciechi  orror  del  tormentoso  inferno: 

Il  voslr*  oro  beato 

Su  l'ale  di  pender  nobili,  e casti 

1/ anime  sollevando 

Per  eccelso  sentiero  al  ciel  le  icorg». 

Ma  non  è maraviglia, 

Che  del  eolor  de  l'ór  tinte  portiate, 

O rcina  del  Po,  le  belle  guancie: 

Il  vostro  cor,  che  fin  nel  sen  materno 
Di  spirili  reali  ebbe  alimento. 

Altro  non  pensò  mai. 

Che  sparger  òr,  che  sollevar  con  Poro 
1/ oppressa  sorte  di  virtù  mendica. 

Nè  contento,  ch’ogn’or  la  man  profusa 
Torrenti  A*  oro  in  altrui  prò  versasse. 

Per  donar  sé  medesmo 

Desiò  farsi  d’oro;  e cosi  fissa 

In  ciò  fermò  la  mente 

Che  ad  onta  di  Natura 

La  materia,  onde  prima  era  composto. 

Spogliando,  a poco  a poco 

Mirabilmente  congelossi  in  oro; 

E quinci  per  le  vene 
Del  trasformato  core, 

La  preziosa  qualità  diffusa 

D’  aurea  tintura  il  divin  corpo  asperse. 

Ma  dove  abharinata 

Dal  fulgido  splendor  d’  oro  si  vago 

Mi  porti  a volo,  temeraria  Clio’/ 

Arresta,  arresta  i vanni, 

E se  lingua  maligna 
Sarà  giammai  di  biasimare  ardita 
Il  bel  color,  che  il  mio  divoto  ingegno 
Col  suo  povero  stil  lodando  esalta  ; 

Di’  che  non  son  men  luminose,  e belle, 
Bench’  abbian  faccia  d’  oro  in  ciel  le  stelle. 

ALLA  SANTITÀ* 

DI  PAPA  URBANO  OTTAVO 

Bolle  Europa  di  guerre.  Al  tuo  gran  Nume 
Tu  drizzi  archi  e colonne,  o divo  Urbano, 

E di  messe  Sabea  tua  casta  mano 
Fai  che  *1  tempio  sfavilli,  e l’aria  fumé. 

Quindi  col  cenno  imposta  legge  al  fiume 
Bellicosi  recinti  alzi  dal  piano; 

Fondi  antico  metallo,  e di  lontano 
De’  tuoi  bronzi  guerrier  folgora  il  lume. 

Se  barbara  empietà  fia  pur  che  spunti 
Qua  dove  in  tua  virtute  Astrea  riaerra 
Tutti  i suoi  pregi  a bella  pace  aggiunti. 

Co’  regni  tuoi  confederate  in  guerra 
Saran  le  sfere,  e toneran  congiunti 
A i fulmini  del  viri  quei  della  terra. 


<7* 

AL  tIGNOA  CARDINALE 

FRANCESCO  BARBERINO 
Buon  capo  d*  anno. 

Parte  il  bifronte  Dio.  La  chioma  antica 
Di  bellicoso  acciar  sostenne  il  pondo; 

Torna  ringioveoito,  e il  suo  crin  biondo 
Pur  anco  elmo  guerrier  cerchia,  cd  implica: 

Piove  da  fosco  ciel  stella  nimica 
Turbini  d’arme,  e ne  P orror  profondo 
Solo  dal  vostro  ciglio  aspetta  il  mondo 
Qualche  lieto  fulgor  di  luce  amica. 

De'  minacciosi  re  voi  I'  odio  indegno 

Placar  potete,  c contro  il  Trace,  e il  Moro 
De*  lor  tumidi  cor  voltar  lo  sdegno. 

D’  un’angelica  man  proprio  è il  lavoro, 

E chimico  divin  può  il  vostro  ingegno 
Far  d'  un  anoo  di  ferro  un  anno  d'  oro. 


GENEROSITÀ* 

DEL  SIGNOR  CARDINALI 

ANTONIO  BARBERINO 

Ticn  fortuna  nel  crine,  e d'ostro  ardente 
Ampia  luce  di  gloria  Antonio  spande. 

Ma  più  d’ogni  grandezza  il  core  ha  grande, 
E più  del  grado  suo  l’alma  eminente. 

Tributo  alla  sua  man  d'aureo  torrente 
Con  Pattolo  congiunto  Idaspe  mande; 
Dividerà  quei  rivi,  e da  più  bande 
Correran  l’onde  a inebbriar  la  gente. 

Di  queiròr,  che  dispensa,  a*  bei  fulgori 
Vola,  c ne  fa  tromba  imraortal  la  fama, 
Onde  a I*  eternità  sacri  i suo'  onori. 

Così  mentre  i tesor  disprezza,  ed  ama 
Tesori  accumular  d’alme,  e di  cori 
Lui  tesoro  del  mondo  il  mondo  chiama. 


ALLO  STESSO  SIGNOR  CARDINALE 

ANTONIO  BARBERINO 

Dopo  la  bellissima  quintanata  fatta  in  Roma 
d ordine  di  sua  Eminenza. 

Quei  che  fiaccar  con  generosa  mano 
In  festiva  tenzon  robuste  travi, 

E con  rostri  d'  argento  in  finte  navi 
Solcaro  a'  vostri  cenni  il  suol  romano; 
i Quei  tu  legni  guerrier  del  mare  insano. 
Sprezzando  (Dure  Voi)  gli  orror  più  gravi, 
Stringeran  miglior  aste,  onde  poi  lavi 
Sangue  infede!  d’  Africa  e d’  Asia  il  piano. 

| Voi  l’antico  valor  del  Lazio  invitto 
Eccitaste,  Signor;  termine  angusto 
Or  a tanta  virtù  non  aia  prescritto. 

Chineranno  al  piè  vostro  il  rollo  adusto 
Siria,  ed  Arabia,  e il  debellato  Egitto 
Vedrà  in  nome  d'Antonio  opre  d’augusto. 
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D’USA  QUINTANA  MANTENUTA  IN  ROMA 

« 

Cantiamo  di  Menfì  a le  dame  romane 
che  l'amore  non  dee  tenersi  celalo. 

Vostra  rara  bellezza  a torto  offende 
Chi  celarne  gli  effetti  altrui  procura, 

Belle  «lune  del  Lazio;  c insana  cura 
Coprir  T incendio,  ove  la  Ramina  splende. 

Di  sconoiciuto  eterno  foco  accende 
1/  ime  caverne  a Mongihel  Natura, 

Ma  in  luminosi  giri  a l’aria  pura 
Ei  di  sue  angustie  impaziente  ascende.  • 

Di  nobili  olocausti  aitar  ripieno 

Arde  in  aperto;  ed  a celeste  Nume 
Spargon  lampade  df  oro  ardor  sereno, 

Lucerna  fonerai  ha  per  costume 

D'arder  rinchiusa,  ed  a sepolcri  in  seno 
A cadaveri  sol  comparti*  il  lume. 

AL  SIGIO! 

CORNELIO  MALVASIA. 

Paride  a i monti  d’ Ida  i boschi  toglie, 

Per  darli  al  mare,  ove  di  vele  gli  armi: 
Sparla  depreda,  e per  gli  ondosi  marmi 
Con  la  sua  fiamma  in  braccio  a Frigia  scioglie. 

Sdegno,  e dolor  de  l'involate  spoglie 
1 congiurati  eroi  eccita  n Farmi: 

Sudan  duo  lustri  ; e in  gloriosi  carmi 
Penna  immortale  il  gran  successo  accoglie. 

Del  rapito  tuo  ben  giusto  è che  prema 
L'oltraggio  a te:  ma  non  perciò  declina 
Punto  sua  gloria,  e suo  valor  si  scema. 

Cornelio,  effetti  di  beltà  divina 

Son  queste  colpe,  e di  bellezza  estrema 
Parto  necessitato  è la  rapina. 

VIGLIO  DI  BELL  A DAMA  SOMMERSO  NEL  PASS  AD 
n’uH  PIUME. 

Sole  è la  bella  Dori,  un  sol  ch’intorno 
Cinta  di  si  bei  rai  porta  la  fronte. 

Clic  se  con  l'altro  sol  virn  rlic  s' affronto 
N*  ha  vittoria  la  terra,  il  cie|  n'  ha  scorno. 

Sol,  che  di  luce,  e più  di  gloria  adorno 
Sembra  rasserenar  nostro  orizzonte t 
E perche  mai  non  manchi,  e n -»n  tramonto 
In  due  begli  occhi  ha  raddoppialo  il  giorno. 

E qual  dunque  stupor  fi  a,  che  n’  apporle 
Sua  cara  prole,  or  che  le  chiude  i lumi 
In  mezzo  a Facque  intempestiva  morte? 

Questi  forse  del  ciel  sono  i costumi: 

Prefìsse  il  fato,  e stabili  la  sorte, 

Che  i figliuoli  del  sol  moran  ne*  fiumi. 


SI  LODANO  IL  CANTO  E LA  BELLEZZA 

DELLA  SIGNORA 

LEON*' Il  BARONI. 

Se  Fangioletta  mia  tremolo  r chiaro 
A le  stelle,  onde  scese,  il  canto  invia. 

Ebbra  drl  suono,  in  mi  tè  stessa  obblia, 

Col  ciel  pensa  la  terra  irne  drl  paro. 

Ma  se  di  sua  virtù  non  punto  ignaro 

L* occhio ‘ncrorda  gli  sguardi  a l'armonia. 
Tra  il  concento  r il  fulgor  dubbio  è se  sia 
L* udir  più  dolce,  o il  rimirar  più  raro. 

Al  divisi  lume,  a le  celesti  note 
De  11  potenze  «ne  perde  il  rigore 
L'alma,  e dal  cupo  *cn  «reità  si  seote. 

Deh.  fammi  riero  o fammi  sordo,  Amore: 

Che  distratto  in  più  sensi  (oimè)  non  potè 
Capir  tante  dolcezze  un  piccini  core. 

SI  ALLUDE  AL  NOME  E COGNOME 

DELLA  SIGIOnA 

VITTORIA  ROSS \ 

BELLISMMA  GENTILDONNA  VEDOVA. 

Nera  benda  sol t il  quasi  stendardo 
Su  rócca  d'alabastro  Amor  distende, 

E con  sfida  orgogliosa  a l'arme  accende 
Qual  siasi  alma  più  fredda  e cor  più  lardo. 

Egli  ascoso  in  un  crin,  chiuso  in  un  guardo 
Ora  avventa  saette,  or  reti  tende; 

D*  un  oro  insidioso  il  laccio  splende, 

D' un'amara  dolcezza  infetto  è il  dardo. 

Io,  ch'entrai  venturier  pur  dianzi  in  guerra. 
Or  ferito  e prigion  senza  Vittoria 
Rossa  del  sangue  mio  lascio  la  terra. 

Pur  rosi  dolce  ancor  ne  la  memoria 
Di  Vittoria  il  desio  vaneggia  ed  erra, 
Chem'è  il  perder  acquisto,  c il  morir  gloria. 


BELLA  DAMA  PIANGENTE 
SULLA  RIVA  DEL  PO 

; Poiché  lunga  stagion  su  le  vicine 

Sponde  del  re  de’  fiumi  in  vesta  oscura 
Pianta  le  meste  Suore  ebber  F arsura 
Del  garzon  folle,  c le  fatai  mine; 

Cangiàr  le  braccia  in  tronchi,  e in  fronda  il  crine; 
F.  congelali  in  su  la  scorza  dura 
Gli  umori,  onde  piangean  Falla  sciagura, 

D’  elettro  distillar  lagrime  line. 

Donna  sul  6ume  stesso  un  di  lagnarsi 

(Vidi,  e da*  vivi  rai  gli  umor  stillanti 
Tosto  in  lucide  perle  trasformarsi. 

> Tacciano  il  Tago  e il  Gange  ora  i lor  vanti 
3 Se  ben  d’arene  d'oro  i flutti  ban  sparsi; 

* Le  ricchezze  del  P»»  nasron  da  i pianti. 
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l’  autore 

tu  VIÀGGIO  PBR  LA  CERMAHIA 


Per  consolar  nel  mio  infelice  esigi  io 
L’afflitta  mente  e *1  lagriroosn  core 
Cosa  eh’  a voi  somigli  a tulle  P ore 
Va  ricercando  in  ogni  prie  il  ciglio. 

Ma  eh’  imitar  possa  il  fulgor  vermiglio 
De’  labbri,  o della  fronte  il  bel  candore 
Del  Germanico  aprii  entro  il  rigore 
Non  spunta  rosa  e non  fiorisce  giglio. 

Dure  indomite  selci,  e biancheggiante 
D’invecchiate  pruine  ovunque  vasai 
L' inospito  sentier  trovan  le  piante. 

Quinci  al  mesto  pensier  presente  fimi 
Vostra  gran  crudeltate,  e v’ho  davante 
Ritratta  in  ghiacci,  effigiata  in  sassi. 


BELLA  DAMA  TEDESCA 

cm  PARLAR  DO  BOB  ERA  1 ITT  ESA  DALL*  AMANTE. 


Apre  il  mio  sole  i bei  rubini  ardenti. 

Che  parlando  restar  fan  P aure  immote, 

E bench'a  me  siao  quelle  voci  ignote, 

L’ afflitto  cor  son  di  bear  possenti. 

Che  se  solite  son  l’ eterne  menti 

Di  formar  come  noi  concetti  e note. 

Ne’  superni  congressi  altri  non  puote 
Il  popolo  immortai  formar  accenti. 

Barbara  ogn' altra  lingua  i’  chiamerei; 

La  tua,  donna,  non  già,  ch’infonde  ogn’ ora 
Sensi  di  paradiso  a’  pensier  miei. 

L’anima  quel  che  non  comprende,  adora; 

E se  (che  noi  cred’io)  barbara  sei, 

Sarao  barbari  in  ciel  gli  angioli  ancora. 


IL  PASSI  DELL*  ALLEMAGRA 
SOR  PIACQUE  ALl’aCTOR* 

SE  SOR  DOPO  ESSERSI  COLA*  IKBAMORATO. 


Provincia  di  miseria,  e di  tormento 
Regno  infelice,  inospito  paese 
lo  chiamai  questa  terra,  e mal  comprese 
Le  sue  glorie  il  mio  cuore  ad  altro  intento. 

Or  che  ne  l'alma  innamorata  i’ sento 
Per  eccelsa  beltà  gran  fiamme  accese, 
Biasmo  il  folle  pensiero,  e de  l’ offese 
A la  Germania  mia  fatte  mi  pento. 

Se  Primavera  dì  fiorite  spoglie 
I ondi  campi  di  vestir  non  cara 
Tutto  il  suo  maggio  in  una  guancia  accoglie; 

E se  P Ìspido  suol  non  sente  arsura 

Or  eh’ in  ogni  altro  clima  il  gel  si  scioglie. 
Amor,  per  darla  a un  guardo,  al  Sol  la  fura. 


CHIARREAA,  TESTI  SC. 


TORNAR  DO  IR  ITALIA  Si  RICORDA  DELLA  SUA  DAMA 
LASCIATA  IH  ALLEMAGRA. 

E pur  di  nuovo  a respirarti  io  torno, 

Ò de  l’ Italia  bella  aura  gioconda. 

Nè  più  carca  di  gel  terra  infeconda, 

Né  più  nevoso  il  ciel  mi  scorgo  intorno 

Qui  d’una  eterna  primavera  adorno 
Il  rugiadoso  suol  di  fiori  abbonda; 

Qui  ride  in  prato  ogni  erba,  in  fiume  ognionda, 
E più  sereno  apre  l’Aurora  il  giorno. 

Ma  qui  però  non  veggo  il  biondo  crine, 

Tesor  dell’  Istro,  o quelle  al  mondo  sole, 
Dolce  pena  de  i cor,  luci  divine. 

Deb,  chi  mi  presta  i vanni  ond’io  mcn  vole, 

A finir  la  mia  vita  infra  le  brine, 

S’ infra  le  brine  ha  la  sua  reggia  il  sole. 

IOSA  FINTA  CHIESTA  IR  DORO 
DA  BELLISSIMA  DAMA 

Donna  de  l’età  mia  1* algenti  brine 

Non  torna  a rinverdire  aprile  o maggio: 
Finte  son  queste  rose,  e con  oltraggio 
Sol  vere  intorno  al  cor  sento  le  spine. 

Pur  di  lor,  qual  si  sian,  luci  divine. 

Dono  a voi  fa,  chi  fe’  de  Palma  omaggio: 
Forse  se  P una  al  vostro  Empireo  raggio 
Lontana  muor,  P altre  vivran  vicine. 

Già  invidioso  il  mio  pensier  le  vede 

Gir  di  quel  sen,  che  nevi  c latte  oscura. 
Ambiziose  ad  occupar  la  sede. 

O di  mentito  fior  alta  ventura!  . 

Ei  piace,  perché  inganna;  e la  mia  fede. 
Che  non  inganni  mai,  mai  non  si  cura. 

AL  8IGK0R  CAVALIERE 

GIUSEPPE  FONTANELLI 

Or  che  da  noi,  signor,  partendo  il  maggio 
La  notte  accorcia,  e ne  rallunga  il  giorno, 

E con  ardente  e fervido  passaggio 
Fa  dai  Gemelli  al  Cancro  il  Sol  ritorno; 
Or  che  percosse  dall’estivo  raggio 
Sembrano  biondeggiar  le  biade  intorno, 

E dove  ombreggia  il  pino,  c I’  aura  spira 
La  sparsa  greggia  il  paslorcl  ritira; 

Fra  queste  spiagge  solitario  P vivo 
A nojosi  pensier  sottratto  e tolto; 

Qui  con  le  Muse  mie  scherzando  scrivo 
Or  d’  una  bella  chioma,  or  d’  un  bel  volto; 
E del  Lazio,  c del  Tosco,  e dell’Arrivo 
Paese  i cigni  ad  imitar  rivolto 
Le  (or  carte  trascorro,  e da’  migliori 
Colgo  furtivamente  or  fratti  or  fiori. 

Qui  di  vane  speranze  aura  fallace 
Gonfiar  non  può  P ambiziosa  mente; 

Qui  dell’Iovidia,  a cui  Virtù  soggiace, 

11  tosco  o non  arriva,  o non  si  sente; 

Ma  in  oziosa  c riposata  pace. 

Qual  già  nell’aurea  età  la  prisca  gente, 

Si  passa  il  dì;  nc  mai  tra  i fiori  c Furbe 
Vengono  ad  abitar  cure  superbe. 
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S*  armi  eontra  il  ano  re  U Oblilo  allora 
Colma  di  risse,  e di  tumulti  pregna; 
Contraiti  Carlo  alla  superbia  Ibera, 

E la  natia  ma  libertà  mantegna; 

Pur  che  con  rauco  auon  tromba  guerriera 
Fra  queste  piagge  a rimbombar  non  vegna. 
Poco  o nulla  a me  cal  s' in  altra  parte 
Trionfa  Morte  al  guerreggiar  di  Marte. 

Nostre  guerre  son  qui  per  la  foresta 
Mirar  due  tori  in  bella  giostra  urtarsi, 

E ritornar  con  la  cornuta  testa 
Duo  eozzator  montoni  ad  incontrarsi: 
Spettatrice  la  greggia  intorno  resta, 

Si  clic  de’  paschi  suoi  sembra  obliarsi, 

E ne  ride  il  pastor,  che  sopravviene 
Cantando  al  suon  dell’  incerate  avene. 

Deh  se  la  corte  e i tuoi  pensier  maggiori 
Non  invidian,  signor,  la  gloria  mia, 

Fa  ch’onorato  un  di  da'  tuoi  favori, 
Rustico  abitator  quantico  pie,  i*  sia; 

Involati  a’  nojosi  e gravi  ardori 
Della  città,  nè  disdegnar  die  dia 
Ad  ospite  si  grande  e »i  gentile 
Villareccia  magione  albergo  umile. 

Qui  sul  meriggio,  allor  clic  più  cocente 
Febo  dal  cicl  suol  saettar  i lampi. 

S’ode  un’aura  spirar  sì  dolcemente. 

Che  dell' arsa  stagion  mitiga  i vampi; 

E poiché  tramontando  all’occidente 
Torna  di  Teli  agli  arenosi  campi, 

Un  musico  usignuol,  che  l’aria  molce, 

Fa  del  pari  il  veggliiar  e ’l  dormir  dolce. 

Qui  non  vedrai  de’  Persici  apparati 
Lussureggiar  le  pompe,  e sovra  lini 
Da  fuso  babilonico  filali 
Fumar  cibi  stranieri  e peregrini: 

Non  da  lontano  pescator  cercati 
Novi  saran  per  noi  parti  marini, 

Né  fra  liquidi  odori  in  aureo  vaso 
Le  mense  onorerà  l'auge!  di  Faso. 

Godrai  di  mensa  rustica  e selvaggia 
Semplici  condimenti  : avrai  di  fiori 
Sparsi  i candidi  lini;  e della  piaggia 
Colti  per  le  saranno  i primi  onori: 

Fian  preziosi  cibi  o lepre,  ck’aggia 
Preso  il  mio  veltro  infra  solioghi  orrori, 

O qualche  augel,  che  per  l’aerea  via 
Fulminato  da  me  coi  piombo  aia. 

Qui  non  vedrai  sparse  ne’ frutti  a scherno 
Dell’ardente  stagion  nevi  gelate, 

E trionfar  su  per  le  mense  il  verno 
Disprezzator  della  più  calda  estate. 

Qui  non  verran  di  Creta,  o di  Falerno, 

U dell’alpestre  Scio  I*  uve  beate; 

Nè  fra  capace  argento  i geli  alpini 
Aggkiaccieran  per  noi  Massici  vini. 

Scorre  con  tortuosi  incerti  giri 

Non  lontano  da  me  ruscello  errante  ; 
Limpido  si,  eh*  in  lui  ritratto  miri, 

Come  in  terso  cristallo,  il  tuo  sembiante  : 
Fanno  a* gelidi  suoi  vaghi  zaffiri 
Intrecciate  fra  loro  ombra  le  piante; 

Ei  serpeggia  per  F erbe,  e tra  le  sponde 
Con  roco  mormorio  palpita»  Tonde. 


Qui  nel  più  freddo  e più  gelato  fondo 
Bacco  per  te  a' alt  afferà;  godrai 
Ciò  che  ’l  terreo  domestico  r fecondo 
Può  dalie  viti  sue  produr  giammai. 

Non  di  metallo  rilucente  e biondo 
Splendida  coppa  e preziosa  avrai. 

Ma  trasparente  vetro,  ove  tu  miri 
Or  brillar  i rubini,  ora  ì zaffiri. 

Vieni  dunque,  signor,  e non  t’aggravi 
Rozzo  abitar  e solitario  letto, 

Che  i mjosi  pensier,  le  cure  gravi 
In  rustica  magion  non  han  ricetto: 

Ben  nella  Corte,  e sotto  all’ auree  travi 
Timidissimo  ognor  veglia  il  Sospetto, 

E nell’ ampie  città  volando  vanno 
La  bieca  Invidia  e ’l  fraudolento  Inganno. 

AL  SJCKOa 

D.  GIO.  BATTISTA  PALTONIERI 

Bellissimo  cipresso  schiantato  dal  vento  di  cui 
fu  poscia  fatui  un'arca  ad  un  corpo  santo . 

Che  te  sedi  del  elei  beate,  e belle 
Tutte  d’ abitator  son  vote,  e solo 
Auree  figlie  del  Polo, 

Non  fatture  di  Dio  sono  le  stelle. 

Con  temerario  ardir  lingua  profana 
Osò  già  d’affermar;  e s’ alcun  Nume 
V’Iia  pur  colà  di  sopra 
Nulla  intende,  e nulTopra 
Di  quel  che  fa  quaggiù  natura  umana. 

Che  diverso  dal  nostro  è il  suo  costume, 

E senz’  ordine  alcuno,  e senza  legge 
Gli  affari  de  la  terra  il  caso  regge. 

Sacrilego  pensier,  folle  dai  ’l  erede; 

In  abisso  di  luce  alto  e profondo 

Vive  Dio,  che  del  mondo 

Nulla  obblia,  tutto  cura  e tutto  vede; 

Opre  d’ eterna,  incomprensibil  niente 
Son  gli  alberghi  dei  cicl  d’aurati  segni. 

Dio  le  sfere  dipinse. 

Fece  il  Sole,  e distinse 

Dal  chiaro  di  la  cieca  notte  algente* 

Sovra  T eternità  fonda  i suoi  regni, 

E di  catena  adamantina,  e forte 
Avvinta  a’  piedi  suoi  giace  la  sorte. 

Onda  in  mar,  aura  in  bosco,  e fronda  in  stelo 
Non  a’  increspa,  e non  spira,  c non  si  move 
Cbe  dai  verace  Giove 
Non  sia  prevista  e conosciuta  in  ciclo; 

Al  fuggitivo  suo  popolo  ebreo 
In  orrido  deserto  ei  fu,  ch’aprio 
Da  duro  alpcstro  monte 
Dolce  e limpido  fonte, 

E per  l’ondoso  mar  strada  gli  feo; 

Ed  or  per  onorar  d’uom  santo  e pio 
L’ossa  beate,  ei  di  sua  man  le  piante 
Fabbro  divin  par  che  recida  e scliUote. 

Se  scatenato  da  T Eolie  grotte 
Usci  aquilone,  e di  cipresso  altero 
Impetuoso  e fero  " 

Lasciò  le  chiome  lacerale  e rotte, 

Caso  non  fu;  fu  de  la  mente  eterna 
Dtcrrto  inevitabile  e celeste; 
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Di  Dio  ministri  sodo 
Le  nubi,  il  lampo,  il  tuono, 

Ei  come  vuole,  e rasserena  e verna, 

E i folgori  diserra  e le  tempeste  ; 

Comanda  a le  procelle,  e ubbidienti 
Da  lo  sguardo  divio  pendono  i venti. 

Fu  del  pregialo  incorruttibil  legno 
L’odorata  materia  io  ciclo  eletta, 

Perchè  salma  diletta 

Quaggiù  sepolcro  avesse  illustre  e degno, 
Ma  tu  mia  cetra,  a le  cui  fila  aurate 
Or  tempro  note  inusitate  e rare. 

Prendi  più  lungi  alquanto. 

Soggetto  al  nobil  canto; 

Narra  di  quante  e di  quai  pompe  ornate 
Son  dei  servi  di  Dio  l'anime  care; 

Mostra,  eh’ a far  le  maraviglie  eccelse 
In  altro  tempo  altri  ministri  ei  scelse. 
Spiegate  avea  la  bella  Egizia  l’ali 
Per  la  dolce  del  ciel  patria  serena. 

Lasciando  in  nuda  arena 

Del  suo  manto  terreo  la  spoglia  frale; 

Quand'ecco  uscir  da  la  vicina  selva 

Fero  leon,  ebe  con  adunco  artiglio 

Cava  ne  l’erma  spiaggia 

Sepoltura  selvaggia 

Indi  il  bel  corpo  adora  e si  rinselva. 

O di  Sommo  Faltor  alto  consiglio. 

Che  a le  fere  crodrli,  al  vento  insano 
Ne’  miracoli  suoi  dà  spirto  umano. 

Altri  di  scelti  e preziosi  sassi 
Impoverisca  le  montagne  alpine, 

E moli  pellegrine 

Erga  a sè  stesso,  e quasi  il  ciel  trapassi) 
Surgano  i Mausolei,  P ondoso  Nilo 
Vegga  su  le  piramidi  superbe 
Farsi  di  nuovo  ai  regi 
Ricchi  sepolcri  egregi. 

Cadranno  al  fine,  e con  P usato  stile 
L’alle  ruinc  lor  copriran  P erbe, 

Opra  eterna  sarà  questa  di  etri 
Fabbro  fu  Dio  per  onorarne  altrui. 
Fortunato  cipresso,  o quanto  cara 
Esser  ti  dee  quella  falal  ruina, 

Se  per  lei  ti  destina 

Il  superno  Motor  spoglia  si  rara. 

Fama  è,  eh’  in  Oriente  auge)  si  trova. 

Che  di  tronchi  odorali  in  strani  modi 

A sè  stesso  raduna 

Non  so  se  tomba,  o cuna. 

Ivi  muore,  ivi  nasce  e si  rinnova  ; 

Ma  più  pregiale  assai  fian  le  tue  lodi  ; 

Che  quel  che  nel  tuo  scn  si  chiude,  e serra 
È Fenice  del  ciel  non  de  la  terra. 

O voi,  che  vaghi  di  pregiati  umori 
Mendicate  da1  balsami  feriti 
Le  lagrime  odorose, 

Lasciate  le  famose 

Selve  d*  Arabia,  or  che  più  bei  tesori, 

E più  vicini  il  ciel  vico  che  v’additi: 
Usciran  dal  cipresso  a mille  a mille 
Di  preziosi  odori  ambrosie  stille. 
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ALLA  SUA  DONNA. 

Poiché  morir  pur  deggio,  e della  morte 
Non  è l'ora  lontana,  a voi  mi  volgo 
Cagion  del  mio  morir  donna  crudele. 

Forz’é  che  a quell1  ardor,  ch’io  seno  accolgo 
Dopo  un  lungo  soffrir  apra  le  porte, 

E il  vostro  orgoglio  e il  mio  dolor  rivele  ; 

Nè  giusto  è,  che  si  cele 

D'un  pudico  pensier  la  casta  arsura; 

Taccia  qualunque  a vile,  indegno  foco 
Dar  può  ricetto  e loco  ; 

Nota  sia  la  mia  fiamma  intatta  e pura, 

E de’  martirj  miei  sia  la  mercede, 

Che  dopo  il  mio  morir  viva  mia  fede. 

Di  repentino  amor  fiamma  nascente 

Non  è quella  in  cui  vivo,  e non  son  questi 
De  le  meste  mie  luci  i primi  pianti. 

Arsi  già  per  vedervi,  occhi  celesti. 

Ed  adorai  con  idolatra  mente 

Non  conosciuti  aneor  vostri  sembianti  ; 

Ma,  poi  eh’  a me  davanti 
Fiammeggiar  le  bellezze  al  mondo  sole. 
Restai  d'ogni  mio  senso  ignudo,  e privo 
In  me  morto,  in  voi  vivo  : 

E qual  farfalla  al  lume,  Icaro  al  sole. 

Ben  mille  volte  intorno  ai  dolci  rai 
Le  mie  ruine  a mendicar  tornai. 

Lasso,  ma  come  nelle  celle  anguste 
Fabbricando  sen  van  Tapi  dorate, 

Ma  non  per  se,  le  molli  cere  e i favi. 

E qnai  tornando  a le  fatiche  usate 
Portaoo  i Tauri  le  cervici  onuste. 

Ma  non  per  sé,  degli  aspri  gioghi  e gravi; 

10  piansi,  altri  i aoavi 

Frutti  raccolse  a me  dovuti  : e allora 
S’ io  non  morii  fu  crudeltà  infinita 
D’Amor,  che  mi  dà  vita, 

Perchè  morendo  il  mio  dolor  non  mora. 

Ma  lacrimando  e sospirando  imparo, 

Ch'  il  viver  molto  è del  morir  più  amaro. 
Avita  mossa  a pietà  forse  il  mio  pianto 
Qual  fera  più  crudcl  d'Ircana  arena, 

O il  Libico  deserto  in  sen  rinchiuda: 

Ma  non  ebbi  però  di  tanta  pena 
Soccorso  altro  da  voi,  che  del  bel  guanto 
Mirar  la  destra  una  sol  volta  ignuda; 

Ed  or  benché  si  cruda 

Mi  siate  in  rammentar  l’atto  gentile 

Suole  così  gioir  I1  anima  mia, 

Ch'ogni  sua  doglia  obblia: 

Ma  fu  inganno  d’ Amor,  eh’  in  novo  stile 
Le  fiamme  ascose  entro  a le  nevi  intatte, 

E ber  mi  fé1  il  vrnen  misto  col  latte 
Pur  i’  dirò  che  de  le  spoglie  avare. 

Poiché  ignuda  mirai  la  mano  altera 
Abbagliandosi  gli  occhi  a’ bei  candori 
Oscura  mi  sembrò,  pallida  e nera 
Qual  più  candida  conca  in  grembo  al  mare 
Beva  de  l'alba  i rugiadosi  umori; 

Foschi  mi  fur  gli  avori; 

E (sia  con  vostra  pace,  invide  stelle) 

11  sentier,  che  dal  latte  il  nome  prende 
Men  chiaro  a me  risponde. 

Che  il  mar,  la  terra,  il  ciel  forme  si  belle 
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Certo  non  ha:  ma  la  mia  fede  è tale, 

Ch’a  si  puro  candor  sola  prevale. 

Vanne,  canzone,  a la  mia  donna,  e dille, 

Che  se  baciar,  come  mirar  mi  lice 
Quella  mano  una  volta,  i'  son  felice. 

ai.  siGBon  puntare 

LUIGI  D’ESTE 

Che  correva  alla  lizza  con  la  s ignora 
principessa  Giulia  sua  sorella. 

Mentre  di  folta  neve 
Giva  il  ciel  seminando  i campi  intorno, 

Ecco  rapido  e lieve 

Sdrucciolar  per  Io  gel  carro,  eh*  adorno, 

Di  peregrine  spoglie 

Tutto  in  se  de  la  terra  il  bel  raccoglie. 

A l’aureo  carro  in  seno, 

Quasi  in  trono  d’Amor,  Giulia  risiede. 
Regge  Luigi  il  freno 

Del  destriero  anelante,  il  pugne,  e il  Sede, 
Quel  che  pur  dianzi  in  guerra 
Di  sangue  ostile  imporporò  la  terra. 

Tal  de  la  Scizia  algente 

Fra  i crudi  ghiacci  e l’indurate  brine. 

Fu  veduta  sovente 

Con  bianco  viso,  c con  dorato  crine 

Ebbra  di  dolce  ardore 

Col  Dio  de  l’armi  errar  la  Dea  d’ Amore. 

Di  più  vago  tesoro 

Ricco  certo  non  fu  di  Tifi  il  legno  ; 

Benché  del  vello  d’oro 

Carco  passasse  d’Anfitritc  U regno. 

Quando  tornò  di  Coleo 

De  le  biade  animate  il  gran  bifolco. 

Non  di  maggior  beltade 
Fu  cred’io,  condottiero  il  Frigio  audace, 
Che  per  l’ondoso  strade 
A la  patria  portò  funesta  face, 

Allor,  ch’ospite  infido 

Lasciò  di  Grecia  impoverito  il  lido. 

Tante  non  sparse  mai 

Da  P infocato  ciel  fiamme  Fetonte, 

Quando  a’ soverchi  rai 

Tutta  quasi  avvampò  la  piaggia  e il  monte, 

Quante  da’ duo  begli  occhi 

Questa  terrena  Diva,  avvien  che  scocchi. 

E se  le  nevi,  e queste 

Brine  non  liquefanti  a si  gran  lume, 

Vicn  che  beltà  celeste 

D’ammollir,  di  stemprar  ha  per  costume. 

Non  «lei  verno  i rigori 

Ma  la  neve  de  Paline,  il  gel  de’ cori. 

Ben  maraviglia  è forse 

Ch’ovunqu’ella  girò  gli  ardenti  sguardi. 
Ovunque  il  carro  torse 
A germogliar  i fior  sian  cosi  tardi, 

E a lo  splendor  gentile 
Non  «punti  a mezzo  verno  un  nuovo  aprile. 
Destriero  avventuroso, 

A sì  bel  ministero  in  sorte  eletto, 

Ceda  Piroo  famoso 

A te,  ch’egli  del  giorno  al  carro  astretto 
Solo  il  Sol  guidar  suole) 

Te  eoo  «corno  di  lui,  l’Aurora  e j!  Sole. 


SELLA  DORA  LIBERATA  DAL  POCO. 

Era  la  notte,  e la  triforme  Dea 
Tutto  fregiava  il  ciel  d’argenteo  lume: 
Dorraian  Paure  nel  mar,  nè  si  movea 
Fronda  in  ciel,  fera  in  bosco,  o pesce  in  fiume; 
Quand’  io  che  nel  comun  riposo  avea 
Ancor  deste  le  luci,  olir’ il  costume 
Sento  con  grido  spaventoso,  e roco 
Mille  bocche  iterate:  al  foco,  al  foco. 

Da  subita  pietà  percosso  il  petto 

Io  dalle  piume  allor  m’innalzo  e tolgo. 

Ed  al  misero  albergo,  ove  ricetto 
Ha  P incendio  vorace  il  piè  rivolgo. 

Già  concorron  le  turbe,  e follo  c stretto 
S’urta,  si  preme  e si  rincalza  il  volgo. 
Rimbomba  il  ciel  di  strepitose  squille, 

E dì  fiamme  riluce  e di  faville. 

Ben  cento  e cento  man  vedute  avresti 
Su  la  fiamma  versar  diluvi  algenti: 

Ma  non  avvien  però,  eli’  il  foco  arresti 
L’impeto  primo,  o che  la  forza  allenti. 
Crescono  ognor  più  crudi,  e più  molesti 
Gli  sparti  incendi,  e le  confuse  genti 
Àlzan  le  grida  onde  non  odi,  o miri 
Fuorché  fumo  ed  ardor  pianti,  e sospiri. 

Io  come  volle  il  mio  destili,  cotanto 
Per  l'infiammato  albergo  il  piè  raggiro. 

Che  discinta  le  chiome,  e sciolta  il  manto 
Giovane  donna  in  chiusa  parte  miro: 
Versava!)  gli  occhi  in  larga  vena  il  pianto, 
E la  bocca  spargea  più  d’un  sospiro, 

Mentre  che  vergognosa  ella,  e smarrita 
Chieder  vdea,  né  s’ arrischiava,  aita. 

Bella  era  si,  clic  figurata  mai 

Dal  mio  pensier  non  fu  beltà  simile; 

Parean  lucide  stelle  i duo  bei  rai  ; 

L’ambra,  e Poro  cedeva  al  cria  sottile, 
lo  cb’ improvviso  spellator  mirai 
Spettacolo  sì  degno,  e sì  gentile 
Rimasi  a guisa  d’  uora,  che  sogna,  e vede 
Cosa  che  brama  si,  ma  che  non  crede. 

Tal  forse  allor,  che  le  superbe  mura 
Cader  di  Troia  incenerile,  ed  arse, 

E fur  da  gente  perfida,  e spergiura 
Le  grandezee  de  l’Asia  a terra  sparse; 

Tra  l’infelice,  memoranda  arsura 
A P Argivo  marito  Elena  apparse; 

Pari  è la  sorte,  il  foco  egual,  ma  quella 
Fu  di  costei  mcn  casta,  e non  più  bella. 

E s’egli  è ver,  ch'il  regnator  d’ Averno 
Innamorato  di  beltà  divina 
Osasse  fuor  del  tenebroso  inferno 
Trarsi  a la  luce,  e far  di  lei  rapina; 

Tra  le  fiamme  laggiù  del  foco  eterno 
Tal  di  Slige  parer  dee  la  regina. 

Se  non,  che  di  cosici  l’altero  viso 
Cangiar  poiria  l’Inferno  ili  paradiso. 

Da  me  stesso  cosi  divìso,  e tolto, 

Mentre  a tanta  bellezza  ho  il  core  attento 
Piovermi  in  ién  da  quel  celeste  volto 
Subita  fiamma,  e repentina  ir sento; 

Miser,  io  eh* a smorzar  l'incendio  accolto 
Tutto  pur  dianzi  ebbi  il  pensiero  intento 
In  quel  foco,  che  veggio,  incauto  inciampo, 
E tic  la  fiamma  altrui  me  stesso  avvampo. 
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Giro  intanto  lo  sgnardo,  e leggio  intorno 
Da  l’incendio  crude!  chiuso  ogni  varco; 

Pur  per  pietà  di  quel  bel  viso  adorno 
L’  ardentissime  vie  calpesto,  e varco; 

Prendo  la  bella  donna  e roen  ritorno 
D’ un  angelico  peso  onusto  e carco, 

E iti  mezzo  a tanto  ardor  fatto  di  ghiaccio, 
Non  sento  il  foco,  ed  ho  la  fiamma  in  braccio. 

Più  non  si  glorii,  e insuperbisca  Atlante 
Pel  grave  incarco  de  l’eccelsa  fronte; 

Auch’  io  soatenni  un  ciel,  se  non  stellante. 
Ricco  alroen  di  bellezze  altere  e conte. 

Non  si  dolga  Tifeo,  benché  pesante 
A lui  sovrasti  un  infiammato  monte, 

Che  quell’  incendio,  a cui  soggiaccio  è tale, 
CU’ Etna  nel  sen  non  ne  rinchiude  eguale. 

O notte,  o fiamma,  ed  o beltà,  per  cui 
Senza  speme  d'aita  arde  il  mio  core; 

Chi  fia  più,  che  soccorra  a i danni  altrui* 

S’ in  guiderdon  de  la  pietà  si  more? 
lo  da  quell’ora  a me  fatai,  qua)  fui 
Dir  noi  posso,  e noi  so;  dicalo  Amore, 

Che  presa  qualità  conforme  al  loco 
Tutti  i pensieri  miei  fece  di  foco. 

Che  la  fenice  infra  i congesti  odori 
S* incenerisca,  e poi  ritorni  viva, 

Ch'il  Pirausta  nel  foco  ognor  dimori, 

E tra  gli  ardor  la  Salamandra  viva* 

Da  la  turba  de’garrulì  scrittori 
A favola  oggimai  più  non  s’  ascriva, 

Io  di  fiamme,  e d’ ardor  mi  nutro,  e pasco, 
E mille  volte  in  lor  moro,  e rinasco. 

Dispietata  pietà,  che  far  dovea 

Me  stesso  contri  me  crudele  e rio. 

Infausto  ardor,  ebe  non  per  altro  arde*. 
Che  per  esser  cagion  del  foco  mio. 

Altra  mercè  da  voi  ben  Dii  credei 
Aver  donna  crudel,  ma  provo  anch*  io 
Con  l’antico  Perillo,  un’  egual  sorte, 

Se  ne  l’ industrie  mio  trovo  la  morte. 

PER  LO  VITALI 

DI  MADAMA  SERENISSIMA 

UAllegrezzaa  ccoinpagnata  dal  Ballo , dal  Suono 
e dal  Canto , 

Conforto  della  terra. 

Delizie  del  beato  empireo  regno, 

Per  cui  ridono  l’alme,  e di  dolcezze 
Brillano  i cori,  a voi  festiva  i1  vegno. 
lo  mi  son  l’Allegrezza, 

Che  dal  sdegnoso  Marte 

D’orrida  tromba  al  suon  cacciata  in  bando, 

Meo  vo  raminga  errando, 

E come  ? ed  in  qual  parte 

De’  bei  campi  europei  potrebbe  mai 

L’Allegrezza  fermarsi? 

Se  d’aDgosce,  e di  guai. 

Se  di  sangue,  e d’orror  tutti  son  sparsi? 
Qui  ricovrir  m’ aggrada,  in  questo  lido 
Ove  candida  il  cor,  più  ebe  le  penne. 

Da  la  natia  del  ciel  patria  già  venne 
L’  aquila  Estense  a fabbricarsi  il  niJo, 
Giovami  d’ arrestar  il  pie  fugace. 
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In  queste  piagge  apriche 

Regge  scettro  innocente  amica  Pace; 

Qui  di  dorate  spiebe 

Inghirlandata  il  crin  la  coppia  esulta; 

E con  virtute  occulta, 

Veggonsi  intorno  a le  feconde  rive 
Innestate  a gli  allor  fiorir  Polire. 

Ma  non  aperse  mai  candid’ Aurora 
Nel  lucido  Oriente, 

Di  più  bel  del  presente, 

E quando  a far  tra  Voi  dolce  dimora 
Altra  cagion  non  mi  facesse  invito. 

Batteria  questo  giorno. 

Mirate  come  a scorno. 

Delle  nubi,  e del  gelo 
Ride  di  fiori  il  suol,  di  raggi  il  cielo; 
Questo  è quel  lieto  dì,  ebe  spuntar  vide, 
Intra  i giacinti  del  Farnese  Aprile 
Quella  rosa  gentile, 

Ch’oggi  d'eterna  primavera  infiora 
Queste  beate  sponde, 

E col  fulgor  de  l’odorate  fronde 

Gli  uomini  abbaglia,  e gli  angeli  innamora, 

In  questo  giorno  ebbe  il  natal  colei, 

Cb’é  vostra,  e mia  reina; 

E per  fregiar  d’una  beltà  divina 
La  preziosa  vesta 

A un’  anima  sì  degna,  e ai  sublime, 

Scelse  Natura  in  quella  parte,  e in  questa 
Eccellenti  materie,  e ne  compose 
Spoglie  maravigliose. 

Tolse  al  cielo,  a la  terra,  e tolse  al  mare 
Le  ricchezze  più  rare, 

E con  nobil  lavoro 

Fe’  di  tutti  i tesori  un  sol  tesoro. 

Per  formar  i bei  lumi 

Disunì  il  sole,  e lo  divise  in  due. 

E per  coprir  oltre  i mortai  costumi 
D’  un  estremo  candor  le  membra  intatte, 
Disfe’  la  via  del  latte; 

Per  fabbricar  le  nere  ciglia,  e i crini. 
Spogliò  P iodiche  selve 
Degli  ebani  più  fini; 

Il  candido,  e il  vermiglio 

De  le  guancie  vezzose  in  Pesto  espresse 

Da  la  rosa,  e dal  giglio  ; 

Per  ismaltar  i denti 
Trasse  le  margherite 
Da  le  cupe  d'Ormusse  onde  frementi, 

E per  cerchiarne  i labbri 
Impoverì  de  l’Araba  Aulii  rito 
Le  procellose  valli 
Di  porpore,  e coralli. 

Ma  la  gloria  minor  che  sia  io  eoatei 
È il  pregio  di  bellezza, 

E quel  ebe  più  s’ apprezza 
Ne  l’interno  si  chiude. 

Gran  valor,  gran  virtude; 

Pietà  non  finta,  e dignità  cortese; 

Ne  le  più  dure  imprese 
Intrepida  fermezza;  eccelso  ingegno, 

Senno  maggior  del  regno; 

E quel,  che  suol  vedersi 
Qua  giù  cosi  di  rado. 

Discrete  voglie  in  maestoso  grado. 

Drh,  voi,  suore  fatali. 
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A cui  diede  il  Dettino 
Con  fuco  adamantino 
Filar  1'  umane  vite,  ed  accorciarle 
Con  acciaio  funesto 
Ora  tardi,  ora  presto, 

Sospendete  le  forbici  spietate, 

£ di  custei  lo  stame  d’òr  lucente 
Con  man  placide,  e lente 
Protraete,  allungate, 

Sian  gli  anni  suoi  d’eterna  gloria  adorni: 
Né  mai  veggano  occaso  i suoi  bei  giorni  ; 

£ voi,  de*  fortunati  Estensi  campi 
Popoli  abitatori. 

Con  gli  obbligati  onori 
Celebrate  il  nata!  del  vostro  sole  : 

Ragione  il  chiede,  e riverenza  il  vuole. 
Lungi  sitasi  ogni  noia. 

Lungi  fugga  ogni  duolo, 

Regni  il  contento,  e solo 

Sia  così  lieto  dì  sacro  a la  gioia. 

10  per  esservi  in  questa 
Solennità  felice 
Compagna,  e spettatrice 

Fermo  le  piante,  e de  la  regia  festa 
Applaudo  a gli  apparecchi  ; anzi  gli  accresco, 
Cbc  d’ onesti  piaceri 
Giocondi  dispensieri 

Qui  tra  voi  lascio,  ed  io  mi  laccio  intanto, 

11  Ballo,  il  Suono,  e il  Canto. 


PARTE  QUARTA 


IN  MORTE 

DI  MADAMA 

VIRGINIA  MEDICI 
d*  bstb. 

Stanco  dal  sospirar,  lasso  da)  pianto. 
Chiuse  Cesare  i lumi  allor  che’l  giorno 
Stava  per  ispuntar  di  grembo  al  mare: 
Ed  ecco  avvolta  in  laminoso  manto 
Col  biondo  crin  di  mille  raggi  adorno, 

In  sognu  a Ini  la  sua  gran  donna  appare; 
Eran  più  de ‘l’usato  ardenti  e chiare 
Le  belle  luci,  e la  serena  faccia 
Risplendea  si,  che  l’ ombre  de  la  notte 
Fuggun  disperse  e rotte: 

A lui  s’  appressa,  e come  pur  le  spiaccia 
Di  vederlo  penar,  con  la  man  bella 
Terge  il  pianto  dagli  occhi,  e gli  favella. 

Là  da  1’  empireo  sedi,  ove  da  questa 
Dolorosa  prigion  volai  spedita. 

Per  consolarli,  o mio  fedele,  i’  regno; 
Tu  troppo  affisso  a la  terrena  vesta 
Come  morta  mi  piangi,  e sono  in  vita; 


Odo  il  tuo  duolo,  e n’ho  piotale  e sdegno; 
Che,  se  turbasser  del  celeste  regno 
L'allegrezza  immollai  mortali  affanni, 
Scemerebbe  in  gran  parte  il  mio  gioire 
Il  vederti  languire: 

Alza  il  pensier,  nè  basso  amor  t'inganni; 
Disciolto  é in  terra  il  mio  terrestre  velo, 
Ma  ciò  che  fu  celeste,  or  vive  in  Cielo. 
Frena  del  mesto  ror  gli  affetti  erranti. 
Calpesta  il  senso,  e non  mostrar  che  solo 
Stimi  quel  ben  che  tosto  nssce  e more; 
Che  non  fé*  Dio  di  tanti  doni  e tanti 
Ornato  il  mondo  ed  arricchito  il  polo. 
Perchè  in  lor  cieco  si  perdesse  il  core: 

I rai  del  Sol  rlie  luce,  e ’l  vivo  ardore 
De  T auree  stelle,  e tutto  ciò  che  splende 
Quaggiù  di  vago  è una  scintilla  appena 
De  la  beltà  serena, 

Che  su  nel  Ciel  le  pure  menti  accende: 
Colà  l’affìssa,  ivi  ti  ferma,  e mira 
Quanto  pensiero  umano  erra  e delira. 
Vietar  non  posso  io  già,  che  non  ti  prema 
De  la  mia  spoglia  incenerita  e smorta, 

Che  tanto  amasti  allor  eh’  io  vissi  io  terra: 
Ma  s’ innalzando  a la  m.igion  suprema 

II  cor  con  gli  occhi,  penserai  ebe  morta 
Tutta  non  son,  nè  sto  tutta  sotterra. 

Pace  ritroverai  d’ ogni  tua  guerra; 

M’amerai  colà  su,  godrai  che  lunge 

Da  1’  umane  miserie  in  parte  io  viva 
Dove  duol  non  arriva: 

Quel  rio  pensier,  che  si  t’ affanna  e punge. 
Mostreria  che ’l  mio  ben  forse  t'annoje, 

E ch’invido  tu  sia  de  le  mie  gioje. 

Pensa  che  qual  fra  gli  altri  il  Ciel  ti  diede 
Grado  e stato  maggior,  tal  devi  il  petto 
A*  colpi  di  fortuna  espor  più  forte; 

E cbi  mai  fe*  più  gloriose  prede, 

Se  tu  premendo  il  ribellante  affetto 
Te  stesso  a un  punto  sol  vinci  c la  sorte? 
Non  muor  chi  ben  vivendo  arriva  a morte, 
Muor  quella  vile  « neghittosa  geDle, 

Che  sepolta  nel  fango  allor  che  visse. 

Solo  in  terra  s' affìsse: 

lo  per  sangue  e tesor  quaggiù  possente. 

Madre  di  tanti  eroi,  a un  Cesar  moglie. 

Che  potea  più  sperar  altro  che  doglie? 
Volea  più  dir,  ma  V alba 

Messaggera  del  di,  nunzia  del  sole 
Intempestiva  in  Oriente  apparve: 

Ei  dal  sonno  si  scosse,  ed  ella  sparve. 

all*  altezza 

DEL 

DUCA  DI  SAVOJA 

Cariò,  quel  generoso  invitto  core. 

Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa, 

A che  bada?  a che  tarda?  a che  più  cessa? 
Nostre  perdite  son  le  tue  dimore. 

Spiega  l' insegne  ornai,  le  schiere  aduna. 

Fa  che  le  tue  vittorie  il  mondo  veggia; 

Per  te  milita  il  Ciel,  per  te  guerreggia 
Fatta  del  tuo  valor  serva  Fortuna. 
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Li  reina  del  mar  riposi  il  fianco,  ■ 

Si  lisci  il  volto  e s’ inanelli  il  crine; 

E mirando  le  guerre  a sé  vicine 
Seggia  ozioso  infra  le  mense  il  Franco. 

Se  ne*  perigli  de  1*  incerto  Marte 

Non  bai  compagno  e la  tua  spada  è sola. 

Non  ten  caglia,  Signor,  e ti  consola 
Cb*  altri  non  fia  de  le  tue  glorie  a parte. 

Gran  cose  ardisce,  è ver,  gran  prove  tenta 
Tuo  magnanimo  cor,  tua  destra  forte/ 

Ma  non  innalza  i timidi  la  sorte, 

E non  trionfa  mai  uom  eie  paventa* 

Per  dirupate  vie  vaisi  a la  gloria, 

E la  strada  d'onor  di  sterpi  è piena; 

Non  vinse  alcun  senza  fatica  e pena, 

Che  compagna  del  rischio  è la  vittoria. 

Chi  fia,  se  In  non  se',  che  rompa  il  laccio 
Onde  tanl’anni  avvinta  Esperia  giace? 

Posta  ne  la  tua  spada  é la  sua  pace, 

E la  sua  libertà  sta  nel  tuo  braccio. 

Carlo,  se '1  tuo  valor  quest'idra  a nei  de 
Che  fa  con  tanti  capi  al  mondo  guerra. 

Se  questo  Gerìon  da  le  s'atterra 

Ch'  Italia  opprime  i’  to’  chiamarti  Alcide. 

Non  isdegnar  frattanto  ì prieghi  e i carmi 
Che  ti  porgiamo,  e tua  bontà  n’  ascolti. 

Fin  che  di  servitù  liberi  e sciolti 
T’  alziamo  i bronzi,  e ti  sacriamo  i marmi. 

ALLO  STESSO. 

Quella  che  già  nel  secolo  vetusto 
Fu  del  mondo  reina  Italia  altera, 

E ch'or  misera  fatta  e prigioniera. 

Di  barbare  catene  ba'l  collo  onusto, 

11  nudo  seno,  e '1  lacerato  busto, 

Empj  trofei  della  fierezza  Ibera 
A te  mostra,  o gran  Carlo,  e per  te  spera 
Sotlrarsi  al  giogo  indegno,  al  laccio  ingiusto. 

A un'  Carlo  già  fu  somma  lode  ascritta 
Perchè  fuggir  fé*  rintuzzate  e dome 
Genti  ond’  ella  giacea  serva  ed  afflitta; 

Or  se  da  te  vien  liberata,  come 

Sperar  vogliam  da  quella  destra  invitta, 

Meriti  al  par  di  lui  di  Magno  il  nome. 

CANZONETTA. 

Cessi,  cessi,  degli  armiferi 
Oricalchi  il  grave  strepilo: 

Dolce  crepito 

Formio  sol  cembali  e pifferi. 

Lieti  giochi,  allegre  feste, 

Son  trofei  di  gioventù. 

Chi  dà  bando  a gioje  oneste. 

Fa  tiranna  la  virtù. 

Se  vecchiezza,  eh* è di  cenere, 

Non  applaude  a’ nostri  cantici, 

Vien  che  mantici 

Più  per  lei  non  trova  Venere: 

Ma  non  roetlan  faccie  meste. 

Le  nostr'  alme  in  servitù. 

Chi  dà  bando  a gioje  oneste 
Fa  tiranna  la  virtù. 

Amiam  noi  per  fin  eh*  è lecito, 

E viviamo  in  festa  e in  giubilo; 
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Tempo  nubilo, 

Ha  pur  troppo  il  piè  sollecito: 

L’ allegrezze  a fuggir  preste 
Quando  van  non  tornan  più. 

Chi  dà  bando  a gioje  oneste 
Fa  tiranna  la  virtù. 

RISPOSTA  ALLA  CANZONETTA 

Superbetta  la  mia  vita,  ecc. 

Superbetta  e fastoselta 

Filli  mia  di  me  suol  ridere, 

E deridere 

D'Aroor  l’arco,  e la  saetta; 

E non  sa,  cbe  I’  Arcier  crudo 

Sempre  è nodo 

Di  pietà,  più  cbe  di  spoglie, 

Allor  cbe  roen  tei  pensi  Amor  ti  coglie. 

Vanti  e canti  in  dolce  calma 
Menar  vita  allegra  c libera  : 

Non  delibera 

Cosi  in  fretta  Amor  d’  un’  alma; 

Sa  ben  egli  a tempo  e loco 
Porla  in  foco. 

Consumarla  in  pene  e in  doglie, 

Allor  che  men  tei  pensi  Amor  Li  coglie. 

Gli  occhi  belli,  ch’ora  tanto 
De)  mio  mal  si  mostran  avidi. 

Di  duo!  gravidi 

Io  vedrò  stillarsi  in  pianto; 

E cercar  l'empia  pregando. 

Sospirando 

Quella  pace  ch’a  me  toglie. 

Allor  che  men  tei  pensi  Amor  ti  coglie. 

Mena,  o ciel,  mena  qu^l  giorno, 

Cbe  la  cruda  io  miri  piangere, 

E il  crin  frangere 
In  vendetta  del  mio  scorno, 

Ridete,  eh’  abbian  ricetto 

Nel  suo  petto 

Novi  sensi  e nove  voglie; 

Allor  che  roen  tei  pensi  Amor  ti  coglie. 

CANZONETTA. 

Se  ben  quell' empia 
Che  m'impiaga  e m’ ancide. 

Del  mio  mal  ride, 

Il  cor  contento 

Del  suo  tormento 

Pur  l’ama  e pur  Y adora. 

Crudeltà,  ferità  più  m'innamora. 

Se  quel  bel  volto 
Sdegno  spira,  ed  orgoglio. 

Io  non  men  doglio: 

Sia  nubiloso, 

Sia  minaccioso. 

Tuoni  e fulmini  ogn’ ora. 

Crudeltà,  ferità  più  m’inuamora. 

Sarian  senz’aghi 

Men  grati  e men  soavi 
D’ inietto  i favi: 

Punte  spinose, 

Rendon  le  rose 
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Più  care  io  su  V aurora. 

Crudeltà,  ferità  più  rn’  innamora. 

Languida  e morta 
Sarà  sempre  bellezza 
Senz'alterezza; 

Quell*  è piccante, 

Ch* un’alma  amante 
Marto rezza  ed  accora. 

Crudeltà,  ferità  più  m’ innamora. 

CANZONETTA. 

Sdegno,  oimè,  dorè  sei?  Campione  infido. 

Tu,  che  contra  d*  Amore 

D’un  usbergo  di  gel  m'armasti  il  core. 

Al  primo  balenar  di  duo*  bei  rai 
M'abbandoni  e tcn  vai? 

Ab,  che  resiste  poco 

Armatura  di  ghiaccio  a strai  di  foco. 

Lumi,  abissi  di  luce,  occhi  divini 
In  cui  sè  stesso  suole 
Mortificar,  quando  si  specchia  il  sole, 

Io  tornerò  a mirarvi,  e potrò  poi 
Sdegnato  esser  con  voi? 

SI  che  sdegnato  i*  vegno; 

Ma  con  gli  sdegni  miei  tutto  è il  mio  sdegno. 
Armatevi  d’orgoglio,  o luci  belle, 

Ogni  sguardo  m'apporti 

Mille  ferite  al  cor,  e mille  morti. 

Giusta  è la  crudeltà;  de*  vostri  sdegni 
Gli  sdegni  mici  son  degni; 

Poiché  non  merla  aita 

Alma,  che  sdegnar  può  la  propria  vita. 

SCHERZO  MORALE. 

Per  tne  gioje,  o mondo  misero, 

Miei  pensieri  unqua  non  risero. 

Negli  amori. 

Negli  onori 

Non  trovai  che  pena  e tedio* 

Di  due  rai  luce  omicida 
Mi  feri, 

M*  assali 

Speme  vana  in  Corte  infida 
Più  non  sento  or  tale  assedio. 

Che  *1  mio  mal  fu  il  mio  rimedio. 

Quaot*  oimé!  per  cure  illecite 
Son  quaggiù  1*  alme  sollecite. 

Vago  riso 
Di  bel  viso 

Mostra  gioja  e dà  supplizio: 

Mar  di  corte  ha  i suoi  naufragi: 

Fedeltà 
Non  si  dà 

Tra  quei  fieri  Austri  malvagi  : 

L’uora  fa  vela  al  proprio  esizio, 

ET  suo  porto  è T precipizio. 

Ben  dal  ciel  forza  di  fulmini 
Delle  torri  atterra  i culmini, 

E sfrondate 
Lacerate 

Suoi  lasciar  alpine  roveri  ; 

Ma  di  Giove  irata  destra 
Se  tonò, 

Non  toccò 


Basso  mirto,  umil  ginestra, 

E di  canne  in  vii  ricoveri 
Stan  sicuri  i pattar  poveri. 
La  tua  gioja  mai  non  varia, 
Bella  vita  solitaria. 

Tra  quest’ erbe 
Le  superbe 

Mie  follie  depongo  e scarico. 
Grado  eccelso  an  uom  beato 
Mai  non  fc*  : 

Felic*  è 

D'alterezza  un  cor  spogliato. 
Se  di  questa  ei  resta  carico, 
11  piacer  anco  è rammarico. 
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Etptro. 

Serenatevi,  o cicli. 

Tranquillatevi,  o mari, 

E voi  de  I*  ampia  terra 

Alti  monti,  ime  valli,  apriche  piagge 

Festeggiate  c ridete.  Al  dolce  spirto 

IV  «n  zeffiro  fecondo 

Sciolgasi  il  gelo,  e torni 

A popolar  i rampi 

Con  T odorata  sita  varia  famiglia 

Nel  cor  di  verno  anticipato  aprile. 

Di  notte  la  più  bella, 

Clic  ne  l'opaco  seno 
Ricettasse  giammai  del  di  cadente 
1 luminosi  precipizi,  i’  vegno 
Fortunata  foriera.  Espcro  i’  sono  : 

Quella,  che  ne’  confini 
De  1’  ombre,  e de  la  Idee 
Con  tremulo  fulgor  d’argenteo  raggio 
Gli  egri  mortali  alla  quiete  invito. 

In  questa  notte,  in  questa. 

Clic  meraorabil  fia,  fin  che  là  sopra 
Rotando  andran  le  sfere, 

E fin  ch’il  mar  abbraccierà  la  terra, 
Nacque  colei,  che  de  l’Estense  reggia 
Sposa  e madre  d’eroi, 
beatifica  il  soglio,  c in  queste  rive 
Fu  cou  beltà  divina, 

E con  virtù  più  che  mortai  possente 
A trasportar  il  cielo  : Egli  è ben  giusto, 
Ch’a  si  degni  natali 

Con  festive  allegrezze  applauda  R mondo. 

Da  l’Iperboreo  speco 

Co’  tuoi  sibili  algenti 

Ad  infestar  il  elei  Orcio  con  esca; 

Ai  limpidi  rasce! li 
Incatenar  non  osi 

Ghiaccio  importuno  i fuggitivi  argenti. 

Serri  Giunon  nc  l'urna 

I diluvj  de  Tacque;  e non  si  senta 

Che  ne  Palpine  selve  al  grave  incarco 

D’ accumulate  nevi 

L’ affaticate  braccia  incurvi  il  pino. 

Io,  eh’ ossequj  maggior  prestar  non  posso. 
Di  crepuscoli  alati. 

Miei  volanti  seguaci, 

Pargoletto  drappel  trassi  qua  meco, 

Perché  in  danze  leggiadre 

Con  regolati  moli 

Dian  del  giubilo  mio  segni  divoti. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA 

la  frotte. 

Caligini  profonde, 

Sacri  silenzi,  ombre  quiete,  in  cui 
L’addormentato  mondo 
Sicuro  s’abbandona,  ile  superbi 
■ Di  vostra  sorte,  alzate 
De  la  luce  nimica 
Glorioso  trofeo.  Non  foste  voi. 

Cui  per  somma  ventura 
Amico  il  Fato  a custodir  già  scelse 
#De  I Esperia  Fenice  i gran  natali  7 
Sì, ch’io  ben  mcl  rammento;  c questa  è l’ora. 
Che  con  tenera  bocca 

IÀ  ber  incominciò  de  T aria  aperta 
I primieri  alimenti.  Oh  come  dolce 
Di  sì  lieto  successo 

La  memoria  pur  anco  il  cor  m’allegrai 
Che  se  ben  dritto  miro 
Non  è l’Aurora  tuia, 

Che  con  lucida  destra  in  riva  al  Gange 
Di  viole,  e di  rose 

Fasce  odorate  al  sol  nascente  appresti  ; 
Seppe  pur  la  mia  man,  comunque  fosca, 
Lungo  la  Parma  anch’  ella 
Con  nonracn  degni  ufficj 
A più  bel  sole  apparecchiar  la  cuna. 

P giurerei,  che  l’altra 

Invidia  le  mie  glorie,  e ben  conosce, 

Che  quest' unica  Notte 

Vale  per  mille  Aurore.  Io  di  me  stessa 

Trionfo  ambiziosa:  il  gran  Tonante, 

Perchè  nel  sen  d'Alcmeoa 

Fosse  coocetto  Alcide 

Fe’  di  tre  giorni  una  sol  notte.  Altr’  opra 

Per  gloria  de  la  terra, 

Senza  romper  del  di  l’usate  leggi. 

Fu  il  partorir  costei.  Leoni  ed  idre 
Egli  atterrò,  l'arco  e la  clava  oprando; 

Ella  col  fulminar  di  due  pudiche 
Angeliche  pupille, 

Mostri  orrendi  de  l’alma  i vizi  ancide. 
Quegl’ il  ciel  sostentò;  questa,  che  tutta 
Le  bellezze  celesti 

In  sé  raccoglie,  a se  medesma  è cielo. 

Su  dunque,  o de  le  sfere 
Fulgide  pompe,  e de’ superni  tetti 
Lampade  luminose 

D’eterno  foco  immortalmente  accese. 

Mie  perpetue  seguaci  aurate  stelle, 

I Splendete,  scintillate 
! Con  insolita  luce 

Il  nalal  di  costei  da  voi  s’onori; 

I Avanzate  voi  stesse, 

I Superate  il  costume  ; 

! Non  v’ha  lume  che  basti  a tanto  lume. 
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^CENA  II 

La  Religione  e la  Gioita. 

Rei.  Io,  che  di  santo  zelo 
L’aline  fedeli  accendo, 

B eh’  i Numi  del  eie!  con  cor  divoto 
K riverir,  ad  adorar  insegno, 

Tuoi  felici  natali 

O de’  Farnesi  eroi  propago  eccelsa, 

Ad  onorar  qua  mossi.  Egli  è ben  giusto. 

Che,  se  dentro  il  tuo  petto 

Tien  la  vera  pietà  stabile  il  trono, 

Con  veri  osseqnj  a te  m’inchini  anch'io. 
Glor.  Ed  io,  eh’ a le  grand' alme 
Premio  immortale  appresto,  e il  nome  loro 
Con  un  balsamo  eterno 
Dal  tempo  edace,  e da  I*  obbbo  preservo. 
Per  la  stessa  cagione, 

O del  monarca  Estense 
Generosa  consorte,  a te  ne  vegno. 

Ben  è ragion  che  al  tuo  nalal  festeggi; 
lo,  che  la  Gloria  sono 
Se  tu  nel  regio  seno 
Peiisier  si  gloriosi  accogli  e nutrì. 

Rei.  Ma  se  d*  \raba  messe 

Aspergo  i sacri  altari,  e mando  a l’etra 
Di  fumi  Nabatei  nubi  odorate, 

Ben  di  bararne  guerriere 
Nel  cor  de*  miei  seguaci 
Incendio  marzial  eccito  ancora  ; 

Ed  oh!  di  quanta  gioia 
L* Empirea  corte  esulta, 

Quando  i re  de  la  terra 
Per  l’imperio  del  eie!  impngnan  Pasta. 
Glnr.  Sì  rapido  non  corre 
Nuraidico  destrier,  cui  punge  il  banco 
Di  sollecito  sprone  acuta  stella, 

Come  desio  di  gloria 
Un  nobil  petto  a valorose  imprese 
Stimolando  risveglia. 

Là  negli  assiri  campi 
Palma  giammai  non  profondò  radici, 

Come  de  le  degn’  opre 
Mal  grado  de  l’età  ne* petti  umani 
Tenacemente  la  memoria  alligna. 

Rei.  Ma  qual  fu  stirpe  in  terra, 

Che  per  la  Fé  più  de*  Farnesi  croi 
Faticasse  ne  Farmi? 

Glor.  E quale  ha  il  mondo 
Angolo  si  remolo, 

E da  le  vie  del  sol  tanto  disgiunto. 

Che  degli  Estensi  Semidei  non  abbia 
PervagalA  la  fama  ? 

A 'ii lietlue  insieme.  O sovra  quante 
Negl1  italici  regni 

lucuronan  il  cria  d’aurea  ghirlanda: 

E per  quel,  donde  scendi, 

E per  quel,  dove  vieni, 

Fortunata  reina,  i tuoi  begli  anni 
Siano  in  numero  eguali  ai  fior  d'aprile, 

A l’ arene  del  mar,  agli  alti  lumi 
De  la  stellala  sfera; 

Né  i sereni  tuoi  ili  veggan  mai  sera 


SCENA  IH 

Tritone , Glauco  e Nettuno. 

Trù.  Al  rauco  suon  della  ritorta  ronca 
Tutte  dagli  ampi  gorghi, 

0 tridentato  re  del  mondo  ondoso, 

10  convocai  le  Ninfe,  e Ira  di  loro 
Qual  m’imponesti  appunto 
Le  piu  leggiadre  ho  scelte;  oh  ! come  vago 
Splende  il  bel  coro.  E non  li  par  che  sia 
Una  parie  ilei  riel  caduta  in  mare? 

Già.  Ed  io  dai  fondi  algosi 

Con  destra  ubbidiente  a*  cenni  tuoi 

1 pescati  tesori 

De  P indico  Ocràn  pronto  ti  reco. 

Del  Murice  Eritreo 

11  pre/.ioso  sangue,  onde  imbevute 
Con  purpureo  fulgore 
Su  le  terga  dei  re  splenduti  le  resti, 

De  Parabielie  arene 
I vermigli  virgulti, 

Che  molli  in  mr/zo  a P onde 
L’aria  traafoi  matrice  in  gemme  indura 
Le  luminose  glebe. 

Di  cui  portan  tributo 
A la  bella  lofi  trite 
Gonfi  d’aurei  diluvi  Idaspe  e Gange; 

I pargoletti  globi 

De  Ir  conche  d’Ormus  candidi  parli. 

Cui  per  soverchio  lusso 
Die  stemprati  in  bevanda 
Al  cavalier  latin  l'egizia  donna, 

Mero  qui  porto.  Or  se  di  troppo  ardire 
Mio  derio  non  s’ incolpa,  a che  s’aduna 
Dal  monarca  del  mar  tanta  ricchezza  ? 

Net.  Udite,  o de'  profondi 
Cristallini  miei  regni 
Umide  Deità;  del  bel  Panaro 
In  si  felice  giorno 

Narqtir  l’alta  reina:  al  sno  gran  merlo 

De’  popnli  squamosi 

Sou  dovuti  gli  onori,  e ragion  vuole. 

Clic  con  prodigo  omaggio  apran  qucsl'acque 
De  l’ occulte  ricchezze  i cupi  erari. 

Pei  lo  mio  vasto  imper  de’ suoi  grand’ avi, 
tj  Va  glorioso  il  nome,  e la  memoria 
Ih  lyr  pietà  viva  mantiensi  ancora, 
il  Giu.  lo  colà  dove  incurva 
' Campo  fatai  di  gran  conflitti  il  seno 
Leticale  procellosa,  allor  che  tutte 
Del  perfido  Oitoman  raccolte  insieme 
J Le  pii  ai  ielle  forte  uscirò  a fronte 
De’  battezzati  pini,  e con  Europa 
Cinsero  ad  azzuffarsi  Africa  ed  Asia, 

Di  rimirar  m’avviso 

Tra  la  gratuline  orrenda 

D’accese  palle,  e velenali  strali 

Su  vincitrice  prora 

L’intrepido  Alessandro  erger  la  testa, 

E far  con  destra  invitta 
De  le  barbare  squadre  atroci  scempi. 
Notavano  per  Tonde 
jj  De  le  turbe  di  Tiro, 
k E d«g!i  osculi  popoli  d’Egitto 
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] semivivi  jviuiiì,  e con  la  faccia 
Maculala  ili  sangue. 

Con  le  coi  eia  recise 

Naufraga  tramontò  la  Tracia  luna. 

IV ci.  Tua  cura  dunque,  o Glauco 
Sia  de*  nostri  tesori 
A la  donna  reale  offrir  tributo. 

Sian  di  Ti  iloti  gli  uffici 

Fuor  dei  salsi  cristalli 

Guidar  le  Ninfe,  e concertarle  ai  balli. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PIUMA 

L*  .hit  ora.  , 

Sonnacchiose  mie  luci. 

Neghittose  mie  piante,  ho  pur  ▼editto, 
Per  dar  lume  alla  terra 
Innanzi  de  I’  Aurora, 

(E  l’Aurora  son  io)  nascere  il  sole. 

Di  le  reina  i*  parlo  : 

Di  te,  ch'appunto  sei 

Di  Tirlù  e di  bellezza  un  sole  al  moudo. 

Ebbe  la  Notte  il  vanto 

Di  partorir  la  Iure:  io  non  potei 

Tanto  affrettarmi  a salir  fuor  dell’ acque. 

Che  fossi  messaggiera 

Di  si  candido  giorno:  i tuoi  vagiti 

Mi  destaron  dal  sonno,  c risvegliala 

Sentii  poi  per  vergogna 

De  le  mie  negligenze 

Più  colorato  assai  far  misi  il  volto. 

Perdonami  gl’indugi, 

Che  la  mia  propria  colpa 
Mi  serve  di  gi»tigo,  ed  a me  stessa 
Più  non  sembro  I’  Aurora, 

Già  eli*1  perduti  ho  de  l’Aurora  i pregi. 
Ma  se  del  tuo  nalal  l’aureo  splendore 
Di  preeoi  rer  in*  è tolto. 

Di  seguilarlo  almen  non  mi  si  neghi. 
Inclinici ò da  lungi 
Di  mallin  rosi  chiaro 
1 sereni  vestigi. 

Da  V ardenti  pupille 

Imparerò  d’aprir  più  bello  il  giorno, 

E nel  nascente  sol,  del  sol  già  nato 
Adorerò  la  luminosa  iinmago. 

Se  non  mi  diè  stella  benigna  in  sorte 
Sparger  delle  mie  rose 
A te  la  cuna  d’oro;  allora  quando 
I tuoi  gran  figli  a liberare  audianuo 
Da  l'ottomano  giogo 
Le  mie  svrvc  provincie,  i’  spero  forse 
A pie  del  violo  Idume,  o su  la  sponda 
Del  trionfato  Oronte 
A lor  di  palme  inghirlandar  la  fi  onte. 
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SCENA  11 

Prudenza  e Fortezza. 

PniJ.  Non  già  per  gasligar  di  crin  vagante 

L’  incompiute  licenze 

Nè  per  coprir  di  scolorita  guancia 

Con  le  porpore  Ihere 

L’ oscure  forme,  o studiar  de'  labbri 

1 più  vezzosi  movimenti,  gli  orchi 

Con  lunga  disciplina 

Ammaestrar  ed  erudir  ai  guardi, 

Di  crisi  all  i no  arnese  armo  la  destrj. 

Ma  perché  in  lui  mirando 

De  le  co»c  presenti,  e de  l’andate 

L’ immagini  più  vere. 

Possa  de  le  future 

Far  più  certi  presagi,  lo  mi  son  donna 
Ma  rade  volle  con  le  donne  alisei go; 

Da  le  però,  donna  reale,  il  piede 
Non  allontano  mai,  ina  tu  m'accogli, 

Mi  fuma  nti,  mi  nulri,  und’  è beo  giusto, 
Clie  de’ natali  tuoi,  l’ora  felice 
Solennizzar  la  reggia  tua  mi  vegga. 

Fov.  Su  ben  fondata  base 

Di  diaspro  irnmortal  salda  colonna 
S’al  ciel  s’estolle,  e se  dal  Tracio  lido 
Col  Gaio  impetuoso 
Violento  Aquilon  le  move  assalto, 

Immobile  si  resta 
Ove  l’assidua  guerra, 

La  spezza  si,  ma  non  la  piega.  Un  petto 
In  cui  getti  fortezza  alte  radici 
Agl'incontri  più  fieri 
Resiste,  dura  ne*  perigli  estremi; 

Se  pur  cade,  non  cede, 

E pria,  ehc  di  virtù,  d’anima  manca. 
Queste  son  le  mie  glorie,  e ben  che  solo 
In  rnr  virile  il  mio  valore  alligni. 

Non  è però,  che  de  le  donne  in  seno 
Non  fiorisca  tal  Velia  F.  tu  fra  l’ altre, 
Magnanima  reina, 

Tal  ai  pmsier,  tal  ti  palesi  a l’opre. 

Ben  dunque  a me  ronviensi, 

Più  eh’ ad  altra  giammai,  de1  tuoi  bri  giorni 
Inchinar  I* orinile: 

E la  gioia  comune 

Accompagnar  co' miei  privati  applausi. 

Prud.  E qual  ne  le  felici 
Italiche  contrade 

Stirpe  regnò,  che  ai  tuoi  grandi  Avi  eccelli 

Per  matura  prudenza 

Non  concedesse  volontaria  il  vanto  ? 

Fort.  E qual  ne  l’ età  prisca, 

O ne’  secoli  novi  eroe  si  chiaro 
Armò  la  destra  in  guerra. 

Che  fosse  a*  tuoi  progenitori  illustri 
Per  contrastar  de  la  fortezza  il  pregio. 
Prud.  Fort.  Venite  o sacri  ulivi; 

Correte,  o lauri  trionfali,  e fate 
De  la  nostra  rema 
Corona  a l’aureo  crine: 

Mcrtau  divini  onor  virtù  divine. 
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SCEIU  III 

Minerva,  coro  <?  Amazzoni, 
che  fanno  un  balletto 

Min.  Dunque  per  onorar  de'  tuoi  natali 
Bellissima  reina  il  dì  festivo 
De  le  lor  deità  tutta  vótarsi 
Vedrò  la  terra,  c i mari, 

£ spopolarsi  in  fin  del  ciel  le  sfére 
E lenta,  ed  oziosa 
Nc  le  pubbliche  gioie. 

Sol  Minerva  starassi?  io  quella  sono, 

Che  de* più  degni  studi  il  cor  t’accesi, 

Che  de  l’arli  più  belle 
li  petto  ti  colmai;  tu  quella  sei, 

Che  per  valor,  che  per  virtù  rorn  chiaro 
Fai  di  Minerva  il  nome,  e sola  puoi 
De  la  mac»tra  tua  scemar  le  glorie. 

Ma  il  sostener  con  generose  ciglia 

Gli  ardenti  rai  del  sole 

È il  paragon  con  che  provar  costuma 

Sue  legittime  piume 

Chi  pur  d’Aquila  è figlio;  e non  saresti 

Tu  del  Farnese  ceppo 

Vera  propago,  e del  estense  eroe 

Degna  consorte,  se  la  nobil  alma 

Di  minor  fregi  ornassi.  0 quante  volle 

Negli  arenosi  lidi 

De  la  per6da  Olanda 

I cilestri  giacinti 

Vidi  di  sangue  ostil  farsi  vermigli  I 

Quante  a prò  de  la  fede 

Oc  ne’ campi  de  l’Asia,  or  ne  le  piagge 

De  l’Europa  mirai 

Vittorioso  d’ inimica  strage 

II  bianco  augello  imporporar  gli  artigli! 

Ma  quali  onor  prestarti 

Potrà  Minerva,  che  volgari  onori 
Già  non  si  denno  a chi  volgar  vestigi 
Nel  sentier  de  la  gloria  uuqua  non  stampa? 
De  le  rimote  rive 

Del  Termodonte,  ov’  hanno  albergo,  e regno. 

Bellicoso  drappello 

D’  Amazzoni  leggiadre 

Trassi  qua  meco.  1 giochi  lor  oon  sanno 

Esser  giochi  da  scherzo.  Al  piè  festivo 

Destra  armata  a’  accorda,  e miste  a i balli 

Van  le  battaglie;  or  se  il  desio  non  rende 

Abbagliato  il  mio  cor  giocondo,  e grato 

A le  tue  luci  altere 

Spettacolo  faran  danze  guerriere. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PIUMA 
Il  Sole. 

Pria,  che  de' (noi  natali 

Il  fortunato  dì  giunga  a la  sera, 

Ben  é ragion,  che  venga, 

O sol  d*  Esperia,  ad  inchinarti  il  sole. 
Giovami,  o belle  luci. 

Ancorché  di  mia  luce  emule  siale, 
Ancorché  il  lume  mio 
Mortificar  ne’  vostri  rai  si  soglia, 

Giovami  d' inchinarvi,  lo  non  ricuso. 

Che  tributarie  appunto 

Paian  le  fiamme  mie  del  vostro  foco. 

Ma  che  stupor  son  questi  ? 

Che  maraviglie  partorisci  allora 

Che  nasci,  o gran  reina?  il  tuo  bel  giorno 

Nel  mezzo  de  la  notte 

L’oriente  sortì.  Dunque  l’occaso 

Egli  avrà  nel  meriggio.  Il  sol  del  cielo 

Va  a terminar  con  I* ombre, 

Dove  il  sol  de  la  terra 

Termina  con  la  luce,  lo  lascio  il  mondo 

In  tetri  orrori  avvolto, 

E declinando  il  mio  splendor  s*  offusca, 

La  sera  del  tuo  di  cresce  di  lume, 

E di  tenebre  ignara  i rai  rinforza  ; 

Tal  vantaggio  riporta 

Chi  splende  di  virtù  più  che  di  luce» 

Io,  che  questo  emisfero. 

Per  altra  gente  illuminar  sotterra, 
Abbandonar  pur  deggio, 

Da  voi  belle  pupille, 

Prenderò  esempio,  e colaggio  più  chiaro 
Aprirò  il  di  : Fia  vostra  gloria  ancora, 

Che  gli  Antipodi  stessi 

Godan  de’  vostri  raggi  i bei  riflessi, 

SCENA  II 
Le  ire  Parche. 

Cloto.  Ecco,  o Suore  fatali, 

Ecco  il  giorno,  ecco  1’  ora. 

Che  l’estense  reina 

Scese  dal  cielo  ad  abitar  la  terra  ; 

Gioisca  il  mondo,  e noi 
Cui  di  sì  nobil  vita 
11  prezioso  filo 

Di  custodir  é dato  il  di  felice 
Celebrino  festeggiando,  e fuor  del  petto 
In  giubilo  palese 
Trabocchi  il  gaudio  interno; 

Stame  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno. 

Lachesi.  Nou  l'affrettar  nc  l’opra 
0 mio  Naspo  immoital,  lento  I*  aggira. 

La  vita  di  costei 
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Degna  c «le*  nostri  indugi. 

Piovan  «ni  crin  lucente 
'laidissime  le  nevi: 

Le  rose,  e i gelsomini. 

Onde  con  vago  mista 

Le  due  guance  vezzose  aprile  Infiora, 

Di  fredda  età  mai  non  corrompa  inverno. 
Stame  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno. 
àtropo.  Pendete,  o Dei  pendete; 

Le  mie  forbici  acute 
Rintuzzate  cosi,  che  se  pur  lice. 

Dopo  mill’anni,  e mille 
L’aureo  filo  a tagliar  non  abbian  filo: 
Giusto  non  è,  che  chi  dà  vita  a Palme 
Soggiaccia  a morte,  che  a beltà  del  cielo 
Noccia  rigor  d’  Averno; 

Stame  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno. 
2'utte  tre  insieme.  Vivi  reina,  vivi 

A le  gioie,  a le  glorie;  c dal  tuo  seno 
Nasca  prole,  di’ oscuri 
Degli  Azzi,  de1  Rinaldi,  e degli  Alfonsi, 
Degli  Alessandri,  e de1  Ranucci  il  vanto, 

£ basti  a rinnovar  ne’  più  rimoti 
Angoli  della  terra 

La  rimembranza  del  valor  paterno; 

Stame  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno. 
Cloto.  De  le  belgiche  spose 
Già  gli  ululali,  e i pianti 
Sento  assordar  il  ciel  : Già  di  paura 
Più  fredda,  che  non  suol  perfida  Schclda 
Novi  ceppi  temer:  Già  le  pruine 
Di  quell'  algente  terra 
Fumar  di  sangue  V scemo; 

Stame  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno. 
Lachesi.  Consolatevi,  o servi 
Popoli  di  Sion;  ridete  o rive 
Prigioniere  d*  Eufrate;  il  cielo  affretta 
La  vostra  libertà;  già  soo  concette 
Le  valorose  spade, 

Che  dal  barbaro  giogo 
A sottrarvi  verranno,  e del  divino 
Profanalo  sepolcro 
Vendicheran  lo  scherno; 

Stame  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno. 
Atropo.  O del  gran  re  de'  fiumi 
Superbe  sponde,  a cui 
Nome  fatale  han  dato 
Precipizi,  e ruine;  itene  liete, 

Vestitevi  di  fiori. 

Smaltate  d’  ór  le  luminose  arene; 
Tornano  (io  già  le  miro) 

Tornano  al  natio  suolo 
L’ aquile  bianche  a fabbricarsi  i!  nido: 
Maligni  influssi  di  contrarie  stelle 
Vince  valor  superno  ; 

Stame  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno 
Tutte  tre  insieme.  Vivi  reina,  vivi 
A le  gioie,  a le  glorie;  e dal  tuo  seno 
Nasca  prole,  eh'  oscuri 
Degli  Azzi,  d»*'  Rinaldi,  e de  gli  Alfonsi. 
Degli  Alessandri,  e de'  Ranucci  il  vanto; 
E basti  a i innovar  ne'  più  riraoli 
Angoli  della  terra 

La  rimembranza  del  valor  paterno; 

Staine  più  bel  non  torse  il  fuso  eterno. 


SCENA  III 
Eternità. 

Io  degli  empirei  regni 

Increata,  immortale  abitatrice, 

Che  conoscer  non  può  principio,  o Gne, 
Che  nascer  vidi,  e che  vedrò  pur  anco 
Morir  il  tempo,  e coetanea  a Dio 
Sua  virlulc  infinita 

Sola  comprendo  perche  sola  agguaglio; 

Io  de  P ohblio  nemica, 

Che  nel  libro  del  cici  l’opre  de' grandi 
Registrale  conservo,  e mille  fogli 
E degli  Estensi,  e de'  Farnesi  eroi 
Ho  scritto,  ed  altri  mille 
Di  scriver  m’  apparecchio;  i tuoi  natali. 
Bella  reina,  a celebrar  ne  vegno: 

E ragion  vuol,  che  se  co1  merli  eterna 
Tn  ti  sei  resa,  ad  onorarti  ancora 
L'  Eternità  discenda.  Or  perchè  tutti 
De  le  sfere  celesti 
I più  benigni  influssi 
Possan  felici  trar  i tuoi  bei  giorni. 

De  le  medesme  sfere 
Ubbidienti  ai  cenni  tuoi  verranno 
L*  Intelligenze  in  terra, 

E in  abito  mortai  degli  orbi  eccelsi 
Imiteranno  i giri:  Attendi,  c godi. 

Che  non  è poca  laude. 

Quando  a virtù  terrena  il  ciclo  applaude. 


NEL  MONACARSI 

DELLA  SIGNORA  NN. 


PEnSOIfE  CHE  PAZl-AHO 

Due  angeli,  lo  Sposo,  e la  Sposa. 

Ang.  pr.  Serenatevi,  o cieli: 

Rida  di  rai  festivi 

Incoronato  il  sol,  più  de  Posato: 

Di  luce  ebbra,  e di  gioia 
I superni  sentieri 

Con  tremolante  piè  corra  ogni  stella. 

E voi  dell'  aria  lieve 
Rugiadose  campagne, 

Aprite  il  sen  fecondo; 

Piovete  in  grembo  a i fior  nembi  di  manna; 
Giaccia  in  letto  d*  argento 
Addormentato  il  mar;  onde  di  latte 
Tra  rive  di  smeraldo 
Disciolgano  i torrenti.  I duri  ccrri 
Sudino  mel  dalle  corteceie  irsute; 

E su  i freddi  confini 
Del  soggiogato  inverno 
Alzi  di  rose  eterne 
Vittorioso  aprile  archi  odorosi. 


Digifized  by  Google 


TESTI 


486 

AI  gran  Re  de  le  sfere 
Vergine  bella  oggi  ci  sposa,  a canti, 

A giubili,  a trionfi 
Sia  di  giorno  ai  lieto 
Conaecrata  la  luce  ; esulti  il  mondo, 

E da  gli  Empirei  regni 
Tutto  a nozze  ai  degne 
De  1*  angeliche  squadre  applauda  il  coro. 

La  Sposa.  Al  tuo  celeste  ardore 
Mio  Sposo,  Mio  Signor,  mio  Re;  mio  Dio, 
lo  mi  sento  languire,  e per  dolcezza 
Gii  manco,  c Tengo  meno. 

Or  chi  da  i fior  più  scelti 
Distilla  acque  odorate? 

Chi  da  le  poma  più  fragranti  esprime 
Preziosi  liquori,  ed  accorrendo 
A i dolci  seonimenti 

Me  n’unge  il  petto,  e me  ne  spruzza  il  volto? 
Ove  sci  mio  tesoro? 

Mio  ben  ove  ti  trovi? 

Se  conforme  al  costume 

Fra  gigli  immacolati 

Pur  ti  godi  d’  aver  nido  c pastura. 

Candido  più  che  giglio 
A Io  spuntar  del  sol  t’ offro  il  mio  petto. 
Verginelle  compagne. 

Se  sapete  ove  sia, 

Ditegli,  io  vi  scongiuro, 

Ditegli,  per  pietà,  che  di  lui  priva 
Io  non  so  d*  esser  viva. 

Lo  Sposo.  Qual’ c costei,  che  viene 
Sì  risplendente  di  beltà,  che  fosca 
In  paragon  da  l'eritrea  marina 
Par  che  col  giorno  in  fronte 
A rischiarare  il  ciel  sorga  l’Aurora? 

Certo  fra  le  sue  chiare 
Laminose  seguaci 
Cosi  bella  spiegar  l’argenteo  velo 
In  notturno  seren  non  suol  la  luna, 

Che  di  più  schietto  albóre 

Di  più  candida  luce  il  puro  seno 

De  la  mia  sposa  a gli  occhi  miei  non  splenda. 

Da  rinfiammato  albergo  ove  anelante 

Di  soverchio  valor  rugge  il  Icone 

1 campi  non  saetta 

Con  rai  sì  vivi  in  sul  meriggio  il  sole. 

Che  più  cocenti  assai 

Da  le  belle  pupille  ella  non  versi 

Ne  l’acceso  mio  cor  nembi  di  fiamme: 

Né  si  feroce  accampa 
L’ordinate  falangi 

Duce  guerricr  de  1*  inimico  a fronte 

Che  di  casti  pensieri 

Più  fortemente  instrutta 

In  quel  vago  sembiante 

Terribile  onestà  non  s’  anni  ogn’ora. 

Vieni,  bella,  a che  tardi  ? 

Vicn,  mia  suora,  mia  sposa,  lian  gli  orti  mici 
Di  non  caduchi  fior  pompe  immortali. 

Ed  io  di  lor  con  amorosa  destra 
Ghirlanda  eterna  al  tuo  bel  crine  intreccio. 
Ang.  sec.  Date,  o del  Ciclo  abitatori  eterni, 
Date  in  di  si  felice 
Al  vostro  Re  di  giusta  lode  applauso - 
Al  giocondo  fragore 
Di  trombe  festeggiatiti 


Rimbombino  d’intorno  i letti  d’oro 
De  l’eccelsa  magione  c de  l’Olimpo 

I silenzi  beati 

i fiompan  con  lieto  «non  organi,  c fiatili, 

| E (impani,  e salteri, 

E d’aruionirljc  fila  armale  liie. 

! A verginella  intatta 

II  Monarra  del  Ciri  oggi  si  aposa. 

I La  Sposa.  Sento,  o pur  dal  dolo 

j|  Ingannato  c il  mio  eor?  Sento  la  voce 
jj  Del  mio  diletto,  che  varcando  i colli, 
a Sormontando  le  balze 
j De’  suoi  relesti  alberghi 
| Con  amoroso  piè  mi  s’ avvicina, 
il  Sì,  sì,  trovalo  ho  quello, 

CI»’  ansiosa  ricerca. 

Affannata  sospira, 

Ha  già  lunga  stagion,  l’anima  mia; 

• Già  lo  stringo  e I1  abbraccio, 

| E di  si  forti  amplessi  io  l’ineateno. 

Che  mai  più  dal  mio  acn  non  ai  disgiunge. 
Lo  S/ioso.  Son  più  dolci  de’  favi 
Queste  tue  labbra,  c da  la  cara  bocca 
Più  del  mel  saporosi. 

Più  del  latte  soavi  facon  gli  accenti. 

Sorgi,  affrettali,  e vieni, 

Amica  mia,  colomba  mia,  mia  bella 
Sospirata  compagna: 

Già  dileguato  è il  verno. 

Sparite  son  le  nubi. 

Né  più  turbato  c il  ciel;  oc’ campi  nostri 
Germoglia  primavera, 

K smaltata  di  fiori 

Al  Sol  del  tuo  bel  viso 

La  terra  si  trasforma  in  paradiso. 


PER  UNA  FESTA 

FATTA  A SASSUOLO 

SII  NATALE  DELL’ALTEZZA  SERENISI*  A 

DI  FRANCESCO  D’ESTE 

DUCA  DI  MOOEBA. 


PERSONAGGI 

Cobo  di  deità’. 

Cerere. 

Pane. 

Diana. 

POMONA. 

Bacco. 

Borea. 
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coro  li»  MITA* 

Di  rai  più  brlli 

Cinto  i caprili 
Il  Dio  di  Orlo 
Ili Ja  nel  Ciclo 
A’ bei  splendo!  i 
Di  nuoti  fiori 
Tutte  superbe 
Ridano  I*  erbe. 

Del  mld*  Austro  a i fiali  gravi 
Ardan  pur  I*  arene  Ma  «ire; 

Oui  tranquille,  qui  soavi 
Snsiirrandn  ridan  l'aure. 

Giù  nel  piano  e ai»  nel  monte 
Dì  bell’ ombre  e di  bell' acque 
Kiila  il  bosco  e rida  il  fonie: 

Oggi  >1  Sol  d'  babà  nacque. 

O de  gli  Esperii  scettri 

Gloria  suprema,  impareggiabil  lume, 

Se  nascesti  nel  Pici,  »e  ha’ mortali 
Sei  di  valor,  sei  di  «ìrtude  un  Nume, 

In  Cielo  e non  in  terra  i tuoi  natali 
Solennizzar  dovriono  i Numi  stessi: 

Ma  poiché  d’ abitai  e il  basso  regno, 

E di  romite  piagge 
I selvaggi  recessi 

D*  illuminar  tu  non  li  rechi  a sdegno 
Gradisci  ancor  di  Deità  selvagge, 

Quali  noi  siamo,  in  si  festoso  giorno 
Canti  omil,  rozzi  suoni. 

Rustici  applausi,  e boscherecci  doni. 
Cerere. 

De  le  più  belle  spighe, 

Che  ne’ fri  tifi  rampi 

Quinci  la  Secchia,  indi  il  Panaro  irrighe, 

E con  sereni  lampi 

Ne  l'estiva  stagione  il  Sol  malori, 

Le  minute  granella  io  scelsi,  c infrante 
Sotto  i macigni  duri, 

Di  donzelle  vezzose 
Ufficioso  stimi  da  Inr  ne  trasse 
Polvere  biancheggiante  ; 

Con  accurata  man  poi  ne  compose 
Queste  candide  masse; 

Ed  io,  che  l'arte  ignota 

Di  trovar,  d'insegnar  ebbi  la  gloria, 

Riverente  c divota 

Te  ne  fo  parte,  e de  la  reggia  Estense 
Vengo  primieta  ad  apprestar  le  mense. 
Pane. 

Ed  io  clic  il  Nume  sono 
De  i paslor,  diy  i armenti 
De  le  gregge  innocenti- 
Che  da  i lupi  voraci 
Al  fonte,  al  prato,  al  bosco, 

E da  i ladri  rapaci 

*Ne  le  raandre  gli  guardo  a l’aer  fosco, 
Questi  che  tra  i miglior  cercando  ho  scelti 
Di  vaghe  agnelle,  e di  giovenche  Tiranti 
Pargoletti  lattanti, 

Che  non  ancor  con  trnrrrlle  bocche 
Le  mnrbid'erbe  bau  tocche, 

Perché  fumino  accolti  in  vasi  aurati 
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INe’  tuoi  regii  apparali 

Di  vero  ossequio  in  segno 
A presentarti,  o gran  Francesco,  i' regno. 
Diana. 

Inutili,  oziosi 

Nel  giubilo  comune  io  non  potei 
Lasciar  gli  strali  mìei: 

Le  timidettr  belve 
Tacita  attesi  al  varco, 

E strinsi  ne  le  selve 
Contro  gli  augei  l’inevitabil  arco. 

Povera  cacciatrice 
Altro  non  ho  che  offrirli. 

Tu  quegli  alti  tuoi  spirti 
Alquanto  piega,  e gli  ricevi  in  grado; 

Mi  chiamerò  felice 
S'al  mio  ardir  acconsenti. 

Condite  in  varie  guise 
Servano  a’ gusti  tuoi  le  fere  ancise; 

E ne  i capaci  argenti 
Onori  un  di  sì  bello 
Del  Favo  algente  il  pellegrino  augello. 
Pomona . 

Per  le  mense  seconde 
Apparecchi  volgari, 

Ma  non  però  mrn  cari. 

Se  l’ affetto  misuri,  io  qui  t’arreco. 

Che  ricchezza  maggior  non  islà  meco. 

Per  celebrar  aneli’  io  sì  lieto  giorno 
Tutto  di  queste  sponde 
Predato  ho  d'ngni  intorno 
Il  fruttifero  autunno.  Ilavvi  la  prugna. 
Che  del  feriti  Damasco  entro  a i giardini 
Miniando  colora 

De  le  porpore  sue  l’ Assiria  aurora. 

Havvi  il  pesco,  clic  tolto 
A i Persici  confini 

Cangia  in  nettarei  succhi  il  tosco  accolto^ 
Ecci  di  primavera 
La  mandorla  foriera. 

Di  sapor  vario,  e varie  spoglie  e nomi 
Sonori  e peri  c pomi, 

E di  bell'ombra  e bel  rubin  vestiti 
Maturi  parli  di  feconde  vili. 

Sì  potess’io  spiegar  là  sovra  il  polo 
Una  sol  volta  il  volo, 

Cli’ a le  cene  celesti 
Involerei  V ambrosia,  e tu  l’avresti. 

Bacco. 

Si,  ma  senza  de  i miei, 

, Che  fia  de  i doni  vostri? 

Queste  d’oro  spumanti  e liquidastri 
Anfore  colme,  o grand*  eroe,  ti  sacro. 

Del  brillante  lavacro 
M L’invitto  core  aspergi, 

E d* ogni  altro  prusier  l’anima  tergi. 
Legno  straniar  di  Creta 
L’ indomite  vendemmie  altrove  porte, 

Che  la  mente  inquieta, 

L’ardente  forza  di  liquor  si  forte. 

Lungi  de’  fidi  Franchi  e de  gli  lbcri 
Vadano  i mostri  alteri: 

Che  sol  di  questi  colli  a te  soggetti 
Ti  reco  umori  eletti; 

* Che  di  questo  bel  piano 
l|  Le  campagne  feconde, 
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E de!  virin  Fiorano 
Le  pendici  gioconde 
Ceder  non  san  ne  le  delizie  loro 
A quante  mai  ne  la  terrena  mole 
Nascendo  veda,  o tramontando  il  sole. 

Borea. 

E tu,  Nume  ridente, 

Del  mio  soccorso  privo 
Come  saresti  vivo? 

Latra  pur  anco  in  ciclo 
Sirio  rabbioso  di  soverchia  arsura, 

E i tuoi  liquor,  se  non  li  tempra  il  girlo 
Sono  altrui  mero  foco  e fiamma  pura. 

Dal  Rodope  agghiacciato. 

Ove  tra  brine  eterne  ho  scettro  c regno 
Un  di  sì  fortunato 
A festeggiar  con  voi  rapido  i’  regno. 

Porto  su  l'ali  mie  spedile  c lievi 
Refrigerio  di  nevi  ; 

E perche  son  un  Dio,  benché  sia  un  renio, 
Vuo*  che  del  sole  a scherno 
In  braccio  de  I'  estate  esulti  il  verno. 

Coro. 

Filatrici  sempiterne, 

Cbc  le  vite  de’  mortali 
Avvolgete  a fusa  eterne, 

E le  forbici  fatali 
Implacabili  slrignetc; 

Ile  adagio,  non  correte. 

Se  fra  quanti  unqua  filaste 
Preziosi  stami  d’oro 
Il  più  degno  non  miraste 
Intrecciate  al  bel  lavoro 
Anni  lunghi  ed  ore  liete; 

Ite  adagio,  non  correte. 

Dopo  cento  e cento  lustri 
Al  suo  cirl  Francesco  torni 
Ma  la  terra  intanto  illustri, 

E di  glorie  il  mondo  adorni  : 

Voi  col  naspo  in  riva  a Lete 
Ile  adagio,  non  correte. 


INVENZIONE 

PER  UN  BALLETTO 

PATTO  ALLA  FRESE!*/.* 

DE'  SERENISSIMI  PRINCIPI  D’EST  E. 


Il  Po  fiume . 

Quel  Po,  quel  re  de' fiumi  altero  e grande 
Figlio  maggior  de  l'Appcnnin  frondoso, 

Entro  al  cui  vasto  scn  vicn  da  più  bande 
Portato  ogn*  or  ampio  tributo  ondoso; 

E sì  tumido  e gonfio  indi  si  spande 
Correndo  ad  incontrar  Adria  spumoso. 

Che  gran  tratto  di  lui  respinge  Tonde, 

E un  nuovo  mar  con  T altro  mar  confonde.  U 


TEST! 

Quegli  io  mi  son,  principi  invitti,  eguale 
Per  origine  forse  al  Nilo  altero: 

Che  s’ci  chiaro  si  rende  ed  immortale 
Per  occultar  il  suo  principio  vero  ; 

Non  men  nobile  i’son,  che  il  mio  oatale 
Ilo  sotto  il  giusto  e fortunato  impero 
Del  grande  Alpino  eroe,  che  T onde  mie 
Celebri  fa  fin  dove  nasce  il  die. 

Nè  del  Gange  minor  fors'  è il  mio  pregio: 

Che  s’ei  de  Tacque  sue  fa  cuna  al  sole. 
Lungo  T alte  mie  sponde  il  tronco  regio 
Fiori  de  la  sublime  Estense  prole, 

Il  cui  valor,  clic  negli  incontri  egregio 
Di  palma  in  guisa  rinforzar  si  suole 
In  pace  glorioso,  invitto  in  guerra. 

Tutta  a)  pari  del  Sol  gira  la  terra. 

Or,  poiché  Amor  di  si  gran  sangue  unto 
Coppia  gentile  in  nodo  sacro  e degno, 

Tratto  da  naturai  alto  detto 
D’  onorar  i miei  regi  a voi  ne  veglio 
E la  Dora  e il  Panaro  ambi  del  mio 
Scettro  famosi  tributar)  in  segno 
Del  lor  divoto  e riverente  allctto 
Meno  qua  meco  al  vostro  almo  cospetto. 
Queste  di  si  leggiadri  c bei  sembianti 
Ninfe  son  di  lor  acque,  e innanzi  a voi 
Ciascuna  vien,  pe  far  con  balli  c canti 
Pompa  cara  e gentil  de*  pregi  suoi: 

Con  lieto  occhio  srren  dunque  i lor  vanti 
Mirate,  eccelsi  e fortunati  eroi, 

Nè  vi  spiarcia  gradir  T ossequio,  ond’ ora 
Co*  suoi  compagni  il  vostro  Po  v’  onora. 

La  Dora  fiume. 

Giunse  coiài  dove  tra  sponde  erbose 

Non  lontana  da  T Alpi  ho  seggio  e nido. 

De  le  vostre  bellezze  il  chiaro  grido, 
Spettatrici  leggiadre  ed  amoroso. 

Onde  accesa  nel  cor  d’ alto  desio. 

Di  mirarle  presenti,  or  qui  ne  vegno, 

E questo  a voi  di  riverenza  in  segno 
Coro  di  Ninfe  danzatrici  invio. 

Gradite  voi,  chi  da  lontan  confine 

Vien  per  voi  riverente,  e non  vi  spiaccia 
Con  lieto  ciglio,  e con  serena  faccia 
Mirar  danze  straniere  e pellegrine. 

Il  Panaro  fiume . 

Ecco  del  vostro  glorioso  impero 
Il  fiume  irrigator,  Estensi  eroi, 

Quel,  che  chiaro  e iinuiortal  fatto  è per  voi 
| Povero  d’  acque,  e di  trionfi  altero. 

Queste  mie  Ninfe  sono,  anzi  pur  vostre, 

Che  guido  a voi  da  liquidi  cristalli, 

Perchè  ciascuna  in  far  carole  e balli 
Sua  virtù,  suo  valor  palesi  e mostre. 

! A spettator  si  degni  adunque  fate. 

Ninfe,  de*  vostri  onor  pompa  gradita; 

Né  voi,  poiché  a le  gioie  il  tempo  invita. 

Le  danze  lor  di  rimirar  sdegnate. 

Musica  del  Balletto . 

I Or,  che  tacita  e bruna 
Spunta  la  notte,  e toma 
Tutta  di  raggi  adorna 
A fiammeggiar  la  luna, 

E il  Dio  dì  Deio 
Le  chiome  bionde 
Tuffa  ne  T oodc 
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Mentre  eh’  in  cielo 
T remole  e belle 
Raggian  le  stelle: 

Or  ch’appunto  a gli  amanti 
Corre  stagion  gradita 
E ch'il  tempo  n’invita 
A gioie,  a feste,  a canti, 

O come  grato 
A’  nostri  lumi 
Se*  re  de1  fiumi  I 
Destin  beato 
Sorte  serena 
Ben  qua  ti  mena 
De  T Appennin  frondoso 
Figlio  grande  c possente. 

Più  d’ogni  altro  torrente 
Celebre  e glorioso; 

Che,  mentre  giri 
Torbido  il  corno 
A i campi  intorno, 

Spianti  e raggiri 
Con  Tonde  altere 
Le  selve  intiere.. 

In  te  del  sole 

Il  figlio  giacque 

Allor,  che  si  compiacque 

De  la  celeste  mole 

Calcar  le  vie  con  temerario  corso; 

Nè  paventò  con  inesperta  mano 

A*  volanti  deslrier  regger  il  morso  : 

E P infelici 
Suore  gridando, 

E lagrimando, 

Rami  e radici 
Fur  tutte  quante 
Converse  io  piante. 

Ma  sovra  lutti  i tuoi 
Antichi  vanti  altero 
Ti  rese  il  giusto  impero 
De’  grandi  Estensi  eroi. 

Che  lor  fregi 
Fur  tuoi  pregi, 

Lor  vittorie 
Fur  tue  glorie; 

Nè  mai  forse 
Fiume  corse 
Più  beato, 

Venturato  : 

E ben  or  con  gran  ragione 
Meni  qua  Dora  e Panaro, 

E con  raro 
Bel  paragone 
Guidi  le  Ninfe 
De  Tacque  loro 
In  amoroso  coro* 

Su  dunque  a’  balli. 

Ninfe,  che  liete 

Danzar  solete 

Ne’  liquidi  cristalli 

Fate  a si  degni  eroi  pomposa  mostra 

De  la  virtù,  de  la  bellezza  vostra. 

Tu,  Panaro,  ch’errando 

Fra  tortuose  sponde 

Vai  con  le  placid’onde 

Nostre  spiagge  irrigando; 

Che  di  questi 

aniAtiasA,  testi  ec. 
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Semidei 
I trofei. 

Le  celesti 
Opre  miri. 

Mentre  giri, 

E li  vanti 
De’  lor  vanti; 

E tu.  Dora,  eh*  in  parte 
Lontana  curri,  dove 
Drl  nostro  Alpino  Marte, 

Mentre  ch’ora 
La  temuta. 

Conosciuta 
Lancia  impugna, 

E col  brando 
Fulminando, 

Caccia  il  fero 
Oste  Ibero; 

Poiché  al  ciel  piacque  d’unire 
Si  gran  coppia,  e sì  cortese 
Quando  accese 
Ambi  i cor  d’un  sol  desire, 

Deh,  pregate 

Cli 'in  onor  d’alme  sì  degne 
Ninfa  alcuna  non  si  sdegne 
Far  T usate 
Lor  carole  granose 
Diletlose. 

Su  dunque  a i suoni, 

A i balli,  a i canti: 

Bm  è ragione,  amanti. 

Che  d’armonia  risoni 
Cosi  degno  teatro,  e che  risponda 
A la  voce  de’  musici  concenti 
L’abisso,  il  ciel,  l’aria,  la  terra  e l’onda. 

Voi,  che  presenti 
Il  canto  udite 
Tutti  gioite; 

Fug^an  pene  e martiri. 

Doglie,  pianti  e sospiri, 

Fuggan  tormenti  e guai 
Per  non  tornar  più  mai; 

Trionfi  sempre 
In  questo  loco 
Il  riso  e il  gioco 
Nè  cangi  tempre 
Per  girar  d’  ore 
Doglioso  il  eore: 

Sotto  impero  sì  giusto 
Torni  l’età  de  Toro, 

E col  prisco  decoro 
Il  secolo  vetusto; 

Stilli  sul  monte 

11  mele  intorno  . 

Al  faggio,  a Torno; 

Abbia  ogni  fonte 
L’  onde  disfatte 
In  puro  latte: 

Di  bei  fiorì,  e di  liet*  erbe 
Sempre  aia  cinta  la  terra 
Nè  con  pioggie,  o nevi  acerbe 
Il  ciel  mai  le  faccia  guerra* 

Aprile  eterno 

Rrgoi  fra  questi  campi; 

Luoge  stia  il  verno, 

Lungo  di  state  i lampi, 

6* 
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E con  no^o  miracolo  del  ciclo 
Soverchio  non  sia  mai  caldo  nè  giclo; 
Distilli  e cada 
Dal  puro  acr  sereno 
Dolce  rugiada 
A le  frcsch’  erbe  in  seno, 

E più  eh*  altrove  lurido  ed  adorno 
L’alba  rimeni  a queste  piaggie  il  giorno: 
Lascia  Cipro,  e Pafo,  e Gnido, 

E le  rive  di  Citerà, 

E qua  vieni  con  tua  schiera. 

Bella  madre  di  Cupido:  • 

Qui  ferma  il  piede 
Co’  pargoletti  alali 
Che  faretrati 

D’ alme  e di  cor  fan  prede, 

E aotto  a questo  elei,  che  n e ben  degno 
Fabbrica  nova  stanza  e novo  regno. 

Ma  voi  fra  tanto 
Ninfe  care  ed  amale 
Al  nostro  canto 
E ballate, 

E danzate. 

Mentre  slagion  si  dolce,  e si  gradita 
A le  gioie,  a i piacer  l’ anime  invita. 

Non  sono  i balli  e i canti 
Cari  solo  a gli  amanti 
Ma  godono  di  loro 
Gli  Dei  del  sommo  Coro. 

Danza  girando 
In  bianco  velo 
La  luna  in  cielo; 

E tremolando 
Lucide  c belle 
Danzan  le  stelle. 

Ma  già  rapida  china 
La  notte  a l’occidente, 

E con  viso  ridente 
L’Aurora  s’avvicina. 

Lasciate  i balli, 

Fermate  il  piede, 

Ch’il  tempo  il  chiede, 

Ed  a’  cristalli 
Vostri  tornate, 

O Ninfe  amate. 

iVilZO 

D’ UN  POEMA  DRAMMATICO 
I dall  a e Selvaggio. 

IdaL  Che  valor?  Che  virtù?  Che  gentilezza? 
Poveri  vanti,  arobizion  mendiche, 

Glorie  senza  soggetto  ; altro  ci  vuole, 

Ch*  assordar  le  campagne 
Col  rauco  suon  de  V incerate  avene 
O di  lubrica  uliva  unte  le  membra 
Ottener  ne  le  lotte  arte  maestra. 

Io  veggo  alfin,  Selvaggio, 

Stellata  il  cria  di  perle,  e d’  adamanti, 
Fulgida  d’oro,  e luminosa  d’ostro 
Reguar  in  terra,  e trionfar  ricchezza, 

E prostrata  al  suo  piè  coletta  tua 
Celebrata  virtù  chieder  mercede, 

E de  le  regie  mense  io  cenci  avvolta,  . 


Limosinar  i rifiutali  avanzi. 

Mule,  gran  tempo  già,  taccion  le  sede 
De  la  garrula  Atene,  e non  si  trova 
Chi  d’  Olimpica  polve 
Oggi  d'  inghirlandar  curi  la  chioma  ; 

Non  miro  più,  che  peregrina  prora 
Venga  a solcar  quest’  onde 
Gravida  il  sen  di  studiosi  ingegni  ; 

Ma  ben  parmi  d’  udir,  eh’  audari  antenne 
Per  incognito  mar  spiegando  il  volo 
Cerchin  novi  tcaor  io  novi  mondi; 

E queste  al  parer  mio 

Son  le  vere  prudenze,  e gli  onor  veri. 

Setv.  Tu  favelli  col  volgo,  e pur  del  volgo 
Tu  non  sci  nata,  ldalba;  a la  tua  stirpe. 
Che  d’  Alcinoo  deriva,  al  tuo  gran  sangue 
Ch'il  primo  è di  Corcira,  e eh’  è pur  sangue 
D’  eroi,  mal  si  confati  sensi  sì  bassi. 

Non  ha  1*  indico  mar  gemma  si  bella  ; 

Non  fra  i tesor  de  le  splendenti  arene 
Nutre  il  Gange,  e il  Pattolo  oro  si  fino. 

Che  in  paragon  de  la  virtù  non  sia 
Pallido,  e senza  lume:  Hai  tu  veduti 
I vapor  de  la  terra 
Alzarsi  al  ciel  talvolta,  e quivi  accesi 
Sparger  lampi,  e faville  ? Òr  non  diresti 
Che  quel  tremolo  ardor,  eh*  in  lor  fiammeggia 
È fratei  de  le  stelle?  E pur  svanisce, 

E de  la  luce  momentanea  indarno 
Gli  infocati  vestigi 

Per  le  serene  vie  con  l’occhio  cerchi: 

Tal  d’umane  ricchezze 
Si  dileguan  ben  tosto 

Le  splendide  apparenze.  Eterno  è il  lume, 
Che  diffonde  virtù.  Da  sé  medesma 
Prende  i suoi  raggi,  c per  voltar  di  cielo 
Non  teme  eclisse,  e non  paventa  occaso. 
Colà  di  fabbri  eterni  opra  divina 
Surgean  d’ilio  le  mura,  c l’Asia  intiera 
Adorar  fu  veduta 
Fra  le  porpore,  e gli  ori 
Sovra  trono  reai  Priamo  assiso. 

Non  perciò  perdonaro 
A l’ Asiatiche  pompe  i fuochi  argivi; 

Ed  or  dove  superbe 

Di  pellegrine  pietre  ergeansi  a l’aria 

I preziosi  alberghi, 

Vii  greggia,  e sozzo  armento 
Rumina  I*  erbe,  e con  la  falce  adunca 

111  curvo  mietitor  tronca  le  spiche. 

Gira  a sinistra  il  guardo  : 

Costà  per  doppio  porto 

Maraviglioso  al  mondo 

Torreggiava  Corinto,  e quinci,  e qoindi 

Rotte  da  vario  remo  udiva  a un  punto 

Fremer  1* Ionie  spume,  e il  flutto  Egeo; 

Ma  da  ferro  Latin  cader  recise 

Le  superbie  d’  Acaia,  ed  a quei  lidi. 

Che  de’  legni  stranieri 
Le  numerose  schiere  a gran  fatica 
Fùr  di  capir  bastanti,  oggi  di  rado. 

Per  asciugar  1*  umide  reti  al  sole. 

Povero  peicator  lega  la  nave. 

Ma  d*  Anfion,  d' Orfeo, 

E di  Teseo,  e d’Achille,  e d’altri  cento 
* l’cr  la  viri  ù deiGcali  in  terra 
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Quando  morrà  la  gloria?  Ardono  in  ciclo  * 
Fra  Ir  luri  più  ridare 
1 fratelli  Ani  idei,  gemina  stella, 

Ed  al  nome  d'  Alcide 
Stridono  i sacri  altari 
Di  fiamme  Nabateo  Tiltime  accese. 

Idal.  Magnifiche  parole;  Ilio,  Corinto, 

Spade  latine,  argivi  incendi,  eroi 
Stellificati  ili  cielo, 

Altarùzati  in  terra.  Hanno  di  queste 
A pascersi  dipoi 

I figliuoli  di  Silvia? 

Self.  A le  virtute 

Mai  non  manca  alimento;  il  primo  giorno. 
Che  di  Zacinlo  a questa  riva  giunse 

II  pastorello  Eliso,  io  scorsi  in  lui 
Un*  aria,  un  portamento, 

Un  non  so  che  di  nobile,  e di  grande, 

Che  misto  a la  natia  sua  gentilezza 
Mi  costrinse  ad  amarlo.  Il  vidi  poscia 
Fra  le  contese  pastorali  al  corso 
Vincer  l’ale  de’  venti: 

In  curvar  l’arco,  in  lanciar  asta  o disco. 

In  maritar  a musico  stromento 
Armoniosa  voce 

Tentò  sopravanzar  gli  altri  pastori, 

Quanto  fra  le  ginestre 

L’alle  sue  cime  al  ciel  solleva  il  pino. 

Allora  io  m’  augurai  eh*  a Silvia  mia 
Smagliante  consorte 
Concedesser  gli  Dei. 

Idal.  Non  giunge  il  cielo 

I Generi  in  Corei  ra, 

Che  procurar  tu  te  li  debba  altronde? 

MariMa,  inclito  tralcio  & 

Del  tuo  sangue  medesmo,  eh’  innestato 
Ne  la  casa  d'  Alccste 
Produsse  i duo  gran  germi 
D’  Armindo,  e di  Corimbo,  a me  più  volte 
Per  quest’ultimo  figlio  a lei  più  caro 
Chiesi’  ha  Silvia  con  preghi  ; «è  Corimbo, 

Se-  la  beltà,  se  la  virtù  riguardi. 

Cede  punto  ad  Eliso  e di  ricchezze 
Principale  ornamento,  in  questi  lidi 
Non  è con  lui,  chi  paragon  presuma: 

A coltivar  suoi  campi 

Mille  tauri  aratori 

Stancan  dal  primo  sol  fino  a la  sera 

Le  callose  cervici];  e de*  suoi  greggi 

A satollar  la  sete 

Non  ha  1’  Euripio  in  sen  onda,  che  basti.! 

Or  va:  Di’  eh1  i suoi  campi,  e la  sua  greggia 
A te  dimostri^Eliso. 

Self.  Ha  greggia,  ha  campi 
Forse  più^di  Corimbo 
Ne  la  sua  patria,  Eliso,  ed  al  presente 
Suo  genitor  Sireno,  odo,  che  tutta 
Quell’  isola  ubbidisce. 

Idal.  I laghi  ancora 

Mari  scmbran  da  lungi  ;’e  ciò,  eli’  è ignoto, 
S’apprcsenta  per  grande.  Or  siasi  quale 
A te  stesso  tei  fingi;  egli  è straniero, 

E se  Silvia  gli  dai,  dovendo  seco 
Poscia  condurla,  invece 
Di  guadagnarti  un  genero,  non  perdi 

II  genero,  e la  figlia? 
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Self.  A tua  ragione 

Par  ben,  clic  sia  iacinto 
Più  distante  da  noi,  che  Irlanda,  o Tile. 
Idal.  O lontana,  o vicina,  il  mar  v’  è in  mezzo; 
E de’ venti,  c de  l’ acque 
Una  sempre  è la  fede,  io  Iremo,  c tutta 
Mi  rarcnprircio  in  pensar  sol,  eh’  io  debba 
Col  rischio  de  la  morte 
Comprar  de  la  mia  figlia  i cari  baci. 

Self.  O come 

Se’  fatta  timorosa.  Io  con  Eliso 
Pattfggcrò,  che  la  metà  de  l’anno, 

Affin,  che  tu  non  abbia 
A temer  de  la  morte,  arando  il  mare. 

Stia  con  Silvia  in  Corcira. 

Idal.  E Silvia  appunto 
Sarà  come  Diana, 

Che  la  metà  del  tempo 
Il  cielo  abiterà,  l'altra  l’inferno. 

S*  ancor  tu  non  m’intendi,  ascolta  ch’io 
Meglio  mi  dichiaro:  Invan  procuri 
Sposi  fuor  di  Corcira.  Indarno  tenti 
Legar  Silvia  ad  Eliso.  EU’ è mia  figlia, 

E se  da  questo  sen  ebbe  la  vita: 

Ragion  ben  vuole  ancora. 

Ch’ella  a mio  gusto,  c non  a tuo  capriccio 
Passi  a le  nozze. 

Self.  Troppo 

Se’  impetuosa  Idalba. 

Idal.  E tu  se’  troppo 
Tedioso,  cd  importuno. 

Self.  S’ io  non  m’acqueto. 

Donna  è costei  da  divorarmi.  Io  lodo 
Pria  che  sormonti  il  sole,  fin  che  questo 
Zcffirctlo  leggier  per  la  rugiada 
Va  diguazzando  i vanni, 

Ch’andiara  concordi  al  tempio.  A i cor  divoti 
Il  ciel  è consigticr,  e non  incespa 
Chi  per  guida  ha  gli  Dei. 

Idal.  Se  il  pregar  giova, 

E^se  forza  han  lassù  Toti^mortali, 

D’  altri,  che  di  Corimbo 

Silvia  già  non  sarà.  Va,  eh’  io  ti  seguo.  ] 

PROLOGO 
ALLA  FILLI  DI  SCIRO, 

RECITATA  I»  SASSUOLO 

Apoda. 

Al  grand’arco  d’jargenlo;  a la  faretra 
Gravida  di  saette;  al  crio,  che  d’oro 
Folgorante  fiammeggia;  a la  ghirlanda. 

Che  fulmine  non  teme,  e gel  non  cura 
Ben  cred’  io,  che  per  Febo 
Ciascun  mi  raffiguri,  e Feb’io  sono. 

A le,  del  bel  Panaro, 

Gloriosa  reina, 

I Vien  riverente  ad  inchinarsi  il  sole, 

Già  che  con  nuova  maraviglia  in  fronte 

I Porti  quaggiù  multiplicati  i soli. 

I Io  non  osai  di  comparirti  innanzi 
Quando  ne  l’Oriente 
Apro  con  man  di  rosp  al  dì  le  porle, 
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Parche  dal  tuo  splendore 
Offuscato  il  mio  lume. 

Stato  sarei  con  pubblica  vergogna 
L’  eteree  vie  d’ abbandonar  costretto. 

Or  se  ben  eclissali 
Bimangon  da’ tuoi  raggi  i raggi  miei; 

E se  ben  cedo  il  rampo,  io  posso  almeno 

Con  probabil  menzogna 

Dissimular  lo  scorno,  e dir,  che  questa 

È quell’ ora,  in  cui  soglio 

Depor  le  fiamme,  e stanco 

Da  i gran  viaggi  inni  a tuffar  ne  1’ onde. 

Ma  che  pari' io  di  scorni?  Ocelli  celesti. 

Non  fu  giammai  più  glorioso  il  sole, 

Che  quando  in  vostro  paragon  si  vede 
Mortificato  il  sole, 

E le  perdite  mie  son  miei  trionfi  ? 

Godo  dal  fulgor  vostro 
Abbagliato  restarmi  ; ed  or  appunto, 

Che  su  l’aurea  quadriga 

Negli  scogli  d’ Esperia,  e al  piè  d*  Atlante 

A romper  vo  precipitoso  il  die. 

Viene  in  luce  sì  bella 
Mia  luce  ambiziosa 

A far  naufragio  in  prima.  E ben  felice 
È il  naufragar  per  voi,  pupille  altere. 

Se  co’ naufragi  anco  arricchir  sapele: 

Io  certo  nel  cader  privo  di  luce 

Innanzi  al  lume  vostro 

Di  maggior  luce  illuminarmi  veggio: 

Ed  oh  ! quanto«più  bel  portar  prometto 
A gli  Antipodi  il  giorno. 

Per  le  fiamme  di  cui 

Nel  mio  cadere  or  mi  lasciate  impresso. 

Ma  qual  cagìon  dagli  stellanti  giri 
In  abito  mortai  quaggiù  mi  tragga 
Brevemente  dirovvi.  la  questo  erboso 
Praticello  odorato 
Cai  fan  corona  intorno 
Mille  d’edera  opaca  elei  vestite, 

Ove  dal  can  celeste 

Cacciati  in  su  ’1  meriggio 

Quasi  in  secreto,  e ben  sicuro  asilo 

Vengono  a ricovrirsi,  l’ombra,  c l’aura; 

Di  pastorali  amori, 

Scena  tanto  più  cara 

Quanto  meno  aspettata 

Oggi  vi  s’  apparecchia.  Io  (ben  sapete, 

Che  nulla  in  terra  a l’occhio  mio  si  cela) 
Ciò  scorsi,  e nc  gioii;  che  ove  si  tratta 
Di  pastori,  e d'amori  il  coi  mi  sento 
Tutto  brillar  nel  petto;  e de  gli  eterni 
Giorni  de  la  mìa  vita 
I più  cari,  i più  lieti,  i più  felici 
Furon  quei,  che  lontano 
Da  la  reggia  del  ciclo  errai  tra’  boschi, 

E ch’or  al  suon  d’armoniosa  cetra 
Or  d*  incerate  avene 
Al  sibilante  spirto 

Pascer  mi  dilettai  gregge,  ed  armenti. 

Ed  oh  come  pur  anco 
Soavemente  l’anima  lusinga 
La  memoria  del  foco, 

Onde  lungo  il  Penco 

Dietro  la  bella  fuggitiva  indarno 

Lacrimando,  c corrodo. 


Stillarmi  in  pianto,  ed  in  sudor  fui  visto. 

Che,  se  quelli,  cui  scelse 

Quaggiù  la  sorte  a regger  scettri,  e farsi 

D'oro,  e di  gemme  intorno  ai  crin  corona, 

Sapesser  quai  tesori,  e quai  dolcezze 

Ne  l’ ombrose  foreste, 

Ne  gli  antri  solitarj  il  del  nasconde, 

Ben  io  mi  so,  che  volonlier  cangiando 
I lor  tetti  superbi 
Ne  le  capanne  intcste 
Di  vii  alga,  e di  canne 
Era  le  rustiche  turbe, 

Qual  pur  feci  io  ne  la  trascorsa  etale  ; 
Vcrrian  di  volo  a passar  gli  anni,  e i lustri. 
Ma  dove  il  cor  portato 
Dal  ben,  che  si  figura 
Inavvertito  si  dilunga  ? Io  riedo 
Al  senlier,  che  lasciai;  voi  state  meco. 
Questa,  io  cui  liete  issisi,  è la  feconda 
Isolctta  di  Sciro, 

(Che  non  credeste  già  d'  esser  su  i colli 
Del  gran  Padre  Àpprnnin,  che  strepitoso 
Secchia  circonda).  Oltre  quei  ho»chi  il  lido 
Si  dilata  in  arene,  e I*  onda  Egea 
Vi  freme  intorno;  il  tempio 
È quel  costà,  clic  sovra  il  poggio  a destra 
Con  torreggiante  cima  al  ciel  »'  estolle. 

Qui  del  gran  re  de’  Traci 

Giunse  guari  oon  è ministro  eletto 

De’  fanciulli  innocenti 

A raccòrrò  i tributi;  il  ferro  torto 

Morde  la  sabbia;  ci  per  li  campi  errando 

A I’  omaggio  inumano 

Sollecita  le  turbe.  Autor  intanto 

Nel  cor  %i  ninfe,  e di  pastori  adopra 

Sua  forza  onnipotente;  e inusitati 

Maravigliosi,  e non  più  uditi  al  mondo. 

Ne  produrrà  gli  effetti.  Un’  alma  sola 
Arderà  di  due  Gamme,  non  sapendo 
Viver  di  doppia  vita.  Altre  venture 
Di  stupor  non  men  degne,  e di  pielate 
Correr  a un  punto  stesso  altri  vedrasai. 

Voi  ne’ grandi  accidenti 
Sospendete  I'  affetto,  e gli  occhi  belli 
Frettolosi  non  sieno  a sciorsi  in  pianto; 
Spesse  volte  agitato, 

Dai  più  profondi  abissi 

Rogge  Nettuno,  ed  a bagnar  le  atelle, 

L’onde  canute  infuriato  innalza. 

Ed  ecco  aura  leggiera 

Dolce  scolcndo  i vanni 

Le  totbid’ire  a tranquillar  ai  leva. 

Talor  caliginosa  orrida  notte 
La  bassa  terra  in  cieche  nubi  involve, 

E scatenato  da  1'  Eolie  rupi 
Esce  Noto  fremente 

Quasi  a portar  per  lo  gran  vano  a volo. 
Con  l’ intiere  foreste  i monti  aspiri; 
Squarciano  il  nero  sen  de  l’aria  fosca 
Con  Gamme  portentose 
Intrecciate  saette,  e par  che  tutto 
Da  le  radici  si  divelga  il  mondo. 

Quando  la  sposa  di  Titon  disciolta 
La  chioma  luminosa  in  riva  al  Gange 
Dà  bando  a le  tempeste,  indora  il  ciclo, 
Inargenta  le  spiagge,  mostra  i colli  ; 
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E gravida  di  luce, 

Più  bel  a’  accinge  a partorire  il  giorno, 
Non  si  turbi  uman  petto,  e non  disperi 
De  I*  aita  del  eie!  ne'  casi  avversi. 

Non  son  le  doglie  eterne, 

E sovente  improvviso 

Suol  di  grembo  al  dolor  nascer  il  riso. 

PRIMAVERA. 

Primavera  son  in,  drl  sole  amante, 
Primogenita  figlia;  alba  de  l’anno 
Cli*a  risarcir  di  rea  stagione  il  danno 
Rugiadose  dal  ciel  movo  le  piante. 

Lungo  tempo  non  è,  clic  ne  la  bella 
Repubblica  de1  fior  dissidio  nacque. 

Clic  la  turbò;  come  turbar  de  Tacque 
Suole  i puri  taffiri  atra  procella. 

Tra  il  popolo  odoralo  il  pregio,  e il  loco 
D’usurparsi  il  giacinto  ebbe  vaghezza, 

E nobil  testimon  di  sua  bellezza 
D*  innamoralo  Dio  produsse  il  foco. 

Biasma  l’audacia  il  gelsomino,  e il  vanto 
Del  natio  suo  candor  fastoso  esalta; 
Superba  ad  amenduo  a’oppon  la  Calla, 

E spiega  il  regio  onor  de  T aureo  manto. 

L’altrui  presunte  glorie  a proprio  scorno 
La  rosa  si  recò  ; per  T ira  accolla 
Più  vermiglia  divenne,  e schiera  folta 
Di  spine  a suo  vantaggio  armò  d'intorno. 

Nel  tumulto  de’  fior  tra  sé  discordi 
Tumultuar  le  Ninfe,  e non  ben  paghe 
Di  contesa  eivil  mostrar  di  piaghe. 

Di  morti  e di  ruine  i cori  ingordi. 

D’eletti  cavalier  squadre  superbe 

Chiamò  ciascuna  in  sua  difesa,  e spesso 
Mentre  da  T an  l’altro  rimase  oppresso 
Di  sangue  imporporar  Carene  e Ceibe. 

Pende  la  lite  ancor  : Nuovo  ardimento 
Con  nuovi  eavalier  dinanzi  a voi 
Le  mena,  eccelse  dame,  incliti  eroi, 

Ed  io  scorta  lor  sono  al  gran  cimento. 

In  teatro  di  fior  voi  dunque,  o Gori, 

D'ogni  egregia  virtù,  d’  ogni  beliate, 

Dei  litigi  de’ fior  giudici  siate, 

Onde  gloria  immortale  il  cria  v’  infiori. 


A CARLO  EMMÀNUELE 

DUCA  DI  SAVOJA 
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Era  la  notte,  e’1  pigro  Arturo  avea 
Già  lo  stellato  carro  al  mar  rivolto, 
E nel  silenzio  altissimo  giacca 
In  dolce  sonno  ogni  animai  sepolto; 
Nè  gran  fatto  lontan  esser  polca 
A trar  da  Tonde  luminoso  il  volto 
La  sposa  di  Titon,  C Alba  clic  suole 
Cacciar  le  stelle  e ricondurre  il  Sole. 


CO  dcsni  Coditi  s|*isn|ono  uantoUta’.  altri  prigioni  tra. 


• Ed  ceco  a ine  donna  di  regio  aspetto 

Appar  in  sogno  c ini  s'appressa  alquanto; 
Bagnava  il  viso  e le  rigava  il  petto 
Sparso  dagli  occhi  in  larga  vena  il  pianto  : 
Il  piè  d’aspre  catene  avvinto  e stretto 
Era,  e squarciato  in  varie  guise  il  manto, 

E le  cingeva  i crini  inculti  e spaiti 
Un  diadema  reai  rotto  in  più  parti. 

Dopo  breve  tacer  più  d’  una  volta 

Tergendo  con  la  man  gli  occhi  dolenti 
Sciolse  la  voce  (i),  e contro  me  rivolta 
Questi  parve  formar  sdegnosi  (a)  accenti: 
Neghittoso  clic  fai?  Già  l’ombra  folla 
Si  dilegua  del  Sole  a'  rai  nascenti. 

Ergili,  ascolta,  e narra  ciò  ch’io  parlo 
All’Idolo  del  mondo  al  mio  gran  Carlo. 

Tu  cui  libera  penna  c data  (3)  in  sorte, 

E che  del  sacro  allor  scudo  li  fai. 

Se  per  fuggir  Cobblio  d'oscura  morte 
Drgn’  impresa  (4)  si  tuo  stil  cercando  vai, 
Deli  ! per  pictadc  al  giusto  al  saggio  al  forte 
Narra  ne’ versi  tuoi  gli  aspri  (5)  miei  guai; 
Tant'io  (6)  non  oso,  ed  impossibil  panni 
Che  s’odan  le  mie  voci  (7)  in  mezzo  all'armi. 

Forse  un  giorno  avverrà  (8)  che  le  tue  carte 
Per  decreto  fatai  giungan  là  (9)  dove 
I ra  i perigli  e tra  ’l  sangue  il  mio  gran  Marte 
Fa  con  invitta  destra  eccelse  pruove. 

OncCci  leggendo  in  loro  a parte  a parte 
Scritte  le  inie  sventure  antiche  e nuove, 
Pien  di  nobil  ardir  la  pace  sdegni, 

F.d  a me  renda  i miei  perduti  regni. 

L’Italia  mi  chiaro'  io,  son  io  colei  (10) 
Cb’ovunque  gira  il  Dio  lucido  e biondo 
Alzando  illustri  ed  immortai  trofei 
Tutto  cacciai  l’altrui  grandezze  al  fondo; 
Quella  son  io  che  vidi  a*  cenni  miei 
Chino  ubbidir  e riverente  il  mondo  (11), 

E temuta  dall’uno  a l'altro  polo 

(Fondai  (12)  di  tutti  i regni  un  regno  solo. 
E se  cangiando  stile  empia  fortuna 
Di  private  discordie  e risse  interne 
Mi  «parse  il  seno,  e mi  privò  d’ alcuna 
De  le  mie  tante  glorie  e si  superne. 

Ben  sapev’io  che  sotto  della  luna 
Nostre  felicità  non  sono  eterne, 

E che  qual  fiore  nell’estiva  arsura 
Grandezza  di  qua  giù  passa  e non  dura. 

Se  il  Campidoglio  mio  mirai  spoglialo 

De' suoi  trionfi  (i3),  e se  conversi  in  lutto 
Furo  i solili  applausi,  e ’l  gran  Seoato 
Restò  da  rabbia  osili  sparso  e distrutto, 


(1)  stiri  la  lingwa. 

(a)  alili  dogliou. 

(3)  t tocca. 

<V)  imprtte. 

(5)  ganti. 

(6;  J'arP  io  non  oto. 

(7)  Cht  t'oda  la  mia  ooct. 

(8)  Va  di  foru  l’trtè. 

(9)  **• 

(10)  lo  P Folio  mi  chiamo , t ton  colti. 
(la)  Già  nottata  ad  akèidin  il  mondo. 
(l3)  Formai. 

04)  uojit. 
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Non  fu  del  mio  sublime  antico  alalo 
Kit  iuta  in  me  già  la  memoria  in  lutto. 

Ne  si  vile  perciò  rimasi  ch'io 
Mi  scordassi  il  valor  prisco  (i)  e natio. 

Ben  fu  pronto  a1  miei  danni  e troppo  ardito 
Quel  che  spinto  da  insania  e da  disdegno 
Fc  ’l  inio  scettro  diviso  (q),  e in  altro  lito 
Di  nuova  monarchia  trapiantò  ’l  regno  ; 

Ma  non  fu  di  ragione  in  me  smarrito 
Tanto  il  lume  però,  eh' a più  d’un  segno 
Non  conoscessi  ogni  mia  gloria  addietro 
Ripullular  nei  (3)  succcssor  di  Pietro. 

E se,  rompendo  alfìn  dal  più  straniero 
Angolo  della  terra  e più  remoto, 

Per  levarmi  di  man  lo  scettro  altero 
Ora  il  Vandalo  armossi  ed  ora  il  Goto, 

Non  fu  però  che  non  sdegnassi  (4)  impero 
Lungo  tempo  soffrir  barbaro  e ignoto, 

Anzi,  qual  palma  nobile,  indefessa 
Mi  sollevai  più  nel  vedermi  oppressa. 

Negar  non  posso  già  che  per  tant'anni  s 
Da  barbarici  assalti  ognor  battuta, 

Parte  non  avess'io  tra  lunghi  affanni 
Della  mia  prima  libertà  (5)  perduta; 

E sopraffatta  alfìn  da' propri  danni 
Miseramente  io  mi  sarei  caduta, 

Se  non  mi  soccorrean  (6)  arditi  c franchi 
In  vari  tempi  or  Alemanni  or  Franchi. 

Nè  già  d’arme  straniere  e peregrine 

Gliajuti  esterni  (7)  in  sen  recarmi  i'  sdegno (8), 
Mentre  che  lor  mercè  le  mie  ruine 
Riparo,  e scuoto  (9)  antico  giogo  e indegno, 
Che  se  al  dominio  lor  soggetti  alfine 
Fnr  i popoli  miei,  ben  era  degno 
Di  cosi  eccelso  ed  eminente  grado 
Un  Carlo,  un  Lodovico,  ed  un  Corrado. 

Ben  (10)  d’uopo  fu  per  estirpar  que'  mali. 
Che  mi  givano  allor  (11)  srrprndo  in  seno. 
Che  nelle  mani  auguste  e trionfali 
Di  monarca  stranier  dessi  (ia)  il  mio  freno. 
Cbè  le  intrinseche  guerre,  e le  mortali 
Discordie,  onde  il  mio  grembo  era  ripieno, 
E che  me  stessa  avean  da  me  divisa  (i3) 
Spegner  non  si  poteano  in  altra  guisa. 

Buon  Fisico  cosi,  che  d'infelice 
infermo  curi  offesa  parte  dove 
Van,  trova  i rimedi,  e che  non  lice 
Far  all»  saggia  man  l'usate  pruove  (i4) 

Per  recider  del  mal  l'empia  radice, 

«Che  si  dilata  ognor  in  piaghe  (i5)  nuove, 
Usa  applicar  all'infeltato  loco 
Cautamente  crudele  e ferro  e fuoco. 

(I)  primo. 

(а)  //  mio  scettro  divise. 

(3)  dal. 

(4)  thè  mai  degnassi. 

(5)  digitila. 

(б)  sovvenian. 

(7)  estremi. 

(8)  io  i-uò  recarmi  a sdegno  — in  ten  recarmi  sdegno. 

(9)  riparo  rotto. 

(10)  E. 

(11)  al  cor. 

(la)  fosse. 

(|3)  E t'ire  che  me  stessa  arean  divisa. 

04)  Far  allusala  man  te  sapete  pruove. 

(»5)  parti. 


TFST1 

Né  già  de]  sangue  arltui  vasto  desio. 

Nè  d'oro  ingorda  cd  esecranda  fame 
Li  spinse  in  me  dal  patrio  eiel  natio. 

Ma  d’ onor  degne  e gloriose  (1)  brame: 

Se  prigioniera  fui  già  non  poss'io 
Nè  mi  deggio  doler  di  quel  legame, 

Chè  dolce  la  prigion,  caro  l’impaccio, 

Lieve  fu  '1  giogo  ed  onorato  il  laccio, 
r Misera  or  più  non  deggio,  il  mio  tormento 
Dissimulando,  lusingar  me  stessa, 

I Or  che  della  mia  gloria  il  lume  è spento, 

E la  mia  libertade  in  tutto  oppressa  ; 

E s'ogni  altro  mio  figlio  all'ozio  intento 
Timido  bada  e neghittoso  cessa, 

A Carlo  io  mi  rivolgo,  a lui  s’aspetta 
Far  degli  strazii  miei  giusta  (3)  vendetta. 
Giace  tra  la  nevosa  alta  Pirene  (3  ), 

E tra  il  vasto  Oceàn  terra  infeconda: 
Quindi  scorre  Ciberò,  onde  ritiene 
Il  nome  (4)  ancora,  e quelle  piaggie  inonda; 
Quinci  d'aurate  e preziose  arme 
Semina  il  Tago  e Cuna  e l’altra  sponda; 
Nè  saziare  però  co'  suoi  tesori 
Può  il  desio  degli  avari  abitatori. 

Grand'  ella  è si,  ma  tanto  alpestre  e dura 
Che  C Erimaspe  in  paragon  vi  perde  ; 

Sterili  i campi  sono  e la  natura 
Ciò  eh' altrove  dispensa  ivi  disperde. 

Colà  non  giunge  aprii,  nè  s’  assicura 
Que' deserti  giammai  vestir  di  verde; 

E i monti  di  spezzati  e nudi  (5)  sassi 
Stancano  gli  occhi  altrui  non  men  che  i passi. 
Da  regione  si  inospita  e sì  fiera 
Per  satollar  la  non  mai  sazia  fame 
Del  sangue  mio  scese  (G)  la  gente  Ibera 
Pronta  a furti,  a rapine,  a frodi,  a trame: 
Turba  tanto  più  vii  quanto  più  altera  (7), 
Scellerata  reliquia,  avanzo  infame 
Di  quanti  mai  con  barbari  furori 
Predar  C Europa  o Saracini  o Morì. 

E da  quel  di  che  il  cielo  (8),  in  pena  forse 
Di  mille  colpe  ch'io  nutriva  in  seoo, 

A man  sì  crude  e sì  rapaci  porse 
Degli  infelici  mici  popoli  il  freno. 

Giammai  lieta  non  vissi  (9),  e mai  non  corse 
Per  me  del  giorno  il  condottier  sereno. 

Ma  dissipata  lacera  cd  esangue 
Versai  per  larga  vena  il  pianto  e ’l  sangue. 
Nè  tante  angoscie  a me  recaron  Carmi 
Di  mille  squadre  a mia  ruina  armate, 
Quante  vidi  nell’ozio  offese  farmi 
Da  quelle  turbe  ingiuriose  (10)  ingrate, 

E pacifica  poscia  odo  chiamarmi 
Che  m’hanno  i tempj  e le  città  spogliate; 
Ma  se  predar  se  disertar  le  terre 
Dimaudan  pace,  e quai  saran  le  guerre  (11)? 

(1)  valorose. 

(а)  l'aspra. 

(3)  ira  le  nevosi  alpi  Pirene. 

(4)  il  suono. 

(5)  dui. 

(б)  del  sangue  scese  giù. 

(7)  tanto  più  vii  quanto  più  altera. 

(8)  E se  il  molar  del  Gelo. 

(9)  Ora  lieta  non  vidi.  f 

(10)  invidiose. 

(11)  ù chiama  pece,  or  che  faran  te  guerre ? 
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Lairio  eh'  un  re,  che  di  reai  non  tiene 
Altro  che  il  nome;  eftrmminato  e vile 
A sua  voglia  rai  regga,  e di  catene 
Barbare  mi  circondi  il  piè  servile, 

Nè  sazio  ancor  de  le  mie  tante  pene 
Guerra  mi  nutra  in  sen  più  che  civile 
Ter  stabilir  con  artifizio  indegno 
Su  la  mia  debolezza  il  proprio  regno. 

Lascio  che  fra  la  turba  empia  e rapace 
De’  servi  suoi  quel  per  mio  duce  elegga, 
Che  più  crudo,  più  ingiusto  e più  fallace 
E più  del  nostro  sangue  (i)  avido  vegga: 

E eli’  egli  in  oziosa  e lenta  pace 
Fra  suoni  e canti  spensierato  segga. 
Mostrando  altrui  quanto  soverchio  pondo 
Alle  sue  spalle  è sostenere  (a)  un  mondo. 
Lascio  che  chiusa  entro  couGni  angusti 
La  dignità  del  succcssor  di  Piero 
Gli  usurpi  sotto  il  vel  di  troppo  ingiusti. 
Troppo  scarsi  tributi  un  regno  intero; 

E il  sacro  stuol  de’ porporati  augusti 
Ch’ esser  dovrebbe  libero  e sincero. 
Corrompa,  e con  gli  usali  inganni  sui 
Compri  a forza  di  doni  i voti  altrui. 

E lascio  in  fin,  che  nè  dispor  de’Ggli 
Né  di  sè,  nè  de’ suoi,  nè  del  suo  stato 
Osi  principe  alcun  senza  i consigli 
Del  sospettoso  ispanico  Senato; 

Né  libero  signor  ne’  suoi  perigli. 

Mantener  possa  il  proprio  regno  (3)  armato 
Se  al  tiranno  non  piace,  e eh’  indi  segua 
A sno  voler  o pace  o guerra  o licgua: 

Nè  creder  già  ch’or  da  pietà  sospinto 
Sì  numeroso  esercito  raccolga, 

E contro  un  duce  a lui  di  sangue  avvinto 
Per  la  difesa  altrui  (4)  l’arme  rivolga; 

Ma  perchè  stanco  il  vincitor  e ’l  vinto 
Ei  sol  de  la  vittoria  i frutti  colga, 

Come  sagace  pescalor  che  a porre 
Le  reti  al  fiume  intorbidato  corre. 

Quante  mai  riportftr  palme  e trofei 
In  dubbie  guerre  i regnatori  Ibcri, 

Tutte  fatiche  fur  de'  figli  miei, 

Tutti  acquisti  e sudor  de’ miei  guerrieri: 
Grand' è l'iberia,  e in  mia  virtude  a lei 
Difesi  i regni  e conquistai  gl’imperi; 

Eppur  del  sangue  sparso  e della  fede 
Serbata,  dov’ è ’l  premio  e la  mercede? 
Forse  i titoli  vani  onde  son  pietre 
Le  mie  città,  l’ ampie  promesse  in  cui 
Fondano  i forsennati  ogni  lor  spene 
Mici  guiderdoni  estima  i premj  sui? 

Premj  questi  non  son,  son  ben  catene  (5), 
Ond’ei  con  le  lusinghe  insidia  altrui. 

Qual  cauto  uccellator  che  di  poch’esca 
Mostra  far  suole  (6)  a quegli  augei  che  invesca. 
Da  cotante  sciagure  e tanti  affanni 
Misera  prigioniera  oppressa  giaccio. 

Nè  spero  per  girar  di  mesi  c d’anni 
Scatenata  vedermi  e fuor  d’impaccio, 

(l)  E che  più  dei  mio  sangue. 

(a)  sostentare. 

(3)  stato. 

(4)  a Imi. 

(5)  Quatti  premi  non  som,  ma  ben  catene, 
ifi)  mastra  suoi  /are. 


rOESIE  4rp 

Se  il  duce  Al|iin  dermici  si  lunghi  (i)  dauui 
Mosso  a pietà,  col  valoroso  braccio 
Le  catene  non  spezza,  c di  quell’empio 
Barbaro  stuol  or  non  fa  strage  e scempio. 

A lui  mi  volgo,  a lui  che  i rai  fissando 
De  la  gloria  verace  al  vivo  sole 
Mostra,  cacciato  ogni  timore  in  bando. 

Esser  mia  degna  e non  furtiva  (a)  prole: 
Lui  chiamo,  in  lui  cooGdo,  e dai  suo  brando 
Spero  veder  questa  sì  vasta  mole 
Di  monarchia,  che  sin  al  ciel  fa  guerra. 
Cader  distrutta  c fulminata  a terra. 
Malagevole  acquisto,  impresa  dura! 

Ma  né  lode  minor  gli  offre  la  sorte; 
Magnanima  virtù  rischi  non  cura, 

E si  fa  negli  incontri  ognor  più  forte  (3), 

E forse  il  ciel  che  degli  oppressi  ha  cura 
Fia  che  soccorso  inaspettato  apporle; 

Il  ciel  solleva  i giusti,  e de’ superbi 
Tardo  vendicator  fa  scempj  acerbi. 

Non  si  raffreddi  in  lui  l’ardor,  se  tanti 
Campi  accolti  rimira  a tante  schiere, 

Che  non  pur  fian  dell’ armi  sue  bastanti 
Il  lampo  a sostener  le  genti  lbere  : , 

Ma  rotte  resleran  «parse  c tremanti 
Dal  solo  suo  valor  le  squadre  intiere, 

Che  tutte  pure  in  colai  guisa  suole 
Cacciar  le  stelle  ancorché  solo  il  sole. 

A che  tarda  egli  dunque?  11  ciel  secondo 
I suoi  trionfi  c le  sue  glorie  (4)  affretta. 
Sparisce  il  verno,  aprii  ritorna,  c I mondo 
Rivolto  a lui  da  lui  gran  cose  aspetta. 

A che  tregua?  A che  pace?  lo  dal  profondo 
De  le  viscere  mie  chieggio  vendetta. 

E pace  altra  non  vo’se  non  quell' ima 
! Che  mi  promette  Carlo  c la  Fortuna  (5). 
Volpa  più  dir  ma  tramontando  allora 
Tuffò  Cinzia  nel  mar  l’argenteo  corno, 

E dal  balcon  celeste  uscìa  l’Aurora 
Col  piè  di  rose  e ’l  crin  di  raggi  adorno, 

F.  già  con  voce  tremola  e canora  (6) 
Salutavan  gli  augelli  il  nuovo  giorno. 
Ond’ella  a un  punto  sparve,  io  mi  destai. 
Che  gli  occhi  il  Sol  già  mi  feria  co’ rai  (7). 
Or  ch’udite,  signor,  hai  le  preghiere 
Ch’umili  a le  porge  l'Italia  (8)  afflitta 
Contro  le  turbe  insidiose  (9)  e fiere. 

Deh!  stringa  il  brando  ormai  tua  destra  invitta. 
Che  d’opre  si  magnanime  ed  altere 
Degno  è ben  che  a le  sia  la  gloria  ascritta; 
E se  da  un  Carlo  ebber  principio,  or  pure 
Da  un  Carlo  abbiano  fin  nostre  sciagure. 
Vedrcm  dal  tuo  valor  fiaccate  c dome 
Le  forze  onde  l’Italia  egra  si  duole, 

E sì  grande  apparecchio  svanir  come 
Larve  notturne  allo  spuntar  del  Sole: 

(0  grami. 

(2)  tastar  da. 

(3)  Ami  sa  negli  ine  antri  esser  più  farie . 

(4)  e le  rittori  e. 

(5)  Queste  aitine  tre  Ottave  mancano  in  ano  de1  Codice 
Estensi. 

(6)  sonora. 

(7)  Qui  terminano  alcuni  Manoscritti. 

(S)  Ch'  umilmente  ti  porge  Esperia. 

(9)  ingmeme. 
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TESTI 


Chè  l'alterìgia  Ibera,  il  coi  gran  nome 
Quasi  idolatra  il  mondo  adorar  suole, 

È un  tuon  clic  fende  l'aria  e poi  svanisce. 
Lampo  che  abbaglia  sì  ma  non  ferisce. 

Se  gl*  eserciti  immensi,  che  spagliando 
Due  volte  Europa  a1  danni  suoi  fur  tratti 
Senza  lancia  impugnar  o stringer  brando 
Fur  al  primo  apparir  rotti  e disfatti, 

Miseri!  or  che  faran  che  mendicando  (i) 
Yan  colmi  di  timor  accordi  c patti? 
Riformeranno  eserciti  migliori? 

Onde  trarran  le  genti,  ond’i  tesori? 

Di  Partenope  bella  ormai  distrutta 
È la  spiaggia  si  fertile  e felice, 

Vuota  dubitatori  è Spagna  tutta, 

Di  difesa  (a)  spogliar  Fiandra  non  lice: 

Di  gemme  esausta,  c di  tesori  asciutta 
fe  la  famosa  Occidental  pendice, 

Che  in  breve  tempo  l'ingordìgia  Ibera 
Ha  impoverita  ogn’  indica  miniera. 

Ma  supponiam  clic  per  difesa  loro 
Altri  produca  eserciti  la  terra  (3) 

£ lor  dispensi  il  ciel  tuli' il  tesoro, 

Che  sepolto  colà  giace  sotterra, 

Consolati  signor;  le  gemme  e l'oro 
Arricchiranno  i tuoi  soldati  in  guerra, 

E de'  nemici  il  numero  maggiore 
De  le  vittorie  tue  farà  I* onore  (4). 

Solea  già  de  la  terra  il  figlio  audace, 

Qualor  spargea  da  mille  piaghe  il  sangue. 
Premendo  il  suol,  de  l'anima  fugace 
Ravvivar  la  virtù  nel  corpo  esangue: 

Tu  che  di  Marte  sei  prole  verace. 

Scesa  quaggiù  per  sollevar  chi  langue, 

Pie  le  squadre  (5)  nemiche  urtando  il  fianco 
Novello  Anteo  risorgerai  più  franco. 

Che  l'onda  del  natio  profondo  fieno 
Varcasse  il  Celta  con  asciutto  piede; 

Clic  senz'offesa  atro  e mortai  veleno 
Succhiasse  il  Fatilo  antica  fama  ha  fede  : 
Tu  varcherai  questo  si  gonfio  c pieno 
Fiume,  che  te  eoa  l'arme  mondar  crede; 
Ed  alia  tua  virtù  perfetta  e vera 
Non  nocerà  tosco  d'invidia  Ibera. 

Quella  statua,  signor,  sembra  cotesta 
Monarchia  sì  superba  e minacciante, 

Che  d’argento  le  braccia  e d’or  la  testa 
Ma  di  feccia  e di  fango  arca  le  piante, 

E se  fia  come  spero,  a scender  presta 
Del  tuo  valor  la  pietra,  in  un  istante 
Cadrà  disfatta,  e ue  le  sue  ruine 
Nostre  miserie  nlfin  troverà»  fine. 

Già  de  nulla  i liberati  regni 

Innalzano  al  tuo  nome  e bronzi  e marmi, 

E mille  sacri  (6)  c fortunali  ingegni 
Scrtvon  le  tue  vittorie  e cantai)  Tarmi. 

Ed  io  sebben  di  celebrare  indegni 
Sì  magnanimo  eroe  son  i miei  carmi. 

Pur  devoto  ed  uuiff  al  simulacro 
Del  tuo  valor  la  penna  mia  consacro. 

(l)  meditando. 

(9)  f audio. 

(3)  Novi  curati  inonda  orno  U terra. 

(4)  A le  vittorie  tue  darà  P onore. 

(5)  *ode. 

(fi)  rari. 


ALLA  S .IMITA1 

DI  INNOCENZO  X 

Speranza  della  pace  universale. 
Ritoglietevi,  o Muse, 

Che  se  deggion  inai  sempre  esser  sanguigni 
Volenlicr  ve  li  rendo,  i vostri  allori. 

Oh  ! come  alti  diffuse 

Sacra  oliva  i suoi  rami.  Eccovi,  © cigni. 

Eccovi  in  riva  al  Tebro  ombre  migliori. 

A me  le  tempie  onori 

Fronda  si  bella,  e lascerò  contento 

Tutti  i boschi  di  Pindo  io  preda  al  vento. 

E voi  pure  colombe, 

Che  Ira  le  marzia!  procelle  oscure 
Foste  d’un  bel  sercn  nunzie  amorose. 

Or  che  laccion  le  trombe, 

E che  vostra  mercè  dormon  sicure 
Nei  letti  maritai  I*  Ausonie  spose, 

Di  cetre  ossequiose 

Gradile  i carmi,  e la  verace  loda 

Arrabbiata  l’Invidia  il  cor  si  roda. 

Dove  il  livido  cìglio 

Torci,  mostro  infernal?  volgili,  mira. 

Si,  che  Giano  serrò  le  ferree  porle. 

Inumano  consiglio, 

Il  Dio  de  la  pietà  far  Dio  de  l’ira? 

Trar  da  Taibor  di  vita  aste  di  morte? 
Cangiar  con  empia  sorte 
Le  mitre  in  elmi?  ove  fumar  gl’incensi 
Mandar  tuonando  al  ciclo  i zolfi  accensi  ? 

Lungi orgoglio. 

Lungi  dal  Valican.  Non  manda  Piero 
La  pescalrice  navicella  io  corso. 

Oggi  in  placido  soglio 

Regna  innocenza,  e al  vacillante  impero 

Indefessa  pietà  soppone  il  dorso. 

Destato  soccorso, 

Adorato  conforto;  e quando  mai 
Spiegò  più  belli  il  sol  d’ Julia  i rai? 

Ardii,  eccelse  memorie 

Del  Ialino  valor,  che  di  il  spesse, 

E il  magnanime  opre  andaste  incisi, 

Ben  sono  inclite  glorie 
Espugnate  città,  province  oppresse. 
Incatenali  re,  popoli  uccisi: 

Ma  quali  archi  improvvisi 
Roma  v’alza  a rincontro?  e chi  v’incide? 
Pianse  il  mondo  per  quei,  per  questi  ride. 
Le  vittorie  di  Marte 

Son  teatri  di  morte,  e van  del  pari 

I tumulti  e i trofei,  gli  applausi  e i pianti. 
Là  vedi  d’ossa  sparte 

Farsi  canuti  i campi  ; altrove  i mari 
Di  sanguigne  procelle  irne  spumanti; 

Qui  nuvole  ruotanti 

Di  fumi  e di  faville  orrido  velo 

Stender  per  l’aria,  e funestare  il  cielo. 

Ma  se  vince  la  pace, 

Trionfa  P universo,  allor  profusa 
La  copia  in  terra  ogni  suo  ben  diffonde. 

Col  pastoret  fugace 

Torna  il  gregge  smarrito,  e non  accusa 

II  rio  ch’abbia  di  sangue  infette  Tonde; 
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Incurvami  feconde 

Le  apiche  d’  òr,  nè  pel  diserto  solco 

Digiuno  sospirar  s’  ode  il  bifolco. 

Per  gli  salsi  cristalli 

Gravidi  di  tesor  da  lito  a lito 
Portan  volanti  abeti  aure  tranquille. 

I concavi  metalli. 

Onde  tremò  pur  dianzi  il  ciel  stordito. 
Dolce  rimbomban  trasformati  in  squille  ; 

Di  Nabateo  faville 

Stridon  gli  altari,  e con  più  degni  esempli 
Logora  assiduo  piè  le  soglie  ai  templi. 

E ben  opre  soo  queste 

D’un  Vicedio,  d’ un  che  le  porte  eterne 
E di  serrare,  e di  riaprir  possente. 

Ma  de  le  tronche  teste 

Bistaura  i rami,  e de  le  valli  interne 

Più  ai  propaga  ogn’or  l'Idra  crescente: 

Da  P alito  Docente 

Contaminato  è il  ciel  d'Europa,  e tutto 
D'  ognintorno  il  ricuoprc  orrore  e lutto. 

A Plberìa  nemica 

La  Gallia  insulta,  e gli  inaccessi  gioghi 
Indarno  vi  frappon  l’ardua  Pirenc. 

Desolata  è l'aprica 

Spiaggia  del  Sagro,  e di  continui  roghi 
Del  lido  Catalan  fumari  l' arene: 

Ma  nè  più  liete  scene 
Corre  ad  aprir  sedizioso,  e vago 
Di  nuovo  scettro  il  Lusitan  sul  Tago. 
L'Oceàn,  che  respinto 

Da  frequenti  ripari  il  seno  basso 
De  la  fetida  Olanda  assedia  in  vano, 

Di  lunga  strage  tinto 

Vede  correr  lo  Scalde,  e da  gran  sasso 

Vinto  precipitarsi  il  fato  Ispano, 

Mentre  più  di  lontano 
Accelerando  il  piè,  d’onda  funesta 
Orribili  tributi  il  Ben  gli  appresta. 

Ed  oh!  di  qtiai  ruinc 

Là  sotto  il  ciel  di  spessa  neve  opaco 
Stupido  spettator  fatto  è Boote. 

Bosseggiano  le  brine 

Lungo  il  Tibisco,  ove  congiunto  al  Daco 

II  Trace  Arder  l’empie  faretre  ha  vote. 
Fiamme  Vandale  e Gote 
Dc'Boemici  campi  il  gel  disfanno, 

E gonfi  Albi  e Danubio  al  mar  ne  vanno. 
Nè  da  s)  vasta  arsura 

Bastaro  a preservar  i liti  Dani 
L’  annose  brume,  e gli  invecchiati  verni. 
Farnetica  congiura 

L*  Anglia  in  sé  stessa;  aran  gli  ondosi  piani 
Boveri  Calidonie  c pini  Iberni; 

Macchian  gli  odia  fraterni 
L'uno  e l'altro  elemento,  c da  più  bande, 
Si  perda  o vinca,  un  sangue  sol  si  spande. 
In  voi  tutto  il  suo  scampo 

Fonda  il  mondo  fcdel,  ni  il  vostro  Nume 
A chi  voti  gli  porge  unqua  vien  meno. 
Quel  pacifico  lampo, 

Ond’  oggi  Italia  rìde,  c un  previo  lume 
Del  sospirato  univcrsal  sereno: 

Dal  Cangetico  seno 

Cosi  prima,  Signor,  spanta  l’Aurora, 

Poi  segue  il  Sol,  che  tutto  il  ciclo  indora. 
cuuuiixi..'.,  rea  ri  zc. 
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eia  l*  assunta  sa  pontificato 
DI  INNOCENZO  X 

Kiedano  i di  felici  al  Lazio  in  riva, 

Che  assisa  è l’ Innocenza  in  Valicano  ; 

E per  tributo  a la  sacrata  Oliva, 

Piova  influssi  di  pace  il  ciel  Nomano. 

De  l'augello  spirante  il  fiato  arriva 
Tra  Latini  singulti  a chiuder  Giano; 

E la  colomba  ornai  falla  visiva 

Per  lo  Tcbro  abitar,  lascia  il  Giordano; 

Estinti  di  Bellona  i fuochi  ingiusti, 

Al  Paslor  coronato  ardan  gl’  incensi 
Di  mal  nati  cipressi  i tronchi  adusti. 

Ed  or,  eh’  ogni  trionfo  a lui  conviensi. 

Vengano  a battezzar  gl’infidi  Augusti 
Al  piede  d1  Innocenzio  i regni  immensi 

a « 

CAMMA  INVASA  DAI.  TURCO. 

/ * 

Già  da  spessa  bipenne 

Con  suo  stupor  t’ Isrnaro  tronco  impara 
A metter  ale,  cd  a volar  per  Tonde; 

Dà  cangiati  in  antenne 

Gli  abeti  suoi  di  novo  ai  venti  ed  ara 

Seco  unito  il  Pangeo  le  vie  profonde; 

L'  ampio  Egeo  si  nasconde 
Angusto  a tanti  legni,  e T aria  vasta 
A capir  tante  vele  appena  basta. 

Or  dove,  ed  a quii  liti 

Porterà  pregna  di  sanguigno  nembo  * 

La  gran  luna  Ottomana  i suoi  furori  ? ; * 

Provò  degli  archi  Sciti 

Cipro  la  forza,  c a Citerca  nel  grembo 

Spiràr  svenati  gli  innocenti  amori  ; 

Cesser  gli  alti  stupori 

DÌ  Rodo  illustre  al  turco  sdegno,  e ’l  sole 

Su  le  vedove  basi  anco  scn  duole. 

Tutto  ciò,  che  Nereo 

Dalle  Panfilio  arene  al  varco  angusto 
Del  Bosforo  inquieto  abbraccia  e bagna. 

Fu  barbaro  trofeo 

Del  fier  tiranno,  e sotto  il  giogo  ingiusto 
L’una  e l'altra  Anfitritc  invan  si  lagna, 

E che  solo  rimagna 

Candia  col  nobit  piè  fuor  di  catena 

Mei  dicon  gli  occhi,  c loro  il  credo  appena. 

O nutrice  famosa 

Del  grande  altitonante,  o già  di  cento 
Poderose  città  rcina  altera. 

Qual’  aura  tempestosa 

Dei  lidi  tuoi  turba  il  tranquillo  argento? 

Qual’ atra  nube  il  tuo  bel  ciclo  annera? 

Misera  prigioniera 

Tu  pur  andrai  tra’ ceppi,  e ferro  moro 
Profanerà  del  erin  T aureo  tesoro. 

De’ tuoi  liquor  più  eletti 

Le  mense  tingeran,  clic  d'ogni  legge 
Sprezzante  è la  vittoria,  i guerrìcr  empj; 

Gl’ignari  pargoletti 

Tolti  a cristiano  sen  tra  immondo  gregge 
Di  falso  culto  imbeveran  gli  esempi  ; 

E rapile  da  i tempi 

Indarno  sputoran  «1*  Egizi  c Traci 

Le  Cidonic  donzelle  i sozzi  baci. 
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Or  va,  la  chioma  increspa, 

E le  guance  ti  liscia  e il  sen  t’infiora. 
Dell’ Adriaco  mar  donna  superba. 

Già  il  tuo  piede  eh’  incespa 
Per  cadente  t’accusa,  e in  vita  ancora 
Per  pena  il  eie)  non  per  pietà  ti  serba. 
Non  ti  turbar;  acerba, 

Ma  sana  è la  puntura,  ed  io  non  spargo 
Balsamo  lusingbier  sul  tuo  letargo. 

Ben  di  confusa  voce 

Odo  incerti  susorri,  e rammentarsi 

Or  d’ Isacio  or  d'Alessio  ascolto  il  nome; 

Su  l’Abidena  foce 

Sento  Bisanzio  altier  cattivo^  starsi, 

E Grecia  e Siria  ir  soggiogate  c dome  ; 

E tue  fur  l’ opre  : or  come 

Si  cangia  vice,  e per  qual  forza  occulta 

Al  trionfante  il  trionfato  insulta? 

L’ozio,  delle  grand’ alme 

Remora  infesta,  clic  l’imprese  eccelse 

Travia  con  lente  offese  e pigri  danni. 

L’ozio  delle  tue  palme 

li  fiore  affascinò;  l’ozio  divelse 

Su’l  più  bel  volo  alla  tua  gloria  i vanni; 

Cbè  non  crebbe  tant’  anni 

All’Arabo  ladron  nè  cor  nè  senno; 

Sol  le  delizie  tue  migliore  il  fenno. 

Taci,  musa  bugiarda, 

Taci,  che  già  non  c,  qual  tei  figuri. 

Del  Veneto  valore  il  lume  estinto. 

Gira  le  luci  e guarda. 

Come  del  mar  Mirtoo  si  fanno  oscuri 
Di  strage  i fluiti,  c come  il  suol  n' è tinto. 
Un  angusto  recinto 

Contrasta  a cento  regni,  e quando  cada. 
Che  più  poteva  oprar  sola  una  spada? 
Candia  di  voi,  di  voi 

Tutta  ben  ha  la  battezzata  terra, 

O monarchi  d’Europa,  onde  dolersi: 

Già  gh  Esperi,  e gli  Eoi, 

E *1  Borea,  e 1’  Austro  in  ostioata  guerra 
Miseramente  ha  il  furor  vostro  immersi; 

Di  civil  sangue  aspersi 

Van  monti  e mari,  e al  cicco  guado  estremo, 
Stancan  le  morte  turbe  il  fatai  remo. 

Ma  di  pietoso  acciaro 
Qual  di  voi  cerchia  il  crine,  e per  la  fede 
Ancora  salpa,  o corridore  insella? 

Certo  eh’ assai  men  chiaro 

Or  dal  Gange  spuntar  il  dì  si  vede. 

Che  l’Alba  è fatta  al  vero  Sol  rubeila: 

E l’amorosa  stella 

Di  tramontar  s’affretta,  or  ch’importuna 
Le  porle  d’ Oriente  apre  la  luna. 

Sì  sì.  Corrano  gonfi 
Di  sanguigni  diluvi  c l’Istro  e’I  reno, 

E da  voi  pace  il  Tigri  abbia  e l’OroQtc. 
Degli  assiri  trionfi 

Stretto  termine  è l’ Adria;  anco  il  Tirreoo 
Fia  ch’ai  barbaro  piè  chini  la  fronte; 

E nel  Tebro  e nel  fonte 
Verginale  di  Trivia  arso  dal  corso 
Turco  deslrier  venga  a tuffare  il  morso. 


all'altezza  serenissima 

DEL  DUCA  DI  FRITLAND. 

Data  l’orribil  chioma  io  preda  a venti 
Sconca  i campi  Nemei  !eon  feroce, 

E desolata  da  I’  artiglio  atroce, 

Piangea  la  Grecia  i suoi  perduti  armenti» 

Dal  fiero  mostro  a liberar  le  genti 
Ercole  il  doraator  corse  veloce; 

Ed  applauso  cotnun,  concorde  voce 
Chiamollo  Iddio,  posel  tra  gli  astri  ardenti. 

Da  le  gotiche  selve  iniqua  sorte 

Qua  spinse  empio  leon,  che  rogge  e strìde, 
E porta  in  torvo  ciglio  orror  di  morte. 

Tu  l’affronta,  signor:  tu  l* omicide 
Sue  zanne  appendi  a le  cesaree  porte, 

Ed  in  dirò,  che  sei  maggior  d*  Alcide. 

PAPA  URBANO  Vili 

DALLA  SEPOLTURA. 

Adoralo  in  quest’urna  io  sono  Urbano, 

Che  al  riposo  fatai  riposo  in  pace, 

Stanca  non  già  di  benedir  la  mano 
Dopo  aver  fulminato,  ecco  se  ’n  giace. 

Del  Gallo  inferocito,  e de  l’ Ispano 
Un’ape  spinsi  ad  ammorzar  la  face, 

E de' miei  bronzi  sacri  al  Vaticano 
I tuoni  paventar  lo  Scita  e il  Trace. 

Armai  difese  al  mio  assalito  impero, 

E a chi  volse  d’Italia  in  me  lo  sdegno 
Fui  pietoso  pastor,  più  che  severo. 

Or  tratto  in  porto  il  custodito  legno 
Tra  sudati  trofei  rinuncio  a Piero, 

Per  vivermi  con  Dio,  sicuro  il  regno. 

AL  SIGNOa 

BELLEROFONTE  CASTALDI. 

La  cetra  d’  oro,  i cui  beati  accenti 

Con  maraviglia  un  tempo  Aafriso  adio. 
Quando  guidar  fu  visto  il  biondo  Dio 
Fuggitivo  dal  ciel  gregge  ed  armenti. 

Può  de  la  vostra  i musici  concenti 

Forse  agguagliar,  per  cui  s’arresti  il  rio, 

E i loro  usati  error  posti  in  oblio, 

Fcrmansi  in  aria  innamorati  i venti. 

Ciò,  che  da  la  bugiarda  antica  date 
Giammai  del  favoloso  Orfeo  fu  detto, 

Voi  con  veri  miracoli  mostrate. 

Onde,  s’odo  talor  pien  di  diletto 

La  celeste  armonia,  parmi  ch'abbiate, 

E mille  Febi,  e mille  Muse  in  petto. 

RISPOSTA. 

Fatto  esule  del  ciel  de’  miei  contenti 
Per  colpa  di  destino  iniquo,  e rio 
Pasco  la  greggia  di  mie  voglie  aneli'  io 
Soffrendo  in  servitù  pene  e tormenti. 

Nc  formo  ancor  se  non  pianti  e lamenti, 
Poiché  al  tornar  lassù  zoppo,  e restio 
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Son  fatto,  e presso  a)  precipizio  mio 
Temo  ch'Anfriio,  Lete  non  diventi. 

Fulvio,  ma  voi  novello  Orfeo  donate 
Ài  nomi  vita,  e con  bel  canto  eletto 
I mostri  de  l’ inferno  anco  placate. 

Talché  sia  pur  il  mio  fosco  e negletto. 

Che  per  l’alta  memoria  ch’or  ne  fate 
Nel  centro  de  1*  oblio  non  ha  ricetto. 

AD  UN  AMICO. 

Con  mentita  bellezza,  c lusinghiera 
Maga  figlia  de)  Sol  traea  gli  amanti. 

Ma  sazia  in  varj,  e miseri  sembianti 
Cangiar  solea  la  lor  sembianza  vera. 

Nova  Circe  è la  Corte;  ingrata  c fiera 

Schernisce  i prieghi,  e non  ascolta  i pianti, 
E cangia  Tuona  con  disusati  incanti, 

O in  nudo  trooco,  o in  solitaria  fera. 

Felice  tc,  che  qual  Ulisse  accorto 
A la  maga  crudel  fuggi  dal  seno, 

E pieghi  i lini,  e ti  ricovri  in  porto. 

Ed  or  mentre  che  poni  a Tacque  il  freno 
Con  la  cetra  a cui  dolce  invidia  i'  porto. 
Fai  di  lue  glorie  insuperbire  il  Reno. 

RISPOSTA. 

Altri  fra  turba  adulatrice,  altera 

Servendo  altrui  come  in  regnar  si  vanti 
Ove  son  d’oro  i tetti,  e d’ostro  i manti. 
Dove  poco  s’ottien,  molto  si  spera, 

LA  sovente  ad  altrui  fastoso  impera. 

Chi  non  impera  a le  sue  voglie  erranti  ; 
Frodi,  insidie,  lusinghe  han  premi,  c vanti 
Fra  quell’ empia,  idolatra,  invida  schiera. 

10  da  lungo  servir  fruito  riporto 

Di  pentimento,  e benché  tardi  almeno 
Son  dal  giogo  servile  al  fin  risorto. 

Altrui  vissi,  a me  vivo  ; il  cor  sereno 

Non  sente  al  cenno  altrui  pena,  o conforto, 
E il  più  noo  bramo,  e non  pavento  il  meno. 

SOPRA  LA  VITA 

DI  ENRICO  IV 
RE  DI  FRANCIA 

Scritta  dall*  illustrìstimo  e reverendissimo 
signor  iV. 

Nacque  Enrico  alle  guerre,  e onor  cercando 
A mille  rischi  il  forte  petto  offerse, 

Vinse  la  sorte,  e col  valor  s'aperse 
La  strada  al  regno,  e l’acquistò  col  brando. 

11  Rodano  c la  Senna  il  san,  ch’errando 
Fra  cadaveri,  ed  arme  in  lor  sommerse 
Con  torbid’ acque,  e d’atro  sangue  asperse 
Corse r novi  tributi  al  mar  portando. 

Suoi  pregi  furo  i debellali  regni 

Reggere  in  pace,  e in  mezzo  a la  vittoria 
Moderar  V ire,  e mitigar  gli  sdegni. 

Ma  più  d’ogni  passata  antica  gloria 

Vantar  si  può,  che '1  mio  signor  si  degni 
De1  chiari  getti  suoi  tessere  istoria . 


L’ISOLA.  D’ ÀLCINA 

TRAGEDIA 


INTERLOCUTORI. 


L*  Ariosto. 

Alcira. 

Lidia  cameriera  iTMcina. 

Rugghio. 

Le  Sirkrs. 

Melissa  maga. 

Idraspe  ammiraglio  (t  Alcira. 

Nunzio. 

Astolfo. 

Coro  di  cavalieri  trasformati  (t  Alcira. 
Coro  di  damigelle  d*  Alcira. 


PROLOGO. 


Ariosto. 

(Quell’io,  clic  volto  a celebrar  gli  onori 
De  gli  avi  incliti  tuoi,  cantai  con  tromba. 
Che  sì  chiara  pel  ciel  anco  rimbomba 
Le  donne,  i c.ivalier,  Tarme  c gli  Amori. 

Da  T Elisia  magion,  felice  regno 
De  T anime  beate,  ove  mi  vivo 
Di  sì  lieti  Imenei  al  suon  festivo 
Ebbro  di  gioia,  o grand’Alfonso,  io  Regno. 

E poiché  d’  onorar  ne’  rcnj  tetti 
Coppia  sì  gloriosa  hai  pur  desio, 

Non  isdegnar,  ch’in  questa  scena  anch’io 
Nuova  materia  accresca  ai  lor  diletti. 

Calzi  l’aureo  coturno,  c canti  Atena 
Di  coronata  turba  opre  funeste; 

Qui  cada  esangue  F.gisto:  ivi  a Ticste 
Apparecchi  il  fratei  Torribil  cena. 

Ma  d’ogni  sangue  immaculato,  e puro 
Sian  T italiche  scene,  c bastin  solo. 

Per  destare  in  altrui  pictatc  c duolo. 
D'amante  cor  le  non  mortai  sciagure. 
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D*  innocenti  sospiri  oggi,  e di  pianto 
Sparga  il  teatro  abbandonata  Alcini, 

E tornando  a l'antica  disciplina 
Esca  Ruggier  dal  dilettoso  incanto. 

E voi,  s’ alcun  pur  v'ha,  cui  l'alma  accenda 
Lusinghiera  beltà  del  cicco  ardore, 

Prendete  esempio,  e di  Huggicr  l’errore 
Siavi  scusa  al  fallir,  sprone  a l'emenda. 

Non  sempre  è bel  ciò,  c'ha  di  bel  sembianza, 
E spesso  offende  più  quel,  clic  piu  piace; 
Posciachc  d’un  gioir  vano,  e fugace 
Nuli' altro  al  fio,  che  pentimento  avanza. 


atto  primo 


SCENA  PRIMA 
Alcina  e Lidia  sua  cameriera. 

Lid.  E dove,  o mia  rcina, 

Si  sola  c frettolosa?  Appena  usciti 
Eto  e Piroo  da  l'Eritrea  marina 
Col  luminoso  piè  stampano  i liti, 

Ch’a  l’albergo  t’involi  impaziente 
Fin  di  dar  legge  a)  crine. 

Che  vagabondo,  c sciolto 
Del  bellissimo  volto 

Scende  a smaltar  co' suoi  lesor  le  brine? 
Qual  flagellando  l’agitata  mente 
Ti  sollecita  il  piè  cura,  o pensiero? 

Ale . A cercar  di  Ruggiero 
Dietro  l’anima  mia 
Anco  il  mio  piè  s'invia; 

Che,  se  senza  Ruggier  io  sto  un  momento, 
Provo  dolor  sì  forte, 

Che  mille  volte  in  un  momento  ho  morte. 
Ma  per  trovarlo,  oimc,  dove  mi  volgo? 

Chi  me  l’insegna,  ahi  lassa? 

Ah,  che  dovunque  passa  : 

Qualche  orma  di  beltà  convien  che  resti: 

Se  sentirò,  che  per  le  vie  celesti 

Più  dolce  de  l'usato 

Batta  le  piume  d’ór  zeffiro  alato; 

Se  mirerò,  che  più  tranquille,  e quiete 
Del  fiumicel  sian  Tonde; 

Se  vedrò  su  le  sponde 
Fiorir  l'crbc  più  liete, 

Senz'altro  testiraon,  che  me  Tacccnne, 
Dirò,  quest*  è la  via  che  Ruggier  tenne. 
Lid.  Merta  insolito  affetto 

Insolita  beltà;  se  qualcb’ affanno 
Per  sì  degno  guerrier  ti  punge  il  petto, 
lo  già  non  ti  condanno. 

Qual  cuor,  benché  di  selce  c d'adamante, 
Al  dolce  balenar  di  que'  bei  lumi 
Non  diverrebbe  amante  ? 

Ma  d'  un  tanto  trsor  posseditore, 

7 Perchè  tanto  t' affliggi  e ti  consumi? 


Teco  in  pogna  amorosa 

Dal  tramontare  a lo  spuntar  del  giorno 

Stassi  il  tuo  cavalicro,  e sospirosa 

A queste  selve  intorno 

Anco  il  cerchi?  anco  il  chiami? 

Ale.  Ah,  che  un  pensiero, 

Che  nel  mesto  mio  cor  nacque  pur  dianzi, 
Con  lingua  di  dolor  così  mi  dice: 

Alcina  il  tuo  Ruggiero 

Ti  lascia,  e t'abbandona,  e neghittosa 

Tu^no'l  cerchi,  e no 'I  preghi; 

Tu  no ’1  fermi,  e no '1  leghi? 

Lid.  Non  ama  chi  non  teme; 

Come  gemelli  a un  parto 

11  timore  e l’amor  nacquero  insieme. 

Di  tua  somma  bellezza  ai  raggi  ardenti 
Si  strugge  egli  qual  suole 
Falda  di  neve  al  sole. 

Semplice,  e crederai  che  fuggir  tenti? 

Ma  sian,  (rhe  noi  crcd’  io)  finti  i desiri, 
Sian  bugiardi  i sospiri  ; 

E le  venture  sue  poste  in  non  cale 
Tenti  pur  di  lasciarle. 

Come  mai  se  n’andrà?  dove?  in  qual  parte 
De  l'Indico  Oceàn  l’ incogoil’onda 
Qoest' isola  circonda; 

Con  cento  armate  antenne 
Guarda  Idraspc  la  spiaggia,  il  corridore, 
Che  fende  il  ciel  non  le  volanti  penne, 
Legato  è in  tuo  potere:  or  come  vuoi, 

Che  se  'n  voli  Ruggier  dagl’ occhi  tuoi? 

Ale.  No  ’l  so,  so  ben,  eh’  il  core 

Presago  del  suo  mal  con  moto  eterno, 

Mi  palpita  nel  seno. 

Ma,  se  venule  meno. 

Le  mie  forze  non  son;  se  quella  i’  sono. 
Che  con  magici  accenti. 

Comando  agli  elementi, 

Turberò  il  ciel,’ sconvolgerò  l’inferno, 

Porrò  sossopra  l'universo  intiero, 

Perche  resti  Ruggiero. 

Lid.  Gran  cosa  apron  gP  incanti, 

E un  magico  susur  natura  sforza; 

Ma  nel  cor  degli  amanti 
Lusinghiera  heltade  ha  maggior  forza: 

La  tua  somma  magia  sta  nel  tuo  viso: 

Lu  sol  cenno,  un  sol  riso. 

Un  guardo  sol  di  questi  rai  sereni. 

Che  tu  volgi  a Ruggier,  tu  T incateni; 

Ed  a sinistra  appunto. 

Là  've  placido  il  mar  bacia  T arene, 

Mira  come  festivo  egli  se'n  viene: 

Meglio  dal  vostro  aspetto  è ch'io  m’involi 
Troppo  caro  a duo  amanti  è restar  aoli. 

SCENA  li 
Ruggiero  ed  Alcina. 

Iìug.  Qual  lume  disosato 

Mi  folgora  sugli  occhi?  o che  splendore 
M'abbaglia  i sensi,  c mi  serena  il  corei 
O bell'  idolo  mio, 

Del  tuo  ciglio  adorato 

Questi  gli  effetti  son;  ben  conobb’io 

Che  luce  cosi  rara  e pellegrina. 

Se  non  era  del  sole,  era  d’Alcina. 
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Ah.  Ruggiero  a te  ne  vcgno 

Trofeo  de1  mici  martiri, 

Gloria  de*  mici  sospiri; 

Se  gli  occhi  tuoi  son  del  mio  cor  sostegno, 
E se  V anima  mia  vive  in  te  solo. 

Qual  tormento,  qual  duolo 
Lungi  dal  tuo  bel  folto  ognor  m’  assaglia] 
Pensalo  tu,  ch’io  no'l  saprei  ridire 
Se  non  co  ’l  mio  morire. 

Misera,  e pur  d'intorno  al  cor  languente 
Una  foce  dolente 

Mormorando  ognor  va  di  tua  partita. 

Ah,  Ruggiero  mia  vita, 

E fi  a ver,  che  tu  parla,  e non  ti  caglia, 

Che  per  tua  sola  crudeltà  si  inuora 
Colei,  che  sì  t’ adora  ? 

fìug-  Ch’io  parta,  anima  mia,  ch’io  t’abbandoni? 
Ah,  die  si  lento  Amore 
Non  fabbricotnroi  le  catene  al  cuore. 

Fisso  così  nc  la  mia  mente  porto 
L’ amoroso  desio  di  tua  bellezza, 

Ch’  in  te  vifo,  io  me  morto 
Da  questi  rai  ben  mille  folte  il  giorno 
Spirti  di  vita  a mendicare  i' torno. 

E ch’io  frigga  da  le?  ch’io  m’allontani? 
Prima  sovra  il  mio  capo  il  ciel  tonante 
Scocchi  i fulmini  suoi; 

Pria  la  terra  m’ ingoi, 

E m’ assorba  del  mar  l’onda  spumante: 
Teco  vivrà,  finché  del  ciel  io  beva 
I purgati  alimenti; 

E se  a le  morte  genti. 

Concesso  è ritornare  a l’ aria  viva  ; 

Per  teco  ritrovar  riposo  e pace. 

Verrò  spirito  amante,  ombra  seguace. 

Ale.  Quale  il  torbido  ciel  di  nubi  algenti 
A lo  spirar  degli  Aquilon  si  spoglia. 

Tale  a’  tuoi  dolci  accenti 

L’ affannato  mio  cor  scaccia  ogni  doglia; 

E pur  eh'  i tuoi  bei  lumi  abbia  presenti  ; 
Cotanta  nel  mio  sen  dolcezza  piove, 

Ch’il  suo  gran  regno  io  non  invidio  a Giove. 
Bug.  Non  così  ingorda  a depredar  de' fiori 
La  famiglia  odorata 
Su’  mattutini  albori 
Suole  d’api  volar  schiera  dorata, 

Come  intorno  a le  rose 

Di  tue  labbra  vezzose 

Famelica  d’ amor  .corre  quest’alma: 

E ch'io  fugga  da  te,  ch’io  m'allontani? 

Se  son  di  tue  pupille 
Parto  le  mie  faville. 

Come  trovar  può  loco 

Lontan  da  la  sua  sfera  il  mio  bel  foco  ? 

Ale.  Non  più,  ben  mio,  che  per  la  gioia  il  cuore 
Langoe  e vien  mrn;  troppo  son  certi  i segni, 
Che  di  tuo  amor,  che  di  tua  fé  mi  dai. 

Ma  se  mirar  de’  tuoi  celesti  rai 
Potessi  tu  l’ardore, 

Che  questo  sen  voracemente  infiamma, 

So  ben,  ch’allor  diresti: 

D’ Ischia  e di  Mongibel  poco  é la  fiamma. 
Ma  per  brev'ora  ad  altre  cure  intesa 
Partir  pur  ibi  con  vien;  tu  mentre  resti, 
Mirare  in  queste  selve 
Mille  potrai  di  fuggitive  belve, 
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E di  volanti  atigei  scherzi  amorosi, 

O dai  liti  arenosi 

Spiar  ne’ regni  de  l'algosa  Teli 

Dei  muti  abitator  gli  ardor  segreti. 

Bug.  Vanne,  che  mentre  il  sol  dal  mar  s’innalza. 
Del  tuo  sembiante  vago 
Qui  resterommi  a contemplar  l’ immago. 

SCENA  I» 

Ruggiero  e le  Sirene . 

Bug.  Lucido  Dio,  eh’ a la  quadriga  d'oro 
Giugni  alati  destrieri, 

E gl’ obliqui  sentieri 

De  l’ampio  ciel  rapidamente  corri. 

Ch'io  uu  solo  girar  del  ciglio  ardente 
Miri  ciò,  che  nel  sen  chiude  la  terra, 

E ciò,  che  l’onda  algente 
In  mar  nasconde  e serra. 

Or,  che  i nascenti  tuoi  fulgidi  rai 
Qui  riverente  adoro. 

Dimmi,  vedesti  mai 

Dai  Gangetici  lidi  al  mar  d’Atlante 

Di  me  più  lieto  e fortunato  amante? 

Ma  qual  novo  spettacolo  improvviso 
Sorger  vegg’io  da  Tonde 
Con  crespe  chiome  c bionde? 

Pura  neve  il  bel  sen,  latte  il  bel  viso, 

Tre  lascive  donzelle  il  mar  produce: 

Par,  che  sciolgan  la  voce  : Io  qui  sul  lido 
Ad  ascoltar  m'assido. 

Sir . i.*  Non  si  presto  il  capo  inchina, 

Bella  rosa  porporina. 

Che  dal  rastro  incisa  fu  ; 

Come  manca,  come  perde 
Tutto  il  vago,  e tutto  il  verde 
II  bel  fior  di  gioventù. 

Sir.  a.a  Neve  sparsa  in  colle,  o in  piaggia. 

Ove  Febo  il  eielo  irraggia, 

Si  dilegua  e si  disfa: 

Tal  la  grazia,  e la  beltade 
Tosto  langue:  tosto  cade 
A T ingiurie  de  l’età. 

Sir.  3.*  Spiegò  lente  aquila  l'ale, 

Tardo  andò  per  l’aria  strale. 

Pigro  il  lampo  in  ciel  spari. 

Se  miriam  come  leggiere. 

Quando  il  tempo  è del  piacere, 

Fuggon  Tore  e vanno  i di. 

Tulle  tre  irniente.  Cavalicr,  che  dentro  fl  tetto 
De  la  gloria  e del  diletto 
Per  gran  sorte  hai  posto  il  piè; 

Godi  pur,  godi  felice 

Fin  c'  hai  tempo  e fin  che  lice 

Il  tcsor,  eh’ amor  ti  diè. 

Sir.  i.1  Vago  è il  ciel,  quando  P Aurora 
Col  suo  lume  intorno  indora 
Le  campagne  di  lassù; 

Ma  s1  Amore  in  un  bel  viso 
Fa  spuntar  dolce  un  sorriso. 

Più  bell’alba  apre  quaggiù. 

Sir.  x*  Ben  dagli  alti  aerei  campi 
Dileguar  procelle  e lampi. 

Tuoni  e nubi  Iride  fa; 

Ma  se  gira  una  serena 
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Pupillrlta,  oh,  ch'ogni  pena. 

Ogni  duol  dal  cuor  se  ’n  va. 

Sir.  3.a  Non  ai  dolci,  Imctlo  ha  i favi. 

Nè  liquor  cosi  soavi 
Ebe  io  cielo  a Giove  offri; 

Come  cara  al  cuor  trabocca 
La  dolcezza  de  la  bocca, 

S'un  bel  labbro  la  ferì. 

Tutte  ire  insieme.  Cavalier,  se  i gaudj  tuoi 
Fuggir  lasci,  indarno  poi 
Cercherai  forse  mercè, 

Eia  lunga  e pensierosa. 

Bianco  crin,  guancia  rugosa 
In  Amor  non  trovan  fè. 

Bug.  Ubbidirovvi,  care 

Preccllrici  d’ Amor;  non  fuggiranno 
Da  me  I*  ore  oziose,  c i vostri  detti 
Stimoli  mi  saran  ne' miei  diletti. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Melissa. 

Tempo  è già  che  fermiate, 

0 miei  draghi  fedel  dal  lungo  corso 
Lo  squalluTór  de  le  volanti  squame. 

Per  consolar  le  brame 

D*  innamorato  cor  frenai  con  morso 
Vostre  fauci  infiammate, 

E per  vie  disusate 
Abbandonando  di  Pontiero  i tetti. 

Ne  gli  ultimi  confin  d’india  v*ho  retti. 

E ben  di  mia  fatica, 

Bella  figlia  d’  Aroon,  degno  è il  tuo  pianto. 
Qui  la  maga  impudica 
Con  diletloso^incanto 
In  ozio  indegno  il  tuo  Ruggier  trattiene; 
Queste  ingemmate  arene. 

Cui  fan  lussureggianti 
• Di  sempiterno  aprii  corona  i fiori, 

1 fiumi  mormoranti, 

Che  lusingando  in  su  gli  estivi  ardori 
Le  stanche  luci  al  sonno 
Palpitan  tra  le  sponde, 

I teneri  arboscci,  tra  le  cui  fronde 
Al  sibilar  dc’zefliri  amorosi 
Mille  «ugcllin  vezzosi 
Accordan  I'  armonia  de*  canti  loro, 

D*  apparente  magia  tutto  è lavoro. 

Ma  non  anderà  ne  la  marina  Ibera 
Febo  a lavar  le  polverose  chiome. 

Che  di  Ruggier  saran  disciolti  i nodi.] 

Io  di  costei  gli  scoprirò  le  frodi, 
Ch'ammaliato  or  non  conosce;  e come 
Disabitata,  incolta,  orrida,  e fiera 
Fu  quest*  isola  già,  farò,  che  prenda 
La  sembianza  primiera; 


E si  vedranno  al  ciel  con  forma  orrenda  * 
Tra  duri  sassi,  e nude  balze  alpestri 
L’ ispide  braccia  alzar  piante  silvestri. 

Io  qui  nascosa  al  varco 

Ruggiero  attenderò;  con  saggi  inganni 

Cangierò  volto,  e panni  ; 

E per  sanargli  il  seno 

Da  quel  mortai  veleno 

Che  dilettando  i sensi  a l'alma  noce, 

D*  amaro  assenzio  aspergerò  mia  voce. 

SCENA  II 

A teina,  Idraspe  suo  Ammiraglio . 

Ale.  Misera,  e pur  è vero, 

Ch’innamorato  core 

Viver  non  può  giammai  senza  dolore. 

Io  so,  che  il  mio  Ruggiero, 

Arde  per  me,  più  che  non  arde  esposta 

IA1  fiato  d1  Aquilone  accesa  face; 

E pur  quel  rio  pensier,  quel  pertinace 
Timor  di  sua  partita 
Torna  a turbar  mia  vita. 

Miro  ne  la  sua  fronte. 

Leggo  negli  occhi  suoi  scritta  la  fiamma, 

E d’  un  gelato,  incognito  sospetto 
Sento  rodermi  il  petto. 

O dolcezze  d’ amor  fugaci,  e corte. 

Il  godervi  è miseria,  il  perder  morte. 

Jdr.  Dal  porto,  onde  chiamomrai 
Con  iterati  raessaggieri  Alcina, 

Pronto  qoi  volgo  il  piede,  e riverente  : 

E ben  grave  accidente 

De  I'  amorosa  mia  bella  reina 

Fora’  è,  che  turbi  il  srn,  che  già  non  asa 

Per  leggiera  cagion  chiamare  Idraspe. 

Ma  non  la  vegg*  io  qni?  par,  che  confosa 
Dentro  al  torbido  sen  volga  gran  cose. 

Ale.  Se  i miei  caldi  sospir,  se  le  focose 
Mie  lagrime  stilinoti 
Di  ritenerlo,  oimé,  non  han  possanza; 

Se  de  gli  usati  incanti 
L'  onnipotente  mormorio  non  giova. 

Farò  l’ultima  prova 

Volterò  il  cor  a l’armi,  e ne  la  forza 

Porrò  la  mia  speranza. 

Idr.  A’  cenni  tuoi 
Ubbidiente  io  vengo; 

Tu  reitia  m’  addita 

Di  qual  comando  il  mio  servir  sia  degno. 
Ale.  Tutti  d’  ordine  mio  di  questo  regno 
Con  raddoppiato  stuol  d’  uomini,  e d’ armi 
Sian  custoditi  i passi: 

To  col  valor,  e orni  1’  usata  fede 
Guarda,  qual  si  richiede, 

La  spiaggia,  e i porti,  c per  lo  mar  non  paasi 
Legno  cotanto  ardito. 

Che  chiamato  da  te  non  venga  al  lito. 

Idr.  Non  potrà  augello  in  ciel  non  che  per  mare 
•Vela  volar,  che  noto  a me  non  sia. 

Qnal  nuova  gelosia 
1 tuoi  dolci  riposi  a turbar  viene  ? 

. Forse  di  Logislilla 
L’ insane  turbe  a queste  mura  intorno 
I Vengono  a procacciar  ruina,  c scorno? 
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Ale.  Per  sospetto  maggior  dubbia  facili» 
L'anima  mia,  ma  la  cagion  per  ora 
Giovami  di  celar:  lu  verso  il  porto 
Vattene,  o valoroso, 

Che  sovra  la  tua  fe'  sicura  io  poso. 

Jdr.  A te  m'inchino  e parto. 

Ale.  Ed  io  che  scorto 

Ruggiero  ho  di  lonlan,  qui  fermo  il  piede; 
Che  più  dolce  il  mio  cor  esca  non  chiede. 

SCENA  III 

A teina,  Ruggiero,  Lidia 

COBO  DI  DAUICKLLB. 

Bug.  Così  forte  è quel  laccio. 

Con  cui  legommi  il  cor  l'ignudo  Arciero, 
Che  morie  pria,  che  libertade  io  spero. 

Ma  sì  vaga  è la  chioma,  ond*  ei  compose 
La  catena  gentil,  che  i crini  suoi 
Non  ha  sì  bei  I*  Aurora.  Or  dite,  voi, 

Dile  la  gioia  mia,  ninfe  amorose. 

Ale.  Si  vorace  é la  fiamma,  • 

In  cui  si  sta  questo  mio  core  ardendo, 

Che  morte  piia,  che  refrigerio  attendo. 

Ma  da  ciglia  si  belle,  e luminose 
Vien  l’ardor  mio,  che  là  ne' regni  eoi 
Fors'è  men  chiaro  il  sole;  or  dite,  voi. 
Dite  la  gioia  mia,  ninfe  amorose 

Cor.  Sian  al  gioir  di  si  leggiadri  amanti 
Concordi  i nostri  canti  : 

Non  vede  il  ciel  quaggiù  maggior  bellezza; 
Ma  nè  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  destina: 

Fortunato  Buggicr,  beata  Alcina. 

Bug.  Del  bell'  i tolo  mio 

Sembra  il  candido  sen  su  1*  Appennino 
Neve  pur  or  caduta, 

O giglio,  o gelsomino, 

Che  con  chioma  canuta 
Sfidi  il  candor  de  l’alba  in  su  ’l  mattino; 
Nè  la  via,  che  dal  latte  il  nome  prende 
(Sia  pur  con  vostra  pace,  invide  stelle) 
Forme  ha  in  ciel  cosi  belle. 

Ale.  Le  labbra  del  mio  bene 
Sembrano  a mezzo  aprile 
D'anemone  odoralo  un  fior  gentile; 

E per  l' erbose  arene 
Vaga  peonia,  a cui 
Di  mattutino  gelo 

Gli  animati  rubin  cosparga  il  ciclo; 

E sia  pur  con  tua  pace,  invida  Teli, 

Ne  1'  umide  spelonche 

Si  bei  non  nutre  il  mar  coralli,  o conche-. 

Cor.  Siano  al  gioir  di  si  leggiadri  amanti 
Concordi  i nostri  canti; 

Non  vede  il  ciel  quaggiù  maggior  bellezza, 
Ma  nè  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  destina. 

Fortunato  Buggier,  beata  Alcina. 

Bug.  Fama  c,  eh1  acceso  di  beltà  terrena 
Vestisse  il  gran  Tonante  ispida  pelle. 

Nè  disdegnasse  infra  i Sidonj  armenti 
Sparger  muggiti  ardenti, 

Fin  che  varcando  de  I*  Egee  procelle 
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Con  la  salma  adorala 

La  fals’onda  gelata 

Nome  novel  diede  a lontana  arena. 

Lasso,  chi  m'assicura, 

Se  la  mia  donna  è di  beltà  più  degna, 

Ch’  a rapirla  dal  ciel  Giove  non  regna? 

Ale.  Ah,  Buggiero  ben  mio. 

Ben  si  quella  son  io, 

Che  per  soverchio  amore 
Un  eterno  mertir  mi  nutro  al  core. 

De  la  terra,  del  mar,  del  ciel  pavento. 

Ho  gelosia  del  vento. 

Non  mi  fido  del  sole, 

Che  non  ti  rnbi  l’un,  l’altro  t’ invole. 

Lid.  Nova  per  voi  dentro  a i reali  alberghi 
Danza  s'appresta,  ed  oziosi  ancora 
Qui  pur  fate  dimora?  • 

Itene,  o bella  coppia,  a gioie  estreme 
Amore  oggi  v'  invita. 

Ale.  Andianne,  o mio  tesoro. 

Bug.  Andiara  mia  vita. 

Cor.  Siano  al  gioir  di  sì  leggiadri  amanti 
Concordi  i nostri  canti  : 

Non  vede  il  ciel  quaggiù  maggior  bellezza; 
Ma  nè  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  destina, 

Fortunato  Buggier,  beata  Alcina. 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA 

Buggiero,  Melissa  in  forma  et  Aliante. 

Bug.  O delizia  del  mondo. 

Prima  gloria  del  cielo,  amor,  che  puoi 
Bear  con  gli  ardor  tuoi 
E l'immortale,  c la  caduca  gente; 

Se  de  la  tua  faretra  onnipotente. 

Per  impiagarmi  H petto. 

Quello  strale  scegliesti. 

Che  più  dolcezza  aveva,  e men  dolore; 

Se  colmar  d*  un  immenso,  almo  diletto 
L’anima  mia  volesti. 

Deb,  raddoppiami  il  core, 

Poiché  a goder  di  tanta  gioia  appieno 
Troppo  angusto  è quest'un  ch'io  chiudo  in  seno.  - 
Ma  parrai,  o pur  vegg’  io  d’ignoto  aspetto 
Scender  dal  cielo  immagine  volante? 

Oimé,  che  miro? 

Mei.  Dunque 

La  rimembranza  hai  si  di  me  perduta, 
Buggier,  che  tu  non  possa  oggi  il  sembiante 
Raffigurar  del  tuo  maestro  Atlante? 

E fia  ver,  che  quel  volto,  e quella  chioma 

Che  rugoso  per  te,  per  te  canuta 

Pur  troppo,  oimè,  son  fatti,  or  non  conosca? 

Ma  se  densa  caligine,  se  fosca 

Nube  d’affetti  indegni,  c d’ozj  impari. 
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Coti  de  la  ragion  t'adombra  i lumi) 

Che  i tuoi  proprj  costumi, 

Che  te  stesso  oggi  mai  non  raffiguri, 

A torto  mi  dogi'  io, 

Che  me  non  riconosca.  E questo  il  frutto, 
Questa  la  messe  sia  del  sudor  mio? 

Dunque  con  forte  destra 
In  su  la  cima  alpestri 
De  l'altissimo  giogo  di  Carena 
Contra  Torse  più  fiere,  c più  rabbiose 
T' insegnai  da  fanciullo  a curvar  l'arco? 

T' avvezzai  dunque  ad  aspettare  al  varco 
Per  Tarso  suol  de  T Africana  arena 

I leoni  più  ardenti, 

A sbranar  tigri,  a strangolar  serpenti. 
Perchè  sparso  d*  odor,  perché  fregiato 
Di  lascivi  ornamenti 
Con  crine  inanellato, 

Con  guancia  imporporata  io  ti  vedessi 
Tra  femminili  amplessi 
Dormire  il  fior  de  la  tua  vita,  e dopo 
Si  lunga  disciplina 

Tu  fossi  al  fin  T Endirnion  d'Alcioa? 
Questo  non  è già  quel,  che  mi  predisse 
Di  te  il  mio  studio;  c tai  non  son  gli  effetti. 
Che  de  le  stelle  erranti,  e de  le  fisse 
Già  mi  promiser  gli  osservati  aspetti. 
Sperai.,  che  giunto  a quest'età  facessi 
Opre  di  cavalier  cosi  preclare. 

Che  di  quanti  passar  con  Agramante, 

Dovean  il* Africa  il  mare 

Di  quanti  Carlo  ha  paladin  rendessi 

Tu  sol  la  gloria  oscura. 

O tradite  speranze,  o pensier  vani! 

Or  va,  misero  Atlante,  e ti  figura 
Esser  nuovo  Chiron  di  nuovo  Achille. 

Mira  il  tuo  prode  eroe  qual  armi  stringa, 
Quali  arnesi  si  vesta, 

A qual  pugna  s'accinga. 

Se  di  te  stesso,  e di  tue  proprie  lodi 
Non  ti  cale,  Ruggier;  se  più  non  pensi 
A la  guerra  di  Francia;  se  trascuri 
La  fè  dovuta  al  tuo  signor;  se  godi 
Trar  fra  sozzi  diletti  i giorni  oscuri. 

Movati  almen  la  generosa  prole, 

Che  di  tc  non  bugiardo  il  ciel  promette. 
Narrarti  io  pur  solea,  che  de  gli  estensi 
Eroi  l’inclita  stirpe,  a coi  tu  devi 
Dar  alti  fondamenti,  al  par  del  sole 
Per  opre  di  valore  in  pace,  e in  guerra 
Dovca  scorrer  la  terra. 

Or  tu,  che  pur  godevi 
In  ascoltar  di  tanti 
Magnanimi  nipoti 

L’ eccelse  imprese,  ed  i gloriosi  vanti, 

Starai  vii  cavaliero 
In  un  breve  del  mondo  angol  sepolto 
Di  donna  infame  idolatrando  un  volto? 
Altra  bellezza,  altra  onestà,  Ruggiero, 

II  cielo  a te  destina. 

E quai  ti  credi  alfin,  che  sian  d' Alcina 
Gli  adorati  sembianti? 

Ciò,  che  d*  intorno  miri. 

Ciò,  eh'  in  lei  stessa  ammiri. 

Tutto  è forza  d’inferno,  opra  d’incanti. 
Tien  questo  anello,  a lei  ritorna,  e guarda 


Come  belli  suoi  rai,  sue  guance  sono, 

E riamala  poi,  eh’  io  tc  ’1  perdono. 

SCENA  II 

Ruggiero. 

Io  qual  antro  mi  celo  ? 

Qual  nel  profondo  abisso 
Voragine  m’  inghiotte. 

Si  che  raggio  di  cielo 

Non  miri  più,  si  che  in  perpetua  notte. 

In  sempiterno  obblio 

Meco  resti  sepolto  il  fallir  mio? 

Qual  nome  ma»,  se  de  l’estrema  tana 
Con  gli  agghiacciati  umor  tutta  mischiasse 
L'onda  il  Nilo,  e T Arasse, 

Potria  de  l’alma  insana 
Quella  macchia  lavare;  onde  vermiglio 
Porterò  sempre  il  volto,  e basso  il  ciglio? 
Forsennato  Ruggiero, 

Così  si  pugna  in  Francia?  c queste  sono 
Quell’  armi  onde  agguagliarle 
Già  li  credesti  al  sir  d'Anglante  in  guerra? 
Indegno  cavaliero. 

Mentre  in  nimica  terra 

Tit  i dubbj  eventi  de  l'incerto  Marte 

Travaglia  il  mio  signor,  io  l'abbandono? 

Misero,  e come  denno 

Or  di  me  favellare  Africa,  e Spagna? 

O con  quanta  ragion  di  me  si  lagna 
Il  mio  custode,  il  mio  maestro  Atlante. 

E tu,  che  non  dovrei 

Con  lingua  indegna  già  chiamarti  a nome, 
Bella  mia  Bradarainte, 

Luce  de  gli  occhi  miei. 

Anima  mia,  mia  vita, 

O se  sapessi  come 
Sei  da  Ruggier  tradita. 

Quanti  da  quei  celesti  amanti  lumi 
Spargeresti  di  duol  torrenti,  e Gami? 
Leggiadro  guiderdon,  degna  mercede 
Di  cavalier  cortese.  Ella  per  trarmi 
Del  castello  incantato  impugna  Tarmi, 
Espone  il  petto  a mille  risebj,  ed  io 
Libero  appena  bo  il  piede, 

Ch’  il  suo  amor  la  sua  fede, 

E i tanti  obblighi  miei  posti  in  obblio. 
Lascivo,  ed  incostante 
Di  straniera  beltà  divengo  amante. 

O cari  occhi  divini,  entro  a i cui  giri 

Di  soc  bellezze  ascose 

Un  vivo  simulacro  il  ciel  ripose, 

Io  sospirar  per  altri?  E quei  sospiri 
Infedeli,  ed  ingrati 

Non  fùr  del  viver  mio  gii  ultimi  fiati? 
Perdonatemi  par,  luci  amorose, 

Che  se  fu  T error  mio  fona  d*  incanto 
Sarà  l’emenda  mia  fona  di  pianto. 

Ma  che  più  penso?  a che  più  tardo?  Ah,  spoglia 
Spoglia,  Ruggier,  I’  effemminato  manto: 
Vestiti  Tarme,  c con  la  destra  forte 
O libertà  racqnista,  o incontra  morte. 
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POESIE 


SCENA  III 


Ruggiero,  Astolfo  in  Mirto 

COBO  DI  CAVAL1BBI  TRASFORMATI  DA  ALC1XA. 

Ast.  Ruggier,  Ruggiero. 

Bug.  Io  sento 

Chiamarmi,  e qui  vicina 

Parrai  la  voce,  e pare  alcun  non  veggio. 

Jit.  Deh,  se  troppo  non  chieggio, 

Valoroso  guerrier,  breve  momento 
Indugia  ancora,  cd  a gli  accenti  miei 
Cortese  per  pietà  1*  orecchio  inchina. 

Bug.  Questo  è forse  d'  Alcina 
Un  inganno  novello.  E dove  sei 
Tu,  che  meco  ragioni 7 ove  t’  ascondi? 

AsL  Dentro  a questa  corteccia,  in  queste  frondi 
Chiuso  vive  il  mio  spirto. 

Ruggiero,  io  son  quel  mirto» 

Al  cui  tronco  infelice 
L'alato  corridor  legasti  allo**, 

Che  stanco  forse  de  le  vie  celesti 
In  questa  infame  terra  il  pie  ponesti. 

Di  colei,  che  il  tuo  cuore  amando  adora, 
Sono  il  cugino  Astolfo.  Il  primo  io  fui. 

Che  d’  Alcina  i costumi  empj,  e perversi 
Ne  le  miserie  mie  già  ti  scopersi. 

O t clic  provi  in  te  quello, 

Che  non  credesti  allor  forse  in  altrui. 

Va,  corri  a la  vendetta.  A la  tua  mano 
Il  giustissimo  ciclo  oggi  destina 
11  castigo  d’  Alcina. 

Mirai,  nè  forse  invano, 

Scender  pur  dianzi  a tua  salute  intesa 
Da  gli  aerei  scnticr  donna  divina  j 
Or  poiché  a Palla  impresa 
Dato  avrai  fin,  di  me  li  caglia  ancora, 

Né  lasciar,  che  si  rouora 
Dentro  a scorza  infeconda 
Disumanato  un  uom  su  questa  sponda. 

Bug.  Sallo  il  ciel,  se  mi  pesa, 

O del  monarca  inglese  inclito  erede. 

De  le  sciagure  tue:  ma  in  che  giovarle 
Possa  Ruggier  non  so:  so  che  a spogliarle 
De  la  ruvida  scorza 
Poco  P ardir,  nulla  varrà  la  forza. 

Ben  giuro  al  ciel,  se  il  piede 
Io  trarrò  mai  da  I'  incantata  soglia. 

Di  tentar  ogni  via,  provar  ogni  arte, 

Perchè  deposta  la  fronzuta  spoglia 
Nel  sembiante  primicr  ritorni  ancora. 

Uno  del  Co.  Ed  io  starò  qui  lagrimando  ugn’ora? 
lo,  che  converso  in  liquida  fontana 
Da  la  maga  inumana, 

Con  sempiterno  mormorio  tra  l'erba 
Piangendo  vo  la  mia  sciagura  acerba? 

Un’ altro  del  Coro.  E chi  di  me  piotale, 
Misero,  avrà?  chi  mi  soccorre,  ahi  lasso? 
Dunque  gelida  selce,  immobil  sasso 
Qui  fisso  eternamente 
Starommi  a Paria  fredda,  al  sole  ardente? 

Tutto  il  Coro  insieme.  Deh,  se  benigno  il  cielo 
Secondi,  o cavalicro,  i desir  tuoi. 
Rammentali  di  noi. 

CHIABREBA,  TESTI  BC. 


Le  piante,  i fonti,  i sassi,  infin  le  belve, 

Che  miri  in  queste  selve, 

Hanno  spirito  uman;  la  fata  iniqua 
Con  orribil  incanti 
Così  sazia  di  lor  tratta  gli  amanti. 

Bug.  La  vostra  liberiate 

Sta  più  nel  ciel,  che  nel  mio  braccio,  amici; 
Al  ciel  dunque  drizzate 
Le  vostre  preci,  e i voli; 

Ch' ei  non  chiudo  P orecchio  a i cor  divoti. 
Coro.  Sant»  Numi  dol  ciel,  s'cgli  è pur  voto. 
Che  giustizia  tra  voi  regni,  e p letale  ; 

Se  a quei  superni  giri 
Giungon  mortai  sospiri, 

Deh,  lo  sguardo  divin  ver  noi  girate. 

E se  gli  errori  nostri 
Chiaman  vendetta  da  gli  eterni  chiostri, 
Vibrate,  o Dei,  vibrale 
Le  saette  infiammate, 

Che  troppo  è dura  sorte 

Perder  la  vita,  e non  trovar  la  morte. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  PRIMA 

Melissa , Ruggiero. 

Mei.  Già  de  gP  inganni  altrui, 

E de  gli  errori  suoi  Ruggiero  accorto, 
S'accinge  a la  partita: 

Ben  è l’impresa  ardita, 

E lungo  affanno,  e gran  periglio  affronta; 
Ma  soccorso  e conforto 
Ad  arrecargli  pronta 
Io  qui  l'aspetto.  E dal  lascivo  albergo 
Parmi  appunto,  ch’egli  esca;  il  braccio  manco 
Arnese  disusato, 

Soitien  lo  scudo:  adamantino  usbergo 

Arma  gli  omeri,  c il  fianco 

Preme  la  nobil  chioma  elmo  lucente; 

E dal  sinistro  lato 

Sitibondo  di  sangue  in  fiera  guisa 

Pende  il  ferro  tagliente. 

Bug.  O prezioso  anello, 

O mirabile  gemma, 

Di  cui  più  rara  non  nutrì  giammai 
Ne  P onde  sue  orientai  maremma. 

Io  tua  mercè,  viva  conosco  ornai 
E l'altrui  froda  e il  proprio  fallo.  Ed  io 
Io  dunque  fui  si ‘forsennato  e stolto. 

Che  come  idolo  mio 

Riverire,  adorar  potei  quel  volto. 

Quel  volto,  oimè  che  nel  Tartareo  tetto 
Faria  scorno  a Megera  onta  ad  Aletto? 

Mei.  Or  tempo  è, ch'io  mi  scopra.  A te  di  Francia 
Mossa  a pietà  di  carcere  sì  indegno, 

O mio  Ruggier  ne  vegno: 

Quel,  che  pur  dianzi  udisti 
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Ragionarti  fl.il  eie!,  non  era  Atlante: 

Io,  per  destar  nel  generoso  cuore 
Il  sopito  valore. 

Così  presi  di  lui  forma  e sembiante. 

La  bella  Bradarannto, 

Che  de  1’ anima  sua  molto  più  t’ama, 

Di  lonlan  lacrimando  ogn’  or  ti  chiama; 
Quell’  anel  ch’io  ti  diedi,  ella  li  manda. 
Or  tu,  che  de  la  Maga 
La  naturai  beltà  mirasti  espressa, 

Libero  mi  confessa 

Quanto  leggiadra  sia,  quanto  sia  vaga. 
Bug.  O eortesc  Melissa,  o di  colei, 

Ch'c  vita  del  cuor  mio. 

Messaggera  gentil,  nunaia  amorosa. 

Molto  al  tuo  amor  deltb’  io, 

Molto  a quella  pietà,  che  sì  da  lungi 
Ti  trasse  ad  emendar  gli  errori  miei: 
Peccai,  noi  nego;  indegna,  vergognosa 
Fu  la  mia  colpa,  ed  ogni  pena  è lieve: 
Ma  se  scusa  riceve 

Da  un’anima  ingannata  un  cuore  amante: 

50  ben  che  Bradamaote 
Conoscerà,  che  magico  potere 
Fe’ forza  al  mio  volere. 

E come  polca  mai  sano  intelletto. 

Occhio  non  abbagliato 
Per  si  difforme  aspetto, 

51  leggiadra  beltà  porre  in  oblio? 

O mio  cuore  ingannato, 

O mie  luci  tradite,  c che  si  bada? 
Stringasi  ornai  la  spada, 

Caggia  P infame  regno; 

Vegga  costei  qual  forza  abbia  nel  petto 
Di  schernito  gucrricr  ragione  c sdegno. 
Mei.  ira  è di  nobil  cor  non  vile  affetto, 

E governata  da  ragione  accresce 

Forza  e valor.  Or  tu,  Roggicr,  mi  ascolta. 

Sai  che  del  tuo  partir  fatta  è gelosa 

La  Maga,  c che  di  folta 

Turba  tirn  custoditi  i passi  intorno: 

Tu  strada  sanguinosa 

Col  ferro  aprir  ti  dèi,  lungi  dal  porto. 

Se  brami  di  fuggir  periglio  e scorno, 

Prendi  la  via.  Con  mille  navi  Idraspe 

Scorre  quei  liti:  a destra 

Volgi  dunque  le  piante;  c perchè  dura 

Malagevole,  alpeslra 

Può  la  strada  parerti,  a quel  destriero. 

Che  più  che  pece  nero 

Ne  le  stalle  d’Alcina  in  ozio  giace 

Che  passa  i venti  al  corso, 

Che  sempre  fresco  alle  fatiche  dura, 

Pon  frettoloso  il  morso, 

E ne  la  fuga  a tutta  briglia  il  caccia. 
Non  t’arresti  per  via  grido  o minaccia; 
Nè  di  beltà  fallace 
Invito  lusinghicr  ritardi  il  piede: 

Ove  bisogno  il  chiede 

Scopri  de  l’aureo  scudo 

La  fiamma  abbngliatrice,  c non  ti  caglia 

Di  più  lunga  battaglia. 

In  riva  al  mar  vedrai  nocchiero  accorto; 
Ei  su  volante  pino 
Por  sicuro  cammino 

Ti  condurrà  su  l’altra  sponda  in  porte. 


So,  che  il  destrier  pennuto 

Trar  ti  potrebbe  in  un  girar  di  ciglio 

Per  P ampie  vìe  del  ciel  fuor  di  periglio; 

Ma  poco  ubbidiente, 

E tu  per  prova  il  sai 
A gl’  imperi  del  freno  egli  aeconsente. 

10  domerò  quel  pertinace  orgoglio, 

E in  breve  il  condurrò  dove  tu  vai. 

Bug.  Parto,  e da’  tuoi  consigli 
Non  fia  eh’  io  m’  allontani.  Un  sol  cordoglio 
Mi  testa  ancor,  Melissa.  In  questa  sponda 
Converso  in  steril  fronda 
De  la  mia  Bradsmante 
Vive  il  cugino  Astclfo.  O s*  io  potetsi 
Nel  primiero  sembiante 
Tornarlo  I il  sangue  mio  da  queste  vene 
Come  lo  spargerei  lieto  c contento. 

Mei.  Astolfo  ed  altri  cento, 

Che  trasformati  in  queste  tgnnde  arene 
Con  insolite  pene 
L’iniqua  Maga  opprime, 

Ritorneranno  a le  sembianze  prime. 

Or  tn,  vanne,  Roggicr,  che  qni  vicina 
Se  l’occhio  non  m’ inganna,  i*  veggo  A teina. 

SCENA  I! 

J teina,  Lidia. 

die.  Dal  più  caldo  meriggio 

11  luminoso  arcier  saetta  i lampi, 

E fulminati  da  gl' intensi  ardori 
L’odorata  cervice  in  mezzo  a 1 campi 
Chinan  languidi  t fiori  : 

E su  quest'  ora  appunto 

Là  nel  bosco  de*  lauri 

Che  con  le  frondi  sue  fa  scudo  al  pratoy 

Dove  con  leggier  fiato 

Par  ch’on  zeffiro  dolce  il  eie)  ristanti. 

Meco  promise  il  mio  Kuggter  trovarsi. 

O schernite  dolcezze,  o passi  sparsi! 

Misera,  ei  non  si  vede! 

10  il  chiamo,  ei  non  risponde:  è pur  sole* 
Impaziente  già  d'ogni  dimora 

11  tempo  prevenir,  precorrer  l’ora. 

Lidia  istessa  non  torna.  Ella  dovea 
Diligente  cercarlo,  o frettolosa 
Recarmene  novelle.  O qual  mi  fiede 
Il  palpitante  cuoi*  eura  noiosal 
Fuggito,  lassa,  è il  mio  Ruggiero:  l’ sento 
L’alma,  che  presagisce  il  suo  tormento. 

Lid.  Al  bosco  degli  allori, 

A la  spiaggia  del  mare,  al  monte,  al  piano 
Mille  volte  cercato. 

Mille  rolte  chiamato, 

0 mia  reina,  ho  il  tuo  Ruggier,  ma  invano: 
Parte  non  v’  ha  ai  chiusa  e sì  riposta. 

Ch’io  non  abbia  trascorsa, 

E por  Rnggier  non  trovo:  Un  sol  segnale  ‘ 

1 miei  pensieri  inforza. 

Sai,  ch’il  di  primo  a i prieglii  tuoi  deporta 
Fu  dal  gucrricr  la  sanguinosa  spada, 

E che,  quasi  trofeo  di  tua  bellezza, 

Appo  il  tuo  letto  a le  parete  appesi 
Di  lui  giaceanti  i militari  arnesi: 

; Questi  dianzi  io  non  vidi. 
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Ale.  Oimè  ! licare 
Son  già  le  mie  sciagure: 

Lidia  tu  mi  uccidesti.  Alraen  m’  addita. 

Da  qual  parte  sen  vada. 

Liti.  Troppo  sei  presta  al  duol.  Di  sua  partita 
Non  hai  Gnor  certezza, 

E forai  per  vaghezza 
Di  provarsi  scherzando 
In  marzia!  contese 

Co*  cavalieri  tuoi,  Tarme  avrà  prese. 

Ale.  Troppo,  Lidia,  è leggiero  il  tuo  conforto 
A cosi  gran  dolore. 

Lid.  Orrìbili  sembianze. 

Ma  vane  per  lo  più,  veste  il  timore. 

Ale.  Ma  più  vane  però  son  le  sperasse. 

Lid.  Proprio  è di  nobil  petto 

Ne  gli  a Sanai  maggior  premer  T affetto. 

Ale.  Tenero  Amor  non  usa  opre  da  forte, 

E mal  si  può  dissimular  la  morte. 

Lui.  Fa,  se  regina  sci,  che  ti  ricordi 
La  maestà  del  grado. 

Ale.  Ah,  che  in  un  cor  di  rado 
Amore  e maestà  regnan  concordi. 

Partir  vedrò  il  mio  bene,  e starò  muta 
In  cosi  gran  martire? 

Ss  ch’io  vo1  lagrimar,  ch'io  vo'  morire. 

SCENA  HI 

Alcina , Lidia , Nunzio. 

Lid . Oimè,  tolto  anelante. 

Tutte  sangue  e sudori  un  de’  custodi 
De  la  reggia  ver  noi  drizza  le  piante. 

Nun.  Di  aucceaai  men  rei 

Messaggero,  o reina,  esser  vorrei. 

Ale.  Brevemente  ragiona 

Che  prima  ancor,  che  tu  favelli,  ahi  Lassa, 

10  già  t'intendo.  Passa, 

Passami  il  cuor,  ma  tosto; 

Ch'è  crudeltà  infinita 

Tardar  la  morte  a chi  dee  uscir  di  vita. 
Nun.  Guari  non  è che  di  lucente  acciaro 
Fieramente  guernito  il  busto  e il  tergo 
Sovra  un  nero  destrier  dal  regio  albergo 
Uscir  tentò  Ruggier;  con  ciglio  oscuro 
E con  parlar  superbo  il  passo  chiede; 
Negato,  ove  più  vede 
Deosa  la  turba  de'  custodi,  spinge 

11  feroce  corsiero,  e con  la  destra 

La  spada  fulminante  a un  punto  stringe. 

Noi  facciaci)  fronte,  e giuro 

Per  questo  sangue  che  dal  cria  mi  gronda, 

Cb’in  tanti  petti  tma  viltà  non  sconi. 

Ma  qual  poteva  mai  riparo  opporsi 

A quel  braccio,  a quel  brando?  Il  sangue  inonda 

11  rcal  pavimento:  Un  ferro  solo 

Beve  cent’ alme,  e non  cred’io  che  soglia 

A le  tenere  biade 

Tanta  strage  recar,  qualvolta  cade 

Dal  tempestoso  ciel  grandine  estiva; 

No  con  tal  furia  ad  espugnar  la  riva, 

Allor,  che  muta  spoglia 

Al  primo  sole  invigorito  il  mondo, 

Torrente  furibondo. 

Che  gonfio  ha  il  sen  di  liquefatta  brina. 


Scende  da  balza  alpina  ; 

Come  fiero  ei  n*  assalse  c oe  disperse. 

Indi  tentando  al  corridore  il  freno 
Per  la  via  che  s’  aperse. 

Rapido  se  n’  andò  come  baleno. 

Me  sol,  perchè  potessi 

Forse  recar  gli  sfortunati  avvisi. 

Lasciò  fra  tanti  uccisi 
Vivo,  benché  ferito. 

Ale.  Vanne:  troppo  hai  tu  detto,  io  troppo  udito. 
SCENA  IV 
Alcina . 

Or  s»,  misero  core. 

Or  sì,  lumi  dolenti. 

Di  lagriraar,  di  sospirare  è tempo. 

Parta  da  me  ciò  che  non  è dolore; 

Se  non  han  chi  gli  avanzi  i miri  tormenti, 
Non  abbianoli!  gli  agguagli  i miri  lamenti. 
Troppo,  lassa,  fu  vero  il  mio  sospetto! 

Boti  senliv’io  nel  petto 
Battermi  ognor  de  le  sciagure  mie 
Il  timor  messaggiero  : 

Questo  è quel  ebe  il  pensiero 
Mi  predicea  con  non  inteso  affanno. 

Or,  che  palese  è il  danno, 

Chi  mi  soccorre,  oimè?  chi  mi  conforta? 

Se  Ruggiero  è partilo,  Alcina  è morta. 

Dove  volger  debbio. 

Per  ritrovarlo  il  piè,  chi  me  T addita? 

Dove  va  la  mia  vita 
Dove  fogge  il  cor  mio? 

Chi  ritarda,  chi  tiene, 

Chi  mi  torna  il  mio  bene? 

E se  fero  e crudele, 

Se  ingrato  ed  infedele 

Tornar  non  vuol  chi  dietro  a lui  mi  porta? 

Se  Ruggiero  è partito,  Alcina  è morta. 

Ab,  che  nessun  m'ascolta; 

I seffiri  volanti 
Si  portan  le  mie  pene, 

E le  deserte  arene 
Si  bevono  i miei  pianti. 

Ei  con  fuga  felice 

Di  vestigia  infedeli  imprime  il  lido; 

Io  d’un  amante  infido 
Miserabil  rifiuto  ed  infelice, 

Ne  le  lagrime  mie  rimango  absorta. 

Se  Ruggiero  è partito,  Alcina  è moria. 

Ma,  che  morta  dich’io?  Stelle  perverse, 

Voi  per  maggiore  affanno 
Mi  faceste  immortale:  11  vostro  dono 
Fu  mia  sciagura  e danno. 

Iniquissima  legge  I lo  dunque  sono 
Egualmente  sbandita 
Dal  regno  de  la  morte,  e de  la  vita; 
Ritoglietemi,  o stelle,  i vostri  doni; 

Che  se  viver  degg’io  sol  per  languire. 
Meglio  sarà  morire. 

E tu,  Kuggier  (che  ti  dirò  pur  mio 
Se  ben  più  mio  non  sei),  deh  ferma  i passi: 
Crudel,  perché  mi  lassi  ? 

In  che  t’ offesi  mai?  che  t’ho  fati* io? 

Resta,  Ruggicr,  deh  resta: 
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Co*ì  la  fé  osserva? 

Cosi  traili  hi  questa. 

Dilla  qual  più  t’  aggrada,  amante  o Stiva? 
Or  va,  tradita  Alcina, 

Va,  credi  a i giuramenti: 

Lascia  mesti  c dolenti 

Mille  antichi  amatori*  ed  accomuna 

Il  tuo  letto,  il  tuo  regno 

A un  pellegrino  indegno 

Che  non  so  donde  qua  cacciò  fortuna. 

Ma  dei  fulmini  vostri, 

O spergiurate  Deità  del  Cielo, 

Che  fate  voi?  se  da  gli  Empirei  chiostri 
Non  s’ha  giustizia,  invano 
Ben  v’accende  gli  altari  11  mondo  insano. 
Punite  voi  con  memorando  esempio 
Quel  Iraditor,  quell’empio; 

E se  tardo  è il  castigo,  almen  sia  fiero: 
Muora,  m u ora  Ruggiero. 

Ovunque  P infedcl  volgerà  i passi. 

Gli  maghi  il  sol  la-  luce,  il  fiume  l’onda, 
La  forra  gli  alimenti-: 

E,  se  spiegando  auilacc  vela  ai  venti. 
Solcar  vorrà  la  regi'on  profonda, 
Scatenato  dal  claustro 
Esca  Aquilone  ed  Austro; 

Caggia  l’iniquo,  e per  1’ arene  incolte 
Le  nud’  ossa  insepolta 
Biancheggiar  «li  lontan  miri  il  nocchiero; 
Muora,  muora  Ruggiero. 

Misera,  e che  più  spargo 
Inutilmente  le  querele  c i gridi*? 

Tempo  è di  vendicarmi. 

Su,  su,  correte  a P armi, 

O vilipesi  popoli  d’  Alcino, 

Altri  cingano  i lidi. 

Altri  per  la  marina 
Battan  lr  ale  de’  remi.  Ove  può  mal 
Quell’  ingrato  fuggir,  che  non  gli  sia 
Intercetta  ogni  via. 

Serrato  ogni  sentiero? 

Muora,  muora  Ruggiero. 

Folle,  ma  che  vaneggio? 

Forsennata,  che  chieggio? 

No,  no;  viva  Ruggier,  viva  e ritorni. 

Con  mille  morti  mie,  con  mille  scorai 
Comprerei  la  sua  vita: 

Itene  miei  fedeli;  interrompete 
La  cruda  dipartita; 

Ma  pregate  c piangete. 

Non  sia  tra  voi  si  temeraria  destra, 

Che  per  troncare  al  eavalier  la  strada. 
Arco  ardisca  allentar,  o stringer  spada: 

E tu,  ben  mio,  perdona 
A questa  lingua,  e de’  mal  saggi  accenti 
Dal  nobil  sen  la  rimembranza  spoglia. 
Sconsigliato  il  mio  cor  ne'  suoi  tormenti 
Delirò  per  la  doglia: 

Arresta,  arresta  il  piede. 

Ch’altro  Alcina  non  chiede; 

E por  che  tu  ritorni,  o Ruggier  mio. 
Ogni  altra  colpa  i’  spargerò  d’  oblio. 


ATTO  QUINTO 


I SCENA  PRIMA 

Melissa. 

Coronatemi,  o lauri. 

Le  chiome  trionfanti. 

Ho  guerreggiato,  ho  vinto.  Ove  ora  sono 
Le  tue  superbie,  Aleina,  ove  gl’incanti? 

Or  schernisci  gli  amanti, 

E nel  cangiar  di  tua  incostante  voglia 

I*  Cangia  lor  forma  e spoglia. 

Negletta,  vilipesa,  in  abbandono. 

Mezza  Ira  morta  e viva. 

In  solitaria  riva  •* 

Trofeo  del  mio  saper  Ruggier  tl  lascia» 

Tu,  che  tanto  godevi 
In  tormentare  alimi,  prendi,  ricevi 
Di  tua  volubil  fede 
Ben  dovuta  mercede. 

Se  non  m’inganna  il  mio  pensier,  già  scorto 

Il  sagace  nocchiero 

Di  LogistilU  al  porto 

Con  felice  passaggio  avrà  Raggierò. 

Altro  qui  non  m’avanza. 

Che  T iraraagin  disfar,  diaeiorre  i nodi. 
Onde  a fumana  lor  prima  sembianza 
Tornino  i eavalier,  eh* in  tanti  modi 
L’  empia  trasfigurò.  Folle  chi  spera 
Celar  sue  colpe  af  Ciel,  nè  si  rammenta, 
Che  tanto  più  severa 

Ife  Eira  de  gli  Dei,  quanto  è più  lenta. 
SCENA  H 

Lidia , Aicina],  Idraspe. 

ILid.  Come  più  di  Ruggier  penso  a la  fuga. 
Piò  temerario  parmi 

L’  ardimento  e lo  sforzo.  Abbia  per  terra 
Libero  i?  passo,  ed  aprali  con  Parmi 
Il  negato  scntier;  del  mar,  che  serra 
Quest’  isola  d’ intorno, 

IGone  mai  varcherà  la  rapid’onda? 

Come  da  questa  sponda 
Si  furtiva  spiegar  potrà  le  vele 
Nave,  eh’  al  tuo  fedele 
Provido  Idraspe  il  suo  partir  nasconda? 
Deh,  fa  tregua  a i sospiri,  e da’  begli  occhi 
Tergi  i dolenti  umori.  Io  spero  ancora 
Veder,  pria  che  nel  mare  il  di  trabocchi. 
Rasserenarsi  il  ciel  del  tuo  bel  viso, 

E germogliar  di  mezzo  al  pianto  H riso. 
Ale . Questa  sola  speranza 
Con  dcbil  nutrimento 
Sostenta  anco  mia  vita.  Io  d’  ora  in  ora 
Qualche  del  dubbio  evento 
Novella  aspetto,  c impaziente  accuso 
Ogni  breve  dimora. 

• Ma  non  vegg'  io  sovra  volante  prora 
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Tolto  ne  Tarmi  chiuso 

Di  là  venire  un  cavalier?  Io  temo 

Misera,  i’  gelo,  i'  tremo. 

Pare  Id raspe  da  lungi; 

Egli  è desso,  il  conosco.  Oiroè,  che  porte? 
Vita,  Idraspe,  o pur  morie? 

Idr.  Reina,  il  Ciel  contro  di  noi  guerreggia, 
E contrastar  non  può  fona  mortale 
Con  possanza  immortale. 

Ale.  È partito  Ruggiero,  o il  trattenesti? 

In  questa  sol  risposta 

Ogni  mio  bene,  ogni  sciagura  è posta: 

Idr.  Stavo,  qual  m’ imponesti. 

Con  cento  legni  e cento, 

Di  questi  lidi  a la  custodia  intento; 
Quando  allora  eh’  il  sole  accerchia  T ombre, 
Colà,  dove  la  fronte 

Sporge  nel  mar  più  discosceso  il  monte, 
Spiccar  vidi  da  riva 
Picciolo  abete  e breve, 

Ma  si  rapido  e lieve, 

Che  atrisriava  per  Tonde,  e non  T apriva! 

Di  Ruggier  che  fuggiva 

Recorami  intanto  un  de’  tuoi  servi  avviso, 

Ond’io  tentando  a le  mie  navi  il  freno 

D*  ira  e di  doglia  pieno 

Vo  dietro  a lui  rapidamente  a volo. 

Da  tanti  remi  e tanti 

Lacerato  Netton  freme,  e spumanti 

Corrono  i flutti  a flagellar  le  sponde: 

Impallidiscon  Tonde 

Sotto  le  nostre  vele  ; e d’  ogni  lato 

Già  da  noi  circondato 

Non  restava  a Ruggier  scampo  a la  fuga; 

Quando  il  nocchiero  in  su  la  poppa  assiso 

Spogliò  d’un  sottil  vel  ch'il  ricopriva, 

Maraviglioso  scudo, 

Che  con  lampo  improvviso 
N'acciecò  i lumi,  e la  virtù  visiva 
Abbacinata  in  noi,  restammo  come 
Del  misero  Fineo  T armate  schiere 
Al  disvelar  de  le  Gorgonie  chiome. 

Ma  dal  lito  vicìn  di  Logistilla 
Udiam,  poiché  il  veder  n’  era  già  tolto, 
Strepito  d’arme,  e con  fragore  orrendo 
Intorno  rimbombar  trombe  guerriere. 

Con  cieca  destra  brancolando  i remi 
Ciascun  de’  nostri  (e  che  polea  più  farsi 
In  quei  perigli  estremi?) 

A fuggir  fu,  più  eli*  a pugnar,  rivolto. 
Fuggiam  confusi  e sparsi: 

Molti  dal  ferro  ostil  c.vggiono  estinti: 

Molti  dal  cieco  loro  impeto  spinti 
Rompono  infra  scogli,  lo  con  pochi  altri 
Fui  da  la  sorte  rigettato  a riva. 

Ale.  E sarà  ver  eh’  io  viva 
Senza  Ruggiero?  e che  sì  lento  al  core 
Scenda  il  mortai  dolore, 

Che  mal  grado  del  cielo,  ei  non  m’ uccida? 
Cosi  va,  chi  si  fida. 

Ma  chi  pensato  avria,  che  sotto  un  vago 
Angelico  sembiante, 

Si  nascondesse  mai  un  cor  di  drago. 
Un’anima  di  ferro  e d’adamante? 

Lassa,  che  far  degg’  io?  dove  mi  volgo? 

Se  soccorso  per  me  non  ha  la  terra. 


S1  il  Cielo  mi  fa  guerra. 

Movasi  a le  mie  voci  almen  T inferno. 

O del  caliginoso  orrido  Averno 
Tremendi  Dei,  la  cui  possanza  è pari 
Forse  a quella  del  Ciel,  s’ unqua  v’ offersi 
Sovra  divoti  altari 
NV  sileni)  notturni  ostie  gradite. 

Uscite  al  suon  de’ noti  accenti,  uscite 
Da  le  tartaree  soglie, 

Trattenete  T autor  de  le  mie  doglie; 

E se  non  siete  a tanto  aliar  bastanti  : 
Questa  con  voi  nel  regno  empio  de’  pianti 
Anima  disperata  ornai  rapite. 

Uscite  al  suon  de' .noli  accenti,  uscite. 

SCENA  HI 

Alcina,  Melissa,  Coro  di  Cavalieri. 

Mei.  Frena  I1  infame  lingua. 

Perfidissima  Alcina: 

Il  lezzo  di  tue  colpe  al  Cielo  è giunto, 

Ei  le  lagrime  tue  si  prende  a scherno. 

E la  forza  d’ A verno 

Sta  legata  per  te.  Danno  e ruina 

Sol  ti  sovrasta.  Una  sol’  ora,  un  ponto 

Scoprirà  le  tue  frodi.  E dove  siete, 

O Cavalieri  amanti, 

Che  in  si  fieri  sembianti 
Disumanò  questa  crudel.  Prendete 
Le  vostre  antiche  forme,  e questa  spiaggii 
Vesta  il  nallo  suo  manto. 

Non  sia  sì  forte  incanto, 

Cb’ a’ detti  miei  non  si  disciolga  e caggia. 
Ale.  Ove  fuggo,  infelice?  ove  mi  celo? 

Hai  vinto,  ora  il  confesso,  hai  vinto,  o Cielo. 
Coro.  Quali  a tanta  mercé  grazie  bastanti 
Reoderem  noi,  donna  celeste?  Il  dono 
È maggior  d*  ogni  merto,  e minor  sono 
A tanta  gioia  i nostri  cori.  Abbiamo 
Per  tc  doppio  natale,  e più  gradita 
Ne’  nuovi  acquisti  è la  seconda  vita. 
Quanto  più  d’ogni  morte 
Mortale  in  noi  fu  la  passata  sorte. 

Mei.  Cosa  umana  è Ferrare,  e quegli  é saggio, 
Che  dal  proprio  fallir  prudenza  impara. 

Ben  felice  é l’oltraggio. 

Ben  la  miseria  è cara. 

Che  dopo  breve  duol  l’alma  ammaestra; 

Or  pria  ch’ai  paino  nido 

Drizzate  i passi,  o Cavalier,  deh,  fate 

Ad  onta  di  cortei  segni  di  gioia. 

Tu  meco,  Astolfo,  vieni.  Anzi  che  muoia 
Dentro  a T Ibero  il  sole,  in  libertade 
Sarai  col  tuo  Ruggier  su  l’altro  lido. 

SCENA  IV 
Coro  di  Cavalieri. 

BALLETTO 

Quando  da  Tonde 
Le  chiome  bionde 
Alza  il  Reltor  del  lume. 

Su  per  la  riva 
Aura  lasciva 

Suol  dispiegar  le  piume. 
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Al  dolce  spirto 
Curva  ogni  mirto 
La  cima  sibilante 
E rugiadosa 
Apre  ogni  rosa 
Il  sen  porporeggiante. 

Dal  lrggier  fiato 
Nereo  agitato 
Increspa  i falsi  argenti, 

E per  li  quieti 
Campi  di  Teli 
Danzano  i muti  armenti. 
Miser  nocchiero, 

Ch’  al  lusinghiero 
Venticel  presta  fede 
Scioglie  le  vele, 

E l'infedele 
Onde  coi  remi  fiede. 

Bla  non  inchina 
Ne  la  marina 

Del  Mauro  Atlante  il  giorno 
Che  procelloso, 

Che  tempestoso 
Freme  Nettun  d’intorno* 

Or  scende,  or  poggia 
Ad  orza,  appoggia 
L’abbandonato  pino: 

Al  fine  affonda 
Dentro  a quell'onda. 

Ove  scherzò  il  mattino. 


Folle  qnell'alma 
Che  crede  a calma 
Di  femminile  amore; 

In  un  momento 
Veste  il  contento 
Abito  di  dolore. 

Quella  bellezza. 

Ch'or  t’accarezza, 
T'anciderà  fra  poco; 

Che  non  pietade 
Nè  fedellade 

In  cor  di  donna  ha  loco. 

Splendete,  trdete. 

Quanto  sapete. 
Lusinghiere  pupille. 
Ch'aver  ricetto 
In  questo  petto 
Non  pon  nuove  faville. 

Ridete,  o labri, 

E « bei  cinabri 
Promcttan  gioia  e pace, 

It  cor  tradito 
Sa,  che  l’invito 
È perfido,  e fallace. 

Beltà  sinoera. 

Dolcezza  vera 

Sol  colà  in  Cielo  albergo. 

Deh,  vesta  l'ale, 

E a l'immortale 
Ifagion  l’ anima  s' erga. 
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AL  SIGNOR  FABIO  MASETT1. 


naeite  alla  stampa,  due  de1  quali  egli  dark  a 
V.  S.  la  quale  non  (sdegnerà  di  gradire  nei 
piccol  dono  il  grande  affetto  della  mia  devota 
volontà;  e pregandola  a perdonarmi  dello  in* 
comodo,  le  bacio  per  fine  le  mani. 

Moderna , il  7 settembre  161 3. 

».  T. 


a Berna. 

Occorrendomi  per  otto  o dieci  ordinari! 
mandare  al  signor  Alessandro  Tassoni  certi  fo- 
gli di  un*  Opera  che  si  stampa,  ho  pensato  che 
inviandoli  a V.  S.  siano  per  ritrovare  più  si- 
curo ricapito.  Il  favore  che  il  signor  Tassoni 
riceverà  sarà  grandissimo,  ed  io  aggiungerò 
questo  agli  altri  obblighi  che  le  deve  il  signor 
Giulio  mio  padre,  sperando  di  alleggerirmi  in 
qualcbe  parte  di  quelli,  se  da  V.  S.  mi  sarà 
prestata  occasione  di  servirla.  Pregola  frattanto 
a condonarmi  I* audacia  , e perdonarmi  dello 
incomodo,  cbè  per  fine  augurandole  dal  ciclo 
somma  felicità  le  bacio  le  mani. 

Modano,  il  3 agosto  |6»3. 

r.  T. 


ALLO  STESSO. 


a Roma. 

Ringrazio  V.  S.  della  cortesissima  condo- 
glianza che  si  c degnata  di  passar  meco  per  la 
morte  di  Valerio  suo  servitore  e mio  fratello, 
che  sia  in  gloria,  e resto  con  obbligo  infinito 
alla  prontezza  con  la  quale  non  ha  ricusato 
incomodo  per  favorirmi.  Io  sono  rimasto  erede 
della  servitù  che  detto  mio  fratello  aveva  con 
V.  S. , e procurerò  mostrarmi  tale  quando  da 
lei  me  ne  sarà  somministrata  occasione  col  co- 
mandarmi. Di  die  sommamente  la  prego , ba- 
ciandole frattanto  le  mani  e augurandole  da 
N.  S.  il  colmo  d’agni  felicità. 

Modano,  il  17  agosto  161 3. 

».  T. 

ALLO  STESSO. 

a Roma. 

Mando  al  signor  Alessandro  Tassoni  due  fo- 
gli di  quell'Opera  eli’ a*  giorni  passati  accennai 
a V . $.,  onde  mi  perdonerà  se  per  questa  oc- 
casione la  torno  a rinfastidir  di  nuovo.  Mando 
al  detto  signor  Alessandro  insieme  co'  fogli 
quattro  libri  delle  mie  Rime  che  sono  pur  ora 


AL  CONTE  OTTAVIO  TIENE. 

Mi  è capitato  alle  mani  1*  Alceo  di  Antonio 
Ongaro,  con  gl*  Intermedi  del  signor  cavaliere 
Guaristi  di  gloriosissima  memoria,  descritti  e di- 
chiarati dall’Arsiccio  Accademico  Ricreduto.  Io 
desidererei  per  mezzo  di  V.  S.  illustrissima  sa- 
pere (poiché  l’opera  é stampata  in  Ferrara) 
chi  sia  questo  Accademico,  s’é  Ferrarese  o Fio- 
rentino, giovane  o vecchio,  poeta  o prosatore, 
e se  veste  all’  usanza,  o porta  la  berretta  a ta- 
gliere, e le  calze  alla  Martingalla,  come  faceva 
M.  Bellincione,  e sovra  il  tulio,  s’egli  ebbe 
amicizia  di  Farinata  degli  Uberti,  e degli  altri 
vecchioni  di  quell’età,  e se  intervenne  alla  fa- 
zione di  Monteaperti,  quando  i Ghibellini  rup- 
pero i Guelfi,  favellando  egli  nella  lingua  di 
quel  buon  secolo  del  trecento,  il  qual  ha  d’a- 
vere un  grand’  obbligo  al  Baldino,  che  con  le 
sue  stampe  l’ha  risuscitalo  da  morte  •••• 

Di  Roma , il  16  aprile  i6i4- 

».  T. 

AGLI  ACCADEMICI  INTREPIDI  DI  FERRARA. 

L'onore,  che  le  SS.  VV.  illustrissime  si  so- 
no degnate  di  farmi  accettandomi  in  cotesU 
gloriosissima  radunanza,  è così  grande  che  non 
si  può  meritare  da  me , non  che  pagare  con 
parole  di  ringraziamento.  Tuttavia  per  non  in- 
correr nota  di  animo  poco  grato  ne  rendo  loro 
quelle  grazie,  che  per  me  si  possono  maggiori; 
assicurandole,  che  tanto  è più  caldo  l'affetto* 
quanto  è più  tardo  l’ufficio,  il  qual  però  tal 
non  sarebbe  stato,  quando  i varj  e diversi  ac- 
cidenti, che  alta  giornata  mi  sono  occorsi,  non 
mi  avessero  importunamente  vietato  l’ adempi- 
mento al  desiderio.  Pertanto  scusino  la  neces- 
sità della  dimora,  e mi  facciano  degno  de’ loro 
comandamenti;  ebe  per  fine  augurando  allo 
SS.  VV.  illusi  ri»  siine  vera  felicità,  bacio  loro 
con  ogni  riverenza  le  mani. 

Di  Modano,  il  a4  luglio  1617. 

».  ». 
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AL  SERENISSIMO  DUCA  DI  MODANA. 

Se  le  nuove  di  Roma  non  sono  spiaciute  al* 
FA.  V.  mi  do  a credere,  che  gli  avvisi  di  Ti- 
toli non  sieno  per  esserle  discari.  Mi  sia  con- 
ceduta questa  licenza,  che  dalle  cose  civili  io 
passi  alle  boschereccio,  c che  da  negozj  io  ven- 
ga alle  delizie.  Il  sito  di  Tivoli  per  sua  natura 
è*  bellissimo,  e per  tale  fu  scelto  dai  Romani 
superstiziosi  investigatori  de*  gusti  e de*  piaceri. 
La  città  benché  non  molto  popolata  serba  le 
testigia  d' una  venerabile  antichità:  questa  è 
coronala  di  collineltc  fertili  di  vigne  e di  oli- 
teti: per  mezzo  le  scorre  T Anione  (ora  Teve- 
rone)  che  precipitando  da  alcune  balze  altissi- 
me si  fa  strada  coll’impeto,  muta  corso  con  la 
tiolenza,  e in  sotterranee  caverne  seppellendosi 
risuscita  di  nuovo  con  meraviglia  de’  riguar- 
danti: lo  strepilo  è grandissimo,  e se  maggiore 
è quello  delle  Catadupi  del  Nilo,  non  istopisco 
che  gli  abitatori  circonvicini  si  descrivano  sor- 
di li  paese  è d’ ogn’ intorno  seminato  d'alcune 
mine  di  ville  antiche  ; cioè  di  Mecenate , di 
Quiolitio  Varo,  d’ Adriano  e d’altri.  Il  dente 
dell'età  non  perdona  alla  durezza  de’  marmi , 
c le  prodighe  e le  eccessive  fatiche  di  quegli 
animi  vasti  souo  al  presente  conculcale  dal- 
l’erbe  e calpestate  dalle  spine.  Ma  forse  è ven- 
tura di  quel  secolo  ciò  ch'allri  gli  reca  a dan- 
no, poiché  le  superbie  dei  sopraddetti  giardini 
arrossirebbero  paragonale  a questo  dell’  illu- 
strissimo signor  Cardinal  d’  Esle.  D noi  ini,  che 
la  mia  penna  non  sia  bastante  a descriverlo 
all’ A.  V.  qual  egli  è.  Il  numero  delle  meravi- 
glie confonde  l’ intelletto,  e l'abbondanza  dei 
•oggetti  fa  sterile  la  mente  di  coucclti  e di  pa- 
role. L'entrata  di  lui  è posta  in  piano;  ma  di 
•ubilo  si  rappresenta  all’ occhio  la  prospettiva 
del  palagio,  il  quale  stà  cosi  in  alto,  che  par 
quasi  ch'egli  abbia  i fonda  menti  nell’ aria.  A 


tichissimc  piante;  e quattro  sono  i piani  ove 
ai  può  Irar  fiato.  Ma  neppure  in  questi  alter- 
nati riposi  l’occhio  sa  stare  otjoso;  imperocché 
la  quantità  delle  statue  c delle  fontane  con  og- 
getti sempre  nuovi  affaticano  lo  sguardo  c stan- 
cano l’ ingegno.  I boschi  che  formano  spalliere 
«ono  immensi,  ina  i scherzi  dell’acqua  sono  in- 
finiti. Un  fiume  perpetuo  diviso  in  mille  tor- 
renti c giocondissimo  spettacolo  a ehi  passeg- 
gia. Due  fontane  però  son  quelle  che  eccedono 
la  meraviglia.  Una  ve  n'  ha,  che  suona  un  or- 
gano, ed. a voglia  di  chi  il  comanda  varia  con- 
cento. Gli  antichi  non  arrivarono  a questa 
isquisitczza  di  deliaie,  né  seppero  mai  far  Ta- 
cque armoniose,  nè  dar  lo  spirito  alle  cose  in- 
sensibili. L'altra  imita  quell’ordigno  fatto  di 
razzi,  che  si  chiama  girandola,  e che  nelle  fe- 
ste ed  allegrezze  de’ grandi  e solito  di  rappre- 
sentarsi. L' acque  tumultuariamente  si  rintree- 
ciano  e si  raggirano  , c lo  strepilo  non  è di- 
verso da  quello  che  fu  la  polvere  allora  clic 
scoppia:  l'ingegno  umano  ha  sconvolto  gli  ele- 
menti; ed  ha  saputo  attribuire  all'acqua  l'ef- 
fetto del  fuoco:  Forse  il  genio  de’ principi 


Estensi  comanda  alla  natura , c alla  grandezza 
dell’animo  loro  ubbidiscono  queste  cause  se- 
conde. Ma  io  non  voglio  stendermi  gran  fatto 
in  tale  descrizione , perchè  la  stimo  soggetto 
mirabile  d’un  poemetto,  nè  vo'  rubare  al  verso 
per  arricchire  la  prosa.  Passerò  agli  esercizj  , 
ebe  generalmente  si  fanno.  Qui  la  libertà  con 
nuovo  titolo  è prerogativa  della  servitù.  La 
mattina,  udita  la  messa,  chi  se  ne  va  a pas- 
seggiare per  gli  Oliveti,  chi  gioca  a palla  cor- 
da, chi  alla  piletta,  chi  al  maglio,  e chi  stu- 
dia, e chi  discorre.  All’  ora  del  pranzo  tutti  si 
riducono  al  servigio  del  padrone,  il  quale  ogni 
giorno  onora  della  sua  tavola  qualche  prelato 
forestiere.  Monsignor  Corsini  c monsignor  To- 
relli vi  sono  del  continuo,  amendue  personaggi 
letteratissimi  e di  maniere  troppo  rare.  La 
mensa  c da  prìncipe  grande,  ma  non  da  prìn- 
cipe ambizioso  : e '1  numero  e la  qualità  delle 
vivande  fanno  un  misto  graziosissimo  di  magni- 
ficenza c di  frugalità.  Il  discorso  che  si  ha 
dopo  pranzo  per  l'ordinario  è di  lettere;  e'I 
cavaliere  Giuseppe  con  la  solita  vivacità  del- 
l’ingegno è il  sale  del  convito.  11  gusto  a'  giorni 
addietro  s'accrcbbe  con  la  presenza  del  signor 
don  Virginio  Cesarmi,  e del  signor  Ottavio  Ri- 
nuccini;  i quali  io  gran  parte  consolarono  il 
rammarico,  che  senti  il  padrone  per  la  partita 
dell’  illustrissimo  signor  Cardinal  Cappooi,  che 
in  punto  venne  e sparì.  L’avanzo  del  giorno  è 
consecrato  alla  libertà.  Molti  si  trattengono  coi 
dadi,  molli  con  le  carte,  altri  con  libri , altri 
con  ragionamenti,  e la  varietà  del  commercio 
fa  più  gioconda  la  conversazione.  L’  occasione 
di  far  riverenza  al  signor  cardinale  m'ha  fatto 
godere  di  questi  piaceri,  e la  divozione  m'  ha 
aperto  l’adito  alle  delizie,  lo  ne  ho  voluto  dar 
parte  all’  A.  V.  persuadendomi,  che  questa  bre- 
ve c succinta  relazione  debba  servirle  per  sol- 
levamento d’animo  dopo  la  severità  de' suoi 
più  gravi  ed  importanti  ucgozj.  Fra  pochi 
giorni  sarò  in  Roma  , nè  cesserò  di  scriverle 
per  non  mancar  d’  ubbidirla.  Iotanto  all’A.  V. 
con  profondissima  riverenza  m’inchino  augu- 
randole il  colmo  d’  ogni  desiderata  grandezza. 

Di  Tivoli,  il  a 9 ottobre  i6ao. 

r.  t. 

AL  CONTE  CAMILLO  MOLZA. 

a Roma. 

L’ amico , di  cui  scrissi  a V.  S.  lo  spaccio 
passato  , è risoluto  di  mutar  paese.  Egli  mi 
scrive  d'aver  qualche  partito  per  le  mani,  e 
particolarmente  a Venezia,  ma  son  cose  lunghe 
e non  in  tutto  sicare.  Avrebbe  inclinazione  a 
Roma,  c n'ha  ragione  per  diversi  rispetti;  ma 
perchè  non  può  trattenervisi  senza  appoggio, 
desidera  clic  qualche  amico  o padrone  gli  spiani 
ta  strada , e faccia  pratica  per  lui.  Suppongo 
eh’  egli  sia  conosciuto  costì , c che  abbia  di 
vantaggio  qualche  credito,  c tengo  per  fermo 
che  non  gli  raancherebbono  padroni , ma  egli 
è beo  facile  che  gli  manchino  provvisioni.  Per 
poco  stipendio  non  si  obbligherebbe  a nissuno, 
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ti  per  la  riputazione  , m perche  dovendo  egli 
couilur  «eco  la  moglie , e forte  anche  i figli, 
Don  ha  bisogno  di  cose  apparenti , ma  di  cose 
•ode  e ben  fondate.  Un  partito  rom’c  quello 
del  signor  Mascardi  sarebbe  a proposito  per 
lui  ; ma  non  si  trovano  rosi  di  leggieri  de'  car- 
diluii  di  Savoja,  end' io  l’ho  per  un  castello 
in  aria.  Di  questo  posso  ben  assicurare  e V.  S. 
e gli  altri  lutti,  eli’ egli «é  persona  clic  darebbe 
gusto  al  padrone,  e nella  maniera  del  trattare, 
e forai  anche  nella  sufficienza,  e che  finalmente 
gli  farrbbe  onore,  perchè  vi  rimetterebbe  assai 
più  delle  proprie  entrate,  non  avendo  egli  pen- 
siero  di  farsi  ricco  alle  spalle  altrui,  ma  bensì 
di  vivere  onoratamente  con  qualche  ajuto  ester- 
no. La  sua  penna  non  sarebbe  ingrata  a’ suoi 
benefattori,  ed  io  assicuro  V.  S.  ch’egli  ha  la 
mira  a gran  cose,  e clic  non  gli  manca  se  non 
quiete  d'animo  e ozio  d'attendere  a' suoi  studj. 
Se  si  pensa  bene,  l'Italia  non  è rosi  doviziosa 
di  soggetti , che  aneli' egli  non  possa  preten- 
dere qualche  cosa.  Può  far  il  mondo!  Clic  im- 
porta a un  gran  signore  uno  stipendio  d’otto- 
cento scudi  l’anno  (ch'egli  si  contenterebbe 
d'assai  meno,  quando  avesse  carrozza  e casa 
come  il  Mascardi  ) cd  avere  presso  di  sé  un 
ingegno,  clic  basti  per  renderlo  immortale  per 
tutti  i scroti  ! La  carrozza  non  costa  finalmente 
a un  cardinale  di  vaglia  , perchè  ne  tiene  in 
stalla  molle  e molte,  nè  la  casa  tampoco,  sup- 
ponendosi ch’ella  sia  capare  a proporzione  della 
grandezza  di  chi  vi  sta  dentro.  La  cosa  dunque 
si  riduce  a una  meschinità  d’  una  provvisione 
cella  di  Ireulacinque  o quaranta  scudi  il  me- 
se, la  quale  non  può  essere  mai  la  rovina  di 
un  Cardinal  grande.  Borghese,  Ludovisio,  oltre 
i cardinali  principi  possono  , senza  un  minimo 
scomodo  loro,  farsi  onore  con  la  servitù  di  co- 
stui , il  quale  cotn’  ho  detto  non  ha  alia  fioe 
mira  di  diventar  ricco  al  servigio  del  padrone, 
ma  di  spendervi  del  suo.  V.  S.  è in  Roma,  e 
può  favorir  me  nella  persona  di  lui  avendone 
proposito  cogli  amici,  ma  senza  specificare  la 
persona,  o solamente  con  uomini  confidentissi- 
mi, perché  il  negozio  Ita  bisogno  di  segretezza 
per  quei  rispetti  che  le  scrissi.  Qui  non  ab- 
biamo altro  di  nuovo,  che  la  prigionia  di  N. 
N.,  clic  V.S.  averi  intesa  dal  corriere  spedilo 
costà  a que»lo  edotto.  E perché  io  ini  trovo 
al  solilo  occupatissimo  , le  bacio  senza  più  ri- 
spettosamente le  inani,  c le  auguro  da  Dio  Si- 
gnore il  colmo  d’ ogni  prosperità. 

Vi  I lodano,  il  27  ^enm jo  i6i5, 

V.  T. 

ALLO  STESSO. 

a Moderna. 

Io  non  ho  scritto  a V.  S.  illustrissima  pri- 
ma d'ora,  perché  giunsi  bene  a Roma  sabbaio 
passato,  ma  cosi  al  lardi  c così  stanco  del  viag- 
gio, che  non  ebbi  ne  agio  ne  spazio  da  pren- 
dere la  penna  io  mano.  Confido  che  V.  S.  il- 
lustrissima sia  per  condonarmi  benignamente 
l'errore  cagionai?  dalla  necessita,  « tanto  più 
uhusbciu,  TasTi  ic 


Ai) 

quanto  la  mia  divozione  non  ha  appresso  di 
lei  bisogno,  per  quel  ch’io  credo,  d’estrinseche 
testimonianze.  Ma  passiamo  dai  complimenti  a 
cose  più  curiose.  Giunto  a Firenze  per  non 
abusare  .della  cortesia  del  signor  conte  Cesare 
Molza  andai  di  lungo  a smontare  a casa  sua. 
Mi  fu  detto  rh’rgti  non  era  ancor  vestito,  a 
pur  erano  sedici  «re.  Fui  condotto  nelle  ca- 
mere di  lui,  e stelli  un  grosso  quarto  d’ora 
aspettando  di  vedere  la  faccia  del  Messia.  Fi- 
nalmente si  disserrarono  le  poi  te  del  ciclo,  cd 
egli  m’accolse  all’uscio  della  camera  , e dopo 
avermi  assicurato  della  sua  antica  affezione  , 
della  stima  che  faceva  delle  mie  qualità  , del 
desiderio  d' impiegarsi  in  cose  di  mia  sodili» fa- 
zione, e altri  complimenti  ambasciatoli,  passò 
a cose  più  serie,  c mi  addimandò  della  nostra 
Corte  e de'  cortigiani,  lo  gli  baciai  le  mani  a 
nome  di  V.  S.  illustrissima  , c l' informai  del 
negozio  che  mi  commesse.  Si  dimostrò  suo  par- 
zialissimo con  una  espressione  di  affetto  straor- 
dinaria, ma  bene  si  scandalizzò  degli  altri  par- 
ticolari. Entrammo  di  poi  d’  uno  in  nitro  ra* 
gioii.imenlo  , e veramente  io  il  ritrovai  molto 
puntuale  ed  accurato  nel  servigio  del  serenis- 
simo padrone  , c le  giuro  con  ogni  «.incerila 
rh’ egli  discorre  molto  bene  delle  rose  del  mon- 
do. Mi  tenne  però  sempre  iti  piedi  passeggian- 
do sino  alle  18  ore,  che  andammo  a pranzo. 
Mi  regalò  nobilis»iniam<'nic,  e dopo  il  mangiare 
levatosi  ini  diede  un’altra  passeggiata  di  tre 
ore.  Volea  trattenermi,  ma  io  non  potei  accon- 
sentire alle  sue  richieste  per  la  fretta  del  mio 
viaggio.  M’invitò  al  ritorno,  ed  io  promisi  di 
servirlo  mentre  facessi  questa  strada  , ma  non 
credo  di  farla.  M’accompagnò  tutta  la  scala, 
ed  io  salitomene  a cavallo  me  ne  venni  alla 
volta  di  Roma.  Il  signor  Giuseppe  m’ha  fati? 
carezze  inestimabili,  e’1  secondo  giorno  mi  volle 
tener  seco  a pranzo  onorandomi  c trattandomi 
con  benignità  singolare.  Ella  fu  il  condimento 
del  convito,  e se  le  fece  più  d’  un  brindisi; 
•trabigliò  del  seguilo,  c mostrò  di  compatirlo 
con  tutto  il  cuore.  Vidi  il  signor  Mascardi  a 
palazzo,  e gli  feci  i complimenti  alla  sfuggita. 
Oggi  sono  stato  a casa  sua  per  riverirlo  nella 
forma  conveniente:  in’ ha  fatto  aspettare  nel- 
l'anticamera una  mrzz’ ora , c mentre  io  era 
incamminalo  alla  scala  per  partire  egli  è so- 
vraggiunto scusandosi  con  bel  modo.  L'ho  trat- 
talo sempre  da  V.  S.  illustrissima , e non  gli 
ho  fatto  gran  dispiacere.  M’  ha  tenuto  in  piedi 
passeggiando,  cd  egli  ha  serbalo  gran  sussiego, 
e io  grandissima  umiltà,  lo  non  so  chi  di  noi 
sia  rimaso  più Ilo  visitato  il  signor  resi- 

dente, che  m’ha  raccolto  con  termini  discre- 
tissimi, ed  . . . egli  non  è cattivo  gentiluomo. 
Gli  ho  fatta  i»tanza  per  la  spedizione  del  ue- 
gozio  della  signora  contessa  Anna,  e mi  ha  pro- 
messo di  servirla,  ed  io  non  mancherò  di  sol- 
lecitarlo. 11  Preti  c monsignor  Ciampoli  (que- 
sti c in  buonissima  fortuna),  il  CbiabrcrA  cT 
Bracciolioi  m’  hanno  fatte  accoglienze  incredi- 
bili, e nell'anticamera  di  D.  Antonio  dove  era- 
no mille  persone  hanno  falli  cncomj  del  fallo 
mio  cosi  grandi,  ch’iddi  vergtjgoa  fui  rotfrrtto 
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• p adirmene.  Fo  rimerita  col  signor  Alessan- 
dro Tastoni , e tìto  una  fila  giocondissima. 
Altro  non  mi  manca  clic  la  conversazione  di 
V.  S.  ili ii Atrissima,  ma  non  ai  può  eatrre  con- 
tento affatto.  Conaerrimi  ella  in  sua  grazia  , e 
mi  onori  de* suoi  comandamenti,  clic  per  Cnc 
io  le  bacio  riverentemente  le  mani. 

Di  Roma,  il  3o  aprile  i6a5. 

*.  t. 

AL  SERENISSIMO  DUCA  DI  MODANA. 

I progressi  dé*  genovesi  verso  Oneglia  de- 
vono di  già  essere  noli  all*  A . V.  rom*  anche  il 
ritorno  del  signor  duca  di  Savoja  a Turino. 
Aggiungono  però  che  i genovesi  siano  sotto  a 
Villafranra,  ma  par  difficile  da  credersi,  non 
essendo  quella  piazza  rosi  facile  da  esser  pre- 
sa, e non  tornando  a conto  ad  essi  genovesi 
1* impegnare  le  Imo  furie  tutte  in  quel  luogo. 
In  Grnova  prrò  dora  tuttavia  una  gran  discor- 
dia tra  la  nubiltà  vecchia  e nuova,  e ogni  rosa 
Vi  si  fa  tumultuariamente  e ron  pochissimo 
ordine.  Si  è sparsa  voce  che  i francesi  battano 
Serravalle , terra  dello  stalo  di  Milano,  il  che 
sarebbe  di  gran  conseguenza  mentre  s'avverai- 
se.  Si  pubblicò  che  il  dura  di  Ghisa  avesse 
una  grossissima  armala  in  pronto;  ma  si  è sa- 
puto che  nel  porto  di  Maniglia  non  si  trova- 
no veramente  se  non  Ire  vascelli  d'esso  duca, 
e che  coleste  annate  sono  sogni  e mitlanteiie 
de’ cervelli  francesi.  È tornala  in  piedi  la  voce 
che  il  duca  di  Rotano  e monsignor  della  Su- 
bì*! suo  fraiello  si  siano  accomodati  col  re 
Cristianissimo,  e clic  Sua  Maestà  abbia  loro 
perdonato  con  questa  condizione  che  vengano 
in  Italia,  il  duca  con  tre  mila  fanti,  e l'altro 
con  quei  vascelli  di’ egli  avea  armali  alla  An- 
cella; e clic  di  vantaggio  il  re  abbia  promesso 
di  demolire  il  furie  di  san  Luigi  mentr'rssi  gli 
prestino  buon  servigio  in  questa  guerra.  Molli 
nondimeno  affermano  rlie  il  re  di  Francia  non 
sappia  rosa  alcuna  di  questi  molivi , e che  la 
•ua  mente  fosse  di  ricuperare  solamente  fa  Vai- 
tellina  ; c‘l  P.  Arnò  gesuita  confessore  di  sua 
Maestà,  e che  di  prrsrnlc  è qui,  il  dice  pub- 
blicamente ascrivendo  tutta  la  colpa  de’ disor- 
dini al  sig.  duca  di  Savoja,  e al  Contestabile 
della  Digulera.  Il  Pilnmarino  maestro  di  Ca- 
mera del  cardinale  Bai  bei  ino  è ammalalo  a 
morte , e si  dubita  che  non  sia  per  riveder 
l'Italia,  lo  intanto  all* A.  V.  umilissimamente 
raccomandandomi  in  grazia,  culla  dovuta  rive- 
renza ine  le  inchino. 

Di  Roma,  il  7 maggio  i6a5. 

r.  x. 

ALLO  STESSO. 

Gli  avvisi  qnesla  settimana  sono  stati  qui  in 
Roma  di  poco  rilievo,  e quei  pochi  sono  cosi 
confusi  e cosi  incerti,  eh* io  ini  vergogno  a scri- 
verli. Non  ai  è ancora  avuta  nuova  che  il  si- 
gnor cardioale  Barberini  sia  giunto  a Parigi,  e 
finché  non  vengano  sue  lettere  non  si  può  sa- 
per* cosa  sicura.  Dicono  ohe  il  re  abbia  data 


ordine  perché  sia  trattato  enn  reale  magnifi- 
cenza; che  sarà  alloggiato  a spese  di  S.  M.  da 
Lione  a Parigi , e per  tutto  il  tempo  che  ai 
fermerà  alla  Corte:  che  gli  abbiano  destinato 
il  palagio  dell' arcivescovo  eome  il  più  como- 
do . e che  fa  commissione  è di  spendere  mille 
e dugenlo  scudi  il  giorno  per  lo  villo  della 
famiglia  che  mena  seco.  Trovandomi  questa 
mattina  a palazzo  un/  persona  di  gaibo  e di 
qualche  autorità  m'ha  Iella  una  lettera  venuta 
di  Francia  ch’afferma  I* accomodamento  del 
duca  di  Rovino  e di  monsignore  della  Subiva 
col  re  cristianissimo  con  patio  rbe  vengano  in 
Italia;  e di  vantaggio,  che  la  rema  madre  fo- 
menta le  presenti  guerre,  aspirando  non  solo 
al  regno  di  Napoli  per  lo  secondogenito,  ma 
anche  allo  stato  di  Toscana,  poiché  non  usan- 
dosi in  Italia  la  legge  Salica  ch'esclude  le 
femmine,  ella  come  figlia  del  grnndura  Fran- 
cesco pretende  di  succedere  a tutta  I*  eredità. 
Un  corriere  che  giunse  di  Francia  due  giorni 
sono  sped*lo  a questo  ambasciatore  , r che  ha 
fatta  fa  stradi  della  Valtellina,  afferma  che  il 
marchese  di  Conre  ha  sotto  la  Riva  sedirimila 
fanti , gente  elettissima  , e che  il  re  applica 
mollo  alle  cose  d*  Italia.  Io  intanto  all1  A.  V. 
nmilissimamente  inchinandomi  le  prega  da  Dio 
Signore  il  colma  d*  ogni  prosperità- 
Di  Romtt  il  io  maggio  1 6i5. 

T.  T. 


ALLO  STESSO. 

Varj  e diversissimi  sono  i discorsi  che  ai 
fanno  in  questa  Corte  dei  progressi  della  guer- 
ra ; e gli  avvisi  alterati  o dall* affezione  o dal- 
l'interesse mettono  in  dubbio  fa  verità.  I sa- 
voj-irdi  dicono  che  i genovesi  tremano  ; che 
inno  discordi  e disuniti;  ette  non  hanno  uhbi- 
' dienza  ; rhe  le  trtneiere  loro  reme  rhe  siano 
j|  falle  di  legno  e sottoposte  agli  inrendj  non 
' possono  mantenersi;  ch'elle  sono  troppo  am- 
j pie  di  giro,  e ch'eglino  non  hanno  soldatesca 
jj  bastevole  per  difenderle;  che ’l  Doria  ha  man- 
: dato  a Livorno  cento  venti  casse  d’  argenteria 
j,  e di  danari;  e che  tutta  U nnlijlià  pensa  più 
! al  rendersi  che  al  resistere.  Vengo  assicurato 
|[  rhe  Vibò  segretario  del  signor  cardinale  di 
j!  Savoja  disse,  due  giorni  sono,  al  conte  Guido 
Sangiorgio  ambasciatore  di  quell*  Altezza  , che 
i francesi  s* erano  impadroniti  d’ una  trincierà 
I sotto  la  città,  la  quale  batteva  tulle  l' altre  i 
" ma  questa  mattina  l'ambasciatore  di  Genova 
: udendo  queste  nuove  s*  è posto  a ridere  mo- 
strando che  non  vi  sia  timore  alcuno  dell’arme 
| de' collegati  mentre  non  abbiano  armata  in  ma- 
| re:  accenna  però  clie’l  sospetto  che  si  ha  di 
: monsignore  della  Subisa  non  sia  vano.  Da  al- 
tra parte  ho  inteso  clic  il  signor  duce  di  Sa- 
! voja  abbia  fatta  instanza  al  Contestabile  della 
1 Diguiera  perchè  s’avnnzi  coll’esercito  alle  trio- 
ciere,  e ch'egli  prudentemente  abbia  risposto 
di  non  voler  farlo,  mentre  non  sia  sicuro  d'a- 
ver munizione  c vettovaglie  almeno  per  tra 
| mesi  : ma  questo  par  difficile  e poco  meno  cha 
'■  impossibile,  sì  per  la  penuria  de' viveri  che  è 
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in  qurllc  bande,  ti  per  U dirti  rolli  di  condurli, 
non  polendosi  alimentare  un  esercito  con  roba 
che  solamente  venga  per  ischiena  di  muli,  ba- 
alando  a gran  pena  i carriaggi  e le  navi.  La 
venti  è che  'I  Contestabile  si  sforia  di  far  con- 
durre l'artiglieria  di  là  della  Bocchetta  per 
battere  le  Irinciere,  di' a quest'ora  ne  ha  pas- 
aati  quadro  penai,  che  fa  provvisione  di  vet- 
tovaglie; e perchè  il  passo  di  Coviglionc  è più 
comodo  per  condurre  il  cannone  Ini  tentalo  di 
aot prenderlo,  e a* è impadronito  della  terra,  ma 
il  castello  si  tiene  anche  bravamente.  Il  turco 
a instanza  de' francesi  manda  venti  galeotti  ad 
infestare  le  riviere  ilei  regno,  affine  che  di  là 
non  si  possa  fare  altra  levata  di  gente,  e ebe 
le  galere  mandate  a Genova  debbano  ritornar- 
sene addietro.  Qui  le  cose  vanno  segretissime, 
e sebbene  di  giorno  in  giorno  arrivano  corrie- 
ri, non  si  penetra  però  cos’  alcuna,  perché  la 
somma  de’  negozj  sta  in  Magalotti , c in  don 
Carlo,  i quali  professano  una  rigorosissima  ta- 
citurnità, e le  nuove  che  ai  scrivono  sono  con- 
getture e immaginazioni.  Si  lavora  tuttavia  a 
Monlecavallo , e si  spiana  la  vigna  del  Conte- 
stabile Colonna,  dove  il  papa  disegna  di  fare 
due  bellovardi  più  per  difendersi  da  qualche 
solleva /ione  di  popolo,  che  per  resistere  all’ in- 
cursione d’eserciti  forestieri.  Qui  annessa  man- 
do all1  A.  V.  una  scrittura  stampata  in  Francia 
sovra  le  ragioni  e pretensioni  che  ha  quella 
corona  in  Genova,  c nell’imperio.  Questa  sola 
copia  è venuta  a Roma  mandata  da  Parigi  a 
un  amico  mio  confidentissimo.  Egli  me  1’  ha 
donata,  e perché  la  materia  é curiosa  io  avea 
disegnato  di  farla  tradurre  per  meglio  incon- 
trare il  gusto  di  V.  A. , ma  dubitando  ch’ella 
non  mi  sia  involata,  poiché  a quest’ora  mi  é 
stala  chiesta  da  molti  personaggi,  e particolar- 
mente dall' ambasciatore  di  Firenze,  ho  risoluto 
di  mandarla  qual’ ella  é:  non  mancheià  all’ A. 
V.  chi  la  traduca  costì  quand'ella  comandi,  lo 
intanto  umilissimaiiiente  inchinandomele  le  pre- 
go da  Dio  Signore  lungo  e felicissimo  corso 
di  vita. 

Vi  Jìoma,  il  i4  maggi o i6a5. 

r.  t. 

AL  CONTE  CAMILLO  MOLZV. 

Gli  avvisi  che  V.  S.  mi  dà  son  curiosissimi, 
e parte  mi  movono  a riso  , e parte  a meravi- 
glia, ina  ninno  a compassione.  Chi  gode  del 
male  è degno  d’ogni  miseria.  Duolmi  bene  che 
V.  S.  si  trovi  angustialo  dai  solili  rammarichi, 
e vorrei  pur  una  volta  intendere  ch'ella  si  ri- 
trovasse contenta  e consolala,  ma  i gusti  per 
avventura  sono  banditi  da  cotesto  cielo,  io  so- 
no peranche  digiuno  di  lettere  di  quel  signore, 
e questa  maniera  di  negoziare  m'edi  maniera 
spiaciuta,  che  difficilmente  mi  lascierò  imbar- 
care per  l’ avvenire.  Domenica  si  fece  la  cano- 
nizzazione di  santa  Elisabetta  reina  di  Porto- 
gallo con  apparato  bellissimo.  Il  Cardinal  di 
Savoja,  come  parente  della  Santa,  fece  fuochi 
la  sera,  e illuminò  le  finestie  del  suo  palazzo 
con  bellissimo  artificio.  Farà  anche  allegrezze 
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private  Ri  casa,  e il  signof  Mascardi  farà  l'ora- 
zione in  lingua  toscana.  Si  vedranno  diversi 
componimenti,  c nr  mando  ò copia  a V.  S.  se 
averò  fortuna  di  metterli  insieme.  Giovedì  prua* 
J simo  passalo  andai  all'accademia,  si  fecero  ora- 
zioni e discorsi,  e si  recitarono  alcune  poesie. 
Non  udii  cosa  che  mrrilas»c  titolo  di  eccel- 
lente, e per  dirla  a V.  S.  sinceramente  io  re- 
stai scandalizzato  di  tanta  mediocrità.  Le  cose 
miglimi  furono  quelle  dell’ Aicidosso , il  quale 
è quel  contadino  dello  stato  di  Firenze  , che 
fece  la  Firtole  dito  ulta.  Egli  compone  al  pre- 
sente un  altro  poema  ed  ha  grandissima  natu- 
ralezza, ma  é contadino.  Fui  pregato  ancor  io 
a recitare  qualche  strambotto,  ma  conoscendo 
la  mia  debolezza  negai  modestame  le  di  farlo, 
e mi  scusai  al  meglio  che  seppi.  Non  so  se 
potrò  difendermi  per  l’avvenire,  perché  finita 
l’accademia,  sua  Altezza  me  ne  fece  grandissi- 
ma inslanza.  Il  signor  Carlo  Magalotti  fratello 
del  cardinale  ch’andò  in  Francia  col  Cardinal 
Barberino  è motto  in  Parigi  con  grandissimo 
rammarico  di  tutta  questa  Corte.  Era  amatis- 
simo , e tutti  me  ne  dicono  meraviglie  Al  si- 
gnor cavalier  Fontanrlli  è mancalo  un  buonis- 
simo amico,  ebe  poteva  assai,  che  l'amava  da 
dovero,  e veramente  la  perdita  è molto  grave 
per  lui.  Ventimiglia  è presa.  Qui  passi  itimi- 
cizia  mortale  Ira  i soldati  del  papa  e i fran- 
cesi, e ogni  di  se  ne  ammazzano.  Bacio  a V.  S. 
riverentemente  le  mani. 

Vi  Homi,  il  aS  maggio  i6a5. 

r.  T. 

ALLO  STESSO. 

V.  S.  combatte  con  le  sfingi  e colle  arpie, 
e comincia  ad  avere  dell’eroe  fuor  di  bui  la. 

! Ma  quando  finirà  questa  pugna?  quando  avrò 
io  da  ramare  il  Prati?  È possibile,  che  cote- 
sto sia  il  paese  de’  cierlii  , c che  non  si  trovi 
medico  che  cavi  loro  le  traveggole?  Io  uoq 
dcsideio  già  che  V.  S.  abbia  disgusto,  che  sa- 
rei empio  e maligno;  ben  le  auguro  stanza  più 
quieta,  t mi  riputerei  felicissimo  se  avessi  for- 
tuna di  seri  irla  qui  in  Roma.  Ma  il  destino 
che  ci  regge  amendue  farà  piuttosto  ch’io  ven- 
ga a penare  con  esso  lei  in  celesta  valle  di 
miserie.  Ma  noi  funestiamo  tutte  le  nostre  lei 
lere  co' rammarichi.  Facciamo  cuore  , signor 
conte  Camillo.  La  fortuna  è femmina , e ha 
ragione  se  favorisce  le  donne;  ma  il  valore  è 
maschio,  e come  la)e  agata  gli  uomini  di  spi- 
rilo. Rendo  a V.  S.  infinite  grazie  degli  en- 
coni j che  si  compiate  attribuirmi,  ina  io  non 
merito  tanto.  L'aflcllo  non  é buon  giudiee,  e 
io  me  ne  appello  a liibuualc  più  libero.  Io  le 
crederci  più  s’rlla  in* amasse  meno;  ma  gio- 
vami però  di  credei  le  poco,  purché  ella  mi 
ami  assai.  Giovedì  prossimo  passalo  si  fece  una 
bellissima  accademia  in  casa  del  signor  cardi- 
nale di  Savoja:  nobilissima  fu  la  materia,  trat- 
tandosi delle  lodi  di  santa  Elisabetta  regina 
di  Portogallo.  Fu  cantato  un  poemetto  grazio- 
sissimo di  monsignor  Cumpoli  dalle  più  eccel- 
lenti voci  di  Roma,  cioè  a .dire  di  tutta  Euro- 
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pa.  Quindi  t»  mutò  statuì.  Questa  era  una  alla  repubblica  cinquecento  cavalli t cbe  il  co», 
sala  tutta  dipinta  di  nuovo  a colonnati,  e eia*  : lonello  degli  Alemanni  avesse  falli  impiccare 
•ebeduna  base  era  tenda  di  qualche  compoti*  f cinque  de’ «uni  snid  ili  perchè  avessero  troppo 
aione  latina  o toscana  in  lode  della  Santa.  Il  j'  pretto  reso  all’  iuinyco  un  de*  cartelli  di  Zuc- 
aignor  Mascardi  fece  l’orazione,  e tebhcne  fa  , carello;  die  il  grotto  delle  genti  francesi  e «- 
lunghissima,  fu  però  beilittiina , a imitazione  tavojardc  »'  inramniinattero  alla  rolla  di  Sa- 
delle  verghe  d’oro,  che  quanto  più  »on  lunghe  vona;  c che  però  la  repubblica  inviaste  colà 
Unto  q>iù  son  preziose.  Si  rrritarono  poi  varie  jj  soldatesca,  viveri  e munizioni.  Si  dice  clic  con 
composizioni:  le  latine  furono  migliori  delle  ' occasione  di  liberare  un  prigione  il  sig.  Otta- 
toscane,  ma  lotte  a inio  giudizio  restarono  in-  vio  Piccolomini  capitano  di  corazze  tu  quel 
feriori  alla  mediocrità.  La  sera  stessa  il  duca  1 d’  Alessandria  avesse  mandato  a dire  al  conte 
d’Alcalà  fece  P entrata  in  Roma  privatamente,  ;;  d*  Àlet  generale  della  cavallerìa  francese,  clic 
fu  all'udienza  segreta  di  Nostro  Signore,  e vi  j ben  presto  si  sarebbero  veduti  in  campagna,  e 
•i  fermò  sino  a due  ore  di  notte,  e poi  la  mal-  j che  intanto  inviuva  qualcheduno  di  quei  ca- 
tina  parti , e si  ritirò  a Frascati  prr  mettersi  valieri  a sparare  tre  colpi  di  scoppietto  per 
In  ordine  Ji  far  l'entrata  solenne.  Qui  non  ci  amor  di  Dama.  Il  conte  rispose  ch’accettava 
è altro  di  nuovo,  onde  baciando  a V.  S.  rive-  l’invito,  e ch’egli  stesso  vi  sarebbe  andato 
rentementc  le  mani,  le  auguro  da  Dio  Signore  j con  dodici  altri,  purché  dall’  altra  parte  v’  ia- 
il  colmo  di  ogni  contento  e prosperità.  tervenisse  anche  il  generale  della  cavalleria 

Di  R orna , il  7 giugno  i6a5.  spagnuola:  sovra  questo  fu  fatto  consiglio;  ma 

r.  t.  alla  maturità  spagnuola  non  parve  bene  d'av- 
venturare tante  persone  per  amor  di  Dama. 

AL  SERENISSIMO  DUCA  DI  MODANA.  S’ intende  che  il  conte  di  Mansfelt  si  sia  in- 
camminalo verso  il  Palalinato,  e che  il  conte 

Io  non  mando  all'  A.  V.  le  capitolazioni  ! Arrigo  di  Nassau  si  sia  volto  con  gran  numero 
colle  quali  §’  è reso  Breda,  persuadendomi  che  : di  soldatesca  verso  Bolduc:  ma  lo  Spinola  non 
molto  prima  I'  abbia  vedute.  Questa  mattina  1 istà  ozioso,  e vi  fa  le  debite  provvisioni.  E io 
nostro  Signore  è calato  da  Monteeavallo  a » non  avendo  che  più  soggiugnerc  all’ A.  V. 
san  Pietro,  e ha  benedette  quindici  insegne  di  j umilissimamente  me  le  inchino;  e le  prego  da 
infanteria.  La  gente  è bellissima,  ma  poco  di-  Dio  Signore  lungo  e felicissimo  corso  di  vita, 

•ciplinata  ; • se  non  viene  la  sospensione  del-  Di  Roma , il  39  giugno  i6a5. 

l'armi,  di  cui  però  si  ha  non  leggiera  speranza,  F.  t. 

sua  Beatitudine  farà  dell’altra  soldatesca,  e in 

buona  quantità.  Mi  vien  detto  da  persona  de-  ALLO  STESSO, 

gna  di  fede,  clic  l’ambasciatore  cattolico  si  è 

dichiarato  con  N.  S.  d’  aver  per  diffidente  il  La  generosità  colla  quale  V.  A.  disprezza  le 
cardinale  Magalotti,  come  che  ba  di  parte  fran-  calunnie,  che  da  persone  nou  meno  inique  che 
ceso.  Il  papa  inclinava  a dichiarare  il  cardinale  1 sconosciute  mi  vengono  apposte,  è degna  del 
di  Zollerei)  per  legato  alla  dieta  di  Germania;  ! suo  grand’animo,  ma  però  dovuta  alla  mìa 
ma  essendogli  messo  in  considerazione  da  Ma-  li  isquisita  divozione.  Ogn'  altra  dimostrazione  di 
druzio  c Clescl , per  zelo  o per  emulazione,  jj  umanità  che  mi  venga  dall’ A.  V.  io  la  rice- 
che  così  fatti  cardinali  con  poca  riputazione  ||  verò  sempre  per  grazia:  questa  io  la  pretendo 
della  Sede  Apostolica  sono  falli  sedere  nelle  ì per  merito.  Nè  resti  maravigliata  della  presente 
diete  sotto  degli  elettori,  ha  mutato  parere;  c !{  temerità,  perchè  dove  si  tratta  di  fede,  io  non 
si  crede  che  tal  carica  sia  per  cumularsi  nella  1 posso  parlare  se  non  mollo  arditamente.  Con- 
persona del  signor  cardinale  Barberini,  c che  j fesso  d' esser  ben  veduto  a palazzo,  e di  lice- 
per  deliberar  questo  si  desideri  grandemente  ‘j  vere  favori  non  ordinar;,  lf  Papa  medesimo 
la  spedizione  del  negozio  che  lo  trattiene  in  mostra  parlicolar  inclinazione  alla  mia  perso- 
Francia.  Non  si  è ancor  inlcs’allro  dell’ aggio-  < no,  loda  i miei  versi  a segno  di  maraviglia,  e 
riamente)  tra  À signori  Colonnesi  e Aldobran-  tiene  continovamcnle  il  libro  delle  mie  canzoni 
dilli,  se  non  che  questi  si  trovano  tuttavia  se-  1 nella  sua  camera  dentro  uno  scriltojo.  Ma  non 
queslrali  in  casa,  e questa  sera  nella  cerimonia  : credo  clic  ciò  debba  pregiudicarmi  appresso 
della  cavalcata,  il  sig.  Contestabile  si  è lasciato  ! I’  A.  V.,  perchè  quanto  maggiore  c l'entratura 
vedere  a cavallo  ancor  egli  alta  sinistra  del  ,!  che  ho,  tanto  più  largo  è il  campo  che  mi  ai 
•ig  don  Antonio  Barberini.  £ nata  tra  i sigg.  |j  dà  di  servire  alla  serenissima  sua  persona  e 
cardinali  Borghese  e Ludovisi  certa  lite  per  j casa.  Quando  io  ne  ho  parlato  (e  ne  parlo 
cagione  d*  un  rasale  detto  la  Molara,  che  que-  i ogni  giorno)  ho  soddisfallo  all’ obbligo  di  sud- 
ati ultimamente  ha  comperato,  mentre  Borghese  dito  divoto  e di  servitor  fedele.  Degnisi  l’A.  V., 
trattava  ancor  egli  d*  averlo.  L’interesse  que-  ; che  ne  la  supplico,  di  rileggere  tutte  le  mie 
•la  volta  ha  fatto  forza  alla  dissimulazione.  La  ] lettere,  e consideri  colla  sua  prudenza  quale 
città  d’ Orvieto  col  suo  territorio  ha  doiiAln  debba  essere  l’animo  di  chi  le  ha  scritte.  Ella 
alta  camera  apostolica  per  le  presenti  conginn-  |j  ha  qui  in  Roma  de’ servitori,  de’ ministri,  e 
ture  settanta  mila  scudi  ; c la  provincia  della  degli  amici:  prenda  da  tutti  informazione  del 
Marea  altri  sctlantadue  inila.  Per  un  corriere  j mio  vivere  e del  mio  ragionare,  e se  questo 
giunto  qui  da  Genova  mercoledì  passato  si  è non  basta,  io  stesso  ad  ogni  minimo  suo  cen- 
inlesochc’l  maresciallo  Spinola  abbia  promessi  !m  no,  posponendo  qualunque  altro  mio  interesse, 
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verrò  costà  a giustificarmi  fin  tirile  careni.  se  . credere  die  a quest'ora  l'abbiano  giuUtìfieato 
ne  faià  di  mestieri.  Ma  io  ciò  troppa  ripula*  g abbastanza  Mando  all*  A.  V,  una  panzone  che 
zinne  alla  malignila  di  cotesto  calunniatore  im«  j|  io  ho  sprilla  a monsignor  Ciantpoli  in  buie 
mascheralo.  Il  monte  Olimpo  sovrasta  a tutte  j della  parta,  siceom'egli  ne  scrisse  un’altra  in 
le  tempeste,  la  mia  fede  a tulle  le  calunnie,  e I lode  dell’ inchiostro.  Questi  a dire  il  vero  sono 
•ebbene  il  concetto  è portico  è però  multo  a 1 i mezzi  eli*  io  adopero  per  esser  ben  veduto  a 
proposito  in  questo  caso.  Costui  vacilla  del  |!  palazzo,  c non  le  detrazioni  verso  i miei  prin- 
•enno,  e come  d soverchio  calore  fa  delirare  i ; cipi.  I)egnbi  V.  A.  di  trascorre» la  ncll’ore  più 
febbricitanti,  cosi  l’interesse  del  vescovato  di  i oziose,  die  per  fine  umilissitnamenle  me  le 
Modena  fa  farneticare  questo  poter  uomo,  lo  j inchino. 

compatirei  la  passione,  e gli  perdonerei  l'of*  Dì  Homo , il  29  ottobre  1627. 

fesa,  se  m'avesse  torco  in  qualsivoglia  cosa  | r.  r. 

fuorché  nella  fede.  Quanto  al  penetrare  chi  ne  j 

•ia  stato  autore,  io  potrei  dire  di  molte  cose,  ' ALLO  STESSO, 

e forse  non  darei  mollo  lontano  dal  segno;  ma 

perchè  potrei  anrhe  ingannarmi  nel  giudicio,  jj  Col  solito  prudentissimo  giudicio  V.  A.  di- 
egli  è meglio  che  taccia.  Il  carattere  è con-  { scorre  intorno  al  supplemento  che  monsignor 
trafitto,  e la  carta  non  ha  segnale  di  stampa  ■ Mascardi  disegna  di  fare  all’  istorie  del  Guic- 
alcuna;  e in  questo  lo  scrittore  è stato  molto  j cinrdini,  c quando  egli  avesse  la  dipendenza 
avveduto,  lo  non  so  altro,  se  non  d'essere  ij  eh*  Ella  suppone,  potrebbe  ragione'  obliente  du- 
straordinariamentc  perseguitalo  dalla  malignità,  bitarsi  rh'egli  non  fosse  per  iscrivere  con  qual- 
e d'avere  un  gran  bisogno  di  flemma  e di  pa-  che  interessata  parzialità.  Ma  non  siamo,  per 
zienza.  Guardi  Dio  Signore  la  serenissima  per-  quanto  io  credo,  in  questo  raso,  c dai  r.igio- 
sona  di  V.  A.,  alia  quale  io  per  fine  umiliasi-  ; namenti  avuti  con  esso  lui  m'è  panilo  di  scor- 
maiuente  m*  inchino.  gere  eh*  egli  sia  anzi  male  affetto  clic  ben  dì- 

Di  Roma,  il  29  ottobre  1627.  sposto  a quella  tal  parte.  Di  loro  non  ha  (inora 

F.  T.  conseguita  cosa  alcuna:  tutto  il  bone  clic  egli 

ha  presentemente  il  riconoscere  dal  sig.  cardi* 
AL  PRINCIPE  FRANCESCO  D’  ESTE.  naie  di  Savoja,  e se  non  fosse  stala  la  benignità 

di  quel  principe,  l'avrebbe  falla  mollo  male. 

Tutti  gli  uomini  del  mondo  sono  sottoposti  Per  mezzo  dell’autorevole  patrocinio  di  V.  A. 
a qualche  disavventura,  lo  per  la  mia  parte  disegna  di  prnvecciarsi  in  certo  negozio  che 
soggiaccio  alla  persecuzione  dell'  invidia.  Sup-  1 piacendo  a Dio  spero  di  dirle  a bocca  fra  po- 
pongo  che  V.  A.  abbia  notizia  della  lettera  diissimi  giorni.  V1  aggiungo  che  il  suo  pendere 
senza  nome  scritta  contro  di  me  al  serenissimo  non  è di  scrivere  in  Roma  dove  mal  volonticri 
prìncipe,  e sappia  la  calunnia  die  altri  tenta  s'ode  la  verità,  ma  di  ritirarsi  a Padova  città 
d' impormi.  Ma  l’innocenza  è un’ armatura  molto  proporzionata  e molto  sicura  per  quelli 
impenetrabile;  e ia  falsità  dell’accusa  è tanto  che  senza  passione  e riguardo  vogliono  correre 
chiara,  ch'io  non  ho  bisogno  d'avvocati  per  il  campo  d’ una  veridica  istoria.  Questi  molivi 
ributtarla.  Questa  non  è la  prima  ferita  che  ' oltre  le  istanze  d’esso  sig.  Mascardi  mi  fecero 

mi  venga  dall’arco  della  malignità,  e il  signor  scrivere  nella  maniera  clic  V.  A.  ha  veduto,  e 

conte  Gio.  Battista  Ronchi,  il  quale  averà  per  la  mia  parte  l’assicuro  che  non  ci  ho  al- 
fori’ anche  appresso  di  sé  le  mie  lettere,  può  tra  premura  che  quella  die  porla  seco  il  fedele 

dire  quali  termini  siano  stati  usati  con  esso  e dlvolissimo  zelo  che  ho  cd  avrò  sempre  in 

meco  dopo  ch’io  sono  partito  di  costà.  So  che  tutti  gl'  interessi  di  colesta  serenissima  casa, 
non  cì  è altro  rimedio  che  la  pazienza;  ina  Guardi  Dio  Signore  lunghissimo  tempo  l*A.  V. 
questa  non  può  durar  sempre,  e quando  io  alla  quale  rivercnlissimamente  m'inchino, 

fossi  sicuro  della  buona  grazia  dei  miei  sere-  Di  ftoma}  U 3o  novemite  1(1:17. 

nissimi  padroni , io  eleggerei  di  prendermi  un  r.  T. 

perpetuo  e volontario  esilio  da  questa  città.  , 

Nessuno  può  premere  negli  interessi  di  colesta  ’i  ALLO  STESSO, 

serenissima  casa  maggiormente  di  me  , e s’ io  ;j 

mi  fermassi  lungo  tempo  in  Roma,  l'esito  di-  1 Martedì  passalo  in  conformità  di  quanto  scria- 
mosti  crebbe  se  i miei  pensieri  e i mici  ragio*  ai  a V.  A.  partii  di  Milano;  la  sera  mi  fermai 
namenti  siano  indirizzati  al  pregiudizio,  o ai  a Novara,  né  per  la  strada  m’ occorse  altro  ac- 
fcrvìgio  dell'  A4.  VV.  lo  avea  deliberato  di  ridente,  che  *1  tiovare  il  Tesino  grosso  a dia- 
piglrar  la  posta  e di  venir  a sincerarmi  pre-  misura.  Il  passai  nondimeno  sii  certe  barchette 
senzialmente;  ma  conoscendo  che  cotesti  ra*  piccole,  ma  non  senza  qualche  pericolo, 
kunniatori  non  hanno  altra  mira  che  di  levarmi  i Mercoledì  mi  rizzai  per  tempo  e passando 
di  Roma,  dove  mio  fratello  ed  io  siamo  veduti  dal  forte  di  Sandoval  4v  guardie  mi  trattennero 
e trattati  assai  meglio  di  quello  eh’  essi  per  ! addimandandumi  il  passaporto.  Io  n'aveva  uno 
avventura  vorrebbono,  non  ho  (.limalo  bene  il  , fattomi  a nome  dell1  abate  Fontana,  ma  non 
dar  loro  questo  gusto.  Sono  però  prontissimo  j|  era  buono  come  il  volevano  gli  Spaglinoli,  e 
• farlo  ad  ogni  minimo  cenno  delle  AA.  VV.,  j bisognò  gii  da  re  col  Governatore.  Alla  pei  fine 
e riceverò  tempre  per  giazia  speciale  che  to-  jj  lasciarono  ch’io  me  ne  andassi  «Ila  buon’ora, 
gliano  gititi  ficaie  il  fallo;  sebben  giovami  di  Giunto  a Vercelli  uon  mi  roller  dar  cavalli  a 
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dirittura  per  Turino,  avendo  quell*  Otte  coro-  . che  S.  A.  faceva  instanza  ohe  gli  Spagnoli  glie] 
mistione  dal  tig.  duca  di  Savoja  di  far  arrivar  ‘ cedettero  offerendo  loro  in  permuta  altre  terre 
tutti  i corrieri  al  campo.  Bisognò  bere  il  rali-  j del  Monferrato,  lo  pure  ebbi  ndiensa;  e lette 
ce;  e fra  Trino  e Palazzolo  incontrai  S.  A.  «he  j che  S.  A.  ebbe  le  lettere  volle  eh*  io  coprissi* 
andava  al  rampo.  Mi  fermai  e interrogalo  di  Il  sig.  Dura  era  veslilo  d’ un  abito  «li  terza* 
onde  veniva  , e te  portava  lettrre  prr  S.  A.  ]!  nella  heretlina  «cura  tulio  ricamato  d’ argento: 
risposi  «pici  ch’era;  ini  comandò  che  mi  Irat-  1 il  giubbone  avea  la  pancia  alla  spagnuola,  uia 
tenesti  a Palazzolo  fino  al  suo  r^orno^he  vo-  ■ la  cal/a  era  alla  francese.  Avea  nel  cappello  una 
leva  parlai  mi,  ed  ubbidii.  I bellissima  ginja  di  diamanti  con  un  cintiglio 

Il  medesimo  giorno  vrrto  le  venlidue  ore  si  j compagno  e con  piume  bianche  e bercióne  acu* 
fece  una  gagliarda  scaramuccia  tolto  Trino,  e , re.  Dopo  pranzo  S.  A.  montò  in  carrozza  col 
i soldati  del  tig.  Duca  s'impadronirono  d’  una  f principe  c con  don  Alvaro,  e te  n'andarono 
mezza  luna  contigua  alle  mura  drlla  terra  ; e a Morano  terra  del  Monferrato  presa  dal  ai* 
in  quella  mischia  fu  morto  un  caporale  vat-  ■'  gnor  Duca  dove  a* abboccarono  col  governatore 
•allo  suddito  di  S.  A giovane  di  gran  cuore.  1 di  Milano  che  quivi  gli  aspettava.  Il  sig.  don 
Voleva  il  sig.  principe  di  Piemonte  che  si  deste  > Gonzale  montò  su  la  carrozza  del  sig.  Duca 
l'assalto  alla  Icrra,  e ti  sarebbe  presa,  ma  il  ch'era  firma  in  mezzo  della  strada,  e alla 
sig.  Duca  che  prevedeva  dover  I1  impresa  riti-  quale  S.  A.  fece  subito  staccare  i cavalli  : don 
•ciré  molto  sanguinosa  per  quei  «h  dentro  e Alvaro  discese  e si  ritirò  a parlare  con  «lon 
per  quei  di  fuori,  fe' sonare  a raccolta  e se  ne  j Emanuello  e con  altri,  cavalieri.  Don  Gonzale 
tornò  a Palazzolo.  lo  che  non  aveva  alloggio  j avea  il  primo  luogo  , il  sig.  Due»  il  secondo 
ebbi  per  gran  ventura  il  dormire  in  una  stalla  | presso  di  lui,  il  Principe  il  terzo;  il  colloquio 
su  la  terra  nuda  col  mio  cuscinetto  clic  mi  servì  jj  durò  meglio  di  tre  ore,  e si  crede  che  tratta** 
di  guanciale.  r sero  di  Moncalvo.  Con  don  Gonzale  trovava»] 

Giovedì  mattina  S.  A.  calò  a Trino,  e tutto  . Spadino  che  razionò  quasi  sempre  col  marchese 
quel  giorno  si  consumò  in  parlamentare  con  ; Villa.  Il  sig.  Duca  avea  seco  piò  di  cento  ca- 
quei  della  terra.  Il  segretario  Pasrri  fu  que-  validi  a cavallo  oltre  tre  compagnie  di  cavai* 
gli  che  trattò  le  capitolazioni  le  quali  su  le  t li,  una  <!'  ardi  busieri  , l'altra  di  corazze,  U 
ventitré  ore  furono  conchiuse;  e la  sera  mede*  I terza  di  carahini  ; era  in  una  carrozza  da  cam- 
aima  si  mandarono  due  compagnie  di  S.  A.  in  pagna  guernila  dentro  di  velluto  cremesino  eoa 
Trino.  I soldati  uscirono  senz'armi  e bagagli  sei  cavalli  haj,  e dietro  veniva  un'altra  carrai* 
trattone  il  Fodero  governatore  che  uscì  colla  i za  di  forma  oltsngnna  tutta  guernila  «l’argento 
spada,  e con  due  terzetti  all'arcione.  Ai  terraz>  in  vece  di  ferro,  e dentro  ricamala  d'  argento 
sani  fu  salvata  la  vita  e l'onore.  Quella  notte  sul  velluto  bcreltinu  scuro.  I cavalli  crono  lear* 
ai  spedirono  corrieri  in  diversi  luoghi,  e ape-  | di  arrotali  co' fornimenti  d'argento,  e segui* 
cialmrntc  al  governatore  sotto  Casale,  che  regalò  . vano  quattro  rtiinee  con  superbissime  birde* 
d'uno  catena  d’oro,  che  aveva  al  eolio,  l'abate  j;  ture  di  velluto  nero  ricamate  «li  canoliglia  d'ar* 
Torri  che  gli  portò  la  nuova.  Il  sig.  Duca  non  -j  genio.  La  sera  S.  A.  volle  entrare  in  Trino, 
tornò  a Palazzolo  fino  a giorno,  e si  pose  a dor*  ''  ma  privatamente  cioè  in  seggetta  coperta  por* 
mire.  Osservai  che  nel  campo  di  S.  A.  non  si  ||  tata  da  «lue  staffieri,  e cenò  nel  Palazzo  pub* 
usano  padiglioni  ma  baracche  di  terra  o di  le*  • Miramente.  A tavola  oltre  il  principe  suo  tìglio 

gnome , com’ era  quella  del  sig.  principe  di  slava  il  vescovo  di  Venlimiglia  e don  Etna* 

Piemonte.  Non  s’  adoprano  carrettoni,  ma  ca*  !j  mirilo.  La  terra  di  Trino  è fortissima  e perse 
valli  c muli  ; e quando  S.  A.  è in  campo  due  stessa  e per  lo  silo , nè  si  sarebbe  resa  cosi 
carrozze  da  nolo  le  portano  dentro  a certi  ce*  [ presi'»,  se  non  fosse  mancato  la  munizione  ai 

stoni  il  desinare  e la  cena.  I cavalieri  stanno  5 soldati.  S.  A.  tratta  di  fortificarla  e munì  zio- 

come  Dio  vuole,  cioè  come  ponno.  Vestono  alla  narla  molto  bene;  ma  in  fatti  i Monferrini  mo- 
franrese  con  oro  assai,  ma  tengono  poca  servi*  j strano  grandissima  avversione  al  dominio  di 
tù,  e questa  anche  malvestita.  qursti  principi.  ... 

Venerdì  mattina  m'abboccai  col  sig.  mar-  j Li  mattina  del  sabbilo  io  feci  inslanxa  di 
chete  Ludovico  Forni  maggiordomo  di  S.  A.,  parlare  al  sig.  principe  di  Piemonte,  ma  indar- 
che  mi  accarezzò  grandemente.  Discorremmo  a no  Presentendo  che  S A.  veniva  a Turino  in 
lungo,  e trovai  ch'egli  sapeva  molte  cose  delle  r m'avvisi  innanzi  per  le  poste.  Madama  andò 
quali  veniva  forse  in  cognizione  coll'  assistere  ij  ad  incontrarlo  insieme  col  sig.  principe  cardi* 
di  continuo  alta  persona  di  S.  A.  Dissemi  di  ; naie  sino  a Cliiarssco  giò  per  Po,  nè  torna* 
aver  inteso  dal  sig.  Duca  medesimo  che  ’l  se*  lj  rono  prima  delle  cinque  ore.  lo  mi  fermai  al* 
renitsimo  principe  Francesco  doveva  venire  in  j l'osteria  delle  Ire  corone,  e la  mattina  scrissi 
Piemonte  con  sei  mila  finiti;  e ni' accennò  an*  . la  polizza  al  sig.  principe  cardioale,  che  mandò 
che  d'aver  saputo  dilla  bocca  di  lui  che  V.  A.  ! subito  don  Melchiorre  a darmi  il  buon  giorno 
procurava  d1  esser  fatto  cardinale;  ma  io  mi  < e a dirmi  che  il  dopopranzo  m’ avrebbe  inan- 
feci  nuovo  dell'  uno  e dell'  altro.  ! darò  a levare.  Venne  circa  le  ventidoe  ore  il 

La  stessa  mattina  arrivò  a Palazzolo  don  Al-  j!  medesimo  don  Melchiorre  con  una  carrosaa  di 
varo  nipote  del  governatore  «li  Milano,  dissero  .j  marrocchino  rosso  a levarmi , e dopo  avermi 
per  rallegrarsi  della  presa  di  Trino,  ma  il  con-  condotto  a spasso  per  lo  Daiaco  mi  menò  a 
grasso  durò  lungo  tempo,  e si  negoziò  seria-  jj  casa  del  Crolli,  che  già  fu  segretario  del  si- 
mente.  Penetrai  che  ai  trattava  di  Moncalvo,  e gnor  Duca,  duca,  dove  fui  alloggialo  nelle  me* 
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Arsirne  stanze  dove  prima  fra  alato  ricevuto  il  « 

vescovo  di  Venlimiglia.  A mezz'ora  andai  al*  | AL  SERENISSIMO  DUCA  DI  MODANA» 

I*  udienza  ; S.  A.  mi  fe*  coprire  e mi  trattenne  || 

meglio  <0  due  ore.  Tornalo  a casa  cenai,  e fui  ; lo  partii  di  Modana  con  risoluzione  d’affret* 


•ertilo  da  due  staffìeri  del  sig.  principe  car- 
dinale, e da  un  soltoscalco  chiamalo  lo  Spino- 
la. I trattamenti  eccedono,  perchè  la  tavola  è 
propriamente  da  principe.  E perchè  io  avrò 
tedialo  a bastanza  e di  soverchio  l'A.  V.  fini- 
sco, e colla  dovuta  umiltà  le  inchino. 

Di  Turino,  il  i5  maggio  i6a8. 

F.  T. 

AL  SIGNOR  CONTE  CESARE  MOLZA. 

Io  vorrei  fare  qualche  cosa  di  straordinario 
per  mi  rispondere  alla  straordinaria  obbligazio- 
ne che  liu  di  servire  V.  S.  illustrissima.  Im- 
magini quel  ch'io  sia  per  fare  in  cosa  tanto 
facile  e tanto  comune.  Si  rarcomandeià  dal  se- 
renissimo principe  e consigliere  di  Giustizia  e 
Segnatura  la  causa  di  cui  V.  S.  illustrissima 
mi  scrive  , ed  in  con  somma  alacrità  abbrac* 
cieiò  l'incombenza  d* essere  suo  sollecitatore; 
cori  volesse  Dio  che  io  fossi  anche  il  giudice, 
perchè  1 * ss*  bit  rio  mio  sottoscriverebbe  quella 
sentenza  che  d.d  suo  gli  fosse  dettata.  Bacio  a 
V.  S.  illustiiisima  riverentemente  le  mani. 

Di  Calteli»,  il  a8  mano  1619. 

F.  T. 

ALLO  STESSO. 

Dal  mio  silenzio  non  argomenti  V.  S.  illu- 
strissima mancamento  in  me,  ma  irresoluzione 
in  altri.  Io  parto  di  Corte  in  questo  punto,  e 
mi  ci  sono  fermato  per  cavarne  il  nello,  ma 
la  cosa  è tuttavia  in  consulta.  Tornerocci  su- 
bito dopo  pranzo , che  cosi  il  serenissimo  pa- 
drone ini  ha  rommdato  ch'io  faccia,  e del  se- 
guilo avviserò  V.  S.  i lustrissima  alla  quale 
intanto  bacio  riverentemente  le  mani. 

Di  Castello , il  a3  afflile  1629. 

F.  T. 

AGLI  ACCADEMICI  ALPESTRI 
DI  CASTELNUOVO  DI  GARFAGNANA. 

Indizio  d'animo  virtuoso  è la  nuova  acca- 
demia che  avete  introdotta  costi,  e segnale  di 
volontà  amorevole  è il  desiderio  d'aprirla  sotto 
la  mia  protezione,  lo  non  solamente  vi  dò  l'az- 
»cn»o  d’  effettuare  il  pensiero,  ma  vi  ringrazio 
dell'applicazione,  e siccome  coopererò  con  tutto 
lo  spinto  alla  conservazione  di  co»!  lodevole 
radunanza,  cosi  m'impiegherò  sempre  di  buona 
voglia  in  tutte  le  occasioni  di  vostro  privato 
benefizio,  perchè  gli  effetti  della  mia  gratitu- 
dine sian  testimonio  del  vostro  merito.  Dio  ti 
prosperi  e guardi  ce. 

9 giugno  1639. 


; tarmi  nel  viaggio  più  che  fo^se  possibile  essen- 
dosi l'A.  V.  compiaciuta  di  cosi  comandarmi; 
j e per  farlo  non  ho  ricusata  fatica,  né  schifato 
| rischio  di  sorte  alcuna:  ma  il  ciclo  e ’l  mare 
avevano  congiurato  contro  le  mie  diligenze}  • 
1 per  non  volere  cedere  loro  ho  corso  un  peri- 
I colo  il  maggiore  di  quanti  abbia  mai  incontrati 
! in  mia  vita.  E giuro  a V.  A.  per  quella  fede 
| che  professo  a Dio,  e per  quella  devozione  che 
porto  alla  serenissima  sua  persona  e casa,  che 
non  credeva  d' esserne  io  questa  volta  il  rac- 
contatore. M’imbarcai  mercoledì  prossimo  pas- 
salo, che  fu  alti  quattro  del  corrente , al  Fi- 
nale verso  il  mezzodi  su  certa  barca  coperta 
clic  il  Grossi  m’aveva  apparecchiala  a quattro 
remi.  Giunto  alla  Pioppa  storta,  confini  della 
chiesa,  trovasi  il  commissario,  e mostratogli  il 
passaporto  feci  instanza  di  partir  subito.  Egli 
dopo  mille  complimenti  disse  che  per  non  al- 
lontanarsi dagli  ordini  del  signor  cardinale  Le- 
gato era  astretto  a darmi  un  barcbclln  in  com- 
pagnia fino  agli  altri  confini- del  viniziano:  ma 
il  barrhetto  non  c'era,  e bisognò  eli’ egli  man- 
dasse innanzi  al  Bondrno  un  sobillo  a farlo 
apparecchiare.  Metteva  però  in  dubbio,  che 
sorbe  colà  si  fosse  ritrovalo,  e m'esortava  a 
rimanere  ivi  la  sera  ; e per  necessitarmi  a que- 
sto si  scusò  di  non  potermi  sottoscrivere  il 
passaporto,  allegando  die  non  aveva  calamajo 
in  pronto;  ch'egli  ancora  dopo  la  mia  partenza 
doveva  subito  trasferirsi  al  Bondrno,  e che  in 
O'.'ni  caso  io  non  averci  passata  la  Stellata,  per- 
chè non  si  poteva  sotto  pena  della  vita  navi- 
gare la  notte  per  lo  Pò  tenendovi*»  i brigan- 
tini a lai  riletto,  e massime  nelle  presenti  con- 
giunture. Conobbi  che  questa  era  una  faccenda 
da  tirar  in  lungo  /ino  a sera,  e che  bisognava 
finirla  con  qualche  bajoeco  ; e però  donando- 
gli una  manna  di  due  ducatoni  «l'argento, 
sriolsi  da  riva  e seguitai  il  viaggio.  Il  vento  in 
questo  mentre,  che  fin  da  quando  io  partii  dal 
Finale  spirava  assai  fresco,  cioè  contrario,  si 
fece  più  gagliardo,  ed  in  conseguenza  ritardava 
la  sollecitudine  de'paroni.  Arrivai  al  Bondrno 
su  le  ventitré  ore,  trovai  il  barebetlo  in  pronto 
con  una  salvaguardia,  c senza  punto  fermarmi 
tirai  di  lungo.  Scostato  dal  Bondrno  un  quarto 
di  miglio  cominciai  a discorrere  col  soldato 
ch'era  nel  barehrtto,  e toltolo  su  le  volte  colle 
piacevolezze  gli  diedi  da  bere  e da  mangiare, 
e mostrando  d’aver  fretta  grandissima  gli  dissi 
apertamente,  ch'io  intendeva  di  viaggiare  tutta 
la  notte  non  ostante  qualsivoglia  ordine  in 
contrario,  e che  ini  dava  l'animo  di  farlo  pur- 
ché egli  mi  seguitasse  senza  dir  nulla.  Gli  pro- 
misi la  mancia,  ed  egli  da  galantuomo  legò  il 
barrhetto  alla  mia  nave,  e se  ne  venne  di  con- 
serva con  essomeco.  Giunsi  al  ponte  di  Lago- 
scuro: il  commissario  dormiva  , e quelli  del 
brigantino,  che  stavano  al  creder  mio  seppel- 
liti uri  sonno,  non  si  mossero  molto  né  poco 
(or  vegga  l'A.  V.  dove  vanno  a parare  cotesti 
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rigori  tifi  lcg.it o «li  Ferrara).  Tolta  la  notte 
ebbi  il  vento  contrario  essendosi  mutato  in  bo- 
rea schietto  e ben  forte.  Giunsi  con  lutto  ciò 
in  Corbola  al  far  del  giorno,  e mi  spedii  an- 
che da  quel  commissario  più  con  un  poco  di 
mancia  che  col  passaporto,  e mi  potlai  sulla 
riva  del  Viniziano  per  dar  Gaio  a’  paroni  mezzo 
atracchi  per  la  coutinuanza  del  vogare  , e per 
la  contrarietà  del  vento.  La  diligenza  usata  la 
notte  antecedente  fu  la  mia  ventura  perchè 
non  mi  sarei  sbrigato  del  viaggio  del  Po  nei 
due  vegnenti  giorni,  ir  non  faceva  così;  im- 
pecorelle  il  vento  si  rinforzò  in  maniera , clic 
quell’ acque  erano  impraticabili,  e fui  costretto 
a fermarmi  poco  lontano  dalle  Bottrigbe  tutto 
il  giovedì  Gno  a sera;  ed  allora  rimettendosi 
un  poco  la  furia  del  vento  tolsi  un  cavallo  ed 
un  pajo  di  buoi,  e mi  feci  tirare  fino  a Loreo. 
Quivi  mi  fermai  la  notte  sconsigliandomi  tutti 
dal  cacciarmi  in  quei  porti  di  Broudodo  , di 
Chiozza,  c di  Malamocco  da  quell'  ora,  c con 
un  tempo  così  fatto.  Seguitava  intanto  il  ven- 
to, onde  considerai  che  non  sarebbe  stato  se 
non  bene  il  rimandare  indietro  la  barca  del 
Finale,  e ’1  prenderne  una  di  Loreo  che  fosse 
migliore  per  Tacque  del  mare.  Cosi  feci.  Ac- 
cordai una  peotclla  a olio  remi  leggiera  c spe- 
dila con  otto  giovani  pratici  e robusti,  e sii 
l’alba  ci  mettemmo  in  viaggio.  Tarea  che  il 
cielo  si  fosse  tranquillalo  quanto  al  vento  , e 
per  giungere  più  presto  a Venezia  i marinari 
risolsero  d’  uscire  dai  canali  delle  lagune,  e di 
mettersi  in  mare.  Io  clic  non  desiderava  cosa 
maggiormente  che  questa  , cioè  di  sbrigarmi 
presto,  c clic  lui  seuliva  Unto  francamente  as- 
sicurar da  loro,  mi  lasciai  portare  dove  vole- 
vano; ma  cou tra  ogni  nostra  credenza  nello 
sboccare  in  mare  il  ritrovammo  agitalo  da  una 
marea  non  piccola,  la  quale  in  brevissimo  tem- 
po si  fc’  grossissima  mercè  del  vento  che  sem- 
pre cresceva  più  forte  e più  avverso.  Ora  con- 
sideri V.  A.  ciò  clic  poteva  fare  una  barchetta 
piccola  c bassa  routia  una  borrisca  non  ordi- 
naria. J marinari  stettero  saldi  un  gran  pezzo, 
ma  le  cavalle  di  11’ onde  erano  così  alte,  clic 
nell’ incontrarle  che  faceva  la  prora  della  barca 
entravano  dentro,  c coprivano  quelli  clic  vo- 
gavano, bagnavano  noi  altri  , e riempivano  la 
nave.  Alla  6uc  due  dei  marinari,  che  più  de- 
gli altri  furono  incontrati  dall’ onde  ai  perdet- 
tero d'animo  ed  abbandonarono  i remi.  L’ A- 
leotli  cd  io,  clic  vedemmo  il  precipizio  immi- 
nentissimo perche  la  nave  cominciava  a vacil- 
lare per  dar  volta,  salili  in  piedi  facessimo  co- 
raggio a questi,  cd  inanimando  anche  gli  altri 
li  tenemmo  saldi;  c cerio  la  robustezza  e in- 
trepidezza loro  in  tanto  pericolo  merita  lode. 
La  festa  durò  buona  pezza,  c quando  piacque 
a Dio  benedetto  ci  riducessimo  nel  porto  di 
Chiozza,  e di  là  a Palesi  rina,  dove  i mari  aari 
fi  fermarono  a bere  cd  a rinfrescarsi,  ché  ve- 
ramente ne  arevano  di  bisogno.  I voti  che  fe- 
cero c P orazioni  che  dissero  il  Ghedioi  ed  un 
allro  mio  servitore  furono  forse  cagione  che 
non  perimmo;  onde  la  sera  del  venerdì,  che 
fu  alli  scile , arrivammo  a Venezia  non  so  se 


(più  stranili  o più  sazj  d' ambir  per  mire.  Ji-rf 
che  fu  sahhalo  mi  diedi  a negoziare  per  la  ri- 
|!  messa  de’  danari  a Vienna , ed  oggi  solamente 
j dopo  pranzo  l'ho  potuta  aggiustare, 'perchè  a 
ij  rimettere  colà  due  mila  doppie  è slato  neces- 
sario il  valersi  di  tre  mercatanti , che  sono  il 
Fossa,  il  Segala,  c 'l  Liciui  : spero  d’aver  ciò 
fatto  con  qualche  vantaggio,  se  non  m’uhbaglio, 
c P A.  V.  ne  vedrà  qui  alligato  il  conto,  non 
restando  di  dirle  che  sono  rimesto  mollo  sod- 
! disfatto  in  questo  maneggio  della  persona  del 
Bonissimi,  del  cui  mezzo  mi  sono  servito,  non 
avendo  né  altra  pratica  ne  altra  amicizia  in 
questa  città.  Per  quante  diligenze  io  m’abbia 
fatto  non  ho  potuto  trovar  P Aresio,  e dubito 
; clic  non  sia  fuori  di  Venezia,  onde  ho  rispar- 
miali i danari  del  regalo.  Capelli  di  castore,  o 
I d’altra  sorte  che  siano  degni  di  V.  A.  non  se 
’ ne  trovano  qui,  perchè  tutte  le  botteghe  sono 
I sfornite  , e ’l  contagio  aveva  interrotti  i com- 
' merej.  Non  ho  veduto  nc  guantiere,  nè  altra 
; bizzarria,  clic  possa  soddisfare  al  gusto  di  V. 
I A. , e P angustia  del  tempo  , e I’  avere  iucon- 
: Irata  questa  festa  d’oggi,  non  ini  lascia  Lire 
quelle  diligenze  che  per  allro  fa: ci.  La  slip- 
> plico  a perdonarmi. 

Dimani  piacendo  a S.  D.  M partirò  per  Ai- 
’ lemagna  Farò  Ij  strada  di  Palma,  dove  ululerò 
in  barca  in  un  giorno  ed  un  i notte;  cosi  ini 
dicono  ; cd  a Gorizia  poi  piglierò  la  posta. 
Qui  la  plebe  dice  gran  cose  de’  rumori  clic 
; vertono  col  papa , e vuole  che  la  guerra  sia 
per  avvalorar»!;  tua  la  verità  è clic  Puna  e 
l’altra  parte  ha  paura,  cd  io  so  di  buon  luo- 
go, che  mediatili  gli  ufdrj  dell’  ambasciatore 
di  Francia  le  differenzi.1  si  sono  già  quasi  tutte 
accordate,  sebbene  non  ho  potuto  penetrare  il 
modo. 

! Aspettasi  di  punto  io  punto  un  ambasciatore 
delP  imperatore  che  viene  per  dimandare  ajnto 
a questi  signori,  c verrà  anche  a Modaiu , ed 
anderà  a Panna,  a Firenze,  a Genova,  e in 
altri  luoghi  per  lo  stesso  effetto. 

Questa  notte  è partita  la  posta  per  costà  : 
Io  non  Pho  saputo,  e però  uon  ho  scritto  a 
i V.  A , oltre  che  il  negozio  della  rimessa  non 
era  peranche  perfezionato.  Spedisco  il  presente 
piego  al  signor  marchese  Coccapani  per  staf- 
| fetta  afGne  eli’  Ella  non  resti  con  perplessità. 

E senza  più  umilissiinameulc  a V.  A.  in*  in- 
I chino. 

Ih  l’tnezij,  il  8 mino  iGia. 

r.  t. 

P.  S.  Il  padre  Sfoudrati  aveudo  inteso  non 
1 so  come  il  mio  arrivo  è \ aiuto  a ritrovarmi, 
ed  ha  passalo  meco  un  cortesissimo  uflicio  di 
visita.  Nel  progresso  del  discorso  ha  mostralo 
di  credere  che  questi  rumori  col  papa  siano 
1 per  farsi  sempre  più  grandi  ; anzi  ha  soggiunto 
| d’ esser  egli  stalo  ricercato  dj  alcuni  di  questi 
nobili  principali  a interporsi  nelPaggiuslamen- 
| to,  e che  facilmente  dopo  Pasqua  sarà  dalla 
! Repubblica  mandato  a Roma  per  negoziare  que* 
j sii  interessi  con  Sua  Beatitudine,  lo  ho  com- 
patita la  ranilà,  che  tale  la  credo,  ed  ho  rno- 
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sfrato  di  prestargli  fede  in  ogni  cosa;  ma  re- 
plico a V.  A.  clic  le  differenze  sono  già  quasi 
del  tutto  aggiustate»  nè  qui  si  vede  mossa  «li 
•ori' alcuna.  Scrivo  l'annessa  al  signor  principe 
Luigi,  e la  mando  a V.  A.  con  sigillo  ammo- 
vibile  perchè  vegga  il  contenuto  , c comandi  [. 
dopo  averla  letta  e fatta  serrare  clic  sii  reca-  j 
pilata  a Sua  Eccellenza,  e qui  per  (ine  reite- 
ratamente me  le  inchino  ec. 

Ho  poi  finalmente  ritrovato  1*  Aresio  , e gli 
ho  donato  a nome  di  V.  A.  un  pajo  di  sotto- 
coppe che  costano  ducatoni  d'argento  35.  Egli  1 
è stato  fuora  alcuni  giorni , e però  non  ha  ; 
scritto.  Scriverà  per  l'avvenire  ogni  settimana  j 
infallibilmente  , e darà  le  lettere  al  Bonissimi 
perchè  le  rimetta  sicuramente  a V.  A.,  la  quale 
sarà  da  lui  esattamente  informata  drgl'  inte- 
ressi e negozj  che  qui  corrono,  dovendosi  con- 
fessare che  questo  giovane  penetra  anche  le  jj 
cose  più  occulte  e più  recondite.  A lui  mi  ri-  i 
porto,  e per  la  terza  volta  a V.  A.  tu’ in-  J 
chino  ec. 


ALLO  STESSO. 

La  canzone  del  signor  Achillino  è senza  con- 
traddizione il  più  bel  componimento  eh'  egli 
abbia  fatto  in  vita  sua.  Parrai  ch’egli  sia  più 
del  solito  sobrio  e moderato  nelle  metafore  , 
più  lucido  ne*  conretti,  più  poetico  nella  frase. 
Nè  mi  ricordo  da  mollo  tempo  in  qua  d’aver 
letta  cosa  che  mi  sia  piaciuta  più  di  questa. 
Bisogna  dire  che  gli  sdegni  delle  muse  siano 
desiderabili  quando  sì  dolci  sono  i risentimenti 
che  fanno  contro  a quelli  che  le  maltrattano. 
Ma  lodato  Lio  ch'egli  nelle  sue  dogliente  con- 
fessa pure,  che  la  serenissima  casa  d'  Este  è 
quel  Paltolo  che  con  rivi  d'  oro  ha  freoudato 
in  ogni  tempo  le  campagne  d1  Elicona,  lo  ren- 
do all’ A.  V.  umilissime  grazie  dell’onore  «he 
mi  ha  fatto  in  mandarmene  copia  , e conosco 
anche  da  questa  dimostrazione  la  parzialità  di 
quell’  umanissimo  affetto  con  che  si  degna  di 
favorire  la  mia  riverente  e divotissima  servitù. 

Qui  congiunto  averà  V.  A.  quella  tale  scrit- 
loretta  di  cui  le  feci  motto  I1  ordinario  passa- 
to. Vorrei  non  aver  veduta  la  composizione 
del  signor  Achillino,  perchè  adesso  mi  vergo- 
gnerei meno  dell’  imperfezioni  della  mia;  e se 
non  mi  fossi  obbligato  a mandarla  a V.  A.  forse 
me  n'  atterrei  per  la  tema  del  paragone.  Ma 
Ella  colla  solita  sua  singolare  benignità  scuserà 
i difetti  e gradirà  l'intenzione,  il  cui  scopo  è 
•tato  semplicemente  di  cooperare  in  questa 
guisa  ancora  agl’interessi  delia  sua  serenissima 
casa,  ed  in  ispccie  al  servigio  del  signor  prin- 
cipe Cesare. 

E qui  per  fine  a V.  A.  con  profondissima 
riverenza  m' inchino. 

Di  Piemia,  il  3o  aprile  i63a. 


ALLO  STESSO. 

In  fatti  egli  è vero  che  Dio  benedetto  mi- 
racolosamente opera  in  noi.  11  veggo  e’I  torco 
con  mani  nella  risoluzione  presa  dal  P.  Gio. 
Ballista,  e tanto  più  resto  confuso  quanto  meno 
io  l'aspettava,  lo  nc  rendo  le  dovute  lodi  a 
S.  D.  M.  parendomi,  che  in  un  medesimo  punto 
resti  assicurata  la  quiete  di  V.  A.,  autenticata 
la  santità  d<  I padre  , e confermala  la  riputa- 
zione di  cotesla  casa  serenissima.  Io  per  con- 
fessare il  vero  aveva  di  già  avuto  qualche  sen- 
tore della  partita  di  lui,  essendo  stato  scritto 
da  Bologna,  ch’egli  s’era  ritiralo  in  quel  con- 
vento de'PP.  Cappuccini  con  pensiero  di  tirar 
più  oltre,  se  ben  non  si  sapeva  dove  precisa- 
mente andassero  a terminare  i suoi  pensieri. 
Dò  nondimeno  umilissime  grazie  a V.  A.  del 
motivo  che  s’ è degnata  di  farmene,  e con  pro- 
fondissima riverenza  me  le  inchino. 

Di  Roma,  il  1 1 Jeibrajo  iC34. 

f.  t. 


ALLO  STESSO. 

Jeri  il  sig.  cardinale  Barberini  mi  fece  invi- 
tare alla  rappresentazione  di  s Alessio,  ed  io 
questa  sera  vi  sono  andato.  Supposi  che  mi 
fosse  per  esser  dato  luogo  decente  e lontano 
da  tulle  le  controversie,  ma  vrggrndomi  rnr>»o 
in  parte  che  non  mi  piaceva,  e che  a giudizio 
mio  non  era  di  quella  riputazione,  che  si  con- 
viene a questa  carica  che  vesto,  sotto  pretesto 
d’un  poco  d’indisposizione  di  stomaco  me  ne 
son  levato  con  risoluzione  d’ andarmene,  tatto 
però  con  gran  modestia,  e senza  farne  una 
minima  doglienza.  Il  sig.  cardinale  l'ha  risa- 
puto, ed  ha  mandato  il  sig.  conte  Carpegiua 
fratello  del  cardinale  a farne  scusa,  ed  a pre- 
garmi che  resti,  e S.  Eminenza  medesima  dopo 
mille  termini  di  benignità,  e mille  discolpe, 
m’ha  fatto  condurre  in  un  palco  appartato, 
dove  ptiranche  sono  stati  i sigg.  cardinali  Al- 
dobrandino, Ben  ti  voglio,  e Brancaccio.  La  rap- 
presentazione è stala  in  musica,  ed  è riuscita 
benissimo,  non  solo  per  lo  numero  c per  la 
qualità  de'  cantori , ma  per  le  marchine  , per 
gli  abiti  e per  la  scena,  che  veramente  noa 
poteva  essere  più  inaravigliosa.  Anche  di  que- 
sto m' è paruto  di  dover  dar  parte  a V.  A. 
alla  quale  umilissim.iuienle  ra’  inchino. 

Di  Ruma,  il  i5  J ebbra jo  i634« 

« F.  T. 

ALLO  STESSO. 

Matteo  Ghedini  arrivò  qni  giovedì  mattina 
su  l’ora  del  pranzo  col  desiderato  avviso  del 
felicissimo  parto  di  madama  Serenissima.  L’al- 
legrezza quando  veramente  è grande,  è inca- 
pace d'espressione,  e rende  gli  uomini  attoniti 
c confusi.  Jo  sono  in  questo  caso,  e così  grande 
è il  giubilo  che  nc  sento,  che  non  mi  da  l'ani- 
mo di  rappresentarlo  a V.  A.  Alla  prudenza 
•ua  ed  alla  cognizione  che  ha  della  mia  fede 
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e della  mia  divozione  rimetto  il  considerare  le 
mie  consolazioni  e i miei  riverentissimi  scoti- 
menti. 

Quasi  tutte  le  lettere  si  sono  recapitate,  e 
giuro  a V.  A. , che  la  contentezza  universal- 
mente è grandissima,  perdi’ ella  è tanto  sti- 
mata ed  osservata  in  questa  corlc,  e tale  c il 
credito  in  cui  l’ha  posta  il  suo  valore,  che 
nissun  altro  lo  può  credere  se  non  quelli  rhe 
coro’  io  si  trovano  presenti.  Gli  Aldobrandini 
però  nc  danno  segni  straordinarj , com’  anche 
il  sig.  cardinale  Beali  voglio,  e questi  per  quanto 
io  conosco  trattano  sinceramente  e senza  simu- 
lazione. 

Farò  le  necessarie  dimostrazioni  d’allrgrezza, 
e solamente  mi  duole,  che  la  casa  si  trovi  in 
un  vicolo  tanto  angusto  e di  facciata  così  me- 
schina, che  non  sia  capace  di  quello  che  vor- 
rei. M’ ingegno  però  con  qualche  invenzione, 
e trattengo  il  corriere  a posta , perchè  possa 
riportare  a V.  A.  una  vera  ed  oculata  rela- 
zione di  quello  ch’averò  fatto,  dentro  però  a 
termini  d’  una  onorevolissima  sobrietà.  Per  lo 
medesimo  manderò  una  noia  distintissima  di 
tutto  il  danaro  di  V.  A.  che  m’è  pervenuto, 
ed  uscito  di  mano,  parendomi,  clic  cosi  per 
tutti  i rispetti  convenga  alla  puntualità  d'  un 
buon  servitore.  E senza  più  a V.  A.  con  pro- 
fondissima riverenza  m*  inchino. 

Di  Roma,  U i8  /ebbra jo  i G3 4 • 

?.  T. 

ALLO  STESSO. 

A riquisiziooe  del  sig.  cardinale  Antonio,  che 
•'è  dichiarato  d’avere  gusto  , io  sono  stalo  fi- 
nalmente a sentire  la  sig.  Arianna  celeberrima 
cantatrice.  Direi  ch’ella  fosse  una  fenice  nella 
aua  professione  se  non  avesse  seco  una  giovi- 
netta, eh’ è sua  figlia,  la  quale  nella  musica  è 
un  miracolo  della  natura  e dell’  arte.  Se  gli 
angeli  cantano  in  paradiso,  bisogna  credere 
che  cantino  com’  ella  fa.  Io  non  sono  molto 
facile  a maravigliarmi,  e pure  questa  volta  ho 
avuto  ad  impazzire  di  maraviglia.  Una  dispo- 
aizionc  così  fatta  non  può  sicuramente  trovarsi 
in  tutto  il  mondo.  Fa  della  sua  voce  ciò  che 
le  pare,  e '1  petto  non  abbandona  ma  corri- 
sponde ed  ajuta  il  talento  e la  bizzarria.  Que- 
ste ti  che  sarebbono  degne  di  V.  A.  non  solo 
per  la  virtù,  ma  per  I1  onestà,  perche  vera- 
mente portano  un  ottimo  nome , cd  in  questa 
città,  dove  può  dirsi  che  non  vi  sia  cos’alcuna 
d’intatto,  sono  stimate  e conosciute  .per  ono- 
ratissime. La  sig.  Arianna  ha  seco  il  marito  il 
quale  è un  vecchio  di  molto  proposito  c molto 
garbo  , ed  un1  altra  figliuolina  piccola  che  ha 
grande  inclinazione  alla  musica  , sebben  non 
ha  gran  petto,  colpa  d’  una  lunghissima  malat- 
tia che  1’  ha  travagliata.  Sperano  però  che  sia 
per  farlo,  e intanto  la  vanno  esercitando  ed 
ammaestrando.  Non  ho  potuto  astenermi  di 
non  farne  motto  a V.  A.  perch’  io  sono  tanto 
desideroso  della  sua  gloria  e della  sua  gran- 
dezza, che  tutto  quello  che  è di  buono  al 
mondo  vorrei  che  fosse  in  poter  suo,  e che  si 


trovasse  nella  sua  Corle.  Intanto  con  umilis- 
sima riverenza  a V.  A.  m’ inchino. 

Di  Homo,  il  a4  marzo  1 G34- 

r.  t. 

ALLO  STESSO. 

Un  librajo,  cioè  quel  medesimo  che  dedica 
a V.  A.  i ritratti  degli  uomini  illustri,  ha  ri- 
soluto di  ristampare  le  mie  poesie,  ed  io  ver- 
gendo il  desiderio  straordinario  che  hanno  di 
vederle  tutti  questi  Signori  più  principali  e 
più  letterali  di  Roma,  dopo  essermene  consi- 
gliato co’  sigg.  cardinali  Aldobrandino,  Gaeta- 
no, e Bentivoglio,  ho  deliberato  di  lasciar  cor- 
rere. Il  padre  maestro  del  sacro  palazzo  aveva 
! scrupolo  in  qualche  cosa  troppo  (secondo  lui) 
1 poeticamente  detta,  tnn  il  sig.  cardinale  Anto- 
nio gli  ha  con  assoluta  autorità  espressamente 
comandato,  che  debba  lasciarle  uscire  in  quella 
forma  per  appunto,  che  in  prima  furono  stani- 
si paté.  Questo  signore  mostra  gusto  di  poesia, 
jj  c si  dichiara  pubblicamente  d*  aver  genio  par- 
li ticolare  alla  mia  persona.  Io  non  Ito  nè  con 
||  S.  Eminenza,  né  con  suo  fratello,  nè  col  papa 
|]  alcun  interesse  immaginabile,  e quando  ben 
•i  volessero  beneficarmi,  che  so  che  non  hanno 

ÌR  quest’animo,  io  con  grandissima  costanza  ri- 
cuserei i benefizi,  professando  che  tutte  le  mie 
fortune  dipendono  da  V.  A.  c clic  da  lei  sola 
possa  provenirmi  tutto  quel  poco  o molto  di 
bene  che  Dio  m’ha  destinato;  ma  perché  non 
ho  cosa  che  mi  stia  più  fissa  nell’animo,  che 
il  buono  incararainamenlo  degl’  interessi  di 
, V.  A.,  ed  apprendo  in  conseguenza,  che  lo 
| stringersi  con  questi  signori  con  atti  portico- 
| lari  di  riverenza  e d’  ossequio  sia  l’unica  strada 
j di  cavar  da  loro  qualche  profitto,  io  farei  pro- 
li siero  di  dedicar  le  rime  al  dello  sig.  cardinale 
|l  Antonio,  quando  V.  A.  e me  ne  desse  licenza, 
''  e credesse  che  potesse  esser  di  suo  servigio. 
Replico  e protesto  d’ innanzi  a Dio,  che  que- 
sto è I’  unico  oggetto  della  mia  mente,  poiché 
nel  resto  qunnd’  ella  giudichi  che  ciò  o non 
convenga  o non  compia  o non  importi  a' suoi 
interessi,  io  con  ambizione  e gusto  mollo  mag- 
giore le  consrcrcrò  a V.  A.,  mentre  si  degni 
di  riceverle  in  grado,  e di  contentarsi  che  t 
parti  del  mio  intelletto  a*  indirizzino  là  dove 
perpetuamente  sono  indirizzale  le  operazioni 
della  mia  volontà.  Riceverò  per  grazia  segna- 
latissima che  1’  A.  V.  m’  accenni  subito  la  sua 
mente.  E senza  più  con  profondissima  rive- 
renza me  le  inchino. 

Di  fìoma,  il  a5  marzo  i634< 

r.  t. 

ALLO  STESSO. 

Di  tutte  l' altre  lettere  ch’io  scrivo  a V.  A. 
io  serbo  appresso  di  me  le  minute  perchè  trat- 
tano de1  suoi  interessi;  di  questa  no,  perche 
parlerà  de’  miei  soli,  i quali  non  sono  di  tanta 
importanza  che  si  debbano  usare  così  fatte  di- 
ligenze. 

Dell’  ajulo  di  costà  clic  V.  A.  s*  è degnata 
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di  mandarmi  io  1*  rendo  Ir  donile  umilissime 
grazie,  e procurerò  dir  negli  dTetli  d*  una  fede 
immacolata  e d’ una  divozione  inquisita  ella 
conosca  la  riverente  gratitudine  della  mia  vo- 
lontà. 

Qui  congiunta  viene  con  sigillo  aminovi  bile 
la  risposta  che  io  do  al  sig.  conte  Andrea  Co- 
debb,  e perché  la  materia  è un  poco  fastidio* 
setta , supplirò  1'  A.  V.  a contentarsi  che  io 
giostifichi  l'azioni  mie.  Che  di  qui  sia  stato 
scritto  a Modena  in  pregiudizio  mio  non  bi- 
sogna rivocarlo  in  dubbio,  fi  capitano  Pompeo 
Poggioli  arrivato  a Roma  mi  disse,  che  tutta 
la  città  era  sinistramente  impressa  di  me,  c 
che  *1  sig.  Domenico  della  Cortese  arrivò  a 
segno  di  dirgli  — Voi  incontrerete  per  istrada 
il  cavaliere  Testi,  perchè  il  papa  ha  fatto  in- 
tendere al  sig.  Duca  che  lo  levi  di  là,  essendo 
Tenuto  in  fastidio  a tutto  il  mondo.  — Il  ca- 
pitano mostrò  di  non  crederlo;  e l'altro  sog- 
giunse — La  cosa  sta  cosi,  cd  io  ne  ho  vedute 
le  confirraazioni  da  mollissime  lettere  che  sono 
state  scritte  da  Roma,  — Un  altro  gentiluomo 
modanese  poco  prima  avea  scritto  al  signor 
Francesco  Gualcngo  le  medesime  cose , pre- 
gandolo a significargli  s’  egli  era  pur  vero,  che 

10  fossi  cosi  malveduto  qui,  e che  mi  portassi 
così  male  come  molti  scrivevano;  e lo  stesso 
signor  Francesco  venne  subito  a darmi  parte 
di  questo  bel  fatto.  Che  sta  stato  scritto  al 
P.  G.  B.  male  di  me , V.  A.  il  può  forse  sa- 
perlo meglio  d’  ogni  altro  Dalle  sue  lettere,  c 
da  quelle  di  monsignor  mio  fratello  io  m’  ac- 
corgo che  di  queste  relazioni  si  dà  la  colpa  ai 
due  fratelli  mantovani  che  sono  qui.  Ma  V.  A. 
sente  quali  siano  i miei  fondamenti.  Confesso 
essermi  stato  detto  che  il  conte  Girolamo  Co-  | 
debò  ha  scritto  malissimo  della  persona  mia, 
ma  l'avviso  viene  di  costà,  ed  è stato  nn  ca-  6 
valiere  che  me  l'ha  confidentemente  siguifì-  | 
cato,  come  a bocca  dirò  a V.  4 , quando  piac-  H 
eia  a Dio  eh*  io  possa  rivederla.  1 mantovani 
sono  perseguitati,  e vengono  messi  in  iscredito 

n V.  A.  per  far  dispetto  a me,  essendo  amici 
miei;  cbè  chi  non  puri  battere  il  cavallo  si 
volta  a battere  la  sella:  ma  io  giuro  a V.  A. 
per  quella  vera  e sincerissima  divozione  che 
le  professo,  che  sono  innocentissimi,  lo  ho  per 
instituto  di  dir  sempre  la  verità,  ed  a lei  par- 
ticolarmente, e gliela  dirci  quando  , ben  fosse 
in  danno  di  mio  fratello  o d' un  mio  Gglio,  ed 
ella  forse  ne  avrà  per  l’ addietro  avuto  più  di 
un  argomento.  Questi  due  giovani  sono  onorali 
c dabbene.  Il  più  giovane  s'jffalica  volontieri, 
ha  talento  grandissimo  nello  scrivere,  e della 
sua  fede  si  può  avere  ogni  maggior  sicurezza: 

11  dottore  ha  parti  isquifitissime,  bella  pre- 
senza, parlar  dolce,  ottima  maniera  di  rappre- 
sentare, pratica  singolare  della  Corte,  ufficioso 
per  gli  amici,  svisceratissimo  per  li  suoi  prin- 
cipi, garbo  e disinvoltura  ; ed  in  (ine  egli  c un 
di  quei  soggetti  che  si  vanno  cercando,  ma  che 
ai  trovano  diffìcilmente,  e son  sicuro  ebr  nelle 
sue  mani  pochissimi  negozj  pericolcrcbbono. 
V.  A.  dirà  ch'io  amplifico,  e che  mi  lascio 
abbagliare  dall'amicizia:  Ma  saranno  essi  ab- 
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bagliati  i cardinali  Aldobrandino , Cajclano, 
Muti,  Scaglia,  Bcntivoglio,  c altri  che  lo  sti- 
mano a segno,  ehe  io  medesimo  ne  stupisco? 
La  politica  di  tutti  i residenti  passati  é stata 
di  tener  basso  questo  povero  giovane,  c di 
farsi  belli  delle  sue  fatiche.  Ma  io  ini  terrei 
un  pessimo  uomo  quando  volessi  defraudarlo 
della  gloria  che  giustamente  gli  tocca;  e per 
parlar  poi  anche  da  superbo  io  penso  d'aver 
tanto  del  mio  nella  mia  testa,  che  senza  pre- 
giudicare a Ini  e senza  lòrgli  quel  eh1  é suo, 
io  possa  prestare  qualche  buon  servigio  a V.  A., 
e rendermi  in  qualche  parte  meritevole  della 
sua  grazia.  Volesse  Dio,  serenissimo  Signore, 
eh1  eli’  avesse  nella  sua  corte  una  mezza  doz- 
zina di  giovani,  com’  è il  dottor  Mantovani;  o 
perch'  ella  non  credesse  eh’  io  parlassi  in  que- 
sta forma  perchè  io  gli  fossi  obbligato,  e mi 
valessi  delia  sua  suffìcienza  per  mantenermi  in 
credito,  sappia  che  nissun  residente  si  è mai 
valuto  meno  del  dott.  Mantovani  di  quello  che 
io  fo,  e che  i miei  rigiri  non  hanno  punto  che 
fare  colla  persona  sna.  lo  son  quello  che  tratto 
co’padroni,  quello  che  parlo  ai  cardinali,  quello 
che  negozio  con  gli  ambasciatori,  e quello  fi- 
nalmente che  mi  procuro  gli  avvisi,  e piacemi 
sempre  dì  fare  da  me  stesso  i fatti  miei.  Ma 
torno  d'onde  mi  son  parlilo,  lo  so , e V.  A. 
ne  può  ella  ancora  aver  qualche  rincontro,  so 
dico  di  non  essere  molto  in  grazia  a colesti 
suoi  ministri,  e le  cose  passale  non  solamente 
meco,  ma  con  monsignor  mio  fratello,  ne  pos- 
sono rendere  indubitata  testimonianza.  Non  mi 
possono  discreditare  in  Roma;  mi  vorrebbono 
discreditare  in  Modena , ed  hanno  rabbia  che 
io  presti  qualche  buon  servigio  a V.  A.,  che 
io  conchiuda  de' negozj  eli' essi  non  hanno  po- 
tuto conchiudere;  che  conseguisca  degli  onori 
eh1  essi  non  hanno  conseguiti  ; e eh'  ella  defe- 
risca qualche  cosa  alla  mia  fede  se  non  alla 
mia  sufficienza.  Se  V.  A.  vedesse  le  lettere  che 
mi  scrivono  d’  ordine  suo , vederebbe  ancora 
eh’ essi  tengono  più  punto,  ch’ella  non  fa:  ma 
quante  volte  ha  V.  A.  data  commissione  che 
mi  sia  spedito  il  mandato  per  l'esazione  del- 
Centrate  di  Tivoli,  e pure  non  i’  ho  mai  ve- 
duto? Potessero  così,  come  mi  rovinerebbono, 
ma  io  non  ho  paura1,  e vivo  e opero  in  ma- 
niera che  piuttosto  che  perdere  spero  d’  ac- 
crescermi la  grazia  di  V.  A.  Ilo  fede  che  la 
mia  servitù  sia  conosciuta  da  lei,  e che  gli 
effetti  del  mio  servigio  siano  anche  un  giorno 
per  acquistarmi  qualche  gloria  in  faccia  del 
mondo;  e finalmente  son  più  che  certo  che 
essi  non  arriveranno  mai  alla  svisceratezza  di 
quel  riverente  affetto  che  io  porto  alla  sere- 
nissima sua  persona  e casa.  Questa  però  è 
l’ultima  volta  ch’io  parlo  a V.  A.  di  somi- 
glianti interessi;  c per  farle  credere  ch’io  son 
quieto  e che  mi  fondo  lutto  nell’  umanissima 
Il  protezione  di  lei,  mai  più  nell’avvenire  le 
scriverò  di  questi  particolari. 

Supplico  V.  A.  a perdonarmi  se  tutte  lo 
lettere  non  sono  scritte  di  mio  pugno , perché 
veramente  io  non  posso  tanto;  gli  occhi  non 
mi  servono  intieramente  bene;  e la  mia  com" 
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tarliti  e di  rovinarmi.  Io  prego  Dio  che  mi 
dia  pazienza,  e che  mi  tenga  la  mano  sopra 
sì  eh’  io  non  precipiti  in  qualche  stravaganza, 
per  la  quale  ini  possa  poi  essere  messa  in  coni* 
promesso  la  grazia  di  V.  A.,  perchè  certo 
troppo  fieramente  e troppo  continuatamente 
io  vengo  offeso;  nè  poco  è il  diservigio  die 
ne  risulta  anche  all’ A.  V. , perchè  l’essere  in 
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plessione  non  è più  qual’  era.  Procurerò  non- 
dimeno da  qui  innanzi  di  superare  le  mie  forze 
per  dar  gusto  a V.  A. 

Le  mie  rime  saranno  dedicate  all’  A.  V.,  nè 
applicai  al  cardinale  Antonio  se  non  quanto  io 
potea  credere  di  cooperare  in  qualche  cosa, 
cosi  facendo,  agli  interessi  di  cotesta  serenis- 
sima casa.  Nel  resto  altro  credito  e altra  ri- 
putazione è per  risultare  alle  mie  composizioni  j necessità  di  pensar  perpetuamente  a guardarmi 
dal  nome  di  VT.  A.  i da  cosi  fatte  perseruzioni  mi  distrae  nolabil- 


Scrivo  dilfusissimamente  a V.  A.  sopra  tutti 
i particolari  eh’ ella  m’ha  comandati;  ma  non 
son  né  anrhe  intieramente  soddisfatto  di  me 
medesimo,  perche  le  lettere  non  portano  seco 
le  repliche*  Se  potessi  abboccarmi  con  cssolei, 
direi  forse  qualche  cosa  di  vantaggio.  Il  pipa, 
come  Ito  scritto  per  altre  mie , .indora  a Ca- 
•Irlgandolfo  sul  principio  di  maggio,  e i mi- 
nistri in  Roma  non  avranno  che  fare.  Se  V.  A. 
il  comanda  io  verrò  per  ritornarmene  prima 
che  il  papa  ritorni  da  Castello.  E polendo  qui 
succedere  alla  giornata  delle  mutazioni  di  gran- 
dissima conseguenza,  sarebbe  puranrhe  bene 
che  potessi  sapere  i suoi  sensi , perchè  non  si 
può  finalmente  mettere  ogni  cosa  in  carta.  Mi 
rimetto  però  in  tutto  c per  tutto  a V.  A. 

Circa  il  mandare  in  Ispagna  supplico  V.  A. 
a far  ben  riflessione  al  soggetto  clic  dee  an- 
dare, perchè  nella  qualità  di  questo  consiste 
la  somma  del  negozio,  lo  non  ho  esibita  a V.  A. 
la  mia  persona,  perch*  ella  sa  di  poterne  sem- 
pre disporre  a voglia  sua.  Se  mi  conoscesse 
abile  basteià  che  me  l’accenni,  perchè  qui  con 
molta  facilità  s’  aggiusterebbono  le  partite.  Io 
però  non  Ito  premura  alcuna  nè  di  andare,  nè 
di  stare,  nè  di  ritornare,  se  non  quanto  l’an- 
dare, lo  stare,  e ’l  ritornare  può  e^srre  a lei 
di  servigio.  E senza  più  con  profondissima  ri- 
verenza a V.  A.  m’inchino. 

Di  Roma,  il  17  aprile  iG3j. 

P.  T. 

ALLO  STESSO. 

Civolino  corriere  giunse  qui  domenica  mat- 
tina sul  far  del  giorno,  e mi  rese  il  dispaccio 
che  V.  A.  gli  aveva  consegnato.  Arrivò  stor- 
pialo d' una  gamba,  perche  essendogli  caduto 
«otto  un  cavallo , fu  necessitalo  per  quanto 
dice  a fermarsi  un  giorno  intiero  in  Fiorenza; 
accidente  che  dee  scusare  la  tardanza  del  ve 
nirc,  purché  la  medichi  colla  prestezza  del  ri- 
torno. Io  non  ho  potuto  spedirlo  prima  d’oggi 
perchè  dovendo  scrivere  a lungo  e di  imo 
pugno,  e continuando  nella  mia  solita  indispo- 
sizione di  stomaco  c di  lesta,  non  mi  è ba- 
stato l’animo  di  far  più  presto,  e però  la  sup- 
plico umdis>iiu.imrnte  a perdonarmi. 

Rendo  infume  e riverentissime  grazie  a V.  A. 
della  benigna  protezione  che  ha  de'  miei  inte- 
ressi ; c mi  sa  male  che  per  mio  rispetto  l’al- 
trui pertinacia  possa  esserle  di  disgusto.  Cole- 
ste durezze  però  non  provengono  tanto  dalla 
natura  del  Bertoldi  , quanto  dai  consigli  di 
persone  che  sono  poco  amorevoli  alla  casa  mia, 
c che  per  tutte  le  strade  procurano  d’ inquie- 


perseruzioni 

mente  dall*  applicazione,  che  per  altro  è per- 
petra in  ine  agl*  interessi  di  Yr.  A.  Io  sono  a 
me  stesso  consapevole  di  non  meritar  questo; 
ma  facciano  ciò  che  vogliono,  io  sarò  sempre 
il  medesimo  in  divozione  e fede  verso  di  lei; 
ed  ella  ogni  di  toccherà  con  mano  che  la  ser- 
vitù degli  altri  consiste  in  parole,  e la  mia  in 
falli  ; e che  nessuno  mai  può  essere  più  appas- 
sionato nelle  cose  del  suo  principe,  di  quello 
che  son  io.  E qui  per  fine  con  profondissima 
riverenza  a V.  A.  ra*  inchino. 

Di  Roma , il  4 luglio  1 634 * 


ALLO  STESSO. 


Il  Totti  è della  prima  classe  de*  librari  di 
Roma,  e ’l  libro  degli  uomini  illustri,  clic  di- 
segna di  dedicare  a V.  A.,  sarà  per  ogni  verso 
molto  curioso,  poiché  oltre  le  effìgie  in  rame, 
che  vi  saranno  , gli  elogi  sono  falli  dai  primi 
soggetti  che  siano  a questa  Corte  ; ed  io  per 
me  stimo  che  l’opera  sia  per  avere  di»parcio 
ed  applauso  non  ordinario.  Quinto  alle  pre- 
tensioni del  Tolti,  io  non  posso  dir  altro  a 
V.  A.  se  non  che  egli  è persona  discretissima, 
e che  per  quanto  dice  altro  non  protende  clic 
la  buona  grazia  di  lei.  Ila  però  da  supporre 
eh’  egli  possa  sperare  qualche  utile  dalla  dedi- 
cazione che  fa  di  questo  libro  a V.  A.,  sì  per- 
chè tale  suol  essere  il  fine  degli  stampatori, 
sì  perchè  tanto  pubblica  è la  fama  della  libe* 
ralità  di  V.  A.  che  da  sé  medesima  promette 
rimunerazione  a chiunque  le  presta  ossequio 
e riverenza.  Il  duca  di  Sora  al  quale  egli  de- 
dicò il  pastor  fido  ristampato  in  forma  piccola 
gli  donò  sessanta  ducatoni  d’argento.  A van- 
taggio del  Totti  militano  adesso  la  novità  del- 
l’ opera  eh’  egli  stampa , e la  grandezza  del 
principe  a cui  vicn  dedicata.  Crederci  che  un 
cenlinajo  di  scudi  dovesse  far  erigere  trofei  da 
tutta  Roma  alla  generosità  di  V.  A.,  alla  quale 
con  profondissima  riverenza  m’ inchino  ec. 

Di  Romat  il  la  luglio  i634- 

« r.  t. 

ALLO  STESSO. 

Dopo  che  l*A.  V.  m’onorò  del  titolo  dì 
suo  servitore  io  non  le  ho  mai  chiesta  alcuna 
grazia,  che  riguardi  l’avanzamento  e comodo 
mio  personale,  sì  perchè  sapeva  che  la  gene- 
rosità del  suo  animo  non  aveva  bisogno  di 
stimoli , sì  perche  la  riverenza  della  mia  vo- 
lontà non  aveva  ardire  di  presentarsele  d'avanti 
con  alcuna  sorte  di  pretensione.  Ora  l’angu-  ' 
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•ti*  in  cni  lono  ridotte  te  cose  detta  mia  casa,  j, 
e *1  desiderio  di  vedere  io  qualche  parte  sol-  g 
levata  la  fortuna  de’  miei  figli,  mi  fanno,  e non 
•enza  rossore,  rompere  il  silenzio  con  V.  A., 
ed  esporre  agli  orchi  della  sua  benignità  le 
mie  umilissime  supplicazioni.  Intendo  che  il 
sig.  Jacopo  Spaccini  è licenziato  dal  servigio 
di  V.  A.  , ed  in  conseguenza  che  il  governo 
della  Garfagnana  di  nuovo  resta  vacante.  A 
questo  aspirerebbero  i miei  pensieri  mentr'ella 
me  ne  riputasse  meritevole.  Di  fede  e di  divo- 
zione io  non  cedo  a chi  che  sia.  D’abilità  e 
sufficienza  io  non  so  quello  che  possa  proniet- 
tere  a V.  A So  bene  che  l’applicazione  al  suo 
servigio  sarebbe  quella  stessa  eli'  eli'  ha  sem- 
pre potuto  conoscere  in  ogni  qualunque  lungo 
in  mi  sia  stato.  Non  è piaciuto  a Dio  di  farmi 
nascer  cavaliere;  ho  procurato  nondimeno  colle  • 
mie  onorale  operazioni  di  mettermi  in  posto 
c credito  tale,  che  per  questa  parte  io  non 
ho  molto  da  dolermi  della  fortuna.  Ma  il  Ricci 
governatore  dell»  stessa  provincia  chi  fu  egli? 
Taccio  d’  alcuni  altri  per  non  mostrare  di  pro- 
curare il  mio  vantaggio  con  altrui  discapito. 

Le  mie  mani  sono  nette;  e lo  stalo  in  cui  mi 
ritrovo  dopo  tant' anni  di  servitù  e con  una 
carica  della  quale  altri  forse  avrebbe  saputo 
molto  bene  approfittarsi,  ne  può  rendere  in- 
dubitata testimonianza.  In  cotesta  ritiratezza 
potrei  risarcire  le  cose  mie;  e in  così  fatta 
solitudine  potrebbe  la  mia  penna  mostrarsi 
grata  alte  glorie  di  V.  A.;  e se  non  dubitassi 
di  parer  temerario  nel  paragone  direi,  che 
l’ Ariosto  ancora  fu  dalla  grand’anima  del  duca 
Alfonso  primo  onorato  di  quel  governo.  Io 
non  posso  sapere  se  V.  A.  abbia  pensiero  di 
rifermarmi  qui  o di  richiamarmi  a Modana  ; so 
che  nell' una  e nell'altra  guisa  io  ioti  pron- 
tissimo ad  ubbidire:  ma  che  nell’uno  c nel- 
1’  altro  luogo  il  mio  stato  ha  bisogno  di  qual- 
che soa  benigna  riflessione.  Se  V.  A.  mi  fa- 
cesse mercede  del  suddetto  governo,  e volesse 
poi  anche  per  qualche  tempo  tenermi  in  Roma, 
ciò  potrebbe  farsi  coll'  esempio  del  già  signor 
conte  Gio.  Batt.  Ronchi,  rhe  si  fi'rinò  più  di 
tre  anni  alla  rorte  cattolica,  perchè  coll’esem- 
pio del  medesimo  e per  grazia  speciale  di  V.  A. 
io  potessi  godere  anche  di  lontano  quegli  utili 
cd  emolumenti  che  il  dello  signore  fu  solito 
di  godere  mentre  si  trattenne  in  Ispagna.  Non 
ho  voluto  ricorrere  ad  alcun  mez/o  d’autorità 
per  disporre  l’A.  V.  a questa  grazia;  perchè 
siccome  non  devo  angustiare  1'  animo  suo  con 
alcuna  violenta  importunità,  così  non  voglio 
da  altra  mano  che  dalla  sua  riconoscere  i miei 
sollevamenti.  Supplico  umilissimamentc  l’A  V. 
a perdonarmi  l’ardire  cagionalo  dalla  neces- 
sità, ed  a persuadersi,  che  col  governo  c senza 
io  sia  per  chiamarmi  sempre  beneficato  e ri- 
munerato da  lei.  alla  quale  con  profondissima 
riverenza  m'inchino. 

Di  Roma , il  a6  luglio  iG3j. 

f.  T. 


5»5 

ALLO  STESSO. 

Dopo  i discorsi  narrati  a V.  A.  nell’altra 
mia,  il  papa  levatosi  da  sedere  s’c  messo  a 
j1  passeggiare  per  la  camera  e con  viso  ridente 
- m’ha  dimandato  che  facciano  le  mie  muse.  Io 
colla  moltiplicilà  delle  occupazioni  ho  procu- 
rato di  scusare  la  mia  negligenza,  ma  Sua  San- 
tità ripigliandomi  ha  soggiunto:  e noi  pure 


j componimento.  Ci  sono  ultimamente  usciti  dalla 
penna  alcuni  versi  Ialini,  e vogliamo  che  V.  S. 
li  senta;  e cosi  tirandosi  «nell1  altra  camera, 
dove  dorme,  ha  dato  di  piglio  a un  foglio,  e 
ni*  ha  letta  un’ Oda  fatta  a imitazione  d’ Ora- 
zio che  veramente  è bellissima.  Io  I*  ho  lodata 
ed  esaltata  fino  alle  stelle  , perchè  certo  nei 
componimenti  latini  il  papa  ha  pochi  o nis- 
suno  che  I’  agguagli.  È tornata  Sua  Santità  a 
sedere,  e diffondendoci  smendue,  cioè  il  papa 
nel  compiacimento  delle  lodi  ed  io  nell’ingran- 
dimento degli  encomj,  è tornato  un’altra  volta 
a levarsi  in  piedi,  e menandomi  nella  stessa 
camera  m’ha  fatta  vedere  un’altr’Oda  pur 
latina  contra  gl’  ipocriti  graziosa  in  vero  e 
bella  al  paragone  dell’altra.  Messosi  ^>oi  a pas- 
seggiare per  la  camera  m’ha  detto  d’avere 
molle  composizioni  tosranc  fatte  da  poco  tempo 
in  qua,  e di  volere  eh’  io  le  vegga  una  per 
una.  Ha  rese  a me  le  lodi  che  ho  date  alle 
cose  sue,  ed  ha  parlalo  della  mia  persona  in 
forma  che  a me  non  islà  bene  di  riferire.  M’ha 
dimandato  in  ultimo  se  V.  A.  si  diletta  di  poe- 
sia , sapendo  mollo  bene  che  ha  studiato  da 
giovane.  Ho  risposto  che  si;  c non  ho  mentilo 
in  questo,  ma  per  secondare  l'umore  di  Sua 
Santità  coll'adulazione  vi  ho  subito  aggiunta 
una  grandissima  bugia,  cioè  che  V.  A.  tiene 
del  continuo  sopra  la  sua  tavola  il  libro  delle 
sue  poesie  latine,  e che  ne  sa  alcune  alla  men- 
te. V.  A.  stupirebbe  se  sapesse  quanto  Sua 
Santità  si  sia  rallegrata  di  questo,  ed  io  gliene 
dò  conto  perchè  si  compiacela  d’autenticare 
la  mia  bugia  con  farsi  ritrovare  su  la  tavola 
il  suddetto  libro  quando  verrà  Marxerino , e 
monsignor  1’  arcivescovo  di  santa  Severina,  ed 
abbia  memoria  ancora  di  farne  lor  qualche 
motto,  perchè  questa  bagattella  può  giovar  in- 
finitamente. Se  V.  A.  non  ha  il  libro,  comandi 
che  gli  sia  cercato  nel  mio  gabinetto  della  se- 
greteria , perchè  vi  dovrcbb’essere , se  la  me- 
moria mal  non  mi  serve;  ed  in  ogni  caso  il 
vescovo  mio  fratello  l’avcrà  in  casa.  Riverisco 
umilissimamenle  I*  A.  V.,  e prego  Dio  bene- 
detto che  le  conceda  il  colmo  d’ogni  grandezza 
e prosperità. 

Di  Roma , il  a3  agosto  1 634- 

f.  t. 

ALLO  STESSO* 

Jori  il  signor  ambasciatore  di  Francia  fu  a 
rendermi  la  visita  cou  tanta  cortesia  e con  sì 
vive  dimostrazioni  d’  afletto,  che  per  tutti  i ri- 
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spetti  io  ne  devo  restar  eonsolatissimo  ; ma  * 
principalmente  perche  verso  l'A.  V.  mostrò  j 
una  riverenza  singolare,  e della  serenissima  sua 
persona  m’  attestò  con  giuramento  d’aver  avute  { 
ottime  relazioni.  Ne  dò  conto  a V.  A.,  perchè  j 
sappia  quanto  è passalo,  e conosca  che  nè  an- 
che per  quello  che  spelta  al  re  cristianissimo, 
il  ministrrio  mio  è stato  a lei  d’ alcun  pregiti-  ! 
dizio  in  questa  Corte.  E senza  più  con  profon-  i 
distinta  riverenza  a V.  A.  m'  inchino. 

Di  doma , il  aG  agosto  i634« 

r.  t. 

ALLO  STESSO. 

Qnand’io  faceva*  instanza  di  portarmi  a Ge- 
nova per  la  via  di  Cremona  c di  Pavia  V ani- 
mo mio  era  forse  presago  del  cammino  poco 
liuono  eh*  io  doveva  avere  per  qucst’altra  tira- 
da.  Da  Casleloovo  al  Cerreto  trovai  poca  ne- 
ve, ma  ghiaccio  in  quantità;  e dal  Cerreto  a j 
Fivizzano  incontrai  la  medesima  difficoltà,  per- 
chè tutti  quei  dirupi  , che  tali  sono  appunto  ' 
quelle  vie,  erano  in  maniera  lastricati  di  gelo,  j 
che  per  non  rompersi  il  collo,  come  senza  dub-  ; 
bio  si  sarebbe  fitto,  bisognò  mettere  i piedi  a j! 
terra  ed  andarsene  pedctcntim  quelle  dieci  o |j 
dodici  miglia  , sdrucciolando  ad  ogni  passo  c L 
dando  del  mostaccio  iu  terra,  spettacolo  da  far  (j 
ridere  tulli  gli  uomini  del  mondo  , fuorché  * 
quelli  che  si  trovavano  nel  fatto.  Consideri  V. 
A.  che  bel  personaggio  io  rappresentava  con  j] 
gli  stivali  in  piedi  tutto  sudato  e tutto  stanco,  u 
e più  anelante  d’un  cavallo  ch'abbia  corso  | 
quattro  poste.  Le  bestie  che  portavano  le  robe  H 
non  potevano  reggersi  in  piedi  , e bisognava  | 
che  i mulattieri  andassero-  del  continuo  col- 
l1  accette  rompendo  il  ghiaccio  , perchè  vi  si 
potessero  in  qualche  maniera  aggrappar  co1  fer- 
ri. Con  questi  ed  altri  tali  bellissimi  intermedj 
arrivassimo  quando  piacque  a Dio  benedetto  a 
Fosdinovo  ; ed  avendo  inteso  che  'I  mare  si 
trovava  in  calma,  mi  spiccai  violentemente  dal 
•ignor  marchese,  che  ad  ogni  patto  voleva  trat- 
tenermi seco  la  sera,  e mi  portai  a Lerici,  dove 
«gli  stesso  mi  consigliò  ad  imbarcarmi,  'di  misi  [ 
dunque  la  mattina  per  tempo  in  filucca,  e con  , 
gran  prosperiti  giugnestimo  a Porto  Venere; 
ma  nello  sboccar  di  quella  punta  per  dove  si 
gira  verso  Genova  si  levò  un  libeccio  cosi  be* 
aliale,  che  fossimo  necessitati  di  tornar  addic 
tro  più  clic  di  fretta;  e per  finire  la  cantile- 
na , il  vento  ri  tenne  imprigionati  nel  porto 
tre  giorni  continui  , dove  pur  anche  bisognò 
che  fjeesse  il  medesimo  un  vascello  di  Civita- 
vecchia che  portava  il  commissario  Scaglia  pie- 
montese, che  veniva  da  Malta;  ma  con  questo 
vantaggio  dalla  nostra  parte,  che  noi  alla  fine 
avessimo  commercio  in  terra  , dov’  egli  e gli 
altri  passeggeri  eh' erano  su  quel  legno  non 
furono  ammessi  a sorte  alcuna  di  pratica,  lo 
stanco  dal  tedio  e impaziente  di  far  il  servigio 
di  V.  A.  risolsi  , lasciando  le  robe  addietro  e 
la  maggior  parte  della  famiglia,  di  montar  a 
cavallo  col  Mantovani  e con  un  solo  servitore, 
c di  venirmene  a Genova,  come  foci;  ma  per 


confessare  la  verità  io  ne  fui  mille  volle  pen- 
tito per  lo  viaggio,  perche  le  strado  sono  stale 
cosi  cattive,  clic  quelle  del  Cerreto  e di  Fi- 
vizzano  sono  vie  di  Paradiso  rispetto  a queste. 
Il  giorno  precedente  al  mio  arrivo  era  partito 
alla  volta  di  Spagna  il  marchese  di  Santa  Croce 
con  dicci  galere,  e due  si  erano  restale  addie- 
tro per  levare  il  cardinale  Borgia , che  sta  di 
momento  in  momento  per  partire  verso  la  Cor- 
te. lo  senza  perdita  di  tempo  m'  abboccai  col 
signor  don  Francesco,  il  quale  molto  cortese- 
mente prese  sopra  di  sè  la  cura  del  mio  im- 
barco , restando  di  dover  prima  negòziare  in- 
sieme più  esattamente  de*  particolari  de'  quali 
avevamo  discorso  in  generale.  Ho  da  tornar  da 
lui  questa  sera,  c di  tutto  quello  eh’ io  caverò 
darò  subito  distintissimo  ragguaglio  a V.  A. , 
alla  quale  intanto  non  lascierò  di  dire  che  de- 
gl’ interessi  del  signor  principe  cardinale  di 
Savoja  io  comincio  a concepire  un'ottima  spe- 
ranza. Mi  riserbo  nondimeno  di  scriverne  con 
più  certezza  dopo  che  avrò  parlato  al  signor 
don  Francesco.  Questi  (per  dir  qualche  cosa 
de’ trattamenti  che  ho  ricevuti)  m’ incontrò 
due  anticamere  intiere,  mi  trattò  di  V.  $.  il- 
lustrissima, e voleva  darmi  ad  ogni  patto  la 
precedenza,  come  senza  dobbio  averebbe  fatto, 
se  io  non  gli  avessi  detto  che  non  mi  trovava 
in  posto  di  ricevere  tale  onore,  accennando  di 
non  essere  ambasciatore,  e ciò  scrivo  a V.  A. 
perché  sappia  che  in  tutti  i luoghi  c tempi  io 
sarò  sempre  puntualissimo  e religiosissimo  os- 
servatore de’  suoi  ordini.  Nel  partire  m’accom- 
pagnò due  passi  lontano  dalla  scala,  usando  in 
tutto  il  resto  termini  d’affetto  e di  slima  straor- 
dinaria, ma  d’una  singolare  e svisceratissima 
divozione  verso  l’A.  V. , alla  quale  io  pcrfiuc 
con  profondissima  riverenza  m’inchino. 

Genova,  il  1 1 dicembre  1 635. 

9.  T. 


P.  S.  Aggiungo , che  il  potestà  di  Castcl- 
nuovo  ancorché  non  mi  conoscesse,  ra’ acca- 
rezzò tanto  in  riguardo  d’essere  servitore  di 
V.  A. , che  certo  merita  da  lei  sentimento  di 
gratitudine.  Il  paese  è molto  ben  netto;  e 
quei  sudditi  si  chiamano  molto  soddisfalli  di  lui. 

ALLO  STESSO. 

Le  grazie  c gli  onori  che  io  ricevo  da  que- 
sti cavalieri  genovesi  in  vece  di  scemare  si 
fanno  alla  giornata  sempre  maggiori,  tanto  è il 
credito  che  dalla  grandezza  di  V.  A.  risulta  ai 
suoi  servitori.  Il  signor  Silvestro  Grimaldi,  co- 
m’ho scritto  in  generale  a V.  A con  altra  mia, 
mi  favorisce  in  maniera  che  io  nc  resto  pro- 
priamente confuso.  Egli  è continuamente  qui 
da  me,  e m’accarezza  come  se  per  appunto  io 
gli  fossi  fratello  o figliuolo.  Oltre  i regali  gran- 
dissimi di  vini,  di  frutta,  c di  canditi  volle  U 
Giobbia  grassa  darmi  da  pranzo  [ad  una  sua 
vigna  la  quale  c bellissima  e drgnafanco^d'es- 
ser  veduta  da  V.  A.  Per  onorarmi  maggior- 
mente invitò  pur  anche  alcuni  cavalieri  de’più 
principali  di  Genova,  cioè  il  signor  Domenico 
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Dorii,  il  signor  Gio,  Agostino  Spinola , il  ti-  j 
gnor  Filippo  Pinelli,  il  signor  Tommaso  Gri-  1 
inalili,  e 'I  signor  Riccardi  fratello  del  famosis- 
simo Padre  maestro.  Si  stette  allegramente  in 
giocondissimi  discorsi,  e si  beve  più  volte  alla 
sanità  di  V.  A.  con  tanti  applausi  e tante  lodi 
che  io  m’inteoerii  tatto  d’  allegrezza;  e certo 
il  grido  e '1  credito  di  valore  c di  prudenza 
ebe  ha  V.  A.  in  questa  città  è straordinario,  I 
nè  può  bastevolmenle  spiegarsi.  Adesso  eh'  io 
sono  per  partire  il  medesimo  signor  Silvestro 
vuole  ad  ogni  modo  darmi  la  sua  (i Iucca  che  i 
ini  porti  al  Vado,  nè  in’ è giovato  il  ricalci- 
trare, perchè  ha  voluto  darmela  per  forza  in- 
sieme con  sei  cantinette  di  vino  isquisitissimo, 
e s’io  non  avessi  gridato  e gridato  bene,  credo  , 
certo  che  fosse  risoluto  di  cacciarmi  tutta  la  , 
casa  in  corpo.  Supplico  di  nuovo  V.  A.  a far 
dire  due  parole  d’amore,  e di  quelle  ch’ella 
sa  dire,  al  figliuolo  ch’egli  ha  costì  nel  colle- 
gio , perché  egli  inerita  da  lei  ogni  maggior 
corrispondenza;  ed  una  così  fatta  dimostrazione 
so  che  lo  comprerà  del  tutto  , e che  gli  farà 
far  miracoli  anche  negli  altri  interessi  ch’ella 
sa  ; e con  tal  fine  a V.  A.  con  profondissima  ! 
riverenza  ra1  inchino. 

Di  Genova,  il  * fibbrajoT  *636. 

r.  t. 

ALLO  STESSO. 

Domenica  prossima  passata  si  cominciarono 
le  feste  del  Ritiro,  e quella  sera  medesima  si 
fece  una  bellissima  mascherata  nlla  presenza 
del  re  e della  regina.  Erano  quarantotto  cava- 
lieri vestiti  lutti  diversamente,  e tutti  con  gran  ; 
pompa  e bizzarria.  Menavano  seco  staffieri  in 
grandissima  quantità  con  livree  coneertate  con 
l’abito  eh’ essi  portavano,  ed  erano  quasi  a si*  | 
miglianza  di  quelle  maschere  , che  s’  usano  in  | 
cotesto  parti  quando  con  invenzioni  i cavalieri  j 
corrono  all’Anello  o al  Saracino.  Erano  tutti  a |j 
cavallo,  ed  i cavalli  erano  lutti  ginnetti;  con-  f 
•idcri  V.  A.  il  resto:  la  festa  sì  fece  di  notte,  I 
c ciaschedun  cavaliere  teneva  io  mano  una  ,1 
torcia  accesa  di  cera  bianca  , come  pur  face-  | 
vano  tutti  i loro  staffieri.  La  piazza,  eh’ è un  | 
quadro  perfetto  di  grandezza  straordinaria,  era  | 
d’ intorno  intorno  illuminala  di  torce  simili,  e 1 
certo  il  teatro  era  degno  della  maestà  d'  un  || 
tanto  monarca.  Il  signor  conte  duca  bizzarri*- 
■imamente  vestito  , ma  non  in  maschera,  gui- 
dava tutti  i sudditi  cavalieri  ; e sopra  un  gin- 
netto leardo  rotato  il  più  bello  il  più  bravo 
e ’l  più  galante  che  possa  , cred’  io,  far  la  na- 
tura cominciò  a caracollare  per  hi  piazza  se- 
guendolo tutti  in  fila  uno  dopo  l’altro  colle 
torcie  accese  in  mano,  come  pure  teneva  il 
medesimo  conte  duca.  Dopo  varie  ligure  di 
caracolli  i cavalieri  si  divisero  in  due  quadri- 
glie restando  capo  della  seconda  il  marchese 
di  Torres  cavallerizzo  di  Sua  Maestà  subordi- 
nato al  signor  conte  duca.  Fecero  in  questa 
forma  altri  diversi  earscolli  incontrandosi  gK 
«ini  con  gli  altri,  ed  alla  fine  riunitisi  tutti  in- 
sieme, éooic  prima,  pararono  tulli  in  webiera 
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e fecero  riverenza  alle  loro  Maestà  andando- 
sene con  Dio.  In  un  altro  cortile  sopra  il  quale 
rispondevano  dall’altra  parte  le  finestre  della 
sala  ove  stavano  le  dette  Maestà  si  rappresentò 
un  altro  spettacolo,  e questo  fu  un  grandissi- 
mo carro  molto  bene  adornato,  sopra  del  quale 
assiso  su  la  schiena  d’un  pavone  che  teneva 
la  coda  aperta  e tutto  illuminata  d’oro,  d’ar- 
gento e di  diversi  altri  colori  stava  un  giovano 
figurato  per  Paride,  secondo  che  mi  fu  riferto, 
il  quale  recitò  molto  bene  alcuni  versi  : ma  di 
questo  io  non  posso  rendere  all’  A.  V.  qucl- 
P esatta  contezza  che  sarebbe  necessaria,  per- 
ché io  non  vidi  la  festa,  ancorché  io  potessi 
farlo  , e ciò  per  la  ragione  ch’ella  intenderà 
più  abbasso,  lo  fui  invitato  per  parte  del  si- 
gnor conte  duca  a vedere  la  suddetta  festa , e 
sapendo  ebe  tutti  gli  altri  ambasciatori  ci  era- 
no ancor  essi  stati  invitati , e non  ignorando 
che  tutti  dovevano  esser  posti  io  un  sol  palco, 
cominciai  a prosare  a’  casi  miei  per  non  far 
qualche  atto  pregiudiciale  alla  dignità  di  V.  A., 
tanto  più  che  gli  ambasciatori  di  Genova  c di 
Firenze  pretendono  di  precedere  a tutti  gli  al- 
tri. Io  feci  dunque  pratica  con  don  Francesco 
Zappata  , il  quale  è quello  che  introduce  gK 
ambasciatori,  e lo  pregai  con  quella  confidenza 
che  passa  tra  di  noi  a volermi  introdurre  pri- 
ma degli  altri  con  risoluzione  di  prendermi  il 
primo  luogo , e di  rimetter  poi  il  resto  alla 
fortuna,  deliberalo  di  perder  prima  la  vita  che 
di  mancare  al  mio  debito.  La  cosa  mi  riuscì 
conforme  al  disegno  t andai  per  tempo  nel  Ri- 
tiro, e fui  subito  introdotto  nella  sala  e nel 
pogginolo  destinato  agli  ambasciatori,  che  non 
sono  di  Capeila,  perchè  questi  stanno  in  luogo 
separato  ma  però  contiguo.  Mi  piantai  nel  pri- 
mo luogo  : c dopo  non  molto  tempo  arrivarono 
gli  ambasciatori  di  Messina,  c cou  molta  cor- 
tesia si  misero  a discorrere  meco  : quindi  so- 
praggiunsero quelli  di  Firenze  e di  Lucca  amen- 
due  congiunti  insieme,  c nel  giungere  sul  pog- 
ginolo mi  salutarono  se  bene  con  grandissima 
freddezza  dalla  parte  di  quello  di  Firenze,  lo 
dissimulai  la  sua  alterazione  c procurai  d’ in- 
trodur  discorso , ma  egli  tutto  confuso  tutto 
sospeso  e collerico  s’ainmutol  ì,  ed  osservò  si- 
lenzio più  d’  una  grossa  ora  intiera.  Cominciò 
poi  finalmente  a parlare,  ed  in  certo  proposito, 
assai  mendicato,  disse  queste  medesime  formali 
parole:  questa  è una  gran  confusione,  ma  non 
bisogna  badarci , perchè  si  vede  che  non  vi  è 
ordine  alcuno.  M’accorsi  ove  feriva  il  concetto, 
nè  volli  menargliela  buona,  essendo  egli  stato 
inteso  dagli  altri  ambasciatori,  e però  risposi 
subito:  Veramente  non  può  negarsi  che  alle 
porte  e nella  piazza  là  giù  non  vi  sia  qualche 
confusione,  ma  questo  interviene  per  l’ordina- 
rio in  tutte  le  feste  e in  tutti  i teatri.  Panni 
nondimeno  che  tutto  il  resto  passi  con  mollo 
ordine.,  perché  qui  di  sopra  i luoghi  sono  mollo 
ben  distinti,  e ciascheduno  occupa  il  suo.  Fu- 
rono osservate  le  parole  dell’uno  e dell'altro, 
e di  nuovo  l’ambasciatore  di  Firenze  diventò 
mutolo  ; non  passò  gran  fatto  che  si  cominciò 
la  festa  del  corro  nell’ altra  piazza,  e tulli  gH 
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ambasciatori  ai  levarono  per  andar  a vederla,  a 
non  avendo  che  semplicemente  da  attraversare  i 
la  sala  : quel  di  Firenze  fu  il  primo  a levarsi  : 
in  piedi,  e ad  invitar  gli  altri,  lo  m'accorsi 
del  tiro,  e mostrandomi  in  quel  punto  mede-  ! 
aimo  di  discorrere  sensatamente  col  padre  Man- 
sueto (quello  che  tratta  gl'  interessi  dell'  In- 
fanta Margherita  , e che  era  meco  in  cocnpa-  j 
gaia)  lasciai  che  se  n'andassero  senza  movermi  ij 
del  mio  posto,  perchè  nel  ritorno  il  Fiorenti-  j 
no  non  mi  prevenisse,  e non  mi  necessitasse  a 
qualche  strana  risoluzione.  Tornarono  gli  am- 
basciatori , e quel  di  Firenze  volle  a tutti  i . 
palli  dir  la  precedenza  a quel  di  Lucra  , e 
ricusando  egli  di  riceverla,  l’altro  gli  disse t 
V.  $.  illustrissima  vada,  perchè  ad  ogni  modo  ! 
siamo  in  luogo  dove  non  si  guarda  a prece- 
denza. Io  mi  contentai  d’avergli  data  la  prima 
risposta  perchè  allora  parlava  meco,  ma  adesso 
che  ragionava  con  altri,  stimai  bene  il  dissimu-  ; 
lare,  e '1  mostrar  di  non  aver  inteso,  tanto  più 
che  in  un  teatro  così  qualificato  lutto  il  mon- 
do m’avea  veduto  star  di  sopra  ed  a lui  , ed 
agli  altri.  Il  martedì  nel  medesimo  Ritiro  si 
fece  una  caccia  di  tori,  ed  un'altra  pure  il 
mercoledì  ; fui  invitato  conforme  al  solilo,  ma 
per  non  metter  in  controversia  quello  che  uvea 
guadagnato  lasciai  d'  andarci,  allegando  di  sen- 
tirmi poro  bene,  com'era  pur  troppo  vero  an-  » 
che  in  efTeUo.  Ho  voluto  in  somma  mantenermi 
in  questo  possesso  , lasciando  che  gli  altri  i 
quali  verranno  dopo  di  me,  abbiano  ancor  essi 
le  loro  avvertenze , e procurino  di  far  quello  I 
che  porta  la  dignità  di  lei , e che  richiede  il  i 
debito  loro.  La  mia  azione  è stala  osservata 
da  tutta  la  Corte,  c non  senza  acquisto  di  ere-  \ 
dito  , per  quanto  mi  riferisce  don  Francesco  [I 
Zappata.  Se  dalla  prudenza  singolare  di  V.  A.  , 
ella  verrà  approvata  io  ne  resterò  con  infinita  ' 
consolazione  , e non  avendo  che  soggi ugnerle  ij 
di  vantaggio  con  profondissima  riverenza  me 
le  inchino. 

Di  Madrid , il  a4  maggio  iG36. 

r.  t.  P 

ALLO  STESSO. 

Dopo  quaranta  giorni  di  febbre  avuta  c con- 
tinua, piace  pur  anche  a Dio  benedetto  che  io 
possa  riverire  V.  A.  con  queste  due  righe,  e 
presentarmele  dinanzi  come  servitore  risusci- 
tato. lo  sono  stato  moltissimi  giorni  disperato 
da' medici , e tanto  vicino  alla  morte,  che '1 
trovarmi  oggi  vivo  è miracolo  preciso  di  S.  D. 
M.  Era,  per  quanto  mi  dicono,  fuora  di  me, 
ed  alienato  da  tutti  i sentimenti,  nè  d’altro 
mai  mi  sono  ricordato  che  dell’ anima  mia  e 
de’  negozj  di  V.  A.  Gradisca  ella  I’  ossequio  e : 
la  divozione  d'  un  servitore,  il  quale  anche  sui  j 
confini  delia  morte  manda  del  pan  gl’interessi 
di  lei  con  quelli  dell’anima  sua.  lo  mi  trovo 
adesso,  la  Dio  mercè,  fuora  del  letto  c senza  ' 
febbre,  ma  la  convalescenza  è piena  di  tedio  i 
e di  malenconia;  ed  io  sono  restalo  così  dis- 
fatto e contrafatto,  che  V.  A.  al  sicuro  non 
mi  riconoscerebbe.  Quel  giorno  medesimo  però 


che  a me  cessò  la  febbre  il  sig.  Paolo  Salva- 
tico  ed  un  mio  servitore  si  posero  nel  letto, 
dove  pur  anche  si  ritrovano , senza  pericolo 
veramente,  per  quanto  dicono  i medici,  ma 
non  senza  una  febbre  rolidiana  che  dà  segno 
di  non  dover  finire  cosi  presto.  Cattivo  e sfor- 
tunato viaggio  è stato  questo  di  Spagna  per 
me.  Nel  venire  fui  più  volte  per  affogarmi  in 
mare  per  le  continue  tempeste;  nel  fermarmi 
alla' Corte  io  mi  sono  continuamente  sentilo 
male,  nè  v'  è stalo  giorno  che  non  abbia  avuto 
il  medico  a canto,  e nel  ritorno  poco  è man- 
cato che  non  ci  lasci  la  pelle.  Morì  il  Manto- 
vani, mi  si  infermarono  i servitori;  adesso  mi 
si  ammala  il  Selvatico  ed  un  altro  della  mia 
poca  famiglia,  perch’io  abbia  da  sentire  tutti 
gl'infortunj  e tutti  gl'incomodi  del  mondo.  Ma 
purché  V.  Altezza  resti  ben  servita,  io  mi  piglio 
ogni  cosa  in  pace,  e stimo  ben  impiegale  tutte 
le  disgrazie  che  mi  sono  occorse. 

Si  aspettano  di  giorno  in  giorno  galere  da 
Genova  per  quanto  riferiscono,  lo  lo  desidero, 
perchè  (venga  ciò  che  vuole  purché  io  abbia 
sanità  bastante  a resistere  al  viaggio)  disegno 
d' imbarcarmi,  ed  a questo  conto  a Natale  o 
poco  dopo  potrei  essere  in  Modana.  Egli  è però 
vero,  che  sono  tanto  disgraziato  in  questo  viag- 
gio che  dubito  che  ogni  cosa  debba  andarmi 
al  rovescio. 

Arrivarono  pochi  giorni  sono  in  questo  porlo 
diecisette  galeoni,  che  'I  re  cattoliro  ha  filli 
venire  da  Cadi*  e da  Cales  per  rinforzo  del- 
1’  armala,  e di  giorno  in  giorno  se  ne  aspettano 
degli  altri  che  dicono  venir  di  Lisboua  e di 
Siviglia. 

Dei  progressi  che  fanno  1*  armi  di  Sua  Mae» 
sta  nella  Francia  si  predicano  gran  cose,  il  che 
se  fosse  vero,  poi  rebb’ essere  che  l’Italia  avesse 
qualche  poco  di  respiro. 

Mi  scrivono  di  Madrid  che  un  nipote  dell'a- 
bate Scaglia  era  giunto  alla  Corte,  e ebe  per 
quanto  si  penetrava  portava  lettere  e negozj 
del  signor  duca  di  Savoja.  A bocca,  piacendo 
a Dio,  dirò  qualche  cosa  di  più  particolare  a 
V.  A.  alla  quale  intanto  con  profondissima  ri- 
verenza m'inchino. 

Di  Barcellona , il  i5  novembre  i636. 

r.  x. 

ALL'IMPERATRICE. 

a Pierino* 

Accompagno  con  cordialissimo  sentimento  il 
dolore  di  V.  M.  nella  morte  del  sacralissimo 
imperatore  suo  marito  e mio  signore  clic  ora 
gode  la  gloria  del  paradiso  ; e del  termine  be- 
nignissimo che  s'é  degnala  d'usar  meco  in  dar- 
mene parte  io  le  rendo  quelle  grazie  che  per 
me  si  possano  più  vive  c riverenti.  Non  ha  la 
M.  V.  bisogno  d'esterne  consolazioni,  poiché 
presidiata  dal  proprio  valore  saprà  resistere  al- 
l’acerbità del  caso,  e conformarsi  colla  solita 
sua  somma  prudenza  al  volere  dell’ Altissimo. 
Le  mie  parti  saranno  di  conservare  verso  la 
M.  V.  la  consueta  divozione  e di  soddisfare 
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affli  obblighi  miei  per  ambasciatore  espresso  h» 
forma  più  conveniente,  mentre  per  line  alla  M. 
V.  riverentemente  inchinandomi  le  prego  da 
Dio  benedillo  vera  contentezza  rd  ogni  altra 
più  desiderata  prosperità, 
ao  marzo  1 03^ . 

ALL’IMPERATORE. 

Nissuno  avviso  poteva  giugnormi  più  acerbo 
c doloroso,  ebe  la  morte  del  sacratissimo  im- 
peratore padre  di  V.  M.  e mio  signore,  ci»' or 
vive  in  Cielo:  e certo  io  sarei  inconsolabile  in 
questa  perdita,  se  non  dubitassi  d’  offendere  la 
sua  presente  beatitudine  colle  mie  querimonie, 
e se  non  vedessi  risarcito  il  danno  nella  glo- 
riosa successione  di  Vostra  Maestà  Io  mi  farò 
dunque  lecito  di  tralasciare  con  queste  rifles- 
sioni ogni  ufficio  di  condoglicnza,  e mi  ralle- 
grerò riverentemente  colla  Maestà  Vostra  della 
grande  occasione  che  le  virn  somministrala  di 
mostrare  al  mondo  gli  effetti  della  sua  «ingo- 
iar prudenza  e del  suo  incomparabile  valore, 
scorgendosi  chiaramente  che  Dio  benedetto  l’ha 
scelta  in  cosi  torbide  congiunture  per  sosten- 
tamento della  religione,  per  istabilimrnto  dcl- 
r augustissima  casa  d’Austria,  e per  riparo  c 
gloria  di  tutti  i buoni  vassalli  del  sacro  romano 
impero.  Degnisi  la  M.  V.  di  ricevere  in  grado 
questi  miei  sinceri  devotissimi  sentimenti,  fino 
a tanto  che  per  ambasciatore  espresso  io  sod- 
disfaccia in  forma  più  conveniente  a questo  de- 
bito; che  qui  per  fine  alla  Maestà  Vostra  umil- 
mente in’  inchino  , pregando  il  Signore  che  nelle 
aue  continue  vittorie  e prosperità  esaudisca  i 
mici  voli,  e soccorra  a’  bisogni  della  cristianità* 
Vi  Modano,  il  a o mano  1637. 


più  dei  medesimi  miei  figliuoli.  Vidi  partir 
Giulio  per  Italia,  e non  mi  mossi.  Vidi  partir 
V.  A.,  e non  potei  contener  le  lagrime.  Since- 
rissime sono  le  operaaioni  della  natura  ne'  suoi 
primi  movimenti,  perche  quelli  sogliono  scop- 
piar dal  cuore  con  tal  violenza,  che  non  è in 
poter  nostro  il  Renarli  nè  il  dissimularli.  Dalla 
diversità  dei  sopraddetti  a fletti,  argomenti  V.  A» 
la  diversità  dell’amore.  Piacesse  a Dio  ch'io 
col  proprio  sangue  potessi  comprarle  de'  ser- 
vitori di  quella  cordialità  eh*  io  le  sono,  e die 
ella  trovandone  de’  più  sviscerati  di  me,  avesse 
da  scordarsi  di  me.  Consideri  V*  A.  s’ io  l’ a- 
mo,  che  perchè  fosse  fatto  il  suo  servìgio  io 
eleggerei  di  perdere  il  merito  de’  miei  servigi. 
Serenissimo  signore,  il  conte  Testi  sarà  sempre 
il  medesimo  in  tutti  ^ tempi,  appassionatissimo 
nelle  aue  grandezze,  interessatissimo  nella  sua 
gloria.  Virerà  sempre  perseguitato,  ma  viverà 
sempre  onorato.  Morirà  povero,  ma  morirà  fe- 
dele. Se  gii  altri  servitori  opereranno  in  que- 
sta forma,  V.  A.  sarà  il  più  felice  coni’ è il  più 
meritevole  principe  del  mondo.  Ma  dubito  cha 
il  tempo  non  le  mostri  il  contrario,  ch'ella  non 
abbia  a conoscere  dagli  effetti,  ch’altri  forse 
ha  più  mira  ai  proprj  avanzamenti,  che  non 
alta  dignità  di  V.  A.,  più  riguardo  a’  suoi,  die 
non  agli  interessi  di  lei.  Agli  ammartellati  si 
permettono  tutti  gli  spropositi  e tutte  le  in- 
sanie. Io  sono  in  questo  caso,  e lo  confesso. 
Perdonimi  dunque  V.  A.  i miei  delirj,  e de- 
gnisi da  qui  innanzi  d’  aver  migliore  opinione 
dell’animo  mio,  che  senza  più  con  profondis- 
sima riverenza  me  le  inchino. 

Di  Madrid , il  1 novembre  i638. 

f.  t. 

AL  S1G.  CARDINALE  BENTIVOGLIO. 


AL  DUCA  FRANCESCO  I D’ESTE. 


lo  non  apersi  il  piego  che  V.  A.  mi  lasciò 
se  non  dopo  ch'ella  fu  partita.  Supposi  che 
non  trattasse  d’  altro  che  di  materie  pecunia- 
rie,  cioè  de' miei  assegnamenti,  e risoluto  di 
voler  servire  V.  A.  in  ogni  qualunque  manie- 
ra, ricusai  di  vederne  il  contenuto  trovandosi 
ella  presente,  per  non  aver  occasione  di  repli- 
care. Lessi  di  poi  le  lettere  e fui  pentito  della 
trasc u raggi  ne,  perché  mi  sarei  forse  meglio  sin- 
cerato in  voce  che  non  farò  in  iscritto.  Si  fece 
a credere  V.  A.  ch’io  dovessi  lasciarla  partire 
senza  vederla,  e senza  prestarle  quegli  ossequj 
che  sono  e saranno  sempre  proprj  della  spigo- 
lar mia  divozione.  Non  meritava  (V.  A.  nii  per* 
doni)  la  svisceratezza  del  mio  cuore  un  aggra- 
vio si  grande,  né  so  d’aver  operato  in  maniera 
eh’  ella  dovesse  far  di  me  uu  giudizio  cosi  si- 
nistro. Non  erano  certo  tali  una  volta  i sensi 
di  V.  A.  verso  di  me.  Bisogua  ch’io  abbia  com- 
messo qualche  maucamenlo,  in  riguardo  del 
quale  ella  si  dia  ad  intendere  ch’io  possa  com- 
metterne degli  altri.  Ma  perché  la  coscienza 
non  mi  rimorde,  attribuisco  il  tutto  o alla  mia 
poca  fortuna  o all’altrui  cattive  insinuazioni. 
Non  ha  V.  A.  c non  averà  inai  servitore  che 
l’ami  più  di  me;  e torno  a dire  che  l’amo 

CBIABaSSA,  TESTI  EC, 
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Venne  il  sig.  Duca  mio  signore  in  Ispagna 
contro  il  parere  di  tutti:  torna  in  Italia  sod- 
disfattissimo contra  l' opinion  di  tulli;  sicché 
l’esito  non  è sempre  buon  giudice  de*  negozj, 
ma  non  può  negarsi  però  che  dall’esito  non 
si  cavi  argomento  della  maniera  con  che  si 
sono  trattati  i negozj.  11  mondo  voleva  lapi- 
darmi, perrh’io  avessi  consigliato  S.  A.  a que- 
sto viaggio;  che  dirà  adesso  sentendo  gli  ef- 
fetti del  viaggio?  in  tutti  i luoghi  è stato  il 
sig.  Duca  ricevuto  come  persona  reale.  Ha  con- 
seguito il  titolo  d’  Altezza,  e gli  ordini  che 
vengono  al  viceré  di  Napoli,  al  marchese  di 
Castel  Rodrigo,  cd  al  governatore  di  Milano  ne 
posson  rendere  testimonianza.  Ila  levato  al  sa- 
cro fonte  del  battesimo  l' infante  ultimamente 
nata.  Il  re  l’ba  trattato  con  tenerezza  e fami- 
gliarità singolare , né  v*  c esempio  eh’  abbia 
fatto  tanto  con  altri  principi.  Ha  usato  seco 
un*  estrema  confidenza  L’  ha  menato  di  per- 
sona a veder  la  fabbrica  dell*  Escuriale,  camera 
per  camera,  andando  S.  M.  c S.  A.  soli  e senza 
un'anima  ebe  gli  accompagnasse.  Gli  sono  stale 
fatte  caccie  e feste  bellissime.  Ha  impetralo 
l’arcivescovato  di  Tarracona  per  il  principe 
Obizto,  e sedici  mila  scudi  di  pensione  eccle- 
siastica per  altri  due  principi  suoi  fratelli.  Il 
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sig.  principe  Dorso  c stato  dichiarato  generale 
tirali  uomini  «l'armi  urlio  alato  «li  Milano;  il 
sig.  «loca  medesimo  è alato  fallo  generale  degli 
Oceani  eoi  supremo  romando  di  tutti  i esseri, 
li,  c di  tutte  Ir  armate,  che  S.  M.  tiene  e terrà 
nei  mari  di  Ponente,  d1  Oriente,  e di  Sellen- 
trione,  con  altre  cariche  che  presto  si  sapran- 
no, c con  altre  promesse  che  ben  tosto  si  ef- 
fettueranno. Gli  hanno  situata  una  pensione 
di  sessanta  mila  ducati  annui  d’argento  sopra 
le  saline  di  Castiglia.  Gli  hanno  fatto  un  do- 
nativo di  altri  sessanta  mila  presentammo,  e da 
pagarseli  subito  in  Italia  da  D.  Francesco  di 
Mollo.  Il  re  l'ha  regalalo  d'una  gioja  di  cin- 
quanta mila.  La  regina  manda  un  presente  a 
madama  la  duehessa  di  diverse  gentilezze  iti* 
mate  altrettanto  o poco  meno;  abiti  da  dispen- 
sare; sedici  muli  da  rocchio;  dodici  ginnetti; 
asini  giganti  per  far  razza  di  mule,  selle,  biz- 
zarrie, curiosità,  che  so  io?  Tutti  i cavalieri  di 
Sua  Altezza  hanno  avuto  una  collana  di  mille 
scudi.  Il  marchese  Francesco  Castiglione  una 
collana  di  quattrocento  scudi.  Il  conte  Camillo 
Bevilacqua  con  la  collana  una  pensione  di  sei- 
cento scudi;  un  figlio  del  conte  Tihurzio  Mas- 
doni  un  abito  di  S.  Jago;  il  padre  maestro 
Camillo  Ippolito  Guidi  il  titolo  e I*  effetto  di 
predicatore  di  Sua  Maestà;  cd  io  per  Gne  oltre 
la  detta  collana  una  pensione  ecclesiastica  si- 
tuata ocl  regno  di  Napoli.  Ma  questo  è nulla. 
Ci  sono  cose  assai  maggiori,  cd  io  non  le  dico 
perchè  non  le  so,  e se  le  sapessi  e non  le  di- 
cessi, sarebbe  segno  che  non  le  potessi  dire,  lo 
suppongo  rhc  di  tutto  V.  E.  sia  prr  essere  di- 
stintamente ragguagliata  dal  medesimo  signor 
Duca,  ma  non  per  questo  ho  voluto  io  lasciar 
di  dargliene  parte,  e di  soddisfar  anche  in  que- 
sto alla  mia  obbligata  divozione.  Io  resto  olla 
Certe  anche  per  qualche  tempo,  e ne  fo  que- 
sto motto  all'  Eccellenza  Vostra  perchè  sappia 
dove  trovarmi  co*  suoi  comandamenti  11  signor 
Francesco  Mantovano  mi  srrisse  i giorni  ad- 
dietro un  non  so  che  spettante  alla  persona  di 
Voslr’  Eccellenza,  e monsignor  e«d  ritorno  clic 
fa  io  Italia  il  Casolari  me  ne  replicò  qualche 
rosa.  L'bo  fervila  puntualmente  eoi  Conte  Du- 
ca, e forse  non  senta  fruito.  Il  matcheae  di 
Castel  Rodrigo  tiene  ordine  di  parlante  a Vo- 
stra Eccellenza,  rosi  par  ve  mi  rhc  mi  dicesse  il 
medesimo  Conte  Dura  Se  altro  comanderà  V. 
E- che  io  debba  fare  per  servii  la,  l’eseguirò 
con  quella  fede  e puntualità  clic  devo.  E senta 
più  umilissimainenle  a V.  E.  ni’ inchino 

/>*  Madrid,  il  7 novemire  iG3d. 

p.  T. 

AL  DUCA  FRANCESCO  1 D’  ESTE. 

! a Modano,  n 

Vostr'  Altezza  m'  onora  del  governo  della 
Garfagnana,  ed  accompagna  la  mercede  con  ri- 
cordi pieni  di  (anta  umanità,  che  doppia  viene 
a farsi  la  mia  obbligazione,  coinè  doppie  sono 
le  grazie  che  umilissimamenle  gliene  rendo. 
Non  smanilo  giunte  nuove  a V.  A.  le  mie  sup 


plieationi  per  «letta  carica  perrliè  se  negli  ani- 
mi grandi  tanto  dura  la  memoria  delle  rosi* 
minute,  ella  facilmente  potrà  ricordarsi  che 
fin  d'allora  elle  il  sig  Spnccini  la  lasciò,  io  mi 
presi  ardire  d*  nddimamtarln.  Ad  un  antico  de- 
siderio non  può  ascriversi  una  ragion  recente. 
Non  sarà  tiepidezza  di  divozione,  peiché  que- 
sta non  può  darsi  in  me,  rlir  son  nato  servi- 
tore, che  ho  succhiala  la  fede  eoi  latte,  e rhc 
dalla  scuola  di  mio  padre,  il  quale  mori  di 
settanlasette  anni  servendo  sempre  a quegl  a 
serenissima  en»a,  imparai  di  romphrr  colle  mie 
obbligazioni.  Non  saia  riflessione  di  soverchia 
spesa,  perchè  non  ho  fa'to  più  «li  quello  rhc 
ho  potuto,  del  che  sarà  testimonio  il  partir  da 
Modana  senz’alcun  debito.  Non  sarà  stanchezza 
della  fatica  perchè,  se  non  mi  abbaglio,  ho  sem- 
pre servito  eolia  dovuta  puntualità  né  mai  mi 
son  doluto  della  frequenza  de' suoi  comanda- 
menti, perchè  sarebbe  stato  un  lamentarmi  dei 
miei  medesimi  onori.  Non  sarà  forse  poca  noti- 
zia della  bontà  di  V.  A.f  mentre  con  riveren- 
te fiducia  ricorro  alle  sue  grazie,  e con  tanta 
sicurezza  imploro  gli  effetti  della  sua  benignità. 
Sarà  inquietudine,  il  confesso;  ma  inquietudine 
cagionata  più  «lati*  agitazione  della  Corte,  che 
dalla  poca  fermezza  dell’animo  mio.  K quando  pur 
fosse  mia  naturale  instabilità,  sarebbe  fora 'fan- 
che  degna  di  compassione  e di  perdono,  mentre 
stabile  è sempre  «tata  ed  c per  essere  la  divozione 
e la  fede.  La  solitudine  ricercata  dn  me  prin- 
cipalmente ancora  in  riguardo  de' miei  stodj  mi 
sarà  stimolo  di  pensar  perpetuamente  alla  ce- 
lebrazione della  gloria  «li  V.  A.  e con  poca  fa- 
tica ri  avvezzerò  la  mia  musa,  assuefatta  per 
proprio  debito  c talento  più  a predicare  le 
lodi  del  suo  principe  nelle  quali  per  ossequio 
è interessata , rbe  a tacciare  le  azioni  altrui 
che  nulla  le  importano.  Conseererò  nel  resto 
tutti  Ì sentimenti  dell’anima  mia  a ben  ser- 
vire V.  A.  in  quel  governo  , e s*  ella  prevede 
e conosce  che  la  mia  imbecillità  non  arrivi  a 
farlo,  degnisi  rhe  eolia  dovuta  sommissione  io 
il  rinunci  a' suoi  piedi,  perchè  io  premo  molto 
più  nel  suo  buon  servigio  rhe  nel  mio  proprio 
comodo.  Registrerò  finalmente  nel  min  cuore  i 
paterni  umanissimi  avvertimenti  di  V.  A.  per 
eseguirli  finche  nverò  spirilo,  e purché  non  ini 
si  pregiudichi  nella  buona  grazia  di  Lei,  poco 
stimerò  i pregiudizi  elle  mi  possano  risultare 
dal  conce' lo  della  Corte,  poirhè  io  fondo  il 
mio  eredito  sovra  i miei  fedeli  procedimenti  , 
non  s«»vra  I’  altrui  appns-ion  ile  opinioni.  Non 
lascierò  di  dire  clic  diminuirei  la  mia  riputa- 
zione quando  diminuì -si  le  beneficenze  di  V.  A., 
e se  m’  uscisse  mai  di  bocca  eh’  io  fossi  cac- 
ciato in  Garfagnana,  non  sarei  un  bugiardo,  un 
mentitore?  non  mostrerei  di  ricevere  per  ca- 
stigo quel  che  ricevo  per  rimunerazione?  Dopo 
Dio  ho  adorata  sempre  e adorerò  FA.  V.,  nè 
contento  d’  averla  servila  in  Italia,  in  Germa- 
nia, ed  in  Ispagna  farò,  s’avrò  vita,  che  tutto 
il  mondo  conosca  la  riverente  gratitudine  della 
mia  volontà  E qui  per  fine  umilissimarncnle  a 
V.  A m’inchino. 

31  agosto  1640. 
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AL  MINISTRO  N.  N. 

La  Iutiera  di  V.  S mi  è giunta  «ingoiai-- 
mente  caia,  e mi  dichiaro  che  in  questa  mia 
lontananza  non  posso  ricever  consolazione  mag- 
giore , che  la  frequenza  di  somiglianti  favori, 
lo  ne  ringrazio  V.  S con  lutto  1*  animo  t e 
perch’ella  non  creda  eh'’  io  parli  più  per  affet- 
tazione che  per  affetto  fo  punto  e pasto  ad 
altro. 

In  qnedo  governo  io  fo  tutto  quello  che 
posso  per  ben  servire  il  padron  serenissimo,  e 
per  incontrare  le  sue  soddisfazioni.  Interesse  o 
passione  per  la  Dio  grazia  non  mi  perturba 
T animo  Di  vigilanza  e .diligenza  non  manco 
al  mio  debito.  La  facilità  dell'udienza  e la  pa- 
zienza d’ ascoltare  è tale  ch’io  sento  tutti  in- 
differentemente  anche  a tavola  e a letto,  e le 
mie  portiere  mai  non  ai  serrano.  La  provincia 
però  è malissimo  ridotta:  i provinciali  pessima- 
mente avvezzi;  l’essere  stati  lungo  tempo  senza 
governo  ha  fatto  loro  perdere  la  memoria  di 
quel  rispetto,  che  dovrebbono  portar  ai  gover- 
natori. Ciascuna  terra  ba  i suoi  tirannetti,  c ’l 
più  grasso  mangia  il  più  magro,  lo  vorrei  le- 
var gli  abusi,  metter  in  disciplina  i più  ardili, 
sollevar  ì più  poveri , dar  qualche  forma  al- 
l’autorità del  governo  già  grandemente  rilascia- 
ta: ma  ci  duro  fatica  e noi  farò;  perchè  seb- 
bene io  non  mi  lascio  comperare , i doni  pas- 
sano  I’  Alpi , e quello  che  non  fanno  qui  lo 
fauno  costà.  A me  danno  titolo  d'austero  e di 
rigoroso,  non  perche  abbia  fatto  male  a nissu- 
no,  ma  perchè  di  tratto  in  tratto  ila  bisognato 
clic  con  qualche  cappellata  io  rintuzzi  la  pe- 
tulanza c reprima  l’avarizia  di  qualcuno.  V.  S.  ì 
che  conosce  la  mia  natura  sa  »'  egli  è mai 
possibde  eh’  io  pecchi  in  troppo  rigore,  àia 
cerio  le  cose  sono  a mal  termine , c se  non  si 
mostra  petto  il  governo  è spedilo.  M.i  come 
ai  chiama  soddisfatto  di  me  il  padron  serenis- 
simo? Come  approva  la  mia  maniera  di  gover- 
nare? Piego  V.  S.  con  ogni  maggior  affetto  a 
scrivermelo  liberamente,  uon  solo  per  mia  quie- 
te, ma  per  mio  ammaestramento  ; c l'io  pec- 
cassi in  eoa’  alcuna  o traviassi  dal  gusto  di  Sua 
Altezza  , ai  contenti  d’  avvisarmelo  perdi’  io 
po*sa  emendarmene. 

Supplicai  Sua  Altezza  con  altre  mie  a farmi 
grazia  di  due  libri  di  Cosmografìa  , cioè  del- 
l'Aliante del  Mercatore,  e delle  Navigazioni  del 
Ramusio  che  solevano  stare  uc’  camerini,  ob- 
bligandomi di  restituii  li  alla  più  lunga  nel  ter- 
mine di  un  mese.  Ma  perchè  non  ne  ho  rispo- 
sta alcuna,  dubito  che  Sua  Altezza  non  abbia 
presa  qual-  he  alterazione  della  mia  soverchia 
temerità.  Di  grazia  V.  S.  tic  faccia  sciita  per 
me;  che  senza  più  le  bacio  con  tutto  l'animo 
le  mani. 

Di  Cattelnuovo  di  Gai faguana,  il  indie.  ifijo. 

r.  t. 


AL  DUCA  FRANCESCO  I.  JVKSTE. 

a Mudanti. 

La  lettera  che  con  eccelso  di  benignità  To- 
ste’ Altezza  si  è degn  ila  di  scrivermi  di  pro- 
prio pugno,  è stala  una  delle  maggiori  con- 
tentezze eli’  io  potessi  ricevere  in  mia  vita. 
Veggo  continuamente  quell'  unianishitno  allctto 
di  cui  mi  pregio  e pregno  sempre  più  di 
qualsivoglia  mercede  (perdonimi  la  liberalità 
di  V . A.)  possa  mai  pervenirmi  dalla  sua  più 
che  reai  beneficenza.  Questo  governo  per  la 
sua  qualità  non  è certo  delle  ultime  remune- 
razioni ch'altri  po»>u  pretendere  in  celesta 
Corte,  ni  io  per  la  mia  quiete  il  reputo  per 
la  prima.  Ma  vaglia  sempre  a dire  il  vero  con 
V.  A.,  quando  io  mi  veggo  privo  della  pre- 
senza di  quel  principe  clic  poco  sotto  di  Dio 
amo,  riverisco  e adoro  , quando  mi  coosideru 
lontano  da  quel  padrone,  che  ui*  ha  fatto  in 
sostanza  quel  che  sono,  ed  in  np  pareo  zìi  anche 
quel  che  non  sono,  me  ne  rammarico  interna- 
mente con  vivissimo  sentimento,  e quasi  quasi 
abbonisco  la  giarda  che  ho  ambita,  eli’  ho 
mendicala,  che  violentemente  per  cosi  dire  ho 
estorta  dalle  sue  mani,  lo  amo  Vostr  Altezza 
molto  più  clic  non  sono  s diti  d’  amare  i ser- 
vitori i lor  signori,  perché  gli  obblighi  mici 
non  varino  bilanciali  a misura  comune.  Aido 
V.  A.  più  che  i mici  proprj  figliuoli,  perché 
la  relazione  è più  antica  e radicata,  c mi  ri- 
cordo d*  essere  stalo  primi  suddito  che  padre. 
Amo  V.  A.  più  che  un*  stesso  , perché  io  non 
fo  capitai'*  di  me  se  non  quanto  dipendo  da 
lei,  s»c  curo  la  mia  Vita  se  uon  quanto  In  mia 
vita  può  essere  a lei  di  servigio.  B dico  ciò 
più  valentie! i «doso  che  soli  beneficai** . per- 
chè quest*  eq>ie>*i  Mio  di  verità  non  pvò  esser 
tolta  per  una  interessata  intenzione  di  piovo- 
caria  a beo  elica  mn.  Ma  io  mi  lascio  portar 
dalla  penna  , mentre  la  penna  si  lascia  portar 
dalla  divozione  e dall*  amore  Condoni  I A.  V, 
alla  tenerezza  dell’  animo  la  digressione  della 
lettera,  eh’  io  torno  a ,casa  e rispondo  colla 
dovuta  puntualità  alle  watetre  contenute  nulla 
sua. 

Queste  a due  capi  principalmente  si  riduco- 
no, all’  orditura  del  mio  poema,  ed  ai  ucgozj 
di  Lucca.  Lascio  le  cose  politiche  u separato 
e più  serio  discorso,  che  però  verrà  congiunto 
alia  presente,  e delle  mie  poetiche  applicazioni 
darò  adesso  a V.  A.  il  dovuto  riverente  vag- 
g «aglio. 

L1  impresa  di  Bisanzio  fu  la  più  nobile,  la 
più  gloriosa  di  quante  mai  facesse  il  gran  Co- 
stammo, perche  con  questa  unni  in  una  testa 
sola,  cioè  nella  sua,  l’ impero  che  prima  era 
Btato  diviso  in  Ire  r quattro  capi;  ed  egli 
stimò  tanto  l'acqualo,  che  mutando  Roma  ut 
Bisanzio  trasportò  colà  la  sede  imperiale,  fi 
non  solo  chiamò  quella  città  Nuova  lU<na,  ma 
diede  anche  alle  provinole  atljacenii  il  nome 
di  Romania , che  tuttavia  le  dura.  A questa 
duuq>*e  io  mi  sono  appiglialo,  né  azione  più 
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insigne  r più  pia,  eroe  piu  prudente  e valoroso 
fra  tutte  le  storie  antiche  c moderne  può  scegliersi 
al  creder  mio.  Il  soggetto  quanloèpiù  vecchio,  tan- 
to è più  Capace  della  vcri>ÌmiliUidine  degli  epi- 
sodi, c fin  da  quel  tempo  senxa  slirarrhmmrnlo 
d’ adulazione  l'inclita  prosapia  di  V.  A.  può 
derivarsi.  Io  dubitava  di  me  medesimo  nell'  in-  jl 
tensioni.  Adesso  me  ne  sovrabbondano  tante  che  j 
mi  confondo,  e la  distribuzione,  collocazione  o . 
economia,  che  se  la  chiamino,  è quella  che  mi  | 
dà  fastidio.  Dopo  che  ho  presa  la  penna  io  mano 
conosco  che  questo  è un  mestiere  da  occupare 
tutto  on  uomo,  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  e 
poi  anche  con  grandissima  incertitudine  di  col-  l! 
pir  nel  bianco.  Io  mi  veggo  assai  innanzi  nei- 
l'età,  e posso  ordire,  ma  non  so  se  il  giorno  j 
durerà  tanto  eh’ io  Unisca  di  tessere.  Non  in'  ab-  ; 
bia  V.  A.  per  codardo,  perché  in  sostanza  non  : 
mi  perdo  d'animo,  ma  le  difficoltà  che  iucon-  : 
tro  mi  danno  da  pensare.  Il  far  un  poema  non  j 
è soma  da  tutte  le  spalle,  e quando  veggo  c 
sento  ch’alili  compongono  cinque  e sci  canti  ’ 
il  mese,  c che  in  due  c Ire  anni  tirano  a Gne 
un'epopea,  invidio  la  ter  tifi  là  del  loro  ingegno,  j 
c sospiro  la  sterilita  del  mio.  A me  la  sola 
materia  piima,  cioè  l'invcozion  rozza,  indige- 
sta,  non  divisa  nelle  parli,  non  collocata  nei 
luoghi  costa  molle  vigilie.  Ora  consideri  V.  A.  I 
quello  che  è per  accadenti!  nell' introdurci  la  |j 
forma.  Per  avere  un'  esatta  e veridica  informa-  |< 
ziotie  del  sito  e della  qualità  di  Costantinopoli  [! 
ho  scritto  a Venezia,  ed  ho  fatto  scrivere  per 
fino  in  Grecia.  Per  impossessarmi  dei  paese 
della  Tracia  ho  rivoltali  a quest’ora  molli  li- 
bri. E perchè  non  basta, inanimito  dalia  benigni- 
lìdi  V.  A.,  umiiissiruamenteia  supplico  a coman-  j 
dare  che  mi  sia  mandato  I1  Atlante  del  Merca- 
tore, ch’ella  soleva  tenere  ne’ suoi  camerini,  c 
le  Navigazioni  del  Ramusio;  che  fra  un  mese  j 
al  più  io  le  rimeltetò  l’uno  e l'altro  senza  1 
fallo.  Nel  resto  moli,  libelli,  cavalli  incantati, 
bende  ammaliate,  armature  d'eroi  antichi,  se- 
gni opposti  nel  ciclo,  chiodi  della  Santa  Croce 
donati  da  sant’  Elma,  c maraviglio**  negli  elmi, 
ne' fieni,  e nelle  tempeste  di  mare,  successi 
d’arme,  e di  fortuna,  passaggi  d’eserciti  per 
luoghi  inospiti,  pericoli,  ajuti,  giornate  in  terra, 
battaglie  in  acqua,  funerali , nozze  , e che  so 
io?  A digerire  però  tutta  questa  materia  ci 
vogliono  de' mesi,  e fors’ anche  degli  anni,  e 
Dio  medesimo,  ebe  con  una  parola  sola  dal 
niente  fe*  nascer  il  mondo,  volle  una  settimana  I 
intiera  a far  lu  necessaria  distribuzione  delle 
cose*.  Io  v*  aggiungo  che  questo  governo  non 
è senza  le  sue  occupazioni , e siasi  o la  mia 
disgrazia,  o la  qualità  dot  paese,  o la  consti- 
ttiziotie  del  secolo,  par  che  i negn/j  si  vadano 
sempre  più  ravviluppando,  come  V.  A.  potrà 
vedere  dalle  altre  mie  lettere,  lo  non  vo' fra- 
stornare la  giocondità  della  presente  con  al- 
cuno avviso  d’ amarezza , ma  certo  io  pre- 
veggo stravaganze  non  ordinarie.  Guardi  in  I 
questo  mentre  e sempre  Dio  benedici»  la  sere-  > 
iiissitna  l*cr»ona  di  Vésti**  A! tessa  , ch'io  per 
line  colla  dovuta  umiltà  « riverenza  me  le 
lochili».  r.  t. 


ALLO  STESSO. 

Rimetto  a Voslr’ Altezza  l'Atlante  del  Mer- 
catore, che  degnò  ultimamente  di  concedermi 
per  qualche  giorno,  e gliene  rendo  le  dovute 
umilissime  grazie.  Dopo  lunghissime  riflessioni 
ho  risoluto  di  lasciar  l’impresa  fatta  da  Co- 
stantino in  Tracia  sotto  a Bisanzio,  perchè 
sebbene  l'azione  è nobilissima,  ella  è però 
molto  discoolitiuala,  e nella  narrazione  di  quella 
gli  autori  sono  cosi  discordi  ne’ tempi,  nc' luo- 
ghi, ne’fslti,  che  sarebbe  difficile  il  tessere  un 
poema  senza  esporsi  a qualche  grave  opposi- 
zione. Mi  ricordo  ancora  ebe  all’  orecchie  pur- 
gatissime di  V.  A.  non  sonava  troppo  bene  il 
nome  di  Licinio,  come  che  fosse  assai  fievole 
e snervato  un  condottiere  dell'esercito  nimico, 
e per  un  imperatore  che  facesse  fronte  al  gran 
Costantino.  Senza  dunque  mutar  soggetto  quanto 
all’eroe,  io  mi  sono  appigliato  alla  guerra,  che 
il  medesimo  Costantino  fece  contra  a Massen- 
zio liberando  l’Italia  e Roma  dalla  sua  imma- 
nissima tirannia.  Questa  fu  la  principale  e la 
più  gloriosa  di  tutte  le  sue  operazioni,  e per 
questa  dicono  gli  scrittori  che  fosse  invitato 
in  sogno  dallo  stesso  Cristo  Nostro  Signore.  E 
per  questa  gli  apparve  nel  Ciclo  quel  memo- 
rabile segno  della  Santissima  Croce  col  motto: 
In  hoc  vince.  Questa  mutazione  a me  altro  non 
costa  eh'  una  nuova  fatica  d' informarmi  esat- 
tamente dell’ Italia  antica,  ed  anche  del  regno 
di  Sicilia,  e d’una  parte  dell* Affrica,  d’onde 
Massenzio  cavò  il  maggior  nervo  de’ suoi  soc- 
corsi. Tutti  gli  episod]  che  già  io  aveva  pen- 
sati, tulli  i nomi,  tutte  le  invenzioni,  in  una 
parola  tutta  la  tessitura  del  poema  mi  servi- 
ranno nè  più  nè  meno.  Ma  perchè  il  tempo 
passa,  la  sanità  si  perde,  i capelli  vengono  ca- 
nuti, e gli  spiriti  mancano  alla  gagliardi»,  io 
risolvo  di  darci  dentro,  e di  cominciar  a com- 
porre. Se  vuo* distendere  tutta  la  materia  in 
prosa,  perdo  un  anno  di  tempo,  e non  fo  nulla. 
Ad  ogni  modo  ho  tutto  il  filo  in  testa,  e por 
ch'io  abbia  vitato  che  non  {sbaglierò  nell'or- 
ditura. Che  se  poi  Dio  benedetto  disponesse 
altro  di  me,  poco  importerebbe  che  restassero 
vivi  i modelli,  quando  la  fabbrica  non  si  po- 
tesse tirar  a fine.  Sospendo  con  lutto  ciò  la 
penna  finché  V A.  V.  si  degni  di  significarmi 
il  suo  senso,  e d' accennarmi  se  il  suggetto  le 
gusta,  c se  il  nome  di  Massenzio  le  garba  me- 
glio. Di  questo  supplico  umilissimamente  l’A. 
V.,  e colla  dovuta  umiltà  la  riverisco. 

Castelnuovo  di  Garjagnana,  il  i4  giu.  1G4  U 

r.  T. 


AL  SIG.  D.  GIO.  BATTISTA  PALTRINIERI 
SECRETAIRI O DEL  TESTI. 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.,  e veggo  le  ciarle 
cho  costì  s*  erano  divulgate.  Ella  sa  qual' è la 
mia  vita  perché  quotidianamente  la  vede,  e più 
dentro  d' ogni] altro  mi  pratica.  S’io  meriti  che 
di  me  si  parli  in  colai  forma,  dicalo  V.  S.  e 
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facciane  testimonianza.  Nel  resto  io  sono  sazio 
e stanco  di  dar  orecchio  a ciancie.  Me  ne  rido 
e son  risolutissimo  di  ridermene  per  sempre. 
Il  paese  è ozioso,  la  Corte  senza  virtù  e senza 
baiocchi  j come  vuol  V.  S.  che  si  trattenga  co- 
tesla  gente,  se  non  con  abbajare  alla  luna?  La- 
sciamola stare,  e attendiamo  noi  a vivere  come 
ai  dee.  Quando  il  padron  serenissimo  è soddis- 
fatto io  son  contento.  Non  siamo  ancor  morti. 
Il  mondo  che  corre  è bello,  e nelle  tempeste 
ai  conoscono  i piloti  bravi.  V.  $.  stia  sana  ed 
allegramente.  Si  sbrighi  presto,  perchè  oltre  il 
bisogno  della  sua  persona  comincio  ad  averne 
martello,  e le  bacio  per  fine  caramente  le  mani. 

Castclnuovo,  il  3o  settembre  if>4 1 • 

P.  T. 

ALLO  STESSO. 

Io  vi  ringrazio  di  tutte  le  diligenze  che  avete 
usate  per  trovarmi  i vini,  nè  la  vostra  fatica  sarà 
gettata,  dovendo  ancor  voi  esserne  a parte  quando 
si  berranno,  lo  non  vo  addossarmi  la  briga  di 
far  qui  il  claretto,  e però  risolvo  invece  di 
que’due  quartari  di  pigliarne  un  altro  di  greco 
ed  un  altro  di  albania  o di  spargoletta  come 
a voi  più  piacerà.  Non  posso  mandare  i muli 
co*  barili  prima  di  sei  o sette  giorni,  e se  voi 
verrete  innanzi,  come  spero,  potrete  lasciar  or* 
dine  al  sig.  Alfiere  di  Fiorano  che  n*  abbia 
buona  cura,  e che  li  mandi  quando  verrà  il 
mulattiere.  Mando  a pigliar  Giulio,  e se  l'oc* 
catione  vi  parrà  bnona  e sarete  sbrigato,  po- 
trete venir  ancor  voi.  Ho  scritto  tanto  che  non 
posso  più , scusatemi  col  aig.  H.  e baciategli 
affettuosamente  U mani  per  parte  mia.  Dio  Si- 
gnore vi  contenti. 

Castelnuovo,  il  13  ottobre  164 1 * 

F.  T. 

AL  SIG.  DUCA  DI  MODANA 

Mando  a V.  A.  per  uomo  apposta  gli  annali 
del  già  signor  Alessandro  Tassoni  divisi  in 
quattro  tomi,  avendomi  così  comandato  di  fare 
per  parte  sua  il  sig.  conte  Sacrati  con  sua 
lettera  delti  3 corrente.  Questi  sono  originali 
acritli  di  proprio  pugno  dell'  autore,  e se  V. 
A.  ha  gusto  di  tenerli  per  sempre  presso  di  sè 
è padrona  assoluta  come  d’ogn’  altra  mìa  co- 
sa; ma  se  dovessero  passare  in  altrui  mano,  la 
supplico  urniiissimamenlc  a dar  ordine  che  ne 
aia  tenuta  buona  cura,  e che  dopo  aver  fatto  il 
servigio  di  V'.  A.  mi  siano  subitamente  riman- 
dati. So  ebe  parrò  importuno  cd  indiscreto, 
ma  se  si  trattasse  di  altra  materia  che  di  libri, 
non  sarei  tale,  lo  ne  chiedo  perdono  all*  A.  V. 
cd  umilissiraamente  la  riverisco. 

Vi  Castel  nuovo  di  Gar/agnana,  il  18 


AL  SIG.  MARIO  CAR ANDINI. 

Alla  lunga  lettera  che  V.  S.  mi  scrive,  ed 
alla  diffusa  relazione  che  mi  manda  de'  concet- 
ti, che  corrono  costà  della  persona  mia,  rispon- 
derò sveltamente  e con  ischiettezza,  cioè  senza 
alcun  ciceroniano  ornamento,  perchè  la  verità 
va  nuda,  nè  il  verginal  candore  della  sua  fac- 
cia per  parer  vago  ha  bisogno  di  lisci  e di 
belletti.  Io  supplicai  il  sig.  Duca  serenissimo  a 
concedermi  il  governo  della  Garfagnana,  perchè 
stimai  che  allorà  complissc  alle  cose  mie,  e 
trattandosi  d’un  mio  puro  e mero  interesse, 
non  credei  d’essere  obbligato  a darne  ragione 
a chi  che  sia.  I mal  intenzionati  ne  discorrono 
con  passione,  e scoprono  la  loro  malignità.  I 
mal  informati  ne  parlano  senza  fondamento,  e 
mostrano  la  lor  leggerezza,  lo  mi  rido  degli 
uni  c degli  altri,  perchè  il  credito  non  dipende 
dalla  loro  credenza,  e non  mi  può  togliere  chi 
non  mi  può  dare  la  riputazione.  Ma  passiamo 
dal  generale  al  particolare,  lo  per  la  primo  ri- 
nunzio  a tutti  gli  encomj  che  mi  ai  danno, 
perchè  confesso  di  non  meritarli,  e le  lodi 
quando  eccedono  sono  anzi  rimproveri  che 
onori.  Non  vuo’  augurarmi  quello  che  non  mi 
si  conviene.  Ben  rai  dichiaro  di  non  avere  sto- 
maco cosi  valente,  che  possa  inghiottir  l' ingiu- 
rie e digerir  l’ offese.  Un  animo  ingenuo  se  non 
sa  farle,  non  sa  nè  anche  tollerarle,  e però  dico 
che  non  è vero  ch’io  fossi  invidioso  del  ben 
d’altri.  Cotesto  è un  vizio  plebeo  e servile,  e 
direttamente  contrario  alla  natura  mia.  Ho  pro- 
curato tutte  le  aoddisfazionì , tutti  gli  onori, 
tutti  gli  avanzamenti  indifferentemente  a tutti, 
quando  ho  potuto.  1 feudi  più  nobili  che  S.  A. 
ha  dati,  le  cariche  principali  che  ha  distribuite 
sono  stati  bensì  effetti  liberi  e spontanei  della 
sua  singoiar  beneficenza  , ma  però  accelerati 
spessissime  volle  da’ miei  ufficj,  dalle  mie  nego- 
ziazioni, mentre  degnava  di  porgermene  beni- 
gnamente l’adito.  Egli  è ben  vero  che  quasi 
tutti  mi  hanno  pagalo  d’ ingratitudine,  ma  non 
me  ne  sono  scandalizzalo,  perchè  questa  è I’  or- 
dinaria retribuzione  della  Corte,  ed  è follia  il 
pretendere  di  cavar  acqua  dolce  dalle  lagune 
di  Venezia.  Quelli  che  mi  ai  sono  scoperti  più 
fieri  nemici  hanno  ricevuti  più  segnalati  bene- 
fici : non  vengo  alla  specificazione,  perchè  le 
cose  pubbliche  non  possono  occultarsi.  E le 
polizze  di  ringraziamento  scrittemi  di  loro  pu- 
gno ne  renderanno  sempre  irrefragabile  testimo- 
nianza. 

fe  bugia  ch’io  avessi  intenzione  di  violentare 
la  liberalità  di  S.  A.  in  farmi  regali  c donativi. 
Nessuno  uomo  al  mondo  può  esser  meno  avaro 
e meno  inclinato  a tesaurizzare  di  quel  eh’  io 
sono.  Ho  servito  al  mio  principe  per  divozio- 
ne, non  per  interesse,  per  desiderio  di  gloria, 
non  per  avidità  di  ricchezze.  Abbastanza  e di 
soverchio  ha  S.  A.  rimuneralo  le  mie  povere 
fatiche,  c siccome  per  I*  addietro  non  ho  mai 
cessato,  cosi  per  I*  avvenire  non  cesserò  mai 
di  predicare  la  sua  più  che  reale  munificenza. 

E menzogna  eh’  io  sia  sospettoso,  e lui  rotn- 
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pa  facilmente  con  gli  amici.  L’essere  italo  in- 
fluite  volte  ingannato,  trattilo,  vendalo  dai  più 
cari,  più  confidi  nli,  più  obbligati,  tu'  ha  inse- 
gnato d’ essere  cauto  e circouspelto.  Nè  può 
chiamarsi  ombroso  quel  cavallo  che  camini* 
nando  per  una  strada  cattiva,  osserva  con  qual- 
che sospesone  ove  deve  mettere  il  piede.  L'al- 
trui perfìdia  e non  la  mia  inclinazione  ni’ han- 
no fatto  malizioso;  e nel  paese  delle  serpi  an- 
che le  lucerle  fanno  paura.  Qual  altro  poi  è 
stato  più  di  rae  zelante  osservatore  delle  vere 
leggi  dell’ amicizia?  Quante  volte  Ito  io  messa 
la  roba  in  servigio  del  principe,  e la  mia  pro- 
pria vita  in  repentaglio  per  gii  amici?  Per  con- 
servarmi il  nome  d’afletluoso  non  ho  guardato 
di  tirarmi  addosso  il  titolo  d’imprudente.  Io 
fo  gran  differenza  dall’ abbandonare,  e dall’es- 
sere abbandonato  dagli  amici,  il  primo  consi- 
ste oeirarbilrio  nostro,  il  secondo  dipende  dalla 
volontà  degli  altri  : quello  c mancamento,  que- 
sto è disgrazia.  Non  mi  mancano  però  amici, 
la  Dio  mercè;  sono  pochi,  ma  sono  buoni,  anzi 
per  esser  buoni  non  possono  esser  inulti.  Le 
cose  preziose  non  ei  vendono  a mucchio,  c le 
polizze  di  grand’importanza  non  si  mettono  in 
filza  con  le  altre,  fe  falsità  ch’io  sia  instabile 
ed  inquieto.  Ha  jy  anni  che  fervo  questa  se- 
renissima Casa,  e nella  carica  di  segretario  di 
Stato  la  mia  assiduità  di  giorno  e di  notte,  al 
caldo  al  freddo,  senza  sonno  e senza  cibo  ha 
stancali  i medesimi  padroni,  ammazzati  i can- 
cellieri, rovinata  la  mia  per  altro  robustissima 
complessione:  e questa  si  chiama  instabilità  ? 
Sono  stalo  chiamato  al  servigio  dal  già  glorio- 
sissirao  Carlo  Emanucllo  duca  di  Savoja  me- 
diante il  conte  Aglic  c l’abate  Broglia;  a quello 
del  gran  Duca  padre  del  presente  per  mezzo 
del  signor  Gio.  Battista  Strozzi;  a quello  della 
aerenissima  Repubblica  di  Venezia  con  invito 
del  signor  Domenico  Molino;  a quello  del- 
l'odierno pontefice  con  istanze  vivissime  del 
marchese  Pallavicino  e di  monsignor  Ciampoli; 
a quello  del  duca  di  Fritland,  allora  generalissi- 
mo e quasi  padrone  assoluto  dell’imperio,  con 
lettere  de  l conte  Ernesto  Montrcuccolì,  del  pa. 
dre  Quiroga  Cappuccino,  e del  cavalicr  Bolo- 
gnelti;  e frescamente  a quello  d'uua  testa  co- 
ronata con  ufljcj  gagliardissimi  di  personaggio 
grande  (co*c  ben  note  a S.  A.,  e parte  al  se- 
renissimo padre  Gio.  Ballista)  , e tutti  gli  ho 
rinunziati  per  servire  a’ mici  principi  : e que- 
sta s'addimanda  inquietudine?  Potrei  dire  mille 
concetti  un  dietro  all’ alito,  ma  per  non  parer 
superbo  me  li  seppellisco  nel  cuore.  Amo  la 
quiete,  desidero  la  quiete,  sospiro  la  quiete,  c 
se  questa  non  ini  sarà  conceduta  dagli  uomini, 
non  mi  saia  forse  negala  da  Dio.  Qual  dun- 
que, dirà  V.  S. , è slata  la  cagione  di  coletta 
tua  improvvisa  e strania  risoluzione?  La  mali- 
gnità della  Corte  , quella  malignità , che  tanto 
male  cpriisponde  alla  natura  sincerissima  del 
padrone:  che  tanto  c impropria  nelle  case  dei 
principi,  clic  tanto  è abbui  rila  dagli  uomini 
ingenui,  che  lauto  c famigliare  degli  ignoranti, 
do' tristi  e de' scellerati,  quella  malignità  ch’c 
suadre  di  11' invidia , cb’e  nemica  della  virtù, 


che  come  basilisco  avvelena  collo  sguardo,  che 
come  cagna  rabbiosa  latra,  morde,  lacera  senza 
occasione,  senza  termine,  e senza  discrezione  ; 
quella  malignità,  ebe  per  menar  colpi  più  gravi 
e più  sicuri  si  veste  I’  abito  deli’  amicizia , si 
mette  la  maschera  dello  zelo,  e nella  scena  del 
mondo  il  più  delle  volte  recita  la  pietà,  io 
parlo  in  generale,  nè  pretendo  d’offendere  al- 
cuno, nè  alcun  si  può  chiamar  offeso,  se  pri- 
ma non  si  dichiara  maligno.  Restanci  cinque 
punti  toccati  da  V.  S.,  e tutti  cinque  degni  di 
riflessione.  Ch’io  abbia  mandato  costà  mio  fi- 
glio a negoziar  il  mio  ritorno  in  Corte;  che 
abbia  con  tal’  occasione  addimandaia  la  stanza 
e la  tavola  in  castello;  che  l'economia  sia  al- 
trettanto degna  e meritevole  , quanto  qual  si 
sia  altra  professione,  c che  chi  l’escrcita  di 
presente  sia  incompatibile  nell’ officio  ; eh*  io 
non  mi  sia  contentato  di  far  doppia  figura  in 
Corte;  ch’io  mi  traltenghi  fra  queste  genti 
rozze  per  cantar  di  Melibeo.  Rispondo  al  pri- 
mo che  Giulio  venne  costà  per  accomodare 
alcune  nostre  domestiche  faccende,  come  com- 
piacendosene potrebbe  attestare  il  serenissimo 
signor  Duca,  il  signor  principe  Rinaldo,  ed  il 
signor  conte  Sacrati,  con  i quali  ne  trattò.  Io 
scrissi  con  tal’  opportunità  a detto  signor  conte 
intorno  n certi  molivi , clic  pochi  di  prima 
m’aveva  fatto;  ma  la  mia  fu  risposta  c non  fu 
proposta , ed  altro  è il  rescrìvere,  altro  è il 
richiedere.  Mi  rimetto  alle  medesime  mie  let- 
tere, e specifico  il  ministro  io  mano  di  cui  ù 
trovano,  perchè  possi  chiarirsene  chiunque  ne 
avesse  la  canorità.  Mi  che  obbligo  ho  io  di 
salir  in  bigoncia,  e di  fare  una  dicci ia  al  po- 
polo per  render  conto  delle  azioni  mie?  Se  io 
il  fo  prrsmteincute  c cortesia  , ina  «'altri  ti 
pretende  è indiscretezza.  Al  secondo,  ch’io  non 
Ito  mai  fatta  simil  istanza,  che  mio  Gglio  non 
aveva  tal  ordine,  e ch'egli  c assicurato  di  non 
avere  mai  chiesto  condizione  di  rotai  sorte. 
Può  esser  (dice  egli),  che  nel  progresso  d’un 
lungo  ragionamento  si  sia  toccata  qualche  cosa 
più  da  altri,  che  da  lui,  della  stanza  di  Corte 
clic  una  volta  io  godeva,  ed  anche  della  tavo- 
la , ma  per  modo  dì  passaggio,  senza  fermar- 
vi»!‘sopra  mollo  nè  poco.  S’allri  poi  ha  por- 
talo il  negozio  in  altra  forma , la  colpa  non  è 
dì  mio  Gglio.  1/  acque  delle  fontane  se  passano 
per  una  vena  d’  oro,  si  fanno  {squisite,  se  per 
una  di  rame  o di  ferro  s’iufcttano,  e degene- 
rando nella  loro  prima  qualità  diventano  no- 
cive. Dio  mi  guardi  ne’ miei  negozj  da  un 
mezzo  ch’abbia  autorità  e cattiva  intenzione. 
Al  terzo,  che  l’economia  è virtù  principal- 
mente quando  è maneggiala  bene.  L’opera  loda 
il  maestro  , e nelle  cose  che  consistono  uelle 
operazioni , i più  saggi  non  {indicano  se  non 
dagli  effetti.  Evvi  poi  anche  differenza  dall’c- 
serci  tarla  per  sè,  e dall’ esercii  aria  per  altri  ; 
potend' essere,  che  si  riesca  nel  primo,  e non 
nel  secondo,  lo  credo  ogni  beuc,  ed  altri  forse 
noi  crede;  del  resto  io  non  so  di  chi  V.  S. 
parli,  lascio  ciascuno  nel  suo  grado,  non  coo- 
corro  con  nissuuo,  non  m' intendo  del  mestie- 
re, e tulli  i paragoni  sono  odiosi,  ài  quarto, 
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eli* io  non  intendo  l'enigma.  So  elio  non  ho 
mai  avuta  »o  non  una  faccia  «ola  , una  noia 
liugua , ed  un  sol  cuore  ; se  mi  sarà  parlato 
più  chiaro,  darò  risposta  più  risoluta.  Al  quin- 
to, clic  Ti  tiro  appunto  dice  : O Me!  ilare  Deus 
nobis  haec  olio  ferii , e se  questo  è il  senti- 
mento non  mi  dispiace.  Virgilio  riconosceva 
con  sensi  di  gratitudine  tutte  le  sue  comodità 
da  Cesare  Angusto.  Io  co' medesimi  riconosco 
lutto  il  bene  dal  signor  duca  serenissimo:  ma 
se  altri  con  tal  modo  di  dire  avess’ intenzione 
di  pungermi  e vilipendermi , sappia  che  chi 
tanto  quietamente  si  riduce  per  questo  a can- 
tar da  pastore,  più  facilmente  si  ridurrà  per 
obbligo  ad  operar  da  cavaliero:  V.  S.  legga  e 
rilegga  la  presente,  che  ritroverà  essersi  pun- 
tualmente risposto  a quanto  occorreva.  Fini- 
sco perciò,  e le  bacio  col  dovuto  affetto  le  mani. 

Catlelnuovo  di  Gaifagnana  il  so  die.  1641- 

F.  T, 

AL  CONTE  DELLA  ROCCA. 

La  salute  di  V.  Eccellenza  ed  ogn'altra  sua 
maggior  prosperità  sarà  sempre  desiderata  da 
me  eon  ogni  più  vivo  sentimento  del  cuore. 
Con  questo  riguardo  dunque  mi  rallegro  col- 
l'Eccellenza Vostra  della  licenza  ottenuta  di 
trasferirsi  a Milano  , sicuro  nel  resto  che  la 
benignità  del  re  nostro  signore  non  lascierà 
oziosi  i suoi  talenti , nè  senta  premiò  il  suo 
gran  merito.  In  ogni  qualunque  luogo  sarà 
V.  Eccellenza  seguitata  da  me  con  un  parzia- 
lissimo affetto , c mi  recherò  a favore  straor- 
dinario che  mi  porga  occasione  di  poterla  ser- 
vire. Intanto  le  bacio  con  tutto  T animo  le 
mani. 

io  aprile  «642. 

v.  T. 

AL  SIG.  MARCHESE  FELICE  PALLAVICINO. 

Mi  rallegro  di  sentire  che  dopo  rosi  lunga 
espcttazione  si  sia  alla  fine  stabilito  l'aggiusta- 
mento delle  differenze,  che  vertevano  tra  V.  S. 
e il  signor  Tommaso  Raggi,  e del  cortese  ter- 
mine ch’ella  ha  voluto  usar  meco  in  darmene 
ragguaglio;  la  ringrazio  con  parlicotar  affetto. 
Confermo  all'incontro  a V.  S.  il  continuato 
desiderio  che  ho  dell’  intiera  sua  quiete , c di 
Ogn'altra  sua  maggior  prosperità,  eon  nna  sti- 
ma straordinaria  «lei  merito  e della  persona 
aua,  ed  una  prontissima  disposizione  d' impie- 
garmi in  tutte  V occorrente  di  sua  soddisfa- 
zione e servizio.  Intanto  saluto  V.  S.  con  tutto 
l'animo. 

i3  aprile  1642. 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  CARAVAGGIO. 

Non  ho  gusto  maggiore,  perchè  non  ho  ne 
anche  debito  più  grande,  che  di  servire  all'Ec- 
cellenza Vostra,  e però  carissime  mi  giugne- 
ranno  sempre  tulle  l’ occasioni,  ch’ella  mi  por- 
gerà di  poter  ciò  fare.  Alligale  riceverà  V,  F.c- 
ctiJcu/.a  te  lettere  che  mi  richiede  a favore  del 


conte  D.  Lorenzo  di  Salatar , e gliele  mando 
a nizza  volitile , perché  apparisca  di  quanta 
efficacia  siano  appresso  dì  me  i suoi  comanda- 
menti. Desidero  che  V.  E.  ne  faccia  sperimento 
in  cose  di  maggior  rilievo,  e le  bacio  per  fine 
affettuosamente  le  mani. 

24  aprile  1642. 

F.  T. 

AL  SIG.  CARLO  BRANCACCIO. 

Al  inerito  di  V.  S.  ed  aU'amorevole  premura 
con  che  del  continuo  coopera  costi  a'  miei  in- 
teressi si  deono  da  me  tutte  le  dimostrazioni 
di  stima  c d'affetto  Scriverò  alla  Corte  per 
l'abito  di  S.  Jago  che  V.  S.  desidera  di  ve- 
dere impiegato  nella  persona  drl  sig.  Antonio 
suo  figlio,  e con  ogni  efficacia  maggiore  pro- 
curerò clic  resti  consolato.  Io  tengo  facoltà  di 
dispensarne  alcuni:  vegga  V.  S.  se  questa  stra- 
da le  paresse  più  breve  e più  spedita , e me 
l'avvisi  perchè  io  possa  adoprarmi  in  quella 
forma  che  più  le  sarà  dì  gusto,  e la  saluto  per 
fine  con  tutto  V animo. 

' 36  aprile  1642. 

ALLA  SIGNORA  DUCHESSA 
DI  MONDRAGONE. 

All' annunzio  clic  V.  E.  mi  manda  della  buo- 
na Pasqua  io  corrispondo  con  un  perpetuo  de- 
siderio delle  sue  prosperità,  opd’  ella  ha  ben 
potuto  prevenirmi  nell'ufficio,  non  precorrermi 
nell* affetto.  Ne  rendo  con  tutto  ciò  vivissime 
grazie  all’ E.  V.,  c supplicandola  eh 'a  tanti  suoi 
favori  ella  aggiunga  anche  quello  de*  suoi  co- 
mandamenti,  le  bacio  per  fine  affettuosamente 
le  mani. 

36  aprile  1643. 

AL  SIG.  MARCHESE  TOMMASO  RAGGI. 

L'aggiustamento  di  V.  S.  coi  signor  mar- 
chese Felice  Pallavicino  è stato  cosi  vivamente 
desiderato  da  me,  che  senza  grandissima  con- 
tentezza non  posso  sentirne  P effetto.  Me  ne 
rallegro  con  V.  S.  di  buon  cuore,  e la  ringra- 
zio insieme  del  termine  amorevole  che  ha  vo- 
luto usar  meco  in  darmene  parte.  Piarci»  a Dio 
benedetto  di  concedere  a V.  S.  ogn'altra  piu 
rompila  prosperità , eh'  io  per  fine  la  saluto 
con  lutto  l’animo. 

36  aprile  1642. 

AL  P.  CARLO  PRETE  DI  S.  MARIA 
DEL  POPOLO. 

Io  premo  grandemente  che  il  P.  Barchini 
sia  fatto  nelle  prime  mutazioni  che  si  faranno 
priore  di  questo  convento  di  S.  Agostino  di 
Modana.  Egli  è mio  suddito,  di  sufficienza  non 
ordinaria,  e di  costumi  mollo  esemplari.  So  che 
la  P»  V.  può  giovargli  assai  coll'autorità  dei 
suoi  uffici»,  e però  la  prego  a riceverlo  in  prò- 
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testone,  ed  a favor irlo  in  grazia  mia  con  effi- 
cacia clic  ne  segua  1* effetto.  Io  ne  sentirò  alla 
P.  V.  obbligo  di  particolar  gratitudine  , e le 
corrisponderò  con  parzialissima  volontà  , scm- 
pre  che  me  ne  porga  l’  occasione.  Intanto  sa- 
luto la  P.  V.  con  tutto  1'  animo. 

28  aprile  i64?. 

AL  GENERALE  DE’  PADRI  FRANCESCANI. 

Essendo  vacata  ultimamente  la  reggenza  di 
Milano  per  la  morte  del  P.  Asti,  c premendo 
io  straordinariamente  che  questa  sia  conferita 
al  P.  reggente  Giovanni  Fantini  mio  suddito, 
prego  la  P.  V.  a contentarsi  di  conferirgliela 
in  grazia  mia  con  sicurezza,  che  io  sia  per  sen- 
(irgliene  particolare  obbligazione.  Se  si  consi- 
dera la  dottrina,  l’integrità  della  vita,  ed  ogni 
altro  più  principale  requisito,  egli  senz’ altra 
mia  intercessione  può  essere  meritevole  della 
carica.  Per  soddisfare  nondimeno  anche  all'af- 
fetto mio  cd  alla  stima  che  fo  delle  sue  qua- 
lità, ho  voluto  passarne  colla  P.  V.  il  presente 
ufGcio,  che  se  non  per  altro  servirà  almeno  a 
lei  per  arra  di  confidenza,  e per  contrassegno 
della  prontezza  con  che  sempre  le  corrispon- 
derò in  tutte  le  sue  occorrenze;  e senza  più 
auguro  alla  P.  V.  da  Dio  il  colmo  delle  pro- 
sperità. 

3 maggio  iG4a. 

AL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

Dal  signor  Bartolommro  Ugolini  cameriere 
di  V.  A.  e suo  nuovo  ambasciatore  ini  sono 
•tate  rese  le  sue  lettere,  e con  viva  rappresen- 
tazione esposto  il  suo  continuato  umanissimo 
affetto.  Io  ne  rendo  però  a V.  A.  le  dovute 
grazie,  né  lascerò  io  tutto  quel  tempo  ch’egli 
ai  fermerà  a questa  carica  di  tenergli  insinuata 
la  divota  osservanza  che  io  professo  all’ A.  V., 
perchè  veggcndola  di  mano  in  inano  autenti- 
cata dagli  effetti,  abbia  occasione  di  cerliGcar- 
nela  com’  io  particolarmente  desidero.  Mi  ri- 
metto nel  di  più  al  prcfalo  signor  ambascia- 
tore, cd  a V.  A.  bacio  con  tutto  l’ animo 
le  mani. 

a3  maggio  1642. 

AL  CARDINALE  FILOMÀRINO. 

Della  cortese  volontà  che  V.  Eminenza  Ita 
avuta  di  favorirmi’,  e degli  effetti  ancora  che 
ne  ho  provali  io  le  rendo  le  dovute  affettuo- 
sissime grazie.  Di  tutto  ciò  mi  ha  informato  il 
marchese  Montccuccoli  al  suo  ritorno , e non 
senza  grandissimo  accrescimento  delle  mie  an- 
tiche obbligazioni.  Compiacciasi  dunque  V.  E. 
di  porgermi  occasione  onde  servendola  io  possa 
corrispondere  alla  sua  benignità,  e soddisfare 
alla  mia  osservanza  , che  senza  più  bacio  al- 
l’E.  V.  con  tutto  l'animo  le  mani, 
ao  maggio  iGJa. 


AL  SIG.  CARDINAL  BARBERINO. 

I)  marchese  Montecuceoli,  oltre  il  favore  che 
m’ha  portato  dell’umanissima  lettera  di  V.  Emi- 
nenza, m’ha  fatta  una  così  viva  espressione  delta 
sua  cortese  volontà,  che  mentre  non  posso  in 
altra  miglior  forma  corrispondere  alla  mia  ob- 
bligazione gliene  rendo  con  queste  due  righe 
infinite  affettuosissime  grazie.  Supplico  V.  F>.  a 
credere  che  la  mia  osservanza  meriti  in  qual- 
che parte  gli  effetti  della  sua  benignità  , cd  a 
persuadersi  che  la  mia  applicazione  non  si 
stancherà  mai  d’investigar  quei  mozzi  che  mi 
. possan  esser  più  facili  e più  pronti  a servirla. 
Resta  che  V.  E.  anche  dal  canto  suo  m’abiliti 
a questo  colla  frequenza  de’ suoi  comandamen- 
ti, che  senza  più  le  bacio  con  tutto  l’animo 
le  mani. 

a4  maggio  \ r>4u. 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE  MATTI AS 
DI  TOSCANA. 

Ogni  favore  che  V.  A.  si  compiaccia  di  far- 
1 mi,  sempre  mi  giungeià  carissimo,  più  avvan- 
taggiato però  d’ogn’  altro  mi  sarà  quello  delle 
sue  lettore,  porche  nissitn.i  può  essermi  di  mag- 
gior consolazione,  che  il  vedermi  continuato  il 
suo  cortese  affetto,  e ’l  tener  certezza  della  sua 
buona  salute.  A questa  spero  che  sia  grande- 
mente per  cooperare  la  nuova  purga  di  V.  A., 
e cotest’  acque  cosi  famose  e salubri  di  S.  Cas- 
sano. Ne  starò  nondimeno  con  impaziente  de- 
siderio attendendo  maggior  sicurezza,  e in  que- 
sto mentre  non  cesserò  di  pregare  Sua  Divina 
Maestà  che  così  segua.  Porgami  intanto  V.  A. 
qualche  occasione  di  poterla  servire,  ch'io  per- 
fine le  bacio  con  tutto  l’animo  le  mani. 
i\  maggio  1642. 

A MONSIGNOR  MARCELLO  SANTACROCE. 

La  carica  che  Nostro  Signore  ha  conferita  a 
V.  S.  illustrissima  era  dovuta  ai  suo  merito  , 
nè  so  ben  discernere  se  Sua  Beatitudine  abbia 
esercitala  in  ciò  maggiormente  la  prudenza  o 
la  benignità.  Comunque  si  sia  , io  me  ne  ral- 
legro con  V.  S.,  come  pur  cordialmente  la 
ringrazio  del  termine  cortese  ebe  ha  voluto 
usar  meco  in  darmene  parte.  Aspetterò  eh’ a 
codcsLe  sue  amorevoli  dimostrazioni  V.  S.  ag- 
giunga quella  che  più  desidero , cioè  qualche 
occasione  d' impiegarmi  in  cose  di  suo  servizio, 
perch’io  possa  testificarle  con  gli  effetti  la  sti- 
ma grande  che  fo  del  inerito  della  persona  c 
della  casa  sua.  E senza  più  auguro  a V.  S.  il- 
lustrissima da  Dio  il  colmo  delle  prosperità. 

4 S*U3U0  ,c42. 

AL  SIG.  D.  VESPASIANO  GONZAGA. 

Piena  di  amorevolissimo  affetto  è 1*  espres- 
sione che  V.  S.  illustrissima  mi  fa  della  sua 
contentezza  per  la  promozione  del  signor  pi  in- 
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cipe  cardinale  mio  frilfll'  > ed  io  con  altret- 
tanta cordialità  ne  la  ringrazio.  Della  mia  ot- 
tima corrispondenza  e della  stima  singolare 
che  fo  del  merito  e della  persona  di  V.  S.  il- 
lustrissima vorrei  che  ella  facesse  qualche  espe-  : 
rimetto  , il  che  seguirà  porgendomi  occasioni 
di  p lerla  servire.  Intanto  saluto  V.  S.  illu- 
atrissima  con  tutto  l'animo  e le  prego  da  Die 
benedetto  ogni  più  desiderala  prosperità. 

4 S'USU0  *642. 

AL  PADRE  D.  TOMMASO  CAKPEGNA. 

L'affetto  che  io  ho  sempre  portato  e tutta- 
via porto  al  Coletti  mio  segretario  e consigliere 
di  Stato  è nulo  a V.  Paternità,  c siccome  io 
«li  desidero  cosi  di  buona  voglia  gli  procurerò 
acmpre  ogni  comodo  c beneficio.  Egli  preme 
•traordindiiamente  d'accasar  suo  tìglio,  ed  io 
sentirei  gusto  che  ne  seguisse  Perfetto  per  sod- 
disfattone di  lai  e stabilimento  della  6ua  casa. 
Avendomi  però  mostrata  una  lettera  di  V.  P. 
c fattomi  consapevole  de' partili  che  s’offrono 
costi  ho  voluto  ancor  io  pregarla  a tener  ma- 
do  , perchè  ne  segua  la  conclusione  in  quello 
che  si  stimerà  il  migliore,  adoperandosi  col- 
l' efficacia  de' suoi  uflìcj  , ricorrendo  ai  mezzi 
che  saranno  più  opportuni,  e valendosi  anche 
del  mio  nome  con  chiunque  crederà  che  ne 
possa  facilitar  l’esecuzione,  lo  di  tutto  quello 
che  la  P.  V.  opeierà  a favor  suo  conserverò 
gratissima  memoria  per  corrisponderle  con  la 
dovuta  prontezza  in  tutte  le  sue  occorrenze , 
cd  alla  P.  V.  auguro  per  Gne  da  Dio  ogni  più 
desiderata  contentezza. 

7 S*uSn0  ,6»3, 

AL  SIG.  CONTE  DI  SIRUELA. 

lo  mi  recherò  sempre  a favor  singolare  che 
V.  S.  mi  porga  occasione  di  poterla  servire , 
non  avendo  io  nè  desiderio  nè  debito  maggiore 
di  questo.  Spedisco  dunque  all*  Eceell.  V.  il 
conte  Testi,  mio  segretario  e consigliere  di 
Stato,  perchè  di  persona  riceva  i suoi  coman- 
damenti , e senta  dalla  sua  viva  voce  quello 
che  si  compiace  di  comunicarmi.  Ha  V.  Ecc. 
conosciuto  e praticalo  il  conte  e sa  di  poter- 
gli sicuramente  conferire  quanto  occorre , cd 
io  valendomi  dell’ opportunità  ho  imposto  al 
medesimo  molte  cose  perche  le  riferisca  a V. 
E.  c la  supplichi  a farmi  godere  in  queste  cosi 
torbide  congiunture  de’  frutti  della  sua  autorità 
e del  solito  suo  cortese  affetto.  Non  passerà 
questo  senza  grande  accrescimento  delle  mie 
antiche  obbligazioni , e rimettendomi  nel  di 
più  al  detto  conte,  bacio  a V.  E.  con  tutto 
1*  animo  le  mani. 

ai  giugno  164 a. 

AL  SIG.  PRINCIPE  PREFETTO. 


I ranno  perciò  forse  discari  li  miei  uffirj  nc  sen- 
E tira  male  che  ancor  io  mi  mostri  conoscitore 
I de’ suoi  onorati  talenti.  Prego  dunque  V E.  V. 

| a compartirgli  il  calore  della  sua  autorevole 
I proiezione  in  ogni  sua  giusta  occorrenza,  ed  a 
| far  »i  che  dagli  effetti  egli  venga  in  cognizione 
| clic  le  mie  in  stanze-  sono  presso  di  lei  di  qual- 
che riguardo.  Io  di  tutte  le  grazie  che  V.  E. 
compartirà  a lui  per  rispetto  mio  le  sentirò 
(|  particolarissima  obbligazione  per  servirla  eoo 

Irgiial  prontezza  sempre  che  me  ne  porga  l’oc-. 

casione,  cd  a V.  E.  bacio  per  fine  affettuosa  - 
i|  mente  le  roani. 

; ai  giugno  1642. 

| AL  SJG.  MARCHESE  DI  FOSDINOVO. 

Pieno  d’amorevole  affollo  è l’ufficio  che 
V.  S.  ha  voluto  passar  meco  per  mezzo  del 
dottor  Carroccio  al  &uo  ritorno  di  Mantova,  e 
siccome  m’  obbliga  molto,  molto  nc  la  ringra- 
zio. Della  mia  corrispondente  volontà  stimo 
che  V.  S.  abbia  certezza  tale , ohe  soverchia 
fosse  per  essere  ogni  nuova  espressione.  Nc 
rimetto  la  prova  agli  effetti , ed  assicurandola 
che  li  suoi  interessi  saranno  da  me  riputali 
1 miei  proprii,  mi  riporto  nel  di  piè  al  detto 
dottore , ed  a V.  $.  auguro  da  Dio  il  colmo 
delle  prosperità.  * 

13  luglio  l643. 

AL  SIG.  BARONE  WATEV1LLE. 

All'attestazione  che  il  conte  Testi  m’ha  fatta 
al  suo  ritorno  del  continuato  amorevole  affetto 
di  V.  S.,  s’aggiugne  la  confermazione  che  ella 
stessa  me  nc  fa  colla  sua  delti  a(i  del  caduto. 
Coleste  dimostrazioni  mi  giungono  care;  ben- 
ché per  altro  poco  necessarie  per  ('antica  no- 
tizia che  ho  della  gentilezza  di  V.  S.  Ne  la 
ringrazio  con  tutto  l’animo  e l'assicuro  che  in 
tutte  le  occasioni  di  servigio  e soddisfazione 
sua  troverà  sempre  in  me  la  debita  corri* 
spondenza,  e senza  più  saluto  V.  S.  con  tutto 
1*  animo. 

6 agosto  1644* 

AL  SIG.  MARCHESE  D’ESTE. 

Ricevo  la  relazione  e la  pianta  della  batta- 
glia guadagnata  dal  signor  D.  Francesco  di 
Melo  al  Castelletto,  e siccome  l’ho  veduta  con 
1 gusto  singolare,  così  resto  con  particolare  ob- 
bligazione all’  E.  V.  che  a’  è compiaciuta  di 
mandarmela,  lo  ne  la  ringrazio  però  con  tutto 
l’animo,  cd  aspettando  che  a coleste  sue  cor- 

Itesi  dimostrazioni  ella  aggiunga,  quella  ch’io 
desidero  più  di  tutte  l’ altre,  cioè  qualche  oc 
casione  di  poterla  servire,  bacio  per  fine  a V. 
E.  cordialmente  le  mani. 

6 agosto  i64a. 


Sekben  l’ ottime  qualità  del  Fabbri  che  serve  fl 
di  cornetta  nella  compagnia  del  capitano  Fili-  | 
caja  possono  da  loro  Btesse  invitar  l’E.  V.  ad  H 
esercitar  seco  ogni  atto  d’ umanità  ; non  le  sa-  " 
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AL  DOGE  DI  VENEZIA. 

La  Tenuta  del  segretario  Ballarino,  che  Vo- 
stra Serenità  e I1  Eccellentissimo  Senato  si  sono 
compiaciuti  di  mandar  qua  per  le  correnti  ri- 
volle, m'ha  recato  onore  e consolazion  singola- 
re, reggendo  in  conformità  de*  miei  voti  con- 
tìnoarnmi  il  benignissimo  affetto,  e la  poderosa 
protezione  di  questa  Eccelsa  Repubblica.  Io  ne 
rendo  a Vostra  Serenità  umilissime  grazie;  as- 
sicurandola che  se  non  per  altro,  almeno  per 
finezza  di  divozione  procurerò  in  ogni  tempo 
di  rendermi  meritevole  de*  lor  favori.  Mi  ri- 
metto nel  di  più  al  sig.  principe  Luigi  mio  zio, 
rd  silo  stesso  segretario  Ballarino,  baciando 
alla  Serenità  Vostra  riverentemente  le  mani,  c 
pregando  a cotesto  Serenissimo  Dominio  pel 
pubblico  benefizio  perpetua  esaltazione  e pro- 
sperità. 

13  agosto  1643. 

AL  GRAN  CANCELLIERE  DI  MILANO. 

L*  abbate  Fontana  mio  ambasciatore  rappre- 
senterà a V.  S.  illustrissima  per  mia  parte  un 
certo  particolare,  nel  quale,  stante  l'esempio 
di  altri,  più  per  riputazione  che  per  altro  io 
tengo  non  ordinarla  premura.  Io  so  che  nis- 
suno  più  di  me  stima  il  merito,  la  persona  e 
la  casa  di  V.  S.  illustrissima,  nc  maggiormente 
desidera  di  impiegarsi  in  cose  di  suo  servigio. 
Voglio  dunque  credere  che  la  disposizione  di 
V.  $.  Illustrissima  sia  corrispondente  alP  affetto 
mio,  e ne  aspetto  ogni  più  amorevole  argo- 
mento in  questa  occasione,  mentre  rimetten- 
domi nel  di  più  al  predetto  abbate  auguro  a 
V.  S.  illustrissima  da  Dio  il  colmo  delle  pro- 
sperità. 

»4  agosto  1643. 

AL  RE  DI  SPAGNA. 

Ha  ventidne  anni  che  il  marchese  Giovanni 
Pirovano  esercita  la  carica  di  Questore  nel 
Magistrato  ordinario  di  Milano,  e colmo  non 
men  di  anni  che  di  merito,  desidera  di  poterla 
rinunziare  al  marchese  Filippo  suo  figlio,  che 
in  età  più  fresca  ha  requisiti  altrettanto  riguar- 
devoli.  Io  che  tengo  colla  casa  loro  relazione 
d'*antica  amicizia  supplico  con  ogni  più  divoto 
affetto  la  M.  V.  a concorrerci  col  suo  reale  as- 
senso, ed  a credere  che  io  non  mi  moverci  al 
presente  ufficio  quando  non  conoscessi  che  nel 
vantaggio  loro  si  tratta  del  suo  proprio  servi- 
gio. Riputerò  che  la  mercede  sia  collocata  nella 
mia  medesima  persona,  per  corrispondere  alla 
mia  obbligazione  in  quel  la?  forma  ch’c  propria 
d' un  animo  riverente  e ossequioso  qual  è il 
mio,  e senza  più  alla  M.^V.  umilmente  m’ in- 
chino. 

38  agosto  1643. 


j AL  SIG.  PRINCIPE  CARDINAL  DE'  MEDICI. 

* L*  ufficio  che  il  sig.  marchese  Guicciardini 
ha  passato  meco  per  parte  di  V.  A.  è pieno  di 
cortesia,  e io  gliene  rendo  le  dovute  affettuo- 
sissime grazie.  Riceverò  per  favore  altrettanto 
segnalato  che  V.  A.  mi  porga  qualche  ocea- 
1 sione  di  poterla  servire  ; e baciandole  con  tutto 
I*  animo  le  mani,  le  prego  da  Dio  benedetto  il 
; colmo  delle  prosperità. 

30  settembre  1642. 

I 

AL  DOGE  DI  VENEZIA. 

La  testimonianza  che  del  paterno  benignis- 
simo affetto  di  Vostra  Serenità  e di  tutto  l’Ec- 
cellentissimo  Senato  m'  ha  portata  il  sig.  cava- 
liere Angelo  Corraro,  provveditore  e commis- 
sario sopra  queste  loro  milizie,  è stata  ricevuta 
da  me  con  sensi  di  riverenza  e d’ obbligo  sin- 
golare. Io  ne  rendo  però  alla  Serenità  Vostra 
ossequentissime  grazie,  confessando  che  tanto 
più  grande  c 'I  favore  quanto  maggiore  c '1  me- 
rito di  lui  che  me  '1  porta,  c che  per  le  sua 
non  men  prudenti  che  nobili  e discrete  ma- 
niere s'è  resa  grandemente  parziale  la  mia  cor- 
rispondenza nella  stima  c nell’affetto.  M'in- 
tenderò con  esso  seco  in  tutte  I*  occorrenze 
che  riguarderanno  il  gusto  e il  servigio  della 
Serenissima  Repubblica,  e sentirò  sempre  vo- 
lentieri i consigli  del  suo  buon  giudizio;  men- 
tre confermando  alla  Serenità  Vostra  la  mia 
(squisita  divozione,  le  bacio  umilissimamente  le 
mani , ed  a colesto  Eccelso  Dominio  prego  da 
Dio  benedetto  continuata  esaltazione  c prospe- 
rità. 

39  settembre  1643. 

AL  RE  CATTOLICO. 

Si  crede  che  V.  M.  si  degni  avere  in  qual- 
che considerazione  i miei  ufiìcj  e che  la  sua 
reale  benignità  riceva  di  buon  occhio  le  sup- 
pliche della  mia  umilissima  servitù.  Conosco 
che  c mia  gran  riputazione  il  conservarmi  in 
cosi  buon  credito,  oude  mi  fo  lecito  d'implo- 
rare la  grandezza  e beneficenza  di  V.  M.  a fa- 
vore dell’auditore  Giuseppe  Migliori  napolitano 
per  quello  che  la  M.  V.  compiacendosi,  inten- 
derà dal  Conte  Duca,  a cui  più  diffusa  t nte 
ne  scrivo,  per  non  fastidire  V.  M.  di  soverchio. 
La  grazia  stimerò  che  sia  fatta  a me  medesimo, 
godendo  d’ accrescere  sempre  più  le  mie  per 
altro  infinite  obbligazioni.  Ed  alla  M.  V.  rive- 
rentemente inchinandomi,  prego  dal  Cielo  con- 
tinuata esaltazione  e prosperità. 

Modano,  il  3 ottobre  1643. 

AL  SIG.  D.  MAURIZIO  DI  SAVOIA. 

L'amorevole  prontezza  colla  quale  V.  E.  ha 
cooperato  al  favore  che  mi  fa  il  sig.  principe 
Tommaso , obbliga  la  mia  volontà  per  altro 
parzialissima  del  suo  merito  a corrisponderle 
con  ogni  piu  vivo  affetto,  ed  a ringraziarla  corno 
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(e  con  tutto  V animo.  Questa  espressione  di  pa- 
role sarà  autenticala  a V.  Eccellenza  dagli  ef- 
fetti sempre  clic  mi  porga  l’occasione  di  po- 
terla servire;  e rimettendomi  nel  di  più  al 
conte  Pelagnino,  bacio  a V.  Eccellenza  per  fine 
le  mani. 

12  novembre  164*2. 

ALLO  STESSO. 

Il  Barrooio  ebe  torna  costà  ringrazierà  nuo- 
vamente V.  E.  per  mia  parte  degli  amorevoli 
tifficj  con  che  s'  è contentala  di  cooperare  a 
<]uella  cortese  disposizione  che  il  sig.  principe 
Tommaso  aveva  di  favorirmi  in  proposito  della 
gente.  Confido  che  V.  E.  sia  per  riconoscere 
Bell’attestazione  di  lui  l’ affettuosa  corrispon- 
denza della  mia  volontà,  die  non  avrà  gusto 
maggiore  che  il  tener  frequentemente  occasioni 
di  poterla  servire.  Prego  V.  E.  a tener  mano, 
perchè  quanto  più  sol  lecitamente  sarà  possibi- 
le, uni  sia  mandata  la  delta  gente,  essendo  troppo 
instante  e precisa  !'  urgenza  che  ne  tengo,  e 
rimettendomi  nel  di  più  al  prefato  Barrooio, 
bacio  a Vostra  Eccellenza  per  fine  le  mani. 

ai  novembre  1642. 

AL  SIGNOR  DUCA 

Cortesissimo  è l'ufficio  che  V.  A.  »’  è com- 
piaciuta di  passar  meco  col  mezzo  del  sig.  am- 
basciatore Ugolini,  e perciò  gliene  rendo  le  do- 
vute affettuosissime  grazie.  Desidero  che  V.  A. 
a coleste  tue  dimostrazioni  d’umanità  aggiunga 
anche  quella  de’  suoi  comandamenti,  mentre 
nel  di  più  rimettendomi  al  prefato  sig.  amba- 
sciatore, bacio  a V.  A.  con  tutto  l’animo  le 
nani. 

39  novembre 

A MADAMA  DI  PARMA. 

11  conte  Testi,  che  viene  costà,  porta  ordine 
di  baciare  a V.  A.  le  mani  per  parte  mia  e di 
ratificarle  la  mia  per  tanti  rispetti  obbligata  ^ 
osservanza.  Supplico  V.  A.  a scusarmi  se  non  I 
le  scrivo  di  mio  pugno),  perche  la  moltiplicilà  !| 
delle  occupazioni  non  mi  permettono  di  poter  I] 
farlo,  e non  senza  mia  particolar  mortificazio-  ; 
ne.  Spero  di  veder  V.  A.  quanto  prima  e d’a- 
verla a servir  di  presenza,  come  sopra  ogni  al- 
tra cosa  desidero. 

Mi  rimetto  nel  di  più  al  detto  Conte,  ed  a 
V.  Altezza  bacio  reiteratamente  ed  all’infirctU 
le  mani. 

8 dicembre  <64?. 

AL  Sia  CAP.  LODOVICO  NALDI 

Nell’ augurarmi  felici  queste  feste  del  San- 
tissimo Natale,  V.JS.  mi  ricorda  il  merito  c la 
buona  intelligenza  della  sua  casa  colli  mia.  lo 
dell’  uno  c dell'  altro  ufficio  cordialmente  la 
ringrazio  , perchè  l’ uno  c l’ altro  mi  giunge 
caro,  accrescendo  oltre  gli  antichi  rispetti  le 
nuove  dimostrazioni  dell’  amorevolezza  di  V.  S. 


C?!?'—  63» 

l’obbligo  della  corrispondenza  all1  affetto  e gra- 
titudine della  mia  volontà.  Di  questa  io  le  darò 
argomenti  più  certi  coll’ opere  stesse  in  tutte 
le  sue  occorrenze.  E le  riauguro  per  fine  da 
Dio  ogni  più  desiderata  contentezza. 

27  dicembre  164*2. 

W.  T. 

AL  SIG.  PRINCIPE  MAURIZIO  DI  SAVOJÀ. 

Se  io  mi  recherei  a ventura  singolare  il  po- 
ter servire  l’A.  V.  di  presenza,  a’ immagini 
quanto  di  buona  voglia  e prontamente  io  le 
conceda  il  valersi  di  Millcfiore.  Ben  riceverò 
per  grazia  che  V.  A.  con  la  solita  libertà  mi 
significhi  se  ha  pensiero  di  ritenerlo  per  sem- 
pre presso  di  se,  o pure  a tempo  prefisso,  e 
specificamente  per  quanto,  perchè  avendo  io 
bisogno  di  soggetto  della  sua  professione,  quan- 
do sappia  ch’egli  non  sia  per  ritornare,  possa 
provvedermene  d’un  altro  d’altra  parte.  Bacio 
a V.  A.  per  fine  con  tutto  Famoso  le  moni 

28  dicembre  i6{2. 

1 

ALLA  SER.  SIG.  DUCHESSA  DI  MODANI 

Prese  poi  il  sig.  Duca  Scrcniss.  questa  notte 
prossima  passata  circa  le  seti’  ore  quel  poco  me- 
dicamento di  cassia,  che  i medici  avevano  or- 
dinato. Ha  dormito  assai  quietamente  c dopo 
una  buona  evacuazione  si  è sentito  notabilissi- 
ma mente  sollevato.  Il  cibo  è stato  poco,  ma 
però  tolto  senza  abbonimento j ha  riposato  con 
un  sonno  quietissimo , e già  cominciavamo  a 
sperare  clic  S.  A.  non  fosse  più  per  sentir  al- 
tro. Circa  le  ventitré  ore  l'e  sovraggiunto  un 
nuovo  parossismo,  ma  piaoevolc  e rimesso  as- 
sai, c direi  insensibile,  se  non  fosse  accompa- 
gnato da  qualche  gravezza  di  testa.  Ora  sta  in 
buonissima  tolleranza;  ed  io  col  parere  de’ me- 
dici tengo  per  fermo  che  dimattina  co*)aprire 
a S.  A.  la  veoa  del  fegato  nel  braccio  diritto, 
come  «i  farà,  sia  per  troncarsi  affatto  tutta  la 
radice  di  questa  poca  indisposizione.  Fino  a 
quest’ora  assicuro  V.  A.  che  il  male  è fuora 
di  lutti  i*  pericoli , e che  non  dà  indicazione 
che  non  sia  mite  e sincera.  1 medici  mandano 
a V.  A.  la  loro  relazione,  che  sarà  forse  più 
conforme  ai  termini  della  medicina,  ma  non 
più  conforme  alla  verità  del  latto.  In  ogai  caso 
V.  A.  scuserà  l’ignoranza,  e gradirà  la  divo- 
zione, mentre  per  fine  con  profondisaiaa  rive- 
renza me  le  inchino. 

Di  teneva,  il  20  J ebbro ja  1G43. 

Aggiungo  che  il  medico  Salvatioo  arriva  da 
Padova  in  questo  punto,  e trovando  che  la  feb- 
bre di  S.  A.  è sincerissima  e leggiera,  spera 
che  dimattina  debba  esserne  totalmente  netto. 
Adesso  che  non  sono  più  di  qnattr'ore,  essa  è 
in  grandissima  declinazione  c S.  A.  medesima 
si  sente  sollevatissima. 

¥ . T. 
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ALLA  STESSA. 


lo  non  sarò  riuscito  bugiardo  a V.  A.  nella 
mia  relazione.  Il  sig.  Dura  Serenissimo  sta 
bene  , clic  no  sia  ringraziato  mille  volle  Dio 
benedetto.  La  missione  del  sangue  che  li  fecero 
jermaltina  giovò  mirabilmente,  e tanto,  che  il 
parossismo,  il  quale  doveva  sovraggiungere  a S. 
A.  prima  delle  ventitré  ore,  lardò  oltre  I*  ave- 
mari  *,  e fu  cosi  leggiero  che  i medici  appena 
se  ne  accorsero.  Ha  dormito  tutta  questa  notte 
quietissimo  fino  alle  undici  ore:  alle  trrdici  c 
stato  inlierissimamente  netto  da  febbre.  Hanno 
dato  a S.  A.  un  poco  di  medicamento  di  si- 
roppo  rosato  solutivo  con  due  dramme  di  senna 
e un  poco  di  cremor  di  tartaro  : in  questo 
punto  comincia  ad  operare  con  gran  soavità. 
In  fine  il  sig.  Duca  è libero  affatto  d’ ogni 
sorte  tl’  alterazione,  ed  io  omilissimamente  ine 
ne  rallegro  con  V.  A.,  mentre  con  profonda 
venerazione  me  le  inchino. 

Di  Pcnexia,  il  an  Jebbrajo  1643. 

p.  T. 

AL  SIG.  CARDINALE  N. 
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l*  queste  bande  quando  che  fosse  io  sentire»  por- 
jj  titolarissima  contentezza  per  aver  più  pronte 
e più  vicine  le  nrrorrrnze  di  poterla  servire. 
Dei  progressi  dell’arme  della  Lega  e di  quanto 
specialmente  s’è  fatto  da  me  e dalla  mia  gente 
sarà  V.  E.  pienamente  informata  dal  padre 
Guidi  che  ne  tiene  ordine  preciso,  ed  al  quale 
se  nc  mandano  distinte  relazioni;  e però  a lui 
rimettendomi  bacio  alF  E.  V.  di  tutto  l’animo 
le  mani,  c le  prego  da  Dio  benedetto  il  colmo 
delle  prosperità. 

a settembre  »6{3. 


AL  SIG.  DELLA  LIONA. 

AK  rallegro  rhe  il  viaggio  di  V.  S.  illustris- 
sima a Tarma  non  sia  svanito,  perchè  spero 
di  riverirla  a mezza  strada,  non  volendo  il  pa- 
ti ron  Serenissimo  ch'ella  pasai  per  li  saoi  Stati 
furtivamente  senza  essere  riconosciuta.  Trala- 
scio dunque  i rendimenti  di  grazie  e tutti  gl» 
altri  uffir)  che  sono  proprii  della  mia  obbligato 
divozione,  perché  mi  riserbo  di  soddisfare  al 
debito  di  presenza  ed  in  forma  piò  conve- 
niente. 

io  settembre  i643. 


Che  io  mi  sia  rallegrato  della  promozione  di 
V.  Eminenza  gliel  persuaderà  facilmente  il  suo 
proprio  merito  e la  mia  particolare  osservan- 
za. Ma  io  non  devo  per  questo  ommettere 
quelle  espressioni  che  si  convengono  in  simi- 
glianti  occorrenze , c perciò  me  ne  congratulo 
■eco  eoa  queste  due  righe  in  ogni  più  viva  ed  !' 
efficace  maniera.  Supplico  V.  Eminenza  a gra- 
dir l’ufficio  e molto  più  l’affetto  che  V accom-  ; 
pagna,  dandomene  qualche  cortese  segnale  col  j 
favore  de’ suoi  comandamenti,  rhe  io  per  fine 
bacio  all’Eminenza  V.  con  tutto  l’animo  le 
mani. 

1 8 agosto  i643- 

AL  SIG.  CARDINALE  PANZIROLO. 

Ha  gran  tempo  che  V.  Eminenza  fatica  per 
la  Santa  Sede,  e però  dovuto  l’era  l’o’nor  della 
porpora,  e dee  sentir  gusto  d’ averlo  meritato 
forse  più,  che  d' averlo  conseguito.  Queste  con- 
siderazioni accrescono  la  mia  contentezza  per 
espressione  della  quale  ho  stimala  convenienza 
di  debito  Io  scriverle  queste  due  righe.  Gra- 
disca V.  E.  l’ufficio  e nelle  sue  consolazioni 
non  nieghi  a me  quella  de’  suoi  coroand amenti, 
che  senza  più  le  bacio  con  tutto  l’animo'  le 
mani. 

18  agosto  i643. 


AL  SIG.  MARCHESE  D’ESTE. 


Ricevo  la  lettera  che  piena  d’affetto  e cor- 
tesia V.  Eccellenza  ini  scrisse  fin  sotto  i quat- 
tordici luglio  p.  p,,  e del  suo  prosperò  arrivo  f| 
alla  Corte  dopo  sì  lungo  c penoso  viaggio  mi 
rallegro  con  esso  lei  di  tutto  cuore;  siccome 
della  parte  che  a1  è compiaciuta  darmene  cor- 
dialmente la  ringrazio.  Della  venuta  di  V.  E.  in 


AL  SIG.  MARCHESE  PIO  ENEA  OBIZZO. 

L’antico  merito  della  casa  di  V.  S.  e la  su» 
particolare  amorevolezza  obbligano  l’affetto  mio 
alla  dovuta  corrispondenza,  ed  io  non  lascierà 
di  dargliene  segni  in  tulle  le  occorrenze  che  mi 
si  presenteranno  d’interesse,  o soddisfazion  sua. 
Farò  lo  stesso  in  queste  congiunture  nelle  quali 
però  so  che  la  discretezza  di  V.  S.  compatirà 
qualche  angustia  che  porta  seco  la  necessità 
che  ho  di  tcoer  in  piedi  questa  soldatesca  e 
per  difesa  de’ miei  Stati  e per  riputazione  dell* 
mia  propria  persona.  Ho  detto  il  medesimo  al 
conte  Testi  che  me  ne  ha  parlato  per  parte 
dijV.  S.,  e però  salutandola  con  tutto  Taniaio- 
le  auguro  senza  più  da  Dio  benedetto  ogni 
prosperiti. 
ij  a4  settembre 

; ALLA  SIGNORA  DUCHESSA  DI  MANTOVA. 

! Dal  conte  Ludovico  Canossa  gentiluomo  dell* 

1 mia  Camera  che  io  spedisco  all’ A.  V.,  ella 
riceverà  nuovi  argomenti  non  meno  della  mia 
; osservanza  che  della  mia  confidenza.  Spero 
! che  l’A.  V.  sia  per  prestargli  cortese  credito 
jj  in  tutto  quello  che  le  rappresenterà,  per  pari* 
mia,  c per  rimandarmelo  col  favore  di  qualche 
v suo  comandamento  por  rendermi  altrettanto 
lj  abile  quanto  sono  obbligato  a servirla.  Mentre 
|,  dunque  a lui  mi  rimetto  bacio  a V.  A.  eoa 
tutto  l’animo  le  mani. 

98  settembre  ifk|3. 
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AL  PRESIDENTE  PARTENIO  PETAGNI.  I 

Ricevo  dal  conte  Oltonclli  una  minia  atte-  j; 
suzione  dell* amorevole  premura  con  che  V.  S.  j 
illustrissima  ultimamente  ancora  s*è  compia-  | 
ciuta  di  proteggere  i mici  interessi  costì,  e con-  j 
fessandogliene  il  debito  vengo  a ringraziamela  | 
eon  tutto  T animo;  e perché  un  beneficio  acr-  ! 
ve  di  confidenza  a chiederne  un  altro  la  prego  ;| 
a continuarmi  il  suo  patrocinio,  ed  a sollcci-  jj 
tar  la  spedizione  del  negozio , con  sicurezza  j 
che  in  tutte  le  occorrenze  di  suo  servigio  io  ! 
sia  per  corrisponderle  con  prontezza  singolare; 
c rimettendomi  nel  di  più  al  detto  conte  au- 
guro a V.  S.  illustrissima  tutte  le  prosperità. 

3 ottobic  i643. 

AL  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 

I 

Ifon  merita  ringraziamento  quello  che  si  fa  |_ 
per  debito,  e però  soverchio  è l’ ufficio  che  jj 
Y.  A.  a*  è compiaciuta  di  passar  meco  mentre  •] 
io  per  tanti  rispetti  sono  obbligato  a corrispon-  || 
dere  alla  sua  benignità.  Di  questi  miei  senti-  |l 
menti  sarà  V.  A.  più  esattamente  informata  j 
dal  signor  commendalor  Grifoni  , che  di  pre- 
senza  arerà  potuto  conoscere,  e le  confermerà  1 
la  prontezza  dciranimo  mio  e la  diligenza  che  j 
uso  del  continuo  per  servirla.  Noi  marciamo  | 
sollecitamente  verso  le  montagne,  ed  avendo  1 
io  informato  esattamente  il  sig.  principe  Mat-  I 
tias  de'  nostri  disegni  per  camminar  di  buon 
concerto,  mi  riporto  al  contenuto  delle  mede-  ' 
sime  lettere,  e per  non  tediar  1’ A.  V.  di  so-  I 
verchio  resto  e le  bacio  con  tutto  1*  animo  I 
le  mani. 

11  ottobre  1643. 

AL  SIG.  CARLO  BRANCACCIO. 

F 

Mi  rallegro  che  V.  S.  abbia  conseguito  dalla 
Maestà  del  re  Cattolico  l'abito  di  sant’ Jago 
per  lo  signor  suo  figlio.  Né  occorre  ch'ella  mi  j 
vingrazj  degli  uffizj  che  perciò  ho  passati  alla 
Corte,  perchè  la  mia  corrispondenza  è tenuta 
molto  di  più  al  suo  merito  ed  all’  amorevole 
affetto  di’ io  tutte  l’oceorrenze  tu' ha  dimostra-  | 
lo.  Desidero  che  V.  S.  ne  faccia  prora  in  cose 
di  maggior  rilievo,  e la  saluto  per  fine  con  tutto 
Panimo. 

18  novembre  »643. 


in  questo  al  gusto  delle  -SS.  VV.  illustrissime 
nel  servigio  delle  quali  io  mi  impiegherò  sem- 
pre con  singoiar  prontezza  ed  alarrità,  non  ho 
lasciato  di  esibirgli  cariche  cd  avanzamenti , 
sehben  egli  distratto  forse  da  altri  suoi  inte- 
ressi non  ha  saputo  risolversi  d'accel tarli.  Tutto 
ciò  sia  licito  alle  SS.  VV.  illustrissime  in  espres- 
sione ilei  desiderio  òhe  io  averò  sempre  di  po- 
ter corri  «pomi ere  alla  loro  cortese  volontà , 
mentre  por  fine  prego  Dio  benedetto  che  alle 
SS.  VV.  illustrissime  conceda  ogni  più  lunga 
consolazione  e prosperità. 

novembre  i643. 

AL  SIG.  CONTE  N1CH. 

Dell’ affetto  parzialissimo  con  che  io  osservo 
il  merito,  la  casa  e la  persona  di  V.  E.  le  farà 
piena  fede  il  conte  Raimondo  MontecurcoK 
mio  maestro  di  campo  generale  che  spedisco 
alla  Maestà  dell’  imperator  mio  signore.  Gra- 
disca V.  E.  nell’espressione  di  lui  il  mio  ar- 
dentissimo sincerissimo  desiderio  di  servirla,  e 
per  darmi  qualche  contrassegno  della  sua  cor- 
tese corrispondenza  favorisca  colla  sua  autorità 
il  medesimo  conte  negli  interessi  else  tiene  co- 
sti , eon  sicurezza  di  obbligare  straordinaria- 
mente me  stesso.  Nella  prossima  passata  cam- 
pagna egli  a’  è adoperato  in  mio  servigio  eoa 
valore  , prudenza  e puntualità  degna  di  vero 
cavaliere,  e procurando  i suoi  vantaggi  soddi- 
sfo alla  mia  gratitudine.  Mi  rimetto  nel  di  più 
al  detto  conte,  ed  all*  E-  V.  bacio  di  tutto 
cuore  le  mani. 
i3  dicembre 

ALL’ARCIDUCA  LEOPOLDO. 

Spedisco  il  conte  Raimondo  Montccuccols 
mio  maestro  di  campo  generale  alla  Maestà  del*» 
l’Imperatore  mio  signore  per  dargli  una  rive- 
rente informazione  di  quanto  è succeduto  qui 
nella  prossima  passata  campagna,  ed  all’ A.  V. 
con  tale  opportunità  rinfresco  la  memoria  del 
mio  continuato  divotissimo  ossequio.  E perchè 
egli  s’è  adoperato  con  gran  valore  e non  mi- 
nor prudenza  nel  mio  servigio,  ed  ha  obbli- 
gata la  mia  gratitudine  a corrispondergli  in 
tutte  le  sue  occorrenze,  supplico  V.  A.  a com- 
partirgli negli  interessi  che  tiene  costì  la  sua 
autorevole  umanissima  protezione,  che  sarà  an- 
che in  aumento  de’ miei  proprii  debiti;  ed  a 


AL  SIG.  LANDAMANO, 

E AL  CONSIGLIO  DEL  CANTON  D’URI. 

Al  valore  che  ha  mostrato  qui  in  tutte  le 
occasioni  che  se  gli  sono  presentate  il  capitano 
Gio.  Pietro  Roll,  s’ aggiunge  la  testimonianza 
che  maggiore  d’ogni  eccezione  le  SS.  VV.  il- 
lustrìssime si  sono  compiaciute  di  farmi  della 
nobiltà  del  suo  sangue  e del  generoso  costume 
de’  tuoi  maggiori.  Grande  però  c l'aumento  di 
stima  che  s’è  fatto  presso  di  me  delle  qualità 
di  lui;  e persuadendomi  di  cooperare  anche 


Fi  lui  rimettendomi  nel  di  più  , bacio  all’  A.  V. 
| riverentemente  le  mani. 

; i3  dicembre  i643. 

AL  PADRE  ZAMBOTTI. 

Due  lettere  vengono  alligate  al  presente  pie- 
go, ed  amendue  sono  a nizza  volante  perchè 
' V.  P.  possa  leggerle,  c prendere  dal  contenuto 
ij  d’esse  un'esatta  informazione  del  nostro  desi- 
j derio.  Ci  sarà  caro  che  dopo  averle  vedute  le 
presenti  al  P.  Ruffini , c tenga  mano  co’  suoi 
ufficj,  perche  le  lettere  che  s’ hanno  da  scri- 
1 vere  al  P.  generale  siano  affettuose , efficaci , 
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cd  in  una  parola  corrispondenti  alla  mia  pre- 
mura: che  se  V.  P.  avesse  presa  ancor  ella 
col  P.  generale,  il  che  giovami  di  credere  che 
sia  in  riguardo  del  suo  merito,  mi  farà  gran- 
dissimo piacere  a scrivergli  ancor  ella  due  ri- 
ghe , ed  a cooperare  più  caldamente  che  può 
al  buon  esito  del  negozio.  So  che  V.  P.  non 
lascierà  di  darmi  anche  in’  questo  le  solite  di- 
mostrazioni della  sua  amorevole  volontà,  e la 
saluto  per  fine  coi  tutto  l'animo. 

16  dicembre  «G43. 

al  padre  Alberto  buffisi. 

Dalla  congiunta  che  noi  scriviamo  al  P.  ge- 
nerale, V.  Paternità  resterà  pienamente  infor- 
mala del  desiderio  c della  premura  nostra.  Ci 
•ara  caro  eh’ dia  l’ accompagni  con  quegli  uf- 
fici! che  stimerà  essere  più  efficaci  ed  oppor- 
tuni per  lo  conseguimento  della  nostra  inten- 
zione, mettendo  in  considerazione  del  padre  e 
il  merito  del  cavaliere  e I*  ardente  volontà  ohe 
noi  abbiamo  di  vederlo  consolato.  Trattasi  an- 
che io  una  certa  guisa  del  servigio  di  Dio,  do- 
vendosi cooperare  che  quelle  facoltà  cadano 
piuttosto  in  testa  d’un  cattolico,  che  d’un  lu- 
terano. Questi  pochi  motivi  basteranno  a V. 
Paternità  per  una  piena  esattissima  instruzione 
della  nostra  mente  c del  nostro  gusto,  ed  as- 
sicurandoci ch’ella  dal  canto  suo  Penderà  co- 
adiuvando col  solito  suo  amorevole  affetto  re- 
stiamo augurando  alla  P.  V.  il  colmo  delle 
prosperità. 

16  dicembre  i643. 

AL  GENERALE  DE’ GESUITI. 

Il  conte  Raimondo  Montecuccoli  mio  mastro 
di  campo  generale  ha  tal  merito  colla  persona 
e casa  mia,  che  nessuna  cosa  mi  sta  maggior- 
mente a cuore  che  il  dargli  le  dovute  dimo- 
strazioni della  mia  corrispondente  gratissima 
volontà.  Cugino  di  lui  fu  il  conte  Girolamo 
cameriere  della  Maestà  dell’  Imperator  mio  si- 
gnore , e suo  consigliere  di  guerra  ; e moglie 
dì  questo  fu  la  contessa  Barbara  Concini  che 
si  trova  e dimora  in  Vienna.  Essendo  però  egli 
passalo  a miglior  vita , e non  avendo  questa 
che  un  solo  figliuolo  luterano,  pretenderebbe 
il  conte  Raimondo,  come  più  prossimo  parente 
di  lei,  di  dover  essere  lasciato  crede  delle  sue 
facoltà  che  sono  assai  considerabili:  colla  con- 
tessa Barbara  intendo  essere  di  grande  autorità 
il  P.  Alberto  Wilpcnhoff  di  colesti  compagnia 
di  Gesù,  c però  vengo  eoo  gran  confidenza  c 
con  egual  premura  a pregar  V.  S.  di  scrivere 
efficacemente  al  detto  Padre,  perchè  pigliando 
in  protezione  gl’  interessi  del  conte  Raimondo 
voglia  essergli  favorevole  de’ suoi  uflìcj,  cd  in- 
ainuarle  con  la  sua  destrezza  la  convenienza 
d’ istituirlo  erede  come  ho  accennato  di  sopra. 

Io  so  quanto  un  ordine  di  V.  S.  possa  essere 
di  giovamento  al  conte,  c spero  ch’ella  sia  per 
darlo  con  tanto  ardore  con  quanta  prontezza 
io  altresì  abbraccierò  tutte  le  occasioni  di  sua 
soddisfaziouc  e servigio  § facciane  V.  S.  la  ■ 


prova  eh’  io  per  fine  la  saluto  con  tutto 
l’animo. 

16  dicembre  164  3. 

ALL’IMPERATORE. 

Accompagna  Dio  benedetto  Tarmi  di  V.  M. 
con  prosperi  avvenimenti,  perchè  sono  dirette 
dalla  giustizia  e dalla  pietà,  cd  io  accompagno 
l’applauso  delle  sue  vittorie  con  miei  sinceris- 
simi sentimenti , perchè  sono  dettati  dalla  di- 
vozione e dalla  fede.  11  successo  felicissimo  con- 
tro a Va  ima  usi  mi  suggerisce  così  fatti  con- 
cetti. Supplico  umilissimamente  V.  M.  a rice- 
vere in  grado  l’ossequio,  e molto  più  l’ affetto 
d’onde  derivano,  ed  a credere  della  mia  ser- 
vitù molto  più  di  quello  che  puh  esprimersi 
in  queste  poche  righe,  mentre  umilissimamente 
alla  M.  V.  m’inchino,  e prego  Dio  benedetto 
che  le  assista  con  una  non  interrotta  continua- 
zione di  gloria  e di  prosperità. 

19  dicembre  164 3. 

ALLA  DUCHESSA  DI  MANTOVA. 

Gli  ufficii  di  V.  A.  saranno  presso  di  ine 
in  ogni  tempo  di  grande  autorità,  cosi  richie- 
dendo, oltre  tutti  gli  altri  rispetti , la  cortese 
prontezza  con  ch’ella  di  continuo  mi  favorisce. 
Nella  vacanza  dei  canonicato  di  Carpi  per  la 
morte  del  già  D,  Francesco  Rossi,  averò  parti- 
colar  considerazione  alla  persona  di  D.  Cristo- 
foro  Cupardi,  e sentirò  gusto  ohe  in  lui  con- 
corrano i neccssarii  requisiti  di  bontà  c suffi- 
cienza affine  che  in  servendo  V.  A.  possa  sod- 
disfare a me  roodesimo.  lo  n’aspetto  la  rela- 
zione, e riserbandomi  di  mandare  a V.  A.  più. 
accertata  risposta,  le  bacio  intanto  c*o  tutto 
l’animo  le  mani. 

19  dicembre  i643. 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 
TOMMASO  DI  SAVOIA. 

Ha  qualche  tempo,  che  travaglia  in  coletta 
armala  di  V.  A.  io  carica  di  alfiere  di  corazze 
il  signor  Carlo  Sanvilali  gentiluomo  parmigia- 
no. La  tua  nascita,  i suoi  talenti,  c le  sue  pro- 
prie onorate  operazioni  possono  renderlo  me- 
ritevole della  protezione  di  V.  A.  senz*  altra 
esterna  raccomandazione;  compiacciasi  nondi- 
meno ch’io  soddisfaccia  all’ affetto  mio,  ed  al 
desiderio  che  ho  di  vederlo  avanzato  all’occor- 
renze , supplicandola  a compartirgli  in  grazia 
mia  i suoi  favori  con  qualche  paratole  dimo- 
strazione di  benignità , ed  a fargli  conoscere 
dagli  effetti,  che  i miei  ufiìcj  sono  presso  di 
lei  di  qualche  riguardo.  Di  lutti  gli  onori,  che 
V.  A.  gli  farà  io  le  sentirò  particolarissima  ob- 
bligazione per  servirla  con  eguale  prontezza, 
sempre  che  me  nc  porga  occasione  co’  suoi 
comandamenti.  Ed  all'A.JV.  bacio  per  fine  af- 
fettuosamente le  inani  cc. 

16  gennajo  1 644- 


TESTI 


Digitized  by  Google 


PROSE 


543 


AL  SIO.  MARCHESE  DI  VELADA 
GENERALE  DI  MILANO. 

Intendo  che  il  capitano  Fontane  nobile  di 
Borgogna,  che  veniva  a servirmi  nel  reggimento  , 
del  colonnello  Metri,  sia  stato  carcerato  costì  . 
per  essersi  trovali  nella  sua  compagnia  tre  sol-  ! 
dati  eh’ erano  assentati  al  servigio  della  Mae-  > 
sta  del  Re  mio  signore,  e vengo  nel  medesimo  I 
tempo  richiesto  a interporre  con  V.  E.  i miei 
afBrj  per  la  sua  liberazione,  lo  non  nego  che  ; 
egli  a rigore  non  sia  incorso  nella  pena  , ma  ; 
non  sarebbe  luogo  alla  grazia , quando  non  ci 
fosse  il  delitto,  e quanto  più  grave  è l'eccesso, 
tanto  maggiore  sarà  la  lode  delta  sua  clemea- 
za,  e tanto  più  stretto  il  vincolo  della  mia  ob- 
bligazionc.  Egli  ha  avuto  intenzione  di  servir- 
mi , e benché  il  mezzo  sia  stalo  improprio  c 
poco  conveniente , la  volontà  nondimeno  ha 
merito  presso  la  mia  gratitudine,  e par-mi  d’es- 
ser  tenuto  a proteggerlo  ed  aiutarlo.  Supplico 
dunque  1*  E.  V.  con  ogni  maggiore  efficacia  a 
donare  alla  mia  intercessione  ogni  sua  colpa  , 
che  nella  mia  propria  persona  riputerò  che  j 
vengano  collocati  gli  effetti  della  sua  umanità  i 
per  servirla  con  rgoal  prontezza  sempre  che 
me  ne  porga  occasione,  ed  a V.  E.  bacio  af-  I 
fettuosamente  le  mani, 
la  febbraj  a 1644. 

AL  GRAN  CANCELLIERE  DI  MILANO. 

Ut  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  promette 
all’affetto  mio  ogni  migliore  corrispondenza,  e 
perciò  vengo  confidentemente  a raccomandarlo  1 
il  capitano  Fontane  nobile  di  Borgogna,  che 
veniva  a servirmi  nel  reggimento  del  colonnello 
Metri.  Egli  è stalo  trattenuto  costì  per  aver  i 
assentati  nella  sua  compagnia  tre  uomini  che  ; 
già  alavano  arrotali  al  soldo  di  S.  M.  ; ed  io 
confesso  che  il  delitto  è grave,  ma  non  tale 
però  die  non  sia  capace  di  remissione  e di 
perdono.  La  sua  intenzione  è stata  di  servir- 
mi, c benché  si  sia  valuto  di  mezzi  illeciti  cd 
impmprii,  parmi  che  quell’atto  di  volontà  sia 
di  gran  merito  appresso  la  mia  gratitudine.  So 
che  l' autorità  di  V.  S.  illustrissima  può  esser- 
gli di  gran  giovamento,  cd  io  la  prego  a rice- 
verlo in  protezione,  cd  a favorirlo  efficacemente, 
certificandola  che  nella  mia  propria  persona 
stimerò  che  sia  collocato  il  benefizio , c che 
gliene  sentirò  la  medesima  obbligazione.  In- 
tanto auguro  a V.  S.  illustrissima  ogni  mag- 
giore prosperità. 

ta  febbrajo  i644- 

AL  SIG.  CARDINALE  BICI». 

11  proverbio  volgare  è,  che  mala  radice  non 
produce  buon’  erba.  Ma  ogni  regola  patisce  la 
sua  eccezione  ; ed  in  me  stesso  ho  sperimen- 
tati ultimamente  effetti  tutti  in  contrario.  L’o- 
zio c ’l  tedio  della  barra  al  nostro  ritorno  da  ; 
Venezia  a Modana  hanno  risvegliata  la  mìa 
divozione  verso  l’Eminenza  Vostra,  sì  che  la 


memoria  delle  sue  grazie  0 delle  mie  obbliga, 
zioni  eccitando  l’ intelletto,  mi'ha  cavata  dalia 
penna  la  qui  congiunta  canzone;  la  jraando  a 
V.  Em.  c la  supplico  a riceverla  ira  grado, 
non  come  parto  di  buon  poeta,  rbe  non  prò- 
fesso  c non  ambisco  questo  titolo,  ma  come 
ossequio  di  riverente  servitore,  che  tate  certo 
me  le  dimostrerò  in  tutte  le  occasioni.  La  sot- 
toscrizione de’ capitoli  della  pare  sarà  l’auten- 
tico della  mia  composizione.  Questa  si  spera 
mediante  il  valore  di  Voslr’ Eminenza;  ed  io 
umilmente  inchinandomi  prego  da  Dio  bene- 
detto , che  al  cumulo  di  tanti  suoi  applausi 
aggiunga  il  colmo  di  tutte  le  prosperità. 

Modana , il  i5  febbrajo  iG^. 

r.  t. 


AL  SIGNOR  MARCHESE  DI  VELADA 
GENERALE  DI  MILANO. 

Cortesissimo  è I*  ufficio  che  V.  Eccellenza 
s’è  compiaciuta  di  passar  meco  per  mezzo  del 
signor  mastro  di  campo  D.  Gasparo  Canno,  e 
però  gliene  rendo  quelle  grazie  che  per  me  si 
possono  maggiori.  Il  medesimo  averà  all’  incon- 
tro potuto  conoscere  quanto  sia  ardente  il  de- 
siderio che  io  tengo  di  servire  all*  E.  V.  non 
solo  per  quello  che  si  deve  a S.  M. , ma  per 
quello  che  spetta  all’ E.  V.,  ed  aspettando 
ch’ella  mi  porga  occasione  di  comprovarglielo 
più  evidentemente  coll’ opere  a lui  mi  rimet- 
to, ed  all* H.  V.  bacio  per  Gne  con  tutto  l’a- 
nimo le  mani. 

01  marzo  »644- 

AL  SIG.  CO.  GIO.  BATT.  MONTA LBANO. 

I tempi  che  variano  partoriscono  accidenti 
che  non  dorano,  e non  è maraviglia  che  il  male 
si  metta  quaggiù  qualche  volta  la  maschera 
del  bene.  Chi  ha  fondamento  di  merito  come 
V.  S. , resiste  facilmente  ad  ogni  incontro  d' av- 
versa fortuna  : e chi  ha  buona  volontà , come 
io  professo,  non  dura  fatica  a sincerarsi  della 
verità.  Interposi  i mie»  uffirj  a prò  di  V.  S. 
col  sig.  viceré,  e lo  feci  di  buona  voglia  per 
corrispondere  all’ amorevole  affetto  ch'ella  in» 
dimostrava.  M’impiegherò  con  cgual  prontezza 
in  tutte  T altre  occorrenze  di  gusto  e soddisfa- 
zion  sua  per  soddisfare  all’ obbligo  ch’ella  mi 
impone  colla  sua  discretezza.  Facciane  V.  S. 
la  prova,  ch’io  per  Gne  le  auguro  da  Dio  be- 
nedetto vera  contentezza  e prosperità. 

za  marzo  1 644- 

AL  SIG.  CARDINALE  FRANCIOTTI. 

Intendo  che  il  Grilli  arciprete  di  Casteluuo- 
vo  di  Garfagnana  si  trova  cosi  aggravato  che 
la  sua  salute  vicn  messa  per  disperata  da’ me- 
dici. Concorrerà,  succedendo  la  morte,  al  Be- 
neficio D.  Gio.  Bat.  GnleUari  nativo  della 
medesima  terra,  cd  essendo  soggetto  per  bontà 
di  vita  c per  letteratura  di  non  ordinaria  qua- 
lità, ho  risoluto  di  supplicare  V.  E.  a riceverlo 
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in  protezione,  ed  a far  sì  che  mentre  in  lui 
•i  trovino  que*  requisiti  ch’io  suppongo  per 
indubitati,  egli  sia  preferito  ad  ogni  altro.  La 
premura  ch'io  tengo  nel  buon  esito  di  questo 
negozio  è straordinaria,  e tale  in  conseguenza 
sarà  P obbligazione  che  io  ne  sentirò  all’Emi- 
nenza V.,  la  quale  ha  da  credere  di  collocare 
la  grazia  non  nella  sua  ma  nella  mia  propria 
persona.  Servirò  all’incontro  V.  Eminenza  con 
egual  prontezza  sempre  che  si  compiaccia  di 
porgermene  l'occasione  co’ suoi  comandamenti, 
e senza  più  le  bacio  con  tutto  P animo  le 
mani. 

>4  marzo 

Al  SIG.  CARDINALE  BICHE 

Fu  stimato  miracolo,  eli’  altri  scrivesse  tutta 
l’Iliade  d’Omero  io  carattere  cosi  minuto  che 
capisse  in  un  ben  piccolo  guscio  di  noce;  ma 
che  dirò  io  di  V.  Era.  che  in  due  sole  e sempli- 
cissime righe  di  cui  m’ ha  favorito  rinchiude 
tutti  gli  atti  di  cortesia,  tutte  le  dimostrazioni 
d'umanità,  che  mai  possono  concepirsi  da  un 
animo  veramente  eroico  com’è  il  suo?  Non  ba 
V.  Eminenza  interrotta  quella  divozione  ch’io 
questi  giorni  santi  io  dovrei  prestare  a Dio,  ha 
ben  accresciuta  quella  che  professo  all’  Etn. 
Vostra,  c se  non  merito  per  un  verso,  meri- 
terò per  un  altro.  Pretendo  però  di  meritare 
anch’appresso  a Dio,  mentr*  in  lei  riverisco 
un  ritratto  della  bontà  delineato  così  al  vivo. 
Annessa  vien  la  risposta  del  Serenissimo  sig. 
Duca  mio  signoic,  ed  io  all’Eminenza  V.  pro- 
fondamente ni'  inchino. 

?6  marzo  i G4*i  - 

r.  T. 

ALLO  STESSO. 

Di  letto  ove  mi  trovo  (ba  già  qualche  gior- 
no), poco  ben  ridotto  di  sanità,  accuso  a V. 
Eni.  l’umanissima  sua  col  fausto  avviso  del- 
l’intiero componimento  delle  cose,  e però  gliene 
rendo  le  dovute  umilissime  grazie.  Non  me  ne 
rallegro  già  con  V.  Era.  , perchè  P ho  fatto 
coni’ ella  sa  già  molte  settimane  sono.  Previdi 
il  Cine  fin  da  principio,  c per  farmi  credere 
che  la  pace  dovesse  farsi  bastonimi  il  sapere, 
che  V.  Fm.  fosse  quella  che  la  maneggiasse. 
Me  ne  rallegro  co’ prìncipi  interessati  che  P han- 
no accettata,  perché  finalmente  il  beneficio  è 
tutto  loro,  e la  fatica  è tutta  sua.  Egli  è ben 
vero,  eli’  ogni  travaglio  c soave  quando  vien 
accompagnato  dalla  gloria,  c bene  impiegali 
nelle  palestre  son  quei  sudori  clic  terminano 
nelle  corone  c negli  applausi.  Al  merito  però 
di  V.  Era.  non  c premio  quaggiù  clic  sia  intie- 
ramente adeguato.  Bisogna  ch’ella  P aspetti  da 
più  alta  parte,  e si  contenti  in  questo  mentre 
che  l’Italia  confessi  con  eterna  obbligazione 
d’aver  ricevuta  la  salute  dalla  sua  mano. 
Guardi  Dio  benedetto  lunghissimamentc  la  per- 
sona di  V.  Em.,  alla  quale  io  per  fine  riveren- 
temente in’  inchino. 

3 aprile  1 644  - 


AL  DUCA  DI  PARMA. 

Ora  che  la  pace  c fatta,  e che  con  ogni  van- 
taggio di  V.  A.  si  sono  tranquillate  le  turbo- 
lenze, i padri  Cappuccini  mi  pregano  a inter- 
j porre  con  esso  lei  i miei  ufficj  perchè  si  compiaccia 
il  di  riconciliare  la  pristina  sua  benignità  alla 
jj  loro  religione,  e di  contentarsi  che  vengano  a 
|-  riabitare  in  cotesti  suoi  Stati  i loro  vuoti  con- 
venti. Grande  è la  speranza  eh’ essi  hanno  di 
I conseguire  la  grazia  in  riguardo  de’ favorì,  che 
con  tanta  parzialità  i serenissimi  precessori  di 
V.  A*,  ed  ella  stessa  per  P addietro  hanno  loro 
compartiti.  Grandissimo  sarà  l'obbligo  eh’  io 
ne  sentirò  all*  Altezza  V.  per  P affetto,  che  per 
tanti  e cosi  stretti  rispetti  m’interessa  nella 
soddisfazione  di  questi  padri,  lo  ne  supplico 
dunque  P Altezza  Vostra  con  ogni  caldezza 
maggiore,  e le  bacio  per  fine  con  tutto  V animo 
le  mani. 

4 aprile  iG*4- 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARD.  D’ESTE. 

Farmi  di  presentire  che  gl’ interessi  del  Ca- 
solari c quelli  particolarmente  de’ suoi  conti 
non  piglino  troppo  buona  piega.  Io  so  bcue 
che  tutto  il  male  proviene  dalle  maligne  rela- 
zioni del  padre  Guidi;  e resto  attonito  ch’egli 
abbia  tanta  pressa  in  cose  di  tanta  falsità:  ma 
so  ben  anche  che  i ministri  di  costì  non  ci 
portano  troppo  buon  affetto  in  riguardo  d’  es- 
ser egli  dipendente  dalla  persona,  e casa  mia. 
Concedami  V.  Altezza  che  senza  nissuna  pas- 
sione io  possa  parlar  seco  con  libertà.  Il  no- 
me della  Cimerà  Ducale  è fatto  oggi  mai  di 
maniera  odioso,  eh’ ognun  fugge  in  udirlo  sem- 
plicemente mentovare,  il  che  certo  non  passa 
senza  pregiudizio  della  riputazione  ed  anche 
del  servizio  del  sig.  duca  Serenissimo.  Se  PA. 
S.  potesse  sentire  come  ne  parlino  i suoi  po- 
poli, e quello  che  ne  discorrano  quei  di  fuori, 
son  certo  che  non  permetterebbe  che  le  cose 
passassero  io  tal  forma.  È egli  possibile'  che 
tutti  quelli  che  hanno  a trattare  con  la^Came- 

Ira,  non  eccettuandone  alcuno,  siano  falsar)  e 
ladri,  c che  Dio  per  far  un  sol  uomo  da  bene 
a questo  mondo  abbia  voluto  far  tutti  glijal- 
tri  cattivi  ? sono  cose  difficilissime  da  credersi, 
e tanto  più  quanto  quel  solo  diventa  ricco  c 
dovizioso  mentre  tutti  gli  altri  vanno  in  per- 
dizione. Ma  io  esco  fuori  del  seminato,  perchè 
j la  prima  mia  intenzione  fu  di  supplicare  P Al- 
tezza Vostra  a continuare  la  sua  autorevole 
' protezione  al  Casolari,  c per  dir  meglio  a me 
< stesso,  perche  gl’  interessi  di  lui  gli  stimo  mici 
proprj.  lo  lo  spero  dalla  siugolar  umanità  di 
V.  A.,  ed  umilmente  per  fine  la  riverisco. 

7 aprile  i644* 

f.  T. 
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AL  S1G.  MARCHESE  GIO.  BATT.  DB  MARI  I AL  SIO.  PRINCIPE  DI  CARBOG5ANO. 

DEL  consiglio  COLLATERALE  j|  A ! merito  della  persona  e della  casa  di  V.  E. 

si  devono  tolte  le  dimostrazioni  di  stima  e 


DI  SUA  MAESTÀ' NEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Il  merito  di  V.  S.  mollo  bene  da  me  cono* 
adulo  era  per  sé  medesimo  bastante  senz’altra 
esterna  interposizione  a far  che  con  tutto  Pani* 
mo  io  nT  impiegassi  nell’  occorrenze  di  servi- 
gio e soddisfazion  sua.  Scriverò  a Parma  per 
P interesse  che  V.  S.  desidera,  e mi  varrò  di 
mezzo  che  per  autorità  e per  ogni  altro  rispetto 
dovrà  essere  efficace  e persuasivo.  Rendo  in- 
tanto a V.  S.  grazie  particolari  della  confi- 
denza che  mostra  nella  persona  mia,  e del- 
1*  amorevole  volontà  che  per  lei  in’  ha  larga- 
mente rappresentata  il  P.  D.  Angelo  Maria  Se- 
dinari,  ed  assicurandola  d'ogni  più  viva  c grata 
corrispondenza  mi  rimetto  nel  di  più  al  detto 
padre,  ed  a V.  S.  auguro  da  Dio  benedetto  il 
colmo  delle  prosperità. 

IO  aprile  if>44* 

ALLA  DUCHESSA  DI  MONDRAGONE. 

Partendo  il  sig.  viceré  da  cotesto  governo  par 
di  sentirsi  che  né  V.  Eccellenza  nò  la  signora 
donn’Anna  inclinino  molto  a fermarsi  in  regno. 
A me,  che  per  tanti  rispetti  desidero  di  servir 
l’una  e l’altra,  è sovvenuto  che  la  mia  casa  di 
Tivuli  per  la  salubrità  dell’aria  e per  le  altre 
circostanze  del  sito  assai  delizioso  potesse  loro 
riuscire  di  qualche  soddisfazione.  Ricevercsaimo 
dunque  il  sig.  Duca  mio  , cd  io  a favor  parti- 
colare che  le  EE.  VV.  liberamente  se  ne  va- 
lessero, sebbene  per  altro  il  nostro  gusto  sa- 
rebbe di  servirle  qui  in  Modana,  dove  il  loro 
incomodo  sarebbe  minore;  c mollo  maggiore 
all’  incontro  la  nostra  soddisfazione.  A V.  E. 
ed  alla  signora  dono’  Anna  è rimessa  la  ma- 
niera del  favorirci  , ed  io  riportandomi  nel  di 
piu  al  conte  Oltonelli  bacio  per  fine  a V.  E. 
le  mani. 

30  aprile  1644* 

AL  SIG.  DUCA  DI  GUASTALLA. 

Tardi  rispondo  all’ufficio  cortese  di  congra- 
lulazione  che  V.  Eccellenza  si  è compiaciuta 
di  passar  meco  per  la  conclusione  della  pace, 
perché  io  aspettava  di  poternela  ringraziare 
con  fondamento,  attendendosi  d’  ora  in  ora  le 
confermazioni  de*  principi*  interessati.  Essendo 
però  il  negozio  assicurato  a segno  che  per 
quanto  può  argomentar  il  giudizio  non  può 
caderci  difficoltà,  io  soddisfo  al  debito,  c mi 
chiamo  particolarmente  obbligalo  alla  sua  gen- 
tilezza. Corrisponderò  agli  amorevoli  sentimenti 
di  V.  E.  con  prontezza  particolare,  sempre  che 
mi  porgerà  occasione  di  poterla  servire;  e le 
bacio  per  fine  le  mani. 

30  aprite  i644* 


CUUBAEIU,  1ESTI  |C. 


d*  onore  ; e però  della  grazia  che  le  ha  fatta 
il  Re  cristianissimo  io  mi  rallegro,  ma  non  mi 
maraviglio.  Io  rendo  bene  le  dovute  grazie  al- 
|.  l’E.  V.  della  parte  che  a*  é compiaciuta  di 
Il  darmene,  e della  cortese  volontà  che  mi  dimo- 
stra anche  in  questa  occasione,  pregando  per 
fine  Dio  benedetto  che  le  sue  prosperità  si  Cac- 
ciano sempre  maggiori. 

G maggio  i644* 

ALLO  STESSO. 

Cortese  c l’ufficio  di  congratulazione  che  V. 
E.  ha  voluto  passar  rocco  per  lo  stabilimento 
della  pace,  e come  che  sia  prodotto  da  un  affetto 
singularmcnte  amorevole,  m’obbliga  ancora  sin- 
golarmente. Io  ne  ringrazio  V.  E,  come  devo, 
e desiderando  ch'ella  ini  porga  occasione  di 
corrisponderle  colle  opere  in  cose  di  suo  ser- 
vigio come  fo  vivamente  colPanimo,  bacio  a 
V.  E.  per  fine  le  mani. 

6 maggio  l644- 

AL  SIG.  ABATE  DI  BAGNI. 

Ancorché  il  merito  di  V.  S.  illustrissima  fosse 
degno  di  ricevere  il  dovuto  premio  per  via  più 
breve  e senza  nuovo  travaglio  e fatica , io  mi 
rallegro  con  tutto  ciò  rh’  ella  passi  alla  nun- 
datura  di  Francia  , c vada  a rinfrescare  in 
quella  Corte  colle  sue  riguardet-oli  qualità  la 
memoria  del  già  cardinale  suo  fratello  che  sia 
in  cielo.  Del  termine  cortese  rhe  V.  S.  illu- 
strissima ha  voluto  usar  meco  in  darmene  parte 
io  la  ringrazio  di  lutto  cuore,  ed  aspettando 
che  a coleste  sue  dimostrazioni  ella  aggiunga 
anche  quella  che  io  più  d'ogni  altra  desidero, 
cioè  qualche  occasione  di  impiegarmi  in  suo 
servigio,  accompagno  il  viaggio  di  V.  S.  illu- 
strissima con  augurii  di  prosperità,  e la  saluto 
con  tutto  l’animo. 

ao  maggio  1 G44- 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  VELADA 
GENERALE  DI  MILANO. 

Favore  più  segnalato  io  non  poteva  ricevere 
dall’ E.  V.  che  la  parlicipazione  della  vittoria 
che  lauto  insigne  e gloriosa  hanno  ottenuta 
Tarme  di  S.  M.  sotto  Lcrida.  Era  dovuta  alla 
divozione  ed  all’ossequio  mio  la  comunicazione 
di  questa  allegrezza  , ed  io  me  nc  congratulo 
con  V.  E.  in  ogni  più  affettuosa  maniera,  c la 
ringrazio  in  un  medesimo  tempo  del  termine 
amorevole  che  s*  è compiaciuta  dì  usar  meco, 
c del  cortese  credito  clic  presta  a’  mici  senti- 
menti in  questa  parte.  Respirano  i buoni  per 
cosi  prospero  avvenimento,  e già  clic  gli  eser- 
citi di  S.  M.  ripigliano  il  loro  antico  costume 
di  sempre  fincere,  concepiscono  sicure  ape- 
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nota  di  continuate  felicità,  riaccia  a Dio  be- 
nedetto I» esaudire  i miei  voti  che  senza  più 
bacio  a V.  E.  con  tutto  T animo  le  mani. 

li  giugno  1644. 

AL  RE  CATTOLICO. 

La  giustizia  dell* Altissimo  Iddio,  ch’assiste 
aliarmi  di  V.  M.,  e la  vicinanza  della  sua  reai 
persona  che  le  avvalora,  hanno  riportata  dal- 
l'esercito nemico  sotto  a Lerida  l’insigne  vit- 
toria, di  cui  mi  giugne  in  questo  punto  rav- 
viso. Concedami  dunque  V.  M.  eh*  io  me  ne 
rallegri  seco  in  ogni  più  affettuosa  e riverente 
maniera , e che  da  si  felice  avvenimento  io 
prenda  augurio  di  maggior  gloria  e prosperità. 

La  retlissima  intenzione  della  M.  V.  il  merita, 
e con  ardentissimi  voti  la  mia  divozione  glielo 
presagisce.  Guardi  il  cielo  lunghissimo  tempo 
V.  M.,  clic  io  per  fine  umilissimamente  me  le 
inchino. 

Modanat  1 1 giugno  1644. 

AL  SIG.  DUCA  PICCOLOMINI. 

Cessando  al  capitan  Mercurio  Prestatore  l’oc- 
casione di  travagliar  qui  per  la  pace  , che  già 
e’è  conclusa  tra  sua  Santità  e i Principi  della 
lega,  ha  risoluto  di  trasferirsi  in  coteste  parti 
per  seguitar  il  suo  genio  e’I  suo  esercizio.  Egli 
dopo  esser  stato  capitano  d’uria  compagnia  di 
corazze,  m’  ha  servito  di  tenente  colonnello  nel 
reggimento  di  D.  Giuliano  Mozzanica  Lossada, 
dando  in  tutte  l’occasioni  così  evidenti  dimo- 
strazioni di  prudenza  e di  valore  , che  mi  re- 
puto per  gratitudine  obbligato  a procurargli 
ogni  vantaggio  e benefizio.  E perché  dissono 
può  essere  maggiore  di  quello  della  protezione 
di  V.  E.,  io  la  prego  ad  averlo  in  grazia  mia 
per  raccomandato  , ed  a fargli  godere  anche 
per  mio  rispetto  gli  effetti  della  sua  molta  cor- 
tesia. Vaglia  all’incontro  all’ E.  V.  questa  mia 
confidenza  per  arra  della  stima  singolare  che 
fo  del  tuo  gran  merito,  e per  invito  a porger- 
mi qualche  occasione  di  poterla  servire  , che 
senza  più  le  bacio  di  tutto  cuore  le  mani. 

4 4 giugno  1G44. 

AL  RE  DI  POLONIA. 

Sebbene  i meriti  del  P.  fra  Antonio  Laimeri 
Francescano  possono  da  lor  medesimi  aprirsi 
l’adito  alla  buona  grazia  di  V.  AL,  e che  le 
mie  intercessioni  presso  la  sua  reale  umanità 
possano  parere  non  meno  ardile  che  soverchie, 
io  mi  fo  lecito  con  tutto  ciò  di  supplicarla 
con  ogni  più  riverente  affetto  a riceverlo  sotto 
la  sua  poderosa  proiezione,  ed  a fargliene  sen- 
tire alle  occasioni  li  suoi  benignissimi  effetti.  ! 

La  parzialità  dell’affetto  mio  verso  colesto  Pa- 
dre originata  dalle  sue  discrete  maniere  e 
dall’ altre  sue  virtuose  qualità,  e però  di  lutti 
«li  onori  che  la  M.  V.  degnerà  di  compartirgli  1 
io  le  sentirò  perpetua  singolarissima  obbliga- 
zione, e senza  più  alla  M.  V.  bacio  umilmente 
U mani. 

17  giugno  1644. 


AL  PRESIDENTE  CONTE 
BARTOLOMMEO  ARESI. 

Alla  stima  grande  che  ho  sempre  fatta  dei 
meriti  c delle  qualità  singolari  del  già  monsi- 
gnor di  Tortona  zio  di  V.  S.  illustrissima  che 
sia  in  ciclo,  ed  all’affetto  parzialissimo  ohe  pro- 
fesso per  antichi  e nuovi  rispetti  a tutta  la 
sua  casa  era  dovuta  la  parte  ch'ella  mi  ba  data 
della  sua  morte,  lo  me  ne  condolgo  con  V.  S. 
illustrissima  di  buon  cuore  , e la  ringrazio  in 
un  medesimo  tempo  de!  termine  amorevole 
che  ha  voluto  usar  meco  in  così  grave  acci- 
dente. A V.  S.  illustrissima  che  è tanto  ben 
presidiata  dalla  propria  virtù  mal  si  conver- 
rebbero gli  ufficj  d'estrinseca  consolazione,  ed 
io  me  ne  astengo  per  non  pregiudicarle.  Io  le 
esibisco  in  quella  vece  una  prontissima  volontà 
di  impiegarmi  in  tutte  le  cose  di  suo  servigio, 
ed  a V.  $.  illustrissima  auguro  per  fine  da  Dio 
vera  contentezza  e prosperità. 
a4  giugno  1644. 

AL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

Parte  a cotesta  volta  il  cardinale  Pandolfino, 
ma  lascia  nell’animo  mio  cosi  ben  radicata  la 
memoria  delle  sue  nobili,  discrete  e virtuose 
maniere  che  benché  lontano  colla  persona  mi 
sarà  sempre  presente  col  merito.  Io  rendo  af- 
fettuosissime grazie  all'A.  V.  del  favor  che  mi 
ha  fatto  dandomi  occasione  di  conoscere  e pra- 
ticare soggetto  cosi  qualificato  ; ed  ancorché 
sappia  che  la  gratitudine  di  V.  A.  non  ha  bi- 
sogno di  stimoli , concedami  eh’  io  possa  sup- 
plicarla ad  onorarlo  anche  maggiormente  per 
mio  rispetto,  cd  a fargli  sentir  dall’evento  che 
queste  mie  attestazioni  sono  presso  di  lei  di 
qualche  riguardo.  Bacio  all'A.  V.  per  fine  con 
lutto  l’animo  le  mani. 

26  giugno  1 644* 

AL  SIG.  GABRIELE  GIOLITI. 

Ilo  letto  con  gusto  singolare  il  libretto  che 
V.  $.  s’ è compiaciuta  di  mandarmi,  non  per- 
chè le  sue  parole  avessero  bisogno  d'aulenti- 
cazione  , ma  perchè  sempre  è dolce  la  ricor- 
danza delle  tante  gloriose  operazioni  che  ha 
fatte  il  signor  marchese  Villa , cioè  a dire 
l’Achille  della  nostra  Italia.  Ne  rendo  dunque 
a V.  S.  sincerissime  grazie,  e sperando  ch’ella 
non  sia  per  lasciar  oziosa  quella  servitù  ch’io 
le  dedicai  con  tanto  affetto  e prontezza  di  vo- 
lontà , le  bacio  per  fine  con  tallo  l’ animo 
le  mani. 

16  luglio  1644. 

».  T. 

AL  SIG.  PRINCIPE  TOMMASO  DI  SAVOJA. 

Io  ricorro  volonllcri  ai  favori  di  V.  A.  per- 
chè stimo  di  non  poter  darle  argomento  più 
certo  del  mio  ardente  desiderio  di  sentirla,  che 
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con  mar  arco  atti  di  confidenza.  Il  colonnello 
Battaglia  commissario  generale  della  mia  ca- 
valleria tiene  una  casa  ed  una  possessione  in 
S.  Giorgio  di  Lumellina,  ed  un'altra  pure  nel 
medesimo  territorio  denominata  la  Cassinrtta, 
ed  un’altra  nel  borgo  di  Visara.  Riceverò  dun- 
que per  grazia  che  V.  A.  dia  ordini  opportuni, 
perchè  dalle  sue  genti  i prrfali  poderi  non 
vengano  molestati,  ed  occorrendo,  a mettervi  , 
le  solite  guardie,  che  siccome  in  me  stesso  sti- 
merò che  sia  collocato  il  beneficio,  così  gliene 
sentirò  la  stessa  obbligazione,  ed  all'A.  V.  ba- 
cio con  tutto  l’animo  le  mani. 

a5  luglio  1G44. 

AL  SIG.  CARDINAL  BICIIL 

La  morte  del  papa  chiama  alla  funzione  del 
Cooclave  il  signor  principe  cardinale  mio  fra- 
tello, e la  funaione  del  Conclave  invita  Vostra 
Eminenza  a favorire  nella  sua  la  mia  propria 
persona.  I consigli,  i ricordi,  gl’indirizzi  del- 
l’Eminenza V.  possono  essere  di  troppo  gran 
giovamento  a’ nostri  interessi  in  così  importante 
congiuntura;  io  spero  che  ella  sia  per  farmene 
la  grazia  , non  tanto  per  rispondere  alla  mia 
confidenza,  quanto  per  soddisfare  alla  sua  cor- 
tesia nell’adempimento  delle  promesse.  Io  non 
so  che  chiedete  di  particolare  ; ma  al  pruden- 
tissimo giudizio  di  Vostr’Eminenza,  ed  alla  per- 
spicacia del  suo  elevatissimo  intelletto  bastano 
le  mie  generali  preghiere;  sicuro  nel  resto  che 
ella  da  se  medesima  saprà  antivedere  ed  in- 
contrare i modi , i mezzi  e 1’  occasioni  onde 
possa  individualmente  obbligarsi  questa  casa. 

Mi  rimetto  nel  di  più  allo  stesso  sig.  principe 
cardinale,  ed  a V.  Ero.  bacio  per  Gnc  affettuo- 
samente le  mani. 

3o  luglio  i644* 

AL  SIG.  CARDINALE  LENTI. 

La  santità  di  Paolo  V,  ch’or  vive  in  cielo, 
si  mostrò  negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato 
così  bene  affetto  alla  mia  casa , e tale  fu  la 
confidenza  con  mio  avo,  e mio  zio  la  felice  jj 
memoria  del  signor  cardinale  Borghese , che  jj 
senza  nota  d’iogratitudinc  non  posso  dimenti-  j 
carmi  delle  mie  ereditarie  obbligazioni.  Al  ai-  * 
gnor  principe  Cardinal  mio  fratello  che  viene 
costà  per  l' occasione  del  Conclave  ho  ricordato 
qnesto  debito , ed  essendo  V.  Em.  delle  più 
intrinseche  e benemerite  loro  creature , V ho 
pregato  instantemeote  a cooperare  io  questa 
congiuntura  a tutte  1*  occorrenze  di  suo  servi- 
gio. Confido  all’  incontro,  che  V.  Km.  assisterà 
al  medesimo  signor  principe  cardinale  con  op- 
portuni consigli,  e con  ogni  più  amorevole  in- 
dirizzo, ed  assicurandola  che  le  sue  grazie  non 
resteranno  defraudale  della  dovuta  corrispon- 
denza allo  stesso  mi  riporlo  nel  di  più,  ed  al- 
l’Era. Vostra  bacio  per  fine  affettuosamente 
le  mani. 

3o  luglio  t64  4- 


54: 

AL  SIG.  CARDINAL  RICCI. 

L'urgenza  del  Conclave  chiama  costà  il  si- 
gnor principe  cardinale  mio  fratello,  cd  io  sen- 
tirei pena  di  vederlo  in  cammino  per  una  sta- 
gione così  pericolosa,  quando  non  vedessi  che 
la  sua  venula  potesse  essere  di  qualche  servi- 
gio a Vostra  Eminenza.  Io  mi  so  bene  che  il 
suo  merito  si  sostenta  da  sé  medesimo,  ma  non 
perciò  doverà  esserle  discara  un’afTettuosa  coo- 
pcrazione in  chi  tanto  la  stima  e l’osserva. 
Al’ assicuro  all’incontro  che  V.  Em.  non  dis- 
cordando dal  solito  suo  cortese  costume  favo- 
rirà gl*  interessi  della  mia  casa  in  quelle  con- 
giunture e con  quo*  modi,  che  alla  sua  somma 
prudenza  parranno  più  propri!  ed  opportuni. 
E mentre  al  medesimo  signor  principe  cardi- 
nale mi  rimetto  nel  di  più,  bacio  a V.  Em. 
affettuosamente  le  roani. 

3o  luglio  164.4. 

AL  SIG.  CARDINALE  DELLA  CUEVA. 

Nel  maneggio  del  prossimo  imminente  Con- 
clave, al  cui  effetto,  stante  la  disperata  salute 
del  papa,  s’incammina  costà  il  signor  principe 
cardinale  mio  fratello,  la  sua  mira  principale 
sarà,  dopo  il  servigio  di  Dio,  di  cooperare  con 
tutto  lo  spirito  agli  interessi  di  S.  AI.  In  que- 
sta come  in  tutte  le  altre  materie  i prudenti 
consigli  c gli  indirizzi  cortesi  di  V.  Em.  gli 
saranno  sempre  di  grandissimo  giovamento;  ed 
io  la  supplico  ad  essergliene  liberale  con  cer- 
tezza di  accrescere  in  infinito  il  cumulo  delle 
altre  mie  antiche  obbligazioni.  Negli  affari  di 
questa  casa  io  fo  e farò  sempre  ogni  più  sicuro 
capitale  de’  favori  di  V.  Em.,  e baciandole  con 
tutto  l'animo  le  mani  le  prego  da  Dio  il  col- 
mo delle  prosperità. 

lo  luglio  1644' 

AL  SIG.  CARDINALE  PAKFILIO. 

Viene  il  sig.  principe  cardinale  mio  fratello 
a Roma  per  intervenire  nel  Conclave  all’ele- 
zione del  nuovo  pontefice.  Questa  è la  prima 
volta  che  a’  adopera  in  così  importante  maneg- 
gio ; e da  nissuno  potrà  ricevere  consigli  più 
sani,  né  indirizzi  più  amorevoli  che  dall' Emi- 
nenza Vostra  , la  cui  prudenza  e bontà  tanto 
spiccatamente  rifulge  nel  sacro  collegio,  c che 
alla  persona  e caia  mia  ha  dimostrato  in  ogni 
tempo  così  parziale  e cortese  volontà.  Supplico 
dunque  con  ogni  maggior  affetto  V.  Em.  a fa- 
vorirlo, cd  a fare  all’ incontro  sicuro  capitale 
di  tutto  ciò  che  in  questa  congiuntura  può  mai 
dipendere  dall’ arbitrio  e dalle  forze  nostre  in 
suo  servigio.  Mi  rimetto  nel  di  più  al  medesi- 
mo signor  principe  cardinale,  ed  aU’Em.  V. 
bacio  con  tutto  l’animo  le  roani. 

3o  luglio  1644. 
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AL  SERENISSIMO  SIC.  PRINCIPE  BORSO.  AL  SACRO  COLLEGtO  DE»  CARDINALI. 


L’instruzione  che  viene  in  mino  di  V.  A.  è 
fatta  in  quattro  giorni,  c l’angustia  del  tempo  I 
La  falla  anche  spiccar  maggiormente  l’angustia  j 
del  mio  cervello.  Tutto  quello  che  v’cdi  buono 
c del  sig  Duca  Serenissimo;  tutto  quello  che  | 
c’è  dimale  è mio,  perchè  dell’ (squisitezza  dei 
suoi  ordini  non  è capace  la  debolezza  del  inio 
spirito.  Supplico  V.  A.  a scusar  l’ imperfezioni 
cd  a gradir  l’ossequio,  mentre  accompagnan- 
dola con  voli  di  gloria  e di  prosperità  utuilis- 
«imamente  a V.  A.  m’ inchino. 

Di  Modano , il  2 agosto  (644- 

F.  T. 

AL  SIG /[CARDINAL  BARBERINO. 

Ho  sentita,  come  figliuolo  riverentissimo,  la  ' 
morte  del  già  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili 
<on  displiccnza  singolare,  non  potendo  non  es- 
«ere  sempre  uniforme  a me  medesimo  nella  ve- 
nerazione della  S.  Sede.  Provvcdcrà  Dio  bene-  j 
detto  colla  solita  speziale  assistenza  e mediante  I 

10  zelo  del  Sacro  Collegio  al  bisogno  della  cri-  !j 
stia  ruta  nell'elezione  del  successore,  ed  io  gli 
porgerò  continue  preghiere,  perchè  riesca  quale  ; 

11  richiedono  le  correnti  urgentissime  congiun-  ! 
ture.  Ringrazio  intanto  V.  Eri»,  d«*l  fine,  con  | 
«he  s’  e mossa  a darmene  parte,  prontissimo  a 
tutte  quell’ occorrente,  in  cui  possa  mostrarle  j 
la  piena  corrispondenza  della  mia  volontà.  E 
eenza  più  bacio  a V.  Em.  col  dovuto  alletto 
le  mani. 

6 agosto  1644. 

AL  SIG.  CARDINAL  ANTONIO  BARBERINO. 

11  cortese  credito,  che  P Enn  V.  presta  al 
mio  sentimento  nella  morte  del  già  Sommo  Pon- 
tefice Ut  bailo  VII!  suo  zio  che  sia  nella  gloria 
del  Parati  iso,  è dovuto  alla  sincerità  del  mio  1 
parziale  affetto,  e con  molta  ragione  HI’  ha  da  j 
supporre  che  nella  riflessione  del  suo  cordoglio  | 
•i  farcia  maggiore  il  mio  rammarico.  Me  ne 
condolgo  di  tulio  cuore  coll’Ein.  V,  e le  rendo 
insieme  vivissime  grazie,  che  in  tanta  afflizione 
non  abbia  perduta  la  memoria  della  mia  ob- 
bligala osservanza.  Prego  Dio  brnedi-tlo  eli*  a 
V.  Em.  compensi  la  presente  perdita  con  ogni 
più  desiderata  contentezza,  e che  a me  sommi- 
nistri occasione  di  mostrarle  con  gli  effetti 
quanto  da  dovero  ambisca  di  servirla.  E senza 
più  bacio  all*  Em.  Vostra  con  tutto  1’  animo  le 
mani. 

PS.  La  quale  non  a1  inganna  in  credere,  che 
io  sia  a parte  di  tutti  i suoi  accidenti;  ma  lo 
conoscerà  meglio  nell’esecuzione  de’  suoi  co- 
mandi, ne’  quali  io  m’  adopererò,  sempre  come  j 
auo. 

6 agosto  i6|4- 


Poiché  è piaciuto  all’eterna  Provvidenza  di 
donare  alla  Santità  d’Urbano  Vili  i riposi  di 
miglior  vita,  e di  dare  all*  RI'.  VV.  occasione 
d’esercitar  col  solilo  zelo  la  loro  somma  pru- 
denza nella  elezione  d’  un  nuovo  pontefice, 
io  per  soddisfare  al  debito  della  mia  figliale 
riverenza,  vengo  in  questa  congiuntura  ad  of- 
ferir loro  con  ogni  più  sincero  e divoto  affetto 
lutto  ciò  che  può  mai  dipendere  dalla  persona 
e casa  mia,  da’  miei  Stati  e dalle  mie  forze  in 
servigio  loro  e della  Santa  Sede.'  I tempi,  co- 
me ben  veggono  l’EK.  VV. , sono  torbidi  e 
tempestosi,  e per  riunire  la  discorde  e mal’ in- 
camminata greggia  di  Cristo  ecci  bisogno  d*un 
vigilante,  amorevole  e ben  esperimentato  Pa- 
store. Massi  però  a ringraziare  Dio  benedetto, 
che  di  soggetti  tali  si  trovi  presentemente  for- 
nito il  Sacro  Collegio,  che  non  si  posta  sce- 
gliere intra  di  loro  chi  non  sia  per  ogni  parte 
isquisilo,  e che  la  maggior  difficoltà  debba  es- 
sere quella  di  saper  distinguere  tra  i buoni  il 
migliore,  e Ira  i migliori  l’ottimo.  A me  dun- 
que altro  non  resta  che  di  pregare,  come  fo, 
caldamente  lo  Spirito  Santo  a illuminare  con 
assistenza  particolare  le  menti  dell’  EE.  VV. 
in  cosi  importante  occorrenza,  perchè  ne  segua 
applauso  a loro,  e consolazione  si  eriilinnesi- 
ino,  e sempre  onor  maggiore  a S.  D.  M.  Bacio 
all’  EE.  VV.  con  tutto  1’  animo  le  mani. 
Modano,  6 agosto  iG44* 

ALLO  STESSO. 

La  morte  del  già  Sommo  Pontefice  Urba- 
no Vili,  che  I’  Eminenze  Vostre  si  sono  com- 
piaciute di  parteciparmi,  è stata  intesa  da  me 
con  sentimenti  d’amaritudine  rispetto  a chi 
manca,  e di  riverenza  in  riguardo  a chi  m’o- 
nora. N'erano  però,  com’addiviene  ne*  rasi  gran- 
di, anticipatamente  precorse  le  voci,  ed  io  eoa 
lettera  particolare  avea  procurato  di  soddisfare 
all’obhligo  della  pietà  cristiana  verso  il  padre 
comune,  e di  complire  col  mio  privato  osse- 
quio verso  l’EE.  VV.  Rinnoverò  dunque  pre- 
sentemente i medesimi  ufiìej  con  rendere  di 
più  all’EE.  VV.  infinite  grazie  del  favor  che 
mi  fanno,  e del  giusto  ma  cortese  concetto, 
che  portano  della  mia  ereditaria  nè  mai  inter- 
rotta venerazione  alla  S.  Sede.  Io  so  che  l’E- 
mineuze  Vostre  con  quella  prudenza  che’l  tutto 
vede  e considera,  e con  quello  zelo  ebe  a nis- 
suna  passione  e a nissun  interesse  dà  luogo, 
conspireranno  unitamente  a quell’elezione  che 
sarà  più  propria  del  servigio  di  Dio,  e più 
adequata  all’  urgente  bisogno  della  cristianità. 
Dalla  mia  parte  io  vi  concorrerò  con  ardentis- 
simi voti  ed  incessanti  preghiere,  e con  una 
reiterata  divotissima  esibizione  di  tutto  me 
stesso  ambiziosamente  pronto  ad  ogni  comando, 
»d  ogni  cenno  drll’EE.  VV.,  alle  quali  bacio 
per  fine  umilmente  le  mani. 

Modano , il  6 agosto  1 G44- 
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AL  SIO.  D,  LUIGI  D’ARO. 

La  confidenza  eh*  io  tengo  nell*  Eccellenza  V. 
La  ben  per  fondamento  la  sua  cortesia,  ma  tien 
per»  l'origine  da  quell’ ardente  desiderio  ch’io 
altresi  conserto  di  poterla  servire,  e però  spero 
che  ogni  mia  preghiera  debba  esser  ricevala 
da  lei  per  invilo  a comandarmi.  Il  sig.  mar* 
clie»e  Giovanni  Pirovano  esercita,  già  sono  ven- 
tidue  anni,  la  carica  di  Questore  del  Magistrato 
ordinario  di  Milano;  l'età  sua  grave  che  non 
ammette  più  la  continuanza  delle  fatiche  l'ha 
fatto  venir  in  pensiero  di  rinunciar  I*  ufficio 
a)  marchese  Filippo  suo  figlio,  pretendendo  che 
il  suo  merito  eh’ è vivo,  possa  fargli  godere 
questa  consolazione.  La  sufficienza  del  mar- 
chese Filippo  non  è punto  inferiore  a quella 
del  padre,  onde  V.  E.  può  con  ogni  efficacia 
favorirlo  presso  a S.  M.,  siccome  io  ne  la  prego 
con  tutto*  l'animo,  sicuro  che  oltre  l'ohbligarsi 
quella  casa,  eh*  è delle  più  riguardevoli  di  Mi- 
lano , coopererà  nel  medesimo  tempo  grande- 
mente ancora  al  reai  servigio  di  S.  M.  lo  poi 
ne  sentirò  questo  nuovo  debito  all'  E.  V.  ripu- 
tando che  tutte  quelle  grazie  che  farà  al  padre 
ed  al  figlio,  siano  falle  a me  stesso,  e le  cor- 
rispondei»  con  egual  prontezza  semprecbè  me 
ne  porga  I*  occasione,  e senza  ee. 

18  agosto  1644. 

AL  SIG.  CONTE  SEIRUELLA 
AMBASCI ATOR  CATTOLICO  IN  ROMA 

Non  potevi  la  prudenza  di  Sua  Maestà  la- 
sciar oziosi  i talenti  di  V.  Eccellenza,  e però 
con  gran  suo  servigio  e con  non  mioOre  ap- 
plauso l’ha  destinata  a carica  così  importante, 
lo  me  ne  rallegro  non  solo  con  V.  E.  ma  con 
S.  M.  medesima,  anzi  con  me  stesso,  che  da 
colesta  propinquità  posso  aspettarmi  assai  più 
frequenti  le  occasioni  di  servirla.  Io  non  la- 
scierò di  comunicare  a V.  E.  tutto  quello  che 
stimerò  poter  riuscire  alla  giornata  d’ interesse 
a S.  M. , sperando  all*  incontro  che  eoi  solito 
suo  amorevole  affetto  ella  sia  per  favorir  sem- 
pre la  persona  e la  casa  mia;  e senza  più  ba- 
cio all*  E.  V.  cordialmente  le  mani. 

6 settembre  1644. 

AL  SIG.  LUDOVICO  FLAVIO. 

Pende  nella  Rota  di  Lucca,  dove  un  nipote 
di  V.  S.  esercita  l'ufficio  di  giudice,  una  causa 
di  molta  qualità  tra  i Bcttini  e Bernardi,  e al- 
cuni de*  Diodali.  E perchè  io  premo  assai  nelle 
soddisfazioni  dei  primi,  mentre  non  siano  scom- 
pagnate dalla  giustizia,  come  mi  vien  supposto, 
riceverò  a piacer  particolare  che  V.  S.  li  rac- 
comandi in  ogni  più  viva  ed  efficace  maniera 
al  detto  suo  nipote,  acciocché  tutto  quello  che 
può  dipendere  dal  suo  arbitrio  sia  loro  favo- 
revole nel  suo  voto.  Di  tutto  quello  che  V.  S. 
opererà  in  loro  benefìcio  io  conserverò  memo- 
ria di  gratitudine  singolare  per  corrisponderle 


con  prontissima  volontà  in  tutte  le  sue  occor- 
renze» c Dio  le  conceda  ogni  maggior  prospe- 
rità. 

6 settembre  «644- 

AL  SIG.  GENERALE  DI  MILANO. 

Il  espilano  Giacinto  Novi  ascolano  eli*  or 
serve  di  lenente  colonnello  io  colesto  reggimento 
di  D.  Giovanni  di  Castro,  desiderando  di  con- 
tinuare nel  reale  servigio  di  S.  M. , mi  prega 
di  raccomandarlo  a V.  Eccellenza,  perchè  si 
compiaccia  di  riceverlo  io  protezione,  e di  com- 
partirgli tutte  quelle  grazie  che  sogliono  pro- 
venire dalla  sua  grande  autorità  e cortesia.  Egli 
m’ha  servilo  altre  volte  con  molta  puntualità, 
ed  ha  servito  pur  anche  con  altrettanta  suffi- 
cienza e valore  a S.  M.  in  Catalogna  nel  mio 
Terzo,  allora  comandato  dal  conte  Alfonso  Mo- 
sti. Può  dunque  V.  E.  credere  di  dover  ono- 
rare un  soggetto,  oltre  le  mie  intercessioni,  per 
sè  medesimo  meritevole,  sebben  io  ricevendo 
in  me  tutte  le  mercedi  che  compartirà  a la», 
gliene  sentirò  perpetue  e singolari  obbligazioni. 
Bacio  a V.  Eccellenza  per  fine  di  tolto  cuore 
le  mani. 

i4  settembre  »644* 

A MONSIGNOR  BENT1VOGLIO. 

Un  segno  evidentissimo  che  la  giustizia  di 
Dio  non  abbia  deposto  il  flagello  contra  i pec- 
cati del  popolo  cristiano,  è l'aver  chiamalo  in 
Cielo  il  già  sig.  Cardinale  zio  di  V.  S.  illustris- 
sima, quando  appunto  noi  dovevamo  adorarlo 
pontefice  in  terra.  Il  mondo  non  era  degno  di 
tanta  felicità,  nè  era  di  dovere,  che  le  sue  virtù 
ai  contaminassero  ne’  nostri  vizj.  Con  gran  ra- 
gione V.  S.  illustrissima  se  ne  rammarica,  per- 
chè la  perdita  non  può  esser  maggiore,  ed  io 
che  per  antica  ed  obbligata  devozione  ne  sono 
a parte,  me  nc  condolgo  seco  con  ogni  più  vivo 
sentimento  del  cuore.  Non  entro  in  alcun  ter- 
mine di  consolazione,  perchè  non  posso  Com- 
partire a V.  S.  illustrissima  quel  che  non  trovò 
in  me.  Le  rendo  in  quella  vece  umilissime  gra- 
zie dell’onor  che  m’ha  fatto  in  darmene  rag- 
guaglio, e veggo  che  dall*  afflizioni  ancora  sa 
prendere  materia  di  favorirmi.  Non  posso  cor- 
rispondere con  altro,  che  con  un  perpetuo  in- 
comparabile ossequio.  Di  questo  assicuro  V.  S. 
illustrissima,  e con  tutto  V animo  la  riverisco. 

16  settembre  i644* 

AL  SIG.  DUCA  DI  PARMA. 

Essendo  vacalo  in  Cortemaggiore  nn  canoni- 
cato per  la  morte  di  D.  Angelo  Ziotto,  supplico 
colla  mia  solita  corfGdenza  l'A.  V.  a conferirlo 
nella  persona  di  D.  Lionardo  Ltbadioo  da  Pia- 
cenza, nel  quale,  per  quanto  mi  vien  riferito, 
pienamente  concorrono  tutti  i requisiti  neees- 
sani.  So  che  la  cortesia  di  V.  A.  verso  di  me 
non  ha  bisogno  di  essere  riscaldata  con  più  ef- 
ficaci preghiere,  c però  attende  ndo  la  grazia  e 
promettendogliene  singolare  obbligazione  reato. 
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ed  all’  Altezza  V.  bacio  con  tutto  1*  animo  le 
mani. 

17  setle/nlre  1644* 

AL  SIG.  CONTE  GIULIO  ARESI 

presidente  del  magistrato  ordinario 

E CONSIGLIERE  DI  S.  M.  CATTOLICA  IR  MILANO. 

La  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  fa  grande 
invito  alla  mia  confidenza,  la  quale  per  altro 
viene  avvalorata  da  un  particolar  desiderio  che 
io  altresì  tengo  d’ impiegarmi  in  tutte  le  occor- 
rerne di  suo  servigio.  Mi  viene  rappresentato 
che  mandando  la  signora  Dejanira  Vitali,  gen- 
tildonna mila  ncse , certa  quantità  di  seta  da 
Corbella  suo  luogo  in  altra  parte,  fosse  da  chi 
)a  conduceva  ignoraotemente  e senza  malizia 
presa  altra  strada,  e che  riscontrati  per  disgra- 
zia gli  esattori  gliene  fosse  fatto  contrabbando, 
come  che  avesse  defraudato  il  dazio;  e perché 
questo  segui  senza  saputa,  anzi  espressamente 
contro  l'ordine  e la  mente  d’essa  signora  Deja- 
nira, io  prego  con  maggior  affetto  V.  S.  illu- 
strissima a riceverla  in  protezione,  od  a far  si 
colla  molta  sua  autorità  ebe  le  sia  restituita  la 
seta.  Io  certo  stimerò  che  nella  persona  mia 
propria  sia  collocato  il  beneficio,  e ne  sentirò 
a V.  S.  illustrissima  la  medesima  obbligazione 
per  corrisponderle  con  egual  prontezza,  seni- 
prechc  me  ne  somministri  V opportunità  ; c 
intanto  le  auguro  da  Dio  benedetto  ogni  più 
desiderata  contentezza. 

17  settembre  >644* 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPELUIGI  D'ESTE. 

Cosi  bolle  sono  le  pesche  che  V.  Altezza  si 
è compiaciuta  di  mandarmi,  ebe  ben  mosti  ano 
d’  essere  state  piantate  da  non  ordinario  giar- 
diniere. Il  venire  dalle  mani  di  Vostr' Altezza 
ine  le  farà  riuscire  anche  più  saporose;  e in- 
tanto rendendole  affettuosissime  grazie  di  regalo 
cosi  gentile,  le  confermo  il  mio  conlmucto 
desiderio  di  servirla.  Ed  all’ Altezza  Vostra 
per  fine  bacio  con  tutto  V animo  le  mani. 

18  settembre  i644- 

ALLA  SANTITÀ'  D’iNNOCENZO  X. 

All'esaltazione  di  V.  S.  sono  generalmente 
concorsi  i desideri!  di  tutti  i buoni , ma  più 
particolari  sono  stAti  i miei  voti  perchè  più 
precise  erano  le  mie  obbligazioni.  Rendo  divo- 
tissiroe  grazie  a Dio  benedetto  che  nell’  adem- 
pimento delle  mie  preghiere  abbia  provveduto 
al  bisogno  della  sua  Chiesa,  non  potendo  aspet- 
tarsi da  una  somma  virtù  altro  che  una  somma 
felicità.  Concedami  Vostra  Beatitudine  che  io 
possa  rallegrarmene  sero  in  ogni  più  affettuosa 
e riverente  maniera,  finaltanto  che  nella  forma 
che  si  conviene  io  soddisfaccia  a questo  debito. 
Piaccia  a S.  D.  M.  di  concedere  a V.  Beatitu- 
dine lungo  e tranquillissimo  corso  di  vita,  giac- 
ché alle  nostre  consolazioni  altro  non  può  ag- 
giungersi che  la  perpetuità.  A V.  Beatitudine 


intanto  umilmente  m’ inchino,  e colla  dovuta 
venerazione  le  bacio  i tantissimi  piedi. 
a4  settembre  (044- 

AL  SIG.  CARDINALE  COLONNA. 

Al  valore  di  V.  Eminenza  ed  alle  altre  de- 
gnissime sue  qualità  era  molto  ben  dovuta  la 
protezione  di  Germania  e del  Sacro  Romano 
Imperio  che  a sua  Cesarea  Maestà  è piaciuta 
di  conferirle.  Me  ne  rallegro  di  tutto  cuore 
coll’ E.  V.,  e le  rendo  insieme  affettuosissime 
grazie  dell’  uffizio  cortese  che  ha  voluto  passar 
meco  in  darmene  parte.  Sarà  di  non  poco  ac- 
crescimento alla  presente  mia  contentezza  che 
1’  E.  V.  mi  porga  qualche  occasione  di  poterla 
servire,  mentre  per  fine  le  bacio  con  tutto 
l'animo  le  mani. 

So  settembre  t644- 

AL  SIG.  CARDINALE  ALBORNQZZO. 

Concorrono  infiniti  rispetti  per  farmi  sentire 
contentezza  singolare  dell’ assunzione  del  nuovo 
Pontefice , ma  il  maggiore  dopo  il  beneficio 
della  chiesa  di  Dio  è la  certezza  che  in  ciò 
sia  concorsa  l’intiera  soddisfazione  di  V.  Emi- 
nenza, e degli  altri  ministri  di  S.  M.  Parmi  in 
questa  guisa  ebe  il  sig.  prìncipe  cardinale  ed 
io,  per  quanto  poteva  dipendere  dalle  nostre 
forze,  abbiamo  conseguito  il  nostro  fine,  e che 
V.  E.  sella  maggior  torbidezza  e bollore  del 
Conclave  abbia  in  qualche  parte  potuto  cono- 
scere la  finezza  della  nostra  divozione  in  or- 
dine al  reale  servigio  di  S.  M.  Questa  sarà 
sempre  uniforme  a sé  medesima,  ed  io  ren- 
dendo a V.  Em.  affettuosissime  grazie  del  cor- 
tese ufficio  di  congratulazione  che  ne  passa 
rocco,  e supplicandola  a moltiplicare  le  mio 
consolazioni  eoi  favore  de’ suoi  comandamenti 
resto,  e le  bacio  con  tutto  l’ animo  le  mani. 

$n  settembre  i644* 

ALLA  PRIORA  DELLE  MONACHE 
DI  FIUMÀLBO. 

Abbiamo  cosi  buone  relazioni  delle  qualità 
e de’ costumi  di  Margherita  Turchi  da  Fanano, 
che  la  stimiamo  meritevole  della  nostra  prote- 
zione e d’  ogni  più  caldo  uffìzio  in  vantaggio  e 
soddisfszion  sua.  Ella  desidera  ardentemente 
di  vestirsi  monaca  in  cotesto  vostro  monastero, 
e non  potendo  per  la  povertà  del  padre  aggra- 
vato d*  una  numerosa  figliolanza  entrar  nel 
numero  di  quelle  da  uffizio,  è ricorsa  al  nostro 
favore  perché  la  facciamo  accettare  nella  prima 
occasione  tra  quelle  da  servitù.  Noi  che  volon- 
tari cooperiamo  alla  sua  santa  inclinazione,  ne 
facciam  motto  con  queste  due  righe  a voi  che 
siete  la  priora,  perché  possiate  significare  alle 
monache  il  nostro  gusto  c darci  tutte  unani- 
memente il  vostro  voto.  Non  diffidiamo  che 
non  siate  per  secondar  di  buona  voglia  i no- 
stri sentimenti,  e promcttcndovene  gratitudine 
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particolare,  vi  angariamo  da  Dio  benedetto 
ogni  maggiore  prosperità. 

3 ottobri  164 4* 

A MONSIGNOR  CYBO* 

MAGGIORDOMO  MAGGIORE  DI  SUA  SORTITA1. 

Molto  presto  cominciano  a presentami  iti  oc- 
casioni di  ricorrere  all’  autorità  clic  porta  seco 
la  nuora  carica  di  V.  S.  illustrissima.  Sante 
Avanzino  nel  pontificato  passato  c negli  altri  j 
precedenti  ancora  arcra  prorrisioni , privilegi 
e patenti  di  palazzo,  ed  era  continuamente 
adoperato  nella  sua  professione  di  pittore.  De- 
sidera che  nel  presente  gli  tengano  continuate 
le  medesime  grazie  ed  impieghi,  e crede  che 
il  mio  mezzo  possa  fargliele  conseguire  dalla 
gentilezza  di  V.  S.  illustrissima.  Bartolommeo 
suo  figlio  che  da  moli’ anni  in  qua  mi  serre 
d'architetto  con  gran  puntualità  e sufficienza, 
mi  prega  ancor  egli  a raccomandarglielo,  ed  io 
per  gratificar  l'uno  e l'altro,  e molto  più  per 
dar  materia  a V.  S.  illustrissima  di  corrispon- 
dere alla  mia  confidenza  in  qualche  cosa  di  suo 
scrrigio,  rolontieri  ne  ho  preso  l’assunto.  Com- 
piacciasi dunque  V.  S.  illustrissima  di  farorirlo 
in  quella  maniera  che  sa  e che  può,  e ■'  assi- 
curi che  io  sia  per  sentirgliene  particolarissima 
obbligazione,  mentre  offerendomele  con  tutto 
l'animo,  le  auguro  da  Dio  benedetto  il  colmo 
delle  prosperità. 

3 ottobre  1644. 

ALL’  ALMJKANTE  DI  CASTICLJA 
VICE-RE  DI  NAPOLI 

Le  qualità  del  sig.  Carlo  Caraccioli  e per  la 
nascila  e per  ogn1  altra  virtù  degna  di  qualsi- 
voglia egregio  e valoroso  cavaliere,  meritano 
da  loro  stesse  senz’  altra  intercessione  il  favore 
di  V.  Eccellenza.  Ma  io  che  per  diversi  rispetti 
mi  trovo  strettamente  obbligato  alla  persona  e 
casa  sua,  non  lascierò  per  questo  di  supplicare 
l'Eceellenza  Vostra  ad  averlo  per  raccomandato 
in  tutte  le  sue  occorrenze,  e singolarmente  ad 
onorarlo  della  carica  di  mastro  di  campo  nella 
prima  occasione  che  si  presenti  di  fare  alcuna 
leva  0 per  lo  stato  di  Milano  o per  altre  par- 
li. lo  certo  stimerò  che  nella  persona  mia  pro- 
pria sia  collocata  la  grazia,  e gliene  sentirò  la 
medesima  obbligazione  per  corrisponderle  con 
egual  prontezza  in  tutte  I’  occasioni  che  mi  si 
presenteranno  di  suo  servigio.  Intanto  bacio  al- 
Y Eccellenza  Vostra  con  tutto  l'animo  le  man». 

6 ottobre  (644- 

AL  SIG.  CARDINALE  BICHI. 

Piena  di  singolare  umanità  è la  lettera  del 
re  cristianissimo , che  I*  Era.  V.  ultimamente 
a*  è compiaciuta  di  mandarmi,  e benché  scritta 
in  Francia,  conosco  molto  bene  che  l' insinua- 
zioni vengono  d’Italia,  e che  la  penna  del  se- 
gretario ha  tolti  « concetti  dalle  cortesi  rei*. 
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zionl  di  V.  Ero.  Io  gliene  rendo  grazie  propor- 
zionate al  favore  che  ne  ricevo  , e se  prima 
del  suo  ritorno  alla  Corte  io  avrò  occasione  di 
vedermi  seco , pagherò  questo  debito  in  più 
viva  ed  efficace  maniera;  e la  supplicherò,  co- 
me fo  pure  col  mezzo  di  questa  , a lasciarmi 
per  arra  del  suo  continuato  affetto  qualche  suo 
preciso  comandamento.  N’aspetto  l'onore,  ed 
all’Eminenza  Vostra  bacio  per  fine  affettuosa- 
mente le  mani 

7 ottobre  1644* 

r.  t. 

ALLA  MAESTÀ1  DEL  RE  DI  SPAGNA. 

Francesco  Mazza,  detto  il  Formica,  mio  lar- 
gente maggiore  generale  viene  per  interesse 
d’ una  sua  casa  in  Milano  grandemente  mole- 
stato dai  Ministri  di  V.  M.,  e benché  rispetto 
a loro  io  debba  credere  che  ciò  non  sia  6enza 
qualche  fondamento,  in  riguardo  con  tutto  ciò 
della  grandezza  di  V.  M.  e del  divotissimo  mio 
ossequio,  parmi  di  poterla  supplicare  a fargli 
mercede  d’ogni  qualunque  ragione  che  la  reai 
sua  camera  potesse  avere  in  detta  casa,  s)  che 
egli  possa  goderla  e tenerla  liberamente  e senza 
alcun  disturbo.  Suo  padre  travagliò  tutto  il 
tempo  di  sua  vita  in  Fiandra  e nello  stato  di 
Milano,  ed  egli  pure  nell* uno  e nell’altro  luo- 
go s’ è valorosamente  adoperato  in  servigio  di 
Vostra  Maestà  molti  e molli  anni.  Può  dunque 
per  sé  medesimo  esser  in  qualche  parte  meri- 
tevole delle  grazie  di  V.  M.  Ma  questa  io  re- 
puterò che  sia  collocata  nella  mia  propria  per- 
sona, e gliene  rimarrò  colla  stessa  obbligazione. 
Guardi  Dio  Signore  lunghissimo  tempo  la  Mae- 
stà Vostra,  alla  quale  intanto  colla  dovuta  ri* 
vereuza  m'inchino. 

9 ottobre  1 G44- 

AL  SIG.  CARDINALE  ALTIERI. 

AI  merito  di  V.  Ero.  ed  alle  sue  singolari 
qualità  si  devono  da  chi  che  sia  tutte  le  di- 
mostrazioni di  osservanza  e di  affetto , e se  il 
sig.  principe  cardinale  mio  fastello  gliene  ha 
pure  resa  alcuna  in  Conclave  o fuori,  ha  sod- 
disfatto al  suo  debito  ed  alle  mie  obbligazioni 
in  un  medesimo  tempo.  Non  ini  usciranno  cosi 
facilmente  dalla  memoria  i termini  amorevoli 
e discreti  che  li  signori  suoi  fratelli  hanno 
usati  meco,  cd  allora  mi  chiamerò  contento 
quando  averò  occasione  di  mostrare  all’ E,  V., 
cd  a qualunque  altro  che  sia  o dipenda  dalla 
sua  casa,  la  grata  e parziale  corrispondenza  dell» 
mia  volontà.  Il  signor  prìncipe  cardinale  come 
più  vicino  avrà  più  frequenti  le  materie  c l’op- 
portunità di  servire  all*  E.  V.,  ma  io  che  glie- 
ne porto  invidia,  non  sarò  roen  pronto  all’ese- 
cuzione de’  suoi  comandamenti  semprech  é sa 
disponga  a favorirmene.  Nc  supplico  di  tirilo 
cuore  V.  Ero.  e le  bacio  per  fine  aflcttuo»*- 
mcntc  le  mani. 

18  ottobre  1644. 
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AL  PADRE  NICOLO’  CABEO 

DELLA.  COMPAGNIA  DI  GESU\ 

I lamenti  zono  ancor  etsi  contrasiegni  d’  a- 
more  , e coletto  voler  bene,  a’  priocipi  è un 
mestiere  del  demonio  simile  per  appunto  a quel- 
P altro  d’ iinbertonarti  delle  donne,  che  fa  vi- 
gere in  continui  sospetti  e gelosia , sicché  bi- 
sogna a viva  forza  dolersi,  rammaricarsi  c dare 
tutte  l’ore  nelle  smanie  c negli  sbattimenti. 
Perdono  dunque  a V.  P.  tutte  le  sue  queri- 
monie, e per  rimedio  alla  palpitatone  del  cuore 
le  mando  qui  congiunta  una  pittima  ordinatale 
dai  protomedico,  cioè  dallo  stesso  signor  Duca 
«ermissimo.  Da  questa  conoscerà  che  S.  A.  ama 
e stima  da  dovero,  e più  ch’abbia  mai  fatto  il 
merito  e la  persona  di  V.  P. , che  nella  sua 
meute  non  è mai  caduta  verso  di  lei  mutazio  - 
ne  di  sorta  alcuna,  e che  tutto  ciò  che  V è 
•tato  scritto  in  contrario  è mera  vanità,  men- 
zogna e bugia,  lo  certo  posso  con  ogni  verità 
attestare  d’aver  sempre  sentito  il  signor  Duca 
discorrere  di  V.  Paternità  con  molto  affetto  e 
molta  lode,  e di  non  aver  mai  saputo  che  nè 
tampoco  con  altri  abbia  parlato  in  altra  ma-  ! 
mera.  Di  quello  poi  che  si  faccia  costi  lascio 
ch’altri  nc  dia  giudizio.  Io  mi  trovo  lontano, 
e la  gerarchia  è differente  : son  di  quegli  An- 
geli dell1  ordii)  più  basso.  Non  è conveniente 
eh'  io  m’ addimestichi  co’  Cherubini  e Serafini, 
e molto  meno  co’  Troni  e colle  Dominazioni. 
Andiamo  svolazzando  terra  a terra  contenti 
della  nostra  povera  condizione,  ed  adoriamo  da 
lungi  i misteri  che  ci  vengono  tramandati  per 
illuminazione  di  mano  in  mano.  Nel  resto  la- 
ici V.  Paternità  di  più  lungamente  aspettarmi. 

1 gran  teatri  richiedono  di  gran  colossi , e la 
mia  piccola  statuetta  servirebbe  anzi  d’  impe- 
dimento che  d’  ornamento.  Bacio  a V.  Pater- 
nità col  dovuto  riverente  affetto  le  mani  ec. 

19  ottobre  164 

r.  T. 

ALLO  STESSO. 

Io  non  so  quello  che  sia  stato  scritto  a Vo- 
stra Paternità  da  altri,  so  quello  che  s'é  fatto 
da  me,  ch'altro  non  è stato  ch’amar  il  suo 
merito,  slimar  le  sue  qualità,  esser  affezionato 
alla  sua  persona.  A questi  mici  sentimenti  ho 
•empre  creduto  che  V.  P.  abbia  da  corrispon- 
dere per  debito  di  gratitudine , e a’  ha  patito 
pur  qualche  travaglio  per  rispetto  mio  è stato  I 
in  retribuzione  del  mollo  eh’  ancor  io  avrei 
fatto  odi* occorrenze  sue.  Ne  rendo  con  tutto 
ciò  alla  P.  V.  le  dovute  grazie,  e V assicura 
che  cotesta  lontananza  non  ha  scemata  nè  sce- 
merà punto  nell’  animo  mio  la  parzialità  di 
quell’affctlo,  con  che  in  ognitempo  desidererò 
di  poter  cooperare  a tutte  le  cose  di  sua  sod- 
disfazione ed  interesse.  Intanto  auguro  alla  Pa- 
ternità V.  da  Dio  benedetto  il  colmo  delle 
prosperità. 

»y  ottobre  i044* 


AL  SIG.  MARCHESE  DI  LICENA. 

Torna  costà  donna  Bianca  moglie  di  V.  S. 

| dopo  essersi  trattenuta  alcuni  giorni  in  queste 
H parti,  con  gusto  e soddisfazion  grande  della  si- 
li gnora  Duchessa  mia  e di  tutti  noi  altri,  lo  l ho 
j voluta  accompagnare  con  queste  due  righe  in 
testimonio  della  memoria  che  gratissima  con- 

I servo  delle  discrete  e prudenti  maniere  che 
usò  sempre  mentre  si  fermò  qui  in  Corte  , e 

II  per  eccitar  anche  1’ affetto  di  V.  S.,  benché 
| non  ce  ne  fia  bisogno,  a maggiormente  amarla 
Il  e stimarla  io  riguardo  dell’  amore  e della  ili* 

: ma  che  qui  se  le  porta.  Potrà  nel  medesimo 
1 tempo  V.  S.  promettersi  dalla  mia  volontà  ogni 
1 più  pronta  e parziale  corrispondenza,  e la  *a- 

luto  per  fine  con  tutto  l’animo, 
ai  ottobre  t644 * 

A MONSIGNORE  ARCIVESCOVO  DI  RODI. 

Nella  morte  del  già  signor  conte  Alessandro 
nipote  di  V.  S.  clic  Dio  abbia  in  Paradiso,  io 
accompagno  la  sua  affinone  con  un  cordialis- 
simo sentimento,  essendo  per  antichi  c nuovi 
rispetti  troppo  parzialmente  interessato  in  tutti 
gli  accidenti  della  persona  e casa  sua.  Me  ne 
condolgo  dunque  di  vivo  cuore  con  V.  S.  c la 
ringrazio  in  un  medesimo  tempo  del  termine 
cortese  che  ha  voluto  u.ar  meco  in  darmene 
ragguaglio  , e del  buon  credito  clic  presta  al- 
l'affetto mio  in  questa  parte.  Parrebbero!  di 
pregiudicare  alla  prudenza  di  V.  S.  .'entrassi 
in  ufficio  alcuno  di  consolazione.  Le  offerirò 
in  quella  vece  tutto  ciò  étae  può  mai  dipen- 
dere dall’opera  mia  in  zuo  aervigio,  e salutan- 
dola  con  tutto  l' animo  le  auguro  dal  cielo  il 
colmo  d’ogoi  più  desiderala  contentezza, 
ai  ottobre  1644. 

AL  SIG.  PRINCIPE  TOMMASO  DI  SAVOJA. 

Accompagno  di  buona  voglia  con  queste  due 
righe  il  capitano  Gio.  Batliata  Batardi,  che  vie- 
ne a travagliar  aotlo  le  insegne  di  V.  A.  in 
carica  di  sergente  maggiore  nel  reggimento  del 
commendatore  Panzetta,  perché  spero  che  ea- 
aendo  egli  gentiluomo  di  nascila,  c soldato  di 
coraggio  e valore  non  ordinario , ella  sta  per 
riceverne  un  ottimo  aervtgio.  Egli  procurerà  di 
meritare  la  grazi,  di  V.  A.  colle  sue  onorate 
operazioni , ma  non  per  quezto  io  vo  lasciar 
di  supplicarla  a riceverlo  in  protezione , ed  » 
compartirgli  anche  per  rispetto  mio  lutti  gli 

onori  e tutti  gli  avanzamenti,  de’ quali  sumera 
all’occorrenze  che  possa  riuscir  capace.  Singo- 
lare sarà  P obbligaeione  che  io  ne  sentirò  il- 
l'A.  V.,  e confermandole  intanto  la  mia  con- 
tinuata osservanza  le  bacio  con  lutto  1’  animo 
le  mani. 

z8  ottobre  i644« 
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A MADAMA  LA  DUCHESSA  D!  SAVOJA. 

li  capitano  Gio.  Battuta  Bajardi  Tiene  a tra- 
vagliare in  servigio  di  V.  A.  A.  avendo  aerei- 
lata  la  carica  di  sergente  maggiore  nel  reggi- 
mento del  commendatore  Panzelta.  Questi  ol- 
tre Tessere  gentiluomo  parmigiano  porta  seco 
requisiti  tali  di  coraggio  e di  valore,  che  ben 
può  rendersi  degno  della  protezione  di  V.  A.  R. 
■eru’ alcuna  altra  esterna  intercessione.  Ho  vo- 
luto nondimeno  soddisfar  a me  stesso  con  aup- 
plicaf  V.  A.  R.  a compartirli  anche  per  rispetto 
mio  tulli  qu  «iti  onori  ed  avanzamenti  ch'ella 
•limerà  più  proprii  e convenienti.  Io  certo  ne 
sentirò  a V.  A.  R.  particolarissima  obbligazione 
per  corrisponderle  con  eguale  prontezza  sem- 
pre che  mi  favorisca  de' tuoi  comandamenti,  e 
le  bacìo  per  fine  affettuosa  mente  le  mani. 
aS  ottobre  i G44- 

ALLA  MAESTÀ'  DEL  RE  CATTOLICO. 

Mi  rallegrai,  pochi  dì  sono,  riverentemente 
con  V.  M.  detta  presa  di  Lerida,  ed  ora  e.on 
ogni  più  vivo  e divoto  affetto  mi  rallegro  dei 
soccorso  di  Tarragona.  La  reai  presenza  dì  |J 
V.  M.  ha  restituito  a'  suoi  eserciti  il  valor  di 
prima,  e'1  nemico  già  sente  la  differenza  che 
porta  seco  il  trovarsi  V.  M.  o lontana  o vici- 
na. Prego  Dio  che  le  vittorie  di  V.  M.  diano 
colla  loro  continuanza  occasione  alla  mia  pen- 
na di  stancarsi  in  simiglianti  ufficj , menti  e io 
rassicuro  di  non  dovermi  stancar  giammai  in 
prestare  alla  M.  V.  gli  ossequj  d'una  immuta- 
bile volontà.  Intanto  colla  dovuta  riverenza 
alla  M.  V.  m' inchino. 

Modano,  ->S  ottobre  iG44- 

AL  P.  ABATE  D.  ANTONIO  CASALE  i 
DE1  CELESTINI  DI  FAENZA. 

Ho  ricevuti  i disegni  e le  pitture  che  V.  P. 
a*  è compiaciuta  di  mandarmi,  c le  ho  gradite  : 
per  la  qualità  loro,  e molto  più  per  l’amore-  I 
volc  affetto  da  cui  vengono  accompagnate.  Ne 
ringrazio  V.  P.  di  buon  cuore,  e desidero  che 
mi  si  presentino  occasioni  ond’  io  possa  corri- 
sponderle con  gli  effetti,  come  fo  vivamente 
coll'  animo , e senza  più  prego  Dio  benedetto 
che  le  conceda  il  colmo  delle  prosperità. 

39  ottobre  1644* 

AL  SIG.  CONTE  DELLA  RIVIERA. 

Al  cortese  patrocinio  di  V.  S.  illustrissima 
lo  raccomando  con  ogoi  più  vivo  affetto  Don 
Giovanni  di  Castro  , perché  si  compiaccia  di 
procurargli  colla  sua  multa  autorità  quegli  avan- 
zamenti che  secondo  le  occorrenze  ella  stimerà 
convenirsi  al  suo  merito.  La  puntualità  con 
ch'egli  mi  ha  servito  qui  nella  prossima  pas- 
sata campagna  m’obbliga  per  gratitudine  a fa- 
vorirlo, e cessando  l’occasione  di  farlo  da  me 
medesimo  spero  di  conseguirla  mediante  il  ca- 
cai as  ni*  a,  testi  se. 


lore  di  V.  $.  illustrissima.  Aggiungerò  anche 
questa  all’  altre  molle  obbligazioni  che  professo 
alla  sua  amorevolezza  per  corrisponderle  con 
prontissimo  affetto  io  tutte  le  cote  di  suo  ser- 
vigio, ed  a V.  S.  illustrissima  auguro  per  fine 
da  Dio  il  colmo  delle  prosperità. 

3 novembre  164$. 

ALLO  STESSO. 

Io  non  arerò  mai  cosa  alcuna  maggiormente 
a cuore  che  le  soddisfazioni  di  V.  S.  illustris- 
sima, e però  ho  dato  ordine  si  ministri  della 
mia  Camera  che  glie  le  procurino  con  ogni 
vis  possibile.  Col  capitano  Cavallo  che  V.  S. 
illustrissima  ba  spedito  qui  a tale  effetto  io  ne 
ho  discorso  più  lun-aracnte  come  da  lui  me- 
desimo intenderà.  Mi  rimetto  dunque  alle  sue 
rcl.i7Ìoni  e confermando  a V.  S.  illustrissima 
la  parzialità  di  quell’  affetto  col  quale  incon- 
trerò sempre  tutte  le  occasioni  di  suo  servigio 
le  auguro  da  Dio  benedetto  il  colmo  delle  pro- 
sperità. 

7 novembre  >644- 

ALLO  STESSO. 

Le  azioni  di  V.  E.  come  che  siano  sempre 
uniformi  a lor  medesime  e degne  della  sua 
gran  condizione,  non  hanno  bisogno  d’ alcuna 
sorte  di  sinccrazionc.  Cosi  vive  però  sono  le 
ragioni  clic  V.  E.  adduce  del  seguito  col  Vea- 
dor  generale,  che  non  può  dirsi  se  non  giusto 
il  sentimento  e molto  più  giusto  il  risentimen- 
to. Ho  fatte  vedere  le  scritture  al  serenissimo 
signor  Duca  mio  signore,  che  yér  tanfi  rispetti 
parzialissimo  drITE.  V.  Pini  lette  con  gusto 
singolare.  Di  S.  A.  e di  quanto  può  dipendere 
dall’opera  sua  faccia  pure  V.  E.  ogni  più  si- 
curo capitale,  che  di  me  e della  casa  mia  non 
parlerò  , per  non  mischiare  colle  rose  grandi 
le  piccolissime  e di  nissun  rilievo  La  supplico 
nondimeno  a credere , che  la  mia  divozione 
porti  seco  un  so  che  di  straordinario,  se  non 
nelle  forze  alinen  nell' affetto;  e rendendo  a 
V.  E.  umilissime  grazie  della  confidenza , con 
lutto  1’  animo  la  riverisco* 

7 novembre  164  4* 

r.  T. 

A MONSIG.  PATRIARCA  D’ ALESSANDRIA* 

Se  il  signor  principe  cardinale  mio  fratello 
ha  pur  fatto  cosa  alcuna  in  ordine  alta  soddi- 
sfazione ed  al  servigio  di  V.  S.  illustrissima, 
egli  c concorso  nella  mia  volontà  a pagar  parte 
di  quel  debito  che  pv  legge  d’antica  c buona 
coriispoudenza  ba  la  mia  casa  colla  sua.  So- 
verchio dunque  è P ufficio  di  ringraziamento 
che  V.  S.  illustrissima  ne  passa  meco,  se  non 
se  in  quanto  ella  per  avventura  si  compiace 
di  moltiplicarmi  le  dimostrazioni  del  suo  amo- 
revole affetto;  come  tale  io  lo  ricevo,  e desi- 
derando die  mi  si  presentino  altre  occorrenze 
maggiori  ond1  io  possa  comprovarle  coll’  opere 
la  stima  particolare  che  fò  del  suo  gran  rnc- 
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rilo  resto  , ed  a V.  S.  illusi  rissima  auguro  ila 
Dio  benedetto  il  colmo  delle  prosperità. 

10  novembre  1 <»44 ■ 

AL  P.  F.  ANTONIO 

DB*  M190IH  COKVEffTUALl 

PROVINCIALE  DI  TRANSILVAN1A. 

Pieni  di  molta  curiosili!  sono  gli  avvisi,  che 
la  P.  V.  ci  dà  coll’ oli  ime  sue,  e noi  con  par- 
ticolare affetto  ne  la  ringraxiniro  , conservali 
dogliene  memoria  tanto  più  grata,  quanto  più 
evidenti  in  cotcsta  lontananza  sono  le  dimostra' 
zioni  della  sua  amorevole  volontà.  Rinnovere- 
mo gli  uflìcj  in  ordine  al  desiderio  di  V.  P. 
dovendo  per  tutti  i rispetti  darle  qualche  ar- 
gomento dell’ottima  nostra  corrispondenza.  In- 
tanto salutiamo  la  P.  Sua  con  tutto  I*  animo. 

11  novembre  i644- 

ALLA  SIG.  DUCHESSA  DI  MONDRAGONE. 


TESTI 


AL  SIG.  CARD.  SACCHETTI. 


Concorrono  tanti  rispetti  a farmi  sentir  come 
propria  la  perdila  clic  s’  è falla  della  signora 
principessa  figliuola  di  V.  E.  che  sia  in  Cielo  con 
tutto  l'animo,  e la  ringrazio  in  un  medesimo  tem- 
po del  termine  cortese  che  anche  in  lanla  affli- 
zione s*  è compiaciuta  d*  usar  moro.  Il  colpo  c 
grave,  ma  la  prudenza  di  V.  Eco.  è mollo  mag- 
giore. Da  questa  più  che  da  qual«i\oglia  ufficio 
mio  V.  Ecc.  riceverà  refrigerio  e consolatane. 
Ho  imposto  con  tutto  ciò  al  Co.  Francesco  Ot- 


Mcntre  V.  Eminenza  ini  dà  occasione  di  te- 
stificare il  suo  merito  presso  la  Maestà  Catto- 
lica , mi  porge  unitamente  maleria  d*  accredi- 
tare la  mia  sincerità  nel  suo  reai  servigio.  Scri- 
vo alla  Corte  nella  forma  clic  V.  Km.  potrà 
vedere  dalla  lettera  medesima  che  qui  congiunta 
le  rimetto  a nizta  volante  , dolendomi  di  non 
saper  trovar  concetti  che  siano  basterolmrnte 
espressivi  della  mia  vera  affettuosissima  osser- 
vanza. Rendo  all' Eminenza  V.  le  dovute  gra- 
zie della  confidenza  , e supplicandola  ad  eser- 
citarla frequentemente  co*  suoi  comandamenti, 
resto,  ed  a Vostr*  Einincnsa  bacio  con  tutto 
1*  animo  le  mani. 

iz  novembre  1 644* 

AL  SIG.  GABRIELLO  BALESTRIERI. 

L'amorevole  affetto  ch’ella  continua  a di- 
mostrai mi,  obbliga  la  nra  volontà  ad  ogni  più 
graia  corrispondenza , ed  a ringraziarla  anche 
di  queste  ultime  attestazioni  che  me  ne  fa,  con 
un  perpetuo  desiderio  d’  incontrare  occasioni 
ond’io  possa  comprovarle  con  gli  effetti  quanto 

10  ami  la  sua  persona  c stimi  il  suo  merito. 

Di  Milano  mi  vengono  proposti  due  quadri 

11  primo  di  Raffaello  d’  altezza  d*  un  braccio  e 
un  terzo  con  tre  figure  clic  sono  la  Vergine 
Santissima  col  Futlino  che  bacia  s.  Cattcrina. 
Questo  è tutto  intiero,  ma  I*  altre  sono  mezze 
figure.  Il  secondo  è un  ritratto  di  fra  Sebastiano 


tonchi  mio  residente  costì,  che  sia  a roppre-  ji  del  Piombo  per  inaino  alla  cintura,  che  mosti- 


tentarle  con  più  convenienza  i miei  affettuosi 
sentimenti , ed  a pregarla  del  favore  de’  suo» 
comandamenti , c perciò  a lui  rimettendomi 
bacio  all’  Ecc.  Vostra  di  tutto  cuore  le  mani. 

13  novembre  1644* 

ALLA  MAESTÀ’  DEL  RE  CATTOLICO. 

La  stretta  amicizia  clic  di  lunga  mano  passa 
tra  il  Cardinal  Sacchetti  e me  può  rendere  per- 
suasa la  M.  V.  che  de’  sooi  sensi  e procedi- 
menti io  abbia  qualche  intrinseca  notizia,  come 
all'incontro  la  divota  obbligata  dipendenza  che 
io  professo  a V.  M.  può  farla  sicura  della  sin- 
cerità de'miei  uffirj.  Testifico  dunque  alla  M.  V*. 
con  ogni  piu  ingenua  osservanza  che  siccome 
tutte  le  azioni  del  predetto  cardinale  sono  sem- 
pre state  piene  di  singolare  prudenza  ed  inte- 
grità, cosi  in  ogni  tempo  l’ho  conosciuto  verso 
la  M.  V.  e il  suo  reai  servigio  colmo  di  squi- 
sito ossequio  e d’ infinita  venerazione.  Il  cardi- 
naie  che  mi  ha  richiesto  a farne  fede  m'  ha 
fatto  nel  medesimo  tempo  un  favor  particola- 
re, dandomi  occasione  di  servire  a V.  M.  e di 
soddisfare  alla  mia  propria  obbligazione  mentre 
le  metto  riverentemente  in  considerazione  che 
un  soggetto  di  cosi  gran  qualità  è per  tutti  i 
requisiti  meritevole  della  sua  grazia  e prote- 
zione. Guardi  Dio  Signore  lungbissimamcnte  la 
M.  V.  ed  esaudisca  nelle  sue  prosperità  la  cal- 
dezza de’  miei  voti. 

13  novembre  1 G 1 4 • 


le  mani  , c mi  scrivono  eh’  è cosa  mirabile. 
l)cl  primo  non  vogliono  meno  di  cento  doble, 
e del  secondo  stanno  saldi  nei  cento  ducati 
d’argento:  mantengono  che  ambedue  siano  ori- 
ginali, c quando  ciò  fosse  vero,  il  prezzo  non 
ini  par  eccedente.  Ma  perché  senza  il  consiglio 
e senza  la  prudentissima  approvazione  di  lei  10 
non  intendo  di  serrar  il  contratto,  riceverò  a 
piacere  particolare  che  ella  si  contenti  di  tras- 
ferirsi subito  a Milano  c che  li  vegga , o gl» 
esamini  diligentemente,  e dissi  subito,  perché 
vi  sono  altre  genti  a mercato  che  le  vorreb- 
bero. Potrà  portarsi  a dirittura  in  casa  del- 
l'abbate Fontana  che  le  darà  tutti  gli  indi- 
rizzi necessari!  , e senza  più  le  auguro  da  Dio 
benedetto  ogni  contento. 

17  novembre  i644» 

AL  SIG.  CARDINALE  DURAZZO. 

Da  tutte  le  occasioni  V.  Era  prende  materia 
di  favorirmi,  e perciò  nell’aumento  delle  sue 
cortesie  vanno  alla  giornata  moltiplicandosi  le 
mie  obbligazioni.  Rendo  a V.  E affettuosissime 
grazie  dello  parte  che  mi  dà  del  suo  prospero 
arrivo  a cotcsta  sua  Chiesa,  ed  aspettando  che 
a tanti  onori  agginnga  anche  quello  de*  suoi 
comandamenti  per  rendermi  altrettanto  abile 
quanto  sono  ambizioso  di  servirla  resto,  ed  al- 
P Eminenza  Vostra  bacio  con  tutto  l’animo  le 
mani. 

18  novembre  tf»{4* 
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AL  SIG.  PRINCIPE  CARDI N.  DE*  MEDICI. 

Intendo  la  promozione  di  V.  A.  alla  dignità 
cardinalizia , e godo  che  mentre  ii  raddoppia 

10  splendore  al  Sacro  Collegio  si  moltiplichi  la 
consolazione  alla  serenissima  sua  casa.  A parte 
di  questa  per  relazione  di  sangue  e per  allctto 
d’  osservanza  soli  chiamato  ancor  io,  e la  penna 
portata  dal  cuore  gliene  manda  una  aincera 
attestazione  colle  presenti  due  righe.  Gradi- 
scala V.  A.,  che  la  supplico,  e per  colmo  delle 
mie  contentezze  m’onori  di  qualche  suo  co- 
mandamento, che  senza  più  le  bacio  con  tulio 
l’animo  le  mani. 

18  nove  ini  re  iGjf. 

AL  SIG.  CONTE  GUIDO  MASDONI. 

Al  merito  di  V.  S.  sono  dovute  tutte  le  di- 
mostrazioni di  stima  e d’onore,  e nella  per- 
sona sua  molto  bene  impiegale  sono  le  grazie 
del  sig.  D.  Camillo  nipote  di  Sua  Santità.  Di 
quelle  però  che  ultimamente  ha  conseguito,  noi 
ci  rallegriamo  di  buon  cuore  con  V.  S.,  e del 
termine  amorevole  che  ha  voluto  usare  in  dar- 
cene ragguaglio  le  sputiamo  il  grado  che  si 
conviene.  Del  nostro  affetto  faccia  V.  S.  in  tulli 

11  tempi  ogni  più  sicuro  capitale,  c creda  che 
nessuno  più  di  noi  posta  godere  delle  sue  con- 
solazioni. Dio  Signore  la  prosperi  e guardi. 

19  novembre  • G 1 4- 

AL  SIG.  CARDINAL  CAPPONI. 

È grazia  grande  che  la  Santità  di  N.  Signore 
si  sia  degnala  di  deputare  una  congregazione 
particolare  per  informarsi  delle  ragioni  della 
mia  casa  colla  camera  apostolica { ma  l’avere 
tra  gli  altri  soggetti  eletta  la  persona  di  V.  E. 
incontra  di  tal  maniera  i miei  sentimenti,  che 
se  fosse  ststo  rimesso  all’  arbitrio  mio  il  farne 
la  scelta,  non  avrei  sicuramente  saputo  io  chi 
meglio  impiegare  i miei  voti.  La  rettitudine  di 
V.  Eminenza,  il  suo  perfetto  giudizio,  la  scam- 
bievole conGdcnza  che  passò  sempre  tra  lei  e 
il  già  sig.  Cardinal  d’  Este  di  felice  memoria,  e 
la  mia  particolare  osservanza  mi  danno  gran 
cuore,  c mi  fanno  concepire  non  leggiere  spe- 
ranze di  buon  successo,  lo  riconoscerò  sempre 
ogni  qualunque  vantaggio  che  sia  per  provve- 
lùrtni,  nè  mi  provverrà  vantaggio  alcuno  che 
non  sia  sempre  indirizzato  a maggiormente  ser- 
virla. Bacio  a V.  E.  per  fine  con  tulto  l’animo 
le  mani. 

19  novembre  1644* 

AL  SIG.  CARDINAL  ROCCI. 

Restò  il  capitano  Gio.  Ballista  Merighi  min 
suddito,  dopo  di  avermi  supplicato  più  volte 
a fargliene  grazia,  di  levarmi  uua  compagnia 
di  faoti  oltramontani.  Ebbe  il  denaro,  e non 
solamente  lo  truffò,  andatosene  e non  adem- 
piendo la  promessa,  ma  con  atto  di  tradimento 
e rebcllionc  manifesta  passò  a servire  nel  campo 


nemico.  Rappresento,  a V.  Ero.  la  verità  del 
fatto,  perchè  conosca  che  costui,  siccome  non 
è degno  della  sua  protezione,  cosi  non  è me- 
ritevole del  mio  perdono.  Son  però  sicuro  che 
V.  Eminenza  non  avrebbe  tolto  a favorirlo  se 
avesse  avuto  notizia  del  suo  mancamento.  In 
luti’ altre  occorrenze  la  mia  volontà  sarà  non 
men  pronta  che  obbligata  all*  esecuzione  «lei 
suoi  comandamenti,  o senza  più  bacio  all'  £m. 
V.  con  tulto  l’ animo  le  mani. 

19  novembre  1G4.4. 

AL  SIGNOR  CARDINAL  PANFILIO. 

Giocondissimo,  ma  non  già  inaspettato  mi 
giunge  l’avviso  della  promozione  di  V.  E.  alla 
dignità  cardinalizia.  I suoi  meriti  il  predice- 
vano, i miei  voti  il  presagivamo.  Me  ne  rallegro 
con  V.  Era.  di  vivo  cuore,  come  pure  col  Sa- 
cro Collegio,  rhe  dalla  sua  aggrega/ione  riceve 
cosi  notabile  accrescimento  di  splendore.  Ma 
tutto  questo  è riflesso  della  gloria  del  suo  gran 
zio,  che  mentre  I1  esalta,  non  lascia  portarsi  da 
un’ordinaria  tenerezza  d'affetto,  ma  si  consi- 
gi ia  con  una  prudente  considerazione  delle  sue 
gran  qualità.  Compiacciasi  V.  Eni.  di  prestar 
fede  a questi  miei  sincerissimi  sentimenti,  che 
io  promettendomi  dalla  sua  autorità  ogni  più 
cortese  proiezione  a’  miei  interessi,  ed  assicu- 
randola all’incontro  d’ un’ ambiziosa  prontezza 
nell’esecuzione  de' suoi  comandamenti,  bacio  a 
Vostra  Eminenza  con  tutto  l’animo  le  mani, 
ao  novembre  164 4* 

AL  SIG.  GIO.  BATT.  GRF.GORI. 

Da  tutte  le  cose  V.  S.  cava  materia  di  te- 
stificarmi il  suo  amorevole  affetto,  ed  io  prendo 
occasioni  di  rimanerle  sempre  maggiormente 
obbligato.  Ringrazio  V.  S.  delle  cipolle  che  si 
è compiaciuta  di  mandarmi,  e sebbene  queste 
mi  sono  stato  carissime,  più  care  nondimeno 
mi  saranno  le  opportunità  di  poterle  corrispon- 
dere c di  mostrarle  eoo  gli  effetti  quant’  io 
stimi  il  suo  merito,  e quanto  capitale  io  faccia 
del  suo  amore.  Dio  Signore  conceda  a V.  S.  il 
colmo  delle  prosperila, 
ai  novembre  iG44* 

r.  x. 


AL  SIG.  PRINCIPE  CARD.  D'ESTE. 

Il  padre  fra  Gianvinceazo  Moreni  mio  sud- 
dito è soggetto,  per  eminenza  di  lettere  c in- 
tegrità di  costumi,  degno  di  tutte  le  dimostra- 
zioni di  stima  c d’onore;  siccome  il  suo  me- 
rito  si  spicca  grandemente  dall’ ordinario , così 
straordinaria  può  facilmente  riuscire  la  carriera 
che  corre  nella  sua  religione.  Gli  avanzamenti 
di  lui  io  reputo  che  siano  interessi  mici,  cd 
essendo  proprio  di  V.  Altezza  il  cooperare  vo- 
lentieri all'  esaltazione  della  virtù,  la  supplico 
con  ogni  più  vivo  affetto  a riceverlo  in  pro- 
tezione, ed  a compartirgli  io  tutte  l’ occorrenze 
i soliti  effetti  della  sua  grande  umanità.  Non 
farà  V.  Altezza  a questo  Padre  favore  alcuno 
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che  non  sia  fallo  a me  medesimo , c promet-  , 
tendo?, licne  la  slessa  obbligazione  resto,  ed  al-  I 
l’ Altezza  Vostra  bacio  con  tutto  l’ animo  le  | 
mani. 

ai  novembre  1 G 4 i - 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  VELADA 
GOVERNATURE  DI  MILANO. 

Il  colonnello  Ferdinando  lnglardo  di  Wra-  fi 
tislavia  che  nelle  passate  occorrenze  m*  ha  ser- 
rito  con  molta  puntualità  e valore,  desiderando  ] 
d’aver  posto  nel  reale  servigio  di  Sua  Maestà,  ;| 
mi  prega  a raccomandarlo  a Vostra  Ecrrllcn- 
za,  perchè  si  compiaccia  di  riceverlo  in  pro- 
tezione , e di  compartirgli  tutte  quelle  grazie 
che  sogliono  prowenire  dalla  sua  grande  au- 
torità c cortesia.  Io  ne  ho  preso  volonlieri  l’as- 
aunlo  non  solo  perchè  egli  per  sè  medesimo 
n'é  degno,  ina  per  eccitare  nell’ E.  V.  i soliti 
eiTetti  della  sua  bontà  nel  beneficare  i soldati 
che  meritano.  Di  tutti  i favori  che  V.  E.  gli 
compartirà  per  mio  rispetto  io  gliene  sentirò 
particolarissima  obbligazione,  e senza  più  le  ba- 
cio con  tutto  l’animo  le  mani. 

23  novembre  i GjJ  4- 

AL  SIG.  CARDINAL  CEVA. 

La  contentezza  ch’io  sento  della  promozione 
del  signor  principe  Gio.  Carlo  Medici  alla  di* 
gnìlà  cardinalizia  riceve  non  poco  accrescimento 
dai  corlrse  ufficio  di  congratulaziune,  clip  l’E. 
Vostra  s’ è compiaciuta  di  passarne  meco.  Io 
gliene  rendo  le  dovute  affettuosissime  grazie, 
e la  supplico  a porgermi  co*  suoi  comandamenti 
occasione  oud'io  possa  riuscire  altrettanto  abile 
quanto  sono  desideroso  di  servirla.  Intanto  ba- 
cio all’ Eminenza  Vostra  eoo  lutto  l’animo  le 
mani. 

24  novembre  164». 

AL  SIG.  CONTE  DI  SIRUELA 

AMBASCIATORE  CATTOLICO  IN  ROMA. 

La  prontezza  con  che  V.  Eccellenza  si  esi- 
bisce di  proteggere  e favorire  I miei  interessi 
a colesta  Corte  è una  delle  solite  dimostrazioni 
di  quella  cortesia  ebe  tante  altre  volle  ho  spe- 
rimentata con  mia  perpetua  e singolare  obbli- 
gazione. Di  questa  il  marchese  Tassoni  mi  ha 
fatta  ultimamente  cosi  distinta  relazione , che 
mancherei  a me  stesto  se  mancassi  di  renderne 
nlPE.  V.  le  dovute  grazie.  Valerommi  a suo 
tempo  dell’ amorevoli  offerte  di  V.  E , e sic- 
come goderò  che  mi  si  presentino  frequente- 
mente occasioni  di  mostrar  la  finezza  del  mio 
immutabile  ossequio  nel  rcule  servigio  di  $.  M., 
cosi  all’ E.  V.  darò  evidentissimi  argomenti  di 
una  ben  grata  e affettuosa  corrispondenza  sem- 
pre che  si  compiaccia  di  porgermene  l’oppor- 
tunità. Mi  rimetto  nel  di  più  al  Marchese  sud- 
detto, ed  all’ E.  V.  bacio  per  fine  ic  mani. 

26  novembre  i644* 


E3fc 

AL  SIG.  COSTANZO  CENTOFIORINI. 

Se  la  mia  contentezza  per  l’esaltazione  di 
Sua  Santità  al  pontificato  fosse  rapare  d'ac- 
crescimento, s’aumenterebbe  non  poco  dalla 
considerazione  del  vantaggio  che  ne  risulta  a 
V.  S.  suo  famigliare  di  tanto  tempo  e tanto 
merito,  ma  questa  è in  colmo  per  influiti  altri 
rispetti,  nè  altro  posso  che  unire  la  mia  alla 
sua  allegrezza,  e congratularmi  seco  con  tutto 
l'animo  delle  sue  consolazioni.  Ringrazio  V.  S. 
del  termine  amorevole  clic  ha  voluto  usar  meco 
in  questa  occasione,  e giacché  il  sig.  Carlo  suo 
fratello  ha  risoluto  di  venir  costà,  mi  rimetto 
a quello  che  dell'affetto  mio  e della  stima  che 
fo  della  persona  e casa  sua  egli  stesso  potrà 
riferirle.  Desidero  nondimeno  clic  V.  S.  ne 
! faccia  sperimento,  e prego  Dio  che  le  sue  prò- 
! sperila  si  facciano  sempre  maggiori. 

26  novembre  iG44- 

r.  t. 

AL  SIG.  CARDINAL  PANFILIO. 

II  signor  Carlo  Cenlofiorini  ha  deliberato  di 
' trasferirsi  costà  per  baciare  i piedi  a $.  Beati- 
! tudine  ed  inchinarsi  a V.  Eminenza.  La  sua 
; casa  professa,  come  ella  sa,  antica  e devotis- 
sima dipendenza  da  quella  dell’ E.  V.  e però 
non  ha  bisogno  presso  di  lei  d’ alcuna  esterna 
raccomandazione.  Ma  avendomi  egli  servito  qui 
molti  e muli’ anni  con  ogni  più  f«-drle,  amo- 
revole e puntuale  osservanza  stimerei  di  far 
torlo  a lui  e di  mancare  a me  stesso,  se  non 
lo  accompagnassi  cou  queste  due  righe  lesti- 
roonialrici  del  suo  merito  e del  mio  parziale 
affetto.  Supplico  dunque  l'Ein.  V.  a vederlo 
volootieri  anche  in  riguardo  mio  ed  a compar- 
tirgli secondo  l’ occorrenze  i suoi  favori  con 
sicurezza,  che  io  medesimo  sia  per  pentirgliene 
perpetua  e singolare  obbligazione.  Intanto  ba- 
cio all’Eminenza  Vostra  con  tutto  T animo  le 
mani. 

oS  novembre  aG44> 

AL  SIG.  FRANCESCO  BOCCAPIANOLA. 

Il  regalo  che  V.  S.  si  è compiaciuta  di  far- 
mi è gentilissimo  per  sè  medesimo , ma  viene 
poi  accompagnalo  da  cosi  amorevole  affetto , 
che  io  ine  gliene  confesso  straordinariamente 
obbligalo,  c ne  la  ringrazio  di  buon  cuore.  Sd- 
rainoli altrettanto  cara  qualunque  occasione 
mi  si  presenti  di  corrispondere  a V.  S.  e di 
mostrarle  con  gli  effetti  la  molta  stima  che  fo 
del  suo  merito,  e la  premura  con  che  sempre 
1 coopererò  a tutte  le  cose  di  sua  soddisfazione 
; e servigio.  Intanto  auguro  a V.  S.  da  Dio  il 
colmo  delle  protperità. 

29  novembre  1G44  * 

F.  T. 
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AL  SIG.  CARDINAL  FALCONIERI 
LEGATO  IN  BOLOGNA. 

Cortesissimo  è l'ufficio  che  V.  Em.  «'è  com- 
piaciuta di  passar  meco  parlicipandoroi  il  suo 
arrivo  a cotcsta  bgaziooe,  c siccome  ne  la  rin- 
grazio con  tutto  Fanimo,  cosi  ini  rallegro  che 
questa  vicinanza  possa  somministrarmi  più  spes- 
se le  occasioni  di  servirla.  Per  più  viva  e con- 
veniente espressione  di  questi  miei  sentimenti 
io  spedisco  a V.  Em.  il  Fontana  mio  gentiluo- 
mo, supplicandola  di  prestargli  intiera  creden- 
za, e di  rimandarmelo  onoralo  di  qualche  suo 
comandamento,  che  mentre  a lui  mi  rimetto 
bacio  all'Eni.  V.  affettuosamente  le  mani. 

1 dicembre  iCq4* 

AL  SIG.  MARCHESE  GIUSTINIANI. 

Del  cortese  affetto  di  V.  E.  verso  la  persona 
e casa  mia  io  tengo  da  tutte  le  parti  riscontri 
uniformi , ma  la  benigna  inclinazione  con  che 
la  santità  di  N.  S.  piega  al  componimento  dei 
miei  interessi  colla  camera  apostolica  ricono- 
accodala  in  gran  parte  dagli  ufficjdi  V.  E.  me 
ne  certifica  in  maniera  che  vengo  per  mezzo 
di  questa  a rendergliene  se  non  quelle  grazie 
che  devo  almen  quelle  che  posso.  Gradiscale 
V.  E.  che  ne  la  prego,  e per  tirare  al  colmo 
le  mie  obbligazioni  mi  continui  1* assistenza  del 
suo  patrocinio.  Non  saranno  mai  senza  servigio 
della  sua  casa  i vantaggi  della  mia,  e sperando 
che  mi  si  presentino  occasioni  di  fargliene  pro- 
vare evidenze  maggiori,  bacio  a V.  E.  le  mani 
c le  auguro  da  Dio  benedetto  ogni  più  desi- 
derata prosperità. 

l dicembre  164 4* 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARDINALE 
DI  TOSCANA. 

11  signor  principe  cardinale  mio  fratello  mi 
attesta  con  sì  larga  espressione  i favori  ohe  del 
continuo  mi  fa  l'A.  V.  e la  cortese  efficacia 
colla  quale  mi  va  coltivando  la  benigna  dispo- 
sizione di  S.  Beatitudine,  che  maucherei  a me 
•tesso  quando  mancassi  di  rendergliene  le  do- 
vute affettuosissime  grazie.  Merita  però  la  mia 
osservanza  il  patrocinio  di  V.  A.  e la  giustizia 
della  mia  causa  è degna  d'essere  sostenuta  dalla 
tua  autorità.  Non  sarà  poca  gloria  della  casa 
di  V.  A.  il  sollevamento  della  mia,  e quanto 
questa  s’aumenterà  di  fortuna,  tanto  a quella 
a*  accrescerà  di  servigio.  Supplico  V.  A.  ad  as- 
sistermi con  perseverante  benignità,  e le  bacio 
per  fine  con  tutto  1’  animo  le  mani. 

1 dicembre  1644. 

AL  SIG.  CARDINAL  PAMFILIO. 

Intendo  dal  sig.  principe  cardinale  mio  fra* 
fello  quanto  la  santità  di  N.  S.  si  mostri  be- 
nignamente disposta  al  componimento  de’ miei 
interessi  colla  camera  apostolica,  e quanto  l’Em. 


V.  sia  parzialmente  inclinata  a cooperarci  col- 
l'autorità  de' suoi  ufficiì.  Conosco  ne)  medesi- 
mo tempo  la  qualità  della  mia  obbligazione,  e 
già  che  non  posso  prestamente  pagare  il  de- 
bito, ho  per  atto  di  gratitudine  il  confessarlo* 
Ne  rendo  all'Ein.  V.  affettuosissime  grazie,  e 
l’assicuro  che  se  questa  casa  averà  mai  fortuna 
di  sentite  qualche  sollevamento,  tulio  il  rico- 
noscerà dalla  sua  tuano,  e lutto  sempre  !q 
spenderà  in  suo  servigio.  Saranno  a V.  Em. 
rappresentali  questi  miei  sentimenti  in  più  viva 
e conveniente  maniera  dal  predetto  sig.  prin- 
cipe cardinale,  però  a lui  rimettendomi  bacio 
a V.  Em.  con  tutto  l’animo  le  mani. 

l dicembre  1 644- 

A DONNA  OLIMPIA  PAMFILIO. 

La  benigna  disposizione  che  per  quanto  mi 
scrive  il  sig.  principe  cardinale  mio  fratello 
mostra  la  santità  di  N.  S.  all'  aggiustamento 
de' miri  interessi  colla  camera  apostolica,  io  la 
riconosco  tutta  dalla  protezione^*  V.  E.  e dai 
suoi  cortesi  uffiej.  Il  favore  è grande  nè  mi- 
nore è l'obbligo,  e però  nc  rendo  all' E.  V. 
affettuosissime  grazie,  già  che  per  ora  non  m’è 
concesso  di  soddisfar  in  miglior  forma  a quel 
che  devq.  Non  aveià  certo  questa  casa  vantag- 
gio alcuno  che  non  sia  tutto  indirizzato  a ser- 
vir quella  di  V.  E.,  ed  ella  ne  proverà  gli  ef- 
fetti sempreché  mi  favorisca  de’ suoi  comanda- 
menti. La  supplico  a continuarmi  il  solito  amo* 
revole  patrocinio  , ed  a V.  E.  bacio  per  fine 
con  tutto  F amino  le  mani. 

1 dicembre  i644* 

A SUA  SANTITÀ1. 

Lodato  Dio  che  mercè  di  V.  Beatitudine  e 
del  suo  paterno  umanissimo  affetto  io  veggo 
per  una  volta  per  me  apparire  qualche  lampo 
di  serenità  in  cotesto  cielo,  e che  ella  non 
isdrgna  di  riguardare  con  occhio  di  rettitudine 
e benignità  le  divote  supplicazioni  di  queste 
casa  che  in  altri  tempi  o non  furono  ammesse 
0 furono  trascurate.  Il  cardinale  mio  fratello 
me  ne  dà  parte  nè  mi  giunge  inaspettato  che 
la  santità  Vostra  si  mostri  disposta  a consolar 
le  mie  speranze,  e che  eletta  da  una  speciale 
provvidenza  dello  Spirilo  Santo  ad  abbonac- 
ciare le  pubbliche  turbolenze  applichi  l’altezza 
de’ suoi  pensieri  a tranquillar  ancora  le  mie 
privale  fortune.  Io  ne  rendo  a V.  Beatitudine 
riverentissime  grazie,  esibendole  in  omaggio  di 
gratitudine  i miei  stali  i miei  figli  e me  me- 
desimo, tanto  pronti  a spendere  il  sangue  in 
servirla  ed  ubbidirla,  quanl'  ella  si  dichiara  in- 
clinata a proteggerci  e favorirci.  Guardi  S.  D. 
M.  lunghissimo  tempo  V.  Beatitudine  eh’  io 
per  fine  le  bacio  con  dirota  umiltà  i santissi- 
mi piedi. 

1 dicembre  1644* 
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Il  qualche  suo  comandamento  le  enduro  da  Dìo 


AL  SIG.  CONTE  AZZO  ARIOSTI. 

AI  merito  di  V.  S.  si  deono  tutte  le  dimo- 
strazioni di  *tiraa  e d’onore,  ed  all'affetto  della 
sua  casa  va  di  lunga  mano  obbligala  la  grati- 
tudine della  nostra.  Abbiamo  perciò  volontieri 
nominata  la  persona  di  V.  S.  a questa  chiesa 
c volontieri  pure  ci  impiegheremo  in  tutte  le 
altre  occorrenze  di  sua  soddisfazione  e vantag- 
gio. Faccia  dunque  V.  S.  ogni  piò  sicuro  ca- 
pitale della  nostra  corrispondenza,  che  noi  ci 
paleremo  sempre  confidentemente  della  sua 
amorevolezza,  e la  salutiamo  per  fine  con  tutto 
l1  animo. 

a dicembre  i644- 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARDINALE  N.  N. 

Io  supplico  V.  A.  a ricevere  in  protezione 
il  signor  cavalier  Alessandro  Costantini  e a far- 
gliene sentire  gli  effetti  all’occorrente.  Sono 
ordinarli  veramente  questi  ufficj  di  raccoman- 
dazione, come  ordinario  ancora  in  V.  A.  è il 
costume  di  favorir  tutti,  ma  le  qualità  del  detto 
cavaliere  che  si  spiccano  assai  dall’uso  comune 
meritano  parimenti  che  nè  le  grazie  di  V.  A. 
nè  le  mie  premure  siano  pnnto  comuni.  Tali 
non  saranno  nè  anche  nè  le  obbligazioni  di 
lui,  nè  le  mie  proprie  verso  PA.  V.  alla  quale 
bacio  per  fine  con  tutto  l'animo  le  roani. 

3 dicembre  |644» 

AL  SIGNOR  CONTE  ANNIBALE 
DI  MONTE  VECCHIO,  FANO  ee. 

Intendo  la  morte  del  già  signor  conte  Pier 
Luigi  padre  di  V.  S.  che  sia  in  cielo  con  sen- 
timento proporzionato  alla  molta  stima,  ed  al- 
1* affetto  particolare  che  ho  sempre  portato  alla 
persona  e casa  sua.  Me  ne  condolgo  di  buon 
cuore  con  V.  S.  nè  lascierò  di  mostrare  a lei 
al  conte  Roberto  ed  agli  altri  suoi  fratelli  la 
gratitudine  della  mia  volontà,  e la  parzial  di- 
sposizione con  che  sempre  incontrerò  tutte  le 
occasioni  di  lor  vantaggio  c beneficio.  Ne  ri- 
metto la  prova  agli  effetti,  ed  a V.  S.  auguro 
da  Dio  benedetto  ogni  più  desiderata  consola- 
zione. 

6 dicembre  i644* 

AL  SIG.  CARDINALE  PANCIROLI. 

Effetto  del  cortese  pattiamo  di  V.  Em.  è la 
benigna  disposizione  che  mostra  la  santità  di 
N.  Signore  verso  le  cose  mie,  e tanto  maggiore 
è 1’  obbligo  che  gliene  sento  quanto  più  grave 
è l’interesse  del  quale  si  tratta.  Io  ne  rendo 
dunque  all'Ero.  V.  affettuosissime  grazie,  e già 
che  i favori  ricevuti  mi  danno  confidenza  di 
riceverne  degli  altri , la  supplico  a continuar- 
mi il  calore  de1  suoi  autorevoli  ufficii , perchè 
io  abbia  a riconoscere  intieramente  dalla  sua 
mano  ogni  mia  più  perfetta  consolazione , ed 
aspettandone  da  V.  E.  il  contrassegno  con 


benedetto  il  colmo  d’ ogni  graudezza  c prò- 
sperità. 

8 dicembre  t644* 

A MONSIG.  ALTIERI  NUNZIO  A NAPOLI. 

Gran  lode  si  dee  alla  prudenza  di  N.  S.  che 
con  esaltare  il  merito  di  V.  S.  ha  saputo  cosi 
ben  provvedere  al  suo  proprio  servigio.  Mi  ral- 
- legro  con  esso  lei  della  nun datura  di  Napoli , 
j e la  ringrazio  in  un  medesimo  tempo  della 
1 parte  che  s’è  compiaciuta  di  darmene , e del 
I buon  credito  che  presta  al  mio  sentimento  in 
tale  occorrenza.  Alla  stima  però  che  ho  sem- 
pre fatta  della  persona  e casa  di  V.  S.  cd  alla 
parzialità  dell’  affetto  mio  sono  dovute  cosi 
j amorevoli  dimostrazioni , nè  a queste  io  la- 
; scierò  di  corrispondere  in  tutto  quello  che  mai 
potrà  dipendere  dalla  mia  volontà.  Intanto  au- 
| guro  a V.  S.  da  Dio  ogni  più  desiderata  con* 

I ten tozza. 

' io  dicembre  1 644* 

AL  SIG.  D.  CARLO  CARACCIOLO. 

Ho  fatto  cosi  poco  in  ordine  alla  soddisfa- 
I zione  di  V.  S.  che  mi  vergogno  quasi  di  ri- 
f|  ceverne  i ringraziamenti,  s’ella  però  non  ha 
: avuto  riguardo  più  all’ardore  della  mia  volontà 
li  che  alt’  esito  del  negozio.  In  ogni  caso  V.  S. 

I può  assicurarsi  che  la  buona  intelligenza  che 
i sempre  è passata  tra  la  sua  casa  c la  mia,  e il 
| merito  particolare  della  sua  propria  persona 
| troveranno  io  me  in  tutti  i tempi  corrispon- 
! denza  di  parzialissimo  affetto.  Scrivo  di  nuovo 
| al  signor  Almirante,  pregandolo  di  dare  a V.  S. 

• presentemente  la  patente  per  la  prima  leva 
I che  si  farà  in  servigio  della  corona  , giacché 
ora  tutti  i posti  si  trovano  provveduti,  come 
j;  più  chiaramente  intenderà  dal  conte  Oltonelli 
: al  quale  mi  rimetto,  mentre  a V.  S.  auguro 
! da  Dio  benedetto  il  colmo  delle  prosperità, 
i io  dicembre  iG44- 

AL  SIG.  CARDINALE  SPADA. 

Là  benignità  con  la  quale  la  santità  di  N.  S. 
f si  move  a considerare  gl’interessi  della  mia 

Ìcasa  è frutto  della  protezione  di  V.  Em.  spe- 
rato piuttosto  per  la  sua  particolar  cortesia  , 
che  preteso  per  alcun  mio  merito  particolare. 
Il  favore  adunque  else  mi  fa  V.  Em.  è spon- 
taneo, ma  le  grazie  che  io  gliene  rendo  sono 
* obbligate:  cosi  volesse  Dio  che  a benefizio  si 
h fatto  io  avessi  occasione  di  corrispondere  con 
li  altro  che  con  parole.  Supplico  V.  Em.  a por- 
germene I*  opportunità  co’  suoi  comandimene, 
ji  ed  a continuarmi  insieme  l’assistenza  del  suo 
I!  cortese  affetto,  se  non  per  altro  almeno  per 
li  dimostrare  di  non  avere  dapprima  incouside- 
i ratamente  impiegato  il  suo  patrocinio.  Intanto 
| bacio  all'Eminenza  Vostra  con  tutto  Pauimo 
le  inani. 

il  io  dicembre  i6${. 
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ALLO  STESSO. 

Clic  la  santità  di  Nostro  Signore  si  sia  com- 
piaciuta di  deputar  una  congregazione  partico- 
lare per  informarsi  delle  ragioni  della  mia  casa 
epUa  camera  apostolica  , io  lo  riconosco  dalla 
soa  somma  benignità;  ma  che  tra  gli  eletti  sia 
stata  compresa  l’Era.  V.,  io  l’attribuisco  a 
mia  mera  fortuna.  Soggetto  più  adeguato  non 
avrebbero  sicuramente  saputo  augurarsi  i mici 
voti,  vogliasi  considerare  o l’antica  corrispon- 
denza tra  la  casa  ili  V.  Em.  e la  mia  , o la 
rettitudine  e perspicacia  del  suo  giudizio,  o la 
fiducia  della  mia  parziale  osservanza.  Me  ne 
rallegro  dunque  meco  stesso  con  ogni  più  vivo 
sentimento  del  cuore,  c dai  favori  che  in  que- 
sto medesimo  interesse  V.  Km.  mi  ha  fatti  fino 
al  presente,  giovami  di  prr»agire  una  più  effi- 
cace assistenza  nell' avvenire,  e adesso  per  al- 
lora le  nc  dò  sincere  affettuosissime  grazie.  Il 
risarcimento  delle  cose  mie  sarà  gloria  del  suo 
patrocinio,  cd  ogni  mio  maggior  vantaggio  sarà 
sempre  convertito  in  suo  maggior  servigio.  Ba- 
cio a Vostra  Em.  per  fiue  cou  lutto  1’  animo 
le  mani. 

li  dicembre  i644* 

AL  SIGNOR  CARDINAL  RAPACCIOLI. 

Io  mando  costà  il  dottor  Quattrofrati  mio 
consigliere  di  Giustizia,  e il  dottor  Gatti  con- 
sultore della  mia  camera,  perche  informino  V. 
Em.  delle  ragioni  della  mia  casa  in  conformità 
della  grazia  che  tanto  benignamente  si  è de- 
gnata di  concedermi  la  santità  di  Nostro  Si- 
gnore. Supplico  V.  Ero.  a sentirli  con  quella 
disposizione  di  volontà  ch'io  mi  prometto  non 
meno  dalla  sua  gran  rettitudine,  che  dalla  sua 
singolare  cortesia.  Nell’ una  e nell’altra  maniera 
io  mi  chiamerò  particolarmente  favorito,  pron- 
tissimo a corrisponderle  con  servirla  sempre 
che  me  ne  porga  occasione  co’ suoi  comanda- 
menti; e rimettendomi  nel  di  più  a'  sopraddetti 
miei  ministri  bacio  alPEm.  V.  affettuosamente 
le  mani. 

l5  dicembre  1 644* 

AL  SIG.  CARDINALE  SPADA. 

Vengono  il  dottor  Quattrofrati  mio  conti- 
glier  di  Giustizia  e il  dottor  Gatti  consultore 
della  mia  Camera  per  informare  I’  Eminenza 
Vostra  delle  ragioni  della  mia  casa  stante  la 
grazia  ultimamente  fattami  da  sua  Beatitudine. 
Sarà  effettu  della  solita  umanità  di  V.  Era.  il 
sentirli  volonticri  mentre  nella  rettitudine  della 
sua  mente  c nella  cortesia  della  sua  voi  onta 
io  tengo  con  pari  equilibrio  bilanciate  la  con- 
fidenza di  una  sincera  relazione,  c la  speranza 
d' un  favorevole  patrocinio.  L’obbligo  sarà  cor- 
rispondente al  beneficio  , né  lascierò  di  darne 
a V.  Em.  le  dovute  dimostrazioni  sempre  che 
rni  favorisca  de’ suoi  comandamenti.  Mi  riinetto 
nel  di  più  a’ suddetti  ministri,  ed  all’  Em.  V. 
bacio  cun  tutto  1*  animo  le  mani. 

|5  dicembre  i(»44* 


AL  SIG.  CARDINAL  PANCIROLI. 

I favori  che  V.  Em.  si  compiace  continua- 
mente di  compartire  al  signor  principe  cardi- 
nale mio  fratello,  e conscguentemente  alla  per- 
sona e casa  mia  mi  sono  stali  cosi  al  vivo  rap- 
presentali dal  Poggi  coll’occasione  della  sua 
venula  a Modana,  che  mancherei  a me  atesso, 
se  mancassi  di  renderne  a V.  Em.  grazie  par- 
ticolari. lo  lo  rispedisco  costà,  cosi  richieden- 
do i miei  correnti  affari,  c però  gli  ho  impo- 
sto che  sia  subito  a riverire  l'Em.  V.  cd  a 
portarle  le  dovute  attestazioni  della  mia  grata 
a (Te  II  u osi  ssi  ma  osservanza.  La  supplico  a gra- 
dir PufGcio,  ed  a darmene  qualche  cortese  con- 
trassegno co’ suoi  comandamenti,  che  mentre  a 
lui  mi  rimetto,  bacio  a V.  Em.  con  tutto  La- 
mino le  inani. 

17  dicembre  |G44- 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARDINAL  D’ESTE. 

Io  prego  Dio  benedetto  che  nelle  prossime 
feste  del  santissimo  Natale  conceda  a V.  A.  il 
colmo  d’ ogni  più  desiderala  prosperità..  Nun 
so  qual  privilegio  abbia  questa  parte  dell’  an- 
no , che  dehba  ciò  farsi  ; so  eh’  io  lo  fo  del 
continuo  e in  tutti  i tempi,  e che  i miei  au- 
guri, se  ben  ora  camminano  coll’uso,  ai  spic- 
canti però  dal  cuore.  Se  dunque  il  presente 
ufficio  si  distingue  dal  costume  ordinario  per 
l'affetto  della  mia  {squisita  divozione,  io  sup- 
plico V.  A a gradirlo,  e a darmene  qualche 
straordinaria  dimostrazione  con  gli  atti  della 
aua  singolare  umanità-  Tali  saranno  i suoi  co- 
mandamenti.  E rimettendomi  a quella  più  vera 
espressione,  che  del  mio  più  immutabile  osse- 
quio m’ha  promesso  di  farle  il  signor  Poggi , 
che  torna  costà,  profondamente  all’A.  V.  m' in- 
chino. 

17  dicembre  iG44* 

F.  T, 

AL  SIG.  CARDINALE  PAMFILIO. 

Da  tutte  le  occasioni  di  V.  Ero.  prende  ma- 
teria di  moltiplicarmi  i suoi  favori,  rd  io  clic 
godo  di  accrescere  ogni  volta  più  le  mie  obbli- 
gazioni con  lei  tatti  li  ricevo  con  singolare 
alacrità  di  cuore.  L'accasamento  della  signora 
donna  Costanza  sorella  di  V.  Era.  col  signor 
principe  di  Piombino  mi  chiama  a parte  delle 
sue  contentezze,  e siccome  me  ne  rallegro  con 
tutto  l’animo  coti  le  rendo  vivissime  grazie 
del  ragguaglio  che  me  ne  dà,  c del  cortese  cre- 
dito che  porta  alla  parzialità  della  mia  affet- 
tuosa osservanza.  Piaccia  a Dio  che  le  prospe- 
rità di  V.  Em.  ai  facciano  alla  giornata  sem- 
pre maggiori,  eh’  io  per  fine  le  bacio  con  tutto 
V animo  le  mani. 

18  dicembre  iG44* 

.a*»Hiibmn»  t Ufrl  -• 
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ALLA  SIG.  INFANTA  MARIA  DI  SAVOIA. 

La  lettera  che  V.  A.  accenna  <T  «Tenni 
scritta  io  non  t’ho  ricevuta,  e questa  che  viene 
per  l'ordinario  di  Milano,  ini  capita  solo  adesso 
che  sono  due  ore  di  notte.  Ben  ha  V.  A.  da 
supporre  che  io  non  abbia  consolazion  mag- 
giore che  di  poterla  vedere  e servire.  Duoimi 
nondimeno  disella  debba  arrivare  in  luogo  se 
non  affatto  diserto,  almeno  intieramente  privo 
di  tutte  te  comodità,  come  fuori  di  strada,  e 
quasi  mai  non  praticato,  lo  son  dunque  astretto 
di  supplicar  V.  A.  a fermarsi  costi  alinea  tanto 
ch’io  possa  mandar  le  cose  necessarie  al  suo 
servigio,  e dissi  neceasarie , perchè  mentendo 
semplicemente  di  queste,  essendo  le  strade  cosi 
rotte  ed  impraticabili , che  non  ammettono 
condotte  se  non  leggiere  e conseguentemeote 
non  mi  permettono  di  far  quel  eh’  ella  merita, 
e eh*  io  desidero.  Spedisco  il  conte  di  Car- 
niana  gentiluomo  della  mia  camera  segreta  a 
V.  A-  perchè  la  supplichi  di  qualche  hreve 
dimora,  e procuri  che  nè  ella  venga  con  tanto 
Incomodo,  nè  io  resti  con  tanto  rossore.  E 
perchè  il  medesimo  doverà  unitamente  testifi- 
carle la  mia  continuala  affettuosissima  osser- 
vanza, a lui  mi  rimetto,  e a V.  A.  bacio  con 
tutto  l’animo  Le  mani. 

19  dicembre  1 G44  • 

AL  SIG.  CARDINALE  ROSSETTI. 

Io  sono  eosi  certo  della  cortese  volontà  di 
V.  Eminenza  , eh’  ogni  nuova  attestazione  che 
ella  me  ne  faccia,  mi  giungerà  sempre  poco 
men  che  soverchia.  Carissima  non  dimeno  mi 
è stata  quella  che  per  parte  sua  me  ne  ha 
portata  il  Poggi,  e se  non  per  altro  servirà 
almeno  per  accrescere  il  cumulò  dell’altre  mie 
infinite  obbligazioni.  Io  ne  rendo  a V.  E.  af- 
fettuosissime grazie,  e supplicandola  ad  aggiun- 
gere a tanti  suoi  favori  anche  quello  de’  suoi 
comandamenti  resto,  ed  all*  E.  V.  bacio  con 
tutto  l’animo  le  mani. 

19  dicembre  1 644- 

AL  SIG.  CARDINAL  D’  ARACH. 

10  tengo  gran  confidenza  nella  cortesia  di 
V.  Eminenza,  perchè  grand’  è il  desiderio  an- 
cora eh’  io  ho  di  servirla,  e perche  spero  che 
ogni  mia  richiesta  debba  esser  ricevuta  da  lei 
per  invito  a comandarmi. 

11  Padre  fra  Eugenio  Giudici  de*  Minori 
Conventuali  mio  suddito  desidera  d’avèr  un 
luogo  nel  collegio  di  Praga  de’  Padri  di  s.  Fran- 
cesco, del  quale  V.  Eminenza  c protettore,  e 
tanto  più  facilmente  io  mi  induco  a suppli- 
care V.  E.  in  quanto  mi  vien  supposto  che  li 
Modinesi  siano  stati  dichiarati  della  nazione 
alemanna,  li  padre,  per  le  relazioni  che  io  ne 
ho,  è per  la  sufficienza  e bontà  di  costumi 
tncrilcvole  della  giazia:  stimerò  nondimeno 
eh’  ella  sia  collocata  nella  mia  propria  persona 
c oc  sentirò  la  medesima  obbligazione  all’ E.  V. 


•Ita  quale  bacio  per  fine  con  lutto  l’animo  le 
mani. 

19  dicembre  if>4 1- 

ALLA  SIG.  INFANTA  MARIA  DI  SAVOJA. 

Non  avendosi  nè  qui  nè  a Cavahniggiore  av- 
viso alcuno  della  venuta  di  V.  A.  mi  snn  fa- 
cilmente persuaso  eh’  ella  consigliatasi  colla 
sua  prudenea  possa  aver  risoluto  di  differire 
a miglior  tempo(  il  suo  viaggio  alla  Santa  Casa, 
stante  l’orridezza  della  stagione  e la  pessima 
qualità  delle  strade,  che  rendono  impraticabili 
i cammini  e pieni  di  tutte  le  incomodità.  Ma 
perchè  io  non  desidero  cosa  maggiore  che  di 
poter  aervire  l’A.  V.  ho  risoluto  di  spedirle 
il  presente  corriere,  si  per  avere  la  certezza 
della  sua  mente,  si  perchè  deliberando  di  ve- 
nire, si  compiaccia  di  farmene  avvisato  tre  o 
quattro  giorni  anticipatamente,  perchè  io  ab- 
bia tempo  di  far  provvedere  a Brcscello  tutte 
le  rose  necessarie,  giacché  essendo  luogo  fuori 
di  strada  c poco  o non  mai  praticato,  non  ci 
troverebbe  V.  A.  allo  sbarco  alcuna  immagi- 
nabile comodità.  Aspetterò  che  V.  A.  me  nc 
faccié  il  favore  per  corriere  espresso,  e le  ba- 
cio per  fine  con  tutto  1’  animo  le  mani. 

ai  dicembre  1 644* 

AL  SIG.  CARDINAL  DONGIII 
LEGATO  DI  FERRARA.. 

Il  Mantovani  mio  cancelliere  vien  costà  per 
l'interesse  di  una  eredità  del  Cibardi  suo  zio, 
che  per  lui  non  è di  poca  conseguenza.  Io  so 
che  1’  Eminenza  V.  gli  avrebbe  per  sé  mede- 
simo prestati  tulli  que'  favori  che  non  sono 
disgiunti  dalla  giustizia,  ma  perchè  io  l’amo 
per  lo  buono  e fedele  servigio  che  mi  presta, 
e sono  per  gratitudine  obbligalo  a premere 
nelle  sue  comodità  niente  meno  che  nelle  mie 
proprie  soddisfazioni,  supplico  V.  E.  con  ogni 
maggior  affetto  ad  averlo  per  raccomandato 
anche  più  precisamente  in  grazia  mia.  Io  certo 
ne  sentirò  all’ E.  V.  straordinaria  obbligazione 
per  corrisponderle  con  egual  prontezza  sempre 
che  me  ne  dia  occasione  co’  suoi  comanda- 
menti, ed  all’  E.  V.  bacio  per  fioc  con  tutto 
l’animo  le  mani. 

32  dicembre  i644* 

AL  SIG.  CONTE  COLOREDO. 

I!  padre  lettore  Fra  Spirito  da  Rivalla  dei 
predicatori  è mio  suddito,  oltre  i suoi  perso- 
nali requisiti  di  lettere  e di  bontà  di  costumi 
ha  meriti  meco  particolari,  ed  io  mi  reputo 
per  gratitudine  obbligato  a proteggevo  in  tutte 
le  sue  occorrenze.  Trovandosi  dunque  presen- 
temente in  coleste  parti  per  servigio  della  sua 
religione,  e sapendo  quaulo  l'autorità  di  V.  3. 
Illustrissima  possa  essergli  di  giovamento,  ho 
risoluto  di  pregarla  a compartirgli  in  grazia 
mia  tutti  quei  favori  che  per  avventura  potes- 
sero bisognargli,  assicurandola  che  nella  mia 
propria  persona  stimerò  che  vengano  collocati. 
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Troverà  V.  8.  Ili  nitri  «ima  dalla  mia  parte  la 
dovuta  corrispondenza  in  tutte  le  cose  di  suo 
servigio,  non  avendo  io  desiderio  maggiore  che 
di  mostrarle  la  stima  singolare  che  faccio  del 
suo  gran  meiito:  ed  a V.  S»  illustrissima  no* 
guro  per  fine  da  Dio  betiedctlo  il  colmo  delle 
prosperità. 

22  dicembre  i6f{. 

AL  SIG.  MARCHESE  FEDERICO  MIROGLI.  ; 

Ho  sentita  la  morte  del  colonnello  Colombi  1 
mio  sergente  maggiore  di  battaglia  con  quel  ^ 
dispiacere  che  porta  seco  la  memoria  del  buono 
e fede!  servigio  eh*  egli  in  ogni  tempo  e luogo 
ini  prestò  finché  visse;  e della  mia  gratitudine 
farò  che  i suoi  posteri  ne  provino  all*  occor- 
rente gli  effetti.  Di  tutte  le  cortesie  che  V.  S. 
s*è  compiaciuta  d‘  usargli  nella  sua  luuga  in- 
fermità io  le  resto  con  particolar  obbligazione, 
e siccome  ne  la  ringrazio  di  baon  cuore,  cosi 
avrò  sempre  care  tutte  le  opportunità  che  mi 
si  presentino  di  poterle  corrispondere  colle 
opere  come  fu  vivamente  coll"  animo.  Intanto  : 
auguro  a V.  S.  da  Dio  benedetto  il  colmo 
delle  prosperità. 

a3  dicembre  l644* 

AL  SIG.  CONTE  DELLA  RIVIERA. 

II  capitano  Mazza  m*  ha  resa  In  lettera  di 
V.  S.  illustrissima  con  rappresentarmi  quel  di 
più  che  in  ordine  a'  suoi  interessi  aveva  da  lei 
avuto  in  commissione,  lo  le  resto  obbligalo  ! 
della  confidenza  la  quale  però  sarà  sempre  j 
dovuta  al  mio  parzialissimo  affetto  cd  al  desi-  '' 
derio  che  ho  d*  impiegarmi  in  tutte  le  cose  di  .i 
suo  servigio.  Facciane  V.  S.  illustrissima  la  i 
prova,  e s'assicuri  di  trovar  in  me  prontezza  ; 


AL  SIG.  PRINCIPE  LUIGI. 

Per  godere  in  quella  forma  che  più  piacerà 
a V.  Eccellenza  i frutti  della  sua  cortese  con- 
fidenza, io  le  spedisco  il  Poggi,  al  quale  potrà 
sicuramente  comunicare  tutto  ciò  che  stimerà 
essere  di  mio  profitto  nelle  presenti  congiun- 
ture. 11  medesimo  riferirà  a V.  E.  alcuni  mici 
pensieri  nell*  esecuzione  dei  quali  il  consiglio 
c gli  uffirj  suoi  possono  essermi  di  gran  gio- 
vamento, mentre  per  altro  vi  concorra  la  tua 
approvazione.  A lui  dunque  mi  rimetto  ed  a 
V.  E.  bacio  per  fine  con  tulio  Panimo  le  mani, 
26  dicembre  i644* 

ALL* ABBATE  NICCOLO'  STROZZI. 

All*  augurio  che  V.  S.  si  è contentata  di 
farmi  del  buon  Natale  io  corrispondo  con  nn 
perpetuo  desiderio  di  tutte  le  sue  prosperità, 
c tanto  più  affettuoso  é il  rn:o  sentimento, 
quanto  più  amorevole  è verso  di  me  la  su» 
volontà  ! Io  ne  ringrazio  V.  S.  di  buon  cuore 
conte  faccio  pur  anche  degli  avvisi  di  Francie 
die  con  tal’  occasione  ha  voluto  mandarmi.  La 
continuasi one  di  questi  mi  sarà  carissima  c mi 
accrescerà  il  gusto  e l’obbligo  insieme.  E senza 
più  saluto  V.  S.  con  lutto  l’anima. 

29  dicembre  l644* 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  FOSD1NOVO. 

Intendo  con  mia  singolare  contentezza  che 
V.  S.  sia  finalmente  entrata  al  possesso  del- 
l’ Aquila  e delle  altre  terre,  c se  gli  ufficii  miei 
hanno  pure  in  qualche  parte  coadiuvato  al- 
l’esito del  negozio,  ella  dee  attribuir  il  tutto 
al  suo  merito  da  me  altrettanto  stimato  quanta 


corrispondente  al  suo  merito,  che  senza  più 
auguro  a V.  S.  illustrissima  da  Dio  il  colmo 
delle  prosperità. 

23  dicembre  16  }{• 

AL  PADRE  FRA  FRANCESCO  CORRANO 

GUARDI  ASO  ne’  MINORI  CORA' ESTUALI 

DI  S.  FRANCESCO  IN  CASALE. 

Mostrerei  poco  grata  memoria  dei  scrvigj 
prestatimi  dal  già  colonnello  Colombi  mio  ser- 
gente maggiore  di  battaglia  se  non  confessassi 
grandemente  il  sentimento  che  mi  rese  l’av- 
viso della  sua  morte.  A V.  P.  che  con  tanta 
amorevolezza  e carità  gli  ha  assistito  nella  sua 
lunga  malattia  resto  con  obbligo  particolare,  e 
se  mi  si  porgeranno  occasioni  di  poterle  corri- 
spondere le  farò  conoscere  di  quanta  stima 
siano  presso  di  me  le  cortesie  da  lei  fatte  ad 
un  mio  servitore  tanto  caro.  Desidero  che  V.  P. 
ne  faccia  la  prova,  e la  saluto  eoa  tatto  Taoimo. 

a3  dicembre  iG44» 


conosciuto.  Mi  rallegro  dunque  con  V.  S.  di 
così  buon  successo,  e la  ringrazio  nel  mede- 
simo tempo  del  termine  amorevole  clic  Ita  vo- 
luto usar  meco  in  darmene  parte.  Piaccia  a 
I Dio  benedetto  ehe  le  consolazioni  di  V.  S.  si 
| facciano  sempre  maggiori,  eh1  io  per  fine  la 
j saluto  con  tutto  Fanimo. 

29  dicembre  iGjf* 

AL  GRANDUCA  DI  TOSCANA. 

Non  poteva  F A.  V.  più  vivamente  descri- 
vermi la  qualità  di  coteste  sue  bellissime  cac- 
ete che  col  regalo  del  grosso  cinghiale  che  s’e 
compiaciuta  di  mandarmi  , nè  al  mio  geni© 
tanto  di  sua  natura  divoto  all' A.  V.  e tanto 
I di  sua  propensione  inclinato  a cotesto  esercizio 
I sarebbe  poco  efficace  per  venirla  a servir© 
1*  invito  eli’  ella  mi  fa,  se  qualche  urgente  af- 
fare pregiudicando  al  desiderio  non  ne  impe- 
disse l’effetto.  Non  mi  scorderò  del  motivo  ed 
aspetterò  congiunture  non  di  più  soddisfazione 
ma  di  più  libertà.  Rendo  intanto  n V.  A.  in- 
finite grazie  de’ favori  che  con  affetto  al  par- 
ziale mi  va  compartendo  alla  giornata,  c sup- 
plicandola per  condimento  di  lutti  gli  altri 
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anche  di  quello  ile*  tuoi  comanda  rami  i retto, 
rd  all*  A.  V.  bacio  con  tulio  l’animo  le  mani 

18  gennaio  iC>45. 

AL  SIG.  MARCH.  COSTANZO  DELLINCINI. 

Mandai  a V.  S.  illustrissima  un  volume  delle 
mie  canzoni,  perchè  vedeste  che  la  mia  divo- 
zione non  ta  dimenticarti  de'  tuoi  debiti.  Non 
le  scritti,  perchè  il  metliere  che  fo  è di  tanta 
occupazione,  e1!  mio  intelletto  all’incontro  di 
tanta  debolezza,  che  tempre  mi  manca  il  tem- 
po , e per  far  il  servigio  del  padrone  son  co- 
stretto di  lasciar  in  abbandono  i miei  proprj 
interessi.  Supplico  V.  S.  illustrissima  a perdo- 
narmi il  mancamento,  mentre  io  le  rendo  umi- 
lissime grazie  delle  lodi  con  che  onora  le  mie 
leggerezze,  e eh’  io  ricevo  come  effetti  del  suo 
amore,  non  come  parti  del  suo  giudizio.  In 
que’  pochi  intervalli  di  quiete,  che  mi  concede 
la  lunghezza  delle  notti,  lasciandomi  lusingare 
dal  genio  mi  »on  preso  ardire  di  scrivere  una 
canzone  alla  Santità  di  N.  S.  La  mando  al  si- 
gnor Benigni  mio  vecchio  amico  c signore,  per- 
chè la  presenti  all’  Emiuentiss.  signor  cardinale 
Panfilio,  e per  assicurarmi  del  ricapito  1’  in- 
dirizzo a V.  S.  illustrissima,  affine  clic  mi  fa- 
vorisca di  fargliela  avere  in  propria  mano.  La 
lettera  viene  a aizza  volante  , perchè  vegga  il 
contenuto,  così  portando  ogni  più  conveniente 
rispetto,  e perchè  possa  ancora  leggere  la  me- 
desima canzone  , menti*’  abbia  tempo  di  gettar 
il  tempo.  La  mia  memoria  eh'  è infelicissima 
a*  è scordata  il  nome  del  signor  Benigni.  Rice- 
verò per  grazia  che  V.  S.  illustrissima  le  fac- 
cia fare  il  soprascritto  in  conformità  della  so- 
pracarla  nella  quale  sarà  rivolta,  ed  aspettando 
I*  onore  di  qualche  suo  comandamento  con 
tutto  I1  animo  la  riverisco. 

32  gtnnnjo  164  5. 

V.  T. 


do  che  gli  atti  della  mia  antica  osservanza  ab- 
biano occasione  di  rinnovarsi  alla  frequenza 
de’ suoi  comandamenti,  bacio  a V.  S.  con  lutto 
l’ animo  le  mani. 

23  genna/o  1645, 

r.  t. 

AL  COLLEGIO  DE’ SIGNORI  DOTTORI 
LEGISTI  DI  REGGIO. 

Quanto  più  scarso  di  gratitudine  è il  costu- 
me del  presente  secolo,  tanto  più  riguardevole 
riesce  la  cortesia  delle  SS.  Vostre  illustrissime. 
Nè  può  certo  chiamarsi  effetto  d’ordinaria  gen- 
tilezza il  dar  premio  senza  ricevere  il  servigio. 
Io  sono  in  questo  caso  eolie  SS.  VV.  illustris- 
sime, che  sebbene  non  ho  fatto  nulla  per  loro, 
pur  mi  ringraziano,  misurando  forse  il  mio  me- 
rito non  dall’  evento,  ma  dal  semplice  deside- 
rio. Egli  è dunque  più  conveniente,  ch’io  ri- 
mandi alle  SS.  VV.  illustrissime  le  loro  mede- 
sime grazie , perché  saranno  molto  meglio  im- 
piegate, e che  le  supplichi  ad  onorarmi  fre- 
quentemente de’  loro  comandamenti,  perche  la 
mia  divozione  possa  con  qualche  titolo  di  giu- 
stizia rendersi  degna  del  loro  affetto.  Chi  poco 
può  non  dee  prometter  molto;  ed  io  che  co- 
nosco la  mia  debolezza  resto  con  rammarico 
di  non  poter  offerire  loro  altro  eh’  una  osse- 
quente, ma  inutile  volontà  Comunque  si  sia 
procurerò  di  superar  me  stesso  per  pagar  in 
qualche  parte  i miei  debiti.  E rimettendomi  nel  di 
più  0’  signori  dottori  Franchi  e Mmghelli,  ba- 
cio alle  SS.  VV.  illustrissime  con  lutto  l’ani- 
mo le  mani. 

33  gennajo  i645. 

F.  T. 

ALLA  SANTITÀ’  DI  N.  S.  PAPA 
INNOCENZO  X. 


AL  SIGNOR  BENIGNI. 


Nell’acclamazione  universale  con  clic  tutti 
i buoni  applaudono  al  presente  gloriosissimo 
Pontificato  le  mie  muse  hanno  creduto  che  ogni 
silenzio  sia  maligno,  ogni  taciturnità  sia  invi- 
diosa, e però  si  sono  falle  lecito  di  meschiarc 
colla  pubblica  consolazione  la  loro  privala  al- 
legrezza. Io  parlo  della  qui  congiunta  canzone 
che  m’  è usciti  più  dal  cuore  clic  dalla  penna 
e che  vicn  colma  se  non  di  spirilo  alinea  di 
ossequio.  La  mando  a V.  S.  e la  supplico  a 
presentarla  per  mia  parte  all’  Eminentissimo 
signor  cardinale  Padrone,  al  quale  io  non  rui 
sono  arrischiato  d’inviarla  a dirittura,  perché 
privo  di  merito  c oscuro  di  nome  ho  dubitalo 
di  riportarne  anzi  noia  di  temerario  che  titolo 
di  riverente.  La  gentilezza  di  V.  S.  farà  scorta 
alla  mia  divozione  che  ambiziosa  ma  non  in- 
teressata, corre  allo  splendore  di  chi  regna, 
non  al  lustro  del  Regno,  e professa  di  adorare 
la  virtù,  non  di  adulare  la  fortuna.  L’obbligo 
che  io  sentilo  a V.  S.  sarà  corrispondente  ai 
livore,  cioè  segnalalo  e singolare,  cd  aspettan- 


Tslc fu  la  vita  clic  visse  al  mondo  il  B.  Fe- 
lice cappuccino,  e cosi  frequenti  e qualificate 
sono  le  grazie  che  Dio  benedetto  opera  del  con- 
tinuo mediante  la  sua  intercessione,  che  non  si 
revoca  in  dubbio  eli*  egli  presentemente  non 
goda  I’  eterna  felicità  del  paradiso.  Ma  la  di- 
vozione che  questi  popoli  ed  io  unitamente  con 
loro  portiamo  al  suo  nome,  ci  fa  ardentemente 
desiderare  che  la  Santità  Vostra  arrotando  con 
infallibile  dichiarazione  al  catalogo  de’ santi  ci 
dia  occasione  di  potere  eoo  più  precise  e pub- 
bliche dimostrazioni  onorarlo  e riverirlo.  Iu  ne 
supplico  dunque  la  Santità  Vostra  con  ogni 
più  umile  affetto,  c lo  fo  tanto  più  volontieri, 
quanto  essendo  la  gratitudine  qualità  propria 
de’  cittadini  del  cielo,  sarà  il  B.  Felice  per  de- 
bito di  retribuzione  obbligato  a pregare  S.  D.  M. 
che  lungamente  conservi  la  Santità  Vostra,  fatto 
per  cosi  dire  interessalo  nella  prosperità  di  lei, 
che  averà  qui  in  terra  autorizzata  la  gloria  di 
lui.  A Vostra  Beatitudine  intanto  umilmente 
m’ inrhino,  e le  bacio  con  la  dovuta  umiltà  t 
sanissimi  piedi. 

Modani »,  il  maggio  1 G4  >. 


A MONSIGNOR  COD1BO’ 
VESCOVO  DI  MONTALTO. 

Prima  d’  ora  ho  sperimentati  gli  effetti  della 
generosità  dell'  animo  di  V.  S.  illustrissima  , 
ma  più  vivamente  li  provo  adesso  nella  persona 
di  mio  Ggliodel  quale  intendo  quanto  Ella  l’abbia 
patrocinato  presso  il  serenissimo  signor  prin- 
cipe cardinale  comuo  Padrone  io  fargli  conse- 
guire la  grasia  che  S.  A.  si  è degnala  di  far- 
gli in  portarlo  alla  carica  di Vengo  a 

renderne  a V.  S.  illustrissima  le  dovute  umi- 
lissime grazie  ed  a supplicarla  insieme  della 
continuazione  della  sua  autorevole  protezione 
in  tutte  le  sue  occorrenze,  assicurandola  d’una 
eterna  singolarissima  obbligazione.  E se  mai  mi 
s»  aprirà  1’  adito  di  poter  mostrare  a V.  S.  il- 
lustrissima gli  atti  della  mia  alivola  servitù  tro- 
verà tali  contrassegni  di  prontezza  che  forse 
non  istimerà  mal  collocati  i suoi  (avori.  Spe- 
rarei di  poterla  vedere  e servire  attualmente 
in  queste  parti  quando  non  mi  credessi  che  la 
mia  poca  fortuna  fosse  per  levarmi  questa  con- 
solazione. Intanto  supplico  V.  S.  illustrissima 
dell*  onore  de’  suoi  comandamenti  cd  umilmen- 
te la  riverisco. 

Sassuolo  a5  maggio  iG45. 

i r.  t. 

AL  SOMMO  PONTEFICE  INNOCENZO  X. 

Portano  questi  mici  sudditi  ed  io  unitamente 
con  loro  una  cosi  parsisi  divozione  a'  B6.  Gae-  I 
tano  cd  Andrea,  i due  primi  lumi  de*  Cherici 
Regolari,  che  desiderano  di  vedergli  glorificati 
in  cielo;  veniamo  con  ogni  più  umile  affetto  a 
supplicare  Vostra  Beatitudine  per  la  loro  ca- 
nonizzazione. Gittò  1’  uno  i primi  fondamenti 
di  questa  religione,  che  in  tutti  i luoghi  oggi- 
mai,  ma  in  questi  miei  stati  particolarmente 
con  tanta  esemplarità  e tanto  frutto  dell’  ani- 
me coltiva  la  vigna  di  Dìo.  Favori  l’altro  con 
ai  evidente  miracolo  questa  città  e questi  po- 
poli nell'  occasione  della  peste,  che  dal  tuo  pie- 
toso patrocinio  con  pubbliche  dimostrazioni  di- 
chiararono di  riconoscere  la  loro  conservazione 
c sanità.  Compiacciasi  dunque  la  Santità  Vo- 
stra di  ricevere  le  nostre  riverentissime  istanze, 
come  dettate  dall’ obbligo,  e d’ esaudirle  come 
fondate  su  la  giustizia,  che  nell’ accrescersi  a 
lei  medesima  gli  applausi  del  mondo  se  le  mol- 
tiplicheranno le  assistenze  del  paradiso.  Ed  io 
baciando  a Vostra  Beatitudine  i santissimi  pie- 
di, le  prego  da  Dio  benedetto  prosperità  ade- 
quate a’  suoi  meriti , e corrispondenti  a’  miei 
voti. 

Modano  3t  maggio  i645. 

AL  SIG.  LAZZARO  BUONVICINI. 

Io  non  so  quello  che  mi  scrivessi  a V.  S.  il- 
lustrissima perchè  non  me  ne  ricordo , so  che 
se  la  lodai  il  feci  con  verità,  e clic  la  mia  pen-  a 
na  può  ben  commettere  de’  barbarismi  c dei  I 
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solecismi,  ina  non  mai  delle  sconcordasse,  per- 
chè s*  accorda  sempre  col  cuore  e non  impri- 
me i fogli  di  quello  che  non  mi  sta  impresso 
nell’  animo. 

il  merito  di  V.  S.  illustrissima  richiede  altro 
lodatore  che  non  son  io,  e posso  ben  ombreg- 
giare con  qualche  tratto  di  carbone  le  sue  rare 
qualità,  e farne  per  così  dire  un  abbozzo  im- 
perfetto, ma  non  già  delincare  e colorire  un 
ritratto  compilo  che  lo  rappresenti  al  vivo  co- 
me si  converrebbe.  Ma  siano  qui  per  vita  di 
V.  S-  illustrissima  terminate  fra  noi  le  cerimo- 
nie, e sebbene  stiamo  in  Corte  parliamo  in  lin- 
guaggio differente  dalla  Corte;  perchè  nella 
vera  amicizia  non  men  disdicono  le  affettazioni 
e i complimenti,  che  nella  faccia  di  una  pudici 
matrona  i lisci  ed  i belletti.  E nello  spazio  di 
quattr’  anni  che  io  mi  fermai  in  Ispagna,  ben- 
ché instrnlto  bastcvolmcnte  della  favella,  ben- 
ché più  volte  ripreso  dal  conte  Duca,  non  fu 
mai  possibile  eh’  io  m’ induce»»!  a favellare 
spagnuolo.  Intendo  in  generale  il  bisogno  di 
V.  S.  illustrissima  ma  non  capisco  in  ebe  cosa 
particolarmente  io  possa  adoperarmi  per  ser- 
virla. Vorrei  essere  più  precisamente  informato 
de’  suoi  sentimenti , per  poterne  più  efficace- 
mente discorrere  col  principe  serenissimo  in  ta- 
glio opportuno.  Non  ho  autorità  nè  me  nc  ar- 
rogo : ho  sincerità  e la  professo,  ed  oua  parola 
proferita  con  candidezza  di  cuore  giova  alle 
volte  mollo  più  di  qual  si  voglia  ufficio  por- 
tato con  privanza  di  favore.  La  mia  divozione 
è certo  capace  della  sua  confidenza,  ma  biso- 
gna che  la  sua  confidenza  sia  disposta  ad  ono- 
rare di  tanto  la  mia  divozione,  lo  non  voglio 
ae  non  quello  che  V.  S.  illustri*»ima  vuole, 
nè  posso  se  non  quello  che  V arbitrio  di  S.  A. 
si  compiace  di  far  parer  eh’  io  possa.  Procu- 
rerò di  servirla,  ed  in  ogni  caso  ella  potrà  do- 
lersi che  io  abbia  poca  presa,  ma  non  poca  fe- 
de. Aspetto  I comandamenti  di  V.  2».  illustris- 
sima, e con  tutto  l'animo  la  riverisco. 
i4  luglio  i645. 

V.  T. 

AL  SIG.  CONTE  FRANCESCO  FONTANA 

IN  PERSONA  DELLO  SCACCIERÀ  POETA. 

Ho  inteso  con  mia  infinita  consolazione  il 
successo  di  Nonantola,  avendomelo  partecipato 
per  messo  a posta  il  signor  Briani.  Oltre  la 
parentela  delle  gambe  rotte,  eh’  è tra  di  noi, 
ben  sa  V.  S.  illustrissima  che  tra  gli  storici  e 
poeti  passa  buona  corrispondenza , e massima- 
mente  tra  di  noi  che  siamo  compatriolti  e coe- 
tanei, e che  abbiamo  nella  prosa  e nel  verso 
rinnovati  gli  esempj  di  Cicerone  e di  Virgilio 
non  aenza  gran  lume  del  nostro  secolo.  Io  dun- 
que da’  Campi  Elisi,  dove  da  questi  padri  con- 
sertiti in  arrivando  fui  prudentemeole  desti- 
nato alla  custodia  dell’  oriuolo  (il  tempo  an- 
cor egli  che  distingue  1’  ore  cammina  con  le 
crocciole  coro'  io  fo),  mi  sono  fatto  lecito  di 
scrivere  queste  due  righe  a V.  S.  illustrissima, 
che  con  tanta  bontà  ha  sempre  mostrato  d’ap* 
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pìandire  alle  mìe  studiose  fatiche,  e di  man*  • farlo  in  forma  tale,  che  queste  Altezze  sappia 


darle  in  espressione  della  mia  contentezza  il 
qui  congiunto  sonetto.  Supplico  V.  S.  illustrìs- 
sima a non  maravigliarsene,  perchè  ho  creduto 
di  conformarmi  all'uso  della  corrente  età,  nella 
quale  costumandosi  gli  Achilli  guerci  non  dis- 
diranno, per  avventura,  gli  Omeri  toppi.  Bacio 
a V.  S.  illustrìssima  riverentemente  le  mani. 

Da'  Campi  Elisi,  il  a4  luglio  ai645. 

AL  SIG.  ANTONIO  VUOSSUMANO 

SIGNOR  DI  GONAR. 

Sono  giunti  il  fratello  e figlio  di  V.  S , e se 
bene  io  non  li  ho  per  anche  veduti  trovando- 
mi qui  al  campo  lontano  dalla  città,  ho  però 
sentito  gusto  particolare  dell’ arrivo  loro.  Il  fi- 
glio è già  stalo  accettato  ne’ paggi,  nè  lascierò 
occasione  alcuna  che  si  presenti  di  mostrare  a 
V.  S.  1’  affetto  mio  in  corrispondenza  della  sua 
amorevole  volontà.  Facciane  dunque  V.  S.  ogni 
più  sicuro  capitale,  eh’  io  per  (ine  le  auguro 
da  Dio  benedetto  ogni  prosperità. 

27  agosto  i645. 

f.  t. 


no  0 tocchino  con  mono,  che  il  motivo  si  spicca 
immediatamente  dalla  mera  e pura  benignità 
dell'  eminentissimo  signor  Cardinal  Mazzcrino, 
o di  chi  che  sia  clic  maneggi  questi  interessi 
di  S.  M.  senta  alcuna  mia  precedente  parlici- 
pazione  e notizia.  All’arrivo  qui  di  V.  S.  il* 
lustrissima  io  verrei  subito  ad  inchinarla  , co- 
noscendo e confessando  , che  tale  sarebbe  il 
debito  delia  mia  riverenza.  Riceva  nondimeno 
in  buona  parte  , eli’  io  me  ne  astenga , e che 
differisca  quest'  atto  di  ossequio  (in  dopo  che 
ella  si  sarà  abboccala  con  queste  A A.  ed  averà 
loro  esposte  le  sue  commissioni,  acciocché  al- 
tri non  possa  credere,  che  io  mi  concerti  con 
I lei , e che  le  faccia  instanza  di  qualche  mio 
! vantaggio.  La  gelosia,  ch’io  tengo  per  tanti 
debili  e rispetti  della  buona  grazia  di  S.  A mi 
fa  scriver  in  questa  forma,  e I’  umanità  singo- 
lare di  V.  S.  illustrissima  m'assicura  che  non 
vorrà  apportarmi  danno,  dove  so,  che  non  ha 
altra  intenzione  , che  di  giovarmi  e favorirmi. 
Ed  a V.  $.  illustrissima  bacio  per  fine  umil- 
mente le  mani. 

Di  Mudano,  il  26  gennajo  1646. 


AL  SIG.  AB.  DI  S.  NICOLAS  CONSIGLIERE 
DI  SUA  MAESTÀ»  CRISTIANISSIMA. 

a Parma. 

Io  vengo  avvisato  che  a V.  S.  illustrissima 
possa  essere  giunta  qualche  commissione  dalla  j 
Corte  in  ordine  alla  persona  mia,  e per  ovviare  » 
a tutti  gli  accidenti  che  potessero  occorrere  in 
mio  pregiudizio , mi  fo  lecito  di  prevenire  il  j 
•uo  arrivo  a Mudami  colle  presenti  due  righe,  • 
dandomene  confidenza  la  sua  bontà,  ancorché  ; 
io  non  abbia  altr’adito  presso  di  lei,  clic  qiello  j 
d’  un’  oziosa  benché  riverentissima  divozione,  j 

L’onore  ch’alia  Corte  hanno  destinato  di  i 
farmi  colla  dichiarazione  di  segretario  d>  lla  prò 
tezione , come  di  Venezia  ini  scrive  il  padre  j 
abate  D.  Vittorini  Siri,  è il  maggiore  che  mi  j 
potesse  succedere  in  mia  vita  , ed  eccede  di  1 
tanto  il  mio  poco  merito  eh*  io  ne  resto  per 
ogni  parte  confuso.  Ma  siccome  io  sano  a me 
stesso  consapevole  di  non  averlo  procurato,  ri-  | 
conoscendolo  tutto  dal  favore  e dalle  coitesi  j 
relazioni  degli  amici  e de'  padroni , così  non 
vorrei  che  «I  serenissimo  signor  Duca  mio  Si- 
gnore si  facesse  a credere  in  alcun  tempo  mai, 
eh*  io  per  conseguirlo  avessi  ns.ita  diligenza  o 
manifattura  di  sorte  alcuna.  Supplico  dunque 
V.  S.  illustrìssima  con  ogni  più  umile  affetto 
a non  moverne  parola  nè  con  S.  A.,  uè  col 
signor  principe  Cardinale,  ed  a lasciare  cii’essi 
ai  eleggano  quel  soggetto,  che  parrà  loro  più 
a proposito  e più  adequate  a tal  ministerìo.  Ad 
ogni  modo  S.  A.  diffìcilissimamenle  mi  conce- 
derebbe licenza  di  partir  di  qui  e I*  instnoza  po- 
trebbe pur  troppo  esser  cagione  a ine  di  dsn-  I 
no,  e di  disgusto.  Ma  quando  pur  V.  S.  illu- 
strissima non  possa  non  eseguire  l’ ordine , c 
voglia  passar  F ufiì<  io,  si  coutenti  almeno  di  g 


ALLA  MAESTÀ*  DEL  RE  DI  FRANCIA. 

Abbiamo  la  pace  , e se  1*  Italia  nc  sente  il 
benefìcio,  la  Francia  ne"ripoiia  l'applauso.  Dalla 
riverita  interposizione  di  V.  Maestà,  c dalle 
discrete  maniere  del  Cardinal  Birbi  ne  sono 
derivati  effetti  sì  gloriosi,  né  ci  voleva  certo  o 
meno  d’  autorità  in  chi  mandava  o meno  di 
di  prudenza  in  chi  veniva.  Per  quella  parte 
che  tocca  a me  io  ne  rendo  a V.  M.  le  dovute 
umilissime  grazie,  e godo  che  nelle  dimostra- 
zioni della  sua  reale  umanità,  e negli  ossequi 
della  mia  pronta  servitù  si  rinfreschi  nella  me- 
moria degli  uomini  la  ricordanza  di  quella  di- 
vota dipendenza  , clic  a Re  sì  poderosi  hanno 
in  tutti  i secoli  professata  i principi  della  mia 
casa.  Guardi  Dio  benedetto  lunghissimo  tempo 
la  sacratissima  persona  di  V.  Maestà,  ch'io 
per  bue  riverentemente  ine  le  inchino. 

A N.  N. 

Accompagno  con  ogni  più  vivo  sentimento 
dell’animo  il  dolore  di  V.  5.  illustrissima  nella 
morte  del  già  eminentissimo  signor  Cardinale 
sao  fratello  e mio  Signore  che  sia  in  ciclo  , 
persuadendomi  che  non  sia  disdicevole  a’  ser- 
vitori 1’  accomunarsi  gli  accidenti  dei  padroni. 
Non  entrerò  già  in  alcun  uffizio  di  consolazio- 
ne per  non  pregiudicare  alla  sua  singoiar  pru- 
denza la  quale  presidiala  dal  proprio  valore 
saprà  senz*  altri  sollevamenti  esterni  da  sé  me- 
desima conformarsi  al  voler  dell'Altissimo.  Ren- 
derò in  quella  vece  umilissime  grazie  a V.  S. 
illustrissima  della  parte  che  s*  è compiaciuta 
di  darmene,  e del  cortese  credito  clic  presta 
in  ciò  alla  sviscerata  mia  divozione,  ed  a V.  $. 
illustrisi,  per  fine  bacio  riverentemente  le  maoi. 

F.  T. 
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PROSE  JSA  5 

. Maestà,  come  per  l'applauso  che  ne  ridonila  al 
AL  8IG.  CARDINAL  BENT1VOGIO  1 nome  Hi  V.  Eccellenza.  Della  parlr  poi  che  s’è 

| compiaciuta  di  darmene  io  le  resto  con  perpe- 
Areompagno  il  dolore  di  V.  Emin.  per  la  ! tua  obbligazione,  e gliene  rendo  le  dovute  af- 
tnorlr  del  già  marchese  suo  fratello  , che  sia  . fettuosissime  grazie. 


in  ciclo,  con  un  cordialissimo  sentimento,  aven- 
dolo io  amato  e stimato  mentre  era  in  vita 
•con  istraordinaria  parzialità  di  affetto.  Questa 
continuerà  ne’ figli  cosi  obbligandomi  il  merito 
singolare  di  V.  Eminenza  le  qualità  loro  e la 
memoria  che  perpetuamente  conserverò  delle 
pratiche  tanto  rigoardevoli  clic  erano  in  lui. 
Rendo  intanto  all1  Eminenza  Vostra  le  dovute 
grazie  dell1  avviso,  che  s’ è compiaciuta  di  dar- 
mene e del  buon  credito  che  presta  all’animo 
mio  io  cosi  fatto  accidente,  c le  bacio  per  fine 
affettuosamente  le  mani. 

AL  SIG.  DELLA  VALLETTA. 

All’allegrezza  eh*  io  sento  per  la  vittoria  ot- 
tenuta da  V.  Eccellenza  della  gente  Barberina 
sotto  il  forte  di  Lago  scuro,  s'aggiunge  l'o- 
nore che  ella  si  è compiaciuta  di  farmi  col  dar- 
mene parte.  Dell'  uno  io  rendo  all'  Ecc.  V.  le 
dovute  umilissime  grazie,  dell’  altro  mi  congra- 
tulo ma  non  mi  meraviglio,  perchè  questi  sono 
effetti  proprj  del  suo  valore,  e la  gloria  è in- 
divisibile compagna  delle  sue  operazioni.  Ma 
che  bella  e solenne  Pasqua  farà  V.  Eccellenza 
ora  che  monsignor  il  vicelegato  di  Ferrara  è 
▼enuto  di  persona  a benedirle  1*  uova  c 'I  ca- 
pretto ! Più  grazioso  però  era  il  colpo  se  quel 
cavallo  traditore  del  Cardinal  Antonio  non  cor- 
reva sì  forte;  ma  chi  sa  che  non  venga  un'al- 
tra occasione  di'  egli  non  si  trovi  cosi  bene  in 
sella?  Bacio  a V.  Eccellenza  con  riverente  af- 
fetto le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  N.  N. 

Alla  contentezza  rhe  io  sento  dello  sposali- 
zio di  V.  S.  illustrissima  eoo  la  signora  N.  si 
aggiugne  il  favore  eli’  ella  si  compiace  di  farmi 
con  darmene  parte.  Ringrazio  V.  S.  illustrìssi- 
ma dell'  uno  di  tutto  cuore,  e mi  rallegro  del- 
I*  altro  con  ogni  più  vivo  affatto  non  senza 
confessarmele  perpetnaraente  obbligalo  dell’  o- 
nore.  Piaccia  a Dio  benedetto  che  le  prospe- 
rità di  V.  S.  illustrissima  si  facciano  sempre 
maggiori  mentre  supplicandola  di  qualche  suo 
comandamento  le  bacio  con  tutto  l' animo  le 
mani. 

r.  T. 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  LEGANES. 

Alle  glorie  di  V.  E.  erano  angusti  limiti  i 
maneggi  della  guerra,  dovrvansi  dilatare  anche 
nei  trattati  di  pace,  perchè  il  mondo  conosceste 
che  neil'une  e nell’ altre  materie  il  valore  e la 
prudenza  sua  sono  sempre  eguali  a sé  mede- 
simi. intendo  l'aggiustamento  seguito  co’  Gri- 
foni e ne  sento  contentezza  singolare  sì  per  lo 
vantaggio  che  nc  risulta  al  reai  servigio  di  Stia 


; Il  negozio  di  cui  d’ordine  di  V.  Eccellenza 
venne  a trattar  mero  Don  Martino  de’  Muxica 
; già  sta  del  tutto  perfezionato,  e fra  pochissimi 
giorni  ella  ne  sentirà  l'esecuzione.  Confermo 
: intanto  a V.  Eccellenza  il  mio  continuato  de- 
siderio di  servirla,  e le  bacio  con  tutto  l’ani- 
' ido  le  mani. 

AL  SIGNOR  N.  N. 

Alla  felice  e cara  nnota  recatami  che  V.  S. 

I la  Dio  grazia  sia  viva  e sana,  io  non  ho  potuto 
di  meno  di  non  dar  di  mano  alla  penna  e sa- 
lutarla earnmente  si  come  faccio.  Poiché  io 
non  ragiono  mai  con  la  mia  memoria  che  non 
l mi  ricordi  di  V.  S ; nè  mai  esamino  la  mia 
coscienza  che  non  mi  sovvengano  i debiti  di 
cortesia  e di  amorevolezza  con  cui  ella  trionfa 
] generosamente  de’ cuori  e s'impossessa  dell'a- 
nimo con  utile  e con  diletto  di  chi  la  conosee. 
Onde  io  che  ho  intera  notizia  delle  sue  rare  e 
li  virtuose  qualità  e che  le  sono  obbligato,  dest- 
! dero  di  testimoniare  le  mie  obbligazioni  più 
! coll’ opere  di  servitù  che  coi  complimenti  della 
i penna.  Però  non  aspetti  V.  S.  ch'io  dichiari 
jj  che  l'amo  e che  le  son  servitore  perchè  que- 
! ste  voci  sono  troppo  ormai  comunali , e non 
esprimono  intieramente  la  forza  dell'amore  e 
I dell1  obbligo  mio  verso  di  lei.  La  sua  gentilezza 
i eh’  ha  saputo  trovare  il  modo  di  farsi  insolita- 
mente  amare  ritrovi  ancora  il  nome  di  un  amore 
[ insolito,  con  cui  vorrei  poter  trasformarmi  nel 
pensiero  per  venire  ad  abbracciai  la  S'ccome 
unendo  su  l’ estremità  di  questa  penna  tulio 
1 lo  spirito  del  mio  affetto  cordialmente  la  >a- 
luto,  e mi  ricoufermo.  Di  V.  S.  illustrissima. 

r.  x. 

A S.  M.  L'IMPERATORE. 

All' ufficio,  che  il  duca  Savclli  ha  passato 
' meco  per  lettere  a nome  di  Vostra  Maestà,  si 
aggiunge  l' instanza,  che  in  viva  voce  mi  ha 
portata  il  consigliere  Plrltrmhrrgh.  L’antica 
divozione  di  questa  casa  verso  il  Sacro  Romano 
Impero,  e il  mio  privato  fedelissimo  ossequio 
verso  la  M.  V.  non  ha  obbligo  maggiore,  che 
di  servirla  ed  obbedirla  prontamente  in  tutti 
i tempi  e in  tutte  le  occasioni.  Piacesse  pur  a 
Dio  clic  le  rivolte,  le  quali  »i  anno  suscitate 
in  questa  parte  d'Italia  da  ehi  più  tV  ogni  al- 
tro dovrebbe  procurare  di  sopirle,  lasciassero 
libere  alla  mia  volontà  le  sue  operazioni,  come 
di  buona  voglia  sacrificherei  all’ imperiai  ser- 
vigio di  V.  Maestà  non  solo  questi  stati,  che 
finalmente  sono  suoi,  ma  i figli  stessi  e la  mia 
vita  medesima.  Ma  la  necessità  e l’importuna 
urgenza  delle  violenze  altrui  interrompono  ed 
a viva  forza  divertiscono  l' inclinazione  e 'I  de- 
siderio. Supplico  umilitsimaiuenle  la  Maestà  V. 
; a compatire  con  la  sua  cesarea  benignità  lo 
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stato  in  mi  m»  trovo,  ed  a credere  die  le  mio 
presenti  angustie  siano  anche  maggiori  di  quello 
io  sappia  esprimerle,  e possa  rappresentarle  il 
medesimo  consigliere  Pleltembrrgb,  che  pur  le 
ha  vedute  con  gli  occhi  proprj  e toccate  con 
maoo,  Allo  stesso  mi  rimetto  nel  di  più,  e ri- 
verentemente alla  Maestà  Vostra  inrhinandomi, 
prego.  Nostro  Signore  che  nella  prosperità  dei 
suoi  eserciti  provvegga  al  bisogno  della  catto- 
lica religione. 

A MONSIGNOR  GIROLAMO  BUONVISI 

CHIERICO  DI  CAMBRA. 

Al  merito,  alla  persona  e alla  casa  di  V.  S. 
illustrissima  si  devono  da  me  tutte  le  dimostra- 
zioni d'ossequio  e riverenza,  ma  ella,  non  so 
se  per  favorirmi  o per  confondermi,  ba  volato 
prevenirmi  con  gli  effetti  della  sua  singolare 
umanità.  Egli  è di  dovere  che  V.  S.  illustris- 
sima resti  superiore  in  tutte  le  cose,  e in  tutte 
mi  dia  per  vinto.  Me  le  confesso  obbligatissimo 
deir  onore,  e gliene  rendo  le  dovute  affettuo- 
sissime grazie.  Desidero  però  che  V.  S.  illu- 
strissima castighi  questa  mia  trascuraggine  con 
tenermi  assiduamente  esercitato  in  servirla,  e 
clic  di  tratto  in  tratto  risvegli  la  mia  divozione 
con  la  frequenza  de'  suoi  comandamenti.  La 
propinquità  di  questi  stati  a quelli  dell*  Eccel- 
lentissima Repubblica  può  somministrarne  a V. 
S.  illustrissima  opportuna  occasione,  e io  non 
potrò  ricevere  consolazione  maggiore  nell1  am- 
ministrazione di  questo  governo,  che  il  vedere 
ch'ella  e il  signor  Vincenzo  suo  fratello  e mio 
signore  dispongano  di  me  con  assoluta  autori- 
tà. Supplico  V.  S.  illustrissima  di  farlo  , e le 
bacio  per  Gue  riverentemente  le  mani. 

P.  T. 


A MONSIGNOR  PIETRO  VI  DONI. 

Al  signor  Cardinale  sio  di  V.  S. , che  sia  in 
Cielo,  professai,  mentre  visse,  affetto  e osser- 
vanza particolare;  e di  tutta  la  sua  casa  e par- 
ticolarmente della  persona  di  lei  Ito  sempre 
fatta  quella  stima  che  si  conviene,  e lutti  que- 
sti rispetti  sono  concorsi  a farmi  sentir  gusto 
non  ordinario  del  matrimonio  che  s'é  stabilito 
tra  il  sig.  Marchese  fratello  di  V.  S.  illustrìs- 
sima e la  figlia  del  conte  Paolo  Francesco  Forni 
gentiluomo  della  mia  camera  segreta.  Ringrazio 
però  V.  S.  illustrissima  dell'amorevole  ufficio 
che  ha  voluto  passar  meco  in  quest’ occasione, 
e assicurandola  d’ un1  ottima  corrispondenza  di 
volontà,  me  le  offro  di  cuore,  e le  auguro  da 
Dio  benedetto  vera  contentezza  e prosperità. 


quel  pnnto  poteva  esser  a pranzo.  Differii  dun- 
, qua  la  soddisfuiione  di  quest* obbligo  ad  ora 
| più  opportuna:  ma  il  negozio  prima  e la  con- 
j versazione  di  poi  mi  rubarono  a me  stesso,  e 
mi  fecero  uscir  di  mente  quel  che  per  altro 
fu  principale  nell’intenzione.  Mi  accorsi  del- 
Terrore  per  istrada,  e ne  sentii  straordinaria 
mortificazione:  ma  la  speranza  di  tornar  presto 
in  coleste  parti , e P aulica  notizia  della  sua 
singolare  benignità  mi  racconsolarono  nel  dis- 
piacere. Ora  supplico  V.  S.  illustrissima  a per- 
donarmi, ed  a non  permettere  che  un  peccalo 
d'obblivionc  faccia  pregiudizio  al  mio  divoto  e 
sincerissimo  ossequio. 

Qui  congiunta  mando  a V.  S.  illustrissima 
la  lettera  che  il  serenissimo  Principe  mio  si- 
gnore scrive  all’Altezza  di  Parma.  Crederò  che 
ella  sia  calda,  perché  dall' ardentissimo  deside- 
rio che  io  ho  di  servirla  non  possono  uscire 
concetti  di  tepidezza,  c se  l'ufficio  troverà 
tanto  di  fortuna  quanto  porta  d’ efficacia,  so 
ch’ella  resterà  appagata  non  meno  dell’  esito 
che  della  divozione  mìa.  Bacio  a V.  S.  illu- 
I atrissima  con  ogni  più  riverente  affetto  le 
mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  D.  MARINO  BOLLIZI. 

Anche  i ritratti  che  non  si  rassomigliano  al- 
. l'originale  sono  stimati,  purché  vengano  da 
ij  pennello  eccellente  t le  lodi  però  di  cui  V.  S. 

(|  m’é  tanto  liberale  nella  cortesissima  sua  delti 
l'|  ventisette  del  passato,  ancorché  poco  si  cou- 
] facciano  alla  mia  persona  mi  sono  care,  per- 
ii che  derivano  dalla  sua  mano,  e non  potendole 
|j  accettar  per  premio,  le  ricevo  per  (stimolo, 
]i  poiché  la  gentilezza  di  V.  S.  mi  mette  in  ne- 
cessità di  superar  me  stesso  per  non  farla  riu- 
| scir  bugiarda,  e le  bacio  per  fine  con  tutto 
T affetto  le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  MARCHESE  PAOLO  DEL  BUFALO. 

Anche  per  rispetto  di  V.  S.  illustrissima  mi 
s'accresce  in  non  poca  parte  l’allegrezza  dcl- 
T assunzione  del  nuovo  pontefice.  Ella  me  ne 
j,  somministra  i motivi  con  lettere  ed  ufficio  «li 
■ singoiar  amorevolezza,  ed  io  ne  la  ringrazio 
j|  di  buon  cuore  come  che  aumenti  la  materia 
alla  mia  consolazione.  Confermo  con  questa  op- 
;l  portunità  a V.  S.  illustrissima  la  stima  parti- 
colare che  fo  del  suo  gran  merito  e T affettilo- 
i si ssi  in  a corrispondenza  della  mia  volontà,  pre- 
| gancio  Dio  benedetto  che  le  sue  contentezze  si 
| facciano  sempre  maggiori. 


ALLA  SIG.  MARCHESA  BARBARA  RANGONI. 


AL  SIG.  CARDINALE  ANTONIO  BICHI. 


Anche  i rimproveri  di  V.  S.  illustrissima  sono 
pieni  di  umanità.  Confesso  il  mancamento  com- 
messo in  non  averla  riverita  quando  fui  a Spi  - 
Umberto,  lo  non  discesi  però  cosi  presto  di 
carrozza,  che  feci  instanza  al  sig.  Marchese  di 
pagar  questo  debito.  Mi  fu  risposto  ch'ella  iu 


Anche  prima  di  ricevere  P umanissima  di  V. 
Era.  io  aveva  risaputo  il  gran  conflitto  del  con- 
clave, e 'I  coraggio  con  che  fino  all’ ultimo  fiato 
ella  aveva  intrepidamente  sostenute  le  sue  par- 
ti. Tutti  applaudiranno  a così  generosa  e ma- 
gnanima azione,  ma  pochissimi  V imiteranno. 
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Il  mio  genio,  che  nella  ina  povera  ceodiziono 
va  per  quest’aria,  che  «'indura  negl’ incontri, 
e che  si  spezza  ma  non  si  piega,  manda  con 
Ogni  più  riverente  affetto  tributi  di  lode  al 
nome  eroico  di  V.  Ero.  11  combattere  è virtù, 
il  resistere  è gloria , il  vincere  è fortuna  : ma 
il  vizio  del  secolo  ha  corrotto  il  vocabolario: 
la  timidità  si  chiama  circonspezionc,  1*  instabi- 
lità prudenza,  l’ infedeltà  avvedutezza.  Io  non 
trovo  oggidì,  salvo  che  io  V.  Ero.,  un  nervo 
di  spirito,  una  robustezza  d’animo,  che  voglia 
segnalarsi  nelle  difficoltà,  e che  sappia  perder- 
ai, quando  il  perdersi  è nrccssario.  Anche  i più 
codardi  combattono  quando  sono  sicuri  di  vin- 
cere, ma  i forti  lo  fanno  quando  anche  sono 
•icuri  di  perire.  Ha  voluto  V.  Ero.  restituire 
la  riputazione  alla  patria.  Aulicamente  nella 
difesa  di  un  ponte  un  romano  solo  fc’  resistenza 
a tutta  la  Toscana.  Modernamente  nella  mi- 
schia d’on  conclave  un  toscano  solo  ha  fatto 
fronte  a tutta  Roma,  anzi  a lutto  il  mondo  in- 
sieme. Giurerei  che  la  Santità  di  Nostro  Sig., 
edificata  del  valore  di  Vostra  Eminenza,  l'ama 
e la  stima  al  pari  e più  di  qualsivoglia  altro 
soggetto  del  Sacro  Collegio,  potendo  colla  sua 
infallibile  prudenza  aver  conosciuto,  che  la  re- 
nitenza di  concorrere  alla  sua  esaltazione,  non 
è stala  avversione  di  volontà,  ma  costanza  di 
cuore,  e ch’ella  non  oppugnava  il  merito  del 
Cardinal  Panfilio,  ma  sostentava  gli  ordini  del 
re  di  Francia.  Questa  fede  dovrà  servire  a Sua 
Beatitudine  per  arra  del  gran  capitale  che  nel- 
1’ avvenire  potrà  fare  dell’Era.  Vostra,  perchè 
con  gli  altri  avventurerà  la  confidenza,  con  lei 
camminerà  di  piè  fermo.  Finisco , ed  all’  Eroi-  ! 
nenra  Vostra  con  unitissima  riverenza  m’ in- 
chino. 

F.  T. 

AL  SIG.  CONTE  GIO.  BATTISTA  RONCHI. 

Anche  quest.'  onore  della  nuova  Accademia 
dee  riconoscere  da  V.  S.  illustrìssima  la  Gar- 
fagnana.  Eran  cotesl’Alpi  gravide  di  tesori  (parlo 
degli  ingegni  eminenti,  che  la  provincia  pro- 
duce) ma  rimanevano  seppelliti,  se  la  prudenza 
sua  non  veniva  a dissotterrarli.  Ma  fuori  di 
metafora.  Io  vegso  che  cotesla  nubile  radu- 
nanza è frutto  dei  suo  giudiciosissimo  consiglio, 
c me  ne  rallegro  colla  sicurezza  di  vederne 
quanto  prima  effetti  ruaravigliosi.  Bisogna  con- 
fessare il  vero,  i Garfagnini  hanno  una  straor- 
dinaria abilità  a tutte  I’  arti  virtuose,  c gl'  in- 
telletti loro  sono  elevati,  spiritosi,  capaci  d'o- 
gni  miglior  disciplina.  Ora  che  alia  loro  natu- 
rale idoneità  s’aggiugne  l’esercizio,  che  noo 
può,  che  non  dee  sperarsene?  Piacemi  il  nome 
d*  Alpestri,  perchè  scherza  col  genio  del  luo- 
go; e lo  ricevo  per  augurio  felice  e per  fausta 
osservazione.  Parnaso,  eli’ è la  stanza  d’Apol- 
line  e delle  Muse,  è un  culle  ben  discosceso, 
e le  glorie  di  Roma  cominciarono  a fiorire  tra 
l'asprezza  de*  monti  e la  sterilità  de*  boschi. 
Io  applatido  a cosi  bel  principio,  e desidero 
che  tra  le  deità  più  famigliali  cotesti  accade- 
mici sacrifichino  particolarmente  alla  Perseve- 


ranza. Con  quanta  prontezza  e con  qual  glielo 
il  serenissimo  Principe  mio  signore  abbia  rice- 
vuta in  protezione  l’accademia,  V.  S.  illustris- 
sima potrà  conoscerlo  dalle  qui  congiunte  let- 
tere. Poco  mi  son  affaticato  per  persuadere  S. 
Altezza,  nè  voglio  che  cotesti  signori  me  ne 
sentano  obbligo  alcuno  degli  uffiej  fatti,  per- 
chè parrebbemi  di  pregiudicare  al  loro  merito, 
e d’ offendere  la  benignità  del  padrone.  Bacio 
a Vostra  Signoria  illustrissima  col  dovuto  af- 
fetto le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  MARCHESE  GAUFRIDf. 

Annessa  V.  S.  illustrissima  riceverà  ona  let- 
tera , che  S.  A scrive  al  serenissimo  sig.  Dura 
suo  c mio  signore  a favore  de*  PP.  Cappucci- 
ni. lo  mi  so  bene  , che  tra  due  principi  cosi 
grandi  non  è decente  che  si  mescoli  la  mia 
bassezza,  ma  so  ben  anche  che  la  meute  uma- 
nissima del  sig.  Duca  può  essere  grandemente 
riscaldata  dagli  uffici  e dai  consigli  di  V.  S. 
illustrissima , c richiestone  precisamente  dai 
delti  PP.  non  posso  non  vivamente  supplicarla 
a riceverli  in  protezione , ed  a favorirli.  La 
religione  cappuccina  è stata  ab  antiquo  parzial- 
mente onorata  e beneficata  dalla  serenissima 
casa  Farnese,  e dal  signor  Duca  stesso,  e però 
si  spera  che  negli  effetti  di  rpiesta  ereditaria 
pietà  non  vorrà  tralignare  da1  suoi  maggiori , 
nè  degenerare  ila  sè  medesimo.  Ma  io  bo  detto 
assai  c forse  troppo  rispetto  jlla  benignità  di 
S.  A.  ed  alla  prudenza  di  In  S.  illustrissima. 
Mi  perdoni,  e mi  comandi,  che  senza  più  le 
bacio  riverenteinente  le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  MARCHESE  D.  GIULIO  TESTI. 

Bisogna  per  lutti  i rispetti  conformarsi  al 
gusto  del  Rever.  Padre  inquisitore,  c di  troppo 
cattivo  esempio  sarebbe  il  contrastare  al  suo 
zelo  ed  alla  sua  prudenza.  Levisi  tutta  la  can- 
zone del  lusso  di  Roma,  e si  lasci  Inora:  Dio 
volesse  che  siccome  taceranno  i mici  versi  , 
cosi  tacessero  le  lingue  del  mondo. 

Quaoto  alla  canzone  del  sig.  D.  Ascanio  , 
io  v’  informerò  prima  de'  miei  sentimenti , e 
poi  vi  dirò  quello  che  dovete  fare.  La  parola 
pontefice  significa  propriamente  un  uomo  che 
maneggia  e che  sovrasta  alle  cose  sacre , ed  è 
lo  stesso  dire  pontefice  com’  è il  dire  vescovo; 
nè  per  altro  il  papa  si  chiama  sommo  ponte- 
fice e pontefice  massimo,  che  per  essere  il  più 
principale  di  tutti  i vescovi.  L’  arcivescovo  di 
Bourdeaux  fu  come  potete  ricordarvi  generale 
del  mare  del  re  cristianissimo  , e perché  non 
andò  mai  ad  affrontare  I*  armala  di  Spagna  , 
ma  si  trattenne  sempre  nelle  coste  della  Ligu- 
ria di  Corsica  e di  Sardegna  rubando  e corseg- 
giando, il  gran  cardinale  di  Ricbelieu  lo  privò 
della  carica  c Io  processò.  Con  questa  così  nota 
testimonianza  non  parrai  d’aver  rrrato  nomi- 
nandolo pontificai  pirata  c soggiugnendo  corna 
merci  a pi  citar  invece  W alme.  Gli  storici  di- 


TESTI 

ranno  le  medesime  cote,  e forse  In  peggior  for-  » per  inespiabile  la  di  lei  bontà  Per  corrispon- 
ma,  perché  lo  (inai  mente  le  passo,  nè  mi  ci  | ilrre  a tanta  grazia  altro  ci  vorrebbe  che  la 
fermo ; ma  se  possono  narrarsi  in  prosa,  come  j debolezza  delle  nostre  forze,  e però  ce  ne  di* 
senza  dubbio  si  narreranno*  perchè  non  possono  ' chiariamo  totalmente  inabili.  Ma  non  potendo 


toccarsi  in  versi  alla  sfuggita?  Ciò  non  ostante 
potrete  dire  al  Padre  inquisitore , eli'  io  non 
inteudo  di  contravvenire  alla  sua  volontà.  Non 
ho  tempo  d'  applicare  alla  mutazione,  perché 
pur  troppo  gravi  e continue  sono  le  mie  occu- 
pazioni. Si  levino  le  parole  clic  gli  danno  fa- 
stidio, e vi  si  mettano  i punti,  per  esempio: 
Nocchiero  di  Paslor  dai  liti  Golii 

i legni  tpalme. 

E più  basto, 

Delle  Tirrene  proceflotc  valli 
Corra  merci  a predar  invece  .... 
in  questa  forma  si  leverà  ogni  scandalo,  nè  la 
grazia  può  essermi  negata,  perché  non  vi  man- 
cano esempi  in  cento  libri,  che  modernamente 
si  sono  stampati.  Duoimi  di  non  aver  ozio  c 
comodità  che  basti  per  correggere  la  strofa  in 
altra  miglior  maniera  , che  lo  farei  di  buona 
voglia;  ina  non  ho  agio  da  respirare  non  clic 
da  poetare.  Scusatemi  col  Padre  inquisitore, 
pregatelo  a contentarsi  della  mia  riverente  vo- 
lontà; e ringraziatelo  in  ogni  più  ossequente 
maniera  di  tutte  le  grazie  che  mi  compartisce, 
offerendogli  all'  incontro  quanto  può  mai  dipen- 
dere da  me  e dalle  forze  mie  in  suo  servigio. 
Dio  benedetto  vi  couccda  il  colino  delle  pro- 
sperità. 

F.  T. 

A SIC.  CONTE 
RMMONDO  MONTECUCCOLI. 

Clic  V-  Eccell.  in  li  lungo  «piiio  di  tempo 
fra  le  gravi  e continue  occupazioni  non  abbia 
perduta  la  memoria  della  mia  umilissima  ser- 
vitù è gran  ventura,  ma  che  di  vantaggio  Iodi 
e con  tanta  parzialità  esalti  il  mio  nome  è fa- 
vore di  maniera  si  eccedente,  che  nella  rifles- 
sione del  mio  poco  merito  io  ne  rimango  anzi 
confuso  che  onorato.  Ne  rendo  con  tutto  ciò 
ossequiosissime  grazie  all* Eecelle nza  Vostra,  e 
ricevendo  gli  rncomj  per  stimolo,  non  per  pre- 
mio , procurerò  di  farmi  quel  clic  non  sono , 
perche  non  paja  l’uno  inconsiderato  nel  dare, 
l’altro  presuntuoso  nell* accettare , e possa  es- 
ser ella  più  degnamente  servita  da  me,  io  più 
giustamente  lodato  da  lei , ed  all*  Eccellenza 
Vostra  profondamele  in’  inchino. 

F-  T. 

PER  LA.  CONFRATERNITA  DI  S.  FRANCESCO 

AL  SIO.  MARCHESE 

MASSIMILIANO  MONTECUCCOLI. 

Chi  ha  sperimentata  la  somma  benignità  di 
V.  S.  illustrissima,  come  abbiam  fatto  noi  nella 
grazia  procurataci  ed  ottenutaci  dal  tcvcrcn- 
distinto  Padre  generale  de*  Cappuccini  per  la 
missione  del  Padre  N.  N.  in  Sardegna,  bisogna 
che  confessi  per  eterne  le  sue  obbligazioni  e 


retribuirle  in  altro , lo  facciamo  almeno  con 
una  espressa  confessione  del  debito,  di  cui  pero 
cc  ne  gloriamo , come  di  nuovo  vincolo  per 
maggiormente  stringere  i nostri  cuori  ad  esser 
sempre  più  ardeuti  in  pregare  S.  D.  M.  per 
una  lunga  serie  d’  anni  e di  prosperità  alla 
persona  e casa  di  V.  S.  illustrissima.  Intanto 
riverenti  la  supplichiamo  a compiacerti  di  ag- 
giungere a questa  grazia  anche  quella  di  qual- 
che suo  comandamento,  rendendole  intanto  le 
dovute  umilissime  grazie  mentre  per  line  io 
facciamo  profondissima  riverenza. 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  GRANA 

AMBASCIATO»  CESAREO  ALLA  CORTE  GS.TI  OLICA. 

Con  molla  ragione  V.  Eccellenza  mi  parte- 
cipa la  morte  della  già  signora  marchesa  sua 
moglie  ebe  Dio  abbia  in  paradiso,  perche  nis* 
suno  può  essere  più  di  me  parzialmente  ap- 
passionalo negli  accidenti  della  persona  e casa 
sua.  Me  uc  condolgo  con  V.  E.  di  lutto  cuore, 
e la  ringrazio  nel  medesimo  tempo  del  termine 
amorevole  clic  s’  è compiaciuta  d*  usar  meco 
in  simigliante  occasione:  qnanto  più  sensibile 
si  è il  colpo  tanto  maggiore  sarà  la  gloria  elio 
ne  risulterà  alla  virtù  di  V.  E.  in  sofferirlo. 
Di  ciò  m’assicura  la  sua  prudenza,  ed  io  con- 
fermandole la  mia  continuala  affettuosissima 
disposizione  a tutte  le  cose  di  suo  servigio  pre- 
go Dio  ebe  compensi  ali'  E.  V.  la  presente  per* 
dita  con  ogni  più  desiderata  prosperità. 

AL  SIG.  MARCHESE 
CORNELIO  BENTI VOGLIO. 

Con  molta  ragione  V.  S.  ne  partecipa  la  mor- 
te del  già  marchese  suo  padre,  che  goda  la 
gloria  del  paradiso,  perchè  per  I*  affetto  nostro 
areremo  sempre  per  proprj  tutti  gli  accidenti 
della  persona  e caia  sua.  Compatiamo  V.  S.  dì 
tutto  cuore  in  perdita  coi»  grave,  c la  ringra- 
ziamo insieme  del  ragguaglio  clic  ce  ne  dà,  assi- 
curandola nel  resto  rise  in  tutte  1*  occorrenze 
sue  Ella  troverà  in  noi  la  solita  parzialissima 
disposizione,  e rimettendone  la  prova  agli  effet- 
ti, auguriamo  a V.  S.  da  Dio  consolazione  e 
prosperità. 

AL  SIGNOR  CARDINALE  BENTIVOGLIO 

PER  IL  SBRBBISSIMO  PEIECIPK 

GIOVANNI  BATTISTA  D1  ESTE. 

Con  quanta  consolazione  io  riceva  1*  ufficio 
di  congratulazione  che  1*  Eminenza  V.  si  è 
compiaciuta  di  passar  ineco  per  la  promozione 
del  principe  Rinaldo  mio  figlio,  gliene  renda 
certo  argomento  quell*  affetto  paterno  col  nuale 
ho  sempre  amalo  teneramente  il  mio  cantina- 
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le,  ma  più  V obbligo  che  perciò  «levo  all*  E. 
V.  non  potendo  negare  che  il  contento  rbe  ho 
•entito,  e che  veggio  accomunarsi  da  lei  e da 
altri  parziali  della  mia  casa  non  prenda  stra- 
ordinario accrescimento.  Prego  I*  £.  V.  a por-  » 
germi  occasione  d’  esercitar  seco  la  mia  osser- 
vanza, coni1  Ella  esercita  meco  la  sua  gentilez- 
za,  e senza  più  le  bacio  affettuosamente  le  mani. 

AL  S1G.  ABBATE  BAGNI. 

Con  quanto  affetto  io  abbia  in  ogni  tempo 
desiderata  la  quiete  universale,  e quella  del* 

1*  Italia  in  particolare,  lo  sa  Dio  ali' occhio  del 
quale  é solamente  conceduto  di  penetrar  i cuo- 
ri j e con  quanta  premura  io  nc  abbia  procu- 
ralo V effetto  allora  che  il  male  era  fresco  e 
con  applicarvi  opportunamente  il  rimedio  po- 
tevasi  non  solo  saldar  la  piaga  ma  cancellarne 
affatto  la  cicatrice,  il  mondo  V averi  chiara- 
mente^ conosciuto,  perchè  patenti  sono  stati  gli 
ufficj  e pubbliche  le  diligenze.  Ora  parrai  che 
sia  grandemente  mutata  la  scena,  e che  tron- 
catasi la  strada  a quelle  aperture,  che  erano 
in  pronto , si  sia  per  gli  accidenti  occorsi  di 
poi  resa  più  diffìcile  e più  scabrosa  la  mate- 
ria. Non  lascierassi  con  tutto  ciò  dal  canto 
mio  d'invigilar  a tutti  i mezzi  che  potessero 
spianar  V adito  a qualche  fruttuosa  trattazio- 
ne per  la  pace  di  questa  travagliata  provin- 
cia, nella  tranquillità  della  quale  per  tanti  ri- 
spetti tanto  nu  trovo  interessalo.  Egli  è ben 
vero  clic  questa  pace  dovrebbe  essere  stabile, 
permanente  e diuturna , e che  io  una  volta 
sola  restassero  recise  e sbarbicate  del  tutto 
tutte  quelle  radici,  onde  oc  potessero  ripullu- 
lar di  nuovo  disgusti,  travagli  e turbolenze. 

Aspetterò  d’  intendere  se  vi  sia  alterazione 
alcuna  da  quello  che  V.  S.  illustrissima  mi 
acrive  dopo  la  mossa  del  signor  duca  di  Parma, 
e di  ricevere  ogn’  altro  maggior  lume  per  po- 
ter operare  con  più  certezza.  La  lettera  di 
V.  S.  illustrissima  m’ha  nel  resto  recata  sin- 
goiar contentezza,  reggendomi»!  continuar  dalla 
sua  gentilezza  quelPaffctlo  amorevole,  al  quale 
io  sempre  corruponderò  con  una  parzialissima 
aliata  del  suo  merito,  ed  un  ardente  desiderio 
d'  impiegarmi  in  ogni  sua  occorrenza  e ser- 
vigio. 

Corre  voce  che  la  promozione  sia  vicina,  ed 
io  me  ne  rallegro,  sperando  di  veder  restituita 
alla  casa  di  V.  $.  quella  porpora  , che  una 
morte  intempestiva  troppo  presto  le  involò. 
Saluto  per  fiuc  V.  S.  illustrissima  con  lutto 
1'  animo. 

AL  SIG.  MARCHESE  ENEA  HO  OBIZZO. 

Con  tana  lettera  piena  d’ogni  termine  d’  u- 
manità  ricevo  una  canzone  colma  di  tutte  le 
delizie  di  Parnaso.  Io  che  vengo  onorato  del- 
1*  una  e dell’altra  ne  rendo  a V.  S.  illustrissi- 
ma influite  grazie,  e godo  d'essere  in  un  giorno 
solo  alzato  dalla  sua  penna  dove  in  tant’  anni 
non  ha  potuto  portarmi  la  mia,  e di  vedermi 
dalla  sua  gentilezza  donata  quella  eternità  che 
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non  mi  è venuto  fatto  di  comperarmi  fino  a 
quest’  ora  co*  miei  sudori.  Beata  V.  S.  illustris- 
sima che  godendo  io  Padova  una  calma  per- 
petua di  pace  e libertà  può  lusingando  la  no- 
biltà del  suo  genio  farsi  passatempo  della  virtù. 
Io  qui  nella  scbiaviludine  della  Corte  e fra  tu- 
multi di  mille  apparecchi  di  guerra,  mezzo  ab- 
bandonato e tutto  stordito  sospiro  quell'  ozio, 
che  tanto  è necessario  alle  poetiche  speculazio- 
ni. Leggerò  con  gusto  singolare  1*  Atestio  che 
V.  S.  illustrissima  si  è compiaciuta  di  man- 
darmi, poiché  fino  al  presente  le  mie  continue 
incredibili  occupazioni  non  m*  banno  conceduto 
spazio  di  farlo.  Ma  perche  nel  comporre  Ella 
non  può  essere  disuguale  da  sé  medesima,  so 
che  negli  applausi  e nell’  ammirazione  io  non 
potrò  essere  differente  da  me  stesso.  Confermo 
intanto  a V.  S.  illustrissima  la  mia  obbligata 
svisceratissima  divozione,  e le  bacio  per  fine 
riverente  le  mani. 

r.  t. 

AL  SIG.  CARDINALE  ANTONIO  BICHI. 

Dal  gentiluomo  speditomi  da  V.  E.  ricevo  il 
lieto  a\vi»o  della  pare  intieramente  conchiusa,  o 
de' capitoli  sottoscritti:  acrelto  però  non  senza 
grande  accrescimento  di  debito  il  cortese  ufficio 
di  congratulazione,  eh*  Ella  ne  passa  meco,  così 
richiedendo  oltre  la  considerazione  del  benefi- 
zio pubblico  il  mio  privato  sincerissimo  senti- 
mento. Ben  le  rimando  le  lodi,  che  tanto  lar- 
gamente in  quest’  occasione  Ella  si  compiace 
di  attribuirmi  ; parendomi  ebe  meglio  s’  adat- 
tino alla  persona  dì  V.  Km.  e che  le  siano  piò 
proprie.  E benché  alle  sue  gloriose  fatiche  si 
riserba  il  premio  proporzionato  nel  cielo,  non 
è però  eh’  Ella  debba  ricusar  quelle  acclama- 
zioni universali,  con  clic  in  questo  mentre  con 
tanta  ragione  si  sente  loro  applaudere  il  mon- 
do. lo  godo  nel  resto  che  la  prontezza  della 
mia  divota  e riverente  volontà  possa  avermi 
guadagnalo  (qualche  merito  presso  la  maestà 
del  re  e della  regina  reggente  sua  madre,  an- 
corché dalle  relazioni  di  V.  Em.  io  debba  ri- 
conoscere la  maggior  parte  de’ miei  vantaggi* 
essendo  impossibile  che  una  causa  non  cammini 
bene,  mentre  da  si  autorevole  avvocato  ella 
venga  con  tanta  parzialità  patrocinala.  Io  ne 
dò  a V.  Em.  cordialissime  grazie,  c le  bacio 
per  fiuc  cqn  tutto  1*  animo  le  mani. 

AL  SIG.  CARDINALE  FILOMARINO. 

Della  cortese  volontà  che  V.  Eminenza  ha 
avuta  di  favorirmi  e degli  effetti  ancora  che 
nc  ho  provati  io  le  rendo  le  dovute  affettuo- 
sissime grazie.  Di  tutto  ciò  m’ha  pienamente 
informato  il  marchese  Montecuccoli  al  suo  ri- 
torno, e non  senza  grandissimo  accrescimento 
delle  mie  antiche  obbligazioni.  Compiacciasi 
dunque  V.  Em.  di  porgermi  occasione,  onde 
servendola  io  possa  corrispondere  alla  sua  be- 
nignità e soddisfare  alla  mia  osservanza , che 
senza  più  bacio  all'  Em.  Vostra  con  tutto  l a- 
nimo  le  mani. 
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ALLA  SIG.  PRINCIPESSA  MARIA  PICO. 

Dalla  lettera  di  Vostri  Eccellenza  veggo  in  ! 
generale  quanto  passa  in  proposito  delle  genti  ■( 
che  e*  introducono  in  cotrsta  piazza,  c dalla  I 

viva  voce  del  Csp di’  Fila  •'  c compia-  J 

ciula  di  spedirmi  a tal  effetto,  intendo  più  di-  ;J 
stintamente  i particolari,  lo  ringrazio  Vostra  • 
Eccellenza  ed  applaudo  alla  vigilanza  e prti*  j 
dente  riflessione  con  che  applica  alla  conser»  [ 
▼azione  e libertà  della  sua  casa.  Non  la-ci  Vo- 
sfr’  Eccellenza  di  proseguire  nelle  diligenze,] 
ch'io  pure  dal  canto  mio  ci  coopererò  con  tutto 
lo  spirito.  Ho  significato  al  detto  Cap  ...  più  j| 
individualmente  i miei  sentimenti , perche  ti  j 
rappresenti  a Vostr'  Eccellenza.  A lui  dunque  I 
mi  rimetto,  ed  a lei  confirmando  il  mio  conti*  ! 
nuoto  ardentissimo  desiderio  di  »civirla  resto 
e le  bacio  di  tutto  cuore  le  mani. 

AL  SERENISSIMO  SIG.  PRINCIPE 
CARDINAL  D’  ESTE 

PER  IL  SIG.  BARTOLOMMEO  AVANZINI. 

f 

Da  mio  fratello  intendo  le  grazie  che  PA.  V. 
gli  va  compartendo  alla  giornata,  ed  io  ispezie 
quella  che  gli  ha  fatta  ultimamente  , ond’  io 
non  so  ben  discerncre,  se  maggiore  sia  l'onore 
che  nc  ricevo  o la  confusione  in  eh’  io  mi  re-  ; 
sto  per  vedermi  onorato  nella  persona  di  lui  | 
fuori  d'  ogni  mio  merito.  Ma  non  devo  ronra-  ! 
vigliarmi  di  cosa  che  alla  generosità  e gran-  ' 
dezza  dell'animo  di  V.  A.  è cosi  propria;  ben  | 
dovrei  farlo  quando  ella  producesse  effetti  dif-  \ 
ferenti  non  essendo  fuori  di  regola  che  il  sole  i 
risplenda  e che  Giove  benefichi.  Solo  mi  rato-  i 
manco  che  a tanta  benigna  influenza  io  abbia  J 
talenti  cosi  scarsi  da  corrispondere  alle  mie  i 
infinite  obbligazioni,  ma  la  bontà  di  V.  A.  gra- 
dirà la  prontezza  dell'  animo  mio  clic  in  ogni 
più  riverente  maniera  gliene  accusa  il  debito.  I 
E giacche  V.  A.  è l’anima  che  muove  la  mia  ; 
volontà  degnisi  ancora  che  ne  la  supplichi  unni-  j 
mente  d'  aprirmi  la  strada  con  I'  onore  dc'suoi 
comandamenti  acciò  possa  darle  i dovuti  con- 


oiscrvanza  e si  rimirrà  meco  la  memoria  delle 
mie  infinite  obbligazioni,  per  corrispondere  alle 
quali  nissuna  rosa  desidero  mai  con  maggior 
premura  che. l’aver  occasione  di  servirla.  Por- 
gamene V.  Ero.  materia  co'suoi  comandamenti, 
che  senza  più  le  bacio  con  tulio  1'  animo  le 
mani. 

AL  SIG.  VINCENZO  BUONVISI. 

Da  V.  S.  illustrissima  ricevo  guanti  e guanti 
da  dame,  onde  si  vede  per  tutti  i rispetti,  che 
il  dono  viene  da  mano  di  cavaliere.  Questi  mi 
sono  stati  carissimi  e per  la  loro  propria  qua- 
lità e per  lo  contrassegno  che  mi  portano  del 
continuato  cortese  affi  no  di  V.  S.  illustrissima 
verso  di  me.  Duoimi  nel  resto  che  l' età  in 
cui  sono,  e il  luogo  in  che  mi  trovo  non  mi 
diano  né  fronte  nc  occasione  d*  impiegarli  in 
soggetto  che  ne  sia  degno.  Io  li  terrò  in  de- 
posito per  sovvenirne  opportunamente  qualche 
amico,  ed  a V.  S.  illustrissima  intanto  renderò 
vivissime  grazie  del  mezzo  che  mi  porge  a far 
qnest'  opera  di  rarità.  Confesso  però  d’  essere 
di  quelli  che,  se  gli  anni  il  permettessero,  non 
regalerei  mai  le  dame  di  cose,  onde  potesse- 
: ro  coprire  le  loro  bellezze:  pur  troppo  na- 
| turahnenle  sono  inclinate  a tenerle  nascoste, 
cd  agli  nerhi  miei  elle  solevano  una  volta  pia- 
crr  assai  più  spogliate  che  vestite.  Ma  che  dirò 
; io  di  V.  S-  illustrissima,  che  tiene  in  casa  ar* 

| telici  di  qnesta  sorte?  Per  mia  fé  che  I’  indi- 
zio* è grave,  e tale,  eh' Ella  potrebbe  esser  messa 
I al  tormento,  se  però  v*  è tormento,  più  fiero 
di  una  bella  dama.  Bacio  a V.  S.  illustrissima 
1 per  Gne  riverentemente  le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  CONTE  DELLA  RIVIERA. 

Dell’  arrivo  di  V.  S.  illustrissima  alla  Miran- 
dola io  sento  rontenlezza  particolare  non  tanto 
per  rispetto  mio  che  posso  di  questa  vicinanza 
attendere  qualche  occasione  di  impiegarmi  in 
; suo  servigio,  quanto  per  beneficio  della  signora 
■ principessa,  che  da’  suoi  prudentissimi  consigli 
; può  negli  interessi  della  sua  casa  rirevere  ajutl 


trassegni  delta  mia  ossequiosa  divozione.  In-  \ 
tanto  reodo  all*  A.  V7.  le  dovute  umilissime  gra-  j 
zie  della  protezione  che  si  compiace  di  avere 
della  mia  povera  rasa  , e supplicandola  della 
continuazione  in  altre  occorrenze  resto  ed  al- 
1’  A.  V.  con  profondissima  riverenza  m*  in- 
chino. 

AL  SIG.  CARDINAL  DIMAZZO. 

Da  qualunque  soggetto  , che  dalla  Santità 
di  N.  Signore  sia  destinalo  in  entrila  legazio- 
ne, io  spererò  in  ogni  tempo  di  ricevere  gra- 
zie particolari,  perchè  procurerò  di  meritarle. 
Ma  l'Eminenza  Vostra  me  n’ è stata  cosi  libe- 
rale mentre  l' ha  esercitata,  che  l'intendere 
adesso  che  c per  andarsene  non  può  recarmi 
se  non  singolarissimo  dispiacere.  Arcompagneiò 
Vostr’  Emiucnza  con  una  viva  affettuosissima 


! d'  indirizzi  di  suo  gran  profitto.  Io  per  la  mia 
parie  vedrò  sempre  V.  S.  illustrissima  con  gu- 
| sto  singolare  per  testificarle  di  mia  propria 
bocca  1' affetto  parzialissimo  c la  molta  stima 
che  fo  del  merito  e «Iella  persona  sua.  Vulen- 
j do  però  V,  S.  illustrissima  portarmi  questa  con- 
solazione potrà  dimatlina  giovedì  trasferirsi  qui 
| al  Finale  dove  io  l'attenderò  con  grande  «le- 
• sidcrio  , e senza  più  saluto  V7.  S.  illustrissima 
i con  tutto  1'  animo. 

A.  S.  A.  SERENISSIMA. 

a MoJana. 

Di  Barcellona,  ove  sono  giunto  per  miracolo 
; espresso  di  Dio  benedetto  io  riverisco  umili*- 
L «imamente  l’A.  V.  Io  partii  di  Genova  il  giorno 
delle  Ceneri  per  imbarcarmi  al  Vado,  come  già 
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scrissi,  sopra  uno  di  quei  galeoni  dell’  armala 
del  re  cattolico  che  tornavano  in  Ispagna,  per 
risoluzione  presa  da  me  coulra  mia  voglia,  e 
semplicemente  per  ubbidire  ai  comandamenti 
di  V.  A.  che  con  tanta  premura  mi  affrettava 
al  partire  , poiché  per  altro  1’  animo  mio  pur 
troppo  presagiva  i travagli  e le  disgrazie  che  mi 
sono  accadute.  Non  ra’  imbarcai  avanti  della 
prima  domenica  di  quaresima  , e mi  fu  asse- 
gnato un  vascello  , eh’  era  già  stato  tolto  nei 
mari  dell' Indie  al  Re  di  Svezia:  il  suo  nome 
era  la  Corona,  e trovava*!  non  solamente  ben 
fornito  di  corredi,  ma  guardato  da  ben  trenta 
pezzi  d’artiglieria  tutti  di  bronzo;  grande,  allo, 
capace  e maestoso  , e comandato  da  un  capi- 
tano che  è stalo  quattordici  volle  nell’  Indie, 
sebbene  non  sempre  sul  medesimo  galeone.  Era 
nel  resto  il  vascello  pessimamente  provvisto  di 
marinari,  perchè  n'avea  pochissimi,  e quei  po- 
chi tutti  inesperti  ed  ignoranti  del  (sestiero.  Il 
piloto  come  che  fosse  solamente  pratico  dei 
mari  dell' Indie  c noti  fosse  mai  più  stalo  in 
Italia  non  aveva  notizia  alcuna  della  costa  di 
Ponente,  e per  giunta  si  trovava  con  la  febbre 
gravissiuiamcntc  indisposto.  Quanto  ai  viveri 
(per  toccare  anche  qualche  cosa  di  questo), 
altra  provvisione  non  aveva  il  vascello,  che  bi- 
scotto ben  cattivo,  Baciglia,  cioè  StocGsso  in 
coleste  parti,  acqua  calli*  issima  e vino  da  sco- 
municati , e però  la  spesa  che  il  signor  don 
Francesco  di  Mello  fece  fare  per  me  anticipa- 
tamente dai  console  drl|j  nazione  Spagnuola  e 
che  a me  nel  principio  era  paruta  gravissima, 
riuscì  in  fine  più  che  necessaria,  ed  auzi  scarsa 
e manchevole  che  sopì  abbondante.  Di  tutte 
queste  cose  fa  di  mestiere  che  V.  A.  sia  pie- 
namente informata  per  quello  eli’  io  sono  per 
dire,  sebbene  mi  figuro  clic  molti  crederanno 
queste  siano  atnpIiGcaziuni  per  guadagnar  me- 
rito presso  1*  A.  V.;  ma  io  non  sono  ambizioso 
negli  inlortunj,  e sarei  poco  utile  suo  servi- 
tore quando  io  pretendessi  di  acquistarmi  la 
sua  grazia  più  soffrendo  che  facendo,  nè  molta 
finalmente  è la  gloria  che  risulta  all’  uomo  da- 
gli avvenimenti  del  caso  e della  sorte.  Previ- 
di prima  di  far  vela,  i pericoli  che  potevano 
aovrastarmì  dal  nou  avere  nel  vascello  persone 
pratiche  di  questi  mari,  c uc  feci  doglianza  col 
aig.  don  Francesco  Messia,  che  era  il  generale 
dell’ armata:  ne  ripoi  lai  cortesissime  risposte, 
e mi  fu  promesso  un  piloto  genovese  e qual- 
che marinaro  esperto  dell’  arte.  Ma  perchè 
parve  clic  la  notte  del  sabbato  si  levasse  un 
poco  di  vento  fresco  noi  facemmo  vela  all* im- 
provviso, e ’l  nostro  galeone  restò  nell'essere 
di  prima.  Tutta  la  domenica  navigammo  con 
prosperità,  ma  lentamente  perchè  il  mare  si 
abbonacciò,  nè  potemmo  arrivar  più  oltre  che 
a vista  di  Monaco.  La  notte  restammo  intiera- 
mente in  calma  e senza  moversi.  Ma  la  mat- 
tina si  levò  un  libeccio  cosi  fiero  e bestiale, 
che  non  fu  punto  inferiore  a quello  che  pochi 
giorni  prima  aveva  affondali  lauti  vascelli  nel 
porto  di  Genova,  il  nostro  capitano  uomo  ve- 
ramente intrepido  e di  gran  cuore  si  cacciò  in 
alto  stando  su  i bordi,  procurò  c di  schermirsi 
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dalla  tempesta  e di  guadagnare  anche  qualche 
cosa  nel  cammino.  Ma  troppo  diffìcilmente 
poteva  egli  resistere  alla  forza  dell’acqua  e 
del  vento.  Nè  qui  aspetti  V.  A.  ch’io  le  rac- 
conti l'orrore  di  questo  accidente,  perche  sono 
cose  clic*  non  possono  credersi  da  chi  non  le 
prova,  e da  chi  le  prova  non  posson  mai  ba- 
stevolinentc  esprimersi.  Dirò  solo  che  una  bu. 
fera  di  vento  in  una  volta  aula  squarciò  tutte 
le  vele,  e che  un  colpo  di  mare  portò  via  netto 
netto  il  fanale  ebe  stava  a poppa  alto  più  di 
ao  braccia  dall’acqua.  Questa  festa,  nella  quale 
il  capitano  fece  tutte  le  parti  sue  molto  egre- 
giamente, durò  ore  continue,  e ’l  martedì 
mattina  ci  ritrovammo  poco  discosto  dall  isole 
di  santo  Onoralo  e santa  Margherita,  quelle 
cioè  che  dal  re  cattolico  sono  state  sorprese 
al  cristianissimo.  Tutto  quel  giorno  quasi  se  il 
mare  patisse  di  febbre  terzana  restammo  in 
calma;  ma  il  mercoledì  tornò  la  tempesta  non 
punto  minore  della  prima.  Si  passò  anche  que- 
sta però  coU*a)ulo  di  S.  D.  Sf.,  ma  eon  latito 
travaglio  de’  marinari  e con  tanta  pena  di  noi 
altri,  clic  tutti  parevamo  più  morti  che  vivi. 
L’armata  che  era  di  tredici  galeoni  non  s*  era 
divisa  fino  a quest’ora  e ci  trovavamo  su  la 
punta  dell’  isola  d’ Erri,  cioè  su  la  bocca  del 
golfo  di  Lione.  Il  generale,  perchè  il  mare 
un’  altra  volta  era  tornalo  in  calma,  venne  so- 
pra uno  schifo  a vedermi  ed  a consolarmi,  ed 
io  di  nuovo,  indovino  di  quel  che  successe,  gli 
feci  istanza  di  migliori  marinari  e d' un  piloto 
più  pratico.  Promise  di  mandarmi  gli  uni  e gli 
altri,  ma  non  fu  così  presto  arrivato  al  suo 
vascello  che  un  vento  maestrale  levandosi  poco 
a poco  e facendosi  sempre  più  impetuoso  in- 
terruppe il  commercio  tra  le  navi,  le  divise 
l’una  dall’altra,  e turbò  il  mare  molto  più 
dell’altre  due  volte.  Questo  fu  il  s«bbato,  che 
noi  eravamo  già  entrati  nel  golfo,  e la  tempe- 
sta fu  cosi  gagliarda  che  le  due  passate  si 
possono  battezzare  per  bonaccic  e tranquillità; 
y le  vele  ci  furono  nuovamente  lacerate  dal 
I vento.  Tonde  dall’ una  e dall’altra  parte  veni- 
■■  vano  dentro  il  vascello,  nè  bastavano  le  trombe 
clic  giorno  e notte  incessantemente  a’ adopera- 
vano a votarlo.  I colpi  del  mare  ci  avevano 
portalo  vìa  lo  sperone;  i marinari  perduti  si 
ritiravano  sotto  coperta  a piangere  ed  a far 
voli;  e il  timoniere  abbandonando  il  timone 
su  la  mezza  notte  era  corso  a nascondersi;  nè 
per  preghiere  nè  per  inioaccie  nè  per  battiture 
era  possibdc  il  far  clic  la  povera  gente  tor- 
nasse ai  necessaij  lavori.  11  capitano  medesimo 
attonito  e confuso  non  sapeva  più  che  farsi,  e 
noi  destituiti  di  lutti  gli  ajuti  umani  ci  rivol- 
tammo ai  divini,  e ciascheduno  fece  i suoi  voli, 
lo  feci  pur  anche  i miei,  de’  quali  darò  parte 
a V.  A.  al  mio  ritorno,  poiché  all’  esecuzione 
d’essi,  come  in  ogni  altra  mia  azione,  è neces- 
sario che  concorra  il  beneplacito  e la  soddi- 
sfazione di  lei.  Quattro  notti  e cinque  giorni 
durò  la  tempesta  nella  quale  ci  lasciammo  por- 
tare dal  vento  come  perduti.  Io  questo  tempo 
nessun  di  noi  seppe  che  cosa  fosse  dormire,  e 
quanto  al  cibarsi  ognuno  era  d’  un  medesimo 
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parere,  cioè  che  fosse  meglio  il  morir  Hi  fame, 
che  il  mangiare  per  subito  vomitare.  Da  quel  ; 
giorno  che  io  entrai  in  vascello  fino  alt’ulliino 
che  nc  sono  uscito  io  non  ini  sono  cibato  d’al- 
tro che  d’ un  poco  di  pane  inzuppato  nel  vino 
di  Spagna;  c perchè  la  fumosità  di  questo  e 
il  soverchio  calore  m'  avevano  causala  una  sete 
ardentissima  e intollerabile  io  cominciai  a bere 
dell’acqua  fatta  col  zucchero  c col  limone, 
che  mi  temprava  bensì  la  siccità,  ma  che  mi 
ba  rovinato  lo  stomaco  in  ultimo  grado.  Crc-  ; 
deva  il  capitano  di  poter  approdare  all’  isola  di 
Majorica,  e si  Icone  sempre  a mano  sinistra,  I 
ma  noi  l’ avevamo  lasciata  a man  destra  di 
grandissima  lunga,  e ci  andavamo  sempre  più  j 
avvicinando  alla  costa  d’  Africa  , cioè  ad  Al-  j 
gieri,  lontano  dal  quale  non  siamo  stati  sicu-  i 
ramente  più  di  cento  miglia,  e saressitno  senza  tj 
dubbio  capitati  in  mano  de*  Turchi,  se  Dio  J] 
benedetto  mutando  imperiosamente  il  vento , ji 
non  ci  avesse  a nostro  dispetto  cacciali  a de-  |; 
atra.  In  capo  a due  giorni  scoprimmo  I*  isole 
di  Majorica  e Minorica,  sì  che  V.  A.  può  ere*  ,| 
dere  se  andando  su  la  sinistra  noi  eravamo  j| 
vicini  a pigliar  porto  ov’  il  capitano  aveva  di-  ] 
segnato.  Per  conchiudere  la  storia,  dopo  sedici 
giorni  di  continuo  travaglio  siamo  arrivati  a J; 
Barcellona,  quando  nel  galeone  non  ci  era  più  1 
cos’ alcuna  da  bere  e da  mangiare,  poiché  l'agi- 
tazione cagionata  dalla  tempesta  aveva  rotti 
tutti  i vasi  ove  si  conservava  il  vino , che  il 
console  m’aveva  comperalo,  e tutte  l’ altre 
provvisioni  di  pesci  salati,  di  pane  c d’  altra 
cosa  bagnate  dall’acqua  marina  si  erano  gua- 
ste e infracidile.  I patimenti  passati  hanno 
messo  in  letto  il  sig.  Lorenzo  Mantovani  con 
febbre , cd  un  altro  mio  servitore  pur  anche, 
che  sta  mollo  peggio  di  lui;  occidenti  che  mi 
travagliano  estremamente,  perche  il  lasciarli  qui 
sarà  di  spesa  straordinaria,  c ’!  condurli  meco 
sarebbe  un  menarli  al  macello.  Io  non  mi 
sento  bene  per  alcun  verso,  afflittissimo  del- 
l’animo, e mal  ridotto  del  corpo.  Risolvo  con 
tutto  ciò  d’ andarmene  fra  due  giorni  al  più, 
c se  non  potrò  reggermi  a cavallo  piglierò 
una  lettiga,  conoscendo  pur  troppo  che  i ne- 
gozj  di  V.  A.  non  patiscono  più  lunga  dilazio- 
ne. Cosi  piaccia  a Dio  che  tutte  le  disgrazie 
si  siano  sfogate  sovra  la  mia  persona,  e che 
gli  interessi  di  lei  trovino  quella  buona  ven- 
tura ch‘  ella  merita  e che  io  desidero.  Aspet- 
terò che  V.  A.  mi  farcia  far  le  rimesse  di  cui 
sui  diede  cosi  benigna  intenzione  perchè  il  di- 
spendio cresce  sì  per  gli  accidenti  sopraccen- 
nati, sì  perche  in  questi  paesi  della  Spagna 
ogni  cosa  costa  un  occhio,  e i forastici!  sono 
trattati  peggio  die  non  sarebbero  in  terra  dei 
Turchi. 

Intendo  in  questo  punto  che  degli  altri  ga- 
leoni i quali  veuivano  a questa  volta,  la  capi- 
tana non  si  trova  né  si  sa  dove  sia;  e 1’  Alini- 
rante  con  alcuni  altri  vascelli  si  sono  ridotti 
verso  la  Corsica,  e verso  Livorno  tutti  rotti,  c 
pessimamente  trattati  dalla  fortuna,  si  che  nella 
disgrazia  io  sono  stato  più  avventurato  degli 
altri  insieme  con  un  altro  yuccllo  detto  lo 


Scheven.  il  quale  ha  condotto  il  conte  della  I 

Riviera;  e per  non  fastidire  di  soverchio  l’A.  V. 
con  queste  seriose  narrazioni  finisco,  e con 
profondissima  riverenza  bie  le  inchino. 

Barcellona 

V.  T.  1 

AL  CONTE  DI  SIRUELA 
GOVERNATORE  DI  MILANO. 

Don  'Alessandro  Visconti  rn’lia  resa  colla 
lettera  di  V.  Ecc.  anche  quella  del  re  mio  Si- 
gnore’, e con  ogni  più  esalta  puntualità  rap- 
presentato quanto  da  lei  aveva  in  commissione. 

Nella  torbidezza  de’  tempi  che  corrono,  io  ri- 
cevo non  leggiera  consolazione  dalla  confidenza 
di  S.  M.  e,  dal  benigno  credito  clic  presta  alla 
mia  fede.  Approvo  nel  resto  le  prudentissime 
considerazioni  di  V.  Ecc.  come  pur  vivamente 
la  ringrazio  di  tante  e cosi  affettuose  esibizioni. 

Se  la  mia  divozione  sarà  avvalorata  da  quelle 
provvisioni  ed  assistenze  che  sono  proprie  del- 
1*  occasione,  rimarrà  V.  Ecc.  non  meno  soddi- 
sfatta dell*  opere  di  quello  ch’ora  si  mostra 
appagata  della  volontà.  A D.  Alessandro  ho 
più  chiaramente  esposto  quanto  m' occorreva 
intorno  alla  materia.  A lui  dunque  mi  rimetto, 
e confirmando  all'  Eccellenza  Vostra  il  mio 
continuato  obbligato  desiderio  di  servirla,  te 
bacio  per  fine  cordialmente  le  mani. 

AL  VICE  RE  DI  NAPOLI. 

Dovendo  Vostr’  Eccellenza  passar  al  governo 
i|  di  Milano  dove  con  lanLa  sua  gloria  e tanto 
’|  servigio  della  corona  vien  chiamala  da  sua 
| Maestà,  io  suppongo  che  non  sia  per  tenere 
| altra  strada  che  questa,  o per  lo  meno  il  de- 
siderio ardentissimo  che  ho  di  vederla  e di 
srrvirla  di  presenza  mi  fa  sperare  eh*  altra  non 
debba  tenerne.  Supplirò  Vostr’  Eco.  con  ogni 
maggior  affetto  a non  lasciar  ingannata  la  mia 
credenza,  ed  a non  defraudare  lutti  noi  della 
consolazione  che  ci  recherà  il  vedere  che  con 
gusto  ed  alacrità  ella  prenda  il  possesso  di 
: quello  clic  già  per  tsnti  rispetti  si  può  dir  che 
|‘  è suo.  Attendo  da  Vostra  Ecc.  l’onore,  e ri- 
li  mettendomi  si  nell*  espressione  di  questo  mio 
!;  cordialissimo  sentimento  , come  nella  rappre- 
sentazione di  qualche  altro  negozio  al  conte 
| Francesco  Ottonelli,  bacio  all’  Ecc.  Vostra  eoa 
1 tutto  l’animo  le  mani. 

ì AL  PADRE  SEBASTIANO  OBELISCHI 
RIPETITORE  DE’SERVI  DI  MARIA. 

Dovunque  ne  va  la  P.  V.  si  porla  seco  tutte 
le  contentezze,  perchè  dove  regna  la  virtù 
quivi  abita  ogni  bene.  Ond’  io  non  mi  mira- 
I viglio  punto  ch’ella  goda  in  cotesta  terra  di 
il  Verucchio  tanti  applausi  e tante  soddisfazioni. 

!!  Ben  mi  maraviglierei  se  non  fosse  riconosciuto 
!i  il  suo  merito  ancorché  questo  noi  possa  mai 
* essere  abbastanza,  ma  chi  noi  conosce  o è 
aprirò  di  senno  o è cicco  affatto;  c piuttosto 
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può  negarsi  la  luce  al  Sole  clie  tremar*!  di  cavalleresche,  ed  in  molle  • diverte  occasioni, 
lode  la  P.  V.  ora  per  me,  ora  per  gli  amici  ba  bisognalo  ri* 

Nella  siesta  riga,  te  non  credesti  di  ofTen-  durre  alla  pratica  i punti  della  speculativa  : 
derla,  direi  rhe  camminaste  il  padre  Aurelio  anzi  tutte  le  scritture  che  passarono  tra  il  ai- 
Nannini  suo  compalriotlo,  ora  nostro  predica-  gnor  prìneipe  Borio  e il  conte  Terzica  cognato 
torce  per  sempre  mio  particolarissimo  Signore;  del  dura  di  Fridland  uscirono  dalla  mia  pen- 
ula il  dir  bene  di  lui  è uffizio  proporzionato  j na.  Ciò  dico  perché  V.  S.  illustrissima  sappia 
della  sua  penna,  come  il  lodar  lei  solamente  che  con  gusto  straordinario  ho  vedute  e con- 
si conviene  a persone  degne  di  lode.  ! siderale  le  copie  ch'ella  s' è compiaciuta  di 

Dirò  solo  eh'  egli  ha  reso  superbo  questo  mandarmi.  Con  molta  ragione  V.  S.  illuslrissi- 
pulpito , ed  ha  rinnovali  in  noi  gli  impulsi  ma  rifiuta  il  luogo  propostole  dal  signor  mar- 
delia  stima  e della  divozione  dovuta  alla  sua  • chete  Torquato,  e quando  ben  anche  le  case 
religione,  ed  in  particolare  alla  virtù  d'ambe-  de’ parenti  di  lui  non  fossero  state  cosi  vicine, 
due  loro  Poiché  col  suono  delle  sue  veri  ha  bastava  ch'egli  fosse  alloggiato  in  S.  Teodoro, 
richiamate  a sé  dalle  sponde  di  questo  fiume  ; E non  sarebbe  leggerezza  e temerità  il  non 
le  Muse,  che  smarrite  dallo  strepito  dcll’anue  j aver  per  sospetto  un  campo  tanto  contiguo  al- 
virine  stavano  tuttavia  nascoste  fra  queste  balze.  I’  abitazione  del  suo  nemico  ? Non  so  poi  con 
Piaccia  a Dio  di  concederci  la  santa  pare  a qual  regola  egli  confonda  insieme  i termini 
prò  del  pubblico  bene;  ma  dagli  avvisi  del  '!  d'attore  e di  reo.  S’  egli  è quello  che  sfida  e 
mondo  e dai  preparativi  di  guerra  non  pare  j che  dà  il  campo,  perché  non  lasciare  a V.  S. 
die  questa  si  possa  sperare.  La  fortuna  forse  j illustrissima  l'elezione  dell’arme?  Confesso  che 
non  per  anche  sazia  dì  esercitare  in  queste  ! le  proposte  da  lui  son  arme  da  cavaliere,  ma 
parti  le  sue  vicende  non  vorrà  liberarci  così  se  non  vi  sono  padrini,  cbi  può  assicurare  che 
presto  da  tal  martello,  nè  il  giudizio  umano  sul  fatto  non  s'alteri  il  concerto?  La  fede  di 
ba  virtù  bastante  da  saperne  sfuggire  gli  in-  | cavaliere  obbliga  molto,  ma  dove  si  tratta  della 
•ulti.  Questi  sono  giudizi  imperscrutabili  della  vita  vi  vogliono  delle  certezze,  e co' nemici 
provvidenza  divina  a’  quali  bisogna  chiudere  mal  fa  chi  si  fida  sulle  semplici  convenienze, 
gli  occhi,  ed  inclinare  il  capo.  Perdonimi  la  11  mischiar  poi  cerimonie  e complimenti  in 
P.  V.  se  dalla  passione  laacio  correre  la  penna,  carte  di  duello,  io  l’ho  per  una  freddura  e 
perchè  fatta  circa  dal  piangere  lungamente  le  < una  scipitezza.  1 mici  libri  m'insegnano,  che 
nostre  miserie  sdrucciola  facilmente  in  queste  le  parole  devono  esser  poche  ma  risolute , 
leggierezze.  Consolimi  lei , che  ne  la  supplico,  i schiette  ma  concludenti , e tale  appunto  é la 
colla  frequenza  de'  suoi  comandi  soli  bastanti  j risposta  di  V.  S.  illustrissima  che  certo  infini- 
a sollevarmi  dalle  presenti  afflizioni,  che  io  in  tamente  m’è  piaciuta.  Ma  benedetto  sia  mille 
tanto  le  rendo  affettuosissime  grazie  della  me-  volte  il  signor  Filippo  Spinola:  io  noi  conosro 
moria  che  tuttavia  conserva  della  mia  servitù,  ma  l’adoro,  parendomi  che  nel  rispondere  alla 
assicurandola,  che  siccome  in  me  viverà  eterna  richiesta  del  signor  marchese  Torquato  egli 
la  corrispondenza  del  mio  affetto,  cosi  non  soddisfacesse  in  inquisitezza  al  debito  di  vero 
tralascierò  mai  occasione  alcuna  di  farle  ap-  cavaliere.  Tutto  ciò  sia  detto  confidentemente 
patire  co' fatti  eh’  io  realmente  sono  qual  già  a V.  S.  illustrissima  poiché  nel  resto  io  sento 
mi  professai  grandissima  consolazione  dell’ aggiustamento,  e 

r.  t.  massimamente  essendo  seguito  con  tanta  sua 

riputazione. 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  FOSDINOVO.  Oggi  ho  ricevuto  l’altra  di  V S.  illustrissi- 

ma delli  iq  corrente,  insieme  con  un  foglio 

Ebbi  occasione  i giorni  addietro  d’uscir  fuori  : d'avvisi.  E quando  potrò  io  pagare  i debiti 
della  provincia  di  Garfagnana  per  servigio  del  che  del  continuo  m' impone  la  *ua  benignità? 
serenissimo  signor  Duca  mio  signore,  come  fa-  j Appaghisi  V.  S.  illustrissima  dell'animo,  che 
cilmcnte  V.  S.  illustrissima  avrà  saputo.  Al  mio  ■ certo  non  può  essere  nè  più  ossequente  nè  più 
ritorno  ho  ritrovato  che  nella  moitiplieità  dei  jj  divoto.  Finisco  ed  a V.  S.  illustrissima  bacio 
suoi  favori  sono  moltiplicate  le  mie  obbliga-  1 riverente  le  mani. 

xioni , perché  oltre  la  lettera  tutta  piena  di  w.  t. 

umanità,  e oltre  i preziosissimi  regali  de' vini 

e de'  canditi , io  vengo  onorato  d’  una  speziai  j AL  SIG.  LAZZARO  BUONVICINI. 

confidenza  netta  comunicazione  degli  accidenti 

col  signor  marchese  di  Suvero.  Io  ne  rendo  | Ecco  le  due  canzoni  che  bromate  e sospirato 
perciò  a V.  S.  illustrissima  infinite  ed  osse-  |]  da  molti,  al  solo  cenno  di  V.  S.  illustrissima 
quantissime  grazie,  assicurandola  che  per  divo-  j compariscono  riverenti  nelle  sue  inani.  Spia- 
zione  merito  la  corrispondenza  del  suo  affetto,  I cerni  nondimeno  fra  il  giubbilo  che  sento  nel 
e che  nissun  altro  può  essere  più  di  me  ap-  1 servirla  di  non  aver  abilità  maggiore  per  farle 
passionatamente  interessato  nelle  cose  sue.  Ho  j conoscere  più  vivamente  che  invece  di  darle 
veduto  la  sfida  e la  risposta,  e se  bene  io  ne  [ delle  canzoni  io  desidero  di  servirla  co’ fatti, 
aveva  avuto  di  Genova  qualche  sentore,  emrai  j Quindi  però  potrà  WS.  illustrissima  arguire 
però  stato  singolarmente  caro  Tesser  con  tanta  j di  quanta  stima  siano  presso  di  me  i suoi  co- 
esattezza  da  lei  medesima  informato.  Io  feci  mandamenti , se  si  compiacerà  di  considerare 
una  volta  qualche  studio  sopra  colette  materie  * che  io  confido  alla  sua  segretezza  cosa  eh'  è 
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di  (anta  premura  al  «ig.  Conte  mio  signore,  e 
clic  non  mostrerei  a nessun  altro  per  tutto 
l'oro  del  mondo.  Supplico  dunque  V.  S.  illu- 
strissima a tenerle  presso  di  sé,  ed  a gradire 
la  singoiar  divozione  che  le  accompagna  col- 
l'onorarmi  de’ suoi  comandamenti,  che  senta 
più  a V.  S.  illustrissima  bacio  riverentemente 
le  mauL  . f.  t. 

AL  SIGNOR  N.  N. 

Farei  torto  alla  generosità  dell'animo  di  V. 
$.  illustrissima  che  armato  del  proprio  valore 
avrà  saputo  far  resi. tenia  col  non  piegarsi  punto 
al  colpo  crudo  che  le  ha  portato  la  morte  del 
signor  cardinale  suo  fratello  e mio  signore,  che 
sia  in  gloria,  se  volessi  entrare  in  qualche  uf- 
ficio di  consolazione.  Questo  rimetto  alla  pru- 
denza dì  V.  S.  illustrissima  come  più  proprio 
di  lei  e m’appiglio  a quello  che  s’aspetta  a 
me,  cioè  di  pregare  S.  D.  M.  per  quell'anima 
benedetta,  e di  ringraziare  come  fu’  vivamente 
V.  S.  illustrissima  della  parte  che  s’è  compia- 
ciuta di  darmi,  e dell’ affetto  che  mostra  in 
ciò  dì  portarmi.  Porgami  all’  incontro  qualche 
occasione  di  poterla  servire,  che  troverà  ili  me 
prontezza  corrispondente  al  suo  merito,  e senza 
più  bacio  a V.  S.  illustrissima  affettuosamente 
le  inani. 

AL  SIG.  CONTE  GIACOPINO  TESTI 

cita  fu  poi  Monaco  cassinense  col  homb  di 
D.  FULVIO  DA  MODANA. 

Figlio  amatissimo.  La  risoluzione  di  vestir 
l'abito  di  San  Benedetto  è coti  lodevole,  ch’io 
non  posso  se  non  ricevere  influita  cousolazioue 
dall’ intendere  che  siate  in  procinto  di  metterla 
in  esecuzione.  Seguitate  la  voce  di  Dio  s’clla 
vi  chiama  , e promettetesene  quiete  in  questa 
e beatitudine  nell’altra  vita.  Il  moudo  non  può 
dar  riposo  , e credetelo  a vostro  padre  , che 
dopo  aver  travagliato  trcnlalre  anni  continui 
nell’ agitazione  della  Corte  sospira  la  Iraquil- 
1 il U,  c non  vede  nè  anche  dt  Iouijuu  l'ombra 
del  porlo. 

lo  desidererei  di  vedervi  e d’ abbracciarvi 
prima  del  vostro  partire  , ma  differendosi  il 
nostro  ritorno,  c non  sapendosi  quando  siano 
per  terminare  i negozj  v’accompagno  col  cuo- 
re, e prego  S.  D.  M.  che  vi  colmi  di  tutte  le 
aue  benedizioni,  come  io  vi  mando  con  singo- 
iar tenerezza  d’animo  tutte  le  mie.  Giulio  vo- 
stro fratello  tien  ordine  preciso  da  me  di  som- 
ministrarvi tutto  quello  che  può  bisognarvi,  e 
lo  farà  per  corrispondere  in  questa  parte  an- 
cora all’ obbligo  del  suo  fraterno  affetto:  sarà 
poi  mia  cura  di  pensare  all’avvenire,  e di  farvi 
godere  anche  uè* chiostri  gli  effetti  del  mio 
^sviscerato  a moie  paterno.  Andate  con  tutte  le 
prosperità,  e ricordati  vi  che  la  perseveranza  è 
quella  clic  incorona  tutte  l‘  altre  virtù.  Pre- 
gate D io  per  me,  mentre  io  di  nuovo  con  tutto 
Tantino  vi  benedico. 


Frequentissime  giungono  le  dimostrazioni  del 
cortese  affetto  che  V.  S.  mi  porla  , nè  meno 
continui  sono  i sentimenti  delle  obbligazioni 
che  le  professo.  All1  augurio  che  V.  S.  mi  fa 
del  buon  Natale  io  corrispondo  con  un  perpe- 
tuo desiderio  di  tutte  le  sue  prosperità.  Gliene 
rendo  nondimeno  vivissime  grazie , e pregan- 
dola a favorirmi  di  qualche  suo  comandamen- 
to, perchè  io  possa  esercitar  seco  la  mia  os- 
servanza com’ ella  esercita  mero  la  sua  genti- 
lezza resto,  ed  a V.  S.  bacio  con  lutto  l’aoi- 
mo  le  mani. 

AL  SIG.  CONTE  TIBURZIO  MASDONI. 

Fin  da  quell’  ora  che  dichiaratasi  aperta- 
mente la  guerra  fra  le  due  corone  di  Spagna 
e Francia  cominciarono  con  ai  grave  pregiudi- 
zio della  cristianità  a maneggiarsi  l’armi  noi 
prevedemmo  che  la  piena  di  cosi  torbido  c 
impetuoso  torrente  non  potendo  semplicemente 
contenersi  neU’Alemagua,  nella  Fiandra,  c ncl- 
l’altre  provincie  esterne  sarebbe  alla  fine  ri- 
gurgitata nell’Italia  ancora,  e principiando  già 
a vedersene  i contrassegni  nel  Piemonte  e Mon- 
ferrato indirizzammo  come  buon  principe  ita- 
liano c zelantissimo  della  conservazione  della 
patria  lutti  i pensieri  c tutti  gli  sforzi  del  no- 
stro ingegno  a divertirne  TelTetto  per  quello 
almeno  che  poteva  dipendere  dalla  nostra  ma- 
no. Gli  ordini  che  n’  ebbero  i nostri  ministri 
in  tutte  le  parti  furono  sopra  ciò  sempre  eguali 
ed  uniformi.  E noi  medesimi  portati  in  Ispa- 
gna  facemmo  questo  negozio  il  maggiore,  e il 
più  priocipale  di  tutti  gli  altri,  cd  appagammo 
largamente  l’auimo  nostro,  se  non  quanto  al- 
l’esito aluien  quanto  all’  instante  ed  agli  uffici. 
Conoscevamo  eh’ una  pace  universale  era  bensì 
pratica  da  non  trascurarsi , ma  non  però  da 
concliiudersi  se  non  con  grandi  lunghezze  e 
difficoltà;  che  la  salute  d’Italia  consisteva  in 
un  rimedio  più  pronto  c prescntaneo,  e che  il 
rimettere  la  sua  quiete  ad  uu  aggiustamento 
generale  era  un  perpetuare  i suoi  pericoli.  Pro- 
ponevamo però  una  pace  particolare  in  Italia, 
ed  una  reciproca  restituziooe  di  quelle  piazze 
eh’ erano  state  occupate  nel  Piemonte  e Mon- 
ferrato dall’ una  e dall’altra  corona,  e tanto 
maggiormente  premevamo  nella  trattazione  quan- 
to intendevamo  ciò  non  esser  ripugnante  odi- 
verso dai  sensi  della  santità  di  N.  S.  e del  si- 
gnor cardinale  Barberino,  che  con  tanta  ocu- 
latezza vanno  del  coutinuo  invigilando  al  bene 
di  questa  provincia.  Apprendevano  per  lo  con- 
trario i ministri  di  Spagna  che  ciò  poco  com- 
piine agli  interessi  di  quella  corona  , filman- 
dosi che  la  ritenzione  delle  suddette  piazze 
potesse  maggiormente  facilitar  TelTetto  della 
pace  universale,  e che  queste  fossero  di  tanta 
importanza  che  colla  restituzione  d’esse  venisse 
lor  fatto  di  compensar  quella  che  pretendeva- 
no da’ francesi  non  solo  in  Italia,  ma  in  Aba- 
zia cd  in  altri  luoghi.  Inefficaci  dunque  e poco 
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fruttuose  riuscirono  per  lungo  tempo  le  nostre  . 
instanze;  quando  il  conte  di  Siruela  governa-  | 
tore  di  Milano  consigliato  forse  da  estrinseche 
e più  urgenti  congiunture,  o mosso  da  ordini 
precisi  della  Corte,  ci  ha  fatto  sapere  per  mezzo 
del  conte  Testi,  il  quale  da  Sua  Eccellenza  fu 
chiamato  a quest' effetto  pochi  dì  sono,  clic 
rallentatasi  ne’  consigli  di  Spagna  quella  prima 
loro  durezza  e ripugnanza  piegheranno  adesso 
alla  pace  particolare,  ed  accomoderanno  Pani-  J 
mo  a que’  partiti  che  si  stimeranno  più  onesti 
e ragionevoli,  e più  adequati  e proprj  dell’oc*  I 
casioni,  pregandoci  oltre  di  ciò  a -tener  mano 
co*  nostri  uffici,  e singolarmente  colla  Repub-  j 
blica  di  Venezia,  perche  ne  segua  l'effetto,  e ; 
dalla  parte  di  Francia  ancora  si  concorra,  s’egli 
è mai  possibile,  a qualche  buona  conclusione. 
Confessiamo  che  il  motivo  e stato  di  nostra 
singoiar  consolazione  , p»ii  caro  però  sarebbe 
riuscito  se  fosse  giunto  più  tempestivo.  Chiaro 
sta  che  questa  trattazione , la  quale  in  altro 
tempo  forse  sarebbe  stata  volontieri  abbrac- 
ciata dai  francesi  incontrerà  adesso  da  quella 
parte  qualche  gagliarda  opposizione.  E ver  ve- 
risimile, che  eglino  impressi  di  goder  presen- 
temente gran  vantaggio  per  la  nuova  dichiara- 
zione de*  serenissimi  principi  di  Savoja  debbano 
piuttosto  inclinare  al  proseguimento  di  quel- 
I*  armi,  nelle  quali  trovano  in  tutte  le  maniere 
cosi  prospera  e favorevole  la  fortuna.  Saranno  Jj 
eoo  tutto  ciò  di  gramissimo  giovamento  le  1 
paterne  umanissime  esortazioni  di  sua  Santità, 
ed  i prudentissimi  consigli  di  sua  Eminenza , 
che  ricercati , come  al  creder  oostro  sicura- 
mente saranno  a cosi  degna  cooperazione,  non 
vorranno  perdere  il  merito  che  ne  risulterà 
loro  presso  a Dio,  e l'applauso  che  ne  acqui- 
steranno dall’  universo.  Aggiugniamovi,  clic  se 
bene  il  partito  austriaco  in  molte  parli  par 
debole  e declinante,  non  é però  in  Italia  ri- 
dotto a segno  che  o non  possa  facilmente  ri- 
sorgere o lungamente  ancora  resistere  : e che 
gli  stessi  principi  di  Savoja,  dell*  interesse  dei 
quali  principalmente  si  tratta,  e sul  cui  tavo- 
liere si  principia  alla  fine  « giltar  il  dado , 
quantunque  rivolti  dovranno  far  ogni  sforzo  e 
movere  ogni  pietra  perchè  sortisca  l’esito  che 
si  desidera. 

Ci  siamo  diffusi  per  maggior  informazione  di 
V.  S.  e perchè  I*  importanza  «Iella  materia  cosi 
richiede.  Ora  rinrumbenza  sua  sarà  di  darne 
parte  al  signor  cardinale  Barberino  a nostro 
nome , supplicandolo  però  a ricevere  il  lutto 
in  confidenza,  e presentandogliene  l’occasione 
a disporre  collo  zelo,  colla  destrezza  e colla 
prudenza  sua  singolare  gli  animi,  in  guisa  che 
questa  povera  provincia  dopo  tante  rivolte  e 
calamità  possa  godere  qualcb'ora  di  riposo  e 
di  quiete.  Questo  aggiustamento  il  quale  è il 
più  importante , rispetto  almeno  a noi  altri 
italiani,  si  tirerà  dietro  anche  l’esterna  tran- 
quillità, e cominciandosi  -a  raddolcir  gli  animi 
a digerir  le  materie,  a superar  le  difficoltà, 
verrà  a farsi  sempre  più  piana  c praticabile  la 
strada  alla  pace  universale.  Con  questi,  c altri 
simili  concetti  t che  le  saranno  'suggeriti  dal 


suo  proprio  giudizio  potrà  V.  S.  regolar  il  suo 
discorso,  che  noi  per  fine  Ir  auguriamo  da  Dio 
benedetto  il  colino  delle  prosperità. 

AL  REGGIMENTO  DI  BOLOGNA. 

Giacché  gli  incendii  continuano  da  colesti 
parte , e che  la  discretezza  de’  miei  procedi- 
menti viene  così  malamente  abusata,  io  sono 
contro  la  mia  volontà  costretto  a rallentare  la 
briglia  alla  mia  gente,  non  essendo  di  dovere 
che  il  rigore  de*  miei  ordini  dia  maggior  bal- 
danza alla  barbarie  degli  altri,  lo  ne  fo  questo 
motto  alle  Signorie  Vostre  illustrissime,  sì  per 
giustificare  la  mia  violentata  risoluzione  ap- 
presso il  mondo,  si  perchè  elleno  , delle  quali 
sarà  finalmente  il  danno  ed  il  pregiudizio,  co- 
noscano che  chi  permette  o commette  azioni 
di  colai  sorte,  il  fa  tutto  a costo  loro,  e senza 
arrischiar  nulla  del  suo.  Cinquanta  cavalli  ba- 
stano per  abbracciar  un  parse  per  grande  che 
si  sia.  Dio  benedetto  conceda  alle  SS.  VV.  il- 
lustrissime vera  salute  e prosperità. 

Dal  Finale  nel  nostro  l ampo  il  4 lf>43# 

ALLA  REPUBBLICA  DI  LUCCA. 

Gli  accidenti  che  le  SS.  VV.  illustrissime 
ed  eccellentissime  si  sono  compiaciute  di  par- 
ticiparmi  sono  stati  intesi  da  me  con  senti- 
mento proprio  dell'occasione,  e in  un  ufficio 
di  tanta  confidenza  ho  riconosciuti  i soliti  ef- 
fetti della  loro  cortese  volontà,  lo  per  questo 
capo  ne  ringrazio  le  SS.  VV.  illustrissime  ed 
eccellentissime  con  parlirolar  affetto,  e per  al- 
tro so  molto  bene  che  non  avendo  il  loro  pru- 
dente giudizio  bisogno  d' alcun  esterno  consi- 
glio, sapranno  da  lor  medesime  trovare  ogni 
più  opportuno  ripiego  alla  qualità  del  caso. 
Promcltansi  nel  resto  le  SS.  VV.  illu«trissime 
ed  eccellentissime  dall’animo  mio  la  dovuta 
corrispondenza,  eh’  io  perfine  prego  Dio  bene- 
detto che  conceda  loro  vera  contentezza  e pro- 
sperità. 

AL  S1G.  CARDINAL  BAGNI. 

Gli  accidenti  occorsi  nelle  persone  di  mon- 
signor Facchinetti  e di  monsignor  Castracani 
per  la  parte  di  Spagna,  e di  monsignore  Scotti 
per  quella  di  Francia  , si  come  sono  per  sé 
medesimi  degni  di  molta  considerazione  , cosi 
fan  credere  che  possano  aver  posta  in  qualche 
pensiero  la  Santità  di  N.  S.  e dal  vedere  con- 
tro l’aspettazione  e desiderio  universale  diffe- 
rirai per  così  lungo  tempo  una  promozione 
tanto  numerosa,  molti  sono  caduti  in  pensiero, 
e lo  scrivono  chiaramente,  che  sua  Beatitudine 
zelante  conforme  al  solito  della  dignità  ponti- 
ficia non  istituì  conveniente  il  dar  gusto  alle 
corone,  quando  dalle  corouc  non  riceva  in  pri- 
ma la  dovuta  soddisfazione. 

lo  non  devo  se  non  con  profonda  venera- 
zione riverire  i santissimi  sentimenti  di  sua 
Beatitudine,  i quali  tanto  più  meritano  di  es- 
sere iachiuali,  quanto  scostandosi  da  ogui  in- 
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t eresie  mondano  hanno  per  unico  oggetto  la 
riputazione  di  quella  Sede,  clic  Dio  ha  lasciata 
a*  suoi  vicarii  in  terra. 

E degno  certo  di  singoiar  meraviglia  è che 
sna  Santità  senza  aver  riguardo  ai  casi  che 
possono  succedere  ed  agli  prrgiudicj  che  ne 
risultarchbero  alla  sua  casa,  applichi  così  con- 
slantemente  all’onor  del  suo  posto,  al  servigio 
della  Chiesa.  Ma  (siami  lecito  dirlo)  il  rigor  di 
quel  ponto,  che  in  altre  congiunture  sarebbe 
profittevole , dannoso  forse  riuscirebbe  nella 
presente  constituzione  de' tempi.  Va  tutta  l'Eu- 
ropa  in  armi  per  le  discordie  delle  due  più 
poderose  monarchie:  All'Italia  principalmente 
eh* è parte  più  vicina  se  non  più  importante, 
sovrastano  turbolenze  e rivoluzioni  di  troppo 
straordinaria  conseguenza.  Non  hanno  bisogno 
gli  animi  dei  re  per  altro  alterati  d’essere  mag- 
giormente inaspriti , e si  disconverrebbe  forse 
che  N.  S.  a cui  finalmente  spetta  d'essere  il 
fisico  di  queste  piaghe , invece  di  raddolcirle 
co' lenitivi,  l’esacerbasse  con  rimedj  violenti. 
Egli  è padre  comune.  Ha  da  condonare;  ha 
da  rimetter  qualche  cosa  alle  passioni  di  noi 
altri  suoi  figli  quando  anche  non  fossero  intie- 
ramente ben  regolate.  I cavalli  nobili  e di  spi- 
rito grande  si  lasciano  soggettar  meglio  colle 
piacevolezze,  che  coll’ asprezze  ; come  dall’al- 
tro canto  la  connivenza  è dote  propria  degli 
animi  generosi,  e di  quelli  che  per  valore  e 
grado  sovrastano  agli  altri.  Agevolerà  le  tratta- 
zioni della  pace  la  facilità  di  sua  Beatitudine 
alle  richieste  dei  re;  e quando  pure  (il  che 
non  credo)  non  ne  sortisse  l'intento,  loderà 
però  sempre  il  mondo  che  sua  Santità  abbia 
fatto  tutto  quello  che  era  in  sua  mano  per 
conseguirlo.  E sarà  sua  grandissima  gloria,  che 
nè  anche  il  livor  de’ maligni  possa  attribuirla 
colpa  de'  disordini  al  non  aver  voluto  secon- 
dar eolie  sue  grazie  le  richieste  dei  re.  Con- 
cedami V.  Ein.  eh'  io  parli  con  libertà  , ma 
con  altrettanta  confidenza.  Se  le  corone  s'av- 
veggono che  si  differisce  la  promozione  con  og- 
getto d' aggiustar  prima  coleste  controversie 
che  vertono  con  sua  Santità,  areranno  gusto 
di  moltiplicarle  iu  voce  di  sopirle,  perchè  ap- 
prendendo per  avventura,  che  non  compia  ai 
loro  interessi  l'aumento  dell»  fazione  barberi- 
na , goderanno  d'aver  aperta  la  strada  di  di- 
stornarne cosi  facilmente  l'effetto.  Loderei  dun- 
que che  sua  Santità  senza  maggior  dilazione 
riempiste  il  collegio,  e soddisfacesse  alle  coro- 
ne; anzi  mi  piacerebbe  che  venisse  a questo 
prima  che  dalle  Corti  venissero  le  risposte  de- 
gli ordini  in  tal  proposito  mandali  ai  nunzii , 
perchè  o le  risposte  saranno  conformi  al  gusto 
di  tua  Beatitudine  , o saranno  contrarie.  Nel 
primo  caso  avrà  nostro  Signore  mostrata  la 
larghezza  del  tuo  cuore , cd  in  conseguenza 
maggiormente  obbligatisi  gli  animi  dei  re;  nel 
tecondo  darà  chiaramente  ad  intendere  per 
tutto  ciò  che  possa  avvenire,  che  la  rettitudi- 
ne della  sua  mente  non  è in  maniera  alcuna 
sottoposta  all'alterazione  di  privale  passioni, 
che  ama  bensì  di  compiacere  alle  corone,  ma. 
che  non  si  scorda  della  sua  propria  dignità, 


, ch'egli  è cortese,  ma  non  trascurato;  ed  in 
ogni  evento  si  sarà  sottratto  da  quella  neces- 
sità (parlo  sempre  in  materia  di  promozione), 
in  cui  per  avventura  potrebbe  esser  messo  da 
qualche  non  ben  matura  ed  scerbata  risposta. 
Non  è interesse  proprio  che  mi  faccia  scrivere 
a V.  Em.  in  questa  forma  ; è pura  considera- 
zione della  gloria  ili  sua  Santità,  mera  rifiea- 
sione  al  servigio  della  sua  casa.  Discorro  cosi 
con  V.  Em.  colla  quale  so  di  poter  avere  ogni 
più  sicura  confidenza.  Se  le  parrà  bene  di  de- 
durre alla  notizia  del  signor  cardinale  Barbe- 
rino questi  pochi  molivi  per  maggior  espres- 
sione della  mia  sincera  osservanza,  faccialo  che 
me  ne  chiamerò  favorito;  se  lo  stimerà  sover- 
chio sopprìma  la  lettera  e scusi  l'imbecillità 
del  mio  intendimento.  Che  senza  più  bacio  « 
V.  Em.  con  tutto  l'animo  le  mani. 

AL  SIG.  CONTE  LUIGI  BOSCHETTI. 

Gli  Accidenti  segniti  Ira  il  signor  conte  Bal- 
tassar  suo  figlio  ed  i signori  Forni,  mi  furono 
da  qualche  amico  participati  fin  quando  io  ini 
trovava  alla  Corte  cattolica  ambasciatore  del 
serenissimo  signor  Duca  mio  signore,  ed  io  che 
desidero  sempre  di  vederla  contenta  e lonta- 
nissima da  tutte  le  inquietudini  ne  concepii 
sentimento  proporzionato  alla  qualità  del  caso. 
Ella  sa  meglio  d'ogni  altro  che  nisauna  è l'au- 
torità mia  presso  S.  A.  e che  I’  arrogarmene 
sarebbe  presunzione  e temerità  ; sicché  non  sa- 
prei come  mettermi  a servirla  con  uffici  spic- 
cati e corsi  a dirittura,  perché  anzi  di  cavarne 
frutto  per  lei  potrei  riportarne  mortificazione 
per  me.  Ben  le  prometto,  che  se  come  consi- 
gliere di  Stato  di  S.  A.  io  ne  udirò  mai  par- 
lare, dirò  con  libera  ingenuità  ciò  che  al  inio 
debole  intendimento  si  rappresenterà  per  più 
conforme  alla  giustizia,  e se  potessi  in  qualsi- 
voglia maniera  cooperare  ad  una  reciproca 
quiete  e riconciliazione , lo  farei  con  tutto  lo 
spirito,  e con  una  singolare  alacrità,  lo  le  ren- 
do intanto  le  dovute  grazie  del  cortese  ufficio 
che  s'è  compiaciuta  di  passar  meco  per  Io  mio 
ritorno  a Modana  , il  quale  tanto  stimerò  che 
mi  sia  prospero  quanto  per  esso  mi  sarà  som- 
ministrala opportunità  di  servirla.  E senza  più 
bacio  a V.  S.  con  tutto  l’affetto  le  mani. 

r.  t. 

AL  SIG.  MATTEO  SACCHETTI. 

Gran  giri  bisogna  che  abbia  fatta  la  lettera 
di  V.  S.  illustrissima  avanti  di  capitarmi,  per- 
chè non  mi  giunse  se  non  al  fine  di  gennajo 
prossimo  passalo:  ma  dovendo  essere  riverita 
da  me  come  una  reliquia,  era  di  dovere  che  pri- 
mi di  venirmi  in  mano  ella  andasse  io  proces- 
sione. Non  risposi  subito , perchè  un  dolora 
acerbissimo  di  sciatica  e poi  una  flussione  osti- 
natissima di  catarro  nell'occhio  destro  che  reu- 
dendomi cieco  mi  faceva  ad  ogni  momento 
! veder  tutte  le  stelle  del  cielo,  m'hanno  tenuto 
molti  giorni  io  letto  senza  poter  far  altro  che 
gridare  come  un’  anima  perduta 
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Ora  clic  comincio  a respirare  do  di  piglio 
alla  penna,  e rendo  a V.  S iti  ustrini  ma  le  do- 
vute umilissime  giacine  dell1  augurio  del  buon 
Natale,  e della  cortese  memoria  che  tuttavia 
conserva  della  mia  servitù.  Sento  vergogna  di 
essere  stato  prevenuto;  ma  quando  io  partii 
di  Corte  rinunziaia  tulle  le  usanze  della  Cor- 
te, ed  in  un  abitatore  di  montagna  bassi  a 
compatire  qualche  montanaresra  inciviltà.  As- 
sicurisi nel  resto  V.S.  illustrissima,  che  la  mia 
divozione  verso  di  lei  è altrettanto  stabile  e 
ferma  quanto  semplice  e sincera,  e che  la  me- 
moria delle  mie  obbligazioni  a*  è falla  così 
naturale  rhc  Panima  nell* esercizio  delle  sue 
potenze  d’ altro  maggiormente  non  sa  ricor- 
darsi. 

Fin  quando  io  mi  trovava  in  Spagna,  e stava 
in  Barcellona  aspettando  il  serenissimo  signor 
Dura  mio  signore  , io  scrissi  a V.  S.  illustris- 
sima una  canzone,  rhe  letta  in  buon  proposito 
dal  re  c dal  conte  Duca  , ebbe  ventura  di  ri- 
portar qualche  applauso.  In  essa  discorro  de- 
gli elTi'lii  che  fanno  quaggiù  gl' influssi  delle 
stelle,  e non  l'ho  mandata  a V.  S.  illustrissi- 
ma perche  i tempi  che  corrono  costà  non  sono 
molto  propizj  alle  mie  Muse.  Fu  sentilo  male, 
che  il  Tolti  ristampasse  le  mie  canzoni, e glie- 
ne fu  proibito  lo  spaccio. 

Sarà  necessario  il  ricorrere  alle  stampe  fo- 
restiere, e proveremo  se  i torchi  d'Amsterdam 
sanno  imprimere  composizioni  d'Italia.  La  farò 
vedere  a V.  S.  illustrissima  in  un  libro  di 
nuove  composizioni,  e farò  insieme  conoscere 
al  mondo,  che  gli  animi  ingenui  se  non  sanno 
fare , non  sanno  nè  anche  tollerare  le  offese. 
A suo  tempo  parlerò  più  chiaro.  Intanto  bacio 
a V.  S.  illustrissima  riverente  le  mani. 

r.  t.’ 

A MONSIG.  ALTIERI  NUNZIO  A NAPOLI. 

Gran  gloria  si  dee  alla  prndenza  di  N.  S. , 
che  con  esaltare  il  merito  di  V.  S.  illustrissi- 
ma ha  saputo  cosi  ben  provvedere  al  suo  pro- 
prio servigio.  Mi  rallegro  con  esso  lei  della 
nunziatura  di  Napoli,  e la  ringrazio  in  un  me- 
desimo tempo  della  parte  che  s’ c compiaciuta 
di  darmene,  e del  buon  credito  che  presta  al 
mio  sentimento  in  tale  occorrenza.  Alla  stima 
però  che  ho  sempre  fatta  della  persona  e casa 
di  V.  S.  illustrissima,  cd  alla  parzialità  dell’af- 
felto  mio  sono  dovute  cosi  amorevoli  dimostra- 
zioni, né  a queste  io  lascierò  di  corrispondere 
in  tutto  quello,  che  mai  potrà  dipendere  dalla 
mia  volontà.  Intanto  auguro  a V.  S.  illustris- 
sima da  Dio  ogni  più  desiderata  contentezza. 

ALLI  SIGNORI  ANZIANI  E CONFA LONIERE 
DELLA  REPUBBLICA  DI  LUCCA. 

Ila  due  giorni  in  circa  che  Ire  giovani  di 
Molszzana  malviventi  e di  pessima  condizione 
ammazzarono  poco  discosto  da  questa. terra  un 
poter  uomo  duai  inalo  con  trentasei  ferite.  L'as- 
sassinio accompagnato  da  cosi  barbara  inima- 
cmasaEKA.  test»  se. 


nità,  mi  fa  premere  straordinariamente  d’aver 
costoro  nelle  mani,  e però  supplico  le  EE.  VV. 
con  ogni  più  vivo  affetto  a dar  ordine  a* si- 
gnori loro  ministri  dentro  e fuori  della  città, 
che  si  facciano  trattenere  c diligentemente  cu- 
stodire , se  capiteranno  in  cotesti  Stati,  come 
parmi  d*  intendere  rhe  abbiano  pensiero  di  fa- 
re. Il  serenissimo  s»g.  Duca  mio  signore  farà  a 
suo  tempo  le  solite  e dovute  instanze  alle  EE. 
VV.  e so  che  ne  sentirà  loro  obbligazione  cor- 
rispondente al  favore.  Di  questo  eccesso  io 
diedi  subito  parte  al  signor  Vincenzo  Buonrisi, 
cosi  richiesto  dal  fratello  del  morto,  ed  in  sua 
mano  mandai  i noini  e contrassegni  de*  malfat- 
tori , affine  che  si  compiacesse  di  cooperare 
alla  loro  retenzione.  Or»  con  più  convenienza 
ricorro  all1  autorità  delle  EE.  VV.  esibendomi 
in  simili  e maggiori  occorrenze  prontissimo  a 
servirle,  c a dar  loro  più  certo  argomento  della 
mia  vera  e divota  osservanza.  Nell1  informazio- 
ne de*  prefati  delinquenti  io  mi  rimetto  al  me- 
desimo signor  Vincenzo,  che  sarà  pur  anche 
l'esihilor  della  presente.  Ed  all1  RE.  VV.  bacio 
per  fine  con  tatto  l'alfrtto  le  mani. 

r.  t. 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARD.  ORESTE. 

Ho  data  alla  stampa  la  seconda  parte  delle 
mie  liriche  poesie,  c ne  ho  mandato  un  libro 
al  sig.  Francesco  Mantovani  perchè  lo  presenti 
a Vostr*  Altezza  per  parte  mia.  Non  pretendo 
che  per  trascorrere  queste  mie  leggerezze  V.  A. 
gitli  quel  tempo,  che  più  degnamente  è solita 
di  spendere  io  più  importanti  affari,  che  sarei 
temerario:  bastami  d’  avergliene  fatta  l’ obla- 
zione. perchè  i voti  ancora  benché  stiano  oziosi 
ne1  templi,  servono  per  testimonj  d' obbligo  e 
devozione.  Guardi  Dio  benedetto  la  Serenissima 
persona  di  V.  A.,  ch'io  per  fine  profonda- 
mente la  riverisco. 

T.  T. 

AL  SIG.  CONTE  CAMILLO  MOLZA. 

Ho  lei  lo  non  senza  mio  partirolar  rossore  le 
lodi,  di  cui  V.  S.  illustrìssima  scrivendo  al 
serenissimo  padrone  mio  Signore  s*  è compia- 
cinta  d' onorarmi  lo  so  e confesso  di  non  me- 
ritare cotesti  encomj , e veggo  che  con  più 
cortesia  clic  verità  Ella  parla  delle  cose  mie. 
Ne  ringrazio  con  tutto  ciò  V.  S.  illustrissima, 
e le  lodi  ini  sono  care,  perchè  se  noa  vengono 
prodotte  dal  giudizio,  sono  almeno  generate 
dall*  amore.  La  professione  di  segretario,  come 
Ella  sa,  non  solamente  non  è conforme,  ma 
totalmente  contraria  al  mio  genio.  Avrei  più.... 
ma  perchè  il  destino  vuole,  eh1  io  operi  sem- 
pre contro  la  mia  volontà,  fa  di  mestieri,  che 
io  eserciti  continuamente  la  penna  in  quello, 
che  per  altro  odio  ed  abborriseo.  Nissun’  arte 
non  si  può  far  bene  quando  non  sì  fa  con  gu- 
sto. Ora  immaginisi  V.  S.  illustrissima  quali 
possano  riuscire  le  mie  lettere,  dettate  alcune 
dalla  disperazione,  molte  dal  dispetto,  assai*- 
sime  dalla  sazietà  Ma  io  entrerei  facilmente 


AL  SIG.  D.  VINCENZO  GONZAG  l. 
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nelle  querimonie,  e non  è Irrito  eli*  io  funesti 
il  presente  ufficio,  il  cui  Gite  è ili  semplice- 
mente riverire  V.  S.  illustrissima  e ili  dii  ba- 
rarmele obbligato  de’  favori  che  continuamente 
mi  fa.  Non  permette  la  mia  debole»*  il  darle 
segni  di  gratitudine  con  gli  efTctli.  Gliene  darò 
qualche  piccolo  argomento  con  una  cordialis- 
sima ed  isqoisita  divozione.  E bacio  a V.  S. 
illustrissima  di  tutto  cuore  le  mani. 

p.  T. 

ALLA  REPUBBLICA  DI  LUCCA. 

Ho  veduto  il  libro,  che  le  SS.  VV.  illustris- 
sime cd  Ecc.  si  sono  compiaciute  di  mandar- 
mi , e con  singolare  affetto  bo  compatite  le 
loro  necessità.  Conosco  di  quanta  obbligazione 
io  sia  tenuto  alla  cortese  conGdenza  delle  SS. 
W.  Illustrissime  ed  Eccellentissime,  e so  pa- 
rimenti quali  effetti  si  debbano  aspettare  dal 
loro  prudente  consiglio.  Rendo  intanto  alle 
SS.  VV.  Illustrissime  ed  Eccellentissime  le  do- 
vute grazie  di  così  parziale  dimostrazione,  e 
desidero  di  comprovare  l’ ottima  mia  corri- 
spondenza in  cose  di  lor  servigio.  Resto,  e 
prego  Dio  benedetto,  che  conceda  loro  ogni 
più  compita  prosperità. 

AL  SIG.  VINCENZO  BONVISI. 

I due  portenti  d'  acqua  che  V.  S.  illustris- 
sima •'  è compiaciuta  di  mandarmi,  hanno  fatto 
stupire  tutte  queste  montagne  , lasciando  me 
non  meu  colmo  d' obbligazioni  che  pieno  di 
meraviglia.  La  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima 
non  sa  operare,  se  non  con  eccessi , c la  na- 
tura ossequente  al  suo  genio  fa  nascere  dei 
mostri  perché  ella  tanto  più  adrqualaraentc 
eserciti  la  sua  cortesia.  Ma  che  dirà  V.  S.  illu- 
strissima se  mi  fa  diventar  divoto  contro  sta- 
gione? io  son  risoluto  d’  inquaie>imare  il  car- 
novale, e fo  voto  mediante  il  suo  deliciosissimo 
regalo,  di  non  mangiar  più  se  non  da  magro 
per  questi  giorni  che  ci  restano  da  grasso.  Ne 
rendo  intanto  a V.  S.  illustrissima  le  dovute 
affettuosissime  grazie,  coinè  fo  parimenti  dei 
bellissimi  cavoli  fiori,  e de'  vini  crcrllcnlisaimi 
che  vengono  non  so  se  per  principali  o per 
accessorj  in  un  dono  cosi  qualificato.  Mando 
alcune  poche  pernici  vive  a riverire  V.  S.  il- 
lustrissima in  nome  mio.  La  povertà  del  paese 
non  ba  cosa  di  meglio.  Se  fossi  in  Aiahu,  an- 
elerei a cacciar  delle  fenici , perché  il  merito 
di  V.  S.  illustrissima  eh*  è singolare  ricevesse 
da  me  un  regalo  £h’  é unico  al  mondo. 

Gradisca  in  quella  vece  la  mia  divozione, 
eh'  è senza  pari,  clic  io  questa  guisa  almeno 
resteranno  aggiustate  le  partite,  e senza  più 
bacio  a V.  S,  illustrissima  riverculemenle  le 
mani. 

r.  t. 


Il  capitano  Sianone  Raiccov'n  clji  ini  riferisce 
di  aver  ricevuto  da  V.  Eccellenza  moltissimi 
favori  in  riguardo  principalmente  della  dipen- 
denza che  tiene  da  me;  e però  stimandomi  a 
a parte  del  debito  vengo  a ringraziamela  in 
ogni  più  viva  ed  efficace  maniera.  Compiac- 
ciasi nondimeno  V.  E.  di'  io  la  preghi  a con- 
tinuargli la  medesima  protezione,  anzi  a com- 
partirgli grazie  maggiori,  perché  il  inondo  possa 
conoscere,  che  s’  una  volta  il  mio  rispetto  an- 
corché tacito  gli  é stato  di  giovamento,  adesso 
una  spiccata  raccomandazione  gli  é dì  più  ri- 
levante vantaggio.  Io  certo  ne  sentirò  all’E.  V. 
particolare  obbligazione  prontissimo  a corri- 
sponderle io  tutte  le  occasioni  che  mi  si  pre- 
senteranno di  poterla  servire;  e senza  più  au- 
guro all'  E.  V.  da  Dio  benedetto  il  colmo  delle 
prosperità. 

AL  SIG.  CO.  DI  TRAUT-MANSDORFF 

Il  conte  Raimondo  Montgcuccoli  mio  mastro 
di  campo  generale,  che  spedisco  alla  Maestà 
dell'  imperatore  mio  signore,  porta  ordine  di 
baciar  a Vostr*  Ecc.  le  mani  per  parte  tuia,  e 
di  rappresentarle  in  ogni  più  efficace  maniera 
il  mio  ardentissimo  desiderio  di  potei  la  ser- 
vire. Confido  che  V.  Ecc.  sia  per  gradir  l'uf- 
fizio, e per  riconoscere  in  e»so  e la  memoria 
che  conservo  de’  favori  ricevuti,  e la  speranza 
in  che  tìvo  di  riceverne  continuamente  degli 
altri.  Né  sarà  certo  de’  più  piccoli,  che  V.  Ecc. 
compartisca  al  mede»imo  conte  il  calore  del 
suo  autorevole  patrocinio  negl’  inleicssi  che 
tiene  costì,  siccome  io  di  tutto  cuore  ne  !a 
prego.  Egli  ini  ha  prestato  qui  un  servigio  di 
fede,  prudenza  e valore  straordinario,  onde  per 
gratitudine  son  tenuto  a procurargli  ogni  van- 
taggio e comodo  maggiore.  Favoriscalo  V.  Ecc. 
per  favorir  me  iu  un  medesimo  tempo;  che 
mentre  a lui  mi  rimetto  nel  di  più,  bacio  al- 
l’Eccellenza Vostra  le  mani  ec. 

AL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

Il  doti.  Gasparo  Cauovio  genovese,  che  nello 
studio  di  Pisa  teneva  già  una  lettura  di  legge, 
ebbe  P es.lio  da  Vo-tr’  Altezza  per  aver  con- 
travvenuto a’ suoi  oidini.  rompendo  un  seque- 
stro c seguitando  un  tal  cavaliere,  che  l’aveva 
chiamato  a duello.  Non  iscuao  l'errore,  ina 
compatisco  la  ne.  essila;  e provenendo  la  colpa 
da  zelo  di  riputazione,  mi  persuado  che  Vo- 
str’ Altezza  sìa  facilmente  per  perdonargliela, 
c per  rimetterlo  all'  antico  possesso  della  sua 
grazia,  ed  al  libero  commercio  de1  suoi  stali. 
Io  certo  ne  supplico  V.  A.  con  ogni  più  vivo 
affetto,  e con  assicurarla  d’una  particolai  i»»ima 
obbligazione  le  confermo  la  mia  continuala  di- 
voiissima  osservanza,  e le  bacio  per  fine  con 
tutto  1'  animo  le  maui. 
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ALLA  MAESTÀ*  DEL  RE  DI  SPAGNA. 

Il  fastidire  la  M.  Vostra  con  prolissità  di 
scrinare  sarebbe  termine  poco  conveniente  alla 
sua  grandezza  c mollo  improprio  della  mia 
riverenza.  Ho  dunque  pregato  il  conte  Duca 
a compiacersi  di  rappresentare  a V.  Maestà  in 
buona  rd  opportuna  congiuntura  quanto  a lui 
scrivo  circa  il  presente  stato  delle  cose  di  qui. 
Se  la  tempesta  ci  viene  da  quella  mano  che 
dovrebbe  apportarci  la  tranquillità,  altra  spe- 
ranza non  ci  resta  che  di  vivere  in  perpetua 
agitazione  e inquietudine.  Quanto  maggiori 
pero  saranno  l’ urgenze  de’  tempi  tanto  più 
largo  campo  s*  aprirà  alia  M.  Vostra  di  far 
apparire  verso  di  questa  sua  fedelissima  casa 
gli  effetti  della  sua  poderosa  reai  protezione, 
ed  a me  d*  autenticare  nel  cospetto  de!  mondo 
la  fermezza  della  mia  immutabile  costantissima 
divozione.  Supplico  la  M.  Vostra  umilissima* 
mente  della  prima,  e l'assicuro  con  inviolabile 
promessa  della  seconda:  mentre  rimettendomi 
al  prefato  Conte  Duca  con  ogni  ossequio  alla 
M.  Vostra  m*  inchino. 

A MONSIGNOR  BENT1VOGLIO. 

Il  giudizio  umano  s'abbaglia  il  piò  delle 
volte  nelle  sue  apprensioni , e la  provvidenza 
di  Dio  con  modi  imperscrutabili  ed  inGnita- 
mente  superiori  al  nostro  intendimento  è quella 
eh*  indirizza,  e senza  che  noi  ce  ne  avvediamo 
unicamente  governa  tutte  le  nostre  fortune. 
Che  non  doveva  V.  S.  illustrissima  sperare 
•otto  il  caduto  pontificato  mediante  la  nobiltà 
della  sua  casa,  l'appoggio  del  suo  gran  zio,  il 
merito  della  propria  virtù,  le  continue  finezze 
del  servigio  prestato  con  tanta  puntualità  a 
chi  regnava  ? Eppure  ebe  altro  n’  ha  raccolti 
che  dispendj,  pericoli  ed  amarezze?  Che  non 
poteva  temere  per  lo  contrario  sotto  il  pre- 
dente per  gli  accidenti  passali , per  la  consti- 
lozione  de' tempi  correnti,  per  lei  medesima 
che  non  pensò  mai  di  far  vela  per  un  tal 
vento,  per  gli  amici  che  tanto  costantemente 
a'  opposero  a quello  che  poi  fatalmente  è suc- 
ceduto ? e pure  da  questa  parte  le  prevengono 
i suoi  avanzamenti.  Cosi  va.  Questi  fidandosi 
d’ nn*  ingannevole  bonaccia,  o rompe  negli  sco- 
gli, o s’  arena  nelle  sirli  : quegli  disperato,  e 
au  i confini  del  naufragio  viene  dalla  tempesta 
come  per  ischerzo  più  sollecitamente  giti  a to 
nel  porto.  Ma  io  fo  del  filosofo  , nè  so  quello 
che  mi  dica.  Perdoni  Vostra  S.  illustrissima. 
L'allegrezza  è una  cosa  garrula  e loquace,  che 
vuole  sfogarsi,  che  non  sa  contenersi,  lo  sento 
tanto  giubilo  della  grazia  fattale  da  N.  S.  che 
lasciandomi  portare  dalla  correlazione  do  nei 
cicalecci  e nelle  scipitezze.  Me  ne  congratulo 
con  V.  S illustrissima,  e da  rosi  bel  principio 
giorami  di  presagire  successi  sempre  migliori. 

Troppo  eccedenti  sono  le  lodi  che  V.  S.  il 
lustrissima  attribuisce  alle  mie  composizioni, 
e pure  mi  sono  care  e mi  piacciono,  ancorché 
non  rat  si  confacciano.  Ma  qual’  e quella  dono 


per  brulla  che  si  sia,  che  non  goda  e non  si 
ringalluzzì  (piando  è chiamala  bella?  Troppo 
fragile  è la  nostra  condizione,  tosi  uno  gli  in- 
ganni. Ci  aduliamo  da  noi  medesimi,  e teniamo 
per  vere  le  patenti  bugie,  quando  le  bugie  ci 
tornano  in  vantaggio.  Nc  rendo  umilissime 
grazie  a V.  S.  illustrissima,  e con  tutto  l’ani- 
mo la  riverisco. 

r.  t. 

AL  SIG.  D.  FRANCESCO  DI  MELLO. 

11  mio  passaggio  d'Italia  in  questi  regni  di 
Spagna , ancorché  prestissimo  è finito  in  tre 
giorni  con  somma  prosperità,  non  è stato  tanto 
sollecito,  clic  più  frettolosa  non  sia  riuscita  la 
cortesia  di  V.  Eco.  in  favorirmi.  Giunto  a 
gran  pena  a Madrid  ricevo  la  lettera  di  Vo- 
si r’  Eccellenza  dei  la  del  passato,  c benché  io 
]' avessi  sempre  più  volunlieri  veduta  di  per- 
sona in  Genova  c servita  di  presenza,  rarissi- 
ma con  tutto  ciò  ni'  arriva  questa  repressione 
di  amore,  clic  si  è compiaciuta  d*  inviarmi 
dietro.  Io  ne  ringrazio  l’Eccellenza  Vostra  con 
lutto  l’animo,  nè  vo  lasciare  di  parteciparle t 
che  le  dimostrazioni  d'affetto  e d'onore,  le 
quali  io  ho  ricevute  in  tutti  i luoghi  per  dove 
io  sono  passato,  e tutta  via  ticevo  qui  alla 
corte,  tono  tali  che  mi  colmano  non  solamente 
d’  obbligo,  ma  di  conto! azione.  Io  le  riconosco 
in  gran  parte  Halle  cortesissime  relazioni  di 
Vostr*  Eccellenza,  e perchè  sono  come  frutti 
seminati  dalla  sua  mano,  mi  assicuro,  che  dal 
vederli  già  maturali,  ella  sentirà  gusto  e con- 
tentezza. Spero  d'  essere  quanto  prima  di  ri- 
torno, in  Italia,  ed  aver  più  prossime  l’occa- 
sioni di  servire  I*  Eec.  Vostra;  ma  s’rlla  mi 
porgesse  occasione  di  farlo  anche  qui  di  lon- 
tano, procurerei  che  dagli  effetti  ella  conoscesse 
la  memoria  rhe  conservo  de’ mici  debili.  E 
senza  più  bario  all’ Eccellenza  Vostra  con  tutto 
l’ animo  le  mani. 

P.  T. 

AL  SIG.  CARDINALE  MAZZERINO. 

Il  più  inabile,  il  più  inutile,  ma  il  più  di- 
voto e il  più  obbligato  servitore , che  abbia 
V.  Eminenza  la  riverisce  con  queste  due  ri- 
ghe. Non  merita  certo  la  bassezza  del  conte 
Testi  d*  esser  onorato  della  memoria  del  si- 
gnor cardinale  Mizzerino,  ma  la  memoria  del 
signor  Cardinal  Mazzerino  può  ben  anche  ono- 
rar la  bassezza  del  conte  Testi.  I diamanti  so- 
no parti  informi  della  terra  ; le  perle  aborti 
del  mare  ; ma  il  sole  non  si  sdegna  d'  illumi- 
nar gli  uni,  nè  la  rugiada  d’  innaffiar  le  altre, 
c quelli  ne  diventan  lucidi,  e quelle  preziose. 
Un  cortese  aggradimento  di  Vostr'  Eminenza 
farà  i medesimi  effetti  ne'  miei  timili-oiini  os- 
sequi, ed  Ella  li  farà  riguardevoli  mentre  si 
compiaccia  di  riguardarli. 

Il  signor  Gio.  Molzu  gentiluomo  d-  lla  ca- 
mera segreta  del  sereniamo  signor  duca  min 
padrone  condurr  a Vostr*  Eminenza  dueenlo 
fanti  in  esecuzione  di  quanto  le  Iij  promesso 
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S.  A.  K(*U  è cavaliere  Jc'  pumi  «ii  questa  città 
e mio  stintissimo  aulico  e >ignore;  lia  parti 
amabilissime,  valore,  prudenza  e finalmente  re- 
quisiti tali,  clu*  V.  Km.  afra  gusto  a proteg- 
gerlo e favorirlo.  L*  ho  pregato  ad  inchinarla 
per  parte  mia,  e ad  impetrai  mi  dalla  sua  be- 
nignità la  grazia  di  qualche  suo  comandamento. 

A lui  mi  rimetto,  ed  a Vostr'  Eminenza  bacio 
umilmente  le  vesti. 

r.  r. 

AL  SIG.  MARCHESE  DE  LOS  VELES 
VICE  RE  DI  SICILIA. 

Il  padre  fra  Lucio  Zuccardi  da  Correggio 
dell'ordine  de'Minori  Conventuali  oltre  la  con- 
dizione di  essere  mio  suddito  porta  seco  requi- 
aiti  tali  di  dottrina  e di  bontà  di  costumi , che 
m'  obbliga  a procurargli  ogni  vantaggio  e sod- 
disfazione maggiore.  Egli  desidera  che  il  senato 
di  Messina  l' onori  della  prima  vacanza  del 
pulpito  di  quella  cattedrale,  e lo  spera  quando 
V.  E.  si  disponga  a favorirlo  della  sua  auto- 
revole intercessione.  Io  vengo  a supplicarne 
1'  E.  V.  in  ogni  più  viva  ed  efficace  maniera, 
non  lasciando  di  soggiugnerlc  che  il  padre  ha 
con  applauso  straordinario  calcali  i primi  pul- 
piti d’  Italia,  e conscguentemente  che  que1  si- 
gnori non  avranno  occasione  di  pentirsi  della 
loro  elezione,  ma  bensi  di  restarne  sempre  più 
paghi  c contenti,  lo  certo  stimerò  che  ncNa 
mia  propria  persona  sia  collocalo  il  favore  per 
corrispondere  all'  E.  V.  con  egual  prontezza 
quando  mi  porga  occasione  di  poterla  servire, 
e le  bacio  per  fine  cordialmente  le  mani. 

AL  SIG.  ERCOLE  MOLZA. 

Il  Padron  serenissimo  ha  ricevute  le  lettere 
di  V.  S.  illustrisi,  e quelle  insieme  della  si- 
gnora principessa  Maria , e dopo  averle  dili- 
gentemente considerate,  ha  date  le  risposte, 
che  più  gli  sono  parate  opportune  e necessa- 
rie al  signor  capitano  Personali,  perchè  le  ri- 
ferisca a S.  Eccellenza.  Potrà  V.  S.  illustrissima 
intendersi  con  lui,  perchè  angustiato  dalla  stret- 
tezza del  tempo,  e dalla  multipli-  ita  delle  oc- 
cupazioni a lui  per  maggior  brevità  il  signor 
duca  ai  rimette.  Loda  intanto  S.  A.  la  vigi- 
lanza di  V.  S.  illustrissima,  e per  aumento  di 
soddisfazione  in  se,  e di  merito  io  lei  desidera 
che  proseguisca  in  antivedere  ed  avvisare  lutto 
ciò  che  stimerà  convenirsi  alla  conservazione 
di  roteala  eccellentissima  Casa  , ed  in  conse- 
guenza alla  comune  libertà.  Bacio  a V.  S.  il- 
lustrissima col  mio  solilo  singolare  affetto  le 
mani. 

F.  T. 

AL  PODESTÀ’  DI  MONTEFIORINO. 

Il  serenissimo  signor  duca  mio  signore  ba 
ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  ed  inteso  ciò  ebe 
passa  in  materia  di  quel  Gin.  Fiancearo  Ceretti. 
Non  può  S.  A.  sentir  bene  che  si  facc  iano  co- 


leste radunanze  di  genie  facinorosa , e vuole 
che  V.  S.  per  tatti  i modi  procuri  di  rime- 
diarvi. Potrà  dunque  servirsi  di  coleste  milizie 
per  dar  calore  alla  giustizia,  c per  far  prigioni 
i malviventi  ; e se  quelle  di  costì  non  bastano, 
faccia  ricorso  ai  tcneuli  della  Garfagnana,  che 
le  damuno  braccio  ancor  essi,  ed  a quest'  ef- 
fetto si  scrive  loro  la  qui  congiunta.  Tanto 
ra’  ordina  S.  A.  di  significare  a V.  S.  alla  quale 
bacio  prr  fine  le  malli  ec. 

F.  T. 

AL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA. 

I)  signor  Alessandro  Adimari  tiene  costi  al- 
cune cause  civili  di  non  leggera  couseguctiza  j 
c però  io  che  stimo  la  virtù  vengo  a supplicar 
I’  A.  V.  perchè  si  compiaccia  d*  ordinare,  che 
con  ogni  possibile  celerità  gli  siano  spedite  per 
giustizia.  So  che  questi  sono  ordinar}  effetti 
della  retlissima  mente  di  V.  Altezza,  ma  io  non 
posso  negare  a me  stesso  la  soddisfazione  di 
raccomandarle  cotesto  gentiluomo , al  quale 
quando  ben  mancasse,  come  sovrabbonda  ogni 
altra  qualità  , il  merito  solo  del  P.  D.  Angelo 
Maria  Teatino  suo  fratello  basterebbe  per  ren- 
dermegli  straordinariamente  affezionato.  Atten- 
derò dunque  che  Vostr'  Altezza  favorisca  colla 
solita  benignità  i miei  ufficj  , e promettendo- 
gliene una  particolarissima  obbligazione  le  ba- 
cio con  tutto  1'  animo  le  mani. 

AL  SIG  CANONICO  INGONI. 

Il  signpr  Carlo  Brancaccio  sarà  consolato  del- 
I'  abito  di  Calalrava , perchè  in  sua  inano  sta 
l'eleggersi  qual  più  gli  gusla  dei  tre  ordini  mi- 
litari , non  essendo  limitala  al  serenissimo  si- 
gnor dura  mio  signore  la  facoltà  della  dispensa 
più  negli  uni  che  negli  altri.  Alligata  V.  S.  ri- 
ceverà la  risposta  di  cotesto  cavaliere , ed  io 
sospeodo  di  scrivere  al  P.  M.  Ippolito  Camillo 
Guidi,  ancorché  abbia  l’ordine  di  farlo,  non 
sapendo  se  il  signor  Carlo  abbia  gusto  d'  aver 
egli  la  Jellera  in  mano  e d’ esser  egli  quello 
che  la  mandi,  o se  pur  basta  che  noi  di  qua 
l'incamminiamo  alla  Corte.  Sarà  bene  che  V.  S. 
procuri  d’  investigare  la  sua  mente,  e me  l'ac- 
cenni, perchè  io  possa  accertar  meglio  la  sua 
soddisfazione.  Averassi  nel  resto  la  dovizia  con- 
siderazione intorno  agli  ordini  delle  prove,  e 
si  terrà  mano  che  I’  elezione  de’  cavalieri  com- 
missarj  sia  rimessa  al  signor  viceré  in  confor- 
mità del  soo  desiderio. 

Pare  che  il  partilo  del  signor  principe  di 
Scissa  non  dispiaccia  a S.  A.,  e si  sta  tuttavia 
su)  maturare  il  negozio  della  dote,  la  quale  per 
la  maggior  parte  consisterà  in  tanti  crediti  colla 
corona. 

Non  si  scordi  V.  S.  di  sollecitare  la  riscos- 
sione degli  avanzi  di  S.  A.  e non  vada  così  parca 
in  dar  avviso,  perchè  la  costituzione  de’  tempi 
richiede  parlicular  diligenza  , e non  ostano  le 
proibizioni  fatte  a’ mercanti  pubblici,  che  i mi- 
nistri de'  principi  non  vanno  in  questa  riga,  uè 
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sono  sottoposti  a rosi  falli  editti.  Bacio  .1  V.  S. 
illusli con  tulio  P alletto  le  mani. 

v.  r, 

AL  S1G.  MATTEO  SACCHETTI. 

Il  signor  Franresco  Mantovani  presenterà  a 
V.  S.  illustrissima  la  seconda  parie  delle  mie 
canzoni,  che  finalmente  ho  risoluto  di  dare  alla 
slampa.  Vedià  in  alcuna  d’  esse  registrala  a 
piè  del  suo  nome  la  memoria  delle  mie  anli- 
clir  singolarissime  obbligazioni.  Protendo  di 
confessare  non  di  pagare  il  debito,  di  ricevrrc 
non  di  dar  lume,  di  mostrarmi  buon  servitore 
non  buon  poeta.  Gradisca  V.  S.  illustrissima 
nelle  freddure  d’  un  breve  componimento  1’  ar- 
dore d’ un  infinito  ossequio,  e lodi  l’animo, 
se  non  l’ingegno.  Rispetti»  alla  persona  dell'E- 
minentissimo signor  cardinale  suo  fratello  e mio 
signore  io  sono  stalo  quasi  profeta  , e I’  indo- 
vinava del  tutto,  se  la  virtù  die  sempre  siede 
in  alto  non  fosse  stata  tanto  esposta  ai  colpi 


golaiutma  obbligazione,  e bacio  per  fine  umil- 
I lucute  le  mani. 

r.  t. 

j AL  SIG.  CARDINAL  BENTIV0GL10. 

Il  signor  principe  cardinale  mio  fratello  area 
li  deliberato  di  trasferirsi  costà  alla  nnficscata, 
; ma  la  morte  del  papa  mutando  l’ arbitrio  in 
■ necessità  accelera  la  sua  venuta,  e lo  costringe 
'{  a mettersi  ili  viaggio  non  ostante  la  stagione 
j pericolosa  e la  sua  non  ben  ferina  convale- 
scenza. Se  nel  conclave  egli  potrà  cooperare 
I a quei  vantaggi  clic  V.  Eminenza,  inerita,  be- 
. ne  impiegati  saranno  tutti  i rischj,  c tutti  gli 


incomodi;  e se  all’incontro  ella  averà  occasio- 


;!  ne  di  favorire  coll’  opera  c col  consiglio  gl’  io- 
li (eressi  di  questa  casa  , ci  obbligherà  lutti  in 
! generale,  e me  in  particolare,  che  tanto  I’  os- 


servo e tanto  di  cuore  desidero  di  servirla.  Mi 


| riporlo  nel  di  più  al  medesimo  signor  principe 
j cardinale,  ed  a V.  £.  bacio  con  tutto  l’  auitno 


dell’  invidia  e della  malignità.  In  ogni  caso  il 
mondo  potrà  conoscere , che  la  mia  penna 
non  adula  la  fortuna,  ma  riverisce  il  merito. 
M’  inchino  a S.  Em.  colla  dovuta  umiltà , ed 
a V.  illustrissima  bacìo  con  tutto  l’ animo  le 
mani. 

r.  t. 

AL  SIG  MARCHESE  MASSIMILIANO 
MONTECUCCOLI. 

Il  signor  Jacopo  Casolari  si  trova  intricatis- 
simo nell'aggiustarc  le  sue  partile  colla  camera 
ducale,  non  perchè  i suoi  conti  non  sian  chiari, 
ma  perché  affatto  si  nega  di  menargli  buono 
quel  tanto,  che  ha  speso  alla  Corte  cattolica. 
Vostra  S.  illustrìssima  ha  conosciuto  suo  padre 
e suo  fratello,  e sa  che  la  razza  è d’uomini  da 
bene.  Egli  poi  a'  è quasi  allevato  in  casa  mia, 
e se  la  mia  conversazione  non  I’  ha  fallo  di* 
ventar  un  furbo,  non  so  come  possa  credersi, 
eh'  egli  abbia  degenerato  dal  proprio  sangue. 
Questo  povero  giovine  è mezzo  disperato,  ed 
ha  ragione,  poiché  per  venire  in  Italia  ha  bi- 
sognato che  pigli  de’ denari  in  prestito,  ed  ora 
non  sa  come  restituirli,  essendogli  negati  i suoi 
avanzi.  Se  io  non  credessi  di  fargli  danno  scrì- 
verci in  sua  raccomandazione  al  signor  mar- 
chese Francesco,  ma  dubito  che  le  mie  lettere 
non  gli  servissero  ad  altro,  che  a maggiormente 
minarlo.  Sottentri  V.  S.  illustrissima,  che  ne 
la  supplico,  colla  sua  autorità  a questo  ufficio: 
e preghi  il  signor  marchese  ad  avergli  compas- 
sione, cd  a rimirare  con  occhio  inen  rigoroso 
e più  amorevole  i suoi  interessi.  Egli  è uomo 
da  bene , cd  io  ne  farò  sempre  la  sicurtà,  nè 
V.  S.  illustrissima  proteggerà  persona,  che  non 
meriti  le  sue  grazie  per  rettitudine  di  cuore 
e per  nettezza  di  mani.  Vorrei  che  gli  uffirj 
fossero  efficacissimi,  di  quella  caldrz&a  che  io 
aspetto  dalla  singoiar  umanità  di  V.  illustrissi- 
ma, alla  quale  prometto  una  perpetua  c sia- 


le mani. 

ALLA  MAESTÀ*  DEL  RE  DI  SPAGNA. 

11  successo  di  Monaco  era  degno  appunto 
delle  prudentissime  riflessioni  di  V.  Maestà,  cd 
io  della  confidenza,  con  clic  ha  voluto  in  que- 
sta occasione  onorar  la  mia  servitù  , siccome 
singolarmente  mi  pregio,  così  umilissimamente 
la  ringrazio.  11  mio  scio  nel  reai  servigio  di 
V.  Maestà  è per  ogni  verso  adequato  alla  mia 
obbligazione,  c se  questa  c senza  fine , quello 
è senza  pari  Più  viva  espressione  non  posso 
fare  a V.  Maestà  de’  miei  divoti  sentimenti.  E 
gloriandomi  che  la  sincerità  della  mia  fede  re- 
sti nel  cospetto  del  mondo  autenticata  dalla 
sua  credenza,  mi  rimetto  nel  resto  al  conte  di 
Siruela  al  quale  conforme  all’ordine  di  V.  M. 
ha  date  più  precise  risposte  intorno  alla  mate- 
ria. Supplico  la  Maestà  Vostra  a credere,  che 
la  mia  applicazione  negl’  interessi  della  corona 
sia  non  men  continua,  che  appassionata,  come 
i suoi  medesimi  ministri  che  sono  qui  in  Ita- 
lia potranno  testificarle.  E senza  più  riveren- 
temente alla  Maestà  Vostra  m’ inchino,  e pre- 
go Die,  clic  colle  vittorie  de1  suoi  eserciti  soc- 
corra al  bisogno  della  cristianità. 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE  TOMMASO 
DI  SAVOIA. 

Il  valore  di  Vostr*  Altezza  , che  con  tanta 
dignità  dell'  armi  cattoliche  s’  è adoperalo  in 
benefizio  della  sua  Casa  reale,  è stato  un  ful- 
mine, che  in  brevissimo  e repentino  passaggio 
abbattendo  la  superbia  de'  suoi  nemici  ha  ri- 
schiarale le  tenebre  in  cui  si  trovavano  di  me- 
stizia seppelliti  i suoi  divoti.  L’applauso  è gran- 
dissimo, ma  non  mai  eguale  al  merito  di  Vo- 
str’  Altezza.  La  consolazione  è universale , ma 
non  mai  da  paragonarsi  alla  mia  privata  con- 
tentezza, che  per  cosi  stretti  vincoli  di  sangue, 
e d’ossequio  interessalo  in  tuli’ i suoi  avve- 
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nimrnti  ricevo  Ir  tur  glorie  per  mia  ripiil azio- 
ne, i tuoi  vantaggi  per  miri  accrescimenti.  Per 
espressione  di  qnestì  miei  srnsi  non  e bastante 
una  penna.  Spedisco  però  all’  A.  V.  il  cava- 
licr  Cimicelli  mio  maggiordomo,  clic  con  più 
viva  e conveniente  maniera  soddisfaccia  al  de- 
bito ed  all*  intento  mio,  e che  la  supplichi  a 
non  negarmi  in  congiunture  di  tanto  gusto  il 
giubilo  che  io  son  per  ricevere  in  vedere  eser- 
citata la  mia  servitù  da1  suoi  comandamenti. 
Io  n*  aspetto  la  grazia,  e nel  di  più  rimetten- 
domi al  prefato  cavaliere  , bacio  all*  Altezza 
Vostra  con  tatto  Tanirao  ic  mani. 


rito,  c clic  baiti  a corrispondere  a tanta  uma- 
nità Ma  gli  animi  gratuli,  come  quello  di  Vo- 
stra Paternità  $’ appagano  più  delle  retribu- 
zioni del  cuore,  che  di  quelle  delle  mani , ed 
io  per  questa  parte  pretendo  di  retribuirle  con 
ogui  maggior  larghezza.  Lo  farò  anche  colle 
opere,  semprccchè  la  P.  V.  me  ne  porga  occa- 
sione co*  suoi  comandamenti,  e supplicandola 
di  questi  le  bacio  come  fanno  anche  i miei  fi- 
gli riverentemente  le  roani. 

r.  t. 

AL  SIG.  CARDINAL  PALLOTTO. 


AL  SERENISSIMO  PRINCIPE  LUIGI  D’ESTE. 

Impaziente  di  tener  avviso  dell*  Altezza  Vo- 
stra, e d*  intendere  che  sia  arrivata  costà  con 
intiera  salute,  io  do  di  piglio  alla  penna,  c la 
supplico  ad  assicurarmi  con  due  righe  di  quello 
che  con  tanto  affetto  io  le  ho  continuamente 
augurato  dopo  la  sua  partita.  Noi  tutti  stiamo 
bene  per  la  Dio  grazia,  e tanto  più  quanto  un 
poco  di  pioggia  eh*  è venuta  ha  resi  più  pra- 
ticabili gli  spassi  della  villa.  Continuano  gti 
avvisi  de*  grandi  apparecchi  che  per  terra  e per 
mare  fa  il  Gran  Signore  a danni  della  cristia- 
nità. Bella  occasione  s*  appresenta  al  valore  di 
V.  Altezza,  e gran  consolazione  è quando  alla 
gloria  del  roondd  può  congiungersi  il  servigio 
di  Dio,  e dall’  applauso  della  terra  non  è se- 
parato il  premio  del  cielo.  Suppongo  che  l’ Al- 
tezza Vostra  sia  per  avvantaggiarsi  ancora  nei 
auoi  interessi  colia  presenza  stia,  e che  la  se- 
renissima Repubblica  debba  aggiungere  alla  di- 
chiarazione già  fatta  tolte  quelle  dimostrazioni 
di  stima  e d’  onore  che  sono  dovute  non  meno 
alla  qoalità  che  al  merito  di  V.  A.  Io  ne  aspet- 
to la  nuova  con  desiderio,  e tengo  per  costante 
che  la  prudenza  sua  saprà  molto  ben  valersi 
dell’occasione,  ed  approfittarsi  di  quei  vantaggi, 
che  le  possono  essrre  somministrali  dalle  con- 
giunture de’ tempi.  Bacio  a V.  A.  di  tutto  cuore 
le  mani,  e prego  Dio  benedetto  che  nelle  sue 
prosperità  esaudisca  i miei  voti. 

AL  PADRE  ANTONIO  GALLO. 

Ingerì  iota  gula  est,  disse  Marziale  e disse  be- 
ne, ma  io  dico  che  magit  est  ingeniotus  Amor. 
E veramente,  chi  ben  osserva  le  sue  operazioni 
trova  che  tutte  sono  stupende  tutte  maravi- 
gliose.  lo  potrei  citare  degli  esempj  infiniti; 
ma  perchè  ho  io  da  mendicare  matsarizie  ester- 
ne, mentre  ne  ho  una  cosi  ricca  suppellettile 
in  cosa?  V.  S.  portata  da  simigliale  affetto, 
ba  per  favorirmi  spogliata  la  Moscovia  de’suoi 
elettri,  I*  India  de’  suoi  cioccolati,  e per  sino 
il  Giappone  delle  sue  più  belle  e più  bizzarre 
manifatture;  e cosi  tutto  il  mondo  ha  congiu- 
rato colla  sua  cortesia  per  carirarmi  di  debiti 
e d'  obbligazioni.  Io  ne  rendo  alla  Paternità 
Vostra  insieme  colla  contessa  Catterina  mia 
nuora,  che  ne  ha  avuta  la  sua  parte,  affetluo-  j 
sissime  grazie,  dolendoci  a lei  ed  a me  di  non 
aver  in  pronto  cosa  alcuna  degna  del  suo  me-  I 


Intendo  che  la  Santità  di  N.  S.  piega  a con- 
siderare con  paterno  affetto  gl’  interessi  della 
mia  casa;  e so  che  a cotesta  sua  benigna  di- 
sposizione hanno  cooperato  i cortesi  ufìficj  del- 
I1  Eminenza  V.  Non  mi  giungono  nuovi  li  suoi 
favori,  ma  sì  ben  mi  si  rinnovano  le  mie  an- 
tiche obbligazioni,  in  virtù  delle  quali  non  mi 
sarà  mai  cosa  maggiormente  a cuore  che  il 
servir  V.  E.  e ’l  poterle  corrispondere  cogl» 
effetti  come  fo  vivamente  coll’animo.  Nella 
continuazione  del  suo  autorevole  patrocinio  so- 
no riposte  le  mie  speranze  maggiori.  La  sup- 
plico ad  essermene  liberale,  e niente  meno  dei 
suoi  desideratissimi  comandamenti,  mentre  per 
Guc  all’  E.  V-  bacio  affettuosamente  le  mani. 

AL  SIG.  CARDINAL  COLONNA 

Intendo  che  i ministri  del  Foro  archiepisco- 
pale di  V.  Eni.  hanno  condannato  al  remo 
Orazio  Bellandi,  per  aver  levalo  agli  esecutori 
una  tal  giovane  sua  innamorata,  che  conduce- 
vano alle  carceri.  L*  età  del  delinquente,  che 
per  l’inforniazione  che  io  ne  ho  non  passa  di- 
ciott’nnni,  la  fragilità  della  condizione  umana, 
i primi,  moti  che  non  sono  in  nostra  mano  pos- 
sono rendere  appresso  all* E.  V.  cotesto  eccesso 
degno  se  non  di  perdono  totale  almeno  di  pe- 
na più  leggiera.  Spero  con  tutto  ciò,  che  an- 
che la  mia  intercessione  sia  per  essere  con  Vo- 
stra Em.  di  qualche  riguardo  , c però  la  sup- 
plico a rimirare  con  occhio  d’  umanità  cotesto 
error  giovanile  del  predetto  Orozio,  ed  a libe- 
rarlo in  grazia  mia  del  castigo  della  galera. 
Tutto  quello  che  sarà  tolto  da  V.  Eminenza 
al  rigore  della  giustizia  sarà  con  non  minor 
lode  donato  alla  clemenza,  ed  io  gliene  sentirò 
perpetua  e singolarissima  obbligazione,  per  cor- 
risponderle con  egual  prontezza  sempre  che  mi 
favorisca  de’  suoi  comandamenti.  K senza  più 
le  bacio  con  tutto  l’animo  le  mani. 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARD.  DI  SAVOIA 

Intendo  che  l’Altezza  sua  aveva  destinato  di 
mandare  in  Alemagna  il  sig.  abate  Taverna, 
perchè  assistesse  al  sig.  principe  d’  Echemberg, 
c l’ informasse  delle  cose  necessarie  prr  lo  buo- 
no inramminamcnlo  della  sua  ambasceria  a sua 
Santità,  e certo  per  la  sufficienza  c per  la  pra- 
tica di  Roma  e per  tutte  ('altre  qualità  , che 
riguardo*  oli  concorrono  nel  soggetto,  I’  elezio- 
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ne  era  degna  della  prudenza  sua.  Sopravven- 
nero gli  accidenti  che  il  mondo  sa,  e V.  Al- 
tezza fu  improvvisamente  persuasa  a portarsi 
in  coleste  parti,  lìimase  però  il  sig.  abate  tutto 
confuso  e perplesso,  ed  incertissimo  di  ciò  che 
dovesse  seguire  della  fortuna  stia,  la  quale  già 
tutta  stava  appoggiata  alla  protezione  di  V.  A. 
ed  alla  sua  grande  umanità.  Desidera  egli  adesso 
di  sapere  per  mezzo  mio  ciò  che  l’A.  V.  risol 
va  della  sua  persona,  perchè  persistendo  ella  nel  delle  prosperità  ec. 
primo  proponimento,  egli  c più  che  mai  di-  { 
sposto  d’  andare  c di  servirla  , o di  far  quello 
che  dall* autorità  sua  le  sarà  imposto  che  fac-  ! 
eia.  So  che  l'Altezza  Vostra  avrà  il  dovuto  ri- 
guardo al  merito  ed  alla  condizione  di  questo 
gentiluomo,  ma  se  la  mia  intercessione  può  cosa 
alcuna  presso  di  lei,  io  ve  l'aggiungo  efficacis-  ! 
situa,  e l'assicuro  che  di  tutte  le  grazie  che 
ella  si  compiacerà  di  compartirgli,  io  le  sentirò  I 
quella  stessa  obbligazione,  che  le  professerei  se 
fossero  collocate  nella  mia  propria  persona.  E 
senza  più  bacio  all’Altezza  Vostra  col  mio  so-  j 
Ilio  cordialissimo  affetto  le  roani. 
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mura  che  tengo  in  ciò , ed  abbia  un  vivo  te- 
stimonio dell*  obbligo  che  sono  per  sentirgliene. 

Assicurasi  V.  S.  Illustrìssima  che  io  tolti  t 
tempi,  e ia  tutte  le  occorrenze  io  le  corrispon- 
derò con  singolar  prontezza  , c che  non  trala- 
scierò occasione  in  cui  possa  mostrarle  la  sti- 
ma singolare  che  fu  del  suo  gran  merito.  Mi 
rimetto  nel  di  più  al  predetto  conte  ed  a V.  S. 
illustrissima  auguro  da  Dio  benedetto  il  colmo 


AL  SIG.  CARDINAL  BARBERINO. 


AL  PADRE  FRA  DEODATO  DA  BOLOGNA 
CAPPUCCINO 

Intendo  che  nuovamente  risuscita  qualche  , 


Intendo  la  ritenzione  del  sig.  duca  di  Ceri, 
e con  supposto  che  non  ostante  qualsivoglia 
indizio  possa  esser  innocente  del  delitto  di  cui 
viene  imputato.  Non  sentirà  dunque  male  TE- 
minenza  Vostra,  che  interponendo  con  essa  lei 
i miei  uffi«  j a favor  suo  io  soddisfaccia  a quel 
debito,  che  per  tanti  rispetti  m'accomuna  tutti 
gli  accidenti  della  sua  casa.  S'egli  non  è col- 
pevole, so  che  la  rettitudine  di  V.  Eminenza 
lo  solleverà  dal  travaglio  : se  fosse  reo,  so  che 
la  sua  clemenza  compatirà  gli  errori,  e che  in 
riguardo  delle  mie  affettuosissime  supplicazioni 
si  contenterà  di  donare  alla  pietà,  ciò  che  si 
togliesse  al  rigor  della  giustizia.  Facciami  1*  fi- 
rn inenza  Vostra  sentire  anche  in  questo  caso  i 
soliti  effetti  della  sua  umanissima  protezione. 


speranza  d’aggiu»tamento  col  deposito  di  Ca-  che  io  assicurandola  d'un  obbligo  infinito,  e 


slro,  e godo  che  que'  mezzi  sempre  si  rammen 
lino,  eh*  altre  volte  da  me  furono  messi  in  cam- 
po, se  ben  con  poca  approvazione,  vengano  al 
presente  ricevuti  per  buoni.  Io  per  la  mia  parte 
serbo  la  medesima  volontà  di  prima,  r confesso 
di  desiderare  ardentemente  la  pubblica  tran- 
quillità. Ed  ancorché  io  non  possa  disgiunger- 
mi dai  sensi  degli  altri  principi  collegati,  per 
aoddisfar  a me  medesimo  in  quelli  uflìrj,  che 
mi  paiono  più  proprj  dell'  occasione  e più  ef- 
ficaci per  lo  conseguimento  della  pace,  ho  ri 


soluto  di  spedire  al  sig.  duca  di  Parma  il  conte 


i! 


rimettendomi  nel  di  più  al  Conte  Masdoni  mio 
residente,  bacio  a V.  Eminenza  con  tutto  Ta- 
ntino le  mani. 

AL  SIG.  D.  ASCANIO  PIO  DI  SAVOIA. 

lo  arrossai  di  veigogna  a’ dì  passati  quando 
V.  S.  illustrissima  precorrendo  con  gli  effetti 
della  sua  benignità  i termini  che  cran  pioprii 
della  mia  divozione  si  compiacque  di  augurar- 
mi il  buon  Natale.  Scusai  il  mancamento  me- 
glio che  seppi,  e risposi  che  lontano  dalla  Corte 
io  m’era  scordato  di  tutte  le  usanze  della  Cor- 
te, e che  ad  un  abitatore  delle  montagne  bi- 
sognava perdonare  qualche  raontanaresca  iaci- 


Testi  mio  segretario  e consigliere  di  Stalo.  Gli  :j 
no  commesso,  ebe  in  passando  saluti  V.  P.  a 
nome  mio,  e con  ogni  più  viva  espressione  lo  viltà.  E di  fatto  dopo  cb’io  feci  quella  beata 
accerti  del  mio  continuato  parzialissimo  affet-  risoluzione  di  rinunziare  al  maneggio  degli  af- 
to.  S'clla  avesse  alcuna  cusa  da  suggerirgli  in  fari  politici,  e che  quasi  violentemente  cavai 
ordine  alla  mia  sopraccennata  intenzione,  po-  i.  di  mano  al  Padron  serenissimo  la  mia  libertà, 


Irà  comunicargliela  con  gran  sicurezza,  avendo 
io  fallo  in  occorrenze  d’  assai  maggior  rilievo 
più  d’  una  sperienza  della  sua  fede.  A lui  dun- 
que mi  rimetto,  ed  Alia  Paternità  Vostra  au- 
guro da  Dio  Signore  il  colmodelle  prosperità  ec. 

AL  SIG.  PRESIDENTE 
DELLA  REGIA  CAMERA  IN  NAPOLI 

Intendo  dal  conte  OllonePi  il  quale  assiste 
a' miei  negozii  costi  che  in  mano  di  V.  S.  il- 
lustrissima dee  capitare  una  tal  mia  causa  di 
non  leggier»  importanza,  e benché  la  rettitu- 
dine della  sua  mente  e la  naturai  sua  genti- 
lezza mi  possano  promettere  ogni  più  favore- 
vole arbitrio,  bo  risoluto  nondimeno  di  seri- 
veile  queste  due  righe,  poiché  conosca  la  prc- 


io  diedi  di  calcio  a tutte  le  pretensioni,  a tutte 
le  speranze,  a tutti  i negozi,  ed  a tutti  i com- 
plimenti, c patteggiai  col  mio  cuore  di  met- 
tere in  obblivione  tutto  ciò  che  non  era  stu- 
dio, quiete  e tranquillità.  Non  sia  grave  a V. 
Signoria  illustrissima  di  leggere  più  diffusa- 
mente  questi  miei  sentimenti  nella  qui  congiun- 
ta canzone,  c non  attribuisca  a soverchia  arro- 
ganza, se  per  rischiarar  V oscurità  de’  miei  in- 
chiostri io  mi  sono  usurpato  lo  splendore  del 
suo  nome.  Scusi  nel  resto  i difetti  della  com- 
posizione. Il  lungo  disuso  ha  irrugginita  la  ve- 
na, e le  Muse,  che,  come  donne,  son  delicate, 
attonite  dalle  mie  sf  lunghe  ed  inculcate  pel- 
legrinazioni , avevano  già  son  mòli'  anni  fatto 
meco  il  divorzio.  Bacio  a V.  S.  illustrissima 
col  dovuto  riverente  affetto  le  mani. 


Digitized  by  Google 


584 


ALLA  SIG.  LEONORA  BARONI. 


Io  aveva  dato  di  piglio  alla  penna  per  iscri- 
vere a V.  S.  e per  dirle  che  sono  giunto  a Mo- 
duna  onestamente  tino,  ma  per  non  mentire 
nel  racconto,  riunii  fona  di  dire,  che  son  tor- 
nato a Roma  gravemente  indisposto.  Il  cuore 
ha  fatto  il  viaggio  tutto  all’opposito  del  piede, 
ed  alla  salate  del  corpo  malamente  ha  corri- 
sposto V infirmiti  dell1  animo.  Questi  sono  i 
miracoli  della  virtù  e della  be1le2za  di  V.  S. 
Io  metto  Tona  congiunta  coir  altra,  perchè 
unite  in  lei  fanno  un  misto  soprannaturale,  c 
separate  non  si  può  ben  discernere  quale  ceda 
o quale  prevaglia.  Gran  cose  dicono  i filosofi 
di  cotesta  virtù,  ed  io  le  credo  tolte,  perchè 
in  V.  S.  se  ne  scorgono  evidentemente  gli  ef- 
fetti: ma  gran  forra  altresì  è quella  della  bel- 
lezza. E chi  non  ha,  come  io  non  ho  acutezza 


TESTI 

t progressi.  Io  me  ne  rallegro  dunque  di  lutto 
cuore  culi*  Altezza  Vostra,  e mandando  costà 
il  cavaljrr  Cìmicclli  mio  maggiordomo  per  com- 
pare co*  delti  «ignoti  principi,  gli  ho  imposto 
che  venga  a baciar  pur  anrlir  a V.  A.  le  mani 
per  parte  mìa , e che  le  rappresenti  in  viva 
vore,  e con  ogni  più  efficace  espressione  I*  af- 
fetto con  che  mi  trasformo  in  tutte  le  sue  ron- 
tenlrzze.  Supplirò  I*  A.  V.  a gradir  raffrtto, 
ed  a rimandarmi  il  suddetto  cavaliere  con 
molti  snoi  comandamenti,  e nel  di  più  a lui 
rimettendomi,  bacio  a V.  A.  reiteratamente  le 
mani. 


d* ingegno  da  specular  le  idee  che  non  si  vrg-  Jj  torno  a Castclnuovo  a mezza  quaresima  poco 
gono,  gode  di  satollare  la  curiosità  de’ sensi  prima  o poco  dopo 
nelle  forme  che  appariscono,  e se  quelle  rive- 
risce per  fede  questa  adora  per  cognizione. 

Platone  che  fu  un  gran  savio  volle  che  l'og- 
getto dell’ amore  fosse  la  virtù,  e compose  so- 
pra di  ciò  un  convito  da  rendere  satollo  qual- 
sisia  più  fatnelico  intelletto.  Paiide  per  lo  con- 
trario ch'era  pastore,  e che  alla  mia  foggia 


Ah  SIG.  GfO  BATTISTA  LENI. 

lo  mi  trattengo  tuttavia  qui  a Trasseliro, 
aggiustando  gl’ interessi  avviluppatissimi  di  que- 
sta povera  comunità.  Spero  però  di  sbrigar- 
mene fra  otto,  o dieci  giorni,  ed  essere  di  ri- 


Abhiamo  avuti  tempi  del  grandissimo  diavo- 
lo, essendo  questo  luogo  assai  alto,  e poro  poco 
sotto  I’ eminentissimo  giogo  di  lla  Pania.  I venti 
particolarmente  sono  stali  orribili,  si  che  face- 
vano tremar  la  rocea  le  rui  muraglie  sono 
grosse  più  di  sei  braccia,  e queste  non  sono 
favole.  Adesso  nevica  tuttavia  , ed  in  nna  fog- 


camminava  alla  buona,  ricusò  nella  lite  del  già,  che  non  se  n’usa  in  eoteste  parti  di  Lora- 
pomo  d’  oro  i doni  della  virtù  che  Palladc  bardia.  Nel  resto  quando  è buon  tempo  l’aria 
gli  offeriva,  e s’attaecò  a quelli  della  bellezza  - ;i  — — k-n;— - r-  — a: 

che  Venere  gli  porse  innanzi.  E che  che  se 
ne  dicessero  allora  c poi  le  scuole  degli  Ari- 
starchi, mostrò  d’avere  di  gran  sale  in  zucca, 


è soavissima,  il  paese  bellissimo,  e la  gente  di 
bonissime  viscere.  Montanare! te  che  non  man- 
giano mai,  se  non  pan  di  castagne,  né  bevono 
in  tutto  l’anno  altro  che  acqua,  ma  bianche 


perchè  questo  è un  lavorar  sul  sodo,  dove  c rosse  più  che  qualsisia  cittadina  ben  bella 
l’altro  è un  far  de’  ponti  in  aria.  Ma  io  sono  ; di  coleste  parti,  ballano  in  eccellenza,  quando 
uscito,  non  accorgendomene,  dal  seminato,  e 1 però  c tempo,  perché  adesso  eh’ è di  quaresima 
non  so  ciò  che  mi  dica,  perchè  ciò  che  dico  * stiamo  in  divozioni.  In  somma  anche  di  que- 
tatto  è sproposito.  Vaglia  anche  questo  per  . *ta  stagione  cosi  aspra  ed  orrida  noi  stiamo  al- 
contrassegno  infallibile  della  singolare  bellezza  ‘ legri.  Le  provvisioni  ci  vengono  da  Lucca  che 
di  V.  S.  Il  vino  quando  è generoso  va  subito  non  è più  discosta  di  quattordici  miglia  Man- 
alla  testa,  e la  bellezza  quando  è perfetta  pe-  | giamo  de’  pesci  di  mare.  Abbiamo  de’  lucci 
netra  immediatamente  al  cuore:  da  quello  sca-  I grandi  come  asini,  e beviamo  del  vino  rosso 
tarlarono  V insanie,  da  questa  nascono  le  fre-  j cosi  piccante  che  taglia  la  lingua.  Nel  resto 
nesie,  ma  con  tal  differenza,  che  i vapori  del  tutta  la  vita  si  di  giorno  come  di  notte  con- 


vino  sfumano  in  poche  ore,  dove  le  impressioni 
dell’altra  non  si  dileguano  per  secoli.  Compa- 
tisca V.  S.  i miei  deliij  già  che  li  fa,  e sap- 
pia , che  le  mie  lettere  sarebbero  più  aggiu- 
state, se  le  sue  bellezze  fossero  più  moderate, 
e che  non  può  scrivere  con  raen  disordine  chi 
non  ama  con  più  ordine:  ma  la  regola  degli 
eccessi  è non  aver  regola.  Riverisco  V.  S.  per 
fine,  ed  a’  signori  suoi  padre,  fratello,  madre 
e sorella  bacio  affettuosamente  le  mani. 

r.  t. 

ALLA  SIG.  INFANTE  CATTERIXA 
DI  SAVOIA. 

Io  mi  figuro  la  consolazione  che  Vostra  Al- 
tezza avrà  tentila  di  veder  dopo  tanto  tempo 
i signori  prìncipi  suui  fratelli,  c con  tanto  ac- 
crescimento di  gloria  per  la  felicità  de’  loro 


siste  in  far  conti , e in  raddrizzar  le  gambe 
agli  storpiali.  V.  S.  ci  voglia  bene,  che  noi 
tutti  d’  accordo  le  baciamo  le  mani,  come  fac- 
ciamo alla  signora  Isabella,  e signora  Anna. 

T.  T. 

AL  PADRE  GIO-  DA  NAPOLI 
DE’  MINORI  OSSERVANTI. 

Io  non  conosco  la  persona,  ma  ben  conosco 
il  merito  di  V.  P.,  e le  sue  virtuose  maniere 
danno  gran  adito  alla  mia  confidenza.  Ho  dun- 
que imposto  al  conte  Francesco  Ottonelli  mio 
gentiluomo,  ed  esibitore  della  presente  che  co- 
munichi alla  paternità  vostra  alcuni  rilevanti 
interessi,  c che  la  preghi  ad  ajutarli  coll*  au- 
torità de’  suoi  ufficj  presso  il  sig.  Viceré,  as- 
sicurandola che  gliene  sentirò  particolarissima 
obbligazione,  e che  in  tulle  le  oeronenze  sue 
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e corrisponderò  puntualmente,  e con  pienezza 
d’  affetto.  Mi  riporto  nel  dr  piò  al  detto  conte 
«d  alla  Paternità  Vostra  auguro  da  Dio  bene- 
detto ogni  più  desiderata  prosperità. 

AL  SIGNOR  N.  N. 

Io  non  ricero  dall*  uso,  ma  dalla  gentilezza 
di  V.  S.  l’augurio  del  buon  Natale,  ebe  s*  è 
compiaciuta  di  farmi,  c se  l’affetto  suo  non 
La  punto  del  comune,  io  non  vo  che  l’obbligo 
abbia  punto  dell’ oidinario.  Ne  rendo  dunque 
a V.  S.  le  più  rire  e piu  cordiali  grazie  die 
posso,  e prego  Dio  benedetto  che  io  relribu- 
aiooe  di  coletta  sua  cortese  diraostraaione  le 
conceda  prosperità  corrispondente  al  suo  me- 
rito e proporzionata  a’  miei  voti. 

r.  r. 

AL  SIG.  CARDINAL  PANFILIO. 

Io  non  so  con  qual  maniera  più  propria  au- 
gurare a V.  Eminenta  un  buon  Natale,  che 
con  pregar  Dio  benedetto  a concedere  lungo  e 
felicissimo  corso  di  vita  alla  Santità  del  Sommo 
PontcGcc  suo  aio.  Concorro  in  questo  con  lutti 
li  roti  della  cristianità,  ma  li  miei  sono  più 
affettuosi  perché  sono  più  obbligati.  Spero  clic 
V.  E.  sia  per  distinguerli  con  un  particolare 
aggradimento  di  cortesia  com’  io  li  distinguo 
con  un  singoiar  sentimento  di  dirocione,  cd 
aspettandone  il  contrassegno  di  qualche  suo 
comandamento  resto,  ed  a V.  E.  bacio  con 
lutto  l’animo  le  mani. 

AL  SIG.  DELLA  LIONA. 

Io  non  so  se  V.  S.  illustrissima  avrà  per- 
duta la  memoria  della  mia  servitù;  so  bene 
eh’  io  non  mi  sono  scordato  delle  mie  obbli- 
gazioni, e benché  ella  non  mi  comandi,  io  per- 
ciò non  lascio  di  riverirla.  In  espressione  di 
questo  bacierà  le  mani  a V.  S.  illustrissima 
per  parte  mia  • il  sig.  Giovanni  Molta  gentil- 
uomo della  camera  segreta  del  Serenissimo  si 
gnor  Duca  mio  padrone,  che  mena  costà  du- 
ccnlo  fanti  destinali  al  servigio  dell’  Eminen- 
tissimo sig.  card.  Mazzerino.  Egli  é signore  ed 
•miro  mio  di  lunga  mano,  ed  uno  de’  più  prin- 
cipali cavalieri  di  questa  città.  Ha  spirito  , ha 
prudenza,  ha  disinvoltura,  ha  maniere  di  farsi 
strada  da  sé  medesimo  io  ogni  qualunque  luogo, 
cd  io  farei  torto  alle  sue  gran  qualità,  se  lo 
raccomandassi  a V.  S.  illustrissima.  Den  l’ as- 
sicuro, che  tutti  i favori  che  ella  si  compiacerà 
di  compartirgli  saranno  ottimamente  impiegati; 
e supplicandola  de’  suoi  comandamenti  le  ba- 
cio per  fine  reiteratamente  le  mani, 

r.  T. 

AL  SIG.  GIOVANNI  COD1BO’. 

Io  non  son  mai  stato  solito  in  vita  mia  di 
dolermi  degli  amici,  perché  non  diano  risposta 
alle  mie  lettere.  So  per  prova  le  necessità  che 
portano  seco  le  occupazioni  e le  distrazioni  ; 

CllUBREIiA,  FISTI 


TESTI  ' 585 

non  misuro  l’amore  colle  righe  della  penna 
ma  coll’  affetto  del  cuore,  e consapevole  a me 
stesso  di  delinquere  qualche  volta  in  questa 
materia,  scuso  volentieri  e compatisco  il  silen- 
zio degli  altri.  Non  essendomi  dunque  mai 
doluto  di  V.  S.  in  tal  proposito,  non  so  che 
rispondere  all’  uffizio  di  sineerazione  che  ulti- 
mamente Ella  ha  voluto  passar  meco.  Ho  pro- 
curalo di  servire  il  signor  N.  e l*ho  efTcltiva- 
menlc  servito  più  di  quello  rhe  egli  per  av- 
ventura ai  pensa,  obbligandomi  a questo  e la 
relazione  del  sangue,  e la  gratitudine  di  mille 
favori  da  Ini  ricevali.  GliePho  scritto  perchè 
sappia,  che  io  quantunque  non  ricercato  cor- 
rerò sempre  prontissimo  a far  mici  proprii  tutti 
li  suoi  interessi.  Non  m’ha  risposto,  né  io  me 
ne  querelo.  Se  lo  erede,  come  forse  qualch’al- 
tro  accidente  passato  dovrebbe  farglielo  cre- 
dere, sarà  mia  somma  contentezza  , se  non  lo 
erede,  come  parmi  di  subodorare , sarà  mia 
grandissima  disavventura:  pago  però  di  me 
medesimo,  me  la  piglio  in  tanta  pace  , e non 
potendo  soddisfar  agli  altri,  ho  questa  consola- 
zione almeno  di  aver  soddisfatto  a me  stesso. 
Ch’io  abbia  poi  perduti  tutti  gli  amici,  come 
costi  si  dice,  me  ne  sa  male  c me  ne  duole  in 
estremo,  ma  ae  la  perdita  è senza  colpa,  l’af- 
flizione sarà  senza  rimorso,  lo  fo  gran  diffe- 
renza dall’  abbandonar  gli  amici,  e dall’  essere 
abbandonato  dagli  amici  : io  non  mi  moto,  ma 
se  gli  altri  si  mutano,  non  saprei  che  farci.  La 
buona  fortuna  concilia  gli  amici,  la  cattiva  h 
toglie.  Può  essere  che  costi  corra  opinione  tale 
della  persona  mia , eh’  ognuno  stimi  tuo  inte- 
resse l’ allontanarsi  da  me.  Lodo  la  politica, 
applaudo  alla  prudenza,  m’edifico  di  chi  sta 
lontano  dal  contagio  per  non  infettarsi.  Ma  se 
vale  a dir  il  vero  io  non  conosco  fino  al  pre- 
sente d’essere  in  istato  di  tanta  infelicità,  c 
parmi  tuttavia,  se  non  m’  adulo  da  me  mede- 
simo, che  la  mia  moneta,  la  quale  non  è mai 
stata  falsa  né  di  lega  adulterala  , abbia  il  suo 
spaccio  c corra  per  le  piazze  tanto  che  basti. 
In  ogni  caso,  quando  ben  anche  avessi  perduti 
tutti  gli  amici  in  Modana  , cosa  che  non  vuoi 
mai  credere,  non  perciò  stimerei  di  restar  senza 
amici,  perchè  il  mondo  è grande,  nè  forse 
mancano  altrove  cavalieri  e principi  di  qualità 
che  di  me  fanno  qualche  cortese  capitale.  La 
conclusione  è questa:  eh’  io  per  gli  amici  miei 
ho  sempre  fatto  tutto  quello  che  era  in  mia 
mano  seuza  considerare  interesse  o rispetto  di 
sorte  alcuna.  Moltissimi  mi  hanno  pagato  di 
| ingratitudine , ma  un  solo  fra  cento  che  sia 
grato,  supplisce  con  usura  al  difetto  degli  altri 
novantanove.  L’età,  la  pratica  e la  vicissitudine 
) delle  cose  mi  hanno  insegnato  a uon  marari- 
1 gliarmi  più  d’ alcuno  accidente  per  inopinato 
c strano  che  sia.  Io  sarò  sempre  il  medesimo 
e colle  amicizie  mi  regolerò  col  compasso  del- 
l’altrui gusto  cioè  più  stretto  e più  largo  come 
sarò  messo,  tenendo  sempre  della  mia  parte 
! ferma  la  punta  nel  centro  di  un*  ottima  e «qui* 
ìj  sita  volontà.  So  che  questi  scntìuiculi  non 

(possono  dispiacere  a V.  S.,  e però  aspettando 
\ che  mi  dia  i solili  contrassegni  dell’  amar  suo 
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eoo  porgermi  frequentissime  occasioni  di 
viri»  finisco,  e le  bacio  affettuosamente  le  n 

».  T. 


AL  SIG.  GIACOPO  CASOLARI. 


amici  ma  non  posso  già  scordarmi  mai  delle 
buone  leggi  dell’amicizia.  Professo  d’  aver  sem- 
pre operato  bene  e con  schiettezza  in  tutto  il 
corso  della  mia  vita  ; e se  altri  non  Parrà 
credulo  sarà  stato  piuttosto  abbaglialo  dalla 
passione^  che  persuaso  dalla  ragione,  ilo  ser- 
rilo V.  S.  ne'  suoi  disastri  più  di  quello  che 
ella  crede,  nè  P ho  già  fatto  perchè  ella  me 
nc  debba  sentire  obbligazione  ah  una,  ma  per* 
che  io  ho  rollilo  soddisfare  a ine  stesso  con 
non  discordare  dal  mio  fermissimo  iuslitulo  di 
operare  sempre  bene.  Non  ho  fatta  pompa  a 
V.  S.  de’  miei  uffirj,  perche  suo  nemico  capi- 
tale delle  ostentazioni  , ed  ho  cercato  più  il 
tuo  bene  che  la  mia  lode.  Per  aiutarla  ha  bi- 
sognato che  io  mi  guardi  in  pubblico  cd  in 
privato  da  ogni  dimostrazione  di  parzialità,  c 
se  mi  fossi  scoperto  più , arrci  fatto  meno.  Io 
dico  ciò  per  informare,  non  per  costringere 
V.  S. , poiché  per  altro  io  la  lascio  in  totale 
libertà  de*  suoi  sentimenti,  essendo  di  ragione, 
che  se  io  opero  a mio  gusto,  ella  creda  a suo 
piacere.  Dalla  prontezza  con  che  ordinai  a mio 
figlio  che  rendesse  a V.  S.  le  sue  scritture  pub 
argomentare  la  candidezza  della  mia  volontà. 
So  non  le  avrà  avute  tutte,  Giulio  non  le  avrà 
raccapezzate  tutte.  Guardi  però  V.  S.  di  non 
abbagliarsi,  perchè  l'ordine  mio  fu  generale, 
né  par  veriftiroile  che  Giulio  ra’  avesse  ubbidito 
in  una  parte  e disubbidito  nell*  altra.  Il  signor 
Torricelli  si  trovò  presente  quando  io  scrissi: 
ville  Li  lettera,  e può  testificare  che  ella  era 
assoluta  e senza  alcuna  modificazione.  Può  es- 
sere che  Giulio  non  le  abbia  rinvenute  tutte 
cosi  alla  prima , e che  usando  maggior  dili- 
genza sia  per  rinvenirle,  quando  pur  vi  siano. 
Io  non  le  ho  avute  mai  in  mano,  e però  non 
posso  venderne  conio.  Bacio  per  fine  a V.  S. 
le  mani. 

».  T. 


■-  R gl’  imperatori  di  cui  restano  impresse.  Cornuti- 
| que  si  sia,  l’ossequio  mio  verso  l'Altezza  Vo- 
| stra  o lontano  o vicino  sarà  sempre  il  mede- 
I simo,  e s’dla  non  nc  vederà  gli  effetti,  dovrà 
|j  incolparne  non  la  volontà  eh’  è tutta  fuoco, 
J ma  I*  inabilità  eh’ è lotta  ghiaccio.  Guardi  Dio 
Signore  lunghissimo  tempo  1*  Altezza  Vostra, 

: che  io  per  fine  umilissima  mente  me  le  inchino. 

».  T. 

| AL  CAPITANO  DI  CAM  PORGI  ANO. 

j lo  resto  con  particolar  obbligo  a V.  S.  de- 
!'  gli  avvertimenti  e delle  paterne  ammonizioni 
. clic  mi  fa,  perchè  veramente  la  mia  ignoranza 
1 ha  grandemente  bisogno  d'essere  aiutata  dalla 
1 sua  prudenza,  lo  fui  credeva  però  che  i gover- 
natori avessero  facoltà  di  far  delle  correzioni 
a quelli  che  sono  sotto  del  lor  governo,  e di 
mortificarli  ancora  senz’ averne  da  render  conto 
a nissuno,  salvo  al  loro  principe,  c massima- 
mente quando  sanno  in  lor  coscienza  d'aver 
nette  le  mani  c non  hanno  paura  che  sia  lor 
rinfacciato. alcun  mancamento,  lo  feci  la  cap- 
pellata al  Simonclli,  non  perchè  avesse  parlato 
! mal  di  me  , ma  perchè  aveva  trattato  alcuno 
de’  miei  principi  non  solo  con  poca  riverenza, 
j ma  con  molta  insolenza,  c fui  molto  continente 
e moderalo  a non  farlo  cacciar  iu  un  pie  di 
i torre.  Ma  quand’anche  l’avessi  fatto  per  mio 
J semplice  rispetto  , pare  a V.  S.  tanto  fuor  di 
n proposito  ch’io  l’avessi  ripreso  ricordandogli 
jj  i termini  che  devono  usarsi  co’  suoi  superiori? 
i Io  pensava  d’ esser  venuto  in  Garfagnaua  per 
reggere  e governare  questi  Stati  con  giustizia 
, ed  equità,  non  per  andar  a scuola,  ma  dopo 
clic  ho  necessità  di  maestri  accetto  i docu- 
'[  menti  ed  imparo  vólontieri.  Che  poi  gli  altri 
governatori  si  siano  messi  all'imprcsc  che  non 
: sono  loro  riuscite , io  risponderò  a V.  S.  che. 
j non  sono  obbligato  a render  conto  delle  azioni 
, degli  altri.  Io  mi  guarderò  ben  bene  d’intra- 
: prenderne  alcuna  che  non  abbia  fondamento 
di  ragione,  ma  intrapresa  che  rabbia,  staremo 
a vedere  se  sarò  cosi  facile  a ritirarmene.  E 
qui  per  fiuc  di  lutto  cuore  la  saluto. 

F.  T. 


AL  SIG.  PRINCIPE  CARD.  D’  ESTE. 

Io  rendo  le  più  divote  e più  riverenti  grazie 
ebe  posso  all’  Em.  Vostra  della  benigna  dispo- 
sizione che  mostra  alla  persona  mia,  c l’uma- 
nissimo desiderio  che  tiene  d’ avermi  presso 
di  sé  tanto  più  m'  obbliga  quanto  non  conosco 
dì  meritarlo.  I denari  di  bassa  lega  non  hanno 
spaccio  nelle  piazze  grandi  dove  corrono  sola- 
mente le  monete  d’oro  e d’argento,  c se  in 
queste  parti  io  vaglio  pur  cosa  alcuna  clic  noi 
so  e noi  credo,  tutto  proviene  non  da  alcun 
mio  requisito,  ma  dal  carattere  clic  porto  di 
•ervilore  di  Vostr’  Altezza  c del  Serenissimo 
sig.  Duca  suo  fratello  c mio  signore.  Le  me- 
daglie antiche,  benché  di  rame,  sono  tenute 
ancor  esse  in  qualche  prezzo,  non  per  la  qua- 
lità del  metallo,  ma  per  l’immagine  di  qnc- 


AL  SIGNOR  N.  N. 

Io  sarò  contumace  con  V.  S.  illustrissima 
d’inciviltà  o villania,  clic  in  passando  ella  per 
Modena  io  non  sia  venuto  a prestarle  quegli 
ossequi  che  sono  proprj  della  mia  obbligata 
divozione.  Ma  questa  catena  della  segretaria 
non  concede  alcun  respiro  di  libertà , e quel 
tempo  che  V.  S.  illustrissima  si  fermò  fu  per. 
me  tutto  di  fatica  c di  travaglio.  Ella  è del 
mestiere,  anzi  sovra  il  mestiere,  c non  ignara, 
della  suggezione  compatirà  un  errore  ch’è  stato 
castigato  prima  d’esser  commesso.  Non  andrà 
molto,  piacendo  a Dio,  ch’io  sarò  in  Venezia 
col  padron  serenissimo,  e venendo  subito  a ri- 
verirla procurerò  se  non  d’abolire  almeno  d’al- 
leggerire la  colpa.  Intanto  bacio  a V.  S.  àliti . 
atrissima  con  tutto  l*  animo  le  mani. 
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P V.  S.  illustrissimi  ha  ragione , ed  lo  sarei 
AL  51 G»  D.  FRANCESCO  DI  MELLO.  !•  indiscreto  se  volessi  frastornare  colle  mie  do* 

jr  glian/e  quest’ufficio  della  penna,  la  quale  non 
Io  sento  con  lauto  gusto  i progressi  di  V.  1 ho  impugnata  per  altro  , che  per  baciarle  le 
E.  in  coleste  parti,  che  non  potendo  contener  I'  mani  , per  ricordarle  la  mia  obbligala  osser- 


dcnlro  di  me  la  contentezza,  è forza  ch’io  la- 
sci esalarla  in  qnrste  porhe  righe,  e elie  ne 
passi  con  esso  lei  un  breve  ma  cordialissimo 
ufficio  di  rongrat illazione  Nel  prevenire  l’uscita 
del  nemico  si  storse  la  prudenza,  nell’ acqui- 
star così  presto  due  piazze  tanto  importanti  si 
scopre  il  valore;  e se  altri  in  qualch’altro  luo- 
go avesse  preso  esempio  dall' E.  Vr. , e fatta 
qualche  opportuna  diversione  , le  cose  di  Ca- 
talogna camminerebbero  forse  di  miglior  piede. 
Lodato  Dio  che  la  dignità  delibarmi  cattoliche 
si  mantiene  viva  nell’esercito  di  V.  E.,  e che 
le  -peranze  de’ buoni  risorgono  nell**  sue  vit- 
torie. Io  me  ne  rallegro  di  nuovo  con  V.  Ece., 
c pregando  N.  Signore  che  del  continuo  le  a*» 
rista  con  sempre  maggiori  prosperità,  le  bacio 
per  fine  affettuosamente  le  mani. 

AL  SIGNOR  N.  N. 

Io  son  cosi  certo  dell’amorevole  affetto  che 
V.  S.  mi  porta,  che  ogni  nuova  dimostrazione 
tni  ghignerà  sempre  soverchia.  Carissimo  non- 
dimeno m’è  stalo  V augurio  del  buon  Natale 
ch'ella  s’è  compiaciuta  d*  inviarmi,  e siccome 
tre  la  ringrazio  di  buon  cuore,  così  le  riprCgo 
da  Dio  benedetto  in  qoesto,  ed  in  tutti  gli  al- 
tri tempi  ogni  più  desiderata  prosperità.  Aspet 


vanza,  e per  dirle  che  sono  qni  tanto  ano,  che 
non  so  d’avere  in  me  alcuna  cosa  di  mio. 

Mi  figuro  che  V.  S.  illustrissima  avrà  curio- 
sità di  sapere  come  mi  sia  piaciuto  il  paese  * 
e se  parliamo  della  Corte,  cioè  della  graodezza 
del  re,  della  prudenza  de’ ministri,  «Iella  splen- 
didezza de’ principi,  del  valor  de’ cavalieri,  dd 
brio  delle  dame,  e della  bellezza  della  terra, 
io  risponderà  con  ogni  ingenuità  di  ritrovarmi 
pieno  piuttosto  di  confusione,  che  di  stupore. 
Ilo  prrò  osservate  molte  cose,  parte  pv>iiotte 
dalla  natura,  parte  inventate  e adoprate  dagli 
nomini,  che  mi  sono  panile  assai  bizzarre,  e 
che  m’  hanno  data  occasione  di  filosofare,  e di 
farvi  sopra  le  mie  speculazioni. 

La  terra  di  Catalogna  che  è la  prima  , ciré 
ri  torca,  produce  quantità  d’ Aloè  in  vece  di 
E riepi,  e d’esse  si  veggono  circondate  le  cam- 
j pagne  ben  grandi.  Quest*  erba,  come  V.  S.  H» 

I lustrissima  sa,  purga  mirabilmente  lo  stomaco 
de’ mali  umori,  « della  collera  in  particolare, 
e peri»  li  natura  pietosa  e corretta  nel  primo 
ingresso  di  questi  regni  preparò  a’  forastieri 
,j  una  cosi  salubre  medicina  , perchè  evacuando 
| innanzi  di  giungere  alla  Corte  tutti  gli  affetti 
| collerici,  scarnassero  d'nna  buona  e salda  pa- 
I Siena*.  Nel  tratto  di  cosi  lungo  cammino  d’al- 
..  | tri  alberi  oon  si  veste  la  campagna,  che  d’ al- 

tare» intanto  che  V.  $.  mi  porga  qualch’occasio-  i,  cune  poche  pigne,  argomento  che  i friatti  del 

le  bacio  m paese  sono  beo  di  gran  sostanza , ma  difficili 


ne  di  poterla  servire,  meotre  per  fine 
le  mani. 

r 


AD  UN  CAVALIERE  SUO  AMICO. 


paese  sono  t>en  di  gran 
da  cavarsi , e die  l’ uomo  prima  di  gnstarK 
spesse  volte  si  logora  i denti.  1 vini  son  ottimi, 
ma  fumosissimi,  e però  i signori  spagnuoli  so- 
no soliti  di  ber  acqua  ; ma  se  non  toccano  il 


Io  sono  finalmente  arrivato  a Madrid,  nè  il 
Viaggio  di  terra  è stato  in  alcuna  parte  mi- 
gliore di  quello  del  mare.  Il  vento  che  mi  per. 
seguitò  nelle  Galere  non  ha  voluto  abbando- 
narmi nella  lettiga.  Ha  soffiato  ostinatamente 
per  dieci  giorni  continui,  cd  io  più  d una  volta 
Iiq  dubitato  di  far  naufragio  in  cima  aHc  mon- 
tagne. Lodato  Dio  benedetto  , ora  mi  trovo 
Fuori  di  pericolo,  ma  non  fuor  di  fastidio.  Non 
sono  ammalato  perche  non  ho  febbre,  ma  non 
sano  perché  non  ho  la  mia  solita  robustezza. 
Lo  stomaco  è sconcertato  e la  testa  imbalor- 
dita: bo  la  spalla  destra  fuori  d’architettura, 
colpa  d*  una  doglia  che  giorno  e notte  mi  mar- 
torizza  : forse  la  mia  vita  sente  ancor  ella  di 
queste  turbolenze  d'  Europa,  perchè  il  mal  fran- 
cese non  ha  fatto  scorrerie  aopra  le  mie  spal- 
le, se  non  dopo  ch’io  son  diventato  spagnuolo' 
ma  io  comincio  dalle  querimonie,  e V.  S.  il- 
lustrissima dirà  ch’io  ho  rubato  l’invenzione 
ad  nn  tal  nostro  amico,  rhe  per  mostrare  d’es 
aersi  rovinata  la  complessione  coll’ assidue  fati- 
che, ed  in  conseguenza  per  guadagnarsi  meri- 
to, sempre  che  vede  il  padrone,  si  fa  venire  il 
catarro  e la  tosse,  e forma  con  li  sputi  dinanzi 
a lui  il  lago  di  Bolscna. 


i1 


vino,  come  va  loro  sì  facilmente  il  fumo  alla 
testa?  I carnieri  che  in  Italia  si  chiamano  ca- 
strati, sono  famosissimi  e per  la  carne  e per 
la  lana,  e ve  n’  ha  grandissima  abbondanza:  e 
pure  non  comparisce  pecora  forastiera  che  non 
sia  subito  tosata  e scorticata.  1 buoi  tono  pic- 
coli e magri;  ma  tengono  altissime  te  corna, 
prerogativa  del  clima,  per  quanl’io  credo,  che 
siccome  H cielo  d’Egitto  opera  che  riano  bian- 
chi i denti  degli  uomini  e lunghissimi  quelli 
degli  elefanti,  cosi  quest’aria  influisce  con  forza 
particolare  nelle  teste  degli  animali,  tt  fa  cre- 
scere in  loro  gli  escrementi  a meraviglia.  No» 
ho  vedoto  in  alcun  luogo  tanti  frali  quanto  i» 
queste  parli.  Non  v’ è sacrato  di  chiesa,  non 
piazza,  non  monte,  non  vicolo  o strada  in  •coi 
non  si  vedano  piantare  delle  croci,  se  le  met- 
tessero una  sola  peT  luogo  dirci  che  ciò  fosse 
per  divozione,  ma  ponendole  a tre  , a sci,  a 
nove  e a dieci  insieme , mi  fo  a credere  che 
ciò  sia  più  per  la  multiplicrtà  dei  ladroni,  che 
per  la  memoria  della  passion  di  Cristo.  Usano 
nel  vestire  alcune  cose  sproporzionate , e mo- 
struose ; i corpi  de’ giubboni  sono  grandi  c tan- 
ghi a disamara»  forse  per  dare  ad  intendere 
che  pancie  si  varie  non  s’empiono  con  poco: 
te  maniche  che  sono  altrettanto  prolisse  co- 
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prono  lo  mrlà  iW»  mino,  procurando  essi  1 consociando  lnnfjMuim»  tempo  S.  Sanlitl»,  fa  e- 
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(per  quel  rh’io  stimo)  il* allungar  le  braccia  , 
mi  non  si  nascondono  però  I*  ugno. 

Le  delizie  di  Madrid  consistono  in  tre  prin- 
cipali passeggi:  nel  eampo  , nel  prato , e nel 
rio.  Al  rampo  che  vuol  dir  rampogna  aperta  , 
seminati  di  grano  come  le  nostre  d’Italia  adesso 
eh*  è di  primavera  vanno  a miscuglio  uomini 
e donne;  ragionano,  mangiano,  cantano,  balla- 
no, e tripudiano  insieme.  Il  prato  è un  ampio 
spazio  di  terreno  diviso  in  tre  larghissime  stra- 
de, le  quali  quinci  vengono  irrigate  da  bellis- 
sime  acque,  e quindi  adombrate  dall* opacità 
di  moli’ alberi  ch’ivi  sono  stati  piantali  con 
ordine  graziosissimo.  Il  rio  è il  fiume  Monta- 
nara; c povero  d’acque  ma  ricchissimo  d’abi- 
tatori , perché  alla  stagione  più  calda  colà 
Tanno  a-  lavarsi  quasi  tutte  le  femmine  di 
Madrid. 

Gli  spagmioli  nel  resto  hanno  in  tutte  le 
azioni  un  non  so  che  d’altero  e di  magnifico; 
e fino  nel  celebrar  la  iuc»«a  vogliono  l’ ostie 
due  volte  più  grandi  di  quelle  che  s’usano  in 
Italia.  Ma  io  non  finire»  mai  questa  lettera  se 
volessi  raccontare  a una  per  una  tutte  le  os- 
servazioni ch’ho  fatte.  A boera  sentirà  il  re- 
sto se  mai  piaccia  a Dio  benedetto  ohe  possa 
rivederla.  Intanto  V.  S.  illustrissima  mi  con- 
servi famor  suo,  e me  ne  dia  segno  col  co- 
mandarmi, che  senza  più  a V.  S.  illustrissima 
bacio  con  tutto  l’animo  la  mani. 

r.  t. 

ALL’INFANTE  MARGHERITA  DI  SAVOIA. 

Io  sono  in  tal  possesso  della  buona  grazia  di 
V.  A.,  che  tutte  le  dimostrazioni  ch’ella  si 
compiace  di  darmene  possono  bene  accrescere 
gli  obblighi  miei  , ma  non  già  la  notizia  che 
ho  della  sua  singoiar  benignità  11  conte  Bui- 
Detti  cavallerizzo  maggiore  di  V.  A.  ha  pas- 
sato rocco  gli  uflìcj  di  visita  e di  complimento 
che  V.  A.  gli  aveva  imposti,  ed  io  per  corri- 
spondere in  quella  parte  rhe  posso  per  ora 
alla  sua  cortesia  ed  al  mio  debito,  gliene  ren- 
do affettuosissime  grazie.  Resta  che  V.  A.  mi 
porga  occasione  di  soddisfare  piu  conveniente- 
mente a quel  che  devo  con  porgermi  frequen- 
temente occasioni  di  servirla,  e rimettendomi 
nei  di  più  al  suddetto  conte  bacio  a V.  A.  con 
tutto  I’  animo  le  roani. 

AL  S1G.  CAMILLO  PANFILIO. 

io  sono  obbligalo  a rallegrarmi  più  d’ogni 
altro  dell’ assunzione  del  sommo  pontefice  In- 
nocenzo X zio  di  V.  E.,  perchè  più  d’ogn’ al- 
tro 1'  ho  continuamente  desiderata,  anzi  panni 
che  lo  Spirilo  Santo  abbia  col  suo  concorso 
autenticalo  il  mio  giudizio,  menti o ha  fritto 
e^eS80rc  P*r  lo  più  degno  quello  che  fra  tanti 
fu  da  me  sempre  stimato  per  lo  più  mentovo, 
le.  Me  ne  congratulo  dunque  con  V.  E.  e con 
me  stesso  di  tutto  cuore,  c giacché  questa  casa 
è per  antico  affetto  tanto  iolei essala  in  tutte 
le  fortune  della  sua,  prego  Dio  benedetto  che 


eia  in  V.  E.  diuturne  le  grandezze  e le  pro- 
sperità, ed  in  me  stabile  e perpetua  la  con- 
solazione. Bario  a V.  E.  per  Gne  affettuosa- 
mente le  mani. 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  VELADA 
GOVERNATORE  DI  MILANO. 

Io  sono  stato  servito  con  tanta  mia  soddi- 
sfazione nella  pissala  guerra  tra  S.  Santità  e 
li  principi  della  lega  da  D.  Giovanni  di  Castra, 
il  quale  è poi  venuto  a travagliare  costà  sotto 
il  comando  di  V.  E.,  che  per  gratitudine  mi 
stimo  obbligalo  a proteggerlo  e favorirlo  io 
ogni  sua  giusta  occorrenza.  E perché  maggior 
benefìzio  non  posso  procurargli  che  la  buono 
grazia  di  V.  E. , io  la  prego  con  ogni  maggior 
affetto  ad  averlo  per  rarcomaodato,  ed  a com- 
partirgli secondo  le  congiunture  quelli  avanza- 
menti de' quali  stimerà  ch’egli  sia  meritevole. 
Io  di  tulli  gli  onori  che  V.  E.  si  compiacerà 
di  fargli  le  sentirò  particolarissima  obbligazio- 
ne per  servirla  con  egual  prontezza , sempre 
che  me  ne  porga  l’ opportunità,  e le  bacio  per 
fine  di  tutto  cuore  le  mani. 

AL  SIG.  CARDINALE  BAGNI. 

Io  spedisco  all*  Em.  V.  il  conte  Testi  com- 
mendatore dell’  Inojosa  , r mio  segretario,  e 
consigliere  di  Stato  per  quei  negoij  eh’  eli* 
compiacendosi  intenderà  da  lui  medesimo.  La 
cortesia  di  V.  Km  dà  questo  adito  all.»  mi» 
confidenza,  siccome  l’autorità  sua  e la  sua  sin- 
golar  prudenza  promettono  ogni  miglior  esito 
alla  pratica  che  »•  introduce.  Supplico  dunque 
1*  Em.  V.  a sentir  volontieri  il  detto  conte,  ed 
a prestargli  quella  stessa  credenza  che  farebbe 
a me  medesimo , perché  essendo  egli  il  più- 
confidente  ministro  rh’io  m’abbia,  ed  avendo- 
più  di  ogni  altro  notizia  de*  miei  sentimenti  , 
potrà  in  conseguenza  rappresentarglieli  in  quell* 
forma  rhe  io  più  desidero.  Dalla  sincerità  del- 
I’  Km.  V.  aspello  una  liberissima  corrisponden- 
za, assicurandola  intanto  che  può  senz’alcuna 
esitazione  aprir  l’animo  tuo  al  prefitto  conte, 
avendo  io  Gito  dell.»  fede  di  lui  in  diverse  e 
infinite  occasioni  non  ordinaria  esperienza.  Ad 
esso  mi  rimetto,  ed  all'Ero.  V.  bacio  per  Gne 
affettuosamente  le  mani. 

AL  SIG.  MARC.  FKL1CE  MONTECUCCOLL 

Io  suppongo  else  V.  S.  illustrìssima  sia  pri- 
ma d’ora  esattamente  informata  della  causa 
del  castellano  di  Monlalfonso.  Egli  stracco  della 
prigionia  e ridotto  a pessimo  stalo  dall’  altre 
sue  infinite  disgrazie,  ha  risoluto  gettarsi  nelle 
clementissime  braccia  del  signor  Duca  serenis- 
simo, e di  tentare  se  per  via  dì  qualche  one- 
sta composizione  potesse  risarcire  le  mine  dell* 
sua  povera  famiglia.  M»  ha  pregato  a passarne 
ufficio  col  padcon  serenissimo , il  che  più  fa- 
cilmente son  condisceso  a fare,  quanto  più  co- 
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stantrmente  può  crederti  che  io  non  abbia  in 
ciò  interesse  di  sorte  alcuna.  So  che  questa 
materia,  o pubblicamente  in  consiglio,  o pri- 
vatamente in  camera  sarà  da  sua  Altezza  di* 
scussa  e ventilala  con  V.  S.  illustrissima.  La 
supplirò  con  o^ni  affetto  maggiore  a favorire 
questo  povero  uomo,  e a tener  mano  che  S.  A. 
serenissima  si  eontcnti  di  esercitare  con  Ini  più 
la  clemenza  che  la  giustizia,  di  mortificarlo , 
non  distruggerlo.  Questo  è il  secolo  de’ soldati, 
e Dio  voglia  che  non  siamo  vicini  all’occasio- 
ne di  valersene:  bisogna  accarezzarli,  e con 
esrmpj  di  piacevolezza  procurar  d*  acquistarne 
de'nuovi  più  tosto  che  perderne  de’  vecchj.  Io 
certo  riputerò  che  tutte  le  grazie  che  V.  S. 
compartirà  al  castellano  siano  collocate  nella 
mia  propria  persona,  e gliene  sentirò  la  mede- 
sima obbligazione,  e senza  più  bacio  a V,  S. 
illustrissima  con  tutto  l’animo  le  mani. 

T.  T. 

AL  SIC.  D.  FRANCESCO  MERL1NI. 

Io  tengo  molla  confidenza  nella  gentilezza  di 
V.  S.  in  riguardo  drl  molto  che  farei  ancor  io 
io  tutte  le  sue  occorrenze,  quando  si  compia- 
cesse di  presentarmene.  Dovendo  però  capitare 
in  mauo  di  V.  S.  una  tal  mia  rausa,  per  quanto 
mi  riferisce  il  conte  Oltonelli , clic  costi  assi- 
ste ai  miei  negoz},  la  prego  ad  averla  racco- 
mandata ed  a farmi  in  essa  sentire  Intte  quelle 
agevolezze  che  possono  dipendere  dall’arbitrio 
tuo.  Io  ne  conserverò  a V.  S.  obbligazioni 
particolari,  e rimettendone  le  prove  agli  effetti, 
mi  riporto  nel  di  più  al  dello  conte,  ed  a V. 
S.  auguro  da  Dio  benedetto  vera  contentezza 
e prosperità. 

AL  SIG.  CARDINAL  VICHI. 

lo  tengo  qualche  riscontro  che  il  conte  Te- 
sti mio  segretario  e consigliere  di  Stato  possa 
ritrovar  l’Ero.  V.  costi  nel  Bondeno  dove  io  lo 
spedisco  per  altri  affari.  In  testimonio  dunque 
di  quell1  affetto  parzialissimo  con  che  io  osser- 
vo il  merito,  la  persona  e la  casa  di  V.  E.  gli 
ho  imposto  che  sia  a boriarle  subito  le  mani 
per  mia  parte  e a testificarle  l’ardentissimo  de- 
siderio che  tengo  de’ suoi  comandamenti.  Com- 
piacciasi V.  E.  di  vederlo  volonticri,  c di  som- 
ministrare a me  nel  ritorno  di  lui  qualche  oc- 
casione ond'io  possa  riuscirle  altrettanto  abile, 
quant'io  sono  desideroso  di  servirla,  mentre  a 
lui  rimettendomi  bacio  all'E.  V.  reiteratamente 
le  roani. 

AL  SIG.  CONTE  CESARE  MOLZA 

Io  voleva  leggere  al  Serenissimo  Padrone  la 
lettera  di  V.  S.  Illustrissima,  ma  egli  stesso  ha 
voluto  vederla  e considerarla.  Ha  risposto  che 
tuo  proprio  è stato  il  motivo  d’  aver  presso  di 
aè  il  sig.  conte  Alessandro,  che  alla  speranza 
ch’egli  promette  d1  un’ottima  riuscita  è con- 
corso I’ affetto  parzialissimo  che  porta  a V.  S. 
Illustrissima,  e tanto  è lontano  ch'egli  abbia 


fatto  passare  officio  alcuno  intorno  a ciò  presso 
1*  Altezza  sua,  che  fino  al  presente  non  sa  nulla 
di  questa  pratica.  La  difficoltà  d’  aggiustarsi  col 
serenissimo  di  Parma  c facile  da  superarsi,  e 
questa  sarà  inrumbenza  di  sua  Altezza,  a cui 
più  d’ogn' altro  piacciono  i termini  di  creanza 
e le  convenienze.  Al  terzo  punto  con  un  dol- 
cissimo sorriso  ha  detto  -.z=z  Fin  con  me  il  conte 
Cesare  vuol  esser  puntuale;  e di  che  cosa  può 
egli  dolersi  della  persona  mia?  Ho  promesso  di 
favorire  e di  proteggere  i suoi  interessi,  e gli 
effetti  dimostreranno  s’io  sono  osservatore  della 
mia  parola.  Egli  dee  credermi  e riposare  sulla 
mia  fede,  Non  sarei  passato  tant’  oltre  se  non 
avessi  certezza  dell’ esecuzione.  Per  P addietro 
non  gli  ho  mai  parlato  in  questa  guisa:  ora 
dee  acquetarsi  e credere  che  nelle  mie  parole 
ancorché  generali  stia  rinchiusa  una  sua  parti- 
colarissima soddisfazione,  rs  Io  non  veggo  co- 
me V.  S.  Illustrissima  possa  non  condiscendere 
a questo  gusto  di  sua  Altezza,  e per  dirle  il 
mio  parere  colla  solila  libertà,  ella  altrimenti 
facendo  avrebbe  tutti  i torti  del  mondo,  e cor- 
risponderebbe molto  male  all’ umanissima  di- 
sposizione che  S.  Altezza  ha  verso  di  lei  e della 
sua  casa.  Attenderò  dunque  subito  risposti  de- 
finitiva e non  condizionala,  e senza  più  bacio 
a V.  S.  Illustrissima  con  lutto  1’ animo  le  mani. 

p.  T. 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARDINALE  D’ESTB 

La  beneficenza  è cosi  propria  dell'  Altissimo 
Iddio,  che  non  per  altro  scese  dal  cielo  e ve- 
sti carne  umana,  che  per  pagare  i nostri  de- 
biti coi  suo  preziosissimo  sangue.  I principi 
sono  immagini  e simulacri  di  lui  in  terra,  ed 
imitandolo  nella  preminenza  del  dominio,  deo- 
no  di  ragione  imitarlo  anche  nell'esercizio  della 
virtù,  lo  non  posso  per  debolezza  di  forze  sod- 
disfare ad  una  mia  grandissima  obbligazione,  c 
però  ricorro  a V.  A.  supplicandola  con  ogn| 
più  riverente  affetto  a compartirmi  tanto  della 
sua  benignità,  che  io  mi  sgravi  del  peso  e com- 
pisca con  quel  che  devo.  Il  sig.  Mario  Pac- 
chioni suddito  del  serenissimo  sig.  Duca  mio 
signore  capitano  di  ragione  qui  a Castelnuo- 
vo  e mio  consultore  in  questo  governo  della 
Garfagnana,  si  è diportato  con  tanta  puntua- 
lità nel  servigio  del  principe,  con  tanta  inte- 
grità nel  maneggio  della  giustizia,  con  tant'  a- 
morcvolezza  ne' miei  privati  interessi,  che  nis- 
suna  cosa  mi  sta  maggiormente  a cuore , che 
il  procurargli  in  segno  «Iella  mia  gratissima  os- 
servanza ogni  più  conveniente  avanzamento  dì 
fortuna  e d’onore.  Corre  voce  che  di  questi 
giorni  sia  per  farti  qualche  mutazione  d'uffìzj, 
e però  vengo  ad  implorare  l’autorevole  prote- 
zione di  V.  A.  a favore  del  signor  Mario.  I 
capitani  di  ragione,  quando  sono  partiti  di  qui 
sono  stati  messi  o nel  governo  del  Frignano, 
o nelle  giudicature  di  Mudcna  o «li  Reggio.  Ha 
moli1  anni  che  il  signor  Mario  serve  cotesta 
serenissima  rasa;  In  esercitati  gli  ufficj  più 
principali  dello  Stato  con  lode  «li  «labbenaggi- 
ne  incorrotta,  e S.  A.  medesima  l’h.1  più  volle 
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adoperato  in  cause  importantissime  con  sem- 
pre eguale  soddisfazione,  onde  può  essere  ben 
informata  della  sua  sufficienza.  Una  parola  che 
V.  A.  degni  di  passare  a prò  di  lui  sarò  di 
grandissima  efficacia;  ed  ella  con  una  sola  gra- 
zia onorerò  due  persone,  lo  mi  getto  a’ piedi 
di  V.  A.,  e reiteratamente  nc  la  supplico  con 
ogni  caldezza  ed  umiltà  di  cuore.  Slitncrò  che 
la  mercede  sia  collocata  in  ine  medesimo  , e 
non  potendo  corrispondere  eon  altro,  pregherò 
sua  Divina  Maestà  che  assista  all* A.  V.  con 
una  perpetua  pienezza  di  glorie  e di  prospe- 
rità. Intanto  profondissimamente  la  riverisco. 

r.  T. 


ALLA  MAESTÀ’  DEL  RE  DI  SPAGNA. 


La  fortuna  rhe  in  tutti  gl’incontri  s’  è ve- 
duta vinta  dalla  fortezza  di  V.  M.  , ha  fatto 
l’ultimo  sforzo,  rhe  tale  appunto  può  diman- 
darsi la  morte  della  già  regina  sua  moglie  c 
mia  signora , ch’or  vive  in  ciclo.  Il  colpo  è 
gravissimo  , ma  di  gran  lunga  maggiore  è la 
virtù  di  V.  A.,  e più  facile  sarà  la  cura  del 
male,  giacché  non  ha  bisogno  di  cercarne  al- 
tronde la  medicina.  Il  suo  rimedio  consiste  nel 
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figlio  cosi  riverente  di  cotcsta  eccelsa  Repub- 
blica, mitighi  l'amarezza  che  per  avventura 
portasse  seco  la  ricordanza  di  persone  poco  ac- 
cette e confidenti,  suffraghi  la  mia  osservanza 
e qualche  loro  eccezione,  e si  consideri  in  pri- 
ma non  chi  fa  la  supplica  ma  chi  la  presenta), 
i PP.  Gesuiti  dimandano  per  mezzo  mio  licenza 
di  mandare  coiti  due  soli  de’  loro  compagni, 
e chiedono  che  falli  degni  d*  una  pubblica 
udienza  siano  da  Vostra  Serenità  e dalle  Ec- 
cellenze Vostre  veduti  di  buon  occhio,  ascol- 
tati di  buon  orecchio.  L’ indifferente  e disap- 
passionata equità  di  codesto  sublime  Senato 
non  nega  l'adito  a chicchessia.  Sente  lutti,  am- 
mette l’ebreo,  non  rigetta  il  moro,  non  esclu- 
de il  turco.  Vaglia  a’  PP.  Gesuiti  presso  la 
pietà  veneziana  se  non  altro  la  prerogativa  al- 
meno d’essere  cristiani,  d’essere  religiosi.  L’Al- 
tissimo Iddio,  eh* è l’esemplare  de*  principi, 
scacciò  ancor  egli  dal  paradiso  terrestre,  del 
quale  una  vera  immagine  può  dimandarsi  Ve- 
nezia, il  nostro  primo  padre  Adamo,  ina  lo  citò 
ma  lo  chiamò  a render  conto  delle  sue  disub- 
bidienze. Io  non  prego  perchè  i suddetti  Pa- 
dri siano  assoluti,  prego  perchè  siano  sentiti. 
Quella  è parie  di  giustizia,  questa  è azione  di 


suo  valore;  e Dio  benedetto,  alla  cui  sola  gran-  ,j  benignila;  e ben  puossi  esercitar  fona  senza 


dezza  è inferiore  quella  di  V.  M .,  e fuora  del 
quale  non  v’ha  possanza  bastevole  a premiare 
le  sue  eroiche  operazioni , per  accrescerle  il 
merito  le  aumenta  il  travaglio  , c sapendo  di 
trattare  con  un’anima  eh’ è tutta  d’oro,  la  va 
continuamente  cimentando  al  fuoco  delle  tri- 
bolazioni. Ma  se  la  materia  è dispiacevole,  l’oc- 
casione è gloriosa,  od  io  vengo  a rappresentare 
a Vostra  Maestà  \ reverentissimi  miei  senti- 
menti, non  tanto  per  condoglianza  del  suo  giu- 
sto dolore,  quanto  per  applauso  della  sua  ma- 
gnanima resistenza.  Supplico  V.  M.  a riceverli 
in  grado,  ed  a prestare  benigno  credilo  alla 
sincera  espressione  d’  un  cuore  non  men  divoto 
al  suo  nome , che  obbligato  alla  .sua  grazia. 
Soddisfarò  quanto  prima  a questo  debito  in 
più  conveniente  maniera,  ed  alla  M.  V.  intanto 
umilmente  m’inchino. 


MEMORIALE 


PER  LI  PADEI  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 

ALLA  REPUBBLICA  Dt  VENEZIA. 


La  grazia  della  quale  ìo  vengo  a supplicare 
Vostra  Serenità  e I’  EE.  VV.  è di  tal  qualità 
che  rende,  per  così  dire,  diffidente  la  mia  con- 
fidenza, non  perchè  sia  poco  onesta  da  chieder- 
si: ma  perchè  forse  sarà  poco  grata  da  propor- 
si. Io  stimo  con  tutto  ciò  che  l’ avversione 
consista  più  nel  titolo  che  nel  merito  della 
causa,  perchè  molte  cose  che  non  sono  cattive 
nella  sostanza,  riescono  odiose  nell’apparenza, 
e non  è meraviglia  che  da  una  gagliarda  ap- 
prensione dell’intelletto  resti  qualche  volta  ab- 
bagliata una  gran  finezza  di  giudizio.  I Padri 
Gesuiti  (non  si  turbino  Vostra  Serenità  c l’ Ec- 
cellenze Vostre,  c si  contentino  che ’l  nome 
del  duca  di  Modena , servitore  tanto  divoto  e 


pregiudicar  all’altra.  Non  dirò  che  i PP.  siano 
colpevoli,  perché  non  si  danno  le  sentenze  senza 
vedere  i processi,  e l’arrogarsi  l’uffizio  di  giu- 
dice dove  non  s’è  richiesto  e non  s’ha  tribu- 
nale competente,  è specie  di  presunzione  e va- 
nità. Non  dirò  che  siano  innocenti,  perchè  non 
potrei  in  questa  parte  formar  concetto  che  non 
fosse  ripugnante  alle  risoluzioni  prese  dall’Eo- 
cruentissimo  Senato,  e se  ben  grande  è il  cre- 
dito che  presto  all’integrità  degli  uni,  non  è 
minore  la  certezza  che  tengo  della  prudenza 
degli  altri.  Dirò  che  in  tutti  i casi  egli  è van- 
taggio della  Repubblica  il  sentirli;  perché  in 
evento  che  debba  loro  confermarsi  la  pena,  non 
potrà  dirsi  che  se  ne  sia  precipitato  il  giudì- 
zio, e che  non  si  siano  concedute  le  difese  ai 
rei.  E mentre  si  dichiarino  meritevoli  dell’as- 
soluzione, resterà  nel  cospetto  del  mondo  mag- 
giormente autenticala  la  rettitudine  di  Vostra 
Serenità  c dell’  Eccellenze  Vostre,  e si  cono- 
scerà clic  gli  accidenti  passati  sono  proceduti 
più  dalle  congiunture  de’  tempi  che  dalle  colpe 
degli  uomini , c che  ’l  solo  zelo  della  conve* 
nienza  c della  giustizia  è la  pietra  fondamen- 
tale di  tutte  le  loro  degnissime  operazioni. 


ALLA  MAESTÀ’  DEL  RE  DI  SPAGNA. 


La  lega  tra  la  repubblica  di  Venezia,  il  gran 
Duca  e me  s’è  finalmente  conclusa,  ed  io  per 
debito  di  riverenza  ne  do  conto  alla  Maestà 
Vostra,  rimettendomi  nel  di  più  al  conte  Du- 
ca, al  quale,  per  non  fastidire  di  soverchio  V. 
Maestà  io  do  preciso  ragguaglio  de’ particolari 
in  essa  contenuti.  Il  mio  fine  principale  ih  que- 
sta confederazione  è stato  il  reai  servigio  di 
V.  M.,  e non  diffido  di  conseguirne  l’intento, 
quando  gli  altri  ancora  facciano  la  parte  loro, 
come  par  che  richiedano  le  congiunture  dei 
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tempi.  Io  almeno  avrò  questa  consolazione  di  di  non  penetrare  nel  midollo  e di  non  arrivare 
aver  fatto  tutto  quello  ch’era  in  mia  mano  a intenderne  precisamente  la  cagione:  me  la 
per  compire  alle  mie  obbligazioni,  e per  mo-  figuro  però  e colle  mie  speculazioni  non  dò 

•trare  alla  M.  V.  la  finezza  del  mio  immuta*  * forse  lontano  dal  segno.  Compatisco  V.  S.  il* 

bile  ossequio.  Mi  riporto  nel  resto  al  conte  ' lustrissima  con  ogni  più  viva  cordialità  d’af* 

Duca,  ed  alla  M.  Vostra  umilissimamente  in*  il  Tetto,  e certo  troppo  maligna  è la  fortona  se 

chinandomi,  lg  prego  da  Dio  quelle  vittorie  che  non  dà  altro  guiderdone  al  suo  gran  merito 
•ono  dovute  alla  giustizia  della  sua  causa.  che  un  semplice  affettuoso  applauso.  In  cin* 

quantadue  anni  di  vita,  che  di  tanti  appunto 
AL  SIG.  GHERARDO  RUGGÌ.  io  nc  vo  carico , e in  trentaquattro  di  Corte, 

che  di  diciotto  mi  misi  alla  vela  per  queste 
La  lettera  che  i giorni  addietro  sotto  prete-  : sirli,  io  non  ho  mai  potuto  imparare  quella 
alo  dì  confidenza  mi  sci  iste  il  dottor  Mario  Ca-  jj  scienza  che  è tanto  in  uso,  c tanto  assidua* 
caudini  non  ebbe  altro  fine,  come  dalla  mede-  'I  mente  si  studia  cioè  I’  adulazione  , e la  mia 
•ima  può  vedersi,  che  di  pungermi  e vilipcn*  i natura  incallita  in  una  certa  libertà  poco  pro- 
dcrmi.  lo  gli  diedi  risposta  senza  perdila  di  I pria  del  luogo  e del  secolo  in  che  io  viro. 


tempo  e nc  mostrai  la  minuta  al  serenissimo  , 
principe  Gio.  Battista  per  udirne  i suoi  senti- 
menti e consigli.  Approvò  S.  A.  le  mie  ragio- 
ni, lodò  la  discretezza  con  ch’io  giustificava  le  i 
azioni  mie , si  scandalizzò  non  so  se  io  dica  ; 
della  malignità  o dell' imprudenza  altrui,  e mi 
esortò  a mandar  la  lettera.  Ma  perchè  io  sono  i 
•tanco  c sazio  di  far  commedie,  e vorrei  pur 
una  volta  ridurmi  a vivere  quietamente  e cri-  \\ 
stianamente,  deliberai,  dopo  aver  nuovamente  , 
pensato  al  caso,  di  passar  la  cosa  in  silenzio  e 
di  donare,  come  ho  fatto  con  tutto  il  cuore,  i 
tulli  i miei  sensi  a Dio  benedetto.  Io  non  so 
veramente  qual  occasione  abbia  avuta  da  me 
colesto  signore  di  trattarmi  così  male,  perchè 
non  solamente  io  non  V ho  inai  offeso,  ma  non 
l’ho  nè  anche  quasi  mai  conosciuto,  e se  l'af- 
fetto cortese  clic  V.  S.  mi  porta  non  gliene  i 
avesse  aperto  V adito  co’ suoi  ufficii , egli  non  ! 
si  introduceva  di  sicuro  nella  mia  amicizia. 
Ma  comunque  si  sia,  egli  m’ha  trovalo  in  una  ' 
tal  disposizione  che  mi  giova  di  fargli  il  segno 
della  croce  e di  la*ciarlo  andare  in  pace.  Tali  | 
però  sono  i rimproveri  che  egli  mi  rinfaccia  i 
in  iscritto,  che  dovendo  supporre  che  gli  ab-  1 
bia  anche  pubblicati  in  voce,  ho  stimato  bene  di 
informar  qualche  cavaliere  amico  e delle  apposi- 
zioni e delle  sincerazioni,  peichè  •ebbene  rimetto 
volontieri  al  tignor  Mario  lutti  gli  aggrad  ii  e tutte 
le  ingiurie,  non  vuo’con  lutto  questo  che  il  inon-  j 
do  possa  restar  malamente  impresso  della  mia 
riputazione.  Mando  al  signor  conte  Francesco  j 
Fontana  la  stessa  lettera  che  io  scriveva  al  si- 
gnor Mario,  per»  he  la  legga  a V.  S.  ed  a qual-  j 
ch’altro  amico,  cd  in  questa  forma  privata 
metta  in  chiaro  le  mie  discolpe,  stiacciandola 
poi  ed  abbruciandola,  perchè  risolutamente  io 
non  vuo’entrare  in  brighe  c contenzioni.  V.  S. 


abbonisce  te  lusinghe,  e stima  che  come  ceri- 
mnnic  profane  debbano  bandirsi  dal  sacro  tem- 
pio dell’ amicizia.  Vuo*  dire  che  non  inganno 
V.  S.,  che  la  mia  penna  non  favella  in  lin- 
guaggio differente  da  quello  del  cuore,  che  non 
procuro  di  cattivarmi  la  sua  volontà  perchè 
da  lei  non  ricerco  c non  desidero  che  cambio 
d’amore,  che  retribuzione  d’affetto;  ma  ben 
giuro  all’  Altissimo  Dio  , per  quanto  mi  delta 
la  sincerità  del  mio  animo,  e fin  dove  giunge 
l’ imbecillità  del  mio  intelletto,  che  nella  nostra 
Corte  non  bo  conosciuto  soggetto  oé  di  costo* 
mi  più  candidi,  nè  di  talenti  più  riguardevoli, 
nè  di  maniere  più  amabili , nè  di  qualità  più 
degne  del  signor  Lazzaro  Buonvicini.  In  que- 
sta forma  e con  questi  concetti  ho  sempre  par- 
lato al  serenissimo  sig.  Dura  mio  signore , c 
i così  ra’  hanno  sentito  ragionare  l’ anticamere 
| della  Corte  e le  piazze  della  città.  So  molto 
j bene  che  V.  S.  illustrissima  non  ha  bisogno  di 
mie  approvazioni,  ma  io  non  pretendo  di  ca- 
! nonizzarc  il  suo  merito , professo  d’acquistar 
j credilo  a me,  mentre  mostro  di  conoscerlo, 

; mentre  dichiaro  di  riverii  lo;  così  Dio  volesse 
ch’altri  mosso  dalle  mie  parole  si  disponesse 
a premiarlo:  ma  io  lo  vuo’ sperare,  c bestem- 
mierei come  inique  ed  ingiuste  le  stelle  , se 
avendo  arricchita  V.  S.  illustrissima  di  tante 
virtù  la  lasciassero  del  continuo  cosi  povera 
j di  rimunerazione.  Io  non  so  se  la  mia  debo- 
lezza possa  mai  sollevarsi  a tanto  che  abbia 
ventura  di  adoperarsi  in  servizio  di  V.  S.  il- 
lustrissima; su  che  questa  sarebbe  una  delle 
maggiori  ambizioni,  eh'  io  potessi  avere  in  mia 
vita , e che  lo  farci  fin  collo  spargimento  del 
proprio  sangue,  con  ogni  più  pronta  alacrità 
di  cuore.  Credamelo  V.  S-  illustrissima  che  mi 
farà  giustizia,  e lo  sperimenti  con  qualche  suo 


poi  me  nc  scriverà  il  suo  parere  e inlauto  le  comando  che  mi  farà  grazia.  E baciandole  in- 
bacio ec.  j Unto  affettuosamente  le  mani  le  auguro  dal 

f.  t.  I cielo  il  colmo  delle  prosperità. 

j ^T,  F.  T. 

AL  SIG.  LAZZARO  BUONVlCLNI. 

La  lettera,  che  V.  S.  illustrissima  si  c com- 
piaciuta di  scrivermi  porla  seco  un  non  so  che 
di  querulo,  che  obbligando  la  mia  osservanza 
a conformarsi  co*  suoi  sentimenti,  se  non  fune- 
sta le  mie  presenti  contentezze , me  le  scema 
però  e me  le  annuvoli  in  gran  parte.  Confesso 
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A MONSIGNOR  VESCOVO  DI  REGGIO  ||  A MONSIGNOR  GAETANO  PATRIARCA 


FER  LO  S SU  MUSIVO  PIUVCIPB 
GIOVANNI  BATTISTA  D1  ESTE. 

L*  allegrezza  che  ho  tentila  c che  tuttavia 
sento  per  la  promozione  del  principe  Rinaldo 
mio  figlio  al  cardinalato,  non  posto  negare  cbe 
non  sia  stata  e che  non  sia  tuttavia  grande,  ma 
convienmi  anche  confessare  che  si  fa  assai  mag- 
giore mediante  il  cortese  uffizio  clic  V..  S.  il- 
lustrissima si  compiace  di  passar  meco:  tanto 
più  ch’Ella  ha  voluto  accompagnarlo  coll’au- 
gurio del  buon  Natale  al  quale  io  corrispondo 
con  vivo  sentimento  di  tutta  la  sua  prosperità, 
c ringraziandola  affettuosamente  di  questa  sua 
amorevole  dimostrazione  resto  con  desiderio  di 
servirla  , mentre  a V.  S.  illustrìssima  per  fine 
auguro  da  Dio  benedetto  ogni  maggior  conso- 
lazione. 

AL  PADRE  SEBASTIANO  OBELISCO 

PREDICATORE  REGCEKTE  DB*  SEEV1 

DI  MARIA  IN  BOLOGNA. 

La  Paternità  V.  c un  dolce  maliardo  cbe  af- 
fascina i cuori  de*  suoi  servi,  onde  punto  non 
mi  maraviglio  se  con  nuovo  incanto  di  pretesa 
scusa  Ella  lenta  di  tiranni  alle  sue  voglie.  Ma 
io  sono  a sufficienza  persuaso  dell’  impossibilità 
del  suo  veuire,  c bastava  il  dirmi  cbe  così  aveva 
deliberato.  Anche  con  le  negative  la  P.  V.  mi 
obbliga,  nia  non  so  se  già  delle  mie  Ella  re- 
sterà abbastanza  soddisfatta  in  materia  delle 
mie  composizioni.  Non  dico  già  questo  perchè 
io  non  abbia  l'animo  prontissimo  a servirla,  ma 
bensì  perchè  non  vorrei  che  le  mie  tenebre 
offuscassero  la  luce  degli  altri  de’ quali  Ella  mi 
avvisa  di  aver  impronto  le  copie  per  fabbri- 
care un  libro.  Rammentisi  V.  S.  che  io  le  pro- 
misi le  mie  con  protesta  d’  essere  favorito  pri- 
ma delle  sue,  poiché  da  esse  come  da  fonte  pe- 
renne pensai  sempre  di  dover  estraere  la  for- 
ma delle  frasi  e de’ concetti  affine  di  vestire  la 
nudità  de’  miei  versi,  i quali,  vaglia  il  vero, 
non  hanno  fronte  da  comparirle  dinnanzi  con 
difformità  irrimediabile,  e come  tali  so  cbe  sa- 
nano tenute  per  non  legittime,  e molto  meno 
degne  del  consorzio  di  tanl*  altre.  Però  sup- 
plico la  P.  V.  a dispensarmi  per  ora  dalla  pro- 
messa, ed  in  sua  vece  ad  onorarmi  di  qualche 
altro  suo  comandamento,  acciò  la  P.  V.  possa 
essere  più  degnamente  servita  ed  io  meno  sver- 
gognalo, Bacio  per  fine  alla  P.  V.  riverente- 
mente le  mani. 


D’ ALESSANDRIA. 

La  perdita  del  già  eminentissimo  signor  car- 
dinale fratello  di  Vostra  Signoria  illustrissima 
c mio  signore,  che  sia  in  cielo,  fu  sentita  cosi 
vivamente  da  me,  che  ne  restai  attonito  c pro- 
priamente stordito. 

Egli  era  (salva  la  persona  di  V.  S.  illustris- 
sima), T ultima  ma  la  più  riverita  reliquia  di 
quanti  padroni  io  ra*  avea  in  tanti  anni  guada- 
gnati in  Roma.  Vedovo  dunque  totalmente  di 
appoggi  c di  proiezioni,  io  mi  pieudo  un  vo- 
lontario esilio  da  col  osto  ciclo,  c rinunzio  per 
sempre  ad  ogni  desiderio  e speranza  di  mai  pia 
rivederlo.  Non  troverei  al  sicuro  oggetto  cosi 
caro  in  tutti  quei  che  vi  rimangono,  che  noa 
fosse  molto  più  acerba  la  memoria  di  quei  che 
mi  vi  mancano.  Potrebbe  la  persona,  di  V.  S. 
illustrissima  da  sé  sola  essermi  bastante  tutela 
c patrocinio;  ma  dubito  che  la  mia  presenza 
non  le  pregiudicasse,  che  la  mia  disgrazia  non 
affascinasse  il  suo  merito,  e che  la  mia  disav- 
ventura non  ammaliasse  la  sua  fortuna.  Rendo 
umilmente  grazie  a V.  S.  illustrissima  dell1  o- 
norc  che  mi  fa  io  parteciparmi  il  suo  senti- 
mento, e del  benigno  credilo  cbe  presta  al 
mio  in  còsi  lagrimevole  occasione.  Ho  lasciato 
prevenirmi  da  V.  S.  illustrissima  con  lettere, 
perchè  non  ho  avuto  cuore  di  toccare  le  mie 
piaghe  nella  ricordanza  delle  sue,  cd  ho  com- 
passionato in  lei  quel  dolore  che  ho  conosciuto 
di  non  poter  soffrire  in  me.  La  supplico  a 
perdonarmi  con  questa  riflessione,  ed  a crede- 
re che  la  volontà  le  sia  c debba  essere  altret- 
tanto divota  quanto  è obbligata.  E senza  più 
bacio  a V.  S.  illustr.  riverente  le  maui. 


A MONSIGNOR  BONVISI  CHIERICO 
DI  CAMERA. 

La  più  bella  c la  più  gioriosa  azione  cbe  fa- 
cesse in  vita  sua,  e pur  ne  fc’  molte,  Alessan- 
dro Farnese  fu  la  famosa  ritirala  sotto  a Roano 
in  Francia.  Se  fosse  lecito  il  far  paragone  tra 
la  pulce  e l’elefante,  io  direi  cbe  la  miglior 
cosa  ch’io  m’abbia  fatta  a’  giorni  mici  c stata 
questa  di  ritirarmi  dalla  Corte,  il  mare  monsi- 
gnor mio  illustrissimo  non  islà  sempre  in  cal- 
ma, c quando  un  nocchiero  dopo  mille  burra- 
sche si  ritira  in  porto  e fonda  l'àncora,  non 
può  dirsi  codardo , ma  per  quel  eh’  io  stimo 
dee  chiamarsi  prudente. 

Io  sono  stalo  buona  pezza  su  i bordi , ed 
avendo  incontrato  nel  pelago  della  nostra  Corte 
libecci  imperiosi  e tiranneggianti , ho  stimato 
più  sano  consiglio  il  voltar  la  prora,  cbe  il  fare 
infruttuosamente  forza  di  vele. 

Io  mi  so  bene  che  questa  bufera  di  vento 
non  può  durare,  ma  intanto  troppo  facile  per 
! me  sarebbe  stato  1’  andar  a traverso.  Lasciamo 
i che  Nettuno  qua!  già  nelle  tempeste  d’  Enea 
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il  risvegli  dal  sonno,  e che  Cacciando  alla  ma- 
lora i perturbatori  del  «no  regno  dia  ad  inten- 
dere di  voler  e»«er  egli  il  padrone  come  si  con- 
viene. Ma  che  voleva  V.  S.  illustrissima  per 
vita  sua  che  io  facessi  o sperassi  più  in  Corte? 
Non  aveva  io'pervagata  già  tutta  I' Italia  in 
•ervigio  del  mio  principe  più  d’  otto  più  di 
dieci  volte?  Non  era  io  «tato  in  Alemanna  V Non 
ni*  avea  Sua  Altezza  più  d’  una  vece  onorato 
della  carica  di  suo  ambasciatore  straordinario 
al  re  cattolico?  Qoal  segretario  , qual  consi- 
gliere di  Stato  fu  mai  più  confidente  di  ine  ? 
Confesso  a V.  S.  illustrissima  che,  circonscritta 
la  qualità  del  paese,  io  non  sapeva  desiderar 
di  vantaggio;  perchè  finalmente  Modana  non  è 
Poma,  non  è Madrid,  e non  in  Secchia  ma  net 
mar  Britannico  si  pescano  tc  balene.  Dove  i 
preinj  son  limitati  non  limitate  le  fatiche,  dove 
le  speranze  sono  lontane  i pericoli  imminenti, 
dove  P agitazione  è continua,  il  riposo  né  an- 
che momentaneo,  io  loderò  sempre  il  ridursi  ad 
nna  vita  privata,  e’I  rinunciar  tutte  le  sue  pre- 
tensioni alla  fortuna.  Ma  mettiamo  da  parte 
tutte  queste  ragioui  , il  solo  desiderio  della 
quiete,  il  quale  è connaturale  a tutti,  ma  più 
veemente  m quelli  che  per  lungo  tempo  han- 
no provali  i travagli,  bastava  per  farmi  pren- 
dere la  risoluzione  che  ho  presa.  1 fiumi  per 
altro  non  corrono  che  per  riposarsi  in  mare: 
il  fuoco  per  altro  non  sale  die  per  ritrovar 
pace  nella  sua  sfera:  le  cose  gravi  non  per  al- 
tro tendono  al  basso  die  per  fermarsi  nel  k>r 
centro.  Aggiugniamovi  per  fino  1*  umor  peccan- 
te ; perché  la  miniera  della  pazzia  è abbon- 
dantissima, e ciascheduno  ne  ha  la  sua  parie. 
La  scabbia  del  comporre  è più  grande  di  quello 
di*  altri  si  pensa  ; io  me  ne  sentiva  un  nolabil 
prurito;  e non  polendomene  cavar  la  voglia  in 
Corte  per  le  continue  occupazioni , ho  procu- 
rato di  ridurmi  fra  le  solitudini  di  questi  monti, 
per  aver  tempo  e ozio  di  secondare  c lusingare 
il  genio. 

V.  S.  illustrissima  diik  ch'io  son  mallo,  e 
quei  eh*  è peggio  non  dirà  bugia:  ma  bisogna 
compatire  gl1  impulsi  della  nalura , e massima- 
mente  in  quegli  eccessi  che  se  non  hanno  la 
aostanza,  hanno  almeno  l'apparenza  della  virtù. 
Quanti  segrctarf,  quanti  consiglieri,  quanti  mi- 
nistri ecce)  lenti  ss  imi  hanno  avuti  a*  secoli  pas- 
sali le  repubbliche,  i re,  gl*  imperatori,  i mo- 
narchi del  mondo?  io  sento  però  che  pochi  se 
ne  nominano  a’  giorni  nostri  : veggo  bene,  che 
nn  Virgilio,  un  Orazio,  un  Catullo,  un  Tibullo, 
on  Properzio , un  Ovidio,  on  Seneca  c molti 
altri  che  tralascio,  hanno  vita  e I’  areranno  in 
sempiterno,  hisponderamiui  V.  S.  illustrissima 
che  di  tutti  i fiori  non  si  fanno  ghirlande,  c 
die  dalle  mie  poetiche  leggerezze  io  non  posso 
attendere  1’  immortalità,  lo  credo  pur  troppo 
che  sia  vero,  ma  pure  in*  adulo  da  me  mede- 
simo, e spero  die  possa  anche  avvenire  qual- 
che gloria  al  mio  nome.  Questo  parse  nel  re- 
ato e questa  earica  della  quale  il  Patirò»  sere- 
nissimo s*  è degnato  farmi  mercede,  non  è tanto 
disprezzabile  quanto  V.  8.  illustrissima  per  sv- 
anì ora  suppone  i primi  tal  oberi  ifclLi  nostra 
C0)ASI.KC4  tasti  zc 


Corte  I*  hanno  iu  ogni  tempo  ambila  e procu- 
rala. La  provincia  comprende  novantasei  terre 
e fa  intorno  a trenta  mila  anime.  La  gente  è 
bizzarra  e bellicosa,  il  silo  benché  montuoso, 
amenissimo  e coltivato  fin  su  la  più  estrema 
sommità  dell’  Alpi.  1 vini  non  dolci,  ma  sapo- 
rosi, c per  la  vicinanza  de*  porti  di  mare  si 
possono  facilmente  avere  delie  lagrime  di  Na- 
poli c de’  Chianti  e de’  Claretti  di  Francia,  dei 
quali  appunto  io  mi  vo  tuttavia  provvedendo. 
Le  caccie  abbondano,  le  pescagioni  non  man- 
cano e singolarmente  quelle  delle  trote.  Castel- 
nuovo  residenza  de’ governatori  ha  del  civile  e 
del  nobile  più  che  nou  si  crederebbe  per  luogo 
di  montagna  : 1’  abitazione  sebben  nou  molto 
grande  é però  comoda,  cd  io  me  la  sono  ac- 
conciata in  maniera,  che  me  ne  contento.  11 
posto  per  la  gelosia  de*  confini  é di  straordi- 
naria confidenza,  ed  in  firn*  l’emolumento,  per 
parlar  anche  di  questo,  non  è in  riguardo  di 
..  quello  che  può  dar  la  nostra  Coite  così  tenue. 

die  un  galantuomo  non  possa  tirar  innanzi  : chi 
{ si  diletta  d’  aver  nette  le  mani  nc  caverà  mille 
' e trecento  in  mille  e ciuquento  scudi  1’  auno, 
computandovi  il  certo  e I*  incerto.  Chi  ha  la 
coscienza  pii»  larga,  si  profitterà  due  mila  e 
cinquecento  è fora’  anche  tre  mila  scudi.  Ma 

10  che  non  sono  mai  stato  avido  in  vita  mia, 
c che  per  la  Dio  grazia  non  so  che  cosa  sia 
interesse,  me  ne  profitterò  molto  tncuo  degli 
altri , e mettendovi  la  metà  delle  mie  eutrate 

: di  Modana,  mi  contenterò  di  risparmiarne  l’al- 
! tra  metà.  Ecco  a V.  8.  illustrissima  uaa  fedele 
distinta  e puntualissima  relazione  dello  stato 
; mio  c de1  miei  pensieri.  Se  il  padrone  vorrà 
servirsi  di  me,  non  sarò  mai  renitente  in  ub- 
j bidire  a’  suoi  cenni  , purché  mi  rimanga  quel 
poco  di  ricovero  , ove  io  possa  ritirarmi  dopo 
I aver  servilo,  lloma  nou  nego  è una  maliarda, 

! e per  l’ addietro  m*  aveva  di  maniera  affacci - 
i nato,  che  quando  io  sentiva  nominarla  mi  co>a- 
moveva  tutto  dal  eapo  alle  piante:  adesso  nou 
me  nc  sento  gran  tentazione;  oltre  che  i si- 
gnori Barberini  mostrano  così  graod'avversioue 
alla  persona  uria,  e certo  non  per  mia  colpa  , 
che  se  non  si  mu  la  scena  io  nou  posso  aver  vaghezza 
alcuna  d’entrar  nel  teatro.  V..S.  ili.  che  ai  Uova 
in  allo  e che  mediante  il  suo  valore  naviga  con 
tanta  prosperità,  tiri  innanzi  per  |soa  gloria], 
per  vantaggio  della  sua  casa  e per  consolazione 
de*  suoi  amici  e servitori,  il  mare  è grande, 
c dopo  che  S.-  Pietro  disse:  tota  noele  laOora* 

» ntnut,  et  ni/ul  cotpimiu , ricordisi  che  venne 

11  maestro,  e facendogli  gittar  la  rete  a mau 
destra  il  satollò  di  preda. 

A una  lunga  lettera  di  V.  S.  illustrissima  ho 
risposto  più  lungamente;  se  T ho  tediala  mi 
scusi,  e gradisca  la  svMoeratezza  deU'affeUu  mio, 
else  mi  renderà  sempre  divola  delusilo  onerilo, 
e desideroso  di  servile  alla  persona  e casa  sua 
in  ontnibiu  et  per  omnia • 

' r »...  tfil 
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AL  SIG.  CARDINAL  BICHI. 

La  poesia  è uo  prurito  dell’  ingegno,  una  li- 
hidioe  dell' intelletto.  S’  un  poveruomo  c'in- 
cappa e ai  lascia  vincere  da  quel  pizzicore  egli 
è spedito,  la  sgualdrinella  lo  sollecita,  1’  affat- 
tura, se  lo  fa  schiavo  j e spogliandolo  nel  me- 
desimo tempo  delle  più  sostanziali  applicazioni 
farnetico  e mendico  o lo  caccia  a'p»szarelli}  o 

10  rinunzia  allo  spedale,  lo  vergognandomi  di  i 
invecchiare  colla  meretrice  a lato , dopo  aver 
fatta  una  generai  confessione  di  tutti  i lussu- 
reggia menti  del  mio  cervello  ho  risoluto  di  le- 
varmi la  tentazione  di  casa:  vuo' dire  che  fatto 
un  fascio  di  tutte  le  mie  canzoni , I’  ho  date 
finalmente  alla  stampa  con  fermo  proponimento, 
per  quanto  porta  la  fragilità  del  genio  e I ra-  j 
dicalo  umor  peccante,  di  non  toccar  mai  più 
la  penna  per  comporre  un  verso.  Il  signor 
Francesco  Mantovani  ue  presenterà  a V.  Emi- 
nenza un  volume  per  parte  mia , essendo  di  • 
dovere  che  nelle  cose  piccole,  giacché  non  pos-  ! 
so  oclle  grandi,  io  le  contìnui  le  dimostrazioni 
del  mio  obbligato  divotissimo  ossequio.  Sup- 
plico V.  Eminenza  a riceverlo  ia  grado  ed  a 
non  isdegnarc  che  la  mia  oscurila  venga  rischia- 
rata dalla  sua  luce.  Nell’  ultimo  V.  Eminenza 
leggerà  1’  oda  ch'io  mi  Crei  lecito  di  scriverle 

> mesi  addietro  ; I'  ho  posta  nel  fine,  perchè  se 

11  fine  incorona  l’opera  , io  non  poteva  certo 
più  degnamente  incoronare  il  mio  libro  che 
col  nome  gloriosissimo  di  V.  Eminenza.  Intanto 
colla  dovuta  umilissima  riverenza  me  le  in- 
chino. 

T.  T- 

AL  SIG.  GEMINIAMO  POGGI. 

La  prudente  destrezza  e l'indefessa  vigilanza 
con  che  V.  S.  s’  è adoperata  nel  conclave,  le 
ha  messa  una  corona  di  gloria  in  testa.  Egli  è | 
vero  che  nell'esito  la  sorte  non  è stata  ingrata  ! 
alle  sue  fatiche,  ma  questo  pure  è contrassegno  l 
di  merito,  che  per  poco  non  è già  solita  la 
fortuna  di  riconciliarsi  colla  virtù.  11  padrone 
se  ne  chiama  pienissiraaiaeale  soddisfatto,  e 
colle  sue  continuate  lodi  autentica  gli  applausi 
degli  altri.  Io  poi  me  ue  rallegro  di  tutto  cuore 
col  signor  principe  cardinale,  col  signor  Duca, 
con  V.  S.  e con  me  stesso.  Saranno  pur  mia 
volta  risarcite  le  perdite  antiche  : vedrò  pur  fi-  j 
nahnente  quel  giorno,  che  tanto  ardentemente 
ho  desideralo,  che  tanto  lungamente  ho  sospi-  j 
rulo.  Contentisi  dunque  V.  S.  di  rinunziar  a I 
me  quel  salmo,  eh'  ella  dice  di  voler  cantare, 
c rornpiacciasi  che  in  sua  vece  ad  alta  voce  io 
ini  unui  : n unc  dimittis  servum  Uuim  Pontine. 
V.  S-  è giovine  e può  prestar  ancora  a'  suoi  ! 
principi  degli  altri  servigi  rilevanti.  Io  carico  ; 
d' anni,  logoro  di  complessione,  stanco  delle 
fatiche  ed  invilito  nelle  disgrazie  ho  ben  ragione 
d’  augurarmi  e procurarmi  il  riposo.  Ila  tren- 
taquattr' anni  che  sono  in  Corte  ; sono  andato 
per  ubbidire  al  signor  Dura  una  volta  alla 
Coite  d' Alemagna,  due  a quella  di  Spagna,  io- 
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«finite  a queste  d'  Dalia  : 1*  ho  servito  io  Mo- 
derna nel  trattato  della  lega,  a Castelgiorgio  io 
quello  dell'  aggiustamento  tra  il  Duca  di  Pai^ 
ma  e i Barberini,  in  Como  nel  maneggio  deU 
1*  armi;  in  Venezia  oelle  negoziazioni  della  pa- 
ce, e qui  ultimamente  in  colesto  grave  raggiro 
pel  conclave , per  quanto  cosi  di  (optano  ed  a 
bujo  di  latte  le  cose  poteva  dipendere  dalla 
debolezza  delle  mie  forze,  dall’ imbecillità  dei 
mio  intelletto.  Non  sono  più  buono  da  nulla, 
ed  ho  faticato  volentieri  fin  die  ho  potuto.  Bo- 
nutn  certamen  c ertovi,  /idem  servavi , cursum 
meum  consumavi.  Egli  è tempo  di  finire  e di 
voltar  a quella  strada  alla  quale  ci  chiama  la 
voce  di  Dio.  Ha  moli’  anni,  che  lo  sposo  pic- 
chia alla  porta,  e bisogna  aprire  se  non  voglia- 
mo andare  in  (schiera  colle  vergini  delle  lam- 
padi  estinte.  So  che  V.  S.  approverà  la  mia 
risoluzione  , che  quando  beo  non  fosse  dalla 
Corte  battezzata  per  prudente,  sarà  perù  sem- 
pre dal  mondo  conosciuta  per  onorata.  Sup- 
plico V.  S.  a ricevere  il  tutto  in  confidenza, 
cd  a conservare  la  presente  per  testificare  a suo 
tempo  che  la  mia  deliberazione  non  è stata  nè 
disperata  nè  precipitosa,  ma  ruminata  e dige- 
rita per  mesi  ed  anni.  E senza  più  bacio  a 
V.  S.  con  tutto  T animo  le  mani. 

' V.  T. 

AL  SIG.  CAVALIERE  BOLOGNESI. 

L‘  armala  del  Piceolomini,  che  secondo  le  vo- 
stre delti  ventisei  del  passato  era  già  pervenuta 
ai  confini  della  Boemia,  solleva  le  speranze  che 
stavano  già  quasi  intieramente  abbattute,  e gio- 
va di  credere  che  le  scorrerie  dd  nemico  non 
sieno  per  essere  nell'  avvenire  nè  cosi  libere 
nè  cosi  frequenti-  Staremo  con  impazienza  aspet- 
tandone avviso  , e rimettendoci  nel  partir  del 
marchese  di  Spino  a quelle  che  vi  scriverà  il 
conte  Sacrati  per  parte  nostra,  preghiamo  Dio 
che  vi  conceda  vera  salute  e prosperità. 

AL  SIG.  MARCH.  BALDASSAR  RANGONI. 

La  scrittura  che  V.  S.  illustrissima  s’c  com- 
piaciuta di  mandarmi  è quella  stessa  eh’  ella 
ultimamente  mi  mostrò,  e s'altro  il  signor  conte 
Nicolò  non  aveva  da  proporre  poteva  rispar- 
miare questo  incomodo  a chi  ine  l'ha  portata. 
A lui  si  sono  offerte  da  me  tutte  le  ‘Soddisfa- 
zioni che  ragionevolmente  può  dargli  il  signor 
marchese  Cornelio,  nè  parrai  di  poter  passare 
oltre  senza  offendere  la  riputazione  di  questo 
cavaliere,  e senza  pregiudicare  alla  mia.  Il  ai- 
gnor  marchese  Etizio  è prudentissimo,  e può 
essere  che  abbia  esibite  soddisfazioni  maggiori 
al  signor  conte  Nicolò:  ma  io  noi  credo;  e 
supposto  che  sia  non  per  questo  mi  ritiro  dalla 
mia  risoluzione.  L’autorità  del  re  è più  ampia 
di  quella  del  mandatario;  e molte  cose  saranno 
lecite  all’  uoo,  che  si  disconverrebbero  all’al- 
tro. Se  il  signor  conte  Nicolò  ha  pur  delibe- 
rato d'  andare  a Roma  (ch’io  non  credo  nean- 
che questo),  vada  con  la  buon’  ora.  Il  signor 
Cardinal  Bcntiroglio  potrebbe  di  questa  usale- 
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rkf  d*  ogn"  altra  cosa  tener*  «cuoia  a ine  per 
cent*  anni  ; nè  veggo  che  per  questo  viaggio 
egli  eia  per  Avvantaggiarsi  gran  fatto.  Ma  va- 
glia il  vero,  il  «ignor  conte  Nicolò  o non  è ben 
consigliato  o crede  poco  a*  buoni  consigli.  E 
qui  senza  più  bacio  a V.  S.  illustrissima  affet- 
tuosamente le  mani. 

F.  T. 

AL  SIC.  ABBATE  FONTANA  RESIDENTE 
PER  IO  SERENISSIMO  DI  MODANÀ 
IN  MILANO. 

La  sola  application®  del  signor  conte  gover- 
natore che  mostra  d’avere  alla  persona  mia  in 
Online  al  reai  servizio  di  Sua  Maestà  m'  ob- 
bliga in  infinito,  e però  gliene  rendo  le  dovute 
umilissime  grazie.  Della  mia  divozione  ben  può 
S Eccellenza  supporre  ogni  più  pronto  effetto, 
ma  quando  pur  venisse  il  caso  ogni  ragion  vuole, 
che  se  ne  tratti  prima  col  serenissimo  signor 
Duca  mio  signore,  perché  dalla  sua  autorità 
deono  dipendere  tutte  le  mie  risoluzioni , nè 
Tai  bilrio  mio  averà  mai  altra  regola,  che  quella 
della  sua  volontà.  Ma  chi  assicura  Sua  Eccel- 
lenza che  i miei  poveri  talenti  fossero  per  cor- 
rispondere alla  qualità  dell*  impiego,  e che  la 
mia  attitudine  riuscisse  adeguata  alla  sua  aspet- 
tazione'/ Guardi  S.  Eccellenza  di  non  ingan- 
narsi, perchè  io  non  posso  promettere  di  ine 
più  di  quello  che  si  trova  in  me;  e V.  S.  il- 
lustrissima che  v*  è di  mezzo  ha  da  camminare 
con  qualche  moderazione  nelle  lodi,  perché  in 
vece  di  accreditar  la  mia  non  discrediti  la  sua 
persona , e per  esser  cortese  non  diventi  bu- 
giardo. E senza  più  bacio  a V.  S.  con  tutto 
1*  animo  le  mani. 

p.  T. 

AL  SIG.  MARCHESE  VIRGILIO  MALVEZZI. 

AMBASCIATORE  IN  INGHILTERRA 

PER  SUA  MAESTÀ»  CATTOLICA. 

L*  assistenza  di  Vostr*  Eccellenza  alla  Corte 
era  a’  mìei  interessi  di  notabile  vantaggio,  e 
però  la  lontananza  non  può  riuscire  se  non  di 
pregiudizio  ; non  sono  con  tutto  ciò  tanto  ami- 
co di’  miei  comodi,  che  non  sia  molto  deside- 
roso degli  onori  e degli  avanzamenti  suoi.  Mi 
rallegro  con  tutto  l'animo  della  carica,  che  il 
re  nostro  signore  le  ha  conferita , e godo  di 
veder  autentico  in  farcia  del  mondo  con  sì  pru- 
dente risoluzione  di  Sua  Maestà  il  merito  di 
V.  Ecc.  Io  la  ringrazio  intanto  della  parte  che 
a'  è compiaciuta  di  darmene,  e riconosco  an- 
rhe  in  questa  dimostrazione  la  continuazione 
del  suo  amorevole  affetto.  Assicurisi  V.  Eccel 
lenza  della  mia  cordialissima  corrispondenza,  e 
vm  dia  occasione  di  comprovargliela  maggior- 
mente con  servirla.  Ché  senza  più  bacio  a Vo- 
str* Eccellenza  caramente  le  inani. 
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AL  SIG.  DOTTOR  MARIO  CAUAND1NI. 

La  voce  sparsa  del  mio  ritorno  a Modani»  ha 
più  fondamento  d’amore  che  d»  verità,  e V.  S. 
nel  crederla  si  consiglia  pii»  eoi  suo  affetto  che 
eoi  suo  giudizio.  Non  mancano  al  serenissimo 
comun  padrone  soggetti  d’altra  qualità  che  non 
son  io,  e tanto  è lontano  che  io  sia  necessa- 
rio in  Corte , che  quando  ci  sono  stato  m’  è 
sempre  paruto  d*  esserci  di  soverchio,  e di  ras- 
somigliarmi ad  una  statua  fuori  dei  nicchio,  e 
che  serva  piuttosto  d*  impedimento  che  d’  or- 
namento. Fra  queste  genti  dì  montagna  io  la 
passo  un  poco  meglio,  e U naturale  rozzezza 
del  paese  fa  ch'io  mi  vergogni  assai  meno  della 
< povertà  de’  miei  talenti.  Le  condizioni  poi  che 
K V.  S.  avvisa  essersi  divulgate,  sono  per  me  tan* 
j to  vantaggiose  che  da  loro  stesso  ss  scoprono 
-I  per  favolose.  Il  principe  ha  da  moderare  la  li- 
! beralità  colla  prudenza;  il  suddito  deve  rego- 
li lare  le  sue  pretensioni  a misura  del  suo  stato* 

I Io  che  merito  poco,  pretendo  meno  ; e mi  con- 
fesso di  maniera  beneficato  da  S.  A.  che  se 
considero  le  mercedi  che  m*  ha  fatto,  in  le  tro- 
vo piuttosto  eccedenti  che  scarse.  Ragion  vuole 
che  ne  faccia  delle  maggiori  a chi  n*  è mag- 
giormente capace.  La  rugiada  piove  in  tutti  i 
mari;  ma  non  tutti  i mari  sono  abili  a parto- 
rir le  perle.  Il  sole  influisce  nelle  viscere  di 
tutti  li  monti,  ma  non  tutti  i monti  sono  atti 
a produr  I*  oro  e i diamanti  : ora  se  il  difetto 
è de*  mari  e se  il  mancamento  è de’raonti  non 
sarebbe  sproposito  1’  incolparne  la  rugiada  e 
l’accusarne  il  sole?  io  sono  nppagatissitno  della 
munificenza  del  signor  Duca,  e predicherò  per 
tutti  i secoli  la  sua  più  che  reale  brn  ignita 
Goderò  che  se  ne  veggano  effetti  più  grandi  in 
ministri  più  eminenti,  e che  la  prosperità  dei 
successi  autentichi  la  prudenza  dell’  elezione, 
j Chiamo  in  testimonio  Dio  che  per  me  non  am 
bisco,  non  dimando,  e non  vuo*  nulla.  Duoimi 

1!  ben  fin*  all’  anima  delia  pubblicazione  di  cole- 
ste ciarle,  ma  non  è in  mia  mano  il  metter 
freno  alle  lingue  degli  uomini.  Le  operazioni 
dipendono  dall’  arbitrio  nostro , la  credenza 
dall’  altrui  volontà,  lo  procuro  sempre  d’  ope- 
rar bene  e lascierò  poi  che  gli  altri  credano 
ciò  che  vogliono.  Bacio  per  fine  a V,  S.  cor 
tutto  1*  animo  lo  mani. 

AL  SIG.  CARD.  BARBERINO 

Le  grazie,  che  la  santità  di  N.  S.  e V.  Emi- 
nenza si  sono  degnati  dì  compartir  tanto  am- 
piamente a monsignor  vescovo  mio  fratello  ed 
a me  hanno  irritata  la  fortuna  centra  di  noi; 
nè  trovando  altro  mezzo  di  danneggiarci  sotto 
sì  gran  protezione  ba  voluto  coll»  morte  del 
sig.  Giulio  nostro  padre  amareggiare  tutte  le 
nostre  contentezze.  Io  ne  do  parte  a V.  Emi- 
nenza, ma  non  senza  timore  che  il  passar  que- 
st’ uffizio  con  essa  lei  non  sia  termine  di  so 
verchia  arditezza.  Comunque  succeda  ho  sti- 
mato meglio  il  riuscirle  anzi  presuntuoso  e te- 
merario che  ingrato  e poco  divoto.  L'animo  di 
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V.  Eminenza  eh*  è stalo  pieno  d’  umanità  in  fa- 
vorirci hon  sarà  (come  spero)  vuoto  «li  pirli 
in  compatirci.  In  perdita  cosi  grave  ci  sari  «li 
grandissimo  ristoro  il  sapere  che  \ «>slr  Emi- 
nenza ci  continui  la  sua  grazia,  non  potendo  la 
casa  nostra  aver  appoggio  piu  sicuro  «lei  suo 
potentissimo  patrocinio.  Guardi  Dio  Signore 
fungo  tempo  la  persona  di  Vostr’  Eminenza  , 
alla  quale  con  umilissima  riverenza  m’inchino. 

p.  ». 

AL  SIG.  SILVESTRO  ARNOLF1NO 

Le  grazie  di  V.  S.  illustrissima  con  tanta  li- 
beralità in  ogni  tempo  conferitemi  non  sareb- 
bono  in  ogni  parte  compite  ac  si  fermassero 
solo  nel  passato,  lo  che  desidero  tuttavia  per- 
petuar la  sua  gloria  non  meno  che  cumular 
le  mie  obbligazioni,  volentieri  vengo  a suppli- 
carla ebe  si  compiaccia  di  veder  nell*  inserto 
foglio  la  dimanda,  della  quale  V.  S.  illustris- 
sima è richiesta  per  mezzo  della  mia  interces- 
sione da  persona,  che  ha  autorità  di  moverla 
rflìca«*croente,  ed  io  vorrei  fargli  conoscere  «tà- 
gli effetti,  che  non  s’è  gnbbato  in  elegger  me 
per  intercessore.  Prego  perciò  la  bontà  di  V. 
S.  illustrissima  a compiacersi  di  dar  ordine  per 
In  totale  soddisfazione  dell’oratore,  che  io  con 
obbligo  ne  riceverò  il  favore,  nè  lascierò  che 
mai  V.  S.  illustrissima  negli  effetti  ne  richie- 
da la  gratitudine , o le  bacio  affettuòsamente 
le  inani, 

r.  t. 

ALLA  MAESTÀ1  DELL’IMPERATORE. 

Le  mie  prrghi«re  per  la  prosperità  della 
Maestà  Vostra  sono  in  ogni  tempo  cosi  conti- 
nue, come  perpetuo  è H debito  della  mia  di- 
vozione. Prendono  con  tutto  ciò  pili  fresco 
motivo  ed  efficacia  maggiore  dall’  imminenti 
leste  del  santissimo  Natale , eh’  io  vengo  ad 
augurarle  colme  di  tutte  le  benedizioni  del 
cielo  e della  terra.  Gradisca  la  M.  V.  questo 
mio  riverente  ufficio,  il  quale  non  ha  altro  di 
cornane,  che  la  stagione,  in  cui  *'  esercita.  Che 
senza  piò  bacio  alla  Maestà  Vostra  umilmente 
le  mani. 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARDINALE  D’ESTE. 

Le  miaerie  del  castellano  di  Montalfonso,  che 
da  gran  tempo  in  qua  si  trova  in  quest*;  car- 
ceri di  Caslclnuovo,  non  saranno  per  avven- 
tura ignote  a V.  Ern.  Io  certo  ine  nc  son  mosto 
a compassione,  e dopoché  egli  ha  risoluto  di 
penarsi  nelle  clementissime  braccia  del  serenis- 
simo sig.  Duca  , c ili  supplicare  per  qualche 
sorte  di  eomposizioue  ricercatasi  da  lui  istan- 
temente, non  ho  saputo  negargli  i miei  uflicj 
ancorché  deboli  per  introduzione  del  negozio. 
Ne  scrivo  direttamente  a à.  A.  ma  costandomi 
di  quanto  giovamento  possa  essergli  l’ autore- 
vole intercessione  di  V.  bm. , la  supplico  cou 
ogni  più  riverente  affetto  a riceverlo  in  pro- 
tezione ed  a compartirgli  lutti  quei  favori,  clic 


sono  proprj  «Iella  ma  lingofar  benignità.  L’im- 
putazione che  gli  viene  data  è di  essersi  ap- 
proveerhiato  (per  usar  «li  una  voce  spagouola 
in  usanza  spagnuntà)  forse  più  del  doveri  «Iella 
sua  carica.  I soldati,  signor  principe,  sono  una 
razza  d*  nomini  diversa  dagli  altri.  Sono  tenuti 
farsi  ammazzare  ad  ogni  cenno  del  padrone. 
Ora  se  I*  obbligo  è staordinario  , bisogna  che 
siano  straonlinarj  ancora  i privilegi , e se  a 
questa  gente  non  fosse  concesso  il  rubare,  io 
per  me  tengo  che  la  milizia  sarebbe  spedila. 

I tempi  che  corrono  aono  al  parer  mio  effica- 
cissimi avvocati , che  parlano  a favore  del  ca- 
stellano , c nelle  presenti  congiunture  io  ac 
fossi  principe  comprerei  un  soldato  colla  pelle 
di  cento  dottor».  V.  Em.,  ohe  non  s’è  sde- 
gnata d’esercitare  il  mestiere  protegga  quei 
del  mestiere.  Compatisca  gli  errori , se  ve  ne 
sono,  e rimovendo  il  sig.  Duca  dal  rigore  della 
giustizia,  il  disponga  agli  effetti  della  miseri- 
cordia , che  nell'  accrescimento  della  sua  non 
diminuirà  la  gloria  di  S.  A.,  ed  umilmente  per 
fine  a V.  Em.  ra’  inchino. 

v.  v. 

AL  SIG.  MARCHESE  GUIDO  VILLA. 

Le  povere  dimostrazioni  della  mia  servitù 
meritano  a gran  pena  d'essere  conosciute  «la 
V.  Ecc. , non  ebe  riconosciute  con  tanta  beni- 
gnità; e però  torca  a me  di  renderne  a lei  cu- 
mulat«s»ime  grazie,  come  fo  con  ogni  più  rive- 
rente e divolo  affetto.  Nel  resto  if  valore  di 
V.  Ere.  è stimato  dal  serenissimo  signor  Duca 
mio  signore  quant’ella  merita;  né  «beo  «li  van- 
taggio, perchè  non  trovo  forme  più  espressivo 
del  eonretto  che  S.  A.  ne  tiene.  V.  Ere.  no 
vedrà  in  tutte  l’ occorrenze  effetti  cor rispon- 
denti ; ed  io  per  fine  con  tulio  l'animo  la  ri- 
verisco. 

r.  t. 

AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  LENI. 

Le  prosperità  di  V.  S.  e di  tutta  la  sua  casa 
non  possono  essere  desiderate  da  nissitno  più 
cordialmente  che  da  me,  obbligandomi  a que- 
sto e la  relazione  del  sangue , e altri  infiniti 
rispetti.  M’ha  dunque  V.  S.  prevenuto  nel» 
l’uffizio,  ma  non  già  nell'afietto,  e però  nc  la 
ringrazio  con  tutto  l’animo,  pregando  Dio  clic 
in  questo  e in  tutti  gli  altri  tempi  la  fa«'cia 
perpetuamente  contenta  e felice.  Bacio  a V.  S. 
per  (ine  le  roani , come  fo  anche  alla  signora 
Anna  c signora  Isabella. 

».  T. 

ALLA  MAESTÀ’  DELL’IMPERATORE. 

Le  rivolte  d’ Italia,  e quelle  particolarmente 
che  per  la  mossa  del  papa  contro  gli  siati  del 
Duca  di  Parma  si  veggono  sovrastare  a questa 
parte  di  Lombardia , mi  fanno  con  riverente 
confidenza  ricorrere  alla  Cesarea  umanissima 
protezione  di  V.  Maestà.  La  supplico  umilmcnto 
a conrcilermi  il  conte  Raimondo  Montecuccoli 
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mio  vassallo,  perche  io  possa  valermene  nel 
comando  della  cavalleria  in  queste  cosi  torbide 
congiunture , c doppia  sarà  la  grazia , »e  la 
Maestà  Vostra  permetterà  che  egli  tenga  il  suo 
reggimento  in  piedi  come  prima  , ed  io  possa 
levar  costi  qualche  numero  d’  infanteria.  Que- 
sti stati  sono  di  Vostra  Maestà,  c mentre  si 
degni  di  cooperare  alla  loro  conservazione  con- 
serverà quel  eh’  è sno.  Io  per  fede  e divozione, 
se  non  per  altro,  spero  di  meritare  qualche 
straordinario  effetto  della  sua  imperiale  beni- 
gnità; e rimettendomi  nel  di  più  al  cavaliere 
Bolognesi  mio  residente , eolia  dovuta  umilis- 
sima riverenza  alla  Maestà  Vostra  manchino. 

AL  SIG.  CONTE  DUCA. 
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co’  suoi  favori  coito  alla  penna , e con  rive- 
rente alacrità  me  le  confermo  il  servitor  di 
sempre.  Ho  presentata  la  sua  al  padron  sere- 
nissimo, e qni  congiunta  gliene  rimetto  la  ri- 
sposta. Conosce  S.  A.  il  merito  di  V.  S.  illu- 
strissima, lo  stima  quanto  si  conviene,  ed  ora 
che  la  sua  corrispondenza  non  può  dirsi  inte- 
ressata, abbraccierà  prontamente  e di  buona 
voglia  tutte  le  occasioni  che  se  le  presentino 
di  comodo  e soddisfazione  sua.  Io  rendo  intanto 
a V.  S.  illustriss.  infinite  grazie  del  cortese 
augurio  che  m'  ha  fatto  del  buon  Natale,  e ri- 
pregandole da  Dio  benedetto  in  questa  e in 
tntte  P altre  stagioni  il  colmo  delle  prosperità 
bacio  a V.  S.  illustrissima  riverentemente  le 
mani. 


Le  vittorie  del  re  sono  trionfi  del  conte 
Duca,  perche  i prosperi  successi  di  Sua  Mae- 
stà sono  effetti  della  vigilanza  di  Vostri  Eccel- 
lenza. lo  che  nelle  glorie  dell’  uno  e dell’altro 
mi  trovo  per  mille  rispetti  interessato  , vengo 
con  ogni  più  vivo  affetto  a rallegrarmi  della 
ricuperazione  di  Salsa*,  e ad  unire  il  mio  pri- 
vato giubilo  alla  contentezza  universale  dei 
buoni.  Supplico  I’ Eccellenza  Vostra  a ricevere 
in  grado  1*  uffizio,  il  quale  non  avendo  altro 
di  comune  che  l’occasione,  tira  l’origine  più 
dal  cuore  che  dall’  uso.  Ed  all’  P.cecllenza  Vo- 
stra bacio  per  fine  con  tutto  l’animo  le  mani. 

A MONSIGNOR  SC  ANN  ARO  LI 

VESCOVO  DI  9IDOMA. 

L’oggetto  di  tutte  E azioni  mie  da  quel  primo 
giorno  che  la  mia  buona  fortuna  mi  portò  al 
servigio  di  questa  serenissima  casa  fu  di  meri- 
tare la  grazia  de’  miei  principi  con  fedelissima 
divozione  e puntualissima  ubbidienza.  Pretendo 
di  averlo  fatto  in  tolti  i tempi  'e  in  tutti  i 
luoghi  in  Italia  e fuori  per  quanto  ha  potuto 
dipendere  dalla  debolezza  delle  mie  forze.  Non 
vi  è stata  grandezza  clic  m’ sceicchi  collo  spe- 
ranze, nè  che  m’attcrrisca  co’ timori.  Io  co- 
nosceva di  servire  a un  (principe  eh’  era  ba- 
stante a difendermi  da  qualsivoglia  insulto 
mentri  io  non  mi  fossi  scostato  dal  giusto  c dal 
conveniente;  e considerava  dall’altro  canto  che 
tosto  cala  quel  fiume,  che  si  gonfia  d’acque 
temporanee  c non  sue  proprie.  L’ esito  delle 
cose  ha  canonizzata  la  sincerità  de’  mici  pro- 
cedimenti, e la  giustizia  dell’Altissimo  m’ha 
fatto  vedere  mortificata  la  superbia  ed  abbat- 
tuta la  malignità.  Confesso  che  V’.  S.  illustris- 
sima mi  fece  molti  favori  in  Roma,  ancorché 
io  potessi  servirla  in  poco,  e non  bo  lasciato 
di  predicare  le  mie  obbligazioni , giacche  non 
fio  potuto  pagarle.  Sospesi  seco  1*  uffizio  della 
penna,  perche  dubitai  di  non  pregiudicare  alla 
sua  fortuna  , non  perchè  mi  vergognassi  delia 
tuia,  e a dire  la  verità  il  mio  silenzio  fu  ben 
discreto  verso  di  lei,  ma  non  già  rispettoso 
verso  degli  altri,  perché  vuoto  d’ogni  preten- 
sione fui  sempre  privo  d’  ogni  timore.  Oia  che 
V.  S,  illustrissima  provoca  la  mia  oucrvuua 


r.  t. 

AL  PADRE  GIO.  BATTISTA  d’  ESTE. 

Le  orazioni  con  eh’  ella  mi  promise  d’ ac- 
compagnarmi in  questo  viaggio  di  Spagna, 
hanno  mirabilmente  cooperato  all’  intento,  per- 
chè da  Genova  a Barcellona  io  passai  in  tre 
giorni  soli  con  somma  prosperità.  Le  dimostra- 
zioni d’  onore  che  ho  ricevute  in  tutti  i luoghi 
per  dove  sono  passato , e che  tuttavia  ricevo 
qui  alla  Corte  sono  grandissime,  e per  ogni 
verso  straordinarie.  La  benignità  poi  con  che 
mi  vede  il  re  mio  signore,  e l’ affettuosa  par- 
zialità con  che  tratta  meco  il  conte  Duca,  ba- 
stano per  obbligarmi  tutto  il  tempo  di  mia 
vita.  Spero  che  negli  effetti  ancora  io  sia  per 
partir  di /qui  con  intiera  soddisfazione,  non 
potendo  essere  meglio  incamminato  di  quello 
che  sono.  Non  mi  diffondo  nelle  particolarità, 
riserbandomi  di  farlo  a bocca  con  maggiore 
contentezza  tra  pochi  giorni,  dovendo  Li  mia 
partila  seguire  alia  più  lunga  a’a3  del  corrente, 
' Non  ho  voluto  intanto  defraudare  lei  di 
quella  consolazione,  che  sono  sicuro  riceverà 
di  questa  ancorché  succinta  relazione , e sup- 
plicandola di  nuovo  ricordarsi  di  me  nelle  sue 
orazioni  umilissimatnente  la  riverisco. 

r.  t. 

AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  LENI. 

Martedì  prossimo  vegnente  io  partirò  infal- 
libilmente verso  il  Vado  per  imbarcarmi  alla 
volta  di  Spagna  sopra  uno  di  questi  galeoni 
dell’armata  del  re.  lo  non  ho  voluto  partire 
senza  darne  avviso  a V.  $.  perchè  abbia  con- 
tinui argomenti  dell’  affetto  ed  osservanza  mia, 
e sappia  ohe  non  più  in  Genova,  ma  bene  in 
Madrid  ella  dovrà  favorirmi  de’ suoi  comanda- 
menti. Di  questi  vorrei  che  V.  S.  mi  fosse  li- 
berale, mentre  baciando  a lei  cd  alla  sig.  Anna 
sua,  affettuosamente  le  mani , prego  Dio  clic 
conceda  loro  il  colino  d’ogni  più  desiderata 
prosperità. 

W.  T.‘ 
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AL  SIG.  D.  CARLO  VARANI. 


Mentre  io  staro  aspettando  di  vedere  clic 
dopo  si  lunghe  dilazioni  s'effettuasse  finalmente 
>1  matrimonio  di  D.  Costanza  sorella  di  V.  S. 
col  marchese  Mario  Caleagnini,  intendo  che  in- 
sorgono nuove  difficoltà,  e che  il  negozio  per 
cosi  dire  ritorna  in  dietro.  Il  punto,  per  quanto 
mi  vico  riferto  consiste  nella  rinunzia  che  deve 
fare  D.  Costanza,  cd  avendo  io  fatto  conside- 
rare  i capitoli  che  sono  in  mia  mano , trovo 
die  mentre  D.  Costanza  rinunzii  ai  beni  pa- 
terni e materni,  non  può  per  giustizia  esser 
astretta  ad  altro.  Vi  aggiungo  che  qualsivoglia 
termine  più  rigoroso  che  volesse  usarsi  con  lei 
potrebbe  parere  altrettanto  improprio  dell' af- 
fetto di  V.  S.  che  l’è  fratello,  quanto  incon- 
veniente a me  che  ne  bo  la  protesione.  Confido 
che  V.  S.  rifletterà  colta  solita  sua  prudenza 
a questi  motivi,  e che  in  riguardo  dell’  amor 
fraterno  ed  anche  della  mia  interposizione 
non  vorrà  estorcere  dalla  volontà  di  D.  Co- 
stanza cos’  alcuna  clic  sia  repognante  alla 
ragione.  Ed  assicurandola  che  con  singolare 
prontezza  corrisponderò  a V.  S.  in  tutte  l’oc- 
casioni resto,  e le  auguro  da  Dio  benedetto 
ogni  più  compita  prosperità. 

AL  PADRE  GENERALE  DE'  SERVI. 

Molto  ben  ha  fatto  V.  P.  Reverendissima 
levando  dal  convento  di  Reggio  quel  tal  frate, 
molto  meglio  non  condescendendo  agli  ufGcj 
del  personaggio  che  glielo  raccomandava.  Agli 
interessi  del  mondo  dee  prevalere  il  servigio 
di  Dio,  ed  all*  autorità  del  sig.  Duca  serenis- 
simo non  deono  ricalcitrare  le  instanze  de’  mi- 
nori. Ho  participalo  a S.  A quanto  V.  P. 
reverendissima  m’  ba  scritto,  e delle  risoluzioni 
prese  da  lei  ba  sentito  gusto  non  ordinario. 
Desidera  eh’  ella  invigili  per  l’avvenire  colla 
medesima  oculatezza,  e le  dà  facoltà  di  valersi 
del  suo  nome  quando  in  coscienza  ella  conosca 
rsservene  di  bisogoo,  e purché  anticipatamente 
se  si  può,  o alami  dopo  il  fatto;,  gliene  dia  il 
dovuto  ragguaglio.  A V.  P.  reverendissima  con- 
fermo con  questa  occasione  la  mia  vera  osser- 
vanza, e 'I  continuo  desiderio  che  ho  di  ser- 
virla. E le  bacio  le  mani. 

r.  r. 

AL  SIG.  PRINCIPE  CARDINALE  DI  SAVOIA. 

Monsignor  Baranzone,  oltre  l’essere  mio  sud- 
dito, m’  ha  dato  in  ogni  tempo  cosi  vivi  argo- 
menti di  svisceratezza  c d’affetto,  che  per  gra- 
titudine son  tenuto  ad  avere  di  tulli  gl’ inte- 
ressi suoi  una  particolar  protezione:  ma  per- 
chè ì suoi  incamrainamenti  sono  in  coletta 
Corte,  ed  io  mi  trovo  lontano,  non  è male  il 
procurare  che  dove  manca  l’opera  mia  suppli- 
sca l’autorità  di  V.  A.  La  supplico  dunque  ad 
averlo  per  raccomandato  in  ogni  sua  occorrcu- 
za,  ed  in  ispecic  a favorirlo  presto  il  pontefice 
nuovo  f sicché  nella  persomi  sua  siano  confe- 


rito quelle  cariche  e quegl’  impieghi  , ohe  si 
stimeranno  adequati  alla  sua  condizione.  Egli 
per  integrità  di  costumi  per  sufficienza  e per 
ogn’ altro  requisito  può  essere  per  sè  stesso 
meritevole  delle  grazie  di  V.  A.  Spero  nondi- 
meno che  la  mia  intercessione  sia  per  impe- 
trargli qualche  frutto  più  particolare  della  sua 
benignità,  e promettendone  all’ A.  V.  singolare 
obbligazione  resto  con  baciarle  affettuosamente 
le  inani. 

I AL  SIG.  CARDINAL  ALDOBKANDINI. 

Monsignor  di  campagna  mio  fratello  ed  io 
| siamo  stati  e dalla  santità  di  Nostro  Signore  e 
da  tutta  I*  eccellentissima  casa  Barberini  cosi 
favoriti  e beneficati,  che  il  comunicare  a V. 

; lira,  i nostri  accidenti  non  è termine  di  com- 
plimento, ma  debito  di  divozione.  E piaciuto 
alla  provvidenza  di  Dio  di  chiamare  a sè  dopo 
alcuni  giorni  di  febbre  catarrale  il  sig.  Giulio 
nostro  padre,  il  quale  avendo  partecipato  nella 
propria  persona  degli  onori  fatti  a’  suoi  figli 
j professava  in  conseguenza  un  ossequio  isqui- 
sito  ed  un  obbligo  singolare  a quella  liberalità 
ond’  erano  proceduti.  Meritiamo  se  non  per 
: altro  almen  per  questo  rispetto  d’essere  da 
V.  Era.  compatiti  in  perdita  così  grave,  ed  io 
\ con  questa  speranza  vengo  a dargliene  conto 
1 assicurandola  che  nella  presente  afflizione  non 
( possiamo  ricevere  sollevamento  maggiore,  che ’1 
vederci  continuata  la  sua  grazia  e compartito 
T onore  de’ suoi  comandamenti.  Di  questi  sup- 
(I  plico  riverentemente  V.  Era.,  e prego  Dio  per 
! l’adempimento  de’ suoi  gloriosissimi  pensieri,  e 
! colla  dovuta  umiltà  me  le  inchino. 

r.  t. 

AL  SIG.  CARDINAL  BJCH1. 

Nel  conciliar  gli  animi  de’  principi , e nel 
comporre  le  rivolte  d’Italia  V.  Km.  esercitò 
| l' ufficio  d’ apostolo,  perchè  a questi  il  Reden- 
tore lasciò  la  pace  per  eredità;  ma  nel  met- 
tersi in  viaggio  per  caldi  cosi  eccessivi  e sotto 
cielo  così  pericoloso , e nel  portarsi  a Roma 
setiz’ alcuna  evidente  urgenza  e con  tanta  sol- 
lecitudine, ha  recitate  le  parti  di  profeta,  per- 
chè ha  preveduta  c presagita  la  morte  del  pa- 
pa. Bel  maneggio  che  ■’ apparecchia  al  valore 
di  V.  Era.  nel  conclave.  Ma  Dio  buono,  per- 
chè non  posso  io  aggiugnere  al  suo  gran  me- 
i rito  anche  quello  d’uua  barba  bianca  e di  quin- 
dici anni  di  più?  con  patto  però  che’!  sole  si 
fermasse  poi  a mia  requisizione  (cioè  che  non 
le  corresse  tempo)  come  successe  gii  per  lo 
comando  di  Giosuè,  o che  l’oriuolo  tornasse 
indietro,  come  fé'  per  quell’ altro  buon  re  de- 
gli ebrei.  Parlo  in  questa  forma  perche  le  gran- 
dezze di  V.  Eni.  si  desiderano  congiunte  alle 
nostre  felicità , e per  esser  tali  bisognerebbe 
| che  fossero  lunghe  e diuturne.  E vaglia  il  vero 
dopo  venlidue  anni  di  distruzione  ce  ne  vor- 
rebbono  per  lo  meno  quarantaquattro  di  re- 
staurazione. 

Il  nostro  serenissimo  signor  Principe  cardi- 


Digitized  by  Google 


PROSE  699 


nata  sarà  in  Roma  a quest’ ora.  Io  mi  sono  re- 
stato a Modana,  perché  in  tali  occorrente  non 
si  menano  attorno  persone  ioutili  c bocche  che 
non  abbiano  se  non  i denti.  Quando  il  campo 
marcia  a qualche  gran  fazione  H bagaglio  ai 
lascia  addietro;  e chi  sa  che  non  si  faccia  qual- 
che bizzarra  battaglia  nel  conclave?  Averei  dis- 
aecrcditabt  la  comitiva  colle  mie  inezie  ; e H 
nostro  proverbio  lombardo  vuole  eh' una  sola 
erba  cattiva  batti  a guastare  una  torta  per  al- 
tro buona.  Sarà  V.  Eni.  servita  da  soggetti  di 
altra  qualità  che  non  soci  io;  ma  se  non  vo  eoa 
loro  del  pari  per  abilità  e sufficienza,  ben  pre- 
tendo d’ avanzarli  per  ossequio  c divozione.  Ri- 
ferisco 1*  Eminenza  Vostra  per  fine,  nè  dico 
di  baciargli  le  mani , perchè  la  mia  mira  è 
ne’  piedi. 

F.  T. 


AL  SIG.  MARCH.  CORNELIO  BENT1VOGLIO. 

Nel  congiunto  memoriale  V.  Eec.  riconoscerà 
il  carattere  dei  nostro  sig.  Jacopo  Aleotti.  Egli 
me  I*  ha  dato,  ed  a nome  dell’oratore  m’ha 
fatta  instanza  di  rimetterlo  a V.  Ecc.  e di  sup- 
plicarla della  gr.itia  che  compiacendosi  in- 
tenderà. 

Noi  starno  tre  che  chiediamo  il  favore:  un 
suo  suddito  disquisita  divozione  che  è il  Ca- 
gliari, un  suo  amico  d’ antico  osseqoio  eh’ è il 
signor  Aleotti,  ed  un  suo  servitore  d’ incompa- 
rabile svisceratezza  ehe  son  io.  Faceia  V.  Ecc. 
di  tutte  tre  queste  persone  un  corpo  solo  , e 
se  P obblighi  in  un  medesimo  tempo  tutte  unite 
insieme  con  un  suo  benignissimo  rescritto. 

Io  entro  sicurtà  per  gli  altri  due  io  quanto 
al  debito,  e m’addosso  il  carico  di  pagarlo  per 
loro  sempre  che  V.  Eoe.  m’onori  de’ suoi  co- 
mandi. Aspetto  la  grazia,  ed  a V.  Eec.  bacio 
riverente  le  mani. 

F.  T. 


Ab  stcìroa 

D.  PIETRO  PAOLO  ZAPPATA  FERNANDEZ. 

Nel  mio  passaggio  per  Saragozza  io  fui  còsi 
rorteseraente  ricevuto  e trattato  nella  casa  di 
V.  S. , che  per  questa  parte  poco  necessaria 
sarebbe  stata  V assistenza  sua.  Avrei  ben  io 
avuto  gusto  particolare  di  conoscere  V.  S.  di 
presenza  per  poterla  ringraziare  di  si  amore- 
voli dimostrazioni,  e per  potermele  offerire  co- 
me fo  adesso  di  lontano  per  tutte  le  occorren- 
ze in  coi  l’opera  mia  potesse  coadiuvare  ai 
suoi  interessi.  La  vittoria  che  hanno  riportala 
l’armi  del  re  mio  signore,  che  Dio  guardi, 
m’ha  recato  qnell’altag rezza,  che  V.  S.  ha  da 
supporre  dalla  mia  incomparabile  divozione 
verso  questa  corona.  Io  me  le  confesso  però 
obbligato  dell’avviso  che  s’è  contentata  di  dar- 
mene, ed  assicurandola  che  la  corrispondenza 
dell1  animo  mio  sarà  sempre  conforme  al  suo 
gran  merito , prego  Dio  ehe  a V.  S.  concedi 
ogni  piò  desiderata  prosperità. 

r.  t. 


AL  SIG.  ERCOLE  PINTESE. 

Nella  moltiplicazione  de’  miei  figli  a’  accre- 
scono a V.  S.  i servitori  , onde  a ragione  at 
rallegra  del  nuovo  parto  della  signora  Anna 
mia.  Non  si  vogliono  però  trascurar  da  me 
quegli  uffizj  che  dalla  mia  osservanza  si  deone 
al  cortese  affetto  di  V.  S. , e però  dell’amore- 
vole congratulazione  eh’  ella  s’  è compiaciuta 
: di  passar  meco,  le  rendo  infinite  e cordialissi- 
me grazie.  Desidero  che  V.  S.  mi  sia  altret- 
I tanto  liberale  de’  suoi  comandamenti  quanto 
m’é  de’ suoi  favori,  perchè  scontando  qualche 
j parte  de’  debiti  io  possa  rendermi  sempre  più 
degno  d’esscrle  debitore.  Bacio  insieme  con  mia 
moglie  a V.  S.  ed  alla  signora  Eugenia  affel- 
I tifosamente  le  mani , pregando  Dio  che  con- 
| ceda  loro  il  colmo  d' ogni  consolazione  e pro- 
| sperila. 

r.  r. 

AL  SIG.  MARCHESE  FELICE  PALLA VICINa 

Nell’annunzio  che  V.  S.  illustrissima  degna 
di  farmi  del  buoo  Natale  io  resto  confuso,  nè 
so  ben  discernere  se  questo  sia  eemplmtento 
1 d’onore  o rimprovero  di  mancamento.  Io  mi 
! confesso  prevenuto,  e quello  che  presso  di  V. 

S.  illustrissima  è mero  favore,  presso  di  me  è 
I precisa  obbligazione.  Comunque  si  passi  il  nc- 
. gozio,  non  è men  continua  la  mia  volontà  in 
1 augurar  consolazioni  a V.  S.  illustrissima,  di 
quel  che  sia  pronta  la  sua  benignità  in  desi- 
derare a me  contentezza.  E ben  può  ella  pre- 
corrermi nell’ ufficio  ma  non  già  nell’ affetto. 
| Ne  rendo  con  tolto  ciò  umilissime  grazie  a 
V.  S.  illustrissima,  c la  bacio  per  fine  rivere»* 
temente  le  mani. 

f.  r. 


I AL  SIG.  CONTE  AMBROGIO  CARPEGNA. 

Nella  risposta  ehe  V.  S.  illustrissima  ha  data 
j ad  una  lettera  de)  signor  cavaliere  MoJza  mo- 
I sira  che  cotesti  signori  senza  alcuna  mutazione 
1 persistano  di  passare  lunedi  prossimo  avveni- 
re 18  del  corrente,  come  s’rra  stabilito,  e là 
1 perchè  da  tutte  le  parli  corrono  voci  di  pro- 
J roga  e dilazione  , il  serenissimo  signor  Duca 
||  mio  signore  risolve  di  spedire  a V.  S.  illustri»* 
jj  «ima  il  signor  Jacopo  Aleotti  esibitor  di  que- 
j sta  per  sapere  arcer  latamente  *e  il  passaggio 
! sarà  pure  il  giorno  sopraccenna t*  Nè  lascierò 
! di  dire  confidentemente  a V.  S.  illustrissima 
che  mentre  succedesse  altra  variazione  dopo  le 
^ sue  risposte,  potrebbe  S.  A.  facilmente  appren- 
1 «tare  che  non  le  fosse  intieramente  corrisposto 
! come  merita  la  sua  sincerità,  e come  per  re* 
: tribuzione  si  promette  dell’ amorevole  affetto 
1 di  V.  S.  illustrissima.  E vaglia  il  vero,  troppa 
1 briga  ed  imbarazzo  apportano  colesti  cambia- 
li menti  di  giornate  in  riguardo  delle  provigioni 
! che  dcono  farsi,  com’ella  stessa  può  conside» 
I rare  col  suo  prudentissimo  giudizio.  Mi  rimetto 
* nei  di  più  al  signor  Aleotti,  e ricordando  a 


Digitized  by  CjOOqIc 


Goo  TESTI 


V.  S.  illustrissima  la  mia  aulica  obbligata  di* 
vozione,  le  bacio  riverente  le  mani. 

r.  t. 

ALLA  SIGNORA  DONNA  OLIMPIA  PAMFILJ. 

KelTassunzionc  del  sommo  pontefice  Inno- 
cenrio  X io  concorro  con  gli  applausi  di  lutto 
1’  universo,  ma  fra  la  moltitudine  infinita  delle 
congratulazioni  ben  saprà  T Eec.  V.  distinguere 
gli  ufficj  della  mia  antica  osservanza;  clic  se 
la  contentezza  è più  precisa  dove  più  obbligalo 
è V affetto,  io  posso  con  ogni  verità  affermare 
che  nessuno  più  di  me  si  rallegra  di  cosi  pro- 
spero avvenimento.  Coufido  ebe  Yr.  E.  presterà 
il  dovuto  credito  al  mio  sentimento  in  questa 
parte,  e che  me  nc  darà  ancora  qualche  cor- 
tese contrassegno  porgendomi  occasione  di  po- 
terla servire.  Bacio  intanto  a V.  Eccellenza 
cordialmente  le  mani,  c prego  Dio  benedetto 
che  le  sue  prosperità  li  facciano  sempre  mag- 
giori. 

P.  T. 

AL  SIG.  AMBASCIATOR  DI  FRANCIA. 

a Venezia. 

Nelle  relazioni,  che  all’  E.  V.  ha  fatte  la  si- 
gnora ambasciatrice  sua,  ha  corrisposto  con 
troppo  cortese  usura  a quelle  poche  dimostra- 
zioni di  stima  c d'  affetto  , eh’  ella  potè  rice- 
vere in  questa  casa  al  suo  ritorno  di  Roma.  Ai 
rispetti  pubblici  »'  aggiungono  meriti  cosi  par- 
ticolari della  sua  propria  persona , eli’  io  mi 
tenni  favorito  in  vederla  cd  onorato  in  servir- 
la. Non  nego  che  l’antica  dipendenza  che  te- 
neva la  mia  casa  dalla  corona  di  Francia  non 
mi  sia  stimolo  d’una  parzial  disposizione  verso 
tutti  i suoi  ministri;  ma  non  posso  già  nc  an- 
che dissimulare  che  Tamorevole  volontà  di  V. 
Ecc.  c le  gentilissime  maniere  della  signora  am- 
basciatrice non  mi  leghino  verso  di  loro  con 
più  strette  e più  precise  obbligazioni.  Desidero 
ebe  1’  EE.  VV.  ne  facciano  prova  in  cose  di 
maggior  rilievo , e bacio  loro  di  tutto  cuore 
le  mani. 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  CASTELEODKIGO. 

Nissuno  intenderà  il  mio  prospero  arrivo  a 
questa  Corte  più  volentieri  di  V.  E.  dovendo 
ella  desiderare  che  nella  tuia  salute  si  conservi 
il  capitale  de’ favori  clic  tanto  amorevolmente 
mi  ha  compartiti , e nissuno  sentirà  le  dimo- 
strazioni d'affetto  e d’onore  clic  cosi  segnalale 
ho  ricevute  in  lutti  questi  regni  con  più  gusto 
di  V.  E.  , che  colle  sue  cortesissime  relazioni 
mi  ha  spianala  la  strada  a conseguirle,  lo  glie- 
ne do  dunque  parie  con  queste  due  righe  per 
convenienza  di  debito,  r benché  io  speri  d’es- 
sere quanto  prima  di  ritorno  iu  Italia,  e d'aver 
in  conseguenza  più  vicine  le  occasioni -di  sor-  j 
virla,  resterei  non  di  meno  consolai issimo,  se 
in  questo  mentre  ella  mi  porgesse  anche  qui  j 
materia  di  soddisfare  iu  qualche  parte  all'  oh-  1 


bligo  e desiderio  mio.  E senza  più  bacio  all'E. 
V.  con  ogni  affetto  le  mani. 

r.  t. 

AL  CAVALIER  BOLOGNESI. 

Non  areremmo  mai  creduto  clic  il  signor 
marchese  dj  Caste- Ir  od  rigo  cavalicro  di  raffinata 
prudenza  fosse  cosi  facile  ad  imprimersi,  c cosi 
di  leggieri  corresse  a far  ufficj , ed  a dar  me- 
moriali massimamente  contra  di  noi.  E mera 
menzogna  che  da  noi  si  sia  introdotta  gente 
nella  .Mirandola.  Egli  è ben  più  che  vero  che 
il  capo,  il  qual  comanda  a tutte  Tarmi  di  quel 
Duca , è dipendente  da  Spagna , c che  vi  fu 
lascialo  dal  conte  delia  Riviera  d’ ordine  del 
governatore  di  Milano  , e noi  il  sapemmo  fin 
da  principio,  e potevamo  fors’anche  distornar- 
ne l’effetto,  ma  lasciammo  correre  per  non 
parer  troppo  eretici  e superstiziosi.  La  preten- 
sione dc’sigiiori  spagnuoli  di  mettere  presidio 
in  quella  piazza  poco  o molto  , solo  o unito 
coti  altri,  non  è per  alcun  verso  adequala  alle 
congiunture  che  corroao , nè  potrebbe  farsi 
cosa  che  più  irritasse  i principi  d’ Italia,  e sin- 
golarmente la  Repubblica  di*  Veueaia,  e po- 
tesse sconvolgere  e del  tulio  rovinare  gl’ inte- 
ressi della  Ca»a  d’Austria  in  Italia.  Ma  cotu’  e 
possibile  eh’  il  marchese  di  Casielrodrigo , che 
pur  è stato  anni  cd  anui  iu  Italia  e non  ignora 
i sentimenti  de’  principi,  metta  in  campo  cosi 
fatte  proposizioni,  c procuri  io  tempi  cosi  si- 
nistri di  tirar  addosso  al  Re  suo  e nostro  signore 
l’odio  c T indignazione  di  lutto  l’universo  ? 
Sono  fatalità,  e questa  più  d’ogn’ altra  cosa 
ci  sgomenta  nella  riflessione  che  facciamo  allo 
stato  iu  qhc  si  trovano  gl’  interessi  della  coro- 
na. Non  crediamo  che  i ministri  imperiali  sia- 
no mai  per  condiscendere  a cosi  fatta  richie- 
sta. Ma  ad  ogni  buon  fine  vogliamo  che  voi 
abbiate  notizia  de'  nostri  sensi,  perchè  occor- 
rendo possiate  passarne  quegli  ufficj  che  stime- 
rete più  nccessarj  e più  proprj  dell'  occasione. 
Dio  Signore  vi  contenti  c prosperi. 

AL  SIG.  CONTE  FRANCESCO  FONTANA. 

Non  ha  mollo  che ’l  signor  Mario  Carandini, 
col  quale  V.  S.  illustrissima  sa  che  per  T ad- 
dietro non  ho  mai  avuta  graude  intrinsechez- 
za, attaccò  meco  commercio  di  lettere  inediaale 
il  signor  Gherardo  Ruggì,  lo  gli  risposi,  cosi 
insegnandomi  la  civiltà,  due  o tre  volte  s*  io 
non  erro,  hd  ecco  ultimamente  che  sotto  pre- 
testo di  confidenza,  cioè  d’avvertirmi  di  quanto 
costà  si  dice  del  fatto  mio  mi  manda  uno  scar- 
ta faccio  pieno  d' ingiurie,  di  punture  e di  vili- 
pendi. Non  posso  oegare  a V.  S.  illustrissima, 
che  non  ne  sentissi  alterazione,  ma  perchè  so- 
no oggimai  sazio  c stracco  di  brighe,  c vorrei 
vivere  e morire  da  buon  cristiano,  mi  ritolsi 
di  rimettere  a lui  ogni  offesa , c di  doaarc  a 
Dio  ogni  disgusto  c risentimento.  Risposi  con 
lullociò  alla  sua  lettera,  ma  con  ogni  mode- 
stia c discretezza,  contentandomi  di  star  su  la 
parala  senza  tirar  colpi,  c bastandomi  di  giu- 
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si  i fica  r semplicemente  le  mie  operazioni.  Ne  i 
mostrai  la  minuta  al  serenissimo  padre  Gio. 
Batli$ta,  il  quale  approvò  le  mie  ragioni,  lodò  I 
la  mia  moderazione,  e m' assicurò  che  senza 
scrupolo  alcuno  io  potea  in  quella  forma  ri- 
battere I’  offesa.  Tornai  a pensarvi  fra  me  stes- 
so, e deliberatissimo  di  non  far  più  commedie, 
determinai  di  ritener  la  lettera  « di  mettere 
la  cosa  in  silenzio.  Parevami  oltre  il  motivo 
principale  d’offerire  le  mie  pio  vive  passioni  a 
S.  D.  M.  di  dare  troppa  riputazione  al  nego- 
zio , perchè  finalmente  spreta  exoletQunt  ; nè 
?'  ha  mezzo  più  certo  e più  breve  di  chiarire 
i detrattori,  che  il  mostrar  di  non  curarli.  Po- 
tendo però  esaere  che  cotesto  signore  abbia 
anche  in  voce  disseminate  costà  le  medesime  ! 
ciarle  contro  di  me,  e non  ripugnando  alla  rei- 
titndine  della  coscienza  il  zelo  della  propria 
riputazione,  ho  stimato  bene  d’informare  i miei  j| 
amici  e padroni  di  quanto  passa,  affinchè  sap-  j, 
piano  come  rispondere  in  mia  giustificazione,  I 
quando  per  avventura  ne  sentissero  ragionare.  , 
Mando  dunque  a V.  S.  illustrissima  qui  alti-  j 
gata  la  medesima  lettera  ch’io  scriveva  al  si- 
gnor Mario,  supplicandola  di  leggerla  .attenta- 
mente, e di  farla  vedere  alti  signori  N.  N.  ed 
a qnalch’ altro  ch’ella  stimasse  necessario  per 
abolire  ogni  sinistra  opinione  che  di  me  si  ! 
fosse  conceputa.  Desidero  nondimeno,  che  se- 
gua ciò  in  modo  di  confidenza  , c con  ogni 
maggior  segretezza,  perchè  io  non  vo’  entrare 
in  iseena , né  dare  nè  ricevere  cianci** , anzi  i 
ascriverò  a favore  segnalatissimo  che  V.  S.  il- 
lustrissima la  stracci  poi  e la  dia  al  fuoco.  | 
Sentirei  gusto  se  fosse  possibile  che  la  vedesse  • 
ancora  il  conte  N. , perchè  se  avesse  notizia  j 
della  proposta  abbia  anche  contezza  della  ri-  I 
sposta.  Potrà  poi  V.  S.  illustrissima  con  suo  j 
comodo  darmi  qualche  ragguaglio  dell'esito,  e ! 
le  bacio  affettuosamente  le  mani. 

r.  t.  ! 

AL  SIG.  MARCII.  TEOBALDO  VISCONTI.  I 

Non  ho  perduta  la  memoria  delle  amorevoli 
dimostrazioni  che  V.  S.  usò  meco  in  Fiandra, 
nè  mi  sono  scordato  giammai  di  quei  che  le 
devo  per  buona  corrispondenza.  Può  dunque  , 
V.  S.  assicurarsi  ch’io  sia  per  abbracciare  vo- 
lentieri ogni  possibile  occasione  di  mostrarle 
coll’ opere  l'affetto  mio  e la  stima  particolare  1 
che  fo  del  suo  gran  merito.  Di  tutto  ciò  farà  j 
a V.  S.  più  ampia  testimonianza  il  sig.  prin-  1 
cipe  Borio  mio  zio,  il  quale  intorno  al  nego- 
zio le  rappresenterà  pur  anche  più  distinta-  il 
niente  quali  siano  ì miei  sentimenti.  Mentre  ■ 
dunque  mi  riporto  al  medesimo,  prego  a V.  S. 
da  Dio  ogni  desiderata  contentezza. 

AL  SIGNOR  FEDERICO  MEI. 

Non  so  se  sarà  troppa  famigliarità  la  mia,  < 
mandando  a V.  S.  illustrissima  alcune  poche 
starne,  che  si  sono  prese  su  queste  montagne,  i 
ed  alcuni  pochi  tartufi  che  mi  son  venuti  di  I 
Lombardia.  Il  dono  r veramente  piccolissimo,  * 
cuiAantna.  testi  tc. 


ma  la  gentilezza  di  V.  S.  illustrissima  scuserà 
ogni  difetto,  e quando  pure  io  sia  troppo  ar- 
dito in  presentarlo,  so  ch'ella  sarà  altrettanto 
cortese  in  riceverlo.  Auguro  a V.  S.  illustris- 
sima con  tal’  occasione  felicissime  le  prossime 
feste  del  santissimo  Natale,  e le  bacio  per  fine 
con  tutto  I’  animo  le  mani. 

r.  r. 

AL  SIG.  ALESSANDRO  TASSONI. 

Olire  quello  che  ’l  signor  residente  ha  dello 
in  voce  a V.  S.  scrivendo  egli  a un  ministro 
principalissimo  di  questa  Corte  , ha  dato  pur 
anche  indizio  d1  avere  della  persona  mia  non 
poco  sospetto.  Ora  io  le  dico,  che  nissun  Pa- 
latino m’ ha  richiesto  a passar  ufficio  alcuno 
in  pregiudizio  di  lui;  e eh’  io  non  son  uomo 
da  lasciarmi  sollevare  si  facilmente  , nè  posso 
se  non  maravigliarmi,  clic  cotesto  signore  m’ab- 
bia in  concetto  di  testa  così  leggiera.  Col  si- 
gnor segretario  Sagrati,  essendogli  io  servitore 
di  famigliarità  c intrinsechezza  non  ordinaria, 
ho  avuto  varj  discorsi  di  varie  persone,  e può 
essere  che  in  qualche  particolare  io  l’ abbia 
fatto  stupire,  ma  in  tutte  le  materie  ho  sem- 
pre parlato  per  verità,  essendo  questa  la  mia 
professione.  Si  guardi  il  signor  Residente  più 
da  virino,  e da  altri  che  da  me,  che  n’ha  bi- 
sogno. Che  chi  gli  ha  mostrata  la  lettera  ab- 
bia poi  avuta  cattiva  intenzione,  a me  niente 
rilieva.  Le  fabbriche  de’  maligni  bau  poro  saldi 
fondamenti  e ruinano  al  fioe  addosso  di  loro. 
A V.  S.  ratifico  la  mia  solita  osservanza  è 'I 
continuato  desiderio  ch’ho  di  servirla;  e le 
liscio  per  fine  cou  tutto  1’  animo  le  mani. 

r.  t. 


AL  SIG.  DUCA  SAVELLI. 

Olire  quello  che  V.  Ecc.  s’è  compiaciuta  di 
rappresentarmi  con  lettere  a nome  dell' impe- 
ratore mio  signore,  il  consigliere  Plettemburg 
che  nel  medesimo  tempo  è sovraggiunto  m’ha 
nella  stessa  materia  con  ogni  più  viva  espres- 
sione esposti  a bocca  i clementissimi  sentimenti 
di  S.  M.  Duoimi  che  la  torbidezza  delle  con- 
giunture clic  corrono  faccia  violenza  alla  mia 
volontà,  e direrli.«ca  l’ effetto  di  quel  desiderio 
che  sarà  sempre  non  inen  pronto  che  obbligato 
al  servigio  del  sacro  romano  imperio.  Delle 
mie  ragioni  io  farò  sempre  arbitro  c giudice 
assoluto  S.  M.,  ed  accomodandomi  volentieri 
al  giusto  rd  all’onesto,  darò  quando  che  sia 
chiaramente  a divedere  che  per  me  non  si  re- 
sta di  dar  quiete  e pace  a questa  parte  d'Ita- 
lia. In  conformità  di  ciò  ho  risposto  a $.  M., 
consegnando  per  più  speditezza  la  lettera  allo 
stesso  Plettemburg.  Prego  nou  di  meno  V.  E. 
a favorirmi  ancor  ella  de’ suoi  dfiTicj,  con  si- 
curezza d’obbligarsi  sti aordinariamente  Tanimo 
mio  desideroso  per  altro  e parzialmente  dispo- 
sto a servirla.  E senza  più  bacio  all*  E.  V.  c or- 
dialmente le  mani. 
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AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  PORI. 

Oscuro  non  può  essere  il  noine  di  chi  è il- 
luminate da  tante  virtù,  lo  conosco  V.  S.  di 
fama  se  non  di  faccia,  e i parti  del  «no  eleva- 
tissimo ingegno  mi  giungono  carissimi,  ma  non 
ignoti.  Prima  d'  ora  lio  osservata  la  persona  di 
V.  S.  ed  ammirato  il  suo  merito  ; e le  falli*- 
«ime  composizioni  eli’  ella  s*  è compiarinla  man- 
danni  altro  non  nT  hanno  apportato  di  nuovo 
òhe  una  singolare  obbligazione  alia  sua  Coi  te- 
sia.  Gliene  rendo  infinite  grazie  ; e quelle  Itoli 
con  che  ha  voluto  onorar  ine,  le  rimando  tulle 
a lei  con  non  minore  affetto,  rna  con  maggior 
giustizia.  A soggetti  eminenti  come  V.  S.  si 
«trono  cotòsti  encoinj;  la  mia  debolezza  non  è 
capace  di  tanto,  e posso  dire  c«»n  verità  che 
ella  s*  è abbagliata.  Co-ì  n'addiviene  a chi 
mette  al  giudizio  gli  occhiali  dell1  amore.  Non 
»'  ingannerà  già  V.  S.  promettendosi  dalla  mia 
osservanza  ogni  più  vivo  affetto;  e baciandole 
di  tutto  cuore  le  mani  le  auguro  da  Dio  be- 
nedetto il  colmo  delle  felicità. 

r.  t. 

AL  VICERÉ  DI  NAPOLI. 

Per  informar  più  precisamente  Vostr*  Eccel- 
lenza de'  miei  sentimenti,  ed  in  particolare  della 
mia  divota  applicazione  al  reale  servigio  di  Sua 
Maestà  nelle  correnti  rivolle  d*  Italia  ho  pre- 
gato il  signor  maestro  di  campo  D Vincenzo 
Boecapianola  a trasferirsi  costà,  supponendo  che 
all’  Eccellenza  Vostra  non  aia  per  dispiacere  il 
suo  ritorno,  non  tanto  per  le  facoltà  che  diede 
a me  di  rimandarlo  sempre  che  lo  stimas-i  op- 
portuno, quanto  per  la  qualità  de’  negozj  che 
porla  seco.  Supplico  1*  Eccellenza  Vostra  a ri- 
cevere in  grado  gli  atti  della  mia  confidenza, 
ed  a favorirli  coll'  autorità  della  sua  protezio- 
ne, giacché  gl’  interessi  di  queslj  casa  hanno 
per  tanti  rispetti  relazione  a quelli  di  V.  Ec- 
cellenza e tanta  dipendenza  dai  medesimi  di 
Sua  Maestà.  Il  signor  don  Francesco  merita 
nel  resto  la  buona  grazia  di  V.  Eccellenza  e 
)a  parzialità  del  suo  cortese  affetto  per  le  no- 
bili maniere  ed  amabilissime  qualità  che  tiene, 
e certo  egli  s’  è obbligala  in  guisa  la  mia  r or- 
rispondenza,  che  nissuna  cosa  mi  starà  mag- 
giormente a cuore  che  il  cooperare  in  tutti  i 
tempi  ad  ogni  sua  soddisfazione  c vantaggio. 
Vagli.  ciò  di  motivo  alEEccelleuza  Vostra  prr 
onorarlo  ancora  in  grazia  mia,  e sappia  che  sli- 
merò sempre  di  mio  gran  profitto  il  vedere 
che  i miei  negozj  pastàio  per  le  sue  mani;  on- 
de occorrendo  a Vostr*  Eccellenza  di  rimandar 
in  qua,  o di  spedir  per  questi  alla  Corte  di 
Roma,  o a quella  di  Spagna,  ascriverò  a favor 
particolare  di’  ella  faccia  elezione  della  perso- 
na sua.  Mi  rimetto  uel  di  più  al  medesimo,  ed 
aspettando  eoo  desiderio  che  Vostr’  Eccellenza 
eserciti  la  mia  osservanza  colla  frequenza  dei 
suoi  comandamenti,  pei  fine  Ir  bacio  con  tutto 
y animo  le  mani. 


AL  SIG.  CARDINAL  MAGALOTTI. 

Per  rinfrescare  a V.  F.u»  la  memoria  della 
mia  continuata  divozione  vagitomi  dell*  oppor- 
tunità d* Alfonso  Bordini,  rhe  torna  costà.  Per 
lui  riverisco  V.  E.,  e spero  che  questa  comun- 
que debole  dimostrazione  non  solo  sia  per  tro- 
var luogo  appresso  la  stia  somma  benignità, 
ma  per  riportarmi  anriie  I*  onore  de'  suoi  co- 
mandamenti, che  saia  il  maggior  segno  eh*  io 
pos»o  ricevere  il*  esserle  in  grazia 

Ardisco  eon  quest’  occasione  di  sottoporre 
agli  occhi  tli  Vostr'  Km.  la  qui  congiunta  can- 
zone. Ella  fu  fatta  i giorni  addietro,  quando  i 
Francesi  cominciarono  a calare  in  Italia.  Di- 
stesi in  carta  gl’infortunj  minacciati  dalle  stelle 
a questa  povera  provincia,  e piansi  le  miserie 
«he  ci  sopr.istsr.iimo.  Pai  ve  che  il  cielo  pro- 
mettesse qualche  serenila,  ed  io  rallegrandomi 
d' esser  riuscito  più  poeta  che  profeta,  cioè, 
più  favoloso  che  verace,  soppressi  la  composi- 
zione. Ora  che  di  nuovo  *’ intorbidano  le  cose 
la  presento  a V.  Em.  Potrà  la  lettura  d'  css* 
apportar  qualche  sollevamento  all'  animo  suo 
dopo  T oeenpaziniii  ili  più  gravi  e più  impor- 
tanti negozj;  ed  io  arderò  ambizioso  che  le 
mie  fatiche  servano  di  ricreazione  a V.  Emi- 
nenza alla  quale  bario -con  lutto  E animo  le 
mani. 

• r.  t. 

AL  SIG.  CARDINAL  SACCHETTI. 

Per  Mipplicarc  Dio  benedetto  a consolare  i 
desiderj  de’  buoni  , ed  a mantener  vive  le  spe- 
ranze della  chiesa  giacché  ha  voluto  prolun- 
garle, io  non  so  far  altro  che  porgergli  di  vo- 
litimi voti  per  In  conservazione  e prosperità 
di  V.  Em  i miei  augurj  cominciano  coll'anno, 
ma  non  finiranno  con  e»*o,  perché  essendo  in- 
finita l’ ohlilig  izione.  bisogna  rhe  le  preghiere 
- siano  perpetue.  Gì  adisca  Vostr'  Eminenza  ehe 
riverentemente  ne  la  supplirò,  il  presente  uf- 
ficio, e lo  riconosca  per  disinteressato  in  tutte 
I’ altre  parli,  salvo  In  quella  del  pubblico  be- 
nefizio, che  senza  più  iimili>siimmente  a Vo- 
stra Eminenza  tu'  inchino. 

• r.  t. 

AL  PATRIARCA  D’  ALESSANDRI  A. 

Pieno  d*  affetto  c gentilezza  è l'uffirio,  clic 
V.  S.  i1tm>tri»»iniA  1’  è contentata  di  passar 
meco  al  ritorno  del  conte  Ma-doni,  e tale  «he 
quando  per  altro  la  mia  volontà  non  fosse  ob- 
bligata al  suo  merito,  questa  sola  dimostrazio- 
ne basterebbe  a stringermi  per  gratitudine  ad 
ogni  più  cordiale  corrispondenza,  lo  ne  ringra- 
zio V.  S.  illustrissima  come  devo  , e re-lando 
perpetuamente  viva  nell'  animo  mio  la  memo- 
ria del  già  signor  cardinale  suo  fratello,  e de- 
gli anliehi  e nuovi  debiti  che  la  mia  casa  tiene 
colla  sua,  vivo  in  consri>ucnza  sarà  sempre  il 
desiderio  d*  adoperatoli  in  tutte  I'  Decorrenze 
di  suo  servigio. 

Digìtized  by  Google 


pause 

li  motivo  cl>«  V.  S.  illustrissima  con  tale  op- 
porr unità  ro*  lia  tatto  circa  l'aggiustamento  delle 
correnti  rivolte  d'  Italia»  ancorché  aia  alato  aco- 
lito da  aie  volentieri,  panni  con  tutto  ciò  poro 
praticabile  nella  forma  clic  vico  rappresentato. 

L'  unione  è desiderabile,  ed  uiiìoili  tono  i (m> 
ncfirj  che  ne  riaulterebbono  a tulli  in  gene- 
rale, ma  lima  precedente  soddisfazione  -dei 
principi  intercisati  io  per  me  credo  clic  nu- 
trirà tempre  difficile  ogui  ultra  propo»izioue. 

Din  Signore  conceda  a V.  S.  illustrissima  tutte 
le  prosperità.  « 

AL  SIG.  CARDINAL  GAETANO. 

Porta  ter o monsignor  Raranzone  coti  buon 
capitale  di  merito,  clic  senz’ altra  mia  interces- 
sione egli  è degno  **bc  l'Eminenza  Vostra  gli 
eomparta  ogni  maggior  grazia  ed  onore.  Per 
soddisfare  nondimeno  all*  affetto  mio  verso  un 
suddito  tanto  amorevole  quant’  egli  in'  è,  sup- 
plico I*  Eminenza  Vostra  a riceverlo  in  prute- 
mone,  ed  a far  si  coll'  autorità,  e caldezza  dei 
suoi  uftìzj.  che  in  questo  poni  dicalo  nuovo  egli 
sia  adoperalo,  ed. abbia  quegl' impieghi  ed  avan- 
ztmenli,  eh*  ella  sminerà  più  proporzionali  al- 
l’ inlegiità,  suflìciciuM  e condizione  sua.  lo  certo 
enlreiò  cou  esso  lui  a parte  deli' obbligazioni 
verso  V Eminenza  Vostra  per  corrisponderle 
con  prontissima  volontà  sempre  clic  me  ne  porga 
occasione  co’  suoi  coinaudameuti  , c senza  più 
le  bacio  cordialmente  le  maoi. 

AL  SIG.  CONTE  DUCA. 

Pretende  l'auditor  Giuseppe  Migliori  in  mer- 
cede da  Sua  Maestà  una  piazza  perpetua  di 
giudice  di  Vicaria  in  Napoli  sua  patria  nelle 
prime  vacanze,  o pur  un4 altra  di  consigliere 
o presidente  ili  ramerà  , e stima  che  la  mia 
intercessione  coll'  Eccellenza  Vostra  possa  es- 
sergli di  gran  giovamento  presso  Sua  Maestà, 
ed  io  bo  preso  di  buona  voglia  a passarne  Puf 
firio,  essendo  assicurato  che  nella  persona  sua 
concorrono  lutti  i requisiti  di  dabbenaggine  e 
sufficienza,  come  Ita  dimostrato  per  lo  spazio 
di  venlidue  anni  tutti  spesi  in  diversi  andito- 
rati  delle  provincie  del  regno  11  consiglier  Gio- 
vanni Ballista  suo  padre,  che  servì  in  varie 
cariche  per  altri  tremar iuqoe  e fu  mandato  a 
Roma  per  difendere  la  giurisdizione  di  Sua 
Maestà,  ebbe  ancor  egli  meriti  particolari  colia 
corona,  onde  spero  clic  le  mie  riverenti  pre- 
ghiere possano  restare  più  facilmente  adempite 
nella  grazia  eh’  egli  desidera,  lo  certo  riputerò 
die  questa  sia  collocata  nella  mia  propria  per- 
sona e ne  sentirò  all’  Eecrllcuza  Vostra  la  me- 
desima obbligazione.  Scrivo  a tal  efTelto  anche 
la  qui  congiunta  a Sua  Maestà.  E intanto  ri- 
cordando a Vo»tr’  Eccellenza  il  mio  continualo 
ardentissimo  desiderio  di  servii  la  le  bacio  con 
tutto  l’ animo  le  maoi. 


6o3 

AL  SIG  PRINCIPI*  CARDINAL  D'EST  E. 

Quando  il  signor  Duca  serenissimo  m*  onorò 
di  questo  governo  ddla  Garf.ignana  io  p*-eù 
per  segretario  don  Giovanni  Battista  P ili  linieri 
da  Sassuolo.  Ju  lutto  questo  tempo  io  non  ho 
veduto  né  saputo  ch'egli  abbia  fatta  azione  al- 
cuna che  non  sia  propria  d'  un  ottimo  religio* 
so.  Egli  è modesto  divoto  e riveiente;  nel  con- 
versare allegro  ma  1100  dissoluto,  nel  vestire 
pulito  ma  non  vano , nel  trattare  candido  ed 
ingenuo  ma  non  goffo  e limonilo;  .dice  una 
messa  a mio  gusto  bellissima,  chiara  non  stra- 
pazzata, e di  conveniente  brevità;  scrivo  quan- 
to al  carattere  sempre  biute,  ma  isquisitamerrte 
quando  vuole  c quando  ha  tempo.  Quanto  al- 
P ortografia  rd  alla  dettatura  h.i  buoni  prin- 
cipi • l'rne  genio  particolare  al  mestiere,  ed 
avrebbe  fallo  grandissimo  profitto  se  avesse 
avuto  maestro  migliore  e scuola  più  lunga:  ma 
che  poteva  egli  imparare  nel  giro  d’  un  anno 
da  un  ignorante  come  son  io?  Farà  miracoli 
sotto  d'  un  valenl’  uomo  , quale  senza  dubbio 
sarà  il  segretario  di  V.  A.  Della  fede  se  ne  può 
aspettare  ogni  migliore  riuscita:  egli  é nato 
bene,  Ita  sentimenti  d'  onore,  è suddita,  né  io 
tengo  cosa  in  contrario:  ha  buone  lettere  uma- 
ne , cil  in  una  parola  per  espellano,  per  mae- 
stro de*  paggi  e per  ajutsnte  di  segreteria  io 
stimo  clic  su  fatto  a pennello.  Della  sua  pre- 
senza c del  suo  garbo  io  non  parlo  , perché 
V.  A.  il  vedrà.  («Imi  mando  per  ubbidirla  in 
fatti  come  in  parole,  e siccome  spero  che  deb- 
ba incontrare  il  suo  gusto,  così  ^wio  abbia  ri- 
cevuto quell'  onore  che  io  non  ho  potuto  con- 
seguire, cioè  zi»  servire,  attualmente  a V,  Al- 
tezza. Monsignore  Spaziano  vescovo  di  Cremona 
fu  de*  primi  soggetti  per  lettere  e per  negozi 
dell'  cù  sua,  non  potè  mai  arrivare  al  capello, 
e vi  arrivò  poco  dopo  Cauipori  che  l'aveva 
servilo  appunto  per  aiutante  di  segreteria.  Que- 
sti sono  giuoelii  di  fortuna  ed  influssi  di  stelle, 
o per  dir  nieulio  effetti  dell'imperscrutabile 
provvidenza  di  Dio,  che  non  capili  e non  pe- 
netrati meritano  d' essere  riveriti  ed  adorati. 
Desidero  che  don  Giovanni  Ballista  riesca  a 
V.  A.  in  conformità  della  svisceratissima  pre- 
mura che  tengo  del  suo  buon  servizio.  E colla 
dovuta  profondissima  riverenza  ine  le  lochino. 

r.  t. 

AL  SIG.  CAVALIERE  TOMMASO  GUIDONI. 

Quando  io  ricorsi  al  favor  di  V.  S.  illustris- 
sima per  aver  due  buffetti  di  cotesti  diaspri 
che  si  ricavano  dalle  monUguc  d<  l serenissimo 
Gran  Duca,  il  mio  pendino  fu  eh'  ella  dovesse 
semplicemente  esercitare  l' autorità  e non  la 
liberalità;  perché  sebben  io  doveva  sentire  qual* 
che  vergogna  della  mia  soverchia  presunzione, 
par  nondimeno  che  con  meri  rossore  si  tolleri 
il  titolo  di  curioso  che  quel  d'  interessato.  Ora 
e piaciuto  a V.  S.  illustrissima  di  mandarme- 
gli  in  dono,  ed  io  ne  resto  con  estrema  mor- 
titi' azione, uè »o  piopi irniente  ciò  che  mi  faccia- 


Digitized  by  Google 


Se  H rifiuto  offendo  ta  «<u  benignità.  Se  gli  ac- 
cetto affronto  la  mia  intensione.  Sono  incivile 
nel  primo  caso,  sono  sfacciato  nel  secondo,  lo 
li  terrò  in  deposito  fin  a tanto  che  mi  si  pre- 
senti occasione  di  corrispondere  alla  gentilezza 
di  V.  S.  illustrissima  con  que*  termini,  che  son 
dovuti  alla  gratitudine  di  un  animo  veramente 
divoto  ed  obbligato  qual  è il  mio.  I buffetti 
tono  belli  in  tolta  perfezione,  e V.  S.  illustris- 
sima poi  gli  ba  accompagnali  con  si  puntuale 
isquisitezza  in  ogni  loro  circostanza  , che  ben 
dà  chiaramente  a divedere  di  essere  di  lunga 
mano  ammaestrata  nell'arte  della  cortesia,  lo 
ne  rendo  affettuosissime  grazie  a V.  S.  illu- 
strissima, e la  supplico  a gradir  per  ora  la  con- 
fessione in  vece  della  soddisfasione  del  debito, 
che  senza  più  con  tutto  V animo  la  riverisco. 

F.  T. 

AL  SIG.  VINCENZO  BUONVISI. 

Questa  mattina  nel  levarmi  di  letto  mi  è 
•tato  introdotto  in  camera  quel  mostro  marino , 
che  V.  S.  illustrissima  ha  voluto  mandarmi  non 
so  se  per  farmi  favore  o spavento.  È stata  mia 
ventura,  che  sia  fuori  dell'  acque,  perché  certo 
io  correva  rischio  di  diventare  un  altro  Giona, 
essendo  egli  cosi  smisurato  che  a gran  suo  agio 
poteva  ingoiarmi  così  bello  e vivo  in  un  tratto. 
Bisognerà  che  per  mangiarlo  io  chiami  in  ajuto 
tutto  il  popolo  di  Castelnuovo,  c poi  anche 
come  avvenne  alle  turbe  nel  deserto  ce  nc  a- 
vanicranno  i cofani  intieri.  Cosi  vai  la  beni- 
gnità di  V.  S.  illustrissima  non  sa  far  ebe  dei 
miracoli  Io  gliene  rendo  vivissime  grazie,  go- 
dendo d'accrescere  sempre  più  le  mie  obbli- 
gazioni. Ed  a V.  S.  per  fine  bacio  riverente- 
mente le  mani. 

F.  T. 

ALLA  SIGNORA  MARCHESA 
CATTERINA  MARTINENGA  BENTIVOGLI. 

Questa  sera  il  signor  marchese  Baldassar  Ran- 
goni  dee  darmi  1*  ultima  risoluzione  intorno 
alla  pace.  Voglia  Dio  che  sia  conforme  al  gu- 
sto di  V.  S.  illustrissima  ed  al  mio  desiderio; 
ma  a confessare  il  vero  io  ne  sto  con  molto 
dubbio.  Farmi  che  la  serie  di  questa  negozia- 
zione riesca  assai  differente  da  quei  trattati  che 
•i  fecero  nel  principio,  lo  starò  saldo,  e non 
potendo  conchiudere  con  soddisfazione  , spie- 
gherò con  riputazione.  Pretenderò  così  facendo 
di  servire  anche  a V.  S.  illustrissima  , c di 
darle  segno  della  mìa  divotissima  osservanza. 
E le  bacio  con  tutto  l'animo  le  mani. 

F.  T. 

ALLA  SIG.  MARCHESA 
CATTERINA  CALORI  TESTI. 

Questo  è un  inganno  che  V.  S.  illustrissima 
mi  fa,  ma  però  caro  e del  quale  bisogna  che 
ia  la  (‘ingrazii  con  tutto  l'animo.  Ella  mi  disse 


che  non  sapeva  scriver*,  come  dunque  m’  ha 
acritto?  Ma  la  bugia  mi  pieoe,  perché  mi  tor- 
na a conto,  e godo  che  mostrandomi  di  sapere 
•erivere  V.  S.  illustrissima  si  sia  messa  ili  ne- 
cessità di  scrivermi  dell'  altre  volte.  Intendo  da 
Giulio  eh’  ella  si  trova  con  buona  salute,  se 
non  quanto  alle  volte  viene  sopraggiunta  da 
qualche  fasti  dietto.  M’  immagino  la  cagione,  e 
mi  rallegro  altrettanto  del  suo  m de  quanto  del 
suo  bene,  perchè  dolc'è  il  male  che  nasce  dal 
bene,  e perché  io  ne  spero  una  conseguenza 
migliore.  Piaccia  a Dio  benedetto  di  donare  a 
me  una  maschia  consolazione  in  tutte  le  pro- 
sperità di  V.  $.  illustrissima,  alla  quale  bacio 
per  fine  carissimamcnlc  le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  MARCHESE  DI  CASTELRODR1GO. 

Rendo  affettuosissime  grazie  all*  Eccellenza 
Vostra  delle  relazioni  che  cosi  compite  ha  vo- 
lato mandarini  sopra  la  battaglia  seguita  nei 
mari  d*  Inghilterra  tra  l*  armata  de!  re  nostro 
signore  e quella  d*  Olanda.  Il  successo  poteva 
veramente  desiderarsi  più  felice,  ma  non  resta 
però  che  da'  cattolici  non  si  sia  mostrato  il  so- 
lito valore,  e clic  ne’  vascelli  nemici  ancorché 
tanto  superiori  di  numero  non  siano  restali  me- 
morabili vestigi  della  bravura  spaglinola.  Piac- 
cia a Dio  benedetto  di  compensare  il  presente 
danno  con  perpetua  e continuata  prosperila , 
che  senza  più  bacio  all*  Eccellenza  Vostra  con 
tutto  l’animo  le  roani. 

AL  SIG.  CARDINAL  RAPAGCIOLI. 

Ricevo  allegramente  1'  augurio  e panni  di 
cominciare  con  prosperità  , giacché  nella  con- 
gregazione destinala  dalla  Santità  di  N.  S “f  a 
prendere  informazione  de'  miei  interessi  colla 
camera  apostolica  viene  compresa  anche  la  per- 
sona di  V.  Eminenza.  La  provvidenza  di  Dio 
che  protegge  la  giuHizia  dalla  mia  causa  ha  in- 
spirata questa  risoluzione  nell’  animo  di  S.  S. 
si  che  la  sua  bontà  ha  prevenute  le  mie  ri- 
chieste. Io  certo  non  mi  sarei  augurato  altro 
soggetto  che  I*  E.  V.,  perchè  sebbene  è nuova 
la  mia  servitù  con  lei,  antica  però  é la  notizia 
che  ho  della  sua  rettitudine,  del  suo  valore,  del 
suo  merito.  Il  signor  principe  cardinale  mio 
fratello  che  se  ne  professa  innamorato  me  ne 
ha  fatte  lunghe  ma  sincere  relazioni,  ed  io  so- 
vra queste  ho  gittato  il  fondamento  di  tutte 
le  mie  speranze  maggiori.  Faccia  all'  incontro 
V.  E.  ogni  più  sicuro  capitale  della  mia  gra- 
tissima osservanza , e creda  che  quanto  alla 
mìa  casa  si  accrescerà  di  vantaggio  tanto  alla 
sua  s'  aumenterà  di  servigio.  Bacio  per  fine  a 
V.  E.  con  lutto  1'  animo  le  mani. 

AL  SIG.  GIO.  BATTISTA  LENI 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  in  Modana,  dove 
sono  ritornalo  per  ubbidire  al  serenissimo  Pa- 
drone che  ron  islraordinaria  premura  mi  ri- 
chiamava. Il  caldo  del  sol  liouc  e’  I disagio  del 
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cammino  ni' hanno  afflitto  straordinariamente  , 
e farò  assai  ae  non  mi  metto  in  letto.  In  Ro- 
ma Ito  ricevuto  favori  e grazie  segnalatissime 
fino  dalla  persona  istessa  di  N.  S.  In  Modana 
•ono  stato  raccolto  dal  signor  duca  con  termini 
di  benignità  eccedente,  e 'I  serenissimo  principe 
ha  mostrato  di  vedermi  ancor  egli  con  molto 
buon  occhio.  Ho  lasciate  le  cose  di  mio  fratello 
per  il  vescovato  in  ottimo  stalo  e ne  spero  con- 
seguenze grandissime  con  un  poco  di  tempo. 
Egli  bacia  a V.  S.  le  mani  , e desidera  occa- 
sioni di  servirla,  professando  d’  amarla  cordia- 
lissimaroetite.  Io  credeva  di  ritrovare  il  sig. 
principe  Luigi  in  Modana,  e sperava  d’aggiu- 
star molte  rose  alla  mia  venuta  pretendendo  . 
d’aver  guadagnato  qualche  merito  con  Sua  Al*  , 
tezza , ma  mi  sono  ingannato , perchè  molti  1 
giorni  prima  erano  partili  per  Verona.  Non  I 
mancherò  nondimeno  di  raccomandare  con  ogoi 
efficacia  a Sua  Altezza  i suoi  intrressi,  scriven-  ; 
dote,  coinè  pure  fo  di  presente.  Ma  intanto  : 
prego  V.  S.  a servirsi  della  dissimulazione  tanto  ; 
necessaria  nelle  Corti.  Avrò  io  l’incombenza  di 
procurarle  la  grazia  assoluta , e spero  di  far 
colpo  con  un  poco  di  tempo  , avendo  di  già 
pensalo  al  mezzo  e alla  maniera.  Giunto  in  Mo- 
dana  e ripalnato  che  V.  S.  sarà,  penseremo  al 
resto,  essendo  tempo  ch’ella  a’ acqueti,  che 
pensi  al  bisogno  di  casa  sua  e che  prenda  mo- 
glie. V.  S.  intanto  si  conservi  e mi  ami  con  j 
tant’ affetto  quanto  io  le  porto,  c le  bacio  cor- 
dialissimaincute  le  mani. 

r.  t. 

AL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 

Ritorna  il  segretario  Montemagni  a V.  Al- 
tezza cd  io  l'accompagno  con  queste  due  ri- 
ghe piuttosto  per  espressione  che  per  attesta-  I 
zione  del  suo  merito.  Le  sue  qualità  molto  ben  1 
conosriute  e sperimentate  da  V.  A.  non  hanno 
bisogno  d'esterne  comprovazioni,  ma  io  non 
devo  per  nistun  rispetto  occultare  a V.  A.  la 
soddisfazione  che  nel  tempo  che  •*  è fermato 
qui  ho  ricevuta  da'suoi  discreti  giudiziosi  ed 
avveduti  procedimenti.  Mi  rimetto  nel  di  più 
•I  medesimo,  ed  all*  A.  V.  bacio  per  fine  con  - 
tutto  1’  animo  le  mani. 

A MONSIGNOR  BENTIVOGLIO 

Scrivo  l’annessa  al  signor  marchese  fratello 
di  V.  S.  Illustrissima  e mio  signore,  e lo  sup- 
plico della  grazia  ch’ella  stessa  vedrà  nel  me- 
desimo memoriale , perchè  il  piego  viene  a 
nizza  volante. 

In  questo  negozio  parmi  che  si  cammini  in 
una  forma  ridicolosa  e che  si  giuochi  a scarica 
l’asino;  perché  il  Cagliari  ricorre  al  sig.  Aicot- 
ti ; questi  a me  ; cd  io  a V.  S.  Illustrissima, 
cd  ella  per  quanto  spero  al  sig.  marchese. 

Ora  taute  intercessioni  non  sarchhono  elle  i 
bastanti  per  cavar  di  mano  un  rescritto  fa- 
vorevole a Papa  Uibano  clic  ha  fatto  voto  di 
dir  sempre  di  no  , non  clic  al  sig.  marchese 
Bsrnlivoglio  che  ha  giuralo  di  dir  sempre  di  sì? 
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Io  ne  vivo  con  sicurezza  e tanto  più  se  V.  S. 
illustrissima  vorrà  favorire  il  mio  presente  uf- 
ficio con  quella  caldezza  che  è propria  della 
sua  singolare  umanità.  Promettasene  da  me  una 
perpetua  obbligazione,  che  senza  più  bacio  a 
V.  S.  illustrissima  riverentemente  le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  CONTE  ANTONIO  BIGLIA 

Se  il  provvedere  d’  un  sergente  maggiore  il 
terzo  del  signor  principe  Rinaldo  mio  fratello 
fosse  stata  cosa  che  dipendesse  dalla  mia  vo- 
lontà, V.  S.  avrebbe  provato  di  quanta  effica- 
cia siano  appresso  di  me  le  sue  intercessioni, 
e il  sig.  D.  Francesco  Sancio  avrebbe  altresì 
conosciuto  qunl  sia  la  stima  che  io  fo  del  me- 
rito e della  persona  sua.  Ma  questo  era  rimesso 
al  sig.  marchese  di  Leganes  il  quale  ha  impie- 
gata la  carica  come  V.  S.  averà  inteso  nel  sig. 
D.  Carlo  Sfondrato.  Confido  ch’ella  sia  per  re- 
star appagata  della  buona  disposizione  dell’a- 
nimo in  vece  dell'effetto,  e che  non  siano  per 
mancare  occasioni  ond’io  possa  altre  volte  im- 
piegarmi in  suo  servigio.  E senza  più  le  auguro 
da  Dio  benedetto  ogni  desiderata  prosperità. 

AL  SIG.  CARD.  DURAZZO. 

Sento  infinita  consolazione  che  V.  Eminenza 
sia  stata  dalla  Santità  di  Nostro  Signore  eletta 
a cotcsta  legazione  di  Bologna,  poiché  la  ca- 
rica serve  per  confirmata  testimonianza  del 
valor  suo,  come  la  vicinanza  servirà  a me  per 
occasione  d’essere  più  frequentemente  favorito 
de’  suoi  comandamenti.  Me  ne  rallegro  col- 
I*  Eminenza  Vostra  e con  me  stesso  di  tutto 
cuore;  e le  rendo  le  dovute  affettuosissime 
grazie  del  cortese  ragguaglio  che  s’  è compia- 
ciuta di  darmene.  Soddisfarò  quanto  prima  ed 
in  forma  più  conveniente  a questo  mio  debito; 
c intanto  bario  a Vostra  Eminenza  con  tutto 
I*  animo  le  mani. 

ALLA  SIG.  DONNA  OTTAVIA  FARNESE. 

Si  sarà  finalmente  mediante  i nostri  uffirj 
aggiustata  U riconciliazione  de’  signori  Mare- 
scotti  e Pepoli  con  l’ intervento  ancora  de' si- 
gnori Aldrovandi,  che  di  tanto  appunto  ci  dà 
ragguaglio  con  lettera  particolare  il  sig.  Cor- 
nelio Malvasia.  Sappiamo  che  1’  esito  sarà  per 
più  rispetti  gratissimo  a V.  S.,  e per  non  de* 
fraudarla  di  tal  consolazione  gliene  diamo  parte 
con  queste  due  righe.  Abbiamo  pur  anche 
scritto  a Cremona  al  sig.  cardinale  Campori, 
perchè  si  contenti  di  frapporre  Tautorità  della 
sua  interposizione  co*  signori  Ponzoni  per  tirar 
a fine  l’altro  accomodamento  in  cui  tanto  pru- 
dentemente V.  S.  mostra  d’aver  premura.  Di 
quanto  se  ne  sarà  ritratto  faremo  eh’ ella  sia 
subito  avvisata,  cd  assicurandola  che  dal  canto 
nostro  non  si  ornmetterà  sorte  alcuna  di  dili- 
genza per  conseguirne  I* effetto,  baciamo  per 
fin»  a V.  S.  con  tulio  l’animo  !•  inaili. 
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AL  SIC.  GIO.  B&NTIVOGLI. 

Som  giunto  a Roma  amo,  per  I.»  Dio  grazia, 
ancorché  abbia  avuto  un  pessimo  viaggio; 
•pero  all'  incontro  clic  V.  S.  illustrissima  »i 
trovi  con  ottima  salute;  ma  Taverne  avviso 
da  lei  stessa  mi  servirà  di  grandissima  conso- 
lazione. Monsignor  vescovo  mio  fratello  sarà 
costà  fra  pochi  giorni.  Egli  mi  manda  le  qui* 
congiunte  lettere  per  V.  S.  illustrissima,  ed  io 
gliele  rimetto.  Se  V.  S.  illustrissima  conosce 
ch'io  possa  servirla  o in  Roma  o costì  in  Mo* 
dana  in  eoa'  alcuna,  ini  comandi  liberamente, 
perche  mi  troverà  sempre  buon  conoscitore 
delle  mie  infinite  obbligazioni,  baciando  a V.  S. 
illustrissima  per  fine  colla  dovuta  riverenza  le 
mani. 

F.  t. 

AL  S1G.  CONTE  DUCA. 

Sotto  la  protezione  di  Vostr’  Eco.  ho  rice- 
vute finora  mille  mercedi  e mille  onori  dal  re 
mio  signore,  che  Dio  guardi,  ed  io  per  dovuta 
corrispondenza  ho  procurato  d’  usare  tutte 
quelle  finezze  che  possono  mai  scaturire  da  un 
animo  veramente  divoto  e fedele  qual  è il  mio. 
Non  mi  contento  d’aver  aggiunta  all'  altre  di- 
chiarazioni fatte  nel  cospetto  del  mondo  anche 
questa  della  mia  venuta  alla  Corte.  Vorrei  tor- 
nare in  Italia  impresso  di  qualche  carattere, 
che  mi  facesse  conoscere  per  attuale  perpetuo 
servitore  di  Sua  Maestà.  Parrebbero!  che  Pes- 
iere insignito  dell’  Ordine  del  Tosone  ed  ag- 
gregato al  consiglio  di  Stato  fossero  favori  ade- 
guati all’  intento  mio.  lo  ne  fo  però  arbitro 
l’Ecc.  Vostra,  ed  approvando  il  pensiero  la 
conslituisco  mio  procuratore,  perché  ne  sup- 
plichi S.  M.,  e me  ne  impetri  la  grazia.  Non 
passo  à questo  senza  grandissimo  accrescimento 
dell’allre  infinite  obbligazioni  che  tengo  all’E.V. 
alla  quale  bacio  per  fine  con  lutto  T animo  le 
mani. 

F.  T. 

AL  S1G.  FIVIZZANO  SARTESCIII. 

Tardi  rispondo  alla  lettera  di  V.  S.  delli  io 
del  decorso,  perché  tardi  I*  ho  ricevuta,  non 
essendo  più  di  due  giorni  che  giunsi  a questo 
governo.  V.  S.  mi  scusi  mentre  la  ringrazio 
con  tulio  l'animo  del  favore  che  mi  ha  fatto 
e della  briga  che  a’  è presa  in  rimettermi  i 
pieghi  del  sig.  Michele  Castelli  suo  cognato.  Io 
troverò  maniera  che  di  settimana  in  settimana 
mi  capitino  sicuri.  Ma  intanto  ch’io  vo  pen- 
sando al  modo,  non  lasci  V.  S.  di  mandarmeli 
fino  a Zuncugnano,  con  ordine  che  siano  su- 
bito trasmessi  al  sig.  capitano  di  Ragione  di  | 
Campeggiano,  clic  di  tutta  la  spesa  che  farà  io  L 
sarò  prontissimo  a rimborsarla  come  e quando  fi 
vonà:  e pregandola  a porgermi  all*  incontro  I 
occasione  di  servii  la  le  bacio  le  mani- 

r.  t. 


SAI  SIG.  CO.  H \ LVtON  DO  UOVTBCUCCOLf. 

Tulio  gonfio  d’ ambi  zinne  e tulio  c »l*n  i di 
ossequio  rendo  all'  Eccellenza  Vostra  riveuns- 
, tissiuie  grazie  d'aver  con  lauto  mio  vani  aggio 
portalo  il  mio  nome  alla  notizia  «lei  sig.  in  se* 
obese  di  Montoiaicr.  E ehi  non  anderebbe  su- 
perbo di  lodi  cosi  qualificale  in  bocca  di  ca- 
valiere tanto  per  ogni  parte  ragguardevole?  io 
non  sono  però  cosi  presuntuoso  che  non  con- 
fessi essere  tropp’  alti  cotesti  cncomj  in  para- 
i gone  de]  mio  poco  merito , né  mi  trovo  cosi 
innamoralo  di  me  stessa  clic  nou  conosca  es- 
sersi Vostr'  Eccellenza  compiaciuta  di  rappre- 
sentarmi poi  pennello  della  sua  facondia  imo 
quale  io  ini  sono,  ma  quale  bisognerebbe  ch'io 
mi  fossi  ; di  maniera  che  la  pittura  sarà  ap- 
prezzabile perche  viene  da  mano  isquisila,  ma 
non  perché  punto  mi  si  rassomigli.  Godo  eoo 
tutto  ciò  anche  della  dis»ìmigliaiiza,  perché  lo 
bugie  non  sono  dispiacevoli  qu  indi»  sono  pro- 
fittevoli , ne  donna  alcuna  s' adira  mai  collo 
specchio  perché  la  renda  più  bijnea,  nè  s’al- 
tera col  pittore  perchè  la  fjrcia  più  bella. 
Peccherò  in  vanità,  ma  Vostr’  Eccellenza  che 
n’è  cagione  dovrà  confessarsene  per  me;  oltre- 
ché a dir  il  vero  io  duro  sempre  gran  fatica 
a sentir  rimorso  di  que'  peccali  che  mi  dao 
gusto. 

Ma  per  venire  al  punto,  io  non  vorrei  che 
il  sig.  marchese  avesse  veduto  altro  del  mio 
che  le  canzoni,  perchè  i sonetti,  i madrigali  e 
gli  altri  cosi  falli  componimenti  già  mi  ton 
dichiarato  di  gittarli  coinè  aborti  e sconciature 
di  non  matura  gravidanza  d'intelletto.  Son  cose 
giovanili,  e fo  solaineute  espilale  delle  prefstc 
canzoni,  non  per  la  loro  qualità,  ma  per  l' imi- 
tazione de’ greci  e de' Ialini,  clic  scbbeiz  la 
copia  fosse  cattiva,  l'originate  però  sarà  sempre 
buono.  Stampasi  in  questo  punto  la  seconda 
parte;  e perche  I’  ozio  delle  muse  non  mi  di- 
stolga dal  negozio  del  Padron  serenissimo,  ho 
risoluto  di  togliermi  tutta  li  poesia  di  casa,  e 
d*  assicurarmi  dalla  recidiva  con  levarmi  dap- 
presso la  tentazione.  Ne  manderò  qualche  co- 
pia a Vostr'  Eccellenza,  tornandomi  a conto  il 
; farlo  per  la  grande  usura  che  ne  ricevo.  Ve 
ne  sarà  una  ancora  per  lo  sig.  marchese,  al 
I quale  intanto  mi  dedico  e consacro  prr  servi- 
tore, non  già  d'antica  ma  bensì  d'obbligata 
divozione,  giacché  prima  di  conoscermi  ba  sa- 
puto tanto  largamente  favorirmi. 

Alla  ritirala  della  campagna  aspettiamo  qui 
Vostra  Eccellenza.  Non  inganni  il  nostro  desi- 
derio, c non  defraudi  sé  medesima  dopo  tante 
fatiche  d’  un  onesto  riposo.  Il  mare  è piccolo 
ma  tranquillo.  Non  ha  fondo  per  gran  vascelli, 
ma  non  ha  scogli  per  gran  naufragi.  Bacio  a 
Vostr’  Eccellenza  per  Guo  riverentemente  le 
mani. 

r.  t. 
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AL  SIG.  DUCA  SERKNISSIAIO. 


PROSE  6.17 

I AL  SIG.  CARO  ANTONIO  BARBERINI. 


Vaglia  pur  a confessar  il"  Tproi  altro  che 
ni  fra  ambizione  non  ini  muove  a dedicare  a 
V.  A.  anche  questa  arrenda  parte  delle  mie 
liriche  poesie.  Giovami  di  provar  nuovamente 
«e  posso  rolla  sua  luce  illuminare  le  mie  le* 
nrbrr,  e se  coir  autorità  del  suo  nome  mi  vien 
fatto  d’accreditar  le  mie  carte  nel  teatro  del 
mondo.  La  serenissima  casa  d*  F.sle  con  pare 
dell’ invidia  fra  tutte  le  più  nobili  e più  ec- 
celse famiglie  d’  Europa  é sola  in  possesso  di 
aver  buoni  poeti.  Sono  glorie  di  V.  A gli  ap- 
pianai che  i secoli  stupefatti  danno  successiva- 
mente l’un  dopo  l’altro  all' opere  dell’ Ariosto 
e del  Tasso.  Non  cantavano  cosi  bene  se  can- 
tavano d’  altri  soggetti.  La  materia  ajuta  il  la- 
voro. E benché  preziose  fossero  tutte  le  statue 
di  Fidia.  quelle  nondimeno  che  fabbricò  d’avo- 
rio o d’osso  riuscirono  di  più  stima  e più  va- 
lore. Pare  che  i lauri  di  Parnaso  in  nissun 
altro  luogo  allignino  cosi  vivamente  come  in 
questa  felicissima  Corte j ed  io  giurerei  che  ciò 
proviene  da  una  speciale  prerogativa  conceduta 
dall’  Altissimo  Iddio  a principi  si  generosi  e 
tanto  benemeriti  della  virtù.  Nascono  solamente 
in  Arabia  gl’  incensi,  in  Giudea  i balsami , in 
India  gli  ebani.  Può  essere  che  per  una  simile 
occulta  proprietà  solamente  negli  stati  di  V.  A. 
nascano  poeti  eccellenti , e che  nascendo  al- 
trove vi  siano  poscia  tiraLi  da  una  dolce  vio- 
lenza di  stelle  per  renderli  migliori  e più  per- 
fetti. lo  naequi  suddito,  anzi  in  riguardo  della 
lunghissima  servitù  di  mio  padre  servitore  di 
V.  A.  cioè  de’  suoi  angustissimi  progenitori  , 
succhiai  la  divozione  col  latte;  fui  stretto  pri- 
ma dagli  obblighi  che  dalle  fasce  , ed  ora  per 
antirhi  e nuovi  rispetti  son  tutto  fatto  cosi 
suo  che  non  so  più  conoscere  in  me  nulla  del 
mio.  V.  A.  dunque  mi  ha  fatto  poeta  e mi 
farà  se  ricevendo  in  grado  questa  povera  of- 
ferta inspirerà  colla  sua  ereditaria  virtù  sensi 
di  vita  ai  parti  per  altro  moribondi  del  mio 
debole  intelletto.  Io  lessi  già  che  la  mano  tras- 
formatrice di  Mula  cangiava  in  oro  tutto  ciò 
che  toccava,  e i chimici  narrano  della  loro 
filosofici  pietra  le  medesime  maraviglie.  Ma 
siensi  queste  come  io  le  credo  favole  e sogni, 
sarà  purissima  verità  clic  le  mie  piesenti  com- 
posizioni (orche  dalla  destra  favorevole  di  V.  A. 
ed  approvate  dal  suo  finitissimo  giudizio  mu- 
tino qualità,  diventino  rign.irdevoli  e restino 
autenticale  presso  di  tutti  ; bastando  I’  essere 
da  lei  lodalo  a chi  desidera  di  farsi  perpetua- 
mente lodevole.  Non  saranno  però  questi  gli 
ultimi  tratti  della  mia  penna  mentre  piaccia  a 
V.  A.  di  continuarmi  la  sua  grazia  ed  a Dìo 
benedetto  di  conservarmi  la  sanità.  Intanto 
rolla  dorata  profondissima  rivcrenaa  a V.  A. 
m’  inchino. 

v.  i. 


Ufficio  di  cortesia  e non  di  drbito  è che 
V.  Eminenza  mi  partecipi  1'  arrivo  suu  in  co- 
testa  città,  ma  ben  sarà  convenienza  d’  obbligo 
che  io  le  renda  grazie  del  favore  e mi  rallegri 
come  fo  di  tutto  cuore  ch'ella  sia  giunta  con 
prosperità.  Supplico  Vostr'  Eminenza  a farmi 
sentire  il  frutto  di  cotesta  vicinanza  colla  fre- 
quenza de'  suoi  comandamenti  purché  io  possa 
essere  altrettanto  abile  quanto  sono  desideroso 
di  servirla,  ed  all'Eminenza  Vostra  bacio  af- 
fetluosissimamente  le  mani. 


AL  SIG.  MARCHESE  GXUFRIDI. 

Vien  creduto  che  i miei  uffiq  possano  essere 
presso  V.  S.  illustrissima  di  qualche  riguardo, 
e sebben  questa  opinione  è fondata  più  sovra 
! la  sua  bontà  che  sovra  alcun  merito  mio,  am- 
j bisco  con  tuttociò  ili  mantenermi  in  così  buon 
:!  credito,  come  i mercatanti  che  comunque  po- 
Il  veri  godono  di  essere  in  concetto  di  ricchi.  Un 
I cavaliere  amico  mio  ed  al  quale  per  mille  ri- 
!j  spetti  antirhi  e nuovi  io  sono  obbligato  di  ter- 
I;  vite  mi  dà  V annesso  memoriale,  e mi  ricerca 
!.  d’  accompagnarlo  con  due  righe  dirette  a Vo- 
I atra  Signoria  illustrissima,  lo  nc  ho  preso  vo- 
| lontieri  I'  assunto  per  soddisfare  al  debito  del- 
!;  I*  amicizia  c perche  non  ho  gusto  maggiore  che 
di  rendermi  sempre  più  obbligato  al  signor 
I marchese  Ganfridi  mio  padrone.  Il  prete  ha  già 
pagata  la  pena  del  suo  eccesso,  e la  clemenza 
j di  colesto  serenissimo  Padrone  ha  largo  campo/ 
„ ili  esercitarsi , come  spero  che  farà  mediante 
ì.  I’  interposi/.ione  e gli  autorevoli  uffiq  di  V.  S. 

illustrissima,  alla  quale  io  col  solito  riverente 
. affetto  bacio  per  fine  le  mani. 

r.  t.  « 

AL  SIG.  CARDINALE  ANTONIO  BICIIL 

Vien  creduto  che  la  mia  divozione  sia  di 
qualche  riguardo  presso  I'  Eminenza  Vostra,  e 
sebbene  quest'opinione  è fondata  più  nella  sua 
benignità  die  in  alcun  merito  mio,  io  che  sono 
• ambizioso  godo  di  nutrirla  e fomentarla  per  lo 
credito  che  me  ne  risulta.  Il  P.  Maestro  Carlo 
' Antonio  Bellagranda  Ferrarese  desidera  il  prò- 
vincialalo  d*  Ungheria  o d’  aver  almeno  parola 
i ferma  d1  ottenerlo  a suo  tempo  mentre  ora  non 
fosse  vacante,  nel  qual  caso  accetterebbe  poi 
volentieri  la  visita  di  Napoli.  Egli  mi  suppone 
cd  io  glielo  credo  eh' una  parola  sola  che  Vo- 
stra Eminenza  ne  faccia  al  suo  padre  generale 
; eh'  è quello  de'  Minori  Conventuali  de'  Santi 
■ Apostoli  debba  fargli  immediatamente  conse- 
guire I’  intento,  e che  per  dispor  lei  a questo 
ufficio  la  mìa  umilissima  intercessione  possa  es* 
| sere  opportuna.  Il  padre  è amico  mio  di  lunga 
H mano,  e per  virtù,  bontà  di  vita  e integrità  di 
costumi  è degno  non  solamente  della  carica 
suddetta  , ma  d'  ogn*  altra  maggiore.  Supplico 
I dunque  l'Eminenza  Vostra  con  ogni  più  rive- 
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renio  affatto  a riceverlo  in  proiezione,  ed  a fa- 
vorirlo co«  quali’  efficacia  eh’  è propria  della 
sua  singolare  umanità,  mcntr’  io  assicurandola 
d’  una  perpetua  singolare  obbligazione  resto , 
ed  a Vostr’  Eminenza  umilissimameotc  m’  in- 
chino. 

F.  T. 

AL  SIG.  DUCA  DI  PARMA. 

Viene  il  conte  Testi  per  riferire  a Vostra 
Altezza  ciò  che  passa  da  questa  parte , c per 
riportare  a me  quello  eh’ Ella  si  compiacerà 
di  comunicarmi  da  cutosta.  A lui  mi  rimetto 
al  quale  V.  A.  resterà  servita  di  prestare  piena 
credenza,  e singolarmente  nell*  espressione  che 
le  farà  della  mia  vera  affettuosissima  osservan- 
za. Bacio  a V.  A.  per  Cine  con  tutto  l’animo 
le  mani. 

ALLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 
PAPA  URBANO  OTTAVO. 


Viene  il  principe  Obizzo  mio  fratello  a’piedi 
di  Vostra  Beatitudine,  per  rendersi  in  qualche 
parte  meritevole  delle  sue  grazie  colla  pron- 
tezza dell'  ubbidire,  lo  gl’  invidio  questa  occa- 
sione, non  avendo  desiderio  maggiore,  clic  d’ in- 
chinarmi presenzialmente  a Vostra  Santità  e 
di  prestarle  di  persona  quegli  ossequj  ohe  di 
lontano  continuamente  le  presto  coll1  animo. 
Ma  poiché  diversi  rispetti  me  ne  distornano 
l’effetto,  degnisi  la  Santità  Vostra  di  gradire 
nella  sua  la  mia  venerazione;  e si  conienti  di 
ricevere  nell'  umilissime  dimostrazioni  di  lui 
epilogala  la  riverenza  di  tutta  questa  casa  che 
le  professa  non  ininor  obbligo  clic  divozione. 
Intanto  alla  viva  voce  del  medesimo  rimetten- 
domi, bacio  a Vostra  Beatitudine  i santissimi 
piedi,  e prego  Dio  che  nella  sua  conservazione 
esaudisca  i miei  voli , e provegga  al  bisogno 
della  cristianità. 


AL  SIG.  CARDINALE  CAMPORI. 


Una  gran  divozione  non  può  esprimersi  in 
poche  righe,  e però  ho  pregalo  il  signor  Gio- 
vanni Battista  Castellari,  che  supplendo  colla 
facondia  della  sua  lingua  al  difetto  della  mia 
penna  si  compiaccia  di  rappresentare  all'  Emi- 
nenza Vostra  I’  ossequio  uiio  qual  è in  effetto, 
e qual  egli  stesso  a vera  potuto  comprendere 
colT  intrinsechezza  che  tiene  con  me.  Supplico 
Vostr’  Eminenza  a ricevere  in  gi'ado  questa  an- 
corché piccola  dimostrazione  della  mia  umilia- 
■ima  servitù  e darmene  segno  coll*  onore  dei 
tuoi  comandamenti , mentre  rimettendomi  nel 
di  più  al  prefato  signor  Giovanni  Battista , ri- 
verentemente all'  Eminenza  Vostra  m*  inchino. 


I 


AL  SIG.  VINCENZO  SUONVISI. 

Un  cavaliere  di  gran  qualità  al  quale  per 
antichi  e nuovi  rispetti  io  mi  trovo  singolar- 
mente obbligato  mi  ricerca  interporre  con  V.  S. 
illustrissima  i miei  ufficj  perchè  si  compiaccia 
di  ricevere  in  protezione  Lionardo  Corvetti  ban- 
dito da  cotesti  Stati  per  casuale  o puro  omi- 
cidio, e di  procurargli  libera  grazia.  Egli  sa 
quanto  sia  I*  autorità  di  V.  S.  illustrissima  in 
cotesta  eccellentissima  Repubblica,  e quale  la 
servitù  che  tengo  con  lei,  ed  io  desidero  che 
quella  sempre  maggiormente  apparisca  e que- 
sta ogni  volta  più  venga  privilegiata  da’  suoi 
favori.  Supplico  V.  6.  illustrissima  con  ogni 
caldezza  maggiore  ad  operare  in  maniera,  che 
egli  rimanga  consolato.  Alligato  alla  presente 
V.  S.  illustrissima  riceverà  il  memoriale  , ed 
assicurandola  che  nella  mia  propria  persona 
stimerò  che  sia  collocato  il  benefìcio  e ebe 
gliene  sentirò  la  medesima  obbligazione  finisco, 
ed  a V.  S.  illustrissima  bacio  con  lutto  1’  af- 
fetto le  mani. 

F.  T. 

ALLA  MAESTÀ’  DELL’  IMPERATRICE. 

Universale  è la  contentezza  che  hanno  sen- 
tita tutti  i servitori  di  cotesta  augustissima  Casa 
del  felice  parlo  di  Vostra  Maestà;  ma  io  che 
professo  di  distinguermi  dagli  altri  per  divo- 
zione, pretendo  insieme  di  precorrer  tulli  ncl- 
I’  allegrezza.  Compiacciasi  Vostra  Maestà  che 
con  la  dovuta  riverenza  io  le  rappresenti  que- 
sti mici  sentimenti,  e che  la  supplichi  a rice- 
verli in  grado  non  come  complimenti  originati 
dall’  uso,  ma  come  affetti  scaturiti  dal  cuore, 
che  senza  più  umilissioiameote  a Vostra  Mae- 
stà m’  inchino. 

AL  SIG.  CAVAL.  OTTAVIO  BOLOGNESE. 

Voi  sapete  V urgenza  in  cui  si  trova  il  si- 
gnore principe  Rinaldo  nostro  fratello  di  riem- 
pire il  suo  reggimento,  il  quale  per  esser  sem- 
pre stalo  de’  primi  nelle  scaramucce  la  pros- 
sima passata  campagna  se  gli  è scemato  non 
poco.  Manda  però  il  suo  tenente  colonnello  per 
far  qualche  levata  di  gente  negli  Stali  dell’  ar- 
civescovo di  Salzburg  nel  Tirolo  e nella  Ba- 
viera, e perchè  vorrebbe  per  maggior  facilità 
e prontezza  aver  anche  facoltà  di  farne  nella 
Carinzia,  sarà  vostra  incombenza  il  passarne  gli 
ufficj  uecessarj  o coll*  imperatore  a dirittura  o 
co’  suoi  ministri,  come  stimerete  meglio  voi  che 
siete  sul  fatto.  Non  crediamo  che  siate  per  in- 
contrare in  ciò  molta  difficoltà,  perchè  si  tratta 
non  meno  del  servigio  dell’  augustissima  Casa 
d’  Austria  che  delia  privata  soddisfazione  del 
serenissimo  principe  Rinaldo.  Procuratene  però 
con  sollecitudine  le  patenti  necessarie  c man- 
datele subito  al  prefato  tenente  il  quale  avrà 
cura  d’intendersi  con  voi,  e d'avvisarvi  il  luo- 
go ove  potrete  precisamente  inviarle.  E senza 
più  prego  Dio  che  vi  sonceda  ogni  più  deside- 
rala prosperità. 
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AL  SIG.  MARCHESE  CASTELLI. 


V.  S.  dirà  che  ad  una  straordinaria  cortesia 

10  corrispondo  con  una  incomparabile  indiscre- 
tezza, ne  la  querela  tara  senza  fondamento,  non 
avendo  ella  di  tante  sue  lettere  avuta  da  me 
fino  al  presente  risposta  alcuna:  ma  i peccati 
involontaij  e cagionali  dalla  necessità  o non 
sono  peccati  o per  lo  meno  sono  più  remissi- 
bili degli  altri.  I pieghi  di  V.  S.  non  mi  ca- 
pitarono se  non  due  giorni  sono:  erauo  indi- 
rizzati qui  a Castclnuovo  e prevennero  1’ arri 
yo  mio,  perchè  mandato  dal  serenissimo  signor 
Duca  mio  Signore  a negoziare  col  signor  don 
Francesco  di  Mello,  io  vi  son  giunto  più  tardi 
di  quello  che  da  principio  si  presuppose.  Ora 

11  ricevo  tutti  c tre  in  un  medesimo  tempo 
con  gli  avvisi  de*  cinque  , dodici  e venti  del 
decorso.  Io  ne  rendo  a V.  S.  affettuosissime 
grazie  perchè  sebbene  in  questo  ella  mostra  di 
confermarsi  al  gusto  di  S.  A.  c professa  di  man- 
darmi i ragguagli  in  ordine  a'  suoi  ordini,  ella 
però  gli  accompagna  con  dimostraziooi  di  amore 
e gentilezza  tale  eh*  io  sarei  ingratissimo  quan- 
do non  me  le  confessassi  perpetuamente  obbli- 
gato. Mi  fermerò  da  qui  innanzi  all'  ammini- 
strazione del  governo  di  questa  provincia , e 
ac  V.  S.  conoscerà  che  in  cos’  alcuna  io  possa 
riuscire  abile  a servirla , mi  comandi  con  li- 
bertà e »’  assicuri  di  trovar  prontezza  se  non 
affatto  proporzionata  al  suo  merito  almeno  in 
qualche  parte  corrispondente  al  mio  debito.  E 
mentre  sto  attendendo  la  continuazione  de’suoi 
favori  bacio  a V.  S.  con  tutto  l'animo  le  mani. 

r.  t. 

AL  SIG.  ABBATE  CAMPORI. 

V.  S.  illustrissima  fu  quella  ebe  mi  diede 
notizia  prima  d1  ogn'  altro  delle  virtuosissime 
cd  amabilissime  qualità  del  signor  Giovanni  Bal- 
lista Castellari,  e che  mi  raccomandò  la  per- 
sona c casa  sua  quando  io  venni  a questo  go- 
verno. Io  cominciai  a servirlo  j e confesso  che 
il  mio  primo  oggetto  fu  d'  ubbidire  ai  coman- 
damenti di  V.  S.  illustrissima.  Trovai  poscia 
in  lui  una  rettitudine  cosi  incorrotta,  una  pru- 
denza cosi  fina,  nn*  ingenuità  così  sincera,  ed 
una  conversazione  cosi  dolce  ebe  quello  che 
da  prima  fa  debito  diventò  gusto,  e ciò  che 
già  facevo  in  ordine  ai  sensi  di  V.  S.  illustris- 
sima principiai  a fare  per  mia  propria  soddi- 
sfazione. Egli  ha  risoluto  di  trasferirsi  costà,  e 
se  vale  a dir  il  vero  io  non  posso  non  ram- 
maricarmi che  V.  S.  illustrissima  niel  rubi. 
Resto  qui  solo  senza  saper  con  chi  parlare,  pie- 
no di  tedio  e colmo  di  melanconia,  e s’ella  non 
mcl  rimanda  quanto  prima,  crederò  clic  mi  vo- 
glia morto.  Da  lui  V.  S.  illustrissima  averà  una 
nuova  confirmazione  del  mio  continuato  divo- 
tissimo  ossequio  ed  una  esatta  relazione  dell'es- 
ser  mio.  A lui  dunque  mi  rimetto,  ed  augu- 
randomi l'arte  di  Pietro  d' Abano  per  portar- 
mi improvvisamente  costà  ad  esser  terzo  nei 
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loro  giocondissimi  colloqui  finisco,  ed  a V.  S. 
illustrissima  bacio  riverente  le  mani. 

P.  T. 

AL  SIG.  SILVESTRO  ARNOLFINO. 

V.  S.  illustrìssima  mi  previene  con  lettera 
piena  d'affetto  e colma  di  cortesia  , ed  io  ar- 
rosso di  vergogna  conoscendo  che  sebbene  aper- 
tamente mi  dispensa  i suoi  favori,  tacitamente 
però  mi  rimprovera  i mici  mancamenti.  Co- 
munque si  sia  io  ne  rendo  a V.  S.  illustrissi- 
ma iuGnite  grazie,  supplicandola  a scusar  l'er- 
rore c promettendole  d'essere  Dell’avvenire, 
quando  m'onori  de' suoi  comandamenti  tanto 
sollecito  in  servirla  quanto  per  l' addietro  sono 
stalo  neghittoso  in  iscriverle.  Bacio  a V.  S.  il- 
lustrìssima riverente  le  mani. 

p.  T. 

A MONSIGNOR  FRANCESCO  CARDUCCI 
VESCOVO  DI  CAMPAGNA 

V.  S.  illustrissima  mi  rinnova  con  espres- 
j sioni  di  singoiar  benignità  la  memoria  delle 
* mie  antiche  obbligazioni,  le  quali  però  non 
j erano  dimenticale,  ancorché  non  fossero  cser- 
i citate,  ed  io  ne  vo  ambizioso  stimando  che  la 
! continuazione  della  sua  grazia  sia  grande  onore 
I della  mia  servitù,  c godo  d'  aver  fortuna  giac- 
1 che  non  ho  merito.  Mando  a V.  S.  illustrìssi- 
ma la  seconda  parte  delle  mie  liriche  poesie 
c comincio  a credere  che  possano  esser  rice- 
vute con  qualche  applauso,  giacché  da  lei  ven- 
. gono  ricercate  con  qualche  desiderio.  Sono  state 
j ristampate  a Bologna  in  forma  più  piccola  e 
li  riuscendo  più  maneggiabili  benché  non  più  cor- 
rette mi  fo  lecito  d' inviargliene  due  libricciuo- 
li.  Supplico  V.  S.  illustrissima  a riceverli  in 
I grado  ed  a favorirmi  de'  suoi  comandamenti , 
che  mi  troverà  miglior  servitore  che  poeta  e 
loderà  forse  più  gli  effetti  della  volontà  che  le 
operazioni  dell'  intelletto.  Bacio  a V.  S.  illu- 
strissima per  fine  riverentemente  le  mani. 

F.  T. 

AL  SIG.  CARLO  BRANCACCI.’ 

V.  S.  si  è dimostrata  in  tutti  i tempi  cosi 
amorevole  della  persona  c casa  mia,  c con  tanta 
parzialità  s'è  adoperata  ne*  mici  interessi  che 
il  conferirle  un'  abito  di  cavaliere  per  il  sig. 
suo  figlio  meritato  per  infiniti  altri  rispetti  c 
poca  retribuzione  e debole  effetto  della  mia 
obbligata  corrispondenza.  Desidero,  che  questa 
, s’eserciti  in  cose  di  m.iggior  rilievo,  ed  a V.  S. 
sta  il  somministrarmene  l’ occasione.  L’abito 
sarà  di  Calatrava  giacché  tal’  è il  suo  gusto,  e 
ch’a  me  non  è circonscrìtta  la  facoltà  della  di- 
spensa. JMi  rimetto  nel  di  più  al  canonico  In- 
! goni,  ed  offerendomi  a V.  S.  di  buon  cuore  le 
I auguro  da  Dio  benedetto  vera  contentezza  e 
1 prosperità. 

I 
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A MONSIG.  CODIBO*  GOVERNATORE 
DI  SPOLETI 

V.  S.  illustrissima  si  rallegra  meco  del  mio 
ritorno  in  Corte  ed  usa  un  atto  di  cortesia  piut- 
tosto ebe  di  carità,  ond’io  gliene  resto  con  ob- 
bligo, ma  non  gliene  rendo  grazie.  Che  un  po- 
veruomo sbattuto  pur  anche  e nauseante  di 
una  lunga  tempesta  torni  per  forra  ad  imbar- 
carsi, ebe  uno  schiaro  ridottosi  dopo  molt’  anni 
in  libertà  sia  costretto  di  dar  il  piede  mezzo 
logoro  dai  ceppi  a nuove  catene,  sono  accidenti 
che  dorrebbero  muovere  un  animo  beo  com- 
posto com’ è quello  di  V.  S.  illustrissima  a com- 
passione non  ad  allegrezza:  tal’ è il  roto  caso, 
e ben  si  vede  che  ( come  addiviene  negli  affari 
di  poco  momento)  V.  S.  illustrissima  l’ha  con- 
siderato alla  sfuggita,  c più  nell’ apparenza  che 
nella  sostanza.  Dolce  cosa  c il  vivere  a sé  me- 
desimo, ma  più  dolce  assai  quando  i travagli 
e gli  anni  hanno  per  prora  insegnato  che  il 
vivere  ad  altri  è un  morire  a sé  medesimo. 


PROSE 

(Qualunque  però  afa  la  mia  presente  condizione 
io  la  riputerò  prospera  e ben  avventurata  se 
per  essa  mi  si  presenterà  occasione  di  servire 
a V.  S.  illustrissima,  e di  scontare  in  qualche 
parte  i debiti  antichi  e nuovi  che  tengo  eoo 
esso  lei. 

1 meriti  del  padre  Campana  e le  sue  gloriose 
qualità  stanchercbbono  le  peone  de’ più  elevati 
ingegni  d’  Europa,  c possono  ansi  dare  che  ri- 
cevere splendore.  Io  certo  stimerei  d’acqui- 
star credito  al  mio  nome  se  mi  venisse  fatto 
di  celebrare  il  suo , ma  le  occupazioni  sono 
troppo  continue  e troppo  grandi,  e la  costi- 
tuzione de*  tempi  c la  propinquità  de’  tumulti, 
c la  vigilanza  del  serenissimo  sig.  duca  mio  pa- 
drone le  fanno  anche  maggiori.  Sono  degno  di 
esser  compatito  non  che  scusato  , e pure  po- 
tendo rubare  qualche  ora  di  respiro  procurerò 
d’ incontrare  11  gusto  di  V.  S.  illustrissima;  ma 
me  ne  resta  però  poca  speranza  e parrai  che 
ogni  di  più  crescano  le  materie  di  fastidiose 
applicazioni  Finisco  ed  a V.  S,  illustrissima 
bàcio  le  mani. 

r.  t* 
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